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IL  LA  SANTITÀ  j 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

ALESSANDRO  ' 


SETTIMO 


PONTEFICE  MASSIMO 

GIAN  PAOLO  OLIVA 

PREDICATORE  DEL  SVO  PALAZZO. 

BEATISSIMO  PADRE. 

L Volume  delle  diurne  Scritture,che  in 
flà  nella  man  delira  del  Padre  Eterno,  fù  indi 
prefò  dall’ Agnello  fuenato  per  difìgillarlo  a’ 
Popoli  con  la  potenza  de’ Tuoi  chiodi,  e per 
dichiararlo  a’ Prelati  con  gli  fplendoridel  filo 
fàngue.  Però, fedendo  V offra  Santità  in  terra 
V icario  di  Criffo  nel  trono  di  Dio,  non  pofTo  io  non  riporre  e 
la  efpofitione  de’ fanti  Euangelij  nelle  mani  di  Voftra  Beatitu- 
dine , e me  Hello,  interprete  di  etti,  a’fuoi  piedi.  Nè  può  Ella 
rigettarmene,  fc dal  Mare  (effigiato  fu’tappeti  del  Soglio  cc- 
leffe)  non  vuole  differentiarfi  nella  benignità  dell’accoglierc , 
à cui  Ella  tanto  fi  affomiglia  nell’ immenfità del  regnare. Onde, 
come  quell’ inefàufìo  Elemento  riceue  nel  Tuo  feno  i Fiumi, 
che  da  lui  fgorgano;  cosi  la  grandezza  della  Tua  Macffà  dee  am- 
mettermi col  Libro  de’Tefti  interpretati  all’adoratione  delle 
lue  beate  orme;  sù  le  quali  m’incuruo,qualora  mi  auuio  à pro- 
porre nella  Sala  Apoftolica  gli  arcani  dell’Euangelio  e gli  edit- 
ti del  Redentore,  vditoquiui  da’ Padri  Porporati  e da’ Su  pre- 
mi Prefidenti  si  delle  Dioccfi  Crifìiane  come  deTacri Ordini. 
V milmente  per  tanto  la  fupplico  à degnarli  di  benedire  le  mie 
parole,  ora  che  mi  cleono  dalla  penna , come  le  benedille  pri- 
ma 


tna  che  mi  vfeidero  dalla  lingua . Auuerrà  con  ciò  à me,  quel 
che  accadde  ne’ primi  giorni  del  Mondo  a’ Terreni  incolti . 
Quedi , fiorili  per  natura  , tantoffo  che  vennero  fecondati  dal- 
la voce  di  Dio,  prouiderc  all’huomoegli  ornamenti  de  tefori 
ed  i fouuenimcnti  delle  biade  . Cosi  la  mefehinità  de’  miei 
fògli, che  per  fé  fteflfa  farebbe  inutile,  diuerrà  fruttuofa  a Cleri 
delle  Diocefì , e profitteuole  a’  Reggitori  delle  Chiefè , fc  me- 
riterà di  efTere  fantifìcata  dal  braccio  di  V offra  Santità  ; il 
quale  non  fi  alza  mai  in  benefìcio  de  gli  Operarij  Euangeli- 
ci, che  non  gli  abiliti  alla  conuerfione  edi  chi  legge iloro  co- 
menti  e di  chi  ode  i loro  difeorfi . Con  tale  fperanza  io  con- 
fàcro  al  Nome  gloriofò  di  Voffra  Beatitudine  i primi  fèttan- 
ta  Ragionamenti,  da  me  fatti  nel  fàcro  Palazzo;  affincho 
pofTano , per  l'artìftenza delle  fue  Chiaui, ageuolare  l’ingredò 
al  Cielo,  sì  a’ Prelati  che  gouernanol  animc,  come  all’animo 
che  a’ Prelati  fòggiacciono . 11  che  dee  edere  l’vnico  fine  di 
chiunque  o fpiega  ragionando , o fcriuendo  comenta  Euan- 
gelij.  E genufiedoalla  fòuranità  del  Trono  Apoftolico,  àcui 
fottomettono  e le  fronti  e i diademi  quanti  feggono  in  fogli 
reali  Monarchi  della  Terra  e Candidati  del  Cielo , riucrente- 
mente  bacio  gli  adorati  Piedi  di  V offra  Santità . 


AL  PRVDENTE 

LETTORE- 

iKfeMefor 


Parato  frano  ad  alcuni  e pq  e gelanti  b uomini , chi  fidiuul- 
gbino  al  Mondo  quei  mancamenti  , i quali  la  fomma_. 

Pietà  de  Grandi  EcclefiaSìici  non  folamtnte  tollera  con 
patienga , mà  ordina  con  imperio  , che  le  fieno  ed  efiofii 
e rinfacciati  con  libertà  apo/lolica  nella  Sala  Pontificia  del 
Jacro  Palalo  . Hanno  ejfi  temuto , che  non  fi  djerrditi 
prrjfo  gli  Eretici  l'autorità  de'  Trelati , e che  non  cali  la 
Venerai  ione  fra'  Cattolici  alla  Cbiefa , fi  nella  ferirti  della 
correttione  apparijfi  la  Prelatura  capace  di  falli . Adunque  , dicono  , ficome  i 
porle  chiufi  fi  predica  a'  Principi  delle  Diocefi , coti  i difetti , che  quitti  fi  deplo- 
rano , fi  feppellijcano  trà  quelle  mura , e non  fi  ofientmo  ne'  libri  a ' Popoli  con 
gran  contento  di  chi  gli  odia  , e con  trionfo  maggiore  di  ibi  non  gli  adora  . A ti 
rilevante  obbiettione  rifpondo , non  hauert  io  creduto  mai , che  fri  gli  buomini 
Viutffe  buono  sì  poco  incendente  del  no  Uro  loto  , il  quale  ilimafie  anticipar/}  a‘ 
Prefidenti  della  Fede  l impeccabilità  , rifirbata  a'  Senatori  del  Cielo  , e che  ciò 
poffa  ne  Statori  la  Mitra  di  Comandante , che  può  ne’  'Beati  la  Tifone  di  Dio . 

A perfine  sì  Jemphci  ba/ìa  fignifi are  ciò  che  Sant  Agofhno  diffe  à certi  fidotti, 
dt  lui  intitolati , Otri  ripieni  dt  fai  fi  prefuppofii  intorno  a figliuoli  di  Adamo  , 
e non  Arche  fanti ficat  e da  vero  ricetto  inuer/o  de’  Gran  Sacerdoti.  Sunt  quidam  jcr  ì9 
inditi  Vtres,  fpintu  ebeioms  pieni,  non  magnitudine  ingentes  , led  fu  per-  de  Vtr. 
bix  morbo  tumentcs,  vcdiccrc  audeant,  inueniri  homines  ablque  peccato  . APoft- 
Equai  faranno  quei  Perfina?gi  pre fenati  da  macchie,  /aggiunge  il  Santo,  fi  gli  To-  ** 
Allieui  di  Ln fio  tfi  iUnditori  del'  Evangelio  non  ne  vi/firo  efinti  t Saranno  più  *58’ 
puri  i V efcoui  delle  Proumcìe , che  gli  Apofiolt  della  Terra , e che  i Fondatori  della 
Chiefaf  Ad  ejfi  preferì ffe  il  (Redentore,  che  /applica  fero  ogni  giorno  l'Eterno 
Padre  per  la  condonatione  di  peccati . Sed  fòrte  Apolidi  , Arietcs  gregis  & ho.  4j. 
Pallori* Membra  non  habebant  pcccatum  > Vere  habebanc . Ego  nonaude-  ex  5°- 
rem  : ipfum  audi  Dominum  diccntem  Apoflolis  , fic  orate  : Dimitte  nobis  To.  j 6. 
debita  nodra . He  fi  rifponda  , ciò  e/ferfi  detto  al  Difcepoli , prima  che  fojfero  *1®' 
con/ecrati  dal  Redentore  Riformatori  del  Mondo  - Ptrciocbe , in  difcioglimcnto 
della  oggettione , Agoflmo  i inginocchia  al  più  immacolato  Apoiiolo  del  [acro  Colle- 
gio Giovanni  Enange/ifia,  e E interroga  , non  quando  follecitato  dalla  Madre  chte- 
deua  i primi  figgi  dell’Imperio , mà  quando  Legifiatore  dell  Afta  ftdtua  nella 
Cattedra  dell  Apofiolato  Oracolo  di  tante  Metropoli  il  interroga,  dico,  non  mentre 
i ambuione  lo  ftimoUua  i precedente , mà  mentre  t amore  l' accendeva  à ber  Co-, 
liti  e a Joffrire  Caldaie , fi  viueffe  purgato  da  nei . Jpfè  cum  interrogo;  Ha-  jyj 
bebans  pcccatum,  an  non  ? Tali*  ac  cantus  , qui  volarne  ficut  Aquila  fu  per 
nube*,  qui  menci*  fèrcnitatc  cerne bat , In  principio  crac  V erboro  ; ipfè  dixtt; 
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Si  diserimus,  quia  peccati!  m non  habemus , nos  ipfos  decipimus,  & verira 
in  nobisnon  clt.  Sono  nuli  tirature  di  Stoici  incanitili  , e non  offerti  di  Zt- 
Unti  eruditi , figurar /ì  buonini  in  Terra  , « puri  come  le  Stelle  del  Fnvoamento  » 
c mf infilili  come  i Sino  Iteri  del  Fero  . Onde  efclam ) infin  dxlT  Eremo  San  Giro- 
lamo : Ignora  Philofophoru.n  h.inc  clic  icntenriam,  fed  non  Apoltolorum  ? 
•Quid  Platoni  & Pctro  ? Ohimè  , dice  il  prudenti  fimo  e fipientiffimo  Scrittore  , 
ytlnamo  , Ifaac  ,e  Gucoh  , e con  ejft  sì  gli  antichi  Profeti  Guide  dell » Sinigoga  , 
come  i feri  EuangeliUi  Miejìri  del  Cnfiianefinto  fi  fono  dichiarati  necejfitofi  di 
purga  ; e Noi  ci  Ipxcceremo  Sorgenti  di  latte  , e Luminari  incapaci  di  ombre  f 
Abraham  & Sara,  auditarcpromnlione  filij , rident  in  corde,  Se  ipià  cogita- 
tio,  quali  pars  inlidelìtatis  , reprehendieur . Il  firrifi  nondimeno  di  quelli, 
non  fi  condanna  finga  qualche  appare nga  ài  fitt fi,  nè  fi  abbonimi  come  f odio  di- 
chiarato , m.i  fi  lafcta  alla  cenfura  de'  curìofi  come  fofpetto  di  poca  fiducia  : quali 
pan  infidclùatis , reprchcnditur . Mà  chi  può  filtrane  à Veri  biafrni  la  fio. 
perla  diffiderai  di  Aron  e di  Mote,  fi  Iddio  per  effa  li  fntentiò  d morire  ejclufi 
■della  Terra  promejja  ? Moylès  , cui  locutus  clt  Dominus  ficie  ad  ficicm» 
non  meruit  cum  tratte  Aron  terram  cepromillionis  intrarc.  Rimirate-,  , 
figgi  unge  Girolamo  , Giesù  fommo  Sacerdote  e figura  di  Gietù  Saluaiore  delle 
Genti , t contate  , fi  potete  , le  macchie  che  lordino  coll  il  candore  del  biffo  Ton- 
ti  fido , come  d Rationale  trapuntato  da  gioie  (antifone  . Ictus,  fìlius  lolcdcch, 
Sacerdos  magnus , indutus  dclcribitur  veltibus  fòrdidis  : & harrcs  Iouiniani 
loquitur:  line  omni  peccato  tum  ì Mirabilmente  David  ci  duifirò  l*  noltra 
dcbokgza,  quando,  ragionando  de'  Ptrfinazgi  più  circospetti  e più  intatti , li 
c onfefiò  bensì  Cedri  trapiantati  nè  Giardini  di  Dio , ma  non  peri  riconobbe  in 
tjfi  Fior  minimo  d’innocenza  affatto  libera  da  colpe . Rifirbi  la  Primauera  e i Au- 
tunno di  ejft  à quell'vltimo  tralpiantamento  mi  Regno  de' 'Beati,  oueil  binine 
della  fornita  empie  il foffo  e bagna  le  Piante  della  Città  di  Dio.  Piantati  in  Domo 
Domini  ; in  atrijs  Dei  noitri  florebunt . Sù  le  quali  note  del  Trofia  eompofe 
Vn  contropunta , else  affordò  i Pelacani,*  rincorò  i Cattolici.  Piantati  in  Do- 
mo Domini  lutti  funt,  in  Ecclclìa  confirmati . Sed  hi,  non  in  pratfentiarum, 
lèd  in  futuro  in  atrijs  Domini  florebunt , vbi  eft  certa  Oc  fccura  poffclfio  . 
Se  dunque  Vnhuomo  si  faggio  e sì  tfptrto , qual fù  Girolamo , a gk  Alberi  più  fe- 
condi e meglo  fituati  nè  pur  concede  è apparenza  di  Fiori  totalmente  immacolati 
fra'  turbini  della  Vita  prefentt  : come  r apre  finteremo  Noi  ogni  tronco  noftralt 
fruttuofi , e in  effi  i pomi  impenetrabili  d vermi , e le  farge  inaccejfibili  ai  tarli  ? 
E giù  che,  decorrendo  di  Piante,  fiamo  m Campagna',  qual  Frumento  anche Juen- 
t obito  nell  eoa  efee  da  tffasì  puro,  che  non  abbifegni  del  Vaglio  ? E qual  Campo 
compar f e sì  purgato , a cui  non  fieno  nectffartj  e mondatori  e farchielli  ? I Chio- 
fin  più  fanti  han  fabbricati  Capitoli,  otte  cotidianamente  con  correttioni  e coi t 
lagrime  si  piangano  le  colpe  e fi  fianceilino  i falli  tC  bue  mini  fantificati  : tfiprefu- 
nera  bontà  finga  nei  ,ouenèla  claufura  diuide  dal  fecola,  td  il  Tribuna fi  sforga 
à praticarlo  l Ef clama  per  ciò  San  Gregorio , chi  fogna  purità  fantaflica  tri 
Cuk'i  -di fogo  » rifigli  occhi,  e rimirigli  fiartimtnti  dell'Arca  di  Noè,  e vedrà, 
quinto  fu  immtnfa  lacarena  di  effa , oste  dimorauano  (e  Fiere  , e quanto  angufi 0 la 
fimmità  defilatala  àgli  V cetili  td  àgli  Hùomini , per  li  qual  bafiò  F allargammo 
A“Vn  cubito . Sed  quia  itti  pauci  tunt,  anguftatur  Arca . E pure  fra  sì  pochi 
fù  Vn  Coruo  fornisco  £ cadamrt  e fù  vn  Cam  fihernitore  del  Padre  : per  non 

dire , 


int , eh  a d ognun»  di  tjfi  non  tramò  il  rimprovero  di  qualche  macchi» , già  che 
Noè  più  perfetto  dt  lutei,  t toltiuò  de  line , t beute  lini,  t toricoffi  finga  collodi 4 
di  decoro  . Onde  concbiufi  il  Gran  'Pontefice,  dopo  l’erudita  allegoria  di  quegli  eie . 
unti  sibilatoti  deli  Arca  y Jet  Iti  fra  tanti  milioni  abbandonati  all' affogamento 
dell  acque  : Talcs  valde  tari  funi . Qujcritur  ranacn,fiqui$  111  ciucile  vajeat 
fine  peccato,  & nuiius  inuenitur.  Quis  itaque  homo  fine  peccato  eft,  nifi 
ilie , qui  in  peccato  narus  non  eft  ì 

Gittata  fondamento  ti  Judo  dcll'vmana  fragilità , Noi  tutti  figliuoli  delti 
Chief»  accettiamo  per  C api  nofìri  anche  quegli  buomtni,  che  non  in  tutto  fon  mondi. 
Se  le  Comunità  J eparate  dalla  Sedia  Apolìolic » fi  Vantano  di  battere  Comandanti 
fen^a  difetti , primieramente  trottino  eli  ciò  creda",  rffiudo  più  palpabili , eie  non 
furono  le  tenebre  Egittiane , i graui  t frequenti  peccati  di  cbiviue  finga  freno 
di  Vbbiditnga  > di  chi  pecca  finga  rimorfo  di  cuore , di  chi  prtuarica  impunito , 
di  chi  ì friuo  de’  conforti  della  grafia  1 dell' v/o  de'  Sagrameli,  libello  à Pietro 
e abbandonato  da  Dio  ",  come  figue  in  ogni  anima  appartata  dal  fuprtmo  Pallore 
deir 0 uite  (rifilano.  Secondariamente,  je  ciò  affermano,  benché  noi  credano,  lodino 
apparentemente  il  Cielo,  che  su  le  loro  Cattedre  mutagli  huomini  in  Angeli,  e infil- 
trilo, non  le  file  Congngatitmi  cattai,  chegouernote  da  Prcfdenti  bifognoft  d’auui/ì, 
ma  mfitme  con  effe  beffino  il  Pad  gitone  di  A bramo  e d’tfioe  , oue  crebbero  Efau 
td  Ifmatle  ; il  Tugurio  di  hlifto , dr.nie  Vfci  Giegt  j il  Cenacolo  eh  Cerilo  , entro 
cui  fi  contefe  del  f rimaio,  la  C ionia  de’  primi  Fedeli,  fra’ quali  Anania  e Seffiro 
morirono  violtneemintt.  a pieni  di  Pietro  convinti  di  ffiei giuro  . Tutti  , tutti 
erriamo  $ e maffimamente  cbt  non  fi prefirua  dalla  colpe  con  le  aflìnenge , coflumatt 
fimprt  da  Sani  de  primi  e diluiti  ificoli  Cr fiumi , ne  fi  purifica  da’  peccati  tou 
penitente  , fic  01  do  1 tur  de  tempi  apofiolict  e de’  noi tri  Vn  formi  ad  ejji . Altra 
differenza  in  ciò  non  paffi  fra  figo  aci  dell’antica  Religione  egli  Aderenti  delizi 
tante  t si  differenti  Super filoni  ( il  che  non  dico  per  odio  mj uh  ondo , ma  fermo 
Ugrmandet per  affetto  di compungere')  fi  nonché,  oue  la  C bufa  cattolica fimpre 
efclama  conno  a’  mancamenti  0 de’  funi  Gommanti  » 0 de  fuoi  Popoli  \ le  Sette 
© non  riparlano  mai  di  chi  in  effe  delinque  , 0 fotta  voce. e f,<x  se  ne  bisbigliano  t 
finga  d*r  fiora  e metter’ in  luce  DecDmatiom  e Doglitngt  de  tanti  vitq , eie  k 
profanano  . Chi  mot  ha  letta  Vnafola  pagms  di  penna  feij malica,  in  cui  da  finito 
e di  propofitofi  detejìino  ne'  futi  ingannati  Condifcepoli  le  tante  lietnge , delle  quali 
Jon»  rei , per  la  Vita  che  menano  fenga  freno  di  fèndere  fi  che  li  ritiri, e finga  flagello 
di  fatto  Gommante  eh  e gli  sferrai  Noi  Cattolici /ramo  quelli,  che,  come  più  Fogni 
altra  Ragurtanga  abbomniiamo  i delitti , coti  li  trafiggiamo  con  penne , gh  J cornifi- 
chiamo con  pene,  e gl  infamiamo  con  J lampe . Chi  non  sa  le  acerbe  Satire,  firitte  da 
Satinano  V efiouo  cantra  gli  abufi  de’  Veri  Criihani  t Chi  non  legge  le  umettine  di 
GregorioNagÌAngenotCompoflein  hiafimo  de' Prelati  dtf cor  danti?  Chi  non  inori  ùlifce 
al  gran  fiele , che "Ber  nardo , sì.  mellifluo  d’ eloquenza  , fparf e fopra  tante  Cotti 
Sacerdotali , e fopra  quefla  fltffa  Romana  e Pontificia  ? Chi  non  grida  alle  Colline 
ebe  l opprimano  t a Monti  che  lo  /chioccino , per  non  v dire  i tuoni , che  Pietro 
Dormano  fiorici  dagli  Appentni  del  fio  Eremo  , in  abbattimento  dt  tanti  misfatti 
da  lui  fulminati  ne  Cleri  e ne’  Popola  del  fio  tempo  f Taccio  Gregorio  Magno  , 
Ctnjore  sì  fiuero  {ogni  conditiorte  di  perfine  aderenti  alla  Vera  Fede . Tacci» 
Ambrofio  , che  tanto firtffi  delle  malvagità  introdotte  tra’  Credenti . Taccio  Giro - 
lotuo , che  non  mai  tate , t che  fimpre  con  latrato  lì  spauentofo  abbaia  e morde  in 


igni  fuo  foglio  le  licenze  , le  rapine  , le  ingiuflitie , » littori  di  tanti  e Laici  e Sa - 
cerdoti  e Anacoreti , adoratori  della  Croce  e fguaci  dell' inter effe . 

Come  dunque  Vengo  io  intaccato  di  temerità , s’effongo  àgli  occhi  de ’ Let- 
tori qualche  intaccatura  de'  [acri  Pre/identi , mentre  i Santi  Dottori  palparono 
le  Jquame  e aprirono  le  cancrene  di  ejfi  ? Che  dico  i Santi  Dottori  ? Mose  in  quel 
tempo  , che  fh'niuerfo  odiava  la  Singolarità  de'  Riti  Giudaici  , tacque  egli ferjt , 
per  tema  di  J, ereditargli , o l’inuidia  della  Sorella , o l'idolatria , Je  non  commeffa  , 
almeno  permeffa  dal  Fratello  , o l’apoliafia  delle  Tribù,  o l’infedeltà  fìeffi  fùa-i 
utile  diffidenti  fiere  offe  della  Rupe  ? Non  dejcriffe  egli  le  rifa  d<  Sara , legare  di  Lia , 
f impati  ente  di  Rebecca,  l’inceflo  di  Giuda,  l’odio  di  Ffau,la  vtnditadi  Giujtppe  ? 
E qual  de’  diurni  Euangehlti  nafiofe  le  ambitioni  , i dtfparrri  , le  incredulità  , 
i tradimenti,  i negamenti  degli  Apoflolt  ? E pure  allora  tutte  le  Prouincic  della 
Terra  impugnauano  il  nafeente  Criflianefimo . Adunque  intrfro  gl’ il  luminati  fimi 
Scrittori , accreditar  fi,  e non  auuilirfi  la  Religione , òtte  negli  Alunni  di  effa  fi 
confeffano  macchie , mà  inficine  fi  dcteflano  . Anni  filmarono  tutti  quei  prudn  tifi- 
mi Perfonaggi  di  autenticare  la  Verità  de’  Dogmi  colla  f incera  confezione  della _> 
JZixgawa  ere  fiuta  , per  li  misfatti,  fra  k incorrotte  /fighe  della  JoJa  Dottrina  . 
Oh  gli  Eretici  diranno . E ne'  fecoli  del  Nati  ante  no  non  tra  f Oriente  inondilo 
dall'  Arrianeftmo  ? Ter  ciò  quell adorato  Teologo  lajciò  di  bis  firn  are  i di/pareri 
de'  Veri  Credenti  ? Quanti  erano  gli  Eretici  ne'  tempi  di  Salvano , di  Bernardo , 
di  Gregorio,  e di  Girolamo  ! E chi  di  effi  perciò  fi  aflenne  di  vituperare  con  libri 
fcritti  quante  indegnità  trouò  ne' Cleri  confecrati  e ne'  Popoli  cattolici  , ancorché 
foffero  di Jìmonit  di  odi]  e di  lafciuie,  Vitij  il  infoffribUvjtlla pietà  dell'orecchio  cri- 
fliano  , e ri  infami  al  nome  de'  biafimati  f Più  oltre . Chi  più  intendente  de 
huori Jcifmatict  del  Gran  Cardinale  'Bellarmino  , abbattitore  s)  temuto  delle  falfi- 
tà  ? Egli  nondimeno  ejaggerò  co'  gemiti  della  Colomba  quanti  difordini  fi  offer- 
uano  in  ogni  flato  de!  Criflianefimo  ,nè  pure  dimoiandole  impc  feti  ioni  fot  tratte 
t à gli  occhi  del  volgo  dalla  nutrirà  Claufura  de'  Chiariti  religio  fi , e alle  lingue 
de'  maledici  dall’inuidtata  altera  de'  Palaci  adorati  . S ape  uè  ruel  grand’imo* 
mo , non  la  confrflìone,  mà  la  dtffimolatione  de'  falli  vituperare  la  teck  Non  fìt 
Taolo  Apoflolo  quel  che,  lodmJo  l'innocenza  di  Criflo,  e ckiamindolo  Pontefice 
impenetrabile  a’  delitti , fottomife  à neeeffità  di  purghe  e efo/he  ogni  altro  Mimfhr» 
Heb-7  fntificato  ? Qui  non  haber  ncceilitatem  quocidie,  quemadmodum  Sacerdo- 
ti tes , prius  prò  ibis  delichs  holhas  oflèrre,  deinde  prò  populi  ? Mà  perche  vi 
io  feorrendo  i libri  zelanti  de'  facri  Dottori,  e le  diurne  pagine  delnuouoedel 
Vecchio  Tefiamento , in  cui  fi  tuona  contro  a’  mancamenti  de'  veri  Figliuoli  di  Dioì 
fé  Criflo , comparito  irà  Candelieri  d’oro  , comandi  à Gituanm  Euangtlifìa , che 
in publiche  lettere  con  amari ffime  voei  notificaffe  à tutto  l’Fniuerfo  i falli  de’ fette 
prim  inj  Metropolitani  dell' Afta  , Guide  e Padri  di  chi  tinafcc  a al  Cielo  col  batte- 
fimo  ? Il  che  tjeguì  egli  pienamente , oue  pre fcriuendo  feruori  , »ue  correggendo 
dffetti  , oue  Jgridando  peccati,  e oue  intimando  fupphtij  a f T relati  o tolleranti  di 
enormità  o intaccati  da  facrilegtj  ! E pure  in  qui  i tempi  erano  le  Cbiefe  e dentro 
inquietate  dalle  penne  de'  Nicolaiti  , e fuora  impugnate  dalle  jfade  de  Pretori . 
Non  per  ciò  Volle  il  Redentore,  che,  in  riguardo  de  tanti  Auuerjarq  dell' Evangelio, 
fi  taceffero  le  trafeuraggmi , e fi  diffimolafftro  i vitij  di  chi  preftdeua  a'  Fedeli  in 
Provincie  sì  celebri  dell’Or  iente  . Dichiaroffi  più  tolto  eoli’ aie rbtzga  de’  rimproveri 
dal  Saluatort , quell' effe  re  il  Vero  è d'utn  Gregge , evo  ambe  a'  P afiori  coronati 
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da  Tiare  (e  pure  fra’  nprtfi  fi  annoutraua  Timoteo  Santo  famofif.mo  e Martin 
gltriofo  ) jt  rinjactia  igni  lina  , t ne'  quali  fi  detesta palefemente  qual  fi  fi  a o leg- 
gtrtjjitno  mancamente  o grani  fimo  fallo . Echi  sa  meglio  ciò  (le  conti  tuga  pel 
buon  nome  della  Gerarchia  EcclefiaSiica  di  G ietti , che  come  la  fondò,  coti  anche 
la  Je  riprendere  ? Adunque  la  puhlicatione , che  io  fio  delle  ùnperfettiom  non  iftbt- 
Uate  da  ogni  EcclefìaShco  , e si  facili  ad  incorrer  fida  ogni  Comandante , quella  è , 

(he  rende  pitt  indubitata  la  tei  ita  de’  noilri  articoli  , mentre  per  cffi  noi  Cattolici 
(i  co’ Jo>  inumo  a primi  Fondatori  delle  dee  Vere  Chiefe , ora  Crifìian  i , e già  Ebrea  . 

Si  aggiunge  à quanto  hi  detto,  da'  miei  Difio  fi più  lofio  cumularfi Gioie , che pii- 
fificarft  Macchie  , negli  abiti  Sacerdotali  ; non  tanto  hiafìmando  io  diftrdmi,  quan- 
te proponendo  miglioramenti , con  animare  alla  perfettione  affatto  apostolica  chi 
domma  ne  Troni  de  gli  ApoSlolt . E à dirla  ; qual  nota  può  efine  de  Jacri  Coman- 
danti, fé  io  glieforto  à diffinite  intrepidamente  , à et  librare  frequentemente^,  , 
à preferire  la  tonuerfione  de'  Popoli  alle  onorande  del  Grado  , a d uenire  afilo  de ‘ 
poueri  , terrore  de  Violenti  , Spavento  de’  ioni  untaci  è Sparlo  per  auucntu  rade 
Grandi,  petcht  gli  fimolo  à rifiutare  le  loro  Cafe , à Infilare  le  lorDiocefì,  ad  vdire 
i loro  Sudditi , a conferire  le  cariche , non  a’  più  lu/nghiin,  n à a più  degni ? 

Augi  quanto  dichiaro  io  immacolato  l’Crdnt  EttkfiaShCO  , menu  e .■/  di  pnpofto 
correggendolo  , appena  dico , ciò  che  non  fitralajcerehhe  da  VcrunPaingerijla  dello 
fiato  Sacerdotale  ! Tanto  più  non  dicendo  io  , che  ir  ne'  Santi  antichi,  come  ne’ 

Prelati  viuentt  non  fi  troiano  molnlfme  anioni, ghriofein  tutto , e affatto  dtgne  di 
Verna  ricompen/a,  affermando  follmente,  nel  corjo  del  Viuere  non  fi  fuggire  comi *- 
Mimmi  e da  thigouerna  qualche  Jalh, {oggetto  d cenfura . Che  in  tal  Jenfo  appun- 
to par  Uno  i MaeStri  della  Clieja  , quando  negano  ne  gli  Alberi  di  ejfaopnmauera 
intatta  nc  Fiori,  od  Autunno  non  grandinato  ne’  Pomi  E in  sì  fatto  pentimen- 

to ho  io  difcorjo  , oue  col  linguaggio  deferì  Dottori  he  deplorato  nella  ferie  delle 
noftre  anioni  frameffo  a manipoli  delle  operationi  gì ujlificate  qualche  erbaggio , 

f*  »on  Velcnojo  , alvino  inolile  di  opera  incotefidgrata  . • 

Ch*  Je  pure  à pi  ngue  tanto  cobuincenti  fi  repheaffit  -,  per  qu  il  fine  i man - 
fame  .ti  , che  hi  a fi,  ■ vi  glorificano  la  Cbiefa , fi  espongano , quafi  occultamente  ', 

«*’  Prel-ti  nell  iSala  de’  fieri  Concistori/  '(  R tifo  odo  , la  Predica  Pontificia  pek 
molti  t molti  anni  (fiere  fiata  coiìpublica  nel  /acro  Palagio  , come  fono  oggidì 
p ottiche  le  Comuni  nelle  T>  afille  he  di  Roma  j ptroche  godeua  la  Prelatura  , che,  à 
cesto  de  fuoi  rofjon,  fi  trafigge fie  dal  d,wn  V- erko  ogni  neo  ambe  Jo Spettate  ne 
fuoi  cofiwm  . Auuiìhjt'poi  i Sommi  'Pontefici , che  dolla  malignità  della  Corti  fi 
(onuertiaa  1‘  Antidoto  della  coricatone  Evangelica  tu  Veleno  di  Satire  temerarie  , 
applicando fi  dal  littore  de  gli  Sf accendati' à diuefi  dfinifln  incolpabili , e a molti 
P re  fidenti  immacolati , ciò  che  d Zelo  de'  Jacri  Oratori  deteiiaua  g mitralmente , 
t propcntua  affai  più,  per  opporfd  delitti,  affinché  non  enti  affitto  tra' Primati  del 
Crifiianefimo , che  per  abbatterli  introdotti  e per  opprimergli  regnanti , furarono 
M porle  V ancone  , nè  altri  vollero  per  vditori  de' precotti  Etclefiafhci  > t della _» 
per  fot  none  Sacerdotale , fuorché  quegli  Stefji , d quali indi  nega  no  » dommerrri 
di  tanta  virtù  da  chi  ragiona.  Al  quale  abufo  di  maligne  imerpretationi  d'ordi- 
nario non  Joggiaiciono  i Libri,  sì  per  contener  effe  materie  trattate  ne’  tempi 
twajcorfi , sìptrefierfi  Variato  lo  flato  dette  (oft  in  efii  dUufsH  , u-per  leggerfi  pri- 
uaramentt  e non  vdirfifcome  a attiene  d Thfcor fi  )tn  compì”  >ua  dimoili  ,i  quali , 
per  tederfi  vaiti  , -facilmente  di  ascoltatori  fi  creano  diff nitori , ù fine  o di  apparirò 
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informiti  con  lapronte^a  dell'applìcatione , o di  riufeire  famofi  con  la  puntura 
del  contento,  o di  guadagnar  fi  l’aura  del  Volgo  e la  gratta  de’  difguflati , con  anula- 
re le  piene  della  (orrettione  dal  publico  letto  del  profitto  Vniuerfale  alftnondamen- 
to  indifireto  di  private  cenjure  contro  alle  Perfine  o più  acclamate  per  l'autorità , 
Opiù  odio/e  per  li  maneggi . 'Per  ciò  ficuridi  non  incontrare  di/oriline  fi  amaro  e 
nocino  quegli , che  mi  han  preceduto  nel  Pergamo  ApaUohco  sì  di  fama  come  di 
tempo,  mi  feto  in  luce  ancor  viutndo  i femori  e i raggi  della  loro  erudii  « eloquenza, 
in  teflimonio  t del pioprio  gelo  , che  non  tacque  oue giudicò  di  tonare , e dell'ammi- 
rabile modefitade'  Gran  Principi  della  Chiefa,  a’  quali  piace,  per  ef empio  de' Suddi- 
ti, di  Jottoporre  la jourmttà  della  Porpora  e t onore  delTìiffi  alt  acqui  fio  di  quei 
fregi , che,  tratti  dalle  diuine  Scritture , lor  fomminiflra  chi  ad  ejft  in  ciò  Jeruc  , 
quantunque  ad  ognun  di  ejft  tanto  inferiore  e nell' onoranda  del  Grado  , e nella-. 
Celebrità  del  Nome  , 

Con  tali  dottrine  come  fiero  di  hauer  fòttratti  i miei  Ragionamenti  alla  taccia 
di  temerari j,  così  vorrei  poterli  liberare  dalla  nota  di  fcorretti . Mà  la  inconfUera - 
(ione  degt  Impreffiri  rare  Volte  fi  adatta  alla  confideratione  di  ibi  Jcriue.  Onde  fi 
nello  fiilc  non  poffo  non  confidarmi  molto  mediocre , affai  più  infelice  debbo  rico • 
nofeermi  nella  /lampa  . Gli  errori  trafi  or  fi  non  Jono  nè  sì  rari  nè  sì  leggieri , che 
nonm'aflringano  à dolermene  ; non  fono  però  ejft  nè  sìgraui,  che  frequentemente 
mutino  il  fenfi  ; nè  tanti,  che  poffano  à quefto  titolo  alienar  l'animo  di  chi  legge . 
I più  enormi  à me  rincrefcono  meno  ; peroche , come  fmafcherati , fono  con  faciliti 
TKonoJciuti,  e accufano,  non  la  penna , mi  il  torchio . A'  minori  può  torre  l'ambi- 
guità , fr  fitn  miei,  o d'altrui,  il  Veder  fi  qualche  accuratezza  maggiore  in  tutto  il 
rimanente  dell'Opera.  Certo  èjbe  fe  leY  oc*  fono  ben  formate  in  trenta  e più  luoghi , 
la  deformità,  che  loro  aerina  in  due  o tre  periodi  dal  Variamento  delle  lettere  o Jmi- 
nuite  od  aggiunte  fuor  del  confueto , rende  facile  il  conghtetturare  l'autore  del 
fallo  , Spero  per  ciò  daU'accortegga  de'  Voftri  occhi  quel  correggimento , di  cui  mi 
han  refi  necejfìtofi  le  mani  negligenti  di  chi  o abbondo,  o fcarjeggiò , o variò  nelle 
lettere  . Vero  è , non  in  ogni  fiUaba  douerfi  incolpare  la  Stampa , mentre  io  jU( 
Volte  ni  fona  Volontariamente  feofiato  dalla  fuperSHtione  de  gli  Scrittori  fcrupo- 
lofi,  per  tenermi  lontano  da  certe  elegante  troppo  fi  aperte , e troppo  dure  allafem- 
piacila  dell ' Orecchio  religiofo , Ho  però  Voluto,  che  s'imprima  1 N SCENA’, 
prevalendomi  talora  della  fìejfa  o libertà  o difienfiuiont  in  concorrenza  di  vocaboli 
Jomig/ianti,  sì  perche  ci  e tfempia  di  ciò  in  Autori  affai  più  eruditi  di  me,  e anche  in 
chi  Jeguo  come  Maefiro , sì  perche  appanna  troppo  tludiata  ioffer  vanga  del  confile- 
to  addolcimento  della  I anteporla;  sì  finalmente  fxrcbe  alt'iJqHifttegCa  dell  Acca- 
demia i fieri  Pergami  pref enfiano  lagrauità  apostolica , per  lo  più  aliena  da  deli- 
tie  di  lingua,  e lontana  da  fuono  di  parole  armoniofi  -,  tnalfi marni  ate,  qu  ando  o chi 
ode  di  effe  fi  offende , o chi  ragiona  non  può  riufeire  in  effe  Vniforme  -,  come  accade 
à chi  non  è pienamente  introdotto  neJ  precetti  dell'arte,  Allora  compatirei  da 
l/era  e me  e chi  legge , quando  le  Voci  q intralafctate  o moltiplicate  o confifi  mu-, 
(afferò  fenfi  al  DsJ.  orfet , Ciò  come  non  può  dir  fi,  che  nonfia  auutnuto  m dieci 
ò dodici  periodi  > così  non  pare  wfoffribi/e  in  ottocento  e più  fogli  di  carattere  mi- 
nuto, di  colonne  doppie,  e di  gran  fi  fio. 

GU  argomenti  de  Difiorfi  fino  quali  li  richiedeva  lafovranità  de  gk  V ditori, 
tutti  collocati  iù  gli  Evangelici  Candelieri  o del  Principato  Apofialica , * della. _» 
ftefickn\a  Ecclefijfiica . ter  ciò  fono  ejft  nell»  più  parte  m qualche  dittonga  da' 
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frtmi  fondamenti  della  vita  Cristiana  » per  prefupporfi  in  effi  più  che  flahilito 
chiunque  fede  tra'  Primati  della  Chte/a , o Capo  di  Diocefi,  o Guida  di  Religioni, 
t porporato  Collaterale  del  l'icario  di  Crijlo  . Hi  io  a quefli  evolte  le  doti  ai  Vero 
filiere  t le  obhgat ioni  di  conferito  Comandante  ; perciocbe  cosi  ban  fatto,  Grego- 
rio Kagiangtno  , quando  ragionò  a‘  Vefcoui  ragionati  nel  Sinodo  ; Gregoiio  Ma- 
gno ■ mentri  neljuo  Pafiorale  ammuffirà  Gommanti  -,  ‘ Bernardo  rifate  , om  JcnJfe 
d ’ Sommi  Tomtfùi  j Ambrcfio  ed  Agofiino, qualora  ragionarono  a'  Regnanti  e am- 
monii ono  Ce  fan , Ognun  di  effifolleui  il  gelo  della  penna  e l'acrimonia  della  Un - 
gaa  à quei  ricordi , che  pottuano  rendere  gl  ammaestrati , non  tanto  innocenti 
Fideli  » anfiofi  delta  propria  filute  , quanto  intrepidi  Dominanti , culìodi  nella _» 
Public adfciplina  e confèruaton  della  gtuflttii  vniutrfale.  E certamente  con  gran 
ragione  ; poiché  qualgiQuamento  recherebbe  a'  Popoli  V»  Paflore  d amme,  fé  tor- 
mentato da  editto,  Je  afiincnteda  de/itie,  non  amminijìraffe  giuflitia , o non  ajfi- 
fleffe  alCoro , o non  fl*g tlLfie /con en i , o non  e fili  n fife  meiiteuoli,  o non  vifitafi» 
la  Tiouincia  l te  virtù  private  ballano,  à fintifi  are  Vn  Monaco , perche  fi  fatui  , 
non  ballano  ad  abilitare  i n Prelato  , peri  be  pre/erui  migliaia  di  V affolli  da  gli 
agguati  di  Satana , dagli  errori  de  gl'inquieti , t dalle  Violente  de'  Potenti . Per 
tan  o non  fi  marinigli  chi  legge , fi  non  incontra  nclprefinte  Volume  quegli  argo- 
menti fpauentofie  popolari. , che  nelle  C bufi  fi  propongono  d terrore  de'  per ucrfi, 
a che  io  fteffo  ti  quiui  efaggerat.  è fio  tempo  j non  appartenendo  ora  d me  d’intimo- 
rire i tranjgrejfori  del  Decalogo , md  di  Janti ficare  i T ut  ori  dilla  Fede  e i Mie  stri 
de < Mondo  , Terocbe  , come  farebbe  temerità  finca  fiutto  ,fe  ne'  Tempi)  Rimani 
Colte  appena  affleranno  otto  a dieci  Primati  Ecilefiaji'ui , per  accreditare  con  la 
loro  prefenga  l Evangelio  ) chi  ragiona , in  luogo  d fruire  con  dottrine  comuni  la 
moltitudine,  che  qumi  interuitne  à migliaia  ,_/f  aliarg <fii ad  animare  la  Prelatura 
a( buon  governo  delle  Diocefi  : Così  chi  dtforre  nel  jairo  Palagio  è Muffitalo,  di 
riflringert  i Juoi  Ragionamenti  a quelle  materie,  che  Jori',  proprie  de’  Comandanti, 
(ton  in  quanto  buomini , md  in  quanto  Pi  (.fidenti , delle  quali  fiora  della  Sali-, 
apostolica  niun  dee  ragionare  yfe  d cafo  non  Volcffe  tramut-re  le  Pecorelle  in  tigri 
et  danna  de' fiacri  P afiori , armando  i Sudditi  di  maledice  ttge , mentre  imprudente- 
mente e importunamente  ofa  di  adomare,  otte  non  contiene  , con  Virtù  pafioralt  i 
fiacri  Dominanti  . Per  tal.  fine  forfè  ton  le  porte  cbiufe  fi  parla  al  f acro  Collegio  x 
affinché  qttiui  effi  afcoltino,  ciò  che  quanto  è profittevole  ad  Ecclefiaflici , timo  fa- 
rebbe mutile  e totalmente  infruttuofo  d Laici , quantunque  non  alieni  da  V irti 
eroica-, , 

Lo  filile  poi  de'  Ragionamenti  finga  dubbio  nè  per  energia  profetica _»  , 
nè  per  femore  Apostolico  fi  conforma  alla  Santità  e alla  Maejla  della  Sala 
Vaticana , il  cui  Confeffo  coronato  di  Porpore  e ornato  di  Mitre  no n hà  in. j 
Terra  chi  t agguagli . ti  nondimeno  egli  non  in  tutto  da  Tieni  , compoSlo  , per 
riuerenga  di  (hi  Tvdiva , di  Voci  alquanto  più  accurate  e tr filate  di  quel  che  bò  io 
costumato  nelle  'B  afille  he  di  Ronu,  non  pero  mai  nè  poctube  , nè  giouanili , nè 
affettate , ma.  quali  àmelehà  Juggerite  la  firietà  dell  argomento , e non  lamb- 
itone di  comparire  o arttficicjo  o Jonoro . Hi  anche  temperata  talora  la  f tu  tra-, 
correttole  de'  fieri  Autori  con  la  fioatte  moralità  di  Scrittori  profani  -,  sì  per  pra- 
ticare i tanto  nfiputi  precetti  intorno  d ci*  <&  Origene , di  "B  afdio  , d Ifidoro , 
t di  Agoftino  ; come  per fegvir  forme  di  quafi  tutti  i Padri  Latini  e Greci  , e del- 
f ApoSloto  Slcfi o , che  non  acuto  di  Vntre  alla  dettatura  dello  Spirito  finto  la 
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mordacità  di  chi  con  poefta  biafimò  Italian  i . Mi  fono  ingegnato  ben  ù , che,  cónte 
gii  i C efori  idolatri  fabbricarono  i loto  Tcmpij  e adornarono  le  loro  T erme  con— a 
marmi  fegati  da  mani  crijhane , abboffate  dalla  ferocia  de  loro  errori  all'infeli- 
ce fchiauitudint  di  lauori  feritili  : così  le  profe  de’Filnfof  pagani  e le  rime  de  Poeti 
antichi , quafi  Jc  biute  della  ’feligionc , cooperino  all'  Edificio  spirituale  della  Pa- 
rola diurna, [allcttate  dame  ad  i fruire  i Fedeli.  Ho  finalmente  /oggiunto  alla  ci- 
tai ione  de  Te  fi  adoperati  il  Tomo  mano  feruta  delle  mie  Raccolte  , non  tanto  in 
tefimonian^a  della  fede  tifata , quanto  per  facilita  di  fodufare  à chi  [offe  defidtr 
rofo  dell’Oracolo  addotto  . Nel  rimanente  temo  affai  di  battere  tihptjo  1‘ Evange- 
lio di  Crifio,  che  forfè  ricbiedeua  e più  / implicita  di  periodi  e più  fibbmità  dtfenfi, 
confi ffandomi  fra  publici  Intrepidi  delle  facre  Scritture,  come  Primo  di  Pergamo 
( il  che  è mera  gratta  de’ Sommi  Pontefici)  coli  tltimo  di  faenza,  e quel  che  a me 
infinitamente  duole  > ed  è mio  difetto  , affai  più  indubitatamente  'ultimo  e di 
Spinto  e di  Ftruore . Ego  cnim  fum  ipimmus  Apoitolorum  , qui  non  fum 
dignus  vocari  Apoitoiu» . 
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ALEXANDER  PAPA  VII. 


Ad futuram  rei  Memoria m. 


' V M ficut  Nobis  nupcr  exponi  fecit  dilcflus  filius  loannes  Catóni  in 
Alma  Vrbe  Bibliopola  Librum  Concionino  diletti  fili  j Ioanni  Pauli 
Olili*  Prxsbvteri  Societans  Icfu , & Pr*dicatotis  Palati)  no  Uri  Apo- 
stolici , Si  aliud  opus  folitudo  Philogiae , fiuc  dircttio  anima;  cupide 
fanttitaus.infcripruin  à diletto  filio  Paulo  de  Barrij  Prxsbytero  ciuf- 
dem  Socictatis  idiomatc  Gallico  compofitum,  Si  in  Italicùm  idioma 
ab  alio  Societans  Prxsbytero  verfum  typis  mandare  inrendat , vereatur  ameni  no 
pottquam  in  lucem  prodierint , ali) , qui  ex  alieno  labore  lucrum  quzrunc,  eadem 
Opera  imprimi  tacere  curent  in  iplius  Ioanni  prziudiciuin  . Noscius  indemnitan, 
ne  ex  impretlìone  buiufmodi  aliquod  diipcndium  pariatur,  prouidere  volentes  > 
illumque  (pecialibus  fauoribus  Si  grarijs  profequi  volentes , Se  à quibufuis  exeom- 
niunicationis,  futpen.de  interdirti,  alijfquc  Eccletiatbici  fentenrijs  cenfuris  8c  primis 
à iure  vel  ab  hominequauioceatione  vel  cauta  laris,  lì  quibus  quomodolibct  inno- 
darus  exiftit  ad  effettuili  prxfennum  dunraxat  contcqucn.  haru  lcric  abtblucntcs  Se 
abfolutum  fore  cenfentes,  huiufmodi  fupplicatiombus  inclinati  eidem  Ioanni  vt  du- 
cemmo proximo  durate  à primxua  Libri  & Operi  huiufmodi  dummodo  taiucn  ille 
Se  illud  à diletto  filioMagiftro  Sacri  Palati)  Apoftolici  approbara  fìnt,impre(Iìono 
computan  nemo  tam  in  Vrbe  quam  in  reliquo  Statu  Hcclelìaftico  mediate,  vel  im- 
mediate Nobis  fubietto  librum  de  opuspi  cditta,  line  fpeci.ili  ditti  loannis,autabeo 
cautàm  babentium  licentia.impnmcreautabalio  vel  ali)s  impecila  vendere, leu  ve- 
rnila habere , aut  proponcrc  poilit  Si  valcat,  Apotiolica  auttoritate  tenore  prxfcn- 
tium  concedimusdeindulgemus.  Inhibcntes  propterca  vcriutquefcxusChritìifidc- 
libus  prxtèrtim  librorum  ImprctTonbus  Se  Bibliopoli  fubquingenrom  ducatorum 
auride  Camera, & amitConis  librorum  Se  typoruin  omnium  prò  vna  Camerx  no- 
ftrx  Apoftolicx , Se  prò  alia  eideiu  loannis,  ac  prò  reliqua  terti)S  partibus  accufatoti 
Se  ludici. exequeuti  irre.niilìbilitcr  applicali.  Se  co  ipfo  abtquevlla  declarationc  in- 
curren.poenis,  ne  ditto  decennio  durante  librum  , Si  opus  luiiuiinodi , aut  aliquam 
eorum  partem  tam  in  Vrbe  quam  in  reliquo  Sfatu  Ecclefiaftico  prxdittis  fine  hu- 
iufmodilicentia  imprimere,  aut  ab  alijs  impretlà  vendere , tèu  venalia  habere  vel 
proponere  quoquomodo  audeanr,  feu  prxfumanr . Mandante*  prepterea  diletti 
fili)*  notiti*  de  Apoltobcx  Scdis  de  iatcre  Legati*,  tèu  eorum  Vicélcgatis , aut  Prx- 
lìdcnnbus,  Gubcmaxoribus,  Pxxcoribu$,dc  ah)S  lutiitix  Mimi  tu*  Prouinciarum , Ci- 
uitatum,  Tcrraiuiu.de  Locorum  Status  notici  Ecdcfiaftici predirti  quatenus  cidcm 
Ioanni  tèu ab  eo  caufam  habentibus  pixdittis  in  przmifli  efficaci detènfionis  prx- 
iìdio  allitientcs  quandocumqtie  ab  eodem  loanna  requitìti  luerinr  pornaspr.cdittas 
contra  quolcunque  mobedicntc*  irremiflibiliterexequantur.  Non  obtian.  conftitu- 
tionibus , Si  ordinationibus  Apoftolicis,  ac  quibufuis  Statuti , Se  confuctudinibus, 
etiam  ìuramento  conti rmatione  apotiolica , vel  alia  q uauis  firmitate  roboratis  ; pri- 
uilcgijs  quoque  indulti  Si  Imeris  Apoftolicis  in  toncrarium  prxmitlórum  quo- 
modolibct  concedi  continuati*  Si  innouatis , cxrcrifque  contrari)*  quibufeumque . 
Volumus  autem,  vt  prxlciuium  tranfumptis  etiam  in  iptis Libro  Si  Opere  imprellis 
manu  alicuius  Notati)  publici  fubtcripns  Si  figlilo  alicuius  petfonx  in  dignirato 
Eccletiatlica  conftitut.v  muniti  cadérti  piorfus  fides  vbique  adhibcatur.qux  pix- 
fentibus  adbibcretur  , ti  (òrcnt  cxhibitx  vel  oliente.  Dar.  Romx  apud  Santtam- 
Mariani  Malore  ni  lilb  Anuulo  Pitcatoris  Die  xvp  1 uni)  M.  D C.  L 1 X.  P unti  tic  ai  ut 
noti  ri  Anno  Quinto . 
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SOMMARIO 

De'Priuilegij  conceduti  à Giouanni  Cafoni  Librerò  Romano  , intorno  alle 
Prediche  del  P.  Gio:  Paolo  Oliua  della  Compagnia  di  Giesù, 
c Predicatore  di  Noftro  Signoro  ■ 

Si proihifce  fatto  varie  pene  ad  ogni  Stampatore  S imprimere  le  dette  Prediche, 
e ad  ogni  Lihraro  di  Venderle  Campate  da  qualji/ìa  altro  , fuor  che  dal 
detto  Cafoni,  cqnformt  a’ Primieri , qui  Jotto  accennati  feconda 
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Dal  Duca  di  Modena  lòtto  la  data  de'  2.  di  Gennaro.  1659. 
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Dal  Rè  Criftianiilimo  lòtto  la  data  de'  io.  di  Aprile  . 1659. 
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PREDICA  lv 

lacob  outem  genutt  lofefh  virum  Morite , de  qua  natus  efi  Iefus. 

. Match,  i. 


’ INGEGNO 
eleuatiffimo  e 
piofondilfimo 
di  Tanto  Ado- 
ttino alle  pri- 
me lillabe  del 
l'vlcimo  Eua- 
gelio  di  Cri- 
tto  talmcnto 
lì  fmarri,  che,  diffidatoli  di  pattare  l’in- 
finito pelago  de'  mittcrij  racchiudili , 
diede  fondo  > e nel  gitear  l’ancorc  di  vn 
filencio  riuerentc,cfclamò.  Quii  capi.it. 
In  principio  era t Verbunfi  E lenza  dubbio 
i profondi  della  Teologia  di  Giouanni 
fono  imperfcrucabili . Ad  ogni  modo  à 
me  pare  niente  meno  impercettibilo 
l'odierno  incominciamcnto  di  Matteo . 
E in  qual  mente  poifono  capire  i mifte- 
rij  deil'Eiiangclilla,  fc,  difegnando  egli 
di  lodar  Critto  per  la  nobiltà  della  Ma- 
dre , della  Madre  quali  li  dimentica.» , 
e pare  che  alzi  l’albero  della  famiglia 
à gloria  maggiore  diGiufcppc:  onde, 
non  dicendo  parola  nè  de  gli  Auoli  più 
vicini)  nè  dc'Bifauoli  men  lontani  del- 
la Vergine,  le  carica  il  feno  di  vn  Bam- 
bino , lenza  attribuire  à Lei  vn  folo  de' 
tanti  Antenati  di  ctta  ? Si  che  chi  non 
làpctte  altronde  i riti  de  gli  Ebrei,pcr 
quel  folo  che  fcncc  del  racconto  cuan- 
gclico,  potrebbe  dubitare  in  qual  giti- 
la la  Vergine  difecnda  da'  Principi  d’If- 
racle  > mentre  molti  de  gli  afeendenti 
dello  Spolo,  vltimo  Ira'  nominati,  fono 
ì Gioachimo  tranfucriàli . Scioglie  l’E- 
uangclitta  la  quittione,  e benché  taccia 
colla  penna , cfclama  co’  fagramenti , e 
dice  : Per  celebrare  Giufcppc,  bifogna- 
ua  ricoprire  l’ignominia  delle  pialle  co' 
fregi  dello  fcarlatto,c  fublimarc  labaf- 
fezza  deU’efcrcitio  con  la  eleuationo 
de'  troni  occupati  da'  maggiori  di  lui, 
figurando  nel  Ciclo  della  Tua  genealo- 
gia, quali  chiarillimi  Pianeti,  Giutti  ad- 
dobbati d’innocenza,  Eroi  caricati  di 
palme  , e Principi  adorati  per  la  coro- 
na. Mà  l’eminenza  di  Maria  non  men- 
dica fplendori  da  Antenati , più  cotto 
li  comunica  loro  colla  diuinità  del 


Parto . Non  fù  ella  Grande  perche  na- 
fccttè  da  Grandi  ,mà  perche  da  lei  nac- 
que il  Principe  de  gli  Angioli  e il  mag- 
giore de  gli  Huomini.  Non  confitte  la 
nobiltà  della  Vergine  nclTeflere  figli- 
uola di  Rèi  mà  ncU'cficre  Madre  del 
Rè  de’ Rè.  Non  l’cttèrc  ella  deriuata 
da  Dauid  la  fà  Reina  del  Mondo  i mà 
l'hauer  ella  allcuato  per  beneficio  del 
Mondo  vn  Redentore  , e l’haucre  co* 
fuoi  (àngui  tenuta  la  porpora  dellaj 
vmanita  ad  vn  Dio , la  incorona  Impe- 
ratrice della  Terra  e del  Ciclo.  In  ri- 
guardo del  qual'Allicuo  , appunto  og- 
gi la  fantitlima  Vergine  nel  primo  filan- 
te della  Concettione  (puntò,  non  inca- 
tenata da  colpa  , mà  coronata  di  gra- 
tta :c  perche  douea  produrre  all’Vni- 
ucrfo  il  Media, che  lo  rficattaflc  da’pec- 
cati , non  (blamente  non  hebbe  ombra 
di  macchia  originale,  mà  fu  circonda- 
ta da  fplendori  di  giutticia  fancificantc. 
Ora  fc  quello  è vero , cioè , la  Vergàio 
riconofccreogni  fua  nobiltà  e trarrei 
ogni  fua  grandezza  , non  da*  Principi 
chela  produflcro,màdal  Rcdtntoro 
ch’ella  formò,  e che  nutrì  al  genero 
vmano;  vorrei  che  i Prelati  ed  i Princi- 
pi della  Chicfa,adimitationcdi  Prin- 
cipila si  venerata , fdegnattcro  di  ri- 
putarli grandi  o per  la  potenza  de  gli 
Auoli,  o per  l’antichità  della  ttirpe  ; e 
che  in  tanco  fi  credettero  riguardeuoli 
ed  illudi,  in  quanto  allcuano  allo 
Prouincic  cattoliche  Perlonaggi,  e pre- 
parano a'  Regni  Crittiani  Saluatori, ta- 
cendo le  Cafe  e le  Corti  proprie  ammi- 
rate (cuolc d’huomini  grandi,  c rami- 
ficati Cenacoli  di  Ecclcfi attici  apofto- 
lici.  Ciò  riconofciamo  breucincnte  in 
quello  primo  difcorlo,ad  onore  di  quel- 
la gran  Vergine,  De  qua  natus  efi  lefus. 
1 Non  è grande  chi  è grande,  ma 
chi  allcua  grandi.  Verità  è quella  sì 
cuidcntc , che  non  potè  nafeonderfi  nè 
pure  alle  caligini  di  vn  Rè  Oftrogoto 
ed  Arriano . Protetta  per  tanto  Teo- 
dorico,  che  non  mifura  la  fublimità 
della  fua  gloria  nè  dall’altezza  del  fuo 
trono  , nè  dall'ampiezza  de’  fupi  jea- 
A mi. 


Cairiib.i. 
ei’  ? 
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5.  IL 


mi,  ma  ben  sì  dall’hauer’cglialimen* 
ta|i  in  Tua  cafaà  tante  Tue  Prouincio 
di  Europa  Oracoli  di  prudenza  c Idee 
di  gouerno  . Viuo  con  qualche  grido 
fra’  Principi  del  mio  fccolo,dic’egTi  per 
bocca  di  Cadìodors  fuo  fegretario  di 
fiato  > non  perche  folleuino  il  mio  fo- 
glio l'Italia  e la  Francia  fottopofte  ad 
eflo  e Aggiogate  da  me  , non  pcrcho 
io  palli  focto  Archi  trionfali  intrecciati 
di  corone  e di  feertri , guadagnati  dal- 
la miafpada;non  perche  a’ miei  piedi 
fi  Rendanole  bandiere  di  tante  Pro- 
uincic  ritolte  a’  nemici  dal  mio  brac- 
cioli perche  fi  partono  dal  mio  Palaz- 
zo, àgouernarc  città  e à felicitare  na- 
tioni,  Prefidenti  col  mio  indirizzo  am- 
maeftrati  e col  mio  efempio  abilitati  al- 
l’Imperio del  Mondo  . Riconofcomi 
tra’  miei  pari  nominato  quanto  ognun 
di  effi  , non  per  li  tributi  ch’entrano 
nel  mio  Erario  , mà  per  li  Pretori 
ch’cfcono  dalla  mia  camera,  tanto  ac- 
cetti alle  Regioni,  tanto  falutari  a’  Rea- 
mi , tanto  da  Roma  ftefla  riucriti  o 
quali  che  adoraci  . ludica  ttoflri  fune 
tulmcn  cxctifum  eft  , cum  , qui  à nota 
proutbitur  , pletiui  mentis  aflimatur . 
Perciò  l’afiutiifimo  Rè  , quantunque 
empio  per  religione  c feroce  per  bar- 
bane , tìi  nondimeno  fempre  attentif- 
fimo  ad  alimentare  in  Corte  Pcrfonag- 
gi  o limili  o maggiori  di  sè  . Tanto 
che  rallegrandoli  col  Senato  Roma- 
no S.  F.miodio  potè  dirgli  , in  riguar- 
do de  gli  ammaefiramenti  dati  da  Teo- 
dorico a’  fublimati,  contar  c(To  in  quei 
giorni  tra  fuoi  cittadini  più  Confolari, 
che  fotto  i Cefari  nó  contò  pretenden- 
ti : hauendo  la  vigilanza  del  Rè  difpo. 
fio  colle  ifiruttioni  c formato  coll’opc- 
re  ogni  nobile  al  Confo!  ato./i/r  aBum 
ejl . Ut  flutti  buttai  Confuta » quàm  ante 
•videru  candidato!  • Tanto  può  vn  Do- 
minante, quando, difmelTe le  cure  im- 
proportionate  al  diadema  , in  null’al- 
tro  fi  occupa, fuorché  in  preparare  huo- 
mini  idonei  a'  Magifirati , in  iftruircj 
direttori  fàpienci  alla  Republica,  e in 
perfettionarc  generofi  promotori  della 
felicità  vniuenale . 

3.  Il  quale  fiimolo  non  mi  roaraui- 
glio  fe  fusi  viuo  in  Principe  tanto  in- 
telligente di  politica  c si  auido  d’ap- 
plauli , mcntr’è  si  conforme  alla  natu- 
ra, C :e  nè  pure  Iddio  ne  priuo  lej 
creature  fpogliate  di  difeorfo . Vedrc- 
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te  perciò  anche  fu’  natali  del  Mondo  1? 
l’crbe  come  le  piante  clfere  germoglia- 
te alla  voce  di  Dio  con  defiderio  si  ac- 
cetta di  nutrire  parti  non  differenti,  che 
quanto  fecero,  tutto  paruc  ordinato  al- 
la produzione  e alla  cducatione  di  vno 
o di  più  limili.  Germintt  terra  berbam  Ctn, , . 1 1 
’vircntcm  ,&J adente m ftmtn,  & lignum 
fomifirum  , cuiui  fimen  in  femttipfo  fil 
fupcr  tcrram  . Non  ancora  fon  nate , e 
già  penfano  a’  germogli . E in  che  co- 
pia , Dio  immortale  ! in  quanta  mol- 
titudine^ in  qual  numero  fenza  nu- 
mero! Non  par  credibile  ciòche  no- 
tò vno  de’  primi  Oficruatori  della  Na- 
tura , c fu  , che  trouatifi  più  di  fefianta 
femi  in  vn  pomo  di  Melarancio,  che  in 
quell’anno  era  foprafatto  da  frutti,do- 
po  efattiflimo  computo,  conchiufc  che,  • 

quando  i granelli  di  tal  pianta  fi  fode- 
ro fottcrrati,  haurebbouo  prodotta  sì 
gran  felua  d'alberi,  che  il  numero  di 
effi  farebbe  giunto  à quattrocento  e 
più  mila . Tanto  è l’appetito  che  Id- 
dio inferi  nelle  creature  lotcolunari  di 
far  allieui . Le  quali , quanto  fono  più 
nobili  nel  viucre , tanto  riefeono  più 
accurate  nell’adempimento  di  si  fatta 
brama  ; che  fc  di  cfTa  mancano , man- 
cano Umilmente  di  vita.  Perciò  dallo 
Smeraldo, priuo  dogni  anima  ancho 
vegetante,  non  li  pioducono  Smeral- 
di : laouc  nelle  fommità  del  Libano 
da’ Cedri, che  viuono  l’infima  vita  di 
pianta  , infiniti  Cedri  fi  diramano  i co- 
me puie  da  vnfolo  Cigno  animatone* 
fenli  nafeono  molti  Cigni.  Nè  loia- 
mente  le  Creature  più  cofpicuc  foi  ma- 
no viuc  immagini  deU’eflcr  loro  , mà 
quando  fodero  per  altro  eleuatiiTimej 
nell’efTerc  , fc  non  moltiplicano  eredi 
di  ciò  che  hanno , paiono  quali  non  ri- 
guardate da  Dio.  Ditemi,  per  qual  ca- 
gione l’Eterno  Padre  non  benedirti  Icj 
Stelle, c benedirti  i Petti,  c lungamente 
ragionò  dell’ Erbe  è Benedixtlque  eit. 

Che  han  dafarelc  glorie  de’lumicc-  Gen.i.»». 
lefiiali  colla  fragilità  del  fieno  campe- 
ftre  t Qiijil  paragone  può  correre  trà  le 
Balene  del  Mare,  e i Pianeti  del  Cie- 
lo? Adunquecome  l’Onnipotenza  prò- 
fpera  le  creature  men  nobili,  quelle  lo- 
da, à quelle  predice  accrcfcimenti,lò- 
pra quelle  verfa  i tefori  de' fuoi  indulfi, 
lènza  dir  parola  in  lode , c fenza  ftilla- 
re  goccia  di  fàuori  in  prò  delle  più  ri- 
ueritc  ? Adunque  Iddio  alzerà  la  ma- 
no 
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no  à beneficio  de’  prati  , nè  Aenderè 
vn  dito  per  felicitare  e la  Via  lattea  fa- 
lciasi ricca  di  luce , o il  Zodiaco  fende- 
rò si  rifpkndente  del  Sole  < Non  è que- 
llo vn  nodo  Gordio  ? Ecco  la  penna  d’ 
AgoAino  > la  quale  , come  l’intrecciò, 
così  parimente  o lo  fcioglic  o Io  tronca  . 
In  Pf.  6(.  diflum  efì , bentdtxit  Inceri . Non  di- 

T.u.»59.  > benedixitCalum  • Vcntum  efì 

ad rat  qui e facnnditatu  babitui  a crani Jf 
mcn , & benedixitea  Dominiti . Jlenedia 
ce  il  fango  benché  abbietto,  purché  al- 
lieui.  Non  benedice  i Pianeti,  quantun- 
que rilucano,  perche  nell’abbondanza 
de’  raggi  mancano  di  parti,  nè  moltipli- 
cano nelle  sfere  emoli  della  lor  luce  . 
La  ragione  poi  del  dcfidcrio  nelle  crea- 
ture difcorfiue , e dell’appetito  nelle  ir- 
ragioncuoli , di  lafciarc  chi  loro  fuccc- 
da  nelle  perfettioni  è , petcioche  altra- 
mente il  Mondo  dopo  vna  mezza  età  fi 
defilerebbe  tanto  ncll’cflèrc  naturale  > 
come  nel  viuer  politico  , priuo  e di  chi 
lo  proueda  e di  chi  lo  guidi . Onde  fe  le 
Stelle  non  allcuano,  ciò  nafee  dall’eflcr 
elle  immortali  : mà  noi,  che  liimo  cor- 
rotti bili , e che  si  predo  manchiamo , 
abbiiògniamo  confcguentemente  di  chi 
eviut  ci  follieui,  e dopo  il  funerale  ci 
rauuiui,  fottentrando  a’ maneggi . Sej 
cioè,  affai  più  benemerito  dell' Vniucr- 
lò  dee  filmarli  vn  Pcrfonaggio  di  abiliti 
non  fublimi  che  animacftra  Succedo» , 
che  qualfifia  Primate  eroico  da  cui  fi 
crafcuri  la  educatone  di  chi  l’imiti. 
Quefti  benefica  il  publico  per  quel  po- 
co che  regna , l'altro  perpetua  il  buono 
che  hi  nC’gli  allieui  che  lafcia.  Di  quan- 
te hò  difcorfofin’ora  fia  la  Trinità  Affla 
e figlilo  ed  efempio . 

4.  Il  che  prima  che  fpieghi , do- 
mando,con  qual  motiuo , hauendo  Cri- 
do  aflegnato  alla  Chiefa  lo  Spirito  San- 
to per  Maeflro , condire  in  S.Giouanni; 
Paraeltlut  autem  Spirimi  fan  fluì , queir 
mitici  Pater  in  nomine  eneo  , ille  -voi  docc- 
io. 14.  »<•  4,/  emnla-i  & fumerei  fobit  omnia,  qua- 
lunque dixero  vobii  ; propofe  di  poi  a’ 
fuoi  Difcepolila  imitationc,  non  del- 
lo Spirito,  mà  del  Padre  e Eflote  ergi  voi 
pcrfcfh , fiutò-  Pater  vefìer  e ale  flit  per- 
dita.» 4g.  fitto  efl.  Io  non  faprci  come  diciferare 
* ’ l’enigma , fe  non  diceffi  che , effondo  lo 
Spirito  Tanto  non  fecondo  tri  le  perfone 
diuinc  nelle  opcrationi  ad  intra , per  tal 
rifnetto  il  Redentore  del  Mondo , che 
volea  ne  gli  Aportoli  vn’ardcntiflimo 
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Audio  di  propagare  nella  Chiefa  tmoui 
Aportoli,  propone  loro  per  idea  l’eter- 
no Padre  , il  quale  fin  dal  principio  del- 
la fua  Eternità  generò  il  Figliuolo  total- 
mente Amile  à se . Communi  Patri  & Fi- 
lio  tam  habere,  quàm  dare:  preprium  au-  l.f.par.t. 
tem  Spirimi  furile  haberc  , nec  ahcui  da-  tic  I r. 
re.  Nulla  emm  perfora  à Spirttu  fanlt»  To.-jj.9i. 
flenitudinem  diuturnità  accipit  : fono  pa- 
role di  Riccardo . Quali  diceflc  CriAo  : 

Difccpoli  miei  > lo  Spirito  Tanto  è Dio 
quanto  fia  il  Padre  : tuttauia  perche  à 
Voi  la  flerilità  > che  ad  eflò  non  pregiu- 
dica, potrebbe  c pregiudicare  e fomma- 
mente  nuocere  , quando  lòdisfatti  Voi 
della  fubliaiiti  apoflolica  voffra  non  v’ 
ingegna Ae  di  trafondcrla  ne’lucceflo- 
ì*t  ; perciò  adorate  lo  Spirito , il  quale  c 
Dio,  mà  emulate  il  Padre , peroebe,  ol- 
tre •’srH’cffcr  egli  Dio  , generati  Verbo 
fòmigliantè  à fi?  Aeflo . 

{ . lo  sò  ciò  che  può  oppormifi  f 

da’  Teologi  in  queflo  luogo  ,cioè  , l»~> 
prod  u telone  del  Verbo  clfere  nel  Padre  ‘ - 
ncccflaria  e non  libera  . Anzi  da  quella 
premeffà  >ch’è di  tede , tiro  iovnacon- 
feguenza  pobtlca , per  cui  fi  confermai, 
la  mia  dottriha . Pofciachc  fcl’Eterno 
Padre  nccelTariamèntc  produce  vna  fua 
immagine  : adunque  hauràdcl  diurno 
quel  Prelato,  il  quale  fi  Aimerà  necefli- 
tatoà  formare  in  fua  cafa  Pcrfonaggi 
confórmi  à sè per  beneficio  della  Chic- 
li. Aggiungo  che  , fe  la  gencratione 
del  Verbo  è ncceffaria  nel  Padrc,la  pro- 
dutdonc  di  Adamo  creato  ad  immagi- 
ne ili  Dio  fù  in  Dioliberiffima . Per  tan- 
to habbiamo-in  Dio  produttioni  si  libe- 
re come  neceflarie  di  Pcrfonc  fomt- 
gliantiàlui. 

6.  c PrefuppoAo  ciò , vorrei  diro 
quel  che  forlè  non  faprò  difui  : Pare 
che  Iddio  , -per  noAro  documento,  più 
quali  quali  fi  glori)  di  liauer  figurate., 
creature  « fimilitudinc  lua  , che  dello 
Acfsodiuino  fuo  cfscrc  . Tal  paradofso 
ficaua  dalcongrefso  clic  Moisè  hebbe 
con  la  Diuinità  alla  falda  del  Monte, 
doue  fpedita  al  Profeta  la  patente  di 
Legato  al  Popolo  Ebreo,  dallo  Aefso 
Dio  fù  richicAo, qual  iòfse  il  diulno  fuo 
nome  . Si  dixertnt  mihi  , quid  efl  ntmen 
tuumi  quid  di  con  rii  ? Rifpofigli , di  lo-  Iiod.  3. 
ro  cosi  : fiui  efì  mifll  me  ad  voi  ’•  già  che  • 

Epe  fum , qui  firn . Io  fon  quel  Dio  che 
che  non  foggiacelo  à varietà . Sono  Dio 

immorale,  tmpaffibUevincortottibilc,  _ . ; 

c on- 
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e onnipotente . Si  paiciua  con  tale  pre* 
fuppolto  Moisè  dall'Orcb,  quando  ri- 
chiamato improuiiàmcnte  vdi  dirii  : 
Moire , fc  da  gli  Ebrei  farai  mole-fiato 
intorno  al  mio  nome  , non  dirlorp:> 
Quell'Iddio  ch’è  /empiremo  e inuaria- 
biJe  mi  manda  : mi  di  loro , quel  Signo- 
re che  hi  dati  al  Mondo  Pedonagli 
grandi  per  laltite  di  dii , quegli  m’inuia 
a Voi  fuo  Vicario . fiixttque  iterum  Deus 
adMoyfen  : htc  dicci  filili  If-ael  : Deus 
Abraham  > Deus  Ifaae  , Ó Deus  laeoi  mi- 
fit  me  ai  'voi  : hoc  nomen  rnihi  ejhrs  at(r.~ 
tsum . Entra  qua  attonito  S-  Agoftino>e 
fallì  animo  di  dire  à Dio:  Signorc,comc 
Voi , dopo  d’eflerui  intitolato  dall’efier 
vofiro  infinito  ed  immenfo , vi  abbafiate 
à denominarui  Dio  > non  da  gli  attiibu- 
ti  dinini  à Voi  ncccfiàrij  3 mi  dalla  con- 
tingente iormationc  de'  Patriarchi  e de’ 
Giudi  ? Certi  > Dimine,  nomen  tllud  baie s> 
ero  fum  : tende  modo  nomen  mutafli  , ut 
elicerei , Deus  Abraham  , & Deus  Ifaae  ÌC 
acutamente  difcioglic il  dubbio  , fcrir 
uendo  che  quantunque  l’elfcnza  diuina 
fia  à Dio più  gloriola  della  produttioc 
ne  di  qualfifia  viucntc  ; à noi  nondime- 
no per  operarci  aliai  più  vtile  e più  pro- 
fitteuole  è quella , che  quella  : pcrcio- 
che  non  polliamo  imitare  l'eficnzaje-) 
polfiamoicon  trafmettere  dalle  cafcno- 
fire  Pcrfonaggi  cccfciuti  in  eflc , cmola- 
re  in  qualche  modo  la  formationc  da_. 
Dio  fatta  de’  primi  c veri  Eroi  del -Mon- 
do. Ecco  le  paro|e  del  Santo  • Nonp w 
libi  uidetur  rtfponiete  , quodego  fum  giti 
fum  , ad  me  //erti  net:  quod  autem  Deus 
Abraham  & Deus  Ifaae  ad  te  fettina  ? Ec- 
clifib,dicc  Iddio, gl'immenii  chiari  dell' 
efièr  mio  con  gli  lcuri  delle  mjq  fatture: 
ac  cieche  vedendo  Voi»  che  io  per  bere 
vofiro  più  volontieri  publico  di  hauerc 
fantificato  Abramo  > che  di  e (Ter  quel 
che  fono  > vi  fiudjatc  di  produrre  alia-, 
mia  Chiedi  Minifiri  grandi  e Patriarchi 
non  differenti  da  Voi.  Tutto  il  detto., 
come  in  Dio  è mera  iperbole  , effendo 
egli  fenza  paragone,  veruno  aliai  più 
grande  per  ciò  che  hà  i~cbe  per  cploto 
che  crea  : cosi  in  noi  pienamente  li  au- 
tieri, prcualendo all’cfTcr noflro la  edu- 
cationc  di  Opcrarij  conformi  à noi . Più 
volte  mi  fono  ftupiroi  comellàia,  f(i- 
feorrendo  fotto  geroglifico  di  ramo  fio- 
rito deU’immacolatiffima  Vergine , la_. 
chiami  figliuola , non  di  Dauid , mi  di 
Gcflc.  Egrcàdur]  uirga  de  radice  Icjfe  > 
-no  3 


& -fisa  de.  radice  eius  aj, rendei , ? Perauuen- 
tura  le  glorie  , le  profctic , i trionfi , li 
lpad.i,  lofeettro,  il  reame, la  fantità  e la 
celcbritàdi  Dauid  han  paragone  colla 
triuialuàc  con  la  viltà  del  Padre  ? ecco 
il  mificrio  . Se  confidcriamo  non  le  fac- 
iloni , mi  gli  allicuideJl’vno  e dell’al- 
tro » Gcfic  precede  à Dauid . Dalla  reai 
cafa  di  quello  vfcì  Salomone  per  qual- 
che tempo  ottimo  Principe  , mi  final- 
mente Rè  maluagio  , e che  primo  di 
tutti  i Dominanti  d’Ifraelc  richiamò!’ 
idolatria  tra  gli  Ebrei.  Là  oue  quegli 
educò  nella  capanna  vn  Dauid  , prima 
pallore,  indi  guerriero;  prima  adultero, 
c dappoi  Profeta  ; prima  politico  , poi 
zelante  ; e finalmente  Principe  da  cui 
efillabili  la  religione  tri  gl’llraeliti , e 
firaunarono  i celòri  neceflarij  per  l’edi- 
ficio del  tempio . Or  dice  Ilàia,  già  che 
la. Vergine  farà  grande  affai  più  pel  Sal- 
uatorc  che  darà  alla  Paleftina  , che  per 
le  tante  fye  dofi  lòpranaturah  e natura- 
li lì  chiami  figliuola , non  di  chi  fu  più 
gloriofo  nel  viuerc.mà  di  chi  fù  più  for- 
tunato nell’educare  al  popolo  di  Dio 
yn  Principe  , che  viflc  Penitente  e mori 
iànto.  Però  fcriuo  : Egrcdtetur  uirga  de 
radice  lejfe,  Ó fios  de  radice  eius  cfcendeU 
Nel  qual  propofito  mifouuienc  dello 
idegno,  coy  cui  da’  Satrapi  della  Perlài 
fù  vdita  la  quiftionc  , che  loro  proposta 
Giro , quandorichicfcgli , qual’cfli  fti- 
malfcro  maggior  Principe  , Cambilo 
outrosè.  EfoìamatQoo  àd  vna  vncej 
tutti  ; Sire  , quelli  noafono  confronti  i 
fono  ingiuftiflìmi  affronti  che  Voi  fato 
al  valorvofiro , anche  con  paragonarlo 
all’otio  c alla  debolezza  di  volli  o Pa* 
drc  . Voi  che  haucteefpugnata  la  Cal- 
dea, Voi  che  hauetc  debellati  gli  Affirij, 
Voi  che  hauetc  intimoriti  gli  Sciti  , 
Voi  che  hauetqc  nobilitata  la  Media,  e 
riabilita,  la  Monarchia  in  vofira  cafa_>, 
dubitate  fc  fiate  minore  o pur  maggiore 
di  chi  non  isfodcrò  mai  lo  fiocco,  nè  vi- 
de battaglia?  Soirifc  Ciro  all’ira  de’  Se- 
natori, c diflfe  : Io  hò  fupcrati  gli  Adiri;, 
ma  rimango  fupcrato  da  mio  Padre; 
pcrcioche  Tempre  fi  dirà  , Ciro  fù  Rè  di 
Babilonia  , nù  Cambile  fù  genitore  ed 
ifiruttore  di  Ciro  4 c per  confcgucnza, 
quanto  io  apparifeo  fupcriorc  à lui  per 
lo  Città  che  hò  debellate  , di  tanto  gli 
rimango  .inferiore  per  hauermi  egli 
inftradato  alla  conquifia  di  mezzo 
mondo  » 

H Arai 


S-VIL  Vili. 


f A til  cagione  io  pe’  dettimi  di 

Ciro  non  ifiimo  AiefTandro',  maflimo 
per  le  Prouincic  thè  fottomife , mà  per- 
che Teppe  colorir  li  ne’  Tuoi  Padiglioni 
vn  li  viuo  ritratto  del  valer  fio»  che  due 
Regine  l'adorarono  come.  Rè  » ed  egli 
fteflo  lo  confefiò  non  fecondo  mà  vero 
_ Alclfandro  » Non  trrafìi  » nam  & tic 

r.  .O  J’  Alexander  eli • Stimi  chi  vuole  quel 

gran  Monarca  per  tanti  Principi  che  do- 
mo. che  io  l’ammiro  per  li  molti  Poten- 
tati che  perfettionò , à fegno  tale,  che 
quanti  leruirono  alla  camera  icale,tao- 
nKè.accectò,d  tremò  Ponente.  Coi! 
degnofli  di  fcriuctc  lo  Spirito  Santo  nel 
primodc’  Maccabei  : Et  obunneruni  pae- 
l Mach.  I.  r(-  nus  rcenum , & impofutrunt  rmnei_fbi 
*■  diademata  rMmonemeiut-  iQ^al  Cor- 

te fu  quella , dòuc  oltreaglìEiefiioni  e 
*'  Phmoenioni,  fiorironoiTolomei , gli 
Eumeni  jiCaflandri , i Meandri  ri  Lao- 
medonti  pi  Lilmuchi,  c finalmente  il 
lungo  e coronato  catalogne’ Principi, 
vichi  da  quella  ammirata  fcuola  di  go- 
uerno ■ : -lenìsvnic  o . ..  ; 

g Uchc  s’è  vero,  quanto  dobbia- 

mo oggi  rallegrarci  colla  Vergine,  ej 
quanto  poco  dobbiamo,  marauigliarci 
fc  Matt<», . traforati  gli  viiimi  Aitrena- 
tidieir*  , c nèphrc  accennate  le  futa 
tantepterogatiue  > non  altro  rifcrilcadi 
Lei  ; , fenon  haucr  elU-figurato  co’ Tuoi 
purifiimi  languì  , natrinocolfno  lattea 
virginale  V e alleuato  trafe  muraimma-i 
colate  di. Tua cafa  vii  Dio  e vn  Saluato- 
re«Pgenètc  vmano  ? de  tjuaHatui  ejl  le* 
fiu  .v  Datemi  raggi  auuiuat»  ( quando 

uri  l’errore  non  Jbfemani&Ro)  pcreecel\ 
fo , e quali  per  ó/DIi  di  giubilò',  vorrei 
dire,  chela  Madredi  Dio  fin  incerto 
modo  più  fortunata  del  Padre  di  Dio  i 
Polclache  l’Eterno  Padre  generò  vnJ- 
glinolo  vguale  n si'.  mq  là  Madre  con* 
cepivn  figliuolo  , elo  diecfe  alla  Giu*- 
dcafuperioreà  sè.  Neilàqualeprercw 
gaciua  auuenga  che  il  figlinolo  perlai 
grandezzaiua  rimariefie  inabilitato  ài 
pareggiare  la  Madre  , frsfbrzònondi-! 
meno  di  fare  inqucl  tnodo  che. potè  al- 
ieni maggiori , re  non  nel  msrito  dell* 
vita»  ehclUbmnipotenza  della  perlò- 
Uà , almeno  nel’rimbombode’.imiraaolf 
c nella  gloria  deUeguico  . Ante»  amen 
1®*  if  il.  4i„  iMbit  * fui  trédie  in  me  > òpera  , qua 
et*  fin*  y&ipft  fatiet-,  &mai*rabcram 
fiditi,  E quando  mai  Criftocall'ombra 
Tua  aliò  dalle  carinole  ^languidi  , co- 
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me  tante  volte  fece  nelle  publiche  piaz- 
ze di  Gcrufalemme  Pietro  alunno  Rio  ? 

Sando  yfcì  Crillo  dalle  caldaie  d’olio 
lente  illcfo  e rifrelcato,  come  in  Ro- 
ma ne  vici  Giouanni  ? Quando  ville  egli 
nel  profóndo  del  mare  vo’inticra  gior- 
nata , come  vi  vide  c vi  falmeggiò  Pao- 
lo Tua  preda  e nofira  guida  ? 11  che  non  t , 
foJamcntc  non  rende  Crillo  minore  de’ 

Tuoi  fcguaci , ma  la  Itelfa  maggioranza^, 
delle  marauiglie  loro  il  rcndwiipcriore 
ad  elfi >■  e afTolutamentc  maflimo  fri  tut- 
te le  creature  > Tanta  è la  gloria  di  fare 
.grandi  allietò  in  beneficio  del  publico . 

9.  r.-.r  A’fentimenti  del  Redentore, 
del  Mondo  nurauigliofarr.cnte  fi  con- 
formò Crilpino  Velcouo  di  Pguia.  Que- 
lli non  credette  di  fodisfarc  ali’obligo 
pahoralc,  quantunque  l’efcrcitalTe  con 
ogni  rettitudine,  vigilanza, ed  riempio , 
fenon  abbozzaua  alla  Cnicfa  commef- 
fagli  chi  dopo  le  la  goucrnalfe  pari  à sè 
e nell’eminenza  della  rimi»  e nell’abili- 
càia]  comando-Scellc  per  tanto  tra’Sud- 
diaconi  Epifanio  » il  quale  egli  iftrul 
don  applicatione  sì  Audiofa , cheappc- 
na.  Gl  ito  il  giouanc  al  Diaconato,  fu  dal 
popolo  acclamato  mcnreuole.airlIa_. 

Mitra  >equafi  con  impatitnaa  fofpirato 
pérTuccefibre  del  Santo.  Tal’afpctta- 
tionc  tanto  dii  latitano  che  o curbatfe  o 
ingrlofrlfc  Grillino,  che  aotito  fbmo- 
lòa  perfetriopare  con  clira  più  indeiefli 
l’alunno»  ìAec  dà  tenditela , come  io  re- 
fe.» ^più  capaocc  più  rìuerito  della  fuo 
ftcfta  perfon*.  Cosìfcriflc  dt' due  fan- 
ti  Ptclati  Ennodio  vgualmcnte  Tanto , e 
fioiilmentc  Vcfcouo  di  Pauia  . Voltai 
ante  Epifcvpatum  tognofeere , quilrmfutu-  ln  y;,.  . 
Ut  temporibus  preparare  Epìfevpum . Et  s.Epiph. 
tuta  <ui* Jft,wt  ab  iemmperjinti  pile  fui*  To.ij. 
bai  fuectjpemt  ftn tur  quantuUtunqae->  tot. 
fifpMVy  fnmdta  umptretur , inilhutgra»  , , 

ti  oftit  redi  battpeeire  fondar  Patcidqm  e*  • 1 " ' 

qtoA  fiiljfel  minai  rxbiiitam,  Odnchiuda 
filialmente  ',  «he  l'huomo  di  Dio  nona 
contento  di  haiier  formato  Epitariió  ria 
trattò d’ògni'fUa  virtù , volle  lafciare  in 
cfioiilla  Diocefi  vn’originaledi  doti  af- 
fai ptùrìguardepoli  delle  pròprie.  In 
UM  fno»  qundaM  Vo/còat effe  malora . Ne* 
quali  chiari) benché  pt  cucdcffe.il  ianto 
Prelato,  che  rimarrebbe  ohurata  la-fiia 
memoria  , come  di  huomo  in  fapet'tj 
c in  gouernarc  inferiore  all’allieuo  ;ftì- 
mò  nondimeno , chequahto  perdeuij 
in  tal  riguardo,  altrettanto  acquetereb- 
be 


J 
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be  predò  Dio  e predò  gli  huomini , pel 
Prefidence  falciato  alla  patria  sì  dilpo- 
fto  ì ramificare  la  dioccfi  , con  emolu- 
mento-grande de’ popoli  che  riformar- 
le. Crefea  lòtto  di  me  , diccua  il  difin- 
teredato  Pallore,  chi  mi  ccclidi  > purché 
ofeurato  il  mio  nome  illumini  la  mia.. 
Io  ia  n Chiefa . In  ilio  fua  , quidam  uolebatef- 
' * ‘ Je  malora . Come  fe  Crifpino , additan- 
do Epifanio  , cfclamadc  colle  voci  di 
Crillo  : Optra , qua  ego facit . '&ipfe  fa- 
• fitti  & maiora  borii  m facili:  con  quel  di 
più  che  gli  rapprefcnraua  in  depredione 
de’  Tuoi  fatti  la  prcuifione  del  futuro 
profitto  folto  Velcouo  nè  men  Tanto  ,-e 
più  accreditato  e più  anche  erudito  di 
sè  Nel  qual  facrificio  c di  gloria  c di 
fama  panni  che  l'vmiiidimo  e zclanridi- 
mo  Pallore  prouade  qualche  maggior 
conflitto  > che  non  pocè:prouare  ilSal- 
uatore , quando  volle  i difcepoli  più  fa- 
mofi  di  se  in  celebrità  di  miracoli . Per- 
ciochcTapeua  Crillo,  che  per  quanto 
accrefceflè  a’  Tcguaci  l’autorità el’àde- 
renze,  Tempre  gli  haurebbe  hauuti  mi- 
nori nella  fintila,  nè  paragonabili  nel- 
la onnipotenza’-  AlTiiwonUÒ  li  auuc- 
dcua  CriTpiuo, colla  cducarionedi  Gio- 
uanc  unta  qualificato. falciarli  dietro 
chi  ne’  prodigi)  l’auuantaggiadc  , c Tc- 
guendolo  nel  comando , lo  precederti^» 
in  vencrarione  ed  io  meliti.  -Oh  quelli 
fono  Prelati  di  Dio,,  a’- quali  non  bada 
di  Tcruire  alla  ChicGr  mentre  viuono.  Te 
al  ben  dilei  non  coopcran  morti  colla-, 
fède , colla  dottrina  ,'co’  Tudori  di  quei 
Perfonàggi  , ohe  hanno  preparati  per 
fuccedbri  nella  carica  , e per  propaga- 
. tori-delia. diTcipl ina  introdotta  nei  CÌc- 
’ V.V  3 . r& . . E non  è ciò  vn  perpetuarli  dopo  K 
. e Tequie , e vn  viuerertcgli  alanni,à  dif- 
.tf..  pettodella  mortcr-e  in  di/lruggimento 

£ vitÌQ  f *lor,uu'  ‘fi *atrr  > & ?•*/? 

'*  * noneR  mortuuii  fimi  lem  emm  relttjuir  fibi 
foli  fe-  Detònro  CriTpino,  fin  cnc  vide 
Epifanio  , fé  nel  difcepolo  durarono  gli 
ftefli  Tentimcnti , lo deflo zelo,  c quan- 
to praticò  egli  à fauorede’  Tuddiri  ì • 
io  t.  Chi  cosi  fa,  vbbidilce  al  ban- 
do del  .Ciclo  intimato  pcrfionalnienrc  ì 
Giouannt , à cui  fiidctro:  auditdi- 

' ? tar.-veni-  U qual  precetto  quégli  adem- 

pie vche  addottrina  o Succedbri  à sii»  0 
Saloatorialla  Prouincia.  Quindi  è, che 
i primi PcrTonaggi della  Chiela  allora-, 
fi  (limarono  gloriofir>  quando  relcrole 
caTe  proprie  fancifieate  paiedre  dì  am- 
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mirati  Ecdefiadiri . Onde  Pietro  irtruf- 
TcCJcmentc  e Martiale:  Paolo  educò 
Timoteo  c Tito  : Giouanni  addottrinò 
Policarpo  ed  Eutichio  ; c dopo  edi  > 
furono incaminati  all'ottimo  della  per- 
fettione  Etungelica  da  llario  Martino , 
da  Martino  Seucro,  da  Onorato  Euche- 
rio.  Mauro  e Placido  da  Benedetto.  Pa- 
rimente à giorni  nodri  dalla  corte  di 
-Carlo  Arciucfcouo  e Cardinale  vfeiro- 
no  intiere  decurie  di  Vefcoui  e centu- 
rie di  Minidri  sì  cTemplari  di  vita  e si 
fondati  in  dottrina , che  fantificarono  T 
-Italia  d)  qua  c di  la  dal  Pò . E finalmen- 
te Filippo  Nerihuomo  lenza  corte,  mà 
non  lènza  allicui  > da  vna  fola,  nè  gran . 
cala  , da  vn  Tolo  , nè  ampio  Oratorio  , 

-trafmifè  à più  Dioccfì  Pallori  integerri- 
mi , e anche  aggiunfc  al  (acro  Collegio 
‘Porporati  venerabili , i quali  con  tal  fa- 
ma riludèro  d’integrità  e di  dottrina  , 
che  fecero  dubitare  il  mondo  cattolico 
fe  più  Tplendore  hauedero  eili  riceuuto 
-dalla  porpora  per  la  Touranirà  del  po- 
llo , oaccrefciutoloadcrtaperlafubli» 
miri  delle  opere  e per  la  celebriti  de* 
volumi.  Gli  Angioli  dedi, già  che  non 
podbno  tra’  comprenfori  formare  imi- 
tatori nel  Cièlo,  accettano  d’abbando- 
nare l’Empireo  , c di  foggiornare  nel 
fango  , per  potere  fia’viatori  coll'adt- 
denza  , co*  ricordi , con  gl’impulfi  ren- 
derci in  alcun  modo  fomiglianti  i sè  vO 
nei  candore  dclviuerc  , o nell’ardore» 
dcH’amare  , o nella  clcuationc  dell’in- 
tchdcrc  Onde  attonito  fende  l’Apo- 
flolo:  Nonne  omnei  funi  admim  flr altri f 
fpirituh in  mitufìenummiffi  profumi*  Hcbr.1.14 
qui  banditale*!  etpiunl  falum  ? Dunque 
i Barbari  .dunque i Giudi i dunque l<u 
Fiere  , dunque  gii  Angioli , dunque  i 
Tronchi  vintamente  fi  accordano  in  far 
allicui  > e in  dilporrechi  gli  fegua  nelle 
doti.  Le  rcggic,  le  capanne,  le  tanea, 
l’Empireò  ,1’VninerTofnnafettole , oue 
da  Principi  anche  Goti,  oue  da  Apodo- 
li  ancorché  mcndici , oue  da  Vefcoui 
benché  occupati,  oue  finalmente  da  Sa- 
cerdoti priuati,  da  Madri  crudeli, di-. 

Spiriti  cclcdi  fi  allcuano  imitatori , pa- 
rendo dò  in  chi  viue  innedato  dalla  na- 
turo , c in  chi  ben  viue  Tuggcrito  dalla 
grafia  e «rasfufo  dal  Ciclo . 

M Se  ciò  è , doue  fono  ora  lej  -c, 

Corti  Ecclcfiadichc  » le.  quali  portano 
chiama  rii  fortunate  Accademie  di  gran- 
di  Allicui  i.  prò  delle  Dioccfì  , e facri 
Cena- 
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CetUKoU  dt  zelintlPajElorj  in  vtilità 
t delle  Nationi  i Chi  veramente  e at- 
tentamente s’ingegna  d’abilitare  infua 
eafa  i fue  fpefe  e co’fuoi  indirizzi  a’Rc- 
•gni  della  Criiiiamtà  gencrofi  c difin- 
'terrefTati  Saluadori  ? 4 ehi  preme  di  fo- 
Air dirli  in  morte  l’Erede  de  luoi  meriti^ 
de  li  amqiacftra  Eroe  capace  di  fo- 
llenere i crolli  delle  Chiefe  combattute 
da’  Politici , edj:ripararc  le  roumc  de 
gli  altari  debutti  dagli  Eretici,  fiche-» 
polla  dirli  della  Gotte  di  qualunque-» 
Ecclefiaftico  feconda  di  Pcrfonaggiq 
da  elfir.’VfcitO»  de  qua  nalut  ejl  lefui  f 
Adunque  le  Vipere,  per  mettere  in  lu, 
ce  parti, i quali  à fua  imitatione  auuc- 
lcninogli  huomini , pon  ricadano  ne  di 
fcoppiarc,nè  di  morire:  e i gran  Prelati, 
per  non  incomodarli  di  qualche  fpc- 
là,  traic urzno  di  prouedcrc  a'  Cleri  chi 

li  gdocrni'iiaì  popoli  chi  li  fancifichi>4 
gli  feifmatici  chi  li  conuinca,  à gli  apo- 
ftati  cbi.  lirichiami  ì Che  fc  le  V ipcro 
non  ilcoppiano  per  partorire  , certo 
l’Or fc con  tcdiofiifimo  Audio  di  lingua 
. . dan  forma  a’  moAri  già  prodotti , e tan- 

. . co  fi  affaticano  d’intorno  ad  cfli,finchej> 
refigli  furati , gli  efpongono  alla  Ara- 
ge  de  gli  armenti  . Vditc  Ezccchielo 
Some  ci  rinfaccialo  Audio  de'peruerfi 
nel  dileguarli  Softituti . Enutriuit  catu- 
p,.,h  . . Usfuos.Ef  eduxit  % mum  de  Leunculii  fuii , 
j.  jJ.  Leo  fattine  fi:  & diduit  capere  pra- 

dam  , homtntmquc  comedire . Or  mentre 
cosi  penano  le  fiere  per  farli  fuccelfori 
nelle  rapine  : mentre  i maluagi  iftrui- 
feono  nella  perfidia  i più  congiunti  fir 
no  alargli  d'huomini  bcftic  : i Prelati 
Criftiani  viucranno  fpenfierati  lenza-* 
punto  curarli,  fé  del  gran  numero  degli 
ftipendiatt  fia  per  riufeire  almeno  va, 
MiniAro  di  profitto  al  publico  del  Cri- 
fiianciimo  ? E quanti  nc  alimentano  col 
{angue  de’ Martiri  c col  patrimonio  di 
Crifto  , da'  quali  nè  pure  può  fperarfi , 
che  fi  addottrini  giammai  vn  Ncofito,o 
che  fi  tiri  nella  rete  di  Pietro  vn  fo- 
lo  Prolèlito  ! Io  non  vorrei  le  cafc  de’ 
Principi  Ecclcliaftici  come  i giardini 
de’gran  Signori  del  mondo, doue  sban- 
dita ogni  pianta  feconda  , altro  albero 
non  s’innacqua  j fuorché  Aerile  e filue- 
ftre.  Voi  non  troucrete  in  quegli  orti 
vn  pero , o vn  ccrafo , od  vna  vite  : ve- 
drete fi  bene  quiui , fenza  rifparmio  ve- 
runo, coltiuarfi  ciprelfi,  raddirizzarli 
abeti , bagnarli  platani , c potarli  mor- 
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tclle.  Anzi  non  badando  la  ftcrilità  di 
piante  dilutili,  per  profufionc  di  ludo 
c in  onta  della  raaniuctpdùic  crifiiana , 
à forza  di  ccfoie  c di  ferri  figurano  lo 
verdure  in  Tigri , le  formano  in  Leoni , 
le  trafmutano  in  Serpenti, le  Iparpaglia- 
no  in  Comete,  ie  rilinngono  in  Larue , 
le  (partono  finalmente  in  Idre  di  più  te- 
de, e in  Chimere  di  più  nature  ,vncndo 
nella  (uperfluiti  delle  fpallierc  all’infe- 
condità del  ramo  la  ferocia  della  for- 
ma • Voglia  iddio,  che  limile  deformi- 
ti non  fi  befiemmi  dalla  inuidia  degli 
Eretiche  non  fi  biafimi  dal  zelo  dc’cac- 
tolici  ne’  fagri  Orti  dello  Spofo  diuino , 
quali  realmente  fono  le  cafc  de’  primi 
Prelati  della  Crifiianità  ; oue  non  com- 
parendo talora  huomo  che  intenda  il 
nome  di  Chiela,  c che  polla  conuincc- 
re  per  legittimo  il  Primato  di  Roma , vi 
s’intrudono  da’  rei,  c vi  fi  piangono  da’ 
buoni , alimentati  con  fililo  Itipcndiofo 
e improprio  ad  Ecclelìafiici  huomini 
voti  di  fpirito  e priui  di  talento  , e quel 
ch’è  peggio , sì  accarezzati,  sì  ingralfa-, 
ti  ,c  sì  ingranditi , che  pareggiano  nel- 
le facoltà , c nell’autorità  fuperano  gli 
Acifi  Padroni.  Non  piaccia  à Dio  che-, 
giammai  fi  pofij  cfclamarc  con  vcrica 
di  chi  deplora.»  o vdirli  con  lède  di  chi 
l’ente . Quante  corti , Dio  immortalo  1 
piene  di  turbe  non  contano  nè  pure  va' 
ApoAolo  ! Sarebbe  prodigio  vedere  in-, 
cane  anche  grandi  vn* Antiquario  > vn-.- 
Cronifia,  vnCanonifta,  vn  Teologo. 
E qual  confufionc  farebbe , fc  in  luogo 
de  gli  eruditi  e de’  ben  coAumati,vi  vi- 
uclfero  , dico  viuelTcro  ? vi  fguazzalfe- 
ro,  nè  ciò  fpicgala  indegnità  > vi  do- 
minaficro  , e vi  rcgnalTero  adulatori, in- 
gannatori, menzognieri,  fùfurroni  ,c  po- 
litici è E che  direbbe  il  Settentrione  in- 
fetto» fe  in  anticamere  di  Pcrfonaggi 
confecrati  ricomparifie  il  lenzuolo  di 
Piecro , in  cui  non  mancaua  nèferpente 
di  Affrica , nè  mofiro  d’Ircania  è In  quo 
crani  omnia  quadrupede , & ftrptntta. 
terra  . Ioncsò,  nè  credo  si  fatte  mo- 
llruofità  nclfccolo  noAro:le  credetto 
fi  bene , eie efccrò  maggiori  aliai  nel 
fuo  Riccardp  di  San  Vittore  , primo 
Teologo  di  quei  tempi , c nc'volumi  lo 
publicò  à chiunque  hà  occhi  per  leg- 
gero. 

1 2 Finge  quello  gran  Dottoro 
di  cilere  traportato  pe’capcllià  guifa  di 
Abacuc  nella  Caldea, oue  dentro  il  cor. 

B file 
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tilc  di  Nabucdonofor  mentre  confiderà 
vna  Pianta  di  fmilurata  °randezza,  fot. 
to  di  cui  vinca  qualfifia  forte  di  beftie,  e 
nelle  cui  cime  fchcrzatia  e fi  pafceuaj 
ogni  fpecic  drvccelli,  fonte  aH'improui* 
fo  fcaricarfìdal  Cielo  voci  che  gridahoì 
taglia»  taglia  , cfpiantalo  infin  dall’vl- 
timc  fibre,  gì  ecce  vigila  & San  fìat  Ac  c<t+ 

Dam.4,9.  lodefcendit.  Clamami fortiter,  & air. /uc- 
cidile arborcm  » & precidile  ramai  riut. 
Alza  egli  il  braccio , e trattenendo  l’ac- 
cetta, dice  all’Angelo , ferma,  come  ap- 
punto ad  Abramo ditte  già  l’Angelo, 
non  fèrireiindi  voltoli  à Dioefclama:  Si» 
gnore,tal’albeio  comandate  che  fi  erteti 
mini  ? Querto,  che  prefTo  Voi  è facrilé- 
go  in  Babilonia,  appreflb  noi  farà  facro- 
lànto  nella  Chiefa , e farà  efemplare  di 
ben  reggere  anche  a’  coltiuatori  della 
Croce.  Contentateui  per  tanto  che  io, 
trapiantato  nel  centro  di  Europa  l’albe- 
ro condannato,  lo  proponga  a’Prcfidcn- 
ti  cattolici  per  modello  delle  lor  Corti 
Eccoui  Prelati , l’economia  di  Piantai 
e crefciùta  rrà  idolatri  ed  efecrata  dal 
Cielo . Subtcr  cam  habitabunt  ammalia, 
& beili  e,  & in  ramis  ciuf  conuerfabaniur 
t olueni  Culi . Intendete , l'auanzo  del- 
le bacche  fi  buttaua  alle  fiere  del  bofco’i 
mà  il  buono  de’irutti  fioriua  e la  foftan- 
za  maturaua  à beneficio  de  gli  vccel- 

11  dell’aria  . Dell’entrare  voftrc  fi  getti» 
no  1 rimafugli  à gl’incapaci , il  megliofi 
Terbi  per  rlltoro  de’  dotti  e per  alimento 
de’ prudenti.  1 gradi , le  preminenze,!’ 
autorità  fieno  de’  meritcuoli  : badi  Iu 
fporta  A gl’inetti, e il  falario  à gl’indotti. 

Lib  i.p  t-  Òi/cant  Prelati  no/ri, difeant  bicquidface. 

t ip! ”17.  rt  kbcant  ; difeant  tnquam  indi/cif  linaloi 
bona  attollere/j-  honorare  , Ciò 
detto,  prorumpendo  il  zelante  Scritto- 
re in  vn  pianto  dirotto,  e in  vno  ftupore 
affannato»  non  cfclama  , mà  ruggifee , 
e dice  : Quid,quafo,  hoc  monjlri genus  eli, 
qued  nofln  tempori t arborei  Vrfus , & Leo- 
ne! porlanl  in  ramii  ; tolueni  ferì  Cali  ', 
centra  condì tioni tiara  , injlitutaquc  Crea- 
tori i,  premunì  in  imii  ) Quotici  ipfc  ego  fi- 
di » indcnfjue  ingemui  ,impium  fuperexal- 
tatum,  & elcuatum  fuper  cedrai  Libami 
Quante  gratic  dobbiamo  à Dio,  per  non 
vedere  à di  noftri  ciòchc  Riccardo  à no- 
te sì  quadre  protetta  di  hauer  veduto  c 
d’haucr  pianto  ne’  fuoi  ! Dico  nondi- 
meno à chi  mi  afcolta  : fc  quegli  alberi 
dal  Cielo  fi  fulminano  in  Babilonia,! 


s.xir. 

quali  nutrifeono  c vccelli  e fiere  rquah 
(campo  refteròbbe  a’Ccdri  della  Chiefa, 
fc,  non  cibando  chi  vola  .’alimentafTcro 
chi  ftrifeia  ? fc  , negando  all’Aquilc  di 
Giouanni  anche  il  rifiuto  delle  bucce, 
ingraffattero  l’Orfe  di  balda  Cane  colla 
midolla  de’  pomi  ? fe,  non  porgendo  al- 
le Tortore  vn  piiàico'di  panico  per  ci- 
bò , a’ Leoni  gettattcroi  Danieli  per  re- 
galo? Parlo  cosi,  perche  votici efsere 
intefo  fenza  vfarc  termini  più  noftrali, 
da  chine’  ferragli  è profufo  ,cd  è paiy 
chiflimo  colle  greggic , tofando  le  lane 
à gli  agnelli, c mnancllando  a'tr.òftri le 
giubbe .-  e perche  non  ^vorrei  che  m’id- 
tendefsechi  potrebbe  mutare  gli  anti- 
doti dcll’auuilo  iti  veleni  di  fatjfc . Ri- 
cordateui , Signori  e Princìpi  mici , che 
l’vnico  albero  piantato  da  Crifto  ne’li, 
bri  Euangelici  fìi'la  Senape , di  coi  non 
folamente  i grani , mà  nè  puri! ombra  fi 
permife  ad  altri  che  alle  Colombe  eda’ 

Cigni.  Hòdettomàalei  anche cLqucflifi 
hegaua,  fe  non  fi  alzauano  all’Empireo, 
e fe  col  volo  non  roccauano  il  Cielo . 
Taciiramoimagnoitita'Vlpojffintfubfm-  Marc.  4. 
bracini  auei  cali  habitan  . Ah,cosifie-  j4. 
no  i tetti  de  gli  Ecclefiaftici,  come  iòno 
le  frondi  della  Senape . Si  allontanino, 
e fi  sbandifeano  da  etti,  quanti  col  meri- 
to non  s’impennano  e colla  pietà  non  fi 
follcuano.  Villano  e crefcanoà.  fpefej 
de'  Mitrati  quegli, che  vn  giorno  han  da 
efsere  Riformatori  di  Prouincic,  e Sal- 
uatori  di  Regni . RipofinO  in  feno  a’ 

Crifti  della  Chiefa  i Giouanni  innocenti 
di  vita  e fublimi  di  mente  ; e à gl’inte- 
refsati  fuccefsori  di  Giuda  fi  neghi’! 
petto,  c appena  fi  porga  quel  boccone; 
che  li  difegni  traditori , e che  gli  Cacci 
dal  Cenacolo.  Coloro  fieno  i Beniami- 
ni de'  gran  Sacerdoti, i quali  per  la  com- 
puntone pofson  chiamarli  figliuoli  di 
dolore  : c come  à Giacob  dee  la  Chiefa-, 
prouederc  e vefti  odorifere , e viuando 
domeftiche  i cosi  lafcifi  ch’Efau  fi  pro- 
cacci il  vitto  alla  forefta,  c fi  ricuoprt_> 
con  le  fpoglie  delle  fiere . II  che  quan- 
do fi  tàccia,  farannoi  Prelati  di  Crifto 
conformi  alla  Madre  di  Crifto , la  cui 
maggior  gloria  fù  l'hauer  ella  alleuato 
nella  Cafa  di  Nazarene  formato  co’fuoi 
fangui  immacolati  nelle  vifeere  facro- 
fante  fue  il  Redentore  c la  jfklute  del 
Mondo  : de  qua  natili  e fi  lefut. 
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SECONDA  PARTE, 


«lare.  4- 
!»• 


Lue. 1.3  f. 


Io.  1. 13. 


Vò  ciafcunp  dalla  Maeftì 
di  quello  confido  apofto- 
lico  conghietturare  il  tre- 
more,  con  cui  io  fono  la- 
tito quella  prima  volta  fui  primo  pul- 
pito della  Chiefa.  Mà  niuno  potrà  per- 
fuaderlì  ciò  che  io  prouoe  sòdi  certo, 
cioè , la  impoflibilità  che  haurà  la  mia_. 
lingua  d’incallirfi  nell’orrore  oflequio- 
fo  , che  damane  non  hò  potuto  celare  à 
chi  mi  hà  vdito . In  confermatione  del- 
la riucrcnza  , la  qual  fempre  manterrà 
alla  fantità  calla  dignità  della  Sala  pon- 
tificia , protedo  che  da  quedo  Pergamo 
non  citerò  parola , nè  proferirò  lenti- 
mcnto  di  Scrittore  si  facro  come  profa- 
no, di  cui  io  non  habbia  nel  fonte  dedo 
dell’Opera  penetrato  il  vero  fenfo  di  chi 
fcri(Te,e  fatta  colla  penna  particolar  ri- 
fledione  fopra  tutto  il  Volumcdcll’ Auto. 
re.Tanto  parendo  à me  che  fi  debba  alla 
macllì  d’vn  Conuento , di  cui  non  veg- 
gono i primi  Cherubini  del  Gelo  nè 
maggiore  , nè  più  venerabile  in  terra  . 
Profeguiamo  ora  l'argomento  diuifato , 
14.  Se  fùora  di  qticda  Luogo  ia- 
crofanto  fi  trouadc  chi  ofadc  fchernire 
le  dottrine  de'  Santi,  con  dire;  oue  fono 
huomini  di  grand’  efpettatione  da  fpc- 
farfi  e da  formarli  nelle  nodrc  Cafe  ì Ri- 
fonderei francamente  : à chi  gli  vuole 
non  mancano  .Tutto  è,  dabilirc  di  con- 
cepirgli in  nodra  cafa , come  fù  conce- 
puro  Crido  dalla  Vergine  nella  fant*_> 
cafa  di  Nazaret . Spiritili  fanfìus  fuper- 
ucnitt  in  ti . E perche  cosi  concepì,  per- 
ciò partorì , e diede  al  genere  vmano  vn 
Dio.  Ideoque  quod  najeetur  rx  te  Sam- 
fiuta  <vt  cubi  tur  filini  Dei.  Eccoui  in-, 
S.Giouanni  la  diifinitionc  de’ veri  par- 
ti, fc  bramate  di  prouedercSodcgni  al- 
le Diocefi.  non  ex  fanguinibuhaeqxx 

Doluntate  estati , neque  ex  Doluntate  Di- 
ri, fed  ex  Dea  nati funi . Se  nel  concepire 
allieui  non  hauretc  mira  nè  à capricci, 
nè  ad  interedi,nè  à vendette, mà  alla  ve- 
ra c fola  gloria  di  Gido, numererete  ne’ 
voftri  ruoli  tanti  Saluatori  quanti  buo- 
niini , e tanti  oracoli  quante  bocche.  Il 
mal  c , che  gli  ottimi  fi  deludono  per 
qualunque  leggeriffima  ombra  c vanifli- 
00  fofpetto  o di  aderenza,  o di  natura, 
odi  fcruitù,  o,quel  ch’cpeflimo,di  nati- 
uità  e di  patria . Abufo  intollerabile  di 
gclofia  cftcmminata.Maggiori  priuilegi; 


godono  i Corfieri  delle  nodrc  dalle,  che 
non  godono  gli  Eruditi  delle  nodre  ca- 
mere . Non  ci  è chi  nella  compera  di 
vn  cauallo  domandi,  fc  fia  crcfciuto  nel- 
le praterie  di  Giugurta , o pure  fc  lia_. 
nato  ne*  pafcoli  di  Mitridate  : purché  fi 
aggratij  , bada  che  nella  carriera  padi 
tutti , e che  primo  tocchi  la  meta  . 

Nobili!  hic , quocunque  Detti  t de  gra-  lu.  Sat.t. 
mine-,  cuivt  To.  7. 50. 

Clara  fuga  ante  aliti  , & primui  in 
tonare  puluii , 

Nò  nò , dice  Paolino  , le  ci  farà  huomo 
meritcuolc  c di  grand’indole , da  qual- 
fiuoglia  luogo  ch’egli  venga , e douun- 
que  egli  abiti,  lo  voglio  in  mia  cafa.  E 
segli  tarderà  à venire  da  me,  anderò  io 
fu’  caualli  delle  pode  da  lui . Cùm  ripe- 
terò fapientiam, culti  reperero  militi  am  in  Epif.4  • ad 
alicuiut  penetrabilibus  recumbentem  , tur-  b<:u  • 
ram . Che  ftraniero, od  incognito  ! fc  hà  6a- 

capacità, fe  hà  valore  , non  fidamente  è 
nodralc.mà  è fanguc  nodro.  Io  non  fini- 
rò mai  nè  di  ammirare,  nè  di  adorare  la 
gcncrofità  di  Gregorio  Magno  , allo- 
ra che  nel  mare  del  merito  affondò 
ogni rifleffione  politica.  Scrìucndo egli 
à Gaudio  Vefcouo  nelle  Spagne,  di- 
ce cosi . Io  non  hò  veduta  la  faccia  tua , 
ho  si  bene  conofciute  fempre  , e fem- 
pre hò  rifpcttatc  le  tue  doti , che  la., 
fama  dir.ulga  tra’  cattolici . Pertanto , 
defe  le  braccia  c della  dima  e dell’af- 
fetto , ti  rapifeo  alla  Diaceli , e meco  ti 
voglio  in  Roma . E perche  in  edà  po- 
tremmo cflctc  in  qualche  diftanza  , af- 
finché viuiamo  vniti  del  tutto , ti  ripon- 
go nel  petto , c voglio  che  il  cuore  defi- 
lo che  mi  anima  c ti  ami,  e ti  ricetti.  Ec- 
coui le  parole  del  Santo  . Vefìra  gloria 
hucufque  odor  tetendit . Cuiut  projtìl'o  au-  Lib.  7.  lp. 
ra  juauitate  refperfui , multum  , fateor , 155. 
quem  nefeiebam , dilexi , atque  intra finum  Tl.ji.  6Ó. 
cordi t amorii  manu  te  rapui . Gran  Pon- 
tefice in  vero  , mà  maggiore  di  graru 
lunga  farebbe  dato  egli  in  ciò,  fc , come 
fi  mife  nel  cuore  vn  tanto  Prelato  , 1’ 
haucflcchiamato  di  là  da’  Pirenei,  c da- 
tigli , non  metaforiche  danze  nel  petto, 
mà  reali  appartamenti  nel  Palazzo  . 

Quedo  vuol  dire  hauer  animo  da  Papa 
c regnare  Vicario  di  Dio , tirarli  in  ca- 
fa, c metterli  à lato  Pcrfone  mcriteuoli, 
inuitate  infin  dall’vltimo  Oriente  , ex 
chiamate  dal  Settentrione  più  gelato , 

B 2 feono- 
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fconofciute  di  volto  e conofciute  di 
merito  > da  altri  ammclfe  alla  foglia  de 
gliOnori  e trattenute  fu  lafuperfìcie  de* 
negotij , d.i  noi  desinate  alla  meta  de* 
palij  e introdotte  nella  confidenza  de 
gli  affari  , oue  e rimerito  le  auuiic  il 
Mondo  le  brama . 

if.  Aggiungo  che,  quando i Mi* 

Éiftri  fieno  qualificati  , debbono  inni, 
tarli  dapaefi  lontani , quantunque  non 
fieno  ne  da  noi  conofciuti  di  carattere* 
* • nè  à noi  accetti  per  fcruitio  : Multami 

fattori  quem  taf  ut  barn,  élexi.  Più  oltre: 
anche  quando  le  Pedone  riguardcuoli 
fodero  di  genio  differente  dal  noftro , 
nemici  noftri  , c quel  che  affatto  paro 
infuperabilc  alla  geiofia  politica  , eia» 
foifibilc  alla  debolezza  vmana  , amici 
de'nollri  nemici  * e confidenti  de’diffi-. 
«lenti , fe  han  meriti,  s’inuitinoin  corte* 
e fi  ammettano  al  fegreto . Con  vntj 
• - i fcriccura  confermo  la  propofitione  , o 
termino  il  difeorfo.  Da’  Filiftei  fi  odia* 
ua  l’Arca , come  nemica  loro , e cornee 
fauoreuoJifuma  al  popolo  Ebreo > con- 
tra  del  quale  attualmente  combatccua- 
uo . L’ a bbornuano , mà  la  ftimauano , 
c vcnerauanla  per  cofa  eroica  c pro- 
digiofaji  perciò  di  fiero  di  lei  : Quii 
i .Reg  4.9.  nol  Jj  lavili  manu  Dior  urti  tfìorumju- 

bitmtum  l hi  funi  Dii  » qui  percufferunt 
Atvyftum  orniti  plaga.  PrelcntataTa  bat- 
taglia , rimafero  gli  Ebrei  totalmente^ 
disfatti  » onde  prefi  gli  alloggiamenti  » 
venne  anche  l’Arca  in  potere  de’Filiftei. 
Voleua  fenza  dubbio  la  ragion  di  fiato, 
chefubito  o la  fminuzzafTero  con  ac- 
cette militari  , o l’abbruciafièro  con_, 
quante  Jatnpadi  da  guerra  haueano  in 
campo,  per  alficurarc  in  auuenircid’ 
cfercitoda  feonfitte  e lo  fiato  da  ftragi , 
Chi  ciò  crcdefic  ? non  folamcnte  noiL» 
la  disfecero , nè  la  incendiarono , mi  la 
trattarono  al  pari  di  Dagon  Dio  loro , 
, R T ulerur.tque  Phylijlim  Arcam  Dei , & in - 

tvlerunt  e am  in  T emplum  Dagon  > & fla- 
tuervnteam  luxla  Dagon  . Nè  qui  termi- 
noftU’oflcquiodiquei  barbari  ; perciò, 
che  facendo  l’Arca  fcempio  grande  dcf 
fimolacri  c delle  popolationi  , ed  em- 
piendo il  difirctto  di  languidi  edica- 
daucri  , non  però  s’induffcroefli  ad  al- 
lontanarla vn  folo  paflo  dal  paele  . An- 
zi, £e  Iddio  con  miracolo  inaudito  nonu 
lacauaua dal  dominio  , eleggeuanod' 
vfeir  rutti  di  vita,  prima  di  permettere, 
che  depofiro  si  augufto  e Santuario  si 
celebre  vfcific  loro,  per  cosi  dire , di  ca- 
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fa.'Tànto  potè u a il  concetto  formata 
innanzi  la  zuffa  del  gran  valere  JRjpTAf*, 
ca  prigioniera  . Atterra  Dagon  : màè 
prodigiofa.  Cagiona  piaghe  : màvmfc 
Gerico . Vccidc  vafialli  : mà.  debellò 
Aramorrei . E nociua:  mà  è diuina . Ri- 
manga tré  noi , c di  noi  faccia  qualej 
ftrage le  aggrada . Morremo,  ma  pofc 
fèfiori  di  ciuche  tutti  fupcra  in  oracoli 
e tutti  vince  in  trofei.  Cosidifcorrcua- 
noi  Fili  ilei  impauriti  dal  flagello,  c te- 
naci del  Tabernacolo.  Ora  fe  popoli 
fpictati,fc  Satrapi  incirconcifi,  fe  Sacer- 
doti digredenti,  vogliono  l'Arca  , à co- 
fio  di  tanto  fangue,  di  tante  morti , c di 
vn’efierminio  vniùerfalc  si  de’  fudditi 
tributari)  , come  de  gli  Dei  protetto- 
ri , non  per  altro  fc  non  perche  la.» 
ftimauano  Angolare  cd  eminente^  : 
che  debbon  fare  i Principi  della  Glie- 
li , quando  fi  auuengono  in  huomi- 
ni , capaci  d’imprefc  marauigliolc , ac- 
clamati, per  fama  di  meriti  (Singolari,  ri- 
uerne  colonne  del  Criitiancfimo  ? Po- 
tete Voi  efcludcrc  dal  voftro  fcruitio 
Nliniftri  di  chiariffima  indole , quantun- 
que di  voftro  poco  gcnio,mentre  le  Na- 
tioni  peruerfe  accollano  a’ioro  Altari,  e 
accomunano  a’ioro  Dei  Arche  nemiche 
per  adorarle  1 Dunque  anche  quando! 
grandi  Operarijioflcro  per  darcl’vlti- 
mo  crollo  alle  cafee  alle  cole  vofite, 
non  per  ciò  donete  o non  ammetcrgli,  o 
ammeffi  licen dargli,  fe  uon  volete  com- 
parire o più  lucere  fiati , o mcn  magna- 
nimi de’  Filifiei . A’  quali  nè  pure  fi  pa- 
ragonerebbe chi  tcneffe  lontane  da'fuei 
tetti  Perfone  di  riufeita,  non  folo  lenza 
pericolo  di  patire  finge  , mà  con  cui-  : 
denza  di  riceuerne  valica  riputatone  e 
gloria  . Non  piaccia  à Dio, che  nel  cuor 
voftro  la  luce  di  limili  Pcrfonaggi  fi  ecl- 
liffi  per  la  interpoficione  odi  terra  odi 
ombre . Si  cfprima  con  la  imitatone  Id- 
dio onnipotcntc,il  quale  nella cleuatio- 
ne  de'  Miniilri,  e nella  ferita  degli  allie- 
ui  non  altro  oficrua,  fai  uoche  ail  meri- 
to. Aequi tatem , dice  Dauid , <viét  vnl- 
tuteivs.  Non  domanda , à chi habbia-  Pfol.to. 
mo  aderito:  non  efplora,  douc  fico  nati; 
non  cerca , à qual  parte  pieghino  : non 
oficrua  che  difegnino . 'Se  fon  degnigli 
arruola . Quando  altrettanto  facciano  i 
grandi Eccìéfiaftici, empiranno  prima! 
propri  Palazzi , indi  il  Mondo  Criftiano 
di  Saluadori , imitando  Maria  , De  qnn 
naiut  eli  lefitt . 
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PREDICA  IL 

N ELL  A festa 

DI  SANTA  LVCIA 

VERGINE  E MARTIRE. 
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Simile  ejl  rtgnum  Cxlorumthefduro  alfcondito  in  agre  , quem,  qui  inutnit 
bmo , Jfconjn  , <gr  pra  gaudio  illius  Vctdit  , (grltendit  Vniatrfi, 
yux  habet . Match.  i J 
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Onci  è Teforo 
nè  più  copio- 
fo , nè  più  no- 
bile della  Vita 
Ecclcfiadica  '*> 
la  quale  co’ri- 
ucrberi  dellej 
Mitre  ecclifla 
gli  fplendori 
delle  Corone  . Perciò  Martino  Velco- 
uo  di  Turi  , banchettato  da  MafCmo 
Augnilo , non  folamentc nel  ledere  ac- 
cettò la  precedenza  da  Cefarc,  mane! 
fàggio  della  coppa  reale  volle  che  ad  ef- 
fo  prcccdelfe  il  Cappellano-;  dimando 
che  alla  maedà  d'imperatore  doueflo 
preferirli  il  carattere  di  Sacerdote^ . 
Gran  teforo  1 mà  che  neecffita  chi  lo 
pofTiedc  ad  vna  eftrema  pouertà  e d’in- 
icrcfli  e di  affetti . Onde  dalla  Chiefa  li 
efpone  a’  fedeli  nelle  folcnnità  dello 
Vergini  > qual’è  l’odierna  della  gloriola 
Martire  Lucia;  acciochc,  come  fu’vdl 
facri  d’ogni  Immacolata  llampò  l'Apo- 
flolo  quel  motto  diuino  > Vino  cogitai > 
ana  Domini  font,  cosi  sulinifacerdorali 
di  ogni  Prelato  li  fcriua  à lettere  d’oro  : 
Cogitati  qua  funi  Domini.  Che  c quan- 
to dire,  chiunque  li  confacra  à gli  Altari 
e preparali  a Prelature  , altro  nè  vuole , 
nè  penfamè  fofpira,  fuorché  gloriamag- 
giore di  Crifto  e buon  fcruitio  di  fama 
Chiefa.  Vediamo  nel  primo  luogo'.l* 
ineftimabile  valore  dello  dato  Eeclelia- 
ftico , fuperiorc  ad  ogni  altro  grado  di 
«ita  : e poi  riconofccremo  la  imponibili- 
tà di  conferuarlo  nelle  prcrogatiue  di 
tanta  fublimità,  le  all’acquido  c al  man- 
tenimento di  Ordine  sì  pleuato  non  ci 
abiliteremo  col  totale'  ;difprczao  di 


quallilia  oggetto  non  Tanto . Il  che  farà 
verificare  co’ fatti  il  detto  di  fan  Matteo: 
P r*  gaudio  illiut  vadit  , vendi!  vniuerfa » 
& emit  eum . 

17;  Lamalageuolczzadisìardua 
rinuntia  fommamente  li  ageuola,  fe,  co- 
me coll'occhio  della  temporalità  llrimi- 
rano  gli  fcapiti  per  lo  ripudio  de’  beni  c 
de  gli  affetti, cosi  colla  pupilla  dello  fpi- 
tito  li  adocchiano  gli  acquidi , che  infi- 
niti deriuano  dall’eminenza  della  vita., 
facerdotale  Aapodolica.  A parer  mio  , 
fra’ facri  Dottori  niuno  penetrò  più  à 
dentro  le  miniere  di  quedo  ampliffimo 
dato  che  i due  Gregorij , il  Nazianzcno 
e il  Magno  - Scriue  quelli  à Maurilio 
Celare  in  tal  forma . Augudo  ,lio  noru, 
vorrei  che  la  modedia  dell’abito  cleri- 
cale dinanzi  al  tuo  fcarlatto  fcrcditalfe 
la  fupcriorità  della  vita  ccclcfiadica.Poi- 
chc  , quantunque  il  Clero  di  Codanti- 
nopoli  ti  lia  nato  foggetto  , nell’acco- 
darfi  nondimeno  egli  a’  facri  Ordini  , 
fommerfe  nel  profondo  de*  Crifmi  ogni 
catena  di  vaffallaggio  cocrcitiuo,c  ogni 
vincolo  di  vbbidienza  feruile . Per  tan- 
to non  gli  mirare  come  fudditi  nati,  mà 
come  rinati  principi , c tauro  fopra  di  te 
auuantaggiati  in  conditone , di  quanto 
le  delle  vincono  il  vetro  in  chiarezzadi 
luce  e in  pregio  d’influlfi  . Tu  fei  Impe- 
ratore ; mà  non  già  così  di  erti  parlò  Id- 
dioja  cui  maedà  fi  compiacque  fenza  li- 
mite veruno  di  onorare  i Confccrati  co’ 
titoli  c colle  preminenze  dell!  «infinità  • 
Quid  ergo  mirum  , fi  illot  ve  lira  pietas  di- 
enèiur  honorart , qui  bus  tu  fuo  eloquio  ho- 
norem tributiti  s tot  aut  Angektrànt  Dtot , 
rpfrctiam  appellai  Denti  £go Dh 
tiìit  • Cosifenti  7 e,  cosi  Knfle  de  gli 
Eccle- 
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Ecdcftafticidi  Bizancio  il  r.oftro  Grego- 
rio. A cui  come  di  tempo,  così  pure  di 
(lima  in  verfo  l’Ordine  cpiìcopalc  prece- 
dette il  Nazianzcno  : quel  gran  Grego- 
rio,al  quale  la  Chicfa  Greca  vnicamente 
tràla  moltitudine  de’  liioi  Scrittori  pre- 
fentò  il  diploma  di  Teologo  . L'Eccle- 
fiaftico , dic’egli,  è vn  miracolo  del  t_, 
gratia  ed  è vna  niarauiglia  della  natura, 
de  i cui  clementi  fi  lerue  con  dominiti  si 
a(Toluto,che  glifollcuaà  prodigi)  (opra- 
naturali , facendo  che  l’acqua , bagnan- 
do il  corpo , ramifichi  lo  (pirico  : che  1’ 
aria  , retrigerando  le  guance , purifichi 
l’anima;  che  il  fuoco,  ftruggendo  la  ce- 
ra , dirtrugga  le  colpe:  che  finalmente  ia . 
terra,  fparla  su’ capelli,  difponga  il  cuo- 
re al  racquifto  del  Cielo.  Quello  è nul- 
la, dice  il  Nazianzeno . Ogni  Prelato  è 
Collega  di  Grillo , è immagine  del  Pa- 
dre , è ritratto  dello  Spirito , non  però 
come  elio  non  fecondo  di  pcrfonc  diui- 
nc , mà  fi  ben  (ertile  di  moltitudine,  per 
così  dire , di  Dei . Io  nòn  olerei  in  vna 
Sala  di  verità , qual’è  quella  , proferire, 
iperboli  fomiglianti » Jc  vn  tant’huomo 
non  le haueflc  promulgate  alla  Chicfa, 
in  faccia  di  Arrioe  diSabcllicchcIace- 
rauano  con  l’vnghie  della  filofofia  la  to- 
naca della  fede . Nell 'apologetico  pri- 
mo fcriuc  così  . Simul  sum  Cbnflo  ft- 
Apolog.1  cerdctio  fungttur  , fiomentum  inSìaura- 
r#-5j,74.  hit , imaoinem  Creatori  fiSict>&*Ut  quid 
metta  eli  die  am  ,Deus  erit,  alttfque  efficiet 
Deos . Se  ciò  è vero,  c fc  in  tal  grado  par- 
tecipa l’Ecclcfiaftico  della  onnipotenza 
di  Dio  , e à Dio  tanto  colle  prcrogatiuc 
fiauuicina  , come  può  non  cfiliaredal 
cuore  ogni  affetto  di  terra  c ogni  anfii-, 
di  ftirpe  , siche  prima  di  giungere  al 
Santuario  non  efelami  con  Dauid  , fa- 
cendoli (calino  all’altezza  làcerdotalej 
di  vn  Mondo  conculcato  in  riuerenz*-, 
Pfal  7 dell’Ordine  ! tntroibo  in  potenti as  Domi- 
tg  ' fi  : Domine , memorahor  tufiitia  tua  Jitlms. 

Che  io  fi  a sì  vile  che  mi  ricordi  d’mtc- 
rcflfi  tra  olocaufli  ? che  vnifea  fangue  a ’ 
enfimi  ? che  non  pofpongadelicie  sfa- 
cimenti ? che  da  gli  altari  rimiri  patri- 
moni] ? che  mi  fouucngano  teloni]  tri 
gazzofilaci]  i che  mi  rammenti  di  can- 
zoni non  fahte  tra  Palmi  profetici  ? cho 
1 . • riguardi  con  aminirationc  caualicri  at- 
torniato gloriofamcnte  da  Leu  iti  ? che 
• - penlì  a’  trattenimenti  del  fccolo  intro- 
dotto a’ minillcri]  del  Tempio  ì che  fi- 
nalmente fri  gli  arcani  della  Di uiniti 
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con  alito  facerdotale  non  ilmorzi  ogni 
vampa  affamata  di  (allo,  di  luffe,  c d’ia- 
tereflc  i Nò,  nò:  cosi  entrerò  io  tra’pro- 
fumi  del  Sanala , come  Moi se  vfci  dalie 
nuuole  del  Sina  ,a(Iorbito  totalmente^ 
nella  gloria  di  Dio:  c com’egli  nel  cala- 
re dalla  montagna  portaua  Icritto  fu’ 
marmi  della  legge  ; Bgo  fum  Dominiti 
Devi /uurifiroilmcntc Eleggerà fu’broc-  Exod.  a» 
cati  della  mia  dola  la  diffinitionc  dive-  ?• 
ro  Pallore , compendiata  in  quattro  vo- 
ci, che  fono  come  quattroelèmcnti  del- 
la vita  cpiìcopalc  : Cogitai , qua  Domini 
funi- 

iS  Nèltimi  veruno  , che  si  fatto 
abbandono  di  qnalunqtic  viltà  tempora, 
le  fia  prodigalità  di  feruore  inconfidera- 
to  : è nt  cediti , prefcritta.à  gli  aduliti,  e 
indifpenfabile  allo  flato.  Vdite.  Siilo 

Sianure  di  Cafàrnào  fi  prefentò  à Cri- 
o certo  Scriba  di  buon’afpetto,  il  qua- 
le , adoratolo  con  inchino  profondo,  gli 
diffe  con  protefto  non  più  lentito  nello 
Sinagoga-:  Magiiìenfcquar  te , quocun- 
queierit.  Più  par  quello , che  il  rcltqut-  Matth.  «. 
mut  omnia  di  Pietro.  Vn  tal'huomo  non  so. 
(blamcnce  laida  ogni  diletto  , mà  sfida 
ogni  tormento . Se  parla  da  vero,dicen- 
do  tfcquar  te , qualunque  icrii , accetta  d’ 
ingolfarli  nel  mare  di  Tiberiadc  inficine 
con  Crifto  ; di  girare  à piedi  (calzi  conj 
elio  la  Galilea  e la  Giudea  ; di  non  fot- 
trarfi  con  lui  à gl’impeti  de’  Pontefici  cj 
alle  pietre  de’ Sadducei.  Anzi  quando 
gli  diciate,  fe  Crifto  ritornaffe  alla  lei. 
ua  per  digiunare  quaranta  giorni, tu  che 
farai  ? rifponderà,  digiunerò  con  cffoc 
quanto  effo  . E fc  nell’Orto  egli  ago- 
nizzerà c fudera  (angue, oue  ti  volterai? 
tanto  mi  affannerò  , che  io  pure  entrerò 
in  agonia  , e quando  il  doloie  non  mi 
(prema  fangue  dalle  vene,  le  forerò  con 
ferri  per  diflillarlo  . E fe  accufato  à .r  ■ -, 

torto  egli  tacerà , tu  tacerai  ? cftlamcrò 
in  faccia  a’  tribunali  : affolucte  il  Dio 
dell’innocenza , c condannate  me  reo  di 
mille  colpe.  In  forainalo  ièguirò  tri 
fpincjloftringerò  tra  flagelli,  me  gli  vni- 
rò  tra  catene , l'adorerò  tra  beftemmie  , 
efe  lo  vedrò  crocififfo  in  vn  tronco  di 
Croce  , sforzerò  la  foldatcicaà  confic- 
carmi dalla  parte  pofteriore  del  Tronco 
con  quattro  chiodi , affinché  pendano 
da  vn  patibolo,  à villa  del  Cielo  c della 
Terra,  vn  Dio  crocifillb  perl’huomo,  ed 
vn’huomo  crocifillo  per  Dio. 'Con  tali 
conditionimi  prefemo  a Voi, Iddio  delle 
feienze 
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fcienze  e Padre  della  (Mute  1 MaftJltnfto 
guai  u > quocunque  ieris  • E pure  genero- 
sità non  inferiore  all’apoftolica  c pari  all’ 
Angelica  Ri  rigettata  da  Crifto . Eccone.» 
•iFtèfcritto  sii  I a fronte  della' Supplica . 
Veltri  fiutai  hxbcnt , & volumi  Cali  ni- 
ibi:  filmi  auttm  homirtit'Min  tubiti  vbica- 
fidtjuum  reclini!.  Hauea  veduto  l’imo- 
rèflato  Scriba  due  gran  miracoli  operati 
dal  Saluatore,  cioè,  rifanatala  par.ilifia 
del  fetuo  in  cafa  del  Cencurioncic  nelU_, 
capanna  di  Pietro  liberata  la  iiiocera  dal- 
la fèbbre,  é formò  fubito  vn’entimcma  di 
poetica  in  t if^ui fa.  Qucft’huomo  hà  be- 
neficati si  potenti  come  plebciiper  ciò  ri- 
ebnofeeranno  c lui  e chiunque  lo  fcgue  1 
Grandi  con  limoline  , il  Popolo  con  a p- 
pUmfì  • Sé  dunque  gli  terrò  dietro,  ferò 
tuanzi  notabili  c di  facoltà  c di  gloria. 
E non  è ciò  Vn  volare  colle  Aquile  alla.» 
fàòini,e  Vn  tracciare  la  preda  con  le  Vol- 
pi ? Voi  edite  , dice  Grillo , la  liberalità 

Selle  offertévChc  cortili  fi:  mà  Voi  non  ri- 

ronofeete  nel  cuor  di  lui  le  caue  e le  ta- 
ne., cue  già  eolia  ingordigia  hà  riporto 
■rfuan t’oro  fi  conta  su’  teloni)  di  Leui , «u» 
quanto  -argento  rifuona  sii  le  menfè  di 
Zaccheo  Iflum  declino  , dice  Criftopcr 
bocca  di  Agortino , quia  video  ibi  fiutai , 
•video  ni  dei-  Dlfègnaua  coftui  di  varare  il 
battello  apoftolico  , non  nel  Giordano 
per  mondare  lebbrolì , mà  si  bene  nel 
Fattolo  per  ripelcarc  telòri,  fitibondo , 
non  di  anime , mà  di  guadagni,  con  pro- 
ponimento nella  naue  di  Crifto  , non  di 
remare  Aportolo  indefeffo , ma  d’ingraf- 
làrfi  infame  coriàro  e collega  di  AcaiL» . 
finiti  tjl  fiatrei  » quid  Mapifiro  limitanti 
dtfiipulos  difiipuluidifflicuit  tam  parami i 
Jnielligimui  illuni  hominem , fi  firquertmr 
C brifìum , fina  quafiturum  futjje , non  quo 
le  fi  Cbrijìi.  Miraua  coftui  Gicsù , mà 
adfocehiaua  Giezi;  nè  ambiua  di  miiirare 
fottole  bandiere  cuangcliche  poucro  o 
fcalzo  ccclefiaftico,  ptr  l’abbandono  della 
roba  imitatore  di  Pietro  : mà  bramai!»-, 
di  fuccedcre  à Giuda  nella  cura  de’  depo- 
rti,per  fete  di  viutre  Epicureo  à fpefe  del 
Ùcro  Collegio . Ifium  declino , quia  vi- 
deo ibi  fiucat  > video  ibi  nidoi  : Al  tuono 
della  quale  ripulfa  rifuegliato  io  e infic- 
ine sbigottito , fe  non  forti  finirò , come 
per  diurna  mifcricordia  fono  ficuriffi- 
mo , con  inacntionc  in  tutto  diuerfa  dall’ 
ingordo  Baciliero,  i Nobili  più  cofpieui 
del  Crirtianefimo  arrolarfi  nel  Clero  più 
ti  (penato,  non  cfclamerci  co’facri  Dotto- 
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ri»®à  ruggirci  co’  Leoni  di  Bafàn , e (li- 
rei : le  chi  difegna  nel  cuor  luo  nidi  e ra-< 
ne,  ancorché  iìa  pronto  b ludar  Ungtc  in 
Gcrlcnum,  à digiunare  per  meli  nella  fo- 
retti » à morire  in  vn  legno  di  Croce  cori* 
Crifto,  da  Crifto  è publicamehtc  ributta-'’ 
tor  come  fi  ammettono  al  Sacerdoti©  rea- 
le-e alle  Mitre  adorate  coloro , che  lèn- 
za o nominare oliucto  , o intendere diièr- 
to*  ò riguardare  Caluario , foauano  ed  af- 
fondano nel  proprio  cuore , perla  vaftità' 
frrt durata  delle  pretenfioni  , noncouac- 
ciuoli  di  Volpi  o nidi  di  Nibbi)  y mà  lpe- 
lonchc  di  Elefanti  e voragini  di  BaféhéèSa 
rebbe  per  aiiucntura  ciò  vn  comperare  il 
teforo  della  vira  ecclefiaftica  colla Siun- 
ria  di  ogni  intereflc;  accodarli  a'  fiacri  Al- 
tari1, c llringcrfi.co’  Partorali  non  per  al- 
tro , che  perfar  bafèalla  eleuatroné-  della 
cafaco'  colonnati  dei  Santuario?  AJfychc 
nohatnmerte  la  purità  di  quert’oròmini- 
nima  ruggine,  non  dico  di  auanzamento , 
mà  nè  pure  di  foeranza  temporale  , o di 
penfìero  alla  sfuggita  terreno  . Nè  fola- 
mente  vno  Scriba  ladrone  e fimoniaco  , 
mài!  più  immacolato  ffraclita  che  (làb- 
bia la  Paleftina  farà  cfclufo  da  Crifto  , fc 
feorgerà  in  erto  vertigio  di  pretendono 
non  eterna . Alle  prouc 
rj.  1 Notificate  thè  furono  da  Filip- 
po lémarauiglie  del  Saluatore  à Nàti-- 
nàelc,  corte  egli  lènza  indugio  al  Mcflia, 
per  riuerirlo . Apperta-giunto  Icntiffi  ca- 
nonizzare come  il  più  puro  agnello  delle 
greggic  Molàiche  . vi  dii  Ufiù  Nat  anaci 
vtmentem  ad  /(■>&  dici 1 de  eo  : Ecce  veri 
Israelita  1 in  quo  dolw  non  eli . Attònito 
l’innocente  à tal’elogio , efclamò,  Vndva 
me  nolli  ? E montandogli  Crifto,  che  an- 
che adente  l’hauca  veduto  ragionare  tòr- 
to l’ombra  del  Fico  con  Filippo , prorup- 
pe in  quell’oracolo  pieno  della  più  alno 
Teologia , che  nella  fouola  della  diuiniti 
o imparino  da’  Serafini  i Cherubini,  o ef- 
fi  la  infognino  alle  Virtù.  Re fpon/fit  ri  Na- 
t anaci.  & air-  Rabbi , tu  et  filini  Dein  tu  ti 
Rex  I frati  . In  vdire  quelle  parole, ctcla- 
ma  S.  Agoftino  : Il  Senato  apoftolico  hà 
Capo,  c la  Chicfa  per  primo  Pontefice^ 
adorerà  Natanaclc:  pofciache  lechiaui 
del  Ciclo  fon  deftinate  à chi  primo  fra 
tutti  publicherà  Crifto  per  Dio.  Pontefice 
Natamele?  non  (blamente  non  hebbe  il 
Pontificato  per  Teologia  si  chiara,mà  nè 
pure  gli  fù  offerto  l’Apoftolato  tra’  dodi- 
ci: anzi  è incèrto  fe  giungeffe  al  ruolo  de’ 
icttanta  difcepoli . Òde, et  tfit primus  effe 
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in  Jpfhlis . Ttnon  filum  frimvtrnmià • 
uemtjtr,  Jid  net  medivi  , net  l’Lfimtti  in  ter 
àupdutm . Qudritur  erta  caufm . Come  2 
dice  il  Santo, dietro  è «Schiarato  Primate 
de’  Qutolici.,  percioche , dopo  di  haupoe 
veduti  infiniti  miracoli, credette  Grido  fi-» 
gliuolo  di  Dio  : Tu  et  CbriSìut  filivi  Dei 
vivi ; e Natanaelc , che , vdita  mezza.» 
profetia  dal  Redentore,  benché  non  l’ha- 
ueflè  per  l’addictro  nè  praticato  nc  conp» 
feiuto,  pjù  di«;e,  che  non  dille  Simone,  nè 
pure  è dileguato  miniftro  delia  Chicfe? 
Rabbi  > tu  et  filivi  Dei  , tu  et  Rex  J frati. 
Prelati  e pignori  mici,  quell'  huomo-dific 
troppo  > c perciò  non  hebbe  nulla  . -Se  fi 
terjnaua  Egli  nella  confclfione  della  Di- 
uinità  «fi  Crifto , pigliaua  la  man  defila  a 
Pietrp . Aggiunfe  alla  figli u danza  $11  .Dio 
il  rcajuc  d’Iiraele  ; e però  dalle  mani  del 
Metò*  non  hebbe  le  chiaui , perche  pofe 
in-clTe  lo  feettro.  T u et  filivi  Deixiò  piac- 
que fommaraencc  à Crifio  . Tu  et  Rex 
Ifra^l'  cio-iiulcì  à Cri  (io  importuno . Pe- 
roche  quantunque  Egli  folfe  Monarca^ 
dcll’Vniucrfo  c Rè  de’  Rè  ; tuttauia,comc 
dalle  Turbe  ricusò  il  diadema  di  Princi- 
pe , così  non  ne  volle  da  Natanaelc  il  ti- 
tolo . Anzi  che  proteftó  à Pdato,  Return 
meum  non  e fi  de  hoc  mundo-.aon  già  rinun- 
tiando  il  dominio  del  creato,mà  ditòmo- 
landonc  l’vfo.  Onde  perche  nefifun  giam- 
mai de’  Politici  per  la  propofitione  del 
fempliee  ìfiacliu  ftinulfe  , che  il  buon’ 
huomo  , credendo  cosi  Gicsù  douer  re- 
gnare in  Palefiina  come  vi  dominami 
Erode  , hauclTc  detto  fra  sè  : chi  sà,  che , 
feguepdo  i.ovn  Re  di  (racle,  non  impetri 
il  Prcfidentato  di  Samaria , o non  otten- 
ga la  inue  Iti  tura  di  Gaza  ; per  ciò  non  l’ 
ammclfc  tra’iuoi-  Si  ciré  il  troppo  fempli- 
ce  lodatore  con.  la  nebbia  di  apparenti 
Iperanze  otfulcò  i lampi  cclefti  «iella  dig- 
nità coniò  (fata.  E benché  quelli  non  £»£ 
feto  gl’interni  fentimcnti  dell'ottimo 
Natanaelc  ; turrauolta  percioche  le  paro- 
le di  lui  poterono  dare  qualche  occafionc 
a’  maligni  di  fofpetcargU,  mentre  due  pu- 
re de'  primieri  drlcepoli  ambirono  le  pri- 
me Tedici  però  Crido,  alieniamo  anche 
da  (imboli  d'interdlc,  non  gradi  l'oraco- 
lo , nè  rimunerò  la  dottrina  : acci  oc  ho 
niun  mai  porcile  concepire , che  al  Mctòa 
fi  aderifsc  o per  la  magnificenza  rerrcn.L» 
rifiutata  da  lui,  o per  ifperanzc  temporali 
da  lui  non  tollerate  nc’  feguaci . Tanto  è 
vero,  che  il  teforo  dell' Apollolato  c lo 
miniere  dell'Ordine  Epifcopalcnoncora- 
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portano  miftura  veruna  d’iaterelsc,  anche 
folpettato . 

zo.  Quanto  io  vò  «iicendq  «iella  fuhK. 
mica  Ecclclìallica. tanto  nc  prcdilTc  Dauid 
nel  Salmo  ccntclimo  trigefimo  otuuq, 
quando,preio  nella  mane  d libro  de’  lacci 
Ordini,e  letti  i nomi  eie’  Qanfccratì,  pro- 
mulgò la  totale  rinunci*  d’iflclinationj 
vinone, che  Iddio  volcua  indifiolubilmen- 
te  congiunta  alla  clcuatione  di  grado  , 
troppo  fuperiorea  quallìlia  condinonc  di 
huomo.  In  libri  tuo  ovine  t fcrebentur  > fir 
nemtineii.  A me  (èmpre  p nufiitoira; 
permutabile  quello  cello,  c confòfio.chè 
quante  volte  mi  conueniua  di  recitarlo  , 
tante  appunto  , per  non  intenderlo,  mi 
confondeua.  Quando  ne’  Cnmcntarij  di 
fanto  Ilario  trottai  dichiarati  sprofondi 
mifterij  del  Profeta . Legge  il  Santo  così. 
I*  libro  tuo  omnet  fcribevlur:  diereplebun - 
tur,  & ntmo  in  eit  • Vdicc  chiofa  degna  d’ 
Ilario . Ecelcfiafiici , Voi  fiere  gli  anno- 
ucrati  e i regiftrati  nel  libro  di  Dio . Per 
ciò,  come  foprafàtti  da  gli  Iplendori  «lei 
Sacerdotio  , e come  nobilitati  da'  raggi 
della  Prelatura  y quali  tanti  Olimpi  (de- 
gnate coll’animo  l’ingombro  di  fenrimen. 
ti  terreni , e premete  co’  piedi  la  caligine 
d’interelli  non  (acri.  Diereplcbuntur.  Que- 
lla è la  preme  (Tal  cccoui  k indubitata  ej 
necelfaria  conieguenza;  Et  nemo  in  eit.  Se- 
te Prelati  della  Chicfa  di  Crifio  ornaci  di 
(Iole , ingranditi  da’  palij,  coronati  di  mi- 
tre , agguagliati  a'  Princìpi  delle  rcggicj 
da’  biifi  a popolici  i Adunque  buttate^ 
ogni  (traccio , fpezzace  ogni  catena , (cio- 
glicte  ogni  giogo  di  andamento  o difu- 
mano od  vmano . Troppo  gran  biafimo 
farebbe,  fe  colI’Oftie,  fe  co’  Calici,  le  co' 
Vangeli,  fe  co’  Salmi,  e finalmente  ic  coi) 
gli  Ordini  fi  accomunafTero  nel  cuoro 
de’  Mitrati  anlìa  di  cafaco , ibllccicudine 
di  conquide  , ignominia  di  guadagni , ri- 
fiutò d’ambitione.frenefia  «li  titoli,  e,  quafi 
dilli  , ateifmo  di  politica  . Hauctc  nella 
fronte  il  Sole  delle  icritture , hauctc  nel- 
le mani  le  Stelle  della  giurilditriomu  > 
hauctc  su  la  teda  l’irick  del  Sacerdo- 
tio , hauctc  a’  piedi  le  fiamme  dclkj 
cenfure  , viuete  tra' candelieri  d’oro  de’ 
Sagramene!  : a’riuerbcri  de’voftri  labbri , 
<ia’  quali  cleono  fpadc  per  lingue, trema- 
no i congiunti  e fuengono  i fluoriti  de* 
Monarchi  -E  potete  Voi  in  tal  diluuio  di 
luce,  non  dico  (òlpirarc,  non  dico  mendi- 
care,non  dico  ambire, mà  dico  noi»  odiare 
cnon  cfecrare  o fumo  di  gloriai  carbo- 
ne 
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•4  di  fekgnpK>;tuligi»e  di  diletto,?  tene- 
bre di  cicche dildirrebbe snelle  fpacciz- 

8 di  femplice  chcrieo,  non  che  creduto. 

Primate  ramificato  da  l'aeri  ballami  > t 
publtcato  al  mondo  ne’fagii  i Non  può  > 
non  può  efière  1 eiclanu  li  ario  , vna  sì 
Aorta  congiuntone  di  appetiti  opporti  • 
Die  re/lebunlur  , &nemointii . N trama 
bit  flit  pretter  itemi  quo  tepidi  funi  ; non-i 
fec  um<e  4 fluii  non  moluptatum  ih  mutui  1 
non  ambinomi  ardori  non odiorum  maligni - 
tal  1 non  tauidi*  aeukut  1 non  comiiciornm 
furori  non  /aperti*  am  t ntiai  non  caler*-,  1 
qua  diaboli  funi  arma  atque  •virlulei  i fed 
lux  nerafed  dies  fola, qua  tepidi  funi -Se 
la  iantità  del? Altare  trà  gli  azimi  c tra  i 
calici  ci  nutrifee  di  luce  > dii  replebuntur  > 
dice  il  Santo , come  polliamo  affamarci 
di  buio  ed  affetarci  di  tenebre?  Conten- 
tatemi che  io  prorompa  in  vn  brcuilfimo 
sfogo  contro  alle  querimonie  di  chi,  di- 
fendo Ecclefiafti  co  ed  arricchito  entro  e 
fiiora  da  glorie  cpi  fc opali)  piange  tutta- 
via di  non  edere  proueduto , e grida  in- 
fino al  Cielo  di  viucrc  sfaccendato  trà 
ombre  ) per  mancamento  di  candeliere^* 
E può  vn’hipomo  dotato  di  ragione  c il- 
luminatodaf(ide,conofcendo!ì  Prelato  di 
SantaChicfaj'o  chieda  >P  procurare, 
q ricordarli  di  nuouo  impiego?  Pigliamo 
l’vltimo  Prelato  della  più  lontana  Prò- 
uincia  dell’India.  S’egli  ha  carattere  di 
Ecclefiaflico,  Cómeuon  viuc  quictoèjM? 
èPrefidcnte di  Cleri, come  nonfiappa- 
ga  del  grado?  comenooiftupilcedÌY«r 
Scrii  sì  grande  esì  in  alto?  Co nfacra  Sa- 
cerdoti, benedice  Altari, vela  Vergini;» 
offerifeefaerifieij,  denunria  gaftighi  »■ mi- 
naccia (com uniche  > tulmina  interdet- 
ti, rilafcia  da  cenfure,  adoluc  da  peccati, 
prefiede  à finodi,  confcrifcc.benefitij , vi- 
fita  monafterij,  riforma  diocefi»  promul- 
ga indulgenze,  publica  decreti,  ammini* 
(Ira  fagramenci , cfalta  benemeriti,  atrer- 
tifee  energumeni , conforta  moribondi , 
dichiara  Euingclij , goucrna  Città  » ad- 
dottrina Popoli»  confola  ,impaurifcc  o 
(antifica  Prouincie.»  q in  tanta  immenfità 
di  occupationi  apoftoliche  , d’impieghi 
angelici , e di  minifterij  diuini , nè  pago , 
nè  fati&i  quali  vn  nuouo  e freneticante.- 
Diogene,  nel  Sole  diTàntioni  si  gloriole 
coUintcrnonc  di  ambi  rione  feruile  fi  af- 
faccenda e và  in  traccia  di  -cariche,  c for. 
fe  forfc  non  fiere  ? Miniftro  di  tutte  Ita 
©pernioni  Paftorali  grida , miniflerium 
qutroì  jCh’è  quanto  dircjccrco  nel  raez- 
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mezza  notte.'  0 butti  egli, 
la  Mitra  , -o  ributti  l’aipbufone , che  nel, 
centro-di  tanm  gloria  lo  inquieta  . Ho* 
cairn  incupii  dice  liario»gw  die  nplelui  ejl a Ibidem . 
nax  penetrai -qua  enm  parlicipatiuefltirt  "■ 
a ad  tenebrai},  Ncque  Jedem Spirimi  C bri- 
lli adii  (piriitti  mundi  ■ In  louuna-Uau^ 
L’hàicrittò.e  Iddio l’hidetto;  D'urepU-  • 
bunturi  & nemo  w tìi , Se  hauefiiaiofapo- 
re  del  grado  , e fe  penctraflimo  che  vo- 
glia dite,  iiell’cfcrcitio  di  cofcdiuias.vij 
uere  coUegbi  di  Criilp, , lènza  dubbie 
(degneremmo  il  fango  abbiettodi  occuV 
parioni  rranfitorie.  ’-purediè  veduto  in  jSpiU.  jg. 
altri  tempi,  deplorati  da  Sanbernardo»  buggerio 
chi  crd l*-Ti*ti  nella  raahtwWira  fi  è vo,  £bb. 
petto  colla,  mandi  (Ira  il  capo  di  mono-  r°m-  5®- 
nc,  lopraintendcntc  di  fquaJre  edipica-  -h 
zatorcdiCforf,  nafirot^thdo  1»  Itola  d» 
gran  Prelato -veoftetitandoTarmacoUo  '■* 
di  Capitano  ine  ree  nàrfol,, «od  fofticuiPM 
nel  petto  f»ccrdotal«  alla  croce1  di  Pyr 
mate  lamedagliadi Generale . RognquiJ 
hoc  ejl  montiti  1 in  ctìm&  Clericui  & 
lei  neideri  uelit  » neuttum  fit  ■ H Ijùcocre- 
mo  poi-per  poetiche  le  Chimere  di  Liuq, 
fc-vn  tanto- Abbate  jiurrdi  baucrleeve- 
dii  te  co’ Tuoi  occhi  c trafitte:  con  lcfuo 
voci  ? E quel  che  accrebbe  SÌ  la  marauv, 
gbaòome lafdcgnddc’.huobi-fu  , coni? 
armi  iuddette  non  cifoli  procurata  nò  UJ» 
ricitpctationè  di  Terra  lauta , nè  l’ab-l»  atj 
rimano  de’  Saraceni  nelle  Prouinciu  nir 
ranneggiatt  digli Oecoraanni*.  Tatifqb 
trepak  la  fienéfia  di  comparire  addpft 
rato» anche  nc’-Confedraxi di C»dto n a 
•at.-  - ni  3 Le- totali  deformità  fe  gias^r 
mai  fi  tinou  afferò  nd’-fccolic  diffofcnw^ 
poikriori al nollro,  io allor  adire» , ipufcj 
uertirc  a’.  Prelati- della  C b KliUrpi  eh»  ;ac- 
cadde  olle  Tribù  d'Ifracle»  quando-si  <K 
vfo irapaftaiido gli  Angioli; pine  melato,  ’ ( 
c pioutndo  il  Cielo  delitie  aderti  , tifi 
nondimeno  mangiauano manna  efdfptn  »-ni.«  '»fc 
rauano  cocomeri  . Anjma  nrfWa  lam^a 
naufeat  fuper  tiboijlo-ltnifiìmo .-  Dll^iÙW  ' 

calotalc.chc  adetnolaticac  d’vnpop^fc  Num.  »f, 
laccio  fconOfbenrc  e ingórdo,  i Perfonag-  5. 
gì  fontificati  e adorati  , trattando  cahmd 
aggrappa fiefo  gioghi , e introdotti  nel  6* 

Icntio  del  Santuario  ambifiero  gli  ftrepi- 
tiidel-faro1sì  chc  affordatifi  all'angelica^ 
afmohia  del  Coro  alpiraflero  allineratq 
fconcerto  dèlie  Corti,  non  folo  paffandi 
colle  brame  «la*  colli  di  Gierufolermnej 
ne’ fondi  di  GericòS.  «nà  da’ Curri  tetri  di 
Nazaret  crafrinandofi  hf  muri  fulminati 
C di 
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di  Babeli?  v Vorrei  piti  torto  che  li  San- 
ti tà  del  carattere  face  (Te  ne*  cuori  Sacer- 
dotali ciò-  che  fece  l’Arca  nelle  Mofchec 
»c  miche,  cioè  > che  attcrralfe  ogni  moftro 
Edifico,  echefpezztflc  à Dagon  le  mem- 
bra di  prerenlioni  profane,  onde  fola  re- 
gnarti ne*  petti  de’  Confcerati . 

"*V  Quella  sì  ripetuta  e si  inculca- 
ta fingolariti  de’  cuori  fantificati  nafee 
dalla  imponìbili»!  , che  hà  il  Prelato  di 
poter  attendere  ■'vantaggi  dclla;Chicfo, 
quando  riflette  a’riguardi  dcll’InterefTe . 
tfemplifica  quella  non  fuperabile  ardui- 
tà S.Agollino  colla  comparationedfvn’ 
Vrna  d’argento , in  cui  non  può  trasfon- 
derli «è  mele  nè  latte , fe  prima  non  fi  vo- 
ta ogni  altro  liquore.  Fvnde , eftodbtbeu 
Ho.  j7-«  ivt  enfiti  quid  enti  btbes . E donde  crede- 
5°*  tc  Voi , dice  il  Santo,  che  deriui  la  inca- 

Tom-  »S.  pacjtj  ij  potabile  In  tanti  e tanti,  per  al- 
* ,0’  tro  eapaciOimi,  Perfonaggi  diconcepiro 
Spirito  Ecclefiaflico , fc  non  perche  han- 
ao  ingombrata  l’anima  da  iolleeitudini 
fecola»  i Entrerà  nel  cuor  loro  la  Chicfa, 
fe  ne  vfeirà  il  mondo.  Fundtnteni  enfiati. 
Tal  dottrina  di  Agoflino  corre  anche  ia-. 
materie  non  contrarie  , poiché  ricolmo 
che  fia  vn  gran  Vafo  con  vena  , non  fola- 
mente  non  riceue  frumento,  ma  ributta  il 
loglio  mcn  dinerfo  da  quella , e rigetta 
ogni  altra  vena  , ancorché  feco  germo- 
gliata da  gli  fteffi  femi.  Adunque  fetrà 
materie  vniformi  nafee  tanto  gran  riffa , 
che  fempre  dalle  prime  fl  efcfudono  lo 
fuffègoentl  : chi  crederàdi  poter  ricetta- 
re nell’anguffia  del  proprio  cuore  vn-, 
mondo  e vn  Dio,  J’vn  de’aualiè  incoro» 
prenfibileànoi  , c l’altro  e in  fe  medefi- 
mo  immenfoi1  Ah  che  l’animo  noftroè 
vn  letticciuolosi  limitato  e sì  riftretto, 
che  nè  pure  vn  di  ertivi  cape.  Iniettiti* 
Cant.  }•!•  m(t  qttfiuhquem  diligi  tmmt  mia , qutfiui 
illune  & nen  inumi.  Vdite  ora  la-  cnio&-> 
Set.  »,  in_i  di  Gilliberto  abbate . Breue  & tngitfìum 
Cant.  tot  kemimt  tdeoucifiendas  Dq  Verbi  deli- 
Ttm.  )l.  ff0t t ttftm  cùm  Ulti  tetum  eùtrndiiur , 

^ iti*  ms^°  nt>n  mu^t>  gradui , fi  fiuti!  *d 
dìi  difimium  ? Non  dicefi  dal  Santo  Ab- 
bate,riufi:  ire  malegcuole  l’accoppiamen- 
to ne  gli  animi  vmani  di  colpe  e di  gra- 
fie , di  cupidigie  e di  fplcndidttze , di  fen 
uori  cclelK  e di  fittoti  terreni!  mà,ptr  ri- 
porci la  gloria  di  Crifto,  ributta  egli  dal- 
ringreflo  anche  ciò  che  ad  erta  non  fi  op- 
pone , fe  affatto  non  è della,  Quo  mede 
nen  multò  trenini , fi  fterit  td  tht  di  Firn* 
tum  ? Se  in  tal  forma  partanole  anguftic 
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noftre,  ouc  fono  rea’PrcJati  quei  pochi,  • 
come  credo , finti  fola  mente  dalla  mali- 
gnità > mi  valli  Giganti , r quali  vantane 
di  racchiudere  nella  immenfità  de’  lord 
lèni  ambitione  c religione,  folio  e zelo 4 
Euangdio  e luffot  Parlo  con  modera- 
tione  da  effi  non  vfata . Ammettono  e(B 
nel  centro  de’proprij  cuori  Croce  e Tro-  1 
no  : ciò  è poco  i ricettano  Egitto  c Pale- 
ftina  : nè  quello  clprime  l’arroganza  del- 
la capacità  profclTata  ; riflringono  in  sè 
Terra  c Ciclo , Ambitione  c Saccrdotio , 

Giornali  c Sacrifici; , comando  d’anime  e 
foggettionc  ad  accrtfcimcnti:  dichiaran- 
doli vgualmcntc  attenti  alla  cura  de’  po- 
poli e alla  procura  de’  poderi,  alla  propa- 
gatione  della  fede  c all’ingrandimento 
della  ftirpe,  al  mantenimento  de’  canoni 
ecclclìallici  c all’offcruanza  de’ dettami 
politici . Or  ciò  non  farebbe, fc  giammài 
torte,  vn’vnirc  nel  luogo  flèffo  buio  e lu- 
ce, acqua  e fuoco,  fèniò  e /pirico  i E Gil- 
liberto come  partirà  la  millanteria  di  chi 
s’intitola  ricettatore  di  oggetti  in  tutto 
contrarij , mentre  egli  ci  dichiara  inca- 
paci di  formeconfedarate,màdiucrlèif 
Angtjlum  ejl  eor  ad  Dei  deliriti , e ti  am  tàm 
in  Ulti  tetum  extenditur . Quo  mode  »««_> 
multò  breuius  » fi  fieri  t td  alu  di  fieni  um  ? 
Eiclamcrci, quando  fri  tanti  purgatiflirai 
d’intcntione  e fublimiflimi  di  fine  ,'vno  ò 
pochi  ne  contalfimo  terreni  di  fentimcn- 
to  e abbietti  di  brame  1 Voi  arderete  di 
zelo  fanro , fe  ognun  vi  biafima  agghiac- 
ciati pc’  timori  terreni  è Voi  ftcndcretcj 
le  mani  a fouuenimcnto  de’ popoli , da’ 
quali  fpremetc  co’  piedi  c tributi  c in- 
chini è Voi  veglierete  folleciti  de’diuini 
onori , a’quali  toglie  il  fonno  l’anfia  de* 
prillati  aoanzamenti  ? O cacciate  l 'ambi- 
rione,  o date  per  efdufa  da’voftri  animi 
si  la  gloria  di  Crifto , come  l’amore  alla-. 

Chiesa.  Non  è.,  non.  èyn  Cigno  quel 
eheota  vdiirre  , qual’è  flato  Gilliberto 
canoro  ne*  Cantici;  egli  è Girolamo  che 
cóme  Leone  rugghia  con  gli  EuangeliJ 
nella  mano  : Diumii  Eutngebum  1 mi  ibut 
infetti  .Non  fole  flit  duebui  domini  1 ftrui-  Epift. 1 .ad 
re,  & tu  Jet  qutfquam  mcndtiem  Cbriflum  Hcliod. 
f tetre  , mammone  & Domine  fende n dei  */•  «7.  )• 
Vnifca  follicitudini  di  riti  fonti  c di  affct-  Ma*‘  <S  l4- 
ti  profani  in  vn  palmo  di  cuore , chi  può 
rinchiudere  in  vn  calice  di  cri  frali  o i due 
mari  di  Corinto  . 

2}.  Sì  fotta  malageoolezza,  an- 
corché fia  palpabile  a’  fenfi  non  che  pro- 
■ata  all’intcUctto»  ad  ogni  modo  voglio 
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«fTupporU  erronea  e piacer®  di  ard- 
metrere  tanca  capacità  «re'  cuori  vmdnf, 
Sire  ognun  di  effi  porta-ri  écucré  jdue  ag- 
getti si  oppofi  ti  ffS loro,  come  Ibnó  tem- 
poi  alita  c diurni  ta . Dico  eon  tutto  ciò , 
la  loia  indecenza  dirirozarc  il  foro  dall’ 

Altare,  cpurjcorciarfiaiiai^j'ublimiràde’ 

SagramcHU  della  b?ftcrz*dc’  vantaggi 
cdell’igno  opina  de’piaceri  .meritare  ga- 
iiigo  p,  Coronare  ^ficdcfiaftico . Hab- 
bjamo  la^pnicrmationc  dcll'artrcolo  nel 
primo.de’  Rè.  Si , parti  HAita  dal  dirtret- 
to  de’  Prillici  tirata  da  due  Vacche’;  fe, 
spiali  > Rampando  nel  terreno  tanti  mira- 

Ipoli  ^papre.orniC;,  empirono  i contórni 
di  fhipore.  Giuntelo  finalniCrrte.dopo 
luogo  tratjp di  terra,  io Bctlatocs  terf rtó- 
rio  de  gli  Ebrei , pile  coniiuo uo  miraco- 
lo, apparterei  da  veruno , contegnd- 
W»o  -a’-  popolani  l’àdoraco  Depofiro-. 
Corforogj’ifricliti  à-queitcio'ufo  di  pro- 
dig!Ì>e  , jg jubil andò  per  la  ritorno  delia 
feurjpairpropria  e dell’albergo  di  Dia, 
Tuen^napo  vitumee  offetfero  parifiche^ 

al  Ciclo . Orche  Iccefidellcbirilic,  ron- 
dotticre-prpdigiofc  dcll’Arta  ? Crederà 
t,  » - ognuno  phe,  dorataloro  la  fronte,  (ìla- 
.1  ,-[ìa  fotaflcro  libere , e che  fri  rimi  c rofmari- 
[ * m<ì  Ipc Tallero  colle  propine  de’Saccrdo- 
ti/  a debito  del  Santuario.  Anzi,  per  ifpi- 
ratlonc  dinina , i Bctfamiti  Iwetatàmcn- 
re  le  fecero  in  pezzi  .etri  fiamme  le  ri- 
durteroin cenere.  Come!  nonfiricotf- 
duflc  dagli  animali  l’Arca  del  teRamcn- 
10?  per  ventura  rtorcecteracrtì  dal  ten- 
Ùeropreforitto  ? nò  : anzi  fenza  guida., 
la  tralfero,  fenzapafcoli  la  tirarono,  fen- 
za piegar  di  ftrada  a dirittura  fi  portaro- 
no cad  Propitiacorio  neliuogcCe  nel  pun- 
to  prefiflbnda  Dié.  Iba»,  auth»  in  dirc- 
j.Keg.tf . cjum  Vaca  per  vi  am,  qua  ducit  Bet James , 

& itinere  Vuo  gradtibantur:  ò-  non  declina- 
tane ncque  addexteram  ncque  adjìniflram. 

, Adunque  teferuirono  si  bene, come  fu- 
rono trattate  si  male  ? In  due  parole  Sa- 
muele ci  cfpofc  la  cagione  delio  feenr- 
pio . Guidarono  elleno  l’Arca  i mà  , ri- 

cordandofide’Vitclli,  mugghiarono  ver- 
sói* Ralla.  Non  merita  di  viuerc,chi  tra’ 
miracoli  della  Diuinità,  c tra’  mirterij 
del  Santuario  penfa  al  prefepio,  e fi  ri- 
corda de'  parti . Ecco  il  proceflo  dellcj 
due  Vacche  epilogato  in  tré  parole., . 
Ibid.  Graiitbaneur  f ervente*,  & mugientes . Gra- 

dicbantur . Sri  bene  : pergentes  ? meglio  : 
mugientes  ? pellimamerue.  GradicbantUrt 
riRotatcle:  pergensesì  corónatele:  mugien- 
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■rèi?  trucidatele . T roppo  érandA'ndignt- 
ta  per  vero  è , che  nel  cofperro-dcirArii 
non  lolameritc  fbpraumana  , mà  attuaf- 
‘rtentcmiracolofa , portano  foutrenircifa 
mangiatoia  e la  prole-.  Efclzma  attonito 
!Paolo  à firfftb  documenti^  dice  con  tao- 
'hodi  Apòftdlo  :'Numqurd de  bobus  turai. 

Vii  Det  ? An  prtpter  nosytique  hoc  diati  1 Cor.j.j. 
Noi  , noi  olcrUggiauamo  Dio  in  quel 
-muggito  fconcertato.  Noi  ammonio*^ 

'Iddio  nel  terrore  di  quel  fahgue  . N91 
intimoriua  èoH’orrorc  di  quella  catnifioi- 
na . A noi  fi  acccndeuano  le  fiamme,  che, 
abbruciando  l’armento,  illuminàuanola 
-Prelatura.  Prelati  Criftiani^non è poifi- 
bile  che  vn  cuore  faccrdetale  dia  rico  un- 
to a Dngmve  al  Santuario , a’. quali  non  , 
potè  darlo  laVaRità  del  Tempio  Filirtc^i 
-Mààfuando  arfche  ne  forte  Capace  il  cuq- 
-ce;  ne  rimane  incapace  l'Arca  ,la  quali.' 
non  ammette  compagnia  demoliti . Chi 
•vuole  il  Teforo  della  vita  Ecclefiartica., 

Tenta  l’editto  delI’Euangclio:  Venda  vm- 
uerfa,  qua  habet , & ernie  eum-  Non  farà 
giammai  vero , che  l’oro  dclGrado  Eò- 
clcfiaftico 'permetta  che  foca  s’ipcorpoii  ■ -.j 

ola  creta  ola  paglia  dc’Faraobii-  Diere- 
plebuniur , & verno  in  eis . Cosi  nel  carro 
dell’amor  di Dio, tutto  fuoco  fi  auuijnoj 
Prelati  a?  troni  Pontifici;  per  prefedere  à , , ' 
Diòcefijcome  nel  cocchio; angelico  s’in- 
caminò  Elia  à Rantiare  nel  Paradifo  . 

Buttino  e melote  e mantello  d’inclina- 
rioni  tianfitorrc,e  lu’l  petto  ipogliato  di 
care  terrene  e priuo  di  a Retti  mondani 
porti  ognuno  di  erti  intagliata  la  difEni- 
tione  dell’approuato Ecclefiaftic o : Cogi- 
tai , qua  Domini  funt . 

*4  Or  qjic  farebbe*  fe  ,'doucndo 
Tuanircallo  fpkararc  dcjì’aurora  cleri- 
cale qualfifia  ombra  di  temporalità  , nel 
meriggio  del  Sa'cerdotio  più  luminofo  p 
diffondeflc  l’ofcurità  di  quante  tenebro 
pati  l’Egitto,  per  l’ingordigia  di  ritenere 
tributi  c di  fchierare  va  Ralla  ? Piangiamo 
Tenza  metafore,  c diamo  bando  alle  figu- 
re. Qual  fallo,  anzi  qual’cnormità  c qual 
facrilcgio  farebbe,  le  dallo  Rato  laicalo 
fi  partirti  all'Ecclefiartico>:ion  perfepel- 
lirc  cupidigie  di  onori  ofollccitudini  <Ji 
patrimonio  , mà  per  fufoitarc  appetiti 
di  gloria  e fame  di  ricchezze  ?'  Ditemi, à 
qual  fine  anche  a’di  noRi  ide-  non  da  meri- 
ti , almeno  da  alcuni  podi!  men  pij  de’ 
tanti  annOOCrati  nel  Clèro  pili  lecito , fi 
verte  la  Toga  e fi  tollera  laTonfura  ? Per 
nobilitare  la  profama,  per  impinguare  la 
C 2 fami- 
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famiglia  i per  promvoucrc  i confidenti , 
«er  tjoebtli  col  fangue  di  Crillo  e de* 
Martin  la  vdtc  in  grana  , per  mutare  a’ 
dome  Itici  la  canape  in  bambagia,  e lo 
faic  in  tali , Ciò  che  fcgua  oca  io  non 
cerco  : anzi  (limo  che , abbottiti  da  tutti 
Voi  qui  prefenti  fini  si  ftorti,  non  altro  fi 
riguardi  fuorché  il  riforgimcntodi  molti 
cattolici  à miglior  vitali  tutti  gli  eretici 
à miglior  fede . Sò  bene , che  a'tcmpi  di 
Gregorio  Magno  erano  gli  Ecclcfiaftici 
si  affaccendati, che  non  vi  era  impiego 
vmar.o,  in  cui  da’ Doganieri  non  fc  ne 
contaffero  fcbierc  ; fino  è contaminarli 
con  traffichi;  fino  ad  auuihrfi  con  com- 
puti ; fino  a profanai  con  corazzo . 
Non  vi  era  Mercato,  in  cui  non  fi  vedri- 
fcro  chcriche  ; non  vi  era  Tartana , doue 
non  nauigaffcioLcuiti;  non  vi  era  Cac- 
cia , à cui  si  l’arco  come  laflola  non  fer- 
uiffero  : non  vi  era  finalmente  efcrcitio 
o si  meccanico  «osi  profano,  o anche  fi 
deteftato,  che  non  oftentafie  tra  ceppi 
volontario  prigioniero  il  facerdotio  . 
Vdite  le  milcrie  di  quel  fecolo  profana- 
to , deferitte  e piante  dal  gran  Pontefice 
ne’  treni  de1  fuoi  coment! . Dtfpcrji  fune 
lapidei  fanfìuarij  in  capile  omnium  piate»- 
rum . Net  ,fratrei  cangimi , noi  fumai  la- 
pidei fanduaril  > nunquam  necefje  eli 
forit  confpici  i ideSì , nunquam  in  etcì ranni 
atlionibui  nidori  • Seti  dfperfi funi  lapidei 
fanduaril  in  capile  omnium  platearum-s. 
Jam  pene  nulla  efi  fecali  afro , quam  Sa- 
cerdote! non  admintflrent  • Necfolumiru, 
piateli  1 fed  & in  capite  piate f rum  difperf 
funi  • Così  correua  l’età  di  Gregorio , 


5.24. 

I laici,  per  fublimare  il  cafato,  fi  faceuan 
bafe  del  Prete :per  agguagliare  alleiteli 
la  T otte  dell'ingordigia , ftaccauano  dal 
Ciclo  delle  funtioni  fiacre  l’Ecclefiaftico 
affafeinato  dal  fangue, e lo  gittauano  per 
fondamento  della  difegnata  Babele  no 
gli  abiffi  di  ogni  più  baffa  e più  deprez- 
zata occupatione.  Tanto  occorfcin  quel 
tempi  lagrimeuoli , ne’  quali  bifognaua 
riuoltare  il  dette  Euangelico,e  oue  Mat- 
teo dice , che  al  defiderio  della  vita  ec- 
clefiaftica  fi  facrificanoda’Candidati  di 
Crillo  gli  affetti  del  denaro  e l’anfie  dcl- 
l’oiiore;  da  Gregorio  con  penna  molle 
di  lagrime  fi  fcriue  e fi  confefià , intanto 
accollarli  la  gente  alle  miniere  del  Gra- 
do paltorale , in  quanto  fpera,  perla  ve- 
neratione  de’  facri  abiti , e per  l’entrate 
de  gli  vfficij  facerdotaìi , di  fatiare  le  vo- 
ragini di  ogni  più  fregola»  c impatiente 
brama  sì  di  gloria  come  di  roba . Si  che 
dalle  rupi  della  Nitria  Girolamo  fendè  » 
i lpdè  di  Crillo  ignudo  fulla  Croce  non 
pochi  confccratinauerc  ed  empiutelo 
guardarobe , e caricate  le  credenze,  fino 
à farli  inuidiare  da’  primi  Prìncipi  del 
Senato  Romano . Nonnulli  enim  funt  cle- 
rici , qui  poffident  opetfub  Ornilo  paupere  , 
quei  fub  locupleto,  & fallaci  diabolo  non  ha- 
buerunt : <w  fufpiret  » tot  Beclejìa  diuitei , 
quoi  Mundu 1 tenui t ante  mendico 1 . Talo 
obbrobrio  confido  che  Crillo  non  per- 
metterà a’  dì  noiiri  nella  Chielàfua , le 
quale  fpera,  ad  riempio  di  Lucia  Martire 
c Vergine, di  fcolpire  sù  la  fronte  d'ogni 
fuominiftro:  Cogitati  qua  Domini  funt, 
Rcfpiriamo , 


SECONDA  PARTE, 


Vò  e Acre  che  la  vmanità 
all’intimatione  di  rinun- 
tiarc  propenfioni  ed  au- 
uantaggi,fi  difenda  colla 
impoffibilità  dello  fpro- 
priamento.  E chi  può  giungere  à vitto- 
ria sì  fanguinofa,o  può  prometterli  feon- 
fitta  totale  delle  inclinationi  di  natura , 
sì  che  altro  nè  difegni  ,nc  procacci , fil- 
lio l’ingrandimento  della  fanta  Sedo  ? 
Imponibile  l’abbandono  de’  priuati  van- 
taggi , per  inuigilarc  vnicamente  à gli 
interrili  della  Chiefa  o vniuerfalc,  o pro- 
pia,in  vn’Ecdefialìico  ? Come  imponi- 
bile , fc  l’hebbe  ne*  tempi  peggiori  della 
Sinagoga  Eli , Sacerdote  dilcredato  o 


Principe  riprouato  da  Dio  ? 11  racconto 
merita  ogni  credito,perch’è  di  fède  diui- 
na,  e ogni  attentione,  perche  fupera_, 
ogni  lède  vmana-  Si  era  intimata  da* 
Filiflcià  gl ’lfraeliti  la  giornata,  decre- 
toria o dell’imperio  o della  feruiiù.  E 
perche  in  quell’  articolo  li  cimenta- 
uano  la  libertà  c l’cAcrc  del  Popolo 
dlfraelc , ad  iflanza  de’Magillrati  i due 
figliuoli  del  Pontefice  Ofiii  c Finces  traf-  ’ 
feto  l’Arca  di  Dio  nel  campo , Sraua_, 
con  anfia  affannatiffima  dcll’auuenimen- 
to  l'inuecchiato  Primate , e , per  defide. 
rio  d’intendere  l’auuifo , fedeua  nella., 
publica  Brada  . Quando  à tutta  carrie- 
ra gli  amua  colia  nuoua  della  battaglia 
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i»n  corriero,  ì coi  dille  1'infclice  centena» 
dio:  QjJaf/ym efi , fili  mi  ? Rifpofe  il 
welTaggicro  : le  cofe  paffano  male  affai  j 
poiché  i noftri  fono  totalmente  disfacci  » 
il  bagaglio  è prciò , la  (bldatcfca  o voci- 
la p sbaragliata  ha  lafciati  i quartieri  a' 
nemici.  Non  vorrei  dire  il  reffantc:  i fi- 
gliuoli vortri  Finccs  e Ofhi  ambiduc  fue- 
nati  giacciono  nella  campagna.  Stette  il 
Vecchio  à tanti  e à sì  funeffi  auuenimcn- 
ti  intrepido!  nè  fi  moflc . Se  non  che  ag- 
f iunfc  il  mefib.pcr  appendice  dell’infor- 
tunio, la  prefa  dell’Arca  - InvdendoGli 
la  perdita  del  Tabernacolo  > fuenuto  per 
lo  cordoglio  i cadde  all’indictro  , e fatta 
in  pezzi  la  teda  , repentinamente  fpirò , 
CumqutiHt  nomina ffet  Arcata  Dei , fono 
parole  del  Sacro  Tello,  cecidi t de  fella  rc- 
trorfum,  iurta  cfltum  , & , frafìit  cerniti- 
tue  • mortuus  ejl.  Hauete  vdito  ? Chi  non 
fiera  rifornito  nè  perla  drage  della  gior- 
nata, nè  per  la  fuga  delle  legioni,  nè  per 
lo  fcapitodclla  liberti  , nè  per  lo  cflèr- 
minio  del  Principato  , «è  per  la  mortej 
de’  figliuoi.  - nè  per  l’affèdio  imminente 
à Silo,  fentcndo nominare  Arcadi  Dio 
prigioniera»!!  abbandonò  e mori.  Cadde 
Eli  al  rimbombo  del  Propitiatorio  ftra- 
feinaroin  trionfò  , màsu'l  petto  di  lui 
fiampò  lo  Spirito  Santo  il  più  fuperbo 
Elogio,  che  polla  (colpirli  sù  fronte  di 
Eroe  Ecclcfiaffico . Era!  enim  cor  eius pa- 
larti prò  Arca  Dei  - Palpitai»  il  cuore  ad 
Eli  per  l’Arca, non  perla  Cafaspel  Taber- 
nacolo, non  per  la  Citta,  per  li  facrificij , 
non  pe*  poderi  ; per  Dio,  non  per  la  Pre- 
fettura , Oh  quello  è Spirito  Sacerdota- 
le. Ciò  vuol  dire,  non  hauerein  capo 
altro  che’l  Santuario.  Quella  finalmente 
è vera  follecitudine  deìl’onor  diuino , 
non  «ncrelcere  a’  Pontefici  nè  feempio 
di  credi,  nè  disfacimento  dieferciri,  nè 
odio  di  vanitili , nè  fine  di  fignoria/nè 

Ìloria  de1  nemici , nè  vicinanza  d’affklti , 
è notitie  di  oililità,nè  mancamento  to- 
tale d’entrate,  di  veneratìonc,di  coman- 
do ; c rincrefccrc  si  fattamente  i difonori 
della  diuiniti  oltraggiata , che  al  primo 
fuonodi  Propitiatorio  incatenato  muo- 
iano , fenza  foprauuiucre  nè  pure  vn  mo- 
mento al  difonore  de’  facri  vali  contami- 
nati da  vincitori  incirconcifi . E direte., 
tuttauia  impraticabile  il  difprezzo  ;di 
quallilìa  o affetto  o affare  tranfitorio  a' 
foffituti  di  Crillojfc  i fucceflori  di  Leui  1’ 
hanno  clèrcitato,  fino  ad  vdirc  fenza  mu- 
tar colore  l’abbattimento  dello  fiato  cj 
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i funerali  della  famiglia  ; trangofeiando 
poi  a*  primi  auuifi  del  Tabernacolo  rapi- 
to da’  nemici  ? Dico,  trangofeiò?  anzi 
fuenuto  precipitò  c morì , pcrciochc  vi- 
ueua  altrettanto  follecito  del  Santuario, 
quanto  non  curante  nè  de’  fudditi  chej 
combatteuano  in  campo,  nè  dc’congiun- 
ti  che  feguiuano  la  foldatcfca,  nè  de* car- 
riaggi andati  dietro  a’  figliuoli , dou’era 
il  meglio  della  guardaroba  pontificia . 
Erat  enim  cor  eius  panini  prò  Arca  Dei . 
E pure  fapcua  l’infelice  decrepito  , che 
non  douea  relhrgli  in  cafa  nè  1 onore  del 
'la  Mitramela  cudodia  dell’Arca,  dichia- 
rato per  fentenza  diuina  efdufo  in  perpe 
tuo  con  tutta  la  dipendenza  dall’ammi 
itillratione  delle  colè  facre  . Con  tutto 
ciòinsì  grande  fconuolgimentoc della 
Republica  e del  lignaggio  niente  altro 
gli  llau a à cuore , fuorché  la  riputationc 
de  riti  Mofaici  c la  laluczza  dell’ Alber- 
go di  Dio  . E Noi , che  innalzati  dalla-. 
Chicfa  fediamo  tra’ Potentati  della  ter- 
ra , non  fenza  fperanza  di  nuouie  più  ri- 
guardeuoli  auanzamenti  , come  pollia- 
mo o temere  o gioire  , faluo  che  in  rif- 
guardo  o de  gli  Papiri  o de  gli  acquilli 
della  fteffà  Chicfa  , per  cui  regniamo  sì 
grandi, c sì  adorati  fra  eutti?Or  che  fareb- 
be fc  a’Pontefici  Ebrei  malveduti  da  Dio 
non  palpitaflc l’anima,  fc  non  quando  pe- 
ricola il  Santuario;c  i primari)  Ecclelìadi. 
ci  del  Vangelo  più  mortalmente  agoniz- 
zaffèro  per  vna  crepatura  della  cafa  pater 
na,  che  perlo  fchiantamento  della  Chie- 
fa  vniuerfalc  in  due  terzi  del  Mondo?anzi 
fc  eScmminatamcnte  piangcffcro,cincon 
viabilmente  fi  rammaricaffèro  al  fuono 
di  qualfiuoglia  danno  temporale  priua- 
to , c a’  fulmini  caduti  fopra  la  Religione 
con  ellerminij  irreparabili  della  Fede  nè 
pure  fi  rifeoteffero  dal  ripolò , che  godo- 
no sù  le  rofe  domeniche  fra’  publici  feou- 
quafli  dell’Euangclio  f Ah , Prelati  cat- 
tolici, impariamo  da  Eli  degradato , qual 
fia  e la  forgente  de’  pianti  Epifcopali,  c la 
cagione  de’  tremori  Pontifici) . Erat  cor 
eius  pauem  prò  Arca  Dei.  Dall  Arca-, 
deriuino  sì  le  fede  come  i lutti  de'  veri 
Confecrati  : poiché  come  trionfano  IL» 
]a  veggono  adorata , cosi  tramortifeono 
fc  rodono  abbattuta . 

76.  E perche  può  dirmifi,  in  ri- 
guardo de’  nouant’anni  viuuti  trà  gli  Al- 
tari, hauerEli  fentita  tanto  al  viuo  la_. 
prigionia  dell'Arca  . Eccoui  la  Nuora  di 
lui , à cui  nel  tumulto  della  feonfitta-, 
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fcoppiò  il  parco  dalle  vifeere  cen  affanno 
sagrando , checominciò  l’agonia . Nell’ 
orrore  del  quale  accidente  le  mammane) 
per  follcuarla  dall’ai>gofcia,lc  moìraxo- 
no  .il  nato  bambino.,  er  ede  de'  ddfpnxi 
Princìpi  ) e Signore  ab  intcftato  dclla  ca- 
fa  Pontifìcia.  Ne  timeas  ->qma  fiUt+nt  pt- 
t Keg-4>  pertfii . non  teffeuin  eu  »,  ncque,  am- 
'■ e • maduertit . Et  'Vacatiti  p ut  rum  IfihsboA 

éettlli'.Jrwlata  ejl  glori*  Ifraehquià  ca- 
pta t£l  Atea  Dei • Mi  è nato  vn  mafehio , 
aà  l’ArP*.è  perduta . Non  hà  petto  di 
1 e riderne  , shi  hàcuore  per  vi  ucre  dopo  1’ 
-efteraiinio  del  Tabernàcolo . E dicendo 
quelle  parole  > mando  ramina  dietro, a) 
Suocero.  Felice  Sinagoga,  incoi,  ncrn-, 
■ fidamente  i Primati,  ma  le  Femmine  s’inr 
tercrtauano  talmente  ne  gli  auucnimcnti 
dell'Arca,  che,  felafentiuano  offefa , nè 
gotteuano  di  mafehio  partorito  di  frefeo, 
nè,  aflorbitc  da  cordoglio  più  nobile  » fi 
attrillauanò  per  vedorc  repellici  in  vn_. 
giorno  trè.c^pi  di  cafaSqocero,  Cognaro, 
-e  Marito.  Non  voglia  Odio,  che  i Sacer- 
dòti della  Sinagoga  nel  dominio  de  eli 
affetti  precedano  a'  Prelati  della  ChieS  : 
o che  nella  fiima  del  Tabernacolo  alla-, 
moglie,  dìvn  Fpiecs . trucidato  cedano  ’i 
primi  Capi  del  mondo  Crifiiano.Oh  rqf- 
tore  noftro  , fe  nei  zelo  delle  cofe  facrcj 
non:  poteflìmo  nè  pure  paragonare  è 
Donne  Ebree  i Prendenti  delle  Chiclo 
cattoliche , i Senatori  della  Chicfa;Ror 
mana,  e quali  dilli  , ifuprcmiCapt  del 
Cnftùncfimo  1 Jj-ciò  fi  amicrercbbtj  » 
fe,  mentre  le  paituricnri  del  Ciudaif- 
no  tri  i duoli  dello  fiato  vcdouilej» 
tra  l’angolcie  del  parto  importuno»  tra 
gli  fgomcnti  deU’alfcdio  folpcttato  c gli 
feoramemi  della  fcpnfitta  riceuuta  s 'af- 
fannano pe’  ioli  vilipendi;  debPadiglione 
di  Dio»  gli  efaltati  dcll'Euangelio  nè  pur 
mandaftero  ovna  lagrima  in  terra  o,  vnj 
fofpiro  al  Cielo  nella  defolationc  della!, 
Fede  in  tanti  Regni  già  fanti  c ora  o fot- 
tomefli  à Maccometro,o  lacerati  da  Cal- 
uino,  o alienaci  da  Pietro?  E pure  quel- 
la moribonda  fpafimaua  fulminata  da_. 
Dio,  i cui  oltraggi  piangeua  foma  ogni 
altra  dilauucntura  : ouc  noi  dal  noftro 
Dio  o coronati  di  Mitra  o addobbati  di 
Porpora  à vifta  di  tante  fue  offefe  ( (è j 
follerò  veri  i latrati  de’  maligni  , o li» 
dogliente  degli  inefpcrci)  geliamo.  Deb, 
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geliamo  Vritidcl  Signore  , . fo.Orifti.ddk 
Crifiianità  , Jc  SuccelToji  d‘  Appftolit, 
Ricacciamo  dall’ anima  quanta  pagine,  , 

iucnto|a-l'Aq urlopc  nell’ale  di  Babilo- 
nia, nè  altro  ci  fui  tuortvfùorchc  libili, 
mento  fogli  Eletti,  cioèfoiàhue  de’, pò* 

.poli , c la  libertà  dei  Santuario. . r.  roti 
27.  II. che  fe  non  fcguiiTc»  o quafo 
to,  comparirci  la  Chicfa,  U quale  preda 
Iob  fi  lagna.ua  iriconfolabUtueatc,pocvae 
dcrcla  lua  pelle  (che dono i ittici  appén* 
tinti  di  fede  > ijgpoluerata  difintimenf 
tranfitorij  I lndutacii  caro  me*  putredine  Job  7-1 . 
&]f«rdtlrui  pulUfru  cutii  mea  aruit.  Da- 
me fono,dìccuacon  iòfpiri  prole tici,qud 
tefori  gettati  a’ piedi  di  Pietro  ? Doucj 
lcpoffeUjoni  comunicate  a’mcndicit  Do- 
ue  i cuori  óftrctci  alte  fola  gloria  di  Cri*-  ; * ' 

fio  ? Ohimè  ,-che  a’  mici  fedeli  finterei» 
fe  hà  sbrucato  il  vifo  di  poluerc,  e hi  ca- 
perti gli  occhi  di  fango . T errenis  aUibtu 
dediti , dice  ptr  bocca  di  Gregorio , puh  bib.8.  Mo • 
Mere  terre» * cupidi  tati  s confperauutur  .Che  £jl-  cap.à. 
•le  tanto  fi  lamcntaua  la  Cnicla  preueden.  To  lì- 
do  ceneri  sù  la  pelle , cóme  mugghiarci»-  IJJ" 
be  le  or#  fentiffe  nelle  vìfeere  e tollerane 
sù  l’anima  peli  infopport abili  di  creta_i  ? 

Non  potè  iopportare  ombra  d'intere  AL» 

,ne’  popoli;, ciuUfimti  le  ri  tirannia  (pie  tati 
: di  cure,  temperali»  c anfictà  fanatica  di 
fortune  ambitiofe  ne’ Sacerdoti?  Ricor- 
dateti!.,. Prelati  Criftiani , che  le  Chiofc» 
fono  Naui  apofiolichc  , e non  Tartan» 
mcrcantili . In'elTe  fi  rema  per  pcfcprtk 
anime, c non  fitfuda  per  ripcicarc  coralli 
AJl’arriuo  di  Criflo  infuacafaZaccheo 
pubLco  efàrrorc  votò  la  caiTa,non  l’cm  pi. 

Non  vorrei  dire  i gli  Ecclefiaftiti,  che  di 
vn’vfurario-imparino  la  idea  delle  rinun- 
tiq.  L’apprendano  dall’Euangelifia,  anni 
dal  Meflià,  il  .quale  non  ammette  al  pofi- 
.feflò  di  vita  ecdefiaftica^  ch’è  il  ccroio* 
forodcl-Criftianefinio,chi  non  isbindeg'- 
gia  ogni  cupidigia  dal  cuore , per  facrifrj 
carfi  del  tutto  à gli  Altari  . Il  cui  cimia- 
ma  più  fino , non  fono  gl’incenfi  di  Ara- 
bia, mà  le ripulfc generofe , che  l’animò- 
facerdotale  dà  à tutto  ciò,che  non  è pro-t 
fitto  d’anime,  conuerfione  di  nationi,pro- 
pagationc  d’ Euangelio , e gloria  di  Dio . 

Siche  polla  dirli  di  effò  e da  Paolo  Apo- 
fiolo.  Cogitai,  qtid  Domini  funt , e da  Mat- 
teo Euangelifta , Vtndit  vniuetfa,  qu*  /uh 
beh&tmit  eum  , Cosìfia. 
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* ETERNO 
Verbo  per  be. 
neficio  noftro 
vna  volta  s’in- 
carnò  in  Na- 
zaret: mi,  per 
efempio  no- 
ftro e per  no- 
ftra  iftruttio- 
ne,  due  volte  s’impiagò;  U prima  nel 
Caluario , c l'altra  nel  Cenacolo  . dótte 
quella  ferita , che  non  volle  mai,  fin  che 
ville,  nella  pa&bilitàdel  corpo  fuo  mor- 
tale, riapreoggi  con  prodigio  di  carità 
infinita  nella  impadibilitàdcl  fuo  immor 
tale  coftato/orrogando  i Longino , To- 
«nafo , e folbruendo  alla  lancia  del  Cen- 
turione la  mano  dell’ApoftoIo . Doman- 
do io,  per  qual  cagione  Crifto  a’  trionfi 
della  refuretrione  accompagni  le  cata- 
ftofri  della  morte , c all’aporeofi  dell*_. 
gloria  vnifea  a merchi  del  fupplitio  ì 
A qual  fine  egli  coll'orrore  del  (àngue 
(colorifce  le  Iridi  della  beatitudine,  e 
contamina  con  la  efibitione  delle  pia- 
ghe dianzi  faldate  le  prerogatiuc  delU_. 
immortalità  cominciata  ? Sento  dirmifi, 
che, per  prouedere  a’  difordini  del  Sena- 
to apoftolico,c  per  togliere  i dubi;  à To- 
maio ondeggiante, rientra  Crifto  nel  Ce- 
nacolo , accioche  colla  ferita  del  petto 
amorofo  fi  chiudano  le  piaghe  di  vn_. 
cuore  infedele . Ripiglio, e replico:  fe 
tanto  zelo  haueua  il  Redentore  di  op- 
porli à gli  fconcerti , e fe  tanta  follccitu- 
dinc  moftrauadi  correggere  delinquen- 
ti, mancauano  ò barbari  nell’Ircannu., 
òladroni  nella  Scithia , ò politici  nelle, 
b-ildea,  ò Aregoni  nell’Egitto  da  com- 


pungere? Perche  coli  non  fi  trasferire 
à ferrare  l’Inferno,  ad  aprire  il  Ciclo., 
à mitigare  la  barbarie , ad  alficurarc  a' 
pelleg  rini lefclue, a’ comunità  libertà? 
Perche  non  fi  calain  Tiro  , o in  Sidone , 
c à quel  Popolo  acciecato,  che  profana., 
turiboli , c che  incoila  Adatte > inoltran- 
do ileoftato  aperto  non  dice,  Noli  effe 
incredula!  ,fid  fidili!  ? Anchc.quaodo  vi 
fòfTe  , chi  riftrmgeflèladioccfi  di  Crifto 
alle  Città  delia  Paleftina,  he  contarle  nel 
filo  gregge  altre  pecorelle,  che  gl’Iirac- 
liti  ; perche  non  ritorna , oue  i’inuidic, 
incatenò  l’adultera,  per  allacciare  l’inno- 
cenza ; e oue  fi  minacciarono  le  pict.ro 
à chi  peccò,  perifcaricarlc  foprschi  l’af- 
folueua  ? Perche  non  li  porta  nel  Tem- 
pio, in  cui  la  Jnalnagitàdc*  Farifei  e lo 
ingordigia  de*  Sacerdoti  han  mutati  i 
gazzofilaci;  in  teloni),  i falmi  in  conti, 
gli  olocaufti  in  traffichi , i tlmiatni  in-> 
vfurc  ? Perche  non  rientra  nello. Sala  del 
Concilio , nella  quale  i procelli  s’impin- 
guadano  co'  miracoli , e da  vna  premefta 
così  fantacome  fu  quella  : Quelrhuomo 
empie  il  mondo  di  ftupori , fi.  tirò  vno 
conlcgucnza  sì  Sorta,  dunque  muoia  sii 
la  Croce  ? Perche  finalmente  non  palla 
nel  Pretorio , entro  cui  fi  odono  da  vna 
Scila  bocca  due  propoGtioni  tanto  con- 
trarie : Io  non  trouo  neo  di  colpa  in  Cri- 
fto , turtauia , già  che  vi  aggrada,  croci- 
figgetelo ? Adunque  come  , non  riueduti 
luoghi  si  profanati  da  vitij,c  si  bilbgnofi 
di  cura,  il  Saluatore  sforza  le  pone  chiu- 
fc  del  Ccnacolo»per  curar  quiui  vn  de  gir 
vndici  difccpoli , che  alquanto  vacillai 
Io  dittili»  la  colà  cosi.  Il  mondo  ere, 
diocefi  di  Crifto, mà  il  Cenacolo  era  «juafi 
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cafadiCiifto.  Nel  mondo  peccauano  i 
fuddsri  4rC#o>  mà  nel  CcnMolo  tuu-  r 
bau4  vn  domcllico  digitilo . Per  cAto,  . 
a*n*c  iPif  ati  di  inceda- 

no  ,’còn  quanta  più  cura  dcbbiafirrrunc- 
diarc  a’  mancamenti  dcHa  looCala,  e de 
loro  Commcnfali  , che  alle  IcelCraggini 
della  loro  ProuiKÌa,e#U<jwluj»giu  de’ 
lttgceRi,adtia  Giesu  ntlCfpacf>l°.$Pon: 
crftrfncJWtorio  » c prfini emendami 
\h  familiare  di  fua  caia  l’ambiguità  della 
rcfurcttione  , che  n<Jn  Sgrida  l’  idea-  ; 
tria  indubitata  ne’  tanti  pagani  della  So- 
na . A’  d ifordini  di  quelli  rimediai  col 
tempo  e per  mezzo  dt’difccpoli : >1  o'- 
fogno  di  quelIofounìCne  incornammo 
c di  perfona.  Nella  conlidcratione  di 
documento  tanto  rileuantc  confumere- 
mo itdifcortòdr  quell#  nja5tina,prou<m- 
do  con  quanta  anfia  debba  ogni  Prelato 
riformare  iDomcltici  della  iua  Corte:, 
per  poter  por  (Icndcrela  GCnfura  o#n 
popolani  della  DioccfiirPid-popoli del 

G0abnp;da  «ols  »i»a  oloa<  T . i 3 

59,  Per  diiràntmifcricordia,  do- 

po gli  Hatuti  del  Concilio  facrofaojo  di 
Trento-, hudta.de 'gir  Ecticfiallici  è ai 
notabHmantetiugliòtata  >che  quali  pare 
raffi giftttnraHa  idea  priirti  Prelati  del- 

laChicfa-.  Non  perciò  lìamo  (ìcuri,  clic 
alla  riforma,  ammirata  ne’  Primati  del 
Clero-,  tanto  riuerenti  de'  fieri  Canoni , 
in  tatto  li  conformino  le  lor  Corti non-, 
lcnipre  piene  dihuomini  fomiglianti  a’ 
padroni  nell’amore  alla  dilèiplina,  e nel- 
la riucrtnza  a’  dccrcti.Qual  Corredi  Ec- 
cidi attico  anche  furto  può  pretenderò 
di  agguagliare  la  Corte  del  primo  Pa- 
triarca del  mondo  ? Chi  più  giullo  di 
Abtamo-?  Qualcafa  o meglio  gouema- 
ta, o più cuftodita  di  quella, che  ricettò 
Angeli»  che  vide  Dio  » che  alleuò  vn.Pii- 
mogenito  miracolofò , da  cui  doueua., 
deriuarlì  ili  profetato  Media  ? E pure  an- 
che nelle  ftanze  de  gii  Abrami  più  cauti 
non  mancarono  Ifmacliti  indifciplinati. 

H mal  farebbe , fe  ne’  Palazzi  ecclelia- 
ttiCi , non  mancando  Ifmaeli  licentidfi  ,'i 
mancate  Sara  zelante,  cioè,  la  (inderctr 
faccritotale  , che , fulminando  la  ma  lan- 
guì , tonate , c con  ifcoppio  fpauentofo 
intonate , F.ijct  ■ leuatcui  colui  dilato , 
e cacciatelo  - Intollerabile  poi  ridareb- 
be, fe,  facendo  la  findercC  l'offitio  di  Sa- 
ra {]' Prelato  non  imitate  l’efecuciono 
di- Abramo  : mà,  in  luogo  di  licentiabe  il 
dìflòluto,  gli  dote  ogni  licenàaii  accio 


Zijo. 

Nc  quello  mio  dubbio  è vano,  perciòehc 
nciralioruanaradapfa  \ iu’Un 
vn’Abiailo  penò  - '"Dure  bcc'Abi 

la  mfra  /Ijo  ciò  CMC  (Sic  e vi  vi 

lero  vifiOTi  angeliche , c roftandam? 
ti  clpreiti  di  Dio  , accioche  nel  primo 
appartamento  dt  Patriarca  si  fatuo  non_, 
viuete-r  non  dormite  llmacle  , si  empio 
per  natura,  c sìperuerio  pcrjaaguó, 
ichiauo  di  conaitioné  ,a  zingbtro  dedi- 
feendenza  . Cui  dixtt  Devi  : nei)  libi  ni- 
diatur  àJpcYurt  fuftr  furio . Omnia  , qua 
dixeiil  ubi  Sarai  audi  iccrm  riti).  E , le 
Iddio  non  f^iUaua  l’cditw  colla  promef- 
fa  di  Reami  per  Iliaco , Ygli  fole  sa,  fo 
figliuolo  si  maluagio,  dopo  eterli  inchi- 
nato ad  Idoli  nel  tabernacolo  del  Padre 
de’  fedeli , vfciua  dal  padiglione  della., 
fanti  ri  . Tanto  sfolto  briognò,  perche 
da  caia  la  più  lama,  che. fotte  in  quei 
tempi  nel  mondo , lì  cacciate  vn  gioua- 
nallro  fcorrcfto . Tanto  vi-volle  : mà  fi- 
nalmente ballò.  Più  voci,  e più  tuoni 
-gridano  #1  Prelato , Etjct  : mi  per  quan- 
to e la  ragione  così  detti , e la  cdificatio- 
ne  cosi  voglia  > c i Sinodi  così  coltrmga- 
r»o,c  la  colcienrà  cosi  obblighi , et. 
Teologia  così  corjuinca.c  la  Chicli  cosi 
comandi , e lo  fcandalo  cosi  accettiti  ; ad 
ogni  modo  l’impigtitozelo  di  qualchej 
Mitrato , non  sà  alzare  vi»  portiera , nè 
si  dire  ad  vn  temerario,  V feite  : Eifce - 
30.  . La  quale  cacciata  non  è obi*, 

rione  volontaria  , che  à Dio  fpontanèa* 
mente  fi  faccia  di  vaCoruocfiliato: -è 
tributo  per  più  titoli  domito  sì  alla  diui» 
na  giuftitia,  come  allariforma  ccclefiafti- 
cx.  Eccone  l'autentica  ofleruata  da  Gì* 
rolamo  nella  Corte  di  EliEra  collui  Pre- 
lato non  peflimo , mà  hauena  in  fua  eafg 
due  figliuoli  profanati  da  diflblutioni 
giouanili , e infamati  da  rapine  indegne 
sì  del  fangue , che  era  primario , corno 
del  grado,  il  quale,  cttcndoiàcerdotale  »■ 
gli  ncccffitaua  à lomma  continenza  di 
animo,  eà  fingolare  moderazione  di  ma- 
ni . Quelli  erano  Ofhi  e Finees  , capi-di 
cafa,efoli  credi  del  Sacerdote.  Nonsl 
rollo  vdì  Eli  le  fconucncnzc  de*  giouani  » 
che  afpramtnre  ne  gli  corrette.  E tutta- 
uia  la  diurna  fèuerìtà  degradò  la  llirpo 
del  Vecchio , c fé  fpirar  luì  di  morto 
violenta  . O taire,  troppo  necclfario  I 
Chi  hà  Mitra  in  capovfi  guardi  d'haue- 
re  in  cafa  Ifmaeli . Chi  non  imita  l’cfe»: 
pio  di  Abramo  , tema  i!  galHgodiEKi 
Pmtidam  btafhium  tnum  iWmnfi* fiftt* 
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ut  damo jpuqQracdi parole  di  Girolamo. 

. . Ut  fine  illud  incititi  Iti » «u  etili  in erepa- 

*>#«/&»*•  Corri fuittó’  fuiulus  iji,qut» 
*’  gj/j  corriptre  debuti  jjed  ahi}  cere  . VaiCC* 

prelati  c Signori  mici . Ammoni  Eli , e 
perì.  poiché»  quando  la  pianta  c auuc- 
tcnaca,non  baita  che  fc  le  Icuotano  lw 
tondi , o che  iì  feoroni  nelle  cime;:  bi- 
fogna  e reciderla  sii  l’vltima  parte  del 

tronco,  e sbarbare  dal  terreno  le  fibrej 

più  affondate . Or  fc  vn  fommo  Sacerdo- 
te non  rfeampò  dall’ira  diDio,perciochc 
in  lùa  cafa  fgrido  sì  bene  > rnà  comportò 
due  figliuoli  difordiuacnqualc  fcampo  ri. 
marrebbe  ad  Ecclelìaftici  non  coronati , 
fein  fua  Corte  , non  dico  à congiunti  ed 
à graduati, mà  à mercenari)  e à ftipcn- 
diati  nel  colmo  delle  sfacciataggini  non 
ardificro  dire,  Emcndatcui  1 Muore  Eli » 
che  tuona  contro  à figliuoli  mitrati  : e 
viuc rà  chi  nè  pure  manda  vn  libilo  di 
aria  profumata  all’ vdito  di  feruidori  cen- 
cioitr  Io  confo  fio  di  non  intendere  Teo- 
logia sì  fcruile,la  quale  so  che  acconfcn- 
tea’  Palij , c che  permette  alle  Stole  1*_> 
tolleranza  » non  folo  nel  cortile,  mà  alle 
portiere  , mà  nelle  camere , mà  nelle  re- 
trocamere più  /cerere , ma  nc  gli  arcani 
di  confidenza  domenica  i maluagi  ,c  che 
anche  gli  ammette  all’altare  , miniftri  de’ 
Sacrifici),  e dilpenlatori  di  Sacerdoti) . Io 
replico  di  viucrc  inabile  à penetrare  si 
«^dottrina,  .3;r  iqslian  ab'.otn  • 
31.  Nella  quale  incapacità  non  fo- 
no nè  fingolare , nè  folo . PermiilioiKj 
tanto  dannofà  al  ben  publico  non  capi 
inai  nella  mente  dell ’Apoftolojin  cui  heb- 
bcro  luogo  gli  enigmi  de  gli  Angioli  , e 
le  cifote  della  Diuinità  . \ 'ditene  le  pro- 
celle di  fua  bocca . Tcfic  egli  vn  pioliflb 
catalogo  di  quelle  conditioni , che  Iddio 
ricerca  ne’  Prelati  della  fua  Chicli.  Gli 
vuole  , ic  crediamo  à Paolo  , immacolati 
di  fama , irreprenfibfii  di  vita , prudenti 
■ncll’opcre , fobrij  nel  vitto , liberali  nc’ 
Toccarli  » magnanimi  nelle  ricompenlo , 
auucrfi.a’  donatiui  , addotrinari  ncllej 
Scritture, c follecin  di  ripurgarc  la  Corte. 
Oportct  ergo  Epifcopum  meprebmfihilem. _> 
i;Tim.j-4  #>  con  quel  che  fegue  : e finalmente 
conchiude, non  Utipiofum , non  cupidum  , 
fedfiu  domiti  beni  prappfitum . Accorgen- 
doli, egli  poi,  che  limili  idee  pofiono  co- 
.•iorirlì  in  Cielo  trà  Angeli  efenti  dacor- 
po-rnà  che  in  Terra  trà  huomini  i dipartati 
di  carne  troppo  difficilmente  lì  copiano  : 
ahobrafi  defiderofo  d’ognuna  delle  doti 
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accennate , ma  trà  elle  vna  vuole  che  ri- 
manga mdifpenlàbilc , & è , che , fo  per 
diùuuentura  fi  troua  chi  liabbia  Icaniali 
m foa  cafa , c tolleri  in  erta  liccnuoli , in 
niun  conto  vn  talìiuomo  Ji  con.aai.Po- 
lciachc  Prelato  sì  negligente  con  la  fami- 
glia , e fi  debole  co’  peruerfi  , non  regge- 
rebbe , mà  dilciorrtbbc,  & in  tutto  ri  bif- 
ferebbe la  Dioccli . Si  quii  attieni  dormii 
(iui  praeffe  ne  felli  quomodo  Eie  Ufi*  Dei  di * 
ligemiam  babebil ? Chi  non  sa  purgare-, 
vna  cafa , non  potrà  > nè  Capra  riformare 
vna  Chicfa . Poiché  fc  con  pochi  non  sì 
combattere , come  ardirà  di  lottare  coru, 
molti  ? Se  da  chi  egli  alimenta  non  può 
allontanare  l'iniquità,  come  la  efilierà  da 
chi  viuc  del  propio  ? Se  finalmente  non 
hà  cuore  per  imbrigliare  chi  fonie , iiu 
qual  modo  leggerteli  al  fieno  della  di- 
urna  legge  tanti  Nobilitanti  Baroni,  tan- 
ti Signori  appoggiati  a’  Sourani  ? 

3».  Aggiungo,  che  anche  quando 
la  prudenza  auualorafie  colini  in  modo , 
che  fopportamlo  fconuencuolezze  n-_-’ 
commcnfali,  non  le  tollerane  nc’  fudditi, 
anzi  feueramente  le  punirti , si  che  con-, 
miracolo  moltruofo,  raffreddando  le  par- 
ti à se  vicine , infocafie  le  lontane , per 
pgni  modo  non  farebbe  degno  di  Mitra . 
Perciochc  in  tal  calò , quantunque  go- 
ttcrnaflc  con  decurioni  di  zelo , non  però 
prefeùaebbe  fenza  latrati  d'inlamiij  . 

E non  vediamo  noi  coloro,  che,  per 
efploraregli  andamenti  di  Roma,  folcano 
il  Mar  Baltico  partano  l'Alpi , cornea 
icuotano  la  tclla,  e come  ci  ridano  in  fac- 
cia, quando  fi/paceia  la  modcflu  de’  fieri 
Principi , e la  temperanza.de’  Prelati  in- 
foriori . Gridano  ad  alta  voce , e quel 
ch’è  peggio , vfiirpano  c le  voci»  c gli 
argomenti  d’Agortino , clciamzndo  : ciò 
che  corerti  Primari  facciano  in  loro  cafa, 
e ciò  ch’elfi  tramino  nc’  loro  cuori,  à noi 
nè  è , nè  può  clfer  noto . Iddio  è l'arbi- 
tro delle  menti , c à noi  rtranicri  qualun- 
que portiera  è il  Non  plus  libra  di  qualfir 
fìa  arcione  non  publica  . Quello  lappia- 
mo , ne’  laro- Palazzi  non  fcruire,  ma  re- 
gnare più  di  vno  Ifmaelc.  E quando  que- 
lli fiano  ritenuti  fono  de*  tetri,  ancorché 
i Padroni  forteto  Patriarchi  , non  fono 
Abrami , dalla  cui  baracca  percommcf- 
fione  di  Dio  sloggiò  l’Agareno.Per  tantp 
vrlano  da  per  tutto  co’  vocaboli  d’Ago- 
rtino, mà  co’  fornimenti  di  Lutero:  Ntfci- 
mus , quid  urani  : fed  /cimiti  \ptr  qttalei 
titani  •'  Ecco  l’omnre  del  Settentrione.»  : 
• D ecco 
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ecco  i foipetti  dell’Oriente  : ecco  i eia- 
mori  deli’lulia  : ecco  finalmente  i Mirri 
di  Homi . Ncfiimui  quid  agant  : fed  fei- 
mui  , per  qualts  agant  . Per  quanto  fi»-» 
profumata  la  faccia , e Iiiciata  la  fronte , 
le  la  mano  che  opera  è infangata , il  la- 
uoro  Tempre  è lordo . Deh , fiafcolri  Sa- 
ra, che  con  vn’  Eijce  rimette  in  piedi  U_> 
tiputationedi  vna  Corte . 

$ Ben  veggo  qual  fia  la  bamba- 
gia, che  fà  languire  il  colpo  di  colubri- 
na si  ben  liucllata  - Non  fi  nega  che  co- 
lui non  fia  Ifmaclc  : mà  foggiungefi,  che, 
e (fendo  egli  fiato  leruidorc  fedele,  prima 
che  o il  merito, o la  forte  ci  confcgnafic_> 
Dioccfi,parrebbc  barbarie  slattarlo,  non 
dalle  poppe , come  voi  dite , della  fortu- 
na, mi  fi  bene,  come  dicono  i Concilij , 
dal  coftarodi  Crifto,  il  cui  fanguc  ferue 
di  alimento  à chi  viue  co’  beni  della., 
Chicfa . Se  v’hà  feruito  in  iftato  minore, 
ha  anche  goduti  gli  dipendi;  della  Temi- 
ti!. Quando  fi  paffa  dal  forai  all’altare, 
e dall'armacollo  alla  ftola,  in  tanto  mi- 
glioramento di  profelfione  , fc  non  mi- 
gliorano i domeftici , s’abbandonino,  c fi 
diaccino . Prefupponc  in  tal  propofitò 
S.  Agollino  vna  qualità  nella  Calamita^ 
poco  olferuata,  cd  è,  che,  per  quanto  ella 
habbia  auidamcntc  rapito,  e (trattamen- 
te ritenga  vn  chiodo , od  vn  coltello , fc 
le  auuicinatc il  Diamante,  afforbita  do-, 
gli  fplcndori  della  gioia,  generofamen- 
te  fdegna , e intrepidamente  abbandona 
l’acciaio  .Quando  iuxta  eumponieur  Ada- 
mas  , non  rafit/èrrum:  Ò-iJiiam  rapuerah 
Kit  ei  appropmquauerit » max  remiitit . Se 
le  pietre  han  tanto  fenfo , che,  per  la  vi- 
cinanza de’ gioielli , odiano  chi  amaua- 
no  : all’arriuo  della  Mitra  apoftaliOL— , 
l’Ecdefiafiico  no  i fi  torri  d’intorno  huo 
mini  si  lontani  dalla  fublimità , e si  con- 
trarij  alla fantità  del  nuouo  fiato?  Non 
potrà  il  Paftoialc  fcacaare  vn  Lupo  dif- 
famato dall'anticamera  d’vn  Sacerdote , 
l fc  il  Diamante  fiacca  da  gli  abbraccia- 
menti della  Calamita  ogni  ferro  più  fino? 
Adunque  gridi  non  falamentc  la  (inde 
refi , roà  l’altezza  del  pollo , mà  la  Canti- 
la della  Prelatura, mà  la  fouranitàdel 
comando,  e gridi  con  Acutezza  d’eflcr 
vdita , Eijcc- 

34,  Tanto  dourebbe  fere , e tanto 
conuiene  che  faccia  ogni  vero  Ecdefia- 
dico , quando  in  Tua  cala  fi  appiatti  o va 
Ifmaclc,  ouero  vn  Ofni , o pure  vn  Do- 
menico peggiore  d'ambidtfc . Vero  c, 
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che  come  in  cali  limili  non  pofTo  tratte» 
nere  il  taglio  ; cosi,  quando  le  leggerez- 
ze de’  Commenfali  non  fieno  ò difloiu- 
rioni  notorie,  oeftorfioni  infoflribili,  ba- 
da, c meglio  è vmanamcnrc  ritirargli 
dall’ecccfio,  lenza  ftrepiro  si  di  gaftigo, 
come  di  licenza . Cosi  fà  oggi  Crifio 
con  Tommafo  , in  cui,  come  non  roller* 
l’infedeltà,  cosi  non  annulla  l'apofiolato; 
nc  caccia  lui  dal  Cenacolo,  mà  da  lui 
difcaccia  la  temerità. Lo  ftcflb  ne  gli  Orti 
voftri  fi  pratica  da’  voftri  Giardinieri , 
i quali , le  vn  Lauro  , od  vn  Olmo  gett2 
con  gagliardi , onde  colla  intemperan- 
za de*  germogli  trafeenda  la  rafura  de’ 
pauimenti , chela  delicatezza  de*  noftri 
tempi  vuole  $ù  l'altura  de’  bofehi , noiu, 
per  ciò  lo  fpiantano  , o lo  ftronc«no,ml 
femplieemente  lo  (coronano , e’I  radono. 
Tanto  bada  per  rimettere  la  fimctrioj 
nelle  verdure;  c tanto  baderebbe  per 
riordinare  le  Famiglie  non  (olamentej 
fconcertate , mà  talora  infamate  è dal- 
l’arroganza di  vn  mercenario , o dallo 
fragilità  d’vn  feuorito . Non  dimando 
tagli , domando  voci . Domando  , non 
cfili;,  nè  catture  ; dimando,  che  convn 
ciglio  Teucro  fi  moftri  di  non  approuare 
lì  sfrenatezza , e di  abbonire  l’ingiufti- 
tià . Chiedo  si  poco,  e pure  non  l’otten- 
go . Quanti  Abeti  vftno  il  linguaggio  di 
Caino  ! fi  ode  più  d’vn  Togato,  che  non 
fi  confonde  nella  primogenitura  de  gli 
eletti  di  proferire  le  bcftemiedel  primo- 
genito de*  reprobi  . Nnm  cufici  frkttii 
mei  funi  ego  ì A'  miei  domefiici  'io  pro- 
curerà che  non  manchi  nè  danza,  nè 
vitto;  c fe  faranno  foprafacri,  faprò  co- 
me difendergli:  a’  loro  codumi  proueda 
chi  nel  tribunale  della  Penitenza  glial- 
folue . Toccanoa’  Parrochi  lccoicicnze 
de’  mici  : à me  appartengono  la  riputa- 
1 ione  eia  vita  loro.  Cosi  dunque  dc’do- 
medici  (i  difeorre  da  Ecclcilaftici  ? Io 
giuro , dice  Grifofiomo , che  i difordirri 
della  Criftianità  maggiori , tutti  ,edico 
tutti , da  vna  tale  trafeuraggine  , che» 
efesio  intorno  al  viuere  de’  feruidori, 
fono  nati , c nafccran  difeontinouo  O 
Hinc  mala  omnia  tener  uni,  quod  torpori 1 
no Uri  membra  aliena  à nobii  effe  putamui. 
Se  mangia  del  voftro.e  fc  conuiuc iru» 
vofira  cafa , egli  è vno  de’  membri  poli- 
tici vofiri,  à voi  incorporato  con  doppia 
vnione  di  moralità  e di  natura , e , per 
confeguenza,  non  potete  sfuggire  hu, 
obbligatone  impoftaui  da  Dio , c dalla 
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Aepublica  di  curarlo . Vditej . 

35.  Dal  fuo  proprio  corpo  può  il 
Prelato  tfriftiano  imparare  lapicna  follc- 
citudinc  , ch’egli  dee  profcffarc  c tcne- 
rc'di  qualunque  domeftieo  impcrucrfa- 
to . Apre  la  Natura  medefima  di  calo 
dottrina  vna  pratica  Vniuerfità  alla  Eco- 
nomia Sacerdotale  ne’  membri  di  ognu- 
no. Nel  caminare  inciampi  il  piede  in-, 
vna  fpina.  Vedrete  ad  vn  tratto  tutte  le 
membra  affaccendarli  per  rifìoro  del  cal- 
cagno infanguinato.La  fronte  lì  piegagli 
©echi  rimirano , la  bocca  fi  fcontorce , le 
mani  con  ineftimabile  delicatezza  o ca- 
uano  l’aculeo  dolorofo  , o confortanola 
pane  trafitta, il  corpo  finalmente  dimen- 
ticato di  sè  tutto  s’impiega  in  rifioro  del 
membro  forato , l’anima  ftefTa  riconcen- 
trali in  vn  folo  volere , ed  in  vnico  pen- 
fiero  di  fànare  il  piede  che  languì  (ce-, . 
Quando  finì  pei  fpinam  calcauerit  > cosi 

InPf.  130.  defórme  il  fatto  ingegnofiflìmamentej 
Sant'Agofiino , totam  corpus  contrahitur  , 

7t.lt.4a»  , tp  (uruatur fpina  dtrfi,  ut  qudratur /pirla, 
qua  ha/t  tn pianta.  Omnia  membra,  quid- 
quid  poffunt  ,/aciunt,  ut  de  infimo  exietn 
loco  fpina  y qua  inhaferat , educatur . S<u 
unto  fi  la  Natura  per  eftrarre  da  vn  di- 
to vn  rouo  ; che  dee  fare  il  decoro  ecclc- 
„ fiaftico  per  Sconficcare  dal  cuore  di  vn 
familiare  atti  ed  abiti  enormi  ? E fe  l’oc- 
chio, quantunque  purgacifiimo , fi  annu- 
itola per  la  ferita  di  membro  si  lontano 
da  sè>e  si  abbietto  tra’membri;  come  può 
viuere  fodisfatto  e fereno  chi  sà  di  haue- 
re  nel  corpo  politico  della  fua  Corte  viu 
de’  membri  putrefatto  ? Rifanate  vn  cal- 
cagno, c trafeurate  vn  Domenico? 

36.  E pure  la  parità , che  (tango 
tanto,  c debole  per  atterrirci.  Pofciache, 
per  impiagato  che  fia  il  piede,  l’occhio 
nons’infanguina,  ancorché  lotrafcuri: 
e il  più  delle  volte  languendo  nel  corpo 
naturale  vna  mano , l’altra  gode  intiera-, 
falutc . Non  cosi  accade  al  corpo  poli- 
tico , in  cui , fe  vn  membro  pericola,  ne- 
cefià  riamen  te  ilcapo,chc  non  vi  accorre, 
s'inferma.  Non  hòfin’ora  finito  d’inor- 
ridire pel  cafo  tragico  accaduto  à Moisè. 
Andaua  quelli  verf»  Meafi  con  patente^ 
di  Vicedio  al  Rè,  fpcditagli  da  Dio  . 
Confideri  ognuno  qual  forte  l’innocen- 
za , c quanto  il  merito  di  Perfonaggio  , 
che  meritò  vn  diploma  di'  tante  confe- 
renze. Ad  ogni  modo  nel  primo  allog- 
giamento l’Angelo  l’afiàlì  colla  fpad»-. 
sfoderata , rifiaTutiflimo  di  ferirlo . Cum- 
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f ite  ejf rt  in  itinere , in  diuerferio  oc  turni  ei 
Diminuì , & uolcb.it  occidere  tum . In., 
vna  mezza  giornata  con  qual-  maluagità 
potè  contaminarli  si  gran  leruo  di  Dio  è 
Forfè  s’inuanì  per  lo  titolo  ? Forfcs’infu- 
perbi  pel  congrego  ? Forfè  per  l’ampiez- 
za dell’autorità  e per  l’craincnz.adel  po- 
rto prcfumcttc  di  sè  ? tardò  forfè  ad  elè- 
guirc  l’ordinatione  diuina  ? dileguò  per- 
auucntura  di  alterarla  ? pensò  di  con- 
uertirc  in  grandezza  temporale  de*  con- 
giunti la  giurifdittionc  conferitagli  dal 
Cielo?  Che  ? dalle  fiamme  del  Koucto 
traile  egli  ghiaccio  di  carità  ? o da’pro- 
digij  della  Verga  miracolofa  cauò  fpiri- 
to  d’interdfi  ? Confidcratclo , dice  Pie- 
tro Damiano , da  capo  a’  piedi  » nè  tro- 
uerctc  neo  in  elio . Perche  dunque, s’cgli 
è immacolato,non  hà  (campo  dall’Ange. 
lo  ? Come  muore,  fe  c Legato  di  Dio  ? 
fe  è Legislatore  del  Popolo?fc  è Vicedio 
de  gli  Egittij  ? e fe  in  tanca  fublimicà  di 
preminenze  c di  titoli  mantiene  à Dio 
la  foggeteione  primiera , come  muore.,? 
Muore  , perciochc  nelle  certe  conduco 
vn  figliuolino  non  circoncifo  . A cui  fe 
Sefora  moglie  del  Profèta  non  toglicua 
col  filo  d’vna  pietra  l'obbtobrìo  della., 
trasgredirne , fenza  dubbio  Moisè  non 
arriuaua  alia  Corte  . Abfurdum  quippt 
filtrai , fi  uidcrctur  Gentili 1 in  /ilio , qui 
Ifraelita  erat  in/emetio/o  . Cosi  fcriuc  al 
Gero  di  Fano  Pietro  Damiano , Cardi- 
nale Ortienfe . Dica  ora  chi  può  , la  co- 
feienza  de'  Domertici  appartenere  a’Cu- 
rati . Lafcio  che  in  Diocefi  il  primo  Par- 
roco -Iella  famiglia  Epifcopalc  è il  Pre- 
lato mcdclimo  Anche  quando  gli  Ec- 
clefiartici  non  fopraintedano  con  domi- 
nio fpirituale  alle  lor  Cafe,  fe  non  efpri- 
mono  O'irto , che  limò  la  infedeltà  di 
Tommalo , c fe  ad  efempio  di  elfo  non-, 
cflinguono  le  paflionide’  fuoi,  non  fono, 
per  innocenti  che  (ìano , in  modo  alcuno 
ficuri . Non  può  chiamarli  Ifraelita  quel 
Primate, che  in  fua  Corte  alimenta  Egit- 
tij . L’ateifmo , e il  paganclìmo  dal  icr- 
uidorc  lì 'trasfóndono  nel  padrone , fe  da 
lui  nel  fcruo  fi  tollerano . Quanto  viuc- 
te  voi  più  regolati  c più  cauti , tanto  vi 
rendete  meno  fcufabili , e vi  efponetc  à 
gaftighi  peggiori , fe  diflimolate  ne'  di- 
pendenti o la  sfacciataggine,  o l’alteri- 
gia ,0  la  rapacità , o la  diflolutezza,  che 
non  ardite  di  praticare  . Abfurdum  quippe 
fiierat , fi  utderelur  Gentili 1 in  fili»  > 
Ifraelita  fucrat  in femetipfo . Talmente  ri- 
D a don- 
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dondanoinvoi  i’vitij  dimmolati  ne’vo- 
ftri , che  anche  vn  Moisèè  condannato  à 
morte,  fé  m tua  Cafa  vagilcc  vn  bambi- 
no inoflcruar.tc  di  riti . Hò  detto  male , 
erche  ho  detto  poco . Il  vi  do  non  proi- 
ito  allo  (lipcndiato , farà  vitio  in  chi 
l’ha,mà  in  chi  lo  comporta  farà  empie- 
tà , c farà  facrilegio . Si  quii  fuorum , & 
maximi  domefìieorum  curar»  min  ha  teli 
fidem  negauit , & e fi  infideli  deiericr  . In- 
tendete,  Prelati . Non  è Pagano  chi  tra- 
feura  le  cofcienzc  dc'fuoi,  è Ateo, ed  in- 
fieme  è apoda  t a ■ Fidem  recanti , & e fi 
infideli  detener . E perche  ftimò  qualche- 
duno, che  l'Apoflolo  in  quello  luogo 
parUfle  de  gli  alimenti  fpietatamentej 
negati  da’  padroni  a’  famigliali  , accetta 
SantTlidoro  la  Chiofa,e  argomenta  cosi 
S’è  peggiore  dcll’idolatro  chi  non  cura-, 
il  corpo  del  Dcmedicoi  che  farà  di  que- 
gli Ecclefiaflici , i quali  nè  prouedono, 
nè  riflettono  , nè  penfano  all’animc  de’ 
fuoi  piu  intimi  ? Nam  fi  quii  neciffa- 
Libicp.  ri  .ini  al;  miniar»  ni  rime  forrigit  , Ore- 
3M  ubivi  cruicUurcm  effe  pronunciami;  qui, 
qtmd Maini  » ai  magli  neceffarium  efi , ulejì, 
y0.4o.tS  1 qui  ummte  curar»  afpernatur , quo  tandem 
loco  fimftur  ? 4J»a  tandem  loco  fine  tur  '<  Lo 
dica  Dauid  , a cui  ili  quello  fol  calo  non 
crederci , fc  ’1  credergli  non  Riffe  obbii- 
gatione  di  fede.  Kapito  vn  giorno iiu 
il  pi  rito  quello  gran  Profèta  , li  vide  fpa- 
lancato  a'  piedi  1’infcrno . Rimirando 
egli  con  orrore  quel  Caos  di  tormenti 
cfclamò  : io  veggo  ciò  che  non  haurei 
creduto  di  vedere  giammai.  Veggo  Tor- 
to lcmbianzc  belli  ali  tormentaci  i per- 
uerlì . Belile  trà  fiamme  i Di  quali  ino- 
ltri fi  prende  vendetta  nelle  voragini  de* 
gaftighi?  Di  Leopardi?  nò;  di  Tigri  ? 
nò  : di  Dragoni?  nò.  Or  che  fiere  ardono 
nell’abiflò,  fequiui  non  bruciano  quei 
mollri , che  il  mondo  abbomina  per  lo 
(Iragi  i Io  veggo  alla  man  manca  di  Lu- 
cifero coloro , che  prcueggo  alla  manj 
delira  di  Crifto.  Miro  liquefarli  trà  in- 
cendi] non  Grifi , nè  Ipogrifi , nè  Hiene . 
Squagliano  le  fiamme  infernali,  chi  lo 
credette  ? pecorelle  vertice  di  lana,  difar. 
mate  di  vnghic , fodi sfitte  di  erbe,  piene 
di  latte,  e incapaci  di  morii . Quelle  vedi 
nell’Interno  f quelle.  Sicul  Ouej  in  infer- 
Pf.  1 « m P’fi'i  funt  • mors  depafcct  cu . Degna-, 

_ ' chioladi  Gotfrcdo  Abbate . Ouei  ibi,  no» 

Lib.4  cp  8 pnptfr  ruer  im  innocentiam , fed prof ter  in- 
_ bone  fi  a m/impìit  ilatem  » qua  malti  refiflert 

'*7'  ’4!  nolunt , vel ncfnunl , col  appellati quos  fino 
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fine  peritura  tjj'  oenuneiat.  Etidecreie- 
fio  JimfHei tatti  'Ve lamine,  palar n loqua- 
mur  Vtntatem  tum  Fropbeta  ditemeli  quii 
confargli  nobu  a uerfut  malignante 1 » a ut 
quii  flati t nohifium aduerfu!  operantei  ini- 
quitaiem  i kccoui  oue  vanno  à termina- 
re le diflimulacioni de*  delitti.  Non  ba- 
lla clfcr  Agnello , che  non  morda , per 
faluarli  : bilógna  che  l'Agnello  non  lop-  . 
porti  nell'Ouile  nè  Leoni,  nè  Lupi . Che 
dico  ? Agnello  c non  morditore  vn  Pre- 
lato innocente,  che  di  fua  cafa  non  di- 
icaccia  colpcuoli?  Agnello  si  per  ciò  che 
riguarda  la  propia  purità , mà  Leopardo 
che  sbrana  temperanti , c che  diuora  in- 
nocenti , fc  tra’  fuoi  annouera  federati . 

3 7.  L’alfioma  non  è inuentaro  da 
Teologia  fcrupulolà.è  fondato  nella  dot- 
trina di  Paolo  Aportolo , cd  è pcrconfe- 
guenza  oracolo  della  fede  . c non  puro 
articolo  d.lla  fcuola.  Cosi  ui.fe  egli  a’ 
dioccfani  di  Milcco  : Mundut  fum  ego  à 
fangume  omnium  ; Non  tnim  fubterjugi  i J0 
quo  minui , anvuntiarem  orme  confili  uni-,  * 7’ 

Dii  lobi!  . Al  tuono  della  quale  prote- 
tti sbigottito  Gregorio»,  non  potè  non 
palefare  i tremori  dell’anima . in  qua-, 
noie  noi  innuenimur,  noi  eonflringimur , Ho.  11.  in 
noi  rei  effe  ofìendimur » qui  Sacerdote  1 -Ve-  Elcch- 
camur  i qui  fuper  ea  mala,  qua  propria  ba-  _ 

tremili,  alienai  quoque  morrei  addimui  : qui  *'*  '1‘ 

tot  occidimui » quotad  morte m ire  quotidie 
tepidi , & tacente!  <videmut . Che  dito 
ora  i fti  iperbole  la  mia , o pure  fu  pefa- 
tiflima  propofitionc,  quando  ditti,  che 
l'Agnello  sbranaua.ie  ammcrccua  in  fua 
Corte  fcandolofi  ? E come  sbrana  ? col 
filcntio,e  non  co’ denti,  nondiuoran- 
do  , mà  tacendo . Se  non  bela  > sbrana  • 

Tot  ocadimui , quot  quotidie  ad  mortem 
ire  tepidi 1 & taeeutei  •videmut . Della  pe- 
corella che  tace  le  lane  lòno  zanne , il 
latte  veleno , il  filentio  barbarie . Onde 
non  mal  vide,  mà  vide  acutiffimamente 
Dauid,  quando  furto  apparenza  di  man- 
dre  miro  ardere  i Prelati,  innocenti  sì 
bene  nella  vita  loro  , mà  nella  vita  de’ 

Domertici  troppo  rei,  e troppo  comune- 
mente biafimati . Nè  occorre  fingere  di 
non  fapcre  ciò  che  sà  la  Dioccfi , ciò  che 
«'Tribunali  fi  denuntia,  ciòchei  Pafqui- 
nidiuulgano  dal  petto,  ciò  che  fi  canta-, 
da’  vagabondi  fu  le  cecere,ciò  che  fi  tras- 
mette alle  Bertagnc  ne’  fogli , ciò  che  in 
ogni  lettera  cicca  con  vniformicà  di  que- 
rele fi  vedevo  che  efli  ftcflì,pcr  timore  di 
rinuenire,  lafciano  di  tracciare,  c perciò* 

che 
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che  fanno  che  gli  huomini  da  bene , per 
aprite  loro  gli  occhi  aprirebbono  lo 
boccne,  per  ciò  negano  ad  erti  l’vdico  > e 
(errano  fui  vi  lo  le  porte  , ciò  finalmente 
che  tutta  la  Prouincia  grida  edere  intol. 
Jerabile  . Ricordiamoci  che  Eli  non  tac- 
que , e nondimeno  peri . Donde  Giroia- 
mo  affilo  sii  la  Cattcdra,dalla  quale  pre- 
cipitò l’infelice  Centenario , tira  quello 
quattro  confcguenzc.  Se  colui  violente- 
mente mori , che  aframente  correflo  > 
Quidfacichquigaudetad  viti*'  Qui  emen- 
dare non  audet  i Qui  confientiam  fuam-, 
non  intuii  ? Et  , quod cunélut  Vopulut  cia- 
ni tal  , neftire  fi  fimulatì  Voi  m’ inten- 
dete ,eà  me  in  l'oggetto  tale  è aliai  più 
caro  l’efière  intefi»chel  farmi  intendere, 
3?  . Terminiamo  quella  primo 

parte  con  vn  fentimcnto  degno  di  Gri- 
foflomo , mà  indegno  della  Prelatura , 
e che  grandemente  la  fetedita  > fc  à cafo 
manca!Tc  co’  Domenici  del  douuto  rigo- 
re. Mi  contento,  dice  il  Santo,che  i Pa- 
llori delle  anime  iftituiti  daCrido,ccon- 
fecrati  col  Crifmafieno  limili, non  a’  Pa- 
llori delle  Chicfe,mà  a’  Cani  delle  man- 
dici VditedilHnitionc  inaudita  del  buon 
Mallino,  p'irtut  carni  e fi , %t,  licei  efu- 
rial,  non  tangal  cuci:  & Hi  et  fatue  fu,  non 
forca t Lnfit . . Che  hi  da  tire  vn  vero 
Prelato  con  la  famiglia  C Nè  mal  (emi- 
ro da’  buoni  ièrui , fi  adiri;  nè  adulato 
da’ leruidori  maluagi , fi  accheti.  Imiti 
Cri(lo,che  à Tommaio,jl  quale  altre  vol- 
te haueua  detto,  Eamus  cum  co,  & mo- 
riamur  cum  ilio , oggi  con  (cricca  di  vol- 
to , e con  feueritàd  i parole  . dice , Noli 
effe  tncredulus , fed  fi delti . Che  fc  la  imi- 
tatione  di  Dio  in  cofa  si  facile  riefee  ar- 
dua a’  Sollituti  de  gli  Apolidi,  a’  Prin- 
cipi dcllcChiefe,  a’ Prelati  della  Cri- 
flianità , «'imiti  vn  Cane  ; il  quale  nè 
(atollo  di  latte  perdona  a’  Lupi , nè  (li- 
molato da  fame  fi  sfama  d’Agnclli.  Se 
haucte  in  Corte  vollra  leruidori  da  be- 
ne , culloditeli  come  miracoli , amateli 
come  refori , ammirateli  come  Fenici , 
ubbidite  allo  Spirito  fanto,  che  vi  co- 
_ manda:  Si  cB  liti  feruus  fidtlit,fit  liti 

cc  quaji anima  tua  : quaji firatumfic  cum  tra- 

ila . Si  Inferii  tum  minili , in  fiugam  cor- 
nertetnr  fi  difeejf  rrit » quem  quotar , 

nefeit , Cosi  fi  trattano  ne’  Palazzi  fa- 
cerdotali  gli  huomini  virtuolùe  cosi  non 
fi  trattano  i protcrui , ad  ognuno  do’ 
quali  fi  dice  ad  alta  voce  : Noli  effe  incre- 
dula! , fed  fide  tir.  li  che  quando  fi  traf- 
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curi,  ogni  altro  zelo  che  oflentiatc,  farà 
fchemito,  o come  pompa  d'ipocriG«_,, 
o come  artificio  di  politica . Se  per  odio 
del  vitio  galiigufici  popolani  della  Dio- 
ccfi , come  punite  in  elfi  ogni  principio 
di  fi-agilità,  cosine’  Commcnfah  ne  dan- 
nerete i progredì.  Adunqucilmotiuo 
de’  fupplitij  non  è 1 orrore  che  hakbiate 
a'  mistactii  percjochc  efitndo  di  elfi  cosi  - . 
rei  i leruidori  delle  vollrc  Cafc  , cerne 
ne  fono  colpcuoli  i fudditi  del  vodro 
diftretto , fe  tanto  fcucramentc raffrena- 
te coloro  da  qualunque  palfo  alquanto 
fregolaco > non  Jafccrellc  colloro  in  tan- 
to IdruccioJamcnto  di  licenze . Ignit  an- 
te eum  procede!,  & ir.fi •mmabit  tn  circuito  Piai -ft.j. 
fmminreiui-  Quando  il  voltro  fuoco  fa- 
rà fuoco  di  Dio  , vgualmcnte  ridurrà  in 
cenere  quanta  paglia  (là  nella  Tua  sfera . 
Adunque,  fc  brucia à folti,  c doucince- 
nerifee  frafeoni,  c doue,  in  luogo  di  con- 
fumargli, gl’inna0ìa,è  fiamma  ed  è acqua 
inficine;  la  quale  nè  fi  conforma  a*  ditó- 
ni incendi!  perl’accetratione  delle  per- 
dine , nè  iègue  i naturali,  che  non  diftin- 
guono  paglia  da  paglia  , ma  qdanto  in- 
contrano di  fccco,  tanto  disfanno,  c to- 
talmente diftruggono . Fuoco  fiate,  che 
abbruci  Je  fpine  douunque  le  incontrai 
quelle  con  più  furia,  che  in  fua  faccia., 
germogliano.  Fu  politica  de’  Gentili  ar- 
mare l’ingiufti/fimo  Giouc , non  di  fiam- 
ma,che  fenza  diuerfificarc  oggetti  vgua- 
li  eli  arde  indifferentemente  tutti , mà  di 
fulmine,  il  quale  ftrugge  à capriccio, 
c molte  volte,pcrdonando  a’  ricami  del- 
la boriò, (quaglia  l’oro  raccbiufoui.  Non 
via  Iddio  folgori, vfa  fpadc,  che  non_. 
fanno  ferire  le  vifccrc,  (e  prima  non  fo- 
rano la  pelle.  A tal  fine  l’incarnato  Ver- 
bo armo  gli  Apofloli  di  coltello , arma 
corta , c che  s’infanguina  ne’  vicini  : 

Qui  non  habet  > venda!  tunicam  fuam  , & 
e m al  gladi  um , Dio  immortale  1 E come  Luc.zj.je 

rotran  credere  i popoli  foggettati , che 
voi  non  piaccia  la  Iccleragginc,  fela 
dipendiate  in  Cafa , c fc  l’amraettctc  à 
gli  arcani  del  goucrno  è E amandola  voi 
nc’vofiri,  in  qual  modo  s’induranno  elfi  ' 
ad  abborrirla  o in  fc  (ledi,  o ne  gli  atte- 
nenti à sè?  Eccoui  in  qual  guilacon  la 
impunità  de’  fàmigliari  delinquenti  fi 
femini  ne'  Ridditi  l’amore  al  vitio;  il  qua- 
le fc  non  punite  con  pene , lo  (limolato 
à dilatarli,  e fetcntate  di  fpcgncrc  con 
rigori,  chi  l’hà  vi  crede  ingioili  ; poiché 
da’  Ridditi,  in  rifguardo  della  conniuen- 
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ri  che  i tifo  praticate  co’  domeftici , 
la  cetifura  che  minacciate , li  credereb- 
be o gclolia  di  comando  > o mercimo- 
nio di  gloria  i e però  in  calo  tale,  il  che 
tolgali  da  Dio , vi  odicrebbono  corata 
fpietiti , e come  ipocritiuon  vi  rifpet- 
terebbono  . Perciò  inuipcriti  pccchc- 
rebbono  piu  sfacciatamente  anche  à ti- 
tolo di  farui  comparire  inabili  A go- 
uernarc,per  la  moltitudine  de’  pecca, 
ti  > che  sii  gli  occhi  voliti  comme  tte- 
rebbono  i popoli  efafperati . Dunquea 
non  gaftigando  chi  vi  aflifte , inafprite  i 
fùdditti,  Fomentate  l’iniquità  , (eredita-, 
te  il  zelo , infamate  il  gouerno,  difonora- 
te  voi  tedi  » creduti  , in  si  gran  copia  di 
misfatti  commelfi  in  Ciccia  e in  onta  vo- 
fira  da  fuddici  difguffati , incapaci  e di 
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nettare  l’infcttionc  de’  gouernati  e d’in- 
timorire la  protenda  de’ difloluti.  Ah-, 
fi  difmetta  vn  cangiante  diTeuerità  si 
odiofo  a’  diocefàni , c sì  perniciofo  a’  do- 
meftici. Qmui  ij  coltello  s’infanguini , 
oucla  temerità  fi  auuelena  . Non  li  per- 
donile non  a’  compunti,  non  fi  prouegga 
faluo  che  ad  innocenti . Intipiat  tudtttum 
à dome  Dei . E come  chele  macchie , tol- 
lerate ne*  piedi , niuno  comporta  o uu 
fronte,  o nelle  guance  , cosi  co’ ipiù  co- 
spicui , c co’  più  vicini  fivfirclo  più  inCr 
forabile , accioche  da’  confidenti  cacciaci 
dicala  imparino  i (oggetti  à temere  di 
non  etere  difcAcciati  di  Chicfa . Poiché 
quando  fi  vedrà  , che  non  perdonate  i 
falli  a’ Congiunti  , niuno  crederà  di  po- 
ter viuere  impunito  ne’viuj . Rcfpiriatno. 


SECONDA  PARTE- 


fO  non  veggo  con  qual’argine 
1 la  codardia  dc’Padroni  pofia 
I ripararli  dalla  piena  de’  lieti 
1 Dottori , e da’  torrenti  delle/ 
diuinc  Scritture , che  ai  gagliardamente 
vrtano  la.dcbolezza  di  chi  dal  trono  vede 
misfatti  in  chi  l’attornia,  nò  co’lampi  del- 
la Mitra,  nò  co’ colpi  del  Paftorale  gli  ab- 
batte: fe  pcrauuentura  non  dicono, che 
ciò  farebbe  vn  difordinarc , e vn  amareg- 
giare la  Corte , quando  fopta  ogni  fragi- 
lità fi  lampeggiane  coll’  auuilo , e contra 
ogni  maluagità  li  tonate  col  bando  . An- 
zi io  (limo,  che, per  tramutare  Babele  inj 
Sion,]cioè,  per  fare  d’vna  bofeaglia  di  do- 
glienze  vn  giardino  di  pace , non  vi  (ìa_, 
mezzo  più  potente  * che  mettete  e la  te- 
merità in  dilfidcnzadi  perdono  , c le  leg- 
gerezze in  difperatione  di  tolleranza  . 
Sappiate,  etere  le  Corti  Sacerdotali,  co- 
ma l’Atpa di  Dauid , di  cui  lecordcfono 
i domeftici . Or  come  nello  (frumento  fe 
quelle  non  fi  tirano  , l’aria  non  rifuona  : 
cosi  > fe  quelli  fi  rilavano,  la  corte  fi  feon^ 
Lib.S.ep.p  certa.  Simile)  lorda  lyrtcd  Kiiolintws  ttnfd, 
così  ferme  a LampridioSidonio  Vcfcouo 
Tam.j.6}.  d’Aruernia,  qU4l)  quo  plus  torta,  fluì  mufica 
eli.  Amareggiata  l’anima  del  Cortigiano 
fe  s’imbriglia  ? anzi,  fe  non  Raffrena,  non 
è mai  [nè  lodisfatta,  nò  armonica.  Qui 
piai  torta » plus  maficatfi.  Girare  i gran  Pa- 
lazzi, e vedrete  qual  quiete,  qual  fede, 
qual  decoro  fia,  oue  non  fi  perdona  delit- 
to , e doue  non  fi  comportano  sfrenati . 
Per  lo  contrario  vdirete  latrati  perpetui , 


detcfteretedifnbbidienze  feoperte,  c im- 
pallidirete a’  tradimenti  occulti  contr«_, 
del  Padrone  , doue  dal  fare  fpalliera  in_< 
fuori , fa  ognuno  quanto  la  concupifcen- 
za  gli  detta.  Sapete  com’è  la  famiglia? è 
appunto  come  fono  le  bali.  Rouincreb- 
bono  quelle , e fpczzarebbono  le  ftatue  , 
fe  fi  arrogalTero di  Rare  o sù  le  (palle,  o sù 
la  teda  de’ fimolacri . Allora  dal  foftegno 
s’innalza  il  colofio , quando  egli. co’  piedi 
lo  preme . Se  haurete  fotto  di  voi  i fami- 
liari , farete  da  elfi  fiiblimati  ai-pari  degli 
Apoftoli . Subii mabunt  noti  fi futrint  in- 
franti. Cosi  ferite  EufebioEmiteno,  c 
così  alla  giornata  fpcrimenta  ogni  Prela- 
to. Sono  i domeftici  delinquenti  come-i 
gradini  del  trono  ; fe  li  calpeftate , Ialite, 
ie  abbonite  di  calcargli,  nè  fedcrecc,  nè 
regnerete . Solleuano,  mà  chi  gli  domi- 
na, e li  tien  fotto . Comandate,  c non  vB- 
bidire  , a’  fcruidori . Facciano  elfi  à mo- 
do voftro , e non  Voi  à lor  modo . Se  trà 
elfi  vi  è Tommafò, intendano  che  fopra  di 
efli  non  manca  vn  Crifto , che  gridi  : Neli 
effe  intridala!  fid  fidclit.  Nonfuggcrifco 
che  iàcciate  con  vn  feruidore,  ciò  che  Sa- 
ra volle  che  fi  facete  con  vn  figliuolo. 
Non  dico,  cacciate  : mà  dico,ammonire  . 
E'  sì  gran  cosa,  che  ad  vnoffipcndiato  di- 
ca il  Padrone  fotto  voce  c à portiere  ca- 
late Noli  effe  incredula!  fi d fidili s ? Seca- 
mincrai  cosi,  il  termine  de’  cuoi  palfi  farà 
la  fòglia  della  mia  porta . Anche  sì  poco 
midi  nega?  Accetto  per  ogni  modo  la  de- 
bolezza della  ritirata  , nè  vi  aftringo  i 

fare 
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fere  vn’amorcu  ole  auuifo  i chi  alimenta- 
te : fopporro'clic  l’empiS  nè  fi  cacci,  ne  fi 
fendi.  Olierò  a’Prelad,  per  ricarico  del- 
le proprie  cònfeienze,  e per  antidoto  de’ 
difordani  altrui,  vna  mera  e pura  negatró- 
ne. Può  da  me  proporfimcao-,  o meno 
ferii  da  voi? 

40.  Fate  co’  peruerfi  ciò  che  fero, 
colla  paglia.  Quella  erpice  col  grano  nel- 
lo Hello  terieno , bee  con  elio  le  rogiadt, 
delle  del  Cielo , gode  la  (Iella  coltura  di 
efib,  vedefi  dallo  (lefibferchicllo  purga- 
ta, dalia  Retti  felce  mietuta  , daU’iItciÌL» 
sferze  trita»,  fucntolata  da  vna  ftelfo  pa- 
la , ammontata  nella  defs’Aia . In  canno 
congiuutione  nondimeno  delle  paglie^ 
col  grano , fi  framettc  vna  differenza, che 
fola  bada  per  punirla . Dopo  la  trebbia- 
tura palla  il  frumento  a’  granai)  : la  pula 
fi  tranfinette  o alle  fornaci  per  ardere , o 
alle  Halle  per  putrefarli . 11  fèntimento  è 
in  tutto  di  fent’AgoHino , il  ijualc  cosi 
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difeorre.  De  uno  femine  exit,  in  uno  afra  JnJ>. 
ridite  tur , un*  fiutila  nutritur , eundem-* 
mtfirem f*tuut-rtimd<m  UentiUtionem~>  T.  !*•« 


«3. 


t yeQtf.  mu  1»  unum  hor(Fumjnlrat-  Ta- 
nte , fe  non  ardite  di  gridare.  Beano 


.fa- 

cete 


gli  Empi)  ,c  mangino,  eviuano  del  vo- 
lilo . Mà  quando  fi  viene  alla  difiribu- 
tione  delle  prebende,  e all’affegnamenro 
delle  Cure.l'Arciprctito  tocchi  all’Ern- 
dito,e  fia  del  Cado  la  Picue:  afr  Indiuoto 
redino  o l'ambafciate,  o la  coppa  . Que- 
lla feri  la  falce , che  reciderà  i tralci  infe- 
condi, anzi  che  tramuterà  la  cicuta  in  vi- 
te. Non  volete  dire  all’indifciplinato  * 
Noli  efe  incredula  t fai  /Miti  Ptrlate  col- 
la mano,  e fodiruite  alfe  lingua  la  pen- 
na : sichedi  quanto  vaca  , fempre  il  re- 
feritto fia  à feuorc  dc’Giudi,  e goderete , 
chci  Tommafi  infedeli  rimirandoli  non 
proueduti,  per  non  viuerc  dimenticati,  fi 
tramuteranno  in  Legislatori, dell  Orien- 
te»  ed  in  Apofioli  dell'India . Così  fia  • 
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NEL  PRIMO  VENERDÌ 

DELLE  CENERI. 

jf’fo  dico  Vobis:  ditigite  i nimicai  Ve / Irti,  bcnif alile  bis  ,t}ui  oieruntVoi,  ' 

& orate  prò  perfitjueMibtu  ^ cainmniantibui  Voi . Match,  j. 


O N sò  fe  nu 
gli  Euangcli)di 
Crillo  ci  Cult 
dottrina , o più. 
magnanima  ,,Oj 

piu  ùnta,  o più 
diuina  dell’or: 
dicma  ; la  qua?, 
le,  rótti  gli  an- 
gufti  cancelli  della  parentela  e dell’  a- 
roicicia  , ftende  i termini  della  Cariti 
oltre  a’  confini  della  natura  , coman- 
dando , che  l’amico  fi  riami  in  Dio,  e che 
fi  ami  l’inimico  per  Dio.  Aflioraa certa- 
mente eroico,  e nel  Mondo  non  vdito  per 
l’addietro  ; mi  quanto  in  sè  Hello  fubli- 
me,  altrettanto  improportionato  alla  Sa- 
la apollo!  ica  , douc  raunati  co’ primi 
Principi  della  Chiefa  i Capi  primarij  si , 
del  Clero  cattolico  come  de  gli  Ordini 
Regolari  efcludono  col  candore  de’  biffi 
Ogni  ofeurirà  di  rancore , e rigettano  con 
la  fanticà  de’ manti  i graui  evarij  falli 
dell’Ira . Il  che  p rollo  ai  me  era  sì  indu- 
bitato , che , hò  tetauto  di  profanare  la 
pietà  di  quella  confteràta  Adunanza,  Ics 
efortandola  alla  concordia,  l’haucffi  ino- 
ltrata capace  di  difpareri . Diceua  per 
tanto  meco  fteflb:fi  annuntij  la  Dilettio- 
ne  fraterna  à gli  Efercici,  non  a’  Cleri  ; à 
gli  armaci  ,’non  a’  togati  ; à gl’infangui- 
nacidi  Satana,  noni  gli  Vnti  di  Crillo > 
à gli  Elmi,  c non  alle  Mitre.  Ad  ogni  mo- 
do rileggendo  nc’  giorni  addietro  l’ora- 
tione  vigefima,  che  Gregorio  Nazianze- 
no  recitò  nel  funerale  di  San  Bafilicbtro- 
uai  che  la  difeordia  vgualmcnte  fi  férma 
fu’  Paltorali,  come  sii  l’Alte,  e cosi  lacera 
i Confaloni  delle  Bafilichc  ,come  fq  uar- 
cia  le  Bandiere  delle  Falangi . Protdla  il 
Santo,  che  nell’ Alia  alle  ftragi  de’Tiran- 
ni  fuccedettero  le  difienfioni  de’  Prelati, 
con  pregiuditio  della  Chicli  incfplica- 


bilmente  maggiore . Pofciachc,  dicagli, 
la  fpada  di  Giuliano  colciuò  nella  Cri-, 
llianità  .tante  rote  , quanti  Martiri  ag- 
giunte al  catalogo  de’  Santi;  là  douc  i la- 
cri  Baftoni  de’  Velcoui  difeordanti  in- 
gombrarono gli  Altari  dinante  fpinej, 
quanti  furono.gli  Apollati , partoriti  dal- 
ie fcifine  de’  Prelati . Se  cioè  vero , nzj 
viene  in  confegucnzà , anche  i lini  ecde- 
fiallid  poterli  contaminare  col  veleno 
ddl’auucrfione;  nefiam  ficuri  che  l’odio 
non  entri  nell’Occidente , mentre  lap- 
piamo, che  non  entrò  folamente,  mà  che 
ditertò  quali  del  tutto  l’Oriente . Adun- 
que , o per  efiliarc  le  differenze,  te  fode- 
ro perauuentura  entrate  fra’Primati  del- 
la Chicli,  o tejcome  vorrei  c forte  credo, 
non  fono  entrate,  per  tenerle  tempre  più 
lontane,  formeremo  fu’l  precetto  di  Cri- 
llo  vn  dimòrfo  dumo  in  due  punti  ; mo- 
(irando  nel  primo  luogo, quanto  la  Dite- 
mene diluirebbe  ad  Ecclcfiadici , e nel 
fecondo  quanto  farebbe  fcandolofa  nel 
mondo , oue  da’  Cattolici  fi  noradé  tra’ 
Gonfecrati.  ■ » 

4».  Infinitamente  difdice  all’Or- 
dine Sacerdotale  la  Difeordia  , cficndo 
la  Gerarchia  del  Clero  Crilliano  fonda- 
ta in  vincoli  di  llrettiffima  e di  apofloli- 
cavnione.  Sono  i Prelati  nel  corpo  mi- 
llico  di  Crillo  «Denti  della  Chiefa,  non 
tanto  per  lo  candore  del  celibato  chej 
profcflano  , quanto  per  l’obligationo 
llrettiffima  che  hanno  di  (minuzzare  e di 
compartire  il  cibo  delle  dottrine  alle  vi- 
teere  della  Crillianità  . Così  tentono 
concordemente  della  Prelatura  gl’inter- 
preti delle  fcritturc.Prcfuppofto  ciò, for- 
ge vn  dubbio,à  qual  fine  lo  Spirito  fanto 
nc’  fagri  Cantici  paragoni  i denti  della.» 
Chic  la  alle  manare  di  Galaad  . Denti t 
lui /ic  ut  grigli  tonfar um  » que  tfcendertml 
de  lauacro . Che  han  da  fare  le  Mandrt-> 
co’Dcn- 
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«6*  Denti  ? Quelli  sbranane  > e quelle 
muoiono  sbranare  : Qielle  morbide  ,e 
quelli  duri  : Quelli  ftrilcono,  e quelle  , 
lenza  far  rcliltenza  nè  a’  Pallori  nè  a’ 
Lupi  » tollerano  si  le  piaghe  delle  sfer- 
ze, tome  le  ferite  de'  morii.  Come  dun- 
que la  fieretza  de’ denti  fi  compara  al- 
le manfuetudifte  del  bclliame  più  mi- 
glilo? Propóne  la  ftclTa  quillione  Gilli- 
berto  Abbate  nel  fermone  vigefimo  ter- 
zo . Jguare  ergo  dentci,quafi grex}.  e feio- 
glie  gvauemente  il  nodo  > dicendo  1 
.*  t quanto  (tuonano  fra  di  sè  le  Greggio  e 
‘ i Denti  naturali  della  Spofa,  altrettan- 
to confrontano  i miftici.  Poiché  così 
conuienc  che  tra  loro  fieno  vniti  e con- 
cordi i Prelati  Criftiani  fotto  di  vn  Ca- 
po vilibile  della  Chicfa , come  fotto  di 
vn  Pallore  viuoho  vnitiflime  le  peco- 
relle . Dentri-,  in  quii,  lui,  quafi  Gre*  ton~ 
Sera.»?-  finir»  • Vtique,  quodfe  fe  non  imputitene, 
in  Cani.  w aduerfentur  fibi  1 fed  in  fimpheitate » 
& te  ni  tate  fenfut  fui  cencinunt  & emeor- 
Tt  ,0>-  dant  Ecclefia  Dentei . Come  nella  greg- 
gia douc  vna  delle  pecorella  li  auuia 
van  tutte»  c donde  vna  fogge  vnitamen- 
tc  l'altrclì  ritirano:  cosìènecellario, 
che  tràsè  li  vnìleano  eli  animi  de’  Mi- 
trati , eche  l'vnó  non  diffcnta  mai  dall’ 
altro  i sì  clic  da  verun  di  loro  quella.» 
parte  li  protegga»  o quella  fetta  li  ab- 
bracci > ciré  da  vno  di  dii  è cenfurata . 
Onde,  nonfolamente  appaia vnione , 
mà  fembri  armonia  la  Concordia  in- 
diflolubile  di  chi  gouerna  la  Chicfa  • 
I»  •unitati  fenfui  fui  cencinunt  Eccltfia 
dentei . < 

43.  Dichiara  quella  limilitudine 
in  qualche  modo  la  ftrettezza , che  dee 
pallare  tra  Comandanti  Eccleliaftici , 
non  però  la  fpiega . Percioche  nello 
mandra  può  vna  pecorella  Impararli  dal- 
l'altra, lenza  danno  delle  compagno. 
Così  leggiamo  ncll’Euangelio,fmarrita 
la  centehma,  rellarfcne  le  nouantanoue 
tra  le  delitic  de’  pafcoli  nella  quieto 
della  forella . Non  così  accadcrebbo 
a' Prelati , quando  per  poca  congiun- 
tione  li  feparaffero  , poiché  , fe  difcor- 
daflcro  nelle  dottrine , à tutti  manche- 
rebbe la  venerationc  in  chi  gli  afcolta 
cóme  Oracoli  di  verità,  la  qual  Tempre 
Ri  vna.  Per  ciò  lo  Spirito  Tanto  nel  pro- 
gredì) de*  Cantiri  annullando  il  para- 
gone delle  mandre,  ralfomiglia  il  Cle- 
• ro  allo  Squadrone  ben  ferrato  c bea  . 

Chiufo  . Pule  tira  et  » amie » mea , Juauit  ■ 
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& decora  ficut  lerufa/em  , terribili s <vt 
cafìrorum  acies  ordinata  . Nella  Man-  Cant.*.  j. 
di  a l'vuione  è buona  » nello  Squadrone 
è si  uccellarla , che , come  vmto  fa  te- 
da ad  ogni  armata , fchernifce  ogni  af- 
frico , e mette  in  fuga  qualunque  efer- 
cito  pernumcrofo,  per  veterano,  per 
vittoriofo  ch’egli  lia , lenza  timore  di 
edere  nè  fcompigliatonè  rotto  : cosi , 
fe  vn  tantino  li  apre . perde  il  vigore , 
e diuiene  traftullo  della  caualleria  o 
preda  di  pochidima  gente.  Allo  fteflò 
modo  c neceflàrio  , che,  per  opporli 
all’Erelia  e perrelidere  al  Paganesimo, 
la  Prelatura  fi  Aringa , ficura  di  disdire  v 

i nemici  di  Crido  > mentre  combatterà  /■. 

vnitare  altrettanto  certa  di  riceuero 
fuergognare  Confitte, fe  anche  legger- 
mente fi  diuide . Non  teme  la  ChielL. 
nè  i latrati  di  Zuinglfo , nè  gli  vrli  di 
Lutero , nè  i ruggiti  di  Caluino , nè  i 
barriti  de  gli  Anahattidi , nè  i fremiti 
dell’Inferno  fcatenato  contro  à sè  : te- 
me i difpareri  de*  Prelati , teme  la  difu- 
nione  de’  Clauftralì , teme  la  difeordia 
de* Teologi  «dipendo  chel'Erefia  tan- 
to può  c tanto  vale,  quanto  la diffen- 
lionc  de'  Chioftri,  de’ Cleri, e dello 
Dioceli  la  fomentano . Quanto  io  fin’ 
ora  hò  detto, tutto  è dettatura  del  gran 
Ruperto.  Sciauj,  quia  Cafìrorum  ariti 
lune  bofiikus  terribili!  oSìenditur , quan-  l-^.ine.d. 
do  ili  fieri t confiipala , atque  denfata  , Citte. 

•Ut  in  nullo  loco  intere  uffa  effe  vidcalur . y 
Nam fi  ita dtfponitur  ,’uilocut  Vacuai > *‘7°' 

per  quem  bofìnpojfit  ingredi , dimittatur , 
profi  fio  iam  fuis  hofiibui  terribili i non  e fi. 

Et  noi  ergo  fimmopere  neeejfe  e fi  , VI  per 
charitatem  fempcr  •vaiti , & nunquam 
interrupti  per  difeordiam  inueaiamur  : 
quia, fi  ebaritaj  defit  » locut  af  tri  tur  in-, 
atte , linde  ad  firicndos  not  valrat  bcfiit 
intrare . 

44.  Gii  v’accorgete , quanto  lia 
tri  gli  Eccleliaftici  la  Concordia  noiu. 
fidamente  onòrcuole , e qual  lì  pratica 
tra  le  Grcggie  innocenti , mà  nccellì- 
ria  affatto, come  la  vuole  lo  Squadrone 
militare,  incontraflabile  fe  l’ha  ,e  sba- 
ragliato fe  non  fhà . Ad  ogni  modo 
l'eiempio  della  militia  malamente  di- 
chiara l’vnionc  da  Crifto  ordinata  al 
Clero.Non  dee  foldato  veruno  appar- 
tarli dal  porto",  o lalciar  vote  le  filo . 

Può  nondimeno ciafcuno  di  elfi  ciò  fa- 
re, Sparandoli  con  fellonia  dalla  (chic- 
ri , e aprendo  l’ordinanza  . Il  che  non 
E può 
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può  fare  vn’Ecclcfiadico , fe  vuol'edcr 
tale  ; douendo  crederli  dalla  Prelatura 
non  folamcnte  contraria  la  dilcordia_, 
aliafantita  del  fuo  dato,  mà  nnpo  libi- 
le . In  confermacionc  del  qual  fenti- 
mento  olTeruò  1’  Autore  dell’  opero 
imperfetta  , le  Sette  tutte  lomighar- 
(i  dal  Saluatorc  alla  fibbia  , i cui  gra- 
ni li  accollano  1 mà  non  li  vmfeono. 
Là  ouc  i Grandi  della  Chicfu,cho 
lono  i fondamenti  di  clfa  > li  com- 
parano alla  Pietra , le  cui  parti  lono 
talmente  conncfTc.chc  non  li  feongion- 
gono  mai  da  si  dclTc  , bifogiuiidoui 
pcrdifunirle  c fcal pelli  e mazze.  Qne- 
fto  è edere  Ec.lefiadici  c Prelati  del- 
1 Euangelio , non  folamente  non  vole- 
re , mà  veramente  non  potere  fcompa7 
guarii  . Arena  grana  non  fi "„i  conueniunti 
nei  adhdrenl  ad  inuitem  : ftc  funi  5 qui 
fub  diabolo funr,  non  funi  unitiinee  unum 
fapiunl , feri  alito  qutdem  fit  diti I -,  aliui 
autem fic  . Vopului  autem  Dei  non  folum 
unita 1 eli  quqfi terrai  qua  quamuii  ram- 
parla fi  > tornea  ftlublhiefl  i fed  ejlfieut 
lapii  tonfi  ri  fiuti  & in. Uff  tubili  1 . Non 
vuole  Crido , che  il  Cleto  fuo  lia  come 
la  terra , benché  fertile  e fiorita  : lo 
vuole  come  fallo , quantunque  lia  que- 
llo e freddo  ed  infecondo . Elprimcrcb- 
beli  da’  Narcili  e dalle  Melagrane, par- 
ti fortunati  del  terreno  fecondo, la  glo- 
ria del  Clero  i con  tutto  ciò  il  poterli 
la  terra  aprire  in  più  fidine  con  (epura- 
re vna  parte  dall’altra,  rende  à Grido 
tanto  ingrato  il  paragone  , ch’eleggo 
di  chiamare  gli  Eccleliadici  più  todo 
pietre  per  l’vnionc,  che  campi  per  lio 
fertilità.  Lapis  autem  confiti  fluì  <ji , & 
indtjflubilis . Non  badano  nè  fiori  nè 
biade  à rapprefentare  la  Prelatura  >fe 
l’Orto,che  gli  produce,  può  fenderli. 
45.  Per  tal  cagione,  ragionando 
il  Saluatore  nel  Cenacolo,  decretò  a’ 
Difccpolil’Vnione  per  diuifadcll’Apo. 
doluto.  Seguaci  miei , dille  , da  Voi  fi 
fermeranno  Euangclij,da  Voi  li  publi- 
citeranno  Epidole , da  Voi  fi  promul- 
gheranno Dotti  ine,  da  Voi  fi  bende- 
ranno Canoni,  da  Voi  fi  abbatteranno 
Idoli . Dalle  vodre  Voci  li  confonde- 
ranno i Gentili,  gl’incantatori  precipi- 
teranno a’  vodri  cenni , all’ombra  vo- 
dra  riuniranno  le  infermità , i morti 
«(èrgeranno  al  vodro  tatto , co’  vofiri 
cingoli  difeiorrete  energumeni,  c con 
«li  incatenerete  l’Inferno.  Dclòlcrcce 
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laSinagoga , didruggerete  l’Idolatria» 
fonderete  la  Chicla , addottrinerete^ 
l’Alia,  conuertircte  l’India, imbianche- 
rete 1 Etiopia , foggioghercrc  Roma-,  » 
baurctc  c Maghi  e Tiranni  eCelari  e 
Lucifero  lotto  a1  piedi . Ni  uno  coiu» 
tutto  ciò  di  tali  prodigi)  bada  per  di- 
chiararui  miei  Difccpoli  : allora  lareto 
adorati  per  Colleghi  di  vn  Dio  nel  pria 
cipai  a della  lai ute,  quando  l’Amoro  » 
quando  la  Concordia , quando  la  Pace 
faranno  di  dodici  Apodcli  vn’Anima, 
e di  vn  Collegio  vn  Cuore,  in  hot  tt- 
pnofeent  omnes , quia  difcipuh  mei  rflit  ifi 
dilelhonem  babutrttn  ad  inuttem . . 5 

4 6.  Su’l  fondamento  di  proteda  si 

rigorofa  alzò  Idclberto  la  batteria  fpa- 
uentcuolc , colla  quale  ne*  fuoi  ferità 
atterrò  il  più  finr.ofo  Monaderio , chea 
rifpettafie  la  Diocefi  di  Chiarirei . Vi- 
ueuano  i Monaci  di  quel  riueriro  Ce- 
nobio con  fama  di  fantità , non  clic  di' 
ofliruanza . Per  toglier  loro  gloria  si 
nobile  feminò  Lucifero  qualche  ama- 
rezza fra  l’Abbate  del  luogo  e il  Pre- 
lato del  didretto  : onde  il  Ccnobiarc* 
al  Vcfcouo,  che  pafsò  per  là,  negò  l’al- 
loggiamento. Kifapucalidat  Santo  la 
feorrefia,  nè  intendendo  come  poteffe- 
ro  dantiare  folto  di  vn  tetto  Difcordia 
e Virtù, preti  la. penna  del  zelo,fcri(Ic 

a’ Cenobiti  in  quella  forma . Serjui  già 

felici  di  Crido  e ora  fchiaui  miferabili 
dell'ira,  iodifpcczzo  c le  ceneri  chea 
madicate,  eie  carni  dalle  quali  vi  a de- 
ncte  . Difprcgio  c derido  inficine  lo 
notti  che  vegliate,  le  (cluc  che  abitate» 
le  lagrime  che  fpargete , le  odic  chea 
offerite,  gli  onori  che  abboride,  le  pa- 
trie che  lafciade  , i patrimoni)  chea 
vendede,  eia  penitenza  che  praticate, 
Detcdo  in  Voi  e la  poucrtà  dell’abito  , 
e la  ricchezza  dell’animo,  c la  purità 
de’  eobumi,e  la  fantità  deH'operC>c  la 
profondità  delle  parole , c la  fublimiti 
de’  pcnficri.  Abbomino  il  pallore  del 
volto,  lo  fquallore  della  tonaca,  l’orro- 
re del  cilitio,  l aubcrità  del  filcncio» 
l’angudia  della  cella,  il  cruccio  c ho 
perpetuità  della  claufura . Senza  cari- 
tà il  voftro  Chiodro  non  è campo  di 
palme , è diferto  di  roueti  : non  è tca-> 
trodi  glorie,  è beccato  di  tormenti  i: 
è finalmente  feminano , non  di  meriti, 
mà  di  (caudali  . Anche  i Gladiatori, 
profefiàno  nudità  e grondano  (àngue  s 
lo  (degno  nondimeno  gli  dichiara  in- 
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•fami.  Ogni  volta  che  tri  Voi  non  pri- 
1 '■  -ma  l’Ira , che  il  Sole , tramonti, quanto 

•'  -per  regola  fofferite,  non  c penitenza., 
d’infcruorati , è carnificina  di  dcluli. 
io  non  so,  fé  i nomi  voftri  fieno  nel  ca- 
talogo de’  Monaci , quello  sò  , che  nel 
libro  de’  Prcdcflinati  e nel  regiftro  de’ 
Santi  non  fono.  Le  parole  dell’Autore 
nell’epi fiala  fettantefima  prima  fono  le 

Epift.  71.  fc8ucnt*-  Extra  tjh& ferii  errati cuiut 
r ’ 7 ira  non  occidit  ante  Scici n occidevtem-. . 

Tom.  if.  Vt  in  eo  adottine  exangui s uultus,  "Virar 
lo.n.ji  *47-  ttrcttmcifum  alti  ut  circumcifa  enfatici 

clamiti  "VI  fermo  eenferiut  ei  /ih  & cult  ut 
inculitor , extra  “viam  eli , qua  duci!  ad 
•uitam.  Erra  flit  & Vos  foriti  cum  firn 
•Vgflrai  claujifìis  Epifeopo  Carnutenfiicùm 
Otte  tufi  fin  Cbrijìum  lefu  Cbriflt , eblilt  pa- 
rtite & bonum  bofpitali  fatili  & pramtum- 
Secosi  (eredita  Monaci  si  aufteri  l’ha- 
, ■ ucr  edi  cfclufo  dal  chioftro  vn  Prelato  : 

che  farebbe  la  difcordia  in  Perfonaggi» 
che  non  dalle  lorocafe  , màda’loro 
cuori  fcacciaflcro  intiere  fchicrc  di  Mi- 
trati? Sechi  veficcilicio  , fenon  ama, 
è reprobo  : farebbe  predefiinato , chi 
vfaflc  si  lino  come  rato  e odiafle  ? Scj 
vn  tenuilfimo  vapore  di  diffidenza  più 
lofio  attratta  che  manefca,e  che  non 
apre  ferite  mà  chiude  vfei , ofeurò  kj 
prime  ftcllc  del  firmamento  monadico, 
quanto  clcuatc  al  Cielo  di  fiato,  tanto 
lontane  dalla  terra  per  profclfione , si 
congiunte  alla  diuinità  per  affetti,  e si 
vniformi  à gli  Angioli  per  fentimcnti  : 
che  farebbono  le  nebbie  più  dente,  e le 
caligini  più  maligne  di  auucrfionedi- 
fpofia  à torre  di  mano  le  chiaui  del  Cie- 
lo , & ad  aprire  precipitij  fotto  a’  piedi 
de  gli  odiati, quando  ficaiafièro  fu’can- 
delieri  di  oro  dell'Ordine  Epifcopale, 
fupcriorc  al  monachile  in  autorità  di 
comando, ed  in  altezza  disgrado,  mà  ad 
eflo  in  rigore  di  vita  per  lo  più  nè  vgua- 
le,nè  vicino? 

47-  E perche  vóto  diuifando , fe 
gli  odij  ditonorino  l’Eminenza  Ecclefia- 
ftica,c  (èie  gare  infamino  la  Santicà  Re- 
golare, mentre  che  le  fole  ombre  de’di- 
fpareri  (colorirono  i primi  raggi,  e raf- 
freddarono gli  acccfi  femori  dello., 
Chiefa  principiata?Finalmcnte  i rifenti. 
menti  dell'Ira  fono  fùlmini  della  vo- 
lontà; ma  la  diuerfità  delle  opinioni  fo- 
no lampi  della  mente , e archi  baleni 
dell’ingegno  : e tuttauia  ballarono  à 
profanate  la  più  riucrita  Prelatura  de’ 
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tempi  Apofiolici . Non  credete  à me  ? 
crederete  à Paolo,  che  ciò  fcrific  adab- 
battimcnto  della  difeordia . Nel  primo 
lecolo  dell’Euangclio  non  vi  fìi  Crifiia- 
nità  ,.nc  meglio  regolata,  ne  più  fcruo- 
rofa  di  quella  che  (otto  la  dilciplime, 
dcll’Apoftolo  fiori  in  Corinto.  Furale 
lo  fpirito  di  quei  fantifìcati  Neofiti,  che 
Paolo  fteffò  .il  quale  non  ammctrcua^ 
confini  nell’ardore  , (limò  i Cattolici  di 
quel  Comune  si  auunzati  ncll’ofTeruan- 
za  dc'configliEuang elici  , che  feloro 
non difie  , bada,  dille almeno,  le  miej 
brame  non  firn  chcdcfidcrarc  ne’voftri 
progredì.  Grattai  ago  Dea  meo  femper  prò  t Cor  ( 
“Volili  in  gratta  Deii  qua  data  e fi  -vobis  in  ' ' * 

Chrifìo  lefu : quod  in  omnibus  diuitct  fafU 
tflis  in  ilio  1 ila  ti  1 nthil  a jobit  defit  in  ' vita 
grafia . E con  ragione cosidi  effi  e fcri- 
ueua  e fentiua  . Pofciache  la  vita  di 
quella  facra  Adunanza  era  vna  perpetua  N 
morte  per  Crifto.  Haueuano  i patrimo- 
ni] o a’  piedi  de  gli  Apoftoli  , o nello 
mani  del  Fifco  : haueuano  gli  occhi  o 
dalla  pietà  alzati  in  Ciclo  , o dalla  ve- 
recondia depredi  nella  poluerc  ; hauc- 
uano  i lombi  o trafitti  da  fpine  di  peni- 
tenza volontaria  , ograuati  da  careno 
di  violenta  tirannia  : vi  ueuano  in  fpc-  ' 
lonchc  fotterranec , abbandonati  i Pa- 
lazzi paterni;  o fe  quinJi  vfeiuano , gi- 
rauano  monti  ,c  abitauano  felue,  pei 
viuerc  à diferetionc  delle  fiere . Rinun- 
tiauano  i magjfirati  delle  Cittàr  licufa- 
uano  le  clientele  de’  Principi , non  ac- 
ccttauano  le  offerte  de’  Cclari,  fòftcnc- 
uano  i ludibrij , i motti , i torti , gli  af- 
fronti,lc  calunnie  del  volgo.  Vedcuano 
i proprij  nomi  infamati  nc'publici  ban- 
di , i proprij  beni  vfurpati  da  empij  ac- 
cufatori  , i proprij  corpi  afpetrati  o da’ 
mofiri  nel  teatro  , o nel  foro  da’  mani- 
goldi.ln  tal  modo  o fcpclliti  fotto  terra 
prima  di  morire, o raminghi  per  le  folc- 
ite pafiàuanole  notti  in  vigilie,  i giorni 
in  lagrime , la  vita  in  digiuni , in  lofpi- 
ri , in  tremori  perpetui , in  afpcttationì  * - ■ ' 
continoue  , in  vicinanza  fpauentafa  di  • >•: 
carnificinc  fpietatc  , c di  martirij  fopra 
ogni  vmana  fofferenza  dolorofi . Erano 
i loro  ragionamenti  totalmente  del 
Ciclo,  i loro  penficri  fenza  intcrrottio- 
ne  di  Dio , le  loro  ambitioni  di  non  ha- 
ucre  ne’banchctti  della  fortuna  nc  pure 
luogo  frà  gli  virimi . Le  mete  fofpirate 
d’ogni  loro  fperanza  erano  gli  equlci  ,i 
precipiti; , gl’inccndij,  le  ruote,  gli  anfi- 
E : teatri. 
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teatri, oue  fminuzzati  per  Criftofpendef 
fero  in  gloria  di  lui  l’haucre,  l’onore, e 1‘ 
elìèrc . Prefenti  in  tanto  l’Apoflolo  non 
jò  qual  differenza  feminata  tra  elfi,  ap- 
prouandofida  molti  i dettami  di  Pietro, 
preferendo  altri  àlqntimcnti  di  Cefagli 
affiorai  di  Apollo , e publicando  i pi» 
riveriti  di  quella  Congregatone  Pao- 
lo fnperiore  ad  amendue  in  dottrina , 

A tafnuoua  alterato  l’Apoftolo  foipcfc 
sii  l’entrata  della  Catacomba  tremata-, 
dall’Inferno  c rifpcttata  dall’Empircq 
vn  cartello  di  terrore , con  le  fèguenti 
parole':'  Oh  quanta  carne  lìafcondc  in 
tanta  apparenza  di  fpirito  ! Che  Ialite, 
e che  catene,  o quali  martirij  folpirati 
da  voi?  Sete,  non  primogeniti diCri- 
fto  principe  di  pace,  mà  fiete  virimi  di- 
feendenti  di  Datane  di  Abiron  autori 
di  feifme.  Nè  occorre  palliare  la  difu- 
nionc  col  manto  di  nomi  Apoflolicj , 
poiché  rinuntia  il  facro  Collegio  co- 
me aborti  dell’Euangelio  quanti  ardi- 
rono lottò  qualunque  precedo  di  dife* 
gnare  nbn  che  di  fpartir?  in  fattioni  !»-• 
concordia  , che  è l’anima  indiuilibilej 
de’  credenti  .Ecco  le  parole  fopraferirre 
alla  fpclonca . Ciim  fit  inter  voi  zelai  & 
i.Cor.j.j.  contentio  > nonne  carnalei  eflis,  & ficun- 
dum  hominem  ambulatil  i Ripiglia  atto- 
nito Grifollomo  l’amarezza  del  rim- 
prOucro,  c argomenta  cosi.  Se  la  di* 
uerlìtà  de’  pareri  in  materie  di  fpirito 
agguaglia  a’  fattionarij  della  Sinagoga 
i Confeflbri  della  Chiefa  : e le  le  grotte 
più  orride,  entro  le  quali  fi  alleuauano 
martiri, doue  s'illuminauano  ciechi,  do- 
ue  fi  raddrizzauano  fiorpij , doue  rifor- 
geuano  morti,  c doue  appariuano  An- 
geli, per  leggeriflima  varietà  d’articoli, 
e quelli  fanti , fi  tramutauano  in  prate- 
rie di  vmanirà , e in  giardini  di  rilalci*- 
:ncnto:ìn  quali  rogne  di  abbominationi 
fi  muterebbono  i Palazzi  doratile  in  cf. 
fi,  non  regnando  la  Croce,  dominarti  il 
rancorcèS/  zeluifacit  carnale  ittùamfi prò 
Orat.  t- in  pbetauerit:  quando  nec  tanta  adfueritgrar 
j.Cor-  quonam  in  loco  Ttofra  nllocabimui  I E 

_.  chi  oferà  tollerare  fdegni  (coperti  tra’ 

J’*J«  prelati  della  Chicfa,m'èntre  che  l’Apo- 
ftolo cosi  detefta  vn  fòmplicc  cangiante 
di  fentenzein  Neofiti  tanto  benemeriti 
dcll'Euangelio?Arriuò  li gelofia  di  Pao 
lo  circa  la  integrità  della  Pace  à tal'ec- 
v certo, che  nè  pure  pcrmife  alla  fpiritofità 

4 de  gl’intelletti  più  fottili  varietà  mini- 

ma di  fpccolationi,  o diuerfità  accenna- 


ta ne’ coment!.  Si  qua  ergo  tonfolatia  in 
Cbnjh  ytf  quod  fotatium  cbaritatihimph*  1 *P-*- 
te  laudium  mtum , ut  idem  fapiatis,  tan- 
dem ebaritattm  babenteti  unanimi i idio- 
fonifendente!  iiibil  fcr  contentionem.  Che 
direbbe  iq  quelli  tempi  l’Apoflolo, fe  fee 
fo , non  dal  terzo,  mà  dall’vltimo  Cielo 
jn  terra , riconofcfflc  le  Vniuerfità  si 
laiche  nell’intcrpretatione  delle  leggi 
come  ccclcfiaftiche  nella  difeurtionej  r . _ 
de’  dogmi  ? Che  fermerebbe , fc  vdilfe 
tanti  pareri  quante  fcuole , e tante  fette 
quante  dalli  è Ohimè  tra  Cattolici» 
fletti  per  dire  più  regolati , di  c notte  fi 
(ludia  non  per  intendete  con  finccricà  , 
mà  per  contendere  con  mordacità;  non 
per  illuminare  gl'ignoranti  » acci  oc  hc_» 
l'appiano  , mi  per  confondere  i dotti 
affinché  non  rilucano;  non  per  iftabilire 
gli  articoli  della  Fede  à vcragloriadi 
Crifto,  mà  per  fortificare  i fondamenti 
dell’Emolatione  à fpietata  depreffione 
degli  opponenti;  non  per  decidere  à 
fauore  del  vero  le  dubbietà  de’Iitiganti, 
mà  per  offufeare  con  la  nebbia  di  ca- 
uilli  infulfiftenti  i chiari  della  ragione 
difuclita  . La  licenza  dell’opinare  può 
vn  giorno  pallate  tant*  oltre  , che  il 
mondo  fi  veda  trasferito  dal  Portico  di 
Salomone  a’platanidi  Platone, o a'Iabe. 
rinti  di  Pitagora  . E quel  ch’è  peggio; 
la  gladiatoria  de’Circoli  eruditi  comin- 
cia da  Elementi , e indi  parta  a’  Sagra- 
menti  , ;da’ Fenomeni1  della  meteora.; 
precipita  nc*  profondi  della  Teolo- 
gia, e dalle  faggie  rifpofte  de'  Prudenti 
incorrotti  alle  (forte  efplicationi  dej’ 
Caufidici  comperati.  Si  che  oramai  non 
faprà  nè  che  dire,nè  che  fperare,nèchc 
crédere  la  Criftianita  , fe  quella  ianta.. 

Sede  non  rimette  le  inondationide’  tc- 
merarij , tinti  apparentemente  di  facr» 
c di  giudicialc  dottrina  ne  gli  abirti 
del  filentio , reprimendo  concataratce 
di  cenfurc  indifpenfabili  c di  gaflight 
irremiflibili  i gorghi  di  tante  nouità  e 
fallirà  . F.  benché  tal  difordme  non., 
intacchi  nè  tutti  i Tribunali  della  Giu- 
ftitia  inefpugnabili , o alla  violenza^ 

de’ potenti  o all’ aftutia  de’ venali  , nè 

fi  accorti  alle  vere  Scuole  della  Teo- 
logia , le  quali  fono  i torrioni  che  foli 
teme  l’Erefia;  turtauolta  tra  filoiofanti 
gonfij  di  profana  eruditione  cagiona^ 
mifcrabili  cecità  col  fumo  di  quiitioni 
arroganti»  c tra  gli  adoratori  de 
co’vclcni  dcll’aftrologia  nemica  dell  ar* 
bivio 
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bitrio  'fi  finge  fpaucntofa  di  animo. 
Mi  rilèruando  maceria  si  importante  à 
difoorfovnicamente  indirizzato  in  raf- 
fettamcnto  diedi  > rileggo  il  cartellone 
dcll’Apoftolo , e ad  alta  voce  dico  a 
guanti  del  clero  più  eletto  difcordano 
o in  pretenfioni  di  icnfo  , o in  gare  di 
Irrito:  Cùm  fe  inter  <vn  zeliti  & con- 
tràri» , nonne  carnale 1 r ftri  ? 

48.  Nò  /limi  alcuno  t che  nomi- 
nandoli contradittioni  nel  Clero  catto- 
lico fi  nomini  leggerezza  di  poco  rilic- 
uo,  èneo  vcmabilc . Si  mette  in  faccia 
alla  Prelatura  vna  macchia,chc  tutto  il 
Giordano  vnito  al  Cedron  non  battio 
pcrlauarla  . Nel  capo  decimo  di  Sani. 
Luca  volle  Quitto,  à terrore  de  gli 
Aportoli  inuaniti  per  la  moltitudine  de’ 
miracoli  operati , difereditare  affatto 
Lucifero.  Or  come  ftimate  Voi.  cho 
nominane  quello  Spirito  primo  ribello 
. i ■ della  Trinità  ? Potcua  chiamarlo  Serpe 
che  infidia,  Bafilifco  che  anodica,  Leo- 
ne che  diuora  , Drago  che  (chioda  del- 
le dal  Ciclo . E pure  , lafciati  titoli  si 
douuti  all’arroganza  di  qucH'Angelo 
condannato  , improuifamente  e quafi 
crafcurato  il  fine  per  cui  parlata,  l’in- 
titola folgore  che  dall'aria  cade  in  tcr- 
Lac  io  il.  n ■ VitUftOn  Salatura  qua/i fulgurde  Od- 
io caientem  ■ Come  folgore  vii  si  mal- 
uagio?  Perche  non  pefte  t perche  non 
moftro  ? perche  non  compendio  di  tut- 
ti i misfatti  , e origine  de'  facrilegi; 
più  detcttabili  ? Lucifero  folgore  ? Più 
totto  Idra  . Non  potcua  dir  meglio 
, . Critto, dice  Rupcrto.  Riguardategli-. 

qual  maniera  e fi  accenda  il  fulmine  «_> 
fi  precipiti . Squarcia  le  nuuole,  c coll1 
impeto  di  quel  rompimento,  di  cfala- 
tione  ch’egli  era  s’indurifce  in  faetta , e 
s'infiamma  in  fùlmine  con  tale  feon- 
quattò  del  Mondo , che  l’aria , la  terra , 
t il  Cielo  fteflb  pare  che  diano  l’vltimo 
L.  de  via.  crollo  alla  natura . Quomodo  cache  ful- 
verb.  Dei.  gur  ? dice  Ropcrto . Vttque  motti -,  acque 
To.  7 a.  ctllifis  nubi  ha  tanto  eum  fragore , «W  con- 

198.  cuti  machina  Cali , & terra  fremere  ui- 

c/eatur . Intendete,  Prelati  c Principi 
Crittiani  I Stimò  Chrifto  d'infamare  af- 
fai più  Lucifero  con  dirlo  .Spirito  di 
Scifiùra,  che  (cl'haucflc  chiamato  co’ 
homi  di  tutti  quei  mortri>che  dipoi  heb- 
be  il  Lenzuolo  di  Pietro  . Tanto  è vero, 
che  tra’  perfonaggi  più  cleuati  non  vi  è 
nè  sfregio  più  detettabile,  nè  ignominia 
più  abbomincuole  delle  rotture . 
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49.  Per  ciò  Gregorio  Nazianze- 
no,  difcorrcndo  delle  fa  trioni , che  do- 
po morte  di  Giuliano  Apottata  fi  acce- 
lero tra’ Prelati  dell’Afia,  per  centrar- 
le à tutto  rigore , le  protetto  vituperofe 
al  Clero  c fcandalofe  a’  Fedeli . Mun- 

danum  exterumque  belltcm fneen  accepit . Orat.  10. 
lime  iscrìEpifcoporum  belUcm  imlilim  ca- 
pi f belltcm,  cùm  per  fi  admodnm  turpe^c  Tom- 11 J. 
& ignominici/iim  , tum  fubditis  ip/ìt  magri  laì- 
perniciofum.  Alla  qual  centra  non  ri- 
mane riparo,  fe  coniìderiamo  lottato 
del  Prelato  ftabilito  in  prctiofi  fimboli 
di  vnione,e  in  tenerezze  amicabili  di  pa 
cc.  E che  altro  lignificano  i lini,  chci 
grandi  Ecclcfiaftici  vedono, i pali;  che 
portano , gli  oli;  e i ballami  con  che  fi 
confacrano,  le  benedittioni  che  fpar- 
gono  , le  infùfiflationi  che  diffondono  , 
colle  quali  dalle  vifeere  più  intime  tra- 
finettonolofpirito  proprio  nelle  fron- 
ti de  gli  Ordinati,  gli  abbracciamenti 
fcambieuoli  che  fi  danno  l’vn  l’altro , e 
finalmente  quel  bacio  di  concordia, che 
il  Celebrante  lìncea  dall’Ottia  confecra 
ta  e lu  labbri  del  Diacono  trafmeite  al 
Soddiacono  , e per  etto  comunica  alla 
Prelatura  affittente?  Orfeinvn  dilu- 
uio  si  copiolò  di  carità  non  annegarti-, 
ogni  fauilla  di  alienationc  , io  larei  co- 
llrctto  à dire  de’  Mitrati  ciò  che  de  gl’ 

Indiani  ferirte  qucll’ingcgnofo  , mà  in- 
degno, inucnrorc  di  metamorfolì,  cioè, 
che  battendo  etti  gli  albori  della  luce.» 
più  chiara  nel  paefe,  per  la  nerezza  poi 
de’ corpi  portauano  nella  fàccia  il  buio 
della notte./mò/^rii ad nafccntcm dtem,  Apul- 1. 1. 
in  corpore  tamen  color  nofìis.  Direbbe  fen  rt°r- 
za  dubbio  de’  toi  Pallori  la  Crittianità 
fcorat.t  ; qual  forte  di  Perfonaggi  ado-  Tom‘  5-  5 
rojio , i quali  all’Altare  fi  abbracciano  > 
c dietro  all’altare  fi  affogano?  i quali 
alla  prefenza  di  Critto  lì  baciano,  e die- 
tro alle  fpalle  di  Critto  fi  mordono?  ne’ 
quali  fi  vnifeonoe  le  pelli  de  gli  Zibel- 
lini e le  interiora  delle  Tigri  ? sù  lo 
fronti  dc’quali  ammiriamo  l’Iride  della 
confidenza  c deteniamo  i tufbini  della 
vendetta  ? Cosilatrcrcbbono  i popoli, 
quando,  il  che  non  credo  , regnartelo 
(pirico  della  dirtènfione  nel  petto  de’ 

Prelati . 

50.  11  peggio  è , che  fe  tri  etti 
non  fiorirtè  quella  Vnione,  che  in  erti 
innaffiò  Critto  col  fangtie,  fi  animereb- 
bonoi  Principi  focolari  à perpetuare  le 
loro  difeordie,  c sù  l'cfempio  de  gli  Ec- 

clefia- 
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clefiadici  difcordanti  ogni.Prouincm.. 
immortalerebbe  i Tuoi  odij  ; il  che  da_, 
me  fù  adcgnato  per  fecondo  punto  del 
prcfcncedifcorfo.  Tanto  fcriuc  il  Na- 
zianzeno  edere  auuenuto  nella  Cappa- 
docia,  allora  che  tra'Vclcoui  lì  ruppe  il 
vincolo  della  pace.  Quii  entm  aliai  ad 
Orit.  io.  modefliam  aUicere  queat  > Jtc  ajjefìii  Prd- 
fuhbus  t Mi  ricordo  dello  llrattagcmma, 
Tom.  115.  che  in  quella  Città , allora  voragine  in- 
10}.  fanguinata  di  Reami  terreni  c ora  fcala 
d’oro  al  regno  de’  Cicli, vsò  lTnfemo , 
per  animare  alla  guerra  ciuile  il  Senato 
Romano . Con  le  rapine  del  Scntten- 
trionc  c con  le  fpoglie  d’Orientc  li  era- 
no qua  traportate  le  fierezze  de 'Tiranni 
e le  fmanie  de’  Barbari . Ad  ogni  modo 
i Senatori  più  potenti  non  olituano  di- 
chiarare lo  loro  difunion i , nè  armarle . 
Quando  i Diauoli , prefa  forma  di  Dei  , 
e latto  vno  (leccato  di  nuuole  , princi- 
piarono à villa  di  tutto  il  popolo  vn_> 
conflitto  cosi  (croce , che  non  rimale.? 
Dio  ncH’aere.,.'chc  non  grondadefan- 
gue  » e che  non  partilfc  dalla  battaglia 

0 col  capo  ricucito  ,0  colle  braccia  in- 
fafeiate  . A tale  comparii  > perdutoli 
ogni  rifpctto  alla  quiete  , li  animarono 

1 Confolari  c i Confali  ad  vna  mar.ifcda 
diicordia  , argomentando  trà  le  (ledi 
cosi.  Perche  temeremo  di  combattere 
in  terra,  fein  Ciclo  li  duella?  le  lo  (de- 
gno non  toglie  nè  adoratone  , nè  im- 
mortalità à gli  Dei , perche  toglierà  o il 
valTallaggio  o la  (lima  a’  Senatori  ? Se 
Gioue  ferifee  Mercurio,  perche  Siila-- 
non  lotterà  con  Mario  ? Perche  Cefare 
non  li  azzufferà  con  Pompeo, fe  da  Mar- 
te Saturno  s’inucllc  < Non  può  edere  il- 
lecito in  Roma  trà  Cittadini  il  furore  > 
fe  in  Cielo  è lecito  trà  Dei.  Vdirelc  pa- 
role di  Agoltino.  Quii  non  •videahquan- 

L.i.deCi-  jUm  mohantur  maligni  Spintili  exemplo 

Ult’  Dc‘  fuo  •velut  duu narri  aufloritatem  prabcre~> 
fceleribul  ? Vt  ergo  armorum  fceleflorurrua 

Tu  37-i<.  magii,magtfque  arder  increfcereh  inter ft 
pugnante 1 bominibui  apparerò  Vclucrunt , 
ne  imitar i tplei  pugnai  cinica  trepidare I 
*:  affittito  > led  potuti  humanum  fcelut  ditti- 
no excufaretur  exemplo . Ouc  tra’  Prela- 
ti comparidcro  (attioni , fi  cfclamcreb- 
bc  e da’  popoli  c da'  Principi:  perche  1’ 
auuerfione  è dedabilc  alle  Corone,  fe 
non  è infame  alle  Mitre  ? perche  dob- 
biamo mutar  noi  le  lance  in  aratri , fe  i 
Prelati  tramutano  in  alle  i paliorali  ? Se 
da’  turiboli  cfala  folfo  , perche  fi  obli- 
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ghcrannoi  morioni  à fpirare  timiamic 
c li  l’odio  regna  sù  l’altare,  perche  dee 
efiharfi  dal  trono r Agliarmati  d Adi- 
ranno le  zuffe  , le  vediamo  le  ride  tra’ 
conlecrati  i Principi  Ecclcfiaftici  > il  fil- 
logifmo  è in  fórma  si  euidentc  , che  io 
non  làprei  difeiorre  la  confegucnn , fe 
la  carità  non  inualidalfc  le  premede. 

Difcordie  tra’  Sacerdoti  , rancori  tra’ 

Prelati, e ciò  pcrintcredi  prioati  di  cmo- 
lationi , e per  auidità  infatiabilc  di  fali- 
tc,  fe  nè  pur poflòno  difmettere  la  cari- 
tà, quando  (caricano  l’accetta euange- 
lica  (òpra  le  piante  infruttifere  in  ven- 
detta di  vn  Dio  mal  feruito?  Vdite. 

Dee  il  Prelato  reprimere,  la  temerità 
de’  peruerfi , che  conculcano  la  Diuini- 
tà  : non  però  può  feompagnare  dal  zelo 
l’amore  , nè  può  feparare  dal  gadigo 
dell’  empio  la  foauità  della  pace . Ec- 
coui  la  confcrmatione  di  tal  dottrina  in 
Elaiaall’vndecimo,  Egredie/uruirgade  Ifan.i. 
radice  leffe  . Porge  il  Profeta  al  zelo 
vodro , non  vno  docco.,  mà  vna  Verga, 
dico  vna  verga,  non  vn  baffone, come  fe 
diccde,  sferzate,  mà  non  ferite  chi  pec- 
ca: correggetelo, non  lo  fiorate.  Anzi, 
rendo  ad  Efaia  troppo  rigorofa  1«_> 
cchetta  in  mano  dell'Ecclefiadico,  le 
infiora  la  punta  , e la  refrigera  con  foa-  , 
uiffimo  zefiro , accioche  laliuidura,  ca- 
gionata dalla  percodà,  fi  mitighi  e dalla 
fragranza  del  fiore , e dalla  frefiura  del 
vento.  Diurnamente  ciò  fi  ride  Sant" 
llario  . Egredtetur  Virga  de  radice  lejfc. 

M ne  tirannicam  in  eo  feuertiatem  per  In  1 ' ** 
virga  nuncupationem  nuderei  quifpiant-,  x0.i}-}o 
opinaci , continui  propheticui  fermo  fubie- 
cit  :&  fot  de  radice  dui  afeendet  , &re- 
quiefeet  fuper  eum  Spiritai  Domini  : ut 
•virga  feueritatem  fiorii  fuauitat  tempe- 
rare!. Ora  fe  il  Prelato,  anche  quan- 
do fi  arma  in  difefa  del  Dio  degli  Efir- 
citi , c puni fee  chi  l’oltraggia , vfa,  no» 
folgori , mà  bacchette,  c fmorza  il  cro- 
ciamento del  colpo  colla  morbidezza-, 
della  rofa  e col  refrigerio  dell’auro  : 
come  può  per  rancori  priuati  pioucr 
fiamme  di  rabbia  , c vibrare  faettc  di 
malcdicenza,  c quelle  non  contra  rei, 
màcontra  confccrati , nè  contra  Riddi- 
ti, mà  contra,o  vguali  o fupcriori  à sè? 

5 1.  Venga,  venga  per  ifpegncre 

col  fuo  fangue  ogni  ridà  nel  petto  de- 
gli Ecclcfiadici  il  primo  Diacono  della 
Chiefa.  tEccoui  drafiinatoal  fupplicio 
Stefano,  c circondato  si  da  Scribi,  co- 
me 
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•me  da  carnefici.  Quelli  fcaricauano  pie- 
tre Top  radi  lui,  c quegli  auucnrauano 
beftcmmic  contra  di  Crifto . Che  fece 
il  Protomartire  in  vendetta  o delle  Tue 
piaghe  , o de  gli  oltraggi  del  Tuo  Oio  i 
Forléjcoine,  per  coronare  la  lua  cotan- 
ta , l'Eterno  Padre  aperfe  il  Ciclo  in-, 
teatro  » coti  egli , per  gaftigarc  la  perfi- 
dia di  tanti  empij , apri  la  tcrrain  vo- 
ragini i forfè, come  vn  nuouo  Elia, empì 
l’aria  di  fuoco  , affinché  diuorafie  quei 
lupi  feroci , che  vrlaudbo  contro  aila_, 
Chiefa  > c che  sbrananano  i Miniftri  di 
lei  J.  Ognun  sà  le  rugiade,  che  il  Santo 
gioitane  rralfc  dal  Cielo  fopra  i lapida- 
tori . Niuno  è che  non  fappia  , come , 
{ormato  del  petto  proprio  vn  turibolo 
di  carità,  fan  tificene  l’aria  con  profumi 
di  orationi  ì fauore  de’  pcriccutori.  Mà 
per  auuencura  pochi  fanno,  ciòcche.) 
Gregorio  Nazianzeno  acutamente  oi- 
feruò  nel  tormento  del  Lenita.  Panie 
poco  à Stefano  il  morire  per  Crifto . 
Onde  andò  tracciando  fc  poteua  ag- 
giungere al  martirio  gioia  piò  pretiofà 
Orar  ^dla  morte  »c  la  trouò . Ciao  lapidare- 

tur  > pn  lapidami  bui  orabai  > ut  Cirri fli 
feto.  il;,  di/cipuiui,  marni  aliquidmorle  Cbnfloof- 
lif.  /treni , nempe  hnramimt atem  . Vcdcua 
Stefano  da  vna  parte  i Cherubini  con.» 
fiori  in  mano,  per  coronatlo  . Ve.  leu  a 
dall’altro  lato i manigoldi  con  pietre  in 
pugno  » per  ferirlo  : nè  (apendo  doue_> 
appigliarli,  diceua.  Se  io  muoio  , re- 
gno : mà , fe  io  viuo , prego . S’elco  dal 
corpo,  efeo  parimente  da’  tormenti: 
♦ • 1 mi  ,fc  rimango  in  vita,  moltiplico  foc- 
corfi  à gli  auuerfarij . Se  muoio,  Crifto 
( . mi  abbraccia  ; mà  fc  non  muoio , Arin- 
go con  l’animo  chi  mi  lapida.  Rinun- 
tio  per  ora  la  vifionedi  Dio;  rinuncio  le 
palme  de  gli  Angioli;  rinuncio  la  coro- 
na di  Martire , purché  pofTa  rendere  a’ 
miei  nemici  orationi  pei  pietre,  baci 
per  piaghe , fancità  per  barbarie . Vo- 
glia elfi  conuertiti , e non  me  beato . 
Non  voglio  regnare  conCri(io,fe  prima 
non  vnifcoà  Crifto  chi  co’ faifi  tenta  di 
ftaccarmene.Consi  fatti  eccelli  d’amore 
e con  finezze  sinuoue  di  carità  trarten 
ne  Stefano  per  qualche  tempo  l’afper- 
tatione  di  vn  Diodi  quale  fi  compiace» 
dì  vederti  da  vn  Diacono  della  fua  Chie 
fa, quali  che  dilli, pofpofto  a’  manigoldi. 
Tant’oitre  giugne  lo  Spirito  di  paecj, 
quando  regna  nell'  anima  d vn’Ecdc- 
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fiaftieo  cohfècrato,  che  piò  ambilce  di 
fantifiearc  chi  l’vccide , che  ai  godere 
chi  locorona.  Ecosìdoucafàrc,  poi- 
ché l’aaiore  di  vn  Diacono  può  lenza.. 
Martino  regnare  con  Crifto  ; mi  non 
può  il  Martire  lenza  amore  abbracciar- 
li con  Crifto.  Ecco  Paolo  da  Stefano 
conuertito,  il  quale , per  imirationcdi 
Stefano,!!  mene  nel  mezzo  di  due  mon- 
tagne, vna  di  oro  diftribuico  per  amore 
di  Dio,  c l’altra  di  ferro  fopporrato  per 
onore  di  Dfo . .Quella , forprclà  da  Ti- 
ranni e abitatala  Carnefici , minaccia 
all’Apoftolo  quanti  tormenti  può  icari- 
care  (opra  corpi  vmam  vn  Nerone  adi- 
rato : fi  occupaTalrra  da’mendici  di  , 
Paleftina,  a’  quali  Paolo  compartiuac 
le  facoltà  proprie , t le  collcrtc  del  Pc- 
loponnefo . La  prima  ccopre  Egli  di 
fangue  fparfo  per difcfà del ;e Scritture:  , 

inonda  l’altra  con  lagrime  difhllarc  per 
compalfione  de’  bifognoli  . Proctite-, 
nondimeno, che  fe  in  mezzo  i tante  mi- 
fcricordie,e  fc  nel  centro  di  tante  pene 
non  Slargherà  le  braccia,  per  vnirfi 
al  feno  i Farifci  che  t'acculano  ,il  Pro- 
eonfole  che  l’incacer.a,  c Celare  che  lo 
Jecapita,ad  vn  Colo  alito  di  ri  fentimen. 
to  liquefattifi  c l’oro  e il  fèrro , fi  dile- 
gueranno quei  monti  di  tèruore  in  tor- 
reatt  di  demerito,  c correranno  à fèpel- 
lirfi  nel  mar  morto  di  Sodoma . Si  dì-  ,.  cor. 
Hribtìtro  ih  libri  ftuperum  omnei  /acui- 
tala tneas , & fi  tradidero  corpus  meum  , 
ita  <U  ardcam  > i bari  luterò  rii  lem  non  ha- 
burro  , mbil  mibi  prole  fi  . E'  vn  nulla.. 

Paolo  Apoftolorrè  volte  flagellato,  tre 
volte  naufrago , tante  volte  el'ule,ièm- 
pre  alfccato , affamato,  calunniato,  nu- 
do , incatenato  > c imprigionato  per 
Crifto  , fe  non  ama  chi  l’odia , le  nor_, 
fantifica  con  baci  di  carità  lo  fpirito 
di  chi  gli  fquarcia  le  carni  con  flagelli, c 
di  chi  con  accufc  l’intacca  nella  fama  . 

E noi  pretenderemo  di  ritenercil  titolo 
di  Prelati  apoftolici,  fe  nè  fòpportando 
puntura  anche  minima  per  Crifto,  nè 
perCrifto  difpcnfando  pur  parte  del  4i 
noftro  ; o per  dir  meglio , fe,  riceuendo 
da  Crifto  tanti  agi , tanta  gloria , tanti 
onori , in  faccia  ad  elfo  ci  metteremo 
Torto  a’  piedi  l’editto  fuo  , sbandeg- 
giando da’noftri  cuori  la  carità , e ripo- 
nendoui  à regnai  e il  rancore  ? Stefano 
diacono  diftributore  di  fporte  , tollera 
pietre,  e ama  chi  l’vccidc . E Sacerdoti 
fantifi- 
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feiuificari  con  Mitre»  confeerati  conJ  Gleri>e  feiflure  tra  Prelati . Sarebbe  di- 
balfami,eleuati  da  troni»  difpenfatori  fperata  del  tutto  la  riunione  tra’-Ptine» 

di  Sagramcnti,di  Curc,di  OrJini,odic-  pi  Crifliani  , fc  tra'  Primati  Cattolica 
ranno»  non  carnefici»  ma  Prelati»  c ciò»  fcintillafTe  limila  di  difeordia . Faccia 
aon  per  falli  o per  pugnali  » mà  per  leg-  Criflo , che  la  politica  de’  Principi  » ad 
gerezza  d m'ombra,  o per  vanità  di  efempio  della  manfuetudincfàcndota* 
vn  rapporto  ? Nò  » nò»  farebbe  troppo  le , difarmi  gli  Eferciti , con  mutare  1' 
indegno  l'obbrobrio  di  quefla  Santa-,  ecidi  ferro  in  vn  fècolo  di  carità . Re- 
Sede,  fela  temerità  de' publici .auuifì  fpiriamo  . n.  • i- 

promulgarti  di  là  da'Monci  fattioni  tri  'inni: 


SECONDA  PARTE. 


Vbitai  al  principio  del 
difeorfo  di  profanare^ 
quella  Sala  » con  render- 
la fofpetta  d’cfTere  ca- 
pace» fé  non  di  furori,  almeno  di  difpa- 
rcri.  Eie  le  diflenfioni  dell'Oriente.» 
non  mi  animauano  à preuenirc  con  an- 
tidoti di  pace  la  poflìbiltà  di  diicordia 
tra’  Prelati, io  mutaua  argomento . Te- 
mo ora  di  hauec  rifpettato  poco  vhj 
ConlclTb  diEcclcfiaflicisi  cofpicui,pro 
ponendo  loro  per  idea  di  carità  viu 
Diacono , quantunque  martire . Ripa- 
ro al  torco  lattoui , con  efporre  a’  Prin- 
cipi della  Cniefa  di  Crilto  per  idea  di 
manfuerudincecdcfiaftica>non  vn  Le- 
uita,  mà  vn  Dio.  E’  si  defiderofo  Iddio 
onnipotente  di  eflcre  creduto  piocliue 
al  perdonare , che  fotto  pena  ai  danna- 
tionc  eterna  comanda»che  dalla  di  uini* 
tà  fua  l'peri  indubitatamente  perdono» 
chi.comc  Giuda,  hauefliper  trenta  de- 
nari venduta  la  vmamtà  del  fuo  diuino 
figliuolo  al  liuore  di  vn  Caifa,  per  cro- 
cifiggerla.Per  ciò  non  fi  vdi  mai  beftera 
mia  maggiore  di  quella,  ebe  in  faccia  à 
Dio  proferì  l'empio  parricida  Caino» 
quando , Rimando  ^Onnipotenza  del 
Padre  implacabile  all'enormità  de’fuoi 
delitti, com’era  flato  il  liuor  fuo  irrecon 
ciliabile  all’innocenza  del  fratello,  dif- 
fc  : Maior  eli  imamtas  mea , quàm  vt 
Ventar»  menar  • Al  qual  vrlo  rifeoflofi 
Bernardo  cfclamò . Abfit  > abfit  i maio r 
enim  ejl  eius  pietas » quàm  quauis  iniqui • 
tas.  Ait  «li m per  tropbttamtago  infrante- 
ho  os  tuum  laude  meai  ne  interrai . Hoc  tfl, 
frano  te  inbibebo  indulgenti  a enea-,  refpira- 
bifquc  in  bonii  rneis , qui  de  tuis  confundc- 
ris  malie,  dum  me  /ani  benigniorem,quàm 
te  cuipabilitrcm  inuenies  . Chi  non  co- 
nofee,  quanto  Iddio  prema  ncll’appari- 


re  si  magnanimo  di  cuore  , che  noeu 
fàppia  difunirfì  dall’empio, per  qualun- 
que ingiuria  fatta  alla  lua  Macflà , fe  fi 
compunge?  Chi  dunque  potrà  non-, 
amar  vn  fuo  Collega, mentre  che  Iddi* 
vuol 'amare  ogni  fuo  ribello  ? 1 " 

j 3.  Ben  veggo  ciò  che  la  debo- 

lezza vmana  {opporrà  all’  efcmpio  , 
ed  c : che  il  noftro  loto  non  potrà 
non  raffreddarli  nell’amore , quando  il 
gelo  dell’ingiuria  lo  foprafaccia . Oh 
Dio,  quanto  è fallò  il  prcfuppofto  1 La  . . , . 
noftra  creta  diffida  l’imitacione  di  vnj 
Dio  ? immiti  vna  felce . Quefla  disfat- 
ta nella  fornace  rrà  fiamme*  ridotta  in 
candidiilima  calcina , quanto  più  fi  ba- 
gna , tanto  più  s’infoca  , e quanto  più 
h fmorzatc  , tanto  maggiormente  l’ac- 
cendete. lam  vere  , dice  Agoflino,  L.  tl.  do 
quàm  mirumefl,  quod  , rum  extiurui-4  eia.  Dei. 
tur,  fune  accendilUr  i Adunque  vn  laflb  cap  4. 
bolle  tri  Tacque  , e la  Carità  crifliana 
per  ogni  minimo  odifearereofofpetto 
fifpcgnc?  E pur  di  ella  dirtelo  Spirito 
Santone’ Cantici:  Aqua  multa  non  po-  Cant>g  - 
tue  rune  extinguere  thantattm.  Non  fi 
può  fentire  contumelia  fenza  prorom- 
pere in  rancori  ? Cosi  auuiene , quan- 
do Criflo  comanda,  che  fi  ami  chi  odia; 
mà  non  cosi  fegue , quando  la  politica 
ci  rende  infallibili  a’  colpi  delle  più 
fpietate  barbariche  porta  tollerare  vn 
cuore  di  carne.  Se  vdite  ilcafo  feguen- 
te,  fofcriucrete  la  propofitionc . » 

54.  Cambife  Rè  de’  Medi  do- 
minaua  con  grido  publice  di  gran  Prin. 

cipes  fe  non  che  talora,  foprafatto  dal 
vino,  offufcaua  le  glorie  del  vaiare  eoo 
le  ignominie  dell’ebbrezza . Detenni* 
nò  vn  de*  primi  Baroni  d’auuertirlo 
dell'infàmia.  Per  tanto  vn  giorno, tro- 
uato  il  Rè  follano  nelle  camere  più  ri- 
tirate 
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tirate , con  fedeltà  e libertà , virtù  e fi- 
liate dal  Palazzo,  e abbiuraie  da  Mini- 
fin,  |Udiflè:  Sire  j non  c Monarèa 
Moni^ , che  non  ria  intcriore  à Voi  in 
potenza  di  fiati  c in  fama  di  “meriti  ; ej 
Voi  fuperàte  in  grandezza  di  comando 
e in  fubiimirà  di  pcnfieri  i Principi  tut- 
ti ddl'Afi*  : mi  il  vino  tal  yolt*  1 opera 
Voi.  Sappiate, clic  la  prudenza,  la  la- 
pienza,  la  fortezza, eia  g l'ufficia  vOftnJ 
tanno  naufragio  nella  voftra  tazza . Ri- 
fentifli  Cambile  per  Laudilo  : di'fimulò 
nondimeno  lo  sdegno  conccputo  fino 
al  conuito  del  di  vegnente . Ordinò  in 
tanto  i che  il  banchetto  folle  c più  lau- 
to c più  frequente  dclfolito,  nel  quale 
egli  alla  prelcnzadcl  Barone  fecuueaf- 
£ti  più  del  coni  ueto.  Finita  la  tauola, 
cominciò  la  tragedia,  ordinando  il  Rè , 
cbc’l  figliuolo  di  Prclàplè  ( cosi  chia- 
mauafi  ('ammonitore  porporato)  ignu- 
do fi  legatile  ad  vna  colonna  della  lala  » 
indi  prelò  l’arco  reale  il  caricò  di  penc- 
trantiflima  faceta , e riuolco  al  Satrapo, 
gli  diflc;  io  tiro  per  ferine  fi  cuore  del 
tuo  figliuolo , tu  giudica  fé  il  colpo  fia 
da  vbbriaco.o  pure  da  tcmperaute.Ciò 
detto  , fcaricò  la  frezza , vccifcfl  Gio- 
uane , e (paratolo  mezzo  vjuo,  cauò  lo 
Arale , che  sii  la  punta  tctieua  il  cuore 
palpitante  del  giouinetto  .trucidato, 
Aftragesi  barbara  come  Rimate  cho 
corrifpondeirc  la  vendetta  dell’addolo- 
rato e (chernito  Barone  ì Voi  credere- 
te , che  egli,  tolto  di  mano  al  Rè  lo  fil  a- 
le , glielo  conficcane  in  golai  o che  più 
fùriofo  de’  Leoni  colle  fuc  mani  lo 
faceffe  in  pezzi.  Stupite,  c vditeman- 
fuetudine  affatto  inalpcctata  nel  caldo 
dell’  ingiuriale  in  tutto  impraticabilej 
nella  fmania  del  cordoglio . Signoro , 
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diffe , voi  fiere  nel  colpire  vn’Apoiiine, 
c grr:i  atfrlacAFne  o si  vjf:  óf  si  pafiepte 
tgrmiuarono  leffiriedi  \m’àjiimri,chc  fi 
vedi'u.fil  figliuolo  trafitto  sii  gli  occhi . 
At  il le  negauit  Apolltntm  potutffi  tertius 
Jimttteri , fcrifie  Seneca . Dij  mali  per- 
dane animo  matti, quàm  conditimi  man- 
.cipium-  Eun  ret  laudator  fuittcutui  nimii 
ir jtfpifl. itoti mfntfjc  . Oa  ,’fiotnm  blan- 
’ditiarum  putauit  Ji/if  pi  fluì  in  dtiat  par- 
tii duluiì tim , & cor  J'ub 'Vulneri  palpi- 
tami Infognò  la  politica  non  (blamen- 
te à tollerare,  mà  ad  adorare  l’ingiuria  . 
Vn  huomo  padre,  principe,  offclò, ac- 
coratogli la  bara  dcll’vni genito  filetta- 
to diuenuro  poeta  compone  rime  in  lo- 
de dcll’vccilore  . Onde  conchiude  il 
Filolofo,  che  oue  fi  dubitarti,  fc  conue- 
niffc  troncare  o la  mano  che  Icaricò  lo 
fiezza , o la  lingua  che  la  celebrò , egli 
à nome  della  Natura,  del  Mondo,edcl 
Cielo  otdinaua , che  fi  voltaflè  il  rafoio 
alle  fàuci  dell’offefo , e non  al  braccio 
dell'oltraggiatore . Sciler attui  telum  il- 
llid  laudatimi  ejl , quàm  mijfam  . Adun- 
que la  tirannia  de’ Rè  può  far  dolce  Lo 
carnificina  de’ figliuoli  : elaMaeftàdi 
vn  Dio  non  potrà  rendere  fopportabiic 
la  puntura  di  vn  detto  ? Si  può,  fi  può , 
le  vogliamo , conferuare  inuiolato  l’af- 
fetto , non  iòlo  nell’acrimonia  di  vio 
motto , ma  nella  ferita  di  vno  fiocco , c 
nello  Icempio  di  vna  lancia  : Per  ciò , 
non  rimanendo  feufa  a’ rancori  Saio 
Leone  promulga  l’editto  contro  a’  difu- 
niti  : Apudcnim  fummum  Patrrm , qui 
nonfueritin  charttate  fratrum  , nonba- 
bebitur  in  numero  filtorum  . Ci  guardi 
Iddio  dal  fòlgore  ai  Leone , e ci  abiliti 
alla  coron  a di  Crifto . Così  fia . 
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PREDICA  V* 

NELSECONDO  VENERDÌ 

DI  QV ARESIMA 

EH  auto»  I erojolymts  probattea  Pi  fatta  ejuinquc  porticus  habens  . In  his 
taccbat  multttudo  magna  langtttntium , cacorum , claudorum  ,an- 
dorum,  cxpc&antium  atjaa  motum  . loan.  j. 


O N era  in., 
tutta  la  Pa- 
le dina  ferra- 
glie nè  pili 
miferabile  nè 
piùfchifodcl 
la  Probatica, 
douc  ccola- 
uano  gl’in- 
fetti, e ridagnauanoi  contagij  della-. 
Giudea.  Etuttauìa  luogo  sì  abbomi- 
ncuole  comunemente  fi  dima  viuo  ri- 
tratto della  Corte  Ecclefiaftica,  cho 
non  hà  nè  piaga  nè  macchia . lo  deflò 
mi  ricordo,  che  quella  Grande  Idea  de’ 
Predicatori  apodolici,  àcui  non  poca 
parte  del  (acro  Collegio  , in  tedimo- 
nio  del  dir  filo  euangelico , decretò  la 
gloriola  e inaudita  àlteruatiua  , chtj, 
quando  (celò  dal  Ciclo  Paolo  Apodo- 
lo  predicadc  in  Roma  , haurebbono 
elfi  vdito  vna  volta  Paolo  e l’altra  vol- 
ta Girolamo  : mi  ricordo  , dico , chej 
quella  Lingua  tanto  eleuata  nell’auto- 
rità del  dire, e tanto  riucrita  nella  mae- 
ftà  del  perfuadcrc,  trent’anni  fono  nella 
Sala  di  Collantino  da  quello  ftclfo  po- 
llo nel  giorno  odierno  con  difeorfo  am- 
mirato dalConlèflò  pvouò  à tutti  noi» 
che  l’vdimmo,  edere  la  Corte  Romana 
vna  Betfaida  di  languidi.  Io,  benché.» 
m’inchini  all’ormedi  quel  Perfonag- 
gio  allora  vdito  e ora  inuocato  da_> 
me,  nè  sò,  nè  pollo  in  tal  foggetto  fo- 
fcriucrmi  a’  fuoi  detti . La  Corte  di 
Crillo  fomigliante  a’  portici  della  Pi- 
leina , fc  quegli  erano  pieni  di  (chifolìf- 
fimi  (infermi , e quella  è ricca  di  riucri- 
tilfimi  Prelati  ? Nò , non  può  correrò 
proportionc  veruna  fri  tanta  corrotte- 
la di  corpi  dedinati  allo  fquallore  della 


morte  e tanta  integrità  di  animi  con- 
fecrati  à gli  onori  della  Diuinità . 
Ad  ogni  modo  in  sì  grande  oppolìtione 
di  qualità  può  temcrfi,che  queda  Cor- 
te e quella  Pileina  conuengano  in  vna 

Eroprietà , ed  è , che  come  nella  Pro- 
atica  fra  tanti  infermi  non  era  veruni 
muralo  ; Multimelo  magna  languentium-, 
cacorunh  claudorum » artdoram ; cosine* 
portici  della  Corte  fi  goda  troppa  pro- 
1 perita  di  bocca,  rimbombando  da’lab- 
bri  de’  pretendenti  e fuono  di  adus- 
tioni c;drepito  di  richiede,  li  elio 
quando  feguille , adai  più  noccuolc  fa- 
rebbe vna  tal  fanitàdi  lingua  qui  tra’ 
Prelati,  che  non  farebbe  data  quiui  fi- 
lmare tra’  languidi.  Pcrciochc  l’vib 
del  chiedere, come  nella  Pileina  eraop- 
portunilfimo  a’  miferi,  per  implorare  l’ 
aiuto  di  chi  li  gittaflc  nella  pefchiera-,; 
così  riunirebbe  pcrniciofilfimo  in  Cor- 
te, oue  introdurrebbe  tutte  le  infermità 
della  Probatica  . E quel  ch’è  peggio , 
frà  noi  i morbi , che  quiui  trauagliaua- 
no  i corpi , diuerrcbboqo  inlettioni  ir- 
rcmediabili  degli  animi,  e pede irrepa- 
rabile de*  codumi . Peroche , quando 
fi  vcdefTc , che  chi  più  grida  più  hà  i o 
che  chi  sfacciatamente  dimanda  fortu- 
natamencc  ottiene  : diffiderebbe  ognu- 
no di  aniuare  col  merito,doue  giungef- 
fero  gl’importuni  co’  clamori  e i temera- 
ri) colle  fuppliche . Onde  s’empirebbe 
la  Città  fanta  di  ciechi  per  l'ignoranza, 
di  paralitici  per  l’accidia,  di  dorpijpcr 
la  inabilità  , e di  lebbrofi  perle  vlccra- 
tioni  fehifofe  de’  (énfi  deprauati . Da-, 
tanta  modruofità  vltimamente  ci  hà  af- 
ficurati  la  Sedia  di  Pietro,  con  haucro 
a degnati  i primi  podi  del  Senato  apo- 
dolico , non  alla  sfacciataggine  dello 
i danze 
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ittanze{trepitofedi  lingua  e aflideratej 
di  mano , mi  alla  modeftia  del  valoro 

fioucro  di  voci  c copiolò  di  meriti . Al- 
aquale publicatione , prima  attonita 
c-poi  riucrente  la  Cviftianità  , tr»  gli 
eftafi  del  fuo  gubilo  alzando  le  mani,  e 
piegando  il  f apo  al  fupremo  c adorato 
Dilpenfatorc  de'  palijiàcerdotali,efcla- 
ma  con  voci  di  gratitudine  e con  accia- 
mationi  di  telonio  : Qttàm  magnificat» 
fimt  ofera  tua  , Domine T nimis  profonda 
JafJa  funi  cogitinone!  tua . Per  ciò  do- 
ue  altre  volte  da  me  fi  f'uggcriuacon-> 
parole  qualche  regola  eftratta  da’  facri 
Dottori,  e copiata  da’  facrofami  Euan- 
gclij  alle  opcrationi  della  Chicfa , oggi 
la  Tanta  Sede  co’  Tuoi  fatti  fomminiftra 
l’argomento  alle  mie  voci  b E già  cho 
non  pollò  io  fcofkrmi  dal  giubilo  vni- 
uerfalc,chcilCri(Eanciìmo  m olirà  nel- 
la Tolennità  de’  Promollì  allo  Scarlatto 
apoftolrco , e douendo  conformarmi  a* 
comuni,  fentiraenti  de  glì  applaufori  , 
cfporrò  alle  Chiefc  del  Mondo  cattoli- 
co la  obligatione,  che  hanno,  i Prefi- 
denti di  clic,  di  conferire , ad  efempio 
della  Romana, gli  onori  delle  Cattedra- 
li loro,  non  all’audacia  di  chi  procu- 
rala alla  fbtfercnza  di  chi  fuda.  Della 
qual  diftributione  quando  fi  Tentano  i 
gran  Prelati , renderanno  totalmente^ 
dilTimih  le  Corti  Ecclefiafhchc  a’  porti- 
ci della  PiTcina , mentre  chc,cflcndo 
in  quelli  manchati  mutoli  che  caceflè- 
ro,  in  quelle  non  vi  farà  o adulatore-» 
che  lufinghi  o ambitiofo  che  parli,  o Te 
parlerà , fdiemito  nelle  domande  farà 
Recelfitato  ad  ammutolire . Ciò  farà  1’ 
vnico  punto  del  ragionamento  princi- 
piato,in  cui  dichiarerò  con  qual  coftan- 
za  debbia  rimandarli  addietro  chi  fi  fa 
auanti  , e quanto  conuenga  che  i Su- 
premi Ecclefiaftici  fieno  c Tordi  alle  (Iri- 
da di  chi  pretende,  eoculatilTimi alle 
imprefe  di  chi  lauora;  accertandoli  che 
eue  nella  Giudea  il  parlare  Touucniua  à 
gl’  infermi  perche  (anaficro,  in  Roma  e 
nelle  Chicle  introdurebbe  ogni  Torte  d* 
infermità,  affine  he  i robufli  languifle- 
ro , e i futi  s’infetta  fiero . 

$ 6.  Senza  dubbio  le  Cariche,  e_> 

maflimamente  facre » dourebbono  te- 
merli pclpefoicnon  ambirli  pellufiro. 
Tuttauia  perche  fiamo  huomini  e noio 
fiamo  Ila  tue,  non  ofo  proibire  i’mdina- 
tioncà  gl’inipieghijpuichchdLa  carric- 
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ra -fi  oficruino  le  leggi  decretate  di. 
Gregorio  Magno,edalui  publicatc  nel 
nono  del  fuo  Kcgiftro.  Due  qualità  et- 
cludonfi  dal  gran  Pontefice  nc’Concor- 
fi , c tré  in  efli  egli  ne  vuole . La  prima 
fèà  le  due  ributratc  è la  importunità 
delle  fupplichc , che  Tempre  fi  Ifà  largo 
con  adulare  ; l'altra  è il  patrocinio  di 
chi  raccomanda,  da  cui  frequentemen- 
te fi  prefentano , non  i più  degni , mà  i 
più  cari.  Le  qualità  poi  ,chc  il  Santo 
prdfcriuc  a’ concorrenti.  Tono  lafubli- 
mità  del  merito, laprofbndicà  del  Tape- 
re,  eia  integrità  della  vita  . In  Ecclefia- 
JUris  ordini  bui  nil  blandimenti  furripianh  ' eP' 
migrati»  conferai',  fed  bonorit  pramium  5°' 
vita proucRtufiidncremcntum [espienti» , To.it. 
& modeSha  morum.  II  qual'editto,come  74. 
oflcruato  rende  la  Chicfa  incfpugna- 
bile  all’inferno  per  l’ottima  premo- 
rtone di  chi  dee  difenderla,  cosi  o tra- 
mutato , o trafgredito  farebbe  deliaca 
Chicfa  vn  Caos,  empiendo  i primi  polli 
di  huomini  appena  capaci  de  gli  viti- 
mi,  c confegnaudo  le  greggic  di  Crifto 
o a mercenari;  che  le  abbandonino,  o à 
Lupi  che  le  diuorino . Per  ciò  lo  fieflò 
gran  Pontefice  protetto  à Chidclberto 
Rè  de’ Franchi  con  vn  Brcue,  inferito 
nel  quarto  libro  de’  Tuoi  diplomi  che 
fc  voleua  fpiantarcle  Chicle  delKegno, 
diilribuifiè  le  Prelature  non  a’ Merite- 
«oli , mà  a’  Supplicanti . Pefitferuttu.  j e 
nimis  e fi  in factum  quempiam  or  dine  j>7- 

non  meriti J collocari  . 

57.  E pure  principio  si  chiaro  To.  31. 

da' termini, e si  euidenrc  pe’dannùriuleì  34. 
talmente  ofeuro  a’  primieri  Fondatori 
della  Chiefa,che  apertamente  fi  dichia. 
raronòà  fàuoie,non  de’  meriti, ma  del- 
le fupplichc , c quelle  nè  vmili,  nè  op- 
portune. 11  cafo  che  ciò  proua  ,c  il  le- 
guentc . Appena  era  Crifto  vfeito  dai 
dtftretto  di  Genezaret, quando  gli  fi  fe- 
ce innanzi  vna  tal  donna  inquieta  di 
lingua  e ardita  in  domande,  la  quale.’ 
con  ittanze  reiterate  l’ importunaua  à 
rifanare  la  figliuola  ftratiata  da  Sata- 
na . Non  approuò  il  Redentore  l’auda- 
cia della  femmina,  nè  degnò  le  Arida  di 
Lei  d’vn  folo  fuo  cenno.  Qui  non  re- 
fpondit  ei  ver  bum  • Alla  ripulla  del  Re-  Matth. 
aentore  crebbe  l’importunità  della-, 
Cananea,econ  efla  fi  accrebbe  nel  Mcf- 
fia  l’auuerfione  à quella  violenza  di 
preghiere . Allora  o inteneriti  o annp- 
F * iati 
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iati  gii  Aportoli)  vnendo  alle  richiede-) 
della  douna  le  proprie  interceffioni  » 
dilfcro  al  Macftro  : Signore  « efauditej 
cortei , e partire  lagratia.  Sin  qui  po- 
trebbono  parere  mifericordtofì  . Ciò 
che  legue  gli  dichiara  troppo  inefperti 
nella  Dateria  del  Cic!o>  c troppo  nuo- 
ui  nella  pratica  de’ Concorfi.  Vditela» 
Signore,  ccompiacctela.  Forfè  perche 
hà  Ella  viaggiato  lungamente  per  in- 
contrarlo ? forfè  perche  l’ hà  publica- 
to  Saluatorc  del  mondo  ? forlc  perche 
l’ hà  creduto  onnipotente  ne’  re  ferirti? 
Chi  ciò  credette  ètrafeurati  sì  fatti  -ti- 
toli della  fupplicantc,  non  altro  propo- 
fero,pct  piegarlo  al  fauore,  faluola  irai... 
porcunità  delle  voci . Et  accedente!  Di- 
feiputi  eius  rogabant  eum  dicentes  : dimit- 
te  eam  > quia  clamai  poti  nos . Dunque 
chi  piii  grida  più  hà  > c più  impetra  chi' 
più  (Inde  ? Quando  ciò  fotte  , le  prime 
dignità  delle  Chicle  darebbero  iulpa- 
dronati  della  Sinagoga  di  Baal,  il  cui 
mmirterio  era  di  attordarc  gli  Dei  colla- 
, forza  de*  clamori.  Clamabant  ergo  voce 
c.1817  magna  . Ad  etti  per  ileherzo  daua  1*_, 
voce  il  Profèta  Elia,  dicendo:  Clamate 
•voce  maiori  : Deus  ettim  aut  in  diutrfori* 
tjli  aut  certe  dormii . Non  piaccia  à Dio» 
che  gli  fellemi  della  Sinagoga  Ebraica 
diuentino  riti  ncccflarij  nella  Chielà  di 
Crifto  , e che  a’  Candidati  de’magiftraci 
eccleiiaftici  fi  dica  da'  Succcflori  de  gl* 
Apoftoli , damate  voce  maiori  • Perche 
non  vi  fitte  intendere  ? perche  non_« 
comparite  è perche  non  accalorate^ 
la  conlideratione  di  chi  matura  le  di- 
ftributioni  coll’ardore  delle  preghiere  i 
e con  la  frequenza  delle  comparfe  ? 
Chi  non  parla , non  è incelò  : c l’vdito 
Ecclc(iafti,co,à  guifa  del  naturalc,fi  fpe- 
cificadalle  voci  » che  tanto  più  portòno 
quanto  più  s’alzano . Mente  chi  dico 
così . L’vdito  della  Chielà  dee  imitare, 
non  l’vdito  della  natura,  màl’vdito  del- 
la diuinita , pretto  cui  non  chi  ftrepi- 
ta  più  , mà  chi  più  opera  più  ancho 
fi  fa  fcncire  . Non  magnai  clamor  à Deo 
Ha;. in  auditur-,  [ed  tu  fluì  : fcrittècon  penna  d’ 
Match,  oro  l’Autore  dell’imperfetto,  il  quale, 
„in  confermatione  del  detto  , adduco 
*?’  5 * quel  tefto  sì  noto  del  Profeta  : Vox  in 
Èbama  audita  ejl . liburna  interpretatur 
Excelfum  . E vuol  dire  : fe  bramate  di 
ertère  intefi,  non  innigorite  le  grida,  mà 
follatale  le  attioni . Chi  ncllacmincn- 
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za  delle  opere  farà  gigante,  ancorché 
mutolo  , fcmpie  efclamerà  col  Iut 
acquittato  per  la  impetrationc  de’  primi 
gradi,  c farà  che  fcco  cfclami  la  Criftiz- 
nità,  la  quale,  accoppiando!  propri)  de» 
fide rij  alle  operationi  de’  tneritcuolU 
griderà  ; L’ Architiclino  perche  noto 
dice  ad  huomo  si  acclamato  -a  Ani- 
ce, ajeende  [operila  ? Chi  è fublimo,  ^ 
fempre  è (onoro  : Vox  in  Ebameu, . 14 

Ideo  dixit  , vox  in  excelfo  audita  ejl  . 

Non  magma  clamerà  Deo  auditor , fed 
tu  fi  ut  . 

58.  Permeglio  intendere  prati- 

ca sì  falutare  c si  necertària  ne’  cord  cc- 
defiaftici , aflirtiamo  à Crirto  in  Cafar- 
nao, doue  vedremo,  fe  pretto  la  maertà 
fua  più  potette  o la  importunità  dello 
parole  , o la  opportunità  delle  attio» 
ni  . Affali  Iairo  con  caldìffimi  prie- 
ghi  il  Redentore  : nè  fola  mente  por- 
le la  fupplica  , mà  gli  preferifle  il 
referitto,  cfponendo  il  calo,  formando 
la  dimanda,  deferiuendo  la  grana,  o 
profetando  l’effetto . Filia  mea  in  extre- 
mis  ejl,'<-eni">  impone  manum  fupeream , Marc.j. 
VI faluafit , & viuat . Si  molfcalquan- 
to  Crillo  violentato  dalla  vcracr.za_, 
deU’Archifinagogo.  Parcua  tuttauio 
che  non  Capette  pattar  aitanti . Anzi  re- 
pentinamente fermatoli  , ditte  ad  aita 
voce  : chi  hà  sforzato  l’erario  della  mia 
onnipotenza  ? Chi  nella  fcgnacura  di 
grana  mi  hà  cauato  di  mano  il'  fiat  ad 
vn  foglio  in  bianco  ? io  fento  d’  hauer 
operati  prodigi) , nè  hò  vdita  preghiera 
di  chi  preeeodettc  miracolo . Et  fìatim 
lefut  in  femetipfo  cognofcens  virtutem , 
qua  exieral  de  ilio  , conuerfus  ad  turbante 
aiebai '■  quii  teligli  vefhmenta  mea  ? E at 
fai  pretto  feoprifli  la  fantità  della  frau- 
de  . Percioche  vnaSirofeniflàjchc  per 
ifpatio  di  dodici  anni  baucua  votate  c_> 
le  vene  di  (àngue  e le  catte  di  denaro, 
piena  di  modertia , di  oflèquio,  di  vmil- 
*è , e di  religione,  auuicinarafi  con  fède 
al  lembo  della  tonaca  di  Crirtojdirtc  in 
cuor  fuo , le  la  tocco  , rifano . Si  v(/k- 
mentum  eius  tetiger *,  falua  ero  . Quanto 
fperò  tanto  ottenne , perochc  al  tatto 
della  verte  i]  fangue  (lagnò  . Mentita 
che  ciò  feguiua,  la  figliuola  di  Iairo, ag- 
grauò,  e morì . Che  dite,  Signori  miei? 
Nell’vdito  di  Crifto  qual  voce  più  può, 
la  rtrepitofadc'  labbri,  o la  fonora  del- 
le opere  ? La  femmina  parlò  con  le  ma- 
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*j,  c tacque  colla  bocca;  mà  perorando 
per  lei  la  verecondia  e la  tede! rincori-, 
«ancate  c miracololaincnte  fi  riebbe  dal 
tuffo . Supplicò  prolilTamentc  l’Archi- 
finagogo,  e dopo  si  efficaci  propone  > 
gli  auuifano  la  morte  dcU’interma  : Fi- 
tta tua  moriva  cjt » quid  ultra  t txaì  Ma- 
gifirumi  Dunque  la  Segnatura  dello 
grafie  afcolta  chi  tace  , e non  ode  cbi 
ragiona  . Mà  io  non  hò  faputo  nè  rap- 
prefenrarui  il  calo , nè  pelarne  le  cir- 
coAanze . Vdiatnolc  da  Pietro  Grifolor 
go,  il  quale  con  fenfi  marauigliofi  efpo- 
ne  l’auuenimcnto . Domino  Arcbifinago- 
gus  occurrit  i prolabitur  in  ferrami  edu- 
fam  rrfert  > infirmai  dolorerà .•»  mouet.prt * 
fanti  ! affcflum  > impetra t , ut  proptret . 
Si  può  immaginare  ardore  più  operati- 
uo  ? Vdite  ora  qual  rifpofta  fi  dia  al  fi- 
lencio  eloquente  de*  Meriti  taciturni . 
£ centra  mulieri  Dominiti  non  quafiltit  oc- 
currit ; prato  tieni  eccqfionem  Jaiutii  in- 
gtjfit  i taceri  catifam  Incendi  attuimi , oc- 
cuhum  unirti  eliam  celanti j afpexit . 
Chi  tacque  , fri  vdrta  9 echi  perorò  non 
fu  cfaudito.  Nè  dite,  che  anche  all'Ar- 
chifinagogo  fi  fofenfle  la  gratia . Pcro- 
chc  io  rifpondo  *che  la  grada  fi  conce- 
dette non  alla  lingua , mà  alla  fede  di 
lairo,il  quale, non  compiaciuto  dal  Sal- 
uatorc  , e pofpofio  a’  defidcrij  di  vme» 
(tramerà  impoucrita  da'  medici , mutò 
le  parole  in  offcquij . Onde  CriAo,  ve- 
dendolo accorato  per  la  nuoua  della  fi- 
gliuola defonta,  non  gli  dille,  riprega_> 
per  la  morta,  come  cu  già  lupplicaAi 
per  l’inferma,mà  di(!egliilairo,diftnetti 
le  voci  ,e  applica  a’  meriti  : perciochc 

Quando  tu  col  cuore  fòrmi  atti  di  confi- 
enza,  e prefenfi  all’Eterno  Padre,  non 
vaghezza  di  periodi,  màolocaufli  di 
Religione,  la  gratia  è fetta . Iefut  autem 
aie  Arcbifinagogo  : noli  limerei  tantum  mo- 
do crede . Non  diffe,  parla,  mà  dilfegli , 
credi . dichiarandoli , che  quando  ri- 
uedefie  la  figliuola  viua , aferiuefle  pur 
egli  la  marauiglia  del  prodigio,  non  al- 
la lingua  che  ccntòla  gratia  conlufin- 
ghe  di  complimenti , mà  alla  fede  che 
adorò  con  verità  di  religione  fotto  il 
manto  della  carne  accampata  l’onnipo- 
tenza del  Verbo,  inuifibiic  ne  gli  attri- 
buti, e vifibilc  ne’  miracoli.  Jefui an- 
tem ait  : tantummodo  erede  ■ 

$9.  Cosi  interuenne  a lairo  in-. 
Cafarnao.  Meglio  nondimeno  com- 
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panie  vna  tal  forma  d’aggratiarc  sii  1.» 
lptaggia  del  Mar  rodò , douc , non  co- 
me iu  Galilea:  fi.  vdi  «anco  chi  tacqui* 
quanto  chi  perorò  i mà  allolutamcuto 
chiunque  parlò  non  tu  incefo,  c tù  vdi- 
to  chi  ammutì.  Video  efemplate  di 
quanto  conuiene  praticar  nelle  Cori* 
Ecciefiaflichc  .affinché  il  ben  publicoifi 
promuoua . Attendali  al  cafo . Il  Po- 
polo d’ilracle  fi  era  fiottato  alquante.» 
gioriiatc  da  Menti , quando  fi  vide  data 
la  càrica  da  Faraone, che  col  groflo  dell' 
Efercito  Egittiano  tenne  loro  alla  co-, 
da.  Atal  villa  feompigiiate  lcTribiii» 
non  potendo  palpar  oltre,  pcrochc  ofta-t 
ual’Oceano  , nè  ofendo  dar  addietro^ 
perciochc  le  picche  del  tiranno  ferra- 
uano  loro  il  palio,  in  tanta  ftretta  alza- 
rono lcmani  eie  vociai  Ciclo,  ccoru 
confulillimc  Arida  importunammo  Dio 
perlofcampo.  Durarono  molte  ore 
gli  Alidori  e le  lagrime  de’  feguitafi  • 
Intanto  Moisè»  fenza  formare  periodo, 
ricordami  alla  codardia  de  gli  affiditi 
la  onnipotenza  del  Protettore , riordi- 
naua  le  fchiere , componcua  gli  Iqua- 
droni,  diAribuiua  lavettouaglia,  aaor- 
naua  gli  Altari,  amminiArauagiuAitia- 
Quando  all’improuifo  fente  dirli  d»_> 
Dio  : Quid  clamai  ad  me  è Moisè  , per- 
che minquieti,  c perche  mi  violenti  con 
prieghi  Attonito  S.  Ambrofio  all’ 
amorcuolczza  del  rimproucro,  ardifee 
di  opporli  à Dio.con  dirgli:Si  vede.  Si- 
gnoresche voi  liete  purilìtmo  fpirito,  ea 
però, mancando  voi  di  vdito  vmano>le_> 
nollrc  voci  «iefeono  barbare  c in  tutto 
Araniere  al  voAro  intendimento . Non 
è Moisè  quegli  che  grida  : egli  tace,  è il 
volgo  che  sbigottito  vi  aflorda  . Nò, 
dice  Iddio,  odo  Moisè,  nè  fcnco  il  po- 
polo . Egli  tace  c parla  inlicme;  quegli 
vrla  ed  inliememcnte  tace . Giungono 
alla  diuinità  mia  le  .licci  del  filentio.fe 
perora  con  la  perfeueranza  nel  bene . 
Sento  per  tanto  in  vn  milione  di  gente , 
che  fchiamazza,  chi  Polo  fra  tutti  non., 
fiata . Somtm  eius  non  audio 1 uocem  eiui 
agno  fio:  filentium  eiui  legai  clamcrem  ciuf 
in  opertbui  deprahendo . Ciani  a bai  populuti 
dice  Ambrofio , et  non  audiebalur  : tace- 
bai  Morfei » & audiebalur  • Dclìderatcj 
d'intendere  quali  voci  articolalTc  il 
Profetatosi  armoniche  al  Verbo  Eter- 
no ? Dilcgnaua  imprefe  grandi  ad  ono- 
re del  Tabernacolo,  e praticaua  attioni 
eroiche 
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eroiche  in  prò  della  Kcpublica.  Coaj 
tal  linguaggio  prcualfc  egli  à migliaia 
Ibid.  di  lingue.  Clamai  cor  mjirutn  cogitano^ 
num  J'ubhmitatc  eoncentuque  virtùtum. 
Grandii  fiict  clamor . Magna  Don  cdfli- 
t alili  per  quarti  ó-  mortui  loquuntur*  Ob 
come  fi  darebbe  l’efilio  'nella  Chiefa  di 
Crifto  à tutte  le  infermità  della  Proba- 
tica  , fé  nelle  caie  Epifcopali  non  coi* 
reflé  altra  lingna , fuorché  la  Molàica  I 
Finirebbono  ad  vn  tratto  la  cecità  dell* 
impernia,  l’attrattione  del  tepore,  l’ari- 
dità dcll’otio , il  Gracidarne  delle  licen- 
ze , la  piaga  immedicabile  deU’imiidia, 
Pefccrando  vomito  della  malcdicenza , 
Vapoplefia  mortale  dcll’intcrertc,quan- 
do  ;niun’altro  forte  vdito  , fe  non  chi 
opera.  Volete  riformate  le  Corti  San- 
te in  tutta  l’Europa  Criftianar  Fate  che 
ogrii’Ptclato  li  dichiari  Tordo  ad  ogni 
aìtro  idioma,  faluoche  di  attioni  '.  Si 
dica  e da’  Prelati,  e molto  più  da’  Pon- 
tefici e grandi  c maflìmi  a'  Curiali  , 
t!  Cancellieri  , a'  Curati , a’  Concor- 
renti , a’  Vicarij  : Se  pretendete  lej 
prime  Sedie  nelle  Cattedrali,  logorate, 
noH  portiere , mà  volumi  : fiate  artidui 
•rielk  voftre  camere,  e non  nelle  antica- 
mere mie-  date  vdienza  a’  popoli, e non 
l’afpcttatc  da  me:  frequentate  il  Coro , 
non  il  Palazzo  :raggirarcui  intorno  all’ 
Altare  di  Crifto, e non  d’attorno  al  mio 
Trono:  operata  cnon  parlate:  deprez- 
zate il  patrocinio  de’  Potentati , e ap- 
prezzate le  implorationi  de’pupilli:  iiu 
lemma,  parterete  auanti,  non  fe  doman- 
derete gratie,  mà  fe  ammiriti*  rcrdto 
giurtitia.  Verranoà  trouarui  lettolo,! 
palij , le  mitre,  gli  fcarlattl , le  nuncia- 
ture , i goucrni , le  Lcgationi , i Magi- 
ftrati  fupremijfc  voi  non  anderete  à tro- 
uarli.  Quanto  Voi, per  rimirare  gli  offitij 
voftri , 'men  mirerete  me , tanto  più  Io 
riguarderò  i voftri  fudori  per  riconofcer. 
gb . Quello  patto  prefuppongafi  tra  voi 
e noi  inuiolabilc  : fe  Voi  , attendendo 
alle  Parecchie  ,a’  Tribunali  ,allc  Dio- 
eefi  voftre , vi  fcordercte  de’  priuati  in- 
tererti , Io , rimunerandoui  con  publici 
guiderdoni,  dichiarerò  alla  Criftianità  , 
che  nella  Chiefa  di  Crifto  niun  meglio 
fupplica , che  chi  tace  co’labbri , e non 
tace  co’ fudori . Quando  fi  cfpongano 
tali  protetti,  c publicati  fi  oftcruino,vc- 
drerao  nella  Corre  quella  vnica  infer- 
mità tanto  falutcuolc  a’  concorrenti,  la 
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quale  fola  mancò  nella  Probatica.e  che 
per  ciò  la  diftrurte  : regnando  licuro 
chiunque  prefiede,  che  mentre  vi  iàrà 
mutohzzz  frà  gli  operarij , non  vi  farà 
tra  erti  nè  langnido,  nè  attratto . là  do- 
ueVfe  vince  chi  parla , tutte  le  infettio- 
ni  della  Pifcina  inonderanno  la  Chiefa* 

60.  Aggiungo,  i tanti  ftrepiti  di 
vmilianoni  e di  preghiere  arguirej 
gran  diffidenza  di  meriti  in  chi  fi  racco- 
manda ; pofciache  fchiucrcbbe  la  con- 
fufione  delle  fuppliche,  quando  non  di- 
fpcrarte  di  ottenere  per  premio  di  fati- 
che , ciò  che  procura  d’impetrare  con  1’ 
efficacia  de  gii  vrtici)  oaltrui  o proprij. 

Per  ciò  ritirandoli  da’  Tribunali  della.,  " 
6iuftitia,  ricorre  à quelli  della  Gratia, 
fpcrando , per  folleuarfi , di  foftìtuirtj 
alle  opere  la  facondia.  edi  forrogare  la 
pronta  viltà  delle  adularionialla  mala- 
geuolefublimitàdelle  imprefe.  Mas' 
inganna  il  milcro , percioche  egli  fteflo 
fi  Tuona  la  tromba,  e publicafi  incapace, 
mentre  ftudiafi  di  ritrarre  col  torchio 
delle  intcrcertìoni  il  liquore  di  miglior 
fortuna  negatogli  dalla  poca  maturità 
de’  coftumi.  E' degnirtìma  la  oflèrua- 
tionc  in  tal  propoftto  fatta  dal  vecchio 
Plinio  nell’vndecimo  dell’iftoria  natu- 
rale,doue  oflèrua  trà  gli  Vccdli  quegli 
edere  più  indefèrtì  nel  canto  , i quali 
menvaglionocon  gli  artigli.  L.  n. 

loquaciqrts , qua  minore!.  E non  premia-  C.JI. 
tuo  noi,diecc  Aquile  meno  ftridereche 
non  inftrepita  vna  fòla  Calandra  ? Quc-  57' 
fta  di  e notte  inquieta  la  contradatqucl-  9'" 
le  non  apron  bocca , e fe  l’occhio  no- 
ftronon  le  vedette  coti  fublimi  nel  vo- 
lo, cosi  franche  nello  slancio , cosi  ge- 
ncrofe  nel  conflitto , e cosi  ardite  nel- 
la preda , le  crederebbe  o dipinte  o 
ghiacciate,  come  fe  la  natura  al  manca- 
mento dell’ardire  haucrtè  lomminiftra- 
to  o foccorfò  o conforto  d’armonia.. . 
Confiderà  fimilmente  l’Autore  trà  gli 
huomini  ftefli , chi  prima  parla  bambi- 
no più  lentamente  mouerfi  adulto,  jjhò  Ibid. 
celerilà  fari  capere , tardiui  ingredi  inci- 
piunt . Tanto  è vero  andar  vnite  anfic- 
tà  di  domande  e fterilità  d’attioni . 

6t.  Nè  vi  fiachi  mi  apponga^, 
non  venire  gli  eruditi  più  cofpicui  dell’ 
accademie  , nè  trasferirli  i Nobili  più 
agiati  dalle  Patrie  alla  Corte  per  riue- 
rirc  i limini,  mà  per  edere  à fuo  tempo 
tiucriti  fu’ pinnacoli . Io  pcroranèao- 
bomino 
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boinino  nè  approuo  vn  tal  fcntimenro  . 
•'  ; Dico  ad  ogni  modo , che  quando  la  fa- 

lita  tanto  all’in  sii  folle  /tato  lo  fpronej 
delle  porte  prclc  à quelli  volta;  non  per 
ciò  dee  veruno  farli  gli  lcaglioni  à tal 
Grado  con  falci  abbietti  di  (upplicho 
ambinole  , mà  si  bene  con  pietre  viuc 
di  fatti  aportolici  ; o fc  pur  vuole  leale 
di  carta>  adoperi  volumi  riunitati,  ej 
non  replicati  memoriali.  Anche  Dauid 
s’inuogliò  del  volo  , e dille  con  impa- 
tienza  di  giugnere:  JjjjJi  dibit  miti pen- 
7.  fiat  fic ut  columbi  i&'uolaboi  & requie- 

fcaml  Nèfìiinfèliccncl  voro,poichcj 
aliai  predo  s’impennò , e tenne  il  porto 
che  fofpiraua  . Ammoni  tuttauia  i fc- 
. guaci,  che  dilfidalfero  d'impcnnarli  con 
richiede.  Dilimparate dimande , par- 
ile che  diccfle  Dauid  profetando , fo 
bramate  di  volare  : fpiegatc  fcritrurc, 
fc  volete  difpiegar  ale  ; addottrinareui 
ne*  Canoni  della  dimoiti , penetrale  1’ 
vno  e l’altro  ius  si  profètico  comej 
euangelico , fprofondateui  ne  gli  arca- 
ni de  Sagramenti  celerti , per  poter  con 
fondamento  di  dottrina  moftrarui  nel- 
le giunte,  ne’  congrclli,  ne’  concili)  ve- 
ri Eccleliaftici , e no»  meno  intendenti 
de'  detti  diBartolo,  che  periti  de  gli 
oracoli  d’Ifaia;  e più  fondati  ne’  decreti 
di  Moisè,  che  ne  gli  ftatuti  di  Giuftinia- 
V no . Si  dormala  , dice  Girolamo , tnter 
tzcc  ‘ mediai  eleni  , pernia  columbi  deargenta- 
yt  j,  ti-  Qui  inter  duo dormicrit  ■>&  requieue- 
»0-  rif  teìTa  menta-,  Jlatim  ajfumit  penna!  co- 
lumbi deargent.ttai  : acctoche  porta  col 
rinfòrzo  di  elle  lafciarfi  addietro  ogni 
vano  pretendente, e paflare  l’vltima  me- 
ta de  gl’impieghi  più  riucriti . 

61.  Può  la  diffidenza  domanda- 

re à Girolamo  , fe  a’mcritcuoli , in  luo- 
go di  farli  auanti  con  importunità , ba- 
llerebbe attendere  à gli  Itudij  facri  e a’ 
tribunali  commefli  loro, rimettendoli  in 
tutto  alla  difpofitione  del  fupremo 
Economo  della  Chiefa,  fe,  dico,  balle- 
rebbe per  falire  ouc  giungono  altri  col- 
la  politica  de  gli  artifitij  , e co’  rigiri 
delle  lulinghe,auuiarli  colla  lèderà  del 
▼iuere  e con  l’attcntione  adoperare.  La 
diporta  del  Santo  farebbe,  che  l’opera- 
tore arriucrà  al  Palio  con  gloria  di  me- 
riti , da  cui  l'ignominia  de’  preghi  terrà 
lontani  gli  ambitiofi . Alla  qual  dipo- 
rta non  laida  replica  ciò  che  l’anno  del 
Signore  circa  quattrocento  accadde  in 
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vna  delle  Chicle  di  Rauenna,fc  credia- 
mo al  Beato  Pietro  Damiano,  chcnej 
fcriflc  l’iftoria  . Morto  l’Arciuefcono 
di  quella  gran  Dioceli , e celebrategli 
fontuofamcntc  l’Efequic,  il  di  vegnen- 
te li  empi  la  Bafilica  di  popolo  , più 
per  vedere,  che  per  implorare  la  venuta 
dello  Spirito  Santo , che  in  que’tempi , 
fccndcndo  in  fórma  di  colomba  su’l  ca- 
po dell’eletto , daua  il  SucclTorc  al  dc- 
lònto.  Dopo  qualche  ora  comparueà 
mezz’aria  del  Tempio  la  Colomb'alòf- 
pirata.  Allora  i memoriali  del  cuorej 
furono  innumer^iili  al  diuino  Spirito , 
Implicandolo  ognun  de’  pretendenti 
dellanominationeinfua  pedona.  Mul- 
ti garrulo  Jilentio  intra  conficienliam  cla- 
mabant  : è fi  coti  ruba  ' ventai  fuper  me  ! è 
fi Deui  eligat  me  ! I11  tanto  l’Eterno  Pa- 
dre anch’egli  diccua  nel  cuor  fuo'con_> 
linguaggio  non  penetrato  da  coloro: 
io  odo,  non  chi  fupplica,  mà  chi  merita; 
nè  altra  lcrittura  lofcriuo , faluo  di  chi 
non  chiede  . Kifpofi  a’  vortri  deliderij 
già  fono  mille  e più  anni  per  bocca  del 
mio  Profeta;  in  eflo  leggerete  il  re» 
(cricco  . Cosi  rifèrilcc  Pietro  Damiano 
cronilta  del  fucccflo . Sed  qui  corda  om- 
nium fui  lililer  intende bat , quod ohm  per 
Propbet.it) : dùcenti  fine  ahquo  'Vocìi  ftre- 
pitu  iteriti n repetebat  : Super  quem  requie- 
ficet  fptriun  metti , nifi  fuper  humiiem  , & 
quietum  , & li  cmentem  'verba  mea  ? Ciò 
detto  dall’Eterno  Padre,  la  Colomba., 
battè  l’ali  , cgiròvcrlò  il  corno  deliro 
dell'altare . A tal  morta  le  giaculatorie 
del  cuore , le  inuocationi  della  lingua  , 
gl'inchini  del  capo , le  alzate  delle  pal- 
me crebbero  in  modo  > che  la  CIiìcIìl. 
pareuavno  Iciame  di  api  tumultuanti. 
Spiccofli  affai  predo  lo  Spirito  Santo  da 
quel  fico,  e fchcrnendo  i tanti  ambitio- 
fi che  l’implorauano , fi  slanciò  con  vo- 
lo improuilò  su'!  capo  di  Seucro , huo- 
mo  quanto  pieno  di  doti,  altrettanto 
voco  di  prctculìoni , alieniamo  dall’in- 
telligenza , non  che  dal  dclidcrio  della 
Mitra.  Staua quello modeftiflìmo defi- 
gnato  dietro  l’vlcio  del  Tempio,  ouej 
la  Colomba  lì  calò  à villa  di  tutti,  ed  m 
quell’angolo  lo  (brprcle.  Corlc  la  mol- 
titudine all’aflàlto  prodigiofo,  critica- 
ta con  gran  furia  la  porta,  che  nafeon- 
deua  il  dichiarato  Primate, videro  vnj 
conflitto,  del  quale  non  sòfcil  Ciclo 
ne  habbia  veduto  o più  eroico  o più 
nuauo 
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nuouo  interra.  Sccfa  che fùla Colom- 
ba ibpra  le  tempie  di  Scuero  genuflef- 
fo,  egli  prima  attonito,  indi  incredibil- 
mente turbato  colle  mani  la  feofle. 
Tornò  prontamente  al  pollo  prefo  lo 
Spirito  ributtato.  E Seucro  colla  Acflà 
follecitudinc  » mi  con  forza  maggioro 
lo  fcacciò  da  sè  . Volò  di  nuouo  sù  la_. 
fronte  del  Santo  la  diuina  Colomba  > e 
quali  adirata  conficcò  gli  artigli  nel  cra- 
nio dell’auuerfario.  Allora , prcualcn- 
do  in  Scuero  alla  diuiniti  di  chi  lo  vo- 
leua  Prelato  l’orrore  alla  Prelatura  , lì 
alzò  in  piedi , e dibattendo  si  le  mani 
come  il  capo , con  gli  vltimi  sforzi  del 
corpo  c dell’animo  fece  ogni  più  vio- 
lento tcntatiuo,  per  allontanare  da  sè  il 
difpcnfacore  delle  cariche . Riufci  vana 
la  violenza»  poiché  immobile  la  Co- 
lomba sù  la  teda  del  fuggitiuo,  diede-, 
luogo  al  popolo  di  rapirlo  all’Altare» 
perquiui  confecrarlost  gran  Prelato  in 
Italia . Che  dite  di  duello  sì  nuooo  t 
Quante  volte  Pietro  rinegò  Grido  , per 
timore  di  edere  incatenato  da  fcrro»tan- 
te  e piu  volte  Scuote  fcacciò  dasè  lo 
Spirito  Santo  > per  tema  di  non  edere.» 
coronato  di  Tiara  . Sì  che  per  non  ha- 
• iter  egli  in  capo  l’infegnc  di  Vefcouo  » 
tré  volte  tento  di  non  hauerui  il  (imbo- 
lo d’vn  Dio . Mà  non  fi  auucdeua  il  fe- 
rafico  femplice , che  quanto  più  riget- 
taua  la  Colomba  da’ capelli»  tanto  più 
la  introducala  nell'anima . E qual  fù  la 
fupplica  pcrChiefa  si  cofpicua?  il  fi- 
lcntio  vmto  alla  capacità  di  chi  procu- 
rò fetnpre  di  haucrc  lo  Spirito  , non  fui 
capo  per  regnare,  mà  nei  cuore  per  fer- 
rare . Eccoui  l’originai  del  memoriale, 
che  impetrò  la  Chicfa  di  KauennaàSc- 
Petr  Da  uero  che  l’abbotriua . Tandem  Colum- 
mian.  1.  ha  dì  le  Pi  u m fibi  caput  muifit  • l amenità 
S:r'  s-  in  eius  pefiore  inuifibilitcr  tra t , in  cuìut 
uerticem  corporature  defeendebat.  Chcj 
i*i.  ’’  dicono  ora  gl’importuni , a’ quali  pare 
impoffibile  la falita,  fc tacciono . Potete 
voi  negare,  che  il  Villicato  delle  prime 
diocefi  fi  conforifca  à chi  non  parla  ? Se 
cosi  è , perche  nelle  facciate  de  trionfi 
Ecdefiaftici,  in  cambio  d'ingombrare 
i marmi  con  arabefehi  dorati  , con  or- 
pelli (Indenti , e con  cartoni  coloriti» 
non  fi  riftringc  l’apparato  à due  foli  fi- 
molacrt , di  Zaccheria  mutolo  , c di 
Aaron  foprafatto,  fcriuendo  à caratteri 
d’oro  sù  gli  architrauila  diifinitiono. 


che  Paolo  diede  de’veri  e de’  degni 
rromoffi . tiec  qutfquam  fumit  fibt  ho-  Web.  *. 
Morenti  ftd  qui vocatur à Deo » lanqujm  4' 
Aaron  ■ 

63.  Dunque  fi  hà  da  dare  in_» 

Corte fenza  far  nulla?  fenzadir  nulla 
fi  dee  feguire  la  Corte , non  fenza  far 
nulla.  Anzi  per  ciò  hò  Cucita  a’Concor- 
rcnti  la  lingua , acciochc , difpcrando 
dall’infingardaggine  delle  domande  la 
collationc  delle  prebende  , {'afferrino 
con  l’induAria  delle  mani.  Star  in  Corte 
con  far  nulla  i Non  hò  mai  ragionato 
di  ciò , anzi  fempre  hò  fatta  l’cfclufione 
alle  voci,  per  includcrui  l’onere.  E che? 
vorrefte  per  ventura  voi , che  fi  publi- 
caffc  con  la  tromba  vn’incanto  vergo- 
gnofo  dc’Gradi  più  onoreuoli,accioche 
finalmente  rimanefTero  Plus  liquefiti  i 
Eccoui  a chi  fono  de  Ainati . Sacrificate 
fiacrifinum  iufhlia  ■>&  fpcrete  in  Domi- 
no . AfliActe  a'voAri  tribunali , e non-, 
dubitate  di  non  giungere.  Tutt’è  in- 
tendere la  delicatezza,  con  cui  douete 
a’popoli  amminiArare  giudi  tia . Sia,  di- 
ce Dauid , il  tribunale  à voi , come  dee 
edere  l’altare  a’  Lcuiti , c fi  rifpctti  la_» 
fcntenza,comc  fi  rifpctterebbe  l’Ofiia . 

Così  fi  leggano  le  informationi  e i pro- 
cedi , come  fi  legge  il  Canone , c come 
Còpra  del  Calice  fi  proferifee  la  formai 
del  confecrarc , di  cui  qualunque  filla- 
ba  trafeurata  rende  rea  di  lcfa  maefià 
diuina  la  negligenza  del  Sacerdote  . In 
fomma  dò  per  dire,fiano  quali  con  quel 
facro  orrore  maneggiate  le  caule,  con-, 
cui  fi  tratta  c fi  adora  il  facrificio:  Sacri- 
ficaie Jdcrificium  infima  . E allora  farà 
facrihcio , quando  sù  l'altare  del  tribu- 
nale fucncrctc  l’accettation  delle  per- 
fone  , le  promeflc de’ Potenti, gli vtfi- 
cij  de’Grandi,l'inclinatione  de’Regnan- 
ti , il  rifehio  della  difgratia , il  naufra- 
gio della  fpcranza , l’interefTe  della  ca- 
la, il  riguardo  de’congiunti , l’aura  Acl- 
fa  del  Palazzo.  Ouc  in  tal  formali  ope- 
ri , rinuntiatc  pure  alla  lingua  i periodi, 
poiché  baderà  per  l’impctrationc  de  gli 
onori  la  generolìta  delle  arcioni:  Et  he-  g. 
rate  in  Domino  ■ E le  Iddio  farà  dalla-, 
vodra,  dice  Grifodomo,  chi  nella  car- 
riera de  gl’impieghi  potrà  attrauerfarui 
farri  jo,  opriuarui  del  palio?  Quicnim  . 
Deum  habet  auxiliatorem  » quemnam  ti- 
me  bit  ? Nullum . Habet  tnim  auxilium~>  j , 
inexpugnabile , & plunmum • Nèfonole 
ricom- 
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ricompcnfc  come  I parti  deìtTlcfjate , 
a’  ditali  per  Schiudere  bifogni  vrti  in- 
donnita c non  terminata  diade  di  fanti 
affannati . Anzi , come  nota  la  bocca  . 
d'oro  di  Giouanni, 
pdnodo  fteflò,  Sa, rifica,,  & fperau^  . 
Onde  efclama  : Vidi  fi,  fiufìum  fierifi- 
rij,  ime  fi  in /tributi  Sacrifitat,  fierrfi- 
tiumitffjli*  & fiera,,  i„  Dtmint.Q, k- 
fto  e il  bando, die  fi  publica  a’  preten- 
dati Ecclefiaftici , proteftandofi  loro. 
Che  non  altronde , fuorché  dal  valore  fi 
promettano  le  conquide.  Alle  opere, 
alle  opere, e non  allcrichieftc  ,e  molto 
meno  alle  lufinghe,  fono  deftinau  da_, 
Crifto  c da’  Vicarij  di  Criilo  i magiftra- 
ti  della  Chiefa . Cosi  dichiarò  per  let- 
tera particolare  Paolo  Apoftoloa’con- 
corrcnti  di  Corihto . Et  eognofeam,  non 
ftrmonem  forum , qui  infiali /unl,/tdliir- 
iulcm  . Non  enim  in  fermon e e fi  reanum  . 
Dti , fid  in  •virtutt . Si  traccino , dico 
Paoloi  e fi  facciano  in  pezzi  quante  fup- 
plichc  porge  la  temerità  de  gli  otiofi . 
Si  neghi  feopertamente  à gli  vfficij  ciò 
che  è de’ fudori . Tanto  ferrile  a' Greci 
Paolo . , , 

<4.  Non  tanto , mà  altrettanto 
hauca  molto  prima  Crifto  detto  publi- 
camcntc  in  faccia  a’  due  figliuoli  di  Zc- 
bedeo,  i quali  fpcrauanodi  terminare  1’ 
aringo  Euangelico  con  le  ginocchia  pie 
gate  di  vna  femmina,  che  diccua,s/;V,  <ut 
Jedeant  hi  duo  fili)  mei  in  regno  tuo.  Por- 
terò coftoro  al  Saluatore  vn  memoriale, 
per  bocca  della  Madre  amarne  c abban. 
donata, di  pretendenze  molto  alte  Heb- 
bero  in  rilpofta , le  Curuli  della  fedo 
non  darfi  per  l’arbitrio  del  Prefidente , 
mà  per  le  attioni  dc'Supplicantix  ftettc 
Crifto  si  faldo  nel  difigannare  chi  pro- 
mettcafi  col  calore  delle  iftanze  d’impe- 
trare le  Allefiòrie  della  Chiefa , che  ac- 
cettò più  torto  di  quali  feredirare  la  fua 
onnipotenza,  che  di  lafciare  adito  rni- 
nimoallc  preghiere, per  giungere  a’pri- 
miluoghi  del  Senato Ecclefiaftico.  Ec- 
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co  come  affienrofli  da  Crifio  lo  ftabili- 
raénto  di  tal  mafllnia . Vn  Dio  che  può 
tattodift,  Non  pofto  . Non  eli  neutra 
dar,  nnbit  .Se  volete  le  prime  Cattedre 
del  regno  Sacerdotale , buttate  le  fup- 
pliche,  ebeerr  il  caltor,  mutando  il  va- 
no flrcprto  defilé  parole  nella  gl  oriolo 
fofterenza  de*  crostagli . Etnefiit  biberon 
rahttm  , quem  ego  Murena  fimi  Vidi 
l'animo  di  abbandonate  per  l’Euangc- 
Ijo  le  patrie  i di  lafciare  o di  confunure 
per  etto  il  patrimonio?  di  pallàrcoio 
Alpi  in  beneficio  dell'Occidente  , o i 
prò deH’Orientc l’Arcipelago?  diriic- 
dere  predò  Principi  barbari  ? di  pelle- 
grinare à popoli  fconofeiuti  ? di  porta- 
re le  dottrine  del  Ciclo  à gli  Antipodi? 
Se  incatenati  fciorretelelingue,  te  bat- 
tuti alzerete  le  mani, le  efiliari  non  mo- 
lerete parere,  fe  minacciati  moftrcrc- 
tc  faccia , le  prouocari  farete  tefta , fiu» 
calunniati  benedirete  i maldicenti,  fcj 
opprefli  amerete  i pcrfccurori , le  lapi- 
dati da’Tiranni  inuicrcte  al  Cielo  pre- 
ghiere , fe  feriti,  fc  precipitati,  fc  fom- 
merfi,non  cederete  di  dirc,Viua  la  Tri- 
nità, e regni  la  Croce  : in  si  ammirata 
•grandezza  d’atrioni  l'adempimento  di 
ciò  che  bramate  vi  eira , non  dalle  mic_, 
mani , mà  da'  voftri  calici , e la  paten- 
te della  dignità  lòlpirata  da  voi  fcriue- 
raffi  o co’  fudori  delle  voftre  fronti , o 
col  (àngue  delle  voftre  vene , eh’  è , o 
farà  fempre  la  fòla  grana  delle  Porpo- 
re , che  diftinguono  i Grandi  della  Re- 
ligione da’  Magnati  della  Poccnza. 
Tanto  dille  a*  Difccpolì  Crifto  nell».. 
Giudea, e tatuo  predirti  à tutto  l’Ordi- 
ne gerarchico  della  fua  Chiefa.  Il  cui 
Principato  allora  farà  ottimo^uando  o 
i Prefidenti  delle  Dioctfi  faranno  lordi, 
olàran  muti  i Candidati  diefletregnan 
doi  Mitrati  pieni  di  occhi  per  vedere  i 
meriti,  elauorandoi  Pretendenti  con 
abbondanza  di  mani  per  moltiplicargli. 
Eegnum  emm  De 1 non  eli  in  firmone , /ed 
h •virtù, . Rcfpiriamo. 
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SECONDA  PARTE, 


N tendo, quanto  riefe*  dif- 
ficile il  tacete  à chi  con- 
corre . Onde, in  rifguardo 
delia  durezza  del  bando  » 
permetto  a’concorrenti , che  parlino  à 
fauor  de’  propii  ìntcreffi,  purché  vfino 
il  linguaggio  che  correua  ne’  primi  fc- 
coli  della  Chiefa . Protetta  Tertulliano 
nell'opufcolo  De  pallio » che  i veri  £c- 
defiaftici  del  tempo  apoftolico,da  lui 
chiamati  Filofofi  della  Teologia  euan- 
gclica,  non  folo  non  taceuano  , mà  che 
ragionauano  con  gli  occhi,  colle  guan- 
ce , co’  capelli , colle  mani , co’  piedi , 
con  la  togamedefiuia  che  gli  coprili»-* 
e,  quel  che  è più, col  Tuono  non  inter- 
rotto delle  opere,  e col  rimbombo  non 
. rimetto  mai  del  merito.  Et  fi  e loquium 
V '■  ' quiefeat  naerciundia  retcn/umdpfe  habitus 
” finat . Nam  flirtati  philofiphia  nila  cen- 

To.  58.  tenta  e fi  • Sic  dcniqttt  auditur  Philufopbut, 

, 9 1.  dum  nude  tur. E pare  à voi  che  non  pero, 

ri  vn  Prelato  , quando,  non  vedendofi 
formare  da  lu.  hslaba  di  preghiere, veg- 
gono in  etto  chiarezza  di  (angue, fplcn- 
doredi  naicita,  capacità  di  affari,  ap- 
plicatone a’  minifterii , attentionc  a’ 
ncgoti) , alienatione  dadclitic,  ambi- 
tionc  di  fatiche, abborrimento  da  doni? 
Tace  pcrauuentura  quegli,  in  cui  am- 
mirate fublimica  di  penfìcri , profondi- 
tà di  feienze,  lunghezza  di  Seruitio,an- 
tianità  di  Prelatura,  fama  di  Grando? 
Quegli  non  parla,  il  quale  per  la  Chiefa 
hà  confumati  gli  anni,  la  roba,  la  quie- 
te, la  vita  ? Il  quale  o di  là  da’monti , 

0 più  là  dall’Oceano  hà  foftenuta  fenza 
mira  de’  danni  priuati  la  giurifdittionc 
Ecclcfìattica,  che  ha  ftabilito  l’oflèquio 
alla  Sede  Apoftolica , che  hà  dilatato 

1 confini  all'Euangelio  ? Cheèviuuto 
tempre  con  applaulò  de’  popoli , com^ 
efempio  del  Clcro,con  veneratione  de 
Principi, con  grido  di  giufto,d’incorrot 
to,  di  capace,  d’impareggiabile  ? Per- 
che debbon  quelli  pari  are, men  tre  che, 
atteftando  la  Cnftianità  tutta  il  traboc- 
camento de’  loro  meriti, grida  ad  alta_> 
voce , non  poterli,  mà  à tutto  rigore  di 
giuttitiadoucrfi  à sì  gran  Lumi  dell'Or 
dine  Sacerdotale  il  lito  più  degno  tra 
candelieri  d oro  dell’Altare  di  Critto  ? 


Nam  elinguit  phihfipbta  natta  contenta-* 
tfi  . Non  vdite  le  Alpi,  che  vnitc  a’  Pi- 
renei fanno  ecco  a’  due  terzi  del  Mon- 
do Criftiano , tl  quale  genuneflb  al  fu- 
premo  Prelidcnte  de’  palij  cattolici 
cfclama  ; Padre  Santo , incoronate  Mi- 
niftri  tanto  fomiglianti  in  coftumi , in-, 
dottrina , e in fudori  a'  primi  Fondatori 
della  Religione . Quelle  fono  le  fuppli- 
chc  di  vn  mondo,  che  perora,  e che  folo 
dee  vdirli  da'  Vicarij  di  Dio . Quello 
fono  le  voci  della  Criftiamta  foftituitej 
allìlentio  e impegnate  all'imprcfcde 
gran  Prelati . 

66.  Mà  nè  parli  l’Vniuerfo,e  tac- 

ciano le  Nationiipcrciò  non  perorano^ 
fauore  de’gran  PerfonaggiJe  glorie  da 
etti  feminate  ouunquc  lon  viuuti  Mini- 
ftri  del  Vaticano  ? E qual  rimbombo  o 
più  fonoro  di  quello , o più  di  etto  pro- 
fittcuole  à chi  parlacon  la  riforma  <ier 
regni , con  la  rcconciliatione  de’  Prin- 
cipi , con  la  propagatione  della  Fede  ? 
Elòrta  perciò  S.Agoftino  i Sacerdoti  d’ 
Ippona , ad  vfare  ne’  difcorfi  folenni  lo 
ftilc  adoperato  da  Noè . E opponendo 
etti,  nelle  fcritture  diuinc  non  leggerli , 
che  quel  Patriarca  prcdicaflc  giammai: 
v’ingannate , rifponde  il  Santo , poiché 
fccevn  quarelìmale  che  durò'  cent’an- 
ni. 1 fuoi  periodi  furono  i Tuoi  ordigni, 
le  fue  figure  furono  le  fuc  follccicudini, 
i fuoi  tropi  furono  i fuoi  lauori , ilqua- 
re limale  Tu  l’Arca , capace  di  quanto 
fpecie  si  di  volatili  come  di  quadrupe- 
di alleuano  o le  campagne  dell’aria  o le 
bofcaglic  del  Mondo  . Fccitque  Noe  om- 
niaytiua  prcceperat  illi  Deus. Con  tal  fab- 
brica predicò  à tutto  il  genere  vmano 
l’ira  imminente  di  Dio , c l’irreparabi- 
le affogamento  della  natura.  Nocxifi ta- 
cebat  noce  , opere  loqucbatur  : ftlebat  Un* 
gu»  ,/abricatione  clamabat . V.im  ini- 
que cùm  operaretur  opus  nouum  , & nulli 
acquando  compertum  , admonebat  cun . 
fin  1 ncuispcriculit  noua  tabernacoli!  prn- 
par ari. Ergo  loqucbatur  operc>&  dicebat  tl - 
lui  Enaneelicumfi  mibi  non  ereditu,opert- 
bus credile -Pie  t ì Voi,che  à ftuore  dell 
Ecclefiaftico  ammutolito  non  difcorri- 
no  con  lingua  di  AngclUc  che  non  fup- 
plichino  con  caratteri  fidiaci  vna  Dio. 

cefi 
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cefi  bengoucrnata , vna  Carica  ben  fò- 
rte nuta  , vna  Nuntiatnra  terminata  con 
lode,  vna  Prouincia  riguadagnata  con 
zèlo»  vn  Régno  renuroTn  fede  con  pru- 
denza »'  vna  Monarchia  con" dcftrczza_, 
piegata  ad  adorare  l’vltimo  fcalinodcl 
trono  di  Pietro?  Troppo  lordo  farebbe 
chi  non  vdtóc,à  beneficio»  di  Prelato 
Umofinicro  c zelante, vno  Spedale  eret- 
to,vn  Duomo  fabbricato,vn  Clcro.ridot 
to  avita  Apoilolica.  $tlibat  lingua,  fa- 
bri  catione  clamala!  . Se  a quelli  noni! 
trafincttono  i Paludamenti  Ecclefiaftici, 
à chi  fi  leròano  ? 

67.  Non  piaccia  à Crifto,  che  ad 
argomenti  si  Podi  rifponda  verun  de’fu- 
premr  Difpcnfàtorj  colla  debolezza  di 
fcufa,lchcrnita  anche  da’Gchtili . Il  che 
fèguirtbbe,  quando  nella  cpllationc  de’ 
benefici;  conferiti  a'phr  importuni,  con 
affronto  si  grande  de’  benemeriti,!!  di- 
ceflcrSe  di  cenrinouo  mi  era  a’fianchi,c 
feaffifteua  indcféflo  all’attuale  feruitio 
della  raiaperfona,  potcuaionon  fituar- 
iotra'primi  Aflèflòri  del  regno  di  Cri-, 
fto  ? Sbcffa  ral  difefa  Plutarco  con  vii, 
paragone  da  villa.  Se  i cafo.Jdic'egti , 
alcun  di  voi,  andandoli  alla  Palma,  fof. 
fc  trattenuto  perla  verte  da’ pruni,  che 
fercftc?  Procurcrcftc  fenza  dubbio  di 
fiaccare  laclamideda  gli  ftcrpi.  E fe  i 
rouiftaccati  da  vna  parte  della  toga,  fo- 
taflcro  l’altra,  nè  vi  riutcilTc  lo  sbrigar, 
vi  da  erti , non  chiamcrcflei  voi'  vn  de’ 
domefliei,  acciochc  premertcìlofpino 
col  piede  , e vi  liberarti-  dall’ jngom- 
bro  , ancorché  douerte  falciar  quiui 
tra  gli  aculei  del  ccfpuglio  .vna  par- 
te del  lembo?  Si ,.  si, àcoflo-dclpal-ì 
lio  laceratovi  rilcattercrte  dalj  roue- 
to  , che  tenacemente  à voi  atfcrìffcj  . 
Adunque  vi  auuiate  alla.Pafma  ,cbe_, 
coll’altezza  de’ Puoi  zanai  liallontanad 
da  voi,  nè  Ponza  pericolo  di  pieci  pitiò 
laPcia  luogo  da  Patire  ■eh.  Pcaglioni  dél 
troncò , per  cogliere  la  qloria.'ddlc.fue 
fiondi , c per  godere  la  foauitide’,  £uqi 
frutti.  Orfe ciò fàcciamojp’ virgulti , 
ehe  à noi  s’attaccano,  e che  da  noi  per 
niuna  violenza  fi  appartano  r pcrchclo 
fteflònoB  faremo  congl’indegmchefbk 
xano , non  il  manto,  mi  la  fama  , beni 
che  con  le  adustioni  s’internino  2 
Noi  i filati  & cric  am  & rubami  qua  noi 
Affralendovi,  caie  anta  & dttneuenus,  ad 


deam  'Vttcmue f rimar  . Jtc  non  dclen.ui  To.’  a 
continuo  COI,  qui  Je  notti  affinanti  aetmit-  304. 
tire , fed  fiatai  coi  Ttffrahcnaeie,  qUoi  di- 
gita c xpcrtìjumui , tjuiqutfuiuioi  • Che 
vuol  direct  ftanuo  d' into i no?  Anche  le 
Ci  Vcipe  ci  li  dàggi  'ano  alla  fàccia , c tut- 
tauu  co  ventagli  lì  rimuouono , e colle 
mani  li  fcaètiano . Chi  più  fi  auuicina^. 

. allifiavcola^hc  la  I’arfaila,c  pure  il  fuo 
colaipenna.  Guai  alla  Chicli,  le  fi  ti- 
ra auami  chi  li  fa  dauanti . Anzi  quelli 
conuicn  che  fiano  il  berlàglio  deil’cf- 
elulioni.  Bcrfaglì  dell'Efclufioni  i più 
lolléciti e ipiù vicini?  Si. 

Ciò  prclcriflc a’ Prelati  d’Ita- 
lia S.  Gregorio  con  autorità  di  Papa.. , 
contentando  qacl  luogo  di  Ezecchidc; 
Elfunicului  limai  in  manuciut . Icguefi 
dal  Santo  Dottore  la  verlione  de' Set-  Eztch. 
tanta , i quali  legg òno:  Etfunieultu  te-  1°  i- 
mrntariorum in  m anuria.  Coi  fonda- 
menta di  tal  lètti  onc  dic’cgii , che  il 
Prelato  nel  promuouere  dee  rafie  i- 
gliarc  1 Architetto",  quando  con  lenze 
mifura , c con  la  Iquadrariconolcencl- 
la  ioni  na  d’vn  Forte  le  pietre , che  liu, 
formano . Altro  egli  non  £1,  che  rifeon- 
trarc  la  proportionc  de’lxii  : la  alcuno 
tradii  lì  auanz»,ot  col  martello  lo  ri- 
batte ,0  coLpiccone  lo  Ppczza.AI  con- 
trario, fe  vi  è pietra  che  rimanga  in  den- 
tro, c che  nou  compaia , la  tira  al  pari 
dell  altre.Si  lapn  intuì  e fi,  forti  eijciturfi 
(fuV " Prom"‘etdtiteriui  reuocaiur.  Ciò  Ho.  1;. 
che  là  il  Cipo  macllro  nell’ edificio»  1 
faccia  ogni  Prelato  nella  propria  Cor-  C/etli. 
tc  .,Se-l’arrogantc:  sfacciatamente  fi  fi 
tananai , egli  caftantemcnec  lo  rimandi  To  JJ’ 

addietro  c, le  i'_dflgni  per  modeftiafi  ,54" 
mirànodalleprimc  cattedre,  egli roll- 
ai utorita  ve  gli  fpiega . Sitquefict , <vt 
Jancioium  laf  edam  orde  tema  tur,  diente 
tvolent  ad  honorem  uenirc  repelli  tur  , & 
honorem fueiemin.facri ardimi  arcefab- 
leuMur,  In  quello  mòdo,  fola  temeri- 
tà de  glàmportum  farà  deprelfa , c ftj 
faraqmocnoira  la  ritiratezza  decapaci.* 
•diuciràla  Chiclàtdi  Gfirtonatoriamcij* 
fcdiflomigliatitc  alla  Pifcina-,  mentre* 

-che  in  quella  tràumi  inférmi  non  vi  c- 

w mutolo  che  taccile,,  oche  lafciarto 
d'implorare  chi  logtttiflé  nóll’acque; 
e in  quella  non  vi  farà  fra  inerite uoli 
aminutoliri.sfàcciato veruno  chofalga, 
-oluiguacciuto  che  profitti.  Così  lia. 
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PREDICA  VI- 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DI  QVARESIMA. 

Et  Agricola,  apprehenfs  feruti  eius , alium  cactderurtt,  altutn  occtderunt , 
ali  ut»  Vero  lapidauerunt . / rerum  mifìt  alios  feruos  plures  prtort- 
bus  , (grfecerunt  Jimiliter.  'Nouiftmè  mifit  flium  fuum  di- 
cens  : Verehuntur  Jìlium  meum  . Mntth.  1 1 . 


VESTA,  che 
San  Matteo 
delcriuc,non 
è vna  dello 
vigne  d’  En- 
gaddi,  è vna 
delle  torcile 
d’Ircanij, re- 
fa impratica, 
bile  per  la  ferocia  de’gnardiam  lordati 
d’ogni  fotte  di  l*ngue>si  nòbile,  corno 
fcruile , c fpictati  più  di  quallifia  o nno. 
(Irò  che  sbrani , o ièrpentc  che  auuele. 
ni.  Girate  l’occhio  da  qual  parte  vi  ag- 
grada^ non  vedrete. altro  che  cataftrq- 
fidi  barbarie . Là  palpita  vnode’  fcrui- 
dori  lapidato:  qui  vno  ne  agonizza  tru- 
cidato : quiui  vn’altro  geme  infranto  » 
da  per  tutto  giacciono  cadaucri  di  cfar» 
tori  alfaflinati  da’ villani.  Nè  quello 
fono  le  vltime  llragi , anzi  fono  pretti- 
dij  di  elici  mini  j del  tutto  inuditieaf. 
latto  incredibili  . E pure,  ad  auuifi  di 
fmanic  stbefiiali,la  bontà  del  Padre  di 
famiglia  appena  fi  tifente  . • Intefc  eh' 
hebbe  l’ottimo  Principe  le.  maluagità 
reiterate  de  gli  empi)  veci  fori  ,fperòdi 
fpegnete  con  vn  lenitiuo. d'amore  lab 
fierezza  dc’CuAodn  Pertanto,  Allun- 
go del  manigoldo-,  inuia  a’  ribaldi  il  fi- 
gliuolo ; nè  loro  intima  o fcotnodità 
d’incontri,  o fontuofità  d’apparati  ;© 
magnificenza  di  ficeuimenti,  a lòfio  d’ 
alloggio,  o difpendio di  trattenimen- 
ti; fi  contenta,  che  Vignaiuoli  di  con- 
dicionc  balli Siena  c rei  d*  cttormifl*- 
mi  misfatti  , in  fodisfàtrionc  di  tan- 
ti, e di  si  gratti  delitti «tccetcino  nel  po- 
dere, e riconofcano  con  oflcqui)  l’Vni- 
gcnito . M'Jìt  Jìlium  fuum,  direni  ■ •vere- 


buntur  Jìlium  meum . La  propolla  nonj 
poteua  farli  nè  da  perfonaggio  mag- 
giore , nè  i perfone  più  vili , nè  di  ere- 
de più  qualificatole  con  patti  più  mo- 
delli , nè  in  circollanzc  che  più  la  fa- 
uorifiero.  Vn  Dio  chiede  a’vaflalH,che, 
in  vece  del  patibolo  meritato,  facciano 
vn’atto  di  foggcttionc  à Dio  : Verebun- 
tur  Jìlium  meum  • Piglio  ardire  di  re- 
plicare , c di  fare  vn  prognoltico  all’E- 
terno Padre , c francamente  dico , c hea 
la  propofitione  non  haurà  effetto . Pri- 
mieramente domando,chi  fieno  colorai 
da’  quali  fi  fpcra  vn  talrifpctro  alPVni- 
genito  ? Sono,  pcrauuentura  quei  Vil- 
lani , che  dianzi  hanno  fcannari  i mcl-, 
faggieri  dèi'  Padrone  ? Son  defli  • Sej 
ciò  è , non  mandi  a coftoro  il  figliuolo, 
pcrciochc,  fevà,  muore.  Chi  non  ha 
riconofciuti  i Medi  non  rifpèttcrà  il 
Dominantc.I  Prelati  delle  Chiefe  fono 
i Padridi  famiglia  delle  Vigne  di  Cri- 
ftò,  e i mezzaiuoli  di  effe  fono  gli  V m- 
ciali  de’ Prefidenti . Quelli , fe  oleran-f 
no  vilipendere  ne’  Tribunali  il  popolo 

E iù  minuto  ; non  tarderanno  à perdere 
t riucrcnza  a’  Pcrfonaggi  più  grande 
dagliaggrauijdc’  foggetri  partiranno 
òlle  contumelie  de’ Co  mandanti.  Tanto 
feguì  àgl’in furiati  Colriuatori  della  vi- 
gna ; i quali  dallo  feempio  de’  ferui  fe- 
cero partaggio  alla  vccifione  dell  Ere* 
de.  La  materia  quanto  è vtile , altret- 
tanto è pcricolofa.  Confido  nondimOr 
no,  che  quel  Signore, il  quale  in  quelfc» 
Sala affiltc  alla, voce  del  Tuo  Vicario,reg 
' gerà la  mia,  accioche  il  difeorfo  riefeaj 
feruta  officia  »■  mà  non  fer.za  profittò  ( 
mentre  che  proueròi  mali  termini,  e- 
fcrcitati  da’  Minillri  con  la  gente  ab- 
bando- 
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fcandonara  e bilognofa , finir  tèmpre  in 
manitclb  ftrapazzi  e in  dannofi  t radi- 
mene! tk’fupremi  Reggitori.  11  che.» 
-,  moitrerò,  dopo  che  iiav.ro  data  vna  oc- 
chiata alla  accediti,  che  obbligai  So- 
ntani à preualerfi  di  Vociali  «come  ap- 
punto l’ odierno  Padre  di  famiglia  li 
fatui  de’  Lauoracori  nella  coltura  del 
podere»  e di  ciaccoli  nella  rifcoffionc 
del  canone . 

70.  Prima  dunque  di  efporre  l’or- 
dinario paflaggio , che  i Mini  fari  non., 
buoni  fanno  dalla  dcprcflionc  de’  mini- 
mi alla  oppreffione  de’  grandi»  prefup- 
pongo  per  indubicaca  la  neccfìica  » 
che  i Prelati  hanno  di  adoperare  Sodi- 
end  . Di  conucnienza  si  naturale  e si 
vtik  face  Iddio  vna  Idea  nel  Paradifo 
terredrc  . Scaturiua  irà  quelle  dclitie 
Tn’immenfo  Fiume,  che  ìolo baftaua à 
fatiare  le  campagne  e à mantenere  Io 
piante  di  quell’  interminato  giardino . 

».  Et  fluitivi  egrediebanir  zie  loco  voltiptatit 
sdtrrigandum  Paradi/um . Ad  ogni  mo- 
do l'infinita  forgenre  della  Prouinciaj 
regnante  non  li  fidò  di  fodisfarc  a’  bifo- 
gm  deli’Vniuerlò , fa  non  ifpiccaua  da_> 
sè  quattro  vallifiimi  fiumi,  i quali  clla_. 
quali  miniftri  Tuoi  trafili  ile  alle  prime.» 
Prouincie  dell’Oriente , aJJinchc  fecon- 
daflèro  quel  gran  tratto  di  Mondo»  che 
iòggiacc  all'Orizontc  conofciuco . Qui 
inde  diuidiiur  in  quatuor  espila  . Nomea 
ovai  Phfoa-,  & nomea  flutti  1 ffeundi  Ce  in- 
Nomea  veri  fluttuai!  terni  T'tttil.Fhr* 
tutu  antem  quanta  ip/e  eli  Espirato  . In 
talguifalì  prouidcro  largamentcd'in- 
naffij  facon  didimi  la  Caldea»  l’Etiopia , 
l’Aiia,c l’India.  Loftclfointeruicnca’ 
Prelati  di  giuriTdittione  o Ecclcliaftica 
o temporale,  1 quali  pofTono  si  bene  fo- 
praintendere  con  qualche  (òllccitudi- 
nc  alle  calè  o anche  alle  canoniche  lo- 
ro: non  è però  pofBbile,  che  ioli  c lenza 
Subordinati  pollano  o emendare  i di- 
fordini  o promuoucre  le  vtilità  delle-» 
Dioccfi  . E la  ragione  di  ciò  c » percio- 
chc  per  molto  che  il  Prelidcnccinuigili 
efappia,non  e(lendo  egli  nè  onnipo- 
tente nè  iramenlò , non  può  affiftere  da 
per  tutto»  nè  può  far  tutto.  Aggiungo, 
che  Iddio  quantunque  e tutto  polla  per 
«fière  onnipotente , e da  per  tutto  ha.» 
per  cflcre  immcn(b,non  per  ciò  lafcia.» 
di  prcualerft  di  Arcangeli  in  antbafeiare 
dirilieuo,  c di  adoperare  Serafini  nel 
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goucnio  dcll’Vniucrfo.  Qui  fi  1 rii  fa-  j. 
gelai  tuo  fpirttui,  dille  DauitT.  Et  altro-  ^ ' I0*' 
uc:  Angela  juti  Dcui  mandasti  de  te<  ut 
cufiediani  te  in  ornai  bui  vijt  tuii  • Nonj 
porrebbe  Iddio  raggirare  con  va  cenno 
della  onnipotenza  fc  sfare  del  Cielo  ì 
Tu  trama  al  reggimento  di  clic  hà  de- 
putate lncclligcnze,che  di  c notte  lo 
mu  ouano.  j 

71.  Nè  tema  il  Prelato  o di  fare- 
ditarfi  faruendofi  di  Vdìciali , o di  far 
meno  non  facendo  tutto  : anzi  creda  » 
che  o nulla  o poco  farebbe,  quando 
non  dclcgaHe  gran  parte  delle  cure  a’ 

Miniflri.  Non  folamcnrcnon  pregiu- 
dicano all’autorità  della  Alano  le  Dita 
che  da  lei  lì  diramano  ; ma  fono  sì  nc- 
ccflarie  ad  efià,  che  nulla  opererebbe^ 
fenza  di  erte . Guai  alla  Man  delira , fc 
per  getolia  che  le  operationi  non  fi 
compifeano  da’  deci  con  danno  della  fua 
attiuità  » gli  vniflc  e nc  faceflè  vna  pal- 
ma fenza  diuifioni . Incontanente  qucC 
la  Mano , che  prima  era  operatrice  di 
marauighe  , diucrrebbe  vn  pezzo  mo- 
ftruofo  di  carne,  che  non  potrebbe  nè 
ftringere , nè  pingere,  nè  refcriuerc,  nc 
faolpirc.Tanto  fcriflè  Plutarco  i Traia- 
no Celare  nel  libricciuolo  di  oro^he  gli 
dedicò  del  modo  di  ben  regnare  . Vi  t-  De  f j _ 
nim  manta  m digito  dtflrtbuta  non  ideino  jn()  aj‘ 
imbecillite  rtddkttfrqtu « ad <vfum  ornai  m -jjjj. 
aplior  propterea  eflt  àf  operis  habilior  sr- 
lifix  ; fit  ad  gerendam  Rempublicam , qui  Tono 
allei  quoque  muncrum  parlietpn  t uli  i<f-  io*. 
fic  adulti  foctclate  adiutut  opm  abjòluet  ■ 

71.  Nè  fi  dica  , 'i  Minifiri 

ora  intimorirli , e Umilmente  datil  tra- 
collo a’  negotij , qualora  il  Prelato  im- 
mediatamente non  gli  guida . Ancora  , 
i Piedi  talvolta  inciampano  : non  pec 
ciò  rifencitofi  il  Capo  o del  crollò  o 
della  caduta,  s’applica  à guidategli  il 
corpo,  nè  capouoUandoiì lottentra  all’ 
vfficiode’  piedi,  llchcfeguendod’huo- 
mo  camincrebbe  con  pericolo  aliai 
magggiorc  d'inciampi  . Senza  che  , 
comparendo  la  gente  capouoltata  à 
negotiarein  publico,diuerrebbonO  le 
Città  fccne  ridicolofe  di  pantomimi  c-» 
profeenij  ignominiofi  d'iftrioni . Con- 
uicue  per  tanto»  che  fi  mantenga  l’ordi- 
ne gerarchico  per  decoro  del  Prelato , 
ancorché  porcile  egli  folo  terminare  il 
tutto  ,e  (blofouuenire  à tutti.  Il  che.» 
nondimeno  è impedibile , abbifognan- 
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do  ogni  fourano  di  operargli  quali 
fccndano  alPcffccutione  delle  riforme 
decretate , non  praticabile  à chi  fedej 
nel  trono . Chi  non  sà  eflcr  l'Anima  la 
Regina,  fenza  di  cui  il  corpo  farebbe.» 
vn  morto  (frumento  . Or  fate, che  vlci- 
to  Fidia  dal  fepolcro  pali?  .nella  Grecia 
àRoma,  per  empire  coni’eccellenz»j 
de'lauori  sì  la  Città  di  gloria»  comete 
bocche  di  applaufì . Confègninfi  per- 
ciò ad  eflò  e marmi  c porfidi  e alabaftri. 
Se  à cafo  foprafatto  d’apoplcffia  egli 
perdeflc  l’vfo  delle  mani, quella  grand’ 
anima  che  farebbe  è Non  fellamente, 
abbandonata  da’membri  non  princi- 
piarebbe  nè  finirebbe  fimolacro  veru- 
no» mà  flolida  e lènza  gloria  inuidic- 
rebbe  l’vltimo  garzone  del  minimo  ta- 
gliapietre , che  fpicconafle  malli  nel 
Latio . Durerebbono  nella  mente  del- 
lo Scultore  le  grandi  Idee  de’pafTati  di- 
fegni;  mà  per  difetto  di  mouimcnto  ne’ 
membri  » lcmbrerebbc  più  toflo  ftatuiu. 
che  artefice . Tanto  è vero  rimanero 
attratte  la  prudenza  c la  fufiicienza  de’ 
gran  Prclati,abbandonatc  ch’elle  fieno 
di  miniftri  » c fprouedute  di  efecutori. 
73.  Bifogna  per  tanto  > che  il 
fonte  fi  fparta  in  fiumi»  i quali  adacqui-: 
no  » c che  il  Prelato  fi  diuida  in  Dele- 
gati che  reggano  . Mà  da'  Mitrati  fi 
procuri» che  gli  Vociali  fiano  cornei 
Fiumi  : i quali  > fin  unto  che  fi  tratten- 
•>;  gono  entro  le  fponde  proprie»  fono  il 

teforo  delle  Città  , e le  arricchifcono 
di  vettouadic  edi  delitic  : che  fc  efeo- 
no  da’lctti  loro  «affogano  le  campagne 
c fpiantano  l’abitato . Cosi  parimente 
fe  i Subordinati  non  iflrafànno  » mà 
fanno»  indicibilmente  giouano  ali go- 
ucrnoilo  precipitano  raiferameiite  tan* 
torto  che , eccedendo  i limiti  dell’  im- 
iego,  in  luogo  di  eflerc  Miniflri  fu- 
ordinati , fi  arrogano  la  fuperiorità  di 
Prelato  » e fi  vfurpano  l’intonatura  di 
Principe . Guardi  Iddio  la  Rcpublica_. 
Ecdefiallica  datale  feonccrto.  Voglio» 
che  il  Fifone  fecondi  l'India:vogIio,chc 
dal  Gcone  s’innacqui  l’Etiopia . Sem- 
pre nondimeno  il  giro  dipenda  dallah 
fonte  > e quindi  habbiano  effe  il  moto: 
Cosifeguiua  nei  terrcftrc  Paradifo.di 
Adamo  » e così  dee  praticarli  nel  mirti- 
co  Paradifo della Chicla, in  cui  quan- 
to bagnano  di  terreno  le  fiumane  de’ 
foprartanti , tutto  femprc  fia  ricono- 
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fciuto  per  opera , e per  indirizzi  dell* 
primiera  fontana,  che  è la  foprema  for- 
gcntc  della  Diocefi . Foni  afeendebat  ì Qetu 
terra  , irriga» s •vniticrfam  fuperficum-t 
terra:  Onde  non  leggerete  nella  Ge- 
nefi,  da  veruno  de’  quattro  fiumi  ba-> 
gnarfì  alcuna  delle  Prouincic  commefi. 

(calle  lor  piene  : dicefi  fedamente , che 
fedelmente  le  girano . lpfe  cfhqui  cir- 
cutt-yìpfe  eli  qui  ctrcutuit;ipfc  natili.  Con  e"' *' 
tali  forinole  fi  deferiuono  tutti  da  Moi.  1,1 
sè , attribuendola!  vigore  dell’innac- 
quamento  al  capo  d’acqua  : Foni  afccn- 
tiebat  irriga ni  nniuerfam  ftiperficiem  ter- 
r/.Quclli  vanno, mà  quello  gl’inuia.Nè- 
la  fcaturiggine  potrebbe  fodisfare  à 
tante  Prouincic  fcparatc,fenon  fi  fpar- 
tifsein  più  aluei  : c parimente  a’ fiumi- 
mancherebbe  la  piena , fe  fi  appartaf- 
fcro dall’origine.  Perciò  : r 

74.  Io  voglio  che  l’Anima  nulla, 

pofsa  fenza  l’vfb de’mcmbri  ; mà  oucj 
quelli  à capriccio  fi  reggefrero,cribcl-  ir. 
landofi  dalla  ragione  frcneticaffcro  trà. 
sè,  sfàfcicrebbono  il  corpo,  e lacera»,, 
dolo  ne  cacciaicbbono  l’anima . Scr- 
uafi  il  Prelato  dc’Minjflri,  ma  non  ier- 
ua  ad  cfsi . Vditc  gli  (capiti  dell'animo, 
che  non  regola,  mà  c regolato  da’mem- 
bri . Adhajti  paui mento  anima  mea  : *Vf-‘  pf.  1 1 8. 
uijùame  fecundum  nrrbum  tuum . Per.  »?• 
pauimcnto  intendefi  dal  Profeta  irò  •>  Aug. 
quello  luogo  il  corpo  vmano , o bafe,  0,  ln  ri- 
fodero dell’anima  , à cui  icla  ftcfs’ani»  1 ,8' 
maaderifee,  ognicofa  precipita  : -la-  -j-0 
douefe  il  corpo  all'anima  fi  foggetta, , J7  j 
da  vn  huomo  fi  regge  vu  Mondo . Ec- 
coui  la  vera  Gerarchia:  il  corpo  viua 
dipendente  dall'anima , e l’anima  fem-i 
prc  mai  rimiri  Dio . Noi  cum  corponbut 
naììrii  femper  cum  Domina  crimus  non 

riims , fidipfa  poti  ut  nobis  adbxrtbunt  1 
nei  autem  Dea-  Nella ftcflà forma,  non 
ci  farà  Diflrctco  piìdfortunato  di  quel- 
lo,in  cui  i Miniflri  fi  adoperano,  mà  in- 
dirizzati dal  Primate, come  qucfli  à gl’ 
indirizzamenti  di  Dio  fi  conforma. Che. 
fc  i Prelati  diucrranno  Eliotropi)  de* 
feruitori,  eidolatri  de'domcflici  vedre- 
ffloncllc  ChiL-fe.quclle  tragedie,  chea 
leggiamo'  c che  abbommiamo  oggi 
ndl’Euangclio  1 Poiché  come  i Con- 
tadini, dopo  l’affàggio  del  fangue  fer- 
uilc  ys’imbiiacarouo  nel  fangue  dell’ 

Erede  ; così  quando  a'Conundanri  in*, 
fcriori  li  permetta  di  calpeflarc  il  po. 
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^g>to  derelitto,  afpcttino  i Grandi  di 
■prouare  eontra  le  perfonc  proprie  gli 
eccelsi , della  ftefs'arroganza  , la  qual 
coltorodollcuati  dalla  impuniti , e au- 
tralorati  dall’abito , cominciano  nc’pri- 
uati  per  terminarla  ue’dominanci.  Fac- 
ciamo comparire  la  verità  dell'  afsioma 
fopra  vna  feena  alzata  alle  fóci  del 
Nilo. 

75.  Disfatto  Pompeo  nella gior. 

fiata  di  Farfugliai  come  meglio  potè  ri- 
couerofsi  da  Tolomeo , di  cui  era  flato 
Tutore . Non  piacque  a’Satrapi  dell’E- 
gitto Rarriuodell’ofpitC»  temendo  che 
coll’alloggio  del  rifuggito  non  fi  tiraf- 
fero  addoffo  le  armi  del  vincitore . Or- 
dinarono perciò  à Forino  arcicro  del- 
le guardie  reali»  che  tentarti-  coll*-, 
morte  di  Pompeo  di  dar  vita  al  Regno, 
e Acutezza  a!  Rè  . In  decurione  del 
ual  ordine, finfe  coflui  di  condurre  à 
iporto  in  vn  battello  dorato  quel 
Principe,  e sii  Rimbrunire  mife  occul- 
tamente la  mano  fopra  la  feimitarr*-, 
per  ferirlo  . AI  tatto  del  pomo  Tenti 
■ghiacciarli  il  braccio  , considerando 
qual  Perfònaggio  tradifse.  Io,  difsc, 
carnefice  di  Pompeo  I Io  con  vn  colpo 
priuerò  di  vita  il  primo  guerriero  di 
Europa  ! IO  troncherò  il  capo  al  Sena- 
to di  Roma!  Io  toglierò  lo  fpirito  al 
Protettore  di  Egitto  l Io  , io  (cannerò 
colle  mie  mani  il  terrone  dell'  Oriente  , 
1*  onore  dell’  Occidente , l’ Ercole  del 
mare  ! Con  fèntimenti  si  veri  t si  riue- 
rcnti  trattenne  il  ferro  nel  fòdero  . Nè 
farebbe  (cguito  l’enorme  misfatto,  fca- 
gitato  dalle  Furie  non  hatfcfsc  elctama- 
to  dentro  di  sèrcome  colini  Ercole  dell’ 
Oceano,  o fpauento  dell'Oriente,  fc  vi- 
ue  ludibrio  della  Fortuna,  fuggitiuo  di 
Ccfarc , ed  clule  fupplicante  di  Tolo- 
meo ? lo  non  aflaliirto  vrt  Senatore  di 
Roma;  leuo  la  vita à Chi  gli  Dei  harL, 
leuato  l’imperio . Ciò  detto , alzò  l’ar- 
ma fatale,  e troncata  la  teda  al  Capo 
di  tanto  Mondo , buttò  il  cadauero  sii 
la  spiaggia  a’Coccodrilli  del  fiume , e_> 
alle  Balene  del  mare . Non  sì  torto  Fo- 
rino videa’fuoi  piedi  quel  gran  tefehio, 
che  fopra  di  efso  fabbricò  vna  Babelle 
di  difegniirnpenfjti.Efclamò  ,e  perche 
chihà  vecifo  Pompeo  per  afsicurare  il 
trono  ad  vn  fanciullomon  può  trucida- 
re Tolomeo  per  alzarlo  a’propij  pode- 
ri? E'  forfè  piu  il  Pupillo  che  il  Cura- 
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tore  ? Iocertamcnte  da  ora  innanzi  farò 
riputato  maggiore  di  Celare.  Che  hi 
egli  fatto , fc  paragona  le  lue  innutne- 
rabili  battaglie  à quella  mia  iòJafàttio- 
ne  ? Compari , fc  può  , la  lua  Ipada  al 
mio  ferro.  Egli  cinto  di  foldatefche_» 
appena  hà  fcompigliato  Remolo,  il  qual 
iocolfeguito  divn  folo  compagno  hò 
glttato  a pelei . Tràl’auredi  millante- 
rie sìpazzc  lo  federato  manigoldo  en- 
frò’in  penficTo  di  farli  Signore  dell’  E- 
gittojné  fodisfarto  di  rapina  sì  enorme, 
a guifa  di  Beemot  , aflbrbite  eh’  egli 
hebbe  colla  temerità  de’difegni  le  fet- 
te foci  del  Nilo,  allargò  le  fàuci  per 
inghiottire  il  Mar  rodo  , non  fenza  Ipe- 
ranza  di  ftenderc  le  braccia  della  tiran- 
nia ad  occnpare  l’vna  c l’altra  riuiera  di 
tfelfcno:  fingendoli  siile  Beffe  arene 
èl  tradimento  Monarca  sì  delle  duej 
Arabie  , come  dell’  immenfa  Etiopi*-, . 

Vditc,  come  in  tré  verlì  ciò  defcriua_> 
quel  Poeta  sì  parco  nel  bialimare . 

ghanto/ne  fumerei  Lucan. 

Attrite  geni  fimuluh  Magri  cerulee  Lib.  x. 

reutlfa  ! b^rs 

l*m  libi , fed  prò  cu!  hot  auertant fa- 

tJiminatur.  Tom.6. 

ECcoui  in  qnal  guifa  da  gli  oltraggi  de 
gli  abbattuti  raminghi  parti  il  Mimftro 
infuperbito  all’infidic  del  Padrone  co- 
ronato.Mà  forfè  col  racconto  di  fuccef- 
fo,  quantunque  vero , e fommaihcntej 
in  prOpofiro,  nondimeno  profano,  o ri- 
mane ofFefà  la  fahtità  di  quello  Confef- 
fo , 0 non  rimane  prouata  la  dottrini-, 
propofta  . Partiamo  pei  tanto  da'  Dia- 
ri; di  Egitto  à gli  Annali  della  Giudea  , 
e veggiamo  quiui,comc  la  sfacciataggi- 
ne non  rirtagni  mai,donde  fgorga.  Efi- 
liato  Abfalon  prima  dal  Palazzo,  e indi 
dallo  Stato, pel  rifentimento  fatto  con- 
tro ad  Ammon  figliuolodi  Dauìd  , tol- 
lerò due  anni  l’eìclufione  dalla  reggia  . 

Dopo  il  qual  tempo,  impaticnte  della., 
confufióne  fi  dichiarò  con  Ioab,  primo 
Miniftro  del  Regno,  di  riuolere  il  re- 
grcrto  all’anticamera.  Non  potè  per 
allora  Ioab  piegare  il  Rè  al  rcconcilia- 
mento  coll’efclufo . Onde  fdegnato  Ab- 
fàlon,  folpettando  che  la  diiationc  del- 
la grafia  foflfc  non  ira  del  Rè,  mà  artifi- 
cio del  Fauorito,  fece  dar  fuoco  a’  po- 
deri del  Generale . Scitii  agrtim  Ioab 
babentem  mtfpm  bordti  : ift  killer,  & fuc- 
cendite  tum  igni . Il  fatto  fìi  publico , e 
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in  Coree  fi  ponderarono  Tortilmente  le 
peffime  circoftanzc  della  temerità  , e le 
molte  conlcgucnzc  dcll’alfronto . Ad 
ogni  modo  da  Dauid  non  (blamente  fi 
dillimulo  Tccccfid , raà,  per  così  dire , fi 
premiò.  Polciache,  parendo  vn  tal  mi- 
sfatto generalità  di  Principe  e bizzaria 
di  giouane  , quanto  alieno  dall’autori- 
tà delTVfficialc  > altrettanto  dcfiderolò 
della  faccia  del  Supremo  > fu  alle  prime 
iitanzedi  Ioab  ripigliato  in  gratili  e ri- 
incfiò  nelle  prcrogaeiuc  di  Signore  del 
Sangue . VocatufquceflAb/alontÓ' intra - 
uit  adRigem  . Ofculatufque  efì  Re x Ab- 
falon . Sire,  cosi  punite  gl’incendiarij } 
Auuertite,che  le  Abfalon  vedrà  ricor 
nofeiute  con  baci  reali  l’infolenze  vlàtc 
co’  feruidori  vollri , non  fi  atterrà  in  aur 
uenirc  da’ voli»  oltraggi,  e Rimerà  che 
la  ribcMiopc  podi  porgergli  la  corona 
' del  regno,  già  che  l’incendio  gli  hà  im- 
petrata la gratia del  Rè.  Tanto  fegui 
in  breuiflìmo  tempo  . poiché  il  Gioua- 
nc,  accortoli  che  gli  riufeiuano  temute 
le  sfrenatezze  e fortunate  le  ingiuttitic, 
dalla  ftrage  de’ grani  pafsò  all’inli- 
die  dello  lecttro  , cofpirò  contro  alla-, 
vita  del  Padre,  fi  fè  gridare  il  viua  dalle 
guardie  reali  , à bandiere  fpiegatc  oc- 
cupòla  reggia  , e coronato  federte  nel 
trono  d’IIracle.  Et  ait  Dauid,  Jurgitc , 
fugiamui-  ncque  enimerit  nobis  cjfugium  à 
facic  Abfalon  - Qua  giungono  gli  aggra- 
uij  fatti  da  Principe  non  fourano  a’  fa- 
miglia» di  Rc.Se  Dauid  gattigaua  Teuc- 
ramente il  figliuolo,quando  danneggiò 
le  tenute  del  feruidore , non  haurebbej 
quegli  ardito  dappoi  di  priuare  il  Pro- 
genitore e del  Reame  e delle  mogli . ^ 

tollerata  la  violenza  del  temerario  , 
quando  bruciaua  l'emina»  ? bifognò  ap- 
pretto temerla , non  che  fopportarla  > 
quando  sforzò  il  ferraglio  , quando 
prefe  il  palazzo  , quando  fi  mitt  in-, 
capo  il  diadema . Tanto  è vero , chej 
dalla  opprcttionc  de  gl’inferiori  fi  giu- 
gnealladeprcflionc de  gli  Ottimati, e 
dal  difprezzo  di  quelli  trapalano  gl' 
impuniti  con  falto  mortale  alla  cacciata 
del  Supremo , c alla  rapina  dellTmpe- 
rio . Perche  dunque  ne’  proemij  non  fi 
preueggono  le  tragedie, elici  Subordi- 
nati preparano  a’  Comandanti  anche  in- 
uitti , mentre  conculcano  i dipendenti 
abbandonati  ì Non  li  mortificate  ri- 
baldi ' gli  temerete  ribelli . 


76.  Intendo, lenza  che  alcun* 
parli , con  qual  fondamento  credano  al- 
cuni imponibile  a’ Tuoi  Miniftri  vnasl 
dcccftabilc  riufeita.  Van  dicendo  in-, 
confutationc  de’  mici  argomenti Co- 
me può  eflèrc,  che  chi  feconda  in  ogni 
attionc  il  mio  genio  , e fembra  In  ogni 
configlio  vn’altro  mè , o mi  abbandoni, 
o m’inlìdij , o mi  diiprczzi,  quando  crq- 
icettè  al  pari  dime?  Vi  fchcrniràcvi 
opprimerà , benché  fi  auuantaggi  aliai 
meno.  Ciò  v’infegna  l’Aria,  che  rcfpirar 
te . Stimano  alcuni, l’Ombra  cflèrc  mera 
prìuatione . Ella  è priuarione,  mà  chcj 
quali  forma  del  corpo  non  luminolb  gli 
dà  figura,  fito , c altre  doti propie  della 
quantità.  Or  quella,  fel’huomo  di  cui 
è ombra  sfodera  la  fpada,  Umilmente^ 
ella  la  sfodera  • fc,  rimeflb  lo  fiocco,  d 
corpo  fi  abbraccia  coll’inimico,  l’pmj- 
bra  con  gli  fletti  Emboli  d’amore  diijicu 
pacicra.  Affettate  qualche  ora,  fin-, 
che  girando  il  Sole  illumini  qucll’Aria , 
che  dapprima  era  ombra  vollra , e moj- 
uete  poi  e mani  e piedi, o con  zagaglie-, 
à danni  dcU’auucrfàrio,  o con  paltorali 
à beneficio  de’foggettati,  c ottimate, (e 
da  cflà  già  luminolà  fi  cfprimonq  gli- af- 
fetti , o fc  rapprcfcntanli  i vollri  getti- 
In  tutto  vi  abbandona  , pcrciochc  ris- 
chiarata dal  Sole  non  abbifbgna  di  voi, 
addobbata  di  raggi  e gloriola  di  luce  : 
in  tanto  vi  feguiua  c adcriua-à  voi , ini, 
quanto  era  abbandonata  dal  Principe., 
de’  Pianeti , e priua  d’influenze  fola» . 
Tanto  fanno  i Minili» , dc’quali  vi  pro- 
mettete ogni  aderenza  c ogni  fede . $in 
che  fono  otturi  e negletti,  negano, a (fer- 
mano, e fofcriuono  tutto  ciò  che  voi  p 
ttriucte,o  attènte,  o negate.  Se  il  cafo 

fiotta  che  la  Fortuna  gl’inuella  c che  ri- 
ucano,  vi  hanno pcrnu.'Ia,  nè  vi  cono- 
feono . Con  tal  prcfuppofto,  non  vi  fi- 
date de’ loro  inchini,  màllimate  indu- 
bitatamente che  fieno  a’  primi  chiari  di 
(lato  migliore  per  lafciarui  , e forfej 
anche  per  oltraggiami.  Quelli  Tempre 
vi  adoreranno,  i quali  abituati  nel  be- 
ne, nè  pure  conculcano  gli  vmili , men- 
tre bifognofi  di  voi  fono  ombre  de'vo- 
ttri  voleri . Che  (è  loro  lattiate  fràl’vn. 
ghie  gli  abbietti,  dopo  la  ftrage  de’  mi- 
feri,afpcttateueli  colle  zanne  alla  gola . 
77.  In  tal  propoli to  Dauid,  co- 
me Iperimcntato  di  Corte, dclcriue cer- 
ti Vmciali del  Rè  fuofuoccro  , emet- 
tendo 
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■tendo  in  bocca  à Dio  ic  toro  elìoriioni, 
dice  cosi  nel  faJmo  rinqoantcfimo  Ce- 
la Pfal.  condo  : Deuorant  plebe  m me  Am  ,fieut 
Jl-  J ■ eftam  pani s-  Interroga  S.  Agoftino  , 
per  qual  cagione  fi  vii  dal  Profeta  più 
la  metafora  del  pane»  clicil  fimbo- 
lo  o della  melagrana)  o del  dattero,  o 
Pfal  jo«  <kHa  cobturnice  ? Erifponde  che  ciò 
j.  fccc  quclPaccorto  He  , iper  maggior- 
mente elprimcrc  la  indcfefta  tirannia^ 
dd  mali  Mimftri  nella  perpetua  oppref- 
fione  de’miferabili  non  protetti.  Poi- 
ché non  Tempre  mangiamo  pomi,  nò 
tempre  ci  pafeiamo  di  carni  ; di  pano 
ogn  un  viuc  alla  giornata . Pofumut  mo- 
de illa,  Ò-  moda, illa\  non  femprr  olut , non 
femper  carnem  t femper  miteni  panini. 
^ inde  fi  erto  doloranti  fieut  eftam  panisi 
fine  inurmtfftone  deuorant.  Orchcvien 
dietro  à ftrapazzo  si  lpiefato  di  plcbo 

X'fla  i Che  ? Il  lbmmo  oltraggio 
danniti, .conculcata,  e il  negare  à 
pfal.j»  Dio  l'adorationc . Deuorant  plebcm  me- 
5.  «.  am  fieut  efe  am  panni  légue  immedia  ra- 

me nce.DfHm  non  tnuoraucrunt.  Chi  mct 
te  lòtto  a‘  piedi  k ciotole  de’mendici, 
calpefteri  mco  dappoi  1 tappeti  de'Ba- 
roni . Chi  fa  fàfcio  di  ogn’crba,  farà  ca- 
tane di  ogni  cedro.  Si  rompono  pri- 
mieramente i bordoni , indi  fi  fpczzano 
ipaftorali . Si  fquarciano  ifiuoni,  e poi 
fi  lacerano  le  dalmatiche;  c dalla  irrine- 
rtnza  alle  ftole  Giccrdotali  fi  arriua  al 
vilipendiode'  Piuiali  pontifici/  . In  fotn- 
ma,fiabbattonocapanne>e  dipoi  fi  di- 
roccano Reggie,  nè  onora  Diochifi  è ri- 
lò  del  volgo  . Se  non  rifpettano  la  diui- 
nirà , rifpetteranno  voi  ? E fc  (degnano 
di  vmdiarfì  alla  Trinità,  adoreranno  vn’ 
huomoè  Al  primo  nouilunio  compari- 
ranno con  inafpettacc  mafcherc  nel 
teatro,  equiui  publicheranno  i voftri 
arcani , sbefferanno  i voftri  difegni , di- 
fottcrrcranno.i  voftri  farei  , e conlc- 
gnando  le  chiaui  delle  cifere  à chi  le 
cerca , fcmineranfto  ne’  nuoui  Pianeti 
ombre  infuperabili  contro  a’  voftri  tra- 
montati fplcndori . In  fomma  quanta., 
licenza  darete  à gli  Vlficiali  in  danno 
del  popolo , c quanta  etti  fopra  di  lui 
ne  sfogheranno,  tanta  ne  prouercte  voi 
à danni  voftri  nelle  caufe  c nelle  eafej 
voftre.  ; 

78.  Paflfiamo  da’  limbo!  i alita 
iftoric , e dalle  parabole  a’  faccetti . Fù 
richiedo  Affilerò  Rè  deltAlBfia'  de, 
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Amano  di  permettere"  a’  popoli  IVcti- 
lionc  di  quegli  Ebrei,  che  climorauano 
nello  Stato.  Offerì  e per  prezzo  di  tan- 
to fanguc  fei  grotti  milioni  del  foo.  De- 
ttine , ut  pèreat  , & dttem  taglia  talen- 
torum  appendane  arcartp  Gaia  tu* . 'H 
Principcrfoltoii  l’anello  di  mano, lo  mi- 
to in  dito  ad  Aman,  e con  Vnforrifo  tii 
fplendidezza  non  curante  nè  di  oro  nè 
di  vaflallaggio , gli  dittò  ; Argentone', 
ejuod  tu  polli  teru  , tu„m  fit  ':  de  popùlo 
ave  , quod  liti  platee.  Su0d  ubi  piatiti 
Cosi  dunque  fi  infoiano  gli  agncll  i alla 
difcrctione  del  Leone  ? c ftima  Aflhe- 
rò , che  vii  Sarrapa  affermo  di  fànguo 
feriiile , dopo  il  foggio  delle  vene  ftra- 
niere.,  fia  per  aftenerfi  dal  fogo  fo. 
porofo  delle  vene  reali  i s’tngannna . 
Con  que  labbri  llefli  co’  quali  ditte  : De 
populoage , quod  ubi  placet  : dinàfn  breue: 
Buàrn  Reginam  nule  opprimete  mt  prt- 
fettte  in  domo  mta  iti 

Ah  ohe  oaando  alia  potenza 
de’Mmiftri  primari;  fan  baie  i popoli 
conculcaci  ,crcfciutiefsi  nella  depref- 
-fione  de’minimi , fi  credono  pari  al  co- 
lofso  di  Rodi . Onde  non  quietano , to> 
•non  li  mettono  lòtto  a’ piedi  gli  Autori 
inauueduri  del  fello  acquattato  Vditc. 
Dimora  l’ Vtliciale  a erogante  nelle  ffan- 
-zc  deputategli,  fottratto  all’  cfpeua- 
tiorte  de’ricorrcnti  da  vna  porriera , 1«^ 
quale,  benché  paia  di  panno,  riefee  di 
piombo , nè  balla  per  alzarla  vn’aiutan- 
te  fomplicc  della  camera  , mà  vi  vuolej 
•vn  Adantccaricato  di  ftcllc,  pcrnom, 
•direvn  Plutone  carico  di  ralenti . Qui- 
ui ledendo  nel  trono  dell’immaginsoL, 
Maeftà,  o non  ammette  gliopprefsi  che 
l’implorano , o fe  gli  ammette  li  con- 
fonde in  modo  còlla  villania  Jcllc  rif- 
■pofte , che,  vlcitij  incielimi dall’antica- 
mera,van  gridando  : Cottili  è litro  che 
fcruidore  ftipendiato,e  miniftroriuefti- 
to  dal  noftro  Prelato  è Adunque  come 
fi  del  Metropolita,  c perche  con  cigliò 
di  Principe  sgrida  chi  fupplica  , c lpa- 
ucnta  chi  replica  ì Ccttàtc  di  quetchr- 
ui,pcrcioche coftui , che  ora  via  con-, 
voi  parole  impcriofc,  vferà  in  brcuo 
fatti  peruerfi  con  chi  gli  permette  l’ a- 
bufo  della  podeftà . Volete  vn  gerogli- 
fico della  predituone  mia  ? rimiriamo- 
lo nel  capo  fettina» della  Gencfi . Rot- 
te le  catarattc  del  Ciclo,  e fpalancati 
gli  abiisi  della  terra , le  acque  (oprate- 
li cero 
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cero  il  Mondo  con  pieni  kieparabilej . 

J g"'  7 Et  aqtta  p'*ujlutrnut  MMufiftr  ttrram. 

9'  Non  compariuano  più  , nè  piante  ,nè 
campi, uè  torri, nè  raftelli  • Scmhrauano 
le  campagne  vn  mare  fenzaliti.  Incanto 
■'  le  Alpi  dell’  Armenia  e gli  Appennini 
della  Perda  parcuano  fortunate  per  l’af- 
fogamento delle  valli  ; e,  per  cosi  dire, 
godcuano  di  vedere  nelle  fue  cime  ri- 
fuggiti gli  huomini  e ricouerati  gli 
armenti . Fini  affai  predo  la  gioia  ; ej 
tcrminolG  il  trionfo  de’monti,perrioche 
Jgfmifurata inondazione,  die  affogò  i 
piani,  fommerfe  le  montagne, e le  nulèj 

Jbid.  lòtt’ acqua  quaranta  e più  palmi.  Et 
aque prtualuerunt  itimi  t juptr  terrai»-. . 
Eccoui  le  campagne  allagate.  Operii- 
gue  funi  muti  moniti  txeelfi  fub  yuiuer- 
fi  Cotto  . Qutnduim  cubitit  altior  fiat 
aqua  fuper  muniti  , quei  operutrat . Co- 
me fecero  i Villani  nelL’odietno  Van, 
gelo , così  fecero  le  torbide  nel  fecolo 
di  Noè.  Quelli  incrudelirono  da  pri- 
ma co’feruidori , indi  sfogarono  le  ma- 
nie (òpra  l'erede  atterrato  con  vanghe . 
E quelle  bagnarono  fu’l  principio  del- 
le correnti  le  falde  delle  colline , poi 
dicJcro  la  (calata  alla  fommità  dello 
rupi , agguagliando  in  pianura  di  ma- 
re ogni  di  ueriicà  di  terreno.  Immagini 
fono  quelle  > anzi  fono  parafili  profo- 
rici  ed  cuangeliche  predittioni  dello 
peruerfk  temerità  de’Miniilri  arroganti» 
[quali  trafeorrono  da  gli  affronti  del 
volgo  alle  contumelie  deTupremi , No- 
ta la  diuina  fcrittura , che  la  ilragc  del- 
le piene  cominciò  da'lumbrici  e da’  ra- 
marri, i quali  o in  tutto  flrifciano,o  con 
breuiffimi  piedi  fi  muouono , e poi  in- 
furiò contro  à gli  Aftorri  più  vdoci  e_> 

_ contra  l’ Aquile  piu  fublimi.  Et  iole  ut  0 

.,Cn'  7‘  omnem  fubftautianti  qua  ejlfuptr  tortami 
*'  tam  rrptih , quitti  volumi  Cali.  Quanto 
vdite  delle  torbide  defolatrici  del 
Mondo , tanto  prefupponete  de’  fuper- 
bi  Vfficidi»  da’quali  fi  tiranneggiano  le 
Diocefi.  Qugftiisù  l’ingrcfiò  dell  vlficio, 
v&no  la  loro  perfidia,  cautamente  e di 
rado,  co’bafsi  • Fan  dipoi  vedere,  auali 
forno  i progrefsi  della  temerità  tollera- 
ta, quando,  per  formontare  a’  troni,  ro- 
uefeia  i tripodi . 

80.  Per  intendere  ciò  meglio, bi- 
fogna  che  vfeiamo  da  quella  Sala , cj 
che  col  penfiero  ci  traportiamo  nello 
riuicrc  dd  marCafpio,  doue  palpcre- 
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mo  con  le  mani  vn  fimoiacro  delle  feia- 
gure  diuilàcc , che  , a mio  fentire , ba- 
llerà per  metterci  in  iomma  gclolìa del- 
l’originale , che  biafimo  . Slattato  clic 
fia  ncll'lrcania  vn  Leoncino  dalla  ma- 
dre , viene  da  effa  non  meno  cacciato 
dalla  cana , che  difiaccato  dalle  poppe  , 
c mandali  in  bufea  del  vitto . 11  mifero , . , 

che  non  ha  denti , nè  ancora  fentefi 
afiòdate  le  vnghic , fpogliato  in  tutto 
della  giubba  che  a’  Leoni  dà  lena  sì 
graade , appena  vfeito , fc  vede  vn  foto 
Pallore  col  baffone  , fi  rintana  . Tutta» 
oia  dimoiato  dalla  fame  di  nuouo  fi 
fpinge  alla  preda-.  Si  auuia,  mi  tre- 
mante ; amua , ma  Tempre  con  1‘  occhio 
a’cani  »c  co’piedi  difpoflialla  foga  i fi- 
nalmente con  fomma  cautela  afferrato 
l’agnello  più  renerò , di  quello  ne’folsi, 
parte  tremando  c parer  «brasando,  fi 
sfama.  •>  - ••  " 

piatti pntul  i Babulit  eaptaheutto*  |tat h b 
ir  rimato  , ■>* 

Segar  pecui  : ttnrraqut  famem  co*.  Tom  * • 
fumiti»  agita . -4. 

D’india  pochi  mefi  incaflati  profonda- 
mente i denti  alla  Fiera, impietrite  l’vn- 
ghie  , e crefciuta  la  giubba , elee  non-, 
lolo  intrepida , mà  furiofa , sfidando  i 
Cuftodi  còl  rimbombo  del  ruggito , o 
(pazientandogli  col fiichio  della  coda^v 
à vifiaeàdifpetto  de’ quali,  entra  ad 
mezzo  de  gli  armenri  cuftoditi , e sde- 
gnando si  vitelli  come  gioucnchi, adoc- 
chia il  Tòro  più  feroce  e più  rifpcttato 
delpafcolo.  Quello  afferra,  quello  ab- 
batte, sù  quello  fi  corica , in  quello*’ 
infànguina , quello  sbrana , c delle  vi» 

(ceree  dell’ o£,a di  quello  fi  lana . Non 
può  dir  meglio  chi  lo  deferifle  : 

Imboliti  viluloi  1 molltfquc  iuueitcai 
T rqfmillit  : magno  faror  olì  in  J, »n~ 
guitto  mtrgt , 

Noe  nifi regnantil  torme*  rteumbort 
Tauri. 

Non  pare  à voi , che  l’ Ircania  ne’  Tuoi 
mofln  habbia  effigiati  e gli  empi)  vil- 
lani dell’Euangelio  , e i maluagi  De- 
putati de’ Prelati  ? Si  comincia  dallej 
greggìe , e fi  pafsa  alle  mandrc  : fi  ar- 
rotano i denti  sù  l’oflà  de  gli  Agnelli, 
e poi  fi  fpunrano  sù  le  corna  de’  Tori  : 
fu’principij  s’impallidifce  a’ latrati  d’vn 
cagnuolo , fi  ragghia  poi  contra  gli  af- 
falti  de’maftini . Terminiamo  la  prima 
parte  con  San  Giouanni  Grifofloreoi 
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che  incoroua  quella  dottrina - con  viu 
paragone  più  noto,  nè  mcn  viuo,<Jci 
ponderato.  Se  à tufo,  dice  il  Santo, 
noi  Fenile  di  vna  gran  caia  lecnde  vnt_> 
(Cintili*  di  fuoco , equini  li. appiccai, 
tri  le  paghe,  fi  l'uoua  all  armi , li  delia 
il  vicinato,  fi  votano  le  pclchierc  , và 
foflopta  la  Corte , ognun  «arre,  ognun 
fi  affrntiaiOgnuno  imorza-  Tanca  gran 
perdita  è raccendimcnco  di  pocoftra- 
me  ? Non.èrdieeCrifollomoùd-’iUceo- 
dio  della  paglia  quel  che  turba  tanto 
popolo;  La/ollecitudine  ddli 07 fami- 
glia nafee dal  prcuedcrfi,  chela fiam- 
ma cominciata  nel  fieno  paflcrà  à gli 
arazzi,  e dalla  Stalla  falirà  alia  Guarda- 
roba , oue  ftruggend»  argenti  c ori ,. 
farà  correre  le  Arade  con  piene  di  bie- 
calli  liquefatti , Poflquam  in  ‘Mafia  ati- 
pia parum  Stufi  a atctnfum  rvitUrimui , 
aonturbamurió-,  tumulimi  mone  musi  min 
otimallcndimal  inttium , fide*  inilio fi- 
ntili- Prima  fiiabbruciano  .le  . mangia- 
toie neglette,  e poi  vanno  in. cenerei 
forzieri  pretiaftelc  ctedcnte  piif  -ric- 
che- Jl.fuQGOrfi  pafee  primamente  di 
fieno  e viue  co.’giumenti , indi  diuóm_> 
broccati,  e corifuma  bronzi . Tanto  fia- 
te ficuri  che  fegnirà  nel  palazzo  epifeo- 
pale, e nelle  rcggiedc’Monatchi,  oue 
fé  il  fuoco,  non  elementare,  ma  ciuilc, 
O,  per  dir  meglio,induilcc  tirannico  di 
Vfnciali  rapaci,  lì  appicca7  à gli  (tracci , 
Olirà  al  velluto,  e dalle  camere  tap- 


pezzate  feenderà  a’facramentr  del  Tcuip 
pio;  nè  quiui  rilpctterà o mitre  o al- 
taico fantuano  o religione  o D o -mu. 
defimo,  rinchiufo  in  pàllida  d’ orbarci 
gnanre  nel  Ciclo.  Crcdo-dieflcrc in» 
telo,  mentre  che,  per  riuerenza  di  Sola 
si  inacflola,cuupro  con  veli  di  pardo 
metaforiche  i graui  torti,  che  pii  Atro, 
ganci  impuniti  tanno  allunimi , e prò? 
parano  a’mafumi . Onde,  lenza. tonta» 
minare,  l’vdito  di  Principi  confecrati 
colla  efpofitione  di  crudeltà  facnlega-., 
genuflclfo  gli fop plico  >à  non  confidai 
rare  la  debolezza  de'principjj:,-  màJ*j 
inCztiabilitàdc'  progredì  nc'Minifhi  o 
intcrcflàci  o fattole-.  Nell’ oflèruaàlii, 
nell 'imbrigliargli ■,  nel  ritentigli , neH{ 
ammonirgli , nell’ impallidire  primi 
attentati  della  loro,  ingordigia  » nel  ain 
lencirui  ne’primieri  tentatili!  dclleloro 
temerità , non  alerò  dice,  nè  altro  ripe- 
tere yfc  non  quanto  dille  c Icrifsc'Grl-s 
lófiomo  : Ntn  aiiendimur  inilium  , Jid 
txinitio finem.  La  federagginebdim:. 
Delegato  o ingiufto,  a rapace  ,-t»i«pcr- 
bopj  fpietatoiod  cmpioiinntzildiliiiiio. 
Sicfcrcita  fri  valh,&  iodi.  lormoncaAp* 
pennini  : prima  vagite,  edapporrug- 
ghiz:  comincia  à lidie,  e fini  fitti  in-. 
Oceani . Sento^hc  ognuno  dimanda  ri- 
paro a Crifto,  Principe  de’  Pallori o 
Capo  de'Padri  di  famiglia  delle  lue  vi- 
gne. Ripofiamo  vn  untino,  per  vdirlo 
di  fua  bocca . . 


SECONDA  PARTE. 


Ripari  à tanta  rouina  fono 
due, e amenduc  si  manife- 
1H  ne' termini , chcda’Fari- 
fei  fi  decretarono  contro  à 
fe  ftelsi.  Poiché  interrogati  da  Cri- 
fto, che  mcrirafièro  i perfidi  mezzaiuo- 
li, dal  Padrone  oltraggiato , rifpofero 
incontanente  : Malos  mali  perdei , '& 
’vineamfaam  locabit  alijs  agricoli i.  Nel- 
le circollanzc  prefenri  del  toro  contcn- 
tiofo  piacciaui, che  io  laici  il  primo  ri- 
medio, che  farebbe  l’ ottimo.  Mi  ap- 
piglio al  fecondo , e dico , che  fc  i Mi- 
niftri  tralignano  dalla  conuenicnza  ,e 
{impazzano  la  pouertà , lì  rimuouano  t 
yineam  fuam  locabil  alili  agricoli!  . Nè 
fia  chi  opponga  alla  opportunità  del 
partito  la  difficoltà  della  forrogatione, 


condire,  nè  da  per  tutto,  nè  facilmen- 
te incontrarli  huomini  da  lbttituirc  nel. 
le  cariche  a’ Dilcacciati  . Oh  quanto 
compatirci,  chi  feriartiente  fi  sbigotril- 
fe  per  penuria  tanto  falfamcntc  iin- 
maginata.'Non  èfinito  il  Mondo,nò,nè 
gli  Areopaghi  fi  fono  fcppelliti  nello 
ceneri  di  Atene . Per  trouare  vn’huo- 
mo,  non  è nccelfario  tor  di  mano  à 
Diogene  il  lanternone.  Più  difficoltà 
farauui  à feegliere,  che  à rinucnire,Mi- 
nittri  capaci  c da  bene  . Rilufle  vna  tal 
verità  nel  Cenacolo  di  Sion  . Salito 
Crifto  al  Cielo  , fi  raunarono  in  vna. . 
gran  fala  gli  Apofloli  con  cento  c nouc 
Difcepoli . Parlò  Pietro  à tutti , epro- 
pole,  che  bifognaua  nominare  chi  cin- 
pifsc  il  pollo  di  Giuda  nella  cuna  del 
H 2 goucr- 
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([ouernòeqel  miniftcrio  ddl’Euange- 
ìq.  Vn’Apoilolo  lì  hàda  creare  i E chi 
potrà  auucuulì > benché  giri  la  Galilea, 
in  petfonaggio  idoneo  à magilterio  tan- 
to importante  » fe  Crillo  in  tanti  anni  , 
con  faper  tanto , con  poter  tanto,  e con 
far  tanto , da  tutta  la  palcflina  non  no 
raccolte  piu  di  dodici  > e di  quelli  vno 
non  credette , vno  fuggì  » vno  rinegò , 
otto  tremarono , c l’vkirao  s’impiccò  ? 
Vn  nuouo  Apoftolo  ? chi-  l’addita , cj 
oue  ? non  l’hanno  l’vna  C l’altra  Aù*-> . 
piano , dice  Pietro  • lenza  vfcirc  «fa-, 
queite  mura  habbiamo  cento  e nono 
perfone , ognuna  delle  quali  è capace 
A3,  |.  del  grado.  In  Aitimi  iUn  exurgem  Pt~ 
11-  Unti  in  medio fratrum , àx il , (rat  aule* 

turba  hominum  fitnulfcre  tentum  'vigilili  i 
aportef  ex  bis  njèrit  y qui  nobifcum/unl , 
ttflcm  rrfurefliowi  tius  tubtfium  fieri 
vitame* bit-  Eleggete,  dice  Pietro» 
chi  v’aggrada , pcrciochc  ti  alcun  di  voi 
è buono , e dico  buono  quaoto  frano  gli 
eletti  da  Crillo,  Teffem  refurcfUteiii 
eiui  ntbtftum  fieri  vane* a* bit.  Erano 
ri  abili  tutti,  che  difficoltandoli  la  feri- 
ta ,conucnnc  rimettere  la  nominatione 
allo  Spinto  Santo,  e porre  à forte  1’ 
Apoflolato , per  non  far  torto  à si  gran 
numero  d’idonei . Et  dedtruntfirtcm  eih 
& cecidi!  fori  fuper  JUatlhiam . A cui  ap- 
preso fi  aggiunfc  Paolo  per  collega.. , 
non  folo  capace  della  carica,  mi  degno 
di  afsiftere  alle  cure  più  graui  del  Sacro 
Collegio , dichiarato  inficine  con  Pie- 
tro Principe  de’Dilccppli,  ad  eflo  in- 
feriore in  giurisdittione , c totalmente 
foggetto, quanto  ógni  altro  o Apoftolo 
0 fedele , vgualifsimo  nondimeno  alni, 
per  non  dire , fuperiore  nella  dottrina , 
nella  coftanza, nelle  pene, ne  'viaggiaci 
credito,  ne’rarti,nc’prodigii,  nella  con- 
uerfione  di  mezzo  Mondo . Dite  ool, , 
che  il  rimouiqjcnto  de’  Miniftri  non.» 
buoni  fi  rende  malagcuole,  per  la  fcar- 
fezza  di  chi  loro  fucceda . Per  vn  Giu- 
da fottentrano  Mattia  c Paolo  , c più 
di  cento  le  ne  propongono  tutti  atti , 
Entro vnafala,  quando  i fedeli  eran si 
pochi,  c quando  l’ Apoftolato era  sì 
arduo , vanno  al  concorfo  centinaia  di 
djfcepoli  i ne  sà  il  Collegio  chi  efclu- 
derc . E mentre  che  nella  Città  di  Sion 
in  tempi  sì  fcarfi  di  fedeli  trouanfi  cen- 
turie di  Apoftoli, mancherà  nella  Chie- 
fa  di  Crillo  chi  foftituirc  al  Vicario  di 
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vn  Prelato  , all’Auditore  di  vn  Nuntio 
al  Soffraganeo  di  vn  Metropolitano  > 

Efclamo , fi  rimuoua  l’indegno , cbti 
l’idoneo  è pronto  . Perciò  fi  vbbi- 
difcaall’Euangcho, che  vuole  rimoflw 
Vignaiuoli intereifa ti,  Inraglifisù  g|| 
architraui  delle  Cancellerie  eeclefia- 
ftichc  da’PaftoridclJ’animc^iò  che  i Lu 
pi  della  finagoga  co’  denti  feolpirono 
su’cancelli  della  Vigna  mal  gouernatar 
Vineamfaam  locabii  aliji  arriccili , 

8a.  T anto  conu  iene,  che  faccia- 
no i Prelati  con  animo  pontificio  e» 
con  petto  apoftolico  . Tutrauia  può 
effe  re , che  o la  tenacità  del  Prelai 
to  , o la  tenuità  della  Prelatura  , o 
i pefi  della  Chiefa  , o la  mefehini- 
tà  del  lungo,  o la  diftanza della  Pro- 
umeia  , ol’ anguilla  detta  Dioecfr» 
o la  mendicità  del  Tribunale  sforzino, 
il  Mitrato à pretMtlerfi  dichi  può,  c i -ir-tt 

ritenere  perioncnè  totalmente  indegne  l' 

ni  pienamente  degne  . In  tal  calo  al- 
meno le  redini  fileno  in  mano  al  Prima- 
te, e le  tiri  in  modo,  che  f Vociale  non 
muoaa  parto  lènza  l’indirizzo  Tuo  » pri- 
llandolo «fogni  arbitrio . E fia  egli  cer- 
to , che  quanto  più  gli  riftrengerà  t au- 
torità, tanto  farà  e più  beneficò  col 
goucrnantc  c più  profitteuolc  a'  gouer- 
nati . Non  è mio  tal  fonti  mento , è di 
S.Ambrofio, che  colle  parole  feguenti 
l’ efprimc  à Simpliciano . Jnjipienlii  ii  E 
liberiate  rupia  vthemtittior  efl  . Igitur  e'  '* 
recidenti. » inficienti potefiat  > non  adijeien-  To-  a». 
da  libertà!  efl.  49. 

8»,  Del  qual  documento  parmj 
che  lì  dourebbono  feruire  tutti  i Soura. 

Si  sì  Laici  come  Ecdcfiaftici  con  qual-  - 
fifia  forte  di  Miniftri,  anche  capaci,  c " ' 
piu  che  abili , a’quali , come  non  è be- 
ne toglier  i’vfo  dc’bracci  con  manette , 
cosi  conuicne  tenergli  per  la  mano,  dar 
loro  i|  moto , c non  abbandonargli  nel 
gouemo.  Quando  Iddio flabilidi  dare 
ad  Adamo  vn  Coadiutore,  Factamut  ti 
adiutorium  limile  fibi  , prima  l’ addor-  G„c n’  *’ 
mento,  indi, per  formarlo,non  prefi: nè  1 
vn  dito  del  piede,  perche  farebbe  flato 
troppo  balio  e deprezzato,  nèvna  par- 
te del  cranio,  pcrciochc  fi  farebbe  ar- 
rogata fouerehia  autorità , e farebbe!? 
trattato  da  capo  ; prefè  dal  centro,  per 
così  dire  «del  corpo  vna  delle  colle,  c 
con  efla  figurò  l’Aiutatore,  affinché» 
con  vn  trattamento  di  mezzo  fi  tempc- 
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riffe  in  modo  , cht  folleuaflè  Adamo , 
mauorrio  tfprafiiceffc , fcfcìuindo  gli 
«ftrqni  fi  di  tracurii  di  Capo  quali  af, 
ffiluto , H di  Inerii  comé  piede  non  in- 
gercndofìm  faccenda  veruna , c nullo 
operando . Cor;  famigliarne  modera- 
zione debbono  adoperarli  da’Prelaci,e 
da’  Principisi  Minili»  ,&  i Coadiutori, 
chiamati  a|We  del  comando.-  Pre-, 
leggano  màdipendenti  .dipendanomi 
filpettati,  , 

S4-  • < ' Wr  dò  hon  poflb  non  bta-i 

Amare  la  imprudenza  di  Aleflandro, 
allora  che  dille  di  Eiezione  ad  orato  per 
fallo  dalla  Regina  di  Perda  : Et  tic 
Alt  xander  e fi . Non  intelè  il  mal  prati- 
co > chc.ouc  fono  due  Aleffandrì,  man- 
ca vn’Aleffandro  ? noli  potendo  efferc 
gran  Monarca, chiunque  hi  fotte  di  se 
vnMiniftro  pari  ite.  È perche  cali  mo- 
flruolìù  non  dirado  fi  veggono,  fu- 
blimandoli  da’ gran  Signori  troppo  in 
SÙ  gli  Vftcj«li;più  intimi  > perciò  anche 
rimbombano»  tante  Corti  kdoglieo? 
ioni  oàtloiioqAHisn «miìmi 
bai/,  ibraiulkl . i';  •>,  .oiiit  uiqos 
-«•  fi  Bb  tjnTói"  <>•:  zq  lsn  sdo  j « un, 3 
tnv  «Sji! in  . ' s.iijounos  ori*.  ’’ 
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te  fitte  gii  da  San  Girolamo  fopra  si 
raoilruofa  parità,  eprcgiuditialiifimo 
agguagliatila  di  Delegato  e di  Padro- 
ne. Le  parole  del.  Santo  forniranno  à 
chi  lènte  qual  falce  di  Tarquinio , per 
Scoronare  i Papaueri  più  alti  di  quel 
che  porta  l’impiego  : fitn fumut  tatti 
inflati  tordi 1,  vfigntremui  quid  debeamus 
Saccrdtfibut  C trifli^  Drflramut  Epifcofih 
fr  non  fub  nomini  *Hlriut  alili , qtnbut 
nolumut  rferuirt  ccgarnur . Così  fcriuo 
il  Santo  a Teolìlo  Patriarca  d’Alcflan- 
dria,ccosi  fupplico  io  in  nome  dello 
Diocelì  cattoliche  a’  Prelati  della  Cri- 
ftianiti  > 4 qnaji , le  non  vogliono  vede- 
re le  Vigne  di  Crilto  tramptatc  in  fo- 
relie,  debbono  e moderare  l’autorità  a’ 
Sodi ry ti , e pervaderli , che  chiunque 
de  gli  adoperaci  conculcherà  la  gemo 
haffa > non  tarderà  à premere  co*  piedi 
chcgli  hà  fatti  capi  di  quelle  Chiefo , 
«Ielle  quali  effo , c non  altri , conueni- 
V*  che  ibfic  e guida  e capo.  Cosìfia, 
-r.0-,0  «1.1, :.q  SV  ’ ; 

-oftOqA  iiflù  fV-_  i 

-ru,iy  i h si  * ’ 

Asqiv  ••.‘■r.nv  «orn  CPwnìr.tii  rmaib 
ibi.,:;  •rub'jrfm:.  »•••  f^lfl  r.jis'ls,  j; 
• Rffif  r *v  & ito  0 ,orou(ì  noe 
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LTRE , a’pri»- 
mi  dodìcLeài 
> primarij-  'Se*1 
guàcidelRe^ 
Mentore,  am-i 
: mirò  la  Pale-1 
fiina , e con- 
fefsò  Apofio- 
le  due  gran- 
di e magnanime  Donne , vna  Principe!^ 
fa , e l’altra  Bifognofa , ambedue  già  di 
nome  non  buono,  e poi  di  vita, di  Fama, 
di  gloria  riucritiffiinc , Maria  Maddale- 
na e la  Samaritana  . Quella  predicò 
Grido  nella  Giudea , e quella  l’euan- 
gclizzò  nella  Samaria . E benché  fode- 
ro fomiglianti  di  minillcrio , l’vna  non- 
dimeno fuperò  l’altra, e nella  felicità  del 
feguito  c nella  difficoltà  dclPimprefa. 
Poiché  Maddalena  , à cui  toccarono 
vditori  più  docili  c meglio  preparati 


ci?  «sttèc  nej  •fepolctw-nòww?  àppirtÒ 
datfortó , 3 jsfeGdfi  in  arone^La  SamsFS 
ritana,  che  nell’  Apoflolaco  fuo  fu  tan- 
to più  felice , e più  falutare  di  Madda- 
lena , e che  nel  primo  giorno  del  mini- 
flerio  conuerti.e  fantificò  vnà  Città, che 
fece  per  giungermi  Digiunò?  non  vi 
fu  tempo.  Ruppe  alabaftri  ? non  gli 
hebbe.  Pianfe?  non  fi  fcriue.  Amò?  non 
fi  legge.  Abitò  fepolturc  ? fodennej 
Fàtilèi  ì'  difprczzò  foldati?  perfeuerò 
à piedi  di  Crillo?  lafciò  Betanie  e Mad- 
dali  per  fcguirlo,  ancorché  fparito  ? 
Niuna  di  «piede  cofe  efcrcitò.  Chej 
dunque feceRn  qual  carriera  fi  auanzò» 
jP^WÈirajpilpalio  di  popoli  conucrti- 
cioè,  Difcepoli  ammaedrati  ne’  dogmi , . ti, con  fuperarc  gli  Apolidi  di  quel  tem- 
cApo(lolimaeftrideU’Euangelio,quan-  pò  nella  prima  ora  della  fila  peniten- 


tunque  trattaflc  midcrio  più  facile,  cj 
tante  volte  incuIcato,qual’era  larefur- 
rettione  del  corpo  di  Crido  à chi  lo 
flimaua  Dio , di  molti  affatto  non_, 
fu  vdita , e da  niuno  fu  creduta  del  tut- 
to. Là  ouc  l’odierna  Samaritana,  predo 
vditori  diferedenti , annuntiando  vn->’ 
huomo  afietato  c danco  per  Saluatore 
del  mondo  e per  Dio  d’Ifraelc,  gli  con- 
uinfe  à fegno , che  in  poche  ore  di  ri- 
belli gli  refe  adoratori  e albergatori  di 
Crido  . Ex  Ciuitate  autem  illa  multi  cre- 
Aiieruntin  rum  Samaritanorum  , prof  ter 
vrrbum  mulierit  ■ Dimando  ora  io,  co- 
me faceflero  due  Donne, gii  licentiofe , 
e (ereditate, à guadagnarli  in  faccia  del 


za  ? Io  non  crederei  tal  forma  di  trion- 
fo euangelico,  fc  nel  Vangelo  defib  noi 
leggelfi  cfprelTamcnte.  Eccoui  l’incan- 
to di  mutatione  affatto  incredibilej . 
Sopportò  la  compunta  Femmina  paticn. 
temente  chi  le  auuisò  la  inualidità  de’ 
fuoi  vltimi , e peccammo!!  fponfali,per 
lo  ripudio  non  legittimo  dc’cinquc  pri- 
mi mariti  : c afcoltò  chi  le  notificò  gli 
errori  condannati  e gli  andamenti  fior- 
ii de’  fuoi  concittadini . Anzi  in  luogo 
d’alterarfi  à notitic  di  tanta  confufionc, 
e che  potcuano  parere  rimproueri, gra- 
di l’auuifo , e onorò  con  titoli  fublimi 
l’ammonitore  : Domine  , vi  video , Pro - 
fbeta  et  tu.  Pigliando  per  canto  in  buo- 
na 


.ìiOJ) 

•ti 

.*  VR«-J 
.il 


jOCK 


S-f*.: 

naparrcla-cognitionc  datile  si  dc'pro» 
pii;  falli»  come  de’  talfi  articoli  cb’elkj 
eo1  popolani  ccneuaiprmu  fi  compunfc, 
indi  arfc  di  «ncq  zelo,  che,  abbando- 
nato Jofteflo  Gnlio, entrò  nonpiù  don- 
na» mà  Angelo  nella  patria»  e tanto 
4iflc  e canto  fi  adoperò»  ehc.wpochw 
ore  la  e onda  (Te  e la  pofe  a’  piedi  del  luo 
Dio.  In  modo  che  la  ifcritrioae  da'  Se-, 
rafini  (colpita  nel  trono  del  Media  in_> 
Cielo  con  quelle  dorate  parole . Reie- 
Ap oc.j  imjli  nei , Domine  Detti  >iu  fingnOte  tuo  i 
f.  fù  mera  copia di  quanto  queAa  angeli- 

ca Penitente  intagliò  colla  faa  lingua., 
nel  cuore  de*  Tuoi  compatrioti  : confcr- 
tjandofi  ocll’atchiuio  di  Sicar  l’origina- 
le  dell’elogio , ricopiato  da  gli  Angeli 
e accettato  dal  Cielo  : Stimui  > qui*  bit 
’3  eli  litri  Saluator  MtatAt  ■ Quando 
giammai  gli  ApoAoIi  volti  infieme  im- 
petrarono i Grido  viuo  vn  tal  titolo  da 
yna  fola  ntapanna.o  cala»  con  cui  fece 
la  Samaritana  da  vna  intiera  popolario- 
bc  riconofccrc  ed  acclamare  il  luo  rim» 
proueratorc  per  Dio?  Or  fc  vna  don» 
ru  > perche  gradi  notule  si  de’  propri; 
(concerti  > come  de’falfi  dogmi  de’  con- 
giunti, profittò  tanto»  che  in  vn  giorno 
Ratificò  la  patria , efcftcfla  : quando 
dai  Prelaticridiani  fi  rolicraflero»anzi 
fi  procacciadero  cognirioni  (.ornigli un- 
ti, che  non  farebbono  dii  o nelle  Pec- 
ione* o ne’  Palazzi , o nelle  Diocefi  lo- 
ro? E certo  dourebbono  e abbracciare 
con  grafie  » e onorare  con  gradi  chi  lo- 
ro fcuoprc  i difordini  delle  Città  ad  elfi 
corame  (Te,  e molto  più  delle  loro  atfio- 
ni  priuatc  : c (Tendo  imponibile > che  ve- 
run’huomo,  per  Tanto  ch’egli  fia  » e per 
molto  che  lappia , indouini  quanto  odi 
erto  fi  dice , o Torto  di  e(To  li  opera  ad 
Diftretto  (oggetto  iti.  Sia  per  tanto 
ueAVnfco  punto  l’argomento  del  mio 
ifcorfo,  nel  quale,  prouaro  che  haurò» 
non  poterli  faper  tutto , fc  non  li  accet- 
tano e fc  con  fi  cercano  notitie , Tciorrò 
laobbicttione,chefi  potrebbe  tare  con 
dirli  i eflcrc  tal  gradimento  virtù  pro- 
portionata  si  bene  ad  vna  femmina., 
qual  fù  la  Samaritana , mà  difdiccuolo 
a’  Perfonaggi  intendenti  di  gouerno,  e 
attendili  mi  a’coAumi  de  popoli  racco- 
mandati allalorcura.  e vedremo,  vn  sì 
fatto  compiacimento  (limarli  propnjf- 
liuio  d’huomini  grandi,  ni  praticarli  da 
altri  cuori  che  magnanimi. 
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Sd-  Per  prudente»  e pei  vigilan- 
te che /la  il  Prelato, ha  neccJijtà  ai  Tot- 
toporfi  ad  auuili  di  pedone  inferiori  » 
siperefie  la  lòuranirà  della  carica  non-, 
laica  luogo. à cogmtiom  Tpeciali  di 
ciò  che  parta , come  perche  l’oqnilccn- 
fia  c attributo  proprio  di  Diri»  incomu- 
nicabile à qualunque  creatura  , tanto 
vmana  quanto  angelica  . Pollo  dò  » 
chiunque  non  è Iddio , per  grande»  per 
perito,  pcrjnformato  ch’egli  fia»  ha 
bifogno  di  mendicare  notitie . Vedete 
che  . dico  1 anche  quando  il  Prcfidentu 
tòlTc  pieno  di  Spirito  Santo»  lo  (letto 
Spiritocolla  Tua  luce  non  vuol&r’in-» 
elTo  più  di  quel  , che  il  Sole  fa  nel 
Mondo  ; in  cui  come  co’raggi  nel  giro 
d’vndì  fà  giorno  per  qualche  tempo» 
cosi , con  Ibttrarfcgli , per  ore  ed  oro 
l'abbandona  nel  buio , c lo  rimette  a’ 
Pianeti  men  nobili . Hò  detto  per  au- 
ucntura  troppo , prò  celiando  che  a Co- 
mandanti pieni  di  Spirito  Diai  ite  ricu- 
fa  di  ali  irte  te  lo  Spirito  di  Dio , Tc  elfi 
pure  non  fi  vmiliano  à ricercare  diu 
gente  difuguolc  in  meriti  luce  di  pareri? 

Mi  «rtblge  dal  Ibfpetto  di  cometario  nel 
proferire  dottrina  sì  nuoua  va  Cttfo, 
che  è dt fede.  Nel  capo  fello. dd  li- 
bro quarto  de’  Kè  fi  dclcriuc  certo  in- 
fortunio, per  cui  notabilmente  fi  affiif» 

(èro  i dilccpoli  di  Elifeo . Pcrctoclie  vn 
di  cfshcagliando  rami  d’alberi  per  fab- 
bricarli la  Cella  , fcaricò  l’accetta  fui 
nodo  di  vn  tronco  con  tant’impcto,chc 
il  ferro  vfetto  dal  manico  laico  nel 
Giordano . A’  tal  perdita  fgorocntato 
l’infelice  manuale , efclamò  verfo  del 
Profeta  : firn»  beu , heu  > Domine  mi  > ^ R 
&boe  ipfum  mutuò  aeceperam  • S’inte- 
neri  à voci  sì  addolorate  T auuedu- 
to  MacAro  , c animando  lo  (borato 
alunno  gli  dille  : Non  piangere  , per- 
chclafcurc  verrai  galla.  Mà  dimmi 
in  qual  parte  della  correli  te  è caduto  il 
ferro  che  piangi,  accioche  io  porta, get- 
tando vn  nuouo  manico  nella  fuperfi- 
cic  dell’  acqua , ricuperarlo  dal  fondo  , 
c terminare  il  tuo  lutto . Dtxit  aultm 
homo  Dei  tubi  fiatiti  ! At  iUe  monlìrauit 
eilocum . Trtitdtt  ergo  libitum , & mifit 
illue  : natauitqueftrrum  , & aie  > lolle . 

Non  ti  diceua  io , che  haurefti  rjauu- 
to  lo  Arumento  ? Gran  miracolo,  dice 
San  Gregorio,  e marauigliofa  profe- 
zia, Pure  vntant’huomo,  che  fapcua.. 
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la  futura  riunione  delfcetè  al  lcgnò^, 
per  qual  cagione  mendica  dalfeguacc 
informationi  del  luogo  preci  fa,  dónde 
l’iftrumenro  cadde  nel  fiume?  Se òpe^ 
raua  pieno  di  Spirito  Santo , comdnetv 
fa  pena  il  cafo  ? come  non  inoltrò  cgK  «< 
chi  lagrimaua  il  pollo,  doue  il  ferra 
giartua?  Vii  cecidi r?  Tal  richiefta  trop- 
po  fèredita  vn  Profeta  nell’atto  fleflo , 
e della  predizione  c del  prodigio.  Non 
tri  marauigliate  , rilponde  Gregorio , 
perciochc  nello  dante  medefimO.  del 
profetare,  chi  sà  vita  cofà  vn'  alrra  poli- 
rà . Vropbetie  {pirite s Elìfei  mente/n  ex 
future  ietigerat , fed  cu  preterite  non  fan d 
gebat  . Qui  & ferrimi  ex  profundis  di- 
tnerfam , quia  reuecaturus  effèt  ad fuptr- 
ficicm  fri  re  potuti  : fed  <Vbi  ceci  derat  tom* 
nino  nefiiuit  • Da  tale  premeva  lì  tinti, 
con cuidenza la  conclusone,  che  d*J 
principio  propoli . Poiché, lè  chi- è il- 
luminato da  Dio,  nel. colmo:  deriuoi 
chiari,  e nel  meriggio  di  tognhionhlò- 
pranaturaliche  hi,  rimine  al  bufò  dì 
ciò  che  si  vn  tagliatore  di  frafche , cj 
come  feviuefle  in  profohdilsime  tene- 
bre gli  domanda  ad  alea  voce , Vii  cri* 
ridii  ? Come  prefumeri  di  làper  tutto , 
chi  nonfolo  non  hi  fpiritodi  profezia, 
mi  si  Iddio  quale  fpirito  habbia  di  go- 
ucrno  l Vn  Profeta  lì  vmilia  ad  vn  vili 
lanosi  rozzo,  che  nè  pur  feppe  tratte- 
nere l'accetta  , si  che  non  vlciflè  dal 
manico  : c ci  lari  chi  sdegni  d’  mfor. 
inai  li  da  perfona  o più  fauia  di  sè,o  me- 
glio ragguagliata  di  cièche  conrerNdn 
si  Elireo,  quel  che  tanti  dàpcuano  o e> 
faprà  vn  Prelato,  non  iblamenre  più  di 
tutti  , mi  quanto  non, Sul  tutti' veli 
omniicio  come  l’ Eterno  Vèrbo  {apra 
tutto?  -tu'  * 

87.  Veggo,  che  per  hauef-pro- 
uata  troppo  biìog'nofà  di  ragguaglil’ 
ignoranza vmana,  poco  hò  (labilità  la 
propofitione  dedotta . Polciache  quan- 
do (lerce  da’ confini  della  nat  ura, c fi  cn 
tra  negli  abifsi  della  gratia  , non  è 
gran  Cofa  che  lo  Spirito  Santo,  il  quale 
nulla  dee  all’huomo  di  fopranaturale , 
in  vn  cafo  gli  dia  lumi  fopravmani,  de’ 
quali , fenza  grauarlo , in  altre  contin- 
genze lo  priua.  Onde  non  erto  Grego. 
rio  le  dille , Elifii  mente  m & tx  futuro 
Ietigerat , & ex  preterito  non  tangibili  : 
perochc  parlò  non  del  giuditio  vmanó, 
che  Icmprc  cnoftro,  màdclla  pteui- 


den$'a  gratùita  , la"  quale^comùntcan^ 
dolìà  éfifpolìtlone  del  donatore, non  Ai 
ra  di  cOntHiouò  in  noi . Ma  dóue  noni? 
frappongono  miracoli  ,-chi  vna  cofaW 
preuede  ó sà  , pciche  non  ptiòopreué** 
dere-o  penetrate  quanto  appartiene  ala 
la fua cura?  Lariipoftaèin pronto, 
Stradi  parole,  farà  di  fatti,  ne  molto' éP 
(solferemo  dal  èhioftro  di  Elifeo  : bà-> 
dandoci', perproua  di  quanto  fi  dilcofJ 
re-,-£liaMaellrt}'dcl  nominato  Prole* 
t*V  Gran  (è.  quelli  a’facri  limini 
Monte  Orci»,'  é alfai  pTcfìo  ammefib1 
all’vdlcnza  di  Dio  * gli  prefentù  lo  fld-J 
to  della  Ghielàyieùi  ferpraffauaycom-a 
pendiaro  crtftrètàóad  vrilólo  periodo^ 
Domine ,‘  'Prophetm  tuoi  occidinmt,  alta- 
ri a tua  fufeukrutit , titegò  reti fJ ut Jum  fri 
UH.  Eccoui  la. pianràdi  furto  il 
(fretto  d’ Ifraelc  :1  infiniti  cadaveri  dfc 
Profeti  fucilati  > montoni-'  hnmenfi  di 
altari  drft  rutti,  vn  vacuo  tonici  di  chi 
o creda  in  Dio  voi’inuOchfl'  QutlfO  è ì 

Stianto  potè  riferire  a Dio  dello  dato» 
i tutta  Samatia  vn  Profeta, attcnrifsi* 
mo  i gl’inkrelsi  di  quella  Diocclì.  Dio 
immortale  ! E -quanto  fi  allontanò  dal 
vero  qucllai  rclatione  prefentata  di  prò* 
pria  mano  da  vn’Elia , c letta  di  bocca 
fua  ad  vn  Diol  c però  Paolo  Apodolo 
efclama  attonito  per  sì  grande  e si  in- 
tollerabile diuario  : An  nefriti!  in  Eliaci 
quid  dieit  Scriptura  ? Domine , Propbetai 
tuoi  oc eidtrunt , altari»  tua  fuflbderunt\ f 
& ego  reliflui  Jum  fluì . Sed  quid  dieit 
ilUdiuinum  rcfponfum  ? Reli  qui  mibi  J epa 
lem  milita  'Virorum , qui  non  curuauerunt 
gtnuu  ante  Baal  . Si  poco  informato 
della  dia  Chicli  vn’Elia , che  altro  non 
(ienlàua,  di  altro  non paiiaua,  peral- 
tro nonopcràua,  che  fàccua  tanto,  pa* 
tiu*  tanto , contrafìaua  tanto,  e profe- 
tane fempre  per  cflà  riSe  aneffe  igno* 
rato  o vn  rifuggito  nelle  grotte  del 
Carmelo  » o chi  fotto  voce  inuocaua  il 
DiodTftaelc,  potrebbe  o diflìmolarlì 
o comportarli  l’abbaglio.  Mi  che  non 
fappia  nè  i nomi,  nè  le  faccie,  nè  Patrio* 
nitri  fette  milahuomini  reflati  immo- 
bili e ritti  su  gli  occhi  fuoi , quando 
-tuttigli  altri  s’mcuruarono  à Baal , ej 
genuflefli  l inccnfarono , quello  non  è 
traucdcjc,  ma  è acciccarli.  Andato 
ora  c vantate ui  , quantunque  imba- 
razzati in  mille  foccendc,ò  contrarie  in 
tutto  à gli  a&ri  delle  Diocciì  vo(fre,ò 
alme* 
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almeno  non  del  tutto  ad  elsi  conface- 
uoli,editc,  chea  voi  non  bifognano 
relarioni  altrui  , fapendo  voi  ogni  ato- 
mo, che  il  Sole  dichiara  nelle  volito 
Prouincic.  Elia,  che  non  riconofceua 
gencologia  , che  non  fond.tua  cafato  , 
che  non  iliituiua  primogeniture,  cho 
non  ifiabiliua  moltiplichi  , che  non.» 
trattaua  temporalità,  che  non  haucuo 
entrate  nè  lue , nè  della  Chiefa  , ri- 
coperto di  cilirio  e pago  d‘  vn  pano  , 
che  non  fiaffànnaua  per  l'annona  o fua 
ode’fudJitipafciuto  da  Corui  c {gra- 
ttato di  famiglia,  che  non  amminifira- 
ua  giuAitia  nè  à Città, nè  à Comuni,abi 
tarare  di  fpelonehe  c anacoreta  ne’  di- 
ferti,che  non  vfaua  ritirate , che  abbor- 
riua  diporti , che  confumaua  la  notte , 
il  giorno, il  lònno,  l’ora  Acila  della  re- 
fettione  in  fopraintendere  à gli  fcapiti 
della  Religione, e a’  progrelsi  della  Ido- 
latria, che,  lenza  diArarfi  in  anlìa  ve- 
runa del  Mondo  viftbile.non  quietaua, 
le  non  rifapeuagli  virimi  riponigli  di 
quanto  abbracciaua  il  territorio  di  Sa- 
maria : vn'huomo,dico , che  sì  canto,  e 
che  non  altro  vuol  Capere  , ne  sa  da’ 
danni  in  (bora  del  culto  diuino , abba- 
glia in  modo  ne’ calcoli, che  Cedue  vno 
per  fette  mila  , o per  dir  meglio,  per 
fettantafette mila  : che  appunto  il  nu- 
mero finito  in  quefio  luogo  fi  foAitui- 
fee  all'indifinito dall’ApoAolo  . Echi, 
fletti  per  dire,  ogni  altra  eofa  fà , eh® 
l’inuigilareallecurc  publkhc  della  fu* 
Cura , o per  parlare  con  piti  mòdeAio-' 
e con  piti  verità,  chi  con  effe  à tante  al- 
tre opere  impegna  l’arce  adone  e la  Col-: 
lecit udinc  , faprà  ogni  cola  della  fu  l. 
Diocefi,  c penetrerà  i bilégni  d'  enj 
Mondo, raccomandato  alla  vigilanza 
de'Prelad  ApoAoIici  ? Chi  è che  fi  prò-- 
metta , tra  nebbie  di  Politica  o troppo 
deAo  negli  affari  del  fccoló,  o troppo- 
addormentato  nelle  faccende  del  Cic- 
lo, di  fapere-  della  propria  Chiefa,  pifi; 
che  non  Teppe  Ella  Profeta  nel  cofpez 

rodi  Dìo,  deAo,  dilincerèlfàro,  & à#*: 

tendfsimbpdeltafuà?  • , ora 

88.  Gii  incendo  , come  fi  rìbat-" 
ta  vn  colpo,  :che  mortai  ménte  ferifey  - 
lanoAraprcfuntionc . Era  direte,  at- 
tento Elisi  gl'fnccrèfsi  cfi Samaria,  mi 
coperto  dimclofe  ,■  Se  Alimentato  dal; 
Coruo;  onde  rimaritai  Colo  e lènza  mi-  ' 
niAri , e , per  necclUrià  canfeguenza, 
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impotente  à Caper  ciò  che  paffaua  in  vn 
reame,  nè  picciolo,  c ad  ogni  ora  can- 
giante di  Religione.  Intendo.  Veggo 
che  vi  alsicuratc  da’  falli,  per  quel  cer- 
chio di  Subordinarichevi  alfiAono,  de’ 
quali  l’eremo  della  grotta  perche  pri- 
llò il  Profeta  , perciò  non  fu  gran  colà, 
che  lòlitario  e quali  (Vpellito  non  ac- 
certalTc  la  verità  del  fatto.  Conlideria- 
mo  per  ciò,fc  baAi  vna  fchiera  di  Dipcn 
denti,  per  lottarci  alla  Arertifsima  ob- 
bligarione,  che  io  prottAo  imperila  i 
qualfifia  Prelato,  di  fpiare  IoAato  del- 
la fóa  Chiefa  da  gente  che  non  gli  fi»-’ 
d’intorno , come  appunto  ojtgi  la  Sa- 
maritana fìi  auucrritadell’ eflcr  fuo,  e 
della  patria  da  CriAo,  à lei  Araniero  di 
fetta,  non  che  dì-  nafeita . Impaticntej 
Adonia,  giouane  d’ anni  e Principe  del 
fanguc,d’haucrc  il  Regno  di  Giuda  do- 
po morte  del  Padre , ardi  d’  vfurparlo 
in  faccia! lui  già  decrepito.  Alidi  as 
auttm  Ji'.ius  Hsgtjth  eltujbeluri  dietm  : 
<K»  rttnab* . Nè  finì  la  temerità  in  paro- 
le , o in  vantamenti , o in  fola  oAenta- 
rione  d’alabardieri  che  gli  facefiero 
fpalia,  c di  cocchi  che  lo  légni  fiero  in 
corteggio.  Sonò  la  tromba  , intimo  la 
dieta,  patteggiò  co’  Primati , corruppe 
la  guardia,tiro  dalla  lua  Gioab  Tenen- 
te generale  dcll’cfercito,  fi  amicò  Abia- 
tar  primo  miniftro  del  Tempio , alzò  1 
alare , imbandì  la  menfa , accettò  fi- 
nalmente l’offcquio  dc’Barònijé  kam- 
bafeiate  delle  Prouincic . Tutta  Gcru- 
ftlemmeera  marmi  » da  per  tutto  o fi 

dpòneuanoleinfegned’Adonia,  ofo 
riè  àeclamaua  il  nome . Voi  ciò  non-» 
fcredcrctc , e pure  è cronica  di  fedo  • 
Dauidviuo  c preferite  nella  Città  ,d*vn 
tumulto  cosi  rileuante.cosi  fonoro, co- 
ll ignommiolò  i e timo  pregiudizio 
alla  caia , alla  perfona,  e allariputatio- 
he  reale , non  fapea  nulla . Siche  fùnc- 
cefritàra  Natan  d’vfcir  di  cella  , doue 
gligiunfcloftvcpito  di  quella  impor- 
tameTedifione , c dipartir  al  Palazzo  > 
pèrtfar  egli  il  primo  lume  alla  Rein»-, 
della  ribellione  oramai  tcrminata.N'nm 
Mudi  Hi  , qtioj  regV&rrit  Aduniti  /Ut  ut 
Haffiti&  Domiriui  ntfìtr  David  bet  #*»- 
è E ftftfe  che  fi  trattaua,  fc  Adonia.» 
fbfle  vTcitò  in  campagna  à caccia , o le 
interueniflè  ad  vn  fclfino  di  Dame.  Rat 
ipwàff  Ekhefipcua  Dauid,  fe  non  la- 
nca l'vltintoCAermioiò  della  fua  cala? 
* 1 Hoc 
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Hoc  ignorati  In  quello  inonofillobo,  Hoc, 
più  portenti , e più  nouità  fi  contengo- 
no , che  non  riilrinfc  animali  l’ Arca  di 
Noi  nella  immenfità  dc’fuoi  fpartimen- 
ti . Hoc  ignorati  Vdite  quali  montagne 
fi  appiattino  lotto  vna  fillaba.  Immola- 
ti! Adoniat  aridi  bui  » & 'vi  tulli , & uni- 
uerfit  pinguibm  iuxta  lapidtm  Zocbcld 
•Vocauit  uniutrfoi  fruirei  fuoi  filìot  Regii 
& omnei  viroi  Iuda  feruti  Reeii . E pure 
di  tanta  c di  sì  fmifurata  mole, non  dile- 
guata > mi  finita  > vn  Dauid  nutrito  td 
inuecchiato  in  Corte  , c ch’era  l’Oraco- 
lo d'Ifraele , non  rifapeua  parola . Man- 
cauano  per  ventura  ad  etto  o Minilh-i 
fedeli , o Vociali  attenti  I Più  oltrej . 
Quanti  erano  i malcontenti,  e i non  fo- 
disfàtti  del  nuouo  cd  vfurpato  Princi- 
pato 1 Sadoc  Sacerdoi , & Bunaiai  filmi 
loia  ix , dr  Sema,  & Rei  > Ó"  robur  exer- 
cilm  Dauil  ntn  erji  cum  Adonia.  Ad 
ogni  modo  di  tanti  alienati  dal  noucllo 
Principe  nè  pare  vno  vifù,  che  cntraf- 
fe  à darne  cenno  al  vecchio  regnameli 
che  potè  dire  Berfabea  con  verità  : Ec- 
ce nane  Adoniat  regna  » te , Domine  mi 
Rex , ignorante . È vi  a Hicurau are  di  pe- 
netrare ogni  atomo  della  Prouincia  vo- 
lita, perche  habbiatc  d intorno  al  tro- 
no qualche  numero  di  fiipcndiati.men- 
tre  la  Corte  di  Dauid,inondara  da  Vffi- 
ciali,  lafcia  il  Kè  in  si  granfie  pleurica  di 
materie  non  fidamente  di  fiato , mi  c,h’ 
erano  il  totale  diftrpggimento  della., 
MonarchialDunque  è.neccfTario  noci  vi 
fentirlì  delle  uotitie,mà/enrirle,mà  bta-r 
marie,  mà  rimunerarle,,. eflendo  J’huo- 
mo  incapace  di  fapcr,tptto.,  ,heiichc  Ha 
pratichifsimo  ne'goucrni , ,c  ancorché 
regni  circondato  da  folta  turila  d< 
nirtri.  Si, si,  benché fia  ij. Principe vq 
Sole  in  terra  ,c  fieno  j^nijìri.di  lìij 
Pianeti  rifplen denti,  {yttauia  rimapq^ 
attediato , per  nondire.opprcflb , fi-  dai 
lumi  minori , e quali  di (si , da  lucciole 
d’huomini  inefpcrti  di  comanda  , mà 
capaci  di  verità  e con làpeuoli  dc’dilòi;- 
dini  ,non  viene  e illuminato  ed  auucr- 
tiro , elTendo  c mute  cd  òlcure  le  Stel- 
le che  lo  circondano  . E la  ragion  ej 
dclfilentio  è , percioche  ninno  vuole 
inquietare  con  inale  nuoue  la  pace  de’ 
Grandi . Per  ciò  la  verità  rimane  eldu  -• 
fa  da’gabinetti,  cntrandoui  la  fola  adu- 
latione;  la  quale,  quantunque  veggio, 
andare  in  rouina  l’Imperio , o tgee,o 
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le  parla,  ogni  altra  cofa  riferifee  dal- 
la  temerità  in  fuora  dc’feditiofi , già  fa- 
lutatic  riccuuti  per  Principi.  Aderat 
adulano  , cosi  à Dauid , come  poi  ad 
Alellàdro,  prrpctuum  malum  RegunL->t 
quorum  opei  ftpiui  ajfentatio , quam  ho-  QJCur. 
Ììis  euerut . 1.*. 

Per  auuentura  li  replicherà, 
che  à Dauid  non  giunlc  lo  firepito  di  vf"  1 °' 
fcompigliota  ito  publico,  perche, eflèn-  * ’ 
do  Kè,  lbggiaccua  à quella  morale  im- 
po  fibilità  di  fapcre  il  vero , alla  qualtj 
viuono  fotropofii  i Principi  fècolari  . 
Polciachc.primad’arriuare  alla  portie- 
ra loro , conuien  pallóre  per  tante  mani 
e per  trafile  si  ftrecte , che  pochi  ne  ten- 
tano faccetto . Vi  fono  arcieri  nel  cor- 
tile , vi  lono  alabardieri  nelle  Tale, fi 
fanno  incontro  ncll’anticamcre  lcudie- 
ri  c paggi . Nè  quello  è il  grotto  dell' 
clerico  da  fupcrare , per  prefeotartì  al- 
la fàccia  del  Principe  rappena  è la  van- 
guardia.- Si  che  dilperando  ognuno  di 
potere  inqpel  laberintO:.di  ftanze  far 
più  di  vn  patto  ogni  due  meli,  abbando- 
na l’imprefa  ; onde  gl’infèlici  Domi- 
nanti ftanno  nella  fòmmità  del  pollo 
reale  , come  l’Algido  ftà  tra’  monti , il 
uale  per  lo  più  hà  la  cima  attorniata-, 
a nebbie,  fenza  iàpercchi  regni,  men- 
tre etti  regnano  . Dal  qual  difordinc 
non  fimo  in  neceflìtà  di  ripararli  i Prela- 
ti Crifiiani,  a!  quali  nè  la  modeftia  del 
grado , n£. la  mediocrità  dello  fiato,  nè 
la  vigilanza  nel  gouerno'  permettono 
tante  ritirate,  nè  alzano  tanti, trincierò-, 
ni  da  fupcrare,  prima  clic  ad  etti  fi  giun- 
ga,. Ammetto,  qjuanto  fi  jirefuppone, 
ancorché! rajora  quelle  difficoltà  li  prò- 
uino  nelle  Cale  tàccrdotalì,  io  pattami 
vna  anticamera , in  guadagnare  vn  folo 
cameriere,  p:jn  alzar  llvnica  portiera fc 
die  diuidc. la  fila  publica  dalla  danzai 
dell’vdienza,  che  appena  s'incontrano, 
nello  lunghe  file  di  cortine:,  e di  came- 
re , le' quali  oppongonfi  à chienlrUne'. 

Palazzi  reali,  ,M.ì  diamo , chel’auuici- 
narfi  a’  grandi  Ecclefiaftici  liat&èilìfli-i 
mo , per  ciò  ad  effi-arriuerano  le  mitene: 
de’popoli.gouer.nadè  Nò*  anzi  il  più 
delle  velie  nè  pure  -r ifanno  ciò  cheli 
canta  ne’circoli  dal  volgo  ■.  Chi  faccua 
anticamera  àGiacòb  , Pallore  di  inatta 
drft,  c Padre  di  Patriarchi  ? Chi  può.i 
immaginarli  o portiere  calatcomaefiri' 
di  camera  j o vdienie  digerite , lòtto  di 

vn 
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vn  padiglione  porticelo  , che  mucaua_, 
lente  volte  rtto,  quante  rtagioni  varia- 
rla laria  i E pure  .eflendo  ftato  rapito  al 
Tanto  vecchio  > e venduto  in  publico 
raetcatojdi  mezzo  di, e à villa  di  ranri,il 
più  caro  figliuolo  ch’egli  hauerte,  non 
li  alzo  mai  a’  Tuoi  occhi  la  cortina  di 
barbarie  cosi  Tpictata  e di  tradimento 
■ tanzo  efecrando  . E nondimeno  i ven- 
dicori  furono  si  poco  cauti,  che  non  lo- 
' lamente  non  occultarono  il  fatto  , mi  , 
trafmettendo  la  tonaca  del  fratello  in- 
catenato tinta  di  (àngue  al  Padre  tradi- 
to i nè  pure  Iccltcro  tra’  tuftodi  del 
gregge  o il  più  fidato  , o il  men  ciarla- 
tore , mà  polcrpe  la  clamide  in  più  ma- 
ni , e il  misfatto  in  più  bocche , lènza-* 
obligargli  ad  apparenzaìtnche  minima 
Cen.j7.  dt  fegrcto . T ulerunt  autemtunicam  tius : 
»»•  mittenti  > qui  ferrini  ad  Palrtm , & di- 
t treni  : batte  inuenimus  : < vide  » utrun 
tunica  fili)  fui  fit-,  a»  non  . Poteuano  o 
cautelarli  meno , o fare  più  pubi ica  li_, 
fellonia  quegli,  fciopcratiffimi  fratelli  è 
4}oi  ferrini ad'fatrem,&  duerent  / Non 
baitaua  quallìfia  fanciullo , incapace  di 
frodi  e ignaro  de'  fuceeffi  -,  per  ripòrca- 
re  vn’ormelìno  colorito  eoa  fregi  ? 
Confegnandolo  i’  più  mc.1t  nòà  firvro 
volere»  che  tutto  il  nodo  deÙempia-i 
tragedia  venifle  all’  orecchie  del  Pa- 
dre addolorato  i Tuttauia  benché  fol’- 
fero  i guardiani  di  GiacOb  à centinaia, è 
à turnici  garzoni,  non  fu  dato  mai  al 
Padrone  vn  ccnnodi  nouità , tantode- 
gnadi  cfami , c. tanto  capace  di  ciarle . 
Si  che  la  prima  nuoua  del  cafo funerto-, 
dopo  decine  d anni, l’hebbe  Giacob  dal- 
lo fteflò  Giufcppc,  già  Viceré  in  Egit- 
to. Negate  ora  , anche  doue  non  li 
tiene  portiera  à chi  parti,  non  rimanere 
materia  dafeoprirlì,  mentre  va  Patriar- 
ca si  prouido  nulla  sà  di  artallinamcnto 
si  dctertabilc,  si  noto,  c si  pianto  da  lui, 
feguito  in  fuacafà  -,  csfogàtò  ncl  fuo 
fanguc . Oh  Dio  , grida  Grifortoino , 
come  portiamo  penetrare  gli  auueni- 
menri  delle  Dioccli  nortre  tanròvafte  e 
si  varie , fe  non  intendiamo  i taflfeguì- 
•ti  nel  noftro  interno  ! Vdite  fi  T eneiHU* 
•Dauid  nel  cuor  fuo  il  cataletto  di  Vria, 
il  letto  diBcrfabca,  i padiglioni  d’Ifri- 
cle , c i quartieri  de  gli  Ammoniti  ..liu» 
tanto  ingombro  di  oggetti  palpabili  al- 
: . tro  non  irtimaua  egli  di  haucre  nel  pet- 
» to,  che  fpatij  immaginari)  d’innocenza, 


§:$o.  67 

e vacui  incapaci  di  colpa.  Qujsfapicn- 

tior , quarti  Dauid ì jed latrai . m ratte-  ^ 1 

nit  <v,res  a cupiattate  ténerennn » in  poeL 
catum  delajjui  non  fentii . Ideo  lui ema  To 
ìli,  propónila  opus  finti  & torba  , qua  ,gp. 
perforasti  cefi»  in  memoriam  rrducerent . 
Vogliamo  conofccre  tutti  i couili  di 
Vha'  Pfouincia,  fe  nè  pure  ci  auuediahio 
fri  tante  fcelCraggini  di  vna  Toh  enor- 
mità de'  nortri  animi  ? 

90.  Nè  creda  veruno  , che  l’ar- 

rogarfi  si  fàlfa  e si  fallace  peritia  de’ 
Tucccrti,  rta  di  si  poco  pregiuditio  al 
buòn  gouemo  de'  popoli , e alia  perfet- 
ta di  tettrone  de’  diftretti , che  porta  o 
rrafcórarfi, oanche-ambirfì . Elia  ina- 
bilità allafopraintcndenza  di  Territì- 
cillòle  e di  Chioffri  gli  kuomini  più 
periti  . 11  dettame  non  è mio  ,-tìr  di 
San“Grcgorio  Papa,  che  cosi  fciiueà 
Fortunato  Arciuelcouo  di  Napoli  nell’ 
Epirtola  nonagefima'terza  del  fetrirtO 
de’fuoiregirtri . T’inuio  ,dic’eg)i,Bar- 
baeiano  Monacò,  affinché  tu  lo  cónlà- 
cri -Abbate  del  Mónafterio  Napoleta- 
no , in  luogo  del  defonto.  E’viuuto 
«fucilo  rriigiofo  per  molti  anni  core* 
«fcmplarità  di- vita,  e con  integriti  di 
fortumi  tra’  monaci  di  Santo  Andrea  . 

■Nè  hamci  che  temere  in  erto  , quando 
alle  molte  e fegnalate  virtù  di  lui  non-. 

Tacerti-  vna  eccliffi  troppo  piena  il  cre- 
'dcf  egli  di  antiuedere  edi  Capere  ogni 
-cola . Sunt  bona , qua  in  eo  piai  cani  • Sed  Ub.  7. 
hòc  oflin  ilio  rvehemens  Ditium , quia  lat~  eP-9ì‘ 
de  fibi  effe  fapiens  njidotur . Ex  qua  radi-  ^ 
he  quanti  rami  peccati  1 valeant  predirei  ° J,‘ 
pattntor  agnifuiur.  Ordinò  per  rantoli  5’’ 
fommo  Pontefice  al  fuddetto  Prelato  , 
che  per  lungo  tempo  trattenerti  Barba- 
tianonel  Priorato  del  luogo, con  offer- 
’uarc  attentamente  , fe  nella  bozza  di 
quello  impiego  correggeira  la  pernicio-  ( 
la  temerità  della  fciocca  perfuafione:. 
‘Térir.inò  il  Brcue  con  dire , che  sì  come 
voleua  che  rauurduto  fi  ammetterti  alla 
Mitra,  così  quando  Continuarti  à non 
curarti  nè  d’informationi,  nè  di  ammo- 
nitori,' lo  rimandarti  à Roma , donde  , 
ficcherebbe  perfona  mcn  eolpicua  à 
cagione  de’minori  talenti, mà  lòtto  porta 
per  la  docilità  à minori  precipiti) . E’ 
vn’Idra  di  fconcerti  e d’ingiurtitic , di- 
ce Gregorio  , l’Arroganza  d’intender 
rutto . Poiché,  non  potendo  la  volontà 
nortra  o difuolerc  t>  ftringcriì  con  cfò 
1 2 che 
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xhe  non  sk , ne  viene  in  confegucnza  , 
xhe  manchino  di  rimedio  infiniti  difor- 
xiini  non  penetrati  > e chea  molti  meri- 
ti non  riiapuci  fi  neghi  il  guiderdone  • 
•Nel  che  quantunque  porta  talora  il 
Prelato  non  intaccare  la  colcicnza  (bu- 
fato dall’ignoranza,  fenon  Taffettà-.; 
pon  può  con  tutto  ciò  non  precipitare 
il  gouerno  , le  cui  rouinc  non  fi  arrena- 
no, ma  fi  moltiplicano  per  la  cecità  di 
chi  prefiede . Difpcri  per  tanto  di  fan- 
tificarc  colla  Samaritana  i (uoi  Territo- 
ri) , e di  mutare  in  e(si  vnaSichar  invita 
Sion , chi , com’ella , non  ama , e non., 
onora  chi  gli  notifica  le  imperfettioni 
o di  Tua  cala , o de’iuoi  luciditi . Adun- 
que Cotto  pena  di  dare  l'vltimo  crollo 
alle  Diocefi , bifogna  gradire  le  notine 
date  anche  da  llranieri  > come  quell»-, 
gran  Donna  le  accettò  da  Crifto  pelle- 
grino in  Samaria . ,<  . 

fi.  Ohqittsicheleelclamatio- 
ni  vanno  alle  llellc.  Adunque, per  ben 
guidare  le  Prouincic,i  primi  Prelati  del- 
la Chicli  fi  proporranno  per  idea  T viti- 
ma  donnicciola  di  Siebar  ? Piano  coll’ 
vltima  : percioche  non  fu  tale  colei , 
che  prima  d’ogni  Apoftolo  conquiftò 
Città  à Crifto  nel  giorno  fteflochelo 
conobbe . Più  oltre  : non  è virtù  <U-> 
femmina , e virtù  da  Eroe,  guftare  ma- 
gnanimamente di  chi  liberamente  ci 
parli . Ed  è si  veto  queft’aflioma , cho 
nontroucrcte  mai  huomo  veruno  ab- 
bietto , che  non  fi  arruffi  al  Colo  fofper- 
to  dell'auuifo:  ne  vedrete  giammai , 
che  da  Primati  generofi  fi  rigetti  chi  O 
arreca  motini  non  penfati , o efponedi- 
fotdini  non  preueduti . Vdiamone  lo 
proue  da’libri  diuiai . Ne’facri  Canti- 
ci al  quinto  la  Spola  denunciò  i torti, ri- 
ecuuti  per  rubaracnti  e per  ferite,  dalle 
Guardie  di  Sion . I minar  uni  ntt  mJlt- 
Cant. j.  in , qui  eircumeunt  Ciuitatem  : percufse- 
runt  me  • ir  mulnerauerunt  mt . Cho 
piaghe  Cono  quelle, delle  quali  e la  Spo. 
(a  fi  gloria,  e Cono  Autori  i primi  Prefi- 
denti di  Gerufalcmmc  ? Sono  le  tm- 
monicioni  fatte  a’Grandi , concernenti 
la  felicità  del  gouerno . Quelle , ben- 
ché rifanino  lo  Stato  , pungono  nondi- 
meno il  Comandante  ; parendo  quali 
taciti  rimproueri  quelle  feorrettionj, 
che  loro  fi  palefano  da  i meglio  ambia- 
ti , e che  da  gli  zelanti  G efaggerano . 
Nota  perciò  Gillibcrto  Abate  , cho 
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di  tali  colpi  coloro  fono  più  patienti,  e 
più  ambitiofi , a'  quali  o la  fouranirà 
della  carica , o la  capaciti  della  mente, 
ola  fublimità  della  virtù,  o le  accla- 
macioni  de’popoli , o l’eminenza  deca- 
lcaci han  data  datura  da  Gigante  , c 
perfcttioncCupcriorea’comunali . J fluo  Serrivi 
quii  perfechor  e fi , mmlntratur faciltuii3-  in  Caa- 
uerlorum ti tiusfentie acuita . Pertanto  tic. 
non  può  egli  contenerli  di  non  efclama. 
ream  brando  siriueritiperlonaggi , a’ 
quali  gli  auuifi  ricCcono  si  grati  : O fe-  1,9‘ 
licerti  atiimum , ad  qutm  tam  f oblimi  a li* 
tuia  mimanti  quimque  inueniunt  fms  ap- 
tum  vulturi  bus  > quando  non  abeunt  rt- 
trorfum,mcl  duri  li  a > nel Jhhditatc  repul - 
yi.Edopovn  lungo  diCcorfo  in  lode  di 
chi  non  Colamente  collera , mà  efprcl- 
famcntc  comanda , che  gli  fi  disueli  con 
piena  libertà  lo  ftato  de’fuoi  Stati,acu- 
tamente  conchiude  ; che  tali  rclationi, 
quali  fulntini.fcaricati  dal  Cielo , come 
sdegnano  di  Cpandere  le  loro  fiamme 
d’intorno  à fpclonchc  focterranee  cà 
mapali  più  .votili , cosi  gencrofamento 
le  raggirano stTunerli  delle  gran  tord  i 
e su  1 aleute  de 'monti  più  elettati . Po- 
che, «là  iegne  parole  del  grande  Ab. 
bate-  Qua/i  fulgora  flint  bete  » fummo-, 
feriunt  & Jummiffa  refugiunt . 
fi.  Nel  qual  prapofito  mi  fou- 
uiene  dell’oracolo  , che  Dione  Grifo- 
domo  fcrifse  ad  AJeffandro  Rè  di  Ma- 
cedonia nell’  oratione  quana  de  regno , 
con  vn’ auuertimento  politico,  degno 
di  quel  Principe  e altrettanto  degno 
della  penna  d'oro  di  si  erudito  Scritto- 
le . L’oracolo  fu , che  non  allora  lì  in- 
titolane grande  , quando  fi  vcdefso 
incatenati  a’piedi  i primi  Principi  dell’ 
vltimo  Oriente  ; mà  bensi  quando  fog- 
gettaffeegli  l’vdito  fuo  alle  lingue,  di 
chi  liberamente  gli  efponeflè  o le  diflò- 
lutioni  del  Tuo  cfercito,  ole  debolez- 
ze del  fuo  conliglio.o  la  corrottela  del- 
la fua  corte , 0 le  faentine  del  fuo  Re- 
gno. E parimente  Tauuerti,  chenclT 
auge  de'  trionfi  fi  riputarti:  vltimo  uà 
Potentati,  fe,  ributtato  chi  gli  fuggeri- 
ua  gli  fcomponimcnti  del  reggimento 
fuo,  fi  forte  fodisfarto  non  di  vcrità.mà 
di  appi  aulì  . Ita  natura  compar atum L- 
tfli  VI  audattl  diligant  audacei » timidi  ^ Rc^ 
autetn  Imi fufpedtnt , ir  oderint , ignobile t 
autem  admittant , diligati! que  . Vndefiti  To  m 
vi  illis  qui  de  m •veritat  » ir  liqutndi  Uber-  » ». 

tat 


f 

Ut  tmnium  fuauijfim*  f nt  ,bu  aulente, 
adulano  & mcndaetum . A udì  uni  tgilur 
llbinler  , bì  qutdem  coUoqucntei  ad  gra- 
liam  > Mi  autom  ad  -veri totem . Non  vi 
fue  che  le  dottrine  di  Giliibcrto , e lo 
miffimc  ili  Dione  alzino  vn  coloflo  d’ 
immortalità  alla  grandezza  di  chi  aro- 
nette  ammonitori , (ereditando  cono 
codardi,  e beffando  come  pigmei  quei 
Dominanti,  che  le  ricufano  ì Pulguru^ 
funi  bue  , fummo  ftrrunl  , fummifia l, 
rifugi  unt . Audace j diligunl  audace t. 

93-  Quelle  tuttauia  fono  dottri- 
ne e fpccolaaoni  di  Autori.  Voghiamo 
a' fatti , < ponderiamo  come  le  notino 
fieno  e più  grate  a'più  grandi , e meo 
grate  a'ttiuiali . Eccout  vn  Regno  Pa- 
pale da  vna  parte , e dall'altra  vna  Tia- 
ra Epife  opale  : Vn  Vefcouo  di  Salone^ 
vn  Pontefice  della  Crillianità  : vn  Pre- 
lato in  Dalmatia , de  vn  Luogoccoemc 
di  Dio  nel  Mondo.Hauea  San  Gregorio 
Magno lignificatocon  Breue  a Natalo 
Prendente  di  vna  Chiefa  in  Leuanto 
la  poca  ripu catione,  perno»  dire  l»-, 
molta  infamia , con  cne  viueua , i ca- 
gione di  certe. cene  troppo  frequenti, 
croppopubliche  , e con  troppa  taccio 
dcteuacc  in  riguardo  de’  banchettati 
non  efetnplari . Qualità , come  forfo 
nondisdtccuoli  ad  vn  Caualierc  cho 
cinga  fp-idi , cosi  del  tutto  ìnconue- 
nicnti  ad  vn  capo  coronato  di  Mitra.  Si 
alterò  foprammodo  Natale  all'  auuifò , 
e le  doglienze , che  fece  del  Brcuc,  fu- 
rono proferite  con  imprudenza  si  gran- 
de di  lingua , e con  si  poca  cautela  di 
luogo , che  aflai  predo  giunfero  alio 
Corte, e fi  rifcppcro  in  Palazzo . Com- 
pafsionò  Gregorio  debolezza  sì  bufi- 
meuolc  in  Prelato, per  altro  di  non  po- 
ca dima . Per  tanto,  prefa  la  penna  in_< 
mano  , gli  fcriflè  quede  prccife  parole , 
le  quali  tuttauia  rimangono  nd  fecon- 
do rcgiltro  del  Santo  ai  Breue  trigefi- 
molcttimo.  Tù  Vefcouo  sdegni  noti- 
rie  , che  à tc  reca  va  Papa  con  cifenu. 
Apodolica,figiilata  coll’impronta  del- 
la rete  di  Pietro  ; mentre  io , che  con- 
tra  ogni  mio  merito  feggo  nel  trono 
V aticano  Vicario  di  Crido  in  terra , fo- 
no pronto  ad  accettare  ogni  più  libera, 
c più  publica  ammomtione  da  qualfifia 
minimo  Odiario  di  Basilica  eriftiana? 

, - Eccifraternitat  tua  agri ft  tulli  de  conni • 
lùjt  à me  effe  reprebaefem , cumegt  , qui 
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tlfbant , non  Ulta ■»  tamia  hit  tranfgre~ 
dior , ab  omnibus  compì , & ab  omntbut 
emendati faratui firn . Imo  bure  fAunu* 
mibi  amuum  ajlimo , per  cuiut  hnguam  , 
ante  apparitienem  dilìrifli  luaicii , me  a 
maculai  mentii  tergo  . Efclama  Grego- 
rio : odiarli  auuifi  da  noi  Primati  del 
Popolo,  fe  con  elle  ci  repurghiamo  da 
macchici  Anzi  quei  (blamente  fono  da 
me  dichiarati  domcdici  e riputati  in- 
ninfcci , i quali , diffimolamln  quel  po- 
co che  opero  in  fcruitio  del  Criftianefi- 
tno  , mi  rinfacciano  del  molto,  che  io 
tralaTcio  di  fare  in  ederminio  dell’ido- 
latria, con  danno  sì  grauc  della  Chiefa. 
Non  mi  dite  (feriue  Gregorio,  ) Padre» 
Santo , per  vodra  diligenza  le  Bertagne 
fon  eonuertite  : ditemi  , Padre  non-. 
Santo , per  vodra  negligenza  la  Scithia 
laBattru , la  Ircania,  la  Pcrfiafono  cut. 
tauia  peruerfe.  Non  mi  dite  ; nel  Pon- 
tificato vodro  non  vii  in  Affrica  ni  pur 
vno>che  fegua  Donato:  ditemi , dopo 
tane*  anni  della  vodra  Reggenza.,  , 
nell*  India  ri  di  quà , come  di  la  dal 
Gange, nè  pur  vno  fi  erueua,  che  cono- 
fca  Crido.  Non  mi  dite  ; gli  Annoiti 
fono  fuori  di  Aledàndria  per  vodro  de- 
creto : ditemi.anche  in  faccia  dell'edit- 
to vodro  molti  Neofiti  profcfTano  1* 
Ercfia  in  Audun  . Non  mi  dite;  l'Aria- 
nefimo  col  configlio  vodro  è celiato 
nelle  Spagne  : ditemi , con  vodra  colpa 
dura l'adoratione desiali  nella  Tarta- 
ra si  d’Orientc  come  d’  Occidente  . I 
Goti  fon  conuertici . Mà  gli  Vnni  che 
fanno  i Hò  sgomentato  Mauririo  Ce- 
fare  , c l'hò  rimoffb  da  gli  attentati  in- 
traprefi  contro  all’immunità  dc’Mona- 
derij , lacerandogli  il  bando,  che  te- 
merariamente publicò  in  Bilànzio  à 
disfàuore  de’Monaci . Mà  quanti  Prin- 
cipi minori  di  Cefare.sù  gli  occhi  mici , 
fe  non  conculcano  la  giunsJittionej 
della  Chiefa  con  editti , 1*  abbattono 
con  gli  efempij , nè  mi  rifpettano  ' Hò 
riempito  l’Archiuio  EcdeGaftico  di  re- 
giftri  non  inutili . Mà  quii  protocollo 
de’mici  Breui,  benché  prolusi , aggua- 
glia or  vltima  Epidola  di  Paolo , o 1’ 
vnica  di  Taddeo  ? Spiego  di  tanto  in-, 
tanto  l’Euangclio  al  mio  Clero  ; mà  lo 
fpongo  nelle  tribune  tappezzare, attor- 
niato da  Diaconi , col  palio  su’)  petto , 
e co’popoli  genufìcffi  a'mici  piedi . Prc- 
dicaua  Paolo  la  fede  a’Romani  nello 
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lòde  fottcfrancc  , co’birri  a’fianchi,cól- 
la  catena  alla  gola  , col  capo  lui  cep-» 
po.  Hò  fatta  qualche  cofa  di  più  de' 
mici  Antcccflbri  , viuuti  mendime,  o 
in  tempi  più  calamitoiì  de’  miei  ; .ma 
quanto  fò  meno deH’obligatione»che  à 
me  impongono-di  operare  ,si  la  ioura.-> 
nifi  del  pollo»  come  l’elèmpio  dÉPit-r 
troie  il  precetto  di  Criftol  Nonci  è iru 
Roma  mendico  > che  non  viua  del  mi-era 
Mà  , mentre  io  feggoe  regno  Vclcouo 
del  Mondo  enftiano,  quanti  da  per.tnt} 
to  {pi  r ano  l!  anima  affamata  i lo  fedo 
oucfedetteClemente;  màdoue  mafho 

10  l’arfooia  di  lui  Ibfpcfami  al  collo  per 
comandamento,  di’  Regnanti , in  odio 
della  fede  promulgata  ? Prefcgg»..a* 
conucrticia'comc  Siilo  gli-  refle  : mà 
quando  hò  io  allcuato alla- Sede  Roma- 
na vn  Lorenzo  Diacono  » che  difpejffi 
tefon  ) « che  fopporti:  graticole ? Ho» 
come  Marcellodcchiaui  del  Cielo.nÈl- 
le  mini;  mà»  com’egli» in  qual  ferraglto 
hò  feruito  a’Leoni  ricoperto  da’pcli  de! 
Carnei  1 , e pafciutoco’ti umiligli  dell’ 
Orfe  ? Che  gioua  edere  tra’  Fedeli  pri- 
modi  grado»  fc  viuonettrOnaApoftp- 
lico  a’mici  Predeceffiiri  inferiore  d!ac- 
quifti,  di  patimentiue  dt  palme  ì Oppile 
ommidioni  cq  uc/tc  colpe  voglio .chej 
mi  fi  dicanOida  chi  ambitee  il  ruolo  de’ 
mici  più  cari . tìunc  filummibt.atnictm 
aflimo  » per  cuius  limitarti  mete  maculai 
menti s tergo . Intendete» Piatoti,  e. Prin- 
cipi Ecclcfiaftici  ! Gregorio  il  Grande^ 
non  vuole  organi,  che  l'addormentino 
tra leglorie  dcll’imprefc- svuole  trom- 
be, che  lo  rifcuotaoo  dal  letargo  dcllej 
negligenze . Quelli  dichiara  veri^amic» 
della  luapcrfona , c foli  amatori  del  fuo 
foglier  l i quali  gli  diciferano  con  li- 
bertà Euangclica  o quanto  non  fà  > ò 
quanto  fà,  lènza  profitto  della  Reli- 
gione-. : 

94.  , • Oh  alla  Santità  d’vn  Grega- 
rio Magna  non  giunge  ognuno . Ecqo- 
ui  vn  Tiranno  nel  mezzo  de’  fuoi  ludi 
fcomunicato  pubicamente  dal  Cielo,  e 
nondimeno  nella  tolleranza  d’auuifi  di-, 
(guftofi  o vguale  à Gregorio,  o fbrlciin- 
che  fupcriore . Vedute Baldaifarre  nell.’ 
ora  del  eanuiro  le  cifere. , che  fili  muro 
della  l’ala  reale  lcfcriflc  in  faccia  la  ma- 
no angelica-.».fe-chiamare-Dxnicle,flOn 
follmente ftranicro,mà  fchiauo.  Entrò 

11  Profeti  dal  Principe  , e domandato 
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dò  che  fehtiffc  di  quella  epigrafe, ritpo- 
fc  con  intrepidezza  di  Santo , e con  ftrì~ 
ceriti  di  Minillro  : Sire,  voi  ficee  morto» 
c i voftri  Regni, confidati  dalla  giuftitià 
diurna,  già  fimo  diftribufw'a’-Perfiani  t 
S»Medi  voilri  cmoli.  Hò  detto  malo  ; 
non  didc  Daniele  così:  poiché  in  tal  ca- 
lo hanrebbe  torto  l’vfficio  d’interprete'. 
Intimò  al  Principe  non  folola  confifca- 
tione  del  regno  e il  fupplitio  della  vira, 
mà  gli  recitò  fi- protetto  dèlia  caulìL,'. 
Nè  lodiifàcto-d ripiegargli  -quanto  rac- 
chiudcuafi  in  quei  tre  mari  caratteri,  gli 
rinfacciò’ c rvafi.  profanati  , e il  fèdo 
elèrcitato,  'rr  ^idolatria -forteti  irta1,  cj 
Dio-fcherrii  ta-jy  il  'goucrnò  tra  (carato, 
e i facrilcgif  non  interrotti  mai , sì  hel- 
ladcpccfEonc  del  tempio , come  nella 
fi-opcrcx ribellione  dal  D»  difraelc,à 
ctnldoaeuavdc  fpoglic  «Tei  te  foro , e la 
canqiHÌtadelkrPròuincie,t  liprofperi- 
tà  della  Monarchia  . Non  fi  contentò 
dudirgfiiirivifiS:  Diuifumelì  'Regnarti-, 
Ultimati  thutimcfl  Medisi  & Verjìs  : pel 
cni  monitorio- fi  cagionarla  cotiipadìo»- 
neàquci'Brincipc  raggiunte  , Appmfit 
tt  in Ji  altra  ,&  inuentui  et  mmui  babenr- 
conia  qual  colpa  rendeua  inefeufabile 
la  Iniquità  dei  decaduto.  Vi  pofedél 
fuo  i aiuerfas  Domina  foretti -Cali  cintatili 
cs  : Deos  ferreo!  laudali/  : porrò  Dentri-M 
non  giprtficajìi . Si  porca  dir  peggio  ? 
Porcuafi  parlare  con  licenza  , con  im- 
portunità , conacrimonia  maggiore  da 
vrio,  fchiauo  ad  vn'  Monarca , non  folo, 
nè  foIitario»trtà  in  publico,  mà  nell’alle- 
grezza della  Cena , mà  in  si  gran  coro- 
na di  Batoniifollecitati  già  molto  prima 
à liberarti, con  l'opportunità  della  ribcl- 
lione, dalle  noie dcll’adcdio,c  follctica- 
ti  ad  aprir.l*. porte  a’nemici  dalla  morte, 
che  Daniele  prediccua  imminente  al 
Regnante  i Vditc  ora  qual  partito  pren- 
dedè  £aldadàrrrc,cosi  amaramente  tra- 
fitto dalliincerprete . Tutte  ilubenteRe- 
ge.  Chi  UiVoi  non  afpetta,  che  Danie- 
le fia  o precipato  da’  balconi , o gitta- 
to  a’  Leoni.  *o  confcgnato  al  Drago , o 
pubicamente  impalato  , à terrore  di 
chi  fpada  a’  Prìncipi  ? Eccoui  fui  caldo 
dell’auuifo  la  carnificina,-chc  decretò  il 
Tirando  ammonito  c coronato  alla  con 
tumacia  del  Profeta , quali  dilli , male- 
dico c carenata» Tutte  ìiubttttt Rege,  in- 
dotto eB  Daniel  pur  furai  & cir  caudata 
eli  torques  aurea  eolio  cinto  & pudica* 
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tum  c fi  de  Ut  quid baberet  itole  fi  utente 
tertiui  in  Retano  fuo . Che  dire  di  magna- 
nimità si  inafpctcata , si  fplcndida , e sì 
eroica  verfo  ai  vn  liberto, che  in  vifo  gli 
bauca  cantata  la  fuergognara  diade  sì 
dc'misfatci  commcifì  dalla  fua  empietà, 
come  dc’gaftighi  preparati  alla  fua_. 
perfìdia  ? Oue  fiere  voi,  che  vi  protefta- 
uate  infulficicnti  ad  imitare  Gregorio 
inimitabile  per  la  fantità , quantunque 
ad  cfloviuiate  sì  vicini  di  pollo,  e sì 
conformi  di  profeilìone  ? Con  qual  pte- 
tcflo  ricuféretc  di  feguire  vn  Rè  Cal- 
deo cinto  di  concubine , e armato  di 
guardie , per  la  corona  intollerante  di 
minaccie,  pcrledclitie  infoffcrentc  d’ 
afprczze,  per  ladifpcratione  e di  viuc- 
re  e di  regnare , incapace  di  rattempe- 
rarli o dal  furore, o dalla  vendettaìGrc- 
gono  dichiaro  confidente, chi  gU  palc- 
uua  le  macchie . Baldaflarrc  incorona. 
Chi  gU  fcuopre  alla  prefenza  de’  Princi- 
pi c la  fellonia  del  cuore  contaminato 
da  facrilcgij  , e la  perdita  del  Reamo 
lacerato  dall’ira  di  Dio . Dite  ora  , laj 
clpreflione  di  noritie  riufeire  o infoffti- 
bile  ad  vn’  Ecclcfiallico  » fc  vn  Barbaro 
idolatro , ed  effèmminato  la  lopportaio 
ignominiofa  ad  vn  Prelato,  mentre  che 
vn  foramo  Pontefice,  e tra’  Pontefici,  di 
cognome , di  fcritti,  di  fatti  Magno , ad 
efla  fi  confacra.  Come  dunque  s’em- 
pion  le  Corti  di-  viliflimi  lodatori , non 
ci  a uucd.  ndo,fc  minarli  da  Satana  tra  le 
acclamationide'corrotti  luGnghicri  lac, 
ci  indiflolubili  alle  cofcienze  noftre , o 
formargli  Tony  a;  irreparabili  citationi 
■alTiricorrotto  tribunale  dell)  feuerigjl 
diuina,  in  cui  non  fi  afcolta  lode  fcnza_> 
inerito , e<  fi. condannano  appiattii  con-, 
demerito,..  Quelli  fono  gli  artifici)  di 
Lbciforo,  attèHttifinio  a'  noflri  danni, o 
à noi  dipinto  da  SJ  Agallino  nel  decimo 
delle  file  oonfifffiohi  co’  flauti  siti  lab- 
bri . Infili  adùerfanui  zr tir  beatitudi- 
ni mfira  » Ztbique  fparpem  in  laqucis  , 
Erge,  Etile  : ziti  dam  auidè  coltici  mui.  in* 
muti  capiomur . Gran  chiù  la  c dèll’òra- 
colo  fanto.  ede!  mio  difeorfo . (fioria- ; 
ntfira  tu  elio  • Qui  laudari  z/ult  abdami* 
ni  bui , rùunperante  tei  non  deftndeturab 
homintbuii  indicante  te  . Adunquè  tnen- 
tre  Iddio  così  fchernifce  i fitjbondi  di 
encomi), e mentre  Satana  cosi  gli  allac- 
cia: perche, sbandita  la  lode  difiò.chej 
operiamo , non  cerchiamo  la  cenfura-. 
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del  molto  che  tra!  affiamo?  Senza  che, 
à chi  può  riulcire  il  goucrno  di  Chiefèj 
o di  Stati , tolto  l’vlo  di  rclutioni  o ac- 
cennate da’confidcnti  , o lpicgate  da’ 
penti,  fe  habbiain  palpatele  feiagurej 
accadute  a’  Pcrlonaggi  eroici,  per  la  fò- 
la imperitia  di  ciò  che  feguiua  ne’  loro 
domini) , nè  pure, dopo  luftri,penetrato 
da  elfi  ?Sc  dunque  nè  i Profeti  attentili- 
fimi  al  gouerno,nè  i Rè  attorniati  da_, 
Miniftri,nè  i Padri  di  famigUa,pcr  cou- 
ditior.e  pallori , c per  virtù  Patriarchi, 
cioè,  che  tutti  fentono,  c tutto  curano  > 
nondimeno  nulla  fanno  o di  eforbitan- 
tilfimi  (concerti , o di  lodcuoliflimc  at- 
tioni;  qual  Prelato  fi  arrogherà  di  fa- 
pere  quanto feguc  nell’ampiezza  del 
luo  di(lretto?Sietc  per  ventura  voi  più 
zelanti  di  Elia  ? E pure  di  fettantalcctc 
milacenfcffori  di  Dio  egli  vn  folo  non 
conobbe  , e tutti  fpacciò  per  ribelli  di 
Moisè,  cper  mancipi)  di  Baal.  Siete  o 
meglio  fcruiri,  o più  prouedutidi  Vffi- 
ciali  che  Dauid?  e nondimeno  nel  luo- 
go fleflb  della  refidenza  reale  vn  de’  fi- 
gliuoli fi  coronò  ,à  iiio  difpetto,  Rè  di 
Giudea,  nè  egli  di  accidente  si  graue-- , 
e di  congiura  sì  publica  pur  Teppe  l’or- 
ditura . E’  forfè  Raccertò  à voi  più  libe- 
ro , di  quclchc  tofie  à Giacob.cheabi- 
tauaalla  campagna  fenza  immagi  natio- 
ne  d’anticamere  ? E turtauia  quanti  an- 
ni portarono , prima  che  gli  giungeflèj 
all’vdito  lo  rtrapazzo , e la  vendita  d’vn 
figliuolo, meffò  all’incanto  da’fratelli,  e 
confègnatOiin  vigore  di  contratto^  gl’ 
Ismaeliti  perfgruo-?  Adunque  ,fc  chi 
ddp lutti,  fechàjòprafta  à tutti , fe  chi 
inuigila  à tutto , nulla  si  di  cofe  sì  fo- 
noni, t sì  rìleuanti  : come  farete  voi  à 
.-rintracciare  Opera  tenebrar, uni  ne'  na- 
fcondigli  della  malitia  i che  non  diffida 
di  fottrarfi  à gli  occhi  fteffi  dclla-diui- 
aità  ? Voi,  voi»:fenaal’aiuto  di  fpiatori 
zelanti,  penetrerete  gli  abilfi  o dcll’in- 
tempcranza , che  fi  arma  di  tenebre  , 0 
doliti  in-gi  urti  ria , che  fi  amoianta  di  lu- 
ce-,'fe  Profeti  di  Dio  non  diftinguono 
-ficrilcghi  da  fanti  ? fc  Principi  irnbe- 
tiucr’  di  politica  non  difccriKiiio  teftini 
da  tradimenti  i fe  Patriarchi,vigilanti 
anche  fa  notte,  confondono  fuenturt-- 
fortuite  con  cali  penliti  di  cfccrandi 
misfatti  ? Prelati  di  ftefeo  vfeiti  o da,. 
Tribunali , o da  Ghioftri,  o da  Palazzi, 
fi  prometteranno  d’indouinare  quanto 
l'eguc. 
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fcguc,edi  poter  difgregare  l’ottimo  dal 
mediocre  > e dal  buono  il  non  buono  > 
fc  Kè  di  corona  incanutiti  ne’  maneggi, 
fe  Profeti  alleuati  nelle  cure, le  Patriar- 
chi ] i quali  anche  dormendo  riguarda- 
nano  Cicli  aperti,  c Angioli  adoperati  ì 
lor  fattore,  abbagliauano  in  cofefapu- 
tc  da  plebei)  c cantate  tra  Pallori  ? E 
perche  tanto  godimento  di  chi  Tempre-* 
ci  rapprefenti  la  Diocefi  qual  terra  di 
promirtionc,  per  cui  non  altro  fcorra_.> 
laluo  che  melodi  carità, e latte  d’inno- 
cenza? S’implora  la  Prouidenza  diui- 
na  con  preghiere,  con  digiuni , con  la- 
grime^ talora  anche  con  (àngue, accio, 
cheannuuoli  il  Cielo, quantunque  deb- 
ba c priuarci  de’  raggi  del  Sole , c forti* 
tuirc  alla  vaghezza  de*  Pianeti  l’ orrore 
de’  lampi , lo  feotimento  de’  tuoni , 1«_. 
(Iragc  de’ fulmini,  panra  è la  bramadi 
vedere  fouuenuta  la  campagna  da  piog- 
gc.  Terrore  si  grande  degli  animi,  cj 
tanto  fcrollamcnto  della  natura  , nona 
folamcntc  lì  tollera  , mà  lì  chiede-*  , 
c s’impetra  à forza  di  pallori  c di 
piaghe  , perche  migliorino  i lemma- 
ri . lì  poi  abborriremo  , che  davn_> 
Coniiglicro  lì  muti  vn  tantino  à noi 
il  fcreno  degli  applauiì  nel  ferio  dc_» 
gli  auuilì,  da'quali  non  s’innaffiano  or- 
zi, mà  li  riformano  Cleri , mà  lì  raffre- 
nano popoli,  mà  li  ti  purgano  Prouin- 
cie,mà  fi  fantifica  vn  Mondo  perl'cfem- 
pio deTudditi  migliorati? Adunque  per- 
che non  s inuita,  chi  palefil’  ofeuro  de’ 
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noftri  tribunali?  Perche  non  lì  compe- 
ra à prezzo  di  cariche  e à mercede  di  ti- 
toli , chi  riueli  il  torbido  de’difordini 
domcllici,  e il  torbulenco  de  gli  fcan- 
dali  popolari  ? Perche  non  li  ammette 
alla  confidenza  più  fegrcta,  chi  lòlo 
può  dilotterrarci  o i tefori  pretiofi  de’ 
meriti  non  conolciuti , o i vapori  pedi- 
lenti  de’peccaci  lepelliti , i quali  final- 
mente pe’tremuoti  Icoppiano  alla  luce? 
Se  non  riefee  à veruno o di  premiare  la 
virtù  che  non  sà  , o di  eflcrminarc  Lu, 
maluagità  che  non  penetra  ; perche  1! 
caccia  chi  alza  il  velo  a’publici  acciden- 
ti, affinché  habbiano  il  lor  lume,  tanto 
le  fconciature  de  gli  icodumari, quanto 
i parti  dc’bencmcriti  ? Dubitate  di  ap- 

Carire  poco  oculari,  fe  vi  dichiarate 
ifognofi  di  chi  metta  in  chiaro  i fatti 
occulti  ? Chi  più  grande  di  vn  Monar- 
ca Affirio , riconolcitorc  con  Magiftra- 
ti  d’vno  liramao , che  l'ammonì  c del- 
le pafTate  fconueneuolezze , e delle  vi- 
cine turbolenze?  Chi  piùfauio.  Nata- 
le Vclcouo  di  Salona  che  ricufa  la  cor- 
rettionc  d’vn  Papa , o Gregorio  Magno 
fommo  Pontefice  che  inuita  a notificar- 
gli le  proprie  milèric  ogni  tonfurato  di 
Roma  ? Deb  non  affondiamo  le  Chie- 
fc  commefseci,  per  apparire  foli  diret- 
tori di  effe . Non  (I  arrofsifca  veruno  di 
non  edere  da  più  di  Gregorio , che  fi 
conforta  fottoporto  ad  errori , e nccefli- 
tofodiluce.  Vna  fola  parola  nella  fe- 
conda  parte , e refpiriamo . 
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iN  qual  crociuolo  la  Sa- 
maritana mutò  la  peffima 
Teoria  in  oro  sì  fino  ? E 
come  in  tempo  sì  breue_> 
vn  flauto  d’Epicuro  fi  tramutò  in  trom- 
ba dello  Spirito  Santo  , con  riformato 
Città,  e con  farli  ne  gli  cftctti,  prima- 
trà  gli  Apertoli , aportola  ed  ambalcia- 
tricc  di  Crifto  ? Dimandate,  come-,  ì 
Amando  Crirto  , chele  fpiegò,  si  le  de- 
formità della  vita  , come  gli  abbagli 
della  Patria.  §htem  habti , non  tjltuu! 
•vie  • Domine , <vt  •video , P rofhetaes  tu , 
lo  non  finirò  mai  d’intendere,  come  fi 
tengano  Criftalli  fofpelì  da  cordoni  d’ 
oro  attorniati  da  giòie,  mentre  poi  fi 
liccntiano  coloro, che  à noi  cfpongo- 


po  le  nortre  inauuertenzc . t Dunquettf 
comperano  gli  Specchi-dei  corpo  »*  fi 
fpczzano  i Criftalli  c dell’anima , e del 
gouerno  ? Si  ingioiclla  il  vetro , pero- 
che  leuopre  inei  del  volco  ^e  moftra  le 
crcfpe  della  toga  : ò li  leuala  fporta  à 
chi  propone  gli  sfregi  della  nputatio- 
ne , c riferifee  gli  argomenti  delle  fa- 
tire,  che  più  d’vna  volta  dalle  debolez- 
ze di  qualche  Ecclelìartico  o incompos 
do  oimprudcntc  li  fono  fommini  (Irate 
a’Pafquini  » e li  fon  porte  a’Marforij'? 
Sarebbe  vna  tale  varietà  indino  trop- 
po cuidcnte  della  nodradoltitia,fareb- 
bc  ciòvn  dichiararci  Prelati  non  foto 
non  magnanimi , mà  nè  pur  degni  dclh 
abito . Ecco  qual  fia  la  diffimtione  de' 

veri  i. 
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?ir  veri  Primati.  lltftorcs  beni,  dice  S.Cre- 
patte  .8  g°r‘°  > Uberi  puritani  uerbum  a JMi- 
ih  obfeqaium  bumililalii  creduti!  . Vdi- 

Tt.  }».  te  i Chi  è gran  Prelato , non  firurba  al 
J7J.  auuifo , ma  lo  gradirne  come  vìnco  pe- 
gno di  fedele  oisequio , c come  tribu- 
to di  matchilc  fedeltà.  Mà  lì  auuerta , 
che  lo  Specchio  non  va  a ritrouarc  ve- 
runo , nè  ipanifcfta  le  macchie  del  vol- 
to > fc  chi  li  accolla  non  ritira  l’ormcfi- 
no  che  lo  ricuopre  . Signori , e Prela- 
ti mici»  non  allcttate,  che  alcun  de  vo. 
fin  entri  non  chiamato  a ridimi  i molti» 
c gran  difetti  del  goucrno . Non  faran 
poco»  fc  aflrctti  oleranno  di  efporuigli. 
Sono  criftalli,  che  non  han  nè  gambo 
nè  fpolitione  » le  non  và  da  elsi  chi  dc- 
fideradi  conofcerli. 

96.  Si  ricordino  in  tanto  gli  Am- 
monitori d’efiere  criftalli  » i quali  non 
più  inoltrino,  nè  più  dicano  di  quel  che 
ci  è.  E come  appunto  lo  Specchio  ef- 
pone  con  vgual  fede  tanto  la  macchio 
come  il  gioiello  » nè  per  verun  conto 
o altera,  o ingrandire  lo  siregio  dello 
faccia  > ma  tale  rapprefenta  l’oggetto 
qual’è.  Cosi  chi  riuela  non  efaggeri, 
mà  con  pari  (inceriti  difeuopra  tanto 

Sii  (concerti»  quanto  le  armonie  dello 
eggenza  : Nè  quella  deformità,  elio 
vna  volta  moltrò  , ièguici  à rimoftraro 
eternamente,  benché  lìa  e lauata,  e fpa- 
rita.  Sopra  tutto  chi  parla,  non  fola- 
mente  imiti  la  modellia  , e la  verità 
dello  Specchio , mà  per  niun  conto  raf- 
fomigli  l’Ecco . Quello  e moltiplica  lo 
voci*  le  dimezza*  le  publica  da  lonca- 
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noiinfcdele , quando  dice  ciò  che  vdt  : 
maligno , quando  amplifica  ciò  che  ri- 
dice i ingiuriolo  » quando  tutto  intuo- 
na a tutti,  c là  pajefe  la  confuiionc  del 
vitto  , la  quale , come  rifilila , fc  al  folo 
infetto  lì‘prcfcnta,CDsi  irreparabilmen- 
te impiaga,  (è  a molti  lì  promulga.  Chi 
c Criftallo,  fuclalc  deformità  à chi  gli  è 
prefente;  cciòfà  con  riguardo  si  cauto, 
che  quel  folo  lì  auuedc  del  difetto , che 
in  elfo  rimira  : nè  » dopo  la  partenza  di 
chi  fi  vide,  à vcrun’altro  lo  icuoprc , nè 
in  fe  ritiene  la  figura  di  lui . Ricoperto 
poi  che  fia,non  alza  il  rafo,  nè  lo  fquar- 
cia,  mali  accheta  per  Tempre . Tanto 
conuienc  che  fi  olTèrui  co’  Principi  do 
chi  loro,  à lofiftanta , notifica  ciò  che.» 
può  migliorarli  ne’  gouerni  anche  otti- 
mi. Così  feriue,  c cosi  vuole  S.  Gre- 
gorio, amico edellc  notitic  neceflariej 
àchi  domina*  deirinfinitorifpctto  che 
da’  Configlieri  fi  dee  a’  Prefidcnti.  Sub- 
ditorum  meni  fic  in  vocìi  li  ber  totem  prò-  Cap  *. 
deat,  ut  tamen  liberta:  in  fuperbiam  non 
erumpat  : ne  , dum  lingua  eii  liberta:  con-  Te  31. 
eedttur , vi U ab  bis  kumilìtas  ammalar  . j 75. 

Si  ricordi  chi  efponc  c della  mediocrità 
dell’  cllcr  fuo  , e della  fublimità  , 0 del 
Mitrato , o del  Principe  che  tollera , o 
che  anche  ama , e compera  lammoni- 
tioneiaccioche, mentre  il  Supremocon- 
uerte  in  antidoti  di  Prudenza  le  vipere 
de’mancaraenti  notificathchi  li  raccon- 
ta non  tramuti  in  veleno  di  sfacciatag- 
gine la  modellia  del  Sourano , che  gli 
aicolta. 
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PREDICA  Vili. 

NEL  Q _V  INTO-  VENERDÌ 

D I CLV  ARESIMA, 

/rjus  irto , Vt  Di  dir  eam  plorante  m , (éf  fuiàby  f qui  'Venerane  rum  ea  plo- 
ranti, infrcrnuit  fpiritu , $/  turbauit  fe  ipfum , (gf  dixit  : libi 
pofuiìlis  rum  <*,  Dicane. e i : Domine  , 'Veni , @r  Vide  . 

Et  lacrimata s ejl  lefut . Ioann.  u. 

ciò  non  egli  dilTe  ? E di  ciò  non  fcc’egli 
quali  leena  di  trattenimento  co’  difee. 
poli?  Laz  imi  dormii  • Adunque  come 
sii  la  foglia  del  depolìto  empie  l’aria  di 
fremiti  , il  C iclo  di  fuppliebe,  la  tomba 
di  clamori,  il' terreno  di  lagrime,  le  ftef- 
fo  di  turbamenti , i circoftanti  di  mara« 
uiglic,  tutto  quel  teatrosi  «ina  òrafo di 
mi  (la  e tacita  (lapidata  ? Che  accadde 
alla  fepultura  r che  non  fòlle  flato  rap- 
prelèntato  al  Macftro  o dalle  Sorelle* 
con  lettere  -di  dolore*  o dalia  dtuinieà 
con  notirie  di  gloria?  Che  accadde?  Vi 
fùvna  OcChiatidi  più,ebaftò  quella  à 
tramutate  le  metafore  in  ìlpaliiru  , le  al. 
bilioni  inagonie,  i giuochi  fedirli  in* 
pianti  dirotti- .-/<■/«<  ergiti'!  vidtt  eam 
plor  antem , mfremuit  (pnitutò  turbanti 
fe  tpfum  ■ Dii  Uni  ei , Dentine , leni  et  li- 
eie  . Et  luirymaliutelì  lefut - In  Galilei 
conobbe  Criflo:i  per  cosi  dire,  fpccola- 
tiuamente  la  morte  dell’amico,  in  Be- 
fania la  vide  praticamente  c la  palpò  : e 
all’afpetto  di  tanta  gramezza , di  tante 
lagrime,  c di  tanta  dcfolatione,  occa- 
fionate  dalla  perdita  del  fcpellito,(ì  com 
mode  talmente,  che , non  ritenendo  nè 
pianti,  nè  fbfpirt,  nè  preghi , versò  col- 
le voci  4 della  onnipotenza  fopra  il  ca- 
dauero  putrefatto,  e gli  diè  vita . Vocila 
magna  clamami  ; Lazare  > ve  ni  firas . 
Et  fiati m prodi jt  t qui  fuerai  mortuus . 
Quello  è il  vantaggio , che  hanno  fopra 
gli  affetti  noftri  gli  oggetti  veduti, e non 
vditi . Traggano  dall’odierno  fucccllò 
i Prelati  Criftiani , quanto  fieno  per  re- 
ftarfene  freddi  all’auuifo  de  gli  fconccr- 
ti , fe  non  procureranno  e di  vedergli  ,c 
di  palparli . E forfè , per  infegnarc  do- 
cumento si  rileuante , volle  Crifto  figu- 
rare 


• NIMATO  dalle 
voci  di  Criflo 
efee  Lazzaro  fla 
1 mane  dalla  fe* 

I poltura,  affinché  i. 
in  ella  cntnàfe- j 
pcllirfi  infieme* 
.co’ funi  più  in- 
dubitati affiomi  l’humana  filo  lofia, ("ere- 
ditata dalle  artioni  del  Media . Poiché 
è dogma  nelle  (cuoio , non  variarti  lef- 
fetto , mentre  durano  non  variate  le  ca- 
gioni , E pure  tra  le  fteflè  ceneri  del 
quatriduano  domeflico  muta  ilSalua- 
tore-sl  fattamente  gli  effetti  dcll’amor 
fuo,  che  fon  colfretco  ad  efclamarc  con 
l’Apoftolo  ; Dtuif't  t/l  Cbrtjìm  ? Vdite: 
Intefali  da  Grillo  l’ infermiti  dell'ami- 
co , c poco  dipoi  rifapuronc  H funerale, 
non  fidamente  egli  non  fi  addolorò, mi 
quali  fcherzò  sii  le  gramaglie  del  mor- 
to^ con  equiuoci  allegorici  trattenne 
la  curiolità  Jc’difccpoli,  narrando  loro 
la  foauità  , colla  quale  nel  Palazzo  di 
Betania  Lazzaro  ripofaua . Poti  bac  di- 
cil  eu  ■■  Lazartti , amie  ut  nofìer,  dormii, 
fid  vado , vt  à fumno  txcitem  eum  . Si 
può  vfarc  tropo  più  ameno, di  quel  che 
Criflo  adopera  sii  la  fepolturadi  vn_> 
confidente  si  caro?  Or  fe  la  morte  è 
Tonno  si  dilicaro , c riftoro  si  pretiofo , 
lazuriti  amicus  nofìer  dormiti  perche* 
poi  alla  fpclonca  del  defonto , Crifto 
proua  cordogli  si  amari  nell’anima , af- 
fanni si  dolorali  nelle  vifccre , turbatio- 
pi  si  intollerabili  nella  mente , palpira- 
tionisi  dentate  nel  cuore?  Che  mai  è 
in  Betania , ch’egli  non  fapcflc  in  Gali- 
lea ? vi  è altro  fotto  quel  faflo,  che  Laz- 
zaro fepcllito  ? e ciò  non  feppe  egli  ? e* 
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me  in  Ce  <k(Co , quantunque  anche  co- 
me huomo, per  la  fcieozainfulàe  per  le 
fpccic  proprie, hauefle  ogni  oggetto  co. 
me  prelèntc  ,quantopHi  polfa  il  di  (or- 
dine rimirato  che  riferito  . JVrr:  tanto 
delibero  quella  mattina -di  Supplicare  i 
Paflorl.-ddramme  , à no»  ptrfuadcrlì 
di  hauer  fodisfàttoalle.obligacioni  del- 
ia. Carica,  fé,  rifedendo  effi  slki-Ghidc  , 
non  vanno  i»  pedona  à vi  fi  tare  i Tu  d di  ri 
e à confolare  le  dicceli'  : eflendo  io.per 
dichiarare.,  quanto  poco  muouanoilo 
neceflità  Jc’valTalli  nlàpute  ,■  J'e-  non  fi 
veggono . ' Per  ciò  piene  di  quatriduani 
le  Prouincie  della  Criftianita  fi  buttano 
a’piedi  de’  propri)  Prelati,  e ognuna  di 
elle  dice  con  gli  occhi  molli  dr  lagrime 
al  Tuo  Pallore  : Domine , leni  & fide  t 
La  Refidenza.è  ottima  : Vale  nondime- 
no pochiffimo  » fe  ad  dia  non  fi  aggiun- 
ge l’ApoftolicaVjfita  de’djftretti  gouer- 
•nacijsi  lèriataenrc raccomandata  a’  Pte. 
fidenti  da’  facri  Canoni  e da’  facrofautj 
Concili) . Ciò  quelli  v'impongono,  ej 
di  ciò  vmilmente  io  vi  (congiuro  , pcc 
quanto  vi  danno  à cuore  il  profitto  d.-’ 
Cleri  c la  falure  de’Popoli,coinmeifi  al- 
la vodra  cullo  dia . 

98.  E’  la  vifita  dlentiale  a’Cura- 
tori  delle  anime, ed  ella  è, clic  principal- 
mente gl’intitola  Cupi  e Principi  de* 
fedeli.  Hxc  ditti  Diminuì  Delti:  eccedi. 
34.11.  Cgoitfe  requi  ram  otte!  me  ut  1 & fi/itabi 
tatficut  'uifiùt  pjfiur  gregem  fuum  ifit 
’Vi/tiabooutt  meas  & liberabo  eat  • Non 
èdegno  di  chiamarli  Padorc  delle  greg. 
gie  di  Crido , chi  non  le  vifita . E la  ra- 
gione di  ciò  fi  fonda  nella  Vtilirà , elio 
derma  a' popoli  dalla  prefenza  de’  Di, 
rettori.  Vifìtabooues  meni:  ecco.la  vili- 
ta . Et  liberato  eas  : ecco  gli  effètti  di  eì- 
fa . Oflcruafi,  in  confcrmaticme  dcll’af- 
fioma  profètico,  da  S.  Bernardo  nel  for- 
inone ledo  >ch’  egli  recitò  in  Chiara- 
uallc  fopra  de1  facri  Cantici , non  edere 
Satana  nè  incfpugnabile  uc’  luoghi  che 
occupa,  nè  ioaincibile  nelle  anime  che 
(concerta  . Tuttauia  come  al  Prelato 
tocca  il  trionfare  del  maina?, io  Spiri- 
to,con  ritorglf  la  preda  c coi»  adringer- 
lo  à disloggiare  da'  podi  ; così  non  mai 
ottiene  tal  vittoria , fedi  perfona  nonj 
”***'  gira  la  Prouincia*  Fu  ciò  profetato  da_, 

I.  Ber.  Abacuc,  dice  il  Santo  , nel.  terzo  de’ 
fa  (.in  fuoi  oracoli.  Et  egredietUr  Diato/ui  an- 
Cant.  le  feda  cittì . Scompiglierete^}  Prelati, 
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Lucifcro,noncon  gli  editti  della  mano,  To  .to' 
non  con  gli  oracoli  «Liia  lingua , non_> 
co’  fentimenti  della  mente , non  con  la_. 
follccitudine  del  cuore,  ma  si  bene  coll’ 
orme de’picdi . Non  ùgiificando,  mà 
vifitando,  rimedierete  a’,  peccati  : e*  le 
vicircte  à riconofcere  i Infogni  de'  log- 
getti,  vicirà  da’  cuoii.de’vilitati  lamal- 
uaguà,e  conici  Satana autoic  di  cito, 

Vbi  nempe  peccatum  remi  tu  tur  u bi  procul- 
dubio  di  aboliti  de  corde  peccatori!  ex  pelli- 
tur  . Quanti  palli  darete  nel  Territorio , 
tanti  mofiri  calpedercte  d’inferno . Ad 
Ognun  di  voi  predidè  Dauid  si  glorio  fi 
trofèi.  Tempre,  annedi  allcvodrc  coin- 
paTe  .Calate  gli  occhi, quando  alzato 
il  piede  ; e vedrete  nelle  voltrc  pedalo 
fdii&cchiati  (pirici  tartarei . Super  Afpi-  pf  90. 
dem  Bafilifi  ùm  amhulabii , Ò-  concnt-  1 J 
càbirLecnemo  & Draconern  Tanto  a voi 
Dauid  predidè,  e canto  alle  vodre  or- 
me augurò  Paolo  Apodolo,  con  dire  : 

Deui  autem  patii  conterai  Salati., m fub  - 
fedhus'iejlrutcloatir . Efce  Satana , fc 
yoi.vfcitc  ì e con  modo  di  zuffa  non  co-  *” 
ftumata  il  Prelato  sbaraglia  l'infèrho* 
non.combatcendo  colle  mani,  màpcllc- 
grioando  co’piedi , Egre  du  tur  Dtabolui 
ante  fede!  r/«/,:;D!eUa  q|ialc  foonlìtcaj 
laragione  éin  chiaro*  polche, icomo  ‘ r 
oggiCnfto  rimediai'  funrralidi  Beta- 
nia,  non  quando  gl’  intende  per  lettere, 
mà  quando  prcicnre-gli  vede:  così  il  ze- 
lo de'  Prelati  s'infiamma  all  edcrminio 
dèlle  lcclcraggini,non  quando  elfi  le  ri- 
fanno rifedendo  nella  grandezza  dello 
metropoli,  ledendo  nc’tronid.lla  Mac- 
(là,  mà  quando,  girando  1 Diftrerti  cab* 
boccandofi  con  gli  opprelli  ,ìe  palpa- 
no. Habbiamo  cuidente  pruoua  di  tal 
dottrinane!  padiglionedcl  primo  Le- 
gislatore de’  credenti . Slattato,  dopo 
tré  armi , Ifaac  cominciò  vnatai  trefÓL» 
con  Ifmacle , clic  per  niun  conto  con- 
ueniua  al  (àngue  di  Patriarca  si  Santo . 

Non  è veri  Umile, che  le  damigelle,  tan- 
te di  numero  c si  regolate  di  vita,  non., 
rifèriflèro  più  volte  il  difordine  alla  Pa- 
drona . Ella  nond. meno  non  fé  calò 
dello  fcherzo.  finalmente  vn  giorno  li 
auuenne  ne’ fanciulli, che  appunto,  fe- 
condo l’vfato,  fi  craflullauano  con  ido- 
lctti  ,c  pafiàuauola  giornata  intratte- 
nimenti non  diceuoli  alla  fmtirà  dell' 
albergo.  Non  si  collo  ciò  vide  Sara.., 
che,  correndo  ad  Àbramo  jl’aftrinic  à 
K 2 caccia- 


Digitize 


j0O 


y6  §.5$. 

cacciare  incontanente  J’Egittio , petto 
delia  famiglia  e veleno  del  figliuolo . 
Cen.>i  Cumque  'VidiffetSaraftium  Agar  Atgi- 
y.  ptie  ludentem  cum  1 fotte  fitto  firn-,  dixit 
ai  Abraham  . Eijce  ancillam  bone,  & fi- 
humeiut.  Àbramo  à tale  intimationo 
nonfolamcntc  non  arie,  mà  gelò  in  gui- 
fa,  che  firmò  aflài  più  indilcreta  la  mo- 
glie , che indifeiplìnati  i fanciulli.  Du- 
re accepil  hoc  Abraham  pYo  filiti  fuo.  Co» 
me  ! allo  ftettò  fallo  vno  agghiacci*^ -E 
altra  diuampa  ? Hra  per  auucntnra  o 
più  zelante  Sara  di  Àbramo  , o men-> 
pronto  il  Patriarca  a’ rigori  , di  quel 
che  fotte  la  moglie  ? S’cgli  tra  poco  fa- 
rà preparato  à dar  la  morte  colle  futa 
mani  ad  Ifaac,  come  èsireftioà  dar  1’ 
cfilio  con  vn  cenno  ad  Ifmaclc  ? Non 
vi  marauigliate,  ditte  e ferirti:  Origene; 
Abramo  intefe  le  inconuenicnze  de' 
giouanctti  ; Sara  le  feorfe  . E però  que- 
lla le  abbomina,  c quegli,  le  tr  aleuta . 
Indignatur  Sara  > & lufum  tilum  perm- 
Hom.y.  eiem  putat . Scopri  l'occhio  il  fondo  di 
in  Geo  quel  «'attuilo , oue  eraimpottibileche 
l’vdito  pcnctraflc  . Chi  vuole  acccn- 
1 a ì9-  derii  di  zelo  contro  alla  iniquità*  II, 
vegga , Vidi  prttuaricattlef  ,diceua  Da- 
Pfn8.  uid  > & tabefccbam . L’intendimento  di 
,5*'  qualfifia  Prelato  Criftiano  diffidi  di  po- 
ter difeernere  i veleni  dcll'impicti , e.» 
molto  meno  d’infiammarfi  con  tra  di  ef. 
fa , ic  non  l'hà  fotto  à gli  occhi . Arfej 
Sara  , non  quando  intefe,inà  quando 
vide  le  perniciofc  Iconucneuolczze  del 
deprauato  figliaftro . xJ...  miti 

gg,  E perche  l’vditoi  non  potrà 
concepire,ciò  che  l’occhio  tanto  al  vi- 
uo  colorifce  all’animo?  Se  chi  hà  vedu- 
ti i difordinili  riferirà  al  Prelato , per- 
che non  potrà  egli  conpari  acrimonia,, 
detettarli , come  fe  prelcntc  gli  hauefle 
efaminati  ? Dunque  al  difetto  delle  vi- 
lite  paftorali  fuppliranno  gli  accurati 
ragguagli  de’  Miniftri  fedeli . Doman- 
do primieramente,  oue  fieno  tali  Mini-: 
ftri , a’  quali  Ittici  c fedeltà  d’auuifi , ej 
verità  di  progredì , o il  folietico  de’  do- 
natiui , o l’autorità  de’  protettori,  o la 
compaffionc  a’ rei,  ola  pocaftimade* 
delitti , o il  fouerchio  rifpetto  a’  delin- 
quenti? Chi  vi  aflicura,che  fieno  o pie- 
ne di  fincerità  le  informationi,  o voti  di 
ricompenfe  gl’informatori  ì Siano  ad 
ogni  modo  e minutidìme  le  relationi,  C 
integerrimi  i relatori  : dico  con  tutto 
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ciò,  che  farà  Tempre  minor  impeditone 
nell’animo  del  Primate  il  difordine  rac- 
contato à bocca,  o riferito  per  ictrcrej, 
che  non  farà  riconofeiutodi  villa  anche 
alla  groflà.Sc  vogliamo  penetrare  il  tbn 
do  di  madima  tanto  neccrtaria  à chi  go- 
ucrna, pattiamocene  con  Moisèal  Sinai, 
nelle  cui  lómmità  trattando  egli  con_> 
Dio  gli  affari  dellaSinagoga  principiata 
di  frefeo, Tenti  dirlr,fe  vuoi  inorridire, ca- 
la acquartieri  del  popolo,  il  qual  tanto 
mi  raccomandi . Vade,defiendè:  peeiauit 
poului  mio*  quem  edttxtfli  de  terra  Aegypti . , , 
E che  peccato  hà  egli  fatto, ditte  Moisè. 
Che  peccato  ? il  più  indegno , il  più  c- 
norme,  il  più  facrilego,chc  porta  cadere 
in  penlìcro  di  huomo.  I tuoi  Ebrei, tanto 
ftuoritida  me,  c tantocari  à re,  mi  han-. 
voltate  le  fpalle  ? quello  cpoco.  mi  han 
forrogato  vn  vitello:  quello , bcnchej 
(ìa  tanto , ad  etti  par  nullà . han  beftem- 
miato  il  mio  nome:  nè  ciò' è tutta  laicer 
leragginc  di  coftoro . Hanno  vitupera- 
te le  mie  gratle , hanno  beffati  i miei 
prodigi; , hanno  rinunciata  la  mia  tute- 
la,hanno  pidgate  le  ginocchia,  hann’in- 
curuara  la  fronte,  han  dedicata  l’anima 
ad  vn  moftro  di  metallo  . Fecerunl  feti 
uitulurn  confiatilem , & adoraticrtmt,jiquc 
immolante i ti'bofiias,  dixerunf  IJÌi  funi 
Di]  tui rifiati*  qui  te  eduxerunt  de  terra. 
Aegypti  . Si  potcua  dire  o peggio,  o più? 
Qual’odio  [limate  voi,  che  concepirti-» 
Moisè  contro  all’efecranda  apolUtìa  di 
quel  popolo  imperuerfato  ? Voi  crede- 
rete, che  armato  di  quegli  ileffi  folgori, 
che  ilrideuano  d’intorno  alla  monta- 
gna , oue  Iddio  fi  qucrelaua , d'indi  egli 
fi  precipitane  a’ padiglioni  delle  Tribù 
ribellate, per  ifchiantarlcà  forza  di  faec- 
te  infocate,fenza  lafciare  in  vita  pur  vqo 
di  tanti . Cosi  conueniua  che  facerti-, , 
raà  certamente  non  fece  cosi . Anzi  vi- 
brando Iddio  i fulmini  dell’ira,  per  au- 
uentargli  fopra  gli  Aportati , e dicendo 
al  Profeta  : Dimiete  me,  <Vt  ir  afe  atur fu- 
rar metu  cantra  tot  : replicò  egli , e cho 
han  fatto,  Signore,  quei  melchini , per- 
che dobbiate  incenerirgli  colle  voftro 
mani  ? Cur , Domine  irafeitur  furor  IMS 
contro  pepai um  tuum  ? Ne , qnafi  • Recor- 
dare Abraham  , Ifaac*  & Ifrael,  feruorum 
tuorum , quibus  iurajli  per  fernet  jpfum-, , 
dicens  : multiplicabo  Jernen  'vefirum  ficut 
fìellas  Cali . Puoi  dire  à Dio , cur  irafei- 
tur furor  tutu  » fe  Iddio  ti  hà  detto  ,fece- 
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runtfibi  titubiti,  & aiorautrunt  ? E che 
vuoi  di  peggio?  Se  per  fragilità  di  fco- 
io  lo  idcgno  diurno  affogò  luteo  vtl, 
Mondo  tra Tacque:  per  la  fe|t>iatria» fa- 
•idcgio  unto  pegg. ore  ,noà flagellerà 
VB- .popolo ribellato  ? Senti  nominare.» 
giouenebi  ad  nati,  e di.»  , Cur  ttaftiiur 
finr  tuus  ? Afpetri  forfè,  che  facrtino 
Dio,  già  che  vn  Dio  potpoftoadvn  Bue 
neo  è , à fornir  tuo,  materia  di  gaftigo  i 
Tanca  nondimeno  diffel'm&rmara  ì-C- 
girlatore.e  tatuo  li  adoperò  àiàuorc  de’ 
felloni, che  mutò  loro  i fulmini  in  rugia-i 
dei  e le  piogge  dell’ira  in  diiùuij  di  gra- 
fie. lùcalufqtu  (fi  Diminuì , tu  faccrrt 
Mainiti  aiuerfui topulum /uonJLaccraro  il 
proccflb»e  regiftrata  la  gratia,M©tsèfces 
fe  dal  Sinai  ca’marroiin  mano  de?  dieci 
precetti . Quando  giunto  à tàccia  degli 
alloggiamene!  vide  da  lontano  (peni 
due  fole  cofc,  va  vietilo  d'oro,  e molte 
- danze  de’bcui tori,  che  ballauano  intor- 
no al  fimolacro . Cumqut  nppnpinquaf- 
fit  ai  calila  , t itdit  vitulum , & c borei  . 
A tal  villa  diuenuto  il  capo  di,  lui  viu 
Mongibello  di  furore , tramandando  da 
ogni  parte  filmo > c fuoco  di  zelo,  alzato 
le  tauoledella  legge , fenza,  rifpettarej 
nè  la  dettatura  nè  il  diro  di  Dio  im- 
preffo  in  elle,  legittòcon  ifmania  im- 
placabile sii  lo-lcPglio  più  duro  di  quel- 
la falda,  e, Èrtele  in  pezzi,  corfe  ^padi- 
glioni , vrcò  l’infame  vitello,  lo  (tritolò, 
l'abbruciò,  lo  disfece  in  polucre , lo  mi- 
fc  in  gola  a’  faerdegi . Indi  sfoderati 
ventimila  coltelli,  à fuon  di  trombe  pu- 
blieò  bando  incurabile  di  morte,  ordi- 
nando che  niuno  ardilTe  o di  rimetrerc 
il  fèrro, (è  non  l'infanguinaua  nelle  vi- 
(cere  del  più  congiunto , o di  ricoroare 
a * quartieri  ,fe  non  calpedaua  lungo  la 
(brada  cadaueri  trucidaci  di  fuo  pugno. 
Sentice  il  Tefto  fiero.  Cumquc  appropin- 
quaffit  ad  cajlra  , Didit  titubai  & chi- 
mi : iratufquc  Dalie  proiccitic  manu  ta- 
bulai , & confreiit  tal  : arripitttfquc  Dilu- 
lum  combuffa  ó"  contriait , & itdit  ac  ca 
potum  fili)!  Ifiracl  • Bl  Hans  iti  porta  ca- 
firorum  aiti  occidat  Dnnfquifqutfratrem, 
& ami  cuna  & prtximumfuum . Ctciie- 
tuntquc  in  Ut  tllaquafi  Digititi  tria  mil- 
lia  homiuum . lo  non  leggo  mai  yna  tal 
piena  di  fangue , che  nella  torbida  di 
tanto  rigore  non  perda  quanti  fenti- 
mcntihò . Efdamo}  e quai’oggctto  • 
sifconcio,  o sì  facrilego  nella  pianura^ 
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rapprefentoffià  Moisè,  da  cui  fallato 
trasportato  à fmanie  cosi  teucre  di  car- 
nificinc  tanto  rifcncite  i Sucnarc  in  vnu, 
mezzo  dì  ventitte  mila  pronipoti-  di 
Àbramo  1 Qual’idra  di  misfàrti  ha  egli 
incontrata  nel  calarli  dal  monte  r Viiit 
uitulum  & c baivi . E per  si  poco  allaga 
le  campagne  di  Ambia  con  corrcntini 
pfecipitole  di  fangue  liraclitico  ? Io  per 
me,fgomcntaco  da  fupplitio  affatto  ec- 
ceifiuojeuo  di  mano  a’  Lcuiti  le  fpade  > 
c dico  al  Profcta,c  perche  fate  macello 
sì  fpauemofo  di  vn  popolo  alquanto 
diffidino?  che  hà  egli  fatto  ?.  Cui , Do- 
mine» traftitur  furor  tuus  c mtra  populum 
Inumi  quem  cduxifii  de  terra  Agypti  in. _• 
fortitudine  magna  , & in  manu  labe  {la  è 
Clic  lian  Étto  colloro,  i quali  io  voglio 
fepcUvi  in  vn  profondo  di  ceneri  ? Di-i 
mandatene  à Giosuè , che  sà  l’enormi- 
tà , ds  cui  io  fono  tellimonio  di  veduta . 
KiuolcoàGiosuè  gli  chiedo  , qual  (ìa  il 
fello,  che  veduto  da  Moisè  l'affama  di 
tanti  cadaueri  ? Troppo  hà  veduto;  e fc 
Pecceflò  non  fofTc  il  maggìore,chc  pof- 
fa  commetterli  dalla  Sinagoga  > egli 
non  fommergerebbe  in  vn  mare  di  (an- 
gue :qùclle  turbe  , che  à piedi  afiiutti 
cauò  dall’acque  del  mar  lolfo.  Hà  ve- 
duto , cirilpondc  Gioluè  , cole  si  efe- 
crande,  che  nè  da  me  dourebbon  dirli  , 
nè  vdirfi  da  voi . Oh  Dio  ! Cum  apprt- 
pinquaffit  ai  la  fi  rai  Didit  ; tremo  c rac- 
capricciomi  à proferire  ciò  che  feguo  : 
Didit  Dttulum  i&cboroi  • Ci  è altro  ? E 
può  l’inferno  nel  colmo  delle  ribelli  oni 
fue  difegnate  macchina  contro  al  Cielo 
più  nefanda  di  quella,  che  allafalda  del 
monte  di  Dio,  nel  cofpettodcl  Sole  c 
del  Mondo,  con  le  bocche  fatolle  di 
manna, colle  mani  cariche  di  palme,con 
le  tede  coperte  di  gioie,  con  l’irchcj 
piene  di  tefori  d’Egitto,  hanno  innalza- 
taad  eterna  infamia  del  nome  Ifracliti- 
co  quelli  difonorati  fuggirmi  ? Adun- 
que A dirà  , nè  lì  mentirà  da  chi  fcriue , 
clic  tra’  padiglioni  dlfraclc  accampato 
folto  del  Sinai , Moisè  habbia  (coperti 
, roodri  acclamati  per  Dei , in  onore  de’ 
quali  nè  l'Etiopia , c nè  pure  la  Scithia 
bruciercbbono  vn  folo  grano  d’incen- 
fo?  Ah,  lafciate,che  le  fornitane  Leni- 
tiche s’immergano  ne’cuori  di  codoro , 
e che  Moisè  fetij  l’ira  giudiffìma  co’  fu- 
nerali di  migliaia  de’  trafgreffori , poi- 
ché Didie  DÌtulumi&  demi . Lalciamo , 
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che  Moisè  s’infangutni  , e decorriamo 
tri  noi , ritornati  non  iolo  dal  Sina  in-, 
quella  Sala,  mi  rieri  Sentiero  del  di  fionfo 
dalla  ponderatone- del  (atto.  Hauercj 
vdito  i Non  più. vide  Moisè  che  dante 
di  femmine  inghirlandate , e vn  vitello 
fenduto  tri  fiamme:  e nondimeno  truci' 
dòsi  gran  popolo.  Hauca  da  Dio  inre- 
fa- non  folamcntc  l'alzata  dell'idolo  e ltf 
lalciuia  de’  balli,  mi  le  vittime  offerte , 
mài  tori  fuenati  inolocauflo  alla  Sta- 
tua. Haueua  fenrira  da  Dio  la  dichia- 
rata idolatria  del  popolo  incuruato  à 
quel  moflro . Clt  hauca  notificati-iddio 
gli  elogij  fatti  e i titoli  dati  dalleTrihti 
al  giouenco/rhiamandolo  non  fola  men- 
te Dio,  mà  pieno  concifloro  di  Dciyò 
Saluatore  onnipotente  dello  fquadrei,  * 
per  cui  difefa,haueflc  repelliti  gli  Egitti) 
in  vn  doppio  mare  di  fangue  e di  acqua . 
Haueagli  fpalancata  l’efccranda  fonde- 
ria , doue  il  popolo  digredente , à (an- 
gue freddo,  liqucfcce  tripartirne  gli  ori 
di  Egitto,  cfufe.vn  Bue  , al  quale  tra’ 
carboni  afTcgnò  per  fieno  l’incenfo,  l’al- 
tare per  prelcpio  , la  onnipotenza^per 
muggito  , per  titolo  la  diuinità.  Epure 
ad  intbrmationi  sì  chiare,  si  infallibili, 
sì  efficaci , csi  diuine,  non  foto  nonar- 
feMoisè,màfpcnlèifolgori  acceiì  nella 
mano  Beffa  di  Dio.  Come  può  edere, 
che  sì  fattamente  agghiacciadc  chi  da- 
Dio  vdì  dirfr  : Fectmni  fibi  vitulum  con- 
fiatilem  , & adorauerunti  atout  immolan- 
ti 1 ti  hoFUasidixerumqtie:  1 fh  funi  dij  tuii 
Ifraehqui  te  eduxtrunt  de  terra  Aioypti  : 
e ehe  poi  auuampaffe  tanto  vn’  hoomo 
sì  molle  nell'amore  ; à cui,  per  mutare  il 
CHorc  di  rofe  in  vn  Vefuuio  di  fdegno, 
non  altri  mantici  prouidc  l'Occhio,fuor- 
chc  due  fcmpliciflimi  oggetti , tanto 
prima  efaggerati  nel  monte,  e tanto  poi 
mitigati  nel  piano?  Ecco  i mantici  dell' 
incendio, che  non  fi  fpenfe  fatuo  che  con 
vn  mare  di  fangue  . Vidit  vitulum , & 
chimi  : irattifque  falde  proietti  de  manu 
tabulai  ,&  aiti  occidat  vnufquifqtu  fra- 
trem  » Ò amicum , & proximum  fuum  . 
Si  poco  bada, per  accendere  il  zelo  , 
quando  i difordini  fi  veggono;  nè  bada- 
no lcelcraggini  sì  enormi  à rifucgliarlò , 
quando  anche  vn  Dio,  à chi  nonlevc- 
dc,ie  rapprefenta  con  forme  di  dire  si  ef- 
ficaci , e con  fenfi  tanto  lignificanti  le 
dercda.E  pcròsù  lafcimitarradi  Moisè, 
ora  sfilata  a’gadighi,  c ora  arrotata  al- 


^•rào. 

le  vendette, -non  poda  uori  impriihercj» 
col  fanguede  gli  vccifi  quell’  affama-,- 
indegno  di  ,queda  (àia  , -pecche  è prdfàpt 
no;  ma  degno  di  qacll'acoiaio,pcfochìd 
troppo  gli  fi  adatta  .Stgmui  ternani  ani* 
imi  tmmijfji  per  aUrtU  qi.amrqua  fumi 
oc  uhi  fubiefla  jfìdeltbul  -inaili  non  UcorgC 
la  fepoltura  di  Lazzaro.  , ancorché  fta—_ 

Grido,  nè  piange  la  lua  morte,  nclaiL-, 
media  E chi  lente  la  idolatria  (ntrodot-i 
ta  nel  popolo , ancorchela  intenda.  daJ' 

Dio,  e fiacgli  vn  Moisè,  io  non, ha  mira  ,' 
ncifabbommiria , nè  la  sbarba  . r.cUai 
iod.  Pertanto  lri  Dioceficridianep 
non  più  dubitando1  rtè  della  perpetuità* 
de  gli  Icandalì.ché  le-dcprau.mo,  aè~. 
della  coritinuanonc  nc’  peti  che  le  op-. 
primo  no , lèda’  Prelatrinon  fimo  riito-: 
rate  colla  preferita,  per  fina  ttano  por- 
gono ad  ognonde'Mitradfcàl-meinoriaK 
le;  che  già  fede  prefemnrea.  DaaìdlìnT) 
febee,  c ramingo  Ablàlon.  xAJecm  arri  t.  Regi 
poi 'Vi  ndeam  /uftemTiegii  . Sechi  ci  hài  ’ 4 ? * » 
dato  IddioperCapo,e  per  PritfcipcdcU\ 
anime  rioflre,  non  comparite,  gli  feonfc 
ceroi  de' lirentiefi,  e gb'aggràoij  de  gli 
Opprcflori  rimarranno  incurabili . Non 
vaice.  Prelati  Crifliani  rtoméogmPie- 
ut  del  Mondo  cattolico  fupplica  al  fua 
Vcfcouo,e  gli  chiede  UViiita  colle  voci  • 
euangeliche  d’oggi  : Domine , leni , & 
videi  Le  noflrc  piaghe  , fe  non  fi  guar-i 
dano,  non  niùouono  chi  le  curi,  nè  ri^ 
muouono  chi  le  apre . Direte, conuinti 
per  vna  parte  dal  fatto  tanto-  conclu- 
dente, e ritirati  per  falera  dall’incomoe 
db  de*  viaggi:  Chi  non  potefle  in  modo 
veruno  girare  diocefi,  non  potrebbefot- 
disfarc  a’  bifogni  con  la  traimcllione  di 
Vifitatori  zelanti  i Scnon-puo  vibrare, 
non  pecca.  Ma  l’innocenza,  che  egli  in 
fe  fteffo  riterrà,  per  l’impotenza  della- 
moliamoli  farà, che  diuengano  innocen- 
ti i colpeuoli , e che  fi  raffrenino  i vio- 
lenti . Attenti  ad  vna  firailicudinc  di  Fi- 
lone Ebreo,  che  viuamente  cfprimc  la- 
inutilità  disi  fatti  fupphmenri  . Riman- 
ga , per  comandamento  di  Dio,fotto  al 
noflro  Orizontc  il  Sole  qualche  mele, nè 
compaia  à noi  i mà,per  rifardre  raffen- 
za  di  tanto  Pianeta,  e il  Ciclo  rauni  fo- 
pra  le  campagne  -quante  (felle  hà  ncil’ 
immenfità  de’fuoi  giri,  eia  Terraacccn- 
da  nell’aria  quante  fiaccole  poflboo 
fomminiflrarlee  ifaui  d*lbla,e  gli  feia- 
mi  dell’  Ercinia  . In  taf  difpofitione  di 

cofc 
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cofc  qual’ihfinitì  di  lumi  fottentrercb- 
bc  ì grinta. fi  di  vn  Sole  ? Erurtauia  ì 
gli  afpecci  di  Delie  inoumerabili , c al 
ca,do  di  numerofiffimi  fuochi  non  ot- 
terrete , che  fpighi  veruna  biada  , chc_> 
maturi  vn  grappolo  , che  frutto  alcuno 
fiDagioni,  oche  minima  gleba  di  terra 
nel  cupo  delle  miniere  E allodi  in  me- 
tallo . Ansi  non  ci  farebbe  moftro,  che 
rifpettafle  quei  raggi  politeci,*  ebe  non 
vlciflè  dalla  ruta  i danneggi  arci.  L’Aria 
ftclfa  riterrebbe  in  faccia  à tanta  Iucca 
. tal  buio,  che  aflolutamencc  fi  fumereb- 
be il  Mondo  noDralc  fepcllito  in  vna_, 
notte  lagrimeuolc . Là  doue  fe,  fpentcj 
, le  torce  e ritirate  le  Delle , comparirà  il, 
Sole , in  vn  tratto  vedranE  germogliare 
i femina ti  .colorirli  le  vne,  concuocerli 
ipomi , riempirli  d’argento  c di  oro  gli 
«biffi  dell’vna , e dell’altra  India , cj., 
mclfc  in  fòga  le  fiere , dileguarli  total- 
mente  le  tenebre.  V viete,  quodSol  vnui 
**  tenebrai  immenfat  difpellu  ! Coti  lrrtlfe 
8 ’ Filone,  e cori  prouano  le  Pfouincie,al-[ 
T§.\  ii.  le  quali  molti  SuDituti  non  ballano, per 
ij{.  rimediare  vn  folo  difordine.c  per  torgli 
tutti  balla  il  folo  Prelato  , e Capo  loro. 
E chi  foftituiretf  a voi  alienti,  fe  Iddio, 
che  colla  immcnlìtà  Tua  a (Ti  De  in  ogni 
luogo,  non  potè  dare  chi  compcnlalfcj 
al  Mondo  i danni  della  fua  afiènza_,? 
Tanto  che  iofaDidita  la  Sinagogade  gli 
Abrami,  de’  Moisè , de’  Samueli , e dL> 
gli  Eldri,  e che  perfonaggi  cran  quelli  1 
procella  A Dio , che  fe  non  viene  in  per» 
fona  vi  libile,  e in  vn  corpo  vmano,  non 
creda  di  haucrla  ne  fana,  nè  foggecu_,  : 
Str  i in  Qfcnletvrmeo/lulo  tris  fui.Dìcebat  emm, 
Cl^  ferme  Bernardo, guarniti  bacierò,  fimi- 

verbi a Pmpbctarum  ! Ipfi  potuti  fpecufas 
7*«.iia;  firma  fra  fiiiji  hommumiipfc  me  ofcule- 
J.  ».  tur  of mio  orti  fini-  Non  audio  iam  Mu y- 
fin:  impedì  noni  Jiquidem  lingua fafìui  eli 
tnibt.  lfata  labia  immundi  fune,  Uremia! 
rtefett  loqui,  quia  puer  eft-  Propórla  om- 
nei  ehnouts  funi . Ipfe , tffi-,  quem  loquun- 
tar  , iffi  loquatur . E ben  fi  comprouò, 
quanto  lautamente  difcorrclTc  la  Spola, 
polciaclie,ouc, prima  della  venuta  di 
CriDo  ,la  pcrlcttione  flillaua,  dopo  bu> 
incarnationc  del  Verbo, diluuiò  ■ Prima 
che  comparine  il  Media , la  Sinagoga., 
contaua  tré  Patriarchi , alcuni  Profè- 
ti , vn  Giulèpp:  ,vnMoitè,  vn’Annij, 
vn  Dauid , vn  Neemia , vna  Sufanna..  , 
c quali  Pianeti  oDcnraua  nel  firmamen- 
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to  del  Tempio  lette  Maccabei, morti  nu. 
ditela  della  legge.  La  China  da  ebo 
adorò  Cri(to,conta  i Monallcrij  di  Ver- 
gini à migliaia!  le  Grotte  de’  penitenti 
a Tcbaidi  (iNitrie,  edvaDiflimc  foli- 
tudmi  si  della  Sona , come  dell'Arabia  i 
de’  Patriarchi  ide’Vefcou  , de’ Papi,mi« 
racololì  di  vita  , e celebri  d'anioni,  iicj 
h»  intiere  ccncurie;colI’o(Ta  de’Martirir 
doue  hi  alzate  montagne , e doue  hà 
empite  voragini . Tal  frutto  hà  ritratto 
il  Mondo  dalla  videa  del  fio  Dio  . Vfi-  pr  t 
talìi  terram , & i nebtifi  eam  . Spieghi  i0. 
chi  può  l’enfalì  di  quella  voce,  Inebria- 
nti mentre  io  colle  parole  di  Ambrofio 
dichiaro  la  cagione  di  vna  tanta  ridon- 
danza di  meriti . Itaque  <vbt  Vetbum,fi-  . 
cut  piuma  difendi!  de  Calo  , nettai  men-  S"’  J V 
tit noflra inebrianti pradtcaJirne diuinsL.- , ‘^g  J 
cxcitawt  utrtutum  fi  udì  a diutrfarunL-, , 
JirvBufqurfidei  & calia  dcuotunu  advle-  To.  41. 
«ir  . Sin  che  non  comparue  l’eterno  jtf. 
Verbo  Irà  noi,  frequentemente  la  Sina- 
goga apoDacò  dalla  Diuimtà,c  adorò 
Salii.  Da  che  fattoli  huoino  vifitò  il  rnon 
do  > la  Chicfa  nè  pure  vna  fola  volta  col 
forno  de’turiboli  hà  o profanata  l’aria^ 
o profumata  ftatua, adorando  marmi  per 
Dei.  A tu  liciti  tuis  non  declinavi  1 quia 
tu  Legcm  pofùiih  nubi . Diurna  Chiodo 
di  Ambio  io.Vvn per  Mujfin-,nouper  Pro- 
palai ,Jed  ipji  per  te , lefu  , Itgem  pqfinjli 
nubi  . / deo  non  deeli  nani , quia  te  afctxi  • 

Cosi  fi  a loda  in  diamante  indomabile^ 
la  debolezza  del  nollro  loco , quando  la 
iouigorifce  l’occhio  di  Dio  addendo . 

Ideo  non  declinavi , quia  te  afpexi . 
tot  Col  quale  prefuppoito  feceG  ani- 
mo S.Gio.  Grìfoilomo  di  darc,quali  di  fi- 
li, in  nome  della  Chièfà  vn’auuertjmen- 
to  i Dio , e fu  s che  fie  volcua  il  Mondo 
raggiuDaco,  non  lì  trattcnefiè  à fpcco- 
larlo  dal  Cielo  empireo,  mà  tra  gli  huo- 
mini  huomo calaffè ad  emendarlo . Do-  W.ij. 
mutui  de  Calo  pri/iexit, dice  il  Santo  colle  *• 
parole  di  Dauid , <vt  <vidertt-.fi  fi  inulti-  In 
geni , aut  requirem  Deum  • Sed  c’nn'i  de-  1 
clinauerunt , &fimul  inutile]  faPi  Junt . j-a 
Non  falli  e fi  fi  Dormite-,  è Calo  profpextjft. 

Sicut prefpextiìh  edam  defctndty  Domine-, 
inclina  Caini  tuoi , & defeende . Vini-Via-, 

&■>  qui aberrjrunt , reuertentur , Si, sì, 
ci  vuole  la  reale,  ed  apparente  prefenza 
di  chi  goucrna,  fe  delìdera  ne’foggettati 
la  emendatione  de’  falli , Anche  nel  fi- 
gliuolo di  Dio  più  léce  l’Occhio  à bene- 
ficio 
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ficio  de’  dilccpoli  trauiati,  che  l’anima . 
i o a . Ciò  fi  conobbe  nella  Corte 

di  Caifa  . Staua  la  tède  di  Pietro  in_. 
quella  fiala  fortificata  da  vn  lato  col  fan- 
gue  di  Crifto , ludato  nell'Orto  à fàuo- 
rc  della  fiua  coftanza,  eaflodata  dall’al- 
tro con  quei  tanti  prieehi , clic  il  cuore 
di  Crifto  mandò  al  Cielo  per  eflb . Egt 
prò  te  regaui  > Petre  » ut  non  defilai  fida 
tua.  Ad  ogni  modo  tra  leorationidi 
Crifto , e tri  le  primitie  del  fiuo  pretio- 
fiffimo  (àngue  la  fede  di  Pietro  noto 
crollò,  mi  precipitò;  non  cadde » mà  in 
tutto  atterrata  disfeccfi  in  vililfima  pol- 
uere  di  reiterate  codardie.  Come  ! Cri- 
fto prega  perla  fède  di  Pietro , e Pietro 
rinega?  applica  Crifto  per  Pietro  ab- 
battuto le  guanciate  (offèrte  alla  pre- 
lènza di  Caifà,  e Pietro  non  piange?  Al 
fiuono  della  profetia  del  Redentorei! 
gallo  due  volte  lo  (grida , e Pietro  non 
fi  rifente  dal  misfatto  ? Alla  fine  fi  della 
dal  letargo  de  gli  (pergiuri  , fi  alza  ilu 
piedi,  e con  fiamme  d’ardentilfima  cari- 
tà,disfatto  il  ghiaccio  dcll’ignominiofia 
paura,  trafmette  dal  cuore  r.e  gli  occhi' 
e da  gli  occhi  nel  terreno  due  fiumi  di  la 
grime,  che  non  finirono  mai  di  (correre, 
fie  non  quando  egli  fini  di  viuer e.EgreJfui 
forai  fieuit  amare.  Echi  hà  richiamato 
da’  profondi  dell’infedeltà  il  futuro 
Pontefice  della  Chiefia?  Crifto.  Forfè 
colla  fragranza  de’  Cuoi  inccnfi,  orando 
per  la  fiua  fermezza?  nò.  Forfè  col  tuo- 
•no  della  fiua  predirtione , auuertendolo 
del  pericolo  ? nò.  Forfè  col  merito  del- 
le fue  cadute  , con  le  quali  preuenne  i 
crolli  del  titubante  ? nò . Or  fie  Crifto 
non  volle  riè  colle  predirtioni , «è  colle 
orationi , nè j col  (àngue  rifanar  Pietro, 
conche  l’hà egli  chiamato  da  morte à 
-vita?  Col  comparire  dinanzi  ad  etto, 
col  vederlo  . Vi  refpexit , erexit,&  in  fo- 
ttìi pani  indirti  exiitauih  diflè  San  Leo- 
ne. Ah  che  la  fede  di  Pietro  diceuaà 
Crifto:  Domine-,  'veni  & 'vide.  Come 
feoraflè;  Signore,  fie  voi  non  vficiteà  ri- 
mirare Pietro , io  eleo  totalmente  d*j 
Pietro . Guardatelo,  e ciò  che  fin'or*_. 
non  hauete  voluto  che  faccia , per  am- 
maeftramcnto  de’ Prelati,  la  voftra  on- 
nipotenza, farà  in  eflb  vna  voftra  oc- 
chiata. E cosi  fu . pcTCÌochc-,'Vtre/pe- 
xit  erexit . 

zoj.  Dal  qual  fucceflb  moffb 
S.  Ambrofio  slargò  la  propolìtione,  ej 
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da  vn  cafio  particolare  l’ampliò  in  con- 
feguenza  vniuerfale  . Poiché, cemen- 
tando quelle  parole  del  Profeta  ,Ofien- 
de  faciem  tuam  , & fatui  erimut , dice  , 
che  l’vnico  antidoto  delle  vmane  infèt- 
tioni  confitte  nella  vifita  del  Creatore  r 
c che,  si  come  ad  vno  (guardo  di  Crifto 
Pietro,  per  tré  negationi  più  quatridua- 
no di  Lazzaro,  vici  dal  fcpolcro  della.. 
Corte  à lauarfi  nel  Giordano  delle  lagri 
me  ; cosi  qualfifia  peccatore  dcfbnto  ri- 
fufeirerà  alla  vera  vita  del  cordoglio,fc 
meriterà  la  prefienza  del  fiuo  Dio  . Afpe- 
fìui  Dei  fatui  noftra  ejl  ; atque  in  eius 
’Vultu  noSìrum  eli  adiumentum . Sluem 
enim  Domimi  refpicit » fatua t • 

104  Or  (c  pare,  chea  Dio  quali 

non  batti  la  onnipotenza , fc  non  riuede 
i cuori,  per  liberarli  da’misfàtti  : qual 
Prelato  confiderà  di  potere,  anche  attèn- 
tc,ciò  che  Iddio  non  vuol  potere  primaj 
di  prclentarfi  ? Se  à Dio  fi  dice.  Venite: 
il  Prelato  dirà'.  Mando?  Sc.il  Mondo 
rimane  trà  gli  idoli, ancorché  attorniato 
da  Profeti,  le  il  Verbo  non  cala  dal  Cie- 
lo in  terra  : qual  Pallore  crederà  di  fan- 
tificare  laProuìncia,  trattenendoli  trà 
verdure  di  giardini  ,e  delegando  a'  fiud- 
diti  bifognofi  di  emenda  mercenari)  fi- 
ribondi  di  decime  ? Mà  fieno  gli  Ope- 
rarij  defiderofi  di  conuertire , e non  fol- 
leciti  d’ ingra(Tarfi  : non  per  ciò  potrà 
giammai  il  Miniftro,quel  che  può  l’aili- 
(tenza  del  Primate.  Intelè  pur  bene  pun- 
to si  rileuante  di  politica  ecclefiafticaj 
quella  fauia  Sunamite,  la  quale,  per  ltj 
(alute  del  figliuolino  defonto,fi  trasferì 
da  Elifeo,  che  poco  prima  glie  l’haucaj 
impetrato  co’  miracoli  . Non  si  torto 
toccò  ella  la  falda  del  Carmelo,  che, ve- 
dutala il  Profeta,  difiè  à Giezi  primo 
Miniftro  de’  fuoi  oracoli  : và  da  colei , e 
dille,che,fie  non  hà  vrgenza  più  che  gra- 
ue,  non  inquieti  la  noftra  ritiratezza,  e* 
non  profani  con  pedate  donncfchc  que- 
ft’Eremo  premuto  folamente  o da  piedi 
profètici , o da  orme  angeliche . Accor- 
te Giezi , e ditte  alla  femmina,  fc  le  cofe 
di  fiua  cafia  patta  (fero  con  pace  Ella,  per 
torlèlo  d’intomo,ri(pofe;lccofc  mie  fo- 
no in  calma . Qua  refponJihrefìè.  E in  vn 
tratto  (alita  la  montagna , lènza  far  con- 
to delle ambafciaredel  Miniftro, buttof- 
fi  a’  piedi  del  Profèta , e Con  lagrime  gli 
raccomandaua  il  figliuolo.Sforz.olfi  Gic. 
zi  di  liberare  il  Maeftro  da  quell’impac- 

eio. 
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ciò*.’  Mala  Donna  immobile  fu’ginoc- 
chi,  nè  fi  alzò,  nc.fi  fiottò  dal  fera o di 
Dio.  Perciò  incenerito  Elifeo  dille  al 
ddcepolo:prendi  in  tua  mano  il  mio  ba- 
floncello,c  vattene  direttamente  al  ca- 
dmierò dei  fanciullo , e giunto  alla  bara 
pongliclo  fui  volto-Tol/t  bacalum  meum 
in  manti  tua  » & vad e . Si  octurriti t ubi 
homo  > ne  falutts  eum  : & ptnei  baeulnm-, 
meum fhptr faciem putrì.  Partitoli  Giezi, 
l’afifitciflima  madie  alzò  i clamori  allo 
(Ielle, c giurò -ad  Elifeo, che  non  fi  Jàrcb- 
be  {laccata  da’  fuoi  piedi  > s'égli  di  per- 
fora non  fi  trasfèrillc dal  morto.  Vtutt 
Diminuii  & uiuat  anima  tua  , non  di  mu- 
tante. E chepiù  vuoi)  o donna,  dicc- 
uale  il  vecchio  , fe  hò  inuiaco  à caia  cua 
il  primo  de’miei  Miniftri  conio  ftrumen 
to  de’  prodigi] , e con  ifiruteione  fpecia- 
littima  di  quanto  debbia  fare  in  benefi- 
cio del  Bambino  è . Voi  > voglio  rifpofej 
la  FemminaìCnon  il  volìro  Paftorale:  fin 
qui  mi  fono  trafeinata  > e fopra  quello 
montefono  fall tacon  tanto  fudore , per 
condurre  in  mia  cala  Elifeo  > e non  per 
auuiarui  Giezi.  Nè  io  .per  ricuperare^ 
il  figliuolo.nè  la  moire  per  rilaflarraelo» 
riconolciamo.  altri  che  voi , .Profeta  di 
Dio,  e Capo  noftro . Che  più  ? Vinfej 
la  Sunamice , e fcefc  Elifeo,  quefii  lafciò 
il  Carmelo , e quella  non  fi  appartò  dal 
benefattore.  E amenduc  l’indouinaro- 
nò  : pofciachc  ini  canto  Giezi mcctcua,c 
riaccteua  il  battone  fui  cadauero , fenza 
vederli  nel'  dofonto  principio  divina. 
Giezi  autemprarejfrrat  ante  eoi, &po/ùerat 
btnilum  fuperf totem  putti  » & non: erat 
•vox , neque fenfiis . Appena  Elifio  giun- 
fe  al  letticciùolo  dello  fpirato  ♦ che  al 
primo  cattatici  Profeta  quel  cadauero 
fi  rifcaldòie  con  l'alito  del  ferita  di  Dio 
rianimato  fairàvhlp  dalla  coltre  . :Pel 
qual  prodigiapretcnde  Sant’Agoftino , 
die  i Prelati  fi  difingannino  di  potata 
dar  vita  alle  anime  putrefatte  he’pccca- 
ti  > fe  non  vanno  daefle  pedonalmente, 
per  quanto  ad  èlft  inufino  c paftorali,  e 
futtituti . Mortuut  Urne  furrtxil,  eum-, 
fe  'lliuui  rnortuo  coaptauit  : Ó"  fitti  Domi- 
nili ,'quod  non  fidi  baculus . Intendete, 
Principi  crifliani  per  molta  che  fia  l’au- 
torità de’  voftri  Delegati , e per  quanto 
fieno  elfi  e primari)  deciti  , fenon  vi 
(piccate  da’Paiazzuefe  non  andato  * ri- 
conofcere  le  uccelliti  eftreme  de’  popoli 
aggrauati  i difperatc  che  giammai  elfi 
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refpirino  , o rifarti  nc’danm  patiti-,  » 
rauueduti  delle  colpe  commette  .Jecit 
Dominar , quod  non  fedi  baculus . 
to 5.  Vlcira  dalle  accademie  de’ 

Teologi  più  d’vno,  per  abbattere  la  doti 
trina  cosi  chiaramente  da  noi  efamina- 
ta  Un’ora,  c diranno,  gli  attributi  diurni, 
che  da’  popoli  non  fi  veggono , mà  fi  o- 
dono,  Fides  enim  ex  audiiu,  infiammare  i 
cuori  di  amore  ardente  verlò  Dio , onde  Ro 
in  ofTequio  di  etto  chi  difpenfa  tefori , 17. 
chi  abbandona  domini)  , chi  rinunciai 
Màgi Uraci,  c chi  lafcia  diademi . Perciò 
conchiudono, potere  gli  oggetti  raccon- 
tati, quantunque nou veduti,  accende- 
re ne  gli  animi  de’  Prelati  quel  zelo , 
che  bifogna  per  rimunerare  la  virtù > to 
per  abbattere  il  vitio . 1 Martiri , dico- 
no, che  girarono  deferti,  che  vilfcro  im» 
catacombe,  che  fpafimarono  sii  gratico- 
le, che  penarono  sù  ruote.chc  agonizza- 
rono sù  cqulei , che{piraronol’anim*_. 
atra’  denti  delle  Tigri , ò tri  le  ftretto 
de  gli  Afpidi , o tra’  chiodi  delle  Croci , 
o tra'  vortici  dell’Oceano,  con  che  s’in- 
durirono alla  foffcrtnza  di  ilratij , cho 
anche  o coloriti  o narrati  agghiacciano 
il  (àngue , fe  non  con  l’haucr  elfi  inceli  i 
guiderdoni,  co’  quali  foho  riconofciute 
le  angofee  di  chi  muore  per  Ciifto  ? Per 
canto , fe  batta  la  narutionc  di  ricom- 
pcnlc,  ancorché,  non  rimirate  dall'  oc- 
chio,<•*  folamcnte  efprctte  dalla  lingua.,, 
per  animarci  à penar  tanto,  come  notLj 
-ballerà  il  ragguaglio  de’  difordini , per 
^limolarci  al  gafiigo  di  chi  prruaricu,  i 
Sel’vdito  è fuffici cute , perche  tolleria- 
mo in  noi  (letti  tormenti  infoffribili,  co- 
me noti  potrà  incitarci  à decretare  pene 
moderate  a’fudditi  colpeuolidi  delitti 
enormi;  La  oggectionc,come  che  vfeita 
da  fcuoleefcrcitatc  in  fottigliczze  Teo- 
logiche, nònparc  capace  di  rilpolta.  Di- 
co  ad  ogni  modo, da  gliargomentrpro- 
polli  corroborarli  l’alfioma,  prouato  nel 
dilcoifo  di  damane.  Afcoltate.  Perciò 
che  fi  vdi  dalle  bocche  de  gli  Apottóli,c 
dc’Prclati.molri  de’  primi  Credenti  die- 
dero per  la  Fede  c roba>c  vira.  Sofcriuo 
la  prefuppofta  dottrina,  e nego  ciò  che., 
deducono.  Molti  morirono  per  la  Fe- 
de: mi  quanti  animati  da  gli  (letti  rac- 
conti al  primo  vibrar  de’  ferri  apoftata- 
rono  dal  la  Fede  ! Quanti  imbcuutidc’ 

(acri  articoli  riti  u uria  reno  I’  Euangelio 
alle  prime  citationi  dc’Prefiden tilQuan- 
L ti 
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ti  ai  fofpetto  /blamente  delle  catene  lì 
«tifciohcro  dalia  Religione  ì Leggiamo 
nc’  Mai  orologi)  i nomi  di  chi  agonizzò 
per  le  dottrine  cattoliche  : ma  guji  à 
poi  , fé  a’  venerati  nomi  de’  Campioni 
Criltianili  follerò  aggiunte  le  note  de' 
ribelli  fuegitiui,  i quali  nè  pochi  di  nu- 
mero e famoli  di  titoli  rinegarono  !»_. 
Tr  nità.e  di  nuouo  incenerano  e Diana 
e Cioue.  Ladoue  de’ Beaci,  che  non  più 
odono  le  diuine  grandezze, màcbc  lae- 
Jate  le  veggono,  fhi  giammai,  bencho 
fieno  milioni  di  milioni,  o vacillò  nella 
coftpnza  de’  propoliti , o fi  raffreddo 
nell’ardore  dell’ affetto  ? I maggiori 
Eroi  di  quaggiù , quantunque  armati 
di  fede  o vacillano,  o cadono  . Paolo 
confeffai  crolli,  Pietro  deplora  la  ca- 
duta, Dauid  fpafima  per  li  precipiti) , 
Giacomo  anacoreta , dopo  molti  mira- 
coli, fi  fcpellì  viuo,perla  morte  data  al 
corpo  e forfè  anche  all’anima  dell’ofpw 
re  miferabile.che  prima  vecife  ctìnl’in- 
temperanza,  c dappoi  fuenò  col  coltel- 
lo: infinite  fchicredi  peruertitinel  lez- 
zo delle  lafciuie,  doue  giacquero  ca- 
duti dal  Ciclo  chiariamo  di  continem- 
za  cleuata , pur  troppo  prouano,  quan- 
to fia  debole  1’  Vdito  à pcrfuadcrc  ciò 
che  la  Vilionc  ottiene  , fenza  rilchio 
d'incoftanza . Quanti  Serafini  nell  Em- 
pireo , oue  ogni  cola  fù  fede,  fi  ribella- 
rono dal  Verbo»chcadprauano  ! Qual 
de’minimi  Angeli,  da  che  vide  1 Eterno 
Figliuolo  l’abbandonò  ? Aggiungo, che 
àchi  morì  per  Cri  fio,  oltre  a’  ragguagli 
apoltolici  ,s’iafùlc  ladiuina  granarne 
gli  confortò  à penare . A voi,cbi  riferii 
ri  le  nccc/fiti  delle  diocefi,  qualgratia, 
e quali  aiuti  corti  partiti , accioche  bab- 
biatc  c volere  c cuore, per  fortucnirlej? 
Mi  non  rifuggiamo  chi  o fògge  magi- 
ftrati,  o lafcia  patrimoni) . Molti,  di<x- 
uate,  in  vdire  gli  eterni  gafiighi<alpc- 
ftano diademi . Mi  quanti, cquanti  più, 
per  ritenere  vn  fiora  di  diletto  fugace  , 
e di  lafciuia  vergognofa,difprczzano  le 
arfure  fempiterne,  le  quali  più  vòlte 
intefero,  c fempre credettero,  e tutta- 
uia credono , mentre  r infangano?  Per 
lo  contrario  i ehi  mai  ;concedctre  Id- 
dio che  alla  sfuggita,  e per  vn  folo  fpi- 
raglio  vcdcfTe  o limini , o fupètfìcie  di 
Purgatorio, in  cui  non  s’indurifiè  il  cuo- 
re à qualfifia  fbllctico  di  piacere , refò 
iniènfibilc  dall’  afpetto  di  poche  fiam- 


5.  iof. 

irte  à quanto  fuoco  può foaricare  den- 
tro di  vn  petto  vinano  vn  MongibeUo 
d'incontinenza  J Adunque  ciò  che  non 
opera  l’infèrno  vdico  mule  volte  in  ani» 
me  anche  magnanime  > opera  in  menti 
dcbolufime  vni  rimirata  fauilia  di  que- 
gl’incendi) che  padano?  Ah,  che  fclej 
relation!  fauiamenre  cfpjeffè ciò  potefi- 
fero , che  può  Toggetro  rapprefentato 
alla  villa , inculcandoli  rutto  l’anno  da., 
lingue  apoftoliche  a’  fedeli, il  giudicio 
finale,  l’atrocità  4e’fupplitij,la  infinità 
de’  premi),  l’ctcrnici  della  vita  futura.,, 
non  farebbono  nè  si  pochi  gli  offeriti-,: 
tori,  nè  si  numerali,  o , per  dir  meglio, 
sì  lenza  numero  i trafgrcflbri  de’  pre- 
cetti diuini, e i ribelli  di  Dio.  Non  ba- 
lla , non  bada, l’vdirc  mifterij  si  fpauen- 
tofi  , e sì  fcrij, per  intimorirfi,per  cmen* 
darli,  per  allontanarli  da’misfacti . Rie- 
fee  infufficicnre  per  tanti  e tanti  la  Fe- 
de ftcffa-comunicata  per  l'orecchio  all’ 
anima,  accioche  fi  auualorino  nell’ope- 
rare  oneftamente:  e pure  alle  narrationi 
dell  Euangelio  fi  aggiungono  i lumi 
del  Ciclo  v e r conforti  della  Gratià . E 
balleranno  i dettiambigui,  le  informa- 
tici! ì dimezzate,  i racconti  infedeli  de’ 
M iniftri  appaffionati,  perche  voi  punia- 
te gli  empij, perche  correggiate  i gran- 
di, perche  combattiate  co'potcnti,  per- 
che in  difefk  de  gli  opprelli  inueftiato 
i petti  armati  di  acciaio,  e le  tefte  coro- 
nate di  gioie?  Sono i ragguagli,  come 
i Soli  del  Marzo,  muouooo  lafindcrcfi , 
mà  nè  la  inuigorifeono  per  la  zuffa,  nè 
Ja  guidano  al  conflitto.  Giò f#  l’occhio, 
il  quile,  felcorgelc  akbominationi , 
«cerili  ta  la  mano  a fulminarle.  Con- 
fermali quella  gran  potenaa,  che  hà  J’ 
occhio  fopra  gli  affetti  dell'anima , col 
fitto  memorabile,  che  feguì  nella  per- 
fona  di  Mattalia  padre  de’ Maccabei. 
Hauca  quelli  inrefi  più  volte  gli  ab- 
bomincuoli  facrifici),  che  da’ figliuoli 
d 'Iliaci e li -offri  i unno  à Bacco, per  ifti- 
atione  de’  Minillri  d'Antioco . 11  che 
allò  si  bene  pereauargli  molte  lagri- 
me dalla  fronte,  e molte  preghiere  dal- 
la lingua,  mànon  già  per  accendergli  1’ 
animo, e per  armargli  la  mano,  affinché 
atterrine  i prenaricatori  con  ifpargi- 
mento  di  fangue . Ito  finalmente  im, 
Gcrufalcmme , e biafimando  l’ iniquità 
di  quei  riti,  vn  degli  Ebrei  fi  accodò 
all'idolo,  e quiui  facrificò . Riguardan- 
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do  Mattalia  1*  enormità  del  facrilegio , 
tremò  prima  poFl’orrore-Vindi  arie  per 
Pira,  e , -sfoderato  lo  flocco  , aliali  l'in- 
fame (àcrrlego,  è sii  lo  ftelfo  altare,  in-, 
feccia  dètregij  e falli  Sacerdoti,  lo  tru- 
ciàò.  Vtdit  Alatathiai,  & doluih  & cen- 
tfemurruntrirtrrriUt-,  & actenfui  di  fu- 
rar ritta  Jrimtdam  iudictum  Utfi,  fr  infi- 
tte™ trucidami  rum  fiifier  lOPanri  ftd  & 
•Vietimi  qutìHpx  Anttocbut  mifrrat,qui 
copia!  immctiiKiOaidìt,  &aram  défilé  u- 
xit,  & tal.uùs  e&Urcm  : -Bccouia’piedi 
di: Bacco  fottuto  vn  Giudoo,vccifo  vrt 
Viceré,  atterrato  vn’altare,  ribellato  vn 
popolo,  efocrafo  vn:Mooarca  , richia- 
mato Moisè,  adorato  il  Dio  d’ifraele  . 
Echi  operò  prodigij,  si  grandi , si  ar- 
dui , sì  fanti  ? vna  Occhiata,che  Matn 
tana  diede  alla  deformità-  del  ibi  sfit- 
to . Vt dii  , & doluti , Ó-  trucidarne,  et 
orridi r ,ettalatute!ì  legem.  Sinchevdi 
la  profanità  delle  oftie  introdotte  lagri- 
inò,  nè  fi  morte  . Subito  che  ne-  fiifpcc- 
atore,  rugghiò,  tonò,  fulminò,  abbat- 
tè Palilo  della  fccleraggine , c ommen- 
tò inlieme  cadauCri , altari , limolacri , 
vittime,  c quanto  la  idolatria  adopera, 
quando  fieri  fica . Vidit  et  doluti . Ne- 
gate dra,  fe potete,  l’eificacia  dell’oc- 
chio,* la  vtilitàdclle  vifitc,  mentre  chg 
ne  tinerite  effetti  sì  glorio!! . Il  che  s’ò 
si  vero,  come  euidentemente  fi  palpa-,, 
qual  cuore  di  Prelato  Criftiano  potrà 
clTcrc  tanto  difamorato  delle  pecorel- 
le, c di  Crifto,  c fuc , che  per  folleuarlc? 
dalle  oppreflfioni,  da’  mali  trattamenti, 
da’  doppi)  bilbgni  e de’  corpi  e.  dello 
fpirito,  non-  fi  metta  à viaggiare  apo- 
ftolieamenrc  per  la  Prouincia  1 ancbp 
che  doueflè  incontrare  e incomodi , e 
fpefe,  e difaftri , fependo  maffiamentej 
quanto  Crifto,  idea  e capo  de’  Pre  Iati 
habbia  fempre  fatto  per  follcuamento 
di  elfe?)V»j,(rw,dicc  Iuonc  vefcouo  Car- 
notefe, per  angujlat  & arduaunter  cruen- 
t alienti  fpinarumjnttr  incerta  itinera  ne- 
hdarum  debemut  difptrfa  celligere-,&  fior- 
di data  mandare , muniti  exemph. fiutami 
Patri  ifamilias,  qui  etntefimam  tpfii  quafi- 
uìt,  fuo fumatine  redemtteó'  ad  ouilci  à quo 
aberrauerahreportauit . Nuli  ut  noi  prtua- 
ttu  amor,nulliut  quamlibet  exeeUentit per- 
fetta fanar  , Jpet  nulla  commodorum  , nul- 
lus  incommodarum  timor  ab  offici)  aoflri 
intcntione  dimoueat , quo  minut  erranlto 
ad  <vtaa  rtuoccvuu . Cbc-fc  dee  il  Pre- 
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lato  paflare  per  roui  c per  lance  al  con- 
forto.de’  fuoi  popoli,  quale  feufa  rimar- 
rebbe à clù  ne  pure  degnafle  di  trasfe- 
riruifi  incontrato  alla  grande,  alloggia- 
to con  delicic,fpefat0c  trattato  da  Prin- 
cipe ? Non  piaccia  à Dio  , non  piac- 
cia, che  hauendo  girata  tante  volte-, 
Crifto  à piedi  Calza  la  Canoni ude  , la 
Galilea  , c la  Giudea,  per  riuedere  gli 
op piedi  c per  fouucmre  gli  afititci,bcn- 
chc  dalla  piii  parte  di  quei  Popoli  induc- 
ati folle  o infidiatc  nella  vita , 0 calun- 
niato nella  fama,  o intaccato  nella  lèi»® 
pe,o  fchemi re»  ne'  difccpoli,o  vitupera® 
to  nella  dottrina , od  infamato  nell’ope- 
re , o deteftato  . ne’  miracoli  » e corno, 
tfalgreflore  de"  Sabati  deftinato  allv 
sferze  , e come  confederato,  co'-  Satana 
dilcacciato  co’  falli  : i Prelati:  Criftiani 
sfuggano  di  riconofcere  il  diftretto  di 
vna  Diocefi , che  gli  fofpira.,.die  gli 
onora , c che  gli adoca . So  nbh/cuW'o 
mc^fèntaao  ognuna,  delle  loro  Città, 
che  dice  lagrimando  : Domiate 4 nem  & 
■vide.  Che  rifpondete à vodi  st  addo- 
lorate, à neceflità  sì  vrgenti.  > £•  cala- 
mitisi deplorabili?  Le  Chicle  vo.ftrtLj 
v’implorano  : potete  non  vdirlc?  Vi 
dflìderano;  potete  difprezzarfe ? Pian- 
gono l’aflenza  vofltà  : potete  v;orxider- 
ui  del  lor  pianto?  Non  fono  clic  volli  e 
fpofe  ? adunque  come  da  elle  ardite  di 
fepatarui  ? come  ad  clic  non,  Volate  ? 
bionèdote  loro  laMit^a  che  portate  , 
gli  onori  che  godete,  le  decima  che  ti- 
ratela maggioranza  che  hauete  di  luo- 
go, di  porto,  di  titolo,  di  autorità  fopra 
1 gran  Signori  della  terra.?  E potete  di 
Spole  si  qualificate  vfurparui  i tefori  e 
le  glorie  , e fohiuar  poi  la  prefenza , ri- 
cusare gli  abbracciamenti , trafeurare  1 
Infogni,  e nè  pure  riipondicrc  alfefop- 
plichc  ? Se  pregati  à riuederle  non  an- 
date, qual  pretcfto  efpouete  di  ripulii-, 
tanto  odiofa  à Spofc  sì  benemerite?  Dir 
rete , che  allo  perfone  vollrc  furroghe- 
retc  Vfliciali  accurati  c Vicari)  inten- 
denti . Chi  più  capace,  prima  che  apo- 
(lataflc,  di  Giezi  , e chi  meglio  di  lui 
adempì  le  iftruttioni  di  chi  lo  delegò? 
e nondimeno  il  fanciullo  co’  paftorali 
fui  petto  giacque  più  freddo  di  prima. 
Direte,  che  v’ipformcrete  de  gli  abufi 
introdotti  da  «hi  già  sà , e puòiufiemej 
ridirgli  . Echi  meglio  di  Dio  fapcua  1’ 
enorme  apoftafia  de  gli  Ebrei , c efi»  si 
L 2 viua- 
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vaiamente  potè  rapprefcntarla , com' 
egli  la  c (prede  à Moisè  è E tuttauin_, 
niun  moto  cagionò  in  Profeta  si  zelan- 
te rclatione  si  cfatta  di  misfatto  fopra_> 
ogni  credenza  elccrando.Sarà  per  ven- 
tura chi  vi  ragguaglierà  o più  verace?  o 
più  facondo, o più  efficace  di  Dio  Padrei 
il  quale,  benché  dicertè  tanto,  operósi 
poco  nel  cuore  di  chi  l’vdt , mentrechc 
da  ogni  parte  daua  euidenti  contrafc- 
gni  della  Tua  onnipotenza  con  tuoni  cj 
eoa  fulminrtSete  voi  più  difpofti  o à cre- 
dere, o ad  apprenderei  ad  accendenti, 
o finalmente  ad  operare  di  quel  che  tù 
Moisè,  il  quale  rimale  come  laflo  fred- 
do ed  immobile  à denuntie  ditiine  di 
làcrilcgi)  non  più  fentiti?  Deh  non  cre- 
diate o voi  più  difpofti  per  efeguire  che 
vn  Profèta  si  Santo,  o i voftri  più  abili 
ad  informare  di  quel  che  folTe  vn  Dio  : 
e per  confegucnza  fapendo  voi  molto 
bencchc  Moisè  non  haufebbe  mai  pu- 
nito il  popolo,  fe  approdò  alla  informa- 
zione celefte  non  ifccndeua  à vedere  co’ 
Tuoi  occhi  l’infame  apoftalìa:  per  quan- 
to delìderate  di  eftirpare  lemaluagità 
dalTanime  commefieui  , in  luogo  di 
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vdirc  chi  o le  racconta,  o le  fcriue,  tra-- 
sferiteui  al  riconofeimenro  de’,  difordi- 
ni,  per  concepirne  l’orrore  che  bifogna,: 
il  quale  non  nafee,  fc  l’occhio  non  l’in- 

t entra . Eiàuditc  per  tanto  le-lagrime 
i chi  vi  fofpira , di  chivi  (pera , di  chi 
vi  crede  Mrutftri  di  quel  Verbo  Eterno,  *.au .,  t 
che , per  iouuvnirlc,  pafsò  dal  Cielo  al-  i ■ 
la  Italia,  dimorò  in  vnprcfepio,  girò 
deierti,  nautgo  mari, abitò  capanne. 

Tali  monti,  mori  finalmente  per  le  Chic- 
le in  vn  tronco  di  Croce . iSe  regnato 
Softituti  di  Lui,  vlcite  vna  volta  dal-. 
l’ ombre  de’ voftri  alberghi  , e com- 
parite vifibili  a’ voftri  popoli.  Veggano 
i pupilli  il  lor  tutore:  veggano  i langui- 
di il  lor  medico  : veggano  gli  abbando- 
nati il  lor  confòrto:  riabbiano  le  pecoè 
relle  , dopo,  tanti  Mercenarii  e.  dopo 
tanti  Lupi, il  proprio  Palio  re, clic  dia_* 
qualche  tregua  ai  larte  , delle. lor  pop- 
pe  , e al  fanguc  delle  lor  vene . Goda- 
no i propri)  Spofi  le  Chicfe  ,c  mentita 
che  ognuna  dii  erte  dice  icufchctluna 
di  voi  : Donine,  <vem,  Ó-  fide  rifponda  *;a‘  5 *• 
à ciafcuna  di  elle  qualfiiia  di  voi  : Ipft 
qui  hqaehar  ,£cce  adfum  - Kcfpiriamo  -• 
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106.  *S|Jttì5’Obligo  del  Prelato  fa- 
rebbe di  traportarfi 
con  ogni  (comodo  ad 
ogni  Villa  , c ad  ogni 
Cafa,anzi  ad  ogni  Capanna  del  fuo  di- 
(Irato,  c quiui  perfonalmenrc  abboc- 
carli con  cialchedun’anìma  ,commcflà 
alla  fede,  e alla  vigilanza  fua . El’obli- 
gatione  è sì  ftretta  ,chc  da  ciò  nè  fpefa, 
nè  incomodo  lo  feufa  . Or  che  farebbe, 
fc  non  vifitate  da’  Pallori  le  Pecorelle, , 
erte  con  gran  fatica,  e con  danno  nota- 
bile li  prefentaflèro  nelle  anticamere» 
a’  Pallori , e ne  fu  (Tòro  ributtate  ? Co- 
me 1 à voi  toccaua,per  ritrouarc  ognun 
de"  voftri , partire  per  afte,  e per  areno, 
lènza  giammai  trattcnerui,  finche  non 
arriuafte  al  tallo  delle  lor  ferite, c al  fal- 
do  delle  lor  cicatrici,  con  aprire  vn-, 
porto  nC’  feni  voftri  a’  loro  si  replicati-, 
c sì  sfortunati  naufragi)  : e trasferen- 
doli erti  con  patimenti,  e con  difpendij 
si  enormi  alle  voftre  ftanze,  per  non  in- 
comodarui  più  che  di  vn  fempliee  re- 
feritto alle  loro  fuppliche,  o differirete 


per  meli  l’vdienza  , o loro  fpictatamen- 
te  la  negherete  ? 

107.  Nè  dite, che  la  gente  fi  pre- 
fenta  alle  portiere  voftre  ad  ore  non 
comode . E qual’ora  men  comoda  o più 
importuna , e che  con  ifeufa  più  appa- 
rente neghi  1 accertò  a’  ricorrenti , chej 
la  breue  eneccflaiia  del  rilloro  e della 
menfa  ? Ad  ogni  modo  fi  confideri , fc 
Maddalena  in  quell’ora,  in  cala  d’altri , 
calla  prefenza  di  tanti  panico  impor- 
tuna , o indifereta  à Crillo  fuo  pallore-» 
c voftra  idea?  Quando  venne?  nel  tem- 
po  del  cornuto,  chi  la  chiamò  e uiuno. 
chi  le  alzò  la  portiera  > ella  ftertà  1 sè 
medefima.  doue  accorfc  i a’  piedi  del 
banchettato . che  fece  io  quel  couuito? 
turbò  le  finfonie  coTofpiri , intorbidò  i 
vini  colle  lagrime,  confufe  le  cazze  coll’ 
alabaftro,  ecclifsòi  giubilo  de’ conui- 
rati  colla lèucrità  della  penitenza, alzò 
in  faccia  di  vna  menfa  di  delirio  vn’al- 
tare  di  dolore,  (colon  la  grana  de  gli  ap- 
parati collo  fparpagliamcnto  de  Va  pel- 
li , in  fontina  tramutò  in  cremo  di  com- 
punta 
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Ko.ij.  punta  la  fala  del Farifeo  , yU\fii  mulit- 
rqm/amofariydv^.  attonito  Agodino, 

j.'  ìg  non  inuitatam  irruijfeconuiuio  ,ubtfuui 
’ medicusreiumbebah  & qu^/iffe 

putisnll* J'.iflllatrm  ; irruenl.qujfnmpor- 
tuuaeanuiMie  , ftd  opportuna  benefieiu.-  E 
Crido  che  tc  jmle  improui/àta>C  che-? 
dille  à chi  l'inquietò  luor  d’ora?  lari- 
butto  ? negò  di  vdirla  ? la  fgridò  ? Por- 
le  le  didè;  mancano  ore  nel  giorno, per 
piangere,  fuor  di  quella,  riferuata  al  ri- 
ftoro  de'  fenfi  ? mancan  luoghi  £da_. 
compungerli  , lenza  che  entriate  in_> 
cafa  de'  Grandi  à turbare  i loro  al- 
loggi? Se  brami  l'adolutione  dalle, 
colpe,  perche  non  mi  afpetti  nel  tem- 
pio ? c le  vuoi  compcnfarc  gli  fcandali 
dati  colle  licenze  alla  Città , perche, 
non  fai  che  la  penitenza  tua  Ila  da  tutti 
odcruata  nella  publica  piazza,  mà  paf- 
fi;  à fpczzare  l’ alabadro  in  vn’  angolo 
della  cafa  di  ehi  mi  alberga?  Tanto 
hauremmo  detto  noi , c molto  più  , fe 
in  ora  anche  meno  incomoda,  e in-, 
luogo  non  tanto  fproportionito  a’  lut- 
ti , com’era  la  cena  d’vn  nobile-,  fi  fblfe 
buttata  a’noftri  piedi  vn'anima  conuer- 
tita.  Non  cosi  trattò  Criflo  con  Mad- 
dalena . L’accollc , raflblùette  , la  di- 
fefe , la  lodò , la  incoronò  c di  gratic  e 
di  encomij . Deh , le  non  andiamo  in., 
cerca  ,coine  l'arcbbc  nodro  debito,  del- 
le pecorelle  /barrite,  almeno  non  le  ri- 
buttiamo, quando  per  aiuto  fi  accoda- 
no à Noi.  Mà  che  dico  ? Ciò  farebbe 
difiuadcre, quanto  hò  perfuafo  nella-, 
prima  patte  . Nò , nò , non  voglioche 
i popoli  fi  afpettino  da’ Prelati  fottoi 
. baldacchini  trinati  d’oro  c nelle  danze 
tappezzate  d’arazzi  : voglio  che  fi  cica 
incontro  ad  ede  con  la  vifita:  e cosi  vo- 
glio io , perchccosi  hauctc  voluto  voi , 
c percioche  cosi  dccretadc  nelle  Die- 
te vniuerfali  della  Chiefa . E chi  può 
ritirarli  dalle  vifite , fe  i Conctlij  unto 
fedamente  c con  protedationi  sì  gratti 
le  comandano  ? E quale  feufa  addurrà, 
o quale  incomodità  proporrà  il  Prcla- 
to,per  non  riconolcerc  la  fua  Diocefi, 
le  del  titolo  di  Padorc  vicn  degrada- 
dato,  edè  regidrato  tra’  mercenari)  chi 
per  benefitio  de’  fuoi  popoli  non  muo- 
re ? Eccoui  con  qual  bolla  la  Dateria-, 
del  Cielo  metta  iu  podeflò  delle  Chie- 
fe  i Prelati  di  Crido . Fofuerunt  me  cu- 
Cin.1.7  fiejem  j„  uineit . Vineam  me  am  non  ( U - 
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Jlodiui . Efclama  ncll’aprirc  del  diplo- 
ma S.  Bvunouc  : Quanta  charitas  , ut 
prq  communi  utàttaie,  Vinca  Juct,fmque  5crde 
ipjìut  ali-juii  babtat  negligenti  ami  E no-  Ann' 
tifi, la  Suola  di  Crido  non  dire  ; per  cu-  y 
lio/dirc  le  vigne  altrui , io  hò  trafeura-  i7j. 
tao  la  mia  macchia  o il  mio  prato . Di- 
ce, la  mia  vigna  fi  è imbofehita, mentre 
coltiuo  i panniti , callicuoi  magliuo- 
li delle  vigne  raccomandate  à me_>. 
Compara  non  Vigne  à Bofcaglie , mà 
Vigna  à Vigna.  E pure  la  propria  fi 
trafeura,  e le  altrui  fi  difendono)  c vuol 
dire  ; quando  fi  tratta  di  comodo  tem- 
porale , quel  de’  i'udditi  dee  da’  Co- 
mandanti preferirli  al  priuato . Più  ol- 
tre . quando  vengono  in  confronto 
procreili  fpirituali  della  Diocefi  e del 
Velcouo , à quelli  debbon  quedi  pof- 
porli . Eccoui  l’anima  di  Paolo  Apo- 
ftolojchefifoggettaalle  fcomunichej 
del  (Jielo,  per  fottrarrc  alle  cenfurc  di- 
uineJ’Ebraifino  . Optabam  egoipfe  ana-  _ ( 

tbemaejfe  a Curi  ili  prò  fratribus  mài.  , m ’ 
Se  dunque  in  pari  proportionc  la  vita-, 
del  Prelato  conuien  che  ceda  alla  vita 
de' popoli;  e fe  l'anima  di  elfo  dee  per  le 
anime  de’fudditi  dimenticarli  della  con 
ucrfstione  con  Crido  e de  gli  abbrac- 
ciamenti col  Verbo:  può  il  Prefidente , 
per  la  lòia  fua  incomodità  temporale , 
tralcurarc  la  fri  u te  eterna  dc’fuoi?  Ciò 
non  farebbe  vn  polporrc  , come  fa  la_, 

Spofa , alla  vigna  d’altri  la  vigna  pro- 
pria : farebbe  vn’antcporre  la  cafa  alla 
Chiefa, il  corpo  alle  anime,  gl’interedi 
a’Sagramenti,  gli  IpaCfi  alle  vifite, l’otio 
alle  riforme,  il  fangue  nodro  al  fangue 
di  Crido  , le  caccie  à gli  altari,i  giardi- 
ni alle  Metropoli , le  conuerfationi  al- 
le vdienze,  il  ripofo  alle  conuerfioni,la 
temporalità  allo  fpirito,  e alla  Eterni- 
tà . E clic  modro  farebbe  quedo  ? e che 
Idra  di  mille  capi , per  impinguare  il 
procedo  della  trafeuraggine  appodaci 
nel  Tribunale  ineforabile  della  giudi  eia 
di  Dio?  Quel  Prelato  dal  tribunale  del- 
lo /degno  diuino  padcrà  al  trono  della 
gratia  di  Crido , à cui  dicendo,  per  de- 
fiderio  di  edere  vifitatc,  le  Chicfc  tutte 
del  filo  didretto,  Domine  ueni , & vide  : 
Rifpondcrà  loro  prontamente, non  colla 
lingua, mà  colle  mani  c co’picdi  nel  di- 
fagio  dc’viagghne’patimenti  del  corpo, 
ne  gli  alfanni  dell’anima, nella  totale  di 
mcnticanza  de'  fuoi  vantaggile  de’  fuoi 
bifogni. 
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bifogniidirà,  dicotile  Chiefe  foggette 
à sè  nell’  atto  del  risederle  : Pofuerunt 
me  cufloàem  in  ’Vimit  ; •vineam  meam-, 
non  cujkrhui . Al  rimbombo  apoftolico 
del  qual  protetto  la  Chiefa  Romana,  o 
q uetta  fama  Sede'efclameranno  per 
giubilo , additando  i pellegrinaggi  de’ 


S.  ro  f. 

prelati  con  (cerati  ct^iuoì  crifmit 
ta  eh  ari  taf > VI  prò  ccrnmani  omnium^, 
’Vtihtatei'vmea  fiuti fmque  ipfius altquis 
habeat  negligenti  am  ! Coti  dirà  11  Vica- 
rio di  Crifto , fccost  faranno  i Coman*>'. 
danti  delle  Metropoli,  nella  cura  dell’a- 
nime  Softituti  di  Crifto . Sia  cosi . 
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PREDICA  IX. 

NEL  SESTO  VENERDÌ 

D I QV  ARESIMA. 

Si  dimittimui  cum  fu  , omncs  credette  in  eum , $ 'venicnt  T{omani , 
toUcnt  loatm  nojìrum , (gr  gtnttm  . Ioann.  1 1 . 


>o*.  «5T*S=sr*'33ION  fi  è veduta 
mai  in  terra  AL 
femblea,  o più 
empia  nel  pro- 
porre , o più  fto- 
lida  nel  ditfinire, 
ò più  facrilega_. 
nei  concbiuderc 
di  quella  d’oggi, 
oue  in  tutte  le  feflioni  di  vn  Concilio 
vniuerfale  della  Sinagoga,  non  altro 
articolo  fi  tratta,  fé  non  come  polla  de- 
cretarli, e praticarli  vn  Deicidio . Tan- 
to che  alla  maluagità  di  colloro  non-, 
giunfcro,  nè  Lucifero  in  Cielo,  quando 
difegnaua  di  togliere  alla  Triniti  1*_, 
iingolarità , prorompendo  in  quell'am- 
bitione  frenetica , Simili t ero  Alti  (fimo  : 
ne  Faraone  nell’Egitto , allora  che,  vol- 
tate le  fpalle  à Dio  , procedo  con  be- 
flemmia  efecranda  di  non  conofecrlo, 
Ne  feto  DominumAÌt  /fiati  non  dtmtttam . 
Superò,  dico,  l’odierna  Congrega  le  te- 
merità si  del  primo  Diauolo  dell'infèr- 
no , come  del  primario  Tiranno  deL 
Mondo , mentre  che  non  pretelc  vgua- 
glianza  con  Dio,  nè  gli  negò  il  tributo, 
tnà  con  inefeogitabile  feeleraggine  de- 
cretò al  Figliuolo  di  Dio,  per  meta  de' 
fuoi  pretiofiffimi  fudori , e per  ricogni-, 
rione  degl’immenli  bcnelitij  conferiti 
a’Giudei,  la  ignominia  ed  tormento  di 
vna  Croce  : Expedtt,  <vt  mori  a tur.  Vor- 
rei ora  faper’io , qual  gente  formalfej 
Dieta  si  dcrcftabilc,  e chi  in  eff»  prefè- 
dellc  . Perauucntura  Lotto  di  Zoroadro 
fi  vnirono  gli  Aflrologi , razza  si  teme- 
raria, che  ofa  mettere  in  Ciclo  le  boc- 
che bugiarde , c le  penne  fàcrilcghej , 
con  notificare  à gli  huomini  i punti dc- 
crerorij  del  regnare, e del  viuerefi  quali 
l’Eterno  Padre  volle  c impenetrabili  à 


?u 


^ualfifia  conghiertura  di  mente  , e in- 
operabili à qualunque  concorlò  di  ca- 
gioni naturali, come  cognitioni  rilcr- 
uatc  à sè , e nè  pure  per  legge  ordinaria 
manifeftate  a’  Bea  ti, co  me  effetti  in  mo- 
do fpeciale  dipendenti  dalla  fua  proui- 
denza  ? Nò  . Forfè  trà  gl’incantefimi 
di  Balaam  fi  ragunarono  gli  Stregoni 
più  fitmofi  di  Moab  , da’  quali  fi  tur- 
bano  Elementi  , s’inquietano  abif- 
fi , fi  afloldano  Demoni)  , à danno  de’ 
feminati,  e in  oltraggio  di  chiviue?  Nò. 
Forfè  gl'inquieti , forfè  i licentiofi  > for- 
fè i contumaci , forfè  i ribelli  con  la_. 
feorta  di  Abfalon , formarono  l’abbo- 
mineuolc  Senato , da  cui  anche  ad  vn-, 
Dauid  Profeta,  vincitore,  padre,  c prin- 
cipe fi  leuò  la  corona  di  teda,  la  Pale- 
dina  da’  piedi, e la  dcfla  moglie  di  fenoè 
Nò.  Adunque  di  quale  fchiuma  d’huo- 
mini  formoli!  vnConuenco  inGerufa- 
lemme  si  empio, che  nè  i peggiori  della 
terra,nè  i peffimi  dell’inferno  erano  dif- 
fidenti à formare  ? I polirci:  equedi , 
non  armaci,  mà  togati.  E quel  che  fà 
tremare  i cardini  del  Mondo  , le  cla- 
midi dc’raunati  non  puzzarono  fola- 
mente  di  folfo , per  la  ingiuditia  dello 
fdegno,  mà,  per  la  fantità  del  grado  c-> 
per  la  fublimità  de’  miniderij,Ipirarono 
incenfo  . Odor  •Veflimentorum  tuorum  > 
fi  cut  odor  thurij . Io  non  vorrei  parlare 
mà  troppo  han  parlato  queda  mattina 
i Diaconi  da  gli  altari  , publicando  al 
popolo  i Pcrfonaggi  della  Giunta . Col- 
legeruut  Pontifieeit  & Pbarifei  Concilium 
aduerfui  lefum  ■ E qual  motiuo  preci- 
pitò tede  si  riuerirc , c capi  mitrati , 
nelle  vlrimc  voragini  di  dcliberationi 
efecrandc  ? Eccoui  il  proceffo, epiloga- 
to in  due  voci  e in  altrettante  fillabfcj . 
Omttet  credetti  in  rum  . E che  mal’è,che 

in 
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in  c(l'o  credano  gli  Egitti),  gli  Etiopi , i 
Pcriiani,«gItArabi>  i quali  credono  in 
Ofiridc.,  ne’  Pianeti)  e nc’Safli  ? E per 
ventufa  più  défidcrabilc,  che  dalle  Na- 
tionrii  adori  vn  Bue  coronato  di  fieno , 
che  vn  Media  veftito  di  neue  , fregiato 
di  fole,  e circondato  da  Profeti?  Omnts 
credetti  in  eum  . Bene,  o male  crederan-  , 
no,fcgli  crtrdòho  < ;Sottp'lc  ini  Ano 
di  lui  i feguàci  riformeranno,  o cor-" 
romperanno  i cortami  ? La  fua  dottrina 
femina  oncrtà,  olafpianta?  Nc’fuoi 
adoratori  domina  l’ingordigia,  o puro 
regna  la  carità  ? Toglie  Crirto  l’alti ui , 
onero  difpenfa  il  proprio  ? Pregiudico 
alladifciplinaccclefìaftica,o  l’accrefce  ? 
Rifpondcte,  Faritei,  gioua,  o nuoce  l’E- 
uangclio  di  quell*  huomo  alla  bontà 
della  vita  i alla  riucrenza  de  gli  altari, 
alla  giurticia  de' .Tribunali «alla  paco 
de' Popoli,  all'olTequiodc’  Comandane, 
ti , al  culto  di  Dio  ? Rifpondono  vnjta-, 
mente  tutti:  ciònonofleruariì  dal  Con- 
cilio , nè  ciò  cercarli,  o curarli  da’Con- 
gregati.  Quel  che  gli  agita  è,  che  i 
carnami  de  gli  olocaufti  non  lì  mutino 
m azimi  d’innocenza , c che  crefcendo 
la  pietà  non  ceflino  le  decime  . Anoi, 
dicono,  non  importa  che  li  empia  il 
Cielo,  preme  che  il  Gazzofilacio  non  li 
voti.  Echerilicuaànoi,  chela  idola- 
tria mahchinel  Mondo  perla  dottrina 
di  coftui.fe  con  erta  à ahi  calano  le  pro- 
pine ? Si  dimiuimut  eum  Jic  , 'venie »t 
Romani , & tollent  Itrcutn  noSlrum , & 
center»  . Adunque  Aioriaiun  o Santo., 
o Profeta , o più  che  Profeta,  o Dio , Oi 
figliuolo  di  Dio,  ch'egli  fitta  - Qucftej 
fono  le  fconciature  di  vna  Adunanza^ 
faeerdbtale,  che  antepóne  alla  fpiritua-i 
liti  la  temporalità,  c che  preferifecah 
fcruoreJ’ihtercrtc.E  benche,perdiuina 
milèricordia,  non  portano  temerli  nella 
Chiefa  gli  eccedi  della  Sinagoga , per- 
ciochc  Crirto  immortale  ciropaflibi- 
lc  non  è più  capace  di  croce  : ad  ogni 
■nodose  ne  gli  Ecclefiaftici  il  tempora- 
le prenalerte  allo  fpirituale,  piange- 
remmo ftragi  tali  nel  corpo  miltico  del 
Kedcntore,cioè,  ne'fiioi  fedeli , che  di 
poco  cedercbbono  alle  leene  del  Cal- 
uario.ln  giorno,  che  PlntcrclTe  infatua 
tanti  Pontefici,  e che  prepara  il  pàti, 
bolo  al  Figliuolo  di  Dio,  io  dourei  efi- 
harcdallaChiefaogni  vfodi  pompej  , 
coghi  cura  di  rendite.  Tuttauia  pcr- 
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che  vediate, quanto  fia  moderato  il  mio 
zelo, prima  di  chiedete  « voi , che  nonj 
anteponiate  la  temporalità  de’voflri  ti- 
toli e l’onoranza  del  voflrb  trattamen- 
to allo  Ipirito  interiore  dello  rtato,e  vo- 
ftro,  e della  Chiefa,  confuterò  chi  mali- 
gnamente infulta  la  ricchezza , e rab- 
•biofamente  lacera  lo'fcarlatto  de"  Gran- 
di EjcclchalHcì  : aècioche  articurati  di 
poter  viucrc  e abbondanti  e riucriti, ac- 
cettiate di  viucrc  perfetti , e tanto  ele- 
uati  per  virtù  , quanto  comparite  fupc- 
riori  di  porto , di  titoli , di  autorità  ad 
ogni  altro  grado  Cattolico . 

109.  Per  timore  delle  enormità , 
nelle  quali  traboccano  la  Cupidigia  di 
roba  e l’Ambitione  di  titoli , fondò, fej 
non  mi  inganno',  Crifto  la  Chiefa  in  vn 
tal’odio  della  Temporalità,  che  à chiun- 
que fupplicaua  di  fcguirlo,  intimaua_, 
rinuntic  irreuocabili  di  quanto  polfede- 
ua . Vende,  qudbabes , da  fauperibus , & 
'veni-  fequere  me  ••  E chi  non  vede  nella., 
Nauc  di  Pietro  l’intimarionc  di  tale  nu- 
dità , menerebbe  sù  le  antenne  di  effa  à 
caratteri  d’oro  leggiamo  ferino  : Ecce 
noi  rthquintxs  omnia  ? Di  piti  nel  timo- 
ne, che  guida  il  Vafccllo  Aportolico  r 
qual  fregio  fi  feorge,  fuor  che  l’inta- 
gliò di  qucllagran  protetta, promulga- 
ta sù  le  porte  del  Tempio:  Arpenlumi  & 
aurum  non  eli  mihi  ? Tanto  era  l’abbor- 
rimento,che  haueuano a’  tefori  tran- 
fitorij  i primi  fondatori  della  fede . Per 
lo  ftabilimento  del  qual’odio  prefcrilfe 
Paolo  Apoftolo  tal  forma  di  vita  a’  Cri* 
ftiani  , che  lorotolfe  non  fèllamente  le 
ridondanze  del  lutto,  eie  oftentationi 
del  faftovmàlimitòsi  fattamente  lecon- 
uenien2edello  flato,  c la  ciuiltà  del  vi- 
uere , che  quali  gli  efpofe  a’iudibrij  del 
volgo.'  L’cdritocosì  diceua  : Habente  1 
alimenta , & quibus  letamar , bit  contenti 
/mim.11  bando  non  poteua  efftrc  nè  più 
rigorofo,  nè  più  inalterabile:  e nondi- 
meno più  duraelachiofa,chc  fopra  di 
erto  ftampò  Pietro  Damiano , Vefcouo 
d’Oftia,  e Sole  del  Sacro  Collegio . Ha- 
uete notato,  dice  quello  gran  Cardina- 
le , il  rilerbo , col  quale  parla  l’Apofto- 
lo  i Hauece  orteruato  , come , conce- 
dendo egli  a’  Crifliani  viuande , loro 
non  permetta  vcftimcnri  ? Curenim  cùm 
diati  h a ben  te  1 alimenta , non  prò  tinnì  ad- 
diditi&rvtlìeti  fed fubiunpt  qutbus 

teiamut  è Cut  hoc , nifi  vt  perfptcuì  de- 
centi 
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ctat  , noi  debere  tam  defalcatili  bus  t:t  ri- 
vieniti indui  , qud  digita  non  fint  w obli- 
lo •Vefiium . Cosi  fcriuc  il  Damiano . lo 
palio  più  oltre  , e confiderò , che  vn  tal’ 
editto  non  Fu  affilio  da’Curlofi  dell’Apo 
Itolo  , nè  à gli  abeti  della  Tebaide,  nè 
alle  grotte  della  Nitria,  nè  a’  dirupi  del 
Sina  per  ammacftramento  de  gli  Ana- 
coreti , che  fin  da  quei  tempi  Marco 
Euangelirtadifcgnauain  Aleflandria , e 
dideminaua  per  l’Egitto.  Fu  inchioda- 
to sù  le  porte  del  Vefcouado  di  Efefo  » 
per  iftrutcione  del  primo  Prelato  della 
Caria . E benché  da  Pietro  Damiano  il 
comento  fi  dedichi  à Mainardo  Abba- 
te» il  tefto  tuttauia  della  prammatica  fù 
da  Paolo  Dottor  delle  Genti  intimato 
à Timoteo  Primate  neIl’Afia.Perrofler. 
uanza  del  eguale  , fé  le  guardarobe  de’ 
Prelati  Criibani  non  fi  votano>  con  im- 
piegar effi  gli  argenti  e i drappi , o in  ri- 
coprire ignudi,  ò in  coprire  altari  ,noa 
(blamente  non  fono  degni  della  Mitra 
che  portano,  mà  fono  indegni  del  gra- 
do, che  profeilano  ; mentrcche,  occu- 
pando il  grado  apoftolico  difubbidifeo- 
no  feopertamente  all’Apofiolo,c  total- 
mente fi  ritirano  da  quella  vita  , chei 
Paolo  preferiiTe  à gli  Arciuefcoui . 
no.  Cosi  dilcorrono  i Momi 
della  Politica , e gli  Ariftarchi  dell’Erc- 
fia , il  cui  fiato  fi  impiega  tutto , e tutto, 
fi  confuma  in  abbaiare  contro  alla-, 
Chiefa , ingordifllmid’ognipiu  fporco 
intercrtc, quantunque  fi  oflentino  a’  po- 
poli alienati  cenfori  zelanti  di  quell’ 
onorcuole  foftentamento , che  a’  Prela- 
ti non  folo  può  permetterfi,  mà  dee  prc- 
fcriuerfi . Poiché  fc  leggono  con  occhio 
si  pcrfpicaccncl  timone  di  Pietro  ferir- 
ta  l’epigrafèiifrgc ntum-,  & aurum  non  eli 
’7  miti  : perche  non  voltan  gli  occhi  nella 
prua,o  non  gli  calano  nella  carena  della 
lidia  Nane,  oue  vedrebbono  per  fauor- 
ra  montoni  dimoro  e fportoni  d’argente- 
ria ? Se  non  credono  d mè,  crcdanoall’ 
Autore,  che  dipinfc,c  che  intagliò  il  ti- 
mone , à cui  non  rincrebbe  di  colorirò 
col  pennello  luo  gli  virimi  fondfdel  Va- 
fcello  occupati  da  tefori.  Eccoui  la  fen- 
tina  de’  Legni  Apoflolichcosi  de£c ritta 
daS.  Lucane  gli  Atri  fteffi  degliApo- 
^ doli,  al  capo  quarto,  Qvot  quolenim-y 
pojftflorti  agrorum  , aut  aomorum  crani , 
•vendente! afferebant  pretiaeorum-,  ir  por 
nebant  ante  pcdts  Aptfìolorum  . Che  di- 
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te , Maftini ? L’antica  Chiefi , mcntro 
chchaueuaa’ piedi  de’  fuoi  Prelati  il 
prezzo  di  tanti  poderi,  e la  valuta  di 
tanti  cartelli , era  ella  mendica  e E co- 
me non  era  abbondante , fc  prouedeua 
di  ciò  che  bifognaua  à quanti  credeua- 
no?  Diuidebalur  /iuguliti  prout  cuiqut 
opus  trai . Che  fc  Iddio  voleua  la  Chie- 
{, 1 fua  cosi  ccnciofà,  e si  affamata,  come 
bramano  gli  auariffimi  e rapaciffimi 
Erefiarchi , perche  o à Dauid  ne'  fuoi 
ertali  , o à Giouanni  nelle  fue  vifioni  la 
figurò  gioiellata,  e la  coronò  regnante? 

Afìitit  Regina  à dextris  tuis  in  •veììitu  de-  ; 
aurato  tir  e andata  •varietale  . Doue  fon  ( 0 
quiui  gli  (tracci?  doue  lo  fquallore?  do- 
uc  la  fame  ? doue  gli  èrgaftoli , ne'  quali 
coftoro  rilegano  la  Prelatura  ? S’ella  è 
Regina , adunque  comanda , e non  fer- 
uc  : fc  (là  alla  man  deftra,  adunque  pre- 
cede , e non  cede  : s’c  vcftita  di  oro , e 
ricca  di  perle  > adunque  non  è mendi- 
ca, nè  lacera . A Principe  (fa  dichiarata 
fi  dee  il  diadema  fui  capo , e non  pen- 
dolonè o da’  reni  o dal  collo  vn  canape 
attortigliato  in  cordone:  e fe  domina., 
come  Reina  , dia  ella  leggi  a’ Vadali  i, 
e non  le  riceuada’  Tiranni . Cosi  volle 
dir  Dauid,  quando  la  defcrilfe  cosi.  Nè 
(blamente  à Dauid, .fignore  di  tante.» 
Prouincic  volle  Iddio  colorire  la  Chie- 
fa in  fembianza  di  Dominante  : à Gio- 
uanni , confinato  in  Patmos,  prolcritto 
da  Domitiano,  ed  Apertolo  fpogliato 
infin  della  rete  paterna, la  moftrò  Grillo 
si  vaga , si  ricca  , e si  ornata , che  atto- 
nito l’Euangelifta  cfclamò:  Io  veggo 
la  Chiefa , come  fe  vederti , o vna  Ge- 
rufalcmme  inargentata  , o vna  Spofa_» 
tutta  gioie.  Ego  Ioannes  •vidi  Santi  ant  A por. 
Ciuitatem  lertìjalem  nouam  defiendentem  11.  J- 
de  Certo  à Deoi  par  alar»  ficut  fponfam-ar- 
natam  •viro  fuo  • Oue  (ono  i pallori, oue 
i (udori,  oue  i calli , oue  le  piaghe , oue  -~ 
finalmente  i difonori , che  |li  acciecati 
nemici  dell’Euangelio  o fognano,  o 
fingono  nella  Chiedi  di  Dio?La  Gerufa- 
lcmmc  di  Giouanni  non  era  laGcrufa- 
lemmc  di  Salamoile . E pure  in’  quella 
l’argento  fu  in  copia  si  grande,  che  non 
fi  '-difhngucua  dalla  creta . Giouanni  , 
nella  fua  Città.chc  vide?  non  altro  vide, 
che diafpri , agate , rubini , diamanti , e 
carbonchi.  Et  crai  flruflura  muri  eiut  jbid. 
ex  lapide  iafpide  s ipfa  Vero  Ci  iti rat  aurum 
mundum . Et  firn  da  menta  muri  Ciurlarti 
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cm»i  lapidi  prtliofo  ornala . E non  bada» 
no  o tante  pietre  à lapidare  i maligni, 
o tant'oro  à turarele  gole dc’ribclli,  ac- 
cioche  non  più  fcuotano  i colonnati , o 
non  più  fquarcino  gli  addobbi  dc’Palaz 
ai  cpifcopali  e Fà  il  Diauolo  col  mezzo 
di  coftoro,  che  tentano  di  Ipodiare  la 
Chiclà  delle  preminenze  godute  per 
unti  fecoli , ciò  che  già  tentò  egli  di  ot- 
tenere colla  barbarie  de’  Prendenti , e-, 
con  la  crudeltà  de'  Carnefici  da!  primi 
Conftflori  di  Crillo.  Niente  premeua» 
no  a Satana  i corpi  de’  Martiri  ; rifondo 
c le  olTa,c  la  carne  incapaci  sì  di  merito, 
comedi  demerito,  per  mancamento  di 
libertà . Dcfidcraua  egli  di  contamina- 
re leanime,cdidcprauarc  le  menti. 
Non  noterete  però,  ch’egli  comparirti,, 
loro  nelle  catacombe , come  già  com- 
parile à Crillo  nel  bofeo , proponendo 
adelfno  temerità  di  confidenza  nel  pre- 
cipitio  da’  pinnacoli  per  allilìcnza  di 
Angioli,  omaluagttà di  religione  nell’ 
adorationc  di  chi  arde  per  promcrte  di 
Regni,  Lafciò  d’inquietare  con  fallo 
fuggeftioni  le  menti , e dirizzò  le  mac- 
chine dell'ira  alla  diftruttione  de’corpi. 
Schierò  contra  di  quelli  Orfe, Tigri, 
Leopardi,  carartc,  ruote,  eculci,accettc, 
precipiti),  forte  piene  di  ferpi»  fornaci 
ripiene  di  fiamme, prigioni  vote  di  luce, 
naufragi;  miferabiii,  patiboli  fpauento- 
fi  Or  come  Lucifero  sbrana  con  tal 
rabbia  le  carni  de’  Fedeli,  fe  non  hà  fa- 
me, fe  non  dell’anime.?  Iononfaprei 
dirla:  la  dirà  Santo  Agortino,  alla  cui 
perfpicacità  l’Inferno  non  potè  nalcon- 
dere  gli  artifici)  de’ Tuoi  m.dig  tuffimi 
(Irattagemmi . Scolpi  egli  su  le  1 alito 
de’  tormenti, c fu’fcrri  de’ prigioni:  4P* 
forit  ptrfceutionem  corporis , 'Ut  intuì  fiat 
ruma  c ordii . Stratiaua  Satana  con  lo 
sferze  i membri  de’  Confertori,  per  an- 
noiar  in  erti  le  anime  . Sapcua  egli  la_> 
dipendenza, che  ncll’opcrarehà  l'anima 
dal  corpo,  onde  Rimò, che, fe  tormentar- 
le quello , quella  fuenuta  fi  farebbe  o 
rela  per  dilperatione  all’ anortafia  , o 
inabilitata  per  impotenza  alla  pcrfeuc- 
ranza,  incapace  di  foflcnerc  la  fède,  che 
profcflaua,  in  sì  grande  feonquaflo  do 
gli  organi  neccrtarij,  si  alle  tenerczzo 
della  pietà  frà  le  durezze  della  barba- 
rie ,come  ne’  voli  della  mente  tra  ceppi 

Sireparati  a’  piedi  ne’  fondi  della  temo . 
mmaginatcui , che  altrettanto  trami  i* 
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Auuerfario  infernale  con  l’vnghie  dell’ 
Ercfia  , mentre  infidia  alla  Chiefa  c 1*1, 
corona  del  capo,  egli  ori  del  petto. 
Squarcia  gli  ornamenti,  e atterra  le  co- 
lonne dell’  Ordine  Eccieiiaftico , noto 
perche  ai  erto  prema , come  o vertano  , 
o alberghino,  o viuano  i Prelati  : Mà 
pcrciochc  ridotti  che  gli  haucrtc  all’ 
ignominia  de’  tugurij , all’  abbandono 
dc’domertici,  alla  viltà  de  gli  abiti,  alla 
rurticità  del  trattamento,  confidcrebbo 
di  auuilirgli  in  modo  preflo  de’  princi- 
pi , c premi  de’  Popoli , che  a‘  (acri  Or- 
dini non  afpiraflcro  fc  non  bifolchi , ej 
a’  Capi  delle  Dioccfi  non  fi  foggetraf- 
fero  fc  non  o timonieri,  o mercanti.  O 
allora  si»chc  fi  chiamcrebbono  gli  Apo- 
rtoli della  Chiefa  veri,  c /empiici  Pecca- 
tori. E qual  Potentato  diporterebbe  il 
fuo  Metropolitano,  le  lo  vederti:  rtan- 
tiare  in  capanne,  vcftirfacco  , mafticar’ 
orzo,  foto,  lenza  forma  di  corte,  e lenza 
apparenza  di  Tribunale , vdir  popoli  e 
decidere  quiilioni  ? Purtroppo  veggia- 
mo.quanto  fianoe  rilpetrari  i ricchi  Ve. 
feoui  da’Prmcipi  coronaci,  c conculcati 
anche  da’femplici  Baroni  Arcìuefcoui 
bifognofi . Interuerrcbbe  alla  Chiefiu. 
fpogliata  di  beni  temporali , ciò  che  ac- 
cade all'albero, quandoda  ogni  lato  gli 
li  recide  la  corteccia.  Pcrviue  che  ro- 
llino le  radici , c per  intatto  che  fia  il 
tronco,  la  pianta  non  viuc,  fe  in  giro 
anche  rtrettitfimo  fi  lcorrica  : effondo  la 
feorza  nel  pedale,  come  fono  le  vene-, , 
e le  arterie  nel  corpo , le  quali  fe  li  ra- 
gliano , il  comporto  muore  . Tantolè- 
guirebbe  alla  Prelatura,  in  cui,  benché 
rimanerti:  U giurifditcionc  del  carette- 
re,  fe  mancartc  il  decoro  della  pedona,., 
crollerebbe  l’autorità,  e luanirebbe  l»_. 
ftima . Perciò  da’  facri  Canoni  cosi  rigo- 
rofàmcntc  fi  vieta l’alienarionc  de’  fon- 
di, che  i Porporati  ftefli  della  Sede  pri- 
maria giurano  di  non  fi  difpenfiircdall’ 
ofleruanza  di  tal  decreto,  anche  quan- 
do forteto  fupremi  Arbitri  delle  leggi,c 
Vicarijin  terra  di  Dio.  Tanto  importa, 
che  a’  Grandi,  Ecclefiaftici  abbondi,  ciò 
che  gli  rende  riguardcuoli  a’  fudditi,  e-, 
formidabili  a’  Potenti . Vèdete , fe  in-- 
Roma  Arila,  douc  il  titolo  di  Prelato 
riluce  tanto , vedete , dico , le  ci  c capo 
anche  plebeo  , che  s’inchini  à Tede  co- 
ronate di  mitra , fc  à cafo  fenza  fcguito 
di  famiglia , c fenza  onorenoiczza  di 
eoe- 
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cocchio, à piedi , e con l'accompagna- 
mento  de'  iòle  Cappellani  la  girano . E 
pure  quegli  onori,  che  il  volgo  nega  ad 
Acciuefeoni  non  opulenti , li  delèi  ileo- 
no  da’Grandi  della  Città  à Vcfcoui  len- 
za Diaceli , e puramente  Titolari , fe  al 
mancamento  della  giurifdittione  fup- 
plilcono  1*  fplcndidezza  del  viuerc , e_» 
la  moltitudine  de'  feguaei . Gonghiet- 
turatc  daòò  qual  farebbe  il  vilipendio 
de’  fatti  Prefi  Jcnti^quando, conforman- 
doli a’ clamori  de  gl’Ionouatori,  o alfi- 
ftcficro  a’  diuini  vilicij , o vdiflcro  l’am- 
halcierie  de’  Potentati,  non  adornati  di 
Pigiali  Pontifici;  » mi  grauati  da  Cap- 
paroni  rufticani.  Chi  baccrcbbe  la_, 
matto, o chi  adorerebbe  i piedi  di  chi 
apparillè  nel  trono  o vangatore  di  po. 
deri,  o guardiano  di  mandrc  ì All’ORia 
flefia  confeaata  mancherebbe  il  douu- 
to  culto  nel  cuore  di  molti , quando  fi 
efponclfc  a’  popoli  in  piffidi  di  creta,  o 
lenza  i confucti  onori  di  fiaccole  acccfe, 
e di  fuoni  armonici . 
ti  i.  Alla  qual  fodezza  di  dottri- 
ne e verità  di  ragioni  permetterete, che 
io  aggiunga  vna  diuota  rifleflìone  , che 
da’lacri  Interpreti  fi  fa  in  quello  propo- 
fito  fu'l  capo  primo  de’  Cantici.  Quiui 
chiamando  Crilìo  la  Chiefa  , non  le  di- 
te : figliuola, già  che  fei  fpolad’vn  Cro- 
cififlb,  dammi  le  mani , accioche  le  fori 
co’ chiodi;  porgimi  i polli, accioche  gli 
Aringa  con  manette  : inoltrami  il  collo, 
accioche  ,l’ opprima  col  giogo  . Anzi 
dettandola  a’  più  fini  fmalti  de’diaini 
calciuoli , chiaramente  le  dice;  Collum 
io*'-  * tuum  ficut  '““•“li*  : MurtnuUi  »urtai 
fititmus  tabi,  wrmieulatsl  nr^ento.Coa- 
fiderà  ognuno  t de  in  tal’arredo  fi  troui 

Suella  contentibik  mendicità , che  i 
rttarijdi  Zuingiio, egli  vditori di  Me- 
latone vorrebbono  nella  Chiefa , per 
poterla  conculcare  co’  piedi  e propri),  c 
de’Principi  fautori  de’  frenetici  ribella- 
ridalla  Sedia  di  Pietro.  ■ m 

ria.  Quanto  bene  alla  temerità  di 
coltolo  , prcuedcndola  in  ifpirko,fi  op- 
pone Rupcrto  Abbatejllorache^otjfi- 
derata  la  man  deltra  di  Dio  piena  di  Ca 
noni  Ecclefialtici , e di  regole  Apoftoli- 
ehc,  In  dextera  eiui  igne*  le* r : e rimirala 
>Jt-  la  lìniftra  carica  di  gioielli, e ricca  di  co- 
? rone , In  fin'\flrs  tini  digiti*  &gforÌ4L^  i 
efdama  con  vn  ruggito , che  artcrrifccj 
l’Erefia,  eche  (eredita  i Cemfori , dicen- 
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do:  oue  fiere  linguacciuti  acciceatbc  he 
tanto  infamate  gli  Ecclefialtici , c che  si 
rabbiotamencc  mordetela  Prelatura.,, 
ogni  volta  che  non  hà  o la  cenere  su’l 
capo,  o lo  fparco  ne‘  piedi  ? Eccoui  co- 
me Cri/to  (tenda  vcrlo  la  fua  Chiefa, 
non  folola  man  delira  co*  dogmi  > mà 
anche  la  man  finiftra  co’tefori:  Lena  eiiu  ^anr  ». 
Jub  enfile  eneo , & dexlera  illiut  amplexn-  g 
bitur  me  ■ Se  il  Redentore  haueffe  vola- 
to vna  Chiefa  rappezzata  e raminga, ric- 
ca non  .d’altro  che  di  Spirito  , le  hauc- 
rebbe  meda  la  lòia  man  deftra  sù  la_> 
fronte . Mentreche  e colla  finiftra  l’ap- 
poggia, e colla  delira  la  Rringe,  troppo  ' ' ’ 
apertamente  dichiara,  e (fere  voler  luo  , 
che  a‘  Prelati  foprabbondi  sì  gloria*  o- 
me  virtù . Tacciano  per  tanto  gli  empij 
mattini , nè  ardifcano  di  abbaiare  con- 
tro alla  temporalità  dell’Ordine  Sacer- 
dotale , di  cui  Iddio  il  prouide  infin  da’ 
tempi  ApoRolici . Non  è zelo , nò»  è 
maligniti  più  che  cinica  l’afiegnare  a’ 

Prelati,  o vna  grotta  per  cala,  ovnt, 
ftuora  per  manto;.  Deono  i Direttori 
delle  anime, per  accreditare  l’eminenza 
del  grado,  abitare  Palazzi , cfporrc  li- 
uree,  vfar  cocchi,  aprire  anticamere»  (H- 
pendiarc  vfficiali  , (chierarc  feniidori  ; 
cosi  richiedendola  debolezza  de’ laici 
che  altro  non  ammira,  e cosi  volendo  la 
corrottela  dell’età  corrente  in  cui  la-, 
nudità  Apoftolica  non  accrefcerebbc , 
mà  toglierebbe  affatto  la  vcnerationc  a’ 

Primati  del  Clero , e à gli  Arbitri  delle 
Diocefi . Come  variano  le  Ragioni  del- 
l’anno , cosi  hà  la  Chiefa  le  Ragioni  del 
viuere . Nel  verno  delle  pcriécutioni 
difdiceuano  ad  effa  anche  le  Rondi  di 
trattamento  ci uile:  nella  primauera  del- 
la pietà,  qual  godefi  al  prefente,  per 
protettione  de’  Principi  c per  la  diuo- 
tione  de1  Popoli , la  cuoprono  verduru 
di  abitationi  e d’abiti  onoreuòli,  e Rab- 
bellirono fiori  di  riti  gloriofi  c di  titoli 
{ignorili, 

113.  Ora  che  habbiamo  e Cuciti 
i denti  >’maRini  , che  mordeuano  gli 
tarlarti  della  Chiefa,  c rotte  le  fquam- 
me  a’  dragoni , che  le  afièdiauano  il  dia- 
dema , non  pollò  non  ricordare  a’  Pre- 
lati , che  attentamente  riflettano  *1  mo- 
do ,corr  cui  Crifio  Itele  le  mani  inuerfo 
la  Spola.  La  finiftra  di  Dio , che  fpande 
tefori , s’auuicinaben  si  alla  Diletta, mà 
non  la  domina  ; le  fià , non  lòpra  il  ca- 
M * po 
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perfoggetnrTiy  ina  lòtto  di  effo  pei- 
roggcttarli  ad  erta . Al  contrariala  dt« 
ftra  , che  di  àltrooOn  abbonda  fuorché 
dhSpitito,  la^Mnge  ,e  le  foprafta  d ogpi- 
Cant.J.  intórno . Ltuaemffiuh  (af ite  mio  Ecco. 
<•  laremporalità,  che  fcrue  fottopoibttHa. 
ftOhcc.-dè  denterà  illiut dmplexùtiutr  mev. 
Ecco  la  fpiritu'ah'tà  i-  .che  abbraccia  lai.. 

* (pofaV-.e  che  da  ogni  iato  la  guida  . La  _ 
rifcffibrà'è-di  R tipetto,  il  quale  parlan-v 
tb’de’fiipttmi  Saccrdotiangrandiaxb*,.- 
Tjb.4.in  D76I,  dice  cóSl  R'^u/  c^m  fattili*  le^tr ■ 
A poc.  De f.  jHOtlil  quoque  hJbtxrai  i dr  jlariam  ■. 
,r  tenfpariiiiiliegni,  & Tirati ue  Ma  fueruttf. 

70  ' fedenti  riti  throuo  : Sed  ixiedtt  emm,  cui 
9 ' lite  data  fitnt  , Vh  qtted  à denterà  dature 
ejl\  habiatin  iueandètasc.  quod  Attimi 
fini fìr a l iene at  finir  fin  & moderetur , rfi- 
ediifite  Finta  eiut-tktbxafue  ntee , ■&  tèrre 
Xlet/tilfiut  abtpleiabrtttt-  W -gwà  efj; 
dìcere  atemporali  a bandfbbme*  dtfipqfid, 
tiene  ' funi  ® patir.. suterrfiU 4 a:  illUbnHtt! 
trun/ctlHIibuiy  perMattrt\tim*~ejl  ’terbUm- 
Beir*uJirea  & lepore  cinfiumma  miti  sA 
ckm*tctiie  . Habbiao®. jrRtel  40  laccm-. 

psrrrafeàu-nòrt.pcc ‘impegnare  ad  efl'^lej 
ioHidtadlnM  pcrifia-ngii.  affetti , 1®  ij*- 
riiflec  pl  cuorei-eViinimai  mi  per  d»- 
ìpatike:tpltndidamcnviftn  beneficio  de’ 
iUddiciV  in  vrlUtàdtf.doincftici,  in  dc- 
ddMP-^tita  pctfona-nfl  *n  madia,  d vi  la., 
csrfa  Epilcopaac.'  Al  ben  poi  de’  popo- 
li , alla  riforma  ddrtìlsÉO  » alla  efi«j>ar 
rione  degli  erroHyalPabbattitncnsc;  de’ 
difottfini.alla  integrità  de*coflumi,.al!» 
fìntiti  de’  Tempii , al  culto  diuùwuaUi 
oflèruanaa  de’  Canoni,  *lJa  propagaHp-» 
ne  dell'  Euangclio  ,.d.  quanto  dettalo 
Scitico  di  Dio  impignirto. , e viu^ejRb 
ba,eanima,  nè  di  altro  gullino.jWakr.Q 
penfintynè  già  miai! alavano  adii 
al«o-ambifcan<*/.nh'l  'ab  oromoioiq 
ir4  : " Ciò,  le  noh  rrt’ingahn», volle 
figniflearc  Crifto,Rè  nofoo,a  S.Gioiiaar 
rii  in‘  Patmos , allora  che  tra  candelieri 
gli  comparue  sii  l’altare  con  fetatfteHiW 
nella  mano,  è con  vói  falcia  d’oro-  au* 
uolta  al  petto . Ethidi  fi  mi  lem  /tHa-h- 
mirti t prtecincìum  ad  marnili* t rotta  dur 
rea,  de  babehat  indenterà  fitta-  ftiliatftn 
ptem . ■ Quali  diceflcs  Giouanni , cu  fsb 
capo  dell1  Alia,  alla  quale,  fe  voi  degna- 
mente prefedere,  mirami  , ed  imtramib 
Quefte  fette  ftcllc  vcbe  tu  vedi  in  «piali 
ni  arto,  fono  i fette.  Aàiucfcouadi  della 
Pi  oiiiiieia,i  quali  foli  debbono  occupai 
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re  le  attiom  tue  tutte,  c foli  vforparM 
vigore  eie  opere  dellaaaiamaho.  De  IP' 
oro  poi  io  yoglio,-che  ru  fòrmi  * tè  ftef-, 
lo,c  a Metropoli tam  cuoi ihoccflon  rtut- 
fatela*  ohe ièrua,c  di  ornamento  all’abi-r. 
co  Sacerdotale,  rdt  frcnoall’ingordigijs 
vmana-s  incrftieiil  metallo  impiegato^ 
nell’  addobbo.  Pontificia, -non  feruirà; 
per  abuiò  dei-priuari  interctfi,  mà  per- 
vio de -pàblici.  al  imenei  v.quando  chi  rin- 
correrà alle  .poppe  dei  Prelato , rroueràb 
pèt  iuo  lòftegno  cfpofte  le  facoltà, e net> 
prete?  preparato  l’qro.dclla  PrdaturtLijl 
Oh  quantQ.larebbedifììmile  da  tal  pttt-d 
toppo  quclPrimàtc,  che  haueffe  nellajì 
man  deftntinonic  delle  delle  Chicle  r*c: 
comandate  al  fuo  zelo,  male  comettai 
deUa-Cafa  interdetta  da’  facri  Canoni  è 
clnunquc  gouema  popoli -coronato  di' 
Tjarail  XJuàltmoftruohtà  farebbe , fcj- 
l’Ecdebafoca  fi  faceflè  delle  ftellcciitiu 
tuta,  e poi  Ili  empie  flc  la  mano  d’oro, pqèj 
dedicarli  coll’operc  alla  cnradeilefoal 
danze  terrene , mutando  l’ordine  dell- 
economia  Paftòralc , in  cure  l’oro  vfafi 
per  ornamento  della  Chiefa,  cucila  ibi-: 
lccitudinc  della  Dioccfi  tutte  lc  actioBÙ 
del  Prefidente  s’  impiegano:  -i-  Prelati 
Criftiani , fo  per  tali  volete  eflcre  rido- 
noie iuti  dal  Mondo , {piegate  le  voilrù 
dcftre , il  quando  in  cife  si  da'  Popolty 
come  IdabPotcntati  non-alttvvedralfi  v 
che  lidie cioè à dire,  amrainiftrationi- 
di> 'Sagramene  , intimadooi  di  S inadii' 
confccrationi  di  altari,  atfiftenza a' di. 
uint  Offitij  4 ivifite  di  Mona(teci)  czxxat 
clulmi  di  coducrtiei , alièno IV,  Neofiti., 
tutela  da.  pupilli,  patrocimodémendiciy. 
alicnatione-da’trafcuTari,inclinationca’ 
meri ten obe moderinone  ccfeongiunctw 
te  nerezza  à gli  -iiran  ièri,  odi»  di  Mondo, 
bMmsd'emfnjùjvi  adòrerannoper  fuc« 
ccilor  1 eli  A'pofol  1 , e pei  fimolacri  di 
Crjilq/iijlbéfovpér  fofgriti»  voftra,:  i n- 
tralafoiitzv  Je.'.-prìrnarre  funtioni  dcl  vo- 
ilro  grado , vi  applicafte alla  temporali- 
tà, riiahirftitngettccon  la  mano  dcflina-, 
ta'à  Sagramcnti  nnfiiVc  di  potimi,  chiaoi- 
diguardàrobei  ddègnidi  Palazzi , rao- 
dcHidigutqbni  , fegiftri  d,  entrate, ce» 
dcilc  di  piitriogeniturc,  diplòmi  di  tiro- 
ll-V  breur-  d'ònuedicure  ,1  protocolli  di 
compcrc-vpiame  di  Ricche  f mappe  di 
SueiV  vrleichhe  contea  di  vòiibSc tten- 
rrione  foifontico  ; e diftbbevfo  bene  » 
male  il  Giudichi  altri,trà  le  file  ncuicori 
lingue 
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lingue  di  4wcci:,comc  «m/o 
fto i Pte^.4J^Chicra».fc«>ll<yvMv^u 
gli  aluri  tengono  le  delle  ajl&ciuwla.c 
hanno  l'oro  tifila  man  cktJka  v poco  o 
nulla  curandoli  delle  Chicfp  » che  si 
fpeffo,  c.si  facilmente  abbandona no, < 
curandoli  'tanto  d’ ogni'.auanzamento 
tranfitodovàcui  pcnlandme  «e;gj  i anni: 
piu  verdi  della  fpcranza>  eaeil’ctà  gii 
diflccat*  e matura  alla  cenerò  ? Nè  (o- 
lamcnte  eoa!  •iacrcrobbpuo  gliScifma-i 
tic! , mà  lo  dello  proferirebbono  in  no- 
ftro  diferedito  i Cattolici  più  ferij , a’, 
quali  rmicirebbo  di  niuna  dima  la  Pro, 
laturaj  quando  vedendola  ( il  «he  nè  le-, 
guc  ne’  più  cofpicui  del;  Cifro  corona-; 
co,  nè  Arguirà,  come  fpcro)  più  a (fai  ap- 
plicata  al  temporale  dcjla  fchiatta,  che. 
allo  fpirituale  dell’Ordine,  darapcrcb- 
bono  su  gli  ermellini  delle  cappe  Sacca, 
dotali  quel  rimprouero  profctico,tanto 
prcgiuditialc  alla  riputpcio.nq  > e tanto 
dannofo  all’  autorità  de’  Grandi  Confe- 

. erati  ; Sienf  fppelui  ,jSt  Steerdot-  11  che 
Gltcbbc  jpeniwWfi»  quando  per  limili 
ridondante  c vanità  fi  de  (Te  in  eccelli , 
nè  tolleribili  alla  modeftia  Ecclcfiaff.i- 
ca  , e del  torto  intollerabili  allafcrierà 
de*  Concilijia’quali  «yoneil  conuenien- 
tc  non  ripugna * così  l’eccelfiuo  feoper- 
«mente!»  appone , lliconccdo  l’pro;i 
mà  nell*abtto.,mà  che  fevua  à voi , mà 
che  laici. diflfpccupawda. mano  alla* 
con fcruatione  delle  ftclk,mà:finalmei» 
te  che  fi /ermi  nelledcrìorp  della  toga» 
c che  non . penetri  nell'interno  del  ruo- 
te, dotte  predomini;  à gli  affetti;,  e di  là 
palli  alla  m«U£,pcr  opprimere  i pender 
i ri  più  noWi.ain^nati^ln.gurndcHw 
anime,  c conia foUccuudiucdi  molti- 
plichi,  ceno  là  fordidezza  dc’rjfparraife 
impropriflimi  al,grado  ebeprofeffate . 
iiS.  ,rÈ.dqndc  credete  voi,  diti 
dermi  il  pocorifpctto,;c{»e  non  pochi 
Principi,  e tante  Nationi  lian«^,  o all# 
ammonicioni , o a’  tnonitorij  io  anello 
affé  cenfure.ffelfc  de’ Primati  lia  tc- 
ncrezza,  che»  .05  fcocga$>p*rpcdT;  uó 
verfo  la  eleuuioncdc’  diletti,?  Ju.biaifi- 
matadtu:eMWhcù>.cld#*oA*ou  «elle 
confcruationc  deila  roba  g,lhciuaoo 
prefso  di  loro  si  la  forza  èie  gli  auuilì, 
come  il  terroredelie  minacce . In  tal 
propolito  è degniflima  la-rifpoftjO  cho 
Santo  Arabrofio  diede  a’ -Prelati , allo- 
•*  ■ ra  che  dolendoli  elfi  della  contumacia-, 
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dc’-fuddtti.,  cdkt  usùmfra  ;fe 
è iparira  qndla  r inerenza  >.*-  bj»  a . làm. 
Pallori  portammo  nppl^ft.ipoucina- 
tori-.dclle  Città  r ma  anche  » Cquian-. 
danri  della  Tetra /quando-agni  detta 
dniMittati  p«eu*  loto  yn  lampo*  o&tff 
interdetto  lenibraua  vn’fnl.mme  e Era- 
no dapprima/  Prelati  Baanergcr,  tre- 
mati, come  figliuoli  del  tuono*  ctonie* 
padri  dfjle^ctnpcfte  : ora  lbpo  vilipc-, 
fi , come  le  foflero  uon  folgori  dei  Cic- 
lo, o procelle  dell’aria » mà  Icjntillo 
d’vn  fornello,  o libili  d’vn  canneto . A 
voi  ftà  ,rifpondc  Ambrofio,  il  rimettere 
in  tal  credito  )a  Prelatura  . Ognun  di 
voi.  farà  quanto  Giacomo  , c quanto 
Giouanni , (c  iiauretc , come  effi , Coito 
a’  piedi  la  terra.  E fio  filiu < tonimi . Di -, 
cts  i t:uu  modo  pcjfttm  filini  fjfi  Tonimi  ■ 
Volti , fi  non  in  Unta  , fed  in  pe  fiore  Chri- 
fii  rec.  mhai . Potei  fili  ut  ifflTtnttrui , fi 
te  terrina  non  rrttueant , fed,  ip/è  pftius 
terrena  raenlis  tu&  'Viriate  conciai  «.Vuoi 
cflcie  fo.gorc,  chclpaucnti  r degmu, 
chiufa  del  Santo  : Tremai  te  terra,  non 
caput.  Prelati  Criftiani , l'c  òrchi  vi  ofte- 
ri&e  v n Mondo  con  dir, ufi  Httc  omnia  ti- 
bi  dabo  , fi  cadent  adorantrL,  me  : rifpon- 
dellc  co»  gfnerofità  Apoff  olita  : V ade , 
Satana  , fi'rij/tunijfiìni m-  Dominum—, 
De  uni  tuumadorabihÙ  Uh  fili  Jirtiie/,pC 
à glizcfiri  dpll?  .qiafPMii^wmtur- 

inlidiatrid, nemiche  AÌ4cH*fiV  W‘RfI“ 
copie  della  gloria  di  Cr/fto , , Pùfi..CPSJ 
tonaffe.,  crotìérebl^no  uil^ypAre  voci 
/troni  anche, 4tf,óc&n>noó,eh(;  Jqfcdie 


Sena tqnj,  cpnjs  a’-rqftrifcarljttfìglizi- 
bcj^,Rf:aiii,...dite.con  fucwp  e petto 
AÌoiiolufo  :.  Qhc  io, per  biqma  di  colo- 
rirmi  la  tòga  ip  grana.*  n»  auncgiiic.x. 
e la  porpora  ddia  giuftitia  c;il  candore 
cls))pnnoce.iza, «granando  gfancoJi^lr 
ti o non  depriiÌKfidft  gli^oppre/lciel:? 
clic  io  incateni  lamia  fronte  eoa  vna._ 
collana  di  oro  ? c chcioggctt  ia,dyp  ba- 
ffone di  Comando jì  Pqffofalc  della;mia 
Ghicfao  per  poccrargento  ,opcr  molte 
protnelTc?  non  folamcntc  fc  io  ciò  faccfli 
viuerqi  indegno  di  Mitra,  mà  fie  fi  è cre- 
duto che  io  poffà  farlo,  c che  io  fia  di  a- 
nirno'sltjeoalcichc  debba  impegnare  al- 
le itizfi.di  Allpcto^l  pdicc  di  Criflo , 
non  fono  lenza  nota  c. di  potabilità 
' ' ’ *'  alia 
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«Ila  Santità  del  Sacerdotio  , e di  mi- 
nor fede  alla  fublimiti  del  Grado  . 
Morrò  nudo»  mi  libero:  mero  affama- 
to, ma  Ecclclìaflico:  non  haurò  entrate, 
mi  Umilmente  in  mia  cala  non  haurà  1’ 
entrata  chiunque  da  me  non  viene  , per 
fupplicarrat.  Manterrò  la  libertà  nel 
4iffinire, finche  farò  mantenuto  ucl  Tri*- 
banale,  e riterrò  l’intrepidezza  nel  vo- 
tare , finche  riterrò  lo  fpirito  della  vita . 
Efporrò  primaa’  Leoni  i miei  membri , 
chele  margarite  della  autorità  Eccle- 
fiattica  à chi  le  difonori  con  ordini , ea 
jc  cal pelli  con  precetti . Se  con  tale  di- 
finterrilè  fi  fuiluppa  fièro  i Prelati  dalle 
ragne  de 'Potenti  si  laici,  come  eedefia- 
ftici , non  folo  ogni  loro  cenfura  , mà 
ogni  fillaba  loro  làrcbba  vn  fulmino, 
che  fiorirebbe  le  tefte  anche  laureate. 
Tremai  te  terra , non  captai  : indi  il  Pre- 
lato sentitoli  non  Iblo  Boanergcs,  cho 
Vuol  dire  figliuolo  dello  fpaUento>mà  lì 
chiami  padre  di  terrori  profitteuoli  , o 
autore  di  feonquafii  falutari . 
ii6  E fenza dubbio  tal  conuer- 

rebbe  che  fòflè , chiunque  giunge  allo 
fublimiti  del  Senato  Ecclefiaftico.  Mà 
quanto  temo,  che  a'  danni  della  Chicfa 
non  fia  rifufeitato  in  Europa  Faraono , 
per  impedire  la  feconda  volta  con  lo 
lue  paglie  Io  fpirito  de’  Sacerdoti, c per 
contaminare  di  nnouo  colla  fua  creta.» 
le  viue  pietre  del  Santuario.  Ohimè, 
quando  Tento  tant’  anfia  di  ptouifioni 
tranfitoric,  fofpetto  Tempre  che  Satana 
non  fi  trasfiguri  nel  Rè  d’Egitto,per  di- 
ftoglierc  dal  culto  diurno  i Precìdenti 
della  Fède.  Non  rfchieri»  ora  Lucifero, 
come  già  fece  Balaam,  còri  di  dozdlo, 
ikpendo  che  anche  da*  minimi  Ecclcfia- 
ftici  farebbe  e ributtata  vii  eà  sì  baffi , è 
detefiato  misfatto  si  brutto . Non  caua 
dalle  (pélonchc  o Pardi,  o Tigri , cono- 
fecndd , che  la  coftanza  de’  Prelati  ac- 
cetterebbe la  morte  per  la  immunità 
del  gradoiCome  diadema  di  gloria.Non 
propone  Toltimi  contrari/  alla  Religio- 
ne , temendo  di  efièr  beffato  ne'  cauflli 
dalla  fermezza  dp’  Mitrati.  Che  fa  Pa- 
ffuto ? Con  terra  attedia  lo  fpirito , eJ> 
più  di  vna  volta l’efpugna  - Quanto  ap- 
punto accadde  nell’Egitto,  tanto  pro- 
cura, che  Teglia  nella  Chicla . Voi  Do- 
minio dice  Ambrofio  : v ac  atei  & vide!  e. 
Vacate  fìudio  loguofccnd*  diuinitatis ■ no- 
lite  lerrenis  •ferìbili  occupati . Ideo  Kex 
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AeglpliortlM  aligeri  tulebat  nttmerum  la - 
terum,  & calerà  onera  lurlaorumi  ne  cul- 
tui  Jacrt  vacarmi . Ofò  dite , che  à Sa- 
tana non  rimarrebbe  macchina  per  as- 
faltare in  quelli  tempi  la  Chicfa, quan- 
do da  gli  arfenali  d:ll’infemo,tralafcia- 
ti  gli  fpauentofi  ordigni  de’  Tiranni  in- 
fedeli , da'  quali  ogni  vero  Ecclefiaftico 
fi  prometterebbe  la  palma, non  eftraeflè 
la  temporalità,  per  viaria  in  efterminio 
della  Chicfa,  e in  difonorc  delle  Mitre. 
Quella , quella  è il  giogo,  che  potrebbe 
incuruarc  ogni  capo  più  cleuato , che-, 
domerebbe  ogni  animo  più  generolb  , e 
che  vilmente  lòttometterebbc  i petti 
più  intrepidi  à qualfifia  violenza  de  gli 
Angioli  ribellati.  Nè  vi  ffupite  , fej 
con  l’ingordigia  oppugna  Miniffri  Ec- 
clefiaftici,  chi  per  ella  fpcrò  di  ripugna- 
re il  fondatore  della  Chicfa.  Vna  si  fat- 
ta temerità  apparifee  da’  feguenti  Con- 
flitti del  Dimoio . 

117.  Non  sò , fe  h abbiate  offer- 
uato, con  qual  diuerfità  di  fimeagemmi 
procurane  Satana  di  abbattere  Crifto.e 
Giob  . A quello  tolfe  quanto  poffède- 
uà,  à quello  offèrte  quanto  può  bramar- 
li - Gran  varietà  di  lotte  ! Se  dall  a po- 
uertà  fi  atterra  la  virtù  , come  con  eflL. 
vrtò  Giob , cosi  per  effà  precipiti  Cri* 
Ilo . E fc  i tefori  {neruano  la  coftanza^, 
gli  accrefca  à Giob,  già  che  a Crifto  gli 
efibifcc.  Nò,  dice  Satana  : fuori  della.. 
Chicfa,  glSfpdgliati  brilemmiano:  nel- 
la Chicfa, gli  arricchiti  pericolano  Per- 
ciò à Crifio  eapo  di  Ecddiaftici,  offc- 
rifeo  Città , e piefento  Reami  : à Giob, 
figura  de*  Itici,  tolgo  manche  , a rubo 
armenti . I IH  patri  moni um  aufèrtur , di- 
ce AmbrOliO  '-.fanc  regnum  trini  •ffcrtur. 
Fugga  pertantoi’Ecdc/ìafficola  tem*- 
poi  al  iti,  còme  vnica  fua  rouina  >c  fer, 
mifi  su  la  fpirituaiità , come  fopra  fpo- 
cialiffimo  Tuo  foftegno  . E benché  io 
non  voglia  ignudala  Prelatura  , corno 
la  vorrebbe  l’Erefia , anzi  la  ddìderi  si 
prouedilrad’ entrate, èsi auanzata  ìhj 
onori,'  Ohe  nè  pure  debba  o inuidiare,  o 
rimirare  corone,  vorrei  nondimeno, che 
da’Prelati  Tempre  mai  fi  anteponellè  vn 
granello  ili  fpirito  ad  vn  monte  d’intc- 
reflo. 

11 8.  Ciò  Prediceua  alla  fu  a Chie- 
fa  loSpofo , quando  le  diffè  ne‘  Cantici 
alprimò:  Metiora  njhtra  tua  vino.  Il 
qual  tetto  cosi  chiosò  S^Gwgorionon-» 
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l'acutezza  della  fui  penna.  VberaSpan- 
Jd  dite  flit  Dei  » & proximi . Quid  ameni 
ptrwnum  , nifi  fura  temporale  exprimi~ 
tur  , à qua  meni  fdculjru  cuimhbet  ine- 
briarne > 1 il  ad  vijibtlia  cognafcenda,  aut 
mt  tota j aut  pene  infenjibilii  reddatur , Sed 
•ubera  Tino  meliora  txiflunt  , quia  illud 
ntcat , bdc  nutrì unt  > illud  aculei  mentii 
turbai  , bdc  acuunt  > illud  apcSìalarc  faci! 
tU am  fapitMk*  > bdc  ipfat  idiota!  fapìen- 
tijpmui  facilini.  Hauete  viiieo  è Lo  fpi- 
rito  dàlca  il  Prelato,  anche  men  dotto, 
foprale idee  de’  Platonici , c (oprai  ge- 
roglifici de’  Pitagorci . Là  dauc  ogni 
poco  pelo  di  defiderio  tranfitorio,  af- 
fonda in  vn  mare  di  errori , e talora  an- 
che in  vn  profondo  di  apoftafia , le  certe 
più  (àggie . Non  vorrei  infulcare  i cep- 
pi , nè  cfporre  le  catene  della  Chiefa  di 
Bizancio,tributaria  di  Maccomctto,  ej 
Ichiaua  de’  Saracini . Non  porto  con_> 
tutto  ciò  non  riflettere  a’ primi  (emidi 
fohiauitudine  cosi  vituperofa,  e,  ciò  che 
(òpera  Laferuitù,  dcll'cfecrando  diuor- 
tio , che  quel  Patriarcato  fece  con  tanto 
fcandalo  della  Crirtianiti,  e con  tanto 
fcapito  della  religione,  dalla  Sediadi 
Roma.  Originoflt  l’crtremo  crollo  di 
quella  Metropolitana  sì  inclita  perfan- 
tità,sì  ben  fondata  per  dottrina  , e si 
nobile  perla  doppia ctfufione  d’inchio- 
ftri  eruditi,  e di  (àngue  magnanimo  de' 
primieri  Prelati , dalla  grandezza , cho 
gli  vltimi  Patriarchi  preferirono  alla—. 
Virtù.  Credettero  i miferi,  che  chi  ha- 
ueua  più  gioielli  nella  mitra  , haueflèj 
giurifdittione  più  ampia  ne’  fedeli  : on- 
de inuaghitifi  delle  perle  che  caricaua- 
no  i fregi  de’  piuàali , de’  rubini  che  rif- 
plendeuano  nelle  cafcate  del  trono,  e 
dell’oro  che  vnito  alla  (òca  più  finacal- 
pcftauano  ne  gli  Arati  ; vedendo  erti  nel 
giorno  della  Pafqua  gl’imperatori  rice- 
ucre  dalle  lor  mani  l’Eucarirtia,  c i 
Prelati  dell’Oriente  concorfi  per  affari 
alla  Reggia , interuenire  in  onore  dej’ 
Principi  alla  Cappella  , pauoneggian- 
dofi  di  hauere  a’  Sacrifici)  e Ccfari  ge- 
nuflclfi  c Veftoni  arti  (lenti , ebrij  di  tan. 
U gloria  negarono  l’vbbidienza  al  Vi- 
cario di  Dio,  nè  vollero  riconofcere  per 
vnico  fondamento  della  vera  Religione 
il  foglio  di  Pietro.  Come  fe  quegli  do- 
uerte  a forarli  da’  credenti  per  Primato 
tra’  fucccrtoride  gli  A portoli , dalla  cui 
dola  nel  giorno  sfauillaflèro  Diamanti 
*i» 
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più  chiari  del  Sole,  e nella  notte  ardefi- 
fcro  Carbonchi  vittoriofi  del  buio . Ec- 
coui , come  il  vinodella  temporalità  ve* 
rifichi  le  propofitioni  di  Gregorio  : A/a- 
fatare  faci t cliam  fapitntcs  . E qual 
Chiefa  fu  giammai  ne’  tempi  antichi , o 
più  addottrinata , o più  fcruorofa  della 
Conftantinopolirana,  in  cui  prefodette- 
roquei  duegran  Lumi  della  Grecia.., 
Gregorio  Nazianzeno,c  Giouanni  Gri- 
foftomo?  E qual  Pieuc  oggidì  fi  troua 
così  alpeftre  c cosi  rurtica  ne’  più  feo- 
fcefi  Appennini  dell’Europa  Cattolica, 
che  non  preceda  à quel  Patriarcato  iiu, 
orteruanza  di  riti , in  notitia  di  Canoni, 
in  cfpofitione  di  Scritture , in  purità  di 
dogmi,  in  (mestiti  di  dottrina  è Tanto 
è potente  il  veleno  della  foneuofità , 
quando  nel  petto  de  gli  Eccleiìartici  o 
mette  alla  man  finirtra , o anche  caccia 
dietro  le  fpalle  lo  fpirito.  Per  ciò  ad  oc- 
chi bendati  s’afcolti  da’Prclati  il  Profeta 
reale,  che  si  altamente  ad  erti  parla  nel 
Salmo  quarantcfiino  fettimo . Circunda- 
le  Sion , & completi  mini  eam  : narrateci 
in  turribut  ciuf  - Vanite  carda  Tefira  in~> 
•virtute  eiut . Sù  le  torri  vi  vuole  il  Pro- 
feta, donde  fi  rimirano  le  delle , e non., 
entro  i fondamenti , ne’  quali  non  altro 
trouafi  fuorché  medaglie  e gioie.  Vuo- 
le, che  il  cuore  de’  Prelati  non  fi  addor- 
menti sù  l’apparenza  delle  fimbrie  do- 
rate, mi  che  viua  nelle  vilcere  della  pie- 
tà, c che  vegli  nella  fodezza  dello  fpiri- 
to . Narrate  in  turribut  fiuto  punite  carda 
•vejtra  in  uirtute  eiut  - Non  le  pompej , 
non  gli  inchini,  non  i titoli,  non  la  lùp- 
pclletile,  non  lo  fcarlatto , non  lepre- 
rogatiue  fono  la  virtù  della  Chieia  di 
Cnfto,  o l’anima  di  erti;  fono  la  pellet, 
anzi  nè  men  tanto , fono  il  colore  della 
pelle , dico  anche  troppo , nè  pure  ap- 
partengono alla  Oncia  come  colore.,  i 
fono  veli,  che  la  ricuoprono » e voglia-. 
Crifto , che  la  omino , e non  la  naieon- 
dano,  sì  che  il  buono  di  lei  non  compa- 
ia à chi  la  oflèrua.  ISagramenti,  i Cri- 
fmi,  i Diuini  Offitij,  le  Prcdicationi , gli 
Euangelij,  il  Gotierno  de’  popoli, quèrti 
fono  la  midolla , e non  la  (corea  della.. 
Congregatone  di  Dio . In  quella  deb- 
bono i Prelati  formare  le  intcntioni,  à 
quertaindirizzare  i defiderij . Ah , poni- 
le cerda  ttelìra  iu'virtute  eiut-  Dioitn- 
mortale  1 E quanto  farebbono  gli  Ec- 
clefiafttci  del  noftro  fecolo  fontani  dal- 
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c iftruttioni  di  D*iiid , fc , trafcurati  i 
veri  frutti  dello  listo  Sacerdotale, e ap- 
pigliatili all’apparenza  delle  fiondi, ral> 
lomigliaflero  i Vefcouidel  quinto  feco- 
lo  cosi  deplorati , c à noi  cosi  dipinti 
dalla  penna  diS.Profpero.  Noiprafen- 
tibui  deleffali,dum  in  bac  vita  commoda 
nofira,  & fononi  inqttirimun  non  ut  mi- 
lioni tfed  VI  ditterei , ne c Vt  fiancherei  > 
fed  'Ut  honoratiorcs  fintiti  calerti  frfina- 
ntui  : non  gregem  Domini  > fed  dominano- 
nem  ctrnalitcr  cogitamui • PaJlorct  àtei 
■ -volumul i nec  tamen  effe  contendimuf,  offi- 
ci] nojlri  'vitamui  laborem,  appeeimui  dt- 
gnilatem . Vogliamo,  dice  il  Santomou 
pieni  i battiflcrij  di  Catecumeni  arn- 
maellrati , mà  le  anticamere  foprapiene 
di  Nobiltà  trattenuta.  Amiamo, non  d’ 
innaffiare  con  l’irriguo  fuperiorc  le  vir- 
tù ne’  (ridditi , mà  d’adacquare  coll’in- 
feriore la  profpcrità  ne’  congiunti  Non 
diamo  per  le  pecorelle  il  langue , mà 
fmongiamo  da  effe  il  latte . Godiamo 
di  vedere  la  frequenza  non  nelle  Chiefe 
di  chi  ori,  mà  nelle  Cafc  noftrcdichi 
corteggi . Raguniamo,  non  meriti , mà 
teiòri . Così  piange  Profpero  la  Prela- 
tura del  fuo  tempo , c cosi  piangerei  io 
lanoftra,  feio  la  crederti , o anche  la_, 
fofpcttafli  fomigliantc , o non  in  tutto 
d iffèrcnte  da  quella , come  per  diuiroo 
mifericordia  la  veneriamo . 

1 19.  Per  ciò  non  piaccia  à Crillo, 
che  iojfentendofi  da  per  tutto  ripullula- 
re l’Euangelio , c fpigare  la  fede , teme- 
rariamente giudichi  inuiluppati  nella., 
temporalità  i Pallori  del  Mondo  Catto- 
lico , lòtto  de’  quali  tante  mandre  già 
fmarrite  ritornano  all’ ouile  di  Crillo, 
con  l’abbiuratione  di  Lutero,  e con  l’c- 
feeratione  di  Caluino,già  pelli  della  ter 
ra,e  ora  tizzoni  dell’infemo.Ondc  llimo 
i Prelati  moderni,  non  folamente  dilfo- 
miglianti  a’Prelati  deplorati  da  Profpe- 
ro, mà  conformiffimi  li  giudico  à quelli, 
che  nel  Pontificato  di  Gregorio  riueri 
tanto,  e tanto  acclamò  si  l’Oriente , co. 
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me  l’Occidente . Erano  i Primati  di  al- 
lora si  alieni  da  ogni  ombra  d’interefle* 
che  non  folamente  non  li  appropria- 
no il  patrimonio  di  Crillo , mà  li  Ipro- 
priauano  del  paterno  , difpenfandolo 
con  liberalità  sì  grande  a’  mendici , che 
ad  clcmpio  loro  i Principi , e i Monar- 
chi, abborrita  la  rapacità  del  (ileo  , im- 
piegauano i grolfi  tributidella  Camera 
Reale  in  fabbricare  Ofpcdalì,in  fonda- 
re. Collegiate,  in  dotare  Monartri;.  U 
che  tutto  predicendo  lo  Spirito  fanto , 
dipinfe  la  Chiefa  coronata  non  di  rofe , 
ma  di  montagne . Coronaberii  de  rapiti 
Amana,  de  'Vertice  Sanir , & Hcrmcn-> . Cant.4. 
Che  fpcttacolo , dice  Gregorio , vedere  *• 
vna  Vergine  inghirlandata  di  Monti  > E 
chil'hà  coronata  in  tal  guifa?  L’efem- 
pio  de’  Prelati,  i quali  colla  generalità 
delle  limoline  hanno  vmiliati  i Poten- 
tati del  Mondo  , e gli  hanno  inchinati 
all’amore  della  pouertà  cuangelico^ , 

Quid  per  Amana,  Sanir » & Hermon , nifi  j„  c 
potente!  buius fienili  intelligttntur ? fedde-j  Cane 
hit  minlibus  fan  èia  Eeclefia  coronante  , 
quia  dum  tmnimquA  Mundi  funhexemplo  lo.  }i. 
fuo  Viltà  r/Jè  demonlìral , tpfot  etiam  po-  440, 
temei  ad  pcenttcntiam  inclinai . Quello 
c elTer  Prelato  vero  nella  Chiefa,  neccf- 
lìtarc  con  la  dillributione  dell’entratej 
la  ingordigia  de’ Laici  più  rapaci  à vo- 
tare le  caffè,  in  olfcquio  della  Religió- 
ne, c in  alimento,  o de’ Mendicanti , 
che  làlmeggiano  , o de’  mendici  chcj 
accattano.  Se  tali  follerò  flati  i Prelati 
della  Sinagoga,  per  timore  di  perderei 
il  Dominio,non  haurebbono  lentcntia- 
to  , nè  la  vita  alla  morte  , nè  vn  Dio  al 
patibolo . Eflì  diflcro,  muoia  Crillo, af- 
finché rintercffè  non  muoia . Elclamia- 
mo  noi  : Muoia  ogni  Inrereflc,  acciochc 
Crillo  viua.  Si  affóndi  la  cupidigia,  à 
fin  che  lo  fpirito  di  Dio,e  della  Chiefa, 
à guifa  dell'Arca,  nuoti  di  nuouo  sù  le_, 
acque,  che  fono  i popoli  fantificati,  c le 
nationi  conucrtite . Rcfpiriamo , 
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120.  t Ipiglio  per  principio  di 

quella  breuiffìma  fe- 
conda patte , le  parole 
de'  làcri  Cantici , e ri- 
dico di  bel  nuouo  à quanti  hanno  ò to- 


ghe indoflb , o Mitre  in  tefta  : Meliora 
• ubera  tua  vino . Stimare  affai  più  vnic, 
fola  (lilla  di  fpiritualità,  che  mille  va- 
fchc  fpumanti  di  temporalità  . E purej 
fi  odono  talora  voci  efeufe  sì  indegne., 

di 


Cane 

a. 


-Of  ,i»l 
2 j 
■voti 

Vt 


Gen.»7 

*7- 


Scuce. 

Ep-  U- 
Tt.  if- 

1*9- 


. 5;  120. 

di  Eccìefutlici , che  nèpbr«'  ISrebbono 
tollerabili  in  bocche  mondane*  fu 'lab- 
bri  infedeli.  Le  feufe-fono:  Inediti  chf 
hauremo  gli  altari  i apriremo  le  Icrittut- 
-te.èfc  l'vdicnze  finiranno  in  tempo,  nói 
•flirti  là<;rifichcrcmo  l’Oftia  incruenta.. 
Sa  gli  altari  di  Dio . Nè  ci  rincrelccrcb- 
t>e  di  ritirarci  tal  volta  à meditare  Enan- 
gelij  eli  contemplare  Profctie  , fcà  noi 
lo  perinctteflcro  le  ore  impegnate  à Vì- 
'flte , e confiimatc  ne*  Tribunali.  Non-. 
Vicultamo  di  conferire  Ordini, di  ammi- 
niflrarc  Sacramenti,  di  leggere  gli  ora- 
toli déTèologi, e di  vedere  i volumi  de* 
Santi . iMa  qual  tempo  remerebbe  , per 
fodisferc  alla  ciuilcà  de’  conerclfi , alla 
olflèlofità  de’  complimenti,  alla  conue- 
nie'nza  di  quei  diporti , che  la  eleuatio- 
ne  del  porto  richiede  i O qui  si,  che  fa- 
rci coftretro  ad  efriamare  , Vox  qutdem , 
wk  Efau  t/l,  e,  quel  che  è peggio,  mi 
conuerrcbbe  rtguitare  con  Ilaac  , Et 
marna , marna  funi  Rfiu.  Dunque  gli 
auanzi  delle  ore  faranno  per  le  fùntiortt 
primarie,  e per  le  operationi  Aportoli- 
che  ,eil  fior  del  tempo  fi  a degnerà  all* 
appendice  dellefacccndc  temporali  c al 
nulla  de’  complimenti  ridondanti--? 
Dunque  vn  Primate  dirà,  affiderò  all' 
Altare,  confecrcrò  Sacerdoti,  iftruiró 
Diocc/ani , purché  ciò  mi  permettano  1’ 
vdienze  ; douendo  dirli , a lì  Iterò  a’  di- 
urni offici),  fodisferò  alle  obligationi  di 
Ecclefiartico,  mi  vnirò  con  Dio , indi , 
fe  potrò , riuedrò  chi  mi  vede  , e vdirò 
chi  m’implora  - Ah , che  la  fpiritualità 
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-Bùropa  ,'  per  poi  ricdtcre  dirgli  Aduni 
ciò  cnc  gli  dcllcro  i nu  si  beai  affinchè 
ircltalle  loro  quel 'canto  , di  ca.it -imi  cj 
■jwruto  di  ialciaré  . i la  rito  appunto  dep 
-piotcltarh  à gii  altari  citeriori  dola  Pl«E 
tadell'Orciinc.  Non  lì  appaghilo  Spi- 
nto di  ciò  che  auanza  à cerimonie , ed 
à procelfi . Ad  eflò  toccano,  lettre  mi- 
gliori, c lodistàtcc  che  egli,  habbia  lo 
obligationi  del  Carattrrè.aò  che  rima? 
ne  lo  comparta  à quégli  impieghi  > cip: 
mette  innanzi  la  conucmcrvta  dello /la- 
to .per  non  dire  Pabulo  della  yamta  , c 
lo  Icialacquo  delle  apparènze  • Mà  io 
non  jò  dire,  dò  clic  il  Filoloiò  feppo 
(criucre . Vdiamo  Ini  medelimo  ucl  fuo 
linguaggio . Alexander  cuidam  Ci uiiaii 
parlati  aprorum  prominenti , co,  inquii  i 
prof  e/ito 'Veni  in  Afim,  nonutid  qatft- 
rtm , quod dedtjjtlit  » ftd 'LI  td  baiatili , 
quod  reliqutjftm . Itidem  Pbiiojopbia  rebut 
omnibus  : non  firn  id  tempus  a taf  tur  a , 
quodvobii  fuperfuerit , ftd  i.{  tabe  bili ì , 
auoUpfjeropjuerc . Prima  Dio,  e le  co- 
le Ctcrc  : e porte  quelle  in  fatuo,  del  ri- 
manente dell'orcficciafi  come  fi  può . 

Ciò  farebbe,  diranno  i Po- 
litici, vn’abbandonarc  gl'impieghi  non 
facri , c ferrare  la  Prelatura  trà  l’Altare 
eUCoro.-Jìchi  puòfpcdire  ncgotij,fe 
a’-  filimi  dilegna  tempo  , e fca’  ùcnfici) 
artegna  ora  ?:  Chiunque  ìia.pptio  iliu» 
Grande,  c cuore  da  Principe . Anzi  chi 
hi  cuori  da  Principe , replica  la  Politi- 
ca , fe  vuole  corrifponderc  a’  maneg- 
gi , non  può  non  ifgrupparlì  da  fac- 


non  dee  elTcrc  da  meno  tra’  Mitrati',  di  -cendaolc  di  fpirito  . Come  facccnduo- 
quel  che  fìi  la  moralità  .tra’ Gentili,  le  di  fpirito?  Dauid  altrettanto  gran. 
Vditc  ora,  fc  quella  prefjbgli  Scoici  Rè  , quanto  Profeta  grande,  c Guerric- 
accattaua  minuti , o p u r e'fe'difp ndi ii a rodi  paridfeupato  c valorolo  haucua-. 

giornate . Extra!  Pbilofopffc  rtppum-,  picfiltc  J,’ ore  à gl’inni , alla  Contem 
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Juum,  dai  tempus , nonaciifiì.  b}or.  tfì 
rei  fubficiua  . Ordinaria  eli , Domina  ejì: 
ode  fi  , & iute i . Nel  qual  propofito  c 
amcniilima  l’iftoria , che  Seneca  nfeii- 


p’acionc , allo  rtudio  della  Legge  Diui- 
• da  i rcfptre  , mane  , & meridie  narrato,  I-Gii.j  « 
óiixaudiei  <voam  meam  . Acuì  fedo-  19 
mandate,  quali  folfero  l’ore  per  le  cure 


fee  di  AlcfTandro . Giunto  quelli  nell’  . alci  Regno  : vi  rifponderà , quelle  che_> 

Alia  con  ifpauentolìffima  armata  licbbé  ■ *" ■"*-,:** a-’— i-n; 

gcnuiU'fic  a’ Tuoi  piedi  la  più  parte  del- 
le Città  con  l’olfèrta  delle  Chiaui . Vna 
irà  tante  fi  fece  animo  di  patteggiare  col 
Vincitore, cfibendogli  la  metà  del  ter- 
ritorio , fe  la  lafciaua  Rcpublica  . Sor- 
rife  il  Macedone  con  qualche  fdegno 
alla  proporti  ,c  dilfc  à coloro;  Non  ha- 
ucr  egli  nauigato  l’Arcipelago  , nè 
sbarcata  in  terra  ftraniera  Soldatcfca  d’ 


auanzauanoalla  medi  tationc dc’celcrti 
precetti,  e alla  difcuffionc  de’  miei  falli. 
Or  fc  vn  Rè  armato  ftabililcc  tempo 
inalterabile  alla  pietà  , ca’negorij  noi 
determina  : vn  Prelato  confccrato,  non 
prefiggerà  ore  alla  compuntone  del 
pianto,  e à conuiti  dell’altare, e le  afse- 
gnerà  à gli  rtrepiti  del  foro,  c alla  reni- 
fionc  del  giornale? Adunque  la  Religio, 
ne  darà  alla  man  delira  delle  Corone, 
N per 
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:r  poi  vederli  alla  man  Unito»  dello 
...itre?Mà  torte  Dauid.pcr  puntualità  li 
e fatta  di  fpirico,  trafeurò  le  imprefe  del 
Regno  , o ville  Principe  fenza  gloria? 
Salmeggiò»  e combattè  ; Meditò,  e de- 
bellò T Profetò  , e trionfò  : Dilegnò 
tempii»  e fóndo  Monarchie  . Non  la. 
feiò  notte  » in  cui  noti  oralfc  : ina  non_. 
per  quello  lafciò  di  alfaltare  Giganti,  di 
sbaragliare  Filiftei  > di  cfpugnare  Moa- 
biti,di  foggertarc  Ammoniti ,di  tirarli  a' 
piedi  Arabi.  Soriani»  e Sidonij . Più  egli 
fece,  dopo  tante  ore  confecrarc  al  Cie- 
lo , che  non  fecero  i Rè  tutti  d’Ifraele  » 
dimenticati  di  Dio . Dite  oratile  chi  hà 
cuore  di  Principe , c che  chi  hà  maneg- 
gio di  Popoli  non  può  permettere  all»_, 
diuotione  altro  tempo, da  quel  infuore, 
che  auanza  a'negotij . Confondali  la-. 
Fede,  mentre  fcntc  dire  della  Filolofia  : 
Extrcft  rtgnhm  fuum:  dat tempus,  non  ac- 
tipit.  Dominatili  non  ejl  rei  fubctjtua  i 
udtil , & iubet . Io  non  tollererò  mai, 
che  nc’  Palazzi  Epifcopali  viua  il  culto 
diurno  ne  gli  angoli  con  la  catena  alla., 
gola  , comandato  dall*  temporalità, 
mentre  nelle  Sale  de’  Pagani  veggo  lo 
Dottrina  federe  coronata  nel  trono  • 6 
difporrc  con  lignoria  de  gli  affari  di  vn 
Mondo . Deh  , non  permettiamo , che 
preuilcndo  le  apparenze  alla  foftanza , 
fi  dica  de’ veri  Ecclefiaflici, ciò  che  San. 
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to  Agallino  fcriflè  delle  falle  Chiefo 
de’  Donariili  ; Ornata  , non  idftrtbui 
puUbra /nnt . La  Ciiicla  Romana  » dice 
il  Santo , mifura  la  grandezza  fu  a,  non 
dalla  finezza  de  gli  arazzi,  mà  dalla  pu-  ter.  5Q. 
1 ità  de  gli  animi . Omnn  autem  p uteri  tu-  de  veri» 
rio  flit  Reps  tntrinfi  cut . Del  che  le  du-  Dom. 
bitallc  alcun  Prelato  , Pentirebbe  inri- 
malfida  C riilo  fpofo  della  vera  Chicfà:  "•  **• 
St  tgnirai  te , tgredere , & abt . Quel  poi  l’- 
elle fa  tremare  chi  l’ode, è ciò  cho 
foggiunfe  il  Santo , Et  pafer  , non  fim 
ttlrui , curi  meas , fi  A hdAos  tuoi . Chi 
non  crede  , che  l'clJcr  grand'Ecclefiafti- 
co  confitta  nell’interiore  dello  fpirito»  e 
non  nell’cflcrioré  delle  Accende,  notu 
incende  ciò  che  fia  Stato  Sacerdotale,  e 
corre  pericolo  di  non  accrcfccr  voti  al 
farilaico  Concilio,che  oggi  icntentiu, 
vn  Dio  alla  Croce  . Pcrcioche  chi  col 
rationaJe  fui  petto,  in  luogo  di  nomina- 
re altari , t imiami  » olocatilli , compun- 
tioni , comterfioni , ccnfitc , Saceidoti»  t • 
c Neofiti,  non  altro  hà  in  bocca  chea 
precedenze,  entrate,  giurifdiiti<mf,vaf- 
fallaggio,  e comando,  con  faci  lità  gran, 
de  cfdatnerà  ; fe  l'Autorità  pcricoìa»ro- 
uini  la  Santità  - Ricordiamoci  con  ter. 
rore , che  chi  dille-:  miteni  locvm  miìruin 
& geniem  : foggiunfe , parlando  dt  va 
Dio:  Expedihvt  Moriamo  . Cosi  non  fia. 
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PREDICA  X. 

NEL  MARTEDÌ  SANTO 

; DELLA  PASSIONE  DI  CRISTO. 

Liuore  tini  fattati  Jutrtus . Hai.  j j.  j. 


Thrcn. 

*•>1. 


Matth. 

i7->5. 


lai.  BS _ SMSI  A palEone  del  Fi- 
gliuolo di  Dio 
rii  sì  amara  nc* 
dolori , c sì  im- 
menfa  ne  gli  ob- 
brobrij,che  Ge- 
remia Profetiti, 
confidcratalaat. 
lentamente, non 

Teppe  come  cfprimerla , le  non  parago- 
narla gli  affanni  di  Crifto  agonizzante 
a’ profondi  del  mare  fconuolto  . Ma- 
gn*  eli  , 1 itlul  mare  > contritio  tua  : quii 
medebttur  tui!  Al  cui  Pentimento  fo  fri- 
nendomi io  con  penna  di  cordoglio,  e 
con  caratteri  di  ftuporc,  vò  cercando  à 
qual  de  Mari  meglio  fi  comparino  gli 
fpafiini  dell'addolorato  , ci  vilipendi} 
del  confùfo  Redentore . A me  fouuiene 
del  Mar  rodo , più  alto  di  mifterij , che 
profondo  di  abifli . Per  tanto  alle  cor- 
renti di  quel  Pelago  miracolofo  para- 
goneremo il  prodigiofo  fangue  del 
Mclsia  crocifilfo,  mi  con  due  differen- 
ze: la  prima  è,  che  douc  il  Mar  rollo 
quelli  faluò , che  Io  pacarono  à piedi 
asciutti , e quegli  affogò  , fopra  di  cui 
ricaricò  le  Tue  onde  ; ad  elfo  totalmente 
contrario  il  lingue  dell’Vnigcmto,que- 
gli  affondò,  che  in  cllò  non  fi  bagnaro- 
no, e quei  Cdua  , che  fi  lauano  nclla_. 
lantità  delle  fuc  diuine  lòrgenti . Don- 
de viene  la  feconda  differenza, ed  è,che 
nel  Mar  rodo  gli  Egitti;  perirono , e gli 
Ebrei  per  elfo  fi  condulfero  in  faluo,non 
Polo  liberi , magioriofi:  là  douc  nel  fan- 
• gue  del  Redcntorcperi la  Sinagoga , e 
la  Gentilità,  efprefla  ne  gli  Egitij , fi  au- 
uiuò , e figuroili  in  vcraChicfa  di  Dio , 
non  folamcntc  purificata  da  errori , mà 
illull rata  da  dottrine,  e glorificata  rom, 
facramenti  . Gli  Ebrei , quantunque., 
diceficro,  Sauguiieiui  fuper  noi  , & fi- 


lici tutina  non  per  ciò  lo  bramarono 
fopra  de’  capi  loro,  per  foggettargli  al 
battefimo , mà  lo  vollero  lotto  i piedi , 
per  calpeftarlo  infiemecon  l’Euangelio. 

A noi  c toccata  la  gran  forte  di  rilanare 
con  le  piaghe  di  Crillo , e di  imporpo- 
rarci col  (angue  fuo  : Liuore  eiui fanali 
famus.  II  che  mentre  vò  io  meditando 
quella  mattina , prouerò,  che  i tremori 
di  Crillo , c le  ferite  di  lui  fi  fono  con- 
uertite  inrobultezzac  in  Paniti  del  Cri- 
llianefimo  ; promettendomi  di  vederej 
nc  gli  Ecclcfiaftici  infinita  gratitudine^ 
vcrlò  vn  Dio  morto  per  elfi  , e fommo 
dcfidcrio  di  conucnirc  à Crillo  quella- 
si  numerofa  Gentilità , che  rella  tutta- 
via acciecata  nel  Mondo,  per  cui  Crillo 
Ipirò  l’anima  in  vn  tronco  di  croce  . Li- 
vore eius  fattati  fumut  • 

Se  ricerchiamo  dal  Media, 
che  pretendelfe  con  la  venuta  fua  nel 
Mondo  : rifponderà  per  bocca  d’  Efaia , 

Spintiti  Domita  fuper  me  r eo  quodunxe-  rr 
rit  Dominai  me'-  <ut  mederer  t antri  ti  s cor-  f ’*1  1 
de  •&  putite  arem  captivi  t tndulgtntiam. 

E perche  tra’prigionieri  di  Satana  peg- 
gio trattati  erano  i Gentili,  per  ciò  ad 
edi , cioè  , à noi  figliuoli  e poderi  di  edi 
è toccato  il  frutto  migliore  della  Pallo- 
ne del  Redentore.  Vt  mederer  enti  ritti 
corde . Il  qual  fuonodi  affetruofe  parole 
mi  drugge  l’anima  per  vedere , che  Id- 
dio dedo  con  iperboli  di  metafore,  non 
habbia  finito  di  fpiegare  la  infinità  dell’ 
amor  fuo  verfo  l’abbandonato  Pagane- 
fimo . Poiché  sì  fatta  fimilitudinc  d’an- 
tidoti applicati , che  fpiega  delle  im- 
menfc  marauiglie,  e de’  prodigiofi  effet- 
ti della  Padìone  dolorofidima  di  Giesut 
Vi  nteder.er.  Poco  coda  al  Medico  la  cu- 
ra del  languido  . Senza  incomodità  al- 
cuna fua  preferiue  Egli  all’infermo  be- 
veraggi amari,  diete  penofe , tagli  fpic- 
N a tati 
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tati , polueri  mordenti  , rafoii  e decche 
infoffribili  : c dopo  tale  carmficina.,, 
lafcia  1’  impiagato  infermo  in  vn  ma- 
re di  tormenti!  con  incertezza  di  falli- 
te . Non  cosi  medicò  Crido  la  Gen- 
tilità : mà  fenza  tormentarla  > e len- 
za addolorarla  , lardano.  Ve  mederer 
contrita  corde . Signore) con  quali  fcfri 
haueie  curate  fittole  ynto  inuecchia- 
t»  è Le  hò  faldate  : Vt  mederer  . Di  ta- 
ftc  , e di  ferramenti  non  parlo  , pcrcio- 
che  non  gli  vfo  . A voi  badi  la  faniti, 
che  godete:  de’  trapani  d’acciaio)  c de’ 
bottoni  di  fpoco , mentrcche  io  taccio , 
niunfìache  ne  cerchi.  Vt  mederer  ,vt 
mederer  . Qui  fini  tutto  lo  ftratio  di  mo- 
ribondo difperato.  Io  non  trouo>chi  con 
foauità  maggiore  di  Elifco  curade  in- 
fermi. Prefcntofli  ad  elfo  vn  lebbrofo 
di  Soria  i quanto  puzzolente  perle  fi- 
itolc,  altrettanto  altiero  pc‘  gioirilnno- 
minato  Naaman,Maedro  di  campo  ge- 
nerale del  Regno  . A coflpi  il  Profeta-, 
non  prefcriffc  altro,  faluo  che  attuffafle 
le  fquamme  del  corpo  nelle  torbide  del 
Giordano:  Lauare  feptiet  in  lordane  > & 
**  recipiet  fanitatem  caro  tua-,  atque  munda- 
berii . La  qual  ricetta , quanto  parucj 
difprcgeuojc  all’arroganza  dell'infetto, 
altrettanto  gratiofà , e leggiera  fii  giu- 
dicata da’ tuoi  Miniliri  • Quelli  al  Pa- 
drone,che  riculàuail  bagno,  rinfaccia- 
rono la  temerità  della  ripulfa  con  quel- 
la libertà  di  parole, che  poco  fi  coftuma 
in  corte . Cùm  ergo  abirct  indignami  ac - 
cejferunt  ad  eum  ferui  fui , & loquuti  funt 
et:  pater > & fi  rem  grandem  libi  dixijpt 
Fropheta , certi  facete  debueras  ; quanto 
magie , quia  nunc  dixit  ttbi  : lauare , & 
mundaberit  . Io  voglio, che  la  gonfiezza 
del  puntigliolo  impiagato  sfoghi  lo 
pretenfioni , che  pel  decoro  della  cura 
gli  fuggeriuano  il  fallo  della  carica,  o 
la  nobiltà  della  fchiatta,  ficurifiimo,chc 
ficomc  niuna  egli  ne  ottenne  da  Elifco 
nel  rihauerfi , cosi  tutte  abbondante- 
mente nel  curarci  le  adempi  Crifto,pie- 
tofo  Medico  delle  anime  nodrc . Ecco 
lepropofiedi  Naaman,  ri  Uretre  atre. 
Voleu  a primieramente  egli,  che  il  Pro- 
feta vfcifTc  à riceqcrlo  fuori  di  fua  Ca- 
la : fecondariamentc , che  dando  in  pie- 
di dinanzi  àsèchiamaffein  fuo  aiuto  il 
nome  di  Dio  : terzo , che , deli  la  man_> 
dedra,  toecaffe  le  carni , accioche  alla_. 
purità  del  contatto  profetico  fuaniflo 
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la  fporchezza  delle  piaghe  verminofo . 

Lutai:  jm  quo.i t grederetur  ad  me , & Jlant 
tnmearet  nomea  Domi  ni  Dei  filli  & tinge, 
rei  manti  fua  locumleprdi& curare!  me. 

Vi  è altro,  che  pofTao  pretendere  l’al- 
terigia d’vn  Barone  ,ò  proporre  la  po- 
tenza di  vn  fàuorito  di  Rè  i Gran  cari- 
tà di  Giesù  in  rifarci  ! Più  egli  fece,  che 
nonchiefè  Naaman  - Non  vici  Crido 
di  fua  cafa  ; vfei,  c fcefc  dal  Ciclo  : non 
idette  in  piedi , e chiamò  Dio  in  aiuto 
nodro,  cadde  boccone  in  terra,  e fi  pre- 
fentò  alla  Gentilità  in  fuo  aiuto, prima., 
incarnato,  e poi  moribondo  : non  toccò 
le  nodre  fidole , màaperfe  centinaia  di 
piaghe  n el  fuo  corpo , per  falciarne  mi- 
gliaia ne’  nodri  cuori . Più  oltre  » s’in- 
cateno, per  difeiorci:  fi  diè  prigione, per 
liberarci  : lafciò  procelTarfi , per  aflòl- 
ucrci:  mori,  per  darci  vita.  E quando 
giammai  ne  gli  virimi  bellori  de’  fuoi 
puntigli  fognò  Naaman  parte  anche-» 
minima  de  gl’incomodi  ,chc  Crido  fof- 
ferfe , ede’  pregiuditij  che  accettò,  per 
lauare  co’ fuoi  pianti , c per  mondatela 
col  fuo  fango*  noi  vlcerofi  ? 11  dilcorfo 
è parato  mio , mà  tutto  è tolto  dal  fe. 
condo  libro , che  Gregorio  Papa  fcrifle 
fopra  di  Ezecchiclc,douc  verifica  nelle., 
liuidure  del  Saluatore  i vaticini;  di  E- 
faia:  Littore  eius  fanati  fumui  .‘Caro  Eitch. 
enim  faBtis efl , 1 itnts  faterei  fptritalet  : n*.  m-> 
inclinala!  efì  , ut  leuarer- exigt  >Ut  in-  lloniil 
troduceret  : ufibthi  apparai!  1 ut  inuifi- 
bilia  monflrarel  : flagella  perlulit  > ut fa-  i?*’  Q 
naret  ; mor lutis  eli,  ut  Utaificaret  ■ Aga-  *’  * 
mui  ergo  gratin  uiuificanti  0 &•  morluo  > 

& ideo  uiuificantiiquia  morluo.  Che  dite 
della  delicatezza  di  quedo  Medico,  à sì 
gran  codó  fuo  intento  alla  lànità  noftra? 

1 cui  dilàgi , mentre  che  io  confiderò 
tanto  falutari  alla  Gentilità , eleo  dalla 
capanna  di  Eliieo,che  niente  s’incomo- 
dò per  la  fanità  di  Naaman,  e vò  nel 
Paradifo  terredre,  oue  vedremo  figura, 
che  meglio  rapprefenti  à noi  colla  di- 
flruttione  del  corpo  narurale  di  Crido 
formato  il  corpo  midico  della  Chiefa  . 

124  Regnaua  invn  giardino  di 
delitic  Adamo, tinto  maggior  Princi- 
pe , quanto  più  folo  nel  Regno . Quan- 
do improuiiàmente  Iddio  con  oppio 
angelico  l’addormentò  , e trattagli  vna 
delle  code  dal  petto , prefa  che  l’heb- 
be  nelle  mani  l’allungò,  l'allargò,  la di- 
defe,  l’arricchì  di  vifcerc , la  prouide  di 
membri. 
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membri  > l’ornò  di  lingua,  l'alzò  in  cor- 
po, indi  conaliro  onnipotente  l’auuiuò 
tn  Donna . Immifit  Dominiti  Delti  fopo- 
Gcn"  ».  nm  ln  cumque  obdor miffit , tulli 

,l'‘  Vnam  ih  coRis timi  , & repleuil  c*rnem_j 

prue*.  Et  adi/icauit  Dominiti  Deus  co- 
SÌam  , quam  luterai  de  Adam  , in  muhe- 
rtm  . Nel  prodigio  del  qua!  lauoro  due 
gran  dubbij  mi  turbano  , diffidato  di 
lciorli . 11  primo  è , a qual  fine  Iddio, 
per  fabbricare  1*  donna  , si  debole  di 
leflb , c st  dilicata  diconditione , pren- 
de (Te.  non  carne  dall’huomo,  mà  oflo. 
L'altro  vgualmente  infolubilc  alla  mia 
capacitale  perche , volendo  egli  rietn- 
•••  - pire  il  cauolafciato  ncl.pctro  di  Adamo 
desinato  alla  fatica  , forrogafle  alla  co- 
f la,  non  oflo,  mà  carne.  A cali  q milio- 
ni, io  non  vedrei  nfpofta,  quando  da_, 
i . Adamo  non  paflaffimo  i Crifto, e non  ri- 
conofceffimo  in  Eua  la  Chiefa  ; la_> 
cui  fortezza  cflendofi  rinuigorita  pel- 
le dolorole  debolezze  del  Saluato- 
re  appaliìonato , con  la  felicita  dell’au- 
uenimento  e ci  fuela  il  Sagramen- 
to  del  fonno  , e ci  lcioglie  l’arca, 
no  della  faldatura  . Voterai  prò  cjfe  oi 
Traft.  ridderei  dice  Santo  Agoftino  : Poterai  ad 
}?•  faciendam  mttUtrcm>  non  coliam, ftd car- 
n‘  nem  detrabere  . Non  detraici l earnemi 
Ta.  tS.  ’vn<^  facerei  muti  e rem , fed  dclraxi  t os  : 
Ó in  locum  ojfis  caro  adimplcia  eli . Qind 
tgitur  fignificauit  ? ChriJIm  cjh  & Ecclepa, 
i litui  infirmila!  nofira  efi  fin  Illudo  • Si 
lolle  al"  nuouo  Adamo  l’olio  fortilfimo 
della  «oftanza,  del  giubilo,  del  credito, 
e della  imperturbabilità , permettendo- 
» gli  l’eterno  Padre  l’infamia  delle  calun- 
nie , il  ludor  del  fangae , i tremori  dell’ 
agonia,  la comparfa  del  Calice,affinche 
nella  fodezza  della  dottrina , c nclla^ 
magnanimità  del  zelo  nlucelTero  l’au- 
torità e la  infleflibilità  de’  Prelati . //- 
lius  infirmila s ncflraefl  fiorliludo  . Ingc- 
gnolamcnte  , fc  alla  vaghezza  della  fi- 
gura fi  conformane  lo  fqualloredel  fi- 
gurato . Màchi  comparerà  le  vigilie  di 
Crifto  tradito  da  Giuda  col  ripofo  di 
Adamo  addormentato  da  Dio  ? Chi  di- 
rà, che  corra  paragone  trà  la  barbarità 
de’  Giudei,  che  flagellano  le  offa  di  Cri- 
fto , e la  delicatezza  dell’eterno  Padre , 
che  fgraua  Adamo  del  pefo  di  vn  oflo , 
ristorando  la  durezza  della  corta  per- 
duta con  la  moibidczza  della  carne  in- 
trodotta, c compcnfando  la  frattuiadel 
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petto  colla  foauità  del  contatto  ? Per- 
ciò quanto  è vero  , che  Crilio  guada- 
gnarti à noi  le  palme  della  fortezza., 
con  lo  lcotimento  de’  tremori  ; altret- 
tanto non  par  vero , che  le  delirio  d’A- 
damo, dormiglielo  per  benefitio  di  Eua 
fabbricata  , rapprefentino  le  inquieti- 
tudini  di  Crifto, dello  l’vlrima  notte  per 
bene  della  Gentilità . 

1 2 5 Onde  ,come  lafciai  Elifco , 

per  appigliarmi  ad  Adamo,  còsilafcio 
Adamo  nel  Paradifò  delle  delitie,  per 
portarmi  ad  vn  vlccrato  fui  letamaio  de' 
dolorii  perfuadendomi  che  aliai  meglio 
di  Adamo  ripofàto  , Gioh  impiagatoci 
efpriiucià  il  molto, che  Crifto  pati, af- 
finché noi  ci  rihaueflimo  da’ languo- 
ri della  infcdeltà.Non  fi  moftraua  Sata- 
na fodisfatto  di  bauerpriuato  Giobbe* 
della  roba,  c de’figliuolii  per  ranco  fup- 
plicò  di  sfogarli  centra  la  carne  del 
Santo  .SolcrifTc  Iddio  la  fupplica  à Lu- 
cifero, mà  vi  appofè  vna  condirione  , 
quanto  facile  ad  intenderli  letteralmen- 
te , altrettanto  inclplicabile  nel  raifte- 
rio  . Ecce  in  manu  tua  ejl , ’ve runtamen  Iob 
animamillius  fierua  . Alza,  dice  Iddio, 
le  sferze  (òpra  il  feruo  mio,  con  quello , 
che  tu  fchieri  le  lance  in  difefa  dclla_, 
vita  di  chi  impiagherai . Hai  da  cflcrej 
nello  fteflo  tempo  , manigoldo  del 
corpo  , e laluaguardia  dello  lpirito.  Fe- 
nici à piacer  tuo  la  carne,  mà  falua  l'a- 
nima al  ferito.Traporca  San  Gregorio  il 
fatto  accaduto  nellcrfterqHilinio  sii  lc_> 
cime  del  Caluario,  con  allegorie  cht_> 
han  del  diuino . Giob  impiagato  non  è 
altri,  che  Crifto  tutto  piaghe . Nondi- 
meno chi  folleuò  sì  gli  Scribi  à condan. 
narlo,  come  il  Prefidente  à crocifigger- 
lo, fìl  da  Dio  affretto  à reftituire  centu- 
plicato alla  Chiefa, per  la  Rodendone, 
quanto  toglicua  al  Media  col  patibolo. 

Ecce  in  manu  tua  eli , merunramen  ani- 
mam  iUiui  fierua.  Cùm  Satollai  ad  fi- 
riendam  Rcdcmptoriscarncm permuti  turi  Mo  a 
ab  anima  fieparatur  , quia  cùm  corpus  dui  " 
ad pajfionem  accepthelelìos  eius  è iure  fuse  To.  ? !• 
tacitati!  amittit . Vedete  accreditata-,  47 
la  Chiefa?  L’ammiratcc  fi  moli  trà  dot- 
ti,e riuerita  trà  potenti?  Quanto  hà  ella 
c di  lode  per  la  copia  de’ volumi,  c di 
vcnerationc  per  la  podeftà  delle  Chia- 
ui , tutto  le  dcriua  da  gli  fchcrni,che 
lo  Spole  fofienne , c da’vincoli  che  fop- 
portò  . Il  quale  , purché  fanrificaflc,  c* 
glori- 
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glorificane  la  Gentilità , non  rifparmiò 
nè  contumelie,  ne  ftratij . Non  credete 
à Gregorio  ? 

126.  Eccolo , dopo  vna  peno&_> 
fiagellatione , trafitto  nella  tefta  con., 
fettanta  fpine,  e nondimeno  trà  ('palimi 
ftringc  con  ambe  le  mani  vna  Cannai 
bagnandola  col  fanguc , che  gli  grorr. 
dati}  dalla  fronte  forata,  e ramifican- 
dola co’  fiacri  baci  della  fua  bocca . E 
che  mai  vedeua  egli  in  quello  ficcttro  di 
beffa , che  lo  rapide  ad  innaffiarlo  co’ri- 
ui  delle  tempie  infianguinate?  Ricono- 
ficcua,  fie  non  m’inganno , nella  fragili- 
tà e nella  vacuità  della  canna  l’infèlico 
Paganefimo  aggirato  in  quei  tempi  da 
ogni  vento  d’errori*  Sperò  tuttauia  il 
Redentore  di  aflodarla  in  modo  col  vi- 
gore delle  Tue  mani,  che  di  canna  diuc- 
niffe  o cedro  del  Libano»o  colonna  del 
Tempio  . Già  vedeua  in  vna  parte  di 
effa  intagliate  le  marauiglic  de’  futuri 
Prelati.  Vi  rimiraua  , Bafilio  che  reli- 
flcua  - Giuliano»  Grifoltomo,che  fi  op- 
poneua  ad  Eudoffia;  Ambrofio,  che  di- 
(caccia  ua  Teodofio  ; Leone,  cheincon- 
traua  Attila  ; Tommafo.chc  non  teme- 
uà  Arrigo  : Stanislao , che  fulminaua-, 
Bolcslao  . Confideraua  per  virtù  del 
fino  fanguc  fcolpitc  nella  canna  del 
Gcntiletìmo  ricuperato  trà  le  infegnej 
de’ Martiri  l’ancora  di  Clemente,  U_» 
ruota  di  Caterina,  il  bagno  di  Cecilia-,, 
il  rogo  di  Agnefe , la  forfice  di  Agata , 
la  graticola  di  Lorenzo,  i leoni  d’igna- 
tio . Godcua  di  contemplare  effigiato 
in  quello  ficcttro  da  fichemo  le  mcloti 
de  gli  Anacoreti,!  cilitij  de’Romitijlo 
tonache  de’  Monaci,  le  grotte Jc  feluca, 
le  Tebaidi , le  Nitrie  di  tanti  Confieffo- 
ri  martiri  di  penitenza.  Delle  quali  glo- 
rie inuaghito  con  più  affetto  rirencua-, 
egli  l’amata  fua  canna , che  non  tengo- 
no lo  feettro  loro  i primi  Monarchi  del 
Mondo  . 11  penfiero  fu  di  Santo  llario 
ne’  comcnti  , ch’egli  fiele  l'opra  Saio 
Matteo  . In  talamo  Pentium  infirmila! 
Can.}}  Cbrijli  manu  comprehenfa  firmatur  . E 
inMatt  fi  fattamente  la  flrinfc  , che  non  l’ab- 
j.  bandonò,fe  non  quando  fi  fottomife  al- 
2 *' 1 5 ’ la  Croce , di  clfa  caricato  da’  Giudei . 

127.  Giunto  col  pefo  del  pati- 

bolo al  Caluario,e  quiui  barbaramen- 
te fpogliato  de’  fiacri  panni  , c corica- 
to fui  legno  fiù  in  effo , à fùria  di  mar- 
tellate , confitto  con  quattro  chiodi , e 


ri- 
alzato à villa  del  popolo  rimile  inalbe- 
rato sù  la  cima  del  Caluario , per  termi- 
nare con  l’vltimo  atto  di  fua  vita  le  tan- 
te leene  de’  fuoi  dolori . Il  l'angue  dilu- 
uiaua  da  ogni  parte  del  fiero  corpo  : lo 
fipafimo  era  intollerabile  in  ogni  mem- 
bro della  diuina  vmanità  : 1’  agonia, ca- 
gionata da’  ferri  de’  manigoldi  e accre- 
Iciuta  dalle  bcflemmic  de’ circoflanti , 
tormcntauasi  levificere,  come  l'anima 
del  Redentore.  Quando  in  tanta  mole 
di  affanni  l’agonizzante  Signore  grida., 
ad  al ta  voce , Sino . Al  qual  fiuono  atto- 
nito Drogone,  Cardinale  Orticole, cor- 
re verfo  la  Croce  , e con  clamori  ertati^ 
ci  dice  à Crillo  : Domina,  quid  fitiilEtr 
goni  fluì  cruciai  firn  , quàm  Crux  > dt-> 
Cruce  fila  , & de  fin  clamai  ? Sili « » 
Quid  ? fliram  fidem  » & i tfirum  gau* 
dwm.  Sapete  di  qualcofa  hebbe  letta 
Crillo  moribondo  ( Come  Moisd  gii 
diede  à bere  il  vitello  liquefatto  al  po- 
polo idolarro,  cosi  ambi  egli  d’inghiot- 
tire i tanti'  fimolacri  adorati  da  Roma, 
acciòche  quella  Città  regnante, flritola- 
ti  gl’idoli , fiormaffe  vn  Panteon  reiigio- 
fo  di  Martiri  coronati . Adunque  I’af- 
fictato  Signore  à noi  parlaua  dalla  Cro- 
ce ,e  diceua  , Saio . Quitti  tefiram  fi- 
dem . Plus  atiimarum  Uclìrarum , quàm 
corporii  ma  cruciami  me  tene! . Purché 
io  guadagni  Roma  al  culto  del  Padrej 
mio  , c purché  pianti  in  lei  il  trono  del- 
la mia  Chicli,  rinuntio  e vita  e linago- 
ga.  Sino  ? Quid?  'VcSlram  fidem  . A ta- 
li defiderij  Rimò  Gregorjo*hc  il  Sana- 
tore alluderti  con  quelle  parole  de  Sa- 
cri Cantici  : Sub  arbore  malo  fufcilaui  re, 
ibi  corrupta  eiigemtrix  tua . Sponfam  fu- 
dm  Criflus  Jub  arbore  malo  Juficitauihquia 
in  Cruce  pófitm  fubdilam  fibt  Ecclefiam_. 
notami  ad  nitam  . Sed  quia  infidelitai 
Sinagoga  Chriflum  cruci fixit , ideo  /equi- 
tur  : ibi  corrupta  ejl  mater  tua  ■ Quello  è 
l’amore,  che  Crillo  portò  alla  Chicli - 
Ripudiò  la  Sinagoga  sù  la  Croce,  c fipi- 
rò l’anima  trà  gli  (palimi  delle  ferite, fio- 
disfatto di  tanti  (capiti , e tollerante  di 
tanridolori , purché  giungerti  ad  ifipo- 
fare  la  Gentilità . Quella  fiottrartè  alla_> 
tirannia  di  Satana  , mentre  dirteli  al 
maluagio  irtigarore  de’  Giudei  : Eteree 
in  manu  tua  eli  ueruntamen  animar»  il- 
litn  ferua.  Quella  raccomandò  alla  tu- 
tela , c alla  onnipotenza  del  Padre , di- 
cendogli nell'agonia  : P ater  , in  manut 
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ttiés  ammende  fpiritum  mcum.  Sepro 
di  quella  versò  il  lingue  , che  moribon- 
do Ipandcua  dalle  vene  . Inuerfo  que- 
ll* Itele le  braccia  inchiodate  , inuitan- 
dola  à conuertirli . In  leno  à quella  dall’ 
aperto  collato  Igorgarono  le  tante  Por- 
genti de’  Sagramcnri . Per  quella  final- 
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mente  , inclinato  rapite  , tradiat'l  fpiri-  loan.19 
tum . Non  rcfpiriamo , mi  lolpinamo  jo. 
vn  cantino  ancora  noi , per  vedere  nella 
feconda  parte  ciò  che  brami  da' Puoi 
Prelati  vn  Dio  morto  in  Croce  per  1»_, 
lilute  de*  Gentili . 


SECONDA  PARTE, 


*a8.  Ori  Crillo  in  Croce,  per 

V Afilli  ‘leAderio  di  tirar  à sè 
• ••  tutti  i Pagani  dclla_. 

■iS*  Terra.  Domando onu, 
io»  (è ottenne  il  line  procurato  con  si 
grande  sboriò  di  lingue  .L’ottenne  in.» 
modo,  che  potè  dire  Girolamo,  non  re- 
ilare  angolo  nell’VniuerPo,douc  il  Pan- 
gue  di  Crillo  nòn  hauefPc  e disfatta  1' 
idolatria  , e fcminatol’Euangelio.  In~ 
*jP*7*'  dui , Perfa  , Gotkui  » Aegjptiui , pbilofi- 

liod.  * pbantur . Beffar  um  fc rifai  ■>&  pelli  ter  uni 
turba  popultrum  » qui  mortmrum  quon- 
JV17.  dam  ìrtfenis  i 'tornine ! immolabant , ftrido- 
14.  rem  fuum  in  eiulte  Crucis  fiegerunt  melos-, 
& Miui  Mundi  Una  uose  Cbriflus  ejl . 
Tal’era  lo  flato  del  Mondo  conoPciuto 
nel  terzo  Pecolo  della  ChicPa.  Non  vi 
era  lingua , che  non  inuocaffè  la  Trini- 
tà : non  altare  , oue  non  fi  offcrifle  l’Eu- 
cariflia  : non  Gattello,  in  cui  non  ifuen- 
tolaflè  l’iaPegna  della  Croce.-  non  Villa, 
che  non  canraflè  le  melodie  Euangeli- 
che  : non  Reame,  i cui  Principi  non  ba- 
gnaflèro  le  tette  coronate  con  l’acquo 
del  battelimo.  A’  piedi  dèi  Pommo 
Pontefice  prottrauanfi  > la  Dania,  U_, 
Noruegia,  la  Tracia,  le  Bcrtagne . S’in- 
chinauaao  ad  etto  i Perfiani , i Bulgari , 
gl’Ircanì , gli  Etiopi  : l’vna , e l’altra  ri» 
uiera,  si  dell’ Alia  , come  del  l' Affrico 
adorauano  nella  Sedia  di  Pietro  la  po- 
dettà  d'alibi  nere . Il  Tanai,  il  Gange  , 
l’Indo  non  rioonoPceuano  altra  foce  per 
termine  dc’Puoi  giri, che  il  Vaticano . In 
Pomma  la  Babelledi  tante  lingue,  quan- 
tene  hi  rn Mondo  . tutte  gridauano, 
Vina  Crillo,  e vitia  Roma . 1 orini  Mun- 
di Una  uox  Chi  fi  tu  ejl. 
t *9-  Ora  nel  nottro  Pecolo  qual 
parte  del  Mondo  o li  accolla  à Crillo  > 
onon  lì  apparta  da  Roma  ? L’Alia  mi- 
nore , e la  più  parte  della  maggiore  , 1’ 
Affrica  quali  tutta  con  tanto  di  Europa 
inuocano  Maccomctto.  La  Scitfiia, l’In- 


dia , la  Cina , i Regni  innumerabili  del- 
la Tartari*  adorano  fimolacri . L’Etio- 
pia , e la  Grecia  rinegano  feopertameu- 
tc  il  Vicario  di  Crillo.  Se  l’Italia  lì  af- 
faccia da  vna  parte  dcll’Alpi  s’incontra 
in  Lutero, (è  dall’altra  cab  vn  piede  vrta 
in  Calumo.  E come  fc  quelle  due  Serpi 
follerò  poco  vclenolc  , [fcr  edere  poco 
vnite,  ftrifeia  à dì  nottri  vita  Cerafta  ma- 
fchcrata,  alleuara  sugli  altari  efeop- 
piata  da  vna  Mirra . Quella  con  bocca 
piena  di  nomi  Pandficati  Vomita  iodico 
infanabile,  c ricoprendo  con  ceneri  pe- 
nitenti folfi  tartarei,  incatena  i eli  huo- 
mini  la  liberti,  perileatenare  il  fomite-, 
in  ogni  più  difloluta  licenza . A vifta_. 
pure  nottra  e Neftorio  con  vfura  efe- 
cranda  moltiplicai  Crillo  le  pcrlbnc i 
perrapirglil'vnioneipoftatica  col  Ver- 
bo: e Ario  altrettanto  infetto  alla  diui- 
nità  del  Saluatorc,  quanto  auuerlbNe- 
ttorio  alla  vmaniti,  toglie  di  feno  all' 

Eterno  Padre  l’Eterno  Figlinolo.  On- 
de il  Sangue  del  Redentore  , che  gua- 
dagnò vn  Mondo  ne’  primi  tempi  , in-, 
quelli  appena  gode  il  vadaliaggio  di 
poca  Europa , con  qualche  fcoglio  dell’ 

Affrica  meridionale , e qualche  riuiera 
delle  due  Indie . E in  tal  calo  di  Popoli 
e in  tanro  Iccmamento  di  Prouinciej 
può  vn  Ecclettattico  non  efporre  la  vita 
propria  per  quegl’infedeli , in  cui  be- 
neficio diede  Crino  la  fua  t 
«30.  Nell’Euangelio  il  fommo 

Pallore  «jira  piani  e monti,  nè  sà  fer- 
marli . A cui  le  chiedete , qual  Aa  l’in- 
centiuo  di  pellegrinaggi  A dentati  , vi 
diri  , che  va  in  traccia  della  pecorella 
vagabonda . Ne  haueua  egli  nouanca- 
noue  nell’ouile  : c nondimeno  , come-, 
fe  niuna  ne  vedette , non  quieta,  Anche  , 
non  riha  la  fmarrica  è Diminit  mnapu-  Iuc  l5- 
la  none/»  in  deferta,  & Uadil  ad  Uhm  , * 

4j*a  penerai , dmeè  inuemai  e am . Della 
quale  folkcitudine  più  che  ammirato  1’ 

Auto- 


♦ i.i.t  : 

«I 


Marc. 

I S.  IJ. 


.{I  .fi 

♦ 


104 

Aurore  dell’opera  ini  per  fetta , efdamat 
Confiderà  ouem  illuni  » quomodo  Pqjhrnon 
requieuu  per  defertum  dij  correre  , dante 
inuemrei  eam-  La  chiula  poi  del  ce- 
mento pare  non  di  huomo,mà  di  Ange- 
lo: Nullam  ex  omnihtf  f (falere  putalat, 
fide  fuo  numero  una  perirei  • Intendete , 
Prelati , che  maneggiate  gli  acquilli  di 
Crlllo.  Egli  lì  agitale  viaggia, le  di 
ccnt<$  parti  della  Tetta-ina  fola  noi*,-, 
crede  . E noi, che  fi  orbiamo  delle  cen- 
to parti  della  Crifti.mità  antica  c primi- 
ciua  innabirtitc  ncll’apoftalìa',  nell’erc- 
lu , nel  pagantfimo>«  nel  maomettane- 
faro  le  nouanra  nouc,  fodiafatti , clic  la 
Dateria  A po  dorica  Ipcdifca  diplomi  ad 
vn  lembo  del  Mondo',  dormiremo  i no- 
ftri  Tonni,  nè  cureremo  di  più  è E quelli 
fithiamèrannq  Partorì  di  anime  , e ama- 
tori della  Paifipnc  di  CriUo, il qualopcr 
ricompcnfa  di;  tanto  (angue,  propofe  al 
Collegio  Apollolicola  couerlione  de’ 
lcdotti , dicendogli  : Euntct  in  mundum 
tnnuerfum  predicale  Euanpetium  cenni 
creatura  i E la  Mitra  non  ci  della  ? E il 
Pailoralc  non  ci  (limola  i E il  Pàlio  non 
ci  neceffita  à feorrere  ('ampiezza  tutta^ 
della Terra,per  ricuperarci  Grillo tanr 
to  Mondo  feparato  da’  Cuoi  dogmi  lei 
rj  t.  Al  cui  viaggio  non  attra- 
acrlì  1‘ infingardaggine  quell’  argine  si 
debole,  e si  mal'atmato,  sii  i cui  gab- 
bioni , per  difefa  della  negligenza.  Ieri- 
uono  i Prelati  meno  zelanti , a caratteri 
cubitali.  Non  ci  vogliono.  Non  vi  vo- 
gliono ? E ciò  bada,  perche  geliate  aCr 
concedati,  nella  bambagia  dc’yollri 
agMimeotlcati  in  tutto  di  milioni  d’ani 
me,  chéperifeono  tra  pruni  di ertoti 
ignorainioli , è chtda ^infidi  vfatei, 
fcarrcrcc  viuonoi lacerare  ? Voleuano 
per  ventura  i N croni,  chi  diuolgaflca’ 
Komani  la  lede , i dii  banditori  erano 
ncll’amfitcarro:  cfpofti  a’  laceramenti 
deller  Tigri?-  Voleaantvl  Sapori  ndke. 
Perda  ambafciadori  di.Crifto,  a1  quali 
con  forfoci  indicare  tagliauano  i corpi 
:à  membro  à membro  ? Voi  cu  ano  i Rè 
d’Armenia  chi  a’  loro  valfalli  notificaffc 
h fallirà  de’  lìmolacri  , fc  feorneauano 
viniiquanti  gli  negauano  Dei  ? E turta- 
uiada’primi  (Prelati» difperto  deiTiri- 
riaò  ,c  de’  Caligoli,fi  conquidiamo  in- 
tieri  reami  alla  Trinità  . Sii  si,  i Santi 
'Aportoli  cercarono laGenrilità,  mentre 
icht  non  Colamene*  non  gli  volcua  , mà 
-oicA 
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trienni:  gli  dagellana, c loro  toglieuaU 
vita  . Nè  quel  femore  Apoftolict» , fini 
in  elfi . :Durò  anche  ne’  Eccoli  di  Ago- 
dino , il  quale  e ributtato , e abborrito, 
copprelfo  dalla  fcuoladi  Donacojalè» 
gui , nè  fi  ritirò,  o per  minacce , o per 
lactce  di  quegli  apoda»  iànguinolenm 
Non  mi l-i  dicali  'VI  quid  me  quarti , fife-  jn  pjy 
rijl  Ideo  enim  t»  quaro  , quia  peri  Hi . ,g. 
Nili  me  quadre1.  Hoc  Janì-vult  ini  fui  e 
lai,  quia  diufi  Emuli  fed  non  nuli  eba-  To.  it 
rttas , qua  fratret  fumui . dmprolut non  JJ- 
ejfem , fi  qudrerem  firuum  meum  : & im- 
putili die. ir  , fi  quaro  Jralrem  meum  ? 

.Ir af calar , dum  quarjlur . Quefti  fono 
fentimcnti  da  Prdatò,non  fi  addormeg- 
care  crà  piume , con  dire  ; nè  gli  Eretici 
ci  odonomc gli  Scifinarici  ci  accetranoj 
mà  partire  iutrepidamencc  a’  loro  podi, 
aacordie  il  Tent  erò  d fi  attraucrlalfej 
da  lancie  e da  fpadc  , e ricondurgli 
Apoftolicamcntc.  affollile  Romano  * • '•••*£ 
Douete , fe-ficte.Succcflòrid’Aportoli , 
douetc,  le  non  Cete  differenti  da’  primt 
Eccicfia/lici,  tri  le làtiredt' foro  ferito,  . 
trà  i folgori  Jc’  loro  bandi,  trà'gjipg^  ‘ 
guati  delle  loro  infidtc  ètra  le  barbane 
de’  loro  cqulci,  oà  le  ignominie  de' lc»- 
ro  patiboli  fpingeftii  atlanti , ; nè  altro 
dire  giammai,  nè  altro  proferire,  fc  fiom 
Irafcalur , irefeatar  , dum  qutratur.  1 1 
iij*«  Che  fc  dobbiamo  c cercare 

chi  ci  fugge,  ef  conucrtirc  uhi  non  ci 
vuole , c darvitaàchi  et  minaccia  mor- 
te; le  per  alle  e per  fiamme  dobbiamo 
condurci  al  Tacqui  do  delle  Prouincit, 
mancate  alla  Chicli:  «he  farebbe,  quan- 
do ci  fofpiraifi.ro  1 Regni , e non  C»  h*t 
aiclfero>. quando  ci  1 uppriiallèroi Po- 
poli, e hon  giivdilfimo  ? qu arido  O Ò>- 
uitaflèrdr Potentati  à fanti  fidigli,  nè 
d mou'èllìmo  ? Per  duina  mi  ferie ordia 
quegli  (pari)  immenfi  sebe  nel  Scntr io- 
ne, ò pèr  poca  feuerità  tfedii  nel  fecolo 
partito  al  primi  filchi  del  laSerpc  non  le 
fchiacdò  il  capo , o per  troppa  politica 
di  chi  la  fomentò  naicetite,  efepermife 
di  faliré  impunita  sb  gli  diari  di  Crifto, 

•fi  diuifero  Con  ranra  rabbia , e lì  filiera  - 
brarono  con  sì  grande  Iqujrcio  dal  còri- 
po della  Chiefa’, ora  perla  cdificationc 
hau  ura  nell'a  nno  del  Giubileo  > c per  lf 
vifcercfeòpcrrc  vèrlb  sè  tanto  paterne 
ne  gli  Eccldìirtici  fuprcmi,flurtuanoàn 
grati  parlcyc  pare,  che  promettano  vi» 
inrilrtolùbitcniunionc  v-càntetrattabilc 
fogget. 
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foggcttionc  al  capo  del  Mondo  Criftia- 
no.  Il  che  Se  con  ramo  fondamento  fi 
{pera, qual  è queIl’Ecclcfiaftico,chc  pof- 
la  non  afpirarc  alla  ricuperationc  di 
tante  anime  ? (guardici  Iddio  , che  vc- 
run  togato  fi  ritiri  dall’imprefa,  o per  la 
inclemenza  del  clima,  o per  l’incomodi- 
tà  del  viaggio  , o per  la  minor  Scurez- 
za di  quel  palio , che  l’ambitione  chia- 
ma vltimo  nelle  cartiere  di  là  da’  Mon- 
ti . Che  rigori  polari , o tragitti  di  Al- 
pi e Se  il  Sangue  di  Crifto  bollite  nc’ 
noftri  cuori  ,liquefarebbe  i ghiacci  an- 
che centenarij idei  Caucafo.  Vdite  , le 
Santo  Ennodio , Velcouodi  Pauia,  nel- 
le fpeditioni  Apoftoliche , o fuc  , o d’al- 
tri , giudicaua  che  reftate  foufa  alla  de- 
licatezza . Cosi  fcriuc  nell’opufcolo 
terzo  . Jjfaamuis  cana  mutimi  tuga  Al- 
fium  tranpiurti  minare  tur  exitium , mor- 
tiferum  figm , & concretai  algore  glebai 
ThiT  fidet  arior  cxugrrat  • Nefciuimui  faretre 
tu!  f‘*gu‘n‘  noSìro  > dum  feruamui  altenum  . 
Nam  in  tanta  circumfpedione  falutii  om- 
nium,fitum  prò  nobn  liniere  non  no uimus . 
Sarebbe  troppo  dimenticato  della-. 

E aHionc  di  Crifto,  chi  agghiacciato  nel- 
t laauficarione  de’  Popoli , ardete  nel 
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defidcrio  de  gli  onori  ,e  mifurate  si  la 

lanciti , come  la  macftà  delle  Nuntiaru- 
re , non  dalia  moltitudine  de’  manipoli, 
ma  dalla  fperanzapiù  proibirla  di  vdirfi 
dire:  Afcende  Jupcriui.  Chi  non  anvi_, 
più  della  vita  propia  quelle  pecorelle , 
per  cui  Crifto  diede  la  Tua,  non  fola- 
mente  non  merita  i primi  podi  del  Se- 
nato Apoftolico , mi  demeritagli  viri- 
mi i nè  altro  dourebbe  allcttare  dal  Su- 
premo Architriclino  delle  nozze  por- 
porate, faluo  quella  generolaclclufio- 
nf N»»  noui  voi . di  [cedi le  ù me  opera- 
rii  imbuitati  t . Ecco  l’vnico  icalino,  per 
cui  chi  non  Sale  alle  prime  Sedie  , chea 
coronano  la  Santa  Sede,  Se  vi  (àie,  preci- 
pita . Amai  me  f pajceouei  me  ai . Quan- 
do enim,  dice  S.  Bernardo  , tic  anelai 
ouet  comminerei  non  amanti i Se  amiamo 
Crifto,  non  prefiggiamo  altra  meta  a’ 
noftri  corfijfuor che  la  conquida  dc’po- 
poli , e'a  conucrfionc  del  Mondo;  il 
che  fu  1 vnico  fine  della  Nuntiacura-» 
nell  Vnigcnito  del  Padre,  annuntiato 
in  Nazaret,  nato  in  Bctleem , e morto 
per  la  Salute  delle  anime  sù  la  cima  del 
Caluario  in  Vn  tronco  di  Croce  : Cuiui 
liuore  fanali  fumui , 
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PREDICA  XI 

NELLA  LAVANDA  PONTIFICIA 

DEL  GIOVEDÌ  SANTO. 

Domine  , tu  mihi  Uniti  prdei  r 'Non  Innubi  1 nubi  pedes  in  nternum . 
Ioan.  1 f. 


O N capi  nelkj 
mente  d’ 
Profeta  l’eterna 
generatione  del 
Verbo,  onde  at- 
tonito efdamò: 
Generationemeiut 
quii  enarrati t ? 
L’intefc  Giouan- 
ni  Euangelilta.e  sii  le  prime  pagine  del- 
l’Euangelio  fuo  lungamente  laftefej. 
Nel  che , come  fu  Maeftro  noftro  , cosi 
fti  dilcepolo  di  Pietro , il  quale  di  Teo- 
logia sì  alta  hebbe  la  prima  cattedra.» 
pelle  campagne  di  Cefarea , ouc  pubi- 
camente la  ielle  al  Collegio  Apoftoli- 
co . E lo  (lipcndio  di  tal  lettionc  furono 
le  Bolle  del  fommo  Pontificato.  Poiché 
non  si  torto  hebb’cgli  formato  l'artico- 
lo della  diuinità  di  Crifto , T u ei  Cbri- 
lìui,  filini  Dei  'Vitti,  che  quali  fi  vide  tri 
le  mani  le  chiaui  del  Ciclo  : Tu  et  Pe- 
(rui,& fuper  fune  pi  tram  adificabo  Eeclt- 
fiam  me  am  : èrtiti  dati  elaues  Uetptt  Ca- 
lar um  . Ma  chi  più  che  Aquila  filsò  l'oc- 
chio nello  fplcndorc  de’  Santi, tra’  quali 
il  Verbo  germoglia , nel  riconofccre  la 
Vmiltà  di  Crifto,  fcpellita  tri  le  ombre 
di  vn  cenacolo , riulcì  più  cicco  di  To- 
bia. Tal  che  affai  più  pericolò  di  far  get. 
to  della. falute  nel  confecrato  Catino 
della  lauanda  odierna,  che  non  perico- 
lò di  perder  la  vita  nel  mare  di  Galilea. 
Perciochc  , come  allora  moriua,fe  Cri- 
fto non  gli  daua  la  mano  , cosi  poi  fi 
dannaua , fc  à Crifto  egli  non  porgeua 
i piedi.  Nifi  tallero  te, noti  liabebii parlem 
enei um  . Dal  che  tiro  due  conseguen- 
ze. La  prima,  quanto  fia  incomprcn- 
fibilc  l’vmiltà  per  la  fua  arduità, gii 
che  Pietro,  il  quale  feopri  la  gcncratio- 
nc  del  Verbo  regnante  col  Padre,  non.-. 


penetrò  la  vmiliatione  del  Verbo  gemi- 
fleffò  dinanzi  à sè.  L’altra,  quanto  deb- 
ba praticarli  da’  Fedeli, pofeiache  allo- 
ra Crifto  fondatore  delia  Chicfa  l’efer- 
citò , e oggi  il  Vicario  di  Crifto,  Capo 
di  effa,  con  tanto  eleinpio  della  Criftia.-, 
nità  la  rinuoua . Spiegheremo  il  pri- 
mo punto,  e, fé  il  conuito  non  termine- 
rà , toccheremo  il -fecondo  . 

1 Qual  marauiglia , che  Pie- 
tro non  intenda  la  vmiltà  di  Crifto.il 
oliale , eflcndo  Iddio , fi-  butta  a’  piedi 
de’difcepoli , mentre  che  riefecsi  inc- 
fcogitabile,  che  l’huomo , quantunque 
mero  fango  e ffagiliflima  creta , la  ere-  - 
de  à sè  impraticabile, e del  tutto  impof- 
fibilc  ? Per  ciò  il  Mondo  durò  fei  milaj 
c più  anni , fenza  che  nè  pure  fapeflc  il 
nomcfolodeH'Vmiltà.  Nel  qual  pro- 
pofiro  è degniftima  la  riflcftìonc,  che  fe- 
ce San  Gregorio  Papa , cosi  decorren- 
do della malagcuolezza di  quella  virtù. 
Per  atterrare,  dice  il  Santo,  la  idolatria, 
ballò à Moisèil  primo  precetto.  Per 
introdurre  la  verità  de’  giuramenti  ne’ 
Tribunali,  gli  badò  il  terzo:  (labili  egli 
la  riucrenza  a’  progenitori  col  quatto  : 
rintuzzò  le  Ipade  col  quinto  : arginò  la 
concupilcenza  col  fello:  fpenfc  l’auari- 
tia  col  fettimo  : ftefe  con  gli  virimi  due 
l’innocenza  fino  a’  confini  de’  dcliderij 
cde’penficri.  Mi  quando  fi  ha  da  in- 
trodurre l’Vmilrà  nel  Mondo,  ci  vuole 
per  legislatore  vn  Dio,  non  che  la  fcri- 
ua,  o che  la  imponga, mà  che  la  cferciti, 
e che  coll’  efempio  la  perfuada . Ad  tic 
namqtte  'Unigenitui  Dei  filiui  formam  in- 
firmitatii  noSìra  fufcepil  : ad  tic  inuifibi- 
lir , non  folum  'vifibilii  , fed  ctiam  defpe- 
flus  apparti! , <vt  fuper  bum  non  effe  homi- 
nem ducere!  bumilis  Detti  • Tanto  vi  vol- 
le, eà  Dio  piaccia  , che  balli , eflcndo 
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alla  natura , non  (blamente  dell’Ange- 
lo > c dcll’huomo , mà  di  qualltfia  enee 
creato  , per  baffo,1  c per  inanimato  che 
lia  > troppo  innaturale  rvmiliariì . 
ijj.  Ciò  vediamo  in  vn  Vapore, 

benché  latito  odal  fondo  delle  paludi, 
o dall’  ignominia  de’ letamai; . Giunto 
ch’egli  Ila  nella  feconda  regione  dell’ 
aria , fe  il  cafo  porta,  che  debbia  riumi- 
liarfi,  e dalle  nuuole  ripartire  nel  terre- 
no , prima  s’indura  in  laetta,  poi  sfami- 
la in  lampo,  dappoi  fi  accende  in  fulmi- 
ne, vltimamente,  fquarciando  ucmbi  ,c 
riempiendo  l'aria  di  folgori,  con  tuoni,' 
che  artordano  il  Mondo,  e conifiragi, 
che  atterrano  quanto  incontrano.fi  pre- 
cipitate nella  fua  rouina  fcpcllifcc  e cor. 
ri  , e torrioni , e baloardi . Si  grande  è 
la  ripugnanza  , che  fente  la  natura  , 
quando  dall’altezza  dell’aria  dee, anche 
in  vn  fottiliflìmo  vapore, ricondurli  alla 
bartèzza  di  prima . E pure  quando  fall 
dallo  (lagno  la  Efalatione  ,'n  alzò  eoo 
tanta  quiete , che  niuno  fi  auuide  del 
paflaggio . Là  douc  nello  fcenderc,il  ri- 
fcntimento  è sì  notabile , che  nella  ca- 
duta fi  crollare  le  montagne . Per  que- 
llo fi  ridcua  Origene  della  incredulità  di 
chi  dubitaua,fela  bartèzza  vmans  potef 
fe  e libre  da  Dio  adottata  per  figliuola  , 
riceuuta  per  forella  , ed  accettata., 
perconforce.  Non  è difficile,  die 'egli , 
che  l’infimo  Taiga  ; la  difficoltà  confi  (le , 
che  l'alto  lì  abbaili . Pertanto  hauendo 
veduto  noi  vn  Dio  fatto  huomo  , fperifi 
pure  di  vedere  gli  huomini  conformati 
à Dio.  Dedi  tris  potè  Slalom  filios  Dei  fe- 
ri • Et  ne  f irti  iicat  • imponibile  vide  tur 
furti  homi  net  filioi  Dei  ejjìt , ex  kilt  qua 
malore  fune,  aeeipe  argumentum . Et  Ver" 
bum  euro  falìum  eft . Si  Jiliui  Dei  f alias 
eflhomt , quid  mirami  fi  homo  fili  ut  Dei 
Jiiturui  fit . Dalla  qual  dottrina  fi  caua, 
quanto  fieno  ftolidi  quegli  Atei,  i quali 
protellanfi  di  non  comprendere,  come 
in  terra  porta  darli  vn  Vicario  di  Dio , 
che  habbia  nelle  mani  le  chiaui  del  Cie- 
lo. Affai  più  incredibile  per  certo  fìl  il 
vedercjche  vn  Dio  fcefo  dal  trono  della 
gloria, douc  hi  le  Dominazioni  a’gradi- 
ni , oggi  fi  vmilij , e fi  metta  a’  piedi  di 
tredici  mendicanti . E perche  quello  fi 
vede  nel  Vicario  di  Crifto, quello  fi  cre- 
da dell'  ifteflo  Crifto . 
l}6.  Nè  folamcnte  il  Fulmine-, 
con  tantaripugnanza  fi  abballa,  à cui  la 
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natura  del  fuoc  opartccipatagli,  rende., 
innaturale  la  Ictìa:  mànon  so  come, chi 
anche  per  jftinfo  di  naturava  aH'ingiù, 
non  sà  girui . Pigliate  vna  Macina  di 
alaballro , c dalla  cima  di  vn’  Appcnino 
precipitatela  ne’  profondi  della  valle . 

Ella,  che  per  inclinatione  di  natura, do- 
urebbe  piombare  con  giubilo  avviti- 
tilo centro  della  terra,  nel  calar  da  quel- 
la cima, corre  impetuofamente  le  balze 
della  montagna  con  tale  agonia , che, 
disfacendoli  in  pezzi , e falciando  inj 
ogni  fterpo  , e in  ogni  fènderò  non  po- 
ca parte  di  se, giunge  al  fondo  sì  dimez- 
zata , che  di  macinajqual’ella  era , ap- 
pena è pietra.  Nel  coi  eftermi nio  leg- 
ge ognuno  à caratteri  di  fratture,  eoo 
quanto  collo  i mirti  più  graui  vadano  al 
bado , quantunque  in  elio  ripolino . 

137.  Non  mi  ftupifeo  più  ora,  fè 
Santo  Ambrofioifchieratc  le  virtù  tutte 
della  Madre  di  Dio,  in  erta  ammiri  tan- 
to, ciò  che  in  lei  niun  di  noi  haurebbe.» 
nè  pure  rimirato . Non  loda  egli  io 
effa  il  giglio  della  virginità  , sì  raro  nel 
Mondo  : non  adora  la  giuftitia  origina- 
le, dopo  il  peccato  di  Adamo,  in  lei  fo- 
la ricomparii:  non  efalta  i rimiami dell’ 
oratione  di  lei , che  anche  la  notte  e-, 
nel  lònno  trametteuano  diuinc  fra- 
granze all’empireo  : non  celebra  la  pa- 
tienza  si  collante  in  erti,  che  potè  vede- 
re co* Tuoi  occhi  penare  e morire  il  fi- 
gliuolo crocifilfo  . Predica  egli,  c in- 
grandire la  vmiltà  di  Maria  : Difeites 
Virpnet , bumilitatem  Mari*  . E qual’ 
vmiltà  fu  giammai  quella , che  refe  si 
ftupido  Ambrofio?  Entra,  dice  il  San- 
to , la  Madre  di  Dio  in  cafadi  Elifabet- 
ta,  e,  quel  che  è più, fi  abballa  à falcar- 
la, c prima  di  ertere  abbracciata, l'ab- 
braccia . Non  /cium  venie , ftd  enarri^, 
prior  /aiutami.  E ammirando  miraco-  .‘J  L*'c 
lo  di  affabilità  tanto  profondamento  m u' 
vmilr,alzalevoci,edcfclama:  ben  con-  Tom-z 
ueniua  , che  fortè  idea  di  abbiettiono  So. 
euangelica,  chi  craefcmpio  di  virginità 
miracolofa . Sit  mapifira  bumilitatis  tin 
qua  eli  prrft/fio  humilitatis  . Or  fe  Am- 
brofio  riucrilcc  pcrvmile  la  Madre  di 
Dio,  mentre  che  fu’l  colio  di  Elifabetta, 
fantificaro  col  giogo  della  leggc,ftende 
le  lue  virginali  braccia,  per  confecraro 
col  bacio  di  pace  la  conforte  di  vn  Sa- 
cerdote^ la  madre  d’vn  Giouanni  ■ che 
non  direbbe  ncU’abbaffàmcnto  del  Vi- 
O a cario 
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cario  di  Dio,fe  lo  vedette  non  iftringer. 
fial  fino  il  fantuariod.lja  profeua,  ma 
gtnuflcflo  Renderle  mani, per lattare  i 
piedi  a’ Pellegrini  < 

138.  Vorrei  dire  cofa  , che  do- 
vaci tacere.  Nonfolo la  vmilrd  della., 
Madre  di  Dio  non  parche  in  ciò  prece- 
da apparentemente  alla  vmiltà  del  Tuo 
Vicario  : mi,  quali,  quali  la  lauanda  di 
Crifto,  nella  profpcttiua  cflcriorc,non_. 
fupera  la  lauanda  del  Pontefice  Roma- 
no, fuo  Vicario,  c Tua  creatura . Se  la_» 
malignità  fi  apparta  da  quello  Cenaco- 
lo, ciò  che  fembra  bcltcmmia,  ridete 
facramento  . Io  sò  , che  dalla  infinita., 
dignità  dell'operante  fi  mifura  lafubli- 
mitàdell’attione.Tuttauia  (c  rimiriamo 
l’oggetto,  e fé  in  erto  ci  fermiamo,  dite- 
mi, che  piedi  fiirono  quelli , che  Crifto 
lauò  nel  Cenacolo  di  Sion  ? Furono 
piedi  apoftolici,  che  haueuano  tanta» 
volte  per  gloria  di  Crifto  vifirara  la  Ga- 
lilea , la  Samaria,  e la  Giudea  : che  ha- 
ueuano euangelizzato  il  regno  di  Dio  à 
tante  Città  : che  doucuano  tra  poco  gi- 
rare fealzi  vn’inticro  Mondo,cal pollan- 
do ferpenti, tollerando  fiamme, e abbat- 
tendo idoli . Erano  quei  piedi, de’quali 
inuaghito  il  Profeta  efclamò  : 
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fpecioj!  ptdts  euangehzamlium  facenti  » Ro.  io. 
euan^ehzaittiaen  bona  ! Erano  hnalmcn-  I j. 
te  i piedi  apoftolici  si  fanti  ne’  palli,  si 
vmili  nc’viaggi,  si  mieliti  nell’ingrello, 
che  alle  orme  ftefic  loro  cedeua  l’intèr- 
no . Qupfti  lauò  Crifto  , prima  di  man- 
giare l’agnello  paiqualc  . E chi  non  ha- 
urebbe  lauati  col  iangue , non  che  con 
acquai  piedi  di  Pietro , che  haueuano 
trionfato  del  mare, e òhe,»  difpctto  del- 
la nacura,  erano  corti  sii  Tonde  all’ado- 
ratione  del  Redentore  il  E chi  non  fi  fa- 
rebbe inginocchiato  a’  piedi  di  Pietro, 
da’  quali  douea  portarli  Teuangelio  di 
Crifto  in  Antiochi*  i e ftabilirfi  in  Ro- 
ma ? E pure  attonito  elclama:  Domine , 
tu  mibi  laiui  feda  ? Mirate  Ota,  per  lo 
contrario  , d’ intorno  a’  quali  piedi  il 
Sommo  Pontefice  della  Chicfa  impio- 
ghi  e la  tncuruationc  de’  Cuoi  ginocchi, 
eToffequio  delle  fue  mani  ..  Che  Ilare 
datare  iconoiciuti  Pellegrini , da’  quali 
non  altro  a pitta  il  Mondo,  (e  non  l’ag- 
grauio  di  Ipefatli,  colla  fublimità  de  gli 
Apoftoli,  da’quali  nconofcc  cla  Chie- 
fadi  Dio  la  moltitudine  de'  Regni  fot* 
tomcfti  a’  i’uoi  riti , eil  Cielo  i milioni,  e 
milioni  d’anime,  ch’cfli 
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PREDICA  XII. 

NEL  GIORNO 

DI  SAN  NICOLÒ  VESCOVO. 

- ’ ijnuijin  * .:r>. 

H»mt  quidam  Voeauit  feruot  fuos , tradidtt  illii  tona  fua  . Et  Vni 
dtdit  quinque  talenta , alij  autrm  duo  , alij  Vero  Vnum  , 

V nicuique  fecundum  protriam  virtutem  . 

Macth.  zy. 


On  ha  la  Città 
Santa  di  Sion  ne- 
mico nè  più  po- 
tente , nè  più 
maligno  aie  che 
à bandiere  cosi 
fpìegacc  l’afta  lei) 

come  I’AmbitiO? 

... ’Ambitionc  Baloardoicho 

più  valorofamente  la  ributti  della  ftefla 
Chiefa . Quella  (limandola,  come  real- 
mente è,  origine  e cagione  di  quanto 
folleuationi  turbano  la  Republic»  Cri- 
fliana , non  folamcntc  le  ferra  m facci» 
le  porte,  e le  alza  i ponti,  mà,per  tener- 
la più  lontana  da  sè  , le  taglia  la  Brada  > 
e douc  con  monitori),  doue  con  nullità  , 

• ‘ ••  doue  con  cenfure  le  rompe  1 palli . Ad 
ogni  modo  queftalaruadcll’Anticrifto, 
emulando  Crifto,  lenza  apparenza  di 
approcci  li  audicina.e  fenza  dare  la  fet- 
lata  entra  nel  mezzo  della  Rocca,  e li  fa 
vedere, con  terrore  di  ogni  vero  Eccle- 
fallico, prima  ne  gli  angoli  del  Tempio, 
»’■»  di  poi  1 nel  Sanata  Sanclorum  , c final* 

■ 1 mente  aò  l’altare  medelìmo  in  cui  Ci  ilio 

s’inccnfa.  A legno  tale,  che  San  Ber, 
nardo  colle  lue  mani  diede  all’armi  , e_> 

aouisò  dal  pinnacolo  di  Ghiaraualle  la 
Sede  Apoftolica,  che  lì  metterti:  alla  di*. 
féfa;percioche  rinimico,non  folamcntej 
età  dentro  del  ricinto, mà  era  in  ogni  più 
alcoli  ritirata'  del  Santuario  .,Nefcu> 
iib. eitn  modo, dice  ìlSanto, piena  tfi ambiiiafis 
de  Con  Ècclefij . Che  Anticrirto  è quello  , di- 
rti se  il  Santo , che  entra  à porte  ferrato , 
come  Crifto  ! Come  Grido?  E’  Ara- 
io,  bilione  coai  peruerfa  6cl  molcftare  laj 
Chiefa,  che , c come  praticò  Crifto  coi' 
Difcepoli,  vi  penetra  ad  vici  chiuli,c,  (è 


bifogna.amuri  tcrrapienatùfì  che  lupe, 
randole  doti  gloriole  del  corpo  di  Ini, 
colla  vbiquità  dalle  duole  negata, quan 
tunque  dall’empio  Lutero  attribuitaci- 
la  vmanità  del  Saluatore  regnante, sfor- 
za i parti , vola  aù  le  torri , occupa  i po- 
di , e douunque  troua  cuore  vmano  ca- 
pace di  aè,  quiui  li  annida  con  moftrao- 
fa  immenlìra,  quali  cmola  della  dinina  • 
Il  fencimento  e di  San  Giouanni  Grifo- 
domo  nella  Omilia  feconda  l'opra  l’epi- 
ftola  ad  Titum  . Nullunt  profilìì perni- 
tiofius  •vi  ti  km  eftì  nulla  magi:  violenta 
perturbatici^  Ó qua  ita  firmi  tn  omnibus 
lodi  magli  obline  ats  alibi  malis  , alante 
alibi  minus  , vbique  tamen  L'Ambltio- 
nc  da  per  tutto  ! E che?  baurà  ella  forfè 
molcftata  la  Nitria»  fu’  cui  dirupi  à pe- 
na li  portano  coll’  impeto  de’  loro  slan- 
ci le  Tigri,  e doue , le  crediamo  à Sanj 
Girolamo  ,con  1 (lento  grande  lì rampi- 
cano  Scorpioni, e giungono  Draghi?  La 
inquietò.  Vedrete , Ilice  il  Santo,  tra' 
farti  più  orridi  di  quei  monti  Anacoreti 
fepclliri  nella  fclce,e  morti  ad  ogni  rifto 
ro  del  corpo , nondimeno  cosi  viui  nel 
defiderio  di  comparire, che,ammirando- 
fi  in  elfi  l’etilìa  nel  volto  per  la  contino- 
uatione  de’digiuni,(i  abbomina  la  idro- 
pilia  nel  peno  per  raccerta  fetc  di  pre- 
federe. Nelle  delle  arene  della  Tcbai- 
dc,douc  non  li  vede  orma,fe  non  di  pie- 
de ignudoi  doue  non  cade  folla,  le  non 
di  occhio  lagrimantc  1 doue  alt r’aur«_. 
non  lì  rcfpira,  che  di  cuore  compunto; 
doue  finalmente  di  altro  non  li  viue^he 
di  vna  perpetua  morte, c non  interrotta 
ftragc  de'  fenfi  i in  effe  ad  ogni  modo  1’ 
Ambinone  regna  e banchetta,  ftringen- 
doli  da  non  pochi  demolitati;  con  vna_, 
mano 
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mano  i Roueti,  per  i (frapparne  (pine  da 
tormentarfi , cd  afferrandoli  coll’altra  , 
(e  non  il  Pallorale , per  (edere  nel  trono 
delle  Metropolitane , almeno  il  bafton- 
cello  di  appoggio  , per  fopraintcndcre* 
a’  Capitolari  dell’Eremo . In  Comma., , 
Alibi  magiii&  alibi  mimn-,ubiquc  tamtn. 
Tanto  da  per  tutto , che  (lomacato  San 
Bernardo  d’inuafionc  tanto  vniucrfalc , 
tolta  di  mano  al  Cherubino  del  Paradi- 
fo  lafpadadi  fuoco,  c chiedo  à Chilo  il 
flagello,  genufleflò  dinanzi  ad  Eugenio, 
vmil mente  lo  fupplica  > che,  deponcndo 
pervn  poco  le  chiaui  di  Pietro,  armi  la 
mano  con  quegli  (frumenti  di  Ceuerità 
Ecclefiaftica,  efclamando,  Padre  Santo, 
Cgombrate  vna  volta  il  Mondo  dall'in- 
fettione  di  vn  Modro.cmolo  di  Dio  nel- 
la imraen(ìtà,c  nella  malignità  riualedi 
Lucifero . Girate  pure  la  fpada  douej 
volete , e fcaricate  la  sferza  oue  vi  ag- 
grada , pcrciochc  douunque  giungere- 
te col  colpo, taglierete  il  tumore,  e col- 
pirete l’infetto . Si  dif ripuliti  Cbnfh  ti  » 
ipnefeat  ztlui  musi  cxurgal  aufloritas  ad- 
utrfui  impudenti  pm  baile  , &gei neralcm-, 
pefiem.Cosi  difeorrono  dell’Ambitione 
il  Primo  Patriarca  dell’  Oriente  Grifo- 
(lomo,  c il  più  addottrinato  tra  gli  Aba- 
ei  dell’Occidente  Bernardo. Nè  io  ardi- 
feo  di  chiamare  indire  reto  il  zelo  di 
Prelati,  tanto  riueriti  dal  Mondo . Indù 
fcrcto  sì  bene,  & ignorante  inficine  di* 
rei,  chi  fpacciaflc  per  ambitione  ogni 
voglia  d’.impiego  , Pofciache,  corno 
l’animale  è vn  genere, che  può  deter- 
minarli tanto  al  Leone  che  sbrana, co- 
me all’  huomo  che  gouerna,  non  dee* 
abborrirfi  finche  non  è ridretto  da  dif- 
ferenza inferiore  ad  indiuiduo  o di  fcr- 
pente,o  di  fiera . Cosi  la  voglia  di  cure 
ecdefiadiche , (e  fi  determina  da  vano 
ingordigia  di  comparire,  c,  fenza  dub- 
bio , Idra  di  più  misfatti  ; Là  doue  fé* 
il  defiderio  d’impieghi  facerdotali  s’in- 
diuiduada  generalità  volcnterolà  di  fa- 
crificare  al  ben  publico  l’età,  le  facoltà, 
la  libertà,  e la  vita;  in  tal  cafo  le  diman- 
de  di  maneggi  meritano  referitti  à ca- 
ratteri d’oro , e fono , non  Ambinone* 
che  ammorbi  il  Cridianefimo,  mà  olo- 
caudi,  che  l’empiono  di  fragranza . Nel 
qual  calo  non  folamente  non  biafimo 
chi  fi  offerife e à Prelature , mà  à nomo 
della  Cridianità , rendo  gratie  alla  pri- 
ma Nobiltà  di  Europa, che  vfcita  di  Tua 
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cafa,  efiliata  dalla  patria , con  ogni  in- 
comodo di  fatiche,e  di  fpefe,  porti  il 
pefo  delle  cariche  (acre,  non  per  altro , 
come  debbo,  e voglio  credere , cho 
per  ciàltatione  del  nome  di  Crido,o 
per  fola  gloria  della  Chicia.  Si  accodi 
pertanto  chiunque  da  Dioè  chiamato  a* 

Gradi  Sacerdotali , fenza  temere  i la- 
trati di  chi  abbaia  a’candidati  della  Se- 
dia Apollolica , c fi  prefenti  intrepida- 
mente al  Padre  di  famiglia , che  oggi 
nell'  Euangclio  difpcnfa  a'feguaci  gl' 
impieghi,  forco  (imbolo  di  talenti:  nè 
tema  di  edere  cacciato  d’ambitiolo,  pur 
che  riferbi , e dedichi  gli  accrefcimenri 
del  traffico  à lucro  non  ceffante  del  Pa- 
drone . Tutto  è vedere,  di  non  caricarli 
più  di  quello,che  porti  la  fufficienza,  e* 
la  capacità  propria  , vnico  riguardo 
hauuto  dall’ Euangelico  pillributoru 
nella  difpenfacione  de  gli  vfficij:F«r«i- 
que/ceundum propria m 1 irtutem.  L’oflcr- 
uanza  di  tale  couditione,  come  fola* 
abilita  l'impiegato  alla  ricompenià*, 
cosi  fola  farà  il  l'oggetto  principale  del 
difeorfo odierno  . Nel  quale,  dappoi 
che  hauremo  fatto  vn  fcrio  efame  dell'- 
intentione  di  chi  và  à coneorfi  de’  facri 
Magiflrati,  ci  fermeremo  à dichiarare., 
con  quanto  biafimo  i Concorrenti  fi 
offerirebbono  à quegl’  Impieghi  , da’ 
quali  la  pouerrà  delle  doti  si  naturali, 
come  acquiflare  gli  ritirano . , , 

140.  Omms  fìntateli  l’tnite  ad  •k-IJ’ 

aquai,  diceua  il  Profeta . E/clamo  io:  *■ 

Chi  defidera  impieghi , fi  accolli  : mà 
prima  che  (tenda  la  mano  alla  patente* 
della  Cura,  bilanci  le  forze  de  gli  ome-* 
ti.  Cosi  decretò  Santo  Ambrolìo  nel 
libro , che  (crifle  in  lode  dell’età  vedo- 
uile.  Menfura  oitrris  prò  mehfura  dtbet  I-jh  à* 
effe  gcftanltr,  alloqmn  impufiit  inerii  fi  V‘ 
ruma  1 ubi  Defluì  il  infirmila!  tft  . Si  _-e  .|. 
cerchino  le  cariche , mà  fi  ricerchino  le  J3< 
fpalle.  Il  che  non  potendoli  cfoguire, 
fc  prima  non  s’intende  ciùchefia  im- 
piego i vorrei,  che,  come  la  Sede  Apo- 
litica cfaminai  gran  Prelati  nelle  dot- 
trine o canoniche , o teologiche,  auanti 
di  confcgnare  loro  il  Pallorale , cosi  ci 
folle  vn  publico  Efaminatore  e della-, 
capacirà,  e molto  più  della  intentione* 
di  ehi  o fofpira  con  anfia:  le  dignità  ,0, 
fenza  temerne , le  accetta.  E lìa  l’Efa*  • 
minatore  1’  Abbate  S.  Bernardo  . Egli, 
fe  fi  auueniflè  in  vn  Nobile  venuto  di 
frefeo 
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frefco  alla  Corte  , l' interroghereb- 
be in  tal  forma  . Signor  mio  , con_. 
qual  dilegno  , abbandonata  la  Patria>  c 
quali  vn'altro  Abramo  appartatoui  dal 
voftro  fangue,  e dal  vollro  clima,vi  liete 
condotto  in  quella  Apoltolica  c Santa 
Città  ? Per  migliorare  , rifponderebbe 
...  il  pretendente  , le  cofc  mie.  Per  mi- 
41  giiorarc  le  cole  voftrc?  ripiglierebbe 
Bernardo.  Iddio  vi  hà  infpirata  la  ftra- 
da-iC  vi  hi  inoltrata  la  meta  delle  voftrc 
brame  : poiché,  fe  qua  Cete  venuto  per 
migliorare  le  cofc  voftrc , non  poteuatc 
fcegliere  Città  più  proportionata  a’vo- 
ftri  fini . Quìtroucretc , per.migliorar- 
ui,  le  ftrade  laftricatc  con  offa  di  Marti- 
ri : qui  vedrete  le  mura  fpru  zzate  co’  Ar- 
dori de’Confcflòri:  qui  rifeontrerete  me- 
morie di  Principi  guerrieri  e di  Celàri 
vittoriofi, venuti  a’facri  limini,pcr  nettar. 
• fi  dalle  macchie  dei  fangue  con  torrenti 
di  lagrime:  qui  nc’cimi  terij  fra  le  ceneri 
de  gli  abbruciati  per  Crifto  vi  accende- 
rete à ououi  feruori  ; qui  nel  bagno  di 
Cecilia  lauerete  le  voftrc  piagheiqui  nel 
(èpolcrodiAgncfe  feppcllircte  le  voftrc 
colpe  : qui  finalmente  nella  Balilica  di 
Pietro  deporrete  a’  piedi  dc’Sacri  Peni- 
tentieri  le  fquamme  dell’huomo  vec- 
chio i e trouando  in  ogni  Tempio  fonti 
perpetue  d’indulgenza , non  migliore- 
rete folamentc  le  cofc  voftrc,  mi  Te  fa  ra- 
tificherete . E chi  non  fentc  l’cfclanu- 
tioni  deH'cfaminaro?  Griderebbe  il  me. 
fchino  alle  intimationi  del  Santo  : Non 
preteli  mai  di  dire  .cièche  voi  dite  : nò 
qui  venni  con  incomodo  sì  grande  mio 
cdc’mici,per  migliorare  l’anima  ; poi- 
ché di  Sacerdoti  non  manca  copia,  oue 
nacqui.  Qui  fono  , per  nobilitare  lu 
mia  Fortuna.  Il  nome  di  Fortuna  , di- 
rebbe il  pi|ftimo  Abate , à noi  dauftrali 
è linguaggio  barbaro  : per  tanto , fc  10 
hò  da  intendere  i voftri  lenii,  vfiamo  tri 
noi  vocaboli , non  di  Poeti , mi  di  Pro- 
feti : tanto  più  che , trattando  noi  di 
Corte  Ecclcfiaftica , in  erta  non  altro 
idioma  dee  correre , che  di  Scritture- 
Adunque  che  difegnatc  voi  in  vna  Cor- 
te, fondata  da  gli  Aportoli,  ciftituita  da 
Crifto, perl’etema  e fpiritualc  falute  de’ 
Popoli?  Già  che  volete  la  informationc 
con  termini  profètici , rifponderebbe  1’ 
arroffiro  concorrentc,Eccoui  i mici  fini. 
Hi.  efprcrti  col  dialetto  d’ifaia:  AJccndjm 
14.  fuJ*r  altitudine m nubiumtjimilìi  tra  Altif- 
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fimo-  Quella  è la  Calanuta,  elicmi  hi 
tirato  i Koma  . Elclamertbbe  Bernar- 
do, in  vdire  l’oracolo  ; Tanto  insiti 
E ciò  in  Koma  , douc  fccndcuano  nelle 
Catacombe  i fcppcjllirfi  anelici  Vicarij 
di  Crifto,  per  viucreà  Crifto?  douei 
Senatori  più  colpicui  calauano  da’  troni 
del  palazzo  all’arena  del  rcatro  , per 
quiui  morire  ludibri)  del  Volgo  cpa- 
lcoli  de’Lconi  ? douc  ranci  Generali  di 
eferciti  murarono , per  I2  fede , il  bal- 
teo  militare  in  catene  di  rei?  doucj , 
per  la  fperanza,  non  pochi  Confoli  tol- 
lerarono , che  Faccette  e le  verghe , lo 
quali  prima  gli  rendeuano  famoli  c te- 
muti portate  innanzi  alle  loro  fcdic,  gK 
moftraftero  dappoi  mifcrabili  inlàngui- 
natc  nc’loro  corpi  ? dotte,  per  la  caftirà, 
Alclfio  di  fpofo , di  padrone,  e di  cicdc 
della  Cafa  paterna  , fi  fece  di  ella  ftra- 
niero,  ofpire.e  mendico  ? doue  Gallica- 
no , per  clercitio  di  carità , murò  le  reg- 
gie  de' Celàri  nc  gli  fpedalidi  Oftia_.? 
douc  Paola  Vedoua  ed  Etiftochio  Ver» 
ginctpci-  brama  d’vmiltà,  antepofero  la 
nuda  Spelonca  di  Betlemme  a’dorati  Al- 
berghi de  gli  Scipioni  c de’  Gracchi? 
doue  Prifca  sì  grande  di  (chiatta  c si 
picciola  di  età , per  iftima  di  patienzio , 
pofpofe  alle  collane  de’  Genitori  le  sfil- 
ze de’  Carnefici  ? douc  finalmento 
Pietro,  al  cui  Trono  voi  difegnatc  di 
confecrarui  .abboni  taoto.I’afccndcre , 
che  nè  pure  volle  falire  nella  Grece, per 
penarmi  onde , per  orrore  di  alzarli  an- 
che fu’  patiboli , capouolcò  il  legno  del 
fupplitio , e mori  sì  bene  crocififto , mi 
col  capo  all’ingiù  ? E qui  voi  difegnatc 
di  formontare  nuuole,  c di  trafeende- 
rc  Pianeti  ? Afetndam  fuptr  aitttudinem 
nubium  ? Ad  ogni  modo  fin  qui  nè  mi 
offende  l’altezza  del  porto , nè  la  vaftità 
del  pcnficro  mi  turba . Anzi, parlandoti 
d'impieghi  ecclefiaftici  > cd  effeudo 
ognuno  di  elfi  fuperiore  à qualunque-, 
preminenza  laicale,  non  fi  potcua  cipri- 
mere  con  frafe  più  propria  l’arriuo  ad 
elfi , che  con  intitolarlo  cleuatione  fo- 
pra  quante  Nuuole  o minacciano  al 
Mondo  gragnuole,o  con  rugiade  lo  ba- 
gnano . Giunto  poi  che  farete  rant’ol- 
tre,  che  farete  ? Da  porto  più  alto  (co- 
prirete meglio  i bifogni  della  Chicfa  ? 
In  politura  sì  prolfima  alle  ftelle , vi  ve- 
ftirctc  di  luce*,  per  rifplcnderc  coll’ 
efempio  a’ popoli  foggettati?  In  Cic- 
lo , 
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Io>  vi  dimenticherete  della  terra  ? Vi- 
cino al  Sole , vi  allontanerete  dall’om- 
bre  ? A’  Dio  più  protiimo  di  Zito  , farete 
anche  più  congiunto  per  bontà>  per  ca- 
rità 1 per  prouidenzar  Ciò  che  io  lia_» 
per  fare , dopo  la  falita , pare  predetto 
dallo  ftefTo  Profeta , di  cui  quattro  pa- 
role efprimono,  quanro  non  potrei, 
nè  faprei  fpiegarui  nel  difeorfodi  più 
ore.  Afcendam  fupcr  altitudine m nubiani, 
vi  dilli  : foggiungo,  Sedebo  in  munte  te- 
ff amenti.  Ohimè,  Sedebo  I Quello  è il 
Sommario  di  Lucifero  , proceffato  iiu. 
Cielo  , e condannato  all'interno  . Io 
non  dico, che  non  lì  falga  a’  Gradi  San- 
tificati! mà  vi  lì  falga  per  giouare,  e non 
per  federe  : per  influire , c non  per  go- 
dere : non  per  ripofarc , mà  per  gouer- 
nare  . La  congiuntione  in  Ciclo  di 
Guanciali  c di  Mirre  (limali  da’  veri 
Adronomi  Coftcllztione , che  progno- 
flica  efterminij , troppo  fatali  alla  Re* 
publica  derelitta, c troppo  perniciolì  al 
Gouernante  addormentato . Vdite, co- 
me il  Santo  lì  rifentadi  propolla , canto 
indegna  di  Concorrente  Eccleiiafhco . 
Qui  labore  m fugiuut,  ir  honorem  capi  ani, 
S Bene*  '^um  muer‘nl  imitati , qui  fi  [filone  m , 
allitudinemque  qudfiuit  : ir  > fi  non  fiatit 
terre t eoi  Hit  ut  culpa  , terrea t Del  Dindi- 
Tom.  9.  R».  Salire,  per  federe , è carriera,  chej 
a io.  giunge  fopra  ogni  luce,  per  precipitarli 
in  tenebre  eterne . Chi  diccllè  ; giun- 
gerò , e poi  ripoferò , nè  pure  intende- 
rebbe la  prima  fuperficie  delle  curu , 
che  fpera  . Si  alcende  nella  Chicfa  di 
Crifto , per  fudare , e non  per  quieta- 
te : per  azzuffarli  co’  moftri  dell’  infèr- 
no, c non  per  rrallullarli  trà  gli  applau- 
si de’dipendenti . Non  èia  Chiedi  l’Or- 
to della  Spofa  immacolata,  douele  gia- 
culatorie t’indirizzino  alla  impetrato- 
ne di  Primaucrc,  fpiritualisi,  mi  otiolè 
e delicate  . Non  li  dice  all’  Aquilone.» 
delle  difficoltà  più  ardue,  che  li  parta, o 
che  li  accheti  ; Surge  Aquiìo  . T urbolen- 
ze,e  follecitudini , non  m'inquietate». 
Non  s’inuica  dall’  Ecclcliaftico  l’Auftro 
de’ conforti,  nè  lì  delidera  la  Vendem- 
mia de  gli  aromatiche  rendano  odora- 
Cant^.  ta,  e felice  la  cafa  noftra  : Veni  Aufter  , 
li.  perfia  hortum  meum  , ir fluent  aromattt 
illtut . Voci  tali , nè  pure  inrefe  in  fen- 
timenti  di  fpirito  , fono  degne  di  petto 
facerdotalc . Sono  voci  da  grotte,  e fo- 
no foipiri  da  Tebaidi  > permelfc  ap- 
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pena  ad  huomini  appartati  da  gli  hu»« 
mini  , c confecrati  vnicamentc  all»-., 
contemplacionc  de  gli  attributi  diurni . 
L'impiego  Eccleiiaftico  non  è Orto  di 
Spola , che  contempli,  è Paradifo  terre- 
lire  , douec  Adamo  via  la  ronca  per  11* 
coltura, e il  Cherubino  gira  la  fpada-, 
per  Udifcla . Pufimt  eum  in  Paradifo  Do-  Gea.  ». 
lupi  ani,  Di  opcraretur » & cufiodiret  tllum.  if. 
Quella  è la  fclfionc,  chcfivmfce  allo 
fatica:  affondare  l'aratro  lino  alle  vifee- 
re  più  cupe  della  terra  vergine  , sbarba- 
re da’  campi  carcolid  ogni  filo  di  zizza- 
nia , e abilitare  ogni  terreno  a’  fèmi 
Euangelici.  Non  creda  il  Prelato  di 
doucr  palleggiare  le  galerie  di  Attuerò, 
laltricare  di  lineraldi  . Si  perfuada  di 
douer  battere  gli  (fretti  lèntieri  del  Rè 
Dauid,  e quelli  in  ogni  pattò  attrauer- 
fati , doue  da  Leoni  che  sbranano  , u 
doue  da  Dragoni  che  inghiottono . Su-  p . 
per  afpidem  , & bafilificum  ambulati! , & j- 
conculcai Wi  Lcontm , ir  Draconetn . Sù  la 
gola  di  moftri  tali  dee  metterli  il  piedo 
Apoftolico , il  quale  farà  intrepido , fu 
farà  ignudo . Andate  ora,  e dite,  Afcen- 
dam  fupcr  altitudinem  nubium , ir  fiedt- 
bo . Seda,  ehi  può, fopra  le  fquaminc  di 
vn  Dragone:  li  corichi, chi  ardifce,$ù  la 
giubbadi  vn  Leone, c s’addormenti, chi 
non  teme, fopra  le  ale  d’vn  Balililco.  Al- 
tro guanciale  non  ifperi  la  infingardag- 
gine nell’altura  del  comando , fuorchu 
gruppi  di  Vipere , e cufcini  di  veleno . 

Nè  qui  termina  l’arduità  del  pofto, 
Conuerra  fmafcherarli  più  volte  in  fac- 
cia di  chi  oppugna  la  immunità  della-, 

Chiefa.  Bilogncrà  nelle  giunte  degli 
affari  publici  dichiararli  con  libertà  fuc- 
lata,  à fauorc  de’  facri  Canoni.  Si  dourà 
far  teda  a’  Capi  del  Mondo, con  irritarli 
inreconciliabil  mente  chi  tutto  tentai 
fdegnato  . Che  fe alcuno, dando  per 
pronuntiare  il  voto,  al  lampo  di  vn  Po- 
tentato, che  li  dichiara  à fauorc  della-, 
parte  mcn  g’ulla , li  rimettellc  il  foglio 
in  talca.con  fingerli  o nuouo  nc’mouui» 
o non  informato  della  caufa , darebbo 
coftui  occafione  a’Maledici  di  coloriru 
sù  le  tede  de’  Congregati  nel  Cenacolo 
Apoftolico,  non  la  Colomba,  che  (emi- 
na lingue  di  fuoco,  mà  vn  Nibbio,  cuu 
toglie  a’  pulcini  la  voce . Onde  n auuc- 
nircnon  più  li  Icriuerebbe  nelle  cartu 
fpiegate  de’voti  Eccleliaftici , Prout  Spi-  A&.J.4. 
ritui  fanftus  dabat  eloqui  tUit  i mà  con_, 
taccia 
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Uccia  granile  delia  libertà  facerJot.iIc , 
intimorita  da  laruq,  fi  porrebbe  fullc  pa- 
gine ligillacc  dc'Votaiiti , Obmuiefccrcs 
i-  Ferri  Jectfiis  imprudcnlium  homimtm  ignora» ■ 
1,J-  «jih.  .Ciri  reme  il  folgore  di  vna  minaci- 
eia  > entri  nelle  fpdonchc  di  vita  prina- 
UiC  non  falga  fullc  cime  delle  Curo 
gloriole*-., Non  dica , chi  già  è (alito  , fc 
parlo  , pericolo  : pcrochc  io  rifpondo  > 
fc  non  parlate  » peccate . Quella  è la_. 
pcn/ionc  inlèparabile  dal  beneficio  di 
chi  preftede  Fc  fi  dichiara,  crolla  : fo. 
non  fidichiara  , precipita.  E in  vna_, 
delle  due  fimplegadi  necclTariamento 
hà  da  rompere , chi  nauiga  il  mare  de’ 
tribunali  , o di  perdere  l’aura  de  gli 
huomini,  o di  rinunciare  la  giuftificatio- 
. nc  diclina.  Nojlri  ordinili  & loci  bomi- 
tpy.  ' rum  confluì  inconciliari  ifi  loquatur  ; 

peccare iji  tacca/:  cosi  Fcriflc,  c cosi  inti- 
T».  99-  mò  ad  ogni  pretendente  Sidonio  Apol- 
>}•  linarc,  Vefcoup  di  Arucrnia 

141.  Quello  è l’cFame  di  Bernar- 
do , à cui  chi  hà  cuore  di  rifpondere , o 
per  dir  meglio,  chi  hà  e fpalle  c petto 
pcrcorriFpondere , fiauuicinial  Padre 
ai  famiglia  , e chieda  quel  Pollo,  cho 
più  gliaggrada . Che  fc  non  fentc  o va- 
lore per  affaticarli , o intrepidezza  per 
rcfifterc,  o Fapicntia  per  decidere,  o dot- 
trina per  diihnire , od  efficacia  per  ab- 
battere , o maefià  per  atterrire,  fi  appar- 
ta, o fe  fede , feenda  e rinunci] . Fà  l'al- 
tezza all  incapa.cc  , ciò  che  farebbe  la., 
mole  Traiana  ad  vna  Statuetta  da  fcri- 
gno  ; quella  come  à piana  terra , o fo- 
pra  vno  fcrigno  d’  auorio  fà  qualcho 
mollradisè,  cosi  traportata  sù’l  capitel- 
lo di  vna  FmiFuraca  colonna  , qual’è 
quella  d’ Antonino, l'parifce  affatto, c non 
(olamente , con  innalzarli  non  fiauuan- 
taggia , mà  perde  affatto  il  progetto  . 
Perl’oppofto  il  profondo  di  quallifia ca- 
verna al  CololTo  di  Rodi  non  ilccntc- 
rebbe  nè  apparenza' ne  flatura.  Para  tu 
^ Pumiln  1 licei  in  monte  ccnfìilerit  : Colof- 
„ Jut  Magnitudine™  fuam  Jeruabil,  e tiara  fi 

"’77-  Beterit  in  pinco  . Come  non  vi  è poten- 
Tom.  9.  2a»  °hc  polTa  deprimere  vn’huomo  di 
5 c.  merito  ; cosi  non  vi  c fàuore  poflcntc  à 

fare  che  gl’incapaci  rifakino . Chi  fi 
procaccerà  eminenze  di  grado,  non  ef- 
fondo fublimc  in  qualità  , accenderà 
vna  fiaccola  alle  macchie  propie,  accio- 
chc  comparifcanocon  piùluceachi  po- 
co le  vedeua.  poiché,  come  F ombro 
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fanno  comparire  1 chiari,  cosi  i chiari 
dan  corpo  à gli  leuri . I gradi  non  qua- 
lificano , mà  degradano  l’jnfùfficicnte,  c 
foni  miniarono  fiato  alle  trombe  dell’ 
infamia,  à fine  che  bandifeano  da  per 
tutto  la  incapacità  delproinofio  . Tan- 
to Il  ri  Ile  ad  Ogcao  San  Bernardo  : Cùm 
caperò  dolere  iquod  nefetai  lupe  ineiptet  tp.  Sj. 
Jctriiquam  iiiiil  feio.  Et  co  gli  aecrc.ci-  \ ' 
menti  che  fà  |i  carica  sii  le  Ipaile,  di  chi  T2- 
non  può  reggerla . ' J 5 5‘ 

H*.  Per  ciò  il  Filofofo  Affrica-  1 
no  paragonò  gl’impieghi  alla  Togailo 
quale  si  come  corta  non  cuopie,  cosi 
Fe  dalla  parte  antcrioie  auanza  la  flatura 
del  togato , non  fidamente  Timpcducra 
c rinfanga , mà  io  tira  à terra  , nè  lenza 
pericolo  lo  precipita . Nella  fi  elfi  for- 
ma, le  cure , adattate  alla  capacità  del 
proueduto,  l’onorano  t le  foprafanno 
la  fofficicnza,  l’efpongono  a’ Pafquini , 
e lo  tanno  (oggetto  di  leene . Vortunam  Apul  a. 
t'elut  tunicam  , magli  loncinnarn  proba - poi.  ad 
reiquàm  tengam . JjJuippe  titani  ca-,  Jimn  ClaJ. 
gefìetur , Ò trabai ur  inibii rninm  quàm 
iati  ni  a praptndens  5 impedii , & preci  pi-  7»-jA 
ur  E quanti  nc  vediamo  tirati  à terra 
da’  Magifirati  che  gli  follcuarono  , a’ 
quali  ognun  di  elfi  dal  fondo  del  pania, 
no  può  dir  con  Yfiiìid-.EIeuans alii/ìfli  me\  j fal.jei 
U tile  non  fi  piangerebbe  da’promoffi  , , ,. 
ne  fi  decederebbe  dagli  clclufi,  nè  fi  be- 
ftemmicrcbbc  da’mal  goucrnati,  nè  da’ 

Satirici  fi  lacererebbe , fe  ciafcuno,  mi- 
Furandole  proprie  forze,  prima  di  slan- 
ciarfi  a’  porti  deliaci , verificarti-  il  rifcr- 
bo  damane  praticato  ncll’Eufuigdjo  : 

Vmiutquc  Jtiunaum  propnam  ’VUiuttm. 

Ad  vno  cinque  talenti  non  badarono  : 
vno  ad  vno  fu  si  fattamente  fouerchio  , 
che  lo  mife  in  catene . Non  vale  il  dire, 
tal  carica  hà  fegnalato  colui,  dunque, fc 
io  l’occupo,  m’immortala.  ,,  , 

Schcrnifcc  si  fatta  temeri- 
tà di  dilcorfo  fallace  l’accennato  Filo- 
fofo colla  cfpreffionc  di  vn  parafogif- 
mo,cd  èilfeguente . Chi , vedendo  vn 
gran  Valccllo  d’ altobordo , per  forza 
dclTrco  fpiegato  a’ venti  frefehi  > fare 
nel  Mar  Ionio  venti  miglia  per  cnu, 
aieomcntafic  cosi  : Colla  immenfità  di 
tal  vela  vn  Galeone  carico  di  pefantirti- 
rai  metalli , c di  droghe  infinite  vola  pel 
marche  parta  in-pochc  giornate  da  vn  re- 
gno ad  vn’altro  : adunque,  fencl  mio 
Battello  traporto  coll’  albero  la  vclij 
P della 
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della  Naue,  farà  égli  nel  terzo  d’vn’ho- 
ra>eflcndo  tanto  più  piccolo, e più  (cari- 
co di  quella,  cento  e più  miglia.  Oonfc- 
guenza  falli  (Timi  : non  si  tolto  l’infelice 
alzerebbe  l’antenna  trasferita,  clic  met- 
terebbe in  fondo  c la  barchetta  e _la  vé- 
la . Non  balta  1’  ampiezza  de’  lini  per 
nauigarc,fe  il  Nauilio  ad  elfi  non  fi  con- 
forma . Cosi  vediamo  dall  timonclche 
guida  Galeazze,  non  gtùdlrlì , mà  fona- 
mci  gerii  Fultc  . Enormi  a gubcrrucula , 
fidimi  mrrgunt , quàm  regunt . I granj 
'maneggi  fanno  comparire,  nià  i grandi 
huomini  ; à perfone  o di  corto  intendi- 
mento, odi  pòco  petto  tolgono  ogni 
nome,  egli  affonaano.  Per  tanto  chi 
non  vuole  infamarli  , non  fi  fpacci  fej 
non  per  ciò  che  può,  e per  quel  folo 
che  vale  . V ni  cinque  fecundum  pro- 
priam  virtuiem  ■ 

143.  Nè  la  contrauentione  à ri- 

guardo si  necclEmo  c totalmente., 
Euangclico,  farebbe  da  temerli  tanto, 
quanto  lo  temono  , c l’abborrifcono  i 
Sacri  Canoni,  fc  il  pregiuditio  che  arre- 
ca , formile  nel  difonorc  dell’onorato  4 
llmal’c,  che  quando  l’impiego  non  i/ 
proportiona  al  proueduto  , vanno 
venalmente  à terra  la  carica  , il  carica- 
to, c chi  gliel’addofsò . Impojili  inerii 
fit  mina  , ibi  ueftorii  infirmila!  eli. 
Perciò  Mcnfurà  cnerii , prò  rnenfura  de- 
Lei  effe  gr  fi  aulii . Ed  .nuicrtitc,  Prelati 
Criltiani»  chela riuferta  di  vn  maneggio 
non  ailicura  la  bùoùariufeita  di  vn’al- 
tro  : poiché  tal  volta  il  calò , talora  U_. 
miglior  indole  dc’gooernari  > alle  volte 
la  dcltrczzà  de’  coadiutori  felicitanp }' 
eucntodc’ncgoti;  i da’ quali  appoggi 
abbandonato  l’incapace,  non  altro  met- 
te in  luce  che  feonciature  della  propria 
infofficienza . Le  Cronache  Gallicane-» 
confermano  l’alfioma . Nel  diftretto  di 
Arucrnia  fìi  data  la  Prefettura  di  certo 
Cafielload  vn  tal  Curiale.  Alzò  egli  si 
gran  nome  in  quel  gouerno , che , cele- 
brandoli in  ogni  luogo  là  buona  giudi- 
ria  da  lui  amminiftraraa’  popolani , fu 
ilfai  predo  promolfo  alla  Pretura  della 
Città  primaria . Afpettauaognuno,  che 
a coduicosi  crcfcédc  la  lama,  come  fi 
era  ampliata  la  giurifJittione.  Mànon 
fentendofi  per  la  Prouincia  chi  più  par- 
laflc  di  lui  , venne  voglia  à non  sò 
quàl  curiofo  di  domandare  à Sidonio, 
c iò  clic  fodc  del  Comandante  , e come 
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fi  auuanraggiadc  di  credito  nel  Magi- 
drato maggiore.  Rilpofcgli  il  Santoli’ 
hanno  degradato  , mentre  che  l’hanno 
nobilitato:  le  dclideri  l’epitome  del  pro- 
cedo , eccolo  compendiato  in  vn  perio- 
do. Hcm  breuiler  exponam  • P refcflu-  Lib.i. 
rum  pnmam  gubernautt  cum  magna  fo-  tpid.  7. 
pularitate , co nfequentem  cum  maxima-,  y#>  .. 

■ populatione  • Nel  primo  gouerno  fù  ? 
Numa  : nel  fecondo  è Tarquinio.  nella 
prefettura  gouerno;  nella  pretura  tiran- 
neggia. Nel  Cadello  cfcrcitò  la  proui- 
denza  : nella  Città  l'aria  l’ingordigia^, 
nè  altro  pratica  nel  comando , che  vn*_» 
indefed"a,clordida  radrellatura  di  quan 
tohan  di  buono  o di  rado  i fudditi  in- 
giustamente procedati.  Se  codui non-, : 
vfciua  dal  ricmtodi  picciolatcrricciuo- 
la , era  gran  comandante  : nell’ampiez- 
za del  comando  s’impiccioli  di  fama,  c 
falito , calò . Donde  conchiudo , che.» 
alcuni,  affinché  fi  e n gran  di  ^ b i fo  g 11  a eh  e 
rimangano  mediocri  , poiché  quanto 
più  crcfcòflo  in  magnificenza  dipodedà, 
tanto  più  perdbnodi  riputatione;  ej, 
quel  ch’è  peggio , oltre  l’infàmia  pro- 
pria, infamano  i troni  Sacerdotali,  c di- 
fettano le  Diocefi  mal  gouemate  . • 

144.  Intcruicne  à codoro,ciò  chej- 
Plinio  odcrilò  della  C.iffia  . Ne’  fondi 
d’Arabia  (punta  il  fudo  di  tal’arbofcel- 
lo  , sì  trafparentc,  c si  candido  ,chcj 
pare  vn  cridallo  : e fi  conferua  bianco, 
finche  non  pafla  la  mifura  d’vn  piede  -. 

Se  la  palli, s’inf*nguina»c  muta  il  can- 
dore in  roffore,o  di  fuoco,o  di  lingue.,  ; 
e tal  dura  , fino  à tanto  che  fi  tratcicnej 
fielì’altezza  d’ vn  piede  c mezzo.  Se  ol- 
trè  fi  alza , allora  degenera  totalmente 
da  sè,  pcrcioche  fi  annuuola  in  vn  nero 
Si  folco,  che  fpauenta  chi  lo  rimira.  Ec- 
coui  il  tcfto  dell’autore  fenza  chiolL, . 

Cum  primum  ereticai , candtdus , pedali  . 
rnenfura  1 de  inde  rnbefdlvtddilo  femipede  : £ ' **" 
ultra-,  nigncani . Quanti  promofli  rap-  ' 9‘ 
prefentano  in  Europa  nelle  loro  tra-  p-0_  j_ 
sformationi  le  mortruofiià , che  nell’  101. 
Alia , à nortra  irtruttionc,  efpongono  i 
celpugli  ! Quanti,mentrc  non  fi  auan- 
zano,  fono  le  delitie  dello  Stato , più 
candidi  di  ogni  ncuc,c  più  amabili  d’ 
ogni  latte  ! A’  quaIi-4*  nccrefumcnto 
del  grado  , non  folo  toglie  il  candore., , 
mà  accende  loro  nel  cuore  fetc  sì  gran* 
de  di  lingue , che  le  accette  de’ Trium-'- 
uiri  non  barterebbonoà  fodistàrlalChe 

fe 
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fc  la  difgratia  imprcfta  ad  elfi  la  coro- 
na) pare  che  dal  diadema  piouano  ca- 
tene c cadano  mannaie;  onde  si  gran., 
turbine  di  fciagurc  (coppia  ila  elfo,  che 
L defola  i reami . Rube/cit,  addito femipedi: 

i ultra  i nigricam  . In  fatti  , con  la  più 

parte  del  genere  vmano  bilogna  far  ciò 
che  lì  fa  colla  mortella , figurata  in  na- 
ui  , c follenata  in  piramidi,  la  quale , le 
dicontinouo  non  fi  tofa , mura  la  fpal- 
liera  in  bofco . Moltidc  gl’impicgati/e 
dalla  prudenza  de’  promotori  non  fono 
tenuti  baffi , fanno  del  giardino  della_, 
Chiefa  vna  bofeaglia  di  cfccutioni  indi, 
fcrete;  e,  di  Nazarei  ch’cffi  erano  per  la 
candidezza, diuengono  nel  bruno  delle 
arcioni  più  Mori  che  gli  Etiopi  . Nè 
volete  la  proua?  Vfciamo  per  vn  poco 
d’Italia, c paniamole  Alpi. 

145.  Fioriua  Malfimo  di  là  da’ 

Monti  nelle  Prefetture  dell’Occidente 
con  tal  grido  di  giulto  , che  ogni  Na- 
tione  l’ambiua  per  Proconlòle  . La  fra- 
granza de’  fuoi  meriti  fpirò  fino  albe, 
reggia  di  Bizantio , nè  vi  era  in  Corto 
chi  non  1’  acclamafTc  per  Prefetto  del 
Pretorio , equafi,  quali , per  coadiuto- 
re di  Celare  . Fù  tale  l'amore  dc’Popoli 
verlo  coftui,  che 'nella  morte  dell’Im- 
peratore più  d’vna  Prouincia  fi  sbrancò 
dall’Imperio, per  foggcttarlì  à Malfimo , 
fpcrandodi  haucre  per  Principe  vn  Ti- 
to. Non  fi  torto  milc  egli  il  piede  fu’ 
gradini  del  trono, che  nel  veftire  il  man- 
to Cefareo  fpoglioffi  di  ogni  v manità  ; 
fiche  diuenuto  vn  Caligoladnlàtiabilo 
di  fupplitij  e fitibondo  di  rapine,  necef- 
fitò  i vallarti  à lordarli  nel  fangue  di  chi 
poco  prima  haueuano  imporporato  . 
Ufc.',.  Narri  tura  cauto:  aulico s bonorei  trarr- 
ep.lj.  quiUijftme  pereurrijfet  , ipfam  aulam^ 
To  99.  turbolenti  [fi  me  rexit  ■ Quondam  cnint-, 

' "*  pcteJLtis  imrrunfa  vertigine mfub  corona 
patiebatur  : necfuiìinuil  Dominili  cifoli , 
qui  non  JuflinUtratcffc  Jnb  Domino  . Pro- 
filo inueniei  hominem  beatiorem  prius 
fidffe , quàm  beati fftmut  nominaretur.  Oh 
cornea  tempo  inculcaua  io  a’ preten- 
denti il  riguardo  euagclico  : Vnicuiquc 
ficunium  prepnamvìrtutem  ! Malfimo 
era  ottimo  per  vn  gouerno  dipendente, 
nel  comando  alfoluto  fìi  pclfimo.  Scj 
non  finii»  la  vita , in  poco  tempo  daua 
fondo  à quel  gran  diftretto  di  Prouin- 
cie , che  fi eran  mefle  in  fua  mano.  Po- 
tcuala  fua  torta  fòftcncrc  vn  turbanto 
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gioiellato  di  Prefètto;  alla  corona  di 
Augufto  non  potè  relirtcre  la  debolez- 
za delle  fuc  tempie  : onde  precipitan- 
do , quali  vn’altro  Lucifero,  tirò  lecoà 
terra  la  terza  parte  delle  Gallie,chc,p  er 
dcfidcrio  di  coronarlo  , fi  era  fmem- 
brata  dalla  Monarchia  d’Oricnte . 

146.  Alla  compari  à delle  quali 
fccne  Seneca,  come  le  ne  folle ftato  in- 
douino  , cosi  fende  à Lucilio,  dilcor- 
rendo  de  gli  Vfficij  . Gli  atfari  allonu. 
fi  promuouono,e  fi  conchiudono, quan. 
do  non  fupcrano  la  capacità  di  chi  gli 
tratta:  la  quale, le  ad  elfi  rielce  inferiore, 
incagliano  , o tracollano . Siche  i trat- 
tati più  importanti  in  mano  de’  deboli 
fidile  guano  come  fumo,  non  lafciando, 
dopo  fc , altri?  che  fùliginein  faccia  à 
chi,  per  difètto  di  dertrczza,non  fèppej 
terminarli,  eli  ruppe  per  lèmpre.  Ne-  Ijb.j. 
gotia  expediia,&  babilia  fequuntur  auflo-  de  Ira  . 
rem . Ingentia,  & fupra  menfuram  agen- 
ti1 1 fi  occupata  funi, premunir  atque  ad-  Tt-  e?. 
ducunt  adminiflrantem , leneriquc  iarh_,  ^°6' 
vi  fa , cum  ipfo  cadimi  ■ Dalle  quali  prc- 
mellè  tira  l’acuti'fimofcritrorc  vna  con. 
feguenza , che  douea  Ifamparlì  à carat- 
teri d’oro  ne’  Comirij  del  Campo  Mar- 
tio . Quotici  ali  quid  con  a beni , te fimul , 

& e a,  qua  parai,  quibufquc  pararli,  ipf—r 
inerire ■ Nob  pare  à voi,  che  Seneca.. 
rubalTe  il  precetto  da  San  Matrco,e  che 
in  più  periodi  dicelfe,ciò  che  l’Euangc- 
lilfa  rirtrinfe  à quattro  fole  parole:  Vni- 
cuique  fecundnm  propriam  virlutent-jl 
Non  vale  la  illationc  ; Prefiedc  colui 
con  molt  0 zelo  ad  vna  Pieue:  adunque 
nel  gouerno  di  Diocefi  larà  vn  Nazian- 
zeno . L’entimema  non  fulfifte  : poiché 
in  vna  Villa  la  Itola  del  Parroco  è temu- 
ta da  quei  femplici  popolani  più  chcj 
l’afta  dell'Arcangelo  . Là  doue  nel  giro 
d’vn  Vefcouado.i  Baroni  c i Sourani  ap- 
pena riflettano  il  Cappello , c di  rado 
non  vrtano  col  cimiero  le  Mitre . Nella 
Pieue , chi  catechizza  ignoranti , c am- 
minirtra  Sacramenti  a’  moribondi,  fem- 
bravnBafilio  . Nelle  Metropoli  bifo- 
gna  lottare  co’  Magiftrati , bilogna  az- 
zuffarli co’Principi, bilogna  interdirej 
Città, bifogna  fulminare  Diadcmi,il  che 
non  fà,  chinonè,  ovn  Taumaturgo  ne’ 
miracoli , o vn’Ambrofio  in  dottrina  ,0 
in  autorità  vnSilueftro. 

147.  Ed  è si  vero  , la  confe- 

guenza  da  me  negata  cffcrc  falla , cioè, 

P a che 
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che  la  riufeita  de  gli  adoperiti  in  affari 
mediocri'noti  all, cura  la  proferirà  de' 
loro  trattamenti  in  faccende  più  grani  > 
che  il  Ciclo  ftcflb  ne  digredita  ridano- 
ne. Ditemi,  (c  nel  plenilunio  dcll’Ago- 
flo  viaggiando  vn  di  voi  nella  notte , e_> 
ricreandoli  alia  temperie  di  quella  luce 
lunare  , che  non  ifeotta,  c molila  quan- 
to balli  i fenrieri,  efclamaffc  ; E perche 
1*  Luna  non  prelìede  al  Mondo,vnica  e 
cagione  e arbitra  delle  cofe , si  di  gior- 
no » come  di  notte  ? che  occorre  in  ter- 
ra ladiftenza  del  Sole,  fe  rimirato  ac- 
dec a,  e fe  tollerato o abbrucia  , ovcci- 
dc?  Che  affanni  prouiaino  nella  Cani- 
cola? E à quanti  pericoli  foggiacc  chi 
li  efpone  a’  raggi  di  vn  Pianeta , che  ar- 
de ! Elfo  c che  imbruna  le  faccie  , chej 
tormenta  i corpi»  che  dil’ecca  le  piante , 
che  trafmette  infettioni , che  rende  pcr- 
nitiola  l’aria  ftefla  , che  relpiriamo  . 
Adunque  alle  violenze  di  lui  lucceda_< 
la  Luna,  che  il  lumina  » c non  diflruggfr< 
Dilcorlò  effeminato . E chi  non  sà , ò 
chi  non  vede , che  oue  la  Lima  regnafle 
Pianeta  del  giorno , nè  éreféercbbono  i 
fieni , nè  li  llagioncrebbon®  i frutti , nè 
mJtuieicbbono  le  biade,  nè  li colori? 
rebbono  l’vue,  nè  i pii  talli  li  formcrcb- 
bono nelle  vilcere  della  terra,  e final- 
mente la  diuifipnc  dèlia  delle  ffagioni 
precipiterebbe  in  vn  Caos  , che  ridur- 
rcbbeil  Mondo  ad  cftrema  penuria  di 
ogni  ben?  ? Vi  vuole1,  per  ihdurirc  c la 
fibbia  in  oro  , ? 1 acqua  in  gioie,  vn  ca- 
lore violento  ne  gl’inffuffii ne  altro  hau- 
rebbe  il  Mondod'otto  il  gouerno  di  Stei 
la  temperata , fe  non  più  piene  le  con- 
chiglie dell’Eritreo,  c più  (uccofi  i ricci 
marni.  Riuerijiriò  per  tanto, ciò chej 
. Iddio  decretò  : Siirmìn  pclefijtem  dieìt 
Lunam  Ó Pellai  in  pnteiìatem  nr.fl il . Se 
la  immunità  della  Chicli  dee  limanerc 
in  piedi , c fe  dee  foftenerfi  la  dilciphna 
Cridiana  ne'Popoli,  bilogna  che  le  Mi- 
trefieno  in  Capi,  che  vogliano  far  teda 
anche  à chi  Pliàcoronatà  : che  pollano 
dire  vn  nò,  anche  quando  fi  minaccia  di 
fgangherarc  da’perni  l’autorità  dellaPrc 
latura.Vn  huomo  impattato  d'ambrofia 
baderà, per  prefedetiè  ad  vn  Clero  tonfu- 
nto;màfe  comanderà  ad  vn  Popolo  cer- 
uicofo,c  fe  non  haurà  vn  volto,chc  col  ri 
uerbero  della  feuerirà  abbarbagli  i con- 
tumaci,viucrà  vilipefo.In  fomina, fe  non 
farà  vn  Moisc  co’folgori  nell»  fronte., , 
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non  disfarà  i limoiacri  ; anzi  , fta 
manfucto  come  Aron  condclcenderà 
a’  dclìdert)  de’  turaul  tu  ana , fonderà  fi- 
molacrt  profani , c foftituirà.dL  Dio  de_> 
gli  eferciti  vn  Vieti  d’oro  col  fieno  tra* 
denti . Grido  pertanto , c meco  grida.» 
Matrco  : Vnicuiqu  e fu  un. latri  propriam 
lirtutem  • Chi  non  vuole  la  Crilbanità 
fott'acqua,  non  incera  in  poppa  alla  cu- 
ra del  timone  , chi  dalla  inloificienza  è 
confegnato  allo  fpcronc  deiyafccllo, 
per  aiutanre  di  prua  nel  tarpare . 

148.  E pure  li  ved:  talora  il  Buf- 
falo in  mano  di  coloro,  che  la  medio- 
crità de*  talenti  voleua  alle  fartc,E  gia- 
cile hò nominato  mani,  guardici  Iddio, 
che  interuenga  al  corpo  millico  della-. 
Chicli,  ciò  che  accade  alla  Man  delira 
del  corpo.  In  effa  tutti  i diti  operano» 
dal  quarto  in  fuora . Il  primo  Ipiugo» 
il  fecondo  ferme,  il  terzo  appoggi»-. , 
l’vlcimo  flringe  , fola  il  penultimo  fra 
rutti,  à guifa  di  languido,  o non  fi  nul- 
la,’o  là  poco: E pure  lòlo  quello  hà  l'a- 
nello paltone, e sfùuillj  colle  turchine. 
Tantum ^emmtlum  bjtenl.tjur d gemma- 
ta m rjp  non  ieb/ri  ■ Non  è quello  vn  det- 
to,  ne  é vn  óracolò,è  vn  fulmine  di  Ter- 
tulliano contro  a’  promatorude  gl’in- 
capaci . fo  non  dico , che  il  quarto  di-r 
to  fi  itrappi  dalla  mano  i d co>che  non Q 
coroni  di  gioie  . E ic  dimandate  , per- 
che s’ingioi  dii  il  Dito  mcn  degno  : al- 
tro non  lantio  dire  » le  non  perche’  hà, 
corrifpondcnza  col  cuore.  Colla  mcn- . 
re,  non  còl  cuore,  conuicne  che  hablnàf 
corrifpondertza  chi  è fublimito  . GIR 
onori  deono  difpcnlàrli,  non  a'  più  carili 
il  che  appartiene*!  petto, mia’  piùme-j 
ritcuoli,e  a’  più  capanni  che  difccrnclr 
dall’animo . Non  chi  và  à gemo  » rnft. 
chi  è l’ottimo, lia  coronato  fin  tanti  Mi 
doue  ne’ Promotori  l’intelletto  pur  lì 
affaccia,  per  ferrare  gli  atti  da  gl’inet- 
ti? o doucl’affeito,  adoppiato  ilditor- 
fo  ,non  fi  arroga  litorale  diilributione 
delle  core,  e non  riftrbaa  «eia deputa- 
tione  de’  Migirtrati  ? V110  mi  fi  inoliti , 
che,  non  amato, i mera  forzaci  meno» 
fia  (lato  preferito  a’  Diletta yc  arralato 
tra’  Grandi . Ohimè,  thedaWa  fola  af- 
fcrtionc  s’intuona  nella  maggior  parte 
delle  teggie,  si  laithe, come  Sacerdo- 
tali , l’Aloende  a[Prctendehri.  E punti» 
sà  ognuno  la  cecità  dell’Amore  ; il  q us- 
icele tlc’prati  della  Poelìa  non  accertai 
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Ja  Roccatura  delle  faettc  , come  po- 
trà ne' Senati  dell’  Euangelio  colpi- 
re l’Ottimo  coirailcgnationc  dello 
-’Pieu  i da  chi  confèrifce  > e delle  Chic- 
le da  chi  nomina  o propone . Di  qua 
in  altri  tempi  dentarono  gl’  infini- 
ti difordinij  che  li  Criftiamtà  deplorò 
nella  mala  amminillrationc  delle  Cure, 
nel  culto  abbandonato  del  Coro , nella 
CHiftitia  precipitata  da’Tribunali , nella 
tommi  trafcuragginc  de’  proueduti  , 
nella  fuperficiale  litteratura  di  chi  è ar- 
bitro delle  dottrine  .nella  si  rara  efptn- 
plaritàde’  Sacerdoti , nella  minoranza., 
di  meriti , di  fatiche , di  vcncrationc,  di 
autorità  in  chi  è maggiore  di  porto , Se 
follerò  mancaci  huomini  eminenti  iiu> 
feientie  , auanzati  in  pratica,  a (Iodati  in 
virtù  , farebbe!!  compatita  l'eiàltatione 
de’ mediocri  ? nè  farebbe  riufeitasi  in- 
foffribilcjcomc  riufci,la  fuperioiita  do 
gl’infimi . In  si  gran  copia  di  Perfonag- 
gi  benemeriti , auro  rettoli , accreditati , 
intelligenti,  chi  può  non  dctertatclo 
Arapazzo  che  fi  fi  del  publico , confc- 
gnandolo  ad  incapaci  ; i quali  o nomi 
maneggiando  per  infingardaggine  il  ti- 
mone di  Vafcello  tanto  gclofo,  l’cfpon- 
gono  all’incertezza  delle  correnti!  o fc , 
per  mortratc  di  ajfiftcrc  e di  onerare , lo 
girano,  fpingotio  il  legno  c i nautganti 
nelle  fecchtfve  fatiche  arreni  nc’guadi  d’ 
infiniti  {concerti . Signori  mici,  Vmcui - 
aut  fcrundum  propri  jm  « virtultm : c nul- 
la più  . Credete  voi , che  unte  c tante 
Cfiiefc  dir"Eur<|p4  (àrtìbboitf)  ne’vortici 
^cII’Érefii,  fc  tjiitlc  i/nè  quando anijé-^ 
garono,  haueffehauuca  o dottrina  per 
tibattcri  gli  (errori  ,o  acrimonia  per 
punirà  chi-  gli  fpargcila  ? Parliamo 
apertamente , e-eon  fmecatà  degna  del 
Conforto  Aportolico . Stimate  voi  > che 
fc , già , già , fodero  flati  affiniti  à que- 
lla SantaSedia.Perfonaggi  eruditine’ 
libri  facri,  verfàti  nelle  cronache  Ecclc- 
fiaftiche.allcuati  nelle,  fcuole  dallo  Spi, 
rito,  proneduti  di  feienze  fàluttrùuafe 
ri  di  zelo  Pontificio , trasformati  ne  gl! 
interefli  della  Religione  , feuèri  cfattori 
della difeipiina  cattolica,  nemici  feo- 
perti  della  difTolutione  protetta  , fauto- 
ri dichiarati  del  merito  derelitto  , di- 
fprczzatori  iùeforabili  de’  priuati  aca 
crefci menti , nuoci  Moisè  pcrl’vnione 
frequente  con  Dio  ,.‘e  venerati  Mc-lchi- 
fcdccchi  pcrl’vfocotidiana  del  Calice 
..la 
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c dell’ Ortia offerite  à Diodi  propria., 
roano, ftijnate  dico,  che  haurebbon  fa- 
lciato pigliar  si  gran  piede  alla  vlurpa- 
tione  de’diricti  Epifcopali , alla  oppref- 
lione  dell’autorità  Apoftolica  , al  patro- 
cinio publico  di  tariti  ribelli  della  fede, 
à propagatone  si  perniciofa  di  articoli 
dubbiolT,  di  opinioni  pericoloic,  di  fet- 
te dannate?  Mi  perche  alcuni  pochi, 
differenti  d i i tanti  Pontefici.chc  si  pri- 
ma di  efli,  come  di  poi  han  fedufo  nel 
trono  di  Crifto , retrifTìmi  di  intcnrione 
c intendenti, limi  dell’Euangclio,  più  in- 
clinarono al  Principato  come  genero!!, 
che  al  Sacerdorio  come  latiti , perciò 
non  fecero  quel  rifentimenro'  a’  primi 
tìfehi dell’Errore  ( che  haurebbono  fat- 
to a’  primi  tocchi  del  Tamburo.  Onde 
temporeggiando  nella  dirteminationo 
delle  fallirà  , il  che  non  erano  ffèr  prati-» 
care  nella  orditura  delle  congiure , più 
attenti  alla  confcruacione  de’  Cartelli , 
che  alla profeflionc  de  Dogmi,  non. 
ifuclferoil  loglio  in  erba  , c tardarono 
à mieterlo  , fin  che  per  la  durezza  del 
furto  sfilò  la  falce  faccrdotale  , e per  la 
moltitudine  de'cefpugli  affogo  in  tante 
Prouincic  il  frumento  della  buona  c fa- 
ma dottrina.  Che  per  altro  , come  ftp- 
n'ero  ra (Iettare  gli  fquarci  del  tempora- 
le , così  haurebbono  rifarcite  pronta- 
mente le  prime  fciflùrefpirituali  dello 
Chicle,  prima  che  diuidefTerola  tonaca 
della  Fede  in  parti , nè  rcparabfli  a!  ze- 
lo de’  Succeflbri  , nè  fopportabili  al 
buoti gouerno  delle  anime.  lidie' non 
ftgin  , per  eroe  hi  effendofi  coniègnacsL. 
ulorala  tutela  della  Religione  ad  huo- 
mini pieni  di  /ccolo,  c impartaci  di  poli- 
tica , non  potè  loro  premere  daddoucro 
lo  fcapito  nè  de'  cofturoi,  nè  della  difei- 
plina . Diradi.-  Erano  accorti  c pruden- 
ti. Serali  erano,  efe  paniera  prouidi 
fccondoil  Mondo,  e magnanimi  ne’di- 
fegni  cranfitorij,  doueua  darli  loro  lo 
fópraincendenza  delI’Arfenale,  e non  la 
curtodia  del  Santuario  i e in  lor  mano , 
fri  luogo  delle  Chiaui  del  Cielo>bartaua 
che  li  mettefferolccontrachiàui  dello 
Rocche.  Alali  huomini  fi  dia  l’inuefti- 
turadi  Principati, già  che  iono  si  periti 
di  gouerno  politico,  mà  non  fi  confcgni- 
ho  nè  le  Diocefi  cattoliche  nè  le  anime 
Criftiane , bifognofe  de’  dogmi  di  Pao- 
lo , e non  de  gli  afiomi  di  Tacito , \y  ni- 
( uiqnt , 'vnii'uique  fetnndam  pnpriam _» 

tir- 
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•virtutem . E che  vuol  dire,  che  à dì  no- 
flri , due  Sette,  che  unta  più  rtrage  cran 
per  fare  nella  Chiefa  di  Dio,  di  quella 
clic  han  fatta  i portento/!  morti  i de’  Se- 
coli antecedenti , per  la  fpcciofità  , eh’ 
elle  haueuano  di  fottieliezze  fcolaftiche 
c di  rigori  Criftiani, ed  apparite  lenza  li- 
maccio (coperto  di  fenfo , tuttauia  ap- 
pena nate  fono  fuanite  ; fe  non  perche 
quegli , che  ne  vdirono  i vagiti , e cho 
ne  erano  fupremi  Ccnfori  le  fulminaro- 
no nel  grembo  (le/Todi  chi  le  allattaua, 
c le  feppcllirono  nelle  ceneri  ancora., 
tiepide  di  chi  mori  nel  parto  ditali  a- 
borri, le  feppcllirono, dico, con  vigilanza 
d’Aportoli  , c con  gcnerofità  di  Ponte- 
fici! In  fatti, ni  il  Sole  ferue  all'vdito, 
nè  le  linfonie  confortano  gli  cechi . La 
Lancia  su’l  petto  è mero  aggrauio  del 
cnore  ; nella  man  delira  (compiglia  ne- 
mici , c conquida  Città  . Si  adoperi 
ognuno  fecondo  l’abilità,  che  mortra;  c 
collantemente  lì  rigetti  da  impieghi 
Ecclc/iartici  c da  maneggi  Santificati 
chiunque  non  è imbeuuto  di  malfimcj 
diurne , e non  è ricco  di  talenti  Euange- 
lici . Dall’ortcruanzadcll'alComa  odier- 
no, Vnicuique  fccundttm  propri  am  utr- 
tutem  unicamente  dipende  o l'abbatti- 
mento della  religione,  o l’ingrandimen- 
tedi  erta.  Pertanto  non  peni!  di  prc- 
uaricare  leggermente,  chi  vonfufamen- 
tc  ammetterti  à cariche  Sacre  huomini 
nè  pur  tinti  dallo  Spirito  di  Crirto , Ri- 


ON  veggo , quale  fcampo 
rimanga  a’fautori  de  gl’in- 
capaci , fe  per  ventura  non 
dicono,  che  laOccaitonu 
fi  Giganti.  Citano  coRo- 
ro  à fauor  loro  l’Oracolo  de1  prouerbij; 
Da  occafionem . Ammetto  il  tefto , pur- 
ché fi  reciti  fedelmente.  Non  a qual- 
fiuoglia  feriuc  Salomone,  che  fi  dia_j 
campo  di  moflrarc , c di  moltiplicare  le 
abilità , mà  à quel  fole,  che  ne  abbon- 
da . Da  occafioncm  fiapicnti,  & addetta  ti 
Prou.9.  fapicntia . Chi  (emina  vn  granello  in- 
9'  corrotto,  e marticcio , ne  raccoglie  cen- 
to, e taglia  più fpighc.  Chine  fotterra 
cento  fracidi , nè  pur*vno  ne  ricupera^ 
con  la  falce . L’ occafìone  è come  il 
Crociuolo,  in  cui  l’Oro  non  (i  genera , 
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marrebbe  per  l’ingiurtitia  di  si  rtorto 
clettioni  reo  l’Elettore  di  quanti  danni  > 
gl'indegni  faranno  a’Popon  mal  guida- 
ti , inabilitati  à vita  di  perfètta , o dal 
veleno  di  peruerfi  principij,  odalcon- 
tagio  di  clcmpij  peggiori,  odallo  frau- 
dalo di  comando  ingiurto.  Nècon ag- 
grauio di  colpa  minore  parterà  al  tribu- 
nale di  Dio , chi  conofcendofi  priuodi 
bontàedifolficicnza , hà  tuttauia  colle 
artutie  impetrate  le  Cure  , con  rorle  a ’ 
Mcriteuoli.  Se  dunque  abbondano  gli 
Ottimi,  perche  onorare  gl’incapaci  è 
Selad.fciplina  , (èia  immunità,  fela-. 
Religione , fe  la  Chiefa  pericolano  » 
quando  (i  adoperano  in  affari  ecclefia- 
ftici  perfonc  abbandonate  da  Pietà, per- 
che mettere  fu’  candelieri  Euangelici 
pretendenti  politici  ? Se  ogni  vitio  en- 
tra , fe  ogni  abufo  penetra , fe  l'crcfiiL. 
delia  domina  tra’  fedeli , quando  gli  E- 
faltati  non  curano  il  profitto de’Popo- 
li,  efolamente  procurano  la  foggettio- 
nc , perche  collocargli  nc’Magiftrati  de 
gli  Apoftoli , con  riinorlo  sì  grauc  di 
chi  gf’inuita  , c con  danno  si  enorme  di 
chiunque  da  erti  dipende  ? Deh, fi  vbbi- 
difea  vna  volta  all’Euangclio  in  materia 
sì  rileuante  ; c nella dirtributione  de  gl’ 
impieghi  la  tromba  dell’Angelo  bandi- 
tore non  altro  intuoni,  fuorché  l'oraco- 
lo odieraOoVnicuque  fccundum  propri  ara 
virlvtcnt-, . 
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mà  fi  purga . Ogni  metallo  tal’cfce  dal 
fornello,  qual  vi  entra.  In  confiatorio  Pr0l7- 
probatur  argentum , & in  fornace  aurum . lI' 
Non  fidamente  non  migliori  la  Paglia 
trà  fiamme , fra  le  quali  POro  fi  raffina  , 
mà  per  effe  và  in  cenere . Igmi  tUe  non—-  11  p‘**' 
eli  diuerfust  dice  Agortino,  & diuerfa  * 
agit  < pale  am  in  cincrcm  i/ertit,  auro  for- 
dei  tolh t - Ciò  videi!  nel  tempo  de’  pri-  jg, 
mi  Ccfari,  quando  fi  dertinauano  al  go* 
ucrno  delle  Prouincic  i Senatori  di  Ro- 
ma, chi  per  merito,  c chi  per  affetto.  La 
riufeita  nelle  Prefetture  molli  aua.quan- 
to  fodero  fra  loro  differenti  nelle  abili- 
tà i Proueduo  . Afultn  in  Proni  neri , TacJ.j. 
contea  quam  fpei , a ut  melus  de  iHts  fue-  aml  ' 
rat » e riffe  ■ excilari  quifdam  ad  meltora  To.  95. 
magnitudine  rerum  , hcbefoere  aliti • Con  77. 

efal- 


SECONDA 


Ecd.  |. 

io. 


Mitr.7. 

>!• 


lbid. 


5.1  so. 

clàltarc  i deboli , non  fi  darà  loro  cam- 
po per  farli , mà  s’imporrà  loro  necelfi- 
tà  di  disfarli  , e di  disfare  inficine  lej 
Chicfc . 

ijo.  H donde  ftimatc  voi, che  in 
tanti  luoghi  l’autorità  della  Ncligionc 
ila  perdura  affatto , fc  non  perche  furo- 
no raccomandare  le  Diaceli  a’  Togati 
non  zelanti , mà  pompo!! . Nè  fi  dica-., 
i tempi  correnti  ettcre  miferabili , e il 
mondo  ftaresù  l’orlo  del  dirupo . Pcro- 
chc  io  rifpondo.l’Vniucrlo  voltarli  fem- 
presù  gli  flcfli  cardini » e le  cole  fuc  ha- 
uer  fempre  girato  fulle  fteflc  ruote . La 
propofitione  c di  fede . vdiamola  dal 
Sauio.  JUibil fub  Sole  nouum , nettale! 
quifquam  dicere  : ecce  hoc  recens  eli  : lam 
emm  precc/Jìt  in  facults . Il  detto  è inal- 
terabile: ilMondo  così  corre  al  prefen- 
te,  come  girò  per  l’addietro  . Anzi  di- 
co , che  fc  l’Oracolo  ammette  cccettio- 
ne,  dobbiamo  confcITare,  che  aflii  peg- 
giori contratti  hebbe  la  Chiefa  ne’  pri- 
mi lecoli,  di  quel  che  Labbia  in  quello 
fondarciodi  tempi,  E nondimeno  allo- 
ra flette  falda  alle  fcolTc , perche  fi  ap- 
poggiaua in  Perfonaggi  di  petto.  Di- 
poi titubò  c pati  tanto , pcrciochc  ven- 
ne in  mano  di  Prefidenti  lenza  cuore  . 
Ciò  fpiegano  le  due  Cale,  à noi  deferit- 
tc  da  Crifto  nel  fettimo  di  San  Matteo  ; 
vna  delle  quali  andòinrouina  talmen- 
te , che  nè  pure  vi  rollò  vn  fallo  per  mo- 
ftra.  Deferitili  piuma , & 'Venerarli  fil- 
mina 1 & fatte  runt  •Venlir&  irruerunt  in 
domum  illtm  i & cecidit , & fuit  ruintu, 
illius  magna  . Cadde , dirà  tal’vno,  ma 
per  violenze  così  impctuofe  di  fiumane 
e di  turbini,  che  il  malfo  ftcITodcl  Cau- 
cafo  li  farebbe  appianato . Non  è vero, 
dice  Grifollomo  : auucnga  che  vn'altr* 
cafa  vicini  (lima  di  (ito  alla  diroccata,  nc 
pure  crollò  ? Mercè , direte  ,che  non-, 
prouò  gli  vrti  delle  correnti,  nè  lo  feon- 
qualfode’tifoni . Eccoui  la  parità  nc  gl’ 
impeti  . Defcendit  pluvia  , & uenerunt 
flumina  , & fauerunt  'Venti  in  domum 
illamy&  non  cecidit  ■ E come  non  remi- 
no,fc  fu  allagata  e le  fu  sbattuta,  quan- 
to la  prima  ? Segue  nel  facro  tetto;  Fun- 
data  emm  eratfuper  petram  . E qua 
piogge  , dice  Grifollomo  , e là  : e qui 
torrenti, cquiui  :lcoa  vgualc  violen- 
za sferrarono  gli  Aquiloni,  e fi  figlia- 
rono fopra  le  cantonate  dell’vno,e  dell' 
altro  edificio  . Illic  pluuta » & hit  plu- 
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uta  : illic  fumina  , &■  tic fumata  : & illic 
'Venlorum  incurfut  , & Fu  .Etedcw  ten- 
taeionei , dr  eadtm  adì  ficario  : /ed  non  idem 
finih  quomam  non  idem  funda mentu nu.- . 
Chi  ile’  Prelati  moderni  hà  pcrauuer- 
lario  vn  Coftanzo , che  lo  coflringa  à 
viucrc  o nel  fondo  di  vnaciflcrna , o nc 
gli  orrori  di  vii  lèpolcro  ? L’hebbe  Ata- 
nafio,  e ville  fcrt’anni  fotto  terra  co' 
morti.c  tuttauia  cosi  fcppcllito  manten- 
ne il  Clero  di  AlcITàndria  in  fede,  à di- 
fpcttodiCcfare  . Chi  proua  le  furie  di 
vna  Eudoflia  regnante  , che  minacci 
Cucufe  per  efilio  , fc  non  li  diffimolt-, 
la  ingordigia  delle  fue  rapine  i L’heb- 
be Grifollomo,  c Icrrollc  in  faccia  lo 
porte  della  Chielà  , e le  rinfacciò  il 
podere  rapito  ad  Eutropia  . A chi  nc’ 
tempi  correnti  fi  oppone  la  Bertagna_, 
follcuata  da  Pelagio  ; à chi  tramano  la 
morte  le  Prouincie  tutte  dell'Aurica  o 
congiurate  con  Donato , o infuriate  da 
Manicheo,  o freneticanti  con  Giuliano? 
Oppugnato  da  tal  piena  d’errori  e d’in- 
lidie  Agoftino,  ditele  la  Verità,  conuin- 
le  l’Erclia,  vilfc  , e fcriHc  attediato  da_, 
nemici  , da  pcrlécutori , da  barbari , 
come  le  fotte  dimorato  nel  Sanala  San-  • 
Ctorum  profumato  da  timiami,  c legrc- 
gato  da  turbe.  Chi  ora  preliede  infi- 
di ito  da  Tiranni  > perfeguitato  da  Vc- 
Icoui , affittito  da  foldati,  odiato  à mor- 
te da  Imperatrici?  Tutto  ciò  e più  af- 
fai folienne  per  la  Chicli  di  Milano 
Ambro!io,e  con  intrepidezza  eroica-, 
impauri  Arcieri, (cherni  Augufte, correi- 
fc  Cclàri,  fcomunicò,e  Imcmbrò  da' 
fedeli  Mattimo  Tiranno  contumace-, 
a’  monitori) . Non  cadeuano  le  Chiefe 
nc’ tempi  d'allora,  non  perche  manca  fi- 
lerò contratti , mà  peroehe  non  manca- 
uano  huomini  : c il  Mondo  intcndeua , 
che , fie  la  politica  haueua  Imperatori , 
il  zelo  hauca  Vclcoui  ; c che  quando 
concorrono  Mitre  c Morioni , s’accorge 
ognuno  con  qual  valore  la  Santità  di 
quelle  Ipezzi  la  durezza  e la  barbarie.» 
di  quelli  . Bifogna,  o non  accettare^ 
le  Cure , o fc  fi  accettano , cttcrc  in., 
ette  vn  Leone  di  Giuda,  c non  vn  Giu- 
da da  Betfaida  : bifogna  imitar  Crifto  , 
che  parlò  tempre  con  autorità , c non., 
tradirlo , à contcmplationc  de’ Satrapi , 
per  Tinterettc  di  trenta  denari  . Per 
tanto  Chi  hà  forze  , per  trafficcarc  più 
talenti,  ftenda  ambe  le  mani , c ne  rice- 
•*  ua 
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ua cinque.  Chi  per  pochi fifente  capa- 
cità , con  vna  mano  nc  riceua  duo. 
E chi  al  moltiplico  fi  lènte  inabile,  riti- 
ri tutte  due  le  mani,  c nè  pure  da  Crifto 
ftefTo  ne  riceua  vno  ; pcrochc  , le  l'am- 
mette , li  perde . Meglio  è viuere  inco- 
gnito tri  l'ombre  di  dato  mediocre,  che 
comparire  fàmofo  alla  luce  col  talento 
non  accrefciuto  , per  poi  precipitarli  in 
tenebre,  che  non  hnilcono . Vna  Lam- 
pada fui  monte  fi  fmorza  ; quiui  vn  In- 
cendio più  crefce  per  la  furia  de’  venti , 
che  perl'cfcade’  iralconi . 
i j i.  E che  farò  fenza  Magidra- 
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ti  ?Che  farete?  falucrqte  l’anima  vo- 
1 tra  ; il  che  è yn  gran  maneggio.  Farete 
ciò, che  lemprc c vnicamcnte  fè  Dauid, 
che  haueua  tante  abilità,  quante  bada- 
rono per  empire  l’armeric  Ebree  di 
bandiere  nemiche . Vnam piti)  à Domi-  Pfi*-4 
neh  hanc  rtquiram  ; t t inbabilem  in  domo 
Domini  omnibus  diebus  •vita  me 4 . Al 
rimbombo  della  quale  dimanda  , efcla- 
ma  San  Brunonc  : Non  e fi  Salii  tjla  po- 
fìulutio,<jUjm  obliuioni  tradire  dcbtamus. 

Chi  in  quella  vita  fatua  l'anima fua,  ha 
fodisfatto  ad  vn  grande  impiego  • Hoc 
tfl  enim  omnis  komo . 


Lib.de 
Laudi b. 
Eccl  c. 
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E I mare  di, quello 
fccolo  fòlio -me- 
oitabili.  ic,  toni- 
pelle  alle  Naui, 
i celle  delle  C&tc- 
fc.  E quel  ch'è 
peggio  « .ceceri 
tuata;la,Nauedi 

. ___ , incero , . la  quale 

fòla  hebbe  il"  fudTàpoltdldaiCrtftfi  cògj 
quelle  parole  portai  ilftri  non  pr** 

miriti  ni  aduerfu  e am  ; i tutte  l’aitre  leu 
pr  altari  j naulr.tgi.snon  loio  lagnimeuau 
fi,  initnéuitibili  ali  indulti  ia , e irrepa- 
rabili all  a forzatiOellc  quali  fciagurc  fé 
alcuno  ri foicalfe  , rirririri,l' Oriente, u 
itti  moliti , ic  può,  vn.i  fola  cauola  dlùn 
numerabili  Diorttì  fonarnciricaltl  .proa 
tondo  o dell  ai  Infra  i , crdnll 'creda  , o * 
quel  che  pare  a.Tacto  mcredi'iilc,  del 
paganefimoqudirólpui  -,  deU'iatcifmov 
Nell’ Alia  minore  dou’è  il  Blu  riarcato  di 
Antiochia, in coi c^a.OiSisnità  hebbe 
il  iwmc,  ei  hebbe  BimaJafede^  Nell’ 
Alia  maggioro1  dose  relh  vkrftigio  de)* 
la  Chiefe  Gerofolimicana  ,.foridi  radei 
Cri  Ilo  Hello  tu  la  Croce e coalagrarzj 
col  fangue?i  In  Europei  la  Metropoli- 
lana  di  Coftaricioopoli»  ehe  gii  vidi) 
nella  poppa  fui,  tri  giretti  Patriarchi 
canonizzati , il  Naziauz£no  eGrifòdo-; 
mo,èialtrò>peraauentura  oggidì,  clic 
vna  Bah  elle  di  fimoni-ict,e  vn  lufpatro- 
nafo  di  Maometto  ? Nell’Egitto  quell’ 
ombra, chcrimane  della  Cattedrale  di 
AIclTanJriav  non  fcrue  ad  altro,  che  i 
richiamare  le  dieee  piaghe  di  FarUonsj 
nel  cuore  e nc’  riti  de*  fuoi  acriiccati 
feifmattei . Tutta  l’Affrica  Aquilonare 
non  hà  pietra  di  altare  Crlftiano  ; e k_, 
due  Chiefe  cPIppoha  c di  Cartagint.gti 
cloriofe.per  tanti  ConciKj  ,e  che  die» 
deio  al  mondo  Cipriano  cd  Agullmo  t 
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i nè  pureintendono  il  nome  JiaCri* 
fc  pure  talora  non  l’odono  tra  lcca- 
tenede’.Criftiani  condannaci  al  remo  . 
Dc’quali  naufragi) mun  crcdxs.cfac.fia_. 
ftaca  cadile  g u fòria  dc’venti , o l’tm, 

età  dcllamarca-,  o la  viulrinzadel  tur  r 
ai, fagli  agguati. delle i irti, olo («mi- 
cetto de  gii  elementi , o lo  [conquido 
della  natura.  Lfirihl»(ler'janz'àdel  pre- 
cetto odierne  praticato  da  Ni  Aitgtoli.d 
publicaco  da  gli  Eu  madidi  Elnnurìt 
bòttoi  in  Lufom  /ira*  mi fr* 

inani)  le  atfondù . tSono  qiKtltcdue  An- 
core si  incontra  labili  ad  cgm-feonuol- 
gimeuto  di  Marc  adirato,  die  le  con  ef- 
fe deflero  fóndo  le  Nauicellc  Idru  cito 
diogni  più  arili  tei  c 1 1 ra  mi  cgg-'.Kal-Cri- 
ftianità  , ftarebbono  à galla  sù  l’ondt_> 
ftoflc  del  Gjnguc  fuenato  pernia  fcdr_, . 
ETeriza  di  clic  in  qualnn.pie  bonaccia.» 
Bauli  Vaiceli  o;  per  proucduio  épcrxor- 
redatà  ch'egli  tra , fi  promettalcampo  . 
Anzi  la  He  (fa  Nane  di  Pietro  ,’che  noti 
pud  rompere  in  dòriche , nèpuò  anda- 
re-in  fendosfpro'ieduta  che. iblfe  di 
tali  ancore  , sf  errerebbe  in  modo  , chod 
fquarccrebbe  lei  vele  , fpezzctcbbu 
le  antenne- , manderebbe  all’aria  v;uL> 
gran  parte  de’  remi  , fpunrerebbe  lo 
ión'onc  , e farebbe  norr guida  dello 
Iquadrc  fedeli  , màlndibrio  dell’  on- 
de:, e betfaglio -de’ venti . Inulto  per 
tanto  io  ftamatrina  i Timonieri  tutti 
c tutti  j Piloti  delle  Chiefe  Cri(lianc,ad 
hauer  fempre  alla  mano,  per  loroficu* 
rezza. quelle  due  Huangcliehe  e Vacue* 
Ancore  ; Eiireruot  lotti). < in  l/a  fai , m.iLt 
atutem  f ratmtftiH»: . U'Che  vuol  dire, 
che  da'Primati  Ecclefiaftfei  non  fi  tirino 
munti  huoniini  incapaci  i:e  che  in  niun 
conto  fircngdno  à dietro  pérfone  mcri- 
reuoli , e molto  meno  Perfonàggi  fperi- 
mentati  in  affari  e accredita:!  percari- 
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che . E perche  dcll’vltim’ Ancor»  ragio- 
nai nel  primo  Difcotfo  di  quello  auuen. 
to  > mi  riflringerò  » confidente  la  pri-  ; 
«fa,  che  confiftc  neH'impicgo  de’  dégni»  *' 
o per  dir  meglio  , nell’ameporre  gli  ot- 
timi a’  buoni , càgli  Aedi  degni  i più 
(officienti  e i piu  degni  . Si  per- 
che dò  (i  comanda  da  ogni  legger 
vmana  , diuina  » c naturale  ; corno 
perche»  quando  a’  piti  meriteuoli  fi  ne- 
gano i Magiftrati,e  fi  conferifcoao  a gl’ 
incapaci^  diferedita  il  pollo,  oli  priua 
il  publico  di  tutti  quegli  auuantaggi , 
che  gli  farebbono  peruenuti  dal  goucr- 
no  de  gli  Ottimi , empiendoli  il  Mondo 
e di  querele  conno  à-chi  promuoue,  ej 
di  Arapazzi  contra  chi  faglie . 
i$3.  Di  tal  dottrina  Iddio  ci 

apcrlc'vna  diuina  accademia  nell’Arca 
di  Noè  , in  cui  figurando  egli  la  Chic- 
la,  non  volle  che  di  cfla  altri  folle  l’ar- 
chitetto, fuorché  il  Tuo  eterno  Figliuo- 
lo . Ed  egli  in  niuna  colà  più  fi  ftudiò , 
che  nella  dillributione  de'pofti,  e ne  gli 
(partimenu  del  Nauilio.  Non  si  torto 
mile  fuori  il  difegno,  che  ne  diede  il 
precetto, c ordinò ftrettamente , chcj 
tutta  quella  macchina  lì  fàccffc  à più  fo. 
lari  : Fat  riti  Art  am  de  hgnit  lenigalis  ; 
manfiunculas  ih  srea  facitt . Nella  qua» 
le  dmifione  Iddio  tanto  inliftettc  ,chej 
non  lodi  slatto  di  haucrla  cfpielTamen- 
te  comandata  vna  volta  » nello  Hello 
congrclTo  ne  replicò  la  ordinatione:  Ca- 
nttula  t & infilza  fatiti  in  ts  • Gran-i 
cofa  1 hauendo  la  Diuina  Prouidenza-, 
diluuiati  miracoli  nell’Arca  auanti  di  di. 
luuiare  acque  nel  Mondo,  eoftringendo 
le  fiere  c i moùri  à venire  e ad  imprigio. 
narfi  da sèncl  legno,  trattenendogli  in 
efio  digiuni , come  vogliono  alcuni , ò 
come  vogliono  i più  oculati , pafcendo- 
fenza  carnami , pacificandole  loro 
ordie,  mitigando  gli  appetiti , ad- 
dolcendo la  ferocia , e prelevando- 
gli da  contai)  : ad  ogni  modo  non  vol- 
le che  tutti , quantunque  concordi,  di- 
moraffero  in  vn  piano  flefiò  ; tnà  calan- 
do le  fiere  nella  carena  del  vafcello»  de- 
pofitòncl  primo fuolo le  mandre  egli 
armenti,  cfolleuò  al  piano  di  Coprasi 
glivccclli,  come  gli  huomùii . Echi 
non  ode, gli  animali  tutti  di  quel  mira- 
colofo  conferua  torio  gridare  col  filen- 
ti o;  nella  Chiefadi  Crirto  i polli  douer. 
fi  proportioaarc  a’ meriti,(è«ea  fpcraa- 
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za  di  vantaggio  nc' lìti  à ehi  non  è au- 
uamaggiatÒ  di  doti?  Onde  di  tal  di- 
fiintiode  a mm adirato  Btunone  cosi 
Ccvlsef <hi.«uolc  dimorare  fuperiorcj 
à gli  altri  nella  cafa  di  Dio , dee  o col 
volo  della  co«tcmplatione  imitare  1«j 
Aquile , ò colla  prudenza  del  dilcorfo 
dichiararli  Huomo.  Per  tutto  chiunque 
adocchia-l’appjrcamcnto  lupreaio , o s* 
impenni  callafanriti.de’  fentimcnti  e- 
leuati , o nel  pr  fondo  de’  facri  libri  fi 
addottrini,  /girar  dee  tperamfaf trulla , 

& religioni  & altìut  'volte  , atri  fvper  llu^ 
aliti  tjfe  dtp Aerai . li  Cagnuolo , bojlj  fr^cC. 
perche  lufingaffc  ilGoucrnarorc  dell’  c.». 
Arca , e crattrneflc  la  famigli  uola  di  ef- 
fo,  nè  la  pecorella,  perche  loro  prouo-  T*ìi- 
defiebutiroe  lana,  faliron»  allo  Ipartù  **4- 
mento  fuperiorc;doueil  Conto  fiati  ciò,' 
benché  dilcgnaflela  fuga,  perche  vola- 
ua  , e pcrcioche  dilcorreua  vi  abitò 
Cam,  quantunque  irriuerente,più  rollo 
figliaflro  che  figliuolo,  lì  dilponefle  i 
fehemire  il  Padre  addormentato  . In- 
tendete, Principi  Criiliani  : nella  Chic-  • i >■ 
fa  di  Crifio»  e nell’  Arca  fua,  i luoghi 
più  cofpicui  nè  fi  danno  à chi  lerue,  nè 
fi  negano à chi  diferedita.  Si  ferbano 
àchi  difeorre  , e fi  alleghino  à chi  for» 
monta , fino  non  fit  egli  grato  all’Elet- 
tore. . Difimpari  per  tanto,  chi  vuol  fa- 
lire  legittimamente,  gli  artifici;,  & allo 
alture  fi  fàccia  leali  de"  Volumi,  fé  per 
ventura  non  vi  vola  con  la  fablimità 
della  virtù  i la  quale  perla  copia  dc’lu- 
mi  fopranaturali  fupplifce  à qualche 
mancamento  di  crcpufcoli  faentifid . ■ 

134.  Nè  tal’ordtne  fi  vide  folaraca- 
teinvn’Arca  , che  tutta  fu  Sagrameli- 
ti;  c tutta  fù  miracoli, delinca ta  da  Dio» 
e fabbricata  dal  primo  Patriarca  del 
Mondopcr  modello  dejla  futura  Chic- 
là  : fi  olleruò  parimente  con  efàtriffima 
puntualità  ia  Babilonia , Città  di  coa- 
fufione  , nella  formatione  di  quel  Co- 
loflo , che  vn  Rè  tiranno  figuro  » nona 
quando  era  regolato  da'dilcorfi  de’  Sa- 
trapi , mi  quando  frcnericaua  eonfufo 
dallo  (concerto  de*  fàntafirai,  c inquie- 
tato dalle  chimere  de’lbgni . Compir  - 
ue  à Nabucdonofor  fonnacchiofò  vn»_. 
valli ffi ma  Statua,  co’  membri  non  fola- 
mente  fàntafiici  perche  erano  fognati, 
mi  totalmente  lauolofi  pcrcioche  era- 
no immaginationi  di  capo  voto  di  ra- 
gione e pieno  d’incongruenze . La  Ba» 
bellc 
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belle  del  Simolacre  confifleua  nella-, 
varietà  e nella  moltiplicità  de’mctalli; 
à fegno  tale  , che  nella  fonderia  imma- 
inata fù  liquefatta  tutta  la  varietà  de’ 
ronzi  e de  gli  ori, che  fondè  dipoi  Co- 
rinto quando  arie.  Con  tutto  ciò  in  tanta 
diuerfità  di  materia  , fi  conlcruò  à cia- 
fchedun  metallo  e la  preminenza  del  po 
ilo  e la  congruenza  del  fito  , fenzacho 
pur  vno  fofie  o collocato  più  alto,o  più 
a baffo  depreiTo  di  quel  chcportaua  sì 
la  viltà,  come  il  valore  della  tempera-. . 
Siati ut  caput  ex  auro  opti  ma  crai , peflus 
autem  & brachiti  de  argento  , porro  uen- 
tir  & femora  ex  rere , tibia  autem  ferretti 
peium  qua  da  m pars  era I ferrea  , qua- 
dam autem  filìitis  ■ A me  certo  non  pa- 
re vna  mole  si  bene  ordinata  chimera-, 
di  Nabuedonofor  che  fogna  in  Babilo- 
nia, mà  lauoro  da  Dio  dettato  à Befe- 
leel  alla  falda  del  Sina.  Che  (è  in_> 
Babilonia  altro  luogo  non  fi  aifegnaua 
a’  metalli , fé  non  quel  che  alla  natura-, 
d’ognuno  difegnò  il  Creatore:  chi  non 
vede  à qual  biafimo  fi  efporrebbe  la_. 
Chiefadi  Criflo,  fe  nel  corpo  miflico 
della  Gerarchia  Ecclefiaftica,per  capric 
cio,confegnaife  alla  aetade  gl’indegni 
il  petto > all'argento  de’  degni  il  ginoc- 
chio, c fottometteile  l’oro  de’  più  degni 
nell  vltima  parte  del  piede  ? Riulcireb- 
bonoin  calo  tale  più  venerabili  i deliri; 
d’vn  Barbaro,  che  le  elettioni  di  vn  Pri- 
mate . Tanto  che  alle  trabacche  di  chi 
dorme  nella  Caldea  bifognerebbe  in- 
uiare  chi  nella  Chiefa  veglia  a’  gouer- 
ni,  e chi  da'  fieri  troni  dii penfa  dig  n i tà, 
per  apprenderne  la  iflruttionc  fiu’l 
guanciale  d'vn  Principe  idolatro , elio 
digerifee  colla  quiete  del  fonno  la  tor- 
bolenza  delle  tazze . 

*55-  Non  piaccia à Dio,  che  di 

dottrina  tanto  importante  io  proponga 
al  Senato  Apofiolico  vna  Idea  Babilo- 
nica , facendo  fcuola  dell’  ordine  la_. 
Reggia  della  confùfionc . Impareremo 
ciò  meglio , fe  faliremoin  Cielo , doue 
ali'Euangelifta  San  Giouanni  compar- 
ile il  trono  adorato  dell’Agnello  re- 
gnante . Et  ecce  fedes  pojtta  crai  in  Ca/oi  ' 
& fupra  fedem  foderi  s ■ Et  in  tcrfpeSìu 
Seda  tarnquam  mare  uìtreum , fmile-a 
cryfìallo . Il  Mare  d’intorno  al  trono  di 
Grillo  i e perche  non  il  Sole,  Principe 
de’  Pianeti , accioche , come  la  Madre 
preme  co'  piedi  la  Luna, cosi  il  Figliuo- 
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lo  v’habbia  per  bafe  il  Sole  > Ciò  vole- 
na  la  fimerria:  mà  ciò  non  volcua  l’arti- 
colo, di  cui  decorriamo.  Senza  dub- 
bio, e geroglifico  più  acconcio  del  co- 
mando il  Sole,  che  non  è il  Mare . Me- 
glio egli  cfprimerebbe  il  Principato, 
m*  peggio  ammacflrercbbe  il  Principe. 
Poiché,  lenza  riguardo  dell’ottimo  , e 
lènza  alicnatione  dal  pcllìmo  , vgual- 
mentc  quello  fplcndidilfimo  Pianeta-, 
feconda  si  la  Cicuta  come  la  doli, e co- 
si matura  l’Aconito  come  il  Frumento  : 
onde  di  cfTò  flà  fentto  in  San  Martco  , 
Oririfuper  bonoti & malos.  Perlo  contra- 
rio  il  Mare,  dando  ripudio  magnammo  . , C 
alle  indignità , e inoltrando  filma  par- 
naie  del  pretiofò , caccia  à terra  i cada- 
veri , e fpinge  sù  la  fpiaggia  le  alghe , 
ritenendo  nel  icno  la  porpora  de’ co- 
ralli e il  candore  delle  perle . Volle  per 
tanto  Iddio,  che  nel  trono  di  Criflo,Ca- 
po  della  Chielà  , fi  vedefle , non  d .Soie 
che  agguagli  à gli  ottimi  i pefTimi,mà  si 
bene  I Oceano  , che  diflingue  il  meglio 
dall  infimo  : affinché  da  elemento  s:  of- 
fcruante  del  precetto  Euangelico  ; Ele- 
gerunt  boiioj  in  uafa  » malos  autem  foras 
miserimi , imparafTc  Giouanni  l’ordine, 
pii  Egli  douea  tenere  colle  fette  Chicfe 
dell  Alia , intorno  alla  di/lribtitionc  de 
gl  impieghi . Io  credo, che  l’Angelo  in 
quella  vifionc  diceflc  all'Apofloio:  lai, 
perche  dauanti  à chi  regna  fi  pinge  il 
mare  ìVt  fci.it  reprobare  malumi  & eli-  - . 
gere  bonum  ■ Impari  chiunque  lede  su’!  Jla  7' 
tronodi alcuna Chieià , impari,  dico,  l5‘ 
dall  Oceano  à non  promuoucrc,  mà  à 
di  (cacciare  gl  •indegni;  noni  difpiezza- 
rc,mà  à tener  cari  i migliori . Non  vi 
fia  raccomandationc  di  Potente,  cho 
ci  pieghi  à preualcrci  de  gl’inabili  : nè 
vi  fia  antipatia  o di  politica  odi  natura, 
che  ci  ritiri  dalla  promotione  de’ ca- 
paci  . Se  damo  Mari  per  finezza  di  di- 
flintionc , come  fiamo  per  iminenfìtà  di 
comando, gridiamo co’fàtti  ; Margari- 
teaccollatemi  fuorialghc  , e molto 
più  fuori  cadaueri  . E cosi  fi  chi  dat- 
torno al  foglio  Epifcopale  dipinge  per 
(imbolo  del  gouerno,  non  pefchicre  di 
Efèbon , che  per  la  bafTezza  del  giro  ri- 
creano , e non  difcacciano;  mà  si  bene 
mari  di  Tiberiadc , che  alla  flcflìi  Nane 
Euangelica  minacciano  naufragi), fe  trà 
dodici  oauiganti  fi  annouera  vn  Giuda. 

1 5^.  E chi  può  cflèr  Marc?  Chiun- 
Q-  a que 
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que  ha  trifola  in  fronte , ò hà  in  ma- 
no Paltorale . Nè  pcranceporrc  si  à gl’ 
indegni  , come  a’  mcn  degni  il  migliore 
c uccellano  cflère  o Primate  in  Oriente 
di  molte  Chicle,  o in  Occidente  arbitro 
di  tutte»  eCapo  di  Capi  coronati  di 
Mitra  . Vdiamo  ciò  che  nel  libro  quar- 
to » all’epiilola  vigelìma  quinta  raccon- 
ta à Donnolo  il  Santo  Vefcouo  Sido- 
nio  Apollinare  , di  due  Vefcouid’an- 
gufhifima  dioceli  , mà  d’intrepidezza 
amplilfima  c pari  all'Apoftolica . Di  la 
dall’Alpi  > per  morte  del  Prelato,  vaca- 
ua  certa  Chiefa,ambita  tré  le  prime  del 
Regno  . Secondo  l’vfo  di  quei  tempi , 
finito  il  funcrale,cominciaronfi  i Corni- 
ti) perla  elettione  del  Succeflòre.  Il 
numero  de’  Concorrenti , che  era  innu- 
mcrabile,  alfai  predo,  per  la  fuperchie- 
ria  d’alcuni  piu  PolTcnti , fi  riflrinfc  ad 
vn’  indegno  Triumuirato  di  huomini 
non  capaci  del  grado.  Il  primo  era  in- 
nocente , mà  vano:  il  fecondo  vile  e va- 
no inficme  ; il  terzo  maluagio  e infieme 
facrilcgo  . 11  primo  , come  di  (lirptj 
grande,  fpalancaua  galcrie  c oftentaua 
biiàuoli;  come,fc  per  la  impetrariono 
di  Chicfe,baflaflè  la  nobiltà  del  Calato. 
11  qual  luftro  d.  natali  gloriofi  corno, 
accompagnato  daH’altrc  doti  neceffa- 
rie  al  Pallore, dee,  fenzu, dubbio, prete- 
rirli à qualfiuoglia  condirionc  di  pre- 
tendenti fconolcimi,  per  lavcncratio- 
nc,chc  Iddio  hà  infialata  al  Genere  hu- 
mano  verfo  le  Famiglie  benemerite  del 
Mondo;  così  foloc priuo  di  fplendori 
propri)  non  merita  nè  fupcriorità  di  co- 
mando, nè  preminenza  di  Ordine . Tut- 
tauiail  mifero  ambitiofcllo  fperò  nella 
chiarezza  dc’Maggiori  di  nalcondero 
la  infofficienza  perdonale  , che  non  po- 
tcua  cflère  ò più  difprezzeuole  a’  Vo- 
tanti, 6 più  inetta  alla  Carica.  Alzò 
per  tanto  egli  nel  Foro  de’  Comifij  vn' 
— albero  di  antenati , alto  quanto  la  Pal- 
ma di  Debbora,c  fpafo  come  l’Eleo 
di  Mambre,c  piegandolo  verfo  i depo- 
fiti  più  famofi  delle  Gallic , inquietaua 
l'olfa  di  Ariouillo  , c fuentolaua  le  ce- 
neri di  Nasfa , fin  di  là  oflenrando  l’ori- 
gine della  fchiatta.  In  tal  forma  co’ 
morioni  dorati  aflcdiaua  la  Mitra  di 
1.4,ep.  quella  Cattedrale  ; c crcdcua  con  tanti 
*5<  baffoni  da  comando  di  rapire  il  Paffo- 
To.  99.  ra!e  a’  compagni . Antiquam  natalium 
5 o.  frerogatiuam  reti  qua  defi  tutu t me  rum  de- 
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le  rufiabat.  Il  fecondo  banchettami. 
Elettori;  c à forza  di  cene  guadagnaua 
cedole . Onde  sù  l’appoggio  di  Apicio 
e d'Epicuro  s’incaminaua  al  trono  > o 
haueuail  Viuada  gran  numero  di  ple- 
baglia abbeucrara  hrgamente  c palleg- 
giata alla  grande . Per  fragore!  par  afiti- 
tus,  cultnarum  fufjragto  comp  arato! , api- 
itami  plaufbui  mgerebatnr . Giuraua  1’ 
vltimodifare  à mezzo  con  chiunque  il 
fauoriflè  del  voto;  e /limò, che, dando- 
gli Simon  Mago  il  braccio,  haurebbej 
tolta  la  mano  a’ Competitori.  Apiccj 
•Vctiuo  Ji  potiretur  , tacita  fazione  frer- 
miferat  Ecclefajìica  flauforibus  grada 
fradia  fare . Variauano  nell'Vrna  lo 
palle  ; poiché  chi  fi  acciecaua  al  dop- 
pio fumo,  o delle  viuande  del  prodigo, 
o della  genealogia  dell'arrogante  ; e chi 
fi  abbarbagliaua  al  riucrbcro  di  tant’ 
oro  , che  ofFeriua  l’infame  limoniaco. 
Le  acclamarlo»  à fauore  de’  Triumuiri 
andauano  al  Cielo,  mà  confine  c origi- 
nate dall’infèrno  . E,  fenza  dubbio, in., 
vnde’trècadcua  la  nominauone  : fc  , 
mentre  gli  altri  Prelati  dJla  Proumcia 
taceuano,  o intimoriti  dalla  moltitudi- 
ne de’votanti  corrotti , o accorati  dall’ 
infamia  del  concorfo  facrilcgo , due  tri 
elfi  di  poco  nome , mà  di  gran  cuoro , 
Eufronioc  Paticntc,  (cagliatili  fra  ho 
turba  più  fblta,non  haueflèro  condotto 
in  fàccia  dell’indegno  ternario  vnj 
quarto  innominato , mà  altrettanto  ve- 
nerando c dccnilfiuio  Sacerdote . Que- 
llo intrepidamente  vcftirono  dell’abito 
Pontificale,  c lo  elpofeio  full’altare  all’ 
adoratone  del  Clero  . Ioanncm  iti- 
rum  bone  fiale , bimani  tate  > manfuctudi - 
ne  infgncm  > Jlupentibus  fafìio/ìt , erube- 
fcentibui  moliti  acelamantibus  boni  li  re- 
clamantibui  nullità  collegam  ftbi  confe- 
crautre.  Oh  quelli  furono  Oceani,  che, 
menata  la  Margherita , buttarono  nel- 
le arene  tré  puzzolenti  quatriduani . 
Nè  il  Mondo  perciò  o cadde,  o crollò. 
Arroflirono  si  bene  gli  Elettori  compe- 
rati , non  però  contradiflèro  : recUman- 
tibui  nttllis.  Peroche  quando  fi  vede» 
da’  Promotori  non  hauerfi  riguardo  fcj 
non  al  merito,  i Protettori  de*  mediocri 
fi  ritirano,  e ognuno  approual’Elcttio- 
ne  dell’Ottimo  . Non  occorre  per  tan- 
to feufàre  la  debolezza  o del  veco,o 
dell’acconfentimento,  condire,  che, 
per  non  riempire  la  Diocefi  di  rammari. 

dati, 
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cari , eonuiene  talora  empire  le  primo 
Sedie  di  chi  nè  in  fapere  , nè  in  merito , 
nè  in  valore , nè  in  cl'perienza  , nè  in_. 
bontà  è il  primo  . Due  Prelati  toreftieri 
nel  trono  di  Chiela  non  foggetra  à sè 
collocarono  il  Primario  fra'raeritcuoli, 
à difpetto  di  vn’ intiero  Popolo,  che  ac- 
clamaua  ogni  altro  per  Primate . Adun- 
que fi  può  farcia  efclufione  à gl’inde- 
gni . Adunque  fi  può  mettere  su’l  can- 
delicro , chi  hà  più  luce  de  gli  altri . 
Adunque  non  è abbondanza  di  pru- 
denza , mà  mancamento  di  generalità  , 
il  non  faper  dire  à chi  propone  medio- 
cri , Non  voglio . Si  acchetano , e non 
li  dettano  i bisbigli  , quando  a’  migliori 
fi  fpedifeono  i diplomi  . Niuno  è si 
contumace  nel  proporre  o si  slacciato 
nell’  introdurre  , che  , oue  vede  pre- 
ferito chi  è notoriamente  più  atto,  re- 
clami • I rancori  nafeono  o dalla  Do- 
verti di  meriti  ne’  promofli  > o dalla., 
parità  di  doti  tri  i rigettati  e i proue- 
duti . Per  altro , quando  le  qualità  ri- 
lucono- il  Viua  fe  non  efee  dal  cuore-» 
de’Concorrenti  perche  cedano, efee  per 
lo  meno  dalla  bocca  de*  promotori  per 
timore  di  non  effere  Icherniti , fe  fi  ap- 
partano dalla  piena  de’  pareri . Chej 
temere  latrati  e clamori  ! Ciò  tema,  chi 
ne’  prouedimcnti  pofpone  l’abile  al 
mediocre:  perciochc  chiunque  preferi- 
re a ’ degni  il  più  degno,  a’buoni  il  mi- 
gliore, à tutti  l’ottimo,  èficuro  dell* 
applaufo.  Nella  promulgationc  dell’ 
Eletto  o niuno  parlerà , o chi  parla  non 
manderà  fiiori  dalle  fauci  altra  voco 
che  quella-.  Oh  bene  ! Eccone  la  con» 
fermationc  ne  gli  Annali  diTerra  Tanta. 
*57.  Si  erano  ragunati  gli  Stati 
della  Rcpublica  Ebrea  ne'  piani  di  Ma- 
sfà , p?r  mutare  la  fórma  del  gouerno,  e 
per  hauerc  anch'Efli  vn  Rè . Toccò  di 
fare  la  prefentatione  a Samuele  Tornino 
Sacerdote  del  Santuario  , c fopremo 
Giudice  del  Popolo.  Cercò  egli,  c ri- 
cercò tutti  i Padiglioni  di  quante  Tri- 
bù,venute  al  concorTo,fi  erano  aqquar- 
tierate  in  quella  .campagna . Ognuno 
s’immagini  in  elettionc  si  rilcuantc  Icj 
pretenfioni , gli  artificij , gli  olfequij,  le 
adulationi , le  vmiliationi  ,le  doppiez- 
ze , e l’eTpcrtationi  di  tanta  turba  . 
Quando  intuonafi  improuilamcnte  daj 
Samuele  ; qua  Saule . Nè  riTpondendo 
veruno,  replica  il  Sacerdote:  Saulo 
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chiamo, e Saule  voglio  figliuolo  di  Cis, 
peroche  lo  chiama  e io  vuole  Iddio 
Dopo  reiterate  diligenze  efclamarono 
1 concorrenti;  coftui  3 che  voi  acclama- 
te per  Re,  niun  sì  nè  chi  rta,  nè  douc  vi  • 
ua . Cercatelo , ripigliò  il  Santo , per- 
che lui  voglio,  nè  adaltri  che  à lui  da- 
rò la  corona . Attonita  la  moltitudine 
a protcfto  si  fermo,  andarono  in  traccia 
de  nominato  : l’ellraflcro  dal  fondo 
della  cala , oue  era  nafcoflo,loconduf- 
Tero  a quartieri  , lo  prelcntarono  al 
Pontefice  cosi  tinto  di  fuligine , e così 
lordo  di  fieno  , com’egli  vici  dal  na- 
lcondiglio . 11  Popolo, che  fremeua  per 
la  nominatrone  dell’incognito, al  com- 
parire di  vn  mezzo  gigante  , così  vmilc 
di  icntimcnti , che  non  inrerucniua  al 
concorfo , e st  lublime  di  qualità  , che 
mcritaua  il  diadema,  mutò  l’ira  in  vene- 
ratone sì  del  Nominato  , come  dell’ 
Elettore.  Tuie  rune  eum  inde , fleti  eque  ,,  Rcg 
li»  medie  P apuli , & altiorfuit  omni  Popu-  -o.jj. 
lo  ai  humero,  & furfìtm  • Nel  colmo 
dello  llupore  Samuele  coronò  il  prefen- 
tato  ; e voltoli  alle  Tribù,  dille  ad  alta_, 
voce  1 Quelli  è il  volìro  Principe, e que- 
llo oggi  vi  dà  Iddio  per  Rè  . Ceni  a ,i- 
deiih  qttem  elegie  Dominiti,  quod  non  fit fi- 
ttili* illi  in  omni  Popu/o  . Et  c Dm aui t 
omnu  Populea,  & aie  : Viuat  Rex  . Coifc, 
tali  latrati  s’abbaia  alle  promotion!  , 
quando  fi  mette  fopra  tutti  chi  c mag- 
giore di  tutti . Le  doglienze,  le  detrai- 
tioni  , le  imprecationi  , fe  il  princi- 
p ato  cade  in  Pcrfonaggio  euidente- 
mente  cofpicuo , fono  vn  Viua  vniucr- 
fale . Clamarne  omnis  populea  y& sir.  Pi- 
not Rex  • 

1 5 8,  Che  le  l’antepoflo  foflc  per 
difauuentura inferiore, non  dicoà  tutti, 
non  dico  à molti,  dico  ad  vno  , o allora 
sì,  che  fi  darebbe  all’armi,  e ognuno  c- 
fclamerebbe,il  carro  precedere  all’Ele- 
fante, e daLucciuolc  ammaefirarfi  Pia- 
neti. Allora  il  Cielo  tuona, e la  terra  tu- 
multua,c chi  ha  lingua  dice:  perche  ne’ 
fondi  i Coloffi,?  e perche  le  (latucttc  da 
fcrigno  fu’pinnacoli  delle  Madri  Chic- 
le ? Guarda , diceua  Caffiodoro  ad  vn 
protnofTo,  che  nc  pur’vno  de’  tralafcia- 
ti  t’auanzi  in  credito,  o ti  preceda  in  va 
lore , perche  infamerelli  il  Magiflrato  Libai, 
edil  Principe.  Vide,m  te  proceda!  opimo-  fot-  »»• 
ne,qui  tefcquitur  tigni  tate.  Alioqutn  grane  7V  ,<>. 
pondui  tnaHia  eji , fplendere  cingali  ilari-  jo. 

tate » 
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tatti  Ó morum  lampade  non  lucerti'. 
Mandare  alianti  di  putto  chi  rimano 
addietro  di  capacità  , è vn  capouoltare 
il  goucrno  del  Mondo  , ed  c vn  mettere 
ULunain  terra ,e  i ricci  nel  Cielo. 

159.  E l’indulto  à che  lcruc  ? Jn 

non  licei  mihi , quod  volo facete  ? Signori 
nò , che  non  è lecito , ialuo  che  à Dio , 
fare  della  della  malfa  vali  d ignominia , 
cvrnc  di  comando.  L’indulto  Temo  , 
quando  ne’  pretendenti  fono  le  doti  in_> 
parità)  c non  quando  alcun  di  loro  lu- 
pera  in  faperc>  c vince  in  virtù  . Bilo- 
gna  edere  Media  dell’ Vai  uerfo,  fe  vo- 
gliamo agguagliare  gli  operarij  di  ter- 
za a’  vangatori  di  nona>con  penfar  poi 
di  turare  la  gola  àchi  beilemmia,  di- 

Matth  cendo  : An  oculus  tuus  nequam  efl  ■>  quia 
30.  ' ego  bonut  Jum  i De’  foli  gratuiti  doni  di 

DÌO)  dille  Paolo à chi  ne  mormorami-.: 
Rom.9.  Tu  quii  eli  qui  tefpondeas  Deo  i Nunquid 
dicit  figmentum  et  » qui  fe  finxit  : quid  me 
fectiìi  Jic  t Non  è ippodromo  di  Spirito 
Tanto  ) fe  , date  in  terra  le  mode  a’  Con- 
correnti) c terminata  la  carriera)  fi  rico- 
nofee , non  chi  prima  giunfc  alla  meta  > 
ma  chi  prima  entrò  o in  capo  al  Promo- 
tore) o in  cafa  del  Fauorito  . E'prero- 
gatiuadc'  lòli  pali)  diuini  portare  fcrit- 
Rom.j.  toà  caratteri  d’oro:  Non  voler  liti  neque 
16  ■ currenttt  , fed  mifertniii  e fi  Dei . E la  ra- 

gione di  ciò  è ) perche  Iddio  conferifce 
per  mera  liberalità  dell'amor  lu0)C  per- 
che in  niun  modo  foggiace  à necedità 
di  giuditia  tanto  commuratiua>  qu anto 
didributiua  . E purc5  vedete  che  dico  ! 
Iddio  delfo  > quando  difpcnfa  i fauori 
della  prima  Gratia  > la  quale  hà  per  ef- 
fenza  infeparabile  da  sè  e indifpenfabi- 
le  anche  nella  Dateria  del  Ciclo, di  non 
edere  preuenuta  da  incritojperciocho, 
come  parlano  i Teologi  ) quando  fòflej. 
altrimenti , T effetto  (arebbe  cagiono 
dell’origine  i quando,  dico.  Iddio  dedo 
comparte  fenza  meriti  antecedenti  la_> 
prima  gratia,  vi  è che  fare  , per  inten- 
dere gli  abilli  de’ fui  decreti  ; fi  cho 
San  Paolo  quali  diffidò  di  flen dece, ito 
difefa  di  e!fi,apologia,chc  baftadc.  Mi 
fpiego,con  efporre  vn  lentimcnto  del- 
lo delfo  Apodolo,il  piu  diuino,che  egli 
habbia  lalciato  ne’fuoi  ammirabili  feri t- 
ti.Sul  mezzo  dell’epidoIa,che  egli  inuiò 
da  Corinto  a'  Romani,  l’anno  cinquaa- 
tefimo  ottauo  della  nodri  falate  , pro- 
. rompe  in  vn  fentimento  così  diffonante 
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dalle  fuc  dottrine,  e tanto’ inufitato  a 
bocche  apodolichc,  che  per  maraui- 
glia  c per  orrore  fà , che  agghiacci  chi, 
o’I  vede  in  quelle  pagini, o efpodo  l’a- 
fcolta  . Oh,  fe  potelfi , dice  Paolo  ,af- 
fentarmi  da  Crido  per  tutta  la  eternità , 
quanto  farei  contento  nel  efilio  dal 
Cielo,  c quanto  viucrei  beato  tra  le-* 
fiamme  di  Lucifero!  Optati  m ego  ig/La 
anatbema  effe  àCbriOo.  Paolo,  che  dici? 

Tu  lontano  da  Crido,  che  poco  prima_- 
haucui  detto  nella  della  epidola  : Quii  Rom.  I 
nei  fiparabit  à Cbaritale  Cbrifìiì  Tribù-  jj. 
latiti  Ah  aneujiia  t an  farnesi an  nudi- 
lai  ? an  ferie  uhm  ì an  gladius  i Jeel  in—- 
bis  omnibus  fuferan.us  propter  eum , qui 
dilextt  nos  . Tant’è  > dice  l’ApodoIo: 

Optarim  eoo  ipfe  anatbema  effe  à Chnflc 
prò  ffatnbus  meis  . 5i,fi,  ini  fcomuni- 
chi  Grido,  e mi  fcacci  dalla  fua  faccia.» 
che  affai  piu  amo  vn  tal  efilio , che  già 
non  amai  di  morire  per  vederla  . La.  . 

(pinta  in  tale  prccipitio  me  la  danno 
gli  Ebrei,  miei  fratelli  c ribelli  fuoi  j 
Profratribus  meis  . Amaua  dunque  l'A- 
podolo  pio  i crociftffori , che  non  ama- 
ua il  Crocififfo  ? Dileguali  la  nebbia.; 
de’  nodrifofpetti  a’  raggi  de’Comenta- 
rij  di  Giouanni  Grifodomo , il  quale  ci 
auuifa  > che  quelle  parole , prof r atri  cup 
meis , non  vogliono  dire;  Peramore  dej> 
gli  Ebrei,  ma  per  occafione  di  effi;  c il 
fentimento  fìi  quedo  . Prcdicaua  Pao- 
lo  la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  a’Gcn- 
rili , c con  ogni  sforzo  di  eloquenza^ 
perfuadcua  loro,  che  l'adora  (fero  , poi- 
ché egli  era  il  Dio  di  Abramo,il  Dio  di 
Moisè , e il  Dio  di  Giacob  ; » fàuore  de’ 
quali  haucua  egli  Imantellatc  Otta, 
trasferiti  domini) , afeiugati  mari;  come 
uclli  in  onore  di  lui  haueuano  abban- 
onare  patrie , deprezzati  regni , c le- 
gati figliuolhper  iàcrificargli . Rifpon- 
dcuano  i Pagani , perche  non  l’adorala 
Giudea,  che  è patria  di  tali  Patriarchi  ? 
Ripigliaua  l'Apodolo,  haucre  Iddio  ri- 
pudiata la  Sinagoga,  c abbandonata., 
la  Palcdina , e volere  per  fua  fpola  I«_. 
Gentilità,  e Roma  per  capo  deli’  Euan- 
gelio  - In  vdir  ciò  gl’idolatri  prorom- 
peuano  in  efecrationi  ,l-e.  diccuano: 
e che  Dio  è cotedo  vodro  , il  qua- 
le abbandona  chi  l’hà  /bruito , e cer- 
ca chi  non  lo  vuole?  Dunque,  chi  hà 
inccnfato  Saturno,  haurà  in  premio  del 
misfatto  la  fede  ? Dunque,  chi  non  hà 
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triti  voluto  altro  Dio,  che  Dio,  lari  la- 
/ciato  in  vn  labcrinto  di  errori  2 Uh  m 
_ legii  uiedilatione  laborarun t : & qui  ab 
èpift.ad  Iduiii  nuftrrim)  ridine  ,«)  folti  funi illit 
Rom,  Jmperiorej.  Vbt  bac  pr  e ut  dea  ti  a ? Quelli 
_ 0 è vn  Dio , thcdifpcnia  à capriccio  gli 
7*’  4*-  onori.  E le  ciò  è,  non  par’egli  vn  Dio; è 
*!•  vn’Ombra.che  fiiggc  chi  lo  fegue,e  che 
-vi  dietro  à chi  lo  (ugge . Gli  han  ero* 
cifiiTo  il  figliuolo.  Elfi  co’ fèrri , ripi- 
gliammo, e noi  co’ fhcnlcgij.  Elfi  vna 
volta,  noi  tèmpre.  1 noftri  Antenati  han 
conculcatala  fuaDiuinità , pofponen- 
dola  a’falfiila  doue  i Progenitori  del  po- 
polo riprouato  l’hanno  preferita  a’ co- 
lolfi  d'oro  de’  Principi  babilonici , co- 
me tu  hello  e racconti , e confetti . Per- 
che dunque , in  tanta  maggioranza  di 
. meriti , e in  tanto  minor  numero  di  de- 

litti , ripudia  egli  gli  antichi  adoratori , 
e noi  vuole  fcguaci  de'  Tuoi  nemici o 
fchemitori  de’  Tuoi  Riti  ? Si  accoraua  1* 
Apo  Itolo  al  rimbombo  di  limili  be fieni- 
mie , e fàpcndoche  il  volere  acchetar- 
gli, con  efclamarc,  0 altitudo  diuliarum 
/api calia , & Jcieatia  DcitCti  vn  raddop- 
piare le  rilà  in  bocca  a’  Pagani , i quali 
vogliono  per  folutionc  de’  fiilogiiini , 
non  cecità  di  olTcquio , mà  euidenza  di 
ngione  , diceua  riuolto  al  Ciclo  : Si- 

f;nore,conuertitcg)i  Ebrei,  accioche 
Gentili  non  vi  oltraggino,  nè  pili  dica- 
no , che  voi  buttate  le  gratie,  efaltando 
chi  non  vi  conobbe,  e conculcando  chi 
vi  lenii . E quando  con  ciò  afficuriato 
il  rifpetto  a’  voliti  decreti , abbruciate 
me  per  onta  l’Eternità  con  che  fiamme 
volete , come  vittima  della  vofira  fama. 
Ho.  !*•  Vt  «rigirar,  dice  Grifoftomo  in  perfona 
*“  jj*  *•  di  Paolo,  bac  de  Domino  efferati  tur  , 
ad  Rom  quaaqaam  iaiu/lì  efferaatur  , ego  à Calo- 
Tt  41  ram  regno  libeat  exaderem  \ maximum^, 
jj  * ' emaium  exi Bimane  confolattonem  mihi 

' adfire , fi  ampliai  non  audiam  coauiciji 
eum affici i cuiui  amore  taatoperc  artico. 
Or  feda  Diuina  c prima  Grada , che  di 
fua  natura  efclude  ogni  merito  prece- 
dente nell’efaltato , alza  le  Arida  de  gli 
huomini  contra  di  Dio , e lo  fi  efecrarc 
da  quegli  (tedi  che  aggrada:  Che  fi  di- 
rebbe de'  Prelati  Crilbani  , a'  quali 
non  rimane  arbitrioveruno  nelle  colla- 
rioni  de’Magiilrati,  fatuo  che  nel  buio 
«li  precedenza  incetti  fra’meriti , fc  di- 
feenfafléro  gl’impieghi,  e dettero lo 
Cure, domite  per  giuftitia,  à chi  piti  fi  è 
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affannato  per  la  Chiefa , fé,  dico,  effèn  - 
done  debitori  a'  prouctti , a*  capaci , à 
gli  acclamati,  le  outtaficro  dietro  a chi 

nè  intende  che  fiz  Chiefa  di  Dio , o ic  P 

intende , nè  l’hi  fèruita  , e ad  ellà  li  ac- 
colla , non  per  palcere  i fuddtci  di  Lei 
con  pane  di  dotarne  cdcfli , mi  per 
ùfamarfi  di  cB2,c  per  empire  le  voragi- 
ni della  cupidigia  lùacol  patrimonio  e 
col  fangue  del  CrocifiUb?  No  , nò  , 
non  fi  può  dare  i mcn  degni,  ciò  che  è 
ricompenfa  de’più  degni . Sete  Econo- 
mi della  caia  di  Dio,  non  padroni,  c per 
confeguenza,  nè  potete  negare  loffi- 
pendio  ad  operati;  di  tant’anni , nè  ha- 
uete  autorità  di  darlo  ad  otiofi,  ipu- 
r*  lòggeftione  del  genio . Perdonerà  il 
mondo  alFingiuftitia  vofira , fè  non  la_, 
perdonò  alla  indipendenza  di  Dio , fc 
non  dopo  lunghe  e conuincenti  apolo- 
gie del  Dottore  delle  Genti,  fatte  in  di- 
tela della  louranità  Diuina,  incapace., , 
nc’primieri  fauori, totalmente  di  meriti# 
Concediamo  ad  ogni  modo , dò  che  la 
Teologia  più  feria  non  concede  à veru- 
no, e nega  à tutti.  Voglio  , che  fiato 
non  difpenfatori , come  ficte,dclle  Cure 
Ecdefiaffiche  : voglio,che  ne  fiate  arbi- 
tri e padroni  : doucteperciò  gir  tare  i 
Goucrni , le  Picui , le  Prepofirurc,  gli 
Arciprctati , e quali  mi  Icappò  detto , i 
Vdfcouadi , e le  Metropoli  in  feno  à chi 
non  hà  nè  capacità  per  accettarle , nè 
petto  per  reggerle  ì Mi  ricordodcl  rim- 
proucro,  che  il  Principe  de  gli  Scrittori 
morali  fece  alla  prodigalità  di  Aleflan- 
dro  , quando , infàffidito  di  quel  tanto 
Mondo,  che  pofledeua , daua  alla  lolda- 
telca  per  mancia  Città , per  donatiuo 
Prooincie . Liceat  id  fané libi , & leia  Sen.I.i. 
taatum  fortuna  fu  fiutóni , vt  congiuri j dc  B=- 
tuaVrket fiat  \eft  tamen  sliqais  minor  , Bct- 
quamvtta fiaum  eiui  condendo  JitCiui-  r 
tat . Qua  Principi , quà  Potentati , qua  g *' -19’ 
tutti  voi,  che  haucte  Iufpatronati,echc 
prelentate  Partorì.  Guardateui  di  non 
abulàre  l’autorità,  che  vi  hà  conceduta 
la  Chicli  : nè  perche  vi  hà  medi  Iddio 
nelle  mani  i fuei  Santuari),  douetc  per- 
ciò voi  mettergli  fiotto  i piedi  di  gen- 
te, che  gli  conculchi . Non  dite,  ch«_> 
conmene  riconofcerechi  fcrue.  Rico- 
nofretcgli , mà  con  mercedi , e non  con 
benefici;  ; con  appalti,  e non  con  Prela- 
ture •,  con  elmi , e non  con  Mitre  ; col- 
la prefettura  delle  cafevofire,  e non, 
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con  la  fuperiorità  allcCafc  di  Dio':  e 
perche  vi  han  leruito  con  lodisf.itcìonc.- 
o ne  gli  cferciti , o alla  camera , confe- 
gnatc  lorda  vollra  coppaie  non  il  Cali 
ce  di  Grillo . E le  ciò  dico  a’Laici  cho 
prefcntanoi  la  prudenza  di  chi  mi  alcol» 
a conghietturi>ciò  che,  tacendo,  prò» 
tello , c molto  più  inculco  à chi  confer 
rifee  prebende  > e èchi  alzale  cataraf- 
fe all’inondationc , che  di  ogni  forteedi 
giurifditcioniiedi  comandi, G dirupa  dal 
tronodella  più  alta  Muchi , che  in  ter- 
ra fiadori  piLc  alzi , à chi  dà  fpcranzac. 
di  frutto  tcofiantemrnte  le  cali, ve  infidi 
fibihncnceìe  chiudale  le  figlili  per  fcm7 
precon  ripulir  magnanime  tanto  à chi 
propone,  come  à chi  pretende  quando 
fi  tratta  di  allagare  con  piene  ecdefìa- 
ftichc  cuori  pantanofi , c anime  incapa- 
ci. Altramente  i più  riucriti  Tribunali 
della  Crillianità.  fimo  drenti  noi  àdito] 
come  Galene  di  flatue  conia  coròna_. , 
mà  lènza  parola»,  e lenza  fcntimcntf»e 
rimarranno  pcrlo  diferedito  lenza  con- 
corfo.  fiuti  cnimeife  commutati  dico 
Santo  Ambrolio , quem  non  futtt  phu  fu* 
ftrt » quàm  ipft.fapttt  i Igitur  ne  ce jf cefi, 
vt fra flantior  fili  quo  eonfilium  fi  li  tur , 
qtiìm  ili 1 e fi,  qui  petit . E chi  farà  ai  fini- 
to, che  voglia  per  guida  dell'anima fua, 
chi  vcde  chc  da  la  fpinca  alla  propria  ? 
1 60  Più  oltre)  fe  alla  rinfùla  fi  di. 
fpenferanno  le  cariche». e fe  fi  conferi- 
ranno à chi  piace , e non  à chi  meri- 
ta, le  Cotti  facte  fi  empii  anno  di  adula- 
toria fi  voteranno  di  benemeriti  : fi  fre- 
quenterà , non  lo  fhidio  per  follcnero 
la  giufiitia,  mà  1’anticatDcra  per  guada- 
gnarli la  gratia  : s’incenfcranno  le  por- 
tiere r c lcfctitturc  fi  Jafccranno  alla_. 
poluerc  : fi  cortcggcrà  chi  può  > e noto 
fi  follcucrà  chi  non  può:  in  fomma-.,. 

Suando  gl’impieghi  non  faranno  di  chi 
li  guadagna  colla  virtù  , e gli  occupa 
col  valore , chi  era  Cacone  diuerrà  Ca- 
ldina, c chi  fi  auuiaua  per  edere  vn Sa- 
muele, li  caiigcrào’in  Abiatar  fauto- 
re di  tohtumaci  ,/  0 itr  Ofni  traditore? 
dell’Arca.  Quella  è la  confeguenza_.  » 
chetira:  Latrando  in  prefentire  mifeu- 
glio  di  proni  olii  . fi  ut  A tgitur  erit  di-* 
ferirne»  vèrtuti!  dz  viti i,fi  miti  intere  fi, 
Vtrum  AriJU.it!  fit  aliquii , un  P baia  ri  t l 
Vtrttm  Calo fit , an  Citili n*  t ’ 1 

idi  Terzo,  ed  vi  timo,  cornei* 
impunità  chiamai  vitij  nelle  Republi-1 
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clic , -onde  dille  Santo  Erte odftf,chf-*>n 
reo  non  decapitato  partariua,centoi<ftc 
di  federati , c che  il  Principe  perora- 
li i ..  fauna;  de'  cairn  , qualora  A<fn 
iprqhimtiaua  a disùuore  dc’dclinqucq- 
U:  fiui  eiiminoj'oi  patii  itr  infuni  irinfi- 
rt  rad  crimini  htrtatur  infinte! . Co*»  k 
fatiche  non  riconofciutc  ipengono  ogni 
-fcintilla  di  virtù  nelle  Corti,  anche  Ec- 
cleiiaftichc.  Nè  fidamente  limili  trhlcu- 
haggini  tolgono  il  defiderio  à prcterj- 
denti  di  auanzarfì  ne  meriti,  mà  loro  k- 
uano  ogni  la pore  de  gli  onori  che  fofpj- 
ratiano . Poiché  gli  ottimi, vedendoli  fo- 
dere à lato  i mediocri , perdono  e la  fil- 
ma della  propria  dignità  ,x.  la  gEatittf- 
dine  al  promotore  , e la  follccìtudintp 
di  rcnderftfamofì  nella  cariraconfigutr 
tàtdfinalmeme  accorgenti  afìwchc  l’ùnr 
piego  non  è più  carattere  che  notifichi 
il  merito, ò che  qualifichi  l’adopciato-» 
lo  deprezzano  coinè  marcherà,  la  qual 
vgualmihtc  cnoprasì  U.  fiolldità  , corte 
la  virtù  . Diquà  viene,  che  doucje  di- 
gnità conferite  vnicarocnte  àgli  accre- 
ditati , fono  procacciate  da’prctcndcnti 
con  gli  vltimi  Sforiteli  ogni  più  copiofo 
e dentato  fudorc  » e fono  qdorateda.» 
chi  và  “fuori  di  carriera,  come  viuc  in*r 
maginf  -dclla-Diuinità  : difpcnlàte  fenza 
riguardo  , rimangono  sì  fattamente? 
fcreditàte , che  ci  è più  d’vno , che  rioè 
le  cerca , c molti  niferte  le  Idegnano-, 

Se  ciò  fia al  prefento,io-nè  cereo,  nè  sfa 
Sò  bene,  che  à tempi  di  Saprò  Euchci  io 
tal  fallimento  de  . gli  onori  zu-  puhlico., 
e tarmò  più  di  vita  p orpo cassi  atdKegm 
più  intliti  , cóme  dell'Imperio  fteìfo 
Romano.  In  homribu!  vero,  qua  afìir  Ep.i.ad 
mari  dignità!  potè  lì , cum  ad  bone  prò - Val. 
ntifeut  cum  Itomi  mali  ambitimi  conjcen- 
danf.  & non  vnius  meriti  u>irvj  'vnutbtr-  **'  **• 
nor  ambite;  dtgm/qut , ( y indigno! , non-,  * 1 9' 
iam  difternat  digitila!,  fedctmfundaìì  ha, 
qua  meliorti  deteriortiut  prtjti  re  debili  ut , 
aquari  capii  ■ 

161  Or  fetali  fingiti  fi  la  Rtpu» 
blica crifiiana , quando  a podi  più  alti 
cosi  fàlgono-i/ùblìmilper  li  meriti  co  i 
propri)  piedi,  come  gli  abbuffati  dal  vi- 
tto per  la  potenza  di  chi  dà  loro  la  ma- 
no: quali  fconccrti  fèguircbbono>quan- 
do  permeitene  Iddio , tali  che  non  farà 
mai,  chene’ludgi  più  eminenti  della? 

Chicfe  cattoliche  li  vcdcflero  gl’incfper 
ti  sù  (ediculcuate,  e in  infime  politure 

gl’in. 
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! ^'incanutiti  nCmaneggi  ? Ciòchcfbf- 
e per  fare  fi  fatta  moflruofità , e quali 
effetti  folfimo  per  deplorare  nel  mondo, 
che  ne  farebbe, e Ipcttatorc  c ccnlore--, 
io  non  sòfpiegare , fe  non  con  vn  para- 
gone che  hi  dell'iperbolico,  e à più  d’v. 
no  parrà  poetico  , e poco  conucniente_> 
alla  madia  di  quello  confcfso  . Se  dal 
Marc  tirreno  vn  Vafccllo  di  altobordo 
de’più  valli , che  o la  ingordigia  de’ne- 
gotianti  prepara,  od  arma  lagenerofi- 
rà  de’Monarchi  alla  nauigatione  del- 
l’India , dalla  fpiaggia  Romana  à fchie- 
na  d'Elcfanci  con  erode  gomene  fi  ri- 
morchiane, c fi  tralci nalTe  in  va  di  que- 
lli laghi  del  Latio,  ed  in  elfo  fi  varafiL* 
acciochc  da  vna  ripa  all’altra  col  corfo 
di  vn  miglio  tragittulTc  abeti , e fuucri , . 
che  dirette?  Non  elclamarcltc  tutti  : O 
deformità!  o fcapito  ! o perdita  di  ccm- 
po,di  ipefa,  di  gente,  c di  Nauilio  ! Nel 
LagodiNcmivn  Galeone  1 ilqualto, 
fcfpande  le  vele, l’ombreggia  per  metà» 
e fe  affonda  lo  fperone,  lo  turba  c muo- 
ue  tutto  1 Che  hà  da  fare  vna  mariua- 
refea  cosi  fiorita , vna  foldatcfca  cosi 
{celta,  vn  sì  gran  numero  dr  ancore,  e 
di  bombardcsle  non  vi  è,  nè  doue  muo- 
uerfi , nè  chi  combattere  , nè  oue  dar 
fondo  ? Quella  è iperbole , mà  ciò  cho 
feguc  è oracolo , cioè , alle  gran  Naui 
douerfi , non  vno  Stagno,  mà  vn’Ocea- 
no.  Via di  nauti  in  mediti  mari , dice  lo 
Spirito  fanto . Deh  , Iprigionace  tanto 
popolo,  e feiogliete  tanta  macchini-, 
dall’angullic di  vna  Laguna.  Rimette- 
tela in  mare  ,tralinettctda  all’Oceano  » 
inuiatcla  in  Olfir , acciochc  voti  le  mi- 
niere dc'l’oro  più  fino , c carica  si  di 
auorij,  come  di  ebani , fe  nc  ritorni  col- 
le fpoglie  di  Oriente  ad  arricchire  i San. 
tuarij  d’ltalia.Se  tali  complorationi  fi  fa- 
rebbono  fopra  di  vn  Legno  nftrctto  trà 
le  riuierc  d’vnLago  . in  quali  treni  fi 
disfarebbe  Geremia , fe  vedette  vn  Pcr- 
fonaggio  eroico  , atto  ad  ogni  imprefa, 
c capace  di  vn  mondo,  confinato  al  go- 
verno di  vna  Picuc,  o inchiodato  al  tri- 
bunale di  vn  Caftello  < Che  fà  vn’Apa- 
flolo  frà  le  ftrettezze  di  Dioccfi,chc  non 
conta  ventinouc  villaggi  ? Douc  im- 
piegherà le  macchine  dc’pcnfieri  ? Do- 
ue la  raccolta  de  gli  ftudij  ? Doue  li-, 
pratica  de’miniftcrij  ? Douc  la  copia-, 
de’talcnti?  Doue  la  varietà  de’partiti? 
Come  Renderà  in  sì  poco  dittrecto  quel 


S.  1 129 

le  braccia  c quelle  mani , atte  à diften- 
derfi  quanto  il  Sole,  cd  anche  douc  il 
Sole  non  giunge  ? Nè  fidamente  fi  pre- 
giudica al  rigettato , a’  cui  calcnci  non-, 
li  dà  campo  uè  di  mottra , nè  di  molti- 
plico  ; mà  fi  fanno  enormi  prcgiuditij 
a’popoli,  a’gouerni,  alla  Chiefa,à  Dio. 
i6j  Mi  negare,  che  da  chi  hà 
zelo  non  fi  riguadagnino  à dritto  più 
anime,  che  da  chi  ne  manca  ? Mi  nega- 
te, che  non  li  ricuperino  alla  Chiefa  più 
diritti  da  gli  Atti , che  da  gl’inabili  ? Mi 
negate , che  da’bcn  regolati,  da’giutti  » 
dagl’intelligenti  Primati  non  fia  per 
corregerfi  l’iniquità , per  promouerli  la 
giufiicia,  per  dilatarli  la  Fede, per  depri- 
merli l’Ercfia,per  accrefetrtì  nc’fudditi» 
ne’magiftrati,  ne’ potenti  la  venerationc 
all'Ordine  Ecclcfiailico , la  foggettionc 
a’fopremi  Sacerdoti , l’vbbidieiza  alla-. 
Tedia  di  Pietro  : ne’quali  progredì  riu- 
feirebbonoo  freddilfimi,  o inlufficicn- 
ti  i poco  addottrinati , gli  appadionati , 
gli  fproueduti  di  fpirito  i Adunque  chi, 
lènza  contrarre  vn’infinito  debito  colla 
Camera  diurna , col  rralafciamcnto  de 
gli  ottimi  può  prillare  e i popoli  di  pro- 
fitto , e l’anime  della  falutc , e Dio  del- 
l’acquitto  di  tante  anime?  Ditemi , chi 
ritirati  dalle  Città  raccomandate  alla-, 
fua curai  difènfori»  lelafciafTe  in  preda 
a’barbari,  non  farebbe  reo  di  fellonia-, , 
quanto  fede  chi  con  tradimento  le  con- 
legnadè  a’ncmici  ? Or  come  non  farà 
fettone  predo  Dio  >chi,  potendo  prefi* 
diarelcpopolationici  popoli  con  in- 
trepidi e con  attenti  Prefidenri,gliefpo- 
nc  alla  ttrage,dc'vitij,per  la  fopraintcn- 
denza  che  dà  di  edi  «'Comandanti,  nè 
intendenti  nè  curanti  di  riforma  ? E pu- 
re,per  faluezza  dette  Città,niun  Rè  fi  la- 
rderebbe fuenarc  in  vna  Croce  : anzi , 
per  difeiorfida  catene  , e per  rimetterli 
in  libertà,  ogni  Sourano  impegnerebbe 
le  Piazze  primarie  dello  Stato  à chi  lo  ri 
tcneflc  prigione  . Là  doue  Crifto , per 
ogni  anima, è fcefo dal  Ciclo,  ènato in_> 
vna  Italia , hà  fpafimato  in  vn  patibolo  . 
Adunque , fe  più  preme  all’Eterno  Ver- 
bo vn’Anima,percui  fi  priuò  della  vita, 
che  non  preme  a’Suprcmi  quallìuoglia-. 
Città,  della  quale  fi  fpoglierebbono  , 
per  riucftirfi  del  manto  reale,  c per  vfei. 
re  da  legamiicomc  non  farà  con  Dio  più 
reo  di  icCt  macftà , chi  gli  toglie  tan- 
te Anime , che  non  farebbe  con  vn  Rè  » 
R chi 
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cili lo  tradirti  colli  refa  di  vna  Rocca  f 
Se  corre  la  conlégucnza  , chi,  per  pro- 
uedere  d’entrate  aderenti , politici,  tra- 
lc w rari,  incl'pcrti,  indotti,confegnaloro 
le  Cariche  , e sdegna  le  Cure , che  po- 
trebbe c dourebbe  conferire  a’  Prelati 
ben  conrturaati  eruditi  ed  apostolici, la- 
feiando  di  acquetare  a Grillo  col  mez- 
7.0  loro  tante  anime,  c infinite  abban- 
donandone à diferetione  di  Sauna , co- 
me crederi  di  sfuggire  la  confifcationc 
de’beni  eterni,  douutagli  per  l’enorme 
tradimento  di  tanto  popolo  ,il  qual  fi 
danna  ? Mi  fi  è conceduto , fotto  l’indi- 
rizzo dc’Migliori  perfeteionarfi  i cotu- 
rni, corri  gli  abufi,  punirli  le  maluagità  , 
conuertirfigli  empi)  i il  che  nonfeguej , 
quando  feggono  nelle  Catrcdre  del  co- 
niando huomini  inferiori  di  attitudine.» 
e incapaci  di  bontà . Mi  fi  è conceduto, 
liuicirc  più  infortribilc  lo  lmarrimento 


O non  veggo  folutionc 
alla  forza,  che  fà il  pa- 
ragone della  Cittadella 
tradita, e che  fanno  rool 
to  più  le  ragioni  dc’San 
ti , accennate  fin’oraj . 
Oh,  alcuni  la  fentono  con  meno  rigore. 
Cosi  non  folle . E quanto  mi  fono  fcan- 
ilalczzato»quando  hò voluto  vedetela 
quirtioneprcrto  di  molti  Scrittori. Con. 
fondono  alcuni  di  erti  la  materia  con  ta 
li  diflintioni , e con  tante  eccectioni  la 
fereditano , che  io  certo  figillai  i volu- 
to' per  non  arroflirmi,sl  per  l'adulatione 
troppo  feoperta  che  vi  lcorfi , sì  per  l*j 
•confufione  che  vi  apprefi,  fenza  fperau- 
za  d’imparartù  altro  . Vero  c , non  dt_, 
tutti  imbiancarli  le  fepoltuie,  e , pei-  di- 
uina  milcricordia,i  più  fondati,  e i più 
riceuuti  confermano  con  autorità^  au- 
nalorano  con  argomenti  la  dottrina-, 
più  falutarc,  e più  ficura , E perche  non 
rimanga  replica  all’artioma , io  per  mi- 
gliore non  intendo , nè  il  più  dotto,  nè 
jj  più  pratico , nè  il  più  fanto . Intendo 
per  ottimo  colui , che  nelle  circortanzc 
della  nominationc,  pefate  le  ragioni , è 
douere  che  fi  elegga,  come  più  propor. 
tionaro  al  ben  publico,e  come  più  folle- 
citodella  gloria  maggiore  diDio.Poichc 
ben  sò,che  nè  Ifidoro  agricoltore, quan 
in  • 
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à Grillo  di  vn'anima,  che  à qualliuoglia 
Dominante  il  tradimento  di  vna  Piaz- 
za. Mi  fi  è conceduto  , fcouuolgcrfi 
da'Perucrfi  le  ragioni  delle  Chicli; , fu 
il  goucrno  douuro  à gli  zelanti  fi  fid*_, 
a’deboli . Adunque  mi  fi  conceda,  chu 
farà  molto  più  feucramentc  gailigatoda 
Dio, chi  farà  occafionc,  per  la  nomina- 
tion; de'tralcurati , c per  la  (.-(elulione^ 
de  gl’intrepidi,  che  pericoli  l’immunità, 
che  durino  gli  fconccrti , che  le  anime 
perileano  : che  non  farà  punito  dal  So- 
urano  , chi  haurà  cagionata  la  preià  di 
vn  Forte  , per  la  conlcgna  fattane  a’co- 
dardi . Lcconfegucnzc  fono  fenza  ri- 
fporta.  Ildifordine  poi,  11  torto,  l’in- 
giurtitia,  eie  perdite  fono  sieuidenti, 
che  non  han  b.logno,  fc  non  dirimedio 
in  chi  può  darlo , le  di  fofpiri  in  chi  noa 
può  • T acciamo , c rcfpinamo . 

PARTE- 

tunqueil  più  Santo  de’  fuoi  tempi  ,po- 
rcua  confecrarfi  Primate  delle  Spagne, 
douc  abbondauano  Perfonaggi  men  pij, 
mà  più  addottrinaci . Nèconueniua,chc 
à Tommafo  di  Villanoua  nella  Mirra  di 
Valenza  fi  anteponertero  molti  dc'gran 
letterati , che  tanto  accreditavano  lo 
famofe  Vniuer/ità  di  quei  regni  ; p«r- 
ciochc  nroueduto  il  fant’huoroo  di  dot- 
trina piu  anche  che  non  ne  bifognaua 
alla  carica,  «ella  liberalità,  nella  bontà, 
nella  rettitudine , nella  intrepidezza.» , 
nello  ftaccamento  da'congiunti  , nel- 
l’abborrimento  da’gradi  maggiori  non 
baueua  dii  l’auanzaiTe . Cosi  parimen- 
te à dì  nollri,  dalla  Sorbona  nelle  Gal- 
lic  quante  Arche  di  ftcra  e ;di  profana-, 
cruditione  poteuano  efporfi  , quando 
Francefeo  di  Salcs  111  promortb  alla  fo- 
praintendenza  della  Diocefi  di  Gincura! 
non  perciò  la  falute  dc’popoli  accon- 
fentiua , che  verun  di  quegli  Eruditi 
partitile  auanti  a Pcrfona|gio  di  fchiat- 
ta,di  credito,  di  virtù  si  ramofo.  Teolo- 
go sì  chiaro , quanto  inoltrano  le  dot- 
trine de’fuoi  ferirti , c per  altro  in  bon- 
tà di  vira  molto  più  cofpicuo  di  chiun- 
que lo  fuperaua  in  fapienza . Adunque 
l'ottimo  quegli  c,  che  meglio  può  ado- 
erarfi  ne  gl’interefli  della  Criftianità, 
ila  sciate  che  fieno  con  taLriguardo  le 
qua- 
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-qualità  dc'coacorrenti.  Orche  à tali  Zìa 
neccditato  il  Promotore  di  conferire  i 
•gradi,  c di  confidare  i polli  più  eminen- 
ti dc’Magilìratbsi  Ecclcfiaftiei,comc  fe- 
colari,  io  non  sò,  come  polla  negarli  inu 
faccia  al  lus,  che  il  Mondo  ha  di  eflcre 
«ouernato  nella  miglior  forma,chc  pof- 
la  praticarli  da  gli  huomini . Leggero 
-S-  Tommafo  nella  feconda  della  fecon- 
da , alla  quiftionc  felTagcIima  terra , al- 
l’articolo primo,  c vedete,  fcdall’obli- 
gatione  di  aflcgnare  le  Cure  a’più  de- 
gni, eccettua  veruno  , per  grande  c per 
preminente  che  lia  . Leggete  il  Gaeta- 
no , Perfonaggio  di  tanta  veneratone-,; 
il  quale.quancunque  Cardinale  di  qucr 
Ila  lanca  Sede,  ad  ogni  modo,  anche  of- 
fa mette  lòtto  il  noiolò  giogo  di  si  pe- 
fante  obligo;  c in  materia  non  lòlamen- 
te  di  Chicle , e di  Magi(lrati,dc’quali  io 
principalmente  ragiono , mà  anche  ìil, 
mere  collationi  beneficiarie  ardifee  di 
legare  le  mani,à  chi  hà  facoltà  nel  mon- 
do di  fciorle,  e di  legarle  à quanti  vi- 
uono  feguaci  della  Fede-  Leggete  il 
Vafquer  con  tutta  quella  centuria  di 
Dottori , che  egli  cita  i fàuor  luo . Anzi 
non  lì  legga  veruno,  c leggiamo  tutti 
gli  Euangclij  di  Cri  fio  , fenza  i quali 
ogni  Teologia  farebbe  vno  Ipacio  ini. 
maginario  di  vanità  contentate, e contro 
a’quali  ogni  Scuola  diuerrebbe  fenrina 
di  Ateifmo.  Dimando  ora  io  à chiunque 
alficura  i capricci , e fomenta  il  genio  di 
chi  conferire  onori  ad  occhi  bendati, 
per  non  veder  meriti,  c,  à fono  sfibbiato 
Ipandc  gratic,  per  illuftrarc  gli  amati, 
che  decretalfc  il  Redentore  circa  il  pro- 
eeflò  di  quell’infelice  Miniftro,  che  osò 
falciare  in  otio  quel  poco  talento , con. 
fidatogli  dal  Padrone.  Rilpondete.  Au- 
uertite , che  le  tacetc‘voi,  per  non  con- 
dannare chi  lufingatc,  Matteo  non  tace. 
Che  fece  Grillo  all’infelice  ? Lo  proces- 
sò, lo  rimproucrò,  io  condannò,  lo  pri- 
llò dcll’amminiftratione,  lo  precipitò  in 
vn  profóndo  e di  tenebre , e di  piaghe . 
Strue  nequtm  » quare  non  dedifli  peeu- 
ntttm  meam  ad  mtnfam  > & ego  •veniem 
cum  'vfurit  silique  exegtffm  titano . Tol- 
tile itaque  ab  co  talcntum  : & inutilcm—, 
fèruttm  eijeite  in  tenebrai  exteriorei . Cosi 
tratta  Crifto,  chi  nafeonde  vn  talento  ? 
chedunque  farebbe  à chi  feppellifTc  cen 
to  attalentati  ? Non  ifeampa  le  fiamme , 
chi  non  adopera  vn  mezzo  pugno  di 
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dramme;  e chi  non  adopera  iiuomini  ca. 
paci  di  guadagnare  à Crifto  migliaia., 
d’anime,  e centinaia  di  popolatami, .Sic  *'  Cor‘ 
faiuut  erit,  qttajt  fcr  tgnem  i anzi  qtiafi  ’ 1 ^ 
per  rorem,  collalpcrforio  di  vna  pennn_> 
di  Canonifta comperato,  c (blamente-, 
intento  a lare  dello  ftrccco  fenderò  de’ 
precetti  di  Crifto  vno  ftiadone  trionfa- 
le lenza  legge  , in  cui  l’Arco  di  gloria 
all  auftro  dell’adulationc  lucntoli  nel 
cartellone  della  Souranità  capricciolt> 

1 ailòluco  arbitrio  di  tener  addietro  qua. 
lunque  non  piace:  An  non  licctmibiiquod  Miti. 
rvolo , face  re  ì Signori  nò,  che  non  licei,  ao.iy. 
ne  In  ca^°  ta^c  crediate  à veruno  più  che 
al  Figliuolo  di  Dio , chelolo  sà  gli  arti- 
coli della  fai ute . Ericordatcui  , cheli 
tratta  diobligatlone,  che  trafeurata  co- 
rta fiamme,  da  non  eftinguerfi  giammai , 
per  quanto  inchioftro  fpargano  fu  Ilo 
cai;te  loro,  non  i Teologi  oracoli  di  ve- 
rità , mà  si  bene  gli  Adulatori  mal  tinti 
di  dottrina . 

- E peggioè»  chclaneccfli- 

ta  di  preterire  il  migliore  al  buono , c il 
più  degno  anche  a’degni , è dettame  di 
naf“ra>  c per  conlèguenza  in  ogni  foro 
indifpenfabilc  . Il  che  le  è vero , boil, 
vi  è Dateria  nè  in  Ciclo,  nè  in  terra, che 
in  ordine  à noi  Io  dilpcnfi.E  che  tale  lia, 
il  Principe  de’filofofi  morali  non  fola- 
mente  lo  fcriuc,  mà  lo  conuince.  Vcde- 
te, ditegli,  qual  Toro  guidi  gii  armen- 
ti.Ilpiù  robufto . Guardate  tra  gli  Ele- 
fanti, chi  faccia  la  Icorca,  c habbia  il  li- 
guito  de’ compagni.  Chi  hà  il  dento 
più  arrocato , e la  ftatura  più  alta  . IWn  sen.  ej,. 
pracedit  armenta  detener  T attrai , fed  qui  90. 
lorii  calerai  marei  viti! . Eltphantorum To 
gregem  cxctlfijjtmui  dadi.  Dunque, con-  s ’ 
chiude  Egli , è vn  lui  natura  , che  il 
Pcrlonaggio  più  illuftre  in  qualità  pre- 
ceda di  porto a’meno eminenti.  Natu- 
ra e fi  ,poiioribiu  deteriora  fubmilltere-J  . 

Et  mutii  quidem  prelibai , aut  maxima 
tortora  prafunt , aut  ’vehementijpma . 

/ ntcr  homtnts  prò  fummo  ejl  Opttmus  • 

166  Quelli  è Filofoto,  nè  con- 
uiene,  chcin  materie  di  rimorii  tanto 
graui,  fi  ftia  al  detto  di  vno  Stoico.San- 
to  Agoftioo  è Teologo,  e di  tutti  i Teo- 
logi, fenza  controuerfia , il  più  fottilo 
ne’principij.il  meno  ardito  nc’parcri , c 
il  più  difereto  nc  gli  alfiomi . Vdiamo 
lui.  Dimandategli, fe  fia  neccllità  , o 
pure  volontà,  l’anteporre  il  più  degno 
R a a’dc- 
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a'degni . Senza  cfirarc  vi  rifponde  :Ef- 
ier  legge  accettata  dal  creato,  e impeci- 
la dal  Creatore  in  chiunque  o bruto 
o rjgioneuole  viuc  in  terra . Anzi  non 
capiice  in  quella  gran  mente , come  tri 
huomini  d’intendimento,  lì  dubiti  di 
punto  tanto  indubitato,  c che  di  erto, 
da  chi  sì  , li  muoua  quiltione  . Per- 
ciò nel  libro  primo  de  Ordine,  non  ifeio- 
glie,  mà  taglia,  c manda  in  pezzi  il  no- 
do della  propofta  coll’amarezza  di  rim- 
prouero  acccfo  di  fdegno , e (clamando: 
L.  i.  de  yti  non  lex  ? Vbi  non  debitum  Importuni 
Ordine  meliori  ? Girate  gli  Elementi  . Il  più 
nobile  e il  più  attiuo  iòpralta  à tutti , 
To.  16.  jnfindal  concauo  deli»  Luna.  Confide- 
6*'  rate  l’architettura  di  vn  colonnato  : vc- 
, drcte  qual  (empiici»  di  (carpello  lia  nel. 
le  ba(i,c  qual  vaghezza  d'intaglio  ne’ca. 
pittili . Contemplate  l’huomo  , e of- 
leruate  qual  porto  habbia  l’occhio,  pri- 
mate tra’fentimenti . L’ammirerete  ìil> 
fronte . In  fomma  chi  non  vuol  darej 
il  luogo  più  degno  a’degni  c il  grjdo 
migliore  a’miglioti,  muta  Mondo , c ne 
’ procuri  vno,  douc  le  Stelle  fieno  in  ter- 

ra, e i tegoli fiano  in  Cielo.  Perocho 
lin  tantoché  abiterà  querto  Mondo  no- 
ftrale,  qualora  non  preferirà  l’ottimo 
a’mediocri,  fi  vedrà  afterrare  le  fauci 
da  qualfiuogliaiqdiuiduo  naturale,  che 
à fàuore del  migliore  non  premortogli 
dirà  in  faccia,  R edde,  quoi  debei . Vbi  non 
debitum  imperium  meliori  i Negheranno 
gli  huomini.ciò  che  praticano  le  fiere? 
e mentre  che  gliOrfi , e i Tori  danno  il 
comando  a’più  genero  fi, e feguono  for- 
me de’più  roburti:  noi,  che  foli  frà  gli 
animali  difeorriamo,  confegneremo  ìkj 
guida  a’meno  oculati,  e fideremo  il  go- 
uerno  à chi  nel  concorfo  giace  vltimo 
d’intendimento^ra’capacilTimi  del  tro- 
no ? E chi  può  arrogarli  di(penfa  di  tan* 
to  pregiuditio  al  ben  de’Popoli ? 

167  Eia  ragione  di  si  inculcato 
douercc,  percioche  di  tutti  quegli  emo 
lumenti,  che  vcrran  meno  alla  Criftia- 
nità,  per  ederella  maneggiata  , non  da 
gli  ottimi , che  farebbono  tanto,  mà  da 
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buoni  i che  faranno  tanta  di  meno,  ri- 
mani debitore  con  pelò  di  rilpondere 
à Crirto  giudice , che  vorrà  intendere, 
comeda’dilpcnfatori  nel  luogo  del  più 
degno  fi  liacollocato  il  degno;  il  quale, 
àguifa  di  fiaccola,  fin  a qualche  lumch, 
ma  lafcierà  le  parti  più  difende  in  vn-, 
buio  totale  . Al  qual  pregiuditio  fi  fa- 
rebbe andato  incontro , quando  alla., 
fiaccola  fi  forte  folli  tu  ita  la  Stella.  L’ar- 
gomento è leuatoda  Origine  .-  Vditclo 
difua  bocca  . Quo  i fi  quii  aecenjamlup  Ho.  4. 
c crnam  pofuent  /ub  medio,  & non Jìpet  in  lof. 
candelabrum  ,<vt  luce  ut  omnibui , qui  in 
domofunr  nideat,  quid  /ibi  apendum  J, ft , 
cùm  Domino  lueii  reddere  invera  ratio • ** 

, tempro  iji  , qui  nthtl  illuminatimi!  à fa- 
cerdetibus  capiente!  tn  tenebri!  ambulanl  > 

& peccaiorum  obfc  Uri  tate  cacantur . In* 
tendete.  Pretendenti che  haucielej 
mani  vote  di  manipoli,  e piene,’  di  hip, 
pliche,  colle  quali  artificiate  i Promoto- 
ri . Nè  poflono  erti,  nè  debbono, nè  vo- 
gliono cfaudirui . Non  poflono,  pei» 
che  talcou/ufione  è contraria  al  lui  na- 
tura, à cuifoggiace  ogni  Trono . Non» 
deono , perche  fcreditecebbono  le  ca- 
riche, dcfolercbbonolc  prouincie,  alic- 
nerebbono  le  Nationi . Non  vogliono, 
perche  (anno , che  dal  foglio  del  co- 
mando fi  parta  al  tribunale  del  findica- 
to, douc  (aia  loro  dimandato  ftrettirti  - 
mo  conto  dc’promolli , e dc’ncglctti, 
fenza  fpcranza  di  (campare  l'eterno  fup 
plicio , fe,  per  ifpacciarc , c per  far  cor- 
rere Monete  di  rame,  à (olo  titolo  della 
propria  immagine  improntata  in  elici, 
hauranno  fotterfate , o anche  disfatto 
le  Monete  d’oro , che  dalla  Virtù  ciano 
fiate  coniate  coll’impronta  di  Crirto , 
effigiato  in  ogni  loro  actione . Onde  io 
à nome  loro  vi  dico,  che  il  luogo  mi- 
gliore (àrà  dc’migliori  . E perciò,  chi 
non  è degno,  difperi:  e chi  è degno,  fo 
vuole  con  fondamento  fpcrare , fi  renda 
più  degno  , percioche  nella  Chie(à  di 
Crirto,  non  è Primate  chi  non  è primo . 

Così,  cosi  è,  e farà  Tempre  cosi.  r 
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PREDICA  XIV. 


NEL 


giorno 


tius , 


DI  SAN  TÒMASO, 

Videro  in  ntamhus  eius  fixurar»  clauorum , $ mite  am  dijntum 
meum  in  lotta»  clauorum,  @r  mittam  manta»  me  am  in  lattts 
non  creda m . Ioann.  lo. 

fonco  vici  co  da’  Sepolcri  ? Ne  vici  La- 
baro alla  prefenza  noflra , e rimafe cosi 
paffibile  come  prima.  La  figliuola  di 
Iairo  » il  figliuolo  della  Vcdoua,  amen- 
due  morti  riebbero  vita  : mà  non  per 
ciò  alcun  mai  delirò  tanto , che  gli  ne- 
gale cosi  (oggetti  à diligi  ed  clclufi  da 
porte  > com’erano  quando  videro  . Sa- 
pete, qual  fari  il  fine  di  uouird  affatto 
chimeriche  < Conia  publicatione  di  ef- 
fe annulleremo  l’Euangelio,  eferedite- 
remo  tutto  ciò  che  fin’ora  habbiamo 
con  idoneo  si  grande  perfuafo  a’popoli, 
si  della  purità  de'  fuoi  codumi , corno 
della  gloria  de’  fuoi  prodigi; . Conten- 
tiamoci che  lia  viuuto  più  Santo  , e che 
fia  morto  più  miracolofo  di  ogni  altro 
Legislatore.  Del  rimanente  impalljbi- 
lità  c torpo , è chimera,  la  quale,  come 
à me  non  entra  in  capo , cosi  non  mi 
vfeirà  giammai  di  bocca.  Anjivi  dko, 
che  fc  io  non  palperò  con  quede  mani 
le  ferite,  il  codato,  il  cuore  fteflò  del 
Redentore,  lo  crederò  sì  bene  maggio- 
re in  fama  e in  meriti  di  qualunque  al- 
tro defonto,  mà  non  già  nè  rifufeitato  , 
nè  gloriole).  Nò,nò:  Nifiuiderotn  ma- 
nibusetui  fix tirar»  clauorum  , ó mutai» 
cìtfitum  meum  inkcum  clauorum-rù-  mit- 
tam  manum  meam  in  tatui  eius  , 
credam  , non  credam  . Si  può  imma- 
ginare Impegno,  più  dichiarato,  più 
ratificato  , c con  più  ragioni  giulli- 
ficato  di  quedo  ? Anzi  portò  il  cafo  > 
che  per  otto  intieri  giorni  le  apparitio- 
ni  cefiiffero  . Ne’  quali  l’impegnato 
Difcepolo  tentando , c forfè , fecondo 
la  coftumanza  degl’increduli  , fcher- 
ncndo  la  credulità  delle  Donne , e la  fa. 
cilità  de’ diuoti , dimandaua  loro  > Ita 
Crido  compariua, e fpeflo  foggiungc-  . 


■j)  Vona  nuoua,Tom 
mafo  : il  Mac- 
dro  , ad  onta_, 
della  Sinagoga 
e à gloria  della 
Chicia , non  fi- 
nito ancora  il 
terzo  giorno  del 
la  Sepoltura-.  , 
con  miracolo  inaudito  è rifufeitato  da 
morte  avita.  Crido  rifufeitato?  Echi 
hà  corrotte  le  guardie  del  fepolcro  ? 
chi  hà  rimolfo  il  (affo , che  Giufcppe-- 
Decurione  prima  P,  infc  c poi  incafsò 
alla  bocca  della  fpc  lorica?  Come,  no. 
difpctto  c della  Soldatefca  c della  pie- 
tra, vn  cadauero  si  lacero  è frappato 
dall’Orto , c viuo  trionfa  dell’ingiudi- 
tia  de’  Principi  , c della  barbarie  de’ 
Pontefici?Maddjena  ciò  dice.  E'  don- 
na . Lo  deflb  afferma  Pietro . Perche  1’ 
hà  rinegato  viuo,  l’inccnfa  defonto. 
Giouanni , che  a’  piedi  della  Croce  lo 
COnfefsò,  giura,  ncll’auello  non  vederli 
altro , faluo  il  Polo  lenzuolo  del  corpo . 
E’  giouane,  facilmente  crede , e Tarn*-, 
troppo.  Rifufeitato  Crido  jfcDauid, 
fe  Abramo,  fe  Moisè,  fc  quanti  Patriar- 
chi adoriamo  hanno  le  ceneri  ne’  fe- 
polcri , doue  gii  per  mille  anni  ripofa- 
no?  Tommafo,  tu  non  credi,ciò  che  tut- 
ti noi,condifccpoli  tuoi  c fuoi  difeepo- 
li,  habbiam  veduto  con  gli  occhi  noftri 
in  qùedo  deffo  Cenacolo , nel  quale  di 
mezzo  giorno  à porre  chiufe  entrò 
Giesù,  non  (blamente  viuo  > màimpaf- 
libile  e immortale?  O quella  sì , eh' è 
iimplicirà  peggiore  dell’altra . Anche 
quando  il  Macdro  noflro  folte  tornato 
in  vita,  come  volete  ,ch’e(To  perciò  lia., 
impallibile?  E’forfc  egli  il  primo  de- 
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ua>pcr  qual  fine  il  diuino  Mieftro  fi  foC 
fc  ritirato  dal  fiero  Collcgb,c  non  piir 
afìiftcflc  a'difccpoli?  L’ Impegno  era  nel 
colmo,  quando,  all’iniprouiò,Giesii,pc- 
ncrrando  e porte  e muri,  fi  fc  vedere  al 
Conuento  Apoftolico  ccn  inaeflà  di 
trionfante  . Indi , chiamilo  Tommafo 
per  nome,  gli  dille  : tu  fi i quegli,  che_> 
non  mi  credi  rifufeitato,  fc  non  bagni 
la  tua  mano  nel  mio  faiguc  ? Eccomi  à 
tua  dilcretionc;  ratta  le  piaghe, fquarcia 
il  petto , rifolca  i fori  della  mia  carne  : 
Et  noli  ejfe  incredulut  , fed  fide  li  s . Al 
prodigio  di  tal  veduta , e al  Tuono  di  si 
amorofo  inuito  , confufo  e intenerito 
Tommafo,  non  fidamente  fciollc  l’im- 
pegno, mà  lo  dcteflò , l’abborri,  fi  but- 
tò a’  piedi  del  Redentore  , lo  confcfsò 
impali: bile , e l’acclamò  Dio.  Anzife 
crediamo  ad  Eufebio  Emilleno  , ad  Eu- 
timio,  eà  Beda,  da’  quali  nè  pure  San- 
to Agollino  totalmente  fi  feofta,  eac- 
confcnte,  per  quanto  pare,l’Euangeli- 
lla,  potendo  Tommafo  fodisfare  all’im- 
pegno che  hauca  di  ricercare  in  Crillo 
le  terite,  e di  afficurarfi  del  Coftato,non 
volle  farlo:  mà  delle  di  apparire  più  lo- 
fio riuercnte  , che  faldo  nella  falfillima 
gloria  della  protetta  publicata  . Cre- 
dette per  tanto  , c credette  fenza  profa- 
nare con  mani  infedeli  il  cuore  del  Re- 
dentore . Vn  tale  efempio  di  Apoftolo, 
fpregiatore  delle  fue  protettationi,  mi 
nccdlitaà  non  proporre  in  quella  Sala 
Apoftolica  a’,  primi  Prelati  della  Cri- 
ttianità  altro,  che  la  imitatone  glo- 
riola "di  Tommafo  nel  fottrarfi  non., 
meno  alla  tirannia  dell’  Impegno  , 
che  alle  violenze  , nelle  quali  pre- 
cipita chi  faccetta  . Onde  cfporrò 
io  prima  gli  enormi  misfatti , co’  quali 
l’Impegno  contamina  chi  gliaderifcc; 
e nel  fecondo  luogo  la  conuenienza , la 
gloria,  e la  nccclfità del difirapegno  , 
oggi  confccrato  daquetto  Gran  Prima- 
te nel  Cenacolo  Apofiolieo . 11  che  fa- 
rò, dappoi  che  haurò  prouatc  le  ragio- 
ni , per  le  quali  i gran  Perfonaggi  non 
debbono  inchiodarli  con  ttabilitc  deli- 
berationi  ; effendo  ad  elfi  onorcuolilfi- 
mo  il  ritirarfene, quando  da  nuonc  no- 
titic , o da  differenti  cagioni  fono  pie- 
gati all’oppofito dc’primi  partiti. 

1 69.  Per  quattro  ragioni  con- 

uicne  non  impegnarli.  Sia  prima  trà 
. tutte  la  fallacia  de  gli  oggetthpoiche  e 
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i Giutti  nafcondonoil  bene  per  non  ri- 
ccuernc  ricompcnfa,c  i majuagi  inorpel 
lano  il  male, per  fottrarli.aìlj  pena.Sn. he 
la  iniquità  trasfigurali  in  Angelo  di  la- 
ec,e  fi  addobba  di  bontà, per  impetrare 
corone;  e la  Virtù,  per  isfiiggirle , fi  an- 
nuuol.i  colla  fuliginedel  biafimo,  eli 
sfigura  in  fimolacro  d’inetta. Donde  San 
Gregorio  Papa  traile  vna  confcguenza 
e tu , che  nella  cognitionc  si  del  [merito 
comejdcl  demerito  la  più  parte  de  gli 
huomini  abbaglia . Meni  plerumque  de- 
cìpitur,  VI , aut  qua/ilate  mali , aut  boni 
quantitale  , fallarne . Et  hot  fenfus  me- 
li ui  preces,  quàm  difujftonet  mueniunt . 
Col  quale  oracolo  il  Santo  Pontefice^ 
ci  fa  ttrada  [alla  feconda  ragione,  cho 
habbiamo  di  non  c’impegnare , la  qua- 
le confitte  nella  poca  licurezza  c nel 
fondamento  debolidimo  delle  infor-J 
mationi  vmane  : Le  quali  o fecondanti 
la  inclinatione  dell’informato , o pro- 
muouono  gl 'intere®  dell’informatore  1 
o fauorifeono  le  prcTcnfioni  di  chi  com- 
però la  lingua  del  relatore,  o precipita- 
no i vantaggi  del  concorrente  che  lì  te- 
me, e dell’auuerfario  che  fi  odia . Di 
maniera  che  nelle  relationi,  per  pattare 
collo  itile  delle  fcuolc , mancano  tatti  i 
termini  e 3 quo,  c ad  quem , e de  quo . On- 
de chi  riferitee  adula  ; chi  afcolta  è de- 
luloije  quali  Tempre  il  (oggetto  del  rag- 
guaglio rimane  non  fedamente  altera- 
to , mà  trasformato  in  modo , che  quali 
fa  vna , non  miracololà,  mà  moftruo£L» 
tranfuttantiatione  della  perfóna  rap- 
refentata , sì  che  adcffii  altro  non  re-' 
a di  lei , fatuo  il  nome,  neccffàrio  per 
bafe  della  frode . Terzo, anche  quando 
e l’oggetto  fi  fuelaffè  , e alle  notitic  ri- 
manefle  il  candore  del  vero , ruttauia,  fe 
nel  cuore  di  chi  afcolta, vi  farà  pa®onc> 
appannerà  l'intendimento  , e farà  chej 
vdendo  virtù  lenta  viti),  e che  vedendo 
feeleraggini  traueda  meriti . In  quella 
maniera  appunto  che  antipolio  à gli 
occhi  vn  Crittallo  tinto  di  creme  fino , 
infanguina  alla  pupilla  tutti  gli  obbiet- 
ti rimottrati  à fegno  tale  , clic  chi  por- 
getti:  latte  per  riftorare , farebbe  (lima- 
to maliardo,  che  o auuclcnaflè  l’abbc- 
uerato  , o l’incantaflc,  con  languì. 

K qual ’è  quel  petto,  che  non  mandi  al- 
la mente  o caligini  d’  auuerfioni  o iridi 
di  affetto  ? da’  quali  fentimeno  preue- 
nuto  l’Intelletto  quel  tantoapprendej 
delle 
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delle  forme  rapprefentate  > che  ad  elfo 
gli  hi  o colorito  l’amore  con  oltrama- 
rini  d'amicicia  , o l’odio  gli  hàdipinto 
à bruno  co’carboni  del  rancore . Onde 
la  volontà  illuminata  da  cognitioni  fe- 
done icn  lentia  eoa  fomma  ingiuftirio 
di  huomini)  à gli  occhi  de’  Tuoi  arbitrij 
in  tutto  mafeherati.  Quarto  ed  vltimo 
principio  per  non  impegnarli,  è la  inca- 
pacità della  mente  noftra,  la  qualt,pcr- 
chccvmana,  lènza  edere  ingannata  $’ 
inganna , e fenza  clTcrc  annebbiata  do 
fe  ftefla  lì  annuuola  colla  fragilità , con 
la  debolezza,  colla difapplicitione o 
durez  za  propria . Onde  elcla  ma  G rilb- 
flomo , per  prudenti  c per  ifpcrimcntati 
che  Hate , non  arrogate  a’  raggi  del  vo- 
llro  difeorfo  la  immunità  dalle  Eccliflì 
in  terra , che  il  Sole  non  gode  in  Cielo. 
S!uid lueidius  Sole ? dice  U Santo:  Aita- 
rne m , & lux  tiut  deficit . Et  profili ficut 
fulgnrofum  illud  iubar  fife  numeri  Juper- 
uenicntes  tenebre  tbtegunt  : ita  & tntellc- 
! dum  nolìrum , quafi  in  meridie  fulgente m, 
inconfi  Aeranti a obrepens  tenebrejum  red- 
dit  . Hominet  enim  fumati  quamuit  fa- 
pie atei  fimut . Or  fe  l’inganno,  i guifo 
della  gran  forgentc  del  Paradilb  terre- 
Are,  per  quattro  sì  valli  rami,  cioè, dell’ 
oggetto  velato,  delle  informationi  ma- 
ligne , del  cuore  appaflionato  , e della^ 
mente  indebolita  loprafàl'huomo:  chi 
s’impegnerà  co’  paniti  prelì  fra  sì  gran 
nebbie  di  lingue  ingannatrici,  di  orec- 
chie ingannate,  di  affetti  corrotti , c di 
{oggetti  trancili»  è 
1 70.  Direte , che  vi  s’impegnerà 
chiunque  hà  fapore  di  riputatione , di 
cni  è proprio  non  variare  ne’  proponi- 
menti . E io  rifpondo , che  chi  hà  ono- 
re farà  alienisi  mo  da  impegni . E che  ? 
hà  per  auuentura  vn  Perfonaggio  do, 
Ipacciarii  per  dclufo  c per  ingannato , 
oue  dapprima  6 dichiarò?  Sì.  Tal  dee 
confeflarfi , fe  non  vuol’elTere  publica- 
to  contumace  c fpacciato  peruerfo . 
La  deci  bone  è di  Salutano  , il  quale  à 
cert’  huomo  inflelfibile  per  l’impegno, 
e che  alle  dogliente  comuni , anzi  alle 
ragioni  cOnnincenti  , e alle  euideruej 
notorie  non  altro  feudo  opponeua,  fat- 
uo l’ cflerfi  dichiarato  : Semel  locutus 
fum  ; neri  adijeiam  > fe  mi  fono  pubica- 
mente auuiato , volete , che  dia  addie- 
tro ? Voglio,  dice  il  gran  Prelato,  o 
ciò  voglio,  percioche  così  vuole  l’onor 
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tuo . Polèiache  la  docilità  è con  tra  lc- 
gno  di  cuore  lineerò  : la  doue  l’ opporli 
al  vero  fopraggiunto  alle  prime  iinprcf- 
lionidel  fallo,  è argomento  di  animo 
duro , e che  trauia  dal  conuenicntc,non 
perche  creda d’ incamminarli  all’otti- 
mo, mà  perche  abbracciali  anche  col 
pcihmo,  percioche  l’accollè,  quando  1’ 
apprcle  per  buono . Incidere  enim  »«_» 
falfa  opinioni t errorem  , priufquam  itera 
cogno/tah  animi  eli  fìmplicit  : per  fu  e- 
rare  iterò  in  eo , pojl quam  agnoucrit,  con- 
tumacia . Onore,  c Impegno  non  li  vni- 
rono  mai, le  non  come  nella  Chimera  lì 
congiungono  le  fquamme  e la  natura  di 
Drago  alle  piume  e all’eflènza  dell’A- 
quila, cioè  à dire , nel  capriccio  di  chi 

vaneggia  colmimeli  etto. 

•71;  Perciò  Santo  Agortino  li 
ftupì,chc  Tullio  Principe  de  gli  Oratori 
Romani  hauelic  detto , per  ingrandirò 
vno  de’  primi  Senatori  della  Rcpubli- 
ca,  non  elferli colui  giammai  ritrattato 
o di  Icntcnzs  proferita  , odi  propolito 
praticato.  Il  che  dice  il  Santo,  none 
perspicacia  di  perfbna  eroica , mà  Soli- 
dità di  huomo  plebeo  incapace  di  rico— 
nofcimcnto  . Homani  maximut  andar 
T u litui  eloqui),  nullum  unquam  Uerbum , 
inqmt,  quod  r cuocere  Delle t, enfi t . Qut 
quidem  tatù , quamuit  preclari  fina  ti- 
deatur , tarntn  credtbihor  elide  nimiunt—, 
fatuo,  quam  de  fapiente perfido  , lncon- 
lèrmacione  della  quale  dottrina  Ibg- 
giunge  il  Santo  : qual  Paralito  lì  dililice 
di  fconciatura  frappatagli  tra’ piatti? 
0 Còlimi  chi  mar  liarrofri  di  hauc- 
tc  infamata  Ja  leena  colla  sfacciato 
ofccnità  de’  fatti  rapprefentati  ? E lo 
ragione  di  ciò  è,  perche  à rauuederii 
bilognano  generofità  di  cuore,  c iubli- 
mità  di  fpirrti , che  habbiano  dell’eroi- 
co . Le  quali  doti  non  Ibggiornauo,  le 
non  o fotto  Scarlatti,  o fopra  Mitre , o 
in  Petti  alleuati  alla  grande . Nam  & 
illi , quot  vulgo  mortone 1 ttocant , quanto 
magit  à /enfi  communi  difflnant , magtf- 
que  abjurdt , & infu  fi  fune  » tanto  magit 
nullum  iterbum  cmittunt , quod  rancare 
itelint  : quia  dtdi  mali > ite I Rulli , nei 
incommodi  fornitore,  xttque  Cordatorum 
eli. 

172  Or  come  riefee  impratica- 
bile a’Vituperoli  il  ritirarli  da’dctti  ma- 
ligni, e da’fatti  peSìmi  ; così  è proprijf- 
limo  de’Gran  Signori  non  perlìftere  neL 
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le  dcterminationi  decretare  j quando  02 
in  effe  apparifeaneodingiuftitia  , oad 
elle  fi  furroghi  partito  più  iàlutaro. 
Onde  Iddio  a’Monarchi  del  Mondo, 
per  (imbolo  del  Principato  , e per  mo- 
dello di  ben  regnare , non  altro  propo- 
ne fuor  che  l’appartarli  da’primieri  di- 
fegni , oue  le  circoftanzc  e il  vero  nej 
persuadano  il  receffo  . Cor  re^isin  nunu 
Domini . Nella  man  delira  di  Dio  ftà  il 
cuore  del  Principe . Vediamo  ora,  con 
quali  gioie  gli  faccia  il  ricinto,per  accre 
lcergli  riputatione  e per  affiorargli  il 
principato. L’inuentario  delle  gemme  fi 
legge  neffacri  Cantici  al  capo  quinto: 
M°nut  film  tornatila  aurea  piena  bya- 
cintu  ■ Ammira  Riccardo  di  San  Vitto- 
rcla  Economia  di  Dio,  nè  sà  intende- 
re per  qual  ragione , volendo  trincien- 
te vn  cuor  reale,  feelga  per  l’arginej 
non  Rubini,  o Smeraldi , mi  Giacinti , i 
quali  chi  le  pietre  dure  appena  fon  gio- 
ie . Nè  fouuenendogli  come  autoriz- 
zare laelcttione  di  pietra  si  baffa  per 
minifterio  sì  alto , diffidaua  di  chiofare 
il  tetto,  fe  nonché  rifeontraro  final  men- 
te il  mifterio,  efclama  : Non  hà  mai 
Iddio  fermato  riparo  migliore  alle  paf- 
fioni  de'Principi.che  con  cingere  il  cuor 
lorodiGiacintijtrombe  del  difimpegno, 
da’quali  fono  elfi  ftimolati  à variare  de- 
creti. La  dote  di  tal  pietra  è,  mutarli 
fecondo  che  il  Cielo  fi  cangia.  Se  quel- 
lo fi  annuitola,  quella  fi  ofeura:  fe  quel- 
lo lì  rafferena,  quella  fi  dichiara  : le  nel 
Cielo  compariscono  Iridi,  nel  giacinto 
apparifee  varietà  decolori:  Finalmente, 
fe  ncuiga,Egli  s’irabianc»;  fi  accendo, 
fe  fulmina  ; s’indora , lo  le  Stelle  fein- 
tillano.  Lapis  ifìe  currr  aura  mutatimi 
dice  Riccardo  , fic  funi  boni , quia  prò 
tempore  mutuntur.  Modo  enim  riporert-- 
txercentì  & modo  clementiam  ■ Eccoui 
l’Impegno  ributtato  c tenuto  indietro 
dal  Giacinto . Chi  non  fi  muta  non  è 
Rè , e chi  rimane  inuariabilc  ne’pareri 
non iftà  in  inano i Dio . Il  quale,  per- 
che vuole  i Principi  variabili  e i Prelati 
flcffibili , perciò  in  fuo  pugao  gli  attor- 
nia di  gioie,  che  lènza  violenza  lì  muta- 
no . Se  rimiriamo  il  valore,  conueniua 
al  cuore  de’Reogni  altra  gemma.  Lo 
fmeraldo  cfprimc  la  fperanza,  in  cui  fo- 
la refpirala  Corte  . ricordarci  dal  rubi- 
no i guiderdoni  della  porpora , che  au- 
ualorano  gli  operarij . nel  carbonchio. 
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che  di  notte  s&uilla,fi  fapprefentS  l’au- 
torita  pontificia,  la  quale  tra  le  tenebre 
della  tède  lampeggia  con  gli  oracoli 
delle  decilìoui . da'diamantj  inlcgnafi 
a'Vcicoui  combattuti  la  fermezza  ne’ 
propofiti,  c la  relìttenzaa  gli  affalti. 
Tuttauia  Iddio  muna  volle  di  effe , do- 
uc  volle  il  cuore  de'Grandi;  pcrochej 
niuna  di  tante  varia  ne’colon  , ma  quel 
conlcrua,  di  cui  fù  tinta  nel  formarli. 
Imparino,  dice  Iddio  , i Principi  à can- 
giarfi  dal  Giacinto  inferiore  di  prezzo 
al  Diamante,  mà  per  la  mutatione  nel- 
le apparenze  à me  più  prctiolò  e piti  ca- 
ro di  etto.  Per  unto  non  tema  il  Prela- 
to di  parere  incollante,  fe  colla  diuer- 
fità  delle  occafioni  fi  muta  : anzi  creda- 
li coftantiflimo, perche  sà  (degnare  l’im. 
pegno.  Pro  tempore  itaque , & moribus  Ibid. 
hominum  fe  mutarsi  : nec  bac  mutabili  late 
funi  mflabihit  fed jljbtlcs  & firmi.  Del- 
l’alfioma, Riccardo, come  eminente  fpe- 
culatorc , (aggiunge  la  ragione  : Mu- 
tarti enim  modum  , fed  non  animum  , & 
manet  eadem  intentiti  > & fi  mneadenuj 
odio.  La  qual  dottrina  è sì  vera , chcj 
in  più  cali  non  farebbe  cottante,chi  non 
variaffe.  Allcproue.  S'infermi  advn 
granPrincipe  1,’Vnigenito  erede  e dello 
Stato  c delle  fpcrartzc  : e fia  la  febbre  sì 
impetuofa,  e sì  maligna , che  sù  la  pri. 
maora  deH’accelfione  leui  di  mente  l’am 
malato.  Il  padre,  che  di  anzi  lo  banche  t- 
taua  in  cafa , gli  daua  fuora  ogni  liber- 
tà, lo  tratteneua  in  caccic.,  loricrcaua 
con  pefche,  lo  dillraeua  con  tornei , la- 
nimaua  tri  fchermc , nè  permctteua-, 
che  comparine  fe  non  vellico  di  brocca- 
ti, e carico  di  gioielli:  inconuncntej 
lo  fpoglia  di  ogni  addobbo,  lo  nlìringe 
in  camerino  ben  chiufo , lo  confina  nel 
letto,  oue  gli  lega  c piedi  e mani  e fian- 
chi, gli  fpreme  (angue  dalle  vene,  gli 
conficca  fèrri  in  focati  nella  carne , lo 
Scortica  con  patte  vclenofc , l’impiaga 
con  polueri  mordenti , lo  tormenta  con 
rafoi  e con  tafte  , e oltre  advna  rigoro- 
filfima  dieta, nega  all’affannato  fra  gli 
ardori  della  frenefia  c della  fece  anche 
va  folo  forlo  di  acqua.O  che  Tiranno!  o 
che  Barbaro  ! 0 che  Corfaro  1 Qual  mu- 
tatione di  huomo  in  fiera,  c di  padre.? 
in  carnefice!  Anzi  è più  padre  che  mai, 
e per  non  mutarli  nell’amore,  e per  du- 
rare nella  cura  del  figliuolo , perciò  ft 
mutatione  sì  grande  di  trattamento . 

Sa- 
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Sarebbe  padrigno  c non  padre,  le  al- 
l’infermo  conccdcflc  o Tuoni  nella  vi- 
gilia, o ncui  ne  gli  ardori , o libata  nel 
delirio,  o viuande  nella  febbre,  o vfcicc 
à diporto  quando  i rigori  lo  turbano  . 
Per  clfcrc  amorofo,  diuicne  fpictato  . 
Dunque  non  potè  dir  meglio  Riccardo, 
che  fcriucre  de  gli  huomini  eroici  : Pro 
tempore  , & mori  bui  borni  num  fe  mutanti 
lice  bac  mutabili  tate  finnt  infìabilei , fed 
stabilii,  & firmi  . Mutant  ertim  mtdum, 
non  animum  . E però  Iddio , che  vuoi*-, 
i Principi  collanti/fimi , li  rende  alie- 
nidiuii  dall'Impegno  , e mutabili  alla-, 
varietà  de  gli  auucnimcnti . Ed  a c- 
ciochelien  tali,  doue  tiene  il  cuor  lo- 
ro, fa  l’antimuralc  di  Giacinti, gioie  che 
facilmente  lì  cangiano  : lì  cangiano,  di- 
co, ma  fecondo  che  il  Cielo  fi  varia-, , 
non  conforme  a’cangianti  delle  cam- 
pagne e dc’terreni.  Variali  la  Gemma.,, 
non  quando  o i prati  lìorifcono,  o l’vuc 
maturano  , o gli  alberi  fifueftono;  mà 
quando  nell'aere  o Icoppiano  folgori, o 
fi  addenlàno  turbini , o s’ infocano  Co- 
mete. Non  fono  le  lufinghe  de’fiori,mà 
le  impreflioni  celefli , alle  quali  il  Gia- 
cinto fi  arrende  . La  varietà  fi  fuggeri- 
fca  a’Grandi  da  ragioni  eterne,  non  da-, 
intere®  tranfitorij.  Manus  cittì  piena  hya 
tintis . Cor  Regii  in  marni  Domini , quo- 
cunque  'Volturiti  inclinali!  illttj.  Si  può 
dire  cofa  piè  cuidcntc  in  approuatione 
delle  ritirate , mentre  non  è cuore  di 
Rè,  fenonè  cuore  fleflibile:  quocunque 
•volucrit  inclinabit  itlud  • Adunque,  l‘e_> 
proprietà  del  cuore  reale  è il  piegarli, 
dite  fc  potete,  edere  cofa  da  Grandi  l’o- 
flinarfi  nelle  propolitioni  diuolgate  . 
I7J  E'  gencrofa  la  dottrina  di 
Riccardo  , mà  è ardua . Ora  si  che  di- 
feorrete  fauiamenre,  nè  mi  rimane  che 
replicare  alla  verità  della  obbictcionej . 
E si  arduo  il  difimpegno.che  non  l’am- 
mette Tanto  Ambrolìo , nè  lo  llima  pof- 
fibilcjfe  non  in  huomini  di  capacità 
grande,  e di  magnanima  fupcrioritàà 
qualfifia  concetto , c vfo  comune . Ni- 
Hp.  J • htl  peccare,  felini  ejl  Dei:  emenda  re  fapien- 
; tiieR.  Id  tamen  ej} difficile.  Quid  enim 

?‘1Cl  tam  rarum , quàm  ut  tnueniat  vtrunu, , 

I y(  9U‘  feipfum  coarguat , &faHum  condem- 
4i.  ”*  netfuum  ? Itaquc  rara  f anneriti  a . Repu- 

(gnat  enim  vcrecundU  . Ci  vuole  vn  cuo- 
re, che  habbia  dell  'impalfibile  c del- 
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dezxa  di  giulio , (caricare  il  folgore  del 
diferedito contro  alle  proprie  determi- 
nacioni , con  efclamarc  in  disfauorej 
de’fuoi  decreti  : Non  incoi  il  fatto  ; 
non  penetrai  i motiui  ; precipitai  la_, 
fentenza,  credei  à chi  m'ingannò;  ri- 
gettai chi  m’imploraua;  ordinai, ciò  che 
ora  conuinto  dalla  giuftitia,  dal  mon- 
do, e dal  Cielo,  annullo  per  Tempre. 

174  Può  dirli:  Chi  si  fattamente 
difcreditaflc  l'autorità  del  Principato , 
meriterebbe  di  decadere  dalla  corona. 

Anzi  chi  fi  rcgolalfc  in  tal  forma , lo 
non  l’hauefle , l’acquiftercbbc  ; o accre. 
feerebbe  l'Imperio , quando  già  eferci- 
taflc  comando . Non  ci  è tra  gl’inter- 
preti dellcDiuine  Scritture, chi  non  cre- 
da nodo  più  che  gordio  l’indouinarcj, 
perche  tra’dodici  Patriarchi  tocca (fc_> 
a Giuda  l’hauerc  in  fua  cafa il  reamej  Gen.ij 
d’Ifracle.  Se  fi  rimirano  i natali,  il  Re-  3J- 
gnotoecaua  à Ruben  primogenito  di 
Giacob , e non  à Giuda  quarto , e vlti- 
mo  figliuolo  di  Lia  . Se  poi  il  diadema 
(ìconferifceàconcorfo,  chi  non  vede-, 
douerfioà  Beniamino  più  amabile  tra’ 
fratelli,  òà  Giofeppe  fopra  tutti  e callo 
e Tanto , e che  nel  Viccrcame  dell’Egit- 
to haucua  cfercitara  la  fuallirpe  al  reg- 
gimento delle  Prouincie  ? Adunque  co- 
me fi  dà  il  Principato  à Giuda,  nè  pri- 
mogenito tra’  fratelli, nè  più  caro  al  Pa- 
dre, nè  più  pio  di  vita,  e forfè , forfè  ne’ 
cofhimi  più  impudico  di  quanti  Patriar- 
chi allcuafle  Giacob  l Come  fi  porgrj 
à Giuda,  incatenato  da  viti),  la  corona., 
del  gouerno  ? Perche  fulminò  i fuoi 
fulmini,  e perche  primo  di  tutti  anre- 
pofe  la  giudiria  all'Impegno,  nè  temet- 
te di  fcreditare  i fuoi  referitti , prima-, 
ammettendo,  indi  approuando  l’appcl- 
latione.chc  colei  fece  àlui  ftclfocontra 
di  lui  , dopo  hauerloe  oltraggiato  col- 
l’inccfto , c fchernito  con  lo  ftrattagem- 
ma . Non  fono  io,  che  tronco  i gruppi 
di  nodo  si  indilTolubile  : Santo  lfidoro 
Vefcouo  di  Pclufio,  fcriuendo  ad  Ermo- 
gene  Vefcouo , decife  la  quiftione  . /«- 
dai,qui  nturtus  era! , proptir  tntegrttm  iu-  Ep- 

dicium,  regiam  dignitatem  okttnuit . Al-  <*' 
Inde  il  Tanto  Prelato  à ciò,che  dalla  Di- 
uina  Scrittura  raccontali  del  Patriarca  *°‘ 
nel  capo  trentèlimo  otrauo  della  Ge-  * 
ncli . Eran  morti  nel  Padiglione  di  Ta- 
tuare, nuora  di  Giuda,  fenzadifeenden- 
gai  due  primi  figliuoli  dei  Patriarca-,, 

S Ona- 
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Onano  & Her . Domandò  più  volte  lo 
Nuora  al  Suocero  per  marito  legalo , 
contòrme  prelcriueuano  i facri  riti  del- 
la Stirpe  l'anca  > il  terzogenito  chiama- 
to Seia.  Temendo  Giuda  , che  anchej 
quelli  non  mancalTc  in  quel  talamo  > 
troppo  t'unello  alla  fua  famigliai  trarte- 
ncua  la  Donna  in  promette,  c oliina- 
tamente>  benché  occultamente,  lene- 
gaua  il  congrclfo . Auuidcli  la  Vedo- 
ua  dell'inganno , onde  , per  beffare  chi 
la  fcherniua,abbigliata  da  donna  publi- 
ca  , mi  velatain  volto,  pofefià  federo 
in  vn  tal  pollo  frequentato  dal  Vecchio. 
Palio  egU  fcnz^conofccrla.mà  non  fen- 
zainuogliarfenc,  e immantinente  liar- 
refe  alle  lulìnghe  di  quella  Sirena  feo- 
nòfeiuta . La  richiefe  : e prima  d’acco- 
fta'rlì, le  diede  in  pegno  l'anello  , il  ba- 
itene, e la  banda . Seguito  fra  tenebro 
il  fatto , tornò  il  Patriarca  al  Caflcllo  . 
Pallati  tré  meli, lì  accorfcroi  terrazzani 
di  non  sò  qual  tumore  in  Tamaro  ; «li 
erri  fecero  fubito  confapeuolc  Giuda_-, 
Cen.j8  phc  ogni  altra  colà  penfaua.  Nuncia- 
**'  ùirOnt  luda  di  centri  ■ fornicala  efì  T ba- 
rn ar  , rutt  i Ita  , & uidetur  vterui  ciut 
tniunrtf  ere.  All’anuifo  il  Patriarca  ar- 
rabbiò, c okra  modofdcgnato  si  per  la 
indegnità  del  cafo,  come  per  la  infamia 
del  cafato,  comandò;  che  allora  alloro 
abbrucialtero la  Nuora . In  cfccutionc 
dell’ordine,  li  piantò  il  palo , fi  alzò.la_> 
caraffa, fi  preparo  il  fuoco,  li  fonò  à giu- 
ftitia,  s’incatenò  la  Donna . S’auuiò  el- 
la al  fupplitio  intiepida, e fenza  chiede- 
re o Auuocati , o tempo , o grada  ,col 
folo  pegno  del  complice  . Giunta  à 
villa  del  rogo,  dimandò  a’Satclliti , che, 
prima  di  auuamparla , confegnalfero  al 
Suocero  l’inuolto  con  quelle  pardo  : 
De  'Viroicuius  bec funt, conce f'wCtgnofce  cu- 
iusfit  annuluh&  armillao&  iam/ur-Qual 
cofa  credete , Prelati  Crilliani , che  fa- 
celTe  Giuda  à si  fatta  ambafciata?L‘im- 
pegnovoleua,  che, per  mantenere  e il  ri- 
gore della  fentenza , e l’onore  di  Giu- 
dice, rifpondefle  a’manigoldi  : ricono- 
leo  a’contrategni  l’adultero , che  ha  po- 
tuto, e che  hi  ardito  d’intaccare  il  mio 
fanguc  ; anch’egli  feonterà  à fuo  tempo 
l’oltraggio.  In  tanto  raddoppiate  l'in- 
cendio , e ardete  colei;  e fe  tenta  nuoue 
repliehc,co’ferri  a’Iabbri  toglietele  ogni 
fperanza  di  feufa.  Comburatur . Cosi 
relcriucua  l’impegno»  e così  forfè  inca- 


10  Ibmigliante  farebbe  più  di  vno  co- 
ronato Criftiano,per  non  parere  o inau. 
ut  duco  nel  pronuntiare,o  empio  nel  ca- 
dere . Vditc,  e ilupiteui . Sciolte  Giu- 
da l’inuolto,  c da  gli  ftrumcnti  inteftj 
non  l’autore folatnente,  mà il  miflcrio 
ancora  del  misfatto  ; e nondimeno  con 
ingenuità  inimitabile  à chi  non  è più 
che  huomo  , e con  gcncrolìrà  degna  di 
Patriarca,  cfdamò:  slegatela,  perciochc 

11  reo  fon’io;  Ella  è l’opprefla,  c io  lòno 
l’opprtfTore . Il  cafo  parrebbe  faunlofo, 
l'c  non  foffe  di  fede  . Eccolo  colle  11  ef- 
fe parole  di  Moisc . Sui,  agnini  mane- 
ribuhait  : i ufìtor  me  elT:  quia  non  tradì  di  J1 
tamSela  fiho  meo . In  proferire  Giuda_. 
fentenza  si  oppolla  a'fuoi  decreti,  si  vi- 
tuperofa  a'fuoi  fatti , sì  conforme  a’di-  Uid. 
ritti  della  femmina  >neceflitò  il  Cielo  à I’eiuf. 
dichiararlo  Monarca  della  Giudea.^un- 
ntam  cium  plenque  deltBa  fua  occultar- 

lei  alioi  condcmnant  ; bic  autem  fitpfum-,  * 
condemnamt,  eamque,  qua Jlup rum  arimi-  j-0 
fjfc  credebalur  tfupplicio  liberarti,  ob  cum  ,4? 
caufam  regiam  dignitatcm  efi  ajjicutui. 

Nè  qui  finirono  le  ricompenfc  del  di- 
limpegno  : le  llcfc  Iddio  lino  all'vlti- 
mo  confine  della  liberalità  diuina  , cj 
volle, che  retiifìone  si  giulla , e abboli* 
tione  sì  magnanima  di  giuditio  finito 
folte  il  Non  pitti  ultra  delle  fue  grano  ; 
decretando,  che  non  folamentc  la  co- 
rona d’Ifraele  toccalTe  a’polleri  di  Giu- 
da, mà  che  trà  erti  lì  contatterò  e Maria 
Madre  di  Dio  ,e  Giesù  figliuolo  fuo,  Rè 
de  gli  Angeli  e Redentore  de  gii  huo- 
mini.  Onde  comandò  à Matteo  , cho 
improntane  ad  eterna  memoria  il  parto 
di  Tamar,  occafione  della  ritrattartene, 
rimunerata  col  comando  di  vn  regno,  e 
riconofciuta  colla  difccndenza  di  vn_> 

Dio.  ludai  autem  genuitPharei  & Za- 
ram  de  Tbamar-  Or  chi  più  ipaccerà  per 
onorato  l'Impegno , le  al  Dilimpegno  fi  5 
aftegnail  Principato? 

175  E pollo  non  cfclamare,  qui 

anime  vili,  qua  cuori  codardi , Eterifica, 
ti  all’Impegno . Che  rifpondete  all’e- 
fempio,  di  chi  fondò  la  Monarchia  de1  ’ 

Principi  Ebrei  i Vituperato  nella  ftù- 
pe , internato  nella  pedona , beffato  nel 
congreflo  dalla  Nuora,  potendo  trà  le-> 
fiamme  della  donna  purificare  le  mac- 
chie del  fanguc,  le  loidure  dell’abbocca 
mento , le  piaghe  dell’affronto,  elcffc  di 
viucrc  più  colio  ludibrio  d’intemperan- 
za prò- 
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a profili*  ta,  che  idea  d ingiuftitia  fio- 
Dolciura.  Col  foto  filencioda quanta-. 
«onfnfione  ti  fottraeua  ! Parlò,  e gua- 
dagnò a’Poftcri  il  Verbo  del  Padre  . Si 
fi  reo,  perche  non  monile  l’innocente . 
dii  Iddio  nel  punto  ftetfo.che  egli  rup- 
ie manette  a’  polli  dell’acculata, mi- 
to feettro  nelle  mani  de’ difendenti 
di  lui , e perche  iàluò  l’onore  al  parto 
della  Nuora, la  Diurna  giuftitia  fammi- 
fé  a’fuoi  pronipoti  vna  Vergine, che  im- 
mortalalfe  la  (chiatta  colla  gloria  del 
parto  . Potete  ora  ricufare  la  ritirata  o 
dalla  falliti  rieeuuta  , o dalla  oppreffìo- 
ne  ((abilita , fc  vn’Ebreo  difonora  le  at- 
tioni  proprie , purché  non  muoia  à tor- 
to difonorata,cni  era  fata  occalionc  e a’ 
due  figliuoli  di  morire  fulminaci,  e à si 
di  foprauuiucrefchernito?  Noi  figliuo- 
li delia  Chiefà  > noi  feeuaci  del  Salua- 
rore , noi  adoratori  della  Croce , noi  il- 
luminati dalle  dottrine  de*  Santi  alla  Ri- 
ma della  giuftitia,  animati  alla  foffercn- 
za  de’  tormenti  da  gli  efempij  de’  Mar- 
tiri i necefli tati  alia  elettione  dell’otti- 
mo dall’Euangelio  che  prefeffiamo,  à 
folo  titola  di  non  ci  arroflire  con  la  ri- 
uocatione  o di  vn  ordine  dato  , o di  vn 
procedo  cominciato  , o di  vna  cauti., 
comincila , o di  vn  grado  conferito,  o di 
vn  meriteuolc  rigettato , dureremo  ne* 
partiti  mal  preti , e per  non  viuere  al- 
quanto mortificati  nella  ritrattationea, 
viuererao  peruerfi,  e morremo  dannati' 
Adunque  vn  Giuda,  circondato  dà  Ca- 
nanei, annulla  il  procedo  dato  fuora],  o 
l’annulla  a si  gran  cotto  di  riputationo 
t fua  e de’  fuoi  : c Principi  cccledadici, 
attorniati  da  Clero  (unificato,  neghe- 
ranno dì  cadare  o vn  monitorio  abban- 
donato da  proue,  o vn’editto  riprouaco 
da’  priuilegij,  o vna  cenfuraedoru  dal- 
l’ira, o vna  multa  impoda  dall’  ingordi- 
gia, o vn  protedo  (ugge  rito  dall’interef- 
le , quantunque  per  si  fatta  dichiarato- 
ne,non  intacchino  la  fama, e incoronino 
il  Tribunale  ? Che  dicernon  poter  voi, 
Padori  di  anime,  fantificati  dal  Battefi- 
mo,  confecrati  dal  Crifma,cleuati  dalla 
Mitra, ciò  che  c potè  c praticò  vn  Pado- 
re  di  Pecore  appena  circoncifo  da  ferro, 
e appena  tinto  di  fedel  Dubitate  di 
pericolare  nella  gloria,  col  dichiararui 
mal’infortnati  sii  primi  tentatiui  del  ri- 
gore , fé  ad  vn’huomo  non  cado,  per  lo 
pentimento  di  AipplJcio  decretato,  I«^ 
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Prouincia  fece  applaulò  si  grande,  c id- 
dio conferì  (ignote  reali  r Come  per- 
metterà il  Dio  dell*  giudici* , che  voi 
precipitiate  da*  Magidrati  per  atto  sì 
Tanto,  sì  giudo , si  eroico,  mentre, in  ri- 
muneratone di  cfloùnnalzò  il  calato  d’ 
vn  quartogenito  alla  Primogenitura^ 
della  fàmìglia  , e al  trono  della  Palcdi- 
na?  Adunque  fi  può  fare  da  i Coafe- 
crati  di  Crido  c da  i.Principi  cattolici, 
ciò  che  hà  fatto  vn  huomo  o tproueda- 
to  o pouero  di  Sagramenti  > Adunque 
non  può  abbonirti,  per  fofpetto  di  con» 
fufioac,vn 'arcione,  che  nobilita  , chej 
incorona , che  immortala  chi  la  efer- 

eitaj . 

176.  A noi , diranno  gli  Adope- 
rati mcn  dabiliri  nel  fauore  , e meno 
clcuati  dal  merito,  baderebbe , di  non 
decadere  da’Mmiderij  ortenuri,  fc  pref- 
foi  Comandanti  ci  fcreditercmo,  coil. 
dichiarationi  di  non  hauere  e preuedu- 
tigli  abbagli , e preuenute  le  frodi . Il 
preuederc  noi, di  douerviucrc  effluii 
per  Tempre  da  impieghi,  fc  vna  fola  vol- 
ta cì  difdiciamo  di  ciò  che  o configliam- 
mo , o decretammo, quell’è,che  ci  croci- 
figge alle  intòrmationi  date,  e che  c’in- 
chioda a’  decreti  proferiti . A chi  palpi- 
ta con  parali fìa,  tanto  indegna  di  Mini- 
dro  Ecclctiadico,  rinfaccia  Dauid  la  va- 
nità del  fotjjetto  con  due  breui  , mà  Pfal.rj 
pungentiffimc /parole . lUic  trepiJjue - S- 
rum  timore , ,vbi  non  erat  timor  . Sca- 
derà  dal  porto,  chi  riuoca  o contiglio 
mal  penfato,  o temenza  non  ben  foferit- 
ta  ? Si  auanzerà  nella  confidenza  di 
Priuato . Gli  auanzamenti  di  Nataru 
autenticano  gli  oracoli  di  Dauid  , «-> 
confermano  le  maffimc,che  oggi  ctami- 
niamo . Dopo  molte  vittorie  hauute  de 
gl’Iturei  c de’  Soriani,  Dauid  , fattoti 
chiamare  Natan  profeta, gli  comunico  ii 
penderò, che  egli  haueua  di  fabbricare i 
Dio  vn  Tempio, di  cui  l'Oriente  non  ha- 
ueflè  veduto  mai  nè  più  fontuofo,nc  più 
vago.  Natan  alla  propoda  dette  alquan- 
to fopra  penderò  ambiguo  del  parere, 
indi,modrandoli  fopraffatto  da  entuda- 
fmo  profetico  , diflc  al  Ré  : fatelo  , pe- 
roche  Iddio  non  folamente  lo  gradirà 
da  voi , mà  da  voi  vnicaraentc,c  non  da 
altri, vuole  la  magnificenza  del  Santua- 
rio,che  tante  volte  hà  deferitto  collo 
dite  de’ Tuoi  Profeti  a’  Maggiorafchi  d’  ,.RCg. 
I tracie.  Dixiiqui Nm»n *d Regem: om-  7.3. 
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tu  qnodtB  in  corde  ini  x linde  » fa* 
Diminuì  lecnm  (fi  • Yfiù  Natan , e a'ih- 
xroduflcro  dietro»  lui  gli  Architetti  rea- 
li, ì quali  il  Santo  Principe , diede  ordi- 
ne, che  fi  difponeflérpje  cofe  per  la  fta- 
lica, che  Iddio  acceKauvK’Sior<»i  «te1 
fuo  comando.  A' .parer  mio, non  epe. 
tramontato  il  Sole,  q già.l'ancicamcsa* 
del  Principe,  il  Palazzo  tutto,  e la  Citr 
*i  ftefla  di  Gerufalctnme  fiù  piena  di;tal 
nuoua . Già  fi  arrolauano  capi  d operà 
c manuali  ; già  fi  procuranano  cedri  e 
marmi  da  Tiro:  già  erano  alla  vela  Nar 
uilij  da  carica  porgli  Ebam,  c pergli 
Auorij  dell’India  ; già  fi  frediua  in  Cal- 
dea, chi  di  là  conducete  funditori  c fla- 
tuarij  ; già  fi  coptractauala  compera^ 
dc’fiti  pece/Tarij  all’Edificio  ; di  cui  chi 
abozzauaiì  dilegno,  chi  intagliaua  il 
modello, chi  tiraua  lelincc,per  fapere 
il  giro  della  Mole  . E di  bisbiglio  si 
grande,  si  iapco,sl  pub)icg,Natun  ne  cr» 
acclamato  l’oracolo , e ne  era  riiicritc} 
per  autore . Quando  comparito  Iddio' al 
Profeta  lo  Igridò,  che  hauqfic.parlato  à 
Dauid,  lènza  intendetela  ideo  - Ordi- 
nogli  per  tanto, che  tprnafTc  quanto  pri-t 
ma  dal  Rè,  fi  difdicefle  del,  detto,  c da-» 
Tua  parte  gli  lignificane,  cflqre  egli.qfj 
clufo  dalla  fabbrica  del  Santuario,  rj, 
ternata  à quei  dc’figliuoli , che  gli  fi»t>) 
cederebbe  nel  trono  . Penfi  ognuno  la 
confufione  del  Profeta, dopo  impegno 
si  grande,  csìnoto  , tanto  fuo  come-: 
del  Rè-  Ad  ogni  modo  l’huomo  di  Dio, 
vrtandogli  argini  del  rolforc , c fpcz- 
zando  i ripari  del  digredito,  fi  conduila 
all.’amicaincra  reale , ottenne  vdienza, 
c lènza  proemi)  di  difcolpe , ritrarrò  U 
conlcglio,  confcfsòla  falliti  delloraco; 
lo , detcdòja  temerità  della  propolìtio. 
ne, colla  quale  hauepa  fpacciati  pei  yo, 
ieri  diurni  le  frenefie  della  fua  mente/, 

e finalmcntc,attcrrando  la  Macchina  di. 

legnata  .ièreditò  lè  fteflb,cmpi  di  con: 
fulione  il  Principc^ppianò  le  fpcranze, 
di.  tanti , armò  le  lingue  alla  cenfura^ 
de’fuoi  detti,  al  vilipendio  del  luo  no- 
me , à gli  fchcmi  del  fuo  Ordine , c fi 
chiufe  per  fempre  l’accclfo  all’alTcm- 
hlec  de’Grandi.In  fomma,abbiurò  l’ar- 
dire de’pareri  dati,  lenza  lalciaic  fil- 
laba  de  gli  ordini  di  Dio , totalmen- 
te contrari)  a’  fuoi..  conlulti  ..  Se fa«- 
,1  dui»  omnia  tiorba  bae  , & iuxta  t,nir 
- tur/. m •yt/mitm  jfyw  ' A*  d,cu*ui  l'M 
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fiatati  adDawd  . La  quale'  fineerich 
v non  folci  uon  ifcreditò  predò  Dauid  it 
-Profeta,  mà  gli  accrebbe  la  confidenza 
.(legno, che  daindiin  poi  non  le  gli 
tenne  portiera,  e negli  affitti  di  dardi 
piùgrauiift  fempre  Egli  l'oracolci  deè 
-Rè,  c la  intelligenza  del  Regno . Tanta 
.clic, nella  ribellione  di  Adonia, non  altri 
rvollf  Dauid, che  coronafìèro  Salomone, 
.fuorché  Sadoc  come  fornaio  facerdotu 
di  Dio  , . Natan  come  fuo  fauorito. 
imponile  Sjlomoncm  filtum  meum  fuptr  j.Rcg. 
■muUm  meam-.ér  d: re  ite  curri  inGikcn-j\  i.j». 
Et  'Vngat  e urti  ibi  Sadoc  faerrdii , &Na* 
tban fropheta  in  Regtm  fuptr  lfrael.  Quei 
de  Ipno  lo  cadute  defgran  Miniftri  , 
quando , rinunciando  all’impcgEO,  mu-< 
tano  parere,  e fi  dichiacano dihaucre 
temerariamente  dati  confcgli  ripugnan- 
ti a’fentimenti  diuini . .Non  lòao  mai! 
più  cari  i. Configliela  a’veri  Principi, che: 
quando  fi.-diidicono-.  Guardi  Iddio  il 
Potentati  » e della  fua  Olùefirc  debile* 
gni  Olibani  dà  Subordinati  che  nome 
fallano , e che  non  cadano  nè  voto  , aà 
kntcìiza a H che  non  io  fe  dermi, o doti 
Jacodardia  di  chi-  non  ordifee  di  ripro-t 
nate, ciò  .che  fuggeri , o dalla  debolezza 
di  ehi  non  sa  nconofccre  per  argomenq 
tp  di  fede  la  ccnfuia,che  gli  Autori  & n-a 
node-partiti  clpofticome  ottimi,  e po» 
dildctti  come, non  coniiencuoli  . Sai 
rebbv  il  Mondo  pieno  di  Natani , fej 
ognireggiahaueffèwv  Dauid . Mà  per- 
che) pochi  Prelati,  e pochiffimi  Principi 
afe  citano  .chi  fi  dildke,nè  onoranochi 
fi  ritraiti  : per  ciò  ia cento  Corti  noni! 
reoua  vo  Natan  , che  riuochi  i pareri 
maluagi , * fofiituifea  a’dettaim  delho 
Politicagli  affiomi  della  Religione,  E 
cpsì  fi  alzano,  non  Tempi)  à Dio,  mà 
Molèjice  all’intereflc,  non  altari  alla_> 
Giuftitia,  mà  Babeli  al  capriccio  duelli 
facrifica  all’impegno  la  innocenza  dy 
gli  opprcfiic  !a  lalutcde’calunniari. 

J 77.  - . r 11  che  $’è  biafimeuolc  nc’ 

Principati  laici , infinitamente  più  dete- 
llabile  farebbe  ne’Gouerni  Ecriefiafticf, 
il  cui  Capo  nel  concorfoal  Pontificato 
fu  preferito  a gli  altri  Apoftoli,non  me- 
no perche  fi  ritirò  da’propofiti  dichiar 
rati,  clic  perla  Diuinitàdel  Maefìrono, 
tificata  a’cplleghi  . Attenti  al  fatto  ■- 
Si  buttò  Crifio,  dopo  cena  ,a’piedi  di 
f)Ctro , per  lauarlo . Attonito  l’Apo. 
itolo  ad.qccqfsopi  inaproUÌfo,efclatnò; 

Domi - 
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Ioa».  -Domini  j ira  inibì  Uuas  fida  ? E Toga 
JJ.  dm  giungendoli  il  Redentore  ; Jjhod  ligi 
fido,  tu  nefiit  modo,  feiet  miteni  polita-.. 
S’impegno  Pietro  nella  ripulii  , e prò» 
teftòiche  non  folamcntcm  quel  punto  , 
ini  che  nè  pure  nella  immcnfità  della.. 
Eternità  haurebbe  tollerata  intongrucn 
tx  sì  nuoua  . Duini  Petrus,  ncu  luu.ibis 
mila  pedet  in  aternum . Allora  Crirto,ri- 
fentitofidi  quella  pietà  contumace,  gli 
dille  che  elegeflc,  o di  abbandonare  il' 
piede  nell’acqua  del  catino,  o di  pre pa- 
rate à fiamme  eterne  sì  l’anima  come  il 
corpo . Non  sì  torto  vdi'  Pietro  il  mo- 
nitorio , che  cicero  la  delibcrationo  » 
Domini , non  tantum  periti  mrot , fed  Ó* 
, manui , & caput  . Alle  quali  voci  fa- 
cendo applaufo San  Cirillo, ci  alatila* 
cho  anche  ne’proponiinenti  ragioncuoj 
li  fi  rinuntij  all’impegno,  fca’buoni  no. 
iòpragginngono  migliori . T u tibiPe- 
trum  propone.,  qui  etfi dixtrit  , non  laua- 
àisnribi  pedet  in  aternum,  cedi!  tamen-t 
confi  fìim-  Et  noi,  Jì  quid  ixcidertl,  etiam 
To.ii.fi probi  di  Bum  vidtntur  , tum  tameit-j 
aliud  meliui  appartai , quamprimum.  Uro 
lud ampladamur  .5  srl  j 

1 78.  ; E noi  decorriamo  di  Pietro 

difimpegnato  da  Crifto , accioche  s in-' 
tendi,  non  voler  Egli  per  Cuoi  Vicarij  , 
fatuo  chi  odia  c chi  detefia  l’impegno: 
te  Egli  medefimo  volle  in  ciò  precede- 
rei Pietro  coll’  efempio  ? Il  cafo  nar-i 
rafi  da  San  Matteo.  Vna  tal  Donna, vici., 
a dal  dirtretro  di  Sidone,  inquietai»-, 
con  importunifiimc  (Irida  il  Saluatoro 
del  Mondo  per  la  finità  della  figliuola, 
ftratiata  da  Satana  ■ Negò  Grillo  di 
vdirla,  non  che  di  compiacerla . Alla-, 
ripulii  ribaldatali  la  Cananea  alzaua-, 
àclamorial  Cielo , perii  quali  turbati 
gli  Aportoli  di  fiero  al  Maertro,  che  gli 
fgrauaftè  da  quella  noia  col  referitto 
deliagraria, sì  facile  alla  fua Onnipo- 
tenza,e si  conlìieta  alla  fua  Mifcricor- 
dia . Domine , dimitte  eam  , quia  clama t 
poli  noi . A tali  detti  Crifto  tanto  più  fi 
fifsò  nella  negatiua , ed  autorizzò  l’im- 
pegno con  due  prefuppofti  irretrattabL 
li . Il  primo  fu  il  volere  dell’Eterno  Pa- 
dre,ehc  non  approuercbbe.vna  tal  con. 
fu  (ione  di  grafie  : Non  fum  mijfus  nifi  ad 
tua, qua perierunt  domui  I frati.  L’altro 
il  pregiuditio , che  ne  veniua  a’figliuoli 
di  Abramo  -.Ntnifl  bonum  fumare panem 
filiorum>&  altiere  cani  bui:  co’quali  ar- 
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gementi  (L  diarie  il  parto'  al' f auoro  -, 
Quando  la  fconfolata  madre.,  mutatele, 
linda  in  fupplichc,  e le  doglienze  in  ra- 
gioni, perorò  in  modo,  che  drillo  lì  ar-; 
scic  all’eloquenza  della  (applicamo  K / 
ercon  larghezza l’aggratiò  . O muliera 
magna  eli  fidet  tua  ! fiat  libi  fieni  za  t>.  fili 
funata  eflfiliaetus  ex  iUa  bora.  Or  chi; 
oléràdireiche  il  non  fermarli  immobile- 
sù  le  prorertarioni  publicate  macchi  la 
riputationc,  fc  vosi  gran  Miriftrq  di; 
flato  , qual  fu  Natan  , non  vi  rimale , c 
crebbe  in  confidenza  predo  del  Rè?  So 
Giuda,  perche  nou  vi  durò , nule  in  Tua, 
calala  corona  è fc  Pietro,  perche  nos 
vfci,riufci  Vicariodi  Dio , e pcrciochc 
fianutò,  mutò  anche  la  riprotutiono 
nc-L Pontificato  ? -fé  finalmente.  Crifto. 
Figliuolo  di  Dio  ,Rè  de’Rè , Principe  di 
tutta  la  Prelatura , e idea  dc’dominao- . 
ti,  rinuntio  ad  impegno  sì  replicato , e- 
con  tante  prouerefo,'  fecondo-  i .ooftri 
riti,  ìrreuocabilc!  chi , dico, affermerà  , 
che  il  non  oftinarii  nelle,  determinano-, 
ni  diuulgatc,  fia  argomento  di  debolez- 
za, o poco  lepore  di  Principato?., Tra’ , 
Pcrfonaggio  reali , o profetici,  o ponti- 
fici), odiuinijche  tutti. difprezzano  1 Im- 
pegno, chi  può  (òlpettarc  difonori  per 
laritrirata  daprimi  pareri,che  à noi  co- 
manda la  giurtitia  } Se  il  diiùiipcgno 
confcrifce  Reami  e Pontificati,  può  per 
efloeemerfi  o di  precipiti),  o di  cadute? 

Come  il  ritrattarli' può  arguire  ©legge- 
rezza , o Ignoranza , fc  Iddio  altro  non 
vuole  nel  cuore  del  Principe , <h«  ln-t 
flclfibilità  in  erto,  improntata  dalle  gio- 
ie che  fi  mutano  ?.Dilerediti,pei  variarli 
fentenze  ! Anzi, 

179.  Io  non  veggo  cofa,  che  piq 
accrediti  nella  Criftiaijità  quel  (uprc- 
mo Tribunale,  chela  Sede  Apoftolica 
ha  deputato,  oche  il  Mondo  cattolico  - 

hariceuuto  per  arbitro  di  quante  dif-  5 
fcrenze  partano  tra’fedelbà  cui.copie-»  .. 
ai  Oracolo  ricorrono,!  Principi  (ledi  I{ 
iodipeudenci , niuna  cofa,  dico,  sò,  che 
tantoloaenda  venerabile,  quantoil  ve- 
deri! da  erto  riuocarc  le  Derilioni  già 
fatte , in  rifguardo  di  nuoue  coniidera- 
tioni  cfporte  da’ljtrganti.Onde  i popoli, 
adorandola  verità  di  vn’Areopago,  che 
non  teme  di  disdirli  , rtcuriilixtii  del- 
la giurtitia  , da  erto  ad  erto  s’ appel- 
lano i finche  da  quelle  fteflè-  penne, 
chiedono  di*  ledete,  rauuiuati  ,.  dallo 
quali  ■ 
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quali  fi  piinfero  abbattuti  . Ah  cho 
il  variare  è fegno  di  valore  incom- 
arabilc  ; come  concraflcgno  è di  nota- 
iUflima  debolezza  lo  fpo&rfi  colle  pri- 
me impreflìoni  fenza  capacità  di  diuor-. 
tio . Prendete  vn  Vetro  figurato  in  Dra. 
go,  c vfatcjpertraformarlo  in  Aquila, o 
morbidezza  di  balfami,  o violenza  di  a- 
ceti.o  rigori  di  lime,o  impeto  di  martel. 
li , o vampe  di  fornaci,  e troueretc  Tem- 
pre in  cflo  la  ftclfa  figura , fenza  fpcran- 
2 a,  oon  dico  di  ftruggcrla  in  tutto , mi 
nè  pure  di  macerarla  nella  fòla  puntai 
di  vna  fquama  . Potete  si  bene  fpcz- 
zarlo  anche  con  vn  filo  di  ferro,  anchej 
colla  graffiatura  di  vn’vnghia:  ammor- 
bidirlo, o piegarlo  non  potrete  giam- 
mai . E ciò  non  perche  il  Criftallo  hab- 
bia  riceuuta  la  forma  da  lunghezza  di 
lauoro , o da  forza  di  (carpello , o di_> 
maeftria  di  fonditori.  Vn  Vafaio  con^ 
poco  fiato  lo  fè  Dragone  , e qual  riufei 
à quell’alito , tal  rimane  finche  dura.Pi- 
gliace  per  altra  parte  vna  mafia  di  Oro , 
che  rapprefenti  Attila  Rè  de  gli  Vuoi,  e 
di  fubito  , quando  così  vogliate,  coni, 
picchiate  leggiere  di  martello,  o col  ca- 
lore di  poca  brada  varierete  il  turbante 
di  quel  barbaro  in  regno  Pontificio , 1’ 
armacollo  in  I dola, la  corazza  in  Piuia- 
le,  lo  fiocco  in  Turibolo,  c farete  in  bre- 
uc  tempo  di  vn  Tiranno  vn  Papa , e di 
vn’  Attila  Tiranno  vn  Leone  fornaio  o 
Tanto  Pontefice.  Chele  ricercate, don- 
de proceda  c la  infleflibilità  del  Vetro,  e 
la  facilità  dell’Oro:  rifpondo,  perche  il 
primo  è vetro,  e l’altro'è  metallo,  al 
quale  (limò  PI  inio»  che  il  genere  vmano 
attribuiffc  il  principato  fopra  quanti 
midi  mettono  à luce  le  miniere  , non.» 
per  altro,  che  per  edere  egli  trartcuolc . 
con  lafciarfi  aflottigliarc  e filare  quali  fe- 
ta  • Non  aliud Ialini dilatalunaut  nume- 
rojitu  iiuiditur , vtfotf  cuiui  lincia  in  fc- 
ftuaginai  braHcas  ffargantur  • Quanto 
intermene  alle  creature  materiali , al- 
trettanto accade  alleragioneuoli , e co- 
me in  quelle  il  vetro  non  fi  mura  c mu- 
tali l’oro,  cosi  tra  quelle  gli  huamini  di 
bado  cuore  c di  angufta  capacità  non  fi 
rimuouono  mai  dalle  prime  apprenlio- 
ni,e  viuono  inchiodati  a’mancggi  intra. 
prcG:  là  doue  i Perfonaggi  di  grande 
sfera  e di  mente  magnanima,  tante  vol- 
te variano,  quante  volte  l’oggetto  fi  can 
già, e la  ragione  gli  dimoia  al  contrario. 
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180  Alla  quale  varietà  chi  ripu- 

gna, degenera  ncccfiariamcnte  in  iuo- 
8ro,e  da  in  eccedi  non  iòlamciue  inde- 
gnidi  Priaripc,mà  inlòlitiallc  Ficre.mà 
non  cfcrcitati  da'Coriàri  ,-ma  nè  purej 
fognati  o da’Dionilij  in  Siracufa , o da’ 
Neroni  in  Roma.  Prouolapropofitio- 
ne.  Suernaua  in  vn  tal  pollo  GneioPi* 
Ione  Generale  'dcH'Elcrcito  Romano, 
quando  due  de’migliori  lòldati  'si  vni- 
formi  di  genio  ,cii  congiunti  di  fedo, 
che  rapprefentauano  Orcfie  c Pilado , 
gli  chiclcro  di  allentarli  da’quarticri,  e 
di  pafiàre  alla  Patria  per  due  meli . An- 
dare, dille  Pifone  , mi  auuertitc,  cho, 
rrafeorfo  il  termine,  fiate  in  campo:  pe- 
roche,fe  iiniflc  il  tempo  prima  che  fo- 
lle ne  gli  alloggiamenti > finirefte  la  vi- 
ta . Pochi  giorni  prima  che  terminaflc 
ilbimeftre,  vno  de’  compagni  dille  all’ 
altro , edere  configlio  più  ficuro  antici- 
pare il  ritorno  , per  non  auucnturarcj 
con  qualche  intoppo  o il  cingolo,  » for- 
fè anche  la  tella . Rilpofe l'altro  , voler 
egli  godere  la  cafa  paterna  fin  che  po- 
teua  ; e che  perciò  andafiè  à piacer  iuo, 
poiché  anche  egli  fui  finire  de’  meli 
conceduti  fi  trouerebbe  à quarti  eroi 
Viaggiò  il  primo , e giunto  nel  campo  fi 
prefemò  al  Generale  . Turbofii  Pilone,' 
vedendolo  feompagnato , c dimandol-t 
lo  del  compagno  . Rifpofcgli  il  foldato, 
che  quanto  prima  comparirebbe,  eden- 
doli  trattenuto  tra’ vezzi  della  madre 
per  quei  pochi  giorni  di  più  , che  gli 
cran  permeili  dalla  licenza  . Pilonedo- 
fpcttoliflimo  di  natura , e rigorofiilimo 
ne’  ruoli,  Rimò,  che  da  collui  folle  fiato 
aliaffinato  il  Compagno  > per  torgli 
quei  pochi  dipendi) , che  feco  porca u«_. 
a’  genitori . Per  tanto  lo  condannò  à 
morire  d’ accetta  ; nè  giammai  fi  ar- 
refe  à mille  difcolpc,chc  l’innocente  fà- 
ccua  in  difclà  della  fua  fede . Il  giorno 
feguencc  era  il  mefehino  trafeinato  al 
fupplicio,  accompagnato  da  moltitu- 
dine grande  di  ipettatori  : sù  lo  fcari- 
carfi  del  colpo  comparue  il  compa- 
gno , il  quale  attonito  al  bisbiglio 
corfe,per  vedere  chi  folle  il  condannato. 
Viftolo,  e intefa  la  cagione  della  motte, 
s’iinmagini  ognuno  gli  aderti  di  quel 
congrefib . Si  abbracciarono , fi  bacia- 
ronoj’vno  pianfe  fopra  dell’alcroùl  Po- 
polo tutto  colle  lagrime  à (gli  occhi  re- 
fe grafie  à gli  Dei  di  Toccarlo  sì  oppor- 
tuno 
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tuno;  e,  coronati  ambiduc  di  Vliuo,  dal 
Centurione  furono  ricondotti  in  trion- 
fo al  padiglione  dclGencralc . Alpe-e- 
tnia ciafchcduno  che  lì  fuceffie  vna  fai- 
uadi  laure,  in  tcftimonùnza  del  giubi- 
lei e che  fi  onorallc  il  Centurione  con_» 
quercia>  per  hauer  confcruara  la  vira  ad 
vn  huomo,che  la  mcritauapcr  tré  titoli, 
come  foldato,  come  benemerito , c co- 
me innocente  . Al  rimbombo  delle  ac- 
clamationi  vfeiro  Pilone  dal  cortinag- 
gio, doue  ftimatc  che  piegaffe  ? Chej 
promouefic  il  Centurione  al  Generala- 
to della  Canalleria  ? Che  dichiararlo 
Centurione  il  Condannato  ? che  volefle 
per  Capitano  della  guardia  il  Soldato 
lopraggiunto  ? Che  con  cento  buoi 
ringratiaflc  Marte,  perla  preferuationc 
dell’incolpato,  e per  non  hauer  permei". 
fo,chevn’Impcratore  Romano  fi  follo 
lordato  nel  fangue  di  fopendiato  non_> 
colpcuole  ? Tutto  ciò,  e molto  più  do- 
uea  fare  Pilone  : mà  l'Impegno  lo  pre- 
cipitò in  barbarie  nè  praticate  tràglTr- 
cani,  nè  praticabili  tra’moftri . Stsappa- 
te,  dille,  l’vliuo  da  quelle  celle . Adun- 
que fi  dirà,che  Pilone  habbia fenrentia- 
to  per  traditore  > chi  poi  egli  allblucttc 
come  fedele,  e Feltrato  incoronò  come 
valorofo  I Le  fentenze  di  chi  gouerno 
foldatefche  non  muran  faccia  . Per  tan- 
to , acciochc  non  li  dica , che  io  rilafcio 
chi  condannai,in  luogo  di  vno,trucida- 
tcne  tré  . Confiiiutifi.nl  in  eedem  ilio  /#- 
cof  trituri  tret , ob  lanini  innocenlism _• . 
Sono  parole  di  Seneca  à Nouaro . Giu- 
llitiò  il  Soldato  condannato , il  Compa- 
gno foprauuenuto,e  il  Centurione, à cui 
haucua  ordinata  la  carnicina.  Quello  è 
niente. Vdite gli  argomenti  del  procclfo. 
Teiinquihduci  iubeoiquia  cUmnatus  et. Tei 
quia  caufa  damnationit  commilitoni futflt. 
Te , quia  influì  decidere , Imperatori  non-* 
parufii  ■ Bxcogitawti  quemadmedum  tria 
crimtna  faterei , quia  nullum  inumerai. 
Ecco  le  moAruofità  dell’Impegno,  anda  • 
te  ora  e dite,  che  non  merita  di  regnare, 
e che  non  hà  capacità  di  comando,  chi 
annulla  decreti , e chi  non  dura  nelle.» 
propolle  foferitte . Qual  Tigre  haureb- 
be  fatto  nelle  bofcaglic  della  Battria_> 
con  gli  Orli  predatori  deTuoi  parti , ciò 
che  Pilóne  fece  con  tré  benemeriti  del 
publico , innocenti  di  vita  e generali  di 
mano  , non  per  odio , non  per  giu Aitia  , 
non  per  politica,  non  per  compiacere  a* 
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Potenti,  non  per  confidare  Ca  Adii,  non 
per  guadagnare  Città , non  per  disfare 
Efcrciti  -,  non  per  auuantaggiarfi  di  po- 
Ao,  non  per  immortalarli  in  gloria  , non 
per  ingrandire  lo  Stato;  non  per  mante- 
nimento di  Roma,  non  per  neccilita  di 
oracolo,  non  Analmente  per  piacereo 
al  Senato,  oàgli  Dei , mi  puramente» 
per  mantenere  vn  torto  Aabilito  ? E di- 
ranno i Politici,  fenza  oflcruanza  d’im- 
pegni non  poterli  regnare  ? E’ per  au- 
uentura  regnare , incrudelirli  vn  Co- 
mandante lopra  ogni  Imania  di  Leopar- 
do faettato,e  fporcare  i Falci  romani  col 
fangue  di  tré  Cittadini  impiegati  nella 
propagatione  dell’Imperio,  per  conua- 
iidate  con  tré  teAc  non  ree  la  inconfi- 
deratione  di  vna  fentenza  pcruerlL,  ? 
Tali  carnificine  chiamate  terrapieni  del 
comando  ? Se  non  empite  con  fiumi  di 
fangue  benemerito  i forti  delle  Rocche» 
negherete  poter  durare  la  riuerenza  a’ 
Troni  reali , quand  ■>  i Dominanti  hab- 
biano  impegnate  le  lingue  all'cfiermi- 
nio  de’  combattenti! 

181.  Anzi  coll’impegno  non  lì 
può  regnare  : e niuna  cofa  più  debbono 
prefiggcil?  il  Principe  ed  il  Pielato , per 
goucrnare  felicemente  e fantamente, del 
difimpegno . L’iAoria,  che  ora  vdirete , 
toglie  ogni  dubbierà  all’aflioina  • Fatto 
che  fù  il  funerale  al  Rè  Dauid,  apparue 
Iddio  la  notte  a Salomone , e (palancati 
ad  elfo,  dirò  cosi , gli  arenali  immenfi 
della  onnipotenza  Tua , gli  diede  l’clet- 
tione  di  quanto  in  erti  compariu A.Ptfia-  3 
lai  quod  vitina!  dem  libi.  Si  offeriuano  al  3 
nuouo  Principe  i regni  della  Soriae» 
della  Pcrfia  : le  gli  prefentauano  le  mi- 
niere dell’India  e leMargaritc  di  Orien- 
te: fifpiegauanoà  viAafua  quante  ban- 
diere nemiche  poteuano  venire  in  fiua_> 
mano  dall'Egitto  e dall'Affrica  : fiau- 
uianano  a’  Tuoi  piedi  i tributi  dell’Occi- 
dente e del  Settentrione  : vn  nuouo 
Mondo  fi  (coprrua, per fcruirlo.  E non- 
dimeno non  bramando  il  fauio  Principe 
nè  brauura  di  efcrciti  , nè  pienezza  di 
erario,  nè  moltitudine  di  vaflalli,  nè 
foggettionedi  Prouincie,  nè  politica  di 
Configlicri  ,nè  vnione  di  regni  fiotto  1’ 
imperio  fuo  » per  dominare  con  gloria , 
non  altro  chiefic  à Dio,  fuorché  la  fleffi- 
bilità  del  cuore , cioè  à dire,  il  difimpe- 
gno, e niente  più.  Ecco  non  compen- 
diata,!» defila  fupplica,corac  tu  porta. 
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Dabis  fervo  tuo  cor  dodici  ut  populumL, 
tuum  indicare  pofitt  • Datemi , Signare, 
vn  cuore  da  Prmcipcjcioèjnon  di  Vetro, 
che  fia  infleflibilc  c irrcuocabiic  dallo 
prime  dcterminationudatclo  di  Oro, che 
il  muti,  e che  fi  arrenda  à qualfifia  nuo- 
ua,  c conuincente  ragione . 

182.  Tal  cuore  fc  manca,  oh  co- 

! me  brutamente  l'Impegno  trasformai 
Comandanti  nel  Dragone  dell  Apoca- 
liffi  ; animandogli  ad  afTalire  il  Cielo>c  à 
(conficcare  dal  firmamento  della  Chicla 
vn  terzo  delle  fuc  (Ielle  , conculcando 
Traditioni  apofioliche,  fchemendo  Bol- 
le Pontificie , e violando  Canoni  conci- 
liari I Onde  quali  nuoui,  mà  differenti 
Sanfom,aiferrando  i colonnati  delle  Co- 
(li turioni  Ecclciiaftiche  più  falde,  e feo- 
tandolc  infino  da’  fondamenti , tirano  à 
baffo  il  Tempio  , non  di  Dagon  che  op- 
prima Filillci  , màdi  Dio  cheinnabiffi 
Crifliani . L’Impegno , fe  vna  volta  fi 
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,fnu  (cheta  r efe  mette  il  piede  sù  la  foa 
glia  del  Santuario , palla  con  facilità  all' 
Altare  de  gli  Olocaufti,  e quindi  fi  slan- 
ciai quello  de  gl'inccnfi,  né  tra  gli  odo- 
ri mitigando  la  temerità , vgualmentcj 
sfacciato  c (àcrilego , fi  apre  il  paflò  al 
Sanda  Sanftorum , doue  altri  non  en- 
tra che  il  Sommo  Sacerdote  , e qniui 
con  aliti  infernali  fmorza  le  profu- 
mate brade  del  Timiama , e pnua  il 
Ciclo  di  quella  fragranza , che  Iddio  lì 
rifcrba,pcr  tributo  del  creato . In  font- 
ina, fc  l’Impegno  lì  afcolta,  anche  fenza 
Mitra  in  capo,  anche  con  la  corazza  in 
doflb  fa  egli  del  Metropolitano  ,c  per- 
mette a’iaici  la  decilìone  di  caufe  Sacer- 
dotali >c  l'vfurpatione  d;  diritti  Pontifi- 
ci) . Più  di  ciò  non  può  dirli . Sofpiria- 
rao,  in  luogo  di  refpii  arc , e vediamo  in 
due  parole  i galligli!  dell’Impegno,gia- 
chc  habbiamo  conlidcrati  i misfatti . 
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SECONDA  PARTE, 


OMINC1A  Sofonia  i fuoi 
treni  con  vrli  fpaucntoli.fr- 
et  dici  Domini  ncnihmagnus, 
& bombitili  diti  ilU  diti  trai 
die 1 tenebrarum,  & caligini  h 
dici  ne  buia  1 & turbini s,  dici  tuba,  & clan- 
gori! fvpcr  ornati  Culliate 1 mur.it ai  . Sì 
gran  diluuio  di  flagelli  (opra  le  Città 
trincerate  1 Se  voleua  Iddio  fpianta- 
rc  Città  , perche  non  fulmina  o I«_» 
impudiche , o le  rapaci,  o le  fangui- 
narie  , ole  idolatre  e fuc  nemiche  ? 
Qual  delitto  è ferrar  porte , e difenderli 
con  ricinti  ? Supcromncs  Ciuilatei  muni- 
tali Se  perCittà , dice  San  Gregorio 
Papa , intendiamo  Città , il  trincerarli 
non  è peccato . Che  fc , collo  Spirito 
Santo,  nelle  Terre  murate,  e nelle  Roc- 
che inacccllibili  riconofciamo  cfprcfli 
quei  Prelati  e quei  Principi,  i quali  fi 
rendono  impenetrabili  à quanti  po- 
trcbbonocoll’euidenza  della  verità  di. 
ftornargli  dalla  perfcucranza  ne’  primi 
c ingiufli  decreti , in  tal  cafo  non  vi  è 
Piazza  più  degna  d'cfterminio  dclk_, 
tcrrapicnata,da  cui  non  fi  ammette  col- 
po che  la  rimorda, o tiro  che  la  compun 
ga .Quid  enim  per  Ciuilatei  munita!  ex- 
primitur  1 nifi  fufpefia  menici,  & fallati 
, femper  drfenfsonc  cireundata,  qua  iterila- 


rii  ad  fe  incula  non  admittunt  . Vn  Co- 
mandante , che  ributta  informatori , «-> 
odia  informationi , merita  che  (opra  di 
lui  fi  fpezzino  le  catarartc  del  Ciclo,  e 
-clic  l’ira  di  Dio  lo  fommerga  nella  pie- 
na di  feuerilTime  pene  : poiché  foggia- 
cc,  non  à molte,  mà  à tutte  le  malua- 
gità.  Vi  fouucnga  Pifone,  e folo  bada 
per  pruoua . 

184.  Nc  credadi  hauerc  sfuggi- 

to lo  feempio , chi  per  ventura  vinello 
c fortunato,  e impegnato . Perciochc  à 
collui,  in  luogo  di  fupplitij  formidabili, 
hà  deputato  Iddio  la  fermezza  , da  cui 
è fouucrtito  . Excacari  funi  » dilTc  1’  R0m. 
Apolìol o.quem.idmudum  fcnplum  eftide-  11.S. 
dii  eis  Deus  fptritum  compun  fi  ioni  1 • Ila.5.io 
Ecco  l’vltimj  piaga  de*  Faraoni  fpofati 
col  Nò . Per  diuina  pcrmiflione  l’Impe- 
gno gli  aflorda  alle  informationi  più- 
gì u Ile , indi  conficca  loro  nel  cuore  vn 
chiodo,  che  ad  eXinon  permette  il  li-: 
centiare  da  sè  le  deliberarioni  abbrac- 
ciate . Dedit  eis  Deus  fpiritum  compun- 
éhonis  - Vditc  San  Giouanni  Grifollo-  Ho.  19. 
mo.  Compungi  fiquidem  , nibil  ejl  nliud , in  Lp. 
quàm  1 incuffo  ciano  iai  aliquid  infittii  fa-  a<*  ^°* 
luièque  campingi.  Adorate  l’Impegno  ? ^ 
L’hauretc,  non  per  Dio , mà  per  carne-  g ®‘ 
ficc,  che  vi  tratterrà  in  catene,  finche  vi 

ero- 
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crocifigga  prima  coli’  ingiuditia , e pòi 
coll’inferno.  Se  cosi  è , qual  riparo  a de- 
gna.c,pcr  «fuggire  la  drago  minacciata 
alle  Città  muracet'Smjntciiarfi  à chiun- 
que ò notifica  verità  > ed  informa  per  la 
giufticia . E chi  può  fapere  in  corte  veri- 
*à?Chi  vuok-.Cosi  fendè  ad  vn  Gouema 
sore  di  Prouincie.in  nome  di  Teodorico 
Rè  de’Goti, Cadi  odoro  iuo  primo  fegre. 
1 iap  a tar*°  ^lt0‘P>dem Jìquidcm  rerum  à ra- 

p'  tione  colligimur-  qua  nunquam  dcfidtranù- 
T»-tP-  bus  abfeonditurj fuis  utjltgijiperquiratur. 
Chi  non  sà  il  netto  dc’fucceflièChi  pro- 
cura di  nauigare  nel  torbido  o delle  paf. 
fioni,  o de  gl’intcrelfi  . Chi  sà  la  verità 
“ delle  cofe  , come  realmente  padano  è 
Chi  s’informa  da  bocche  veraci,  echi 
alza  le  portiere  à chiunque  non  hà  lo 
non  vn  cuore  in  petto  e in  bocca  vno 
lingua.  Mà  fc  damo  impegnati  ? Ec- 
coui  il  vero  c Ibi*  Impegno  de’  Prin- 
Sap.t-s.  C'P‘  5 Diligile  iuflitiam  > qui  indie  olii 
terram . 

185  Or  padàndo  le  cofe  in  tal 
guifa, permettetemi , che  io  quella  mat- 
tina muri  la  porta  dell'Impegno  (il  qua- 
le tante  tede  coronate  traimene  al  filo» 
co  eterno)  colla  Croce  di  qifel  Ladrone, 
che  fù  collega  di  Crido  nel  patibolo,  c 
compagno  nella  gloria.  Scriuc  Arnol- 
do Carnorcic,  ad  edòncl  Cielo  edèrfì 
alfcgnato  per  podo  il  trono  dedinateà 
Lucifero . Io  ciò  nè  impugno,  nè  affer- 
mo. Dico  bene , da  tutti  i Dottori  di 
fanta  Chicli  collocarli  quedo  gran  La- 
dro tra’ primi  Perfonaggi  del  Cielo  . 
Prcfuppodociò,  cercano  gl’interpreti , 
come  vn  publico  adadino,  viuuto  alla-, 
ftrada  e bagnato  di  fanguc,  in  mezz’ora 
di  tempo  lì  auanzadc  tauro  neU’amici- 
tia  di  Dio , e come  accumulali  vna  tal 
difmifura  di  meriti  ? Se  non  erro,pafsò 
sì  oltre,  perche  drapazzò  l’Impegno,  li 
Matth.  ipjum  autem,  & qui  erueifixi  crani  cum. 

to  improperabanl  ti . Erali  qucd’huomo 
pubhcamentc  impegnato  con  clècran- 
de  bcdcmmic  ad  oltraggiare,  e à vili- 
pendere il  Redentore  del  Mortdo.E  ciò 
haueua  reiterato  più  volte  con  odinata 
peruerlità.  Finalmente  conobbe  la  vir- 
tù di  Crido , che  perdonaua  infino  a* 
crocifidbri,  e riconobbe  in  elio  la  Diui- 
nità,  che  rompeua  montagne,  che  ofeu- 
raua  Pianeti , che  illuminaua  fcpolcri , 
che  morendo  era  per  dare  vitaa’defon- 
ti,  che  inquictaua  gli  elementi, che  fan- 


S.186.  147 

tificana  i Centurioni , che  dominaua  la 
natura , che  diluuiaua  lagratia.  Onde 
arrefofi  alla  veri  ta, fi  fpegoò  dalle  ingiu- 
rie, c fi  confccrò  à gli  cncomij  del  Ci  o- 
cifido.  Lo  venerò  per  giudo  , l’adorò 
per  Dio,  l’iinplorò  J>cr  Redentore  : pio- 
uendo  lagrime  di  lingue  foprai  primi 
oltraggile  ritirato  dalla  infedeltà  intra» 
prelà,  efclamò.in  onore  dcll’ingiurìato  : 

Domine,  memento  mei,  cum  'venerii  in  re-  lùc.tt 
gnumtuum.  Difimpcgno  si  folcnno  , 4#< 
come  mutò  in  bocca  del  Ladro  le  con- 
tumelie in  fupplichc  , cosi  tramutò  al 
Ladrone  il  patibolo  di  aflàflìm»  in  trono 
diConfeflòre.  V bi  conuifìut,ibi  damna-  Xraflat. 
lui,  dice  Santo  Agoftino;  Jed  ibi  libera-  jt.  m_, 
lui,  ibi  mut  ilai.  Chi  ardirà  didimarc  Ioan. 
infame  il  difimpegno  , fe  lolleua  Mici- 
diali  adeffere  làntificati  Galleghi  di  vn  14/ 
Dio  regnante;  Hodtemccum  erti  tu  Pa- 
radiso , ibi  liberami » ubi  mutami . 

18 6.  Oh  quanto  temo,  che  mol- 

ti Grandi  non  pallino  dal  trono  tempo- 
rale all’eterno  patibolo , mentre  che  vn 
grafTatore  giudicato , dalla  Croce  dell’ 
ignominia  falc  al  fòglio  della  Gloria., . 

Egli  fi  ritirò  da  gli  improperi) , co’quali 
vitupcraua  chi  non  lo  feonficcaua  dal 
legno,  e perciò,  mutando  propofito, mi- 
gliorò conditionc  ; onde  di  malfattore-» 
diuenuto  Apodolo,  c di  oltraggiatore^ 
fatto  Auuocato  di  Crido,  difelc  l’inno- 
cenza chebedemmiaua.  Trànoi.all’in- 
contrcspotrcbbc  darli  calò  (il  clic  non 
mai  Iddio  permetta,!  che  di  canti, giuflif- 
fimi  ncll’operare,  alcuno, per  non  appa- 
rire di  hauer’crraco , perfcucrine’fàlli, 
c di  protettore, che, per  obbligarono 
del  podo,  tutti  liete  della  giuditia,  tra- 
sformato in  oppredore  dc’giufti , accct- 
tldi  morire  apoftata  delle  leggi , per 
non  parere  diviucrc pentito  dc’decreti. 

E quanti  ne  hà  precipitati,  e ruttatilo 
nc  precitata  nelle  voragini  della  perfi- 
dia .della  barbarie,  e dell’ creda  vn  tal 
fentimento  di  vana , e federata  coftan- 
za  !:  Quanti  confedano  di  grauarc  orto 
la  bontà  de  gl’innocenti,  oca  le  ragio- 
ni del  publico  , ora  i diritti  dello 
Chiefa , ora  il  ius  ftedò  naturale  , o 
diuino:  c nondimeno  durano  ncU’cm» 
pietà,  la  quale  per  altro  decedano , con 
dire,  alla  perfeueranza  del  peflimonc- 
ceditargli  l’haucr  edi  principiato  così  f 
Odiano  i torti,  che  fanno  ; mà  perchej 
gli  fecero , conti  ritmano  ad  accrefcer- 
T gli. 
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gli.  Temono  di  edere  ccnlùrati  per  cor- 
riuii  fc  lafciano  di  correre;  come  fc  fof- 
ìe  carriera  il  dar  addietro  » e » dopo  l’in- 
giuftitia  delle  mode, non  toccare  la  me- 
ta de  gli  aggrauij . Oh  fc  10  potelTi  di- 
figillare  l’inlcrno,  e quiui  leggere  i pro- 
cedi dc'Potcntati  Seppelliti  ne  gli  abiffi, 
farei  pur  vedere  la  più  parte  di  e (li  bol- 
lire nello  Ragno  dell’ira  diuina,  perciò, 
che  non  vollero  defifterc  da’rorti  intra- 
prefi  - Sì,  si,  la  Porta  dell’inferno  a’gio- 
uani  è l’intemperanza,  a’vecchi  l’ingor- 
di°ia.  a’poueri  la  beftemmia,  a’foldati 
la  rapina  , la  frode  a’Mercanti , a’Con- 
lìglieri  l’adulatione , a’Politici  la  giurif- 
dittione  , a’Comandanti  e a’Principi 
l’impegno . E quella  hi  la  foglia  disfat- 
ta c confumata  per  la  moltitudine  de’ 
Grandi, che  per  ella  padano  allecarnifi- 
cinc  di  L u c ifero . Pro/ /erra  dilatami  inftr- 
nus  animarti  JuatthOlCt  Iiaia,c>  aperuit  et 
funm  ab  fi  ut  lille  termino  » &defcendent 
forte  !-,& /ublimcs,  gloriifque  ai  tum  . In-* 

' tendete , Principi , per  la  cataratta  del- 
l’Impegno traboccano  nell’eterno  car- 
cere i nnumerabili  Magnati , e Potenta- 
ti fenza  numero.  Coti  non  fodè:  mi  e (li 
ftedi fanno, che  c cosi.  Aperuit  ot  fuum 
abfiue  lille  termino » & def tenderli  fu - 
blimes  , gloriojìque  ad  eum  . Vi  è vo- 
ce più  comune  ne’gran  Palazzi  di  que- 
lla: s 'egli*  impegnato,  che  iti  Egli  à 
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Ette?  Che  hi  egli  ì fare?  li  difdie«_>> 
li  ritiri,  ritrattilbrifarciica  i danni  fatti , 
conferii  colle  parole,  co'benencij,  colle 
reilitutioni  di  haucr  errato.  E ciòvn-i 
arroilirli . Peggio  c dannarli . Meglio  è, 
chele  guance  fi  tingano  di  (angue  vo. 
Uro, che  non  è che  il  languc  di  unti  Abe 
li  gridi  contra  di  Voi  vendetta.  Gioua 
confondere, per  non  decadere  dalla  glo. 
ria,  e di  giudo  in  queda  vita  , c di  beato 
nella  futura . Altra  drada  non  ci  è,  per 
Tatuarli,  dalla  ricucianone  in  fuora_a 
quando  malamente  li  lia  operato  : nè  a’ 
Supremi  foprada  dirupo  più  ineuiubile 
della  continouatione  nelle  ingiuftitiej 
principiate.  Il  trabocchello  de’Grandi 
è fcropre  dato,  e farà  Tempre  l’Impegno. 
E che  vi  gioucrà  il  celibato  mantenuto, 
l’oro  didribuico , i Tempi)  fabbricati , i 
Monadcnj  fondati , i pupilli  diteli , la_» 
Gliela  rifpetcata,  il  vitio  punito,  il  Fi- 
Ito  radunato  » i donatiui  abborriti , gli 
onori  adègnati  a’meritcuoli,  e negati  i 
gl’indcgnhfe  poi, per  non  parere  leggie- 
ri, Eterificherete  il  Tribunale , il  Confi, 
elio,  il  TronoylaCofcienza,  l’cterna^a. 
Iute  vodra  all’Odinatione  , ricalando, 
come  Pilaro,di  cafTarc»cióchc  vna  volta 

hauete  foftrritto  ITommafo  Apodolo  vi 
impetri  dal  Cielo  la  magnanimità  del  di. 
(impegno co’ preghi,  come  oggicel’hà 
iniegnacadal  Cenacelo'  coll’Efempio . 
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PREDICA  XV. 

NEL  VENERDÌ 

delle  ceneri; 

Ego  autem  dico  'Vobìs , Diligile  mimico;  Veflros . Match,  j. 


On  sò  immaginar, 
mi  , che  tra’  più 
ardenti  Serafini 
del  Cielo  pafli 
Carità  o più  di- 
fintcrcffata,  o più 
pura  , o più  emi- 
nente di  queftas 
che  oggi  Crifto 
prcfcriuc  a’  Tuoi  legnaci . Amate , di- 
ce il  Redentore  , c amate  teneramente 
chi  non  vi  ama  : Diligiti  inimicai  ve- 
glio!. Si  può  dir  più  ? E pure  quanto 
dice  egli  di  più  ! Non  mi  contento,  che 
amiate  chi  non  vi  ama:  voglio, che  amia, 
te  chi  vi  odia  : nè  v oglio  vn’amore  infe- 
condo di  fatti  i voglio  vna  Carità,  che 
dal  cuore  palli  alle  mani,  che  dalla  bc- 
neuolcnza  trapafli  alla  beneficenza",  e 
che,  votando  i propri]  granai  eie  pro- 
prie guardarobe,  alimenti  l’auuerfario 
c l’arricchifca, rendendo  non  folamentc 
tofe  per  roui , fpighe  per  veleni , e faui 
perfide,  mà  efaltando  con  Encoruij  chi 
opprime  con  Satire  . Beneficile  his » qui 
alitrunt  voi.  Più  oltre.  E perchc.può 
darli  cafo,chclaperuerfitàvmana  im- 
bcrtialifca  in  modo , che  tocchi  l’ viti- 
ma  t>nca  della  barbarie  , cogliendola 
la  roba  , infidiandoui  nella  vita  , e 
intaccandoui  la  fama  : in  tal  cafo  la 
volita  Carità  falga  dalla  terra  al  Ge- 
lo , c non  fodisfatta  dì  quanto  può 
ella  fare  in  quello  mondo  , implori 
in  fuo  aiuto  la  onnipotenza  mia.,  , 
e colla  veinenza  delle  preghiere  sforzi 
l’Erario  Diuino,  acciochc  indi  diluuijno 
mifcricordic  ,doni , grafie , profferita , 
onori,  eia  fatate  fleflà  eterna  (òpra  di 
chi  vi  fpianta  . Orale  fra  perfeqnentibui 
& calumnianlibui  voi . Colorite,  le  po- 
tete Carità  più  fublime  di  quclhù,  . 
E pure  il  precetto  di  e(Ta c sì  vniucrfale, 


che,  per  quanto  paia  appena  praticabile 
a’  Cherubini , immuni  da  ingiurie,  e ar- 
mati di  gloria,  aftringc  nondimeno  tut- 
ti , e quegli  anche  che  vertici  di  acciaio 
guidano  cferciti,  e attualmente  fi  azzuf- 
fano co"  nemici.  Ad  cflì  ordina  Efaia, 
che  incuruino  le  fpade  in  vomeri , e le^ 
lance  in  falci  , per  prouedere  di  vit- 
to chi  loro  toglie  la  vita  . Confi*-  Ef*'f 
bunt  gladics  futi  in  vomirei , &lance*i  4‘ 
fuaiin  faliei  . Or  (calla  Soldatcfca  ciò 
impone  il  Profeta  nello  rtrepito  dc’ram- 
buri , c nell’orrore  delle  trombe  , cb«j 
dourò  io  chiedere  damane  alla  Prelatu- 
ra trà  la  fragranza  de’  timiami , e nella-, 
fantità  de'  Sacrifici]  ? Dirò  pet  auucn- 
turaa’  Prelari , che  non  riflettano  alita 
ingiurie  ? Vn  tal’editto  fuentola  dallcj 
antenne  de’  più  (piccati  Cortili,  che  ab. 
bomini  l’Arcipelago  I.  Proporrò  loro , 
che  abbraccino  l’inimico,  c che  rendano 
baci  per  fangue  ? Tal  precetto  portano 
fcolpito  fui  cuoio  de’ loro  carcalfi  i La- 
droni più  barbari  dcll'Ercinia . Ricor- 
derò a’ Vefcoui  della  Cliicfa,  che  alzino 
le  mani  paftorali  per  benedire  chi  con_> 
accufc  gli  oltraggia  ? Di  unto  fono  in 
obligo  i Centurioni , e i Generali  d'e- 
fercitiie  però  farebbe  infamia,  aggua- 
gliare ne’  fcruori  cuangclici  le  Mitre  a’ 
Morioni . Supplicherò  i Porporati  del 
Senato  Aportolico  , che  condonino  al 
liuore  de’  maledici  la  irrcucrcnza  a’  lo- 
ro Palij  ? Di  tanto  videro  debitori  a’ 
maldicenti  gli  Areopaghi  d’ Atene, c i 
Satrapi  dell’  Afliria  . Comporterete-» 

Voi,  che  ionon  difegni  più  denari  i 
troni  de’  Principi  Ecclcfiaftici  , di  quel  ' 
che  fodero  i foggi  de’  Configlieri  Babi- 
lonici ? Se  dico  à voi , affordatcui  a ’ la- 
trati de’  bugiardi , nè  affogate  colla  po- 
tenza del  vortro  fcarlatto  nella  gola  di 
chi  vi  oltraggia  la  febiuma  delle  loro  in- 
T z giufte 
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giultc  cenfure  : quella  piccola  fordità  vi 
chieggo, c di  quella  lòlferenza  vi  prego, 
che  non  può  negarmi  chiunque  viuo 
conilpcrauzadNalutc,  echi  non  ado- 
ra per  legislatore  Maccomctto  . Adun- 
que la  Dilcttione  verlò  de’nemici  nonu 
è carità  degna  di  Prelato  , fe  non  imita 
l’amore  delle  Diurne  Perlònc;  frilv 
quali,  per  benefitio  de’nemici  Tuoi  at- 
tuali, il  Padre  diede  l’Vnigenito,  e il  Fi- 
gliuolo diede  la  vita  , morendo  in  vn_, 
patibolo, affinché  e!fi  regnaflero  in  vhj 
loglio.  Cùm  adkuc  inimici  effemui,  re- 
cane tlt  ali  fumui  Dee-, per  morte  mfilij  eius. 
Non  farà  giammai  nè  Figliuolo  di  Dio, 
nè  Padre  dc’fcdcli,  chi  non  farà  difpo- 
fto  ad  agonizzare  fuenato  fopra  di  vna 
Croce,  à fola  e mera  vediti  di  auucrfa- 
rij  difpettofi  . Quello  amore  dourci  io 
con  ogni  rigore , e fenza  ccccttione  ve-- 
runa,  domandaroggi  al  Senato  Apofto- 
lico  qui  prefente,  si  per  clcguirc  l’Edit- 
to di  Crifto,  come  per  d ftercntiarc  la 
fublimità  dello  flato  Epilcopale  dall»-, 
triuialità  della  conditione  Laicale.  Ad 
ogni  modo  mi  appago  di  sì  poco , chej 
fe  fuggerilfi  meno , chiederei  nulla  , ed 
eliderci  dallaChiefa  l’Amicitiamonchc 
la  Carità.  Prelati  criftiani,  vdite,  mà 
non  ifdegnate  la  tenuità  della  propo- 
li . Dimandoui  per  ora, che  amiate, non 
i Barbari , che  non  vi  conofcono  ; non  i 
Pagapi  , che  vi  deprezzano  ; non  gli 
Eretici,  che  vi  odianosnon  i Politici, clic 
v’infitnano  , che  vi  deprimono  , che  vi 
fpogliano  ; dimando,  che  vi  amiate  tri 
voi  : domando,  che  trà  voi  viuiate  con- 
cordi: domando  finalmente,  che  non-, 
jfcandalezziate  la  Criflianita  con  diffen- 
fionì  priuatc  trà  voi . Scongiuro  i Con- 
fecrati  di  Dio , e i Crilti  della  ChiefL,, 
che,  hauendo  vna  Fede,  vn’ Altare,  vn_, 
Calice,  e vn’Oflia , habbiamo  parimen- 
te vn  volere , ed  vn  cuore . In  tal  malfi- 
ma  fondò  Crifto  la  primogenitura., 
Apoftolica,  lacuiofTcruanza  vnicamcn- 
te  vi  dichiara  Prelati . Adunque  noiu 
farete  nè  Prelati,nè  Principi  della  Chie- 
fa  di  Crifto,  fe  non  viucrctc  congiunti . 
Confidcriamo  il  precetto  di  quello  fo- 
lo  punto  nel  difeorfo  odierno,  c ricono, 
fciamonc  si  i motiui , come la  pratica , 
dapoi  che  hauremo  comprcfa,qual  deb- 
bia e fiere  la  Concordia  tra’fcgrcgatj 
del  Clero . 

1 88  Prima  di  morire  ragunò  Cri. 
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fio  nel  facro  Cenacolo  la  Congregarlo  • 
ne  di  fluito,  douc  a’dotlici  Apoftoli,  cioè 
a dire,  Vprimi  e primàrij  Prelati  della 
Chiefi>agcomando,  niente  la  Madrej , 
pocola  Chiefa , infinitamente c infatia- 
bilmcme  la  Carità . Nd  iòlo  capo  de- 
cimo quinto  di  fan  Giouauni  quattro 
volte  la  ordinò  a'Difccpoli . Manetein  IolIUI{ 
dilettene  mea . Di  lì  à poco  , Si procepta 
mea J'eruaueritit , mauebitis  in  dtlefhcne 
mea  • Non  molto  dappoi  palpa  dalle  di- 
mande  a’comandi , e con  editto  obligo 
tutti  alla  carità  : Hoc  eli piocepmm  tne- 
urn*  ut  diligati!  innicem  ,Jìeut  dilexi  Un. 
Finalmente  ncll’vltimo , come  le  norL, 
haucflc  parlato  mai  di  dilcttione  fra- 
terna, ne  fà  loro  precetto  pcrfonale: 

Hoc  mando  uobti , u t diligati!  muicem . 

Si  può  moftrarc  fòHccirudinc  intorno à 
ciò  o più  ferma  , ó più  atccnta  , e publi- 
canie  decreto  più  indifpcnfabilei' 

18.;.  Quelle  nondimeno  fono  pro- 
refte , e dichiarationi, grandi  sì,  mà  cho 
fìnifeono  in  formole  e in  precetti,  de’ 
quali  fono  pieni  gli  archiuij , e ogni  fo- 
ro e loprappieno  . Perciò  viriamo  dal 
Cenacolo  alCaluario,  e dalle  parole^ 
palperemo  a’fatii . Vn  Dio  in  Croco  ! 

VnRèdi  gloria  coronato  di  (pine!  Il 
cuore  dell’Innocenza  trafitto  da  lancia  ! 

La  vita  morta  full’in  lamia  di  vn  tronco! 

Efclamo  col  Profeta  : j Quid  funi  piago  Zaccb 
i/lo  in  medio  manuum  tuarum  ? Efplo-  Ce- 
ratelo, dice  Crifto , dalla  Chicli  mio 
fpofa,  perochc  ad  efTa  ho  conlegnata  la 
controcifera  delle  piaghe , e l’intelli- 
genza de  gli  ftratij . La  concordia,  cho 
io  defidcro  tra’Prclati , i quali  fono  lo 
Pupille  del  corpo  millico  mio,  quello 
hi  dùfipato  con  tanta  ftragc  il  corpo  na 
turale  mio.  VulneraJH  cor  mrum , firor  Cant^ 
mea  fponfiat  in  uno  ocu/orum  tuorain _>•  p. 
Leggono  altri , In  unitale  oculorum  tuo- 
rum  . Alla  qual  verdone  attenendoli 
fan  Gregorio  Papa  , cfclama  : Crifto 
muore  , acciochc  la  Carità  non  muoio 
tra  Noi  Prelati  e Maellri  della  Chiefo 
fua . In  uno  ergo  oculorum  fponfo  fpon-  S-Crej. 
fui  uulneratur  , quia  profittò  ufque  ad  inCanc.  • 
mortem  Cruci  1 affici  turo  ut  unirai  Pro- 
dicatorum  in  EceUfia  confirmetur  • Nel  To.Ji- 
qualteftoè  neccirariopefarc,qual’Vniq.  1+°' 
ne  volcflè  Crifto  tra’Primati.  Volle  fra 


elfi,  non  la  vnione  delle  Mani , le  quali, 
benché  talora  fi  congiungano  per  iùp- 
plicare  c per  adorare,tuttauia  il  più  del. 
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Ir  voice  fi  difgiungonoj  e diuérlìflimej 
nell’opcrare  , ripolà  bene  fpertò  vna  di 
effe#  l’altra  fi  agita;  onde  può  darli  c a- 
fo,  che  mentre  la  delira  alzali  per  ferire 
l’inimico  , fi  flenda  la  finillra  ad  abbrac- 
ciare l’amico  . De’Piedi  poi  è necerta- 
rio  che  fia  diuerlo  il  fico,  fe  vogliamo 
' auanzarci  anche  vn  folo  parto  , dipen- 
dendo il  moto  nollro  dalla  feparationc 

Iche  fegue  trà  erti,  de’quali  fe  vno  noiu 
preccdertc  e l'altro  feguiffe,  rimarrem- 
mo immobili . Diuerfamcnte  accada 
à gli  Occhi , la  concordia  dc’quali  è sì 
mirabile . che , quantunque  l’vno  non-, 
vegga  l’altro.  Tempre  nondimeno  fi  ac- 
compagnano . Sì  che  fe  vno  cala  la  pal- 
pebra > Palerò  Umilmente  Tabbartà,  co- 
me ambidue  inficine  la  felicitano  per  ri- 
mirare, qualora  alcun  di  erti  l’innalza  . 
Non  può  dall’occhio  finiftro  vederli 
l’Occidente  . fe  l’occhio  deliro  à quella 
faccia  non  riguarda  , come  da  quello 
quello  fi  feconda  , fc  repentinamente.. 
dall’Occafo  fi  volge  all'Oriente . Vnità- 
mente  contemplano  il  Cielo,  concorde- 
mente rimirano  la  Terra  , collegati  fi 
raffercnano  , e farebbe  indirio  di  morte, 
fe  vno  fenza  l’altro  lagrimaffe . Or  que- 
lla èl’vnione  , che  Crillo  comperò  col 
sborfo  del  fuo  lingue  a’ Tuoi  Prelati  . 
Vulnerala  cor  mtttm  , foror  mia  fptnja  , 
in  unitale  oculorum  luorum  . Non  voglio 
coUegatione  di  dita,  perciochc,  quan- 
tunque tutte  fi  vnifeano  in  vna  mano  , 
diucrlamente  ad  ogni  modo  tutte  fi 
inuouono,  c può  vn  dito  fpiegarfi , men- 
tre l’altro  fi  accorcia  . Voglio  vnionej 
di  occhi,  non  mai  differenti  ncll’opera- 
, Cor.  re • Idem  l'abile,  faeem  habetc  , dicci’ 
ij-ii.  Apolloloa  nome  di  Crillo  . il  che  è 
dire:  fc  i Prelati, per  la  fublimità  del  po- 
rto , fono  Occhi  della  Chiefa , tali  pa- 
rimente fi  inoltrino  ncll’vniformità  de' 
voleri . 

190.  Grande, fenza  dubbio, è 1’ 

vniorw  de  gli  occhi  : foggiacciono  con 
tuttto  ciò  erti  ancora  à violenza  cllcr- 
na.chc  gli  feompagni.  Può  l’huomo 
coprirli  con  ia  mano  l’occhio  finiftro, 
lalciando  [palancato  il  deliro  . Può,pcr 
malignità  di  vmore,  appannarcifi  il  de- 
liro , reftando  il  finiftro  in  vigore . Per 
ciò  il  Media  , rigettata  ogni  confonan- 
za  terrena  del  corpo  vmano , el  erto 
per  idea  dell’armonia  apoftolicala  fcm- 
pliciftima  identità  della  Natura  diurna. 
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Vi  tmnet  unum  Jint , ficut  tu , P ater  tn—> 
me,  & ego  iute.  Dee  I)  collegationo 
delle  Perfone  Ecclefialtiche  ertere  si  fi- 
na , che  quali  pareggi  la  vnità  in  natura 
delle  tré  adorate  Perlònc . E'  quella  trà 
effe  cosi  perfetta,  che  non  la  penetran- 
do nè  Arno  nè  Sabellio  , proruppero  in 
efecrandc  beltemmic  , e precipitarono 
in  vn  mare  di  errori  . Efelamarono 
amendue  contro  alle  Ipollafi  increato 
con  vrli  diuerfirtimi  : In  chi  può  capire 
Trinità  c Vnità  1 Arrio  per  tanto  > non 
ofando  negare  la  pluralità  in  Dio  dello 
Perfone,  dichiarate  à note  si  quadre  ne’ 
quattro  Euangelij , moltiplicò  al  nume- 
ro di  erte , le  narure,coftirucndo  increa- 
to il  Padre,  creatura  il  Figliuolo  , e infe- 
riore ad  amendue  lo  Spirito  Santo . Per 

10  contrario  conuinto  Sabellio  da’ cla- 
mori di  cutto  il  creato  dcll’vnità  di  Dio 
nellcffcnza,  troncò  ad  erta  ogni  realtà 
d’ ipollafi  , riduccndo  à pure  denomi- 
nationi  ertrinfechel’-ammirabile  e vero 
millerio  delle  Perfone  ; decretando  nel- 
la Scuola  fua , che  l’illeflo  fi  dicerte  Pa- 
dre, in  quanto  Creatore  del  Mondo,  e, 
come  Redentore  di  erto , Figliuolo,  e fi- 
nalmente Spirito  Santo , tutte  le  volto 
che  influiua  Santità  ne’Fedeli.  E cosi  1’ 
vno  nel  pelago  de’  fuoi  fantafilm  da’ 
vortici  di  Cariddi  originata  dall’Infcr- 
nocftraflè  tre  nature  diuine , accioche  il 
Mondo  ne  pure  vnanchaucrtc.alzò  l’al- 
tro vno  Scilla  di  ollinatiflima  cecità,  do- 
uc  pretefe  che  rompeflèro  lefacrcipo- 
ftafi  deU’effenza  increata . Da'  nefandi 
naufragi)  di  colloro  Santo  Agoftino  ri- 
parò ogni  nauigante  cattolico  colle  pa- 
role, che  Crillo  dille  in  SanGiouanni  al 
decimo  : Ego  & Pater  unum  fumut  . 
Audi  utrumque  > & unum  > & fumut , Ò 
à Carjbdi  liberaberit  à Scilla.  Quod 
dixit , unum  , liberai  te  ab  Arrio . S jjuod 
dixit , fumut » libera t te  à Sabellio . hu- 
mus enim  non  diceret  de  uno  : Sed  & 
Unum  non  diceret  de  dii  e, fu . Tré  fono 
le  Diuine  Perfone  , mà  il  volere  di  tutte 
è sì  perfettamente  vno,che  per  niun  ca- 
fo  può  giammai  il  Figliuolo . difuo- 
lcre,ciò  che  vuole  lo  Spirito , o ciò  che.» 

11  Padre  defidera  , può  non  bramar- 
li dallo  Spirito  Eterno.  Quella  è la_. 
Vnionc  voftra  , o Prelati , sì  ferma  e sì 
collante,  che  non  porta  mai  alterarli  per 
accidente  di  fortuna,  o per  forza  di  li- 
uore . Gli  occhi  portono  difunirfi,si  per 
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maligniti  di  male  interiore  , come  per 
violenza  di  agente  cftcrno:  non  poflbno 
letrèPcrfonc  onnipotenti  ammetterò 
nella  (ingoiami  decedere  diucrfità  di 
pareri,  fi  che  fi  vna  non  loicriua,  ciò  clic 
ogni  altra  decreta.  . 

191.  Vorrei  con  tutto  ciò  cfporrc 

Vnione  tra'  Prelati , che  può  parere  nè 
pure  vfitata  tri  le  diuinc  Ipoftafi,  inca- 
paci, per  la  incoraprenfibilepcrfcttio- 
ne  loro,  o di  ripugnanze,  o di  contrailo 
fra  sè . Onde  , fc  tri  noi  fi  fupcranoi 
difparerijà  noi  nè  imponibili  per  natu- 
ra , e pur  troppo  familiari  per  fragilità, 
non  può  negarli , che  tal  vittoria  noie, 
moltiplichi  e gemme  e raggi  nel  diade- 
ma della  Carità  vmana.  Vditc.  Nel  (al- 
mo ccntefimo  trentèlimo  terzo  inulta 
Dauid  il  Creato  à benedire,  e ad  onora- 
re la  Onnipotenza  di  Dio . Arabi , dice 
egli , Perfiani,  Greci,  Sciti,  Indiani,  At- 
fricani,  Egittij , Trogloditi , Europei , 
in  fomma  quanti  , quanti  conofccce» 
Dio, ingranditelo.  Ecce  rune  benedicite 
Dominum  omnet  feriti  Demi  ni  : qui  Slatii 
in  Domo  Domini , in  Atriji  domus  Dei  na- 
sici : in  nofilbui  exlollite  manut  Velimi 
in  Sanila>  & benedicite  Dominum  ■ Bene- 
dicat ic  Dominui  ex  Syon . Or  che  inuito, 
anzi  quale  ftrattagemma  è quello!  Scon 
uolgcre  le  Prouincic  del  Mondo, accio- 
chcdiNationi  innumerabili  niunavi- 
ua,  che  non  falmcggi,c  che  non  intuoni 
gli  cncomij  della  Diuinità.  E quando 
poi  milioni  di  lingue  l'haucrannocfal- 
uta,fceglierà  ella  vno  fra  tanti, fopra  di 
cui  alzi  la  man  delira  con  beneficenza 
che  ingrandita.  Si  può  dire  confcgucn. 
za  pili  inafpcttata  i Benedicite  Dominum 
emaci  femi  Domini  : Benedica t te  Domi- 
mi ex  Syon . Adunque  d’infiniti  loda- 
tori appena  vno  premieraffi  ? Echi  fa- 
rà quelli  ? Tutti , mà  vniti . Ecco  la  fo- 
lutione  dell’Enigma  dalla  bocca  di  Ago 
(lino.  Nera»  dicati  ad  me  non  peruenit 
i/la  benedico . Quii  eli , quem  benedixiel 
Vnum  benedixit  • Elio  unum  ,&in  vno , 
Ù"  ferucnicl  ad  te  bendi  ilio . Quello  è lo 
ftuporc  della  Chiefa,  trouarfi  Prelati  in 
c(Ta  innumerabili,  non  fidamente  di- 
ftinri  di  perfona  , màdiuerfi  di  nafeita  , 
mà  differenti  di  lingua,  mà  feparatidi 
Prouincia , mà  di  natura , mà  d'inclina- 
noni,  mà  di  voleri  totalmente  disìmili, 
c tuttauia  cosiconformi di  fentimenti , 
come  fc  haueficto  vna  fola  Anima,  e vna 


V 

S.  192. 

fola  propcnfionc  . Phtrts  hortatur , «w 
benedicami  & iyfe  vnum  benediciti  qui  tu, 
ex  pluribui  vnumfectt . Nè  quelle  fono 
iperboli  poetiche,  o ingrandimenti  ac- 
cademici : fono  verità  praticate  fin  dal, 
principio  della  Chiefa , c regillrate  ne’, 
diari)  delia  Criftianità.  Muli  nudimi  an- 
te m crede ntium  crai  cor  vnum  , & anima 
vna  . Moltitudine  di  Dilccpoli  con  ta- 
le vnità  di  pareri , che  quanto  il  Ciclo 
adora  ncll’vnità  di  Dio , tanto  ammira- 
uano  nella  primitiua  Chiefa  , non  fola- 
mente  gli  Scribi  della  Sinagoga , mài 
Tiranni  del  Pagancfimo , e i Maghi  del. 
l’Ateifmo . 

191  La  quale  conformità  di  af- 

fetti òsi  propria  del  Prelato, che  fcBza^ 
efià  perderebbe  e le  prerogatiue , e le, 
glorie,  cil  merito,  e il  nome  fielTo del- 
l'Ordine . Dichiara  ciò  San  Giouanui 
Grifoflomo  con  vna  fimilitudinc  che  hà 
del  reale,  c per  ciò  degna  e dcll’in  gegno 
fuo  e dello  fiato  volilo.  Per  rilplendan- 
ci,  dice  il  fanto,  che  fieno  i gioielli  por- 
tati da  vn  Signore  nel  petto,  c per  mol- 
ta che  fia  la  turba  che  gli  alfifte  à lato, 
non  farà  mai  creduto  Re,  fc  gli  manca., 
l’vfo  dellaCorona,c  l’addobbo  del  Man 
to  . Non  ballano  à dichiararlo  Principe 
nè  Tale  dorate , nè  credenze  di  oro , nè 
moltitudine  di  perle  : lo  fccttro  vi  vuo- 
le e la  guardia . Diadema  , & paluda- 
mentum  oSlcndtt  Betem . Et  fi  bete  non 
finti  licei  aurea 1 vcfict  babeat , nondum _> 
Rcx  eli  . Cosi  parimente  fi  diftingucrà 
il  Prelato  da  ogni  altra  inferiore  condi- 
tionc  di  huomini , non  per  la  fonruoliti 
de  gli  apparaci , comune  a'Caualieri  » 
non  per  la  magnificenza  de  gli  cdificij , 
pareggiata  da’ricchi;  non  per  l’ampiez- 
za della  giurifditrionc,airai  più  ampie, 
nc’Principi;  non  per  la  fplcndidczza  del 
trattamento,  elcrcitata  con  più  lode, 
da'nobilì  ; non  per  la  infleflìbilita  nelle, 
giuftitia,  da  cui  nè  puretrauiaronogli 
arbitri  dell'Areopago  i non  perla  pro- 
fondità del  fapcrc,  nella  quali* è diffi- 
cile, che  le  Vniuerfità  non  oflenrino  chi 
vi  palli;  non  perla  chiarezza  del  fan- 
guc,  nella  quale  chi  di  voi  fupera  gli 
antichi  Anici),  c tanti  Settentrionali  an- 
che fcifmatici  di  fchiatta  incontamina- 
ta, dopo  migliaia  d’anni  di  Baronie.? 
non  pel  Dominio  de’Caficlli , mentre» 
ebe  gli  Eredi  di  Maometto  contano  più 
regni,  che  voi  non  annouerate  Città; 

non 
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non  per  la  fpeciofità  de’  titoli , a’ quali 
«figliuoli  dc’Potentati , arrolati  rrà  voi, 
di  buona  voglia  rinuntiercbbono  , per 
ritenere  i paterni;  non  per  le  fàbbriche 
di  Spedali  c di  Chiefc  , fondate  e rifto- 
ratc  anche  da'  Laici  ; non  finalmente^ 
per  l'affiduiti  delle  preci , pel  rigore  de’ 
digiuni,  per  lo  feomodo  delle  vigilie, 
per  P apprezza  dell’abito , durezza  del 
letto , purità  del  cuore , fantità  di  vita , 
vittoria  di  paflioni,  feruore,  zelo , vinil- 
ta,  nelle  quali  fingolariflìme  doti , o fo- 
no, o podòno  i Coronati  da  Mitre  efTerc 
agguagliati , c talora  fuperati  da’  Mo- 
naci . La  fola  Concordia  incontradabi- 
le  ad  ogni  oltraggio , c inuariabil  e iiu» 
qualfifia  mutatione,  vi  dichiara  Prelati. 
1 9 }.  Quella  fola  vi  dà  campo  di 

renderui  fupcriori  in  reneratione , e in 
ineriti, à quanti  vi  hò  efpofti  nel  lungo 
catalogo  de’ Competitori  , che  à voi 
contrattano,  e forfè  tolgono  la  maggio- 
ranza. Nella  vnione  de’  cuori,fe  vbbi- 
ditc  à Cri  (io , fopra  tutti  vi  auuantag- 
gerete . Poiché  i Caualicri  profeflano 
armi  ; gli  Abbondanti  concedano  liti  ; i 
Principi  asolano  eferciti;  i Nobili  con- 
tendono di  precedenze  i Magi  fimi  talo. 
ra  fi  fabbricano  la  fortuna  sii  l’cftcrminio 
de’collcghi  ; i Letterati  intanto  rifplen- 
donodnquanco  confondono, e contradi- 
eono;  gli  Ofteutatori  della  ftirpe,fe  non 
ecdidano  ogni  competitore  Leardamen- 
te sfàuillano  ; i Principi  digredenti  vi- 
vono di  fingi  i;  i'difccndenri  da’  Coro- 
nati ò calpeftano  Grandi,  ò,pcr  farli 
maggiori, guerreggiano  tra  di  sè;Chi  c- 
difica  tempii  il  più  delle  volte  vnifcej 
falli,  e difunifee  congiunti  t>  noru 
«mando  parenti,;  ò abbominando  do- 
mefiici . I foli  CIauflrali,che,  per  abi- 
tare Torto  d'  vn  tetto  concatenati  in_< 
amore;  fcarabicuole , fono  vlciti  da  Pa- 
nie nobili,  e da  Cafe  ìlluftri , potreb- 
bono  leuarui  la  palma  , à voi  la  cedo- 
no ; perochè  non  tanto  confcruano  1’ 
Vnione  di  Crifto , quanto  lor  manca., 
Foecafionr  di  violarla , dimorando  ap- 
partati dal  fecole,  e menando  vita,  che 
non  ammette  emolatione , per  ederej 
ognun  di  efli  nel  veftirc , nell’abitare, 
nel  godere,  quanto  fia  qualfiuoglia  de’ 
Conuirtori.  A' Voi  la  diuerfità  degli 
alberghi , la  differenza  de’comandi , la 
varietà  de  gl'impieghi  , la  contrarietà 
delle  dipendenze,  i’oppofitione  de’  ma- 
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negei  ,la  difeordia  inlàngiiinatatra’  po- 
poli a' quali  prcicderc,  lafublimirà  del 
pollo  à cui  può  fbmolarui  a la  fragilità 
della  natura , o il  folletico  de  gli  anni , 
o la  grandezza  de*  meriti , o la  potenza 
de1  confidenti, o il  feguirode'  Colleghi, 
o l’efclufione  de’  prouetti , potrebbono 
empir  l’anima  di  diifidcnzc,  d’cmoktio» 
ni , di  liuori , di  ride , c di  odij  implaca- 
bili. £ che  tuctauia  da  voi,  in  temprila 
si  grande  dialetti  violcntiffimi,  c di  rile- 
uantilfimi  interclli,  fi  mantenga  il  cuore 
in  pace  , e che  da  vero  vi  fantifichiatcj 
l’vn  l’altro  col  bacio  apoftolico,  cosi 
vniti  di  animi , come  vi  firingete  con  la 
fantità  degli  abbracciamenti  facerdeta- 
li  nc’  corpi,  o quello  c trionfo  di  Carità  ■ 
In  quo  non  mifccbitnt  extraneut  • Ctp  in 
ciò  può  flarui  à fronte  t Chi  può  prc- 
tenderc  parità  di  palio  con  V’oi  , in  sì 
notabile  malageuolczza  di  corti)  ? A’ 
Laici  manca  TaffiflenzaddlaConcordia, 
per  l’amarezza  delle  competenze  : a’ 
Monaci  fnol  mancare  la  difficoltà,  e per 
confeguenza,  la  gloria  delta  Pace  vpcr- 
ciochc  mancano  ad  elfi'  le  fuggelÙoni 
della  dilcordia , le  pur  non  fòdero  im, 
materie  di  vanilfime  e difprcgieuoli 
competenze , le  quali,  come  fiamma  ac- 
cefada  paglie,  lùanifcono  per  la  debo- 
lezza del  tornite  nell’atto  de  l'diu  am  pa- 
re . Tràvoi,  pcrciochc  abbondano  ì lo- 
menti della  didènfione , c nondimeno,  à 
difpctto  di  elfi, domina , c regna  l’viiio- 
ne , per  ciò  farete  Tempre  adorati  ( in  rie 
guardo  di  qualità  tanto  o ardua , o in- 
cognita ad  ogni  altra  claffe  di  Pcrlònag- 
gi  ) come  fcguaci  di  Crifto , e come  col- 
leghi di  vn  Dio  . Cosi  fcride  Grifofto- 
mo  : Hoc  fimbtlum  eli , quo  nofinnlur  di- 
Jcipuli  - Anzi  cosi  Crifto  foferidc,  quan- 
do ftefe  la  parente  dell’Apoftolato  nel 
Cenacolo  : Mandatum  nouum  do  ’Vo- 
bis  diligati  i inuiccm  yficut  dilexit-vi. 

In  hoc  cognofccnt  ornaci:  quia  difittuii  mei 
effis » fi  d;  lofi  ione  m babucrttii  ad  inuiccm. 
Se  vi  vnite , farete  riucriti  e creduti  dal- 
la Chiedi  mia  per  Prelati  c per  Capi 
Tuoi  .J  Che  fe  mancaftc  di  Carità  trà  voi, 
nè  il  Mondo  vi  Rimerebbe  Apoftoli , e 
io  vi  dichiaro  decaduti . 

194.  E si  fifo  Rette  Crifto  ncll’cfer- 
citio  dell  Amore  preferitto  , che  , per 
mantenerlo  nc  gli  Apoftoli , trafcuiòin 
qualche  modo  la  falutede’  popoli  ■ Se 
io  efaggeri , l’intenderete  da  vna  dellej 
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cofiitutioni  del  Sai  ultore.  Vdite.  Per 
propagatione  dell’Euangelio,  e per  fou- 
uemmento  delle  navoni,  haueua  il  Re- 
dentore aggiunti  a’  primi  dodici  Prelati 
della  Tua  Chicla  fettantadue  Coadiuto- 
ri : deploraua  ad  ogni  modo  il  poco  nu- 
mero de  gli  Operari)  in  riguardo  dello 
Città)  che  alpirauano  aU'Euangclio , 
Mejfu  quidem  multa  > e pararti  autem  p au- 
lì . Rogate  trgo  Dominum  mejfu , ut  mie - 
tat operano!  in  mtjfem  fuam.  Oh»  quan- 
ta gente  viue  fotto  del  Sole,  lenza  vn-. 
fottiliflimo  raggio  di  fede  j Oh , quante 
Prouincie  nè  pur  hanno  vn  Vclcouo , 
che  le  fantifichi  ! A' quanti  Regni  man- 
ta vn  Predicatore  , che  gli  conuern  ! 
Quanti  diftretti  fofpirano  vn  Sacerdote, 
che  gli  artolua  ! Migliaia  di  cartelli,  o 
milioni  d'anime  di  là  dal  Gange , di  quà 
dal  Tana! , non  lungi  dall'Artico,  vicine 
all'An  tartico,nell'Afirica, nell'India,  nel- 
la Tartaria,  ncH'immealìtà  del  Mondo 
feonofeiuto  non  hanno  vna  lingua  che., 
dica  loro,  £/?  Deus.  Tanto  diceuaCri- 
fto  , mentre  compaiTionaua  il  buio  dell’ 
Vniuerfo,  e mentre  piangeuala  cecità 
si  della  Giudea,  come  della  Samaria, 
e dcH’Vniuerfo  in  si  gran  tratto  di  Pro- 
vincie. Tuttauia  con  precetto  inafpet- 
tato  , quando  (i  venne  alla  nominatone 
de’ Sacri  Nuntij,  per  molte  che  tollero 
le  popolationi , e per  pochi  che  apparif- 
lèro  1 Miniftri,volle  che  à due,à  due  s’in- 
uiailero  i publicare  l’Euan.clio.  Co- 
me ! Mejfu  multa  , operarii  aulente 
fauci  ; c poi  , in  luogo  di  moltiplica- 
re  vn  discepolo  in  più  terre  , duo 
Ci  irto  ne  combina  per  la  conucriione  di 
vna  ? E perche  non  mandarli  foli,  accio- 
che  tanto  più  predo , e taoto  più  larga- 
mente (i  diuolgaiTc  la  venuta  del  Melfi  a? 
Eccoui  il  mifterio-Non  può  la  Carità  di 
vn  Apoilolo  eferci  tarli , fe  non  hà  com- 
pagno . Per  tanto  rimangano,dice  Cri- 
Ito  , fenza  Fede  le  Prouincie , accioche  i 
Prelati  mici  non  redino  fenza  pratica 
di  Carità . Permetto  più  to(lo>chc  duri 
Jaigporanza  de’miei  precetti  nel  Mon- 
do, chea’mici  Apertoli  manchi  l'ogget- 
to della  Concordia . Non  nafea  l’Alba 
dell’Euangelio  nella  Giudea  ; mà  nel 
Collegio  il  Sole  della  Carità  non  tra- 
monti . Il  penderò  fu  predicato  da  fan 
Gregorio  nella  Cappella  Lacerando , 
Ecee  bino 1 in  pardicationem  Di  Jet  pulci 
mitlihquia  minuhquim  inter  duou  ciati- 
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fas  haberi  non  fot  e SI. 

195  In  riguardo  della  qual’oflèr. 
uanza  comandò  Crirto , che  il  tacrifino 
dell’Altare  non  fi  ternunaffe,  lenza  che 
il  Clero  fi  legaflc  col  bacio  di  pace , c 
fenza  che  gli  Ecclciiartici  alfirtenti  con 
abbracciamenti  fcambicuoli  dichiarai 
fero  l’Vnione , che  protèflano  . E chi 
può  nelle  Cappelle  Pontificie  vedere  i 
primi  Senatori  della  Chiefa,  falurarfi 
i’vn  l’altro  colla  foauità  dc’iabbri  Epi- 
fcopali  alla  prefenza,non  foto  del  Vica- 
rio di  Crirto , mà  di  Crirto  delTo  confe* 
crato  nell’Ortia , e poi  dubitare,  fe  i Ca- 
pi del  Mondo  Criftiano  fieno  fra  sé  vni- 
formi  di  cuorc,c  vnanimi  di  voleri?  Vna 
fola  volta  in  mia  vita  hò  meritato  di 
affi  fiere  à prodigio  tale  nella  Bafilica  Va 
ticana , celebrando  il  gran  Pontefice^ 
Paolo  , Quinto  di  quello  nome , e dopo 
tanti  anni  mi  duralo  fiupore, che  conce- 
pii in  quel  facrolànto  confefio  di  Prin- 
cipi farcrdotali,  il  quale  à me  panie  vna 
raunanza , per  la  maefià  de’volti,  per  la 
varietà  de  gli  abiti , per  la  fouranità  del 
porto,  per  la  diuinità  dell’attione.quafi, 
quali  dirti,  di  Semidei.  Niunacolàad 
ogni  modo , frà  tante  quiui  si  prortìtno 
alle  diuine,mi  refe  più  attonito,chc  quan 
do  il  Diacono  genufleflò  innanzi  all'O- 
ftia  fi  alzò , per  ricevere  dal  fommo  Sa- 
cerdote il  bacio  di  concordia,  c indi, per 
comunicarlo  al  facro  Collegio,  non  du- 
bitò di  voltare  le  (palle  à Crirto,  e di  ab- 
bandonarci'Altare . Ornella  congiun- 
tone che  fecero  quei  facri  Porporati  ci 
Minirtri  tutti  prelcnti  al  lacnficio  dello 
lor  delire  fui  collo  Molato  l’vno  delTal-> 
tro  , fi  vdi  rimbombare  da  più  di  cento 
bocche  yPaaetecum.  E può  temèrfi  tra’ 
Prelati  di  difeordia/c  in  anione  si  feria, 
sì  ofitruata , sì  fanta,  c sì  publica  la  di- 
chiarano al  mondo  nella  più  fcclta  par- 
te de'fuoi  abitatori  arti  dente  a’Corpi  de 
gli  Apofioli,  e |a  reiterano  con  folcnnii- 
firno  rito  tutte  le  volte , che  i mirterij 
della  Redentionc  noftra  fi  folcnnizzano 
colla  veneratione  delle  MelTe  Vaticane? 
Che  fe  la  difauucnturaportaflc  ,che  vn 
rito  si  ferio  degenerane  in  mera  appa- 
renza di  edema  cerimonia,  eia  Paco 
proferita  da  lingue  facerdotaLi  fuanirto 
in  vn  finto  tinnito  di  labbri , tanto  efe- 
crato  da  Paolo  Apofiolo,  oh,  allora  si 
che  Giouanni  Grifoftomo  diuerrebbu 
vn  Leone , e fremendo  contra  tale  ipo- 
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enfia , efdamercbbe  : Prelati  erirtiani , 
dite  a’ColIeghi  voftri  nell’ora  dell’Olo- 
caiifto , o pure  ditela  Pace?  Scia  dite 
colla  foce  > c non  la  date  colle  vifcerc  > 
{iremo  della  Cnftiamti  non  Prelati)  mà 
idrioni,  e faremo  feena  del  Tempio . 
Adunque  mentirete  tra'Sagramenti , e 
ciò  ehc  Giuda  fece  tra'lantemoni  dell»., 
birreria  Farifaica  , Voi  praticherete  tra' 
candelieri  d’oro  del  facerdotio  , che  à 
noicfpnmono  gli  ardori  de’Serafini, pri- 
mi Collaterali  della  Diuinità  ? Voi  con 
Crifto  à vifta,nafcondcndo  rancori  fotto 
(imboli  di  carità)  efercitarete  più  volte.) 
ucllc  fmanie  all’Altare  , che  vno  Apo- 
ata , hauendo  Satinalo  nel  cuorc}  vna 
fola  volta difegnò  nell’Orto,  delcho 
poi  dolente  li  drangolò,  fofpcfofi  ad  vn_. 
tronco  di  fico  ? Vdite  il  ruggito  di  boc. 
ca  del  Santo . Nata  cfeulum paca  porri- 
1 ■ <*t-’  pere  tempore,  qua  munera  efferuntur  in—> 
Co”V  -vfu  ejl'Jed 'Ve reor,  ni forti , plutei  ex  nobis, 
1“°  ' iabiji  hoc  tanlummedo faciant  , cùm  Cht- 

To.qj.  fluì pacem  non  ex  ore, fed  ex  lorde  defide- 
J rei,  & aficfiu  <vetìt proximum,  non  labiji , 
falutart . Si  enimpax  non  kabetur  in  tor- 
do , quafi  in  fieno  rei  agi  •videtur,  & ludo  : 

< vnde  per  bac  exacerbari  Devi  credendui 
eft,  pottus  quim  placati  • Furilo!  e mm , & 
•ventai  ejl,  qua  piacerti  Dee:  rtfpuit  autem, 
& odit  cane  , quodfimulatur  > & fingitur  • 
Echi  non  trema  > E chi  non  impaUidi- 
fee  ? E chi  può  ardire  , dopo  vn  pegno 
si  Tanto  di  pace  pubicamente  dato  al 
Collega,  o di  non  amarlo,  o forfè  anche 
di  abbonirlo  ?I1  Santuario  dcll’amoro 
non  ifeoprirà  gli  agguati  dell’odio , c 
non  i fuerfterà  le  mine  del  rancore  ? 

196  E pure  chi  lo  crede (Tc  ? l’Al- 
tare , che  dourebbe  edere  il  propugna- 
• colo  della  Votone,  riefce,per  colpa  dcl- 
rhuomo,il  feminario  delle  contefe . At- 
tenti alla  verità  e modruofità  infiemej 
della  propofitione  ■ Nacque  la  golofità 
a’piedi  dell'albero  della  icienza  -,  la  fu- 
perbia  fi  alzò  nelle  pianure  di  Babilonia; 
la  impurità  regnò  in  Sodoma  ; l’idola- 
tria vide  pc’morti  ; lo  fpergiuro  vici  dal- 
la gola  del  Serpe;  trionfo  l’àuaritia  nel- 
la forprefa  di  Gerico;  sfi  l’Altare,  trà vit- 
time, c tra  rneenfi  , feoppiò  la  difcordi«_> 
dal  cuore  diCaino  -e  tinte  di  fanguo 
vmane  l’acciaio,  dedinato  e nella  coltn» 
**  ta  della  terra  al  mantenimento  della  vi- 
ta, c nello  Arenamento  delle  vittime  al 
culto  di  Dif>  « Non  fi  fapeua  nel  Mon- 
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do  ciò  che  fode  dilumone  . Trà  le  fiam- 
me del  primiero  facrificio  fi  accefe  tal- 
mente l'ira  , che  di  due  fratelli , in  quel 
tempo  foli  neH’immcnfttà  del  creato, vno 
nc  defe  morto à terra,  e fece faltro o 
carnefice,  o , quel  ch’è  peggio , r riatti- 
no dell’vnico  coerede  d’vn  Mondo  in-  \ 
ticro . Fafìum  ejì  autem  , <vt  offerte!  Cain 
defruflibu 1 terra  munera  Domino.  Abel  _ c'' 
quoque  cbfultt  de  primogeniti!  gregii  fui,&  5 
refpexit  Dominai  ad  Abel , & munera  eiui  . 

1 ratufque  efi  Cam  wbementer , & conoidi t 
‘Vultui  eiui.  Gran  portento!  A'  vida_, 
del  Cielo  , prefentc  Dio,  fumando  l’Al- 
tare , dalle  fidure  di  quei  fatti  podicci 
mife  fuora  le  fue  tede  l’Idra  non  più  ve- 
duta della  didenfionc , c nauseando  i li- 
quori dell’olocaudo,  fi  affamo  delle  car- 
ni, c fi  afferò  del  fanguedi  quell’vnico 
innocente,  thè  folo  viucua  lenza  offen- 
dere veruno,  e che  folo  poteua  riconci- 
liare Dio  offclbà  quanti  viueuano.  E 
pure  l’auuerfione  di  Caino,  in  paragone 
delle  ride  noftrc,  non  c detedabile,  c de. 
fidcrabile  alla  Chiefa . Poiché,  fc  di  due 
fratelli  vno  ne  refe  omicida , confccrò 
l'alcro  Protomartire  . La  douc  i rancori 
delle  perfonc  Eeclefiadiche  non  Spar- 
gono (anguedn  cui  la  Fede  s’imporpori, 
lpargono  mchiodri  che  annegrilcono , e 
che  del  turco  edinguono  il  candore  an- 
gelico de’Nazarci  confccrati . Per  ciò 
il  Nazianzeno  beffò quc’Cartoloci.chtJ 
alla  coronatione  di  Giuliano  Apodata-, 
li  fmarrirono , e pianfero  come  perduta 
la  Chiefa  . Temo , difs’Egli » non  Giu- 
liano Tiranno  de’ fedeli  , mà  Antimo 
Emolo  di  Bafilio . Sò  che  Giuliano  ra- 
guna  Orli  per  isbranarci  ; sò  che  affila., 
lpade  per  trafiggerci  ; sò  che  taglia  bo- 
lchi  ed  ammalia  catade,  per  abbruciar- 
ci i sò  che  tede  capedri , e prepari  ma- 
cine , si  per  iltrangolarci  quali  ladri,  co- 
me per  affondarci  quafi  maliardi . Sma- 
nie tali  dichiarano  ben  sì  lui.  fodituto 
di  Lucifero,  c prccurfore  ddl’Anticrido, 
alla  Chiefa  nondimeno  moltiplicheran- 
no Confedbri,  accrefceranno  Martiri, 
renderanno  immortali  le  glorie  della 
fede  e le  memorie  della  fortezza . Màle 
difeordie  domediche  nodrc  feoroneran- 
no  le  Diocefi,  e muteranno  i Pallori  del. 
le  anime  in  Lupi  dc’credenti , empiendo 
il  bel  fereno  della  Religione  di  nuuolo- 
ni  pregni  di  feifme  ; ai  che  noi,  in  luogo 
di  vedere  nel  firmamento  delle  Catte- 
V dra- 
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orali  delle  che  influifcano  ùntiti , e che 
promettano  (pirico,  aliteremo  con  ter- 
rore Comete  efecrande , accefe  d'inui- 
dia  e feconde  di  apodalie . Aire  •ceri  ex- 
^ P°  °S  ttrnum  btlìum  txnmefca  , fono  parolej 
del  Nazianzeno , belluam  ilhm  ad- 
T ».  jj.  «rr/iu  Ecclefam  txciletam,  lieti  ituem-> 
jS.  Burette  tur  , licei  giudici  , & luti  ferali 

•Mi  ws  mi  hi  adutrfui  hac  cerna  eli  reme- 
diumighnabor  in  Chri/lt  ■ Quoà  autem  ad 
ciuile  btllum  , doenfjhcumqat  attieni,  qui 
me  •vere  am  , nefeit  • 

197  In  figura  delle  quali  feiagu- 
rc  Rebccca,  immagine  della  Chiefa,  II, 
quale  non  (ì  querelò  mai , nè  mai  pian-> 
fa , o lì  partille  da  Bacuele  fuo  padre,  o 
perdcfTe  Àbramo  fuo  fuoccro , o andaf- 
le  raminga  per  le  Prouincie  dc’Filiflei  , 
o per  la  Urne  pericolane  di  elfere  rapita 
ne’ferragli  di  Abimclech,  perdiueniro 
, di  moglie  raifteriofa  di  va  Profeta,  con- 
cubina infamata  di  vn  Tiranno:  pianfej 
amaramente, e lì  dolfe  inconlolabilmcn- 
te,  quando  fentì  nel  feno  la  difcordia-, 
Gen  ii  dc’bambini . Cellidebantur  in  'Utero  tiut 
famuli  iqua  art  : fife  mibifiuurum  itala 
quid  eie  et  fi  fui l umifere  ì Non  danno 
molcdia , né  portano  pregiuditio  alla.» 
Chiefa,o  la  contifeatione  de’beniaO  l’in- 
comodità de  gli  clilij,o  lo  fquallorc  del- 
le catacombe , o l’orrore  delle  carceri , 
o il  cruccio  de’torincnti , o rcflcrminio 
. della  morte . Quelle  fono  vfure  fpiri- 
tuali  fuc,  fuoi  patrimonij,e  trionfi  tuoi. 
La  poca  Vnionc  lì  teme  da  Lei,  quella, 
dico,  che  tramuta  i raggi  della  Prelatu- 
ra in  folgori  di  liuore,  onde  si  fattamen- 
te gl’indura  nelle  feifme,  che  1 Primati 
dell’Oriente  eleggono  di  accettare  la-, 
inuelli  tura  delle  Chicfc , e di  riccuero 
ì diplomi  del  comando, più  collo  da  i Se- 
iimi e da  i Mu!lafà>che  da  Pietro , c pri- 
. ma  di  baciare  la  mano  al  Romano  Pon- 
tefice , incuruano  le  teflc  coronate  di 
Micra  e confagrate  da  crifmi  a'piedi  di 
vn  Arabo  Ottomanno,  armato  di  feimi- 
tarra  arrugginita  con  l'angue  criltiano.e 
carico  di  turbante  rifplendente  per  gli 
fpogli  florilegi  de’ Tempi)  profanati. 
Nò  può  l’Occidente  Ecdefìaflico  inful- 
^ tare  i Pontefici  d'Oriente , mentre  qui 
pure  a’Prelati  diuilì , ora  Femmine  do- 
minanti han  delegate  Oiocelì,e  ora.» 
Laici  catafratti  baa  conferite  Catte- 
drali » e tuttauia  affegnano  Altari . Il 
che  quantunque  non  fe gua  ne’regni  ca  t- 
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telici,  non  è per  ciò  licura  la  Chiefa  vni. 
ucrlale  di  non  vedere  quelle  feiaguro 
tra’fuoi  Prclidenti , che  il  cornane  di 
Galatia piante  tra'iùoi  Sacerdoti,  prima 
auuelenati  dadifpareri , indi  contami- 
nati da  rabbie  . Di  elfi  fende  l’Apolto- 

lo  : JjhwJ Jneiunem  mordetu,&  amedilis , 

1 /ideicitte  à ’vobil  muli  crei  tonfumamini.  Gal.  t. 
Douc  nota  Grilbilomo,  che  la  difeordia  ij. 
dc'Prelati  di  quella  Prouincia  gliha- 
ucua  tralcinati  più  olrrc , che  1 ira  noto 
ifpinlc  Caino.  Poiché  quello  feri  lìbe-  v 
ne  il  fratello  e l’vccife,  ma  non  isbranol- 
lo  : doue  i Calati , non  contenti  di  mor- 
dere rabbiofamente  i competitori , chea 
loro  toglieuano  di  pugno  l’inutile  e rin- 
tuzzato coltello  della  eirconcifionu, 
non  tcrminauano  le  finanie , finche  ,'à 
brano  à brano  , non  gl’inghiottiuano. 
L’Afpido  anodica,  ma  non  mangia . Il 
Mallino  e morde , e lacera.  La  Tigro 
e l’Orlo  non  fbdisfanno  all’ingordigia.* 
fe  non  diuorano  chi  hanno  vccilo.  Tan- 
to farebbe  la  ri da , quando  le  riufciflcj 
di  sforzare  i cancelli  del  Cenacolo  Apo.  1 * 
fìolico  ; oueaila  grandezza  de  grinte- 
redi  confaccndoli  le  gelelìe  dell  arti  bi- 
lione , non  fi  darebbe  per  ficuro  l’odio  > 
fe  non  ifpiantalTc  per  lempre  l’auuerfa- 
rio.  Non  eeeim  dixil  morderne  qucdfanì 
efl  commoti  \ Jidaddidilt  evexediiii , quod  ~r“- 
ejl  ferftuer anlii  . Nam  qui  merda , quid 
affé  libali  tram  ex fruii  : qui  deuorateex- 
tremet fintatile  & immamtalii fftumtM  fa.  47. 
dal.  Non  terminerebbe  l’auucrfione,  I+> 
fe  penetiaflc  np 'Principi  della  Chiefa,  o 
nel  roffore  di  vii  motto,  o nella  coufu- 
(ione  di  vnaripulfa,  o nell’aflcntio  di 
vn  difpetto , o nella  piaga  di  vn  torto , 
ò nel  veleno  d’vna  calunnia  , o nello 
feempiodi  vnaefclufione.  Chiudereb- 
be i palli  ad  ogni  fatica  in  lcmpiterno,  c 
ferediterebbe  talmente  l’Emolo,  chej 
nè  pure  lafeicrebbe  a’polleri  memoria^ 
del  nome  fenza  nota  d’infamia.  Allora 
si  che  Rebecca  darebbe  copia  de’  fuoi 
treni  alla  Chiefa , accioche  efclamallej 
per  Io  fpafimo,  non  de’bambini  che  tre- 
fcano,  mà  de’giganti  che  lottano,  c che 
le  feonquadàno  si  roda  coll’impeto  de 
gli  vrti , come  i membri  colla  violenza-. 
delle  prefe  : SijSc  mikifùturum  naie  quid 
necefiefuil  conci  ferri  Quanto' più  forni-  ^ 
nata  dimoraua  io  feppellita  nell’ombra 
delle  catacombe , che  ora  non  regno  tré 
gli  fplcndori  de’fogli  Epifcopali  »*  tùia 

fio- 
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gìorTa  del  trono  Pontificio  ? Che  necef- 
fità  vi  era  , che  fi  moltiplicaftèro  i Pa- 
triarcati,c le  Diocefi,  e che  di  là  dall’In- 
do fi  flendelTcro  i confini  della  giuri- 
fdittione  mia , fe,  creiccndo  a’Mirrati 
l’autorità,  douea  loro  fccmarela  Pa- 
ce? Si  querelaua  Rebecca  della  emo- 
lationedi  fanciullmi  ,non  nati,  nafeofti 
nelle  vifeere , le  gare  de’quali  finiuano 
in  mutationi  di  fico,  in  conflitti  fenza  li- 
uidure,  e in  pretenfione  di  Chi  primo 
sloggiarti  dall’albergo  materno  . Si  che 
la  debolezza  della  competenza  poteua 
parere  fcherzo  di  Oriofi.  CtUidebantur 
in  vttrotius  famuli . Le  diflènfioni,che 
piango  io  , direbbe  la  Chicli , fc  Flnu* 
cftinta  l’Iride  di  vera  vnione  ammirata 
ora  tri  le  Mitre ,rinouarte  a’rempi  noftri 
traTantificati  le  tragedie  de’  («coli  paf- 
futi, fonocontefe  non  di  Bambini  priui 
di  ragione,  mà  di  Personaggi  imbeuuti 
di  dottrina,  nè  lino  nel  buio  di  vn  feno 
femminile , mà  fono  nella  publica  luce 
del  Mondo, mà  partano  da  vn  polo  all'al- 
tro,mà  empiono  i fogli  di  fcherni,e  riem 
piono  il  Settentrione  di  cachinni.nè sfo- 
gano in  ifeorte  fenza  fangue  , mà  danno 
la  fpmta  à tanti  mcriteuoli  dalla  cima 
del  pinnacolo  fino  à gli  abirti  della  di- 
fperatione.  E quella  farebbe  Chiefadi 
Crifto  ? E farebbe  quello  il  Senato  A- 
poftolicoji  cui  il  Figliuolo  di  Dio  non 
ricordò  la  Madra , c tanto  ftrettamen- 
te raccomandò  la  Carità?  E farebbero 
quelli  i Dilcepoli  di  quel  Maeltro.chej 
diflc  , Hoc  eli  frdeeptum  meum , ut  di- 
ligatit  inuictm  ? E per  auuentura  ama- 
re, beneficare,  e implorare  in  aiuto  del- 
l’inimico il  Ciclo , non  folamente  mor- 
dere vn  Collega,  mà  diuorarlo  ? 
i}8  E perche , Dio  immortalo  ! 
fi  pratica  da’cuori  confecrati  carnificina 
si  fpicrata  di  Sacerdoti  primarij  ? Per  vn 
ombra  si  tenue , che  à dileguarla , non_» 
bifogna  vn  Sole , ballando  vna  Luccio- 
la. Vedrete,  dice  Seneca,  vn  Baloardo 
di  falTo  viuo,  il  quale  haurà  contrattato 
per  migliaia  d’anni  contra  orrendi  tem- 
porali dell’aria, e fenza  aprirli  a’tremuo- 
ti  della  terra,  appena  fi  farà  leggier- 
mente fcrolhto  in  vn  de  gli  angoli  ful- 
minato più  volte  dal  Cielo . Or  fc  quiui 
cade  di  bocca  a’Parteri  mezza  ghianda., 
di  Cerro,  o vn  granello  di  Fico , à poco 
à poco  la  tenuità  di  quei  femi  penetran- 
do nelle  cORUBilfure  del  mallo,  oger- 
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moglia  Caprifichi,  o folleua  Piante,  che 
ingroflfando , c dilatando  le  radici  nel 
viuo  della  rupe,  non  fendono  il  baloar- 
do,  mà  Io  diroccano . Confideremutiquàm 
ingcntem  vini  agant  f amala  admidum-, 
j tutina  , & quorum  exililai  in  commijfura 
lafidum  nix  Itcum  inumerai  > in  tantum 
conualefcunt,  ut  inrentia fax  a dtjlrahant , 
& in  momento  dijjoluanl  Jcofuht , rufef- 
que,  radice i minHlifjimit , ò tenui fj.ma  . 
Vn  fofpctro,  vn  rapporto,  vno  Ichcrzo  s 
diciamo  meglio,vn  niente  apre  lo  Pietre 
fondamentali  della  Chiefa  in  cento  feifi- 
fure,  fenza  fperanza  che  nèilSanguo 
di  Crirto  le  riunifea,  nè  il  Caluario  (}cf- 
fo,  o l’Oliueto  le  riempia . 
tjj.  Vn  Niente  difunire  cuori 

ecclefiatlici , cd  cftingucre  in  erti  per 
fempre  la  carità  ! Se  liete  Prelati , non 
dee  vn  Niente  fpegncrc  le  fiamme  della 
Concordia, dee  riaccenderle  vn  Niente; 
cioè  , vn  mare  di  gclofie  non  dourclrbe 
ne’ petti  vollri  fmorzare  vna  Icintilla  di 
affetto,  c qualfifia  minima  fauilla  di  re- 
conciliatione  può  ne’  vollri  feni  eccita- 
re incendi)  di  amore,  che  alzino  le  vani, 
pe  al  Ciclo.  Il  Tabernacolo  di  Moisè 
obbliga  la  Chiefà  di  Crifto  all’efcrcitio 
di  Magnanimità, difpofta  ànon  laici  are, 
che  fi  lmarrifca  in  vn’Oceano  di  diftur- 
bi  vna  fauilla  di  Amore  Euangelico,  co’ 
prodigi;  che  vdiretc  . Contraftauano  le 
le  Tribù  nel  Deferto,  à qual  di  elle  toc- 
carti il  Sacerdotio  . Per  fodisfare  a’ 
pretendenti , bifognò  venire  al  concor- 
lò.  L’cfamctù  di  miracoli  : conciofia- 
che  ogni  Tribù  ripofe  la  fua  Bacchetta 
col  nome  proprio  entro  del  Santuario  . 
Stettero  quiui  le  Verghe  tutta  la  not- 
te: la  mattina  à villa  del  popolo  eftra  (Te 
Moisè  il  ramo  di  Aron  rinuerdito  , il 
quale  mandò  fuora  bottoni  , e quelli 
apertili  infiori,  nel  tempo  ftcrtb  della 
comparia  s’indurirono  in  mandorle.- . 
Sequenlidie  inuenil  germina  fé  virgam _• 
Aron  , & turgentibus  gemmi s , eruferant 
fiorei-,  quii fihjt  dilatatiti  in  amigdtilai  de- 
formati funi . Adunque  difegnafi  il  pri- 
mo Sacerdote  della  Sinagoga  da  vn-. 
Mandorlo , pianta  si  triuialc  c sì  fragi- 
le? E perche  il  Ramo  di  Aron  non  fi 
mutò  o in  Vliuo  mifericordioio  di  Gee- 
femani  ,od  in  Cedro  incorrottibilc  del 
Libano , o in  Palma  quali  immortale  di 
Cades  ? Per  maturare  Datteri  c Cedri 
vi  vuole  vn  Sole  inoltrato  nella  Cani- 
V 2 cola, 
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cala,  e viandante  nel  Leone  ; vi  vuoto 
vna  dagione  aflicurata  da  brine  ; bilò- 
gna,chc  l'Aria  fia  non  folamente  in  lun- 
go poffeiTo  di  temperie , mà  in  eccedo 
Angolare  di  calore  ; c quando  il  terreno 
non  arda  > c non  lia  il  Ciclo  in  Scurezza 
di  termi  perpetui  > la  Palma  o non  ere- 
fee  , o crefce  infeconda  . Perlo  contra- 
rio l’ Amandolo  ad  ogni  zefiro  che  fpiri, 
ad  ogni  Sole  che  tifcaldi  > anche  in  fàc- 
cia a’gcli  > anche  in  vicinanza  di  nuouo 
neui  > muouc,  getta,  rinuerdifee,  s’infio- 
ra . Tale  dee  edere  la  Carità  del  Prela- 
to, la  quale  non  afpctti  da  chi  l’oifcfo 
detedationi  del  fatto  , protede  de  gli 
obblighi , giuramenti  di  fedeltà,  intcr- 
cedioni  di  Grandi, ficurtà  di  Principi, ri- 
compenlè  di  Potentati,  preghiere,  vmi- 
liationi.protcdationi, impegni  di  paro- 
la,di  roba, di  vita, di  riputationc  ,che 
ciò  farebbe  vn  fiorire  d’Agodo:  mà  a’pri- 
mi  tentatiui , che  l’auuerfario  fàccia  di 
pace , ancorché  la  ingiuria  fia  precedu- 
ta di  frefeo , nè  vanamente  fi  tema,  cho 
poco  da  poi  di  bel  nuouos’infurij,  lo 
Aringa  al  feno , lo  baci  in  fronte , l'am- 
metta sì  alla  corteccia  della  conuerfa- 
tionc,  corse  al  midollo  della  bcneficcn. 
za . Hò  detto  male  : non  c quedo  il 
modo , con  che  fiori  la  Verga  di  Aron . 
Fiorì  lènza  calore  di  fole,  fenza  frelcura 
di  etefic , fenza  tepori  di  audri , fenza 
influ dì  di  delle , fenza  fertilità  di  terre- 
no, fenza  innaffi/  di  fontane , recifa  dal 
tronco,  e prinà  di  ogni  coltura  : c di 
bacchetta  orrida  e fpogliata  , e che  rai- 
nacciaua  ferite,  diuenne  ramo  di  foaui- 
tà, che  ricreami  colla  fragranza  de’  fiori, 
e che  con  la  falubrità  de’  frutti  ridora- 
ua  l’amarezza  de’  concorrenti.  Seruì  ad 
cflà  d’innaffio  , d’iniluflò , di  Iole  , di 
audro , c di  Primauerail  Tabernacolo , 
dentro  à cui  in  poche  ore  ciò  fcco, 
che  nè  l’Vliuo  fà  in  diccc  meli  > nè 
fuol  fare  la  Palina  in  centinaia  d'anni  ' 
Si  può  tollerare,  che  il  cuore  di  vn_> 
Soldato  non  difmetea  i rancori  > lo 
non  vede  l’inimico ’a’ piedi  , fe  non-, 
palpa  rifatti  i danni , fe  non  falda  le 
piaghe  riceuute  nell’onore  con  la  re- 
trattationc  delle  imputatioai , fc  la  def- 
fa  cicatrice  dell'ingiuria  nonfitoglio 
eoi  bailamo  di  encomi;  maggiori  dell’ 
oltraggio;  e ciò  dopo  lunghi  c replica- 
ti trattati  di  perdono , chiedogli  da  chi 
l’olfcfc.  L’animo  ai  contrario  dell’Ec- 
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clefiadico , per  riunirli  coliamolo, non 
dee  afpettarc  nèfodisfàttioni , nè  fup- 
plichc  : l’Altare  c la  Mitra  feruano  ad 
elTo  per  intctceifioni , per  detedationi , 
per  compenfationi,  per  guiderdoni  , 
per  tutro:  c con  ricordarli, ch’egli  è Mi- 
nidro  di  Grido  Principe  di  pace , muti 
1 turbini  in  iridi , e le  vendette  in  bene- 
fici; . Potè  vna  Bacchetta  rinuerdiro 
tacchiulà  nell’Arca  : e non  potrà  vil» 
Cuore  iacerdotalc  trà  gli  azimi  di  On- 
do rifiorire  , c dare  il  bacio  di  pace  à 
chi  con  calunnia  l’opprcflc  ? Se  Crido 
dice  anche  a gli  fcomunicati , e 2 gl’ 
interdetti  dall’ingrelTo  della  Chiela  , 
purché  ritengano  la  fede  Apodolira: 
lienefacite  hit-,  qui  odcrurt  'voi  : 1 Prelati, 
ammeffi  a’  Miderij  del  Corpo  c del  San- 
gue del  Media  , rìcufcranno  il  primo 
grado  della  Carità  cridiana  , che  do- 
manda amore  fenza  ncccdicarci  à bene- 
ficare il  competitore  - Diligiti  mimico s 
utlirot  i Saranno  i Centurioni  indegni 
del  nome  cattolico,  fc,  lenza  odiare  chi 
gli  odia  , non  altri  ameranno  che  gli 
amici , e dirà  loro  Crido  infàdidito  del 
poco  : Et  Public oru  hoc  /aduni . Anche 
quando , trà  gl’infiniti  Principi  dello 
Chiefe  amatori  della  pace  c lòffcrcnti 
delle  ingiurie,  vn  Iblo  fi  annoucrafic  re- 
nio al  perdono  ericordcuolc  de’ torti, 
elclamcrci  : Si  chiamerà  Prelato  della 
Chiefa,chi  non  folamcntenon  ama,  mà 
implacabilmente  odia  l’inimico  èchi  , 
leggermente  oftefo , grauemcntc  perfe- 
guita  ? chi , portando  il  nome  di  Pa- 
ftore , morde  come  Lupo , atrodìca  co- 
me Afpido , diuora  come  Leone , e co- 
me Fulmine  dirocca,  diuampa,  atterra , 
inceneri fee  quanto  tocca  dcll’Auuerfa- 
rio  ? Sarebbe  quello  vdirc  Crido  , o 
pure  feguire  Caino  ? tiriamo  coro 
l’Apodolo  : Non  in  continuane  ■>0'  emu- 
latane , /dindin  mini  Dominum  le/unt—- 
Cbrjlurn . Potrà  dirli  vedito  di  Crido  , 
chi  li  altera  per  vn  motto  , mentre  egli 
inalterabile  soffierie  vna  guanciata  è chi 
fi  rifence  per  lo  filchio  di  vna  sferzata.» 
metaforica  , mentre  ch’egli  nc  tollerò 
migliaia  di  fpictatidime  in  ogni  parto 
del  corpo  è Vedito  di  Crido, chi  fi  chia- 
ma ferito  dall’ombra  di  vn  rapporto, 
mentre  vede  Lui  forato  da  fettanta  fpì- 
ne,c  trafitto  da  tré  chiodi  fenza  princi- 
pio di  doglienzeèComc  vedito  di  Crido 
quell’Ecclcfiadice,  che  non  sì  rimettere 
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vii  torto,  mentre  Criflo  condona  a'  car- 
nefici le  ferite,  à Caifa  la  congiura,  ad 
Anna  la  dcnuntià,  ad  Erode  gli  fcherni, 
à Eliaco  la  Croce?  Chi  viucrtc  cra’Pre- 
lati  fi  diffimile  al  Redentore,  raflomi- 
giierebbe  il  Pontefice  Ebreo,  e corno 
quegli,  in  dctellationc  dcll’odiato  Mcf- 
lia , (tracciò  l’abito  facerdotale  ; cosi 
quelli, per  l’odio  dc’nemici,fi  ltrappercb- 
bc  daddofio  Crillo  Gicsù , di  cui  quegli 
folamentc  fi  velie,  che  fi  fpoglia  dell’in- 
fanguinata  clamide  della  vendetta.  Co- 
sì dunque  nel  Paradifo  della  Chiefa  gli 
Adami  rinouati  (iielliranfi  il  nuouo  A- 
damo , per  ricoprirli  di  fpoglie  d'Orfi,  e 
di  pelli  di  Pantere?  E perche  con  idi 
Ermellini  alla.golaci  fingiamo  fitibondi 
di  benedittioni  come  Giacob , e con  of- 
fcquij  di  apparente  feruirù  aduliamo  chi 
può  dichiararci  primogeniti , fe  pieni  di 
fdegno , c fumanti  d’ira  militiamo  fotto 
l’inlcgne  d’Efaù?  Si  guardi  chi  mallica 
oltraggi  di  non  incorrere  nella  maledic- 
tionc  di  quel  grande  Ifaac,  il  quale  morì 
fui  monte , da  i cui  precetti,  non  aman- 
do chi  l'odia , fi  ribella  - E già  che  chi 
così  viuc  e nondimeno  fi  accolla  alle.» 
folennità  dell'Altare,  cfprimc  nelle  mani 
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dc’fuoi  trattati  la  ficrezzadi  Efaù  , gridi 

almeno  per  l'orrore  de’rancori:  Si  attr:-  _ 

„ ‘ r.  Ceni] 

tt antri!  me  Pater  melisi  lltneo , ne  pulci  me 

filli  inlutjje  illudere  > & inducami J'ufer  me 
maleditimnein  pru  benedi  filone  . Non  è 
vn  burlare  la  Diuinìtà  , .nelle  funtioni 
più  fante  dar  il  bacio  di  pacca  chi  fi  tra- 
ma di  togliere  la  lama  , c di  attrauerfarc 
ogni  auanzamento  nella  Gerarchia  pa- 
tioralc?  E come  ardirà  di  metterli  nel 
giorno  dell’vltima  bencdittionc  alia-, 
man  delira  del  Principe  de’Patlori  trà  le 
fchicre  de  gli  Agnelli , chi  rra’Paflori 
delle  Chiefe  è viuuto  Lupo,  eviue  Ti- 
gre ? Mi  con  chi  parlo,  e doue  ? Parlo 
al  Senato  Apolìolico,  à cui  fò  torto  Ap- 
plicandolo , che  non  pcrlèguiti  chi 
l’odia,  mentre  sò  che  è pronto  à benefi- 
care chi  l’infidia.  Ragiono  nella  Sala-. 

Vaticana  , doue  i Primati  della  Cn. 

Aianiti  compaiono  coronati  di  porpora, 
per  inoltrare,  che  la  gloria  loro  è tinger-  i 

fi  di  lingue  proprio  , lenza  fcolorirc  ne* 
lini  làcerdocali  il  candore  della  Carità 
col  roflore  dell’inimico . Rcfpiriamo  , 
e nella  feconda  parte  due  fole  e breui 
parole  di  Carità  sì  fubiimc,vnicamcnte 
propria  dc’Prclati . 


SECONDA  PARTE- 


HI  è Prelato  , non  folo 
non  fi  rifentc  per  le  ingiu- 
rie che  fofferifee,  mà  fi  duo- 
le di  non  poterne  tollerare 
molte  nello  ftclTo  momen- 
to, e varie  sii  la  Ile  (fa  parte,  per  renderli 
col  fopportamento  di  effe  più  conforme 
à Crillo  . Cosi  fcriue  Gregorio  Nazian- 
zeno  , c cosi  da  Lui  fi  deferirti  il  Prelaco 
crilliano  ncll’oratione,  clic  (lampo  con- 
Qrjt  tro  à Malfimo  . Conutciu  tacer  abitar  ? 
ton.Ma  Vi" ceti  colmici  a non  reperendo.  Perfecu- 
Jimrnn.  ttonìbus  a j] tignar  ? fufltnibit.  Maledifiis 
profeindeturi  cxbortabilur.  Calunni] s agi- 
■ 19  latitar  ? orabit . Probris  impetetur  ? Chri- 
fìi  fiocinati  honor  abitar  . Percutietur  in 
dexteram  maxillam  ? prtbebit  Ó alte- 
ram  , leni  a mi  fi  ha  berci,  ebicflurus  ■ Nel 
difonore  e nel  rimbombo  delle  guan- 
ciate,elclamauano  i Prelati  della  Chic- 
fa  antica  i E perche  ci  hà  Iddio  proue- 
duti  didicce  dita,  per  ingioiellare  più 
copiofamentc  la  mano , c di  migliaia  di 
capelli,  per  ornarci  più  vagamente  la- 


fronte, con  hauerci  poi  riftictte  le  guan- 
ce à due  , accioche  1*  rabbia  dc’Ncmici 
fearfamente  poterti  slogare  lo  fdegno , 
e fiancare  percorti  ? E perche  non  hab- 
biarao  d'intorno  al  capo  più  faccic  , per 
più  penare  ? Tanti  denti  per  morderci» 
ed  vn  folo  volto  per  patire?  Così  di- 
fcorrcuano  gli  Eroi  della  Chiefa  Orien- 
tale, quando, litibondi  di  contumtdie , e 
famelici  di  pene,  fi  qgerelauano  di  ha- 
uere  in  vifo  poco  luogo  , per  ricettarci 
affronti  , c per  ollcntarc  dilonoii . Per- 
cutietur in  dexteram  maxillam  ? Pr abi- 
ti t & alter  am  , tertiam  ifi  baienti  obic- 
flurus . 

201  A quelli  rilintimenti  apoflo- 

lici  dee  giungere  la  Chiefa  Occidentale, 
fe  non  vuole  rimanere  inferiore  in  for- 
tezza Euangelica  alla  Greca  . E'  nondi- 
meno ciò  poco , fe  non  arriua  il  Prelato 
ad efaAa.'e  chi  lo  deprime.  Non  hcb- 
bc  Crillo  , eccettuato  Giuda,  difcepolo 
men  fedele  di  Pietro  . Abbandonò  egli 
il  Macllro,  c publica  mente  nella  Corte» 

lo 
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lo  rinegò  nel  maggior  bifegno,  ilthrj 
fece  per  timore  di  vna  Icrua  lenza  no- 
me . Ad  ogni  modo  nella  diflributionc 
delle  cariche,  Pietro  hebbe  da  Crillo  il 
Pontificato.  Nè  dite,  Pietro  pianici; 
pcrcioche  io  rifponderò,  che  a nemici 
pentiti  affai  è perdonare  i torti,  lenza-» 
conferire  primati.  Ecco  Paolo  giurato 
nemico  del  nome,  della  dottrina, della-» 
gloria  di  Crillo  i il  quale  con  inudita 
barbarie  tcrttaua  di  fpiantarcla  Cafa,  la 
Chicli,  l'Euangelio,  la  fama,  il  credito, 
e il  feguito  di  Lui  : Spira»!  minammo » 
A ci  9 I-  & caditi»  difcipulot  Domini.  Tuttania 
nell'attuale  efercitio  delle  flragi,  e nei 
colmo  delle  fmanie,Giesù  l’inuitò  a luoi 
ftjpendij,  gli  condonò  i danni,  gli  rimile 
le  ingiurie,  l’onorò  co’titoli,  e l'ina  alzo 
con  le  prcrogatiue  d’Apoftolo;  fi  ch«j , 
faluaMa giurifdittione  del  Pontificato, 
l’aggnagliòà  Pietro  ne’miracoli , nella 
glona,  nella  dottrina, e con  efTo  il  volle 
Principe  de’fuoi  più  fauoriti  difcepoli . 
Onde  cfclamò  attonito  San  Bernardo . 
Toni  peccarli  in  faculo,  nunquid  smplius 
Ser.j.  in  Paulo  è 4W  fi  & ipfa  i»  religione  ,nun- 
-i  1 4 . ^Ulj plùt  Pe  ero  ? Aitami  n illi  no»  modo  fa- 
lutem  , fi  dà-  fanfìitatem  confettiti  fu»!  : 
ctiam  à /aiuta  mintflcrium  , & magtSle- 
rtum  adepti  funi  fanflitatis . Ne  riufei 
vna  tale  elettionc  difpendioli  al  pro- 
motore ; anzi  non  hebbe  Giciùchipiù 


die  ;a- 

poll, 
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di  Pietro  l'amaffc,  ne  chi  piu  di  Paolo 
onorafle  il  fno  nome , propagane  il  fuo 
Euangelio , ingrandiffc  il  luo  dominio  , 
e dilatane  la  iua  Cucia . Onde  conclu- 
de Bernardo:  Viri  ifii  nec fidi  •Macere-»» 
nei  fidi  mortui  funi  ; fed  et , quiprotpfii 
mortuus  cft  ■ Cosi  ri  eleo  no  le  promo- 
tion! anche  di  perfonc  nemiche , pur- 
ché lìcno  degne  di  Gerì  mimflerij , e 
atte  à foftenere  l' ecccfliuo  pefo  de' 
Magiflrati  faccrdotali . Quando  fenri- 
remo,  che  da’  Prelati  di  Grillo  fi  confc- 
rifeano  le  dignità  à Perfonaggi  capaci , 
quantunque  non  lor  feguaci , c ripro- 
uatori  delle  attioni  loro  è Sarebbe  Jper 
certo  quello  vn  vedere  nel  Mondo  tan- 
ti Crilli , quante  Mitre  ; e goderebbo- 
no  le  Dioccfi  tanti  Paoli  e tanti  Pietri  » 
guanti  accetraficro  proueduri,  criuc- 
riflèro  promolli . Ciò  auguro  io  a’  Prin- 
cipi Ecclefiaflici , per  accrefcimenro  di 
autorità  , per  bene  del  goucino,  per 
celebrità  di  nome,  per  documento  a’ 
Dominanti,  per  vtilità  delle  Prouincie, 
perelcmpio  della  Criilianità,  c final- 
mente per  decurione  dell’editto  di 
Crillo,  promulgato  oggi  da  San  Mat- 
teo a’ popoli  cattolici,  eda  me  con-. 
ogni  fommelfione  rapprefèntato  a’  Ca- 
pi del  Mondo  Cattolico , il  qual’è  : Be- 
nef arile  bit)  qui  oderuM  Uni . Coti  fia . 


PRE- 
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PREDICA  XVI 


NEL  MERCORDI 


Della  prima  Settimana  di  Quarefima  , forrogato 
al  Venerdì,  impedito  dalla  CapEa 


DI  S>  TOMMASO  D AQVINO 


Magilìtr , Uolumas  àte  fgnum  'Uiicre . Match.it. 


che  non  li  nega  a’  Magiftratì , quanto 


'Prelati  della  Chic- 
li cattolica  il  Mon- 
do criftiano  è debi- 
tore d’ogni  venera, 
tione  e d’ogni  cul- 
to. E quello  con- 
uicn  che  fin  tanto 
maggiore  di  quel 
jiftrati , quanto 
è pii)  grande  la  obligacione  che  hab- 
biamo  à chi  indirizza  le  anime  nottru  , 
che  à chi  gouerna  i corpi  ; e di  quanto 
precede  alla  temporalità  , che  pretto 
patta . la  Eternità  che  Tempre  dura  > si 
del  {alligo  che  li  fchiua,  come  della  glo 
ria  che  li  acq  lilla  colla  vigilanza  de'  là- 
cci Pallori . Nè  vn  tale  ottequio  è do- 
uuto  foto  a'  Prelati  eminenti  in  qua- 
lità di  nafeita , in  doti  di  natura  , in 
prcrogatiue  di  gratin , in  cleuatione  di 
pollo,  e in  merito  di  ttima  , guadagna- 
la con  lunghezza  si  di  Teruitio  , corno 
di  comando:  è douuto  anche  i quei  Pri- 
mati, à quali  nè  lainduttriahà  acqui- 
ftato  nome  > nè  la  natura  hà  fòmmini- 
tirati  talenti , nè  l’ampiezza  della  giu- 
rifdittrone  aggiunge  autorità  . Ciò  lo- 
ro deefi,  perciochc  fono  in  terra  fuecef- 
fori  de  gli  Apottoli  > e immagini  di  Cri- 
fto  . E come  appunto  vgualmente  fi 
adora  Crifto  crocifitto  .olia  effigiato  in 
cedro,  o fia  lauorato  in  butto  ; e colla.» 
fletta  iperdulia  c’inchiniamo  alla  Ver- 
gine incagliata  in  legno  , e gettata  di 
oro , o fia  forata  da  tarli , o fia  adorna- 
radafmalto:  cosi  ogni  Mitra  necetta- 
riamente  da' Fedeli  firiucrilce,  ori- 
fptenda  ella  in  capo  di  Perfonaggio 
prudente , o coroni  Prefidente  inefpet» 


to.  Elettamente  ciò  decretò  il  Reden- 
tore, quando,  prefupponendo  fui  trono 


Epifcopale  gente  intrufa  per  fauori,  pii- 
ua  di  abilità,c  pieoa  di  debolezze, incur. 


I 


uò  per  ogni  modo  a’ piedi  loro  la  Sina- 
goga e il  Cenacolo  fletto  fuo  , dicendo; 
per  maluagi  che  fieno  coloro , fe  colà 
lèggono,  vditcli,  rifpcttando  i loro  abi- 
ti , e adempiendo  i loro  ordini . Locu- 
liil  eli  lefui  ad  T urtai  > & mi  Difiipulos 
futi , iictns  : fupcr  Casbe /Ir  am  Moyfi  fe- 
dirmi Scriba  & F arifai  : omnia  erge , qua 
dixennt  Tjobti , feruaSt » tf  facile-  Cosi 
fenzadubbio  dourebbono  pattare  le  co- 
fe  tra’  Fedeli . Turtauial’vmiliarfiàchi 
non  è grande  fe  non  di  grado,  e Pinchi- 
narfi  a chi  è intcriore  di  merito  , riefee 
in  pratica  si  arduo,  che  pochi  fono,i 
uali  accettino  di  foggettarfi  a’ Prelati 
i folo  carattere  c rotto  nome . E ’pron- 
tiffimo  il  mondo  à chiamami  Macftri 
Tuoi  c guide  lue  ; ma  vuole,  che  alla  fa- 
blimità  di  tanto  titolo  fi  accompagnino 
qualità  tanto  eminenti , che  quali  hab- 
biane  del  miracolofo  e del  diuino  . 
Onde,fe  han da  dire,  M a^fler , afpctta- 
teui  pure  che  foggiungano  , lolumuià 
te  ftguum  midere.  E benché  paia  ribut- 
tata da  Critto  la  sfacciataggine  della , 
fupplica  , gridando  egli , Generatici  ma- 
la  , & adultera  ftgnum  quarti  : fece  non- 
dimeno il  referitto  sì  à fauorc  di  ettL» , 
che,  in  confcrmatione  della  grandezza 
Tua  , promife  di  rinonare  a’  Farifèi  fup- 
plicanti  il  prodigiodi  Giona  » dinora- 
to  dal  Marc  , epreferuato  davPefcej. 
Signum  non  dubitar  ri , nifi  fignum  Iona 
Volpisela  . Il  che  fù  concedere  loro  il  mi- 
racolo de’ miracoli.  Eà  dirla  coniti 
fince- 
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fincerità , che  permette  la  claufura  di 
quello  Cenacolo  Apoltolico , floue  «0 
ragiono  , farebbe  il  giogo  di  Crillo  non 
foauc,  mi  pefantiflìmo , fela Cnfliamta  - 
[offe  affretta  à riucrireper  Macftri  del- 
ia Eternità  che  crede , c ad  adorare  per 
Arbitri  delle  grafie  che  chiede,  huomi- 
ni  non  eleuatl  in  veruna  dote , c vgua- 
li  in  virtù , o inferiori  in  Icicnza  à molti 
de'gouernati . S’inccnfano  , è verismo , 
tutte  leCroehcon  tutto  ciò  ognuno  prò. 
cura  di  hauerle  più  pretiofe  che  può,  c 
fé  non- fono  intagliate  in  auorio.o  intar- 
liate di  agata  , i Principi  non  le  ammet- 
tono ne  meno  fbpra  de  loro  {erigili,  per 
fallo  delle  anticamere . Tutte  le  llatuc, 
c tutte  le  tauole  del  Crocififlo  fono  ini* 
magini  di  Crillo:  ardono  nondimeno  le 
hmpadi.i  voti  li  fofpendono,  cilcon- 
corfo  de’P.opoli  c de’Grandi  fi  alfolla 
alle  Croci  miracolofe  . alle  ordina- 
rie ancorché  colorite  di  azzurro , o ca- 
ricate di  gemme  , lì  dà  vn  occhiata-, 
per  riconofccre  la  > c per 

vedere  quel  telerò  di  pietre,  indi  lo- 
ro fi  voltai!  gli  omeri , e non  li  pagano 
tributi  > nè  vi  e chi  nelle  galcric  o le  in- 
uochi,  ole  adori.  Si  che  Crillo  Hello 
effigiato,  fuor  di  Chicli  non  hà  chi  ad 
elfo  s’vmilij,  le  non  è prodigiofo  : c nè 
pure  priuatamente  lìriciinc  nelle  ftan. 
ze  de’gran  Signori  » feal  difetto  de’pro 
digij  fopranaturali  non  fupplifce  1 arto 
de’pennclli,  o il  prezzo  dc’frcgi-  In-, 
fomma  la  Trinità  sbozzata  in  cartono 
con  cinabro  non  troua  così  vniuerfil- 
mcnte,  ehi  la  efponga  nelle  pareti  del 
propio  albergo  per  adorarla  , le  non-, 
iòllc  qualche  bifolco  nella  capanna,  o 
nelle  carceri  qualche  incacenato»per  if~ 
fuggire  co’voti  o l’infamia  del  capcflro, 
o lo  llcnto  del  rcmo.Per  Lo  contrario  Bar 
fanufio  Anacoreta,  e Barula  fanciullo , 
fintisi,  mà  appena  cono&iuci  dallo 
Chiefa  latina  , le  faranno  dipinti  do 
mano , che  sà , e fc  fpruzzati  d’oso  ri- 
fplendcranno,  compariranno  anche  ne 
gli  oratori)  più  legreti  de’Potcntati; co- 
me purè  farebbono  ne’Tempi)  onorati 
da  frequenza  di  Sacerdoti  c da  preghie- 
re di  volgo,  fe  o coloriti  in  tela  o inta- 
gliati in  idaballro  acchetaflèro  tempeltn 
e rilànaffero  moribondi . In  fatti,  none 
poffibilc,  che  l’alterigia  vraana  li  abbaf- 
li  alla  loia  cappa  di  Prelato.  Scongiuro, 
pertanto  damane  la  Prelatura , 
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per  togliete  al  Genere  vmanol’auuer- 
fione  mu.ncibile  di  fottometterfi  à chi 
non  c iufrcaió  in  doti , ù dilponga  à le- 
gnata fi  hclleiyirtìi  conuenientfal  gra- 
do , licuriflima  , come  vedremo  nell’O- 
dierno dilcorfo , di  c fiere  riconofciuta 
dal  Mondo  cattolico  per  Telia  del  Cor 
po  nnfliLO  di  Crillo,  quando  di  tanto 
iupcri  la  conditone  de  gli  altri  dati , 
quanto  lòpra  le  parti  del  Corpo  fi  *u- 
uancaggiailCapo.  Al  che  non  fi  fup- 
plirà  mai  o colla  cllcriorirà  del  tratta- 
mento fontuofo  » o colla  fpcciofitadc’ 
titoli  lingolari  : efiendo  la  venerationej 
tributo  negato  a’iuffi  ,c  riferuatoa’me. 
riti. 

10J  Aiagifltr,  volumus  a ttpgnum 
uidert . Vanno  si  congiunte  Venqratia7 
ne  ed  Eccefiò,  odir  vogliamo  , Miraco- 
lo e Adorationc,  che  doue  non  tì  vedo 
difmifura,  non  fi  può,  c dico,  non  fi  può 
nè  chinar  capo  , nè  piegare  ginocchio. 
Vogliono  gli  huomini  in  chi  adorano 
vn  tlui  ultra  da’ confini  dclconluccoe 
della  natura.OHcruò  à quello  propofito 
Seneca  certa  frenefia  al  luo  tempo  vai-. 
uerfalc  nella  Corte  di  Roma.  Si  empi- 
ila, ogni  quintodecimo  giorno, corno 
fegue  ftraprcjla  Luna  dp’fqoi  fpleudori, 
nevi  era  chi  la  guardali?  Cosi  puro, 
cotidianamcntc  fenza  fpettatori  naice— 
ua  il  Sole  con  vn  diluuiodi  r*ggi,e  tra-- 
montaua  coll’aperturadi  fecna  caricata 
di  Stelle . Appena  comparto  fotto  1 vi. 
timo  Ciclo  vn*  trauc  di  fuoco,  o il  crine 
di  vn*  Comcta,che  incontanente  Roma 
era  fu’tcui  • Si  rarus , & itfbtpi  figura 
ignu  apparili!)  nano  non  fari)  quii  pi)  tu- 
pit  ; & ablitut  aliar  um-,  de  ailtiMtitio  tjua- 
rit  ■ Dunque  più  ammiratori  haura  yna. 
Cometari  quel  che  habbu  o la  Duna-, 
si  gran  pianeta , o il  Sole  forgCBte  di  lu- 
ce Sì, c la  ragione  di  ciò  è , pcrcioche 
l vno , e l’altro  dc'Pùneti  rilucono  pcp. 
natura; -all’incontro L’Aria  eccede  lo 
fue  fòrze,  quando,  a difpctto  della  vmi- 
dità  congcnea  , li  accende  in  fiamma* 
dilongata  in  lancia , o Iparpaghata  in-, 
chioma . Onde  annertì  il  Filofofo , epe 
il  concorfo  alle  trecce  infocate  denuafi* 
non  dalla  luce,  che  c più  copiofa  nc’Pia- 
neti , mà4aU'c|rere  quelle  vampe  non-, 
naturali  a’tigori  della  regione,'  nc  fpera- 
tc  tra’ficddi  dcll'acfC.  Sr quid)  prattr 
tonfuiludin<rn,emj cuih /piti an>u‘  > i»,e*~ 
rcgimusi'jjlatdtme!  ■ Ne  li  dica  , clic  lo 


1.7.  n*t. 

que. 

Tt.  a 9. 
40J. 


§.  2 04. 

fpaucnto  del  prefagioconuocarl  Popo» 

10  à contemplarlo . Mancano  per  au- 
ocntura  legni  maligni  nel  firmamento, 
c combinationi  pcftifere  di  Pianeti, pct 
le  quali  nondimeno  niuno  fi  affaccia» 
rimirarl  creili  giammai  vfei  alla  campa- 
gna,per  confidcrarc  nel  Cielo  ftclluto  ò 

11  capo  di  Medula , o l’occhio  del  Toro 

o’I  cuore  dello  Scorpione,  o le  fauci  del 
Cane,  o la  coda  del  Leone,  Afpctti  tan- 
to portento!!,  quanto  sàognihuomo, 
tinto  di  Afirologia  ? Quali  danni  non 
minacciano  al  mondo  le  oppolitioni  e i 
quadrati  di  Pianeti  dilcordi  ? Quante 
rouine  diluuiano  fopra  la  terra  i Trigo- 
ni jì  acquei, come  ignei  ? E nondimeno 
quale  sfaccendato  gli  oflérua  ? Adun- 
que, non  il  terrore  della  fiamma  com- 
parita, màil  miracolo  di  fuoco  acculò 
nell  vmido  sforzai!  Mondo  à rifpettar- 
lo . Si,  sM’ammiratione,  madre  del  cul- 
to, vuole  inondationc,  che  elea  da_> 
fponde  confuete:  vuole  trapalfi  di  là 
dall’vlb,  onde,  fe  vede  pafioic  di t riva- 
lità in  chi  corrc,g!i  nega  il  palio  della., 
fiima . 1 

204,  Sii  quella  dottrina  fondai 

fanto  Ambrefio  l’Apologià  , che  egli 
fcriuc  in  difefa , o per  dir  meglio , irò, 
qualche  dilcolpa  del  poco  rifpeeto,che 
a'fuoi  tempi  fi  mofirauada’Magifirati  al 
Clero , c che  «’Vefcoui  fi  portaua  da’ 
Principi . Si  querelami  Irencodi  vntalc 
/Irapazzo  , indiremo  prcgiuditialc  alla 
giurifdittione  Epifcopale  . Con  elTo 
così  difeorre  Ambrofio  ncH'EpiftoIio 
fella . Peccano  grauemente  , dice  il  San- 
to , non  foto  i Senatori,  mà  i Colia,  fu 
non  afcoltano  i proprij  Prelati.Pcrogni 
modo  vn  tale  delitto , benché  riftagni 
ne’Principi , temo  che  fi  dirami  depri- 
mati . Se  i Prelati  fodero  lì  elcuati  di 
attioni,c  fi  eroici  di  difegni,  come  fono 
fopra  tutti  folleuati  di  pollo , e auuan- 
taggiati  di  titolo,  vedrebbono  fogge»- 
tarci’Troni  loro  e la  diuotione  de’po- 
poli  , c la  Madia  dc’Dominanti . Mà 
come  vuoi,  che  la  Comunità  vtnaniL, 
adori  per  Minillri  di  Dio  c per  interpre- 
ti dcll  Euangclio,  quei  che  vede  total- 
mente conformi  à sè  nella  vmanicà  de' 
defidcrij , nella  battezza  de’fentimenti , 
nella  temporalità  de  gli  affetti , e quali 
dilli,  nella  fragilità  dc’coflumi,c  nello 
macchie  della  vita?  Eviolenza  troppa 
fupericrc  all»  corrottele  ereditata  dio 
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Adamo, ri ucrire  per  Oracoli  di  Diuimrà, 
cuori  sì  poco  curanti  di  Dio;  e /timore 
Cherubini  dell’Arca  coloro, cheal  San- 
tuario ,riuoit»no,lc  fpallc,  c alTintcrefTe 
volcano  e tàcci»  e anima  . QlTequio 
prefu pponc  maggioranza  : nè  quella  fi 
crede  , oue  apparifee  parità  dj-nci,  c 
fonngliaiiza  di  piaghe  . Quomcdo  cairn 
poieft  obftruari  « populo,  qui  mhilbabei  fe - 
crelum  à popolo, dìfpar  « moltitudini'.  Quid 
enim  in  It  mirtine, fi fua  in  ie  ructgtnyìir, 
fintini  in  te  affiena , quoti  ultra  fe  inue- 
malfi,  qua  in  fi  erube/eit,tn  te  , quem  re- 
uerendum  arbitrarne  ■>  offendat  ? Voglia, 
ino , Ireneo,  che  il  Publico  ci  s’inchini? 
Diuerfifichiamoci  nella  conucrlàtione , 
ne  gli  andamenti,  nc’de/idcrij, nelle  paf- . 
fioni  da  elfo  . Quando  vedranno  i Po- 
tentati , che  la  Prelatura  Aà  in  terrai 
co'piedi , e che  vola  in  Cielo  col  cuore, 
eia  conolceranno,  quanto  dimenticata! 
del  lingue,  altrettanto  loUccira  della 
Fede,  non  la  riucinanno,  l'adoreranno  . 
La  Temperanza,  la  oiufluia,  la  Libera- 
lità , la  Continenza  , e la  Fortezza  fono 
lc  Calamite, che  tirano  a piedi  nofiri  l’ac 
ciaio  delle  alle, c Toro  de’Diadcroi.Siprra 
predi  am  ur  iiaquc  plcbeiat  cf  intona, & Jìra- 
ta  qiud»ui  grcfnht  conucrfaliouts,  ne  de- 
mt<t  vta  orbitai  deelinemut  : quaranta 
nobli  vi  am  tnuiam  operi  bus  imperilo  rum, 
quam  nullm  doterai  m ieulofus  . Non  ba- 
llano credenze  di  argento  e di  crilìallo, 
per  guadagnarci  la  tlìimatione  dc’Gran. 
ìli  , mentre  che  erti  le  alzano  di  por- 
cellana , e di  oro . Per  foggettare  gli 
feettri  a’Paft^rali,  non  giouano  o por- 
tiere fofpslè  sii  gli  vici , o arazzi  appic- 
cati a’muri,  o lidie  eguali  a’ troni  per 
pomi  c chiodi  non  Iblo  di  getto  mà  fi- 
gurati, o cocchi  ricamati  d oro  c ver- 
gati di  bronzo  , o tappeti  fieli  fui  paui- 
mento,  o in  fine  fuga  di  ftanzechu 
Gracchi  l’occhio  . Tutto  ciò  e pili  di 
quefio  hanno  i Magnati  de’Rè,  c i Sa- 
trapi dc’Tiranni  : «calla  fontuofità de’- 
loro  portici  fi  paragonerà  giammai  1’ 
addobbo  di  quelle  vltime  ftanze,  douc 
noi  afcoltiamo  Ambafciadori  di  Augu- 
fti  • (.he  dunque  vuole  il  Mondo  da 
noi  ?.  diflbmiglianza  totale  da  sè  . Ni- 
ni in  Saéerdotibut  plebeium  requirit , n i- 
htl  popolare , mini  communi  cum  fiutilo  , 
atque  xfu,ó-  monbus  multi tadinit  • Veg- 
gano IcRcpublichc,  ei  Reami  eminen- 
za ne  Prelati,  c vedrete  tantoilo  a’piedi 
X lo. 
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loro  vbbidienti  fi  Monarchie  come  Sa. 
nati . Cosi  difcorre  Ambrofio  de’Piela- 
ri  d'allora  , tacciandone  molti  dipoca_> 
virtù,  benché  tanti  [ìluceffero  jn  quel 
quarto  fecolo  fa  moli  per  dottrina  e ve. 
Iterati  per  fantità  . lo  come  non  arrogo 
nè  fantità  sì  vniuerfalc  nè  cognitione  di 
Scritture  fi  profonda  nc’Mitrati  dell’età 
isoftra,cosl  godo  di  non  poterne  ragio- 
nare con  iflile  fi  amaro,  come  ne  fcriflL» 
il  Santo.  Non  però  poflo  nonfuppli- 
care  chiunque  fede  su  troni  Sacerdotali 
ad  cleuarfi- altrettanto  in  meriti,  quanto 
da  Dio  è flato  innalzato  di  comando . 
105.  Che  fc  domandate , qual 
debba  cfTcre  la  fupcriorità  del  Prelato 
Crifliàno  fòpra  le  perfonc,e  i perfonag- 
gi,  chea  lui  fQggetta  la  Chiefa  : rifpon- 
do , douer  edere  quella,  che  hà  il  Capo 
paragonato  alle  membra.  Nel  terzo  del- 
la Politica  ce.rca  Ariffotile,  fe  vn’huomo 
poda  comandare  al  Comune  di  molti 
huomini,  e lcriuc  chiaramente  di  nòie 
di  detto  sì  contrario  alla  pratica  rende-, 
quel  grand’Oracolo  delle  fcuolc  incon- 
tanente la  ragione.  Non  tnim  natura 
> fit , ut  fan  fupcret  totum  . Eccettua  Egli 
’vn  folo  calò.  ,cd  è : quando  nella  comu- 
nità vno  di  erti  formontaflc  tanto , chc_> 
non  (blamente  fapeffe  c poterti-  più  di 
quel  che  fappia  o pofTa,  à beneficio  Ino, 
ogni  huomo  di  quel  ricinto , mà  quando 
folo  poda  meglio  promuouctc  il  ben  pu. 
blico  per  la  prudenza c maturità  , chej 
non  po.ifono  ad  effo  giouarc  tutti  i po- 
polani di  quel  comune.  Siche,  fe  vjl, 
Cittadino  in  prouidcnza,  in  fugacità, 
in  valore , in  giuftitia  più  pefa che  non 
pelano  tutti  i popoli  vaici  di  quello 
prouincie , in  tal  calò  acconfcntc  il  filo- 
fofo  , che  da’terrazzani  fia  riconofciuto 
per  Capo-^«JB<A,  tgitur  inler  aliai  unum 
aliquem  ita  uirlute  precedere  continuai, ut 
un  lui  itfius  ui'tui  trinar  fit  aliarum  om- 
nium uirtute  > fune  lulìum  eli  l’unc  om- 
nium dominarti  & bunc  unum  ejfe  Regem. 
Or  fc  gli  huomini,  per  fortoporfi  tem- 
poralmente ad  vn’altro  huomo, vogliono 
che  l'inalzato  più  meriti , c che  più  va- 
glia di  quel  che  vagliono  migliaia  e mi- 
lioni d’huomini , contrapefati  ad  edb  : 
qual  vantaggio  di  doti,  e quale  fupcrio- 
rità di  virtù  richiederanno  i Magiftrati, 
e le  Nacioni  nel  Prelato, per  congegnar- 
gli ramminillratione  de’Ioro  Spiriti , e 
la  Eternità  de  gli  incercdi , c delle  fpc. 
tanze  cclefli  loro  è 
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I06  L’amiantaggioèsì  gran^o, 
che  à me  riefee  incfcogitabilc , nè  ctfa- 
rebbe  fperanza  di  penetratlo , quando 
nonl'haucdc  Iddio  (ledo  riuelato  nelle 
Scritture , con  publicarcclo  per  hocco 
del  fuo  Vicario  Gregorio  magno  . Qual 
differenza  conuicnc  che  parti  tra’fudaiti 
e i Prefidenti  ? Quella  per  ventura, che 
corre  tra’piedi  e il  capo  ? Nò;  pcrcho 
fono  omogenei  di  maceria  , comporti 
rutti  di  carne  c di  oda,  benché  differen- 
ti di  figura . Forfè  quella , che  fegue  tri 
la  minima  della  del  polo  artico  ed  il  So- 
le , quando  dall'Ecclittica  verfa  i raggi 
à perpendicolo  nell’America  è Nò  ; pe- 
rochc  fono  amendue  corpi  celeftì  , e 
diuerfi  folo  per  minore  o maggior  lu- 
ce . Forfè  quella  , che  fl  nota  tra  la_. 
Carne,  e l’Ànima,  l’vna  incorrottibiliL» 
e immortale,  mortale  l’altra  c in  mille.» 
modi  corrotribile  ? Nò  ; percioche  iiu 
tantadidomiglianza  di  qualità, conucn- 
gono  nel  ricettare  la  vnione,  che  di  clic 
torma  il  comporto  vmano  . Quella  di- 
uerfità  dee  vederli  tra’fudditi  c il  Prela- 
to, che  ognuno  ricono  fee  tra  gli  Huomi- 
nic  le  Mandici  fra’quali  non  follmen- 
te non  è conucnienza  veruna , mà  ralej 
dirtimditudinc  s’interpone,  che  affatto 
efcludc  ogni  podibilità  di  vnione  irà  cC. 
fi  i non  permettendo  nè  pure  a’Poeti, 
che  le  compongano,  fatuo  che  per  mer. 
tcre  in  palco, o iperboli, o chimere. Tan- 
to dunque  fi  differenti)  ogni  Primato 
della  Chicfà  da  qualfifia  luddito  fuo, 
per  erudito , per  mortificato,  per  giudo, 
per  magnanimo  che  egli  lìa , quanto  è 
didimileda’bruti  l’huomo  , che  ad  erti 
domina,  e che  gli  guida . E non  vedete, 
dice  Gregorio,  cornei  popolijchedn  ri- 
guardo de'Principi,  fi  chiamano  raffili- 
li, in  riiguardo  dc’Prclacifi  appellano 
pecorelle,  e fi  denominan  gregge?  guan 
la  ergo  tenendt  refJitudinit  ncieffìutt-J 
etniìringitun  fub  cuius  dlìimationc  Pofu-  4 
lui  gre  te  Utcatar  ! La  quale  fupcriorità, 
benché  riefea  quali  impraticabile  alla-, 
Prelatura , che  è di  vna  rteffia  fpetie  co’ 
foggercati , non  perciò  la  difobbliga_> 
da  vigilanza  attcntirtima , c da  nccerticà 
indifpenfabilc  di  fcgnalarfi  con  doti 
non  pareggiabili  da  erti , nè  ad  erti  con- 
fitele. Siate  per  tantogiufli,  fiate  in- 
corrotti , fiate  protettori  de’poueti  > 
innalzatemi  fopra  la  viltà de’cribunali  o 
intimoriti,  o venali, c non  dubitate  di  of* 
(èqui) 
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fcquij  j percioche  la  riuerenza,  quali 
ombra  j và  dietro  à gli  fplcndori  delle 
virtù  proprie  di  chi  goucrna  . 

207  Chi  di  ciò  dubitaflè , entri 

meco  nel  palazzo  reale  di  Gierololinia. 
Quiui  rapito  che  fù  Dauid  in  cliafi , gli 
aperfe  Iddio  vn  teatro , douc  il  buon-. 
Principe  vide  le  rccognitioni  si  di  ftima , 
come  di  doni , che  erano  per  rendere  à 
Salomone  figliuolo  Tuo  la  Etiopia, l’Ara- 
bia > ed  altri  regni  d’Oriente  . Onde  at- 
tonito , per  sì  gran  culto  desinato  dal 
Cielo  all’Erede  della  fua  Cafa,  efclamò: 
Et  domtnabilnr  à mari  l/tjuc  ad  Mare,  & 
à fumine  1 fque  ad  terminai  or  hi  terra- 
rum ■ Ccram  ilio  p reciderti  Aetiipei , & ini- 
mici eiut  terram  lingent  . Riga  Tharjit  , 
& infula  munera  afferenti  Regei  Arabunt-n 
& Saba  dona  adduccnt  ; & adorabunt  eum 
amnn  regei  terra  > om*e  i gente  iferuient  ei . 
Si  può  clporrc  ftima  o più  riucrente , o 
più  vniuerfalc.o  più  gloriola  di  quella-,? 
Nè  creda  alcuno , che  ciò  fi  icriuefiedi 
Grillo . Percioche  io  rifpondo,  che  fc  di 
lui  fi  predilTe,aiiche  letteralmente  fi  dif- 
fc,  e idoneamente  fi  cantò  di  Salomone, 
à cui  il  falcio  s’intitola  : In  Salomanem . 
Adunque  come  tante  Prouincie , tanti 
Principi , tanti  Regni,  nè  foggettati  da_. 
Salomone,  nè  foggetei  ad  elio,  fponta- 
neamcnteil  reuerirono,  c si  con  offerte, 
come  con  inchini  il  confcfl'arono  mag- 
giore disè i Intefcro,  ch'Egli compa- 
riua  nel  foglio  quali  vn  miracolo  di  pru- 
denza , e come  vn’oracolo  di  giufticia., . 
Eccoui  la  chiaue  della  cifera , e il  filo  di 
vn  labcrinto,ouc  chi  entra  non  può  vici, 
rej  non  intendendoli , come  Potentati 
ftranieri,  Liberi,  Indipendenti , e Coro- 
nati adoralfcro  vn’Ebreo,  figliuolo  di 
pallore,  c pronipote  di  Ruth . Et  adora- 
bunt eum  omnei  rtgei  terra , omnei  gente t 
feruient  ei  : quia  hberabit  pauferem  à fa- 
tenie  , & pauferem  cui  non  erat  adiutor . 
Parcel  pauperi , & inopi > & animai  paupe- 
rum  faluat  faciet . Ex  lifurii,  & miqui- 
tate  redime!  animai  torum  : & honor abile 
nomea  eorum  cor  am  ilio  ■ Salomone  non 
fari  vn  falcio  dc’fudditi  più  miferabili, 
nè  porri  il  piede  fulla  gola  de’Serui. 
Anzi  fottrarri  i più  mendici  e i più  ab- 
bandonati dalla  opprelfione  de  gli  Au- 
uerfarij , e dalla  tirannia  de’Grandi . Af- 
colteri  non  meno  i gemiti  de  gli  affa- 
mati che  l’inuocano,  che  le  lufinghe-, 
de’Potenti  che  (o  presentano . Saràpa- 
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dre  dc’poucri , e farà  freno  dc’fauori  ti . 
Vn  tal  prodigiodi  Principe  dilìntcreffa- 
to  c manfueto,  publicatochefia  al  mon. 
do , gli  empiri  il  palazzo  dc’primi  Pcr- 
fonaggi  dell'Oriente,  tributari)  Iponta- 
nei  di  merito  fi  poco  praticato, c conic- 
guentemente  miracolofo  in  chi  coman- 
da. 

a 08  Quelle  nondimeno  fono  pre- 
dizioni, ed  cliafi  di  Dauid.  Vediamo 
ora  fc  ne’Diarij  del  Regno  Ilraelitico  l’i- 
ftoria  del  figliuolo  rifeontri  colle  profe- 
tic  del  Padre . Terminati  gli  olocaufli , 
che  Saldinone  offerì  à Dio  per  la  inuefti- 
tura  del  Principato,fèccfi  da  lui  vn  ban- 
chetto reale  a’Baroni  della  Paleflina.Nel 
meglio  del  conuito  duesfacciatc  Donne 
chiefero  vdienza  al  Rè . Ottenutala,  gli 
offerlèro  due  bambini , vno  morto , c 
l'altro  viuo,  pretendendo  ciafcuna  del- 
le fémmine  (È  efTer  madre  di  quel  che.» 
poppaua . Come  pafTallè  il  ginditio  è si 
noto , che  il  raccontarlo, farebbe  offen- 
dere chi  mi  afcolta . All’  apparire  del 
coltello  fpari  la  quifliooe,  c l'articolo 
fi  decite  . Appena  la  Giudea  intefe  il 
fatto  , che  adorò  il  Principe  con  rifpct- 
tonon  più  coflumato  fri  le  Tribù . Au- 
diuit  itaque  omnii  Ifrtel  iudictum , quod 
iudicaffet  Rcx,&  timuerunt  Regemi’Viden- 
tet faptenttam  Dei  effe  in  eo  . Ecco  donde 
forge  la  vencratione  a’  Comandanti . 
Allora  fono  riflettaci , quando  il  faperc 
e la  prudenza  hanno  del  diurno.  Ma- 
gi/ìer,  'volumui  à te  f gnu  m iddere  . Saio- 
mone  onorato  e nfpcttatoi  mi  miraco. 
lofo  nella  conghicttura.c  diurno  nel  de- 
cretare . 

109  E chi  non  rifpectallc  il  Rè 

Salomone,  fc  haueua  ad  vfo  di  fua  cali 
mille  c quattrocento  cocchi,  e fopra_. 
dodicimila  cauallida  maneggio, l’appa- 
rato della  tauola  c della  credenza  di  oro 
fcolpito , à proportionc  de’vafi  l’addob- 
bo del  Palazzo, oltre  a gl’immenfi  tefori 
dell’Erario  sì  pieno,  che  pattinano  tré 
mila  milioni  di  oro  ? Hebbc  tuttociò 
c più  di  ciò  : mi  di  tante  marauiglie.» 
ninna  gli  guadagnò  la  veneratione  . E 
però  nel  capo  decimo  del  libro  terzo 
de’Rè,  narrandoli  dalla  diuina  Scrittura 
lcricchezze  della  guardaroba  reale--, 
le  duccnto  targhe  di  oro  malficcio,  l’ar- 
redo del  Libano  pur  di  oro  intagliato , 
la  quantità  delle  gemme  , e il  trono 
finifurato  d’auorio, conchiude  finalrocn- 
X » te 
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j.Rcg.  te  narratione  con  le  feg urtiti  parole , 

>0.  tj,  Magntficalui  eli  ergo  Hex  Salomon  fuper 
•mnei  Hegel  terra  di  ut  tipi , & fapier.lt a.  Et 
untuerfa  terra  eiejìderabat  'Vultum  Salo - 
monti , vt  audtret  fapientiam  etui , quarto 
de  derat  Deut  in  corde  et  ut . Intendete, 
Principi  c.  Prelati  Criftiani . Era  Saio- 
mone  piò  ricco,  che  non  erano  tutti  i 
Principi  del  Mondo  vaiti  infieme  . Ad 
ogni  modo,  quando  li  tratta  della  Rima 
in  chel'haucua  l’Oriente  , i tefori  non  lì 
nominano , c folamence  fi  parla  del  me- 
rito e del  valore . Vt  audiret  fapientiam 
eius . Che  fe  ad  vn  Rè  le  migliaia  di 
Carri  trionfali,  e le  montagne  di  argen- 
to ragunato  non  accrdcono  riuerenza  : 
c dall’altra  parte  la  fama  del  fapere  la 
che  vn  Mondo  intiero  lo  folpiri  : qual’ 
EcclcGiftico  crederi  di  clfcrc  venerato 
per  poche  danze  trinate  di  oro , c dalla 
volta  in  giù  ricoperte  di  r-afo  < Per,'  lo 
contrario,  fi?  )a  dottrina  fitto  a’ piedi  di 
vn  Principe  temporale  i Potentati  dell’ 
Etiopia, e leSabc  coronate;  chi  può 
dubitare,  che  a’  Primati  della  Chiefa, 
quando  rifplendano  m eruditione  , in_» 
giufticia , in  bontà  , fieno  per  negare  la 
(iouutaiommidione  i Grandi  delle  Pro- 
uincic  , e i Potenti  del  Criftianefimo  < 
Tutto  c formoncare  con  la  gloria  delle 
ateiom  il  tallo  de'  loro  titoli , e lòprarta- 
rela  potenza  dcll'armi con  la  onnipo- 
tenza de’  menci . Onde  anche  quando 
non  haueiie  altro  , che  vn  bordone  di 
appoggio  c il  ricouero  di  vna  grotta-, , 
farcllc  acclamati  per  oracoli  dc’Regni , 
c per  guide  delle  anime  i e come  tali  vi 
obbedircbbono , quanti  confcfTan  Gri- 
llo per  Dio , 

aio.  E già  che hò  nominato  Cri- 
no, è degnillìma  la  olTeruatione,  che  Co- 
pra di  elfo  in  caloccalìonc  fi  Santo 
Agollino  nel  lèrmone  trigelimo  quinto 
de  tempore . Non  si  torto  fa  da’  Magi 
confiderata  la  Stella  apparita  in  Ciclo , 
quando  il  Media  comparue  in  terra,  che 
in  vn  tratto  elfi  su  vclocilTimi  dromeda- 
ri) |ff  condullero  in  Gerofolima , efcla- 

Mac.a.x  mando publicamentc  : Vbt  elì , qui  na- 
tus  efì  Rex  ImUommi  Entrarono  nell»-. 
Reggia  di  Erode,  Rimando  che  in  ogni 
altro  palazzo  di  Paleliina  non  caprile  la 
Maertà  dell'Infante  . Chiaritili  affai 
prcfto  non  edere  quiui  il  nato  Rè , li  au- 
sarono in  Betlecm,  e , riueduto  l’Artro 
fermato  fopra  la  fpelonca,  entrarono . 


5,2  1 I. 

Ohimè , dice  Agollino,  lieuramente  co- 
(loro  danno  addietro,  e vedendo, in  luo- 
go di  cune  d’oro,  la  mangiatoia,  rtracct 
per  offro,  rallrcllicredi  fieno  per  tappeti 
di  lcta , per  corteggio  c per  corte  vn  le- 
gnaiuolo c vna  Vergine, .malediranno  il 
Ciclo  che  si  bruttamente  gli  hàfcher- 
niti  . Malediflcro  il  Ciclo?  Anzi  nel 
buio  della  grotta  adorarono  quel  Sole , 
che  cercauano  . Non  erano  corfi  quei 
Santi  Principi  dall’Arabia  in  Giudea, per 
ammirare  o tefori  o pompe , delle  quali 
abbondauano  ne’  Regni  nati) . Erano 
viriti  in  traccia  di  quella  Diuinità  e di 
quel  cuwolo  di  virtù  , che  non  poteua.» 
loro  fomminiftrare  il  diadema  de’  pater- 
ni reami.  Non  fub  poplite  fella  realis  , Ser.  j j. 
non  de  membra  purpura  , non  de  capi-  de  ré]». 
te  diadema  fulgekat . Non  pompa  famu- 
lanttum  , non  terror  exercitut , non  glorio-  * 1 1 
forum  fama  prdliorum,  boi  ad  eum  Viroi  1°  ‘ 
ejt  re  moti  i terrii  rum  fuppHcatitnit 
attraxerat  ■ latebat  in  prafepi  pucr  ortu 
rcceni  , exigaut  corpore  » contemptibiln 
paupertate  ; fed  magnum  ahqutd  latebat 
in  paruo . La  lanuta  eroica  di  Giulcp- 
pc , la  modertia  angelica  di  Maria,  la-, 
grauità,  la  inaertà,  la  pietà  del  bambino 
Giesù  coltri  n fero  lui  primo  afpctto  quei 
Potentati  a deporre  i turbanti,  ad  incur- 
uarc  i corpi , ad  aprir  l’vrnc  , à verlare 
i tefori  a’  piedi  di  chi  riconobbcrojnag- 
giore  di  se  in  fiuiriiù , c più  eminente  in 
prerogative  . Appariuano,  in  abbaia- 
mento del  cercato  Meflia,poucrtà  di  fa- 
lce , infamia  di  albergo , folitudine  di 
grotta  , picciolezza  di  membra , età  di 
giorni  : Sed  magnum  ahqutd  latebat  ni— > 
paruo.  E tanto  baffo,  perche , tré  Co- 
rone ri  uer  irtelo  vna  dalla,  e perche  tré 
Vecchioni  porporati  adoraflcro  vn-. 
Bambino  infafciato  di  ilracci . 
ali.  Direte  fobicamente  , le  fot 
fimo  dei , come  Cri/lo  fu  Iddio  , fperc- 
remmonoi  pure  di  ottenere  altrettanto 
dall'alterigia  vmana  de'  Grandi  in  qual- 
fifia  mediocrità  di  trattamento  . Ciò 
mancandoci , farebbe  vn  volere  miraco- 
lici che  è delirio, che  non  piega  i Regni, 
mà  che  tenta  il  Gelo . E le  io  moftraflì, 
che  non  fidamente  nella  mediocr.tà,mà 
nella  mendicità  del  trattamento  crefce 
a’Prclati  la  venetatione , che  direrttj? 

Vrbano  nelle  catacombe  fi  vide  a’picdi 
la  prima  nobiltà  di  Roma.  Clemente.» 
coi  ferro  alla  gola,c  col  piccone  in  ma- 
no 
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po  fii  «dorato  per  Vicario'  di  Dio  dal 
Cherfoncfo  . Aranafio  feppellito  viuo 
nel  monumento  de  gliauoli  era  tremato 
^'Imperatore  Coftanao.  Ricorfe  à Ba- 
fi!io,si  poucro  di  fòftanze  che  mangiaua 
pane  di  orzo,  Valente  Augurto  , paolo 
e Pietro  maggiori  voftri , e Principi  del 
fàcro  Collegio  , frullati  da'manigoldi, 
incatenati  da’Proconloli , opptefli  da’ 
, Ccfari  ammetteuano]  nella  prigionia 
all’vbbidicnza  loro  famiglie  confolari  > 
e fanoriti  di  Nerone  . Nei  Soratte  Jfìi 
cercato  da  CoftantinoSilueftro,à  cui  ce- 
dette il  Lacerano . Haueaano  forfè  que- 
Ili  font uolìtà  di  apparati,  o vanguardie 
di  adulatori , mentre  carichi  di  catena , 
cmal  coperti  di  cilicio , necelfitauano 
' mezzo  Mondo  ad  acclamargli  ? Gela- 
uano,cquafilì  moriuano  della  fàmo  ; 
Jtd  rnagnum  aliquid  latebat  in  par  un . La 
virtù  ,in  edi  emincntillima  compenfaua 
ogni  inclchinità  di  abiti  > c ogni dibaf- 
famento  di  lortuna . Spiccace , e fpic- 
chcrcte  da  gli  virimi  confini  della  terra 
all’adpracionc  voftra  i Numi  delle  Pro- 
uincic,  quando  anche  ali  Itali  e capanne, 
evi  ricoprite  di  ftuore  . E iftinto  di 
natura,  fenz  'altro  riguardo  che  di  mag- 
gioranza in  merito,  rifpettarc  chi  lupe. 
ra_> . r.., 

aia  La  dottrina  è di  Filone  nel 

libricciuolo , che  egli  fertile  de  Opificio 
Mundi . Douc  l’Autore  pondera,  cho 
numerofe  grcggic  di  pecore  , anzi 
mandrc  formidabili  di  armenti  fono  gui 
date  bene  fpeflò  da  vn  Paftorelloul  qua- 
le ad  vn  lolo  fuo  cenno  , o ad  vn  pillò 
che  muoua,fa  che  abbandonino  fubica- 
, mepcc il  palcolo  che  abboccauano.e  che 
pallino  dalla  pianura  di  prati  erbofi  a' di. 
rupi  di  montagne  filucftri , tragittando 
fiumi,  e guazzando  torrenti . E tutto  ciò' 
con  belile  fmifuratc  di  corpo , armato 
di  corna  , e feroci  di  natura  fk  va  gar- 
zoncello picciolo  di  ftatura,  difarmato 
di  acciaiojèaza  alabarda,  e fenza  com- 
pagni, tenendo  in  inano  vn  badano, 
L dej  e *)cnc  nonl’hauendo.  haques 
Opih  frequcntijjìmos gregei  caprarum,&  bouum , 
Mundi . eaprarius  prafe  agii,  & bubulcut,  bomines 
ne  eorporibus  quidem  ributti,  & vigente  s, 
f' 1 °7  vt  falle  m babit Udine  bona  ttupcndi fini  pe- 
eudibuifuii:  & t amen  illa  armii  infiniti  a, 
tanquam  ferui  Dtminum  reuerentur , & 
facilini  imperata . Si  gran  miracolo  non 
per  altroaccadc , fc  non  percioche  rico- 
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nofeono  quei  Tori  feroci  vn  non  sò  qual 
fuperiorità  di  doti  nel  condottiero  ; 
donde  viene , che , refiftendo  efli  a’Cani 
più  rabbiolì,  e combattendo  con  gli  Or- 
li più  crudi,  fi  arrendono,  e fi  fottopon- 
gono  aU’huomo . Tanto  può  anche  trà 
bere  l’auuanraggio  si  dell’animo , come 
della  figura.  hfclaraerà  i tal  propofta_> 
qualcheduno  : ciò  feguc  trà  beftie,  per 
puro  dettame  di  natura.  Adunque,  ri- 
piglio io , farebbe  portento  contra  na- 
tura, quando  a cl^i  s’auuantaggianon  li 
iottomcttcflcro  i men  capaci.  E fe  i ino- 
ltri,per  foggeftione,come  dite,di  genio, 
rtfpettano  vn  paftorello  tanto  più  debo- 
le  di  elfi,perochc  in  lui  ammirano  la  ra- 
gione, di  cui  fon  prim  : chi  dubiterà, 
che  i Maggioratili  del  Mondo  non  fu- 
rio per  riuerire  1«  Prelatura,  ancorché.» 
riftretta  di  pompe  > e mal  proucducadi 
entrate,  oue  riconofcano  nelle  lor  men- 
ti fpiriti  tanto  fuperiori , che  munde’ 
laici  gli  agguagli  ? 

113.  Che  fé  fi  nega  auucnirc  tri 
glihuomini,  ciò  che  niunfnega  acca- 
dere trà  gli  armenti  : prouiamo  l’auue- 
mmcnto  con  caie  si  notorio,  che  non., 
rimanga  luogo  à replicare . Morì  Sara 
in  roano  di  Abramo  nella  Città  di  Ebron 
di  anni  cento  ventifette . Le  fece  il  làn- 
to  Patriarca  l'Efcquic  confuetc:  quelle 
terminate, ctendo  egli  ftraniero,  fuppli- 
CÒ  i Terrazzani  di  tanto  terreno  ■ quan- 
to ballate  per  (btterrarc  il  cadmierò 
della  detonta . Il  memoriale  diccua.  co- 
sì : dduena  funi,  & ptrtgrinus  apuetvos  : 
date  nubi  ius  fepulcbn  vobif  um,  vi  fepe-  Ccn.13 
li  am  mortuum  meum . Il  referitto  fti  del  4- 
tenorc  che  lègue:  dadi  mi,Dcmine,Prin- 
ceps  Dei  et  apud  noi  : in  eletti!  feputckris 
notte u fepeli  mortuum  tnum  . Chi  iià 
giammai  intefe  dilfonanze  tali  ! Àbra- 
mo fi  confefla  ftraniero  e ramingo;  c gli 
Etcì  lo  intitolano  Padrone  e Principe^ 
del  Paelc.  Nè  erano  quelli  Nazareni 
afluefatti à vittime,  cconfccrati  ad  in- 
ccnfi  : erano  Cananei  difeendenti  da^ 

Cam,  di fchiatta armigera, e feoperta- 
mentc  nemica  de'Caldei . Adunque  co- 
me rifpcttarono.chi  per  ogni  titolo  do- 
ueuano  abbonire  ?Comc  dichiararono 
Signore  e Rè  loro  vn  foreftiero  foggia- 
lo dalla  patria , diuerfo  di  riti,  c molto 
più  differente  di  coftumi?  Vditc.  AU’au. 
uifodel  funerale  corfe  la  Nobiltà  del 
diftretto  al  Padiglione  del  Patriarca^ 

per 
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per  condolerti  feco  del  lutto . "Giunti 
alle  cortine  , non  vdirono  ne  Arida,  nè 
sbattimenti , nè  fmanie  di  compianti , e 
fcoricro  nella  famiglia  vn  pianto  quic- 
tilfimo,  e cena  melbtia  raflcrenata,  pie- 
na si  bene  di  lagrime  che  fprcmeua  l'af- 
fetto, mi  sì  temperata  da  religione^, 
che  mutana  i lamenti  in  falmi , c le  agi- 
tationi  in  raflègnationc . Il  che  lèguiua 
fotto  quella  tenda  , per  l’efcmpio  di 
Abramo  , il  quale  con  gli  occhi  al  Cic- 
lo , lènza  dare  vn  fòfpiro  di  diffidenza , 
fagrifìcaua  trà  rugiade,  più  di  pietà,  che 
di  tenerezza,  al  diuino  beneplacito  Ia_. 
perduta  moglie.  Attoniti  di  tal’huo. 
«no  gli  Etei,  in  cui  non  riconobbero  vc- 
ftigio  di  debolezza,  c ammirarono  pro- 
digi) di  cofianza , venerando  fortezza  si 
eroica  c pietà  si  magnanima,  l’acclama- 
rono vnitamente  Principe  , e «magna- 
rono all’arbitrio  di  lui  la  magnificenza 
dc'Maufolei  paterni.  La  ponderatone 
k dej  fii  ftefa  dalla  penna  di  Filone . Vii  re- 
Abr.  fiatili  opti  malti  conuenerunt  ad eum  offici] 

f ralla  , ehm  nibil  viderent  ecrum  , qua 
To.  toy  afttd  ipfos  fieri  Jole  barn  in  fune  re  , non-, 
si*.  complorationet  , non  lamenta  , non  pian - 
Bum  virorumr  atque  mu/ierum,  fed totani 
f amili  am  fiobriè,  moderatèque  marinimi , 
demirati  funi , ficut  ante  tota  'viri  vita-, 
miroxulo  eit  fuerat  ■ Moxque  attoniti  tan- 
ta virtutii  excellen/isrin  qua  mini  inorai 
-non  eximium  , accedente j uri im  , in  banc 
vocem  eruperunf.  RexàDco  tu  et  inter 
-noi ..  & dixere  veriffima  . Erano  per 
ventura  cofioro  Moltri , che  non  intcn- 
dcflcroi  diritti  del  Principato?  Erano 
forlc  Gente  imbelle  , c dalle  armi  di 
Àbramo  Ibttomefla  al  valfallaggio  ? Vi 
era  trà  elfi  e lui  o affinità  di  làngue , o 
congiuntone  di  patria , o fimilitudinej 
di  religione,  o popolarità  di  donanti,  o 
fpauentodi  firagi,  o Iperaaza  di  guider- 
doni ? E come  potcuano  o fperarc , o 
temere,  o inclinare  ad  huomo  , tanto, 
da  elfi  diflomiglianrc  in  coltami,  in  for- 
ze, in  domini)  ? Ah  virtù,  quanto  puoi, 
quando  riluci!  attoniti  tanta  virtutit  ex- 
teUentia , in  qua  nibil  ineral  non  eximium-, 
in  banc  vocem  eruperunt  : Rex  à Deo  tu 
et  inter  nos . Non  ricufa  la  gente , mà 
gode  di  vederli  tributaria  à chi  rifplen- 
dc . Elcuatcui  , dice  il  Mondo  , indi 
decretate  , e goucrnateci . 
a 14*  Ciòfpiega  Gilliberto  Ab- 
bate con  ingcgnolilfima  rifleffionc  fatta 
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fopra  la  Chioma  vmana , comentindoà 
facri  Cantici . Prendete,  dic’egli,  i Ca- 
pelli , piegategli , fiorcctegli,  diuidete- 
gli , inanellategli  con  fèrri , recidetegli 
con  tarlici , legateli  con  bindello  : pitta- 
no morti , nè  fi  rifentono  à veruno  Ara- 
pazzo  . Tentate  di  Arapparne  vn  folo 
dal  capo, e fendi cte,  fe  viua . In  tal  ca- 
fo  la  Chioma  fi  anima,  li  rilente,  fi  duo- 
le, e al  pari  di  ogni  parte  più  fenfiriua_* 
agonizza  e ripugna  à chi  la  fucile  . Pa- 
re che  ogni  Capello  dicajafciatcmi  vni- 
to  al  Capo , e nel  rimanente  incrudelite 
quanto  potete contra  di  me.  Adcmncm 
infinfibiìet  iniurtam  ->Vt  me  tondentit  in-  Set.  I]' 
[frumenti  finti  ani  lafionem  , in  hoc  tan-  ,n  Cani 
tum  p affieni  s molejham  Juflinentes  , fi  i _ 
capite  contintat  curili  . Godono  i ca-  **• 
pelli  di  vederli  congiunti  alla  tefia_. , 57’: 
e purché  rimangano  vniti  alla  parte  pri- 
maria dell’huomo,  doue" e la  ragione  fe- 
de e regna  la  prudenza,  noni  filmano 
nè  dispendio , nè  tormento . Ciò  Ti  vide 
nc’  Galati,  tanto  auidi  di  (dctoporli  i 
Paolo  ApoAolo,  di  cui  purché  ’tafièro 
creduti  dilcepoii , non  folo  rolleràuano 
la  noia  delle  acculè  , l’aggtauio  dello 
multe , l’opprelfioue  del  filco,  la  barba- 
rie de’  Prafidfcntj  S mà  elfi  fielfi  erano 
pronti  à fchiantarfi  gli  occhi  dalla  fron- 
te, per  procederne  l’Apofiolo . T cjlimo- 
tutim  perbibeo  Volili,  quia  , fi  fieri  poffiet,  G**at' 
oculot  ve  [ir  os  truffi  tu , & de  difficili  nubi . 1 * ’ 

E non  è quefio , per  vcneratiohc  del  ca- 
po renderli  i capei  li  difpofii  à (offerirò 
qualfifia  infortunio  ? E non  è ciò  vna  in- 
difpcnfabilc  ncceflità  nella  chioma  di 
riuerire  sù  la  fronte  quelle  preminen- 
ze , che  ella  hà  maggiori  di  ogni  altro 
membro  d 

a 15.  Or  che  direfie.  Tenoni  ca- 
pelli al  capo , mà  il  capo  fi  foggcttalfo 
ad  vn  capello,  quando  in  elfo  riconofcc 
maggioranza  di  valore?  Ondeggiane., 
Nabucdonolòr  per  certo  fogno  hauuto 
la  notte , 'di  cui  affatto  dimenticatoli , 
non  trouauain  tutta  la  Vmucrlità  de  gli 
Arioli  -interprete,  cheo  gli  rinoualfcl’ 
effigie  del  portento  fuanito , o loalficu- 
ralfe  del  prefagio  mofirarogli.  Si  an- 
noiò tanto  l'infaAidito  Principe  per  la^ 
fuentura  , clic  condannò  nella  teffu. 
quanti  Maghi  abitauano  Babilonia^. 

[j)uo  audito , Rex  in  furore  , &in  ira  ma- 
gna pfaceptt , vt  perirmi  omnet  fapientet  Dan-  *• 
Babylonit . Ciò  inccfofi  da  Daniele,  prc-  ,1- 
fe  tem- 
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k tempo  dii  Rè  j e (pefc  quelle  ore  ire 
orationi  e in  lagrime,  aliai  predo  tor. 
nò  dal  Principe  . Con  faciliti  maraui- 
gliolirgli  efpoicil  Coloflò,che  egli  ha- 
ueua  lògnato  > e con  dilcorfoprudentif- 
limo  diciferògli  enigmi, c diluviò  gli  ar- 
cani di  quel  Simolacro , tanto  vario  di 
raiilerij  ,eii  cangiante  di  metalli.  Am- 
mirò Nabucdonofor  la  ferie  del  difeor- 
fo,  ericonolcendo  in  Daniele  fuddito  c 
fchiauo  fuo  vaa  grande  fuperioriti  d'in- 
tendimento, fi  alzò  dal  trono, gli  fi  but- 
tò a’picdi,  l'adorò,  e Io  confefsòquali 
fuo  Dio  . Tantoché  , per  forza  del  me- 
rito, vide  in  quel  giorno  la  Corte  babi- 
lonica alla  Catena  divno  fchiauo  pri- 
gioniero Ibttomefloil  Diadema  di  cen- 
to e venti  Prouincie  . T nnc  Uex  Nabu- 
titmfir  cecidi!  in  facicm  Juam  , & Da- 
nielem  adorami,  bofiias  é-  incenfum  fra-, 
cepit,  vt facnficaren!  ti  ■ Negate  ora , le 
potete,  che  tl  merito  non  fia  per  Aggio- 
gare i popoli  alle  Mitre,  fe  veggiamoj 
Monarchi  incuruati  alle  catene,  e fo 
da  ai  gran  Sourano  fi  riuerifee  con  culto 
di  Dei  vno  fchiauo , à cui  la  condirione 
feruile  doueua  circondare  la  gola  con-, 
collare  di  fèrro  è Non  può  > non  può,o 
Potentato  o Potenza  non  coufegnarfi  à 
chi  conolcc  più  capace  disè,  benché  lo 
vegga  vile » mendico  , e prigioniero . 
Permettetemi , che  io.per  allegrezza  di 
Daniele  adorato  dal  Rè  , alzi  vna  leena, 
douecon  fentimenti  pocomen  che  poe- 
tici faccia  comparire  vifibilc  e palpabi- 
le la  dottrina  fin  ora  inculcata  . 

216  Mirate  da  viu  parte  il  Nilo, 

c dall’altra  parte  il  Gange, con  qual’im- 
peto  fi  allontanino  dalle  loro  Argenti. 
Efce  quello  dall’Etiopia,  Prouincia  chej 
hà  le  vifccredi  oro,  c arriuato  alle  cata- 
dupe  dell’Egitto , non  ricufa  di  preci- 
pitarli dall'immenfa  altezza  diafprilli- 
mc  rupi , douc  quali  totalmente  fi  disfi 
in  minutiflima  (puma  ; dopo  il  qualo 
sbattimento, riunendoli  in  vn'alueo  feor. 
re  l’amenità  4<  quelle  campagne  con.» 
tal  furia,  che  impatiente  di  vn  letto, an- 
corché vallo  , li  dirama  in  fette  grof- 
filfimi  canali . Altrettanto  fa  nell’India 
il  Gange  . Quello,  lalciandofi  addietro 
pianuredi  pretiolìflimc  droghe,  fùgge 
con  corfo  velocillinao  da  fponde  feraci 
di  ebani,e  da  riuiere  fertili  di  cannello, 
cd  elio  pure,  non  tollerando  di  auuiarfi 
per  vn’alueo,  fi  fi  firada  per  molti . Ch? 
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fe  gl’interrogalle  : c douc  con  tanto  im- 
peto di  correnti , c con  tanto  incomodo 
di  precipiti)  c di  giri  ? Efcjamarp  bbono 
colle  voci  delle  lor  piene  ; al  Mare . Al 
Marc-f  Si , al  Mare . E perche  ? Hà  for- 
fè egli  arene  di  oro  nella  fpiaggia-.  ? 
Hà  fcogli  di  argento  ne’  guadi  ? Hà 
fondi  più  pretiofi  de"  voftri  i Nò  ; 
pofciachc  , quando  ciò  cercalfimo  , 
volteremmo  il  corfo  alle  foci  dell’Ermo, 
o alle  Argenti  del  parrolo.  Lafciamo, 
t non  cerchiamo  , miniere . Corriamo 
all’Oceano,  percioche  nella  immenfirà 
fua  è più  capace  di  noi.  Cosi  direbbono, 
le  hauelTero  linguaggio,  per  efprimcro 
l’iilinto  della  loro  corrente  . Certo  è, 
che  giunti  all’Oceano , benchc  veggano 
la  pouertà  della  fpiaggia,  o ricopcita_. 
di  alghe  inutili , o lordata  da  tauole  in- 
fracidate , o contaminata  da  cadaueri 
putrefatti,  fi  fcaricano  ad  ogni  modo  in 
dio,  accettando  di  perdere, colore,  fapo- 
rc,  foce,  e nome,  purché  entrino  à par- 
tecipare in  qualche  modo  della  infinità 
di  quell’Elemento , tanto  maggiore , ej 
tanto  più  vallo  di  elfi  . Omnia,  omnia-, 
/lumina  inlrant  in  mare . Quella  è la_. 
forza,  che  hà  nel  mondo  la  capacità, 
quando  hà  deH’immenfo  . Verranno 
dall'vno  e dall’altro  polo  à quella  Cor- 
te i Potentati  di  quei  Regni  interminati, 
tutte  le  volte  che  Ameranno  di  trouare 
nella  Prelatura  abilità , virtù,  e fapero 
iupciiorc  al  proprio. 

117  Se  ciòc,  (là  in  voi  l'hauero 
il  mondo  à voltra  direttione . E chi  tri 
voi  farà  si  poco  atfertionato  alla  riputa- 
tionc  e fua  c della  Chicli,  la  quale  tan- 
to in  sù  l hà  innalzato,  che  voglia  più 
torto  i latrati  della  Criflianità  contro  al- 
la mediocrità  delle  fue  doti , che  gli  of- 
fequij  de’Principi,c  i’vbbidienza  de’Po- 
poli  alia  fouranità de’fuoi  meriti?  So 
fojprartaretc  a'Laici  in  applicatione  ad 
affari, in  rettitudine  di  fentenze,  in  efem- 
plaiità  di  andamenti , in  fatuità  di  vita , 
in  fublimità  di  pcnficri , in  gencroficà 
di  affetti,  in  trafeuraggine  d’intcrefS,in_> 
ripudi)  d’auuanzamcnti,in  abominatio- 
ne di  [dipendenze,  chi  porrà  non  ado- 
rarui  per  Tutori  della  fede,per  Tramon- 
tane della  falutc , per  Sortirmi  di  Crirto 
nelle  faccende  della  Eternità  ? Ognuno* 
per  nobile,  per  grande,  per  coronato 
che  fia,  viuc  con  fete  della  beatitudine, 
ne  vuol  morire  con  rifehio  di  dannano- 

ne. 
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nc.  Nè  potendoli  ofchiuar  quella , o 
quella  ottenerli , fe  non  foggettanofej 
Udii  à Voi>  i quali  hà  Iddio  cortitUiti 
Pallori  de’fuoi  eletti , ben  veggono, cho 
non  poflòno acquietarli,  fe  non  li  ab- 
bandonano a’voftri  piedi  . Dall’altraj 
parte > come  potrebbono  gli  anlioli  del- 
la falute  raccomandare  a’Prclati  la  ficu- 
rezza  delle  loro  cofcicnze, fe  gli  fcòprif- 
fero  trafeurati  nella  follccitudinc  delle 
proprie  f Come  riufeirebbe  alla  Parto 
cattolica  di  accettare  per  condottieri  al 
Ciclo  coloro,  che  rimiraflcro  immerlì 
lino  alla  fronte  nella  Terra,  di  quella-, 
affamarli,  per  quella  affannarli,  in  quel- 
la ftabilirli,  à quella  (àgrificare  i penfie- 
ri,i  dcfidcrij,  le  attioni,e  l’anima?  Certo 
è che  Giona  non  fi  farebbe  imbarcato 
lui  Vafcello , fcil  Piloto  Hautlfe  voltata 
la  Pnia,e  dirizzato  il  Timone  alla  volta 
diNiniuc,  donde  Egli  fuggiua.  Però 
chi  fi  auuia alle- conquide  dell’Eternità, 
non  s’indurrà  mai  à feguire  chi  và  die- 
tro à gl'ingrandmunti  temporali,  to- 
talmente opporti  adempitemi . Si  che.», 
quando  non  forte  riguardcuoli  in  doti 
iaccrdotali  c fupcriori  di  bontàà  chiun- 
quevi  foggiacc,necellìrereftc  le  Narioni 
o à fcparàrfi  da  Voi,  il  che  non  può  farli 
lènza  enorme  facrilegio  , o à vnirfi  erte, 
riormente  con  voi , non  vi  rifpcttando 
coll’interno  ; dal  che  ne  verrebbe  il  non 
apriruilc  piaghe  proprie,  e 1 abborrirej 
ivoftri  antidoti,  come  fofpctti  di  fini 
llorti,  edi  pretenlioni  politiche . E com- 
porterete Voi  vn  tale  Iconuolgimcnto 
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de’Fedelùper  mera  pigritiadinòn  Pegni, 
larui  in  veneratione  coH’efcrcirió  delle 
virtù  dfentiali  all’Ordine, che  foftencte* 
Adunque  darete  la  fpinta  à tanti  pòpoli, 
ch«  vacillano  per  la  pcrplclfità  che  gli 
agitale  debba  no  Crederai,  o pur  difcre- 
derui , fe, mentre  odono  da  voi  gli  aflio- 
midiGiacob,  in  voirimirartcroleam- 
bitioni  diEfaù?  E chi  renderà  conto à 
Crirto  di  tanti  agnelli  sbandati,  a’quali, 
oue  non  viuefte  apoftol  icamcn  re, live- 
lle occafionédi  credere,  chefotto  manti 

E alterali  fi  nafeondano  ingordigie  di 
upo?Ladouc  fe  i fegiiKci  dtll'Euange- 
lio  limeranno,  che  da'Prelidenti  dellej 
Chicle  vnicamente  fi  fofpirì  ia  ramifi- 
cartene delle  Dioccfi,  eia  fantità  dello 
anime, lì  arrenderanno  a'voltri decreti , 
e porranno  in  man  volita  i loro  c\mri , 
giurandoui  fedeltà,  eacccttandouìpcr 
Arbitri  dell'clTerc ,'dcll'operarc  ,e  del 
viucr  loro . Àll’Eminenza  de’vortii  me- 
riti è riferuaro  sigrande  imperio  di  Po- 
poli , e foggettióne  si  riuerente  di  Re- 
gnanti . E perche  Rimo,  che  vn  tal  me- 
rito alla  Chielà  Romana  non  manchia 
perciò  profetizzo  ad  clfa  il  ritorno  to- 
tale del  Settentrione  alienato, c l’arriuo 
dell’vltimo  Oriente  non  ancora  fogget- 
to.  Ambulatimi  genti!  in  lumini  tuo  , Ó" 
Figli  in  fphndore  orlui  lui . Vuie tu  , & 
affluii > Ó mirabitur  , & dilatabilur  ccr 
Illuminando  tonutrfafutru  adii  muli itu- 
do  Ai  ari  simuli  nudo  gentium  'Lenerit  ubi . 

Nella  fragranza  di'  preferia  cosi  fiorita 
respiriamo  vn  tantino. 
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Indubitato, che  i Popoli  faran 
no  capelli  infcparabili  dalla 
Prelatura  cattolica , quando 
efTafipalcfì  così  eminente  in 
qualità  , come  tra  le  membra  moftraii 
fingolarilfimo  di  operationi  il  Capo.Ncl 
qual  paragone  dobbiamo  riflettere  ad 
vna  proprietà  che  rifiede  ne’  capelli  , 
conrrarijffima  à quel  rifperto , ebe  i Pri- 
mati li  promettono  da’Popoli,ancorche 
loro  mancalfi.ro  quelle  doti,  che  fole-, 
poffono  conciliare  adorationc  a’Miniftri 
di  Dio,  c a’SuccclIori  de  gli  Aportoli. 
Poiché,  come  dalla  Chioma  ogni  ag- 
grado fi  d:ffimola, fuorché  l’elTcrc  ftrap- 
pata  dalla  Telia, quando  quella  lìafana 


e Tenta  lelionc  : cosi  le  la  difgratia  por. 
rafie,  che, per  la  corrottela  de  gli  vmori, 
ella  fi  ricoprirti  o di  fcaglie,o  di  lebbra, 

In  cafo  tale  la  capelliera  cafchcrcbbcj  , 
nè  renerebbe  fui  cranio  vn  telo  capello. 

E pronlirtima  la  Crifti.inità  ad  adorare.» 
le  Tertc  Mitrate  . Mà  le  vuole  incorror- 
te  : perciochc,  fe  dubitarti  o della  inte- 
grità della  vira  , o della  fpeciofità  delle 
doti,  o della  fofficicnza  nel  goucrno  ,vl 
negherebbe  la  riucrenza,  c quantunque 
peccando,  dilanierebbe  : Airdice  cureu>  Luc.4. 
hip  fumi  Se  voi  volete  l’oflcquio  da_,  »j. 
noi,  noi  vogliamo  in  Voi  la  Eminenza: 

Volumi ti  à le/rnum  indir t . 

119  Nc  vi  fidate  di  foffitti  do- 
rati 


Lib.  j. 
c.»  «. 
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rati  > ni  di  fcdia  fotro  baldacchino  ri- 
uo'Uara  al  muro  : non  orientate  o natali, 
o tqtori , o appoggi  ,o  vicinanza  di  lati- 
Ya  jpoilhc  i Fiumi  pon-yanno  in  traccia 
di  fendi  dorati , e di  riuiere  fiorite  : vo- 
gliono profondità  fenza  fondo , e iin- 
mcnlìtà  che  non  veda  confini.  Perciò 
fi  fiancano  nell’Oceano, e non  nel  Ta- 
go . Fiuifeo  colla  corrente  dii  Giorda-' 
no  , oflcruata  e défcritta  da  Egifìppo 
nella  tauola,  che  egli  pinfc  ne’fuoi  ferie, 
ti , della  Giudea . Sgorga  quello  Fiume 
dalla  falda  del  Libano,  e dopo  qualche 
fpatio  di  corfo  nella  pianura  , entra, . 
con  tutta  la  piena  in  certo  Lago  . Mi 
che  ? vrtando  affai  pretto  nelle  angu- 
ttic  dello  Stagno,  fi  auucdcdi  haucrc 
incontrato  per  lago  vna  laguna.  Sde- 
gnando per  tanto  Egli  le  ftrcttezzch 
di  quel  lèntitfircolo,  qual  vi  entrò,tal  da 
etto  efee , fenza  lafciarui  dilla  delle  fue 
torbide.  Ammaettratodal  primo  ingref- 
fo,  per  cento  e venti  dadi)  camma  en- 
tro’! fuo  letto,  Dopo  tal  giro,vede  il 
Mare  di  Tiberiade  , douc  penetra  lufin- 
gato,  per  cosi  dire,  dal  nome.  Aul- 
itoli quiui  pure  del  titolo  vfurpato , o 
trouando , non  vn  Mare , mi  vn  Lago 
poco  maggiore  del  primo,  pare  che  di- 
ca: perche  hòio  da  (inarrirmi  in  sì  poca 
quantità  di  acque  ? Se  egli  Irà  rimerò 
più  larghe  dellcmie , io  hò  riue  più  lun- 
ghe c più  amene  delle  fue  . Scappa  per 
unto  di  li , e per  lungo  «aito  corre  ne’ 
fuoi  canali . Giunto  finalmente  al  non 
finto  Mare  delle  Saline,  in  etto  entra,  c, 
fodisfatro  della  vattità,in  etto  fi  fpande. 
ltaque  duos  lacut  tvrrjfus  kdref  in  ter tio . 
Afcoltatori  e Principi  mici  , nonbilò- 
gna  lufingarfi  con  credere , che,  quan- 
tunque fotti  mo  poco  capaci , fieno  tut- 
tauiaper  inchinarli  à noi , fe  non  i Bar- 
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bari  della  Tartaria,  almeno  i popoli 
più  ciuilidd  Ponente.  Perorile  io  te- 
mo , che  , quando  mancattè  l’elcua- 
rionc  dèlia  mcqte  , non.  ci  fàrebbó 
vmanità  si"3ócile>  chcbattattc  à lòg- 
gettarui  le  Nationi  . Non  eraFiumo 
turgido,  o babilonico,  quel  che  fdegnò 
di  abbandonarli  in  due  Laghi . Era  , 
non  l’Eufrttc,  mà  il  Giordano,  placidif- 
finio  di  onde, e iàntificato  si  dal  candore 
del  Libano,  come  della  predicanone  di 
Giouanni,  e dal  battefìmo  di  Critto. 
Ad  ogni  modo  con  tanta  manfuetudinc 
di  correnti  , c con  fantità  sì  celebre  di 
ruifterij  , douc  non  vide  capacità , non-, 
rimafe . ltaque  etuos  lacut  egrcjfut  beerei 
inferno • Qniui  firmofli,  douc  ritrouò 
ampiezza  maggiore , e maggior  fondo  . 
Ripugna  troppo  à tutti  i diritti  ftar  lot- 
to ad  inferiori , fidarli  de’  mcn  abili,  ve- 
nerare per  Capo  chi  ftrifcia nel  fango, 
come  parte  vltima  del  piede  . Dal 
Giordano  fi  (china  ogni  Stagno , chej 
non  agguagli  il  Mire.  Or  penùre,  fe 
ciò  che  non  fà  vn  filone  di  acque  lenza 
dtfeorfo , faranno  huomini  dotati  di  len- 
no  , fpiritofi  di  natura  , e altieri  Ji  pro- 
feffione.  Concniudo  per  tanto,  che  il 
rifpctto  è in  porto , fé  il  merito  non  fi 
naufragio . Sta  in  voftra  mano  l'hauerc 
il  mondo  a’ voitn  piedi.  Siete  Oracoli 
dell  Vniucrfo,  fe  lopra  tutti  v’  auanzate. 
Magifter , quello  c l’onore,  che  alla  Pre- 
latura fà  il  Criftiancfimo  : nc  ad  etti  al- 
tro egli  chiede  fàluo  che  vnifea  alla... 
Eminenza  del  titolo  l’eminenza  dell’ 
opere . Nel  che  l’Vniucrfo  c sì  congiu- 
rato e sì  fermo,  che  verfo  ogni  Mitra., 
Epifcopale,  e ad  ogni  Porpora  Ecclefia. 
ttica  arditamente  cfclama  : Voiumut  à 
te  fignum  •videre . 
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PREDICA  XVIL 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

D I Q V A R E S I M A. 

Et  Agricola,  apprehcnfis feruis  eius  , alium  cacid  runt,  alium  occiderunt , aliurrut 
Vero  lapidaucrunt ..  Cùm  ergo  Veneric  DominusVÌnea , quid f arici  , 
agricoli!  illiif  Aiunt  dir.  Alalos  male  perdei,  Mnùh.  u . 


3 N propone  !«_, 
Chiei'a  cattolica 
a' Cuoi  fedeli  Euan 
gelio,  clic  habbia 
(oggetto  o più 
fpauentofo  nc’ga 
ftighi,  o più  em- 
pio ne’  misfatti 
dcH’odicrno.N  n 
più  empio,  pcrcioche  abbraccia  quedo 
ia  drage  de' Profetica  idolatria  d.l  Po- 
polo , l’enorme  facrilegio  dc’Giudei  i i 
quali,  prima  negando  à Dio  il  canone^ 
della  vigna  » e dipoi  auidi  d’ingoiarfi  il 
fondo,  non  (i  attennero  di  crocifiggergli 
in  faccia  il  Figliuolo . Spanto  oliamo 
poi  rid'cc  , vedere  il  Giudaifmo  fpoglia- 
to  del  podere,  priuaco  dcll'inucfticura_, , 
confegnato  alle  manette  de’ Tirannie 
alle  fpade  dc’Romani , o per  morire  tra- 
fitto , o per  viuerc  incatenato . Non  è 
lecito  à mefeottarmi  damane  dalla  enor 
miti  deU’iniquitfimo  facrilcgio , e dalla 
(eueritàdel  giudi  [imo fupplitio,fc  non 
voglio  difubbidirc  all’Euangelio,  cho 
quede  due  fole  parti  propone  oggi  à chi 
l’interpreta.  Sono  qucdi  due  punti  del- 
la dottrina  corrente , quali  due  Simpic- 
gadi,  vna  federata  per  delitti,  l’altra  fu- 
nefta  per  rigori , ouc  bifogna  che  rompa 
olariputatione  di  quedo  confetto  Apo- 
dolico,  o la  inclinatone  di  chi  lo  ferue, 
Infamerei  i Capi  della  Crittianità,quan. 
do  gli  cfortatti  à non  precipitare  negli 
eccedi  della  Sinagoga,  da'qùali,  per  di- 
urna mifcricordia.fbno  piùlontani, che 
non  è loncano  l’occafo  daU'Oricntej  . 
Degrado  dall’altra  parte  lodato  mio  ,c 
violento  la  natura,  (e  vi  elorto  à punire  i 
maluagi.  Orsù  è più  conuenicnte,chu 
pericoiiil  mio  nome,  che  lavoftra  glo- 


ria : onde, quali  vn’altro  Giona,  col  mio 
naufragio  condurrò  in  porto  la  fama  del 
nome  Epifcopalc . E già  che  ad  etto  hà 
Iddio  adeguato  il  Tribunale  concentio- 
fo  , donde  li  lcaricano  i doppij  folgori 
della  feuericà,  si  di  cenfure,comcdi  (an- 
gue, contra  la  perfidia  de’peruerlì  : alla 
decurione  di  effe  vi  animerò , accioche 
fopra  del  Padorale  vollro  li  legga  l’Epi- 
fonema>chc  Criilo  vi  volle  : Mahi  «dì# 
per  lr/.IIcheal!ora  pienamente  e lolamen 
te  fi  verifica,  quin  Jo  la  Giuditta  Eccle- 
(iadicae  rigorofamcntcpuuifcc  la  iniqui 
tà,e  con  ogni  prontezza  alfbluc  1 hnno- 
ccnza . Elclamo  dunque, per  di fc fa  del- 
la vigna  di  Grido  ; non  li  tocchi  vn  ledo 
capello  à chi  non  è .olpeuole  : a’colpe- 
uoli  non  fi  lafcino  intatte  nè  pur  le  vi- 
fccre . Si  alzi  et  Battone  pattoralc , e fi 
(carichi  con  ogni  violenza , mà  fopra_. 
i Cignali,  c non  (òpra  gli  Ermellini, 
Non  tema  della  Sterza  Sacerdotale.» 
fe  non  chi  pecca:  e ciò  farà,  quando 
la  fama  banditi  nel  Mondo  la  integrità 
del  foro,  c dicttò  fi  dirà:  Maloi  mali  per- 
di/. L’vnoel’altro  alfiomacfaminaremo, 
cioè , ia  necettità  e di  punire  chi  preua- 
ricac  di  aflolucrechinon  peccò. 

22 1 Non  dcono  i Tribunali  (àn- 

tificati  proporli  altra  idea  da  quella  in- 
fuora,  chf  fi  pratica  nel  foro  contcnrio- 
(ò di  Dio.  Come  poi  la  mainatici inJ 
quello  lì  punilca  , non  due  pcrfonc,mà 
cinque  incierc  e opulcntilTnne  Città  nej 
rendono  tedimomanza  col  fumodellcj 
lor  ceneri  . Prcuarico  la  Prouincia  di 
Pentapoli  con  grauc  (candalo  de  vicini. 
Ordinò  Iddio,  che  da’fuoi  Sodituti  An- 
gelici fi  facettèla  caufa.Formato  il  pro- 
cedo, e prouato  il  delitto,  la  gadigò  sì 
Teucramente , che, tramutando  l’Aria  ìdj 
(elfo, 
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folfo,  e infiammando  gli  Zeffiri  in  fuo^ 
co  , diiuuiò  lòpra  il  diflretto  vn’itifèrno 
di  fiamme . Super populum  impium  gehen- 
L-i.do  ■uam  mifn  è Cesie.  Cosi  fcriflc  Saldano  : 
Gubcr.  :C  rosi  prouarono  quelle  infami  Città', 
diflrutte  prima  dall’incendio,  epoiin- 
Tt.ii.  nabilTàccac)  profondo  delMar  morto'. 
*77'  E che  altro , mi  fi  può  dirtjdoucano  af- 
fettare Città,  sì  empie  ? E iò-  potrei  ri- 
ipondere , che  il  peccato  loro  non  iti  nè 
befiemmia  contro  allo  Spirito  diurno, 
nè  ribellione  dal  Padre , nè  apoftafia_, 
dal  Figliuolo  , nè  feifma  dalla  lède , nè 
adorationc di  fimolacri,nè  culto  di  falli, 
fù  quella  leeleraggine,  che  glihuomini 
comunemente  chiamano  fragilità  . E 
tuttauia  non  fu  sferzata,  fu  eftcrininata 
per  Tempre. 

ai»  ' Ammetto  ad  ogni  modo, 
che  nella  della  lubricità  dì  quella  Pro- 
uincia  comparine  vna  non  sò  quale  em- 
pietà degna  di  fiamme . Vediamo  or»_., 
quanto  hà il  Mondo  di  male,  cioè,  po- 
lleria,infamia,  prigionia,  fchiauitudinc, 
ire,  odij,  omicidi),  infermità,  infettioni , 
piaghe , contagij,  paliioni  fcatenate.con- 
cupifccnze  JifTolute  , abufi  fcandalofi  , 

• precipiti),  naufragi),  veleni , fupplitij^ 
morti  : Dio  fieflò,  doue  non  conofciuto, 
donc  non  riuerito , doue  offcfo,  c douo 
pofpofto  o à pietre , o à moliti . E don- 
de gallighi  si  feueri  ? Chi  lo  crede (To  ? 
Scaricolfi  vn  Torrente  si  torbido  di  ma- 
ledictioni,  non  da  vn  Monte  dì  misfatti, 
mà  da’rami  di  vn’ Albero  toccato  invn-» 
frutto  di  contrabando  . Vdiamo  Ter- 
Liadu.  tu^‘ano  • Homo  damnaturin  mortent  oh 
Marcio.  "v"‘ul  arbufcula  dclibatumem  ; exinde pn- 
j.  fihunt  dell  fi  a cum  panie»  & perenni  la 

*' 1 1 ' omnei,qui  nullum  Par  adi/i  cefpitem  norunl. 
Dite  ora,  che  Iddio  punifee  le  fole  enor- 
mità con  pene  efcmplari,  mentre  Ter- 
tulliano dimoilra,  le  feiagure  tutte  di  vn 
Mondo  flagellato  efière  vendette  di  vn-» 
pomo  rofo  lènza  permiflìonc  del  Pa- 
drone , c conrra  gli  ordini  preferirti 
al  Guardiano . Il-qual  rigore  è sì  debito 
al  delitto , che  quando  in  Dio  potcfTej 
darli  dilètto , odiflimolando  le  colpo, 
o più  punendole  di  quclche  comporta-, 
il  reato  ; farebbe  aliai  più  tollerabile  in 
eflò  la  Seuerìtà  eccedente , che  non  fa- 
rebbe la  Piaceuolezza  rrafcuraca.  Malo 
autem  parcere,  Deo  indignivi  » quàm  ani- 
maduertere : & qui  de  m Deo  optimo , qui  non 
alias  plani  bonus fit , nifi  mali  amulus»  vt 
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boni  tutelar»  expugnatione  mali  hnpleat. 
Iddio  non  farebbe  Dio,  le  non  fenile  i 
malfattori  : poiché  , fè  non  vibratici 
Tuoi  fulmini  contro  alla  iniquità,  da- 
rebbe iòlpctco  di  poco  amante  della  vir» 
cù,laqualc  non  viue,  fela  peruerfità  noti 
muore.  Vedete,  ciòche  dico.  Per  la  im- 
punità data  alle  feeleraggini  potrebbe 
crederli  vn  Dio,  o fautore  dc'vitii,o,  ciò 
che  totalmente  ripugna  alla  Diumiti, 
contaminato  ed  infetto  da  viti) . 

21}  Tal  conlèguenza  è sièon- 

neflà  all'antecedente,  ed  è tanto  infalli- 
bile , che  doue  fi  vejc  impunità  di  col- 
pe, francamente  può  conchiuderii,  non-, 
cflèrc  fenza  macchie  nella  vita , chi  tra’ 
delinquenti  regna  fenza  flagello  nel  pu. 
gno.  Anzi  Dominante  fi  gelato  dareb- 
be fondaciffima  occafìone  di  ftimarej , 
ch’egli  foflè  fporcaro  da  quelle  Hello 
piaghe,  che  non  làida  ne’fudditi.  Cosi 
Icriflè  nel  terzo  libro  del  pedagogo  Cle- 
mente Alcflàndrino  : Nam , non  fuccen- 
fereiis.qut  fe libidini  dedunhirtdicium  ani- 
mi e il  ad limili  a propenfi  • 1 

2J4  Per  ciò  dallo  Spirito  tanto 
ne'Prouerbij,  quel  Principe  fi  acclama-, 
degno  di  corona , c capace  di  regni , i 
cui  fentimenti  fono  totalmente  riuolti 
al  di/lruggimento  dc’maluagi.  Non  è 
Principe  gloriofo  chi  pianta  lòrtezzo, 
mà  chi  fpianta  federati  : non  chi  alza-» 
nuufolri  di  gloria , mà  chi  dirocca  tor- 
rioni di  iniquità  : non  chi  rimette  oro 
per  arricchire  io  flato , mà  chi  sfodera-, 
fèrri  per  ripurgario . In/òmma,  non.» 
è gran  Rè  chi  dona,  chi  ode,  chi  vince--, 
chi  decreta,  chi  crea  Satrapi,  chi  forma 
Senatori, chi  ammaclira  Vincitori.  Que- 
gli è gran  Signore  , nel  cui  dominio  non 
fi  vede  facinorolo , iè  non  in  pezzi  ,colla 
cala  appianata , e co’fbndamcnci  femi- 
nati  di  (ale . DiJJìpat  impws  Rex  fapieni» 

& ineuruat fuper  eosfornicem . Nel  qual’ 
oracolo  non  fi  fpaccia  per  gran  Porcn- 
tato,chi  all'auuifo  d’omicidi)  e di  foper- 
chiarie  irapiaftra  gli  architraui  dc’con- 
uinti  con  fògli  di  monitori),  teflutidi 
forinole  legali , già  fatte  trattenimen- 
to della  piazza,  mà  chi  {mantella  infiiu» 
dalla  prima  pietra  i palazzi  de’contuma- 
ci*e  chi  viui  gli  fcppellifcc  tra  le  rouine. 

Et  ineuruat  fuper  eoi  forni  cem . 
iiq  Cosi  o può  fare,  o dee  fare.» 

chi  è Rèinon  però  conuicne,che  così  fac- 
cia vn  Prelato , acuì  la manfuctudine.» 

Y » s’in- 
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j’infulé  col  CriGtu  : La  manfuetudino 
col  Crifma  ? E io  dico , che  la  (cucii» 
non  folamcntc  non  è impropria  allo  fia- 
to ecclefiafiico,  ina  che  concilo  e da.. 
c(To  nacque  in fono a’primi  Sacerdoti. 
E detto  mio  rendei!  autoreuole  coi!  vn 
fatto  di  Moisè  • Si  fiaua  in  ifpetraraen- 
to  nell’Eremo  à qual  delle  Tribù  foflE» 
per  toccare  l’onore  del  Pontificato  > e la 
cura  del  Tabernacolo.  Ognun  credeua, 
che  tal  force  forte  rilcruata  alla  fchiacta 
di  Ruben  , come  prima  » o alla  profapia 
di  Giufeppe  , come  porporata,  o final- 
mente allaftirpcdi  Beniamino, comej 
innocente . Quando  comandò  Moisè, 
clic  fi  venirti:  al  concorfo , non  perdeci- 
fionc  di  articoli,mà  per  vccifione  di  traf 
ereffori,  c per  feuerità  di  fi  ragù  colio 
ìpade  in  mano , c non  co’libri  . Perci«- 
chc  ('degnato  Egli  fortemente  per  la 
idolatria  del  Vitello , ordinò  che  fi  fà- 
certe  macello  de’  facrilegi  . Il  bando 
d eia  del  tenore  fcgucntc . Occidat  vnufi 
qmjqut fratrcm,&  amicami  & proximum 
' filini  . Tanto  efeguirono  intrepidamen- 
te i difendenti  diLeui„c,  prima  che-j 
tramontarti  il  fole,  buttarono  morti  fui 
terreno  à (ùria  di  fioccate  venti  e più 
mila  delinquenti . fcccruntquc  fili)  Leni 
tuxta firmane m Moyfii  cadde,  untquc  in-> 
die  ili»  quafi  •vitina  Cria  mtllia  homtnum. 
E pure  vna  sì  fanguinolcnca  e sì  publica 
iregolarità  abilitò  gli  vccifori  al  Sacer- 
dote il  fangue  degli  fuenati  fu  il  Crif- 
ma de’primiLeuiti,chc  Iddio  haueffe  co’ 
proprij  riti  nel  Mondo.fr  aie  Mtyfii-cen. 
Ibid.  ficrafiu  manui  •vejlras  btdie  Domino, imufi 
quifqut  in fili*/? fratte fne-rvt  detur  •v»bii 
benedilla . Sopra  il  qual  ledo  così  ftcfcj 
l'erudita  fua  Chiofa;llidoro  Pcluliota.tr. 
Ep.^t.  su’»  qui  tertius rrat , quia  > diurni  honoris 
l.i.  caufa  , cognatorum  fanguine  mutui  im- 
Tt  aa.  / huer alt  factr doti*  donatus  eli . Dite  ora, 
’•*  ’ che  il  rigorc,quanto  coruiicne  allo  Scet- 
tro , altrettanto  difconuicnc  al  Paftora- 
le  . Anzi  dico,  che  fe  da  erto  non  ifuen- 
tola,  Malti  mali  perdei , il  Pafloralc  non 
faràinfegna  di  Pallore  zelante , mà  va- 
na oficatationc  di  mctccnario  impigri- 
to, il  quale,non  domando  lupi,  tradifee 
pecorelle  . Come  difdiceuolc  la  feue- 
rità all'Ordine  Eccleliartico,  fc  ella  (bla 
iftitui  e fondò  il  Lcuitico  ? fe  venti  tré 
mila  trucidati  acquifiarono  il  Pontifi- 
cato al  lignaggio  del  terzogenito  di 
Giacob,chi  può  credere,  non  conuenire 
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al  foro  Epifcopale  l'acrimonia,sl  ftecef- 
faria  per  ifinorbarc  il  Mondo  da  pro- 
terui?  ....  ...  ... , 

za 6 Può  oppormi/!,  rigori  sì  fatti 
non  edere  rufici ti  iconuencuoli  a’Leuiti 
della  Sinagoga,  la  quale  alzaua  per  fua 
diuifail  Coltello  della  Circoncifionc. 
Ora  che  al  fangue  di  quell’acciaio  fono 
fuccedutcle  rugiade  del  Battefimo,chi 
n<>«  vede,  quanto,  la  (Iragc  difdirebbej 
a'Minifiridi  Crirtor  Infimtamante,  fc» 
noi  parliamo  di  vendetta  : niente,  fefi 

tratta  di  gi  tt/btia,  minar  crude  dell 'vlti- 

mo  fpiantamento  àchi  prcuarica.  Ma- 
lti male  perdei . Ciò  chcrùcfeguito  d’in- 
torao  al  Tabernacolo  dell’antico  Sa- 
cerdote,fù  fimilmentc  praticato  lu’limi- 
ni  della  Chiefa  da’Fondatori  di  cfla.Pao 
lo  Apertolo  non  fiù  Patriarca  nella  Chic 
fa  di  Criilo?  E pure  Egli,  (lomacatofi 
della  sfacciataggine  di  Elima  fàttuc- 
cbiaro  , che  ritiraua  dalla  fede  Sergio 
Proconfole,  Io  (grido,  l’ingiuriò,  lo  chia 
mò  (chiatta  d'infemo,  aborto  di  Satana, 
c fentina  di  falfità . Nè  fodisfatto  d'vn 
tanto  temporale  di  contumelie  l’apofto- 
lico  zelo  di  lui,  lo  fulminò  nc  gli  occhi, 
e l’acciecò . Nel  qual’atto  due  cofc  o(- 
fcruano  marauigliofc  i facri  Interpreti. 

La  prima, che  nel  gartigo  del  Mago  gu*. 
dagnò  Egli  il  nome  di  Paolo  fi  gloriole» 
tra’fcdcli , c lafciò  quel  di  Saulo  tanto 
infaufio  a’eredenti.  L’altra,  che, al  rim- 
bombo dc’tuoni  Aportolichfcefc  lo  Spi- 
rito fantocci  petto  dell’adirato  Cenfo- 
rc,ch’abbatteua  lo  ftregone  ingannato, 
re,  e l’inondò . Saului  autemi  qui  & Pau- 
lui  repletm  Spi  ri  tu  Sanfle,  intueni  in  eum  9 
dixil : « piene  omni  dolo,  & omni fallaci cl.,, 
fili  diaboli,  inimice  omnis  infima,  non  Me- 
finii  fuhuerterc  miai  Domini  reflui  . Et 
nuncecce  ma»us  Domini  fuper  le  , & eri! 
carni  non  njidens  folcm . Si  dice  riempi- 
to Paolo  Apoftolo  di  Spirito  fantomon 
quando  rifnfcitò  vn  morto,  mà  quando 
acciecò  vn  viuo  : non  quando  fall  al  ter- 
zo Cielo , per  afcoltare  le  melodie  de_» 
gli  Angeli,  mà  quando  abbattateli  ne’ 
tondi  del  rìgorctccc  vdire  al  Mondo  gli 
rtrcpitidcl  fuo  fdegno  : non  quaado 
fortenne  le  sferze  daTiranni , mà  quan- 
do flagellò  il  fedottore  : non  quando  da 
Grido  fa  circondato  di  luce , màquan- 
do  priuò  Elima  dc’lumi : quando, per 
vltimo  punì  afpramcnte  vn  malfattore , 
e non  quando  miracolofamente  aprila^ 

pri-  . 
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prigione  à tanti  rei.  Qò  fece  il  prima-*’ 
rio  Maeftro  de’Fedeli.  Affai  maggior 
rigore  vsò  Pietro  primo  Pontefice  della 
Gliela . Su’l  fiorire  dell*  Euangelio  fi 
fece  cader  egli  morti  a’piedt  Anania  e 
Saffi r a,  benefattori  della  Criftianità,pcr 
haucr  c/fi  con  fìnta  feufa  contribuito 
meno  alle  neceifità  dt 'credenti  > di  quel 
che  haucuano  prometto  al  G>llegio  A- 
poffolico  . Si  può  dire  o delitto  più  leg- 
giero, o rifentimento  più  graue  ! iV»n_> 
et  minutai  «minibus , fed  Dco  . Che  ful- 
mine I Audiens  autem  Ananiat  hac  nerbai 
cecidi! , & expirauit  - Che  funerale , ej 
qual  fupplitio!  Nè  qui  finifconole  afprc 
dimoftrationi,  sidi  Pietro, come  di  Pao. 
lo . Quelli  confegnò  incatenato  à Sata- 
na va  Corintio  libidinofo  i e quegli 
non  celiò  mai  di  perfeguitare  Simono , 
finche  nel  publico  fòro  di  Roma,  dall’a- 
ria, dauc  quel  temerario  Simoniaco  era 
fàlico  con  incantelìmi,  non  lo  vjde,qua- 
fi  vn  carnale  Lucifero , precipitato , ei 
per  la  fpezzaturade  gli  ftinchi,  fpiraro 
di  fpafimo  . La  ponderatone  è prefa_. 
dallibriccino,  che  contro  à Fulgentio 
Donatila  mandò  in  luce  Tanto  Agoftino. 
P auliti  EJimam  Magum  litui  ejl  eccitata 
& bluff  bemum  hominem  tradidit  Satana  i 
El  Ectrus  Ananiami  & Sappbiram  eius  n- 
oeorem  , mendace 1 ocadil,&  Si  mone  m ma- 
gum tamdiu  per f e «ut  ut  tB , dente  morteci 
perimeret.  Mà  perche  parlare  della  le- 
ueritàdi  Pietro,  Te  Crifto, capo dello.. 
Chi:là,ncll’Euangelio  odierno  chiamali 
Pietra  dura , c dettinata  è (tritolare., 
chiunque  per  leattioni  non  buone  v’in- 
ciampa. £>ut  ceti  derii  fuper  lapidea  ifiumi 
ccnfnngttur  : fuper  quei. a nero  ceciderit , 
conter  et  eum  - E Rimeremo, che  alla  pietà 
Sacerdotale  dilconucnga  l'acrimonia-. , 
Te  la  Sinagoga  l'vsò , le  gli  Apottoli  la 

Francarono,  fc  Crifto  la  vuole , fe  Iddio 
cfcrcita,  le  la  virtù  l'implora , fc  le  Ice- 
leraggini  inondano,  quando  ella  man- 
ca? Sed&  Darnd  in  perfona  Crilìi  dar 
mah  dice  Agoftino,  &dicit:  perfequar 
inimico!  me ti,&  eompreheudam  illoi , & 
non  conucrlari  doncc  defittemi . Con/rin- 
gam  iltos,  ne c poterunt  Bare  . Rifuonipu- 
re  «Tribunali  Ecclelìaftici,à  fgomento 
de  gli  empij , e à terrore  della  impietà  , 
Malti  mali  perdei  ■ 

tip  Replico  per  tanto,  e con-, 

quanto  Tpirito  hò  ricordo  a’Prelat,chej 
teucramente  punifeano  , c che  lenza.. 
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vetun  riguardo  gaftighino,mà  maluagi, 
mà  delinquenti,  mà  conuinti  del  fallo, 
lenza  che  maiauuicinino  nè  pure  il  fil- 
etto del  Flagello  à gli  omeri  delTinno- 
ccnza.  Eccoui,  Prelati,  c Signori  mici, 
l’idea  de’Tribimali  criftiam . Iudictum , 
in  quo  nem»  inntceni  peri  etilati  tur , nemo 
fiderai  ut  ciudi i . Nel  Foro  voftro  il  de- 
litto non  ifperi  Grampo,  per  protetto, per 
poflente,  per  prodigo  che  egli  lìa  di  do- 
ni , c di  ricompcnfe.  Nè  tema  l’inno- 
cenza di  potere  fono  voi  pericolare  ino 
vn  folocapello,bcnche  derelitn-Guatdi 
Iddio i facri  Giudiiij  dall’infamia,  che-, 
gli  (erediterebbe  per  tempre,  quando  fi 
lblpetraffe,  che  o la  ingordigiadel  Fil- 
co , o la  cupidigia  de’Giudici , o l'auto- 
rità de'Potcnti , ole  calunnie  de  gli  E- 
moli , o il  poco  genio  di  chi  prdiedo , 
o l’auucrfionc  di  chi  comanda  potettero 
in  alcun  modo  fcolorirc  il  candore  del- 
la bontà,  e agguagliare  a fondi  dell’E- 
gitto le  cuftodie  della  Crillianità  , inca- 
tenando Giuféppi , erilafciando  Cop- 
pieri . Allapparne  del  Paftarale  voftro, 
refpiri  l’Agnello  c ogni  Lupo  s'intani . 
E non  debbo  io  («rare  dall’infegnc-, 
Epiicopali  quello  fpauento  a’ribaldi , c 
quei  rifugio  a’giufti,  che  pretefe,  c cho 
prefitte  Calliod  jro  alle  accette  de’Con- 
foli  ? Signa  tua  lalronei  perborrcant , in- 
noeentia  tantum  lata  refptciat  .Si* il  Tri- 
bunale voftro  vn  Cielo,  che  alla  virtù 
(pieghi  l’afpetto  di  flette  benigne  : e in-, 
fàcciaal  vino  accenda  Comete,  che  at- 
terrifeano  : hò  detto  poco  ; teharichi  sù 
la  peruerfità  gragnuoic  e folgori,  che-, 
Rabbattano . 

a 28  Vero  è , douere  i voftri  fol- 

gori rafembrare  i fùlmini  di  Dio . Di 
elfi  cosi  parla  nc’fùoi  Treni  Iob , al  ca- 
po quarantèiimo . Mitici  coatra  rum.. 
fulmina  « & ad  locum  alium  non  fercntur. 
Scaglia  Iddio  le  faettc  fue  eoo  artificio 
e con  riguardo  tale , che,  cogliendo  ette 
infallibilmente  il  peccatore,  non  colpi- 
feonoverun  altro.  Non  cosi  auuienej 
«'fùlmini  dell’aria,  i quali,  per  arriuarej 
nell’appartamento  di  mezzo  vn  ribaldo 
coronato,  ferpeggiano  prima  d’iHtorno 
à tutte  le  Torri  del  Vicinaro,rouinando 
merli,  c del  Palazzo  condannato  diroc- 
cano e cantonate  e tetti  , accioche-, 
finalmente  con  vno  ne  tormentino  e ne 
danneggino  molti.  Diuerfamcntc  dop- 
piano i folgori  di  Dio,  mentre,  à difpct- 

to 
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co  de’Filofofi , dicflntinuando  l’attiuità 
dell'attionc,  fenza  infcftarc  il  mezzo  t 
colgono  il  berlàglio  dell'ira  diurna.  Co. 
si  comenta  S.  Gregorio  il  tcfto  da  m<u 
addotto.  Ergo  fulmina  locum  alium  ne- 
L.  34-  quaquam  langunh  quia  vide  licei  ignefuo. 
More.  non grana  » fed  f ale  ai  incendane  ■ Entra- 
*•  noi  fulmini  diuini  nell’aia  della  Chie- 
Ta.  }}.  &>  nè  confùfamente  diuampano  i ma- 
tej.  nipoti  per  abbruciare  la  pula  . Anzi 
con  tanta  deftrezza  (ì  adottigliano , e fi 
infinuano,  che, rodendo  con  fiamma  Icj 
buccie  del  frumento  > nè  pure  affumano 
■vn  Colo  grano  dc’tanti  falci  prcparatial. 
la  trebbiatura.  Imparate, Commiflàrij 
fpediti  dalla  giuflitil  perla  inquifitione 
dc’falli,  c per  la  cattura  de  gl'inditiati. 
Adunque,per  incatenare  vn  prctefò  reo, 
s’inquieterà  vna  famiglia,  (i  turberà  vna 
contrada',  c fi  porrà  injfconqualfoliu, 
TeiTa  tutta  ì E non  è ciò  vn’afla/finart» 
Città  intiere , per  punire  vmadaflina-i 
mento  non  prouato?  Se  fletè  Fulmini  di 
Dio , e della  Chicli , sfogate  gli  ardori 
delle  voftrc  iftrutcioniicontra  lefolo 
zizzanie  , e,  legando  i colpcuoli , notu 
ifcompigliatc  vn  popolò  d'innocenti; 
Mitici  contea  eum  fulmina , & ad  kcum-* 
alium  nonferentur . 11  tèlo  appartamen- 
to del  dcnuntiaco  s’inucntari),  c li  figli- 
li ; e non  fi  faccia  vn  diluuio  vniuerfalc 
fopra  tutti  i manokritti  e fòpra  tutti  i 
mobilitici  parentado.  Dallo fleflò  Ccna- 
' ■ colo  Giuda  fu  trafcmato  allaccio, Pietro 

fu  affunto  al  Pontificato,  e tutti  gli  altri 
coronatidi  Mitre-  Mirate  i Folgori ftefii 
dell’aria  dianzi  biafimati  da  me , e chc_> 
ora  io , in  cmendatione  de  gli  feompi- 
gli , vi  propongo,  per  rimproueri  delle 
cftorfioni , che  tollerate , o difflmolatc 
ne’voftri  Soflituti , vedete , dico,  quan- 
te volte  alle  fpadc  fucciano  l’acciaio  , e 
lafciano  il  fodero . Vi  è chi  atterta,  ha- 
uer  effi  taluolta  arfi  i vali  fenza  pur  ap- 
pannare il  vino , à cui  per  difefa  le  fiam- 
me  formarono  vna  quali  tunica, acciochc 
abbandonato  dalle  doghe  non  fi  ver- 
faflè  nel  pauimento . E perche  à vifh_. 
del  Ciclo  vindicgtore  non  porrebbono 
gli  efecutori  della  giuftiria  molcflare  i 
rei , fenza  affogare  i giudi  ? 

229.  Echi  può  Iperarc  tal ’e fit- 

tezza di  giuflitia  in  tanta  confufione  di 
accurati  ? chi  può  praticarla , fe  à cafo 
non  foffe  Angelo  del  terzo  coro  ? Può 
praticarla  chi  vuole,  echi  non  èpeg- 
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giore  de’  moftri  dee  praticarla;  peroche 
l’hanno  efcrcitata  le  Fiere  più  fpietatcj 
della  torcila  ne’  diflretti  di  Samaria.,  , 
quando  fono  fiate  colà  fpcditc  contra  i 
ribelli  della  diuinità.  11  fatto  è degno 
d’efporfi  a’  primi  Principi  della  Chicfà . 
Prcfcrifie  Iddio  ad  vn  tal  Profeta,  che 
à dirittura  fi  conduccffe  alla  Mofcheu 
di  Betel , e quiui  rimproueralfc  Gero- 
boamo  della  idolatria  introdotta  tra’ 
fudditi  ; donde  tornaffe digiuno,  fenza 
gallar  boccone  nel  territorio  de’  profa- 
ni. Andò  l’huomo  di  Dio  , fgridò  il 
Principe,  operò  miracoli,  ricusò  ban- 
chetti : fedotto  poi  a’  confini  dello  flato 
da  chi  linfe  per  auuifi  angelici  di  rilto- 
rarlo , fi  rifece  dal  difagio  con  vn  forfo 
di  acqua  , c con  vna  boccata  di  panej. 

Non  si  torto  fini  di  bere,  che,  procedi- 
lo dal  Cielo  fu  fcntcntiato  à morto . 

Qma  comedtjltpanem , & bili  Ih  aquam  , ? ^ 
non  injèrelur  cadauer  tuum  in  fepulcbrum  , j ^ 
patrum  luorum . Rimontò  tubi  lamentò 
il  Mcfchinoful  giumento,  e caualcando 
in  diligenza  fu  fopraggiuntoda  vnLeo. 
ne,  che  loigittò  di  fella,  e fuffogollo.  AfV 
redo,  cominciarono  i miracoli  dello 
uona-giurtitia , amminirtrata  dalla  Fie- 
ra . Vccifochc  ella  hebbe  il  Profeta  di- 
fubbidientc  , non  folamente falciò  in_.  11 
vita  il  giumentoehe  loportaua  , màdi. 
propofito  lo  cuflodi , giacendo  vicino 
ad  erto,  finche  riconofciuto  da  gli  Ere- 
di del  defonto,  #ù  ricondono  al  palco- 
io  . Qua,  quà,  Criminal  irti  del  foro  Ec- 
clefiaflico  : quà,  Commidarij  dc’Princi- 
pi  alla  fcuola  de  Inno  regimine , e à legge- 
re nelle  opere  de’Moftri  Samaritani  voj 
intiero  trattato  de  Iure , & Inflitta . Di 
cdo  fi  fa  interprete  San  Giouanni  Gri- 
foftomo, e cosidilcorre  con  voi.  Iace- 
bal  Propizia  morluuti  flabat  vero  afneui  Scr.t.de 
tiusviuu  i non  quid ejfct dijfhilus  tnterfi.  CIU 
cere  afinumr  quàm  bcminemfcd irrattona-  g 

bili 1 Leo prti  eptum  difereuii , & afinan-- , , 3 j 
qua  non  peccaueral , non  occidit , Prophe- 
tam  autem  , qui  prauaricatui fuerat , orri- 
di/; & videre  ìs  cibai  eie  ber  tripli  eia  miro, 
bilia.  Iacebat  Propheta  declorarti tnobe- 
dientiam  : affidebat  Leo  declarant  obedieu- 
tiam:  adjlabat  afina  , ncque  l tenti  natu- 
ram  eiaculi  ncque  aliquid  « Leone  pattern. 

Grandi  Giurtitieri  del  Mondo,  eccoui 
la  vera  pratica  di  feuerità  incorrotta^  » 
fpogliata  di  pallìoni , c che  non  colpi- 
rne, fc  non  ehi  pecca.  Vn  Leone  rifpetta 
anche 
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anche  l'afino  fc  non  è reo  ; e rtrozza  il 
padrone , fc  viaggia  colpcuolc  . Non, 
crede  vile  il  lingue  ne  pure  di  vn  giu- 
mento, le  lo  vede  fenza  colpa,  e deprez- 
za quel  del  Profeta, fe  lo  riconofce  mal- 
fattore . Se  ciò  fegua  nc’Tribunali  del- 
la Criftianità.  io  mi  rimetto  all’cfpc- 
rienza . Certo  è, che  oue  lì  vedertelo  gli 
ftracci  fulle  traui  y e i panni  Tulle  ruote  ; 
preferii  and  olì  il  velluto  da' vincoli,  e 
Tottracndofiil  broccato  alle  mannaie, 
-quantunque , non  dico  tarmati  da  lcg- 
gerezzc-mà  appellati  da  violenze  c con- 
caminati da  fingue  , su’cancelli  del  tri- 
bunale non  l’Euaugclirta  fcriucrebbc , 
Malos  male ftrdrt  » mà  dal  Satirico  vi  fi 
Colpirebbe  j Dat  veni  am  ctrun,vexat 
Iuu.Sat.  tenfura  lolumbas.  11  che  vuol  dire , che 
*•  i lacci  c le  panie  non  feruono , fe  non.. 
Ti. 7.$.  per  oftentatione  di  zelo  contra  vcccl- 
letci  incapaci  di  rapine,alienida  drago, 
ditarmati  di  artigli, e nati  per  l’armonia; 
bade , mentre  l’innocenza  de’  Catdclli 
e la  melodìa  de’Canarij  laiciano  le  pen- 
so maeftrc  nel  vilchio , l’infolcnza  de’ 
Nibbi»  « la  crudeltà  Ut-Falconi  pafleg- 
giat  9Ì’aria,e  caracollano  à terrore  del- 
le Tortore,  c à feempio  de’pulcini . Al-, 
trettanto  feguirebbe  à tempi  noftri.fc  le 
manette  non  iftringelfero  altri  polii, che 
di  mani  incallite,  e contra  braccia  gio- 
iellate non  fi  troualfcro  nè  pur  funi  per 
trattenerle  da  ftragi . S'inganna  , chi 
ftitna  nc’misfatti  dc’nobili  di  potere  tu- 
rare la  gola  a’clamori  de  gli  oifefi,  coro, 
mettere  al  remo  l' vltimo  mozzo  dcll’ac- 
cufaco  . Anzi  li  sferza  del  Fifco  non, 
dee  in  modo  alcuno  toccare  lo  fehiauo 
perla  colpa  del  Padrone , fc  di  effa  non 
viue  complice  . Peggio  farebbe , fe  chi 
giudica,  non  potendo hauer in  mano 
l’autore  del  fallo , per  la  potenza  elio 
l'hà  fottratto,  fi  fcaricalfe  allacieca  filila 
famigliuola  di  eifo  più  bada,  e per  con- 
feguenza,  mcn  rea  . Quella  fi  metterti, 
in  ceppi,  quella rigorolatncnte  fi  ricer- 
cane , quclta  fcrupolofamcnce  e à tutto 
rigore  fi  fmtsngcfle,  quella  finalmente 
per  violenza  di  torture  fi  fpaccialTc  lor- 
data di  quei  delitti , che  non  fognò . In 
cafo  tale  i Leoni  noilrali  cuftodircbbo- 
no  ri  Padrone  condannato,e  sbranereb- 
bero l’ Afino  incapace  di  reato . 

1 30  Finifco  quella  parte, con  ri- 

mirare le  verghe  di  Dio,  sì  bene  oiTer- 
uatc  da  Geremia  Profeta . Quid  tu  1 n- 


$.2^0. 

itti  tticremiaì  Virgam  vigìlantem  ego  vi- 
deo. Et  dixit  Diminuì  u.t  mt , bene  vidi-  erem'1 
Hi.  La  Bacchetta  di  Dio  prima  vede,  1!' 
e poi  fenice  : nè  procura  di  armare  lo 
punta  con  ferro,  per  ifucnarc  ; la  proue- 
dc  più  torto  di  occhi,  per  non  colpire, 
allacieca  innocenti  e delinquenti.  Di 
tali  Verghe  debbono  comporfiiFalciEc 
clefiaftici , cioè.,  che  fiano  non  tanto  ar- 
mate pergartigare  chi  pecca,  quanto 
oculate  per  perferuarc  chi  non  peccò  . 

Virgam  vttUantem  ego  video  . Bacchet- 
ta e Occhio,quefto  per  curtodirci  calun- 
niati , quella  per  mortificare  i trafgref- 
fori , ancorché  non  acculati . Se  cosi 
potrà  dire  il  Mondo  de’flagclli  (accrdo- 
tali,  oh  allora  sì , che  la  innocenza,  arti- 
curata  da  molcftic  , elclamcrà  à gloria, 
del  Foro  ccclefiaftico,  Malot  male  per  del. 

Haucre  l'accerta  Euangelica  nella  ma- 
no , per  dare  l’vlrimo  colpo  à gli  alberi 
infecondi.  Mà  ciò s’inrcndc, quando  vi 
fiate  accertati  della  rtcrilità , e veduta- 
la co’vortri  occhi;  quando  habbiate  fta- 
bibto  il  taglio  co’periti  ; quando  non, 
vi  lia  mal'euadore.che  vi  alficuri  de'frut- 
ti  per  la  llagione  vegnente . Se  tanto  fe- 
ce Córto  col  Ficojdopo  la  otiofiri  di  tré 
anni , chi  non  fari  altrettanto  co’Cedri 
non  fioriti  a’primi  tepori  del  Maggio? 

E"fe  4al  Creatore  praticofli  tal  modera- 
rione , c tanta  cautela  fi  vsò  con  vn  lòto 
albera, e si  triuialejchide  gli  Economi 
facer dotali  ardirà  di  sbarbare  ogni  forte 
di  pianta,  per  qualfifia  denuntia  d’infc- 
condirà,  o breue,  o non  prouata,  c trio  • 
ra  in  tutto  tklfac  calumi iofa?  Diciamo 
meglio  . Vn  Dio  adopera  circoipettio» 
ne  si  grande  co’tronchi  euidetucmentc 
rei , c da  lui  Aedo  eliminati  per  anni,  e 
continui  per  inutili . E Noi,  a’pnmi  fi- 
iclii  de’dciatori citeremo , infameremo, 
c feorneremo  ogni  condi  tione  di  Periò- 
naggi,  per  tanti  anni  di  meriti  venerabi- 
li c fruttiferi , c quanto  iramcriteuoli 
del  colpo , altrettanto  maturi  al  guidcr» 
donc?Efclama  contro à feuri  fifrettolo- 
fe  Cadiodoro  : Rem,  qui  dititur ,& probe-  j jj,.  7- 
tur . Eleuandodi  mano  a’Magiftrati  i ep.form 
ferri , alzati  contra  gli  accufati , e fcari-  1, 
cari  dall’auucrfionc  , che  elfi  haueuano  j-t  10 
o contro  al  pretefo  misfatto  , o contra  53.' 
dc’miferi  procediti , dice  loro  in  nomo 
del  Principe  Teodorico  ■ Kicordateui, 
che  fiere  Pretorie  non  Centurioni, e per. 
ciò  quanto  mcn  Lingue  /purgete , tanto 

più 
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più  vi  colorite  la  porpora  dc’Podi  fu- 
prcmi . Olii  combatte  > viuc  di  ftragi : 
chi  giudica , trionfa , fe  può  adblucrc. 
Seno  pudendi  libi  datum  remedium  prò 
(biute  multornm  • Arma  ifla  iuris  funi, non 
furori 1 . Cosi  fcriue  i Curiali  Odrogori 
il  Segretario  d’vn  Tiranno  ardano.  Che 
douròdir  io  a’Succeflòri  de  gli  Apodo- 
ii,  vn  de’quali,  perche  in  difefo  di  Crifto 
sfoderò  il  coltello  c troncò  ad  vn  focri- 
lego  l'orecchio,  fu  fgridato  incontanen- 
te, e minacciato  nel  latita;  come  che  ha- 
ueffe  ferito  ilferuo  prima  , che  fi  follo 
informato de’motiui , pc’quali  l’infelice 
fi  fpinfe  alla  cattura  d’vn  Dio.  Nel  qual 
facrilegio  come  enormemente  peccò  il 
Padrone  che  l'inuiaua,cosi  pcrauucnru- 
ra  pocodifettò,chi  flimaua  colpcuolc,vn’ 
huomo  fententiato  à morire  da  due  Pon- 
tefici , e da  vn  pieno  Concilio  di  Sacer- 
doti. Seciòèjefe  pnò  preuaricare chi 
punifee  , anche  quando  leggiermente.» 
tocca, chi  fùriofomente  fi  auuenta  per  in- 
catenare vn  figliuolo  di  Dio  ; e fe  dal 
Melila, in  faccia  e ad  onta  di  Pietro,!!  Pa- 
na vn  Malco  : come  sì  facilmente  tra- 
feorreremo  noi  à caricare  denunciati 
non  conuinti , di  pene,  di  fpefe,  di  vin- 
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colhediafftoncirNfrdicc^he  non  fipre. 
cipitano  le  vltintc  lcntcnzc,e  che  non  fi 
corre  a’iupplicij.E  vi  par  poco  lupplitio# 
leuarevn  huomo  ben  nato  Jalla  propia 
caia, confinarlo  nel  buio  dì  quattro  mu- 
ra , inquietarlo  con  clami  rrgorofi , fot* 
toporlo  alla  barbarie  dc'cuitodi , con- 
fegnarlo  alla  ferocia  dc’Giudici , cfpor- 
lo  alla  indilcretione  de’rci,  arrecati  nel. 
l’anguftia  della  ftefla  foflit  l Quando 
fpunterì  l’innocenza  dell’afToluto , chi 
gli  rifarà  i difagi  patiti, chi  il  dcnarofpe- 
fo  , chi  il  cruccio  de  gli  (Impazzi  fodc- 
nuti?  Dunque  i foli  conuinti  fi  doti- 
ranno  arredare  ? Non  dico  ciò . Dico 
sì  bene , che  nè  pure  dee  citarli  veruno 
fenza  inditi)  molto  gradi:  dico, che  ouc 
rimane  fufpicione  anche  minima  di  ca- 
lunnia , deefi  ritenere- l’accufato  con, 
ogni  minorincomodotdico^hc, quando 
non  è quali  manifedo  il  delitto’,  con- 
uicne  fpedire  la  caufa  ,c  non  coftrwge- 
re,  chi  può  riufeire non colpeuole  ,ad 
infracidarli  nello  fquallorc  di  vna  feriti, 
na  meli  e meli . 11  rigoic  ti  adoperi  Co’ 
peructfi,  non  palli  a'IÒipcm  . ruo- 
li perda! • Kclpiriamo  da  tcimiù-^di  sì 
mal’odore . 


SECONDA  PARTE- 


. E la  Giuftitia  dee  edere  si 
cauta  in  non  offendere,  anzi 
in  non  àtt ridare  l’innocen- 
za , che  doura  fare  il  Prela- 
to, quando  è dubbiofala^ 
colpa  ? Dopo  qualche1  dilcudionc  di 
poco  aggrauio,  fe  ghinditi)  noli  crefco- 
no  a fauorc  dclfifco  , fcaceni  l’accufa- 
to , e prontamente  lo  rilafci.  Cosi  pra- 
ticòcolla  Vergine  fantilfinia  Giofcppe 
luofoofo,  per  la  quale  equità  debbo 
da  lan  Matteo  il  titolo  di  giufto  . On- 
deggiaua  quel  gran  Patriarca  frà  la  in- 
dubitata fornirà  di  Maria  c lanongiu- 
Aificata  grauidanza  di  lei , c diceua  trà 
sè  : Ella  è Tanta  ; adunque  non  è adul- 
tera , Dall'altra  parte , come  hà  conce- 
puto  , fe  io , per  riuérenza,  ne  pure  ito 
fua  danza  hò  ardito  di  rimirare  le  cor- 
Ho.  1 . t*nc  ^ tafomo  ?’  F.rppi  tjuid  fidami  Di- 
in c.i.  mittam  eam occubhquia  in  rt  incerta  me- 
Matih.  Hui  eli,  tt  rea  euadat , quàm  inuocms  ma- 
To.  s8.  eiatur  . Julìim  enim  eli  iniuflnm  iujtì 
- 4.  evàdere  ; quàm  itjlum  imvjìì perire : qureu. 


& fi  rem  fernet  euaferit , Uerum  potefl  peri- 
re: innocem  autem  fi  fernet  peri reh  tam  non 
potefl  revocati  ■ Tanto  feridc  l’Autore^ 
dell’Opera  imperfetta , approusndo  la 
dclibcrarionc  prefa  dal  difcrcttlfimoSpo 
lò.  Non deetì  ritenere  in  tondo d;  Tor- 
ri à marcire  vn  mifero  denunciato , per- 
che mancano  pruouc  à condannarlo . 
Anzi  pcttioche , mancando  quede  , il 
misfatto  rimane  incerto , c le  depofitio- 
ni  lonoà  fauorc  dell  inquifito , fi  riman- 
di à cala  il  proceduto  non  conuinto  , fu 
pur  non  folle  vn  diffamato  affidino  tol- 
to dalla  Orada  col  coltello  infonguinato 
nel  pugno'.  Iufliui  enim  eiì  iuiuflum-i 
iufìè  evadere , quàm  iuflvm  iniuiìc perire. 
132  E ciò  con  ogni  facilità  ti 

adempirebbe , quando  così  da’  Giudici 
s’incatensflcro  gl’inditiati,  come  Àbra- 
mo legò  Ifoac.pcr  vcciderlo-  Alla  pri- 
ma inrimationc,  che  Iddio  gli  fece  di 
volere  il  figliuole  morto  fui  monto  , 
s’auuiò  con  cflb  il  finto  Vecchio  albo 
volta  della  foreda . Douc  giunto  alzò 

la 
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h caraffa,  vi  pofc  fopra.il  giouane  lega- 
to ne’picdi  e nelle  mani , rralTc  il  ferro 
dal  fodero,  l’alzò  per  ferirlo  à morto 
col  primo  colpo.  In  tal  cimento  vfei 
dal  Ciclo  vai  voce,  che  diflc:  Ferma, nè 
toccare,,  chi  voglio  viuo . Appena  fini 
l’Angelo  di  proferire  la  inibitione,  che 
Abramo  fciolfcPVnigenito  con  veloci- 
tà maggiore,  che  forfè  non  vsò, quando, 
per  meglio  colpirlo,  lo  ftrinfe  co’legami 
all’  altare  . Diceua  il  buon  Vecchio  , 
mentre  preparana  l’olociufto  : figliuo- 
lo , bifogna  morire,  e io  debbo  collo 
mie  mani  frenarti,  perche  cosi  fi  è de- 
cretato in  Ciclo.  Per  Dio,  chiunquo 
viue,noir  puòricufarcnè  coltello, nè  fuo. 
co , fe  vuol  terminare  la  vita , non  come 
creta  di  Adamo  de/linata  à ceneri , mà 
come  vittima  di  Dio  fruitati  ad  inccn- 
fi  : nè  può  il  Padre  perdonare  la  vita  al- 
l’Eredef,  fc  Iddio  comanda  che  muoia  . 
Màdedi  infinite  alla  clemenza  fua,  cho 
lafcia  c la  vita  à te,  c à me  il  fucceifore. 
Vdite,  come  tuttociò  pondera  diuina- 
mente  fanto  Ambrofio . Summit  deuotio- 
Ip-  7-  nit  propofito,  Abraham,  quajf  exors  natura, 
To.qt.  exerebat  gladium,nt  mora  fatti jicium  de- 
7j . colorarci  : tamen , Tabi  ablìiuere  Afillo  iuf- 

fuiejl , gladium  libenter  recondit  : & , qui 
immolare  •Vnigenitum  fidei  intenlione  prò - 
perabat , mature  pietalis  fluii  io fcfìinauit 
oucm  fubrogarc /acrifido  • Non  fi  perdo- 
ni nè  all’amico , nè  al  parente,  nè  al  be- 
nefattore o vita  o roba  o nome , que- 
llo s'infami,  quella  fi  tolga,  e la  primo 
fi  tronchi,  fè  la  giuflitia  grida  . Muoio, 
e muoia , fui  monte  à villa  di  tutti , ac- 
ciochc  vn  misfatto  diuolgatocd  enorme 
fi  fcppellifcaalla  memoria  dc’pollcri , e 
alla  temerità  de’preiènti  con  pena  , non 
publicata,  mà  publica  . Che  fe  o il  pro- 
cedo non  frlfifte,  o htcdimonij  non  con- 
frontano , o l’accufatore  vacilla,  o l’ag- 
grauio fi  fucili  lènza  dilationefi  vbbi- 
difea  alla  giuflitia,  clic  dice  co’rimorfi: 
Ne  extendas  manum  tuam . Aflòlueto 
chi  non  peccò, c fpalancate  l’vfcita  à chi 
hà  foffertepene  fenza  che  habbia  com- 
meda  colpa . Pcrauuentura  à purificare 
la  vanità  di  vn  fofpctto , non  badano  il 
torto  della  calunnia  , l’affronto  dello 
cattura,  l’incomodo  dell’arredo , lo  ftra- 
pazzo  del  trattamento  > la  confrfionej 
delle  oppofitioni , la  sfacciataggine  de’ 
tedimonij , l’orrore  del  carcere , la  pe- 
nuria del  vitto , l’affanno  delle  vigilie-» , 


$.235.  177 

l’afpetto  de1  cudodi ,'  1 afpettatione  del- 
la tortura , le  fuggcdioni  dell’cfanic,  il 
terrore  de’Fifcali,lo  (degno  delPrincipe, 
le  maledicenze  di  chi  crede  il  peggiore 
marauiglie  di  chi  vorrebbe  l’otrrmo , t 
pregiuditij  della  fama  , che  diuedga  lo 
catene  che  vede  , e tace  l’innoccnza'chc 
non  sà,  1’  alfaffinamcnto  tollerato  per 
meficmefi,  nelle  fpefe,  nelle  manco , 
ne’donatiui,  nelle  edorfioni  ? E fi'auùcf- 
ta , che  per  codringere  A bramo  in- 

catenare il  figliuolo  vi  volle  il  chirogra- 
fo, anzi  la  viua  voce  di  Dio  in  pctfono: 

T entauit  Deus  Abraham , & dtxu  ad  tum  , 
Abraham  , Abraham  , lolle  fiiumtuunt_- . Gen  ia 
Ladoue  per  fare  che  lo  feiogliefie,  ba-  *■  - 
ftò  l’auuifo  di  vn’Angelo  : -Et Ecce  Ange- 
lus Domini  de  Calo  clamami,  dicenr.  non  Gcn.u 
extendas  manum  luam  fuper  puerttm,  ne-  11  • 
que  facias  tilt  quidquam  . On  , quanto 
volte  il  Cielo , la  terra,  gli  huomini^li 
Angeli,  la  cofcicnza  e la  riputarono 
cfclamano  àfauere  dell’incatenato  ìil< 
faccia  al  Fifco  : Non  extendas  manunuj 
tuam  i ncque  facias  illi  quidquam  . Tuc- 
tauia  la  offinatione de’Giimici  non  fi  ar. 
rende  à si  grandi  clamori  di  tedimonij 
concordi,  e di  auuocati  autorcuoli , che 
tutti  gridaao  : gran  torto  fi  là  alla  inte- 
grità di  colui , calunniato  da  chi  vuole, 
ciò  che  egli  per  debito  di  cofcicnza , o 
per  obligo  di  onore  non  può  acconfen-’ 
tire. 

2 $3.  Durezze  tali  non  lì  vedreb- 
bono  in  chi  fcntcnda , fe  di  loro  fi  veri- 
ficadè,  ciò  che  Dauid  fcrifle  dell*  rifor- 
ma de’fuoi  tribunali . Defcriuc  Egli  con 
ameniffimo  -dilc  Gerofolima  riparata., . 
Fundalur  exultalione  uniuerfe  terra  moni 
Syon  • Jfuoniam  Ecce  Reges  terra  ccngre*  Pf-47‘5 
gali  funt  > conueneruntin'Vnum  . Non_> 
peniate  con  tutto  ciò,  dice  Dauid, cho 
la  Città  mia  fia  Città  celcdmè  Città  ben 
goueraata  sì,  formata; nondimeno  di 
pietre,  e abitata  da  huomini.  Perciò 
nonfolamente  annoucra Principi, cho 
onorino  le  giodrc,  dipendia  parimente 
giudici,  che  formano  procedi.  Ibi  do- 
lore s,  ut  parturientis . Anche  in  Geru-  P^-47'S 
falemme  fi  fuda , e più  perfone  fi  affan- 
nano,per  rintracciare  la  orditura, e'I  filo 
de’misfatti.  Notate,  dice  Rupetto  Ab- 
bate, come  lo  ftudio  e l’anfia  dc’Giudi- 
ci  non  fi  chiamano  ò follccitudini  di 
cacciatore , o affanni  di  combatrento  : 
fi  deferiuono  come  angofeie  c ambafeie 
Z di 
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di  partorienti . Si  lincea  il  Cacciatole  » 
ma  per  ifpingerc  la  fiera  ne’lacci  , c per 
colpirla  di  freccia.  Chi  Combatte  trac- 
cia il  nemico  j per  vccidcrlo.  Trango- 
feia  chi  Partorilce , mà  per  dar  vita  e li- 
bertà à chi  hà  prigione  nelle  vifeere  t 
Tanto  dee  fare  chi  giudica.  Viaggi, efa- 
mini,  vegli,  fi  affaccendi,  mà  con  animo 
di  liberare,  fé  può , l’accnfato  . Non  ‘lo 
voglia  per  ogni  modo  morto,  come  fe  o 
duellane  con  e fio , o l'efame  fofle  vna_. 
cacciagione  di  decapitati , c vno  (lecca- 
to di  gladiatori  ingranati  alla  morte. 
Le  diligenze  pih  efquilìte  fiano  per  pe- 
netrare , fe  all'  incatenato  abbondino 
proue  di  difcolpa . Ibi  ddorts , ut  par- 
turicHtii . poche,  mà  diuine  parole , di 
Ruperto:  Vi parturientis,  idefli  Moni  ntn 
Vani,  fed  fruii um  gaudi]  afferente!.  Lo 
Audio  primario  di  chi  riuede , e di  chi 
forma  procedi,  fia  di  rimettere  inlibertà 
l’innocenza  moleflata . 

1 J4  Dd  quarvmanillimo  e giu- 

ftiflimo  fentimcnto,  quando  fodero  pri- 
ui  i Tribunali  Criftiani,  ciò  che  noiu 
mancò  alla  Sinagoga  in  quei  tempi  fchia 
ua  in  Babilonia,  mancherebbe  a’Tribu- 
nati  della  Chiela  regnante  in  Europa^. 
Per  opera  diDaniele  li  difeoperfe  la  mal. 
uagità,c  prouolG  la  calunnia  di  due  prr- 
«icrfidimi  Vccchii  a’quali  tolfc  il  Popolo 
la  vita  co’fadi , reftituendo  nello  fleflò 
punto  la  libertà  e l’onore  à Safanna-> . 
Il  giubtlofù  vniuerfale,e  fu  publico.Tut 
tauia  nè  i fuochi  fi  acccfero,  nè  le  trom- 
be fonarono  pel  fangue  fparfo  degli 
immondiflimi  e iniquidimi  malfattori. 
Si  confecrarono  le  felle  al  fangue  con- 
feruato  d i Matrona , che  era  fpecchio  di 
pudicitia  . Onde  l’Eptfonema  del  fuc- 
eeflo  celebrò,  non  il  fupplitio  dato  giu- 
flamente  a’colpeuoli,  mi  la  vita  redimi- 
ta felicemente  all’innocente.  Et  faina* 
fui  eli  f angui!  iunoxius  in  die  illa . Prela- 
ti e Principi  criftiani , ecco  la  gloria  de’ 
voftri  Tribunali,  a’quali  affai  più  fama., 
accrcfcerà  lafàlutedivn  giufto  fcarce- 
rato , e dichiarato  virruofo,  che  la  mor- 
te di  cento  peruerfi . lo  non  nego,  chea 
non  fia  di  (lima  grande  al  Principe^ , 
quando  niuno  fi  promette  impaniti,  Tea 
pecca  fotto  le  lue  infegne,  e quando  di 
eflo  il  Mondo  ad  vna  voce  dice  : Malti 
•naie  perdi t . Ad  ogni  modo  adai  più 
gloriofo  farà  il  Dominante,  quando, per 
le  diligenze  daeffo  vfatc.fi  dirà:  Saluatui 
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tfi fanguit  innoxiui . Quello  allontana 
dalla  vigna  di  Criflo  le  T igei,  c gli  Orli: 
e quello  vi  alletta  si  Cigni  come  AgneL. 
li . L’vno  e l’altro  fono  le  bali  più  lòde 
del  Principato  Ecclefiaflico . 
a$S  II  nome  ftedò  ,chc  Iddio  vi 
diede  di  Pallori , dichiara  quanto  più  à 
cuore  vi  debban’eflcrc  i pafcoli , che  i 
macelli.  Niuno bcflemmia il  Ciclo,  fe 
fulmina;  ognuno  nondimeno  fi falua^ 
ne’ fondi , e alle  logge  feoperte  c dorate 
fi  antepongono,  tutte  le  volte  che  tuo- 
na , le  grotte  più  buie , c le  fpclonchu 
piu  affondate . All’incontro  chi  non  fi 
affaccia  per  refpirare , quando  l’Aria  è 
lèrcna?  Chi  non  ammira  vn  Cielo  (Iella- 
to, fgombro  da  nuuoloni?’  Iddio  (ledo 
inuitò  gli  huomini  à benedirlo , non  pe’ 
folgori , quantunque  miniftri  dell’Ira-, 
fua , c cudodi  della  fna  Maeftà  , mà  si 
bene  per  l’Arco  bàleno,  nuntio  di  mife- 
ricordie,  e dillraggitore  de’turbini . Vi * EccJi_ 
de  Arcum>  & benedir  eum,  qui ficttilluM. 

Le  cenfure  giallamente  (caricate  non  fi 
deteflano,  fatuo  che  da  gli  apoflati  del- 
la fede,o  da  gf  imperuerfati  nel  pel  simo. 

Mà  alla  indulgenze , mà  alle  rcconci- 
liationi , mà  alle  ribenedi tifoni  fanno 
applaufo  sì  gli  ottimi , come  i ribelli . 

Quelli  s’intenerifcono , per  defiderio  di 
riunirli  à Padri  si  piccoli  ; quelli  lì  aflo- 
dano , per  gelofia  di  non  cader  di  feno  à 
Madri  si  benigne . Ditemi , qual  Pianta 
fiorifee  trà  gli  orrori  del  Verno  l E trà 
gli  zeffiri  della  Primaucra  qual  tronco 
noa  tinuerdifee?  Se  il  Mare  fi  abbonac- 
cia , ogni  Battello  fà  vela  c viagg-a  : fe 
fi  corrucciac  fefmania , anche  i Galeo- 
ni calano  l’antenne , gittano  l’ancore , e 
dan  fondo.  Non  peccate,  fepunitemon- 
dimeno,fc  la  necedità  non  vi  porge  cosi 
le  fàctte  de’monitorij,comc  le  catene  de 
gli  arredi, piegateui  fempre  à richiama- 
re fmarriti,  tafanar  languidi,  ad  acco- 
pliere  conuertiti . A’  gadighi  vi  trafeini 
il  timore  di  fomentare  misfatti,  perlai 
fperanza  del  perdono-Spingetcui  ad  ab- 
bracciare prodighi  lagrimolì.',  c fate, che 
fieno  i rimproueri  baci,  e le  multe  con- 
uiti.E  ciò  che  fopra  ogni  colà  dee  flarui 
à cuore,  fia  la  protettione  dell'innocen- 
za: cantra  di  cui  non  permettete  mai , 
che  ola  calunnia  delle  dcnuntic,  o la 
rapacità  de’Cancellieripreualga-Difcn- 
detcla  in  fua  cafa , rilanciatela  dalle  vo- 
lire  carceri,  prefaruatcla  da’  voftri  ful- 
mini 
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mini,  «doratela  co’vortrifauori , pro- 
mouctcla  colla  efaltationc  delle  vortre 
nominationi . Imitate  gli  Angeli,i  qua. 
li,  mentre  che  andauano  armati  di  pro- 
celle, per  crterminare  gli  abitatori  delle 
infami  Città  , iì  prefèntarono  quieti  o 
benefìci  all’EIcc  di  Abramo,  Steterunt 
Scr.  70,  fupereum . Della  quale  foauità  ammira- 
detóp.  to  S.  Agoflino  efclama:  Alti  ter  uni  fuper 
7V41.  eum  : non  contea  eum  ad  repellendumtfcd 
104.  f"PeT eumad protegeudum  . Onde,  ben- 
ché macchinartelo  fpiantamenti  di  Cit- 
tà , nondimeno  al  Patriarca  promifero 
l’Erede,  comunicarono  gli  arcani  dello 
cifere  diuine,rt  arrefero  con  patto  di  per. 
donare  a'condannati , fe  fra  erti  trouaf- 
fcro  diecc  innocenti.  Tanto  facciano  i 
Prelati,  onorando  chi  merita,  anello 
quando  fono  aftretti  à dclòlare  chi  pre. 
uarica.  E per  edere  confettati  veri  An- 
geli delle  Chiefe  rifpettino  accurata- 
mente la  virtù,  ricordandofi  che  gli  An- 
gioli del  Cielo , prima  di  feppcllirc  nel 
lolfb  i Gomorrei  conuinti,faluarono  nel 
monte  JLot  temperante c pudico. 

136  Quelli  fono  i reri  trofei  del 
Tribunale  ccclelìaflico , legarle  mani 
a’Commiffarij , e feiorre  i piedi  à gli  ag- 
grauati  : faluarei giudi , c punire  gl’in» 
uidiofì:  con  la  riforma  dc’procefli,  c con 
l’aflòlutione  de  gl’innocenti  riempi  ro 
le  cale  priuate  di  Cittadini  fertofi  , e 
votare  Iepublichc  carceri  di  mcriteuoli 
fprotòndati.  In  calò  tale  trionferebbono 
i Principi  della  Chiefa , come  in  Roma 
trionfi}  Cortantino  Augudo.  Vditelo 
nouità  infolite  della  pompa  trionfale  di 
quell’ Augudo  . Non  agebantur  ante  cur- 
rum  Dindi  ducei , fcdincedebat  tandem-, 
folata  nobilitai . Non  comedi  in  carcererà 
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Barbari tJed  addudi  e carcere  Confutarci . 
Non  captiut  ahcnigen*  inlroitum  idum. _, 
bonefìauerunt  ,fed  Roma  lam  libera  . Ni- 
hilex  hojhco  eccepiti  fd  Jtipfam  recupera - 
uit  > me  preda  audior/ada  eSt,fed  ejft-a 
prada  dtfiuit . Se  cosi  trionfino  gli  armati 
lucccrtòri  de’Cefari  fanguinofì  ; che  do- 
uran  fare  i coniecratiSodituti  di  quegli 
Apodoii,  1 quali  comparucro  nel  Mon- 
do dilanimi  di  flagello,  c prodighi  di 
mifericordie  i Si,  si.da'voftri  archi  deb- 
bono fucntolare  vincoli  difciolti , cate- 
ne (pezzate , e chiauidelli  ighangherati. 
Con  quedi  1 innocenza  rimetta  in  liberti 
incorona  i Porenti  della  Chiefa . Di  tal 
diadema  rimale  coronato  Paolo  , quan- 
do ruppe  con  tremuoti  ccledi  le  ferra- 
ture ferrate  di  Filippi.  E non  farà  ciò 
frà  le  primarie  qualità  delle  Cariche  pa- 
rtorirti, le  tra’fìni  del  Me  Ha  annouerò  il 
Profeta  quafì  primo  lo  fcatenare  ritcnu- 
X&Dcdi  te  in  lucem  Gentium  ; ut  cduceret 
Dindum  de  domo  carcerii , federici  in  te- 
nebrii  - Adunque  fi  adoperi  il  Partoralc 
in  otfc fa  de’maligni , in  edirpatione  de’ 
peruerfì , in  erterminio  de'ribclii  all’E- 
uangelio  : mà  fi  difèndano  con  etto  gli 
ad  iratori , fi  confortino  gli  vbbidicnti , 
fi  lortentinoc  fi  fblleuinoglioppre.fi. 
Or  quanto  farebbe  lontano  dalle  prero- 
gatiuc  di  Prelato,  quanto  differente  da., 
Crirto , quanto  diuerfo  da  Paolo,  quan- 
to nè  pur  conforme  a’Ccfari,  chi  di  ge- 
nio inclinartè  ad  inquietare,  per  inditi/ 
leggieri,  huomini  di  buon  nome,  e non 
ofeuri  di  merito  ! E chi  non  cfclamereb- 
be  contro  ad  vn  tale,  quando  firro- 
uaflc  tri  Mitre  : Borni  male  perdei  l Ciò 
non  fia  mai . 
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PREDICA  XVIII. 

NEL  QV  ARTO  VENERDÌ 


DI  QVARESIMA. 

fi fcirts  donum  Pei , (efrquisejl,  qui  dicictibi : Damihibibere:  Cu  forftcan 
petifles  ab  eo,  dcdijfet  cibi  aquam  viuam . Ioann.  4. 


Rà  lcStelIc,checo, 
ronano  il  goucr- 
no  di  Dio , e clve 
lo  rendono'  ve- 
nerabile al  Mon- 
do , la  più  emi- 
nentc.e  quali  So. 
lcfràle  altre,èla 
Indifferenza  del- 
la Mae  (là  Ria  nel  punire  chi  pecca,  len- 
za accettatione  anche  minima  di  perla- 
ne.  Onde  l’Apoftolo  l’additò  a’Roma. 
ni , per  idea  di  ben  reggere  quella  im- 
pienla  parce  di  Mondo»  che  dominaua- 
no.  Chi  prcuarica.dicc  Paolo»  non  ifpc- 
ri  impunità  al  tallo  » o fìacgli  adorato- 
re di  Simolacri  nella  Grecia»  o nella  Pa. 
Jeltma  creda  e lodi  vnfolo  Dio.  Poi- 
ché nè  gli  Organi  di  chi  benedice  la_> 
Trini cà  addormentano  il  rigore  delliu, 
fua  fpada,  nè  il  bui  1 di  chi  non  lo  cono- 
fceimpedifce  allcfaette  fue  li  infallibi- 
lità del  colpo  . Se  non  li  lorda  con  mi. 
sfatti  èficuroda’fùlmim  di  Dio  lo  Scita» 
anche  filile  cime  de’fuoi  monti . Non  è 
all’incontro  a 'ficurato  ITfraelita  entro 
al  San&J  San&orum  dall’accetta  diuina, 
fequiui  fi  ritira  con  bruttura  di  colpe  . 
Tributario  & anguilla  in  omnem  animam 
Kom-j,  forni nii  operandi  multimi  tudai  primum  » 
9-  & Oraci  : iloria  autem  ,&  honor,  & pax 

cluni  operanti  bonum  : non  enim  rfl  aeeeplio 
perfonarum  apud  Deum . E tal  Tempro 
"dalla  Chiefa  è flato  creduto  Criflo  , fi- 
gliuolo di  Dio,  c Dio  fuo . Quella  mat- 
tina nondimeno,  vedendolo  si  pietolo 
colla  Samaritana,  dubita  che  luce  canto 
chiara  d’indilfercnza  non patifea si  gran, 
de  eccliffi,  che  quali  perda  per  Tempre  i 
fuoi  raggi . Il  dubbio  nafee  dal  confide- 
rarlo  e sì  Teucro  nell’omicidio dc’vigna- 
juoli,  a’quali , come  vditnmo  ncll’vlti- 


mo  difeorfo  , tolfe  e la  vigna  e la  vita  : 

Maio!  mali  perdei  » & •vineam  fuum  locai 
bit  aliti  agricoli!  : e si  mite  oggi  vcrfola 
sfacciataggine  di  vna  Samaritana  impu- 
dica, che  nè  pure  le  minaccia  il  taglio 
d’vn  fole  capello.  A izi  douc  a gli  af- 
failini  fpreme  dalle  vene  il  fanguc  fino 
all’vltima  ftilla:  alla  diioneilà  dell’adul- 
tera impegna  IbrgCHtt  di  mdèricordito  _ 
eviue  fonti  digratia  . Dunque,  chi  ciò 
intende  efclama  > o c Crifto  accettatore 
di  pcrfbne,  mentre  che  perdona  alla  Sa- 
maritana e a’Vignaiuoli  non  perdona  : 
o, quel  che  farebbe  affai  piùdeteflabile, 
nel  fuo  tribunale  fi  ditferentiano  i vittj , 
fe  in  elio  fi  ailoluc  l’adulterio  e fc  lì  con. 
danna  l’aifalfinamcnto.  Nò,  dice  Paolo» 
non  protegge  Criilo  la  impurità;  la  con- 
danna in  modo , che  la  efilia  dal  Cie- 
lo . Hoc  enim  feitote  inteUigentet  » quod  Ephcf. 
omnis  fornii ator  » aul  immundm  non  ba-  ?•  5- 
bel  htreditalemin  regno  Cbnjli , & Dei . 

Come  dunque, fcvgualmence  abbomi- 
na  le  fecleraggini , eoo  tanta  difaggua- 
glianza  ne  rimette  vna  c galtiga  l’altra? 

La  varietà  delle  fentenze,  non  nacque 
da  maggiore  auuerfioue  che  Crifto  ha* 
ueile  all’omicidio,  deferito  al  Tribuna- 
le della  fua  giufficia , che  alla  impurità 
comparita  al  fuocofpetto  ,deriuò  dalla 
diucrficà  de’Fori.  £ perche  ilpublico 
tradimento  de’Contadini  compcteuaj 
al  foro  contentiofo  d^l  Redentore,  vera 
regola  di  buon  gouerno  a’Prelati  della 
Chiefa , perciò  furono  coloro  rigorofa- 
mente  procedati , e à terrore  dc’mal ua- 
gi  pubicamente  puniti,  si  dal  Fifco  che 
loro  tolfe  la  Vigna , come  dal  carnefice 
che  gli  priuò di  vita-  La  doue le  fragi- 
lità della  Samaritana,  fpontaueamcntc 
presétatafi  al  Saluatorc,  fi  difculfcro  nel 
foro  interno  con  ogni  cccelTo  di  pietà . 

Onde 
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Onde  patientemente  la  vdi,  longamen. 
te  la  tollerò,  legatamente  l’ammonì , 
profondamente  l’ammacftrò,  miléricor- 
diofamcnte  l’alToIuette , liberalmente^ 
l’arricchl  d’indulgenza  , diurnamente.» 
fantificolla,  e la  promette  all’apoftolato 
della  patria.  Or  già  che  propoli  l'vltr- 
ma  volta  a’Prelati  la  feuerità,chcaddfi 
conuemua  nel  foro  della  giufiitia  per 
terrore  de’trafgreHori  : ponderiamo  og- 
gi,con  quanta  foauità  debbiano  effi  nel 
foro  della  colcienza  ammettere  al  ba- 
cio di  pace  i delinquenti  ; non  blamen- 
te abbracciandoci  loro  li  preferita,  mà 
ordinando  efprcfiamcnte  a’ Sacerdoti 
inferiori , che  nel  tribunale  della  peni- 
tenza vlìno  quella  mifericordia, che  og- 
gi CriAo  clercita  colla  Samaritana^  , 
quantunque  sfacciata  perl’addictro  nel 
nfpondete,  ottinata  nel  contradire,aua- 
ra  anche  divn  forlo  di  acqua,  nemica^ 
della  vera  religione , bugiarda  nella  di- 
icolpa  di  tante  enormità  , moglie  final- 
mente di  fei  mariti.  Chcfead  elfa  il 
Foro  interiore  di  CriAo  concedette  l’in. 
tiero  Giordano  della  Gratia  satificante, 
chi  dirà  che  a’rei  compunti  il  Foro  inr 
terno  della  Cbiefa  non  debba  le  cor» 
renti  del  Siloc,che,fenza  Arepito  di  rim- 
proueri,  nel  filentio  di  carità  totalmen- 
te tranquilla  ripurgano  gl’immondi  , e 
gli  riabilitano  alle  fraganze  del  San- 
tìa?  Alla  pratica  di  P.età  sì  conucne- 
uolc  à chi  affolue  , e sì  bramata  da  chi 
fi  accufa , eforterò  Aamane  tanto  i Sa- 
cerdoti che  trattano  le  piaghe  de’peni- 
tenti,  come  i Prelati  che  aprono  alfa  cu- 
ra di  elli  i tribunali  dell’Indulgenza . 
2j8  Saper  montem  exietfum  afidi 

If.40.  f.  dr  <«>  qui  euanpelizai  Sion  ■ Alla  monta- 
gna, Prelati,  alla  montagna,  dice  Ifaia  , 
e voi  tutti  che  maneggiate  i cuori  di  chi 
fofpira  rcconciliatione  con  Dio.Hò  det- 
to male,  non  indifferentemente  il  Pro- 
fèta gl’inuita  alle  montagne  , mà  loro 
preferiue  v«  Monte, douc  vuole  che  ri- 
chiamino i malfattori  fmarriti . Cerca- 
no i facri  Interpreti , qual  foife  quefio 
Monte  profetato  da  Ifaia,  e sdegnato 
a’Curatori  delle  anime.  A parer  mio, 
meglio  di  tutti  l’indouinò  SinBruno- 
ne,  mentre  fcriflc  l’Olmeto  eflire  11» 
montagna  delineata  dal  Profeta  , poi- 
ché da  ella  furono  gli  ApoAoli  inuiati 
alla  refìdenza  delle  Prouincie  e allL. 
conuerfionode’pcruerfi . Su  tal  monte, 
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alcifiimo,non  di  fito,mà  di  virtù  chiun- 
que non  alza  trà  gli  Vliui  della  milèri- 
cordia  il  Tribunale  della  Picca  non  è 
Prelato . Ad  montem  mijencordi a Domi- 
nai no 1 inulta!  : in  montem  mifericordut  Scr.i.dg 
& paci s noi  iubet  afundcrc.  Hoc  audiant  A<ccn- 
Epifcopi,  hoc  audiant  qmeunque  otfùium . ■ 
Jujcipiunh  ncque prjui  cuangelizareprafu- 
mani , quàm  in  montom  paca  , & mi/cri- 
cordia  afendant.  Ncque  /ibi  qui /quanta 
licitum  effe  pulci,  quid  fjSs  Apo/lolil  Uci- 
tum  nonf,it . E Piote  erto  miferieordei , fi- 
eul  & Pater  Uejier  mi  feri  con  ejl . Non  il 
Gelboe  montagna  Aerile  e diri  paca,  do- 
uc non  cade  rugiada  del  Ciclo  c fparfefi 
tanto  fanguc  d’Ifracliti,  èia  montagna 
voAra , o Prelati . L’Oliueto  c l’vnico 
Monte,  che  Vi confacra  PaAori c chcj 
vi  dichiara  Padri  delle  anime,  di  cui  fe 
o l’amenità  non  vi  aggrada , o la  fertili- 
tà vi  lpiacc,pcr  la  inclinarionc  che  hab- 
biate  a’rigori,  deponetc  la  Mitra  c ri- 
nunciate alla  carica  . Pofciache  fe  à gli 
ApoAoli  non  fi  fpedirono  le  Bolle  de* 
loro  Patriarcati  alcroue,  che  tra’fimboli 
della  benignità , chi  da  efia  viue  alieno, 
preda  pure  alla  fu»  durezza  ferrata  del 
tutto  c inefpugaabile  la  Dateria  del 
Cielo.  Nec ftbt  quifjuam  heitum  effe  pu- 
lci , quod  Apo  Pioli  t lioitum  non fuit . Chej 
fe  la  Aerili  tà  del  Gelboe  difdice  a’Prela. 
ti , monte  poco  dilcoAo  dall'Olmeto  : 
ìmmaginateui,quanto  fi  renderebbe  in- 
degno della  Prelatura , chi  rifedefle  o 
nelle  neui  del  Caucafo,  o trà  le  fiam- 
me del  Mongibcllo, montagne  profane, 
e totalmente  diuilc  dalla  Palcfiina, firn- 
boli  fpauentofi  di  rigidezza  c prototipi 
funefii  di  barbarie , qualità  impropnjf- 
fime  a'fupremi,  eà  gl’inferiori  Sacerdo- 
ti, quando  malfimamcncc  a’ioro  piedi  fi 
buteanoi  preuaricatoriconuertici.  Abi- 
tate il  Gelboe, mà  quando  dal  foro  con- 
tentiofo  fulminerete  1 Villani , publici 
afiàifini  ncjla  vigna  di  CriAo.  Che  fej 
dinanzi  à voi  s'inginocchiano  le  Sama- 
ritane rauucdute  de’falli,  accoglietele 
fotto  l’ombre  de  gli  vliui,  c trà  gli  auAri 
mifcricordiofi  di  quella  fclua  indulgen- 
te rilafciate  loro  le  colpe  . Il  voAro  Pa- 
Aorale  nel  foro  di  giuAitia  percuota^  , 
nel  foro  della  cofeienza  appoggi . Ll. 
voAra  Stola  incateni  gli  accufati,rici»o- 
pra  chi  fi  acca  fa . La  Mitra  voAra  col 
riuerhero  delle  lue  gioie  acciechi  chi  fi 
volta  conto  del  Cielp , illumini  porlo 

con-  , 
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contrariochi  per  la  confufìonc  dc’pec- 
cati  non  lo  mira,  e nell'abbondanza  del 
pianto  hà  perduta  la  villa . In  lemma , 
dice  Brunonc,  fe  volete  le  anime  faine, 
minatele  dall’Oliucto  all’Empireo.  Mtt- 
gnui  efi  ifìe  moni , di  quo  Cri  fluì  ad  Calai 
afcendu:  & ex  quo  Dia  in  calum  erignur. 
Mirili  igìtur  in  bunc  /tpofloh  a fi.  in,  irunti 
quando  euangehzandi  officium  crani  ai- 
ccpturi . 

*39  Or  quantunque  la  fantità 

dell’  Autore,  c le  congruenze  che  Egli 
apporta, mi  facciano  gran  forza  per  cre- 
dere, che  il  Sacramento  della  peniten- 
za debba  ammimftrarfi  con  dilicatczza 
ringoiare  nella  Chicfadi  Crirto.-ad  ogni 
modo  in  materia  sigraue  non  mi  arren- 
derei all’autorità  di  vn  V^efcouo,  ancor. 
chelànto,(e  non  troua  fi  dello  Beilo  fen 
cimento  vn  Papa, non  men  fantodi  Bru- 
none  , c più  di  lui  fenza  paragone  e ac- 
creditato e dotto  . Quelli  è Gregorio 
Magno,  il  quale  in  vn  Breue , che  fpedl 
fotto  l'indittione  nona , non  già  ad  vno 
dc’Prclati  del  Latio,  mà  si  bene  a’quat- 
tro  Patriarchi  dell’Oriente,  cosi  loro 
refcriuc.  Diletti, e venerandi  Fratelli, 
fe  bramate  di  richiamare  à Criflo  icon. 
tumaci,  difarmate  il  foro  voftro  inte- 
riore d’ogni  benché  leggiera  feucrità  . 
Veftitcui  di  vifccre  si  paterne , che  ogni 
fuddito  non  tema  di  foclarc  a’voftri  oc- 
chi le  piaghe  del  cuor  fuo,  ficuriflimo  di 
riceuerc  dalle  mani  del  Prefidente  il  bai 
tantoché  le  curi.  Siate  a’peccatori,  e 
fi  cofpicui  per  la  mifericordia  c fi  accetti 
per  la  compa(Iione,che  elfi  fi  prometta- 
no nel  naufragio  de’  proprij  misfatti  il 
porto  dell’indulgenza  a'voflri  piedi.  In 
1 1 Ep  "'"de  keet  campa  (filone  necejfe  efioDI  ta- 

14.  lem  fci  praefl  > exbibeat , cui  fiubiefJi 

quique  occulta fiua  prodere  non  crubr/iant: 
To.  }J.  Dhcà-n  tentationum  fuarum  flufluspar- 
7-  uuli  loleranli  ad  pafloni  men  terni  quafi  ad 

Malrii  finumirecurrant.  Che  fe  Grego- 
rio Pontefice  MalTimo  cortringe  i primi 
Patriarchi  del  Mondo  ad  ammorbidi- 
re talmente  la  maertà  dc’loro  palij,  che 
rafeiughino  con  erti  a’penitcnci  le  Erto- 
le in  ogni  più  amabile  foauità:  Che  di- 
rebbe il  Criftianefimo,quando  prouartfc 
le  Stole  de’lèinplici  Sacerdoti  indurirli 
in  maglie  impenetrabili  nel  foro  lidio 
della  mifericordia , incrudelendo  col- 
l’amarezza de’rimproucri  proibiti  cena 
tro  alle  lagrime  de’  Colpeuoli  vmiliaci  ? 
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E chi  tollererà  afprczze  infòffribili  ne’ 
minimi  Softituti  de’Vefcoui,  le  à’fupre. 
mi  Patriarchi  preferiue  ogni  pietà  Gre- 
gorio Vicario  di  Crilio  ? 

240  Sento , chi  mi  ricorda  il  Sa- 

cramento della  penitenza  cfll-rfi  ordi- 
nato dal  Salnatorc  à foggia  di  giuditio. 
Confelfola  irtitutione:  dico  contutto- 
ché , il  giuditio  del  Foro  interno  effere 
vn  giuditio  oppofto  in  tutto  a’terrori 
del  Filco . Se  ciò  non  è , doue  fono  nel 
tribunale  di  quello  Sagramento  l’aftu- 
tie  de  gli  efaminatori , la  barbarie  de* 
fateli: ti,  il  terrore  dc’monitorij,  la  con- 
follone  delle  catture , lo  ftridore  dc’fer- 
ri,  l’orrore  della  carcere , l’atrocità  del- 
la tortura  lo  fpauento  della  fentenza,ll 
rapacità  dc’fifcali,  lo  fgomento  del  car- 
nefice , l’infamia  del  fupplitio?  E’  giu- 
ditio, dice  fan  Zenone, mà  in  cui  i delitti 
confe(Tati  fi  afloluono,  e i malfattori 
conuinti  s’incoronano . Nouum  iudicij  Scr-  } 
gcnuh  in  quo  rem , fi  excufiauerit  crimen—i  ad  Nc- 
damnaturj  abfolui:ur,fif,letur . E chi  po-  0ph. 
trà  chiamare  giuditio  criminale  quello, 
oue,  chi  di  propria  bocca  riucla  il  falloi  To.  ij. 
riceuc  il  bacio  di  pace  per  pena, c fipar-  l6g- 
tenonfolamcntc  fgrauito  da  careno, 
mà  carico  di  fauori  ? 

141  Si  parte  caricato  di  gratie , 

fe  venne  reo  di  colpe  ? Non  Tappiamo 
noi , che  la  Chielà  hà  denti  per  morde- 
re ? Dentei  lui , quafi grtx  detcnfarunLa . cant.4. 
E feglihà,  chi  sbrana  cl  la,  fe  non  la-  a. 
cera  le  conuinte  feeleraggini  de’pecca- 
tori  fcandalofi  ? Hà  denti, dice  Gilli- 
berto,  mà  non  di  Tigre,mà  non  di  Orla, 
mà  nou  di  Lupa,  che  diuorino  carni  e 
che  sfa.  inino  olla;  glihà  di  pecorella^ 
che  non  sà  mordere,  e che  recide  l’erbc 
per  conuertirlc  in  latte . N olite , fruirti-,  Ser.tji 
Dcrcri  morfiui  1 fiorimi  denrium , non  funi  inCant. 
canini , fe'i  ouim . Dentei  lui  quafi  gre  or 
detonfiarum . T0.109 

241  Come  pecorini  e non  di  ca-  ,,,‘ 

ne  , fe  Ifaia  cfclama  contro  all’infingar- 
daggine dc’Preliti  • Cunei  muli  non  Da-  . 
lentet  latrare  > Accettò  l’oracoloimà  do-  lflu5  ‘ 
uc  in  elfo  giammai  o comanda,  o pure  I0’ 
permette  Iddio , anche  fotto  tal  limbo, 
io  di  Martini,  a’Iuoi  Prelati,  che  sbrani- 
no o ih£  mòrdano  ì Anzi  doue  non., 
ifgrida  coloro  , che  fi  aftcngonodal  la- 
trato di  paterni  auuifi , co’qiuli  Tafane- 
rebbero i peccatori , e poi  non  celfano 
dallo  sfamarli , pe’rigori, delle  vifeero 
dc’già 


* 
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d^gi*  fuijti  corapunti , togliendo  loro 
Ser.  *j.  e *ama  e pie  e . Cane  i muli  non  valente! 
in  can^,  latrare:  Ecco  gli  auuiii  crafcurati.  Carni: 
To.,,,.  *™fudent\JJinu  nefeientes  futuri  latente. . 
1 1 1,  Ecco  la  tirannia  dc’inorfi . Ac  fi  quibuj - 
lbid.  exprobaret  > dice  Gilliberto  , quod  in 

altero  fi  canum  officio  exuant,  in  altero 
fe  canti  exhtbeanl  , latrare  non  Valente t. 
& non  definente j lacerare . Abbaiate  con 
auuifi>  non  mordete  con  rimproueri , c 
con  lèttemi  indierete  non  aecorace  chi 
piange. 

*4 3 Anzi  non  abbaiate,  gridio 

infin  dall’ Affrica  Culto  Agoftino , chej 
non  vi  hà  data  Iddio  la  lingua  , pcrchcj 
v latriate  contro  accecatori  ne'tribunali 
della  penitenza] mi  perche  con  e(Ta_> 
lambiate  loro  le  piaghe . -Sarebbe  difo- 
nore  troppo  grande  della  Chicfa  , fè_> 
follerò  più  fortunati  i Lazzari  sù  la  por- 
ta d-.U’Epulonc,  che  non  fon»  l’anime 
impiagate  nella  probatica  del  Crocifif- 
fo:  siche , mentici  Maliini  di  vn’auaro 
ingordo  rifanano  colla  linguale  vlccri 
di  vn  Mendicante , i Sacerdoti  di  Dio 
rodeilcro  condenti , e laceraflcro  collo 
vnghie  il  cuore  dc’rauueduri,  rifuggiti 
dall’Eufrate  torboicnto  della  difpera- 
tione  al  Siloc  pietofo  della  railcricor- 
dia  diuina . Siete  Cani,  mà  cani  di  Dio: 
e,  per  confeguenza,  come  nel  tòro  con- 
tentiofo  doucte  atterrire  chi  turba  il 
commercio  ciuilc,  così  nel  fòro  intcrio- 
re , ricoperta  la  durezza  de’dcnti  colla 
morbidezza  della  lingua,  Cete  obligati 
à rifanarc  le  piaghe  di  chi  v’implora^ . 
lingua  canum  tucrum  ex  immiti j ab  ipfo, 
dille  Dauid  nel  ialmo  feflàntefimo  let- 
titno . La  quale  deicriccioue  de’Prelati 
e de’  Sacerdoti  criftiani  cosi  chiofa  lan- 
. . to  Agoftino.  Non enim  tantummodo  ca- 
num  dixit,  fed  canum  tuorum : nec  eorum-i 
la*  dentei > fed  lingua  laudata  eli . 

"*•*  2 44  Co  sì  lèriuc  nc’fuoi  Cemen- 

tati) il  gran  Dottorc.permettcndoa’Sa- 
cerdoti  qualche  vlò,fc  non  di  rimbrot- 
ti,almeno  di  lingua.ncl  foro  del  dolore. 
Dcllaquale  conniuenza  ritrattaC  nel  IL 
bro  fello,  ch'egli  ferirti-  fopra  l’Euangt- 
lio  di  fan  Giouanni.  Quiui  confidcran- 
do  il  Tanto  Dottore  la  fomma  delicatez- 
za, con  cui  deono  maneggiare  le  anime 
da'Prelati  nel  tribunale  della  cofcienza, 
efclude  da  elfo  non  foto  i morC  > mà 
ogni  latrato,  e qualCCa  efcrcitio  di  lin- 
gua colhimato  da  Cagnuoli,  ancorché-, 
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lulìnghieri  . Dubita  il  Santo  , che  il 
nome  rteflò  di  cane,  e il  folo  rimbombo 

di  latrato, benché  moderate  c amureuo- 

le , non  iicrediti  le  foauità  della  peni- 
tenza, e non  renda  Polpetta  à chi,pcr  al- 
tro fi  accollerebbe,  la  milcricordia  del 
Giudicio  di  pace . Vuole  per  tanto  , 
che  co’preuaricatori  lagrimanti  i Prefi. 
denti  pietofi  fi  mutino  in  Colombe,  ac- 
cioche  co’foli  gemiti  delle  fauci, e colla 
fola  amabilità  delle  piume  aflìcurino 
e del  perdono,  e del  bacio  chiunque^ 
folpira  lo  fcioglimenro  dalle  colpo. 

Vent  Colomba  le  vocatigemendo  te  vtcal . 

Fratrei  mei » Vobis  dico» gemendo  vocale»  Traci.#. 
non  rixando:  Vocale  orando  , Vocale  ieiu - ,n  Is' 
nando  , tntclligant,  qmaitoletii  illos . Non  To.  jg. 
dubito, quiafi vidfantdnlorem  VeiìrunLj,  43* 
confundentur , & rtuiuifcmt . Veni  ergo  » 
veni,  noli  timere . Time, fi  non  venis:  imo 
non  urne  fed  piange.  Con  voi  Agoftino 
parla,  o Dilpenlatori  del  làngue  di  Cri- 
llo,  e Voi  vuole  lènza  principio  di  fiele, 
perche  vi  vuole  co’pcccatori  Colombe. 
Columba,  dice  Egli ,Fel  non  babet . Come 
dunque  lòtto  le  ale  di  Colomba  fremo- 
no, à sbigottimento  dc’conucrriti , l’a- 
cerbità de  gli  auuifi , l'amaritudine  de1 
rimproueri,  la  fifcalità  de'quefiti.la  in- 
difcrctione  delle  pene , la  iòfpenfionea 
delle  affòlutioni , la  negatione  dell’in- 
dulgenza, la  ripulii  delle  fuppliche,  il 
deprezzo  delle  lagrime  , lo  fchifo  di- 
chiarato a penitenti  con  gelli  e con  vo- 
ci delle  fragilità  che  accufano,e  dc’pcc- 
cati  che  decedano  ? Sonoqueflcpìace- 
uolezzc  di  Colombaio  pure  iono  fiercz 
zed  Auoltoio?  Columba  f,l  non  habet. 

E chi  non  è Colomba  non  è Prelato . 

*4J  II  che  mentre  Ictìuc  Santo 
Agoftino , quanto  altamente  dilcorrc., 
egli  della  piaceuolezza  Sacerdotale  1 E 
pure  quanto  ballamence  e fcarlimente 
ne  parla , fc  a’fuoi  detti  fi  paragonano  i 
fatti  di  Còlto  ! Colombe  i Prelati  » La 
Colomba  non  morde,  mà  fimilmentej 
non  banchetta  ; non  lacera,  mi  nè  pure 
riuefte  1 chiama  e piange , mi  non  rice- 
ue  con  armonie  chi  viene . Finalmente, 
le  la  Colomba  nulla  toglie,  nulla  pari, 
mente  conferifcc . Perciò  da  Grillo  pa- 
ragonoffi  il  Prelato,  che  ammette  il  de- 
linquente à penitenza,  non  alla  Torto- 
ra che  non  graffia , mi  al  Padre  che  in- 
contra , che  bacia , che  addobba , che., 
atricchifcc , e che  canuica  il  figliuolo. 
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dopol’vniuerfalefcialacquo  del  patri- 
monio , della-  riputatione , e della  co. 
fc rcnea . Qui,  Paftori  di  anime,  qua  ad 
imparare  il  modo  di  fomminiftrarc  a’Eé- 
3«r.».  deli  il  perdono . Sic  pater  ludi calydux 
Grifologo  : Sic  emendai  *flt peccanti jff- 
To.  ij.  ito  Jjt  ofiula  > non  flagella:  Al  quafeb 
,a8-  fpettacolo  incenerirò  il  Santo  Arciuc- 
feouo  Tuona  accecatori  la  ritirata , e_> 
dice  loro:  chi  può  ricufarc  vn  Sagra- 
mento , che  rilana  piàghc  mortali  con-, 
incontri  amorofi  c con  abbracciamenti 
paterni  ? Rogo,  quii  hic  defper  alieni  loculi 
H)e Jì mulatto  qua  timoriiì  Nifi  furti  timer 
tur  occurfus  , terre t ofculum  , turbai  am- 
plexut . Nè  ciò  dille  .Grido  per  ingran- 
dimento di  pietà , o per  iattanza  di  mi- 
fcricordia  - Piò  fece,  che  non  dille,  con 
quanti  federati  rieprfero  alle  Tue.  vifee- 
re . Difciolfc  Zaccheo  principe  de'pu- 
blicani  al  primo  fegno  , ch’egli  diede  di 
pentimento  colla  reftitutionc  della  ro. 
ba . Promoflè  dal  telonio  all’Apoflola. 
to  Matteo  , non  Polo  non  rauueduro 
delle  rapine  , mà  attualmente  intentoà 
dipolare  con  tratti,  e à contare  monete . 
Canonizzò  viua  Maddalena  àdifpetto 
del  Farifco , che  l’infamaua.  Alle  prime 
voci  di  riconofcimento  dichiarò  vn  La- 
drone conforte  nel  Regno  . Al  Parali- 
tico, che  dcfidcraua  la  fanitàdel  cor- 
po, conferì  non  richiedo  Li  falutc del- 
l’anima. Perche  giriamo,  fe  oggi  sù  gli 
occhi  nodri  dalla  forgcntc  della  Pietà 
fcorronolartein  lauanda  c mele  in  ri- 
doro di  chi  per  più  ore  ripugnò  alle  mi- 
lèricordic  del  Saluatore  ? Alla  Samari- 
tana, che  lo  fchcrniua,  conferì  tefori 
tali  di  gratia,  ch’ella  ne  arricchì  vna_, 
intiera  Popolatone . Adunque  fc  Cri- 
do  primo  Pontefice  della  Chiefa  Cat-, 
tolica  fìl  sì  benigno  con  gli  empij,  qual 
Prelato  di  ella  ardirà  d’vfarc  auderità 
con  gli  addolorati?  Douc  giammai  il 
Redentoreo  negò  di  aflbluere,ò  ricu- 
sò di  vdire  maio  agio  conucrtito  ? Do- 
uc fi  troua,  che  à peccatore  compunto 
rinfacciarti:  delitto  ? Douc  a’rccidiui 
lagrimofi  differì  di  fciorgli  da'rciterati 
vincoli  dalla  colpa,  feà  Pietro  cornane 
dò , che  fcttantalccte  volte  gli  difeio- 
glicflc  ? Perche  dunque  fi  pratica  vb-> 
rigore  nella  Chiefa  di  Grido,  nè  pre- 
ferirlo , nè  praticato  da  Crido  ? In  qua 
authont  aie  hoc faciliti  Chic  nel  Mon- 
, do  cridiano  che  o meglio  del  Redento- 
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re  fitppia  la  natura  del  Foro  inferiore, o 
contro  a’fcfltimciui  di  lui  porta  alterar- 
la,e fiacche  vn  fagramento  di  carità  di- 
uenga  vn  baratro  di  terrore  ? Se  Cri- 
do hà  fatta  così,  chi  non  fica  così?  E 
le  hà  Egli  voluta  la  penitenza  per  Porto 
di  chi  hà  rotto  ne’ guadi  del  piàcertr, 
chi  la  tramuterà  in  Sirte  •>  o in  Cariddl 
di  chi  nauiga  ?•  Mà  fi  fono  lordaci  coiù 
enormi  fcclcraggini'.  c perciò  ricorro- 
no a’vodri  piedi . Se-foflerO'innoceriti, 
rimarrebbono  in  cafa  loro, e non  fi  tTWr 
ferirebbono  alle'vodre  Chicle,  v’afpet- 
terebbono  infuperbiti  al  bacio  dellt, 
lor  mani  ,cnon  lagrimanri  bacerebbo- 
no  la  polucre  de’vottri  calzari  , e gcnu- 
flerti  a’vodri  gradinivi  fa pplichercbbo- 
no  del  perdono . Nel  Giordano  non  fi 
lauò  il  Rè  Giofia , dclinc  della  Paledi- 
na,  mà  Naaman  lebbrofo  Soriano.  Non 
è fatta  la  Penitenza , faluo  che  in  purga 
dc’macchiati . Ricordate ui , che  douej 
rimettete  minori  colpe,  addolcate  , pa- 
rimente obbligarione  minore  di  amare . 
Cui  mtnut  di  mi  tu  tur , mtnui  diligit . Pie- 
tà , pietà  con  gl’impiagati , ò Minidri 
della  legge  Euangclica , la  quale  da  per 
tutto  fpira  milèricordia  à fauore  di  chi 
peccò,  fi. 

246  E chi  può  dubitare,  le  il  Le- 
gislatore di  vnanuoua  Chiefa , fondata 
in  amore, habbia  voluti  in  erta  quei  ri- 
gori, che  nè  pure  fiprelcriflero  alla  Si- 
nagoga , Chiefa  di  ferite  c teatro  di  fa. 
nerali  < Primieramente  fi  conghiecturi 
la  foauicà,  ordinata  dai  Redentore,  ito 
rimedio  dc'peccati  attuali, dall’Antid*. 
to , che  egli  formò  per  togliere  la  colpa 
originale,  femenza  di  ogni  colpa . Sot- 
to Moisc  la  macchia  d'Adamo  fi  laua- 
ua  con  fangue  nell’anima  dc’bambini  : 
fotto  Crido  fi  fcancella  con  acqua . E 
che  acqua  ! In  paragone  di  cui  l’acqua 
clementarcpuò  parere  ò fuoco,  olan. 
guc.  Gittate,  dice  Zenone  y in  Fiume 
vn  corpo  viuo , c di  li  à poco  lo  ripef- 
chererecadaucro . Sommergete  per  lo 
contrario  nell'Oude  bartcfìmàli  l’anima 
defonra  del  Catecumeno,  fuenato  e dal 
peccato  di  Adamo  e dalle  proprie  c- 
normici:e,dopo  tré  momenti,  la  ricu- 
perare non  folo  viua,  mà  regnante.  Cùm 
aquarum  natura  Jit  talis , Ut , cùm  /«_, 
prtfundum  bemiati  fu/ieperit  uiuos  , euo- 
mat  mortuot  : aqua  naflru  fvfcipit  mortuoi , 
& euomit  cium  > ex  animaltbus  borni  nei 
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fiftos , il 1 Angela  tranjituros  ■ Argomen- 
tiamo oracoli.  Vuole  Cri/lo  il  giogo 
della  fui  legge  tanto  più  foaue  del  gio- 
go di  Moisè  > quanto  iòno  più  benigne 
le  rugiade  bactefimali  che  refrigerano) 
che  non  fu  il  coltello  della  Circoncido- 
ne,  che  infanguinaua  . Prefu ppollo  ciò, 
crederemo,  che , per  ertirpationcdc’talli 
perfonali , voglia  egli  più  feueriti  nel- 
l’Euangelio,  chcnon  volle  nell'Ebraif- 
mo  ? E perche  nò,  diranno  i feueri  par- 
tigiani del  rigore,  fe  hi  decretato , che 
il  Sacerdote  da  non  Medico,  mà  Giudi- 
ce del  peccato . Anche  nel  Diferto  alzò 
Moisè , per  dmbolo  della  Confezione, 
vn  Serpente, in  rifioro  dc'moribondi  au- 
ueicnarì . E’  veri!fimo,chc,  per  tipo  del- 
la Penitenza  , comparuc  nell’eremo  la_. 
Bifcia  sui  traue . Fù  nondimeno  quella 
Serpe  non  vera , mà  fonduta , che  fpan- 
deua  atidoti  per  veleno  , e rimirata  fa- 
naua . bonus  ferpem , qui  de  tre  fu»  reme - 
di a , non  1 /mena  fundebat . Potei 1 non~> 
fentire  Serpente! , qui  bure  nouil  adorarti 
Serpentini . Or  fé  fotto  Moisè  il  Serpen- 
te rifana  ferite,  chi  non  crederà  ,ch<L, 
focto  Criflo  il  nomedi  Giudice  nelle.. 
Cattedre  dell’indulgenza  da  puro  no- 
me , uè  apporti  rigori , mà  produca., 
compallione,  e cagioni  ialute  ? Voi've- 
dete  gli  Afpidi  della  Sinagoga  alzati  su’ 
patiboli  non  attoffìcare , ma  rinuigori- 
re  i ribelli  di  Dio  nell'atto  (le fio  del  llag- 

tello  e del  fallo:  e dubitatele  da’Sacer- 
oti  debba  praticard  pietà  con  chi  pian 
ge  il  misfatto  , e ne  chiede  reminone  ? 
*47  11  Sagramento  della  Peni- 

tenza è giuditio . Dunque  da  feuero. 
Oaufegucnza ftorrilTìma . Anzi  perciò 
dee  edere  maneggiato  con  fomma  de- 
ftrezza.  E vi  par  poco,  che  vn’hnomo 
d faccia  reo  ad  vn’altro  duomo , c ch«j 
ad  effo  genuflelfo  notidchi  con  e (fre- 
ma confezione  , non  folo  le  operej , 
inique  delle  mani  , mà  i penderi  più 
vergognod  del  cuore-,  e ne  dimandi 
gadigo  t Parui  forfè  pena  leggienu, 
i!  rodere,  del  quale  fi  ctiopre  il  pe- 
nitente , mentre  fcuopre  l’obbrobrio 
de'fuoi  delitti  ? Per  intendere  qual  fup- 
plitio  da  la  confudone  , di  cui  tanto  ab- 
bo  -.da  il  Sagramento  della  Penitenza^, 
ricordatali  de  gli  efecrandi  omicidi) 
commedi  da’VignaiuoIi.  Vccifèro  quei 
ribaldi  con  vanghe,  e con  làidi  primi 
Elattori  del  Canone . Ne  rimandò  il 
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Padre  di  famiglia  altrettanti , e meglio 
idruiti  e non  meno  circolpctti . Incap- 
parono per  ogni  modo  gl’infelici  nelho 
/teda  barbarie , e morirono  o infrant  i o 
trucidati.  Kilèntitoli  all’ora  il  Padrone 
del  di  (prezzo , e alterato  pel  tradimen. 
to,  inuiò  loro  il  proprio  Figliuolo  folo 
e difarmato . E perche  non  punire  Vil- 
lani si  maluagi  ? E perche  non  caftiga- 
re  fellonia  sì  enorme  ? Anzi  fcuerilfi- 
mamenre  la  puni , percioche  (labili  di 
confondergli.  E tela  pcruicaciadi  que- 
gli oflinati  ribelli  non  fiopponeua  a’di- 
fegni  della  pietà  calla  facilità  del  per- 
dono, poteuano  gli  empi)  Parricidi  col- 
la tintura  di  poco  rofTore  lauaic  tutto 
quel  fangue , che  haueuano  fparfo  conj 
facrilegio  si  deteffando  trà  le  lìepidel 
podere . Neutjfimc  rmfit  filium  futuri  di- 
temi firftan  Uerebuntur filium  mtum-i . 
Adunque  era  per  fodisfarli  Iddio della^ 
roflezza  di  quei  Contadini  peruer(i,con 
rimettere  per  efTa  a’traditori  l’efecran- 
do  aflaZinamento  ? SI . Vdiamo  l’Au- 
tore dell’Opera  imperfetta . Mifit  con- 
fondere silos  : nam prò  tamii  iniursjsfuffi- 
ciebat  (Lminofla  n.indi  fi*  pudori!.  In- 
tendete, Sacerdoti,  la  confufioneè  fup- 
plitio  si  grande  , che  anche  in  fronte  di 
vn  Villano  contaminato  di  ribellione  e 
lordato  da  ftragi  l’alTolue,  fe  vergogno, 
fòl’efibifce  al  padrone  oltraggiato . Pro 
tamii  iniurii  f'fficstbat  fila  lindi  ila  pu- 
dori!. E voi"vol  ececo’rci  volontari)  ag» 
giungere  al  roflore  delle  guance  il  cruc- 
cio dell’vdico,  il  tra/ìggimcnco  del  cuo- 
re, le  ferite  dell'anima , rimprouerando 
loro  con  intemperanza  di  zelo  accocca- 
to quelle  (ledè  colpe , che  eglino  a’pie- 
di  voftri  depongono  accorati  dal  pen- 
timento? E non  vi  auncdcte,che  vruu, 
tale  aufierità  importuna  aliena  in  mo- 
do i peccatori  aa’picdi  dc’Prclati,  che 
eleggono  più  tolto  di  confégnarc  l’ani- 
ma à Lucifero, accioche  la  tormenti  per 
Tempre  , che  di  prefcntarla  al  Sacerdo- 
te, accioche  J’aflolua  c l’auuijalla  glo- 
ria? Tanto  riefee  ardua  anche  a’con- 
uertiti  la  tolleranza  delle  riprenfìonL 
indierete , che  accettano  più  torto  l’in- 
ferno chclaconfufìone  ,e,per  non  ar- 
roZirfi  fottolevortrc  Itole, non  ricufa- 
no  di  ardere  eternamente  trà  l'vnghicj 
di  Lucifero . E forfir  che  fono  pochi 
coloro,  i quali  ò al  Sagramento  noa, 
fi  accodano  per  l’orrore  della  correr- 
A a tio. 
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rione  > o che  nelle  confclConi  tacciono 
le  leeleraggini  più  graui , moltiplican- 
do nella  Pifcina  le  macchie,  onde  da’ 
bagni  del  fanguc  di  Collo,  a’qualifi 
erano  auuicinati  dolenti,  partono  facri- 
leghi  con  giubilo  dclll’Inferno  ! Così 
dunque  lì  vbbidifee  o à gli  efempi)  di 
Giesu,chcabbracciaua  contaminati , o 
a’dccreci  di  Gregorio , il  qual  volle  si 
milericordioli  co'  peccatori  i Primati 
della  Criftianità , che  ad  clli,  come  à cc? 
neri  ili  me  Madri,  correlT?  ogni  ferito 
per  disuclare  la  piaga  , e che  li  prefen- 
tallc  ogni  languido  pcrmoflrare  la  pa- 
rililiadi  quarant’anni  ? Se  per  Madri  e 
non  per  Tigri  vi  ftimadero  i Popoli , 
parlo  col  rilpetto  , douuto  à carità- 
tcuoli  edifcreci,  i quali  fuperano  in-, 
numero  c in  qualità  gl'indifcreci  c i r*t- 
fticRneu  li  tolto  fentircbonlì  auuelenaci 
da  colpe  che  a’picdi  volil  i rit’uggireb- 
bono,per  trarre  dalle  voftre  inani  gli  an- 
tidoti alla  loro  morte . Per  ciò  fdegna- 
.tilfimo  Bernardo  di  si  pregi  uditialc  du- 
rezza , efclama  : Cur  morfui  à fe  epentesi 
paruulut  fugit  confidenti  um  Sacerdoti!,  ad 
. quem  eum  operici,  tamquam  adjinum  mi- 
tris  , recurrerei  Rilpondetc  . Tacete? 
Non  tace  Bernardo,  il  quale  dà  la  ra- 
gione di  ritirata  tanto  nociua  alle  co- 
feienze , protedaiido  la  indilcretionc  di 
chi  afcolta  peccatoti  violentargli  à gli 
feapiti della  fuga,  c a'iicrilcgij  delfi- 
lentio . Se  riuojtatc  le  Itoli  in  isferze 
fe  grondate  dalla  lingua  fiele,  c fc  nel 
petto  hauetc , non  poppe  ripiene  di  lat- 
te, mà  pentole  che  veruno  Grifo  da  ogni 
lato  »,  come  volfte  -che  il  delinquente-, 
impaurito  gon.  inorridita  ad  apparato 
fi  Tpaucncofo  di  crudeltà  farifaica?  Mans> 
futftitc,  ponile  feritatem . Sqfptnditc  “ver- 
terà , prodttùtt.’ttknu  tpcllora  lafìc  pin- 
gue/l ani » non  typho  t urge  ani . Nè  repli- 
cate, dice  Bernardo,  che  bifogna  talora 
mortificare  chi  cade,  c atterrire  chi  pec- 
ca: perciocheio  rispondo,  anche  in  cali 
tali,  come  vi  fi  permette  che  fiate  Padri, 
così  non  può  permcttefui  alcuno  chej 
fiate  Tiranni . Et  fi  interiniti  fieueritate^s 
opus  e fi , paterna  fit>  non  tirannia  . An- 
zi non  voglio, che  co’ peni  tenti  nè  pure., 
fiate  padri , fc  nello . ftcllb  tempo  non  vi 
mo  (Irate  loro  parimente  amoreuolifii- 
aie  madri . Per  tanto  fe  da  vna  mano 
fiichia.  la  verga  della  correttione,  Adii 
dall’altra  il  fauo  del  conforto . Matta 
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finendo » pairei  Uos  compiendo  exbibeatit  « 
248  Cosi  dice  Bernardo  ,condcl 
Rendendo  all’auilcrità  di  chi  afloluo. 
Mà  non  cosi  permette  Gregorio, il  qua- 
le domanda, le  chi  fi  accula  appaia  com- 
punto . Se  non  è compunto,  come  s’in- 
colpa ? E fe  è compunto , perche  lo 
pungete  c trafiggete  con  la  barbarie  di 
nuouo  dolore  ì Sapete, q ual  farà  il  frut- 
to di  tali  amarezze  i Con  si  indebito 
violenze  alienerete  i penitenti , non  Ga- 
iamente da’voftri  piedi,  il  che  farebbe-, 
poco  (capito  , ma  da’picdidi  Crifto,  o 
renderete  loro  cfofo  il  Sagramcnto  del- 
la penitenza,  e l’Illitutorc  di  elfo.  Elcla- 
mcranno:  perche  ingannarci , con  diro: 
lupu  m me  umf uaue  e fi,  & onut  mem n_, 
lene  , fc  non  contenti  delle  lagrime  che 
ci  bagnano,  nè  del  cordoglio  che  ci  fe- 
nice , non  ci  circoncidono  col  coltello 
faccrdotalc  di  auuifi  paterni  , mà’  ci 
fquarcianole  vilcercco’pugnali  fp ten- 
ti di  amari  rimbrotti  ; si  che , giacendo 
noi  vmtlrnentc  à terra , Ramo  barbaia- 
mcjite  Ghiacciati  duelli  con  pelàntifli- 
me  macine  di  pene  rigorofc,e  poco  rocn 
che  Coppelliti  colla  rouina  de’  monti  ? 
Adduce  à tal  propofiro  il  Santo, ciò  che 
fofffirono  i Cananei  da’figliuoli-dt  Gia- 
co!^ (otto  il  manco  di  lega.  Vfci  Dina 
figliuola  del  Patriarca  sù  la  feraà  dipor- 
to . La  vide  Sichem  Barone  del  luogo, 
e viflala  la  rapi , e per  forza  la  violò. 
Indi  la  chicle  por  moglie  affratelli,  offe- 
rendo loro  pci-Conloici  le  Vergini  del 
paefe  > c pcrdofc  i pafcoli  del  dillretco. 
Accet  colli  fintamente  la  propofta  da’Pa* 
triurchi  (degnati , con  parto  che , prima 
delle  nozze  /largite,  si  Egli  come  1 Ter- 
razzani (ì  circoncidtlTcro  , Ri<euuta_, 
prontamente  da’barbari  la  cobditioqw». 
fi  circoncilèro  , c nel  (àngue  proprio  di 
Caria n qi  diuennero  lfracliri . Nei  terzo 
giorno., quando  lofpafipio  della  ferir»*,, 
rende uà  del  tutto  immobili  gli  affidati 
Neofiti,,  Simeone  c Lcui  colle  fpado 
sfoderate  entrati  nella  Terra  à man  fal- 
ua  fecero  macellò  di  «luci  miferi  circon- 
cili,  in:  vendetta  dello  llupro  . Della^ 
quale  Aragc  non  fi  dimenticò  mai  Gia- 
cobionde  ?, allora  acremente  ne  gli  fgri- 
dò  > c poi  con  ogni  rigorcdi  cenimeli 
maledille  prima  di  morire.  O non  do- 
ueuate  circoncidergli, fc  livolcuatc  fe- 
rire: o «toucuatc  non  impiagargli,efTen- 
dofi  ci  fi  Re  111  tagliati  col  ferro  della  cir- 
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Concilioncnodrale . Aggiungere  dolo- 
re à dolore , e»  dopo  piaghe  volontarie, 
moltiplicare  lènte  violenti,  è barbarie 
indegna  della  llirpc  noltra:  per  ciò  non 
vi  conofco  per  figliuoli,  nè  vi  accetto 
per  credi . S unto*  & Leui fruirei:  niaja-. 
iniqui!  alti  bellanlia-  In  confi hum  tot  um 
non  nenia!  anima  mta,  & in  tutù  illorum 
non  Jit  gloria  mia  : quia  in  furore  fuooccl- 
derunmirum , & in  nioluntate  fua  fuffodt- 
runl  murum . M ale  diti  us furar  con  mrnuia 
per, max  & in  tignatili  forum  , quia  dura  : 
dtutdam  coi  in  I acob,  & difpergam  coi  in _» 
Ifracl.  Inorridite,  non  e vero,  al  tuono 
di  (èncenza  capitale  fulminata  dal  Padre 
(òpra  i tìgli uolir  Or  fappiate.chepiù  fe- 
uera  la  profèrifee  contro  à voi  per  lo 
(ledo  delitto , non  Gia,.ob  moribondo 
dal  letto,  mi  Crilto  morto  dalla  Croce, 
ouc  agonizzò  per  dar  vita  alle  an: mede 
quali  egli  chiamai  (c  coll'apertura  dei- 
braccia  forate  da’chicdi,  c voi  fcacriate 
dal  Caluario  col  calpedio  de’piedi  ar- 
mati di  punte . 11  che  fate  tutte  le  volte, 
che  accecatori  lagninoli  fquarciatc l’a- 
nima con  falla  dc  r.mprocci . E perche 
torte  non  crcdcrcdc  à me , vditc  di  boc- 
ca del  Santo  lo  feempio  delle  alprcz- 
zei  e vedete  fc  corra  il  paragone  tri  la_» 
voftra  durezza  c la  barbarie  de’Patriar- 
chi  difeicditi  dal  Padre.  Sjutbui  piiut 
circuntijìonctn  pr*cipiunt,toi  pofimodum-a 
tu  dot  , re  fr/itoi  oeeldunt  • £hia  plerunque 
Magi/lrifiucricrei,  fi  zelumjuvm  modera- 
re nefituntaùm  iamà  delinquenti  bui  platt- 
gitur , quodfueratperpetratum , adkuc  lu- 
men if.fi per  afperitatcm  difiiplina fauiunt. 
£fi  enim  tam  pr  apuli  a atfnderant , mori 
m.n.mì debtbant  > quia, qui  n/’pem  plan- 
gunt  luxuria , Ó uoluplatem  carmi  in  do- 
lorem  •vertuti! , à Magiiìrit finti, epuri _■ 
debeni  afpentalem  difiiplina  : ne  ipfi  fiu- 
mani Generis  Rcdcmptor  minut  ami  tur  \fi 
prò  eo  anima  , plutquàm  debel » allerti  or. 
Vnde  & eifdem  fi  i‘i  lai  oh  ditti  : Turba- 
fin  me,& odiofum fitift  1 Cananaii . beco 
il  frutto  dc’rigori  : dìfperato  il  peniten- 
te: fulminato  il  Sacerdote  : abborrito  il 
Sagramene»  : e Criftoda  gli  Icorati  de- 
linquenti beftemmiato.  Nè  qui  tìuilco- 
no  gli  fcapiti  . I Prelati  fouerchiamen- 
te  circofpetti  e i Sacerdoti  o indebita- 
mente timidi,o  capricciofamente  teucri, 
non  altro  fanno,  fc  non  che  da’peccaro- 
ri  (fomentati  li  vada  in  traccia  di  Con- 
fcllorio  doluti,  odidòluti.  Quelli,  non 
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medicando,  mà  lutingando  gl’itnpiaga- 
ti,m  luogo  di  faldarc  iefèritc,lc  allarga, 
no . Onde,  allòlucndo  ciò  che  nendeo, 
no,  non  ilciolgono  il  penitente  ,c  inca- 
tenano le  medciiim,c  tanno  di  vn  Gior- 
dano della  Giudea  vn  1 orientacelo  di 
Babilonia,  il  quale,  in  cambio  di  rimon- 
dare la  lebbra,  la  propaga  e la  tende  in- 
curabile . Andare  ora  e dire, che  ci  vuo- 
le, non  bambagia,  mà  fuoco  con  gli  vi- 
cerati . 

249  E io  vi  dico,  che  non  mai  me- 
glio (i  compungono  i tranfgreflori,  che 
coleniciui  di  chi  gli  allòluc  . Laftcflà», 
mifericordij,  che  loro  fi  moflra,  li  com- 
punge , li  fenice , e caua  loro  il  fangucj, 
putrefatto  dalle  piaghe  inue munito. 
Molliti  funi  fermanti  tiui  Jupcr  oleum  , & 
ip/ì funi  iaeula . La  tenerezza  ed  il  com- 
patimento più  faranno, e p.ù  addentro 
foreranno  il  cuore  a’colpeuoli,  che  non 
f.uebbonole  (Irida  c le  minacce  . Vdire 
Tanto  Agallino . Duri  crani,  & mole 1 f~- 
lìi  funi.  Molliti , non  1 ir  turni  am  fi  rum, 
fe.l  in  ucula  eoiurtfi funi.  Mollili  funi 
fermunei  etui  fuper  uhum  , & ipfi  molliti 
fi r monti  , ipfi font  i.u  ula  . Sono  i Cuori 
dc'penitenti  come  le  fila  della  Tiorba», . 
Confcgnarc  ad  vn  principiarne  incfpcr- 
co  quello Strumenro  armonico  , e lènti- 
rete  vna  djrezza  tediola  , cvnadifio- 
nanza  intolier  ibilc»  originata  dalla  vio- 
lenza, con  cui  l'inauucduto  difccpolo, 
non  tocca,  ma  drappi  le  corde.  La  do- 
ue  le  quelle  con  d.ncatezza  di  mano 
maelra  fi  toccano  leggermente,  vd  irete 
da  quelle  ftclTe  fila  vlcirc  vn’arnionia-. 
che  1 inaura  . Altrettanto  auuie ne  su’ 
Violini,  a’quali  toglie  la  finfonia  chi 
calca  indifi  retamcnce  l’arco , c la  rende 
angelica  chi  appena  lo  preme,  lem  ter, 
atque  placidi  tra  fi  art  fide t , non  ni  & in.' 
fu' fu  etmeutl  operare  : fu  (b-  in  forum  ora- 
Hont,  qui  reipubliea  eenfidunt . Cosi  fcrif- 
fe  Plutarco  à Tra  ano , e cosi  d co  io  a’ 
Prelati  della  Chiefa  . Otterrete  l’etren- 
damenro  da'pcccatori , fc  con  morbi- 
dezza di  adèrto  e fenza  impeto  d’auncr- 
fioni  afcolrcrete  le  colpe:  e quanto  me- 
no parlerete  a’confufione  di  elfi , tanto 
più  elfi  con  lagrime econ  ruggiti  cicla- 
mcranno  contro  alle  coramelle  malua- 
gità  . 

2 So  Alla  qual  pratica  di  piaccuo- 
lezze  làcerdotali  debbono  dimoiarci , 
non  fèllamente  le  piaghe  miferabili  de’ 
A a 2 peca- 
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peccatoci  contricijina  parimente i latra. 
U e (cera  (tei  i de  gli  Ertfiarchi  ribellati , 
Poiché  le  seduce  rErcfiadudifTuaJere*f 
a’popoli  L’vlò  della  Coafè'fionc,  per  la_. 
infuptrabile  contrarietà  (come  sfàccia- 
tsmeqte  adcrma  ) che  hà  ella  col  deco. 
ro  della  natura  villana  , onde  la  colori-, 
C.e  à gl’incorfi  come  carnificina  di  fama, 
e non  come  riparatone  d’innocenza-.: 
quanto  più  Pacrilcgamcnte  fchiamazzc- 
rà,  fe  al  rofTore  che  arreca > per  allonta- 
narci du’falii , li  accompagnerà  l’amari- 
tudine de -modi  ftizzofi  e brufehi,  meri 
sloghi  o dcll’impaticnza»  o della  ruui- 
dczza  dichi  aflòluc.1  O allora  si  che  ne- 
gheranno gl’Innouatorj,  edere  va  tal  ri- 
to iàgramento  di  Redentore,  e lo  fpac- 
ccra  ino  conbcfieurfia  non  meno  con. 
traria  a’ctnonj  dcll’Euangeiio  che  op- 
porla à gli  antidoti  deih  falute,  oca- 
pricciodicnrio!Ì  o.ciramiadi  Prefìden. 
ti . Che  non  diranno  Elfi  , fe  all’arduità 
d’vn  tanto  Sàgramento  , anche  quando 
fi  el'crcira  da  Sacerdoti  diicrctU’aiprcz. 
za  inlopportabilc  di  chi  malia  n nini- 
fira  aggiungerà  il  tormentodi  nprcn- 
lioni  acerbe,  eia  ftiagedi compenlauo- 
ni  impraticabili  e Deh,  non  diamo  fiato 
à gli  vili  dc'pci  ucrii  co’turbini  della-, 
rigidezza:  à finche  quel  Tribunale,  che 
qua'i  /ertil  o dimetta  di  di pare  e lemiuo. 
le  della  diffidenza  clu.tcnpcfte  della-, 
colp.ndiuenuto  I, idonea  diventi  furio-’ 
fi,  non  turbi  il  lerenodclJaiperanzacol 
tc/nooralc  del  rigore,  e annidi  folgori 
chi  empiamente  Getta  le.traditioni  del- 
la Cnicia.  Badino, ballano  alla  Peni- 
tenza.! foipiri  Jeeonpuneijk  confulìo- 
ni  tde’confc  ft,  le  ceneri  de  gli  alfoluti, 
k rcftitutiooii  le  limoline,  le  lagriinu  , 
iciiitij , i cremori,  i crepacuori  de’pcni- 
tenci , implaeabilf  nemici  di  quei  mi- 
sfatti , che  nà  loro  condonati  la  miferi-, 
cordia  oltraggiata  di  Dio . Ah  , non-, 
fi  aggraui  falcio  si  pefaate  di  mirra  vo- 
lontaria con  tome  importabili  di  arten- 
tio  violento  , acciocbe.  chi  con  orrore* 
de ‘buoni  biafinuua  le  iftttutio.fi  di  Cri. 
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fio  , non  defedi  con  appi auft,  dc’rei  gli 
abuli  de’Miniftn  di  lui . i quali  i fe  par- 
leranno la  dola  dell  an  tidoco„muccrau-, 
no  il  rifiorpin  oppreifionc,  e daran  vi- 
gore alle,  federate  maledicane  degli 
Eretici  rabbiofi  corHe  importune  do- 
glicnze  dc’Cattolici  alienati ..  Voglio, 
che  i lebbroli  fi  attulfiuo  fette  volte,  mà- 
nel  Giordano  tranquillo  , non  ncll’fcu-, 
frate  torbulento,  non  nel  mare. di  Tiro, 
falmadro,  non  nell’Oceano  procclJofo 
della  Guinea . Sii  a tu  la  lebbra,  mà  non 
fi  affoghi  il  lebbrofp  ; fia  la  Penitenza-, 
bagno, non  naufragio, di  chi  purga lc_>v 
proprie  fidole . Al  edam  ente  chi  non  in- 
taccherà la  malageuolezza  del  Sagra-, 
mento , vitupererà  la  indiferetione  dy. 
gl  i Amminifiratori . Se  cosi  è,  à quaj  fi-' 
ne adopcrarequei ferri , che  Crifio  non 
porfe  ì perche  non  vfare  quei  baci,  che 
Crifio  propofe  < Sia1  il  delinquente  più  - 
oleeno  del  Figliuol  prodigo,ft:  non  rigec 
tiamo  le  prammatiche  d.-li'EuingeliO , 
dobbiamo  rifarlo  con  banchetti  e ri- 
crearlo con  canti.  Echi  ricalerà  d’ab- 
bracciare c.1»  piange  , (e  il  Me  Ila  bacii 
ehi  tradì uar  Che  hauerebbe fatto  Egli: 
eon  Giudi  iauueduto,fe  l’abbracciò  tei-- 
Ione,  fe  il  rifalutò  congiurato,  fello  chia. 
mà  amico  nell’acto  del  tradimento.'Nc- 
ghereino  a’conuertiti  quelle  delitie  di 
a flè  tto  , che  il  Fondatore,  della  Chie&_r 
praticò  con vn  ladro,  con  vn’ia- rilego,; 
con  vn  d.icida.non  pentirò, mà  brauio- 
fo  di  vedere  prima  incatenato,  e poi  ero 
afflo  vn  figliuolo  di  Dio/  Adunque* 
vorrefte  , cne  a1  peccatori  fi  te.lcflcro 
ghiiljndc  di tìo.i  ? Io  cròmo  n dico,  dP  - 

co  bene, che  fi  trattino  con  pietà  > Tut- 
tauia  già  che  pa.lace  cosi  : c perche  da 
voi  non  polfono  porgerli  rote  a’pcniten. 
ti  , fe  Crifio  al  prodigo  ricornato  elìbl 
anelli  d’oro,  toghe  ricamate,  finfonie* 
e confici  < Sarebbe  ciò  fpalancare  la-, 
porta  ad  ogni  licenza,  e prouocare  i de- 
litti colla  facilità  del  perdono . La  ob- 
bicttionc  è ardua  : per  difciorla  con  più  •*  ' 
tuidenza,  rcfpiriamo. 
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S EC Ò N D A PARTE. 

-f.c  t,,m«  \ n> 

fioro  tutrcia’Nobili  condonano , intutc 
to  a’Ricchi  condefeendivno  r ditòiioV 
<5randi , eh#1  ogM  coli  fì!'P\tó' . Per  lò 
contrario , leciti  s'accufa  fplra  y'non  am- 
bfàV  mà  patirà  \e  (b  nille  In  àni-ha  calli 
e non  giòie Y'oghfproporta  ad  edili  rii 
bum,  e loto fieontroàeftc.iTefla  leci- 
t»-r ipofare  Alpino  ; Fanns  queRUProJ 
tei,  ora  liquefatti  in  acquo  nanfe,  ora., 
induriti  in  gragnuole  maligne  , corno 
codnmano  i Compolìcori  della  Stampa . 
Se  da  eifi  andate,  dappoi  che  hanno  im» 
piede  le  intormaciom  della  parte  con- 
traria à voi , c li  richiedete, che  (fon  Ja- 
no  le  vodrc  ragioni  totalmente  ripu- 
gnanti alle  prime:  gli  vedrete  dalloffof* 
le  Cafcllc  e lira  ire  i Caratteri  adoperati 
nel  foglio  dell’auuerfarx  c formare  con 
porto  di  quanto  haueuano 
publicato.  Cerne  e con  gli 


fluii  id  di  •lìiil  : 

»'  'Ardua  la  oggettione,  mà 
* non  è nuoua . Ri  latta  à fan* 

; to  Agodrno,  mentre  ch'egli 
«fortàua  ad  aflblàepfi  cOiu 
ogni  fucilrrà  i tr-a  (gre  libri,  porche  forté- 
to contriti  ; et  110,1  folamtntc  la  Iciotlo, 
màproteftò,  che  la  durezza  dc’Sacer* 
doti  haurebbe  rotti  gli  argini  alla  inon- 
datone de’misfàtti  , Sedaugenh  inquti , 
btminti  peccata  fpe  ■verna  ; imi  augerent 
peccata  defperatione  venia . Nonne  alien- 
dii,quàm  hccnliofj  crudeli  tate  lituani  ghia- 
di aurei  ! Vndc  hoc , nifi  iam  tanquam  ad 
fcrrum , & viflimam  defli  natii  explert-J 
volimi  libidtnem,  anlequam fùndant  fan- 

fuinem.  Rodile prauaricatorei  ad  cor . No- 
> mtrtem  impij . Hoc  proc  ut  dubiti  portu 
propfito,  deputili  vela  imquilalih  conuertit 
preram,  vilificai  ad  inflittami  fperant  vi - 
lam,  non  negligi t medtcinam  . Va n tacqui 
ora  1 (è  potere , di  (errare  a'peccati  e a’ 
difordini  il  parto co’gabbiooidélla  feucri 
tà,  la  qual  mortrate  a’pcnitenriMé  vi  con- 
uincc  finto  Agortino  >furfi  con  ella  tu. 
fpianata  alle  licenze  pili  dccelfiViili . Il 
tuono  delle  voftre  minacce  rifciiotej 
dalla  tana  l’afpiJo  morti  tiro  e il  b afi- 
l|fco  appellato  ! Peccatori,  il  Cfclo.  non 
è per  voi.  Cosi  dite,  non  è vcmgE  co- 
si erti  vi  rifpondono  : L)unqu^£i  gó  Ite- 
rano la  Terra  La  confeguenza  è di  vero  ‘ 
empia  : viene  tuctauia  à iilo  dalle  pre- 
mclle:  c confertà  (iato  Agortino.eltcrcj 
il  rtllogifmo  in  forma  concludine  Ren- 
dita fpe  reparalitmihvcl  hoc  babeam , quod 
video  1 fi  non  oojjum  , habere  quod  credo. 
In  tal  guifa  il  zelo  lenza  fcicntia  ftunu. 
l’intèrno,  mentre  figlila  il  Cielo  alleo 
brutture  dc’rccidiui . 
aji  E minor  male  farebbe, fe  forte  v- 

nitbrme  l'aufterità  Sì  latti  zelanti, i qua- 
li poco  di  numero  e ignoti  di  nome,non 
pregiudicanoalla  moltitudine  dc'pietofi 
Sacerdoti , fatnofi  in  dottrinai  ammira- 
ti in  virtù , come  calpertano  la  faia,  co- 
si palpano  il  velluto.  Leartolutionifi 
negano  , non  a’dclitci , mà  a’ delinquen- 
ti. Mi  dichiaro:  fe  chi  pecca  hà  gioielli 
in  capo,  fi  vede  , quantunque  perucrlb  , 
la  mano  mercenaria  del  Sacerdote, pro- 
pino a'facoltofi,  e feuero  a’bifognofi,al- 
zara  fopra  la  fronte, per  benedirlo.  Co- 
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« quelli  1'  oppofto  di  quanto  haueuano 
'•p<Sco  prima  publicato.  Cerne!  con  gl 
Mfi  ferri  intagliati,  componete  (ciittu 
yt d Icordanti  < Rifponderanno,  cantai 
z -'^ìmratfonc  mortrate  voi  de'nortri  Ca- 
/..ratteri,  c fi  uo fi  cognitione  hauete  de' 
vodri  Minirtri  '"Porle  non  fanno  altret- 
tanto rfe!  tribunale  della  Penitenza  al- 
cunl^accrdoti  di  Crifto?  Gl’intcrroghi 
yn’iittphcc  Coniseli  no  l'opra  opinione^ 
più  «bc  probabile . Gliela  negano  ino 
fteciaire  citano  à distauore  della  peti- 
rione  il  Terzo  delle  fent.nzec  la  Secco 
da  della  fomim,  aggiungendo  a' volumi 
aJJorcicenco  tedi  di  Scritture . Gli  ri- 
cerchi vn  Jorunico  circa  loftcflbpun- 
to,in  Jcbolito  da  circortanze , chc’l  ren- 
dano improbabile  dcltuttp,  vdiretecon 
naulèaà  fauorc  della  propofitione  pro- 
d rii  gli  Autori,  po^o  prima  medi  ìil, 
pr,  fp  -ttiua  per  1 cfclufione , onde  co’li- 
brimedefimi  diffondono  la  rilpofta  fa- 
uorcuole  a’capricci  del  ricorrente  gio- 
iellato Munera  excacant  omisi  f. plen- 
iluni . Qoi  accipiunh  dice  S.  Girolamo. 
VI  auflorii.item  fcripturarumiqua  pecca- 
toribut  tormenta  denuncianti  vertant  i«— • 
beati  ludi  ne  m ; & , cùm  diuitibus  pro/pera 
quaque promiilant , tantum  apud pauptres 
truculenti  funh  & feuen  . E non  è ciò  vn 
burlare  la  fantità  del  Sagramenro  ? E 
non  è quella  vna  ipocrifia  palliata  dao 
zelo  ? E non  è qHefto , vii  tirarli  addolfo 
I fulmini  del  Cielo , mentre  che  nelleo 
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flcflo  enormità  e ù flettano  gli abbando 
tutine  s’itnballimano  i Potenti?  Pokcuj, 
& panda  f,mtnfura,&  menfara'.vtrumcjut 
abominabile  eli  apud  Dvmtnum . Qui  fi- 
nalmente sboccano  le  ccrbtde  inculere- 
te di  chi  toglie  al  Foro  intcriore  la  confi 
denza  , che  in  elTo  Crifto  diede  alla  Sa- 
maritana . La  quale  di  ofccna  diuenne 
Tanta  nella  breuità  di  vn  Tolo  congrclTo, 
pcrcioche  fi  auucnne  in  vn  Dio  , chej 
lenza  rimpioueri  la  compunfe  > e cono 
(organi  di  acqua  viua  la  cArafic  dal 
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profondo  de’luoi  infami  e reiterati  nau- 
fragi . Cosi  feguirebbe  con  ogni  Sa- 
maritano, le  le  lordure  di  elfo  fodero 
l.i iute  con  Tacque  odorifere  della  della 
iòrgente  : non  vi  edendo  Saffo  lì  duro  , 
che  non  fi  ipezzi  à gli  flillicid  i della 
Caritài  come  per  lo  contrario  alle  per- 
coflè  del  Ferro  fciptilla  ogni  più  gelata 
Selce , e corrilponae  a'colpi  dcll’indi- 
fere  none  con  fiamme  di  furore.  Cori 
uonfia. 
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PREDICA  XIX. 

NEL  QVINTO  VENERDÌ  i 

DI  QVARESIMA. 

Domine,  Ecce  , qucm  amai , infirmante . Ve  ergo  audmit  : quia  infirma- 
batur,  cune  quidem  manjfit  in  codem  loco  Juoius  diebus  . Do- 
mine,  iamfxtet  : quatriduuanus  cfi.  entm . Ioana.  1 1 . 


VANTE  lagrime 
fparfero  nella., 
terra  di  Bcta-t 
nia  Maddalena  e 
Marta!  Quali  fpa 
limi  , prima  di: 
morire,  pati  Laz- 
zaro nell’agonia! 

In  quanta  defo- 
latione  fi  vide  il  popolo  di  quel  Comu- 
ne perla  morte  del  Barone  ! Crifto  Bef- 
fo auuicinatoal  fcpolcro  quanto  pianfcl 
uanto  folpirò  ! come  ruggì  per  lo  cor- 
oglio  ! e come  dentro  fe  ftefio  fremet- 
te! La  Terra  tutta  ammantata  di  grama- 
glie fpauentaua  c addoloraua  quanti  da 
Gerofolima  là  caualcauano , per  conio- 
lare  le  accorate  forelle . Due  giorni, chi 
lo  crederti  t due  giorni  cagionarono 
fconcerto  si  grande,  c del  più  fortunato 
Cartello,  che  forte  nella  Giudea,  fecero 
la  più  dotatola  fccqa,  che  in  quei  tempi 
vederti  la  Paleftina . Se  Crifto  , torto 
che  feppc  perlocorriero  fpeditogli  l’au- 
uifo  della  gràue  infermità  del  langui- 
do, fi  foflc  morto  per  rifanarlo,  nè  mori- 
ua  Lazzaro, ,.  nè  le  Sorelle  piange  uano . 
Differì  la  gratiadue  fole  giornate, c l’in- 
fermo fpirò . Efclamo  ; vna  dilatione  si 
breue  cagionò  fubito  vn  quatriduano, 
che  ammorbò  Betania  : Mar, fu  in  codcm 
loco  duri  bui  diebus.  Domine,  inmfatct, qua- 
triduana! e fi  enim . Oh  quanti  Lazzari 
infettano  più  di  vna  Betania  c la  defo- 
lano  per  le  cauli  differire  loro,  non  me- 
li, nè  anni,  tnà  Iuftri , e fccoli  ! Il  Mon- 
do è pieno  di  quatriduani,  e di  lagrime, 
non  per  altro,  faluo  che  per  la  pigritia 
de’Tribunali  sì  criminali,  come  ciuili, 
ne’quali  non  finifeono  mailecaufe  , nè 
mai  fi  terminano  i procefli.  Scladimo. 


ranza  di  Crifto  porro  biduo  putrefeeej 
Lazzaro , foftenuto  con  ori  potabili  e 
confortato  da  giulebbi  gemmati:  i De* 
tennij  e le  Olimpiadi  come  disfaranno 
lapouera  gente  ,chc  hà  dilbllato  il  lan- 
guc  su' protocolli  delle  Cancellane  cri- 
ftiane  < Potè  si  bene  Crifto  differire  l’an- 
data due  giorni,  sì  perche  trateauait 
di  grada,  c non  di  giurticia  ; come  per- 
che fapena,  douer  compenfare  tra  poco 
le  lagrime  del  funerale  co’giubili  del  ri- 
fornimento , c rendere  Betania  con  la_. 
comparii  del  defonto  la  più  fortunata 
Terra  che  forte  nelTOricntc.  Ma  noi, 
a’quali  manca  la  onnipotenza  corapcn- 
làtrice  dc’dirturbi  cagionati  dalle  dila* 
rioni, potremo  si  bene  con  l'indugio  dar 
morte  alle  famiglie  , che  nc’  Tribunali 
nortri  hanno  riporta  la  vita  loro,  mà  non 

già  porremo  r.fulcitarIe,eflcndo.incom- 

pcnlabili  gli  fcapiti , c immedicabili  i 
difagi,  che  le  lunghezze  cagionano. 
Già  che  dunque  nc’partàti  dilcorfi  hò  ra. 
gionato  dcll’vno  e dell’altro  Foro , cioè 
del  contentiofo  e dell’interno  ; rappre- 
fenteròqucfta  mattinala  ftretta  obbli- 
gationc , che  hanno  i Prelati  di  procu- 
rare , che  in  amendue  fi  fpedifeano  ltj 
caufe,  affinché  le  Diocefi  Cattoliche^ 
non  fi  tramutino  in  Bctanie  addolora- 
tejc  quali  oftcntinoalMondo  tanti  qua. 
triduani,  quanti  fono  o gii  arrcrtati  ne' 
ceppi,  oi  disfatti  da'litigij . 
a 54  Peraccalorirclafpeditionc 

delle  caulè,non  è ncceflario  che  dal  San. 
tuario  fiacchiamo  il  Candeliere  di  oro>à 
fine  di  mortrare  colla  luce  delle  fcrittu-' 
re  diuine  c delle  ragioni  fopranaturali 
i graui  rimorfi , che  addofla  alla  pro- 
pria cofcienza  chiunque  non  isbrigio 
ricorrenti.  Balla  il  Lucignuolo  della  na- 
ta- 
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tura  , accioche  apparivano  i difordini 
intollerabili  della  tardanza  . Con  fife 
Ietro  Illumino  Moisè , e lo  coftrinfe  à 
moltiplicare  i Tribunali , à fin  cjie  lo 
fteflò  di, che  cominciauano  le  controucr 
fic,fi  terminaflcro.  Et  ordinaci  , tnqqit , 
eis  Tribunali  & Centurione 1 , & quinqua- 
genario! 1 & decano 1 , & iuditabunt popu- 
lum  OMNI  BORA  . Vtrbum  autem _>  > 
quoti  granivi fuerit,  refi  reni  ad  te.  Al  tuo- 
no della  quale  cottitutionc  rilucglia- 
to  Origene  mandò  bando  alla  Prelatura 
si  rigorofo  1 che  nè  pure  le  peimifej 
1’alTcntarfi  dal  Tribunale  nell’ora  (leda., 
del  ripolò  . Vuole, che  il  Trono  del  Ve- 
feouo > c di  chiunque  prcfiede,fia  loro 
c giardino  , c letto  , e tauola,  f quali 
dilli  Altare:  si  che,  non  dico  ogni  gior- 
no , mà  dico  ogni  ora , le  fi  accolta  chi 
domanda  giuftitia,  debbano  incontanen 
te  non  folo  vdirli,  m»  fpcdirli . Per  ma- 
no di  Ietròhà  Iddio  intagliata  in  qua- 
lunque Tedia  di  Giudice  la  riforma  ; lu- 
dtcahunt  populum  ornai  bora.  Notate.,, 

dice  Origene,che  l'editto  non  vi  obbli- 
ga à Tederc  neTribnnali  qualche  fpatio 
del  giorno,  per  dare  paftura  a chi  ricor- 
re, e per  far  inoltra  di  giudicio:  vico- 
flringe  a'eiudicamenti  in  quante  oro 
batte  I’  Orjuolo  del  publico,  Audiant 
Trindpth populi,  & preibyteri plebi t,  quia 
debent  ornai  bora  populum  indicare  > Jcm- 
per,  Ò" fine  ìntermifttnt  federe  in  iudicio, 
a 5 5 Jl  qual  precetto  dee  ofl'cr- 

uarlì  con  tanta  elettezza  , che  alla  Tpc- 
dicionc  delle  caule  ceda  anche  il  com- 
mercio con  Dio . Onde  Te  fi  darà  calò , 
che  ò à Dio  debbia  differirli  la  vdienza 

0 3 'popoli;  fi  afcoltino  nel  primo  luogo 

1 concorrenti , perche  Iddio , come  non 
bifognoTo  di  noi , c mifcricordiofo  co’ 
Tuoi, vuole  che  lo  pofponghiamo  a’Vaf- 
falli  . Vdite  • Gouernaua  la  Città  di 
Komacon  titolo  di  Prefetto  Cinthio, 
perfonaggio  illufirilfimo . La  giuftitio, 
la  integrità,  il  difintcrelfe  di  quello  Si- 
gnore erano  fenza  nei.  Annuuolaua_. 
per  ogni  modo  il  chiarimmo  Cielo  del- 
l'Anticamera Tua  vna  tale  diificoltà,che 
s’incontraua  nell'vdienze.  NèquiuiU 
portiera  fi  calaua , o perche  egli  pafleg. 
giafle  giardini  e logge , o perche  feia- 
lacqua'lej’orc  co’Domcflici.  Piimadi 
comparire,s’in?inocchiaua  il  diuoto  Si- 
gnore a’piedi  di  vn  Croci  fi  lfo,à  cui  chic 
deua  rettitudine  c luce  pei  non  errare 


S.zry. 

nelle  Temenze . In  tal  firo  palTaua  egli 
gran  tempo , nè  fapeua  (chiodarli  da^ 
quella  Croce  . In  tanto  fi  empiua  l’an- 
ticamera  , e à chi  ToTpiraua  l'vdito  del- 
l’Arbitro, gli  Vlcieri  rilpondeuano  : il 
Padrone  contempla  . Rifcppc  tal  di- 
fordinc  Pietro  Damiano  Cardinale, e Te  - 
riamcntc  T ammoni , che  per  ugni  modo 
fidiftatcafTe  dal  Crocififlò  , e volrallo, 
per  cosi  dire, le  fpalleà  Dio,  per  riuol- 
tare  la  faccia  a'bilognofi.  Caue,  nepnp~ 
ter  oralionii  Budini»  » difeipimam 
tnnumcrabUitp'  pud,  qni  ubi  tcmmijfusejl, 
negliga!,  ò propter proprium  ecmmcdi  m 
comvnemf  Interri plebicqna  iufitian.  à te 
frtfìolalur , cmittaj  . Scriptum  quippe  e Ih 
qui  confcruat  lecer» . multtphcat  orutionem. 
a$6  Che  Te  nè  meno  per  Dio  può 
trafeurarfi  la  Tpcditionc  delle  caule.- , 
che  direbbe  il  Damiani  , quando  non  fi 
Tpcdificro.opcrlacaccia.o  pel  giuoco, 
o per  la  Villa,  e fi  negalTe  di  vdirc  chi 
piange,  per  afcoltarcchi  Tuonar  Mi  Tou- 
uienedi  vn  tal  Prefidentc  , il  quale  ìil, 
Lombardia  , ne' tempi  che  Sant’En- 
nodio  gouernaua  la  Cbiefa  di  Pauia, 
non  isbrigaua  le  cauTe,  per  Tafliftenza 
ch’egli  faceua nella  caualkrizza  al  ma- 
neggio de’  Corfieri  , e alle  bizzarita 
de’Cozzoni . Scherni  il  Santo  Prelato 
lalcggcrezza  dell’impiego  con  la  pun. 
tura  d vn  monoftico  : 

Caudet  Equit  refìi  dijj’uafor , & indi- 
gus  aqui . 5 

*57  Non  mi  trattengo  nell'ob- 

brobrio di  difirartionc  tanto  gioUanile, 
e si  impropria  di  chi  giudica  : pcrcio- 
ehe  vede  ognuno , quanto  diTdica,  cho 
vn  Goiiematorc  di  Città  , per  maneg- 
giare la  briglia,  non  maneggi  la  penna , 
c,  per  impalloiarc  puledri,  non  iTcatcni 
innocenti.  Non  però  ognuno  o vedo, 
o crede,  che  alla  cura  della  vita  pio- 
pria  preceda  lobligatiooc  di  Tpedirej 
chi  chiede  giullitia  . 11  quaTalfiomaj 
è nondimeno  si  chiaro  , che  nel  bu- 
io del  paganefimo  riolcì  euidento 
anche  à coloro  , che  non  iTcopriua- 
noin  tanta  moltitudinedi  creaturcl'on 
pipotenza  del  Creatore . Sentiamo  vn 
caTo  gratiolò , riferito  da’Plutarco  ne1 
Tuoi  inornli.Si  preléntarono  à vn  tal  Si- 
gnore dcllaGrecia  due  nobili  Spartani, 
e lo  richiefcro  che  gli  alcoltaflè , e chcj 
deflc  certi  ordini  à fauore  della  loro 
Rcpublica.  Fece  lor  rifondere,  che  lo 

Tcu- 
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. fcufadero  per  allora  , trouandofi  poco 
abile  à decreti,  in  riguardo  di  qualchej 
debolezza  di  capo . Dopo  alcuni  gior- 
ni ritornarono  alla  portiera  ; donde  af- 
facciatoli il  Maeflro  della  camera  dilIL» 
a'due Lacedemoni)' . che  lì  fecellèro  ve- 
dere la  fectimana  fcgucntc,  auuengachc 
il  Principe,  quantunque riauutofi,  non 
eracon  tutto  ciò  ritornato  pienamente 
alle  forze  primiere.  Infadiditi  della  ri- 
fpoda  quei  Nobili  con  libertà  Sparta- 
na rifpolero  al  Prefetto  : non  ci  partire- 
mo da  quella  fala , finche  la  cauta  non.» 
fia  dccifa  . Dite  al  vollro  Principe,  che 
iiamo  venuti  quà , non  per  lottare  cono 
elfo,  mìper  informarlo.  A ciò  fere  non_. 
bifognanò  forze,  ballano  orecchie.  On- 
de, fe  la  indifpofitione  da  voi  rappre- 
lineata  non  è di  parotidi  vicine  e noci- 
ue  all’vdito  , ci  Tenta , e poi  à piacer  Tuo 
li  vnga . Die  Ulti  per  Deon  noi  non  lèemjfe 
cumi  fo  oUutaluroiife.iealhiculuros.Cusì 
beffarono  la  delicatezza  del  Coronato, 
quei  Greci  genero!!  , quanto  foilcciti 
dell’affare, altrettanto  incapaci  della  Ter 
uile  patienza , che  le  portiere  dc'Grandi 
intignano  o alla  infelicità  de’valfilli , o 
alla  bafTczza  de  gli  ambinoti;  e così  la 
dctcritTe  Plutarco,  pcrauucrtimcntodi 
chi  non  alcol ta,  nilententia.  E di  ve- 
ro con  ragione . Alle  pruoue  . 
a 5 8.  La  debolezza  trattenero 

vdienze  editferire  fenrenze?  Ciò  nè  pu. 
re  fecero  lo  fpatimo  c l’agonia  in  chi  le- 
ce della  vita , e della  morte  Tua  vna  Idea 
di  buon  gouerno  a’Prelati  . Se  meco 
falitc  al  Caluario  , vi  diete  co’vodri  oc- 
chi, ciò  che  io  diffido  di  dirui  con  la  mia 
lingua.  Pcndeua  Criflo  dalla  Croce  si 
fittamente  addoloratole  quali  accet- 
tò il  fiele  per  ritloro . Non  per  quello  li 
ritiro  o dall’vdirc,  o dal  giudicare  an- 
che i n quell’cdrcmo,  c pcnoiìffimo  arti- 
colo della  fua  vita  . Anzi  (limando  che 
il  Patibolo  non  li  differcntiatfc  dal  Tri- 
bunale, col  capo  trafitto  dafettanradue 
fpincvdi  vn  Ladro,  quantunque  dapprì. 
ma  l'hatici!e  betlcmmiato , gli  fofcritlèj 
la  fupplica , c gli  fpedi  il  potfctlo  dclla_, 
beatitudine.  Onde  antonitoSanto  Ago. 
llino  di  diligenza  tanto  indefeffa,  impa- 
rate, efclama , à fpedir  caufe,  ancoraché 
agonizziate . Et  tpfa  Cmx  ,fi  attendai , 
tribunal futi . In  medio  Indice  con  fiutilo  » 
’Vnus  Latro-,  qui  eredidit.  liberatili  , alter  , 
qui  inflittami,  damnatut  fi.  Or  fel’cfem- 


pio  di  Criflo , vero  e folo  efcmplaro 
de’Primati  Ecdeliallici , vi  ncccfflta  ad 
clèrcitare  l’autorità  che  haucte,  e ad  vi- 
cinare Icntenze  anche  fotto  il  carnefi- 
ce ,;ful  patibolo,  e à villa  della  morte.,: 
Iffa  crux  Tribunal  fuit:  Chi  ti  dara  per 
ifeufato  dall’afTillcre  alle  differenze  e 
dal  finire , per  l’enfiagione  di  vn  ciglio , 
per  la  panarice  di  vn’  vnghia  , per  lo 
tumore  di  vna  gingiua  e Nè  meno  tré 
chiodi  ballano  à /chiodami  dell  ’v- 
dienze  , quando  anche  vi  conlfccaf- 
lero  ad  vn  palo  . Quali  dilli,  morite 
e giudicate . E quando  ciò  v’intimaili , 

10  vi  direi  colla  lingua  , ciò  che  Crillo  vi 
bà  prelcritto  coll’efcmpio . Spafimò  è 
giudicò. 

*59.^  Io  tuttauia  non  dimando 
tanto à chi  mi  afeolra  . Non  dico,  co- 
me dille  Pietro  Damiano  , che  lafciatcj 
di  falmcggiare  per  non  lafciarcd’vdiro 
chi  v implora  . Non  dico  co’Lacede- 
monij , che  indeboliti  alziate  le  portie- 
re, non  etTeudo  il  giudicio  nè  zuffe , nè 
lotta,  ina  vdienza  e fe/lionc,  per  cui  non 
bifognano,  l’arterie  ,di  Milonc.  Noiu, 
dico  con  gli  Euangelidi , che  colle  fpi- 
nc  in  capo  confidiate  chi  piange . Nou 
proibisco  ne  la  Villa , nè  la  lintbnia  , nè 

11  ripofo , nè  il  trattenimento  à chi  go- 
ucrna.  Domando,  che  fani  e rillorati 
c ricreati  finalmente  v’impieghiate  nel- 
la fpeditione  di  chi  hà  logorato  il  paui- 
mento  delle voflrc  anticamere.  E per- 
che dcliderarc  Magillrati  Ecdeliallici, 
e perche  volere  Congregationi  e Giun- 
te fe  poi  duole  tanto  il  frequentarle, e a’ 
Gong  redi  più  fpccioli  fi  afflile  non  infor- 
mati,per  auuerfionc  di  alcol  tare  chi  rag 
guaglia  di  leggere  chi  fcriue,c,per  con- 
feguenza,  impotenti  à decidere  ? Quc- 
Ilo  farebbe  farli  remora  di  tante  caufe, le 
qualinauigando  à vele  piene  vedo  il  por- 
to, per  1 intoppo  del  votlro  voto,o  dan- 
no addietro,  o danno  i meli  fullc  voltej» 
o arrenano  alle  bocche  del  molo . O fi 
rinunci)  al  Tribunale  : o , fe  fi  ambifeo, 
prefcntiamoci  in  etso,  non  per  trattene- 
re, mà  per  terminare  le  differenze.  Deb- 
bo dirla  ? Vogliamo  le  Cariche,  non  il 
pelo.  Io  non  sò  /piegarmi , fe  prima- 
mente, colla  guida  di  S.  Agoftino , nonj 
dichiaro  la  prima,  eia  feconda  morto, 
nominate  da  fanGiouanni  nell’Apoca- 
liffl  . Quefte  due  Morti  fi  auuereranno 
ne’prcli.  iti, dopo  il  giorno  finale  del  Mon 

B b do 
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do.  Morì  la  prima  volta  il  reprobo  < 
quando  Tuo  mal  grado  fugli  dal  corpo 
frappata  l' Anima, accioche  non  più  go- 
dette le dcliric  della  vita  prelcnte  Mor- 
rà la  feconda  volta  > quando  > dopo  gli 
lire  pici  dell’vltima  tromba, làmina  con. 
tra  fua  voglia  fari  riinerti  nel  cadaue- 
ro  à cagione  che  tutto  il  comporto  fon- 
ti i tormenti  della  vita  futura , e feonti 
i diletti  della  vita  pattata . Or  la  fecon- 
da Morte  fi  diuerlihca  dalla  prima  in_. 
ciò  i che  doue  quella  caccia  l’anima  dal 
corpo  , perche  non  goda,  quella  ve  la., 
rimette,  affinché  fpafimi . Prima  mori 
I 1 1 de  onimam  mietiti m peliti  de  corpon  i feeun- 
( ■ ju  ' da  mori  ammattì  noleti  te  m te  «et  in  torpore. 

Dcic.j  Tanto  interuicne  à chi  vuole  onori,  nè 
vuole  cfcrcitargli . Agonizzano  fi  fatti 
T.®'  Ambitiofi  colla  morte  prima/e, per  man- 
’’  cemento  di  aura,  fono  efclufi  da’Magi- 
ftrati . Prima  mori  nolenlem  ar.imam—> 
fellit de  torpore.  Agonizzano  colla  fe- 
conda morte  affai  più,  fé , ammeffi  allea 
giunte  della  Sede  Aportolica,  s’intima 
loro,  che  affiliano  a’Tribunali  impetrati. 
Setunda  mori  tiolentem  atiimam  tene!  m_, 
torpore  . Vorrebbono  edere  nel  ruolo 
de’Perfonaggi  adoperati  : mà  per  niun 
conto  vogliono  nèlofludio,  nè  la  pa- 
zienza, nèl'vdienza,  nè  la  intrepidezza 
che  bifognano  à chi  degnamente  occu- 
pa i primi  Seggi  della  Chicli , per  quin- 
di pronunciare , fenza  riguardo  di  chi 
minaccia,  à fimore  della  ragione . In-, 
quello  fi  diderentianole  due  morti  del 
Tribunale  dalle  due  del  corpo , cheoue 
non  può  l’huomo  darli  laprima  morcej  , 
pcrochc  farebbe  omicida  di  sèi  nèpuò 
ricufare  la  fecondi,  pcrcioche  è danna, 
to  i può  il  Prelato  darli  l’vna  e l’altriu. 
con  merito,  o licenziandoli  dall'AlTcrn- 
blec,  fc  ricufa  d’intcrucnirui  e di  fu- 
darui  i o frequentando!  Conuenti.c  fo- 
disfacendo  a’pefi  di  vdirc  e di  pronun- 
ciare, fc  gli  hà  voluti,  nè  li  difuuole . 
ado  Non  vorrei,  che  de’Primati 
della Chiefa  vogliofi  di  Magirtrati,e 
poi  in  effi  fuogliati  di  negotij,  diceflcro 
i Satiri  della  Corte , ciò  che  dille  Sido- 
nio  Apollinare  di  non  pochi  Senatori 
d’Arucrnia.  Piaceuaà  cortoro  di  tirare 
al  proprio  Foro  ogni  cauli, lenza  finirne 
veruna  : dichiarandoli  da  vna  parte., 
nemici  implacabili  di  chi  non  gli  cleg- 
geua  per  arbitri , e dall’altra  non  afcol. 
(andò  mai, nè  sbrigando  chi  in  elfi  fi  era 
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compromefTo./yi funt,qut  taufat  morati - 
tur  adbibithimpendiiitit  pratetmijfi.  Atira- 
hunt  htipaluroi  ; protrahunt  audiendoiitra- 
hunt  a. idi  il  oli  retrattili  ttan/rgentei.  Non 
piaccia  à Dio,  erte  lo  sfregio  di  tal  rim- 
proucro  contamini  pcrlòna  veruna  ar- 
rotata nel  Clero  , non  cheadorata  nell’ 
aportolico  Senato  di  Roma, 
aói  La  qual  macchia  acciochej 

con  più  ficurczza  fi  fchiui,  coqrentateui» 
che  io  rapprefenti  a’  Principi  dcllaj 
Crillianità  la  ertrema  d.ligcnza,  che  nel- 
lo fpedirc  le  quiftioni praticauafi  dagli 
Arteflòri  dcU’Ebraifino . Giunlè  à tal  fi- 
nezza fra’Giudei  il  defiderio  di  sbriga- 
re chi  piariua , che  rtabilirono  di  pian- 
tare i cancelli  della  Ruota  ciuile  ncllaj 
fpianata  del  follò , acciochc  i ricorrenti 
del  Contado  non  hauelfcro  neceffità  o 
di  girare  contrade , o di  turbarli  si  alla 
nouirà  de  gli  abiti  foncuofi  della  nobil- 
tà, come  alla  magnificenza  de  gli  Edi- 
fici) fuperbi  di  architettura  . In  por- 
la autem  ladani  populi  /luffe  iuditia  , & 
[epe  legtmui,  & trebro  interpretali  fumiti s 
tei  net  migricela  ad  cau fatti  temem,  f e- 
quentia  Ciuilatn  » & nou-i  terreretur  efpe- 
lìu , net  V rbtl  babttator  longe  abVrbc  prò- 
peraret . Così  fcriue  di  quella  Republi- 
ca  fan  Girolamo  , comentando  il  capo 
quinto  di  Amos . Ór  le  la  Sinagoga  vo- 
leua  , che  gl’intieri  Tribunali  vlciffcro 
ad  incontrare  fuori  delle  porte  la  gen- 
te più  pouera  de  Villaggi  vicini,  affin- 
ché, fodisfatta  lo  Acrtb  di, porcile , fenza 
incomodo , c fenza  fpelà,  dopo  poche-, 
ore , ripatriare  : che  direbbe  il  Mondo 
Crirtiano,  fe  vederti-  numero  innumcra- 
bile  di  plebei  c di  nobili  , partite  lej 
Alpi  , c nauigato  l’Oceano  , con  di- 
fagi  infotfribili  c con  dilpcndij  in- 
fopportabili  incanutirli  ne’  Tribunali 
Ecclefiaflici  l Se  la  Sinagoga  andaua 
incontro  a’iitiganti  : come  efclamcrcb- 
bc  , fc  in  altri  tempi  diuerfi  da’nortri, 
nella  Chiefa  di  Grillo  lì  fòrte  oculato  di 
vdire,chi  c partito  da  vn  Mondo  all’al- 
tro per  fupplicarla  di  giuflitia? 
a 62  Ho  detto  poco, benché  hab- 

bia  detto  tanto.  Non  fodisfatto  Sa- 
muele di  far  ragione  in  fua  cafa  , tutti, c 
dico  tutti , i giorni  à chiunque  ne  lo 
chiedeua;  ogni  anno  vifitaua  la  Prouin- 
ciajonde  chi  non  potea  trasferirli  da  lui 
in  Ramata  fua  refidenza,’,  era  da  lui  cer- 
cato e vdico  nel  portico  dcll’abitatione 
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! paterna.  Oh  quello  c giudicare  popo- 

li, e pre  federe  à Diocefi . Il  latto  paro 
incredibile  > c pure  è di  fede  , effendo 
registrato  nel  primo  de’  Rè.  Judiiabat 
i.  Reg.  quoque  Samuel  ì fraelem  cuntìii  dii  bus  vi- 
7. 16.  la  Ju4\  & ibal  per  fingulot  annoi  circuirai 

Bellici & Galgal.il  & Mafphat , & indica - 
bai  l fraelem  ih  fupradtÉìit  lodi  • Reuer- 
tebalurque  in  Ramalba  : ibi  e rum  crai  do- 
mui  eius  1 & ibi  tudtcabat  / fraelem  . 
a 6}  E quanto  fece  nella  Sina- 

goga Samuele,  tanto  praticò  Cristo  nel. 
la  Chicfa,  mcncrcche  la  fondaua  . Cosi 
Matt.a.  d*  lu‘  fcrifle  fan  Matteo  nel  capo  quar- 
jj.  to  : Et  circumibat  Iefui  totam  GaliUam. 
Accioche  , dice  l'Autore  dell’  opcr*_, 

(imperfetta,  chi  non  poteua  venire  dà 
Crifto , foSTe  da  Cristo  e rintracciato  e 
confolato  . Sono  i Giudici  nelle  Città 
quali  Medici  delle  infirmiti  ciuili . Per 
tanto  il  doutr  vuole,  che  ,come  non  và 
il  febbricitante  da  chi  locuri  ,mà  paf- 
fano  i Medici  al  letto  de’languidi;  co- 
jleonucrrcbbeche  da  Giudici  fi  graf- 
ferò i Comuni, à fine  di  terminare  le  qui. 
Sifoni  ne  gli  alberghi  de’mifcri  litiganti. 
Ho  8 in  ^'cul flutH°fus  Medicai  cireuibat  grauiter 
c.4  Mac  *.V°,anle!  » fiuguìtt  quibufjue  pajionibui 
th.  ' adbibent  congruai  medicina s : quia  debiles 
_ illi  ad  medicum -venire  non  poter  ant . Elè 
J ' **■  ciò  fece  Crilto,  per  comporre  gli  vmori 
* * difcordantide’corpiiche  haurebbeEgli 
fatto  per  «(Tettare  l’intemperie  dello 
difeordie  ciuili , quando  haucSTe  prefe- 
tìuto  alle  controuctfie  de  cittadini?  Chi, 
parlando  di  vn  feruo  paralitico , diffaj; 
Ego  veniam,&  carabo eum  : che  haureb. 
be  detto,  le,  accettata  la  carica  didif- 
finire  , folle  fiato  |richiefto  di  ammi- 
rtiftrare  giuftitiao  à Vedoue  opprclTo 
da'Potenti , o ad  Innocenti  calunniati 
da  maligni?  Se  correua  per  fouueniro 
la  paralifia.,  farebbe  volato  per  alfolue- 
re  la  bontà . 

a <4.  1 Nè  fi  dica,  che  à Tuo  tempo 

fi  decideranno  le  caufe  . Percioche  io 
. rifpondo  con  lànro  Ambrosio  : Non  eli 

de*AÌ?r  /•*,'/  fJCtrc  » nffi  e,‘am  maturet  , ; quod  fa- 
‘ citi  ■ E chi  rifarà  a’poueri  clienti  le  fpc- 
7*0.1.11.  lè  , che  à difmifura  crefcono  con  le  di- 
lationi  ? Chi  confolerà  tante  famiglio 
abbandonate  da’Padri,  trattenuti  dalle 
calendc  alle  ferie,  e da  vn  Tribunalo 
trattati  all’altro  ? Non  vorrei,  che  si 
i litigarsi  come  i pretendenti  auueralTc. 
ro  le  fauolole4uencure  di  Sififo , conj 

'■•r 
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Tempre  promuoucrcjiè  giammai  termi- 
nare o le  quiltioni  o le  richicfte . Btlo- 
gna  maturare  le  caufe  . Sofcriuo  l’Ora- 
colo . Dico  nondimeno  le  differenze 
ne'  tribunali  edere  come  Sono  i Pomi 
full’albero.  Colti  quelli  acerbi  pollòno 
Ragionarsi  colla  paglia  ; impattiti  follo 
Piantali  buttano  a’porci,fenza  Speranza 
di  rifargli  . Ad  vn  punto  decito  coro 
qualche  fretta  rimedia  Tappcllatione . 

Chi  ripara  la  difperatione  di  tanti  mc- 
fchini,  i quali  , non  potendo  refifiere 
alla  lunghezza  de’Giuditij , abbando- 
nano le  liti  e muoiono  nello  Ararne?  Io 
pure  desidero, che  gli  articoli  fi  discuta- 
no: mà  chiedo , che, Sincerato  il  fatto , e 
chiarita  la  ragione,  fi  venga  « Sentenza, 
c che  fi  pronunti; . Cosi  è lo  Studio  nel- 
le Caufe,  come  è lo  fcarpello  nelle  Sta- 
tue . Quelle  finite  che  fieno,  chi  le  toc- 
ca le  guada  : Perfeflum opus ,diSTe  Plinio, 
abfolulumque<  non  iam  Iplendefctt  lima-,,  , ?-eP11 
fed  atteri  tur . II  che  molto  piu  fi  verifica  To.  ,9. 
nel  foro  criminale . * >• 

165.  Che  occorre, dopo  l’cfame 
de’tefiimonijjdopo  larelationc  de’ Coni, 
miliari; , dopo  il  proceSTo  terminato  dal 
Giudice  , differire  TaSTolutionc,  come  (e 
il  delitto  doucSfe  fcoppiarc  di  fotto  ter- 
ra,qual  fongo  alle  prime  acque  dell’Au- 
tuno  ? Se  l’infelice  aggrauato  hà  coru 
cuidenza  prouata  ù la  giufiitia  della  di  • 
manda,  ol’ingiufiitia  della  calunnia.,, 
perche  attrauuerfare  cauilli,  e fofpende- 
re  l’efecunonc?  Son  necefKtato , non  à 
parlare,  mà  à tonare  colle  parole  di  Tan- 
to Agostino, protestando  à note  quadre, 
chele  tergiuerlationi  de'Tribunalhpre- 
giuditialiifime  a’men  protetti  del  popo- 
lo , tirano  fopra  del  Mondo  cristiano 
l’ira  di  Dio,  cchc  le  penne  de’Giudici 
follie  à Stendere  le  Sentenze,  Ouafi  chia- 
ui  infernali  dilfigillano  gli  abbilfi , e da 
e(To  eftraggono  gli  efiermmi;  del  Cri- 
itianefimo.  A bue  -Vana,  adbuc  inutili  a, 
adbuc  pompatila  , & volatica  , adbuc  tjla 
requiruntur  ? lam  clamai  verità 1 , & lj0”,  " 
adbuc  quartine  Vanita s ) Merito  fvrtittr  n;  _ 
fiagellatur  bic  M un  dui • Signori  miei , in  ' 
tanti  anni  farebbe  naro  vn’Elefante  , ed  To • ~i‘ 
Vita-Sentenza  non  ifpunta  ? Io  temo  **'  " 
che  vna  lite  di  tanti  luftri  non  chiami 
dall’Arfenale  diuino  le  accette  fui  capo 
di  chi  riefee  fempremai  infecondo  di  . 
decreti;,  tofl  trienhium,  quid  re  fìat  nifi 
feeurii  ? Cosi  ferine  Tanto  Agoftino , e 
B b a coti 
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cosi  impaurito  alla  minaccia  dico  io  ì 
fautori  d’indugi) . 

-66.  Nè  parrà  ftrana  la  fcucrità 
del  gafligo  à chi  confiderà  la  grauità 
del  delitto)  di  cui  fifa  reo  qualunque^ 
Giudice»  oue.conolciuta  la  verità  del 
fatto  » trattiene  la  generoiìtà  della  fen- 
tenza  > o per  ingranare  chi  fcriue>  ò per 
impoucrirc  chi  chiede,  ò per  iftraccare 
chi  vince,  ò per  guadagnarli  chi  s Oppo* 
ne,  ò per  obbligarli  chi  protegge  la  par* 
te  mcn  fondata  . Vdite,  come  contro 
à sì  fatti,  ò infingardi,  od  ingiulli  liri- 
fenta  1’  Apoftolo  . Reuelatur  enim  ireu. 
Dei  ie  Calo  fuper  omiieni  impietatem , & 
iniuflitiam  Inminvm  eorum  . qui  lenta- 
lem  Dei  in  iniufhtia  detinent  • Chiama 
colloro  1'  Autore  dell’  opera  imperfètta 
a (lidi  ni  del  vero,  fallai  ij  del  retto,  c_- 
traditori  della  fedepubliea,  depolitata 
da’  Principi  nella  fantità  de’  Tribunali . 
Non  filum  ilio  produce  eli  neri  tatù , qui , 
Iraniprcdienucritalem , palarti  menda- 
cium  prò  irritate  ìcquttur  , Jed  etiam  itle , 
qui  non  libere  pronunciai  le'i'atem  . 

667  Non  hauea  Filone  Ebreo  nè 
letto  Paolo , nè  vdito  Grilo(lomo,e  tut- 
tauiaelclamò  ; veduta  che  io  habbiala 
verità , pronuntierolla  anche  in  faccia., 
di  Caio  coronato  ; c quando,pcr  fofer  i- 
uerla,mi  mancalfc  tinta , mi  apriici  lo 
le  vene, e icriuerei,  fc  bifognalfc  , anche 
contra  di  vn  Rè,  Hà  torto  . Itaque  fi 
ludieandum  tri!  ,iudicabo>nec  diuiti  pro- 
pler  opri  prolificarli  , ree  jaupen  par- 
etai propter  rmfmeordiam  Mi  arrofsirei, 
quando  la  Prelatura  cattolica  doucfso 
imparare  la  intrepidezza  nel  giudicato 
da  vn’Ambafciadore  giudeo,  ribello  di 
Ctilio.  Per  ciò  mille  gratic  à Girolamo, 
il  quale  à fuon  di  trombe  dichiarali  di 
voler  più  torto  morire , che  non  parlare 
in  difefa  del  vero,  e non  proferire  à di. 
chiarationedcl  giurto.  Mori poffum, ta- 
cere non  poffum . Che,  temere  di  preci- 
pitare dall’vffi  tio , per  i a potenza  della., 
parte , fe  fi  Tentenna  1 Più  torto  mendi- 
care il  vitto , che  tradire  la  verità  . Sen- 
tite lo  ftefso  Girolamo . Minora  pecca- 
li e fi  /equi  matura , quod  bonum  putauerii , 
qnàm  non  audere  defendere  , quod  bonnnt-r 
prò  terlonouerit . Qui  minati  miuriam  , 
paupertatemqut  /erre  non  pojfumtu , quo 
modo Jlammai  Babtlonii  line  emuli  Vo- 
lete cflcre  buoni  Giudici , e per  confè- 
guenza, Prelati  intrepidi  della  Chieùu? 
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Imitate  chi  tira  ò di  Molchetto,òdi  Ar. 
co. Adocchia  quelli  sì  fattamente  il  bcr- 
fagl  10  colla  pupilla  del  Iato  deliro,  che 
pernon  rimirare  altro  fuorché  il  bian- 
co douc  li  ammira,  chiude  affatto  l'oc- 
chio lìnillroic  quali  li  accieca.pcr  ifeari. 
care  ò col  fuoco  la  palla,  ó dal  neruo  la 
faetta. Alla  flerta  maniera,  chi  giudica,!! 
acci  echi  à qualfifìa  rifpcrto,  nè  ad  aliro 
miri , làluo  che  alla  dichiaiatione  della 
verità  ,con  palefàrela  giuflitia dubbio- 
la  , cfsendo  erti  l’oggetto  vnico  de’  pro- 
cedi . Quemadmedum  enim  Satittarius 
telum  ad  Jcopt  m diripie,  ateue  ncque  ex- 
et  fui  ncque  dcf.  fin, ncque  in  uramque  par . 
lem  pntuariealione  à laculalione  aberrami 
fic  ludex  1 ti  filila  m certe  fiat , nee  perfinas 
fufiipient , '.eque faeient  ahquid  ad  prece  1, 
fid  refìa  iudicia  preferem  . Chi  in  tal 
guila, per  giudicare, cala  le  palpebre, ve- 
de c Dio  eia  giuflitia  , e perciò  merita 
di  nufeire  Occhio  deliro  della  Chic  li—. . 
Or  che  farebbe,  fe  menerei  Cacciatori 
li  priuano  dcll'vfo  d’vn  occhio,  per  col- 
pire la  Tigre  i i Giudici  della  Crifl'a- 
nità  cento  ne aprifsero,  per  riflettere  à 
quanti  vani  timori  luggerifce  loro  l'au- 
torità del  Potente,  da’ cui  artigli  deb- 
bono colla  in trepid.  zza  delle  fentenzej 
Tatuare  gli  oppreTi  ? Douc  è vn’  Ifracli- 
ta,che  immerga  la  mano  nella  gola  de’ 
Leoni,  ccbc  da  erta  a viua  fòrza  cflrag- 
ga  l’Agnello  ingoiato , e moribondo  ? 
E fc  ciò  fece  vn  Pallore  co’  mortri  per 
falutedcl  gregge,  che  haurebbono  fat- 
to* Prelati  Ebrei  à difèlà  de’miferi , e in 
ibfiegno  di  Pupilli , diuorati  dalla  fero- 
cia de’Grandi  e Auuenrurauano  i Pallo- 
ri di  Abramo  la  vira  , per  faluaila  al  be- 
lluine : Noi, per  ricuperare  a'depteflt 
la  roba  , a'calunniati  la  fama , a’  de^ra- 
datila  di  ;nità  tolta  con  violenza  , per 
ual  rilchio  ci  ritiriamo  I Quei  Guar- 
niti lotcauauano  con  le  Fiere, lènza  ri- 
guari  o de’morlì:  Noi.per  timore  di  vn 
lopraciglio,  abbandoneremo  trà  1’ vn- 
ghic  de’  Nobili  il  mercenario  ,chc  im- 
plora dalli  nortraaurorità  lo  flipendio 
de’fuoi  (udori  ? E fopporteremo  di  ede- 
re chiamaci  Saluadori  de’ Popoli,  fc,do- 
uetido  dare  la  vita  noflra  per  conlerua- 
rione  della  loro , Noi  nè  pure,per  man- 
tenimento dc'fudditiici  vlpongiiiamo  al 
la  differenza  di  vno  sguardo  mcn  dolce? 
Ah,  non  Giudici  di  Crillo  , mà  b-sgerit 
lime  Canne  dcH’ambitiouc,* 'quali  ogni 
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loffio  di  Potentato  perfuadela  ritirata.,, 
eogniraccomandationc  di  fauorito  li* 
gilla  la giufliria  tra'denti.  Quello  è il 
giuramento,  che  diamo  di  non  abban- 
donare le  mandre  a Luphpcrquanto  con 
gli  vrli  ci  alTordino , c ci  artairino  coro 
le  zanne  è Dobbiamo  impallidire,  non 
alle  minacce  di  chi  ci  vuole  mutoli  nel 
diffinirc,  màà  gli  fpauentidi  chi  ci  ob- 
bliga à non  ragguardare  ne’ Tribunali 
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le  varie  condi  rioni  de’litiganti , e à fen- 
teatiare  in  fauore  di  chi  inerita , lenza-, 
orrore  della  potenza  . Non  confiderà 
perfonam  pauperii  > nec  henores  uultum^, 
potenti! . I ufi-  indica  proximo  tuo  • L’  ol- 
feruanza  di  tal’  oracolo  matura  ogni 
caufa , e tronca  quanti  nodi  trattengo* 
no  le  fentenze . Kefpiriamo , c riforma, 
no  alla  contucca  cecità  de'  Cacciato, 
ri. 


SECONDA  PARTE, 


I E C H I fenza  dubbio  bi- 
fognerebbe  che  follerò  i 
Prelati  di  Santa  Chiefa-., 
per  giudicare  c pretto,  e-» 
bene  . Mà  temo  che  fiano 
Arghi , e non  Ciechi,  non  vedendo  fo- 
llmente, mà  antiuedendo  quanto  può 
loro  fopraggiugnere , fe  a ditefa  del  po- 
ucro,  ò ad  onta  del  Potente  lèurentia- 
no . Di  qua  è,  che  veggendo  ciò  cho 
nonbifogna,  lafcianodi  veder  ciò  chej 
broglierebbe  : poiché  chi  prcuede  gl’ 
intoppi  della  fua  fortuna  , lì  acciecaà 
gl’oblighi  del  fuo  vfficio.  Io  vorrei, 
dicono  amminirtrare  giuftitia,  mà  non 
vorrei  disfar  me  medelìmo:  vorrei  fen- 
tentiare  , mà  non  offendere  . Gridai 
Grifoftomo;  Amaina  le  vele  e abballi-, 
le  antenne , peroche  Tu  fei  entrato  in-, 
vn  golfo  sì  pieno  di  fecchc  >e  ai  a (Tedia- 
to da  vortici,  che  è impedibile  ò noie, 
rompere , ò non  affogare . Day  guftoà 
gli  huomini,  e piacere  a’  Potenti  f Echi 
hà  ciò  fatto  giammai,  fenza  contamina, 
re  l’Anima  fua,il  T ribunale  fuo  , il  Sana 
tuario  di  Dio,  il  Cielo  (fedo  > Va  vobif, 
quando  benedixerinl  •vobts  omnei  bomines . 
Quelli  folgori  fifchianonel  golfo , doui 
hai  dirizzato  lo  fpcroiie . Oh  che  bcue. 
roni  d’iniquità  bilògna  che  trangugi , 
chi  non  rimira  altra  Tramontana  ne’ 
fuoi  viaggi,  fuor  de  la  gratia,  ò la  dis- 
grada di  chi  può!  E fe  non  credete  à 
me , fencite  Grifoftomo  . Qui  cnim  'vult 
P ab  omnibus  beni  audire , fuam  animami 

fape  perdi! , infermensin  iji , qua  non  de 
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cent , pia  ceni  in  ijs > qua  non  oporleti  ut  ab 
eit  emat  prati  am . Rurfiii  qui  contemnit 
mali  audire  ab  omnibus , e am  etiam  fa- 
p'utperdit.  A Dio  procurili  di  non  dis- 
piacere , di  cui  fiamo  Creature  , c nel 
cui  Tribunale  faranno  à tutto  rigore  bi- 


lanciate le  fentenze  noftre,  pcrciochu 
de  gli  huomini  nè  lo  fdegno  intaccali., 
cofcienza,  nè  all'anima  gioua  il  fàuo- 
rej. 

169.  Ad  ogni  modo , qua  pufil- 
lanimi,  quà,  non  Leoni  di  Giuda,  mà 
Cerui  fuggirmi  di  Neptali.  Sementia- 
te con  ficurezza à fauore  della  ragione  : 
e fiate  certi,  che  quegli  flefTì  che  minac- 
ciano, fe  pronuntiate,  dappoi  che  ha- 
urcte  proferito  il  parer  voftro  contrario 
a'ioro  capricci , e oppofto  alle  loro  vio- 
lenze, actoniii  alla  volita  cortanza  vi  ac. 
clameranno  per  veri  Principi  del  Sena- 
to Apoflolico  . Tanto  internenne  à Pli- 
nio il  giouane.  Quelli  in  publico  Sena- 
to , in  difpcttode’più  (limati , perorò  à 
beneficio  dell’innocente  . Nel  punto 
della  fentenza  tutto  quel  Confetto  por- 
porato lampeggiò,  e (caricò  faettc  con- 
tro all’intrepido  Confolare . Dopo  due 
dì,  riflettendoli  alla  integrità  della  fua 
mente,  < alla  generofità  della  fua  lin- 
gua, lo  dichiararono  Dettatore  dc’Tri- 
bùnali , e Numi  del  Senato . Conicfla- 
bis  ex  hoc  < quanta!  contentionei , quantaf- 
que  offenfasfubierimui  > dumtaxat  ad  bre- 
Ue  tempus  • Nam  fide 1 in  prafentia  eos  , 
quibui  rtfijht > offendi!  : delude  abiliti  ipfis 
fufpicttur , laudaturque. 

1 70.  Scciòè,pronuntiate,  nè  te. 
mete  : poiché  cosi  accadcrà  i voi , come 
accadde  à Sufanna  ; la  quale  , perche^ 
elette  di  perdere  più  torto  la  vita  , che  1’ 
oneflà,  non  perdertela  vita,  e incoronò 
Japudicitia.  Sufanna  bis  viflrix , & li- 
bulini m euafit , & mortem . Tanto  di  lei 
fcrifle  San  Cipriano . Voi  pure  (òllcci- 
tati  dalla  forza  de’  Grandi  à trattenere., 
le  fentenze,  à fncruare  i deboli  , eà 
flraccare  gli  abbandonati , gridate  co- 
me Sufanna  : Anguilla  funi  miài  vndique 
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fi  cnim  hoc  egeroy  mors  mihi  e fi  : fi  autnrL* 
non  egero-t  non  ejjugiam  manus  liefiras.  Sci 
mcliùs  tfi  mihi  abj'que  opere  inciderei n ma- 
mu  vefir a!  , qnàm  peccare  in  confpeilu 
Domini  > Dubitate  che  fi  a per  mancaro 
io  Roma  vn  Daniele  , che  liberi  chi  pe- 
ricola per  la  giuftma , fe  non  mancò  iiu 
Babilonia  per  coronare  chi  moriua  vit, 
cima  rii  temperanza  ? 

*71  Màmanchi;  efilchenonj 

fari  mai  ) fe  allora  Babilonia  fu  Roma» 
douc  vilfe  chi  nonf  peccò,  Roma  ora  Ri- 
tenga Babilonia,  c in  elTa  precipiti  chi, 
per  mantenere  la  integrità  del  Tribu- 
nale, fi  hi  rotta  la  ftraJa  alla  (alita  del 
Seggio . Giubili  per  ogni  modo  vn  tale 
efclufo ,'  licuriffimo  della  ricompcnlL, 
in  quella  Corte , douc  i Troni  fono  in- 
corrottibili,  immortali  le  rccognitioni, 
e lo  fcarlatto  fenza  ciglinola . E ncm-> 
■vede  il  fortunatiifimo  Diigratiato,  cho 
nell’vlcire  da  quello  Mondo  prefenterà 
à Còllo  la  Mitra.il  Paliorale,  la  Porpo. 
ra,  il  comando,  c le  fperanze  da  sè  per- 
dute > per  non  perdere  nè  Dio],  nè  la-, 
ragione  ? Che  fe  vn  Granello , lparfo 
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per  auaritia  nel  fango  e putrefatto  d*_, 
ncui , nc  produce  cento:  che  produran- 
no  le  Stole,  iPiuiali,  le  Metropoli, i 
Troni, i Regni, per  veneratone  del  con- 
ueniente,  feminate  in  Ciclo, non  putre- 
fatte da  brine  dell’aria,  màrauuiuato 
dal  fanguc  di  Còllo  < E non  fofpirato 
(capiti  fi  lucrali  è E non  ambite  infor- 
tuni) riconofciuti  con  Reami  i Chiuda 
quello  difcorfo  fan  Bernardo  con  vnj 
detto  degno  della  Tua  penna,  c molto 
più  degno  della  fantiti  di  quello  apo- 
ìtolico  Teatro  • Detrimenti-,  qua  interim 
Jhrtì  contingenti  emolumenla  reputentur , 
qntniam  Deus  in  c a tifa  e fi . £>ui  facile^ 


damna  refareiet , non fiolùm  integri , Jeà 
e ti  am  cumulate.  Con  tal  patente  di  for- 


cune  gloriole,  fempitcrnc  , indubitate, 
qual'  Ecclefialtico  temerà  di  venire  à 
lentenza,  c di  fpedire  le  caufe , ancho 
quando  vedefle  fotto  i fuoi  piedi  aprir* 
fi  voragini,  cherainacciallcrodi  alfor- 
birlo:  tanto  più  dandogli. Còllo  dalla., 
delira  del  Padre  la  mano,c  affi  curando- 
lo delle  prime  fedie,  forfè  in  Terra,  e 
lenza  forfè  in  Ciclo  ì Cori  fia . 
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PREDICA  XX, 

NEL  VENERDÌ 

DI  PASSIONE. 

Al.'  ••1  ■ • • 1 » .....  . , ,Jt!  1{  ci 

Expedit  Uobu  , Ut  Uniti  moriatur  homo  prò  pupillo . Ioann.  1 1 . 


V O I A.  Brcut-» 
voce,  mi  fpauen- 
tofa,  e che  con- 
due fillabe  mette 
il  non  plm  1/ltra 
à quanto  in  que. 
ilo  Mondo  c può 
tramarli  da  chi- 
unque infuria , e 
può  temerli  da  chiunqne  viue . Moria- 
tur'-  A’  tal  tuono  qual  montagna  non., 
crolla  ? E di  qual  morte  ? Di  fpada  ? e 
troppo  onorata  • Di  veleno  ? c fcnz.i_. 
dilonore.  Di  laccio  ? è difonorata , mà 
non  c dolorala . Di  naufragio  ,0  di  pre- 
cipito? priuanoelfidi  vita  con  pena^, 
mà  non  clpongono  il  cadanero  all’infa- 
mia  . Muoia,  e muoia  in  Croce,  trafitto 
da  quattro  chiodi , da  vna  lancia,  c diL. 
fettanta  fpinc,e  vi  muoia  in  mezzo  àdue 
ladri,  belìcmmiato  dalle  Turbe, fchcrni- 
to  dalla  Soldatefca  , ed  efccrato  da  gli 
Scribi,  accioche  non  folamcnte  muoia, 
mà  fpalimi  lungamente,  e inficine  perda 
la  quiete',  la  riputatione  , il  feguito,  e la 
vita,  lacerato,  fuillaneggiato , calunnia. 
to,e  crocififio . G che  ha  Egli  fatto,  per 
meritare  vn  lupplitio  vgualmente  peno- 
ibed  infame?  Hà  riempite  la  Palellina 
di  efempij,  la  Galilea  di  miracoli  la  Giu- 
dea di  vifioni , Gerufalcmme  di  Spirito 
fante,  e finalmente  il  Mondo  d’Euange- 
lij  e di  falute . Se  cosi  è,  qual  Barbaro, 
o qual  Tiranno  hà  pronunciata  Temenza 
tanto  fpietata  c tanto  ingioila  < Non  fo- 
no nè  Trogloditi , ne  Ircani  i Fifcali  di 
Criflo . L’han  condannato  à morte  Dot- 
tori della  legge,  e Sacerdoti  del  Tem- 
pio ! c quelli  non  difuniti  di  pareri.,  o 
didratti  da  paffateinpi , folazzando  ne’ 
prati  ; mà  vniti  di  Pentimenti,  attenti  al 
gouerno,  e ragunati  in  forma  di  Conci- 
lio nella  Sala  del  Pontefice  fupremo  dei 


la  Sinagoga.  Per  auuen  tura  , fe  Criflo 
era  innocente  di  vita , era  o si  vile  di 
(chiatta , 0 fi  vituperalo  di  nafeita  , o di 
natione  fi  Polpetta  , o di  vaticinio  fi  in- 
faufto  , che  bifognafle  benché  incolpa, 
to  leuarlo  dal  Mondo?  Anzi  era  di  pro- 
fipia  reale , conceputo  di  Spirito  Tanto  , 
nato  di  Madre  Vergine, Figliuolo  Vnigc- 
nito  di  Dio,  annunciato  da’ Profondò-' 
Tpirato  dalle  Genti,  prcdellinato  Reden- 
tore del  Mondo  . E à Pcrfònaggio  si 
riguardcuolc  e si  diuino  preparali  nona 
il  trono , mà  la  Croce;  nè  Egli  fi  adorai 
su  Falcare , mà  fui  Caluario  fi  fuena  ? 
Qu?l  macchina  precipitò  vn  intiero 
Concilio  dalla  fublimità  della  giuflitia 
facerdocale  nelle  vltime  voragini  della-, 
barbarie  infanguinata?  Lo  Sdegno?  fi 
placa . L’Ambicione?  non  infierifee . La 
Impudicitia  ? maneggia  rofe,  non  arro- 
ta chiodi . La  Inuidia  ? (Irifcia  di  na- 
Icolto  come  Afpido,  e non  pubicamen- 
te fi  slancia  come  Drago.  L’Inferno  ? 
fuggerifee,  mà  non  efeguifee  misfatti. 
Per  incendere  ciò  che  tracciamo,  difigil- 
liamoed  apriamo  il  procedo;  il  cui ira- 
menfo  volume  non  altro  contiene  fuor- 
ché due  fole  parole , Moriatur , Expedit . 
O Expedit  cosi  auuclcnato,  cosi  sfaccia- 
to, e tanto  làcrilegoichc  tenti  di  forconi 
parire  Chimere  in  Concilio,  nè  pure  fo- 
gnate in  Parnaflò,  fiche  puoi  vnire  que- 
lli tré  termini  si  diuilì  fri  (è:  Ad  vn  Dio, 
vn’intiera  Aflèmblea  di  Sacerdoti , de- 
creta il  patibolo  della  Croce  ! Ciò  cho 
non  fece  in  Cielo  .Lucifero,  hà  fatto  in., 
terra  V Expedit  ; il  quale  con  vn  Polo  col- 
po fèdue  efterrainij,  i maggiori  che  poP- 
fo  vedere  il  Mondo, ’cioè,  lo  Tpianta- 
mcnto  della  Sinagoga , c la  carnificina^ 
divn  Dio  .Le  quali  moflruofirà  benché 
non  pollano  rinou.irfi , perche  nè  Crilto 
può  morire,  nè  può  finire  la  Chiefa  : ad 
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ogni  modo  , perche  quando  entraffL, 
ne’Prcfidehti  del  Crilliahefima  l 'Expcdit 
come  già  penetrò  fra’Principi  della  Si- 
nagoga, potrebbe  togliere  à Crifto,fu 
non  la  vita»certamcntc  la  gloria,  c , po- 
trebbe,fc  non  fommergere,fconquaflare 
almeno  la  Nauicella  di  Pietro, che  appe- 
na rimanere  à gallai  per  ciò  io  quella-, 
mattina  moftrerò, quanto  habbii  procu- 
rato il  Redentore  di  allontanare  dalla 
Chicfa  fua  rintercfle  politico,  che  tan- 
to allontanò  la  Sinagoga  dal  Verbo 
eterno  di  Dio,  finche  l’abbi  uro,  e lo  de- 
fedò nel  Pretorio  di  Pilato  , proteftan- 
dòdi  volerlo  difonorato  tri  ladri,  e 
crocili  fio  in  vi»  tronco . 
i7j.  Il  fondamento  della  dot- 

trina proporti  ftà  regiftrato  nel  capo 
quinto  della  prima  Canonica  di  fan-, 
Pietro,-  ouecosi  parla  il  grande Apo- 
ftolo  a’Prelati  della  tede  . Seniores » qui 
i.Petr.  in  uobtsfunt , obfecro  confenier  , & teflit 
5-  '•  Citrini pajfwnum-  pafeite,  qui  in  uobis  ejì, 
gregtm  Dei , prouidentes  noncoafìe,  fed 
fpontancc , ncque  turpi s lucri  gratta  ,fed 
, voluntartc . Gouernatc,  dice  Piecro,co- 
me  partorì  le  Anime,  e non  le  reggerò 
come  fedi  erte  forte  poffedirori;  ciò 
rtipcndio  voftro  fiati  difmeerefie;  Ncque 
turai  lucri  gratin-  Non  vi  dico  monge- 
te  i o tofate,  e molto  meno  diuorate  lo 
Mandre:  mà  vi  dico  prouedetclc , c pa- 
fcetcle:  Pafeite , qui  in  uobis  eBgregcm , 
c niente  più.  Le  carni , le  lane , 0 bu- 
tiro,  il  latte  fieno  di  Crifto,  padrono 
vnico  del  gregge  . Voftra  fia  la  follc- 
citudine,  voftral’anfia, voftra  la  veglilo» 
voftra  l’induftria, voftro  il  lottare  co’Lu 
pi,  il  combattere  co'Ladroni , il  refifte- 
re  a’Tiranni,  il  tollerare  raalcuolcnzo, 
infidie , agguati , e tutti  quei  difagi  di 
piogge  , di  brine , di  Soli , clic  impon- 
gono l'arte  e il  nome  di  Pallore  . Nè  vi 
marauigliate,  dice  Pietro,che  cosi  par- 
li io  à voi , Vcfcoui  inferiori  e fubordi- 
nati,  mentreche  cosi  Crifto  parlò  à me, 
anche  quando  egli  mi  dichiarò , e m'in- 
coronò fommo  Pontefice  della  fua-, 
1°.  >i.  Chicfa.  Simon  loannis , diligi s me  ? Pa- 
**’  feeoues  meai.Nam  quid eB  aliud,fidi- 
£xtràc.  ligi j me  , pafee  ouesmeas,  quàtnfi  dicere- 
i >J-  tursjì  me  diligisi  non  te pafeere  cogita  , fed 

To . j 8.  oues  meati  fscut  meas pafee,  non  ficut  tuas- 
i5s.  gloriarti  meam  in  eis  quitte , non  tuam’,  do- 
minium  meum,  non  tuum’,  lucra  meai  non 
tua  : nejis  incortini  fòcictatc , qui pertincnt 
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ad  tempora  periculofa,fc  ipfos  amantei,  & 
falera  , qua  buie  malorum  inaio  conne- 
fluntitr  . Cosi  parla  Pietro  Apórtofo 
ter  Bacca  d’Agoftino  interprete  fede- 
lilfimo  de’fuoi  Breui . Il  qual  làntiifi- 
mo  Dottore  prorefta  chi  aram  ente , che 
oue  alla  Mitra  Ecclcfiaftica  fi  auuilup. 
pafie  il  Serpe  ddiTnterefTc?  la  profane- 
rebbe in  modo,  che  la  deformerebbe  , e 
la  farebbe  di  Tiara  Turbante . Tanto 
che  fc  nel  gouerno  delle  Dio  cefi,  c fcj 
nell’affuntione  alle  Chiefe , fi  haueflo 
per  fine  o la  gloria  della  famiglia, o l'ac- 
crcfcimento  del  patrimonio,  o la  vanità 
del  comando,  vn  tal  Cerbero  di  ftorrif. 
finie  intcntioni  muterebbe  coll’incan- 
tefimo  dc’fuoi  latrati  la  Prelatura  in.. 
Mercatura  » e il  Santuario  in  Secolo . 
J %ui  hoc  animo  pafeunt  oues  Citrini , ut 
juas  uditi t effe, non  Chrilìhfi  conuincun- 
lur  amare , non  ChriBum , ucl gloriando  , 
uel  domiti  ardi,  uel  acquirenti  cupidi  late, 
non  obediendt , & fubuettiendi,  à>  Deo pla- 
cendi  ebaritate  . Contea  hot  ergo  uigilat 
lotici  inculcata  ifla  uox  Cbriflt , quos  Apo- 
Bolus  gemit , fua  quarcre  , non  qua  lefìi 
Cbrijti  . E pcrcioche  potrebbono  tali 
propofitioni  parere  ad  alcuno  oclàgge- 
rationi , o codardie  di  Agoftino,  il  qua- 
le più'tema  d d\' Expcdit,  che  non  bifo- 
gna  lecconi l’Apoftolo  ,chc  all’amorej 
del  proprio  intcreflè  vni  l’Idra  moftruo- 
fa,  non  di  fette,  mà  di  diciaflètte  terto: 
e tutto  ciò  egli  IcrifTc  à Timoteo  per 
articolo  di  Fede , à cui  non  refta  nè  re- 
plica, nè  contrailo.  Erunt  homines  fei- 
pfis  amante s : Non  è quello  l’ Expedi i 
nelle  Chiefe  1 Ragguardatc  ora  i rami, 
che  germogliano  da  tal  ceppo . Segui- 
ta immediatamente  l’Apoftolo  : Cupidi » 
ciati , fuperbi,  blafpbemii  parenti  lui 
obedientes,  ingrati , feelejli , fine  affi  fi  ione, 
fine  pace , criminalorci,  mcuntincntes,  im- 
mitei,  fine  benignilate  , predi  torci,  protcr- 
ui,  tumidi , & Uoluptatum  amatore s ma- 
gi.I quatti  Dei-  Alla  villadel  qual  Mo- 
ftro  sbigottito  efclama  Agoftino  : Pre- 
lati di  Crifto  e colleghi  venerandi  miei , 
ecco  l’Idra  dell' Expcdit , i cui  capi  non., 
hanno  fine.  Da  ella  ognuno  fi  guardi , 
mà  più  di  tutti  ripariamoci  noi , affin- 
ché nel  (àngue  di  Gicsù  nauighi  la  Na- 
ue  di  Crifto , c non  fi  varino  le  filile  di 
Sidone  , o fi  fpalmino  le  galeotte  di 
Tiro  . Inorridite , non  è vero,  mentre-, 
l’Apoftolo  nomina  fallo,  fuperbia  , be- 
lle m- 
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flcmrnia,  ingratitudine,  Icclcraggine, 
pcruerfirà,  incontinenza,  calunnia,  tra- 
dimento, e protcruia  ? Sono  prole  dell’ 
Ibj«L  Expcdll . fine  omnia  mala  ab  co  nclut 
finte  manane,  quod primum  pofuit  fiipfot 
amante s . Quod  1/itium  maxime  cauen- 
dum  ejl  etti  qui p.  fi  un t ouet  ChriJìi  : ne-r 
fua  quaranti  non  qua  lej'u  Cbnjli , & in-, 
•vfut  cupidi tatum  fuartim  conferant , prò 
quibus  Janguit fu/uf  ejl  Cbriffi  ■ 
a 74  II  che  s’è  vero,  com’è  veriC 
fimo,  perch’è  di  fede , e perche  fu  ferir- 
lo da  Paolo , e tanto  chiaramente  dici- 
ferato  e contentato  da  Agoftino  , non_, 
più  mi  marauiglio,  fe  Criflo  à gli  Apo- 
lidi,cioè, a’primi  Prelati  della  (ua  Chic, 
là,  per  foggiogare  il  Mondo  alla  fède  , 
quella  fola  conditione  prcfcrilTcjdimen 
ticateui  de’  vollri  Intercrtì . Coai  parlò 
Egli  ad  elfi  nel  capo  decimo  quinto  di 
S.  Giouanni . V.go  elegi  voti  & pofui  noi. 
Io.  !?•  rp/  catii>  & fruii  um  afferatit.  Volete  do- 
l6’  mare  gli  Arabi  , volete  imbiancare  gli 
Etiopi,  volete  addolcire  gli  Sciti,  vole- 
te vmiliare  i Romani , volete  ramifica- 
re le  Genti  ? Non  dico , digiunate,  fu- 
meggiate , addottrinateui , laceratcui 
con  vigilie,con  fete , con  nudità , conJ 
freddo , e con  ogni  flrario  riduce teui  i 
lolcorta  e pelle, affinché  compunti  ipo- 
poli allo  (pettacolo  dello  fquallore  c 
pallorvoftro,  fi  ipofino  colla  Croce. 
Solamente  vi  dico,  difintcredateui , c 
il  Mondo  è vollro . Vi  caliti & fruHunt-, 
afferatit  • Vndeealit  / Efclama  Bernar- 
do. Qual’è  quel  termine  sì  fanello  eri 
fatale , donde  fe  vn  Prelato  fi  apparta , 
conquida  vn  Mondo  alla  Trinità 
Ser.  de  • Chi  quello  la  (eia,  llringe  l’Vni- 
S.  Ber-  uerlò . V t caliti  & fruii um  afferatit.  Bre. 
nardo,  uc,  mi  diuina  Chiofa  di  Bernardo  . 
Tt.  o *****  ■ « Dobnip/ù . Si, sì, chi 

nò.  da  fe  llclfo  , e da'priuati  interefli  fuoi  fi 
fcofla , quelli  vnito  alla  Chiefae  incor- 
porato à Dio  riefee  Miniflro, quali  dirti, 
onnipotente  dell’Euangelio . Sentite, 
come  ciò  il  Redentore  chiaramente 
promulghi  per  bocca  di  Ambrofio  a’ 

C.  j.de  <?“<  abfuerit Jfbi.  Illt 

I fa ic.  mecum  ejl,  qui  intra  fe  non  èjl.  lite  iuxta 
_ me ejl,  qui  extra fefuerit.  Intendete, Prin. 

o*'  ciP'  Ecclefiaflici , non  può  mai  vnirfi 
1 ' con  Dio,  nè  internarli  alla  Chiefa , chi 
non  s’allontana  da  fe  medefimo  ; e fin 
f tanto  che  il  cuore  del  Prelato  penla  à 
gli  auuantaggi  fuoi , non  rimirerà  mai 
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nè  gli  auanzamenti  deH’Enàngclio , nè 
la  conucrlionc  de’  Regni. 

*75  Efprcllc  diurnamente  ciò  la 

Spofa,  quando  dille , Ego  dormio  ,&cor 
meum  vigilai,  lo  dormo, e perciò  veglio,  tant-5. 
dice  la  Onda  : cioè , perche  mi  addor-  *' 
mento  ad  ogni  priuato  Interefl'e , nè  ad 
elTo  punto  rifletto,  però  lamtntemia 
rielce  attentirtìma  à qualfìfia  vantaggio 
di  Crillo  c della  Fedeli  alijt  Jurmw,& 
quiefto  negati  fi:  ideo  cor  meum  lilertus  -vi-  ?cr-  » 4 
gilat.  Bonus fipor , dice  Gilberto  Abba-  ln(-ant- 
te,  alien  alio  ab  affeflibus  carmi, lune  ma-  To.tnp. 
gii  videi ,& innigilal  amor.  Chi  non.,  *°°- 
dorme  non  veglia  . 

276  La  qual  propofitionc  si 

rigorolàmente  dirende  lanto  Ambrofio, 
che  osò  dire,  niun  Primate  poter  artifte- 
rc  à gli  aflàri  delle  Dioccli,  à cui  rcllaA 
fe  in  capo  memoria  o della  cala , o del- 
la  patria.  Anzi  affermò , non  douer fa- 
re lafentinella  à ditela  della  Religione 
cattolica,  fe  non  chi,  abbeuerato  di  op- 
pio apollolico, fi  addormenta  in  vn  per- 
petuo letargo  delle cofe  proprie.  Quii 
enim  inquam  follie itusdt  mando,  potuit  Scr-tf*. 
beni filli  et  t ut  effe  de  Chrijloi  Qui  i,dum  lu- 
erii domut fua prouidet , ’ltihtatibus  Ec-  To.  io, 
tlrfia  potuit  prenderei  Non  fono  parole  1 7 * • 
quelle , fono  faette , che  le  non  trafig- 
gono ad  ogni  Ecclefiallico  il  cuore, l’hà 
di  felcc.Poiche  non  dice  Ambrofio, l’in- 
terellàto  non  promouerà  il  fcruirio  del. 
la  Chiefa:  dice,  non  puòpromuoucrlo. 

Quiii  dum  lucri ' domut  fua  prouidet,  vit- 
ti tati  bus  Eeelejìa  potuti  promdere  ì Noiu 
nega  l’atto,  negala  potenza, e dà  per 
imponibile, che  chi  penfa  alla  Cafa  lua, 
porta  in  alcun  modo  penfare  alla  immu- 
nità, alla  perfettione,  alla  propagatio- 
ne.alla  gloria  della  Chiefa  di  Dio . 

*77.  Io,  come  non  ardifeo  di  re. 
plicare  à si grand’huomo , cosi  nè  meno 
porto  imporre  alla  Mitra  vn  giogo  si 
pelante,  che  nè  pureacconfentaal  Pre- 
lato,il  ricordarli  con  minima  follecitu- 
dine  de’fuoi  progredì . Dico  si  bene , 
difficilmente  vnirfi  anfia  di  ben  publi- 
co  e cura  di  auanzamenti  priuati . Col 
racconto  profano  di  ciò  che  accadde 
nell’cfercito  Romano  penetreremo, con 
quanto  fondamento  s’inducertc  Tanto 
Ambrofio  al  rigore  di  propofitionc  co- 
si auftera,  qual’è;  Non  potcr’crtere  prò*- 
ueditore  di  Sagramenti , chi  è negotia- 
torc  di  Magifirati . Nc’piani  di  Nola  fi 
Cc  era 
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era  accampato  Annibale  con  efercito 
formidabile.  Per  opporli  à (quadre  di 
tanto  valore,  eà  Generale  di  tanto  no- 
me hebbe  neccllitàil  Senato  Romano  di 
dar  l’armi  anche  à gente  fcruile,  con-, 
frammettere  moltitudine  grande  di 
fchiaui  inefperti  al  groflo  delle  legioni 
agguerrite.  Guidaua  l’ellrcito  Tiberio 
Graccoi  quelli, per  auualorarc  la  codar- 
dia de’ferui , prima  della  battaglia  pu- 
blicò  vn’editto,  nel  quale  promettente 
la  libertà , e otferiua  la  Cittadinanza  di 
Roma  à qualunque  non  libero  ,chc,  fi- 
nito il  conflitto,  folle  ritornato  àgli 
alloggiamenti  colla  teda  in  mano  di  vn' 
Affocano . Non  ècredibilc  quali  fpiriti 
vn  tal  guiderdone  metterti-  nel  cuoio 
di  quei  combattenti  merchiati . Dato  il 
fegno  alla  zuffa,  i Serui  colle  fpade  sfo- 
derateli fpinfcro  con  tant’impeto  fopra 
dell’inimico,  che  al  primo  aflalto  aper- 
fero  lo  fquadrone,  difordinarono  le  file, 
disfecero  l’vno  c l’altro  corno  , e co- 
flrinfero  Annibaie  alla  ritirata . Si  ten- 
nero i Cartaginelì  per  perduti  : quando 
fi  auuidcro,chc  da’Romani  abbandona- 
mi! la  vittoria  : poiché  gli  Schiaui,  in-> 
Inogo  di  profeguirc  la  ftragc,  incuruati 
fopra  i Cartagineli  trucidaci,  confuma- 
uano  il  tempo  in  Sfibbiare  le  corazzo , 
ed  in  troncare  le  tede  a’Cadaueri,  lo 
quali  recifc , in  contrafcgno  della  liber- 
tà guadagnata,  odentauano  à vida  di 
tutti  colla  mano  dcrtra  , appena  tenen- 
do nella  (inidra  lo  docco.  Diceuano 
tra  fe  medefimi;  che  importa  ora  à noi.» 
che  la  giornata  li  vinca,  e che  Roma-, 
trionfi,  le  già  le  catene  nortre  fon  rotte? 
Siamo  Cittadini , e godiamo  de’Magi- 
ftrati.  QuedeTcrtc  à noi  badano  per 
Campidoglio  c per  trofeo,  colle  quali 
ci  fiarao  aperta  la  drada  al  Tribunato . 
Combatta  chi  fofpira  corone,  e Gracco 
ambitiofo  di  trionfi  vada  alla  coda  del 
nemico , che  noi  viuiamo  fenza  ferri 
a’piedi,  noncuranti  di  lauri , e fuogliati 
di  gramigne . Alla  vanità  delle  tempie 
coronate  di  frondi  precedono  le  mani 
caricate  di  tefehi , e per  ciò  abili  à gli 
anelli  cquedri . Già  lacofa  era  pallata-, 
tant’oltre^chci  Cartagincfi,voltata  fac- 
cia, abbatteuano  i vincitori . Allora  il 
Generale  con  nuouo  bando  annullò  Ia_, 
libertà  conceduta , fe  non  fi  daua  in-, 
quella  giornata  la  totale  feonfitta  a' ne- 
mici. VditcLiuio.  Net  stia  ntagis  R»-. 
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m attor  um  impediebat  rei,  qua, n capita-, 
btittium,  frena  libertati fati  a . Nam  , ut 
qutfque  botte  m impigrì  e tei  derat,  prtmum 
capila  agri  in  ter  tur  barn  , tumultumque-, 
a bj'a ridendo  tempui  terebat  ■ delnde,  occu- 
pala de  x ter  a , tenendo  caput , forttjfimtu 
qutfque  pusnator  effe  deferat . Accade- 
reboe  lo  deffo  a’Minidri  ccclefiadici , 
quando  abbracciaffcro  le  cariche  per 
ckuarlì . Non  si  tolto  giungerebbono 
à vida  del  proprio  ingrandimento,  chej, 
lodisfatti  del  po do  occupato  trafeure- 
rebbono  quallifia  interefle  del  la  Chicli. 
Anche  elfi  direbbono  : che  importa  à 
me,  che  l’Etiopia  fi riunilcaà Roma,  o 
che  non  crolli  nelle  Prouincie  vnite  la_, 
giurifdittione  di  erta,  fe  à me  è dertina- 
to  il  Pallorale , c mi  tinge  lo  Scarlatto  ? 
Si  auuenturi  chi  non  è giunto,  e Roma-, 
difenda  fe  rteflà , già  che  la  mia  carriera 
è terminata  col  palio  . Non  fecero  già 
cosi  i primi  Prelati  della  Cridianità , i 
quali  , tralcurata  qualunque  ricompcn. 
la  non  fi  curarono  nè  d’ immortala- 
re il  nome,  nè  di  accrcfcerc  la  glori»-,, 
nè  di  moltiplicare  i dependenti , dò  di 
fare  fuoi  i Popoli , che  coouertiuano 
mà  vincamente  intenti  alla  gloria  di 
Crido,qucrto  annunt  juano, quello  pro- 
moueuano , à quello  procura uano  che^ 
il  Mondo  piegarti  le  ginocchia  , fenza-, 
mirare  chi  ad  erto  l’hauea  condotto.Per 
ciò  niun  di  elfi  intitolò  dal  nome  fuo  le 
nationiidruitcco’dogmi , e fantificato 
col  battefimo . Onde  non  fi  vdimaio 
da  Paolo  chiamarli  i fedeli  Pauliani,  o 
Petriani  da  Pietro  mà  tutti  i Cridiani 
da  Crido  . Pradicauerunt  uerbum  ueri- 
tatit  ,& genucrunt  Ecclefiat  non  /ibi,  Jed 
Hit- In  Cbntto  enim  Iefu,  inquii, per  Euan- 
gehum,  propter  nomen/ratnt , egouoi  ge- 
rmi • Itaque  fu/ci  tanta  fetnen  fratti  fio , 
quotquot genucrunt , non  Paulianot , aut  Pr- 
triamn , Jed  Cbri/Iiami  nominauerunt-T  ali 
erano  gli  Animi  Apodolici , a’quali  nè 
pure  l’ombra  dell’ Expedit  fi  auuicinaua, 
abborrendo  di  tal  maniera  ognun  di  cf- 
fi  la  gloria  propia , che  non  (ertamente.» 
non  l’ambiuano,  mà  minacciauano  e 
fgridauano  chi  lorol’offeriua,  come  tri- 
buto debito  a’ioro  meriti . Per  ciò  Pao- 
lo tonando  efclamaua  contro  à coloro , 
che  i’acclamauano  capo,  e fi  dichiara- 
vano limi  : Nunqutd  Paulut  crucifixus 
ejl  prouobitì  sul  in  nomine  Paull  bapti- 
zati  tjliiì  Schiera  lineo  Agollino  l’Ara- 
bia, 


Tit.Liu. 

1*4- 

To.  10* 
li. 


InPf-14 
To.  ». 
»5J- 


1.  Cor. 


§.278. 

bia>  la  Palestina  , la  Celefiria  , granò 
parte  dell' Alia  , la  Macedonia,!' Illirico, 
Roma  > la  Spagna  > e poi  atconito  al  di- 
llntcrcirc  dell'  Apoftolo  dice  a'  Prelati: 
Vedete  tante  e sì  potenti  nationi  ? Pao- 
lo le  ha  foggiogate  > mi  Crifto  tira  i ca- 
noni > c folo  egli  è glorificato  da  tutto. 
A Paolo  i (affi  e le  sfèrze  > à Crifto  gl’ 
Altari  c i turiboli . Per  illum  natiifed  illi 
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a 78.  Nè  in  ciò  diedero  à Crifto 
gli  Apoftoli  , mi  gli  refero  ciò  eh’  egli 
hauca  fatto  per  elfi , c per  noi . Pofcia- 
chc  si  nafccndo,  come  morendo , non-, 
altro  procurò  egli  che  gli  emolumenti 
noftri . Sudò  > pati , predicò  , fpalimò , 
c mori  ) e rutto  à noftro  beneficio . La_» 
Croce,  la  cattedra , il  deferto  , la  (piag- 
gia , la  culla , furono  praticate  dal  Re- 
dentore per  ben  noftro.  Già  l’anima-, 
fua  beata  fin  dal  primo  iftante  godcua-, 
la  vifion  di  Dio  , incapace  di  crelcerej 
nella  gloria . E nondimeno  come  fcj 
folle  viatore  , digiunò,  orò , pellegrinò 
c pianfe , non  per  la  fua , mà  per  la  no- 
ftra  credendone  , efantità.  Il  qual  di- 
fintcrelfe  preueduto  da  Ifaia  lo  coftrin- 
fc  ad  intagliare  nella  mangiatoia  del  fu. 
jj-  turo  Melila  : Puer  natiti  eli  mbii , & fi- 
’9'  ’ liut  deluse  fi  nabli . Sii  i quali  caratteri 
verfando  vn  fiume  di  lagrime  c di  elo- 
quenza Gucrrico  Abbate  , fcriffe  Ita 
leguenti,  ediuine  parole.  Veri  tu  imi. 
Set.}. de  femori  puer > natus  ts  nabli , non  ubi  : /«- 
nat.  era  nofira,  non  augumenta  tua  nafeent 
de  nobii  quajìfìi . 

Tt.  19.  Grandi  efempij , c gloriofi 

difintcrclfi  si  de  gli  Apoftoli  come  di 
Crifto , mà  ardui  e impraticabili  alla-. 
Prelatura  . Come  impraticabili  all»-. 
Prelatura,  fe  fi  praticano  dall’Amici- 
tia  ? Qualfìfia  tcnuilfimo  vapore  di  pri- 
uato  intereflc  noneccliffa,  mà  in  tutto 
fpegne  il  Sole  della  beneuolenza , la_. 
quale  al  mero  alito  del  vantaggio  de- 
genera in  vilifiimo  traffico.  Noutnim-> 
S.Amb.  vefìigalis  amici  ti  a efì , fed  piena  decoriti 
off.  1.  a.  piena  grati*.  Virtui  eUenim  amicitia-ti 
non  quajìui  ■ quia  non  pecunia  quaritur  , 
To-  54-  fid gratin -,  nec  Ifcitattenepreciorum,  fed 
ctnctriaiione  benevolenti a . Or  fe  l’ And- 
iti talmente  abbomina  anche  il  nomo 
d’Intercflè  , che,  prima  di  ammetterlo, 
accetta  di  dileguarli  ; la  Prelaturacri- 
ftiana fondata  lui  Caluario , e folleuata 
a’mancggi  della  Diuiaità  potrà  fcrcdi- 
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tarli,  e suilirlì  in  modo  che  dica  : lenza.» 
interefte  non  vino  ? 

280.  Anzi  io  non  veggo  , co- 

me polla  vn  grado  d’huoraini  si  fublime 
viucre  con  intercllè , c ricordarli  fenza 
luenimenti  di  cofa  veruna  tcmporalo, 
mentrechc.per  l’altezza  del  pollo , c per 
l’cleuationc  di  ciòche  tratta,porta  fcrit- 
to  in  fronte  ciò  che  dille  di  sè  vno  de’  ... 
primi  Prelati  della  Chich-.Ntftraconuer-  .0‘‘  *' 
/alio  in  Cttlit  ejl . Dichiara  quello  fenti- 
mentoSan  Giouanni  Grifoftemocon  vn 
geroglifico  degno  dell’  eloquenza  fua_, . 

Chi  palleggia  a piana  terra  ne’viali  d’vn 
Giardino,  li  ricrea,  c li  riftora  con  la  ve. 
dura  de’  fiori , che  negli  fpartimenti  o 
formano  ftellc , orapprefentano  fiero . 

Salga  coftui  sii  la  cima  di  vna  Torre  li- 
mata nello  ftcfs’  Orto , ed  affacciatoli 
miri  da’mcrli  di  ella  le  ro fe,  che  prima 
rimiraua.  Lo  vedrete  impallidire  nel 
volto,  fudare  nella  fronte , penare  nel 
cuore,  e,  perla  vertigine  che  l’ag®ira_,, 
poco  men  che  cadere  fupino . Efclamo, 
dui  abbatte,  e chi  lo  turba  ? V alpctto 
dell’Orto.  L’alpctto  dell’  Orto  i Forfè 
i Narcili  li  fono  mutaci  in  Balìlilchi , e le 
Peonie  li  fono  trasformate  in  Draghi  ? 

Durano  ne  gli  fpartimenti  gli  Udii  Fiori. 

E quelli  che  prima  riftorauano , ora_, 
fconturbanochi  gli  guarda  è Si:  e ciò 
nafee  non  dalle  Viole , che  fono  le  me- 
delirae , mà  dalla  differenza  del  pollo . 

I Gigli  ricreano  chi  Iti  in  terra,  tormcn. 
tano  chi  dalla  fommita  dell'Edificio  gli 
vede . Dalla  quale  altezza  nondime- 
no,  fenza  patirli  aggiramenti  di  capo,  fi 
oflèruano  i Pianeti , quantunque  fenza 
paragone  più  lontani  da  chi  li  guarda  > 
di  quel  che  fieno  gli  Anemoni  confide- 
rati  nel  Campo  con  intermilfioni  del 
polfo  , c con  giramenti  del  capo . Pre- 
lati criftiani , liete  m politura  si  eleuata 
di  fico , che  non  dourefte, lenza  tormen- 
to, c fenza  cruccio  riguardare  la  terra.» . 

II  Cielo  c l’oggetto  dc’voftri  sguardi!.* 
diuina  gloria,  la  dilatati  ohe  dcll’Euan. 
gelio,  l’amminiftratione  de’Sagramenti, 
la  dichiaratone  de’Carcchifmi,la  colla- 
tione  dc’facri  Ordini,  la  efpofitione  del- 
le diuine  Scritture , le  Vilite  , i Sinodi , 

e i Concili)  fono  le  mete , e fono  i pali)  Ho.  19. 
proportionati  alla  grandezza  della  vo-  inep.ad 
catione  Ecdefiaftica  voftra.  Quum  tan-  ePh'f- 
tam  celjitudinem  à tellure  m Ceelum  njfque  To.  47. 
’videntti  nibil  mali  patiamur  : in  turri  ta-  1 5 ?. 
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noen  aliqua fublimi  confittili',  me#  ntqut-J 
terram  dijuper  , lei  muditi  deflexr,  inlue- 
ri.voloerimuh  ver  ligi  quedam  nos , df 
calilo  prebenda . Chi  hi  Paflorale  in_, 
mano,  (è  hi  in  capo  altro  che  la  Chic- 
fa  di  Dio , non  è hcclefiaftico > cd  è in- 
degno di  Mitra . Ne'  può  parere  fìrana 
«'Primati  delle  Dioceii  si  latta  protetta, 
haucndola  accettata  ed  efeguita  i Gene- 
rali dell’ajmi . Attenti  al  latto . 

28 1 . Fù  forprefa  dalle  Militie di 

Scipione , mentre  che  andaua  à marito , 
la  più  nobile  e meglio  formata  Princi- 
pe(Tu,chc  haueflèro  le  Spagne  . Andò 
lubito  da  Scipione  co'Progcnitori  della 
Vergine,  Luccio  Spofo  della  prigionie- 
ra, e Tuppli collo  per  lo  rifeatto . Buttò 
jl  Padre  dcjl’arrettata  a’piedi  del  Gene- 
rale forzieri  ripieni  di  drappi , fcrigni 
ricchi  di  gioie , (portoni  colmi  di  oro, 
con  rimettere  il  rodante  della  taglia  alla 
diferctione  del  Vincitore-  Allora  Sci- 
pione voltoli  à Luceio  cosi  gli  didea. 
La  Spola  tua  già  farebbe  moglie  mii_, , 
quando  non  folli  fpofato  con  Roma_>. 
Mà  chi  ama  la  Republica  non  può  ama- 
re Donzelle-  Eccoti  fciolta  la  prigio- 
niera : cosi  ella  efee  dal  mio  padiglione 
comcvfci  dall’appartamento  del  Padre. 
E perche  non  conuienc , che  io  ti  dia.» 
la  moglie  Ponza  adègnamento  di  dotta, 
qucdi  montoni  di  oro.di  feta, e di  gem- 
me dodi  nati  alla  ricompera  di  Lei,  con- 
fegno  à te  per  fua  fopradotc . Mà  au- 
ucrti , chechi  noo  vuole  nè  le  nozzea 
della  tua  Spola , Rè  i tefori  di  tuo  Suo- 
cero, vuole  da  voi  ricompcnfa  mag- 
giore . Afpetraua  il  giouane,  che  Sci- 
pione gli  ;chiededt:  le  rocche  ch’egli 
podcdeua,  quando  Tenti  dirli  dall’inuic, 
to  Generale  ; Luccio , per  la  Donzella., 
cheti  rendo,  e per  l'oro  che  ti  dono  , 
non  voglio  altrodatè,  Te  non  che  tu 
Ha  in  aquenire  confederato  con  Roma  . 
Non  ti  ricordare  giammai  di  Scipione  , 
midolla  Republica,  di  cui  fono  Mini- 
ftro  , ricordati  in  ogni  ora  • Hanc  mer- 
cteUm  imam  prò  muncrepacifcor  i Ami- 
cai Popvlo  Romano fit  ; Indupidi  à pro- 
dotta sì  lontana  dapriuati  accrcfcimen- 
ti  l'animo  del  Principe  Spagnuolo  , il 
quale  dubitò>fc  i Romani  fodero  Dei , 
òpure  huomini , mentreche  operauano 
non  da  huomini , mi  da  Dei . Hit  Unii 
Jonii,  bomribufque  dimijfus  domum  , im- 
picci! popolarci  laudi  bui,  & merini  Scipio ■ 
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flit , Venijfcdiii  fìmillimum  iuurnrm,Vtn- 
tentem  omnia  cumarmit,  lum  benigni  ta- 
le ac  beneficiti  ■ E Fu  tale  la  commoc  io- 
ne, cheli  magnanima  trafeuraggine  di 
piacerne  di  acquifti,tccc  ne  gli  animi  di 
quella  gencrolà  Natione,  che  vna  gran 
parte  dellcProuincic  li  accodò  al  parti- 
to romano,c adai  predo  Cartagena, ri- 
tratto diCartagine.apcrlc  le  porte  àRo 
ma , c lì  arrefe  à Scipione  . Hor  ditea, 
che  non  può  dimenticarli  la  Mitra  de- 
gl’intercffi  priuati , mentre  1’  Elmo  gli 
conculca . Oh  quanti  Regni  li  arrende, 
rebbono  alla  Ciucia  , Te  i Kapprcfen* 
tanti  di  Lei , dopo  di  hauere  coll'  efem- 
io  , colla  giuftitia  , col  Tcruitio  loro 
eneficati  i Popoli,  e beatificate  le  Re- 
gioni, dicedero  a’Potenrati  del  Mondo, 
c a'Grandi  delle  Corti  : Amate  Roma  , 
e fiamo  riconofeiuti  : Rifpettate  1«_. 
Chicfa,e  ci  riputiamo  più  che  promof- 
fi  ,c  nominati  da  voi. 

28:.  Lagrimerei  langue  alla  ri- 

cordanza di  Scipione  didintcrcdàto , 
quando  non  fàpc.lì  nella  itedà  Prouin- 
cia  à di  noftri  da  grande  Ecclelìaftico 
offerii  dita  con  generoiità  Apoltolica-, 
ammirata  ripulfa  à chi , con  magnani- 
mità di, Monarca,  clibiua  prebende.di- 
fegnaua  Mitre , Tegnaua  pendoni  * pro- 
mettevi c la  fucceifione  a’Goucrni , e P 
impetracene  dello  Scarlatto.  E purea 
ricomparfo  da  Roma  nel  clima  medefi- 
mo  chi  hà  potuto  ripudiare  tutti  que- 
gli eccedi  di  glorie,  e di  grandezze, 
che  à Miniftro  Eroico  può  vn  Signorea 
di  tanto  Mondo  noftrale , c di  tutto,  vn 
Mondo  nuouo,  o eftrarre  da  lùoi  Regni 
o conferire  col  fuo  fccttro , od  ottenere 
conia  fua  pennadaU’inefadftaautorità 
di  chi  regna  in  terra  Luogotenente  di 
Dio . Qjanro  più  hà  rifiutato  vn  Prela- 
to, che  non  rigettò  Scipione  , mentre- 
che  hà  egli  ricufato,  ciò  clic  potcua  oda. 
re  vn  Pontefice  fupplicato  da  vn  Mo- 
narca, o artègnarc  vn  Monarca . sidcli- 
dcrolodi  beneficare, ch«  li  offeriua,  frà 
tanti  diademi  propri;, à mendicargli  con 
preghiere  U Corona  Apoltolica  ! Ciò 
non  è continenza  da  Spole  rapite  , e da 
rifeatti  offerti  : è ripudio  d » Tiare  fecon- 
dedi  Regni.  Giubilo  parimente, quan- 
do sò , che  nel  Vaticano  han  rilònatea 
voci  più  Tubiimi  di  qualunque  rifiuto 
adorato  dall’antichità  ne  gli  Scipionf 
trionfanti.  Non  fono  meli, che  bacian- 
do 
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do  vn  Mini  Aro  cfalcato  il  piede  al  Capo 
dcLMondo  cridìano,  con  douuta  gra- 
titudine à tanta  grada,  proruppe  in-» 
procello  giuraco,  di  non  douer  mai  di- 
menticarli nè  del  l'angue  nè  della  cala  di 
chil’haucua  folleuato  a'primi  Seggi  del 
Seaato  Ecclcfialtico.  Rinuntiò  dal  Tro- 
no della  (antica  Chi  vi  lcdeua  l’impe- 
gno del  Pcrfonaggio  beneficato,  c rila- 
iciandolo  in  piena  libertà , gli  dido  : 
Monfignore , quella  fede  ,chc  voi  defti- 
aauate  alla  nollriStirpc, trasferitela  alla 
Santa  Chiefa . Se  per  eda  impiegherete 
voi  (ledo  , allora  ci  farete  grato , c pur- 
ché Vi  ricordiate  di  Crido,  c della  Sede 
Apodolica  , vialfoluiamo  da  ogni  cor- 
riìpondenza  alla  nodra  profapia,  e da_, 
qualunque  obi igo al  nodro  nome.  Al 
lingue  di  Crido  Voi  douetc  la  gramo 
che  veditc,ed  il  Cappello  chcvi  aggua- 
glia alle  Corone  del  Cridianelimo;  per 
ciò  ad  elfo  Cernite  . Oh  voce,  dirò  io 
Or.  in-,  con  San  Bafilio  ; Qua  Jufcepta  , aer  fan- 
40-Mar.  fiijicatut  eft , qua  audita.  Angeli plau/ùm 
Tt.%9-  txcilarunt » Diabolui  urrà  rum  Damoni- 
9.  bui fauciatus  eft  , Diminuì  autem  ipfant_> 

defcripfit  tn  Calti . Quelle  fono  paralo 
di  petto  Pontificio.  Di  quelle  doureb- 
bono empirli  i Diari;  Vaticani.  Quefte 
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dourebbe  nc’fbgli  fegreti  regi dra re, per 
verità,  la  religione  di  chi  fcriuc,  e non-, 
ad  elle  con  menzogne  enormi  fodituire, 
per  ingordigia-di  dipendi; , c per  liuore 
a’Dommanti , le  non  mai  proferite,  c nè 
pure  fognate , colle  quali  sì  fatte  Spicj 
dell’  Eroda  temerarie,  e indente  bugiar, 
de  auuelenano  il  Settentrione, c fcanda- 
lczzano  l'Occidente . Aldifintercdc  di 
tali  efprcfhoni  lèà  pieno  corrilpondcdè 
ogni  Prelato,  il  Mondo  riuerente  all' 
elempio  adorerebbe  per  diuina  ogni 
Mitra.  Oh  fc  fi  vdidè  vn  rimbombo 
vniuerlale  della  Prelatura  verfo  dc’Dio- 
cefani  beneficati:  non  riguardatele  Ca- 
fe  nodre , e onorate  la  Cafa  di  Dio;  giu- 
bilerebbe S.Ambrodo , il  quale  dichia- 
rò non  edere  nè  Pontefice , nè  Sacerdo- 
te , chi  sii  l’Altare  di  Crido,  fuenato  1" 
expedit , non  Eterifica  à Dio  ogni  auan- 
zamento  priuaro  . Mandati 1 Dei  peculi 
i/tiui  glori  am  prte/errt  nefcial:  & altari- 
bus  Domini  piai  immote  t ftihtatei.Qain. 
do  ciò  fi  faccia , come  la  Spagna  fi  rclo 
al  difinterclTe  di  Scipione,  cosi  alla  Pre- 
latura diffinteredàta  fi  farebbe  tribu- 
taria ogni  Prouincia , c fi  foggettereb- 
bc  ogni  Corona  . Refpiro . 
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EDEVA  Matteo  inchiodato 
ad  vn  Telonio,  carico  d’in- 
finito contante.  E pure  ad 
vha  voce  di  Crido  fi  fchiodò 
dal  banco,  abbandonò  i refori,  arroloffi 
tra  gl’ Apodo! i,  e fi  abilitò  al  primato 
degli  Euangelifti  di  Dio.  E come  fece  il 
Redentore  à fare  fuo  vn  Publicano  fep- 
pelhto nell’oro  ? Predicò  longamentc  ? 
non  piè  difie  di  trè.parole.L’afsediò  per 
molti  giorni  ? appena  il  vide  di  padag- 
gio  ; Operò  miracoli  alla  prefenza  fua? 
nafeofe  affatto  l’onnipotenza . L’allcttò 
con  promede?L’actcrri  con  minaccici  lo 
rimodc  con  rimprouerilGli  fè  chiudere 
il  banco,  con  aprirgli  l'Inferno?  niuna 
di  quefte  macchine  adoperò.Come  dun- 
que lo  fuclfe  dall’ingordigia , che  non-, 
rilafcia  mai  prigioniero  veruno  ? Calpc. 
dando  l’Interedè . Quando  vide  Mat- 
teo , che  Crido  l’inuitana  si  bene  à 
feguirlo , mà  non  già  à portargli  dietro 
quelle  cede  di  monete , ch'egli  haueua 


fui  banco  : oh  quefto  difs e , è vn  volé- 
re la  falutc  delle  Anime,  à etti  non  può 
rcfillere  chiunque  hà  fenno . Veni  , fi- 
quere  me  ■ Non  dixit  ; affer  ad  me  • quia 
Matthaum  . non  Mattbai  fac culai  requi- 
rebat  - Cosi  ferine  della  conuerfione-» 
dell’Efattore  San  Pietro  Grifologo . Sa- 
rede  padroni  del  Mondo,  fcil  Mondo 
dimalTe,  che  da’ Trattati  Ecclcfiaftici 
fède  finceramenrc  clclufa  qualfilia,  o 
badezza  di  guadagno  propolioui,o  aui- 
dità  di  giurifdittione  ampliata . 

Appena  ne’  tempi  antichi 
fpiccauafi  da  quefta  Sede  vn  binario  di 
Sacerdoti,  che  adai  predo  riportauano 
a’LiminiApoftoliei  foggiogatc  in  pochi 
mefileBcrtagnc,  e le  Pannonic  . Nè 
altro  era  l’iftrumcnCo  del  trionfo  , fo 
non  lTntcrclfc  calpe flato  . Così  ferme 
di  elfi  San  Bernardo . Ponebant , quotici 
oftrtuiffet , fitte fzrmptu  Euangelium.  Vnus 
ersi  de  fubditis  quaftus,  nana  pompa , vna- 
que  voluptai , fi  quo  modo  eoi prjjenlpara. 
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re  Dimino  plebem  perfiìarruj  . 

284.  Creda  u Mondo.che  nelle 
attioni  > e nelle  negotiatiom  non  al- 
tro pretendano  i Prendenti  Eccleliaftici 
fuorché  Cielo  c Dio  > c vcd.cte  rifpct- 
tate  le  loro  leggi  come  oracoli  , e no- 
mate come  fulmini  le  loro  ccnfure . Gli 
editti  in  bocca  voftra  lòn  paglie,  fe  nel- 
le opere  voftrc  altro  comparifce , cho 
gloria  di  Dio.  Per  lo  contrario  ogni 
cenno  delle  voftrc  lingue  (irà  lancia., , 
quando  à pugno  aperto  oftentiate  vni- 
co  feopo  dc’voftri  editti  la  lòia  propa- 
Apoe.i.  g«ioncdeH’Euangelio.  Habebat  /«_, 
K.  dexiera  fu a fella!  fpiem  '■  & de  ere  eius 

gladius  vtraque  parte  acumi  exibat . A 
chi  nella  man  delira  non  altro  hà  fatuo 
che  Stelle,  la  linguali  conucrte  in  pun- 
gente e ftimatiftima  Spada.  Signifita- 
uano  le  lette  Stelle  le  altrettante  Chic- 
le dcll'Afìa  raccomandate  à Giouanni,  à 
cui  parue  che  Crifto  diceflc  col  limbo- 
io  di  quella  comparfa  : Giouanni , vuoi 
che  l'Alia  trema  alle  parole  tue  ? ( ì che 
ciafchcduno  li  auucgga,che  tù  non  iftrin 
gi  altro,  nè  altro  abbracci , fuorché  il 
profitto  delle  lètte  Metropoli  in  altret. 
tante  Prouincie  ftabilitc  da  me . Stelle 
in  mano  producono  Stocchi  in  bocca-, 
e mutano  le  parole  in  afteipoichc  a’Pre- 
lati  difintcrreffati  niuno  si  opporli  : 

28$.  Hò  detto  a'Prelati  ? à qual- 
fifialcalzo  Sacerdote,  non  coperto  di 
Mitra , c fproueduto  di  Paftorale  , cin- 
to di  fune , e coperto  di  Tacco  i Tiranni 
più  fpictati  li  arrendono  nel  colmo  del- 
le fmanie,  Te  gli  credono  fupcriori  a’ 
guadagni , e alieni  da’doni . Alle  proue 
dipropolìtionc  li  nuoua.  Riempirla  di 
fangue  c (caricaua  di  cadaueri  Ezelino 
Tiranno  le  campagne  del  Veroncfc , 0 
le  pianare  del  Padouano,  fenza  che  ar- 
ditterò  i Prelati  del  Dominio,  e l'iftefso 
Pontefice  Romano  di  ritirarlo  nè  purej 
colla  modeftia  di  vn'  auuifo  da  quegli 
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sfoghi  inumani.  Rotte  le  guardie,  li 
prefentò  à coftui  Antonio  da  PadotULj, 
tl  quale  pieno  diSpirito  Santo  lo  fgridò» 
lo  minacciò , gli  prcdilfe  vendette,  c gli 
denumiò  carnificine  ineuitabili  alla  lue 
pedona,  e decretate  alla  Tua  fierezza.. . 
Agghiaccio  per  terrore  Ezelino  à talej 
nouicà  : aliai  pretto  nondimeno  ritor- 
nato in  sé : , e , ripigliata  la  naturale  fe- 
rocia, infuriò contra del  Santo . Perciò 
fpcd  gli  dietro  vna  truppa  di  sfacciatif. 
limi  Sgherri , a’quali  aiede  vn  Gioiello 
di  valore  quali  infinito , da  prefentarfi 
alSeruodi  Dio  , con  ordine  , chele 
l’accetta  ua.  lo  face  fiero  in  pezzi  nell'at- 
to Hello  della  conlegna  : mà  che  rifiu- 
tandolo fattoi  attero  come  Santo  , e fe_» 
gl’inchinafTero  in  Tuo  nome  . Giunti  i 
Sicarij  alla  prefenza del  Sacerdote,  gli 
prefentarono  la  Gioia  iu  rccognitionej 
del  Principe , come  cili  diccuano,  poco 
prima  dalle  fue  parole  compunto  . Ri- 
gettò Antonio  con  eftremo  fdegno  il 
donatine,  e voltando  le  fpalle  à quelle 
Sirene  mafeherate , grido  s Muoia  Eze- 
lino.il  quale,  dopo  di  hauer  lacerarti 
col  ferro  la  greggia  di  Dio,  tenta  d’ in. 
cantare  con  gioie  chi  la  pafce.  Dire  i 
lui,  che  Antonio  non  contratta  coll'An- 
ticrifto  . Dal  qual  tuono  sbigottita  la 
turba  dc’Graflàtorifparidal  Conuento, 
e riportò  al  Tiranno  col  ripudio  del  Te- 
foro  vn  miracolo  di  poucrtà.  Se  ciò  fe- 
ce il  facco  di  vn  lemplice  Frate  con  vna 
furia  cfin&rno.chc  non  farebbono  pref- 
fo  la  pietà  de’Principi  Criftiani  la  Tiara 
eilRegno,oue,nelfalireal  trono  per 
promulgare  decreti , premelfcro  il  Dra- 
gone dell’  Intcrcflc  < Io  cosi  termino 
quello  dilcorfo:  Quallifia  Prelato  , che 
haurà  (òtto  i piedi  1 ’Expedtlt  haurà  pa- 
rimente inchinate  a’  piedile  prime  tede 
del  Occidente  Cattolico  , e le  vltiine 
Corone  dell’Oriente  idolatro. Così  lia. 
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PREDICA  XXI. 

DELLA  PASSIONE 

NEL  MARTEDÌ  SANTO. 

Actritusefl  propttr  federa  nodra.  Ilài.  j j. 


R RESTATEVI, 
Cieli,quantunque, 
per  mancamento 
de’  voltri  giri , fiiu. 
pcrifterilirfi  laTer- 
ra  . E voi.  Cardini 
dell’ Empireo  , ri- 
nunciata la  immor- 
talità dcU’efler  volito,  liquefattcui, poi- 
ché cosi  hà  decretato  Iddio  , à terrore 
de’  peruerfi,  e à gaftigo  del  Mondo.  Ob- 
„ r‘  *'  Bupefittcì  Calti  fuper  hot,  & porta  eiui  de- 
filami*! uebementer , dici t Dominiti . E 
fc  fi  ricerca  l'occafionc  di  editto  tanto 
rigorofo , e di  fconuolgi  mento  sì  gran- 
de , rifponde  Iddio  : quello  Popolo  mi 
hà  volcate  le  /palle , onde  non  merita., 
influii!  celefii  : Aie  dereliquerumt fintene  ■ 

aqua  vi»a . Or  fc  cosi  amaramente 
rinfacciò  Dio  il  popolo  Ebreo,  quando 
gli  voltò  faccia  : die  dirà  oggi,  mentre- 
che  al  Figliuolo  fuo  primogenito  ed  vni 
genito  flagella  il  corpo, trafigge  il  capo, 
fora  il  cuore , c con  tré  chiodi  lo  croci- 
figge full’infàmia  di  vn  patibolo  ? Sino 
qui  i rimproueri  pungono  la  Sinagoga. 
Ciò  che  à tue  ferifee  l’anima , e che  ri- 
donda à nota  grande  della  Chiefa.è  la  di 
menticanza  dc’dolori  di  Criilo . E que- 
• fio  pure  farebbe  affanno  foffribile  : il 
cordoglio  inconfolabile  mio  è,  noiu 
vedere  chi  prema  nello  Itagnàre  le  pia- 
• ghe , che  à Criflo  in  ogni  ora, e in  ogni 
momento  fi  rinuouano . Tanto  accado 
al  Saluatore  impiagato.,  quanto  occor- 
re al  Viandante  di  Gerico  ferito  à mor- 
te da  gli  aflaflini . Pafsò  vicino  al  mori- 
bondo il  Sacerdote,  e vedutolo  nè  pure 
lo  compatì  : Vi [0  ilio,  frateria!  t-  Appref- 
fo  caualcò  per  la  /leda  flrada  il  Leuite, 
e con  lomigliante  inumanità  • non  ri- 
mirò I impiagato  : Cùm  tffit  feeut  locttm 
& videreteum  tptrtranft\t . Finalmente 
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vn  paflàggiero  di  Samaria»  vedutale 
miferia  dell’infelice  agonizzante , Aiife- 
ri  cor  di  a motta  efi  : e auuicinatofi  al  mc- 
/chino  il  lauò  dal /angue , il  purgò  dal- 
la marcia, l’infafciò  ne’ membri  . le 
tanto  niuno  de’  Gouernanti  di  quel  di- 
flretto , intelo  il  misfatto,  fi  rifornì  con- 
tra  de'  malfattori . Non  fi  affidò  contro 
ad  c/fi  bando  i non  fi  fpedi  Commi/fa- 
rio;  non  fi  mi/e  taglia,  nè  fi  ftefe  moni- 
torio . Si  che  vn  lolo  di  tanti  compaf 
fionò  il  Ferito , e né  pur  vno  perleguitò 
i Gradatori . Tal  parabola  cfprime  al 
viuo  la  morte  del  Crocififfo  Redento- 
re. La  più  parte  de  gli  huomini  ad  ef- 
/à  non  riflette.  Pure  delle  lue  piaghe 
e ne’  bofehi  gli  Anacoreti,e  ne’  chio/lri 
le  Vergini  fi  ricordano  con  amore  : e 
più  di  vno  del  Clero  rimira  con  lagri- 
me Criflo  fopraffìtto  da  fangue.  Mà  chi 
và  in  traccia  de’  Sicari;  c de  gli  Autori 
divn  Dio  afTaifinato  nel  Caluario  ? Chi 
li  proceda  ? chi  li  denuntiaf  Chi  li  con- 
danna ? chi  gli  difcaccia  dalla  Criftia- 
nitàedalla  Chiefa?  Or  perche  il  per/e- 
guitare  i delinquenti  appartiene  al 
Principe , offendo  voi  e Principi  e Capi 
della Chic/à  cattolica, à voi  parimente 
appartiene  lo  fpiantare  dal  Mondo  chi 
hà  crocififfa  l’innocenza  del  Saluatore . 
Pertanto,  fc  io  conuincerò,  che  le 
maluagicà  de’  Popoli;  hanno  fcarnifi- 
cato  il  Redentore  : à voi  toccherà  di 
fmorbare  'le  Diocefi  voflre  da  fcandali 
c da  peccati  ; acciochc  la  Paflione  di 
Criflo,  feguita  vna  volta  nella  Giudea , 
non  fi  rinuoui  più  volte  tra’  Criftiani . 
Dunque  delle  piaghe  di  Criflo  i Mona- 
ci contemplino  le  acerbità  e gli  acqui- 
fti  : i Prelati  riconofcano  c gaflighino 
gl’ ifligatori  . Così,  appunto  nel  foro 
coutentiofo  falciano  i Magiflrati  la  cu- 
ra dell’  oltraggiato  a’Medrci?  a’  Con- 
giunti , 
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giunti, e riferbano  à sè  il  procedo  del 
faljo  , e l’efterminio  del  feritore  , noiu 
curando(ì<he  viuil’irapiagato  , mà  che 
muoia  rcmi(id). 

187.  E perche  non  fui  in  luogo 
di  quella  lancia,  che  Longino  conficcò 
nel  coft.no  di  Crilto  ? Sarei  lì  bepe  io 
entrato  nelle  yifcerc del  mio  Dio,mà 
pon  le  haurei  nè  lacerate, nè  fèritc.Lc  ha 
urei  adorate  c baciate,  e, quando  il  Cen- 
turione hauelfe  tentato  di  ritirai  me- 
ne , mi  farei  (frappato  dall’Afta,  c riuol- 
tandomi  colla  punta  verfo  la  bocca  del 
coftato  aperto,  l’haurei  ditelo  da  ogni 
infuito  de’manigoldi.  C'Jme  la  fpad*_, 
del  Cherubino  cuftodilcel  entrara  del 
Paradifo  , cosi  haurei  io  tenuto  addle* 
tro  chiunque  dc’crocifillbri  hauelfe  ar- 
dito  di  colpire  la  (èconda  volta  il  mio 
Pio.  Sifutffcm  loco  ilhus  Ijnccainumqvid 
(ìt  Chriìii  Intere  exff’eml  Cosi  sfoga., 
gli  ardori  dell’amor  Tuo  Bonauentui»-.. 
A cui  non  ballando  si  affettuofo  eccef- 
fodi  amore,  proruppe  in  vn’cftro,  cntj 
parrebbe  Poetico  , le  non  lode  Seiafi- 
co . Oh  perche  non  fui  in  quei  tempi 
tronco  ed  albero, accioche  i carnefici  di 
Gerufalemme , legandomi  dalle  radici, 
pii  eonucrtiflero  in  Croce  1 Oh  cornea 
haurei  ammorbidita  la  durezza  del  le- 
gno in  tenerezza  di  bambagia  . Allora 
si  ei  e non  farebbe  bifognato,chc  dalla 
Chicli  fi  cfpiamaftè  : Fltfìl  ramoj  ut  Iter 
alla  , unta  la* a ’vtfctra  , Haurei  pre- 
uenute  le  fupplichc,  con  tramutare  al 
moribondo  Gresil  il  patibolo  in  guan- 
ciale . Solamente  contro  à Giu  leppo 
4’ Arimatia  farei  (lato  incforabilo  , 
uando  fi  fblTe  ingegnato  di  fchiodaro 
a me  il  diuino  Cadauero  di  chi  mi  (òf- 
fe morto  nelle  braccia.  In  tal  cafo.muta- 
ti  i chiodi  in  lingue,  c i fori  in  bocche , 
gli  haltrei  detto , Non  mi  priuare  colle 
tanaglie  divn  Dio  deportato  in  mo  ; 
non  mi  crocifiggere,  con  iferoelfigger 
lui.  Scppellifcimi  pili  follo  con  elfo,ac- 
cioche , le  io  fono  (lato  ftrumcnto  della 
fua  morte,  (54  nido  della  fua  immortali- 
tà^ trono  del  fuo  trionfo.  Oh,cur  non  fui 
hnfalicijpm a Crucisi  Pui/f ’rn  ChriHo  ma 
elibus  & pt dibus  infeparatililer  concliua- 
tus-Pixijffèm  ornai  no  lofepb:  asti  puf  crai  ip~ 
fum  4 fhcsjtd  me  /epe  lìti  fecum  infefulcro. 
j88.  Accompagna  a’  rapimenti 

di  Bonauentura  gli  (palimi  della  carità 
fua  il  Beato  Pawiarca  Lorenzo,  mentre 
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prouando  nel  Catuano  le  penofe  ambi- 
guità, e la  doppia  agonia  , che  già  pro- 
no Sulani.a  nel  Giardino,  efeiama  verfo 
del  Crocififlo:  Sonore,  nè  pollò  ve- 
dcrui  in  Croce , perche  morite;  nè  pof- 
lo  depcrui  di  Croce , perche,  fe  voi  non 
pionlte , io  con  rutto  il  genere  vmano 
periremmo.  Deh,  calate  dalla  Croce, 
perd  e patite  . Ah,  noncalate,pcroche, 
le  Voi  (ccndete  dal  Legno,  niuno  de1 
prcdcllinati  falirà  al  trono.  Te  vidcre 
intanto  dolore  non  pijfi  m.  Te  edam  li- 
bera) e , meri  mihi  e fi . Et  ideo  a no  udita 
funi  miti  tnatque  , & quid  ette  ansinoti, 
nifi lecum  pariter  ciuci f pi  . Cosi  dilcor- 
rono  della  Padione  di  Giesù  addolora- 
to quelli  due  gran  Perfonaggi . E di  ve- 
ro le  conti  inpia  tioni  d’ognun  di  elfi  fo- 
no diurne  ,e  fono  ottime,  le  le  difegna- 
ronone’loro  Chioftri,  prima  che  lolfe. 
ro  aliunti,  l’ino  al  Patriarcato  di  Vene- 
tia  , c l’altro  al  Vefccuado  di  Albano. 
Che  le  ciò  lcri(fcró,con  la  Mitra  lui  ca- 
po , ardifeodire  , che, dimenticati  del 
i'2do,ragionarono  delle  piaghi  di  Cri 
o , non  comcPrelati  ,-mà  cerne  Clau- 
ftraii , diuoti  contemplatori  delle  ùrite 
dell’ole  raggiato  Media, non  vendicato- 
ri zelanti  di  chi  l’oflfèfe  . 

189.  Non  è quella  la  vendetta-. , 
che  Crifto  vuole  da  chi  comanda  . Et 
ftfltnui , quifirrul  contriflau’ur  , & «c«_> 
/un  . Come  non  hebbe  il  Media,  chi  li 
artriftaflc  de*  fuoi  flagelli  echi  fi  ama- 
reggiane per  le  fuc  piaghe , fe  tanto  di 
enc  e fi  rammaricarono  i frgurci  ,c  fi 
dolfcro  gli  Apoftoli  ? Ccnflat  doluijfe , 
dice  Santo  Agoltino,  confluì  luxijj t di- 
fcipulos . Si  aldilTcro,  rilponde  il  Santo, 
ma  con  affetto  di  donnicciole  lagri- 
manti,  non  con  magnanimità  di  Dilce- 
poli infiammati , e di  Pielati  vindicato- 
ri,  quali  dii  erano.  Volcua  Giesù  fa-* 
nare  a’Giudei  le  tante  fiftolc  de’misfat- 
ti  ; ed  elfi , abborrcndo  l’antidoto , rad- 
doppiarono glrfcandali , e moltiplica- 
rono i facrilcgij . Hittc  trijhtia  Medico  • 
{jbare,  ttram  intenerii  buhis  Itili  ititi  co- 
rniti m.  Plotienim  ait  ifufttnui , qui  cclt- 
triflaretur  ; & non  flit  > fed , cui  ftrul 
centi  jlatetur\ idcfhtx  ea  re,  qua  egocotl- 
trifubar  uoptnutni  . EccOquali de- 
federà Crifto  , che  fieno  i fentimenti  di 
vn  cuore  apollolico  circa  gli  fpafimi , *e 
le  contumelie  della  fua  Padione . Sta 
ci  vedrà  Pérfccutori  delle  colpe , e ri- 
forma- 
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formatori  de’difordini  ne'  Popoli  fog- 
getti  à noi  correggerà  il  Salmo , e dirà 
giubilando  : Et fùjltnui  , qui fitnul  ctntri- 
jt  are  tur  , &futt : poiché  la  triftczza  no- 
ftra  haurà  quello  rtefs’oggctto,  ch’hcb- 
bc  l’Auima  di  lui  nell'agonia  dell’Orto, 
e nella  morte  del  Caluario.  La  doue 
Ledagli  occhi  de’ Mitrati  grondaffero 
poche  lagrime,  per  lauare~à  Crifto  il 
languc,  egli  le  afeiugherebbe  sii  gli  oc- 
chi yoflri  coll'  amarezza  di  quel  rim- 
proccio , con  cui  le  rafeiugò  Tulle  guan- 
ce delle  donne  addolorate  per  la  Croce 
che  ftralcinàua. Direbbe  à voi,  come  cf- 
clamò  ad  effe  : Mite  fiere fuper  mete  de- 
gradando della  dignità , che  in  tal  cafo 
non  folterrebbe  chiunque  de’  Prelati 
non  isbarbalTe  le  fccleraggini.c  folamen. 
tes’inchinafle  à riucrire  con  baci  le  (Inu- 
mate del  Crocififfo,  foggiungerebbeo  ; 
Multerà  quid  fiorati  Zelo  voglio  da  voi 
contro  à chi  microcififlcje  non  pianti 
per  l'acerbità  della  mia  crocidinone . 
190.  In  confermatone  de’quali 
fentimenri,  doue  Ifaia,  nello  fuelare  a’ 
contemplatori  l' impiagato  corpo  del 
Media,  aefcriue  longamentc  lo  ftratio 
6 delle  ferite , dicendo;  A pianta  fedii  vf- 
que  ad  verticem  non  eft  in  eo  funitai.  Vul- 
nut , & lìutr  , & plaga  tumcns  , non  eft 
tircumligata  , nec  curata  mcdtcamtnc-r , 
ncque fata  ole » ; Crifto , difeorrendo  de’ 
fuoi  tormenti  col  Padre,  nè  pure  fa  mo- 
llra  di  vna  fola  piaga  : anzi  dimentica- 
to de’mcmbri  lacerati , fi  duole  di  ha- 
uer  oppreflb  il  cuore  , c (opraffàtno 
l'anima  da  gl’  innuincrabili  peccati  del 
Mondo  , cagione  vnica  de’  (uoi  Itratij . 
&uia  repleta  eft  malis  anima  mea  . Ma- 
inpl.87  itl , dice  San  Girolamo  , ideft , pettatis 
popult perenniti . Come  (c  il  Redentore 
diceflc  : Ifaia  deferiue  ciò  che  vede;  mi 
io  deploro  ciò  che  tollero  . A lui  (om- 
brano deplorabili  le  mie  ferite  ; à me_> 
rielcono  inlòpportabili  lemaluagitàde 
Popoli , per  le  quali  muoio  in  vn  pati- 
bolo . Repleta  eft  malti  anima  mea,idefh 
peccati  tpofuli  per  euntis  . 

*91.  Piaceflcà  Dio , che  hauef- 
limo  pupille  da  penetrare  le  colpe  inui- 
fibili,  che  à Crifto  aprirono  con  bar- 
barie , peggiore  aliai  della  giudaica.. , 
le  piaghe  tutte  ch’egli  foftenne  nell’ 
inliuidiro  ed  infanguinato  futycorpo. 
Vedremmo  fenza  dubbio  in  efse  tutti 
gli  fconcerti  delle  Dioccli  criftiane.  E 
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donde  (limate  voi , che  (I  deriuaftè  ln_. 
repentina  muratone  del  Santo  Ladro- 
ne > quando  riunirò  fubiramcntc  le  bc- 
ftemmie  in  fuppliche  , e gli  vrli  in  ofse- 
quij  t Maledille  il  melchino  lui  prin- 
cipio del  fupplitio  la  ipocrita,  corno 
egli  credei, di  Crifto  , à cui  rintacciaua 
la  finta  onnipotenza  inchiodata  da’  fer- 
ri, e moribonda  Culla  Crocc,cfclaman- 
do  : e perche  non  ilchioda  cortui  1L> 
ftefso  c noi , fe  tanto  può  , quanto  vuo- 
le ? Hà  rifufeirati  i morti , c non  può  li- 
berare i moribondi  ? Hà  eftratto  viu 
Lazzaro  dal  ièpolcro , hà  liberato  dalla 
bara  vn  giouanc,  hà  rifufeicata  nel  let- 
to vna  donzella  ; c dopo  tré  morti  rau- 
uiuati,  non  difeioglie  da' tronchi  morta- 
li tré  mi  feri  agonizzanti  ? Quando  nel 
bollore  degli oltraggi  rauuedutofi  della 
beftemmia chiefe  venia  à Crifto,  e lo 
fupplico  del  perdono  : Domine , memen- 
to mei  , cum  •veneri s in  reonum  tuum  . Al 
rimbombo  delle  quali  voci , quafi  vfei- 
to  di  sé  Santo  Ambrolio  clclama  r Mi- 
ra rei , Latro  bonorificat patientem , quem 
ludas prodidit  ofculantem  . Ab  hoc  pacit 
blandimenta  Venduntur  , ab  ilio  crucis 
vulnera  pratile  antur  . La  curiofitì  con- 
fifte  in  difeoprire  1’  Origine  di  meta- 
morfofi  tanto  miracololà  . Se  non  er- 
ro , fparfe  l’ Eterno  Padre  sii  gli  occhi 
del  Ladro  vna  luce  inuifibilc, con  cui  vi- 
de pcndoloni  dallaCrocc  ucl  Saluatore 
le  limec  le  contrachiauidc’fuoi  furti.Vi 
de  la  fcimirarra,lc  (aeree, e le  fpoghe  de’ 
fuoi  latrocini) , lòfpefea’chiodi  di  Cri- 
fto penante.  I quali  ordigni  di  enor- 
mità dereftabili  li  accorte  liquefarli 
pian  piano,  e fuanirea’riuerbcri  del  Re. 
dentorc  moribondo . Per  ciò  , creden- 
do fuo  Salnatorcchi  moriua  per  le  fuc 
colpe,  lalciò  di  beftcmmiarlo  corneo 
ingannatore  , e l’adorò  per  Mediai. 
Deum  eredititi , dice  Ambi  olio,  quewt-i 
reum  nefeit . Inrellextt , quodpro  alienis 
peccati!  has  piagai  fufeiperet  : &fctuit  , 
quod  Ma  in  torpore  Chrifn  non  effint  Còri- 
fti  vulnera  , fed  Lalronis  alque  ideo  fluì 
amare  cttpit > poftquam  in  corpore  etus fua 
Vulnera  recognouit  • Ait  entm  Prof  beta-.  : 
quoniam  infirmitates  noflrat  ipfè  por  tallii . 
Mirarci , plus  in  Cruce  Latro  Cbriftt  m 
diligiti  quam  ludas  dilexit  in  Cena-*, 
lite  per  eibum  fupplantat  Magiftrum->, 
bic  c re  di  ài  t Dcmimtm  per  dolorcm. 

19».  E quanto  fece  il  Ladioneo 
Dd  fui 
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fui  patibolo  i altrettanto  haurebbe  fat- 
to Paolo  Apoftolo,fc  , quando  era  Sao- 

10  furibondo  ed  inimico  di  Criflo,  l’ha- 
uelfe  veduto  fui  Cai uario prima  che  fpi. 
raffe  l’anima  in  mano  del  Padre  . Se_> 
Saolo , come  alfì flette  à Stefano  lapida- 
to , interueniua  ì Criflo  crocififlò , ha- 
urebbe  vedute  nelle  piaghe  di  lui  più 
niarauiglie  à fauore  del  fuoApoftolato, 
che  non  vide  il  Ladrone  mifericordie  à 
diftruggimento  de’fuoi  latrocini)  . E 
che  pcnfatc,che  facefTc  il  Redentore  fui. 
la  Croce  ? Inuilibilmente  fi  (chiodò  daj 
ella, per  crocifiggere  al  Mondo  con  tjue. 
gli  (tefli  chiodi  tutti  gli  amati , e piu  di 
di  tutti  Saolo , dilettiamo  Tuo  . Saolo, 
Saolo , fei  ferito , nè  ti  auuedi  del  col- 
po : ti  (limi  libero , c fei  prigione  : inca- 
teni i Ciadiani  , e già  fei  da  Criflo  inca- 
tenato e crocififfo  . Apri  il  pugno  , e_> 
ouetu  credi  di  hauere  diplomi  della.. 
Sinagoga, per  infuriare  contra  la  Chic- 
fa,  vi  hai  chiodi  per  viucre,  e per  mo- 
rire à benefitio  di  eira  . Oh,  che  veggo, 
cfclama  Gucrrico  ; Criflo  non  fti  mai 
nè  più  attore , nè  più  operatore , nè  più 
forte  , che  quando  languiuancl  Monte. 
Quiui  anche  inchiodato  , crocifìgger 

Cuerr,  mil  oni  d’eletti . Hi  abfcondtta  ejlfiorti- 
<tr-1  tudoeius.  Erat  abbondila , ftd  non  per- 
‘ di  fa  : erat  occulta  , Jcd  non  onofa , quitta 

T°-  19,  Cruafixui  tetcrcm  hominem  in  omnibus 
17-  elefìis  crucifigebat  . Crucifigebat  Mun- 
dum  Paulo , & Paulum  Mando  • 

19?.  Si,  si , il  corpo  tutto  lacera, 
to  di  Criflo  non  altro  fcontaua,fuorchc 
i debiti  delle  feeleraggini  noflrc , nè  1* 
innocenza  di  quel  l'angue  immacolato 
altro  lauaua  fc  non  la  lebbra  de’misfat- 
ti  più  graui . I Naamani  dalle  Prouin- 
cie  del  Mondo  concorrcuano  a truppe , 
eadeferciti  per  lauarfì,  e per  riauerfi 
nelle  correnti  del  facro  coflato,  aperto 
per  le  colpe  noflre  . Nella  quale  con- 
formità , fc  domandate  à Bernardo  , 
che  veda  egli  nello  fquarcio  di  quella^ 
gran  ferita  , rifponderà , veggo  la  Chie- 
la , che  da  erta  efee  coronata  di  fetter 
Stelle , clic  fono  i fette  Sagramcnti  d«j 
Criflo à lei affegnati  per  dote.  Màfu 
crediamo  à Cipriano , nelle  cauerne  di 
quella  piaga , Eua  fommergeua  il  pomo 
con  cui  auuclcnò  la  poflerità , ed  ifpez- 
zaua  fui  tronco  della  Croce  i rami  tut- 
ti dell'albero  vietato . Onde  mouendo 

11  Santo  Vefcouo  quiftione, perche  Lon. 
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gino  fquarciaffe  colla  punta  della  fu«j 
lancia  più  torto  il  petto,  che  ò la  gola, 
ò la  fronte  di  Criflo,  feioglie  pronta- 
mente il  dubbio,  condire:  Qua  fini 
peccati , & mon  de  mulier:  prima  , qua 
fiuti  Adami  colia  , pro.iucltur  • 

2 94.  Mà  perche  trattengo  io  chi 
miafcolta,  con  riflettere  à ca fi  partico- 
lari , òdi  Eua  ,0  di  Saolo,  o del  Ladro, 
!'e  tutta  la  Paffionc  di  Criflo  non  è fiata 
altro , fàluo  vno  (conto  finale  nel  fuo 
auguftiffuno  vorpo  di  quanti  debiti,  e di 
quanti  falli  haucuano  o contratti,  o 
commefli  i Popoli  si  pafTati , come  futu- 
ri dell’Vniuerfo  ? Feci  Hi  ergi  mibi  de  cor, 
pare  tuo fipeiulu  n anima  me* . Ilìa  fiunt 
hneamenta  munaififtma  carnii  tux,quibui 
' vulnera  me  a , allignili , è Samaritane 
mifiericon  . Velata  fiacie  , colaphizatur 
Cbn  fluì,  quia  in  domo  confidenti re , caca- 
ta mente , colaphizatur  Chriflianui . Jjluod 
enim  Cbrtfìui  in publieeboe patior  in  oc- 
culto . Peccatorei  dorfium  mtum  tneudem 
fiuamfiecerunh&fiupra  dorfium  meumfia- 
bricauerunt . 

295.  Nè  baiamente i peccati  del 
Criftianefìmo  lacerarono  il  corpo  à Gri. 
(lo  fui  Monte  : mà , non  sò  come, con., 
modo  non  intelligibile  à noi,  perciò  che 
ad  elfi  appartiene , fcuotono  di  capo  à 
Criflo  regnante  nel  trono  della  bcatitu. 
dine  il  Diadema  del  comando,  egli 
conficcano  filile  tempie  vna  pcnofaco- 
ronadi  (pine , e, lènza  pungerlo,  il  tra- 
figgono , c,fcnza  poterlo  Icuarc  dal  fo- 
glio della  fua  gloria,  l’inalberano  fui 
patibolo  di  vna  feconda  Croce  , da  cf- 
fo  abborrita  affili  più  della  prima  . Vdi. 
te  Santo  Ambrofio . Videte  , fratres  , ne 
fpinaitquas  Domino  Iudai  cruenta  ma- 
nibut  impofiuerunt, noi  iniqua  fenjtbus  ap- 
ponamui , & compungamui  eum  , «0»  afi- 
feritate ficnùum  , fied  uperum pr auliate . 
Vdite  Pietro  Damiano , collega  vollro, 
e Vefcouo  Oflicnfc.  Vide, ne  rurfiui  cru- 
cifigai  filium  Dei , rurfiusfiabricani  CrU. 
cem  , in  qua  crucifigatur  ille , qui  iam  non 
moritur.  Si  può  più  apertamente  dichia- 
rare , quali  fiano  flati,  e quali  fieno  tut- 
tauia  i Mandanti  della  Paffionc  di  Cri- 
flo e i Mandatari)  delle  tante  e sì  mor- 
tali fue  ferite  è E pure  per  bocca  del 
maggior  Dottore,che  riuerifea  la  Chic, 
fa,  ci$è per  Agortino , protesa  Giesù 
trionfante  in  Cielo , di  penar  più , per 
ciò  che  fpctu  a’ delinquenti  , nel  pa- 
tibolo 
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tibolo  che  la  iniquità  de’ pcruerfi  gli 
fabbrica>  che  non  patì  nella  Croce  giu- 
daica > otte  mori  . Ne  ciò  dice  lenza., 
t prouarlo , ma  ciò  procella  con  conuin- 

cerlo.  Ecco  la  proua  . Sulla  Crocea 
del  Caluario  didrulfe  Crido  il  peccato, 
fui  patibolo  della  Cridianicà,  non  muo- 
iono^ regnano  le  colpe.  Si  che  do- 
ue  in  quella  trionfò  , e ci  lauò:  difono- 
rato  in  quella,  e prouocato  à giudi ilimo 
Set.  £•}.  fdegno  ci  condanna . Cur  me  grauiori 
detem.  crimini!  m Cruci > quàm  ili*  , in  qua  pe- 
r,  penderjm-,afjhxifìi  ? Grautor  entm  apud 
me  peccatorum  Crux  eli  , in  qua  inuitut 
penieo-,  quìmilt*  , in  qua  , lui  mi  feriali 
morte m tuamoeeifurut  af tendi  • E quan- 
tunque ilFigliuol  di  Dio  non  polla  11. 
feconda  volta  morire  , nè  più  penaro, 
ad  ogni  moda  per  ciò  che  fpetta  à 
chi  preuarica  , la  fccna  del  Caluario 
tante  volte  li  rinuoua , quante  volco 
li  peccai. 

*9 6.  Orfegli  ATa  lini  di  Crido 

fono  conainti  del  fa.'rilegio,  nè  Criilo 
da  altri  è dato  o lacerato  o crocidilo» 
fuorché  dalle  leeleraggini  e da  glilcan- 
dali  de’popoli,  raccommanJaci  alla  cu. 
ra  de’PrcUci  : come  poifono  e li  dimare 
di  hauer  celebrata  la  Pafsione  di  lui , 
fe , vcrlando  lagrime  Culle  piaghe  di  cf- 
fo  > non  rouefeiana  vrae  di  ccnfurc  » o 
non  alzano  sferze  di  gadighi  fu’  pecca- 
tori c fu'peccati,  autori  di  dragesì  em- 
pia , e (icari)  di  vn  Dio  appalfionato  ? 
Deh,  fc  liete  Principi  della  Gliela , la- 
fcilte  a’Monari , Diciate  a’  Romici  la 
cura  di  Grido  infanguinato , c riuolca- 
tc  voi  l’acrimonia  della  giurifdittiono 
vodra  contro  di  chi  e allora  l’impiagò  , 
eo'gi  pure  l’impiaga  . Ad  eli  toccai 
k lolacompaTione  verfo  Giesù  addo- 
lorato . A voi  conuicnc  vendicare  gl’ol- 
traggidilui.  Latrate  dunque,  morde- 
te, lacerate,  c fulminate  chiunque  lo 
fèti.  Ne  quando  à ciò  vi  dimoio  , vi 
codringo  ad  imitare , o l’Angelo  , cho 
vccile  gli  Adiri)  armato  di  folgori;  ò 
Elia, che  fuenò  falli  Sacerdoti  prouedu- 
to  di  coltello  ; o Finees  , che  trafiflo 
colla  fpada  gl’impudici . V’inuitò  à fa- 
te, per  fuggedionc  di  zelo  epifcopale  , 
cièche  vn  Modino,  dclcritto  da  Santo 
Ambrolio,  lece  per  illintodi  natura.  Il 
fatto  è regidrato  dal  Santo  nel  fedo  del 
fuòEfamerone  al  capo  quarto  . L'ido- 
ria  in  compendio  fu  la  feguentc  . Morì 
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fotto  ì pugnali  deli'  auucrfario  certo 
Caualiercd.-U’Intubria . 11  Cane,  cho 
non  abba  idonaua  mai  quel  Signore.-, 
locudodi  tèd. lineate  (incile  agonizzo  , 
e,  lenza  g uitarc  viuanda,  fcrmolfi  ali l. 
guardia  del . alane ro . Concorfc  gran 
moltitudine  di  C.ccadint  a vedere  lo 
feempio  di  quel  coipo . Accoi  fe  fra  gli 
altri  1 omicida , fingendo  di  compaliio- 
narcil  elucidato.  Alzò cal'ualmence gli 
occhi  il  Mallino,  e conofciuto  Cubica- 
mente 1'  aggreTore  del  Padrone  , ab- 
bandonato generofamente  il  morto  , 
corfc  alla  volta  del  Malfattore  : l’accu- 
sò co  latrati , falsali  co’moriì,  lo  cattu- 
rò colle  prelè  , non  lo  rilalciò  fincho 
non  lo  confegnò  a’fatelliti,  s quali  l’in- 
felice fi  diede  per  conuinto  - E non  fa- 
rà per  Crido  vccifo  da  colpevn  Prima- 
te cattolico , ciò  che  fece  vn  Cane  do- 
medico  in  vendetta  deli’cftmro  nutrica- 
toreé  E non  ifgrideretc  voi  le  c ripe  , co 
non  pcrfeguitcrete  voi  i colpeuoli  nel- 
le Dio.eli  vodrc,  fe  hanno  crocifido 
Crido;  mentre  i Madini  non  lafciano in 
vita  chi  à Padroni  la  rolfc  t Peggio  fa- 
rebbe , le  a’ne  nici  di  Crido , e a pecca- 
tori abituali  c attuali , i quali  ad  cflo  ri- 
nuouaua.io  le  ferite, non  (blamente  non 
fi  m nacciailèro  pene , ma  fi  ailcgnafsc- 
ro  dipendij , e fi  dedinatlèro  guiderdo- 
ni. Odano  per  tanto  i Principi  dello 
Chicfa  dalla  bocca  della  del  ianto  1’  a- 
marezza  del  rimprouero.  Cosi  Jic’egli, 
dclcnucndo  gli  alTalci  della  fiellia  im- 
placabile col  Sicario.  Tum  Cani  afe  que- 
flrato pauhjper  quejlu  dolora  , arma  'vitto-  xa.c.  4. 
nis affump/ìt , atque  apprabenfum  lenait . ■j-g  I0 
Quid  nos  d’gnum  nvjlro  nfenmus  Crea-  llj 
lori , cuius  cito  Vefcimur/S-  dtffimulamut 
inurial  ; & félpe  inimica  Dei  eat , quas 
à Deo  accepimui , epulai  exhibemut  t 
297.  In  rùo.darfi  di  brauura  co. 
sìgcncrofa  arrolito  , cd  inficme  infer- 
uorato  San  Girolamo,  efclamaua  fin-> 
dall  vltimc  grotte  del  Nitria:  A me  per- 
fuadeteladiifimalatione  de’ torri  facci 
à Dio , dalla  cui  onnipotenza  ini  fi  pro- 
mette l’Eternità  di  vn  Regno , c dito 
che  non  punga  chi  l’oltraggia , mentre 
che  i Leuricri,per  gratitudine  di  vn  toz. 
zo.fi  auucntano  à chi  maltratta  il  Ca- 
pocaccia , e fquarciano  a’  gralTatori  lo 
carni  in  vendetta  dell’oltraggio5Difpc- 
ri  pure  di  hauere  Girolamo  per  amico, 
chiè  inimico  di  Crido  : c fe  non  lafcia- 
Dd  a no 
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no  elfi  di  perfcguitarlo , non  lafcicrò  io 
mai  di  abbaiar  loro  colla  mia  lingua, e di 
lacerargli  colla  mia  penna. Cauri  Utrant 
prò  Dominih&  In  non  vii  me  latrare  prò 
Ciri  fio  ? AioripoJJum  > tacere  nonpojj'um . 
Quello  èhauere  (pirico  daEcdeiialtico, 
quello  è elsere  Prelato  di  banca  Chic- 
la  , quello  c celebrare  la  Paifione  di 
Crilto  alla  grande  e da  Pontefice . Non 
fi  dica  con  debolezza  e ile  ni  in  ara  , fcj 
parlo,  muoio:  dicali  con  intrepidezza-, 
Apoftolica  , muoio , le  non  parlo , c , 
fc  non  tuono , feoppio-  Se  vn  Mattino 
grida  giorno  e notte  à ditela  de  gli  cr- 
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baggi  di  vn  contadino  , che  appena  lo 
palcecon  pane  di  erutta:  Io  banchet- 
tato colie  lacre  carni,  Se  abbeuerato 
col  langue  diurno  del  Figliuolo  di  Dio, 
lo  vedrò  ferire , nè  parlerò , c tacerò  , 
quando  con  le  bocche  i temerarij , c co’ 
latti  i peruerfi  lo  bettemmiano  ? Nò,  nò 
nella  fede, nella  vigilanza,  nella  brauu. 
ra  a’Cani  delle  Mandrc  non  cedono  i 
Pallori  dc’Popoli , c i Principi  del  Cle- 
ro . Rcfpiriamo , per  accendere  mag- 
giormente la  fiamma  di  vn  tale  zelo  nel 
petto  di  chi  è capo  di  Diocefi  , anchta 
minima-, . 


SECONDA  PARTE, 


I A*  so  quale  feudo  abbrac- 
ci la  codardia  di  chi  vede  i 
difordini  de’fudditi , e li  tol- 
lera , quantunque  conuinto 
non  ci  ettere  fcandalo  si  minimo , chó 
delle  pi  aglie  di  Crillo  non  da  fiato , ej 
non  fia  Ipietatilfimo  Autore  . Siamo , 
dicono,  Prelati  e non  Fifcali,  fiamo  Pon- 
tefici c non  Giudici:  appoggiamo  per 
tanto  lui  pafioralc  noftro  chi  cade , ej 
non  precipitiamo  co’tàlci,  e non  abbat- 
tiamo colle  accette  chi  preuarica.  Con. 
cedo  tutto  ciò , e più  di  ciò,  fe  fi  ragio- 
na di  chi  ha  peccato  , e rauuedutofi 
piange  . Niego tutto,  ic  di  tale,  non-, 
rpanfuetudinc , mà  freddura  fi  fpacciaf- 
le  miniftro  il  Prelato  con  chi  pecca , «_> 


vuol  peccar».  Ecco  la  volita  targa  in-, 
mano  di  Pietro  Damiano,  limitata  a’ 
cali  di  pura  fragilità  ,c  quella  deplorata 
da  chifcofièil  giogo  della  legge.  Io 
pure  dico, che  il  Prelato  fi  attenga  da’ 
fulmini, quando  con  rugiade  può  (mor- 
zarc  le  colpe.  Che  fe  quelle  raccendo- 
no, abbatta  la  sfacciataggine  con  fol- 
gori , e fotto  le  macine  la  sfarini.  Difìat 
plani  tribunal  ìuiicis  <1  cathedra  Sacer- 
doti! . Hit  nimirum  pladium  portai » Ut 
eum  in  vllionem  iniufl è viuentium  exera  f, 
ijic  bacalo  tantum  contentut  cjì  innocenti*! 
ut  placi./ui  leticai  cutlodiam  dtfciplinet . 
Quamquam  & Saeerdei  -,fi  immoderala 
circa  fobie  Boi  pietate  refoluitur  ,&ipfca 
fententia  diurni  furori!  condemnatur  • 
igg.  Mi  fi  dice  i ammaniamo  chi 

pecca . Balla , fe  la  corrcttiohe  fpauen- 


ta,  e fe  ritira  chi  delinque  . In  niun  con. 
to  balla  , fe  dal  delinquente  l’ auuifo  fi 
fchcrnitte,  e l’orditura  della  maluagità 
li  continoua  Inrimoritcui,  ò timidi  al 
gattino  di  Eh  ; il  quale  auuisò  i figliuoli 
malfattori,  e fodisfatto  del  ncordo,pc:- 
fiftendo  coloro  ne’facrilcgij , ne  gli  mifc 
in  ceppi , nè  gli  degrado,  e priuòdcl  Sa- 
cerdotio  . Vdite  l'editto  fofiritto  da  . 

Dio  nella  Cancelleria  del  Cielo  contra 
chi  eflendo  Prelato,  non  ifpiantò  due  fi- 
gliuoli colpeuoli.£crc  epofacioverbum  in  i.  Reg. 
Jfraelr  quod  quicumque  audterit,  linnient  5-n. 
amba  aurei  eiui.In  die  llla  fvfcitaho  aduer- 
fam  Urli  omnia  , qua  locului  fum  Juptr 
domum  fini  ■ incipiam , & ccmplebo  • f ra- 
di xt  enim  ei  , quod  iudicaturus  eflem  do- 
mum eiui  in  aternum  propter  iniqui  totem  , 
eò  quod  noueral  indiani  agere  filivi  fuo J , & 
non  corripu'rit  eoi . Ideino  infatti  domui 
Urli , quod  non  expictur  iniqui  tal  domui 

fini  'Ltfìimu  , ó-  muneribui  ifqut  in • 

aternum  • 

joo.  E chi  fotte  dalla  natura  in- 
balfamato  di  gentilezze , nè  ofalfe  pra- 
ticare rigori,  come  potrebbe  alterarli,  c 
infierire  contro  a’  moderni  crocifittbri  di 
Crillo  ? In  tal  cafo , come  confetto  dif- 
ficilittimoil  conflitto  , cosi  dico,  che  la 
Prefettura  delle  Chiefc  fi  rinuntij  da  chi 
è talmente  fopraffatto  da  neni  di  lòaui- 
tà  naturale  , che  nè  pure  sà  mandar 
fuora  fauilla  di  cenfura  contra  vn  Dei- 
cida. Màchi  può  prtfupporrc  neui  ej 
brine  ne’  Comandanti  ! E doue  fono 
ghiacci  tali  nc’cuori  di  alcuni  Ecclcfia- 
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ilici?  Se  fiere  si  gelati  « come  vi  fingerò 
uando  fi  oltraggia  la  diuinità  ; perche 
ete  poi  tanto  riferititi , e tanto  arden- 
ti nelle  offclc  anche  minute  delle  pec- 
ione voftre?  Nella  Crocififionc  di  vn-, 
Dio  , compatite  Caucafi  , ricoperti  di 
neue,  ne’ditc parola:  e nelle  puntuto 
voftre  , trasformati  in  Vcfuuij , vomita- 
te torrenti  di  folfo,  feoppiate  con  tuoni 
di  rimproueri , c sbigottite  vn  Mondo 
colla  feuerità  de’  gaftighi  ? L’oppoflo 
dourebbe  vederli  ne’  Prelati  , i quali , 
come  conucrrebbe  che  diifimolaflero 
ogni  torto  priuato  i cosi  dourebbono, 
doue  odono  peccato  , fcaricare  faette  > 
X..J.CO.  e auuentarc  fulmini.  Sipeccauem homo 
u hominem  > rogabit  prò  co  Saccrdoi  . Si 

Matt  ' autem  in  Deum  peceauerii , quii  rtgabit 
To.  »j.  prt  eoi  Noi  ì conte  ario  > in  Dei  ini  un  a 
* !•  benigni  fumut,  in  nofìrii  contumelie  ex cr* 

temut  odia  : fcrifle  Girolamo . 
gol.  E fc  ciò  non  è.  perche  tanto 
fi  rammaricano  alcuni  Primati  di  qual- 
fifia  'minimo  fcapito della cafa propria, 
fenza  fentirc  principio  di  amaritudine» 
in  si  grande  flrage  della  Chicfa  di  Dio? 
Io  non  vorrei,  che  interueniffe  a’  quei 
pochi  Prelati  di  Tanta  Chicfa , i quali 
deploriamo  fri  molti  zelanti  sì  poco  ar. 
denti  nelle  ingiurie  di  Criflo,  ciò  che 
fant’Agoftino  giudicò  flolidità  beitiale» 
in  certi , più  tollo  tronchi , che  huomini 
. delfuo  tempo.  Si  trouano,  dice  il  Tan- 
to, pedóne  si  priue  di  fenfo , le  quali,  fc 
intendeflero  cflcre  fuanite  in  Cielo  lo 
Stelle  dell’vno  e dell’altro  polo , conti- 
nouarebbono  ne'feftini , e profeguireb- 
bono  le  crapule  . A quelle  fe  o nello 
mandra  mincaffc  vn  vitello,  o irapro- 
uilamente  due  platani  fi  feccaflcro  nel 
giardino,  darebbonoin  (renelle  di  lpc- 
ratc  . (jjuii  carnalium  hominum  non  mah 
lei , Del  plura  deejjc  in  Calo fiderà » quàm 
u>‘ar  * imam  arbttficulam  in  agre  fuo  , aut  vac- 
Te.  8 6,  cam  in  armento  ? Dio  immortale!  fi  veg- 
cono  fmembrate  dalla  Chicfa  di  Crifto 
laNoruegia,  laSuetia,  la  Dania,  lo 
Bcrtagne,  mezzo  Settentrione  , quafi 
tutto  l’Oriente  , tutto  affatto  il  mezzo 
dì  deH’Alfrica  nollralc  , c nondimeno 
non  arde , non  freme , non  fi  muoue , c 
nè  pure  fi  duole  taluno  de’  Prelati?  à 
cui  poi  lo  fmarrimento  d’vn  gioiello , la 
perdita  di  vna  lite  , la  fofpenfione  di  vn 
puntiglio  palperebbe  l'anima  da  bando 
a banda.  Si  pecca  sii  gli  occhi  noftri,  c 
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fi  fquarcia  ogni  ora  il  cuore  à Crifto,  nè 
li  fofpira,  nè  fi  latra,  c pure  fi  dourebbe 
sbranare  chi  l’offende.  Temiamo . Di 
che  ? O di  non  edere  ben  veduti, o farle 
anche  di  edere  attrauerfati  ne'  diritti,  fe 
cenfuriamo  1 misfatti  ? Ed  io  efcla.mo  : 
feufe  tali  troppo  dildicono  in  boccilo 
di  Ecclefiafcici,  i quali  debbono  tra- 
figgere i delitti  , anche  quando  peri- 
coladèro  nella  roba  , e nella  vita  . Mi- 
rate, come  libale  morda,  c afciug'ii’l 
fraudarne , che  impiaga  il  corpovma- 
110  , quantunque  confinando  la  mar- 
cia disfaccia  fc  dedo  , c fuanifea  del 
tutto.  E voi  non  liete  Sale  del  Mondo? 

Voi,  noi  e fin  Sai  terra . Dunque,  per  Matt-8- 
didruggerc  chi  contamina  il  corpo  di  13» 
Crifto  ,le  bifogna,  ftruggcteui . Incon. 
frate  odij , contraete  inimicitie  , per- 
dete clientele,  rinunciate  dipendenze», 
conculcate  offerte  , tollerate  (capiti , 
gradite  affronti , riputate  trionfo  I’  efi- 
lio  dalle  voftre  Chicfc , purché  rompiate 
in  tali  fcogli , mentre  inueftite  col  zelo 
chi  offufea  il  Cielo  co’vitij . Ripigli  co- 
lore ,chi  l’hà  fmarrito  all’  intimatione  di 
siftretta  neceffità.  Quando  , per  puro 
amore  dc’canoni,  e non  perodio  dc’fog- 
getti , o per  capriccio  di  padione  , ri 
(caglierete  contro  i gli  fconcerti , noia» 
folameme  non  perderete  l’aura  de  po- 
poli , ma  guadagnerete  la  dima  de’  Po- 
tentati. Cosi  dice  de  gli  ApoftoliGri- 
foftomo,  e così  predice  à voi.  Hoc  efl  Ho.  15. 
omnino  mirabile  , quia  non  adulante 1 » ne-  in  Mac. 
que  p tip  anta , fed  I diuerfo , fiali  1 indiar  , 
i renici  fere  tmnibui  fe  tam  defiderabilet  1 (• 
reddiderunt . Cosi  mollemente  parlo  io  ,*1’ 
a’Perfonaggi  vediti  di  fangue  ? Non.» 
piaccia  à Dio , che  colla  fperanza  di  au. 
re  vmanc  promuoua  io  la  Naue  di  Cri. 
fio  all’abbordo  delle  Tartanc  di  Satana. 

Difdico  quanto  dice  Griiòdomo,  mi 
propongo  quanto  egli  (perimento  , e» 
fodèrlé  per  la  ccnfura  de’dilòrdinì.  Sej 
pungerete  le  trasfgredioni , non  vi  rif- 
petteranno,  vi  affonderanno  i Confu- 
tati . Grifoftomo,  perche  fgridò  l’ in- 
gordigia,c detedò  il  furto  di  chi  regna- 
ua,  mutò  il  foglio  di  Codantinopoli  nel 
bando  di  Cucufco.  Morì  Tommafo  nel- 
la Chiefa  di  Cantuaria, perche  la  difefe 
contra  chi  pretendeua  di  fchiacciarecol 
pefo'dirn  Diadema  cento  Mitre.  Sra- 
«islao  fìi  fatto  in  pezzi  e gittato  a’  Cor- 
ui,  mentre  tentò  di  preferuare  dagli 

arti- 
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artigli  di  vn  Auoltoio  coronato  le  Co- 
lombe della  Tua  Dioccfì  . Quelli  auuc- 
nimenei  annuncio,  c quelli  eflcrminij 
auguro  a’Prclaci  crilliani , per  animar- 
gli à non  permettere , che  nelle  propiu 
Prouincic  viuano  peccati , i quali  die- 
dero morte  i Crillo . E quando  ciò  vi 
auguro?  vi  dclìdcro  l’vltiuu  felicità  del 
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Principato  Apollolico.  Si  quid  fatimi-  j.pet.j. 
ni  profttr  tufìmam  beali . E tanto  più  j^, 
beaci , quanto  che  voi  non  per  altro  la- 
rete  crocililfi  dalle  lingue*  e trafitti  da 
gli  Editti  de  gl’huomini  * fe  non  perche 
non  fia  Crillo  da’peccaci  de  gli  huomi- 
ni  ricrocifilTo  in  Cielo , come  fu  già  da 
elfi  in  terra  fàcrilegamcntc  crocififso . 


. t : 
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PREDICA  XXII. 

DELLA  LAVANDA  DE'  PIEDI. 


Mijìt  aquam  in  pcluìm  , (djr  capii  lanate  pedes  Difcipulerunu». 

loann.i  j. 


E LL’  ampiezza., 
tutta  del  Mondo 
non  li  videEdifi. 
ciò  nè  più  fon- 
tuofo  , nè  più 
fanto  del  Tem- 
pio di  Salomone, 
fabbricato  in  Ge 
rufalemme  con-, 
migliaia  di  milioni  d’oro . E tuttauia-, 
nella  ftefla  Città  vi  fù  vn’  anguftiilimo 
ricinto  di  cinque  Portici , che  l'auanzò. 
Si  addimandaua  quello  probatica  Pifci. 
na , fopra  le  cui  acque  di  tempo  in  tcm. 
po  calaua  dal  Ciclo  vn’Angelo,  il  qua. 
le,  turbando  il  fondo  della  Pcfchiera-j, 
rcndeut  miracolofamente  la  fanità  à 
qualunque  infermo,  purché  primo  li  at- 
tuffairc  nello  Stagno  intorbidato.Onde 
quei  facn  Portici  erano  fcuipremai  af- 
iediati  da  moltitudine  innumcrabile  di 
languidi  che  fòfpirauano  la  venuta  del  - 
lTntclligenza,  c la  rinouationc  del  pro- 
digio. A tal  Pilcina,  fe  io  noncrro, 
precede  il  Catino  Vaticano  , in  cui  og- 
gi, mentrecheil  Vicario  di  Cullo  colla 
lantità  delle  fuc  mani  intorbida  1’  ac- 
qua , può  rifanarlì  non  folamente  vn_> 
languido  dalla  infermità  corporale,  mà 
pofl'ono  gli  huomini  tutti  di  quella  ter- 
ra riaucrli  dalla  fupcrbia,origine  d’ogni 
contagio  di  fpirito.  Hò  detto  della-, 
terra?  Volli  dire,  tutti  quei  gran  lan- 
guidi del  Cielo  , i quali  con  Lucifero  li 
contaminarono  della  mortai  lebbra, che 
gliefclufe  per  Tempre  dal  commercio  di 
Dio  . Quelli  le  haueflero  preuenuto 
colla  fola  villa  del  Catino  Apoflolico  le 
fquame  dell’  arroganza  , fi  farebbono 
picfcruati  ncU'acquc  del  Vaticano  affai 
meglio, che  non  lì  purificò  Naanun  neL 
le  correnti  de)  Giordano.  E qual' An- 
gelo haurebbe  ricuùto  di  foggettarfì 
al  Figliuolo  di  Dio , fatto  huomo  per 


lafalutcde!Mondo,fchaue(Tè  veduto 
il  Vicario  di  Dio  nel  Palazzo  Apofloli- 
co vmiliato  a’picdi  di  tredici  mendicai], 
ti  ? Oh  Lucifero  , fe  tardaui  à peccaru, 
non  pcccaui  : poiché  io  flelTo  tramutato 
inEltfeo,  per  preferuarti  dalla  fupcr- 
bia  ,ti  haurci  detto  ; Veni  , & latta- 
re. Vedi  Tacque  di  quell' Vrna  Pontifi- 
cia? In  effe  il  fornaio  Monarca  della.. 
Chiedi  porrà  le  mani, per  lau-ire  i piedi 
à poueri  Pellegrini  : e mentre  elfi,  ban- 
chettati alla  grande  , federanno  nc’pri- 
mi  leggi  della  menfa  Apollolica , il  Vi- 
cario di  Cnllo  feruirà  loro  di  coppiere, 
e affilierà  come  fcalco  . A’  fpcttacolo 
di  vmilcà  si  inaudita  potrai  tu  ricufaro 
di  adorar  Crillo  Rè  de’  Rè , fe  il  Vica- 
rio di  Dio  sù  gli  occhi  tuoi  corteggia, 
fcrue,  c laua  Itranicri  affamati  e feono- 
Iciuti  ? Quella  per  tanto  è la  Probatica 
tua , e dc’tuoi , doue , anche  dannati  à 
fiamme  infernali,  dourefte  rifanarc dall' 
ammorbata  lebbra  dei  faflo  voltro,  fe_> 
la  perfidia  della  ollinationc  non  v’ im- 
mortalane il  contagio.  Mà  perche  par- 
lo à chi  non  fente  ? Già  che  à Lucifero, 
c a’  feguaci  di  lui  non  gioua  tal  Proba- 
tica, aprali  alla  Superbia  vmana,  la  qua. 
ie  tanto  più  dourà  riuerire,  e adorare  le 
marauiglic  di  quclta  compendiata  Pi. 
Teina , quanto  che  in  efsa  nè  vn  folo  in- 
fermo n rihà  , nc  fccnde  dal  Cielo  vn’ 
Angelo;  mà  dalla  cortina  della  Macità 
efee  lo  Spirito  Santo,  quando  il  Vica- 
rio di  Criflo, toccando  i piedi  di  pochi 
Pellegrini  , Tana  le  tede  tutte  de  gli 
huomini  infuperbiti,  perla  vanità  dell’ 
apparenza  mondana . Mittit  aquam  in 
peluim  : ed  in  elTa  il  Pontefice,  immer- 
gendo la  mano,  fommerge  il  capo  di 
ogni  luperbia . 

303.  Non  ci  fia, chi  poco  (limi  la 

Mactlàdel  Catino  Apoflolico,  perche 
lo  vegga  inferiore  di  giro  alla  Pcfchic- 

ra 
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it  dell»  Probatica  . Cosi  riftretto  pre- 
cede ,,  non  folamentc  alla  Pileina  cir- 
condata da  cinque  Portici  , mà  all’ 
Oceano  , che  nell ’immeniità  del  fuo  gi- 
ro abbraccia  da  ogni  lato  le  quattro 
parti  del  Mondo.  E'  fi  marauigliofa  1’ 
ampiezza  del  Marc  , che  attonito  Da- 
uid  à quella  vaftità  > efclamò:  Mirabi- 
le.i elationei  Marie  , mirabili!  iti  altii  Do- 
minai • Domanda  Tertulliano  , qual 
fia  la  dote» che  più  renda  ammirabile^ 
la  infinità  di  quell’ Elemento.  Forfè» 
il  numero  delle  Perle  ? fono  pretiofè» , 
mà  minime  ; fono  vaghe  , mà  fragili . 
Forfè  le  Balene  ? fono  vaile , mà  difuti- 
li ; fono  , non  pefei , mà  moilri . Forfè 
le  Ifole  ? fono  molte , e fono  vtili:  fono 
nondimeno  fallì  e loto,  di  cui  abbonda 
la  Terra  più  che  non  ne  abbonda  1’ 
Oceano . Ecco  dice  Tertulliano  , ciò 
che  nobilita  l’acque:  Spiritai  Dominife- 
rebatur fuptr  «^«a/.LoSpirito  di  Dio, per 
difegnarc  fin  dal  principio  del  Mondo 
la  efficacia  del  Battefimo , fantificaua_, 
con  gl’influifi  della  fua  prefenza  le  cor- 
renti dell1  Elemento  . Onde  efclam*_. 
l’Autore , che  fi  riuerifeano  dalla  terra 
le  acque  , primo  trono  dello  Spirito 
Santo  . Or  fe  tanto  dee  (li  ma  ili  l’Ocea- 
no , percioche  riceuctte  nella  fuperficic 
non  lo  Spirito  Santo , mà  l’aria,  c il  ven. 
to , fole  immagini , e meri  geroglifici 
dello  Spirito  di  Dio  ; chi  non  adorerà  il 
Bacino  Pontificio , fopra  le  cui  acque.), 
mentre  il  Vicario  di  Crifto  fi  vmilia-,, 
(tende  lcfuc  ali  ladiuina  Colomba-.? 
Tanto  che  polliamo  dire  all’Apoftolico 
Vafo»ciò  che  di fic  l’Arcangelo  alla  Ver. 
gine  : Spiritili  Sanflui  fuperueniet  in  tes, 
& uirtui  alti  finn  obumbrabit  libi . Lo 
Spirito  Santo  fopra  le  acque  Vaticane? 
Si . E perche  ? Perche  egli  fcefe  fopra_> 
le  piene  del  Giordano , quando  Crifto 
fi  battezzò . Se  quiui  lo  Spirito  com- 
parue,  qui  pure  dimora  . 

304.  L’illatione  fi  forma  con  1' 

otteruamento , che  Sant’  llario  fece  fo- 
pra quelle  parole  del  Salmo  centefimo 
. trigefimo  ottauo  : Domine , probajì 1 
Ó"  cognouifli  me  - Gran  co  fa!  Cri  Ito  nac- 
que per  la  falute  del  Mondo  in  vna_. 
Stalla  ; nè  fopra  della  grotta  lo  Spirito 
Santo  apparue  . Pellegrinò  , e fuggi 
Bambino  nell’Egitto;  nè  lo  Spirito  di- 
urno vifibilmente  1 accompagnò . Se- 
dette in  mezzo  a’  Dottori  nel  Tempio 
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Fanciullo  di  dodici  anni  , e riempi  di 
ftupore  la  Sinagoga  ; nè  fulla  cattedre» 
dcll’ammirato  Maeftro  loSpirito  diDio 
fi  vide.Più  oltre:/!  ritira  Crifto  al  bofeo, 
c quiui  digiuna  quaranta  giorni  intieri 
lenza  guftarc  o beuanda,  o cibo , nè  fu* 
rami  di  quella  felua  pur  vna  volta  Io 
Spirito  Santo  calò . Appena  Crifto  efee 
dal  Giordano , ed  in  vn  fubito  i Cicli  fi 
(quarciano  , c per  l’apertura  di  elfi  ìil, 
forma  di  Colomba  fi  moftralo  Spirito , 
c fopra  e(To  fi  pofa  , gridando  dal  Cie- 
lo il  Padre  : Hie  cfl  Filini  meni  dilefìut '• 
La  macchinatila  quale  fi  sforzò  l’Em. 
pirco , e la  calamita  che  tirò  dal  Ciclo 
il  diuiniffimo  Spirito  fopra  il  capo  del 
Redentore, fu  la  vmiltà  di  lui, che  lo  fog. 
gettò  à Giouanni  in  quella  fuperficiale 
tintura  di  Battefimo  , abbozzato  nello 
piene  del  fiume.  Quem  bumilitai  pro- 
babilemficerat , hunc  paterna  lox  filtum 
torr.placitumfibi , pofquam  probauil,often- 
dii . Se  dunque  lo  Spirito  Santo  om- 
breggiò il  Giordano , perche  dal  Batti- 
fta  , maggiore  di  tutti  gli  huomini,  con 
ogni  riuerenza  e venerationc  fi  bagnò 
à Crifto  la  chioma  : chi  potrà  dubitare 
che  lo  iteflo  Spirito , non  habbia  fparfe 
le  fue  penne  quella  mattina  fopra  del 
Catino  Pontificio,  quando  in  c(To  il 
Maggiore  di  tutti  gli  huomini  non  ba- 
gnaua  tede  con  apparenza  di  giurifdit- 
tione , mà  feruilmente  lauaua  piedi,  al- 
la prefenza  di  tanto  popolo , affittente» 
al  prodigio  ? Chi  di  ciò  dubitali?,  fpac- 
cercbbe  le  profetic , non  vaticini; . mà 
menzogne . Super  quem  requirfcel  fpiri - 
tuimeui , diffidi , nìfifuper  burnitemi  Al- 
la qual  prometta  giubilando  Riccardo 
di  San  Vittore , cfclama  : dunque  à chi 
fi  vmilia  non  può  mancare  lo  Spirito  di 
Dio,  fe  lo  (letto  Iddio  non  mancaa’  fuoi 
Oracoli.  Per  contratto  flipolato  in  Cic- 
lo lo  Spirito  Santo  è palio  dell’  vmiltà: 
e chi  facendoli  nella  battezza  de’  Mini- 
fterij  l'vltimo , nella  carriera  dcll’abbaf. 
famento  riefee  primo  ed  è ficuro  di  ha- 
ucre  fopra  di  sè  la  Colomba  diuina.Sci- 
per  quem  requieftet  Spiritili  meut  > nifi  fu- 
per  humilem  ? Ecce  qualem  cjfeoportct,  qui 
bmus  Spirimi  aduentum  e xpcflat.  0 quam 
libenter , quàm  gratulanter  debemui  noi 
ad  omncM  fubit&icnem  deipare , ad  om- 
nem  humilitatem inclinare  :tl  mereamur 
bunc  fpiritum  acapere  , & talcm  confola- 
torem  battere  1 
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jof.  Intenderemo  tuttauia  me- 
glio con  quale  abbondanza  habbia  lo 
Spirito  Santo  neU’attionc  della  lauan- 
da  diluuiati  i teforide’fuoi  induilì  Ibpra 
il  Pontefice  Romano  , fc  pondereremo 
prima  la  diffinitionc , che  San  Giouan_> 
.Grifoflotno  fetiffu  deU’vmiltà  crifiiana, 
coracntando  il  capo  decimo  terzo  del- 
la Genefi.  Non  è vmile , dice  il  Santo, 
chi  fi  abballa  a’Perfonaggi  maggiori  di 
sé.  Allora  l’vmileà  rifplcndc , quando 
chiniamo  il  capo  à chi  può  parere  ina 
Ho.»,  ‘iucche  parte  inferiore  à noi . Non  e fi 
ù Gen  ! tn,m  bumtlitat  facete  , quoti  neccJJiutt-j 
debei , ve l cogerii  : btc , inquarti,  non  tjl 
modeJlU  , fed  debiti . Vera  modejlia  e fi, 
quando  ccdimus  iji  , qui  nobis  videntur 
effeminerei.  Se  dunque  1’  Vmiltà  s’in- 
nalza j quando  1’huomo  fi  abballai  chi 
è alquanto  minore  : Dio  immortalo  ! 
chi  può  Ipiegarc  1’  eccello  dell’  abbiet- 
tionc  praticata  oggi  nel  Vaticano  ? Di- 
temi , fe  ledendo  in  quella  Sala  l’impe- 
ratore dell'Oriente,  dinanzi  ad  c(To  fi 
prcfcntalTc  il  Vicario  di  Crilto , c Buc- 
cinandoli ficndelfe  Celare  la  mano  ver- 
fodilui  j e il  Pontefice  inchinando  il 
Capo  coronato  di  tré  regni , e adorato 
dalla  Cri flianicà , riucrcntemente  glie- 
la baciafle  : non  efclamcrebbe  attonito, 
c sdegnato  inlieme  ilMondo  Cattolico: 
Che  mollruofità  tollerano  gliElementi  ! 
e come  comporta  Roma  , che  il  Vica- 
rio di  Dio  , Itando  in  piedi , fi  pieghi  à 
baciare  la  man  delira  del  Dominante.» , 
intronizzato  nel  Soglio?  E la  Terra  non 
fi  apre  per  alTorbire  quel  tronolE  il  So. 
le  non  fi  ccclifiìi  per  non  allillcrc  à tal 
difordine?  E le  nuuole  dell’aria  non  ca- 
lanoin terra,  pernafeondere  adocchi 
cattolici  (conciatura  si  indegna*  Tanto 
direbbe  l’Vniuerfo,fc  vedelTe  sidi  là  da’ 
confini  deH'vmdtà  incuruato  vn  Ponte- 
fice Mafiimo  al  bacio  di  mano  Imperia- 
le,arbitra  di  mezzo  Mondo-  Or  che  hà 
detto  il  Ciclo,quando  il  Vicario  di  Dio, 
à villa  di  tutti,!!  è vmiliato,non  à riucri- 
re  la  mano  regnante  c gioiellata  di  Ce- 
lare, mà  fi  bene  à lauare  colle  mani  fuo 
gl’infangati  piedi  di  vn’inticro  Ruolo  di 
pellegrini  ? E che  direbbe  GrifoRomo , 
il  quale,  fe  Rimò  vero  abbaiamento  ce- 
dere à chi  è alquanto  più  bafio  di  Rato  , 
confcflerebbe,  fenza  dubbio,  prodigio 
inelcogitabilc  di  deprelfionc , non  lòla- 
mcnlciQchinarfià  gl’infimi  della  plebe 
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mi  feruire , e fcruirc  a’piediloto  l’Ora- 
cólo  del  Qilbanefimo , l’Arbitro  de* 
Potentati  >il  Pontefice  della  Chiefa , il 
Vicario  di  Dio,  à cui  i Rè,  c i Ccfari 
tono , non  liiddici , mi  pecorelle . Ne- 
gate ora , che  lò  Spirito  Santo  , impc. 
gnato  a fermarli  fopra  chiunque  li  vmi- 
lia , non  fi  fia  potato  Ramane  sù  la  tcRa 
del  Pontefice  Romano  , piegatoli  a.’ 
piedi  di  tanti  mendicanti  ? 
ì°6.  A tale  fpcttacolo  che  di- 
rebbe Naaman  , fe  menrre  egli  fdcgni 
di fomincrgcrfi  nel  Giordano,  fiumo 
ianti/ìcato  da  Sacramenti  > c gloiiofo  di  » • • * 

palme.,,  per  rimondarli  dalla  lebbra, ve-  ’ 

delle  _Oggi  l’ Interprete  della  Diuinità 
attutare  le  mani>auuczzeà  maneggiare 
le  chiaui  del  Cielo.e  i figlili  delle  Scrit. 
ture,  non  per  ifcuotcre  nel  Catino  Apo- 
fiolico  le  fquame  della  fua  lebbra,  mà 
er  ripurgarc  con  efiè  la  creta  de’  piedi 
poucrilfimi  viandanti  ! Senti  egli  dir- 
fi  ,Vade  , & lauare  in  lordane , & reci-  4.  Rcg. 
fiet fami atem  caro  tua  . E pure  fegue  il  5.10. 
Sacro  Tclto , Iratus  Naaman  recedebat  ■ 

Torna  addietro, sfortunato  fauorito,o, 
prima  di  bagnarti  nel  fiume,  per  net- 
tartidalla  lordura  del  lingue  putrefat- 
to, affonda  il  capo  ncll’acquc  dd  Palaz. 
zó'ApoRolico  acciodic  il  fommo  Ponte, 
lice  colcontattodcllu  fua  vmiltà  faldi  le 
piaghe  infiRolite  della  tua  fuperbia . E 
voi  tutti  figliuoli  diAdamo,a’quali  il  là. 

Ro  nè  pure  permette,  che  vi  foggettiatc 
a’Capi  della  Chiefa , e a’  PaRori  dello 
anime  , inergete  l’arroganza  voRra  nel- 
le onde  del  Cenacolo  Pontificio , douc 
fe  vedrete  il  Pontefice  Mafiimo  lauare  i 
piedi  ad  affannati  pellegrini , vi  arro.li- 
rete,  c vi  confonderete  di  rimanere  fu- 
perbi , dopo  si  prodigiofo  efempio  di 
vmiltà , prima  veduta  , che  immagina- 
ta . Non  ricufi  il  Vetro  di  fortomctterfi 
alle  Mitre , mentre  vede  il  Diamanto , 
profirato  alia  fcruitù  di  mcndicanti.Sa- 
rebbe  fenza  difela  l’ alterigia , fe  vrai- 
liandolì  il  primo  huomo  della  terra  à 
gli  vicino  hoinicciuolidiEuropa,  ricu- 
làlfcro  i Nobili  delle  Prouincic  di  lòg- 
gettarfi  a’  fupremi  Gouernatori  dello 
Chicrc  Cattoliche . Ohimè , che  anche 
vn  fotciliilinio  Capello  di  criRallo , co- 
me facilmente  fi  fpezza,  cosi  con  niuna 
indufiria  e violenza  fi  piega  . Tanto 
appunto  interuiene  comunemente  a’ 

Crifiiani  ,a’quali  l’auucrfità  toglie fre- 
E c quen- 
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quentcmente  lapotcnra  ; e nè  pure  l’ 
efori  ino  di  vn  Vicario  di  Crifto  olTe- 
quiolo  à Pellegrini , o leua  di  capo  1«_. 
fuperbia  > o nel  cuore  innefta  1’  vanità. 
Onde  quanto  mi  dolgo  del  tàfto  nqfro, 
altrettanto  giubilo  per  la  magnanima.. 
fomrni'Tionc , e volontaria  tlcprefliono 
del  Vicario  di  Dio»  àcui  hò  detratta- 
gran  parte  della  gloria,  perche  hò  detto 
che  loprà  di  lui  era  fccfo  lo  Spirito  di 
Dio } quando  » non  Copra,  raà  entro  di 
cito , in  riguardo  della  Lauanda  Apo- 
stolica, la  Trinità  tutta  hà  flabilito,  co- 
l-li, me  in  propria  reggia,  il  trono  della- 
con  |i,  gloria , e il  feggio  del  comando . Tan- 
T».  jt,  to  dille  S.  Agoftino  riuolto  i Dio  : O 
7J.  fuim  ixeilfut  u I & bum  ilei  arde  funi 
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ifomui  tu»  • Adunque  , fc  gli  Vmili 
fono  albergo  di  Dio, e tanto  è maggiore 
chi  fl  abbaflà, quanto  è minore  la  pedo- 
na à cui  i’vmiliato  li  piega:  vmiltà  mag- 
giore di  quella  non  può  vederli  in  terra 
mentre  l'vnico  e fupremo  Vicereggente 
di  Dio  fcrue  di  vltimo  miniftro  à quegli 
huomini , che  la  battezza  de'  natali,  la- 
mendicità  dello  dato , la  pouertà  dell’ 
abito , la  nudità  de’picdi , l’òlcurirà  del 
nome,c  talora  la  mefehinità  della  Patria 
rendono  men  che  huomini . Qua,  o voi 
che  ricufate  di  sballare  la  fronte , o per 
la  vanità  di  vn  cimiero  inlanguinato,  o 
per  la  protesica  di  vna  corona  rapita- , 
opcr 
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PREDICA  XXIII. 

NEL  MERCORDI 

DELLA  DOMENICA  PRIMA 

DELL'  AVVENTO- 

Erunt  Jìgna  in  Sole  , Luna , @r  Stcllis  ; arcjcentibus  hom  imbus 
fra  timore  (g?  cxpeElatione  . Luca  zi. 


VA' parano,  e qui 
finiIcono[le  vanif- 
lìmc  apparenze  di 
quello  Mondo  ido 
latraco.  Turti,  tut- 
ti, fpogliati  di  tut- 
to, e ricoperti  de’ 
foli  corpi  rifufeita. 
ti  compariremo  nella  Valle  di  Giofafat- 
te  col  volume  in  mano  delle  opere  no- 
ftre,  obligati  à fpiegare  l’obbrobrio  di 
quelle  pagine  contaminate  à gli  occhi 
rigorofi  dell’Vniuerfo . I gemiti,  le  la- 
grime, glivrli  de' citati  prefeiti  rim- 
bomberanno in  modo , che  afiorderan- 
no  il  Cielo . ludicaturo  Domino , lugubre 
mundu 1 immugiet  ■ tribui  ad  iribum  fe- 
Btra  feritnt  ; & potentijfimi  quondam 
Hegel  nudo  Intere  palpi tabunt.  Cosìfcri- 
ue  ad  Eliodoro  S.  Girolamo,  attonito  à 
gli  fpauentidi  qucll’vltima  giornata-.. 
Allora  si  che  i Giganti  incontentabili, 
a’  quali  ogni  bafe  di  pollo  eccleliallico 
panie  pauimento,  fe  o non  agguagliaua 
l’altezza  degli  Appenini  più  colpicui , 
onon  fuperaua  la  fublimità  dell’Olim- 
po , conuinti  e confufi  del  fallo  eferci- 
tato  à ,si  gran  collo  della  perfettiono 
euangelica  dclidereranno  non  più  di 
Aarc  sù  le  cime  de’  monti , mà  di  clTere 
da’fondamenti  di.efli  (tritolati  e (cppel- 
liti . Dicent  monlibui, cadile  fuper  noi.  Sa- 
ranno in  quell’ora  finite  le  lulìnghc  di 

Siucfco  fecolo  : e , come  già  Crillo  dif- 
e alla  Chiefa  per  confolatione  de’  fuoi 
affitti  fedeli  : Iam  hyttm  iranjiji, imber 
abijt , & receJRt » J\ urge > 'amica  mea  , & 
•veni  : così  alla  congrega  de’ fuoi  ribelli 
iutoacrà  eoa  voce  di  fdegno  onnipo- 


tente: fprofondateui  negli  abbini  voi 
tutti, che  hauete  antepolla  alla  eterni- 
tà de’ miei  guiderdoni  la  temporalità 
de’  voflri  'appetiti , poiché  all’Autunno 
delle  veltre  fchernitc  ambitioni  è final- 
mente fucceduta  la  inucrnata  de’  miei 
gaftighi , fenrt  fperanza  che  ad  ella  fi 
auuicini  giammai  Aprile  di  mifericor- 
dia , e Primaueta  di  perdono  : Difcedite 
maledilli  in  ignem  aternum  • Merita- 
mente per  tanto  fanta  Chiefa  comincia 
l'anno  ecclefiafcico  dall'vltimo  giorno 
di  quefeo  Mondo  vilìbilc, fomentando 
co’  portenti  di  elfo  la  temerità  de’fuo! 
fudditi  : Arefcentibus  homintbui  pra  li- 
more , &expelìatione.  La  qual  moftra-, 
di  funerali  e di  ftragi  quanto  opportu- 
namente fi  propone  nelle  Baiilichc  al 
volgo  per  intimorirlo  , altrettanto  pare 
importuna  nella  Sala  del  Palazzo  Apo- 
ftoltro , douea’foli  Principi,  e Prelati 
della  Criftianità  è lecito  di  conuenire. 
Onde,  perche  di  cfli  è propria  la  intre- 
pidezza , può  per  elfi  apparire  importu- 
no il  timore.  Come  dunque  col  terrore 
del  diuino  giuditio-  muteremo  le  Co- 
lonne del  Criftiancfimo  in  deboliflime-» 
Canne, e riempiremo  di  fpauento  i cuo- 
ri cpifcopali , nc’qualiogni  fgomcntoc 
obbrobriosa,  cogni  paura  fi  ftimafa- 
crilega  ? Anzi  perche  non  debbono  t 
Principi  della  Chicli  temere  veruno, 
perciò  dee  loro  proporli  il  tribunale  di- 
uino ,c  Crifto  giudice  ineforabile;  af- 
finché fopraffàtti  da  fpauenti  eterni,  fia- 
no  impenetrabili  à qualunque  terrore^ 
tranfitorio . E quefti  appunto  (iranno 
i due  feopi  del  mio  difcorlò  ; nel  primo 
dc’quali  cfporrò , quanto  fia  a’  Paftori 
Ec  a delle 
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dèlie  anime  neceflaiiala  intrepidezza; 
coh'rilffùarrni  nel  fecondo  di  conuin- 
cci$>  non  altronde  potete  Ha  fperarfi , 
fòlno  ske  da  &fan  piena  tlvtimorc  situi- 
no , alle  cui  inondationi  cedono  le  tor- 
bide de  gli  vmani  fpauenti . 

308.  E1  la  Intrepidezza  si  neccf- 
laria  a’Magiftrati  Ecclefiallici,  che  Cri- 
fto.dillinguendo  1' òttimo  Pallore  dal 
pellimojà  quello  non  afsegnòqualità  più 
riguardeuolc  del  coraggio , nè  dettilo 
in  quello  altra  macchia  , che  lo  fgo- 
mento . Sparge  gencrofamcnte  quanto 
fangue  hà  nelle  vene,  chi  è vero  Prcla- 

10,  io.  to  : Burnii  fa  fior  animam  fuam  Hat  fra 

11.  ou,iul  futi  . Così  dille  Crillo  prcllo 
San  Giouanni , e così  ragionò  de’  fuoi 
Pallori  • Io  poi  cicdcua  > che  il  Rcdcn- 
core,nicrchiando  il  mercenario,  gl’  im- 
prontane nella  fronte  o il  diiamoro 
delle  mandre,  ola  ingordigia  delle  la- 
ne , o l’auidità  del  latte,  o la  trafeurag. 

fine  dc’pafcoli , o la  carntfìcina  del  be- 
iamo . E pure , non  toccando  qualità 
sì  prcgiudiciali , c li  dctellabili  ne’  Pri- 
mati Apollolici , riftringe  alla  fola  timi- 
dità la  infamia  del  mercenario . Mene* 
frana»  autem , Ò qui  non  ejlpafioi,  videi 
lupum  ven'tentem  , & dimittit  euei  > & 
fogit  • Nondicc  Crillo  : colui  è Pallore 
non  vero,  il  quale  o indifcrctamento 
munge  le  pecore  infino  al  languei  o 
fpictatameutc  le  tofa , fcorticandolcfi- 
no  alla  tarne  ; 0 , perfatiarfene  ingor- 
damente , crudelmente  le  sbrana  ; non 
ollèruandoegli  limiglianti  barbano  , 
vnicamcntc  accula,  elgrida  la  timidità 
di  chi  per  paura  abbandona  la  greggia: 
Vtdet  Lupum  venientem  , & fugit . E con 
ragione  cosi  parlai!  Redentore  : poiché 
fe  la  indiferetione  fmungc  foucrchia- 
' mente  la  pecorella , può  col  pafcolo,  e 
col  ripofo  di  vn  giorno  rifarle,  e riem- 
pirle le  poppe  fpremute;fe  l’auidità  l’ha 
tofata  tropo fotto,  il  tempo  la  riueltc: 
le  il  mancamento  dell’  erbe  1’  hà  dima- 
grata, condotta  a’prati  rinuerditi  in  po- 
chi meli  s’impingua.  Mà  fela  codardia, 
al  comparire  del  Lupo  , slontanò  ilPa. 
flore  dall’ouile , sbandate  che  fieno  lo 
pecorelle  cfuenate, chi  può  o ricupe- 
rarle da’prccipitij  de  monti,  o cllrarlo 
dalle  fauci  dc’moftri  ì Vdite  in  qual 
guifa  tutto  ciò  prefuppofe  il  Saluatorc 
come  confeguenza  necclTaria , e corno 
effetto  infallibile  della  paura  : Videt 


lupum  venienttm , & dimittit  cuti , & 
fugit  ; & Lupui  rapii , & di f porgi  t oues  • 

309.  Ioconformìtà  della  qualo 
propoli rione .cluScggerà  gli  Annali  Ec- 
clchaftici , trouerà  che  l’ elici  mimo  del 
gregge  crifliano  dillipato  in  tanti  regni 
del  Mondo  , nonalrrondeè  proceduto , 
che  dalla  timidità  de’  Paflori  pulillani- 
mi  • Elfi  , cedendo  ad  ogni  minimo  la- 
trato di  Perfonaggio  comandante  i di- 
ritti della  giurildittionc  Ecclcfiaflico , 
à poco  à poco  riduflcro  la  Monar- 
chia della  Chicfa  in  quelle  parti,  cho 
ora  piangiamo  fmembrate  da  Crillo, ad 
ma  ignominiofa  ariflocratia  di  Tribu- 
nali fccolarcfchi  ; c non  fidamente  non 
fulminaronoconccnfure  i Lupi  > mà  gli 
lafciarono  Arbitri  delle  mandre  del  Sal- 
uatore  , permettendoli  maneggio fpiri- 
tuale  di  clic  o alla  violenza  delle  loro 
intercelfioni,  o alla  temerità  de’loro  edit 
ti , o alla  vfurpationc  de’  loro  fori , di- 
rettamente onpofli  alla  fouranità  Hu.111, 
gclica.  Di  qua  fon  feguiti  quegli  fquar- 
ci  nella  tonaca  inconfutiic  di  Crillo , 
non  ancora  riparati  dall’  ago  Apoltoli- 
co  di  Pietro , c non  rifaicin  in  tutto  da* 
fanti  decreti  dc’Concilij  Ecumenici  > di 
rado  rilafciando  la  podeflà  laica  ciò  che 
vna  volta  hà  flrappato  o dalle  fìmbrio 
faccrdotali , o dal  Rationale  Pontificio. 
E quel  che  rende  inconfolabilc  chi 
piange  tciagurc  tali  è , che  i Prelati  di 
quei  fccoli  funcfli  non  fonarono  la  riti- 
rata fu  i principij  delle  «iuolutioni,  o 
delle  nouità  per  orrore  di  ruote , o per 
tema  di  mannaie  > mà  precipitarono  in 
si  fatte  ignominie  per  immaginario  fi>- 
fpctto  di  non  decadere  dall’  apparento 
protettionedi  Potentati,  più  pronti  à 
fchernire  chi  loro  cedcua , che  di  alfi- 
flcre  à chi, per  fcguirgli,abbandonaua_. 
la  Chicfa.  E pure  Crillo  dichiarò  mer- 
cenario , non  chi  li  fpauenra Clatrati  di 
vn  Cagnuolo  lattante , mà  chi  alla  pre. 
fenza  di  vn  Lupo  famelico  fi  allontano 
vn  folo  paffo  dal  pollo  Non  dille,  co- 
lui è mercenario  per  la  fuga , à cui  la  fa. 
ma  predicela  vicinanza  del  Lupo,  mà 
à cui  gii  occhi  lo  raprefentano  collo 
zanne  alla  gola  : Videt  Lupum , & fugtt  • 
Tantovollc  il  Redentore  che  foilè  in- 
trepido nc’perieoli  imminenti, chi  pre- 
fiede  ad  ouili  crifliani , che  nè  pure  co’ 
moflri  à villa  mouelle  vn  palfo . 

310.  Della  quale  generalità  paf- 
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sò  Tote  cosi  vniucrfalc  nel  Mondo,  che 
gli  Berti  Barbari  Bimarono  indegno  del 
titolo  di  femplice  EccleliaBico , chi  in_> 
faccia  della  morte  o perdeua  la  parola,  o 
Blu taua  colore.  Ciò  videi!  in  Romu. , 
quando  ella,  perii  peccati  del  Mondo, 
fù  forprefa  da’Goti . Intimata  la  fchia- 
uitudine  à gli  efpugnati , corfe  preBa- 
mcnte  il  Clero  dal  Generale  dell’Efer- 
cito  vittorioiò , e fupplicollo  che , in_. 
riguardo  del  carattere  fàcerdorale,  lo 
elcntalfc  dal  merchio  feruilc  , c dal 
fupplitio delle  miniere.  Mirò  con  oc- 
chio feucro  il  Trionfante  quella  comi- 
tiuadi  Confccrati,c  calpeBando  co’pic- 
di  la  fupplica , cfclamò  : come  olato 
pretendere  clcntioni  dal  volgo  incate- 
nato Voi, che  tanto  degenerate  dal  gra- 
do ,\il  quale  o indegnamente  foBcncte , 
o empiamente  limolate . Voi  non  accu. 
muniti  al  popolo , fc  più  del  popolo 
tremate  , e impallidite  al  cofpetto  di 
chi  vince  ? Paura  c Stole , Sacerdotio  e 
Timore  non  fi  vni  (cono  in  chi  è Mini- 
Bro  di  CriBo  . Per  tanto  Voi  Berti  vi 
liete  refi  indegni  di  cllcr  fottratti  alla., 
feruitù , mentre  che  il  pallore  del  volto 
vi  dichiara  ferui  di  animo,  anche  pri- 
ma che  fiate  incatenati  ne’  membri . 
Non  pojfunt  Jubtrabi  hominibus , quos  non 
intelUgimus  quicquam  ampliusbabere  iti 
hominibus.  Dici!  Sacerdote!  debere  liber- 
ate gaudere . Credo  illos  nominai , qua 
maiorei  effe  hominibus  alberiti! fauor  fua-j 
luce Jignauer  il . Di  tal  dalle  cofioro  non 
fono  , à cui  si  bruttamente  è mancato 
il  cuore  nel  petto , c la  intrepidezza  nel 
vifo . Vidimili  ajjìilìorcs  cateris  trepidasi- 
tibusi  quibui  nuda  nomina  lex  ridendo-* 
concedi!.  Nè  mi  fi  dica,  efclamaua  il 
Goto  fcandalezzato  della  viltà  di  quel 
Clero  sbigottito , che  chi  è ricoperto 
di  carne  non  può  non  ilmarrirfi  alla  lòr- 
prefa della  patria.  Pcrciochc  io  repli- 
co , che  quando  il  Crifma  della  confe- 
cratione  faccrdotalc  hà  penetrata  l’Ani. 
ma,  la  coBanza  sfauilla  da  gli  occhi , c 
lampeggia  dalla  fronte,  à difpctto  delle 
Ipade  infanguinatc , non  che  sfoderate; 
fiche  > oue  anche  il  fanguc  fi  ritiral- 
le,  la  Vntioae  Pontificia  non  può  cede- 
re . Non  late I cale  Hit  illa  permixtio , &■> 
quamuis  bumana  fragilitatis  tunica  n.e- 
lìiatur  ,effulgurat . 

311.  Tanto  dimandaua  a’Saccrdoti 

vn  Goto.Io  nondimeno  confettando  gli 
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huominijCompatifco  à chi  temè  ne’  fini. 
'Bri  naturali.  Perciò  non  mi  offenderei  , 
quando  al  morfo  d’vna  Vipera,  o all'in- 
contro d’  vn’Orfa  vederti  lenza  colorej 
i primi  Principi  della  Chicli  . Sono 
qucBi  effètti  di  natura  incorrigibili,  fin- 
che la  fragilità  del  corpo  noffro  collo 
refurettione  non  s’immortala.  Ciòchu 
non  potrebbe  tollerarli  nel  Prelato  fa- 
rebbe, mentre  fi  ritiralfe  dalla  giuttitho 
c fi  appartarti  dalla  conuenicnza  per 
minacce  ciuili , e per  confcgucnze  po- 
litiche. O qui  si  che  Santo  Agoflino 
vuole  ogni  Ecclcfiatticocosì  magnani- 
mo , come  fù  Pietro , quando  à piedi 
afeiutti  camino  full'  acque . Ambula  & 
tu  in  aqui tì  quia  hoc  faculum  mare  eli. 
Hic  ambula , hoc  calca-li  guardati  di  te- 
mere nell’Oceano  delle  pi'ncBc  laicali, 
foggiungc  il  Santo  , o Scilla  in  cui  tu 
rompa , o Cariddi  che  t’inghfotca . Al- 
lora temi  di  naufragare  , quando  noto 
olirai  di  alzare  il  piede  dalla  (piaggia  . 
Il  mare  politico , fi  come  alforbifcc  chi 
ne  teme , cosi  rilpettachi  Io  calpclto. 
Calca  marcine  mergaris  in  mare- Si  guar- 
di il  Prelato  di  oltraggiare  la  Proui- 
denza  diu  ina  con  dubitare  di  naufragio. 
Non finit  ille perire , qui  te  iujpt  ambula- 
rti- 

312.  E,  per  diuina  mifericordia» 
ciò  che  Santo  AgoBino  preferiue  a’fuoi 
Colleglli, riluce  quali  inognunofu’ptimi 
giorni  della  Mitra  con  magnanimità  pa. 
ri  all’ApoBolica  Inouclli  Confeci  iti  ri. 
buttano  le  domande, fi  oppongono  alle 
violenze  , fchernifcono  le  minaccie, ab- 
battono gli  attentati , e à quanti  fpa- 
ucnti  fi  propongono  loro  fanno  fronte , 
e arditamente  intuonano  , clfcr  elfi 
pronti  à perdere  la  vita  prima  di  per- 
mettere , che  fotto  il  goucrno  loro  fi 
perda  vn  folo  atomo  della  vera , c (oda 
giurisdittione  Sacerdotale , che  princi- 
palmente rimira  la  falutc  dell’  animta 
e l’eBerminio  de’vitij . QucBaèla  Pri- 
roaucra  della  Prelatura  ,à  cui  non  po- 
che volte  manca  l’Autunno  della  for- 
tczzaipercioche  chi  sul  principio  fcher- 
niuai  fulmini  di  cfilij  decretati,  cedej 
poial  lampo  di  difguBo  riferito . Inter- 
viene più  d’vna  volta  alle  Mitre,  ciò  che 
già  intesuenne  alla  Quercia  di  Eto.  Sta- 
ila ella  in  quel  bofeo  fmifurata  sì  di 
tronco  , come  di  rami  . Furono  fo- 
pradi  lei  i tagliatori  colle  accette.  A 

pri- 
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primi  colpi  la  Pianta  nonfolo  rclillette, 
mi  piegò  il  filo  allo  ftrumento,elo  feof- 
fé  dal  manico.  Ne  ciò  fece  vna  volete, 
mi  immobile  fiancò  più  braccia,  fenza 
giccare  à terra  fcheggia  anche  minima.» 
della  prima  corteccia  • Indi  contino- 
■andofi  le  accettate , non  fidamente  fi 
feorzò  c fi  aperfe,  mi  cadde  à terra  con 
tant'impeto,  che  in  erta  fi  affondò  per 
più  palmi  • 

"Rtfilit  cxcuffus  calybs  > 

Vulnufque  fcrrum  patitur , & trun- 
cumfugit  : 

Commota  tandem  tlì . 

Qua  vanno  talora  à terminare  le  bramire 
della  Prelatura  ancor  bagnata  di  balfa- 
mo-Sembrano  ad  erta  le  Scuri  tri  le  noz 
zedella  Chiefa  fpofara.non  Accette, mi 
Fiori . Dipo.'  ogni  fronda  fi  fchiua  co- 
me nafcond.glio  di  ferpi,c  allo  fuento. 
lare  di  vna  paglia  s’ impallidifce  corno 
ella  fòfse  vn’afta  attoflicata  . 
jij.  EJ  io  perche  vò  girando 
bofehi»  e comentando  Poeti , fe  hab- 
biamo  nell’Euangclio  , e nel  mare  da^ 
ine  propofto , il  cafo  in  termini . Nooj 
sì  torto  s’accorfe  Pietro  dcll’arriuo  di 
Grillo  nel  lito,  che  lo  richicfe  di  poter- 
fi  slanciare  in  acqua  per  giungnerea’ 
fuoi  piedi , fenza  l'indugio  dc’rcmi.  Da- 
mine fi  tu  est  iube  me  ai  te  'Venire fuper 
aquas:  Atipfieaif.  veni  • Et  defccndcns 
Petrui  de  nauicula  » ambulabat  Juper 
aquam  » vi  venire!  ad  lefum . Stupra- 
no i Coapoftoli  all'ardire  di  Simone,  il 
quale,  per  arriuare  al  fuo  Dio,  così  cor- 
reua  fopra  le  acque.come  fc  baccelle  fe  1. 
ciate  di  alabaflri , o ftrade  di  porfido . 
Non  fi  auuedcua  di  ondate , non  fi  trat- 
tcneua  per  reme , non  crollaua  per  tur* 
bini , non  abbandonauafi  per  tifoni  : 
fifo  vnicamcntc  in  Crifio  fi  rideua  di 
quante  voragini  lòtto  a’piedi  gli  apriua 
u profondo  di  quel  Mare . Quando  im- 
prouifamente  turbato , arredò  il  palTo , 
affondò  il  piede , alzò  le  mani , gridò , 
aiuto . Videns  Veri  ventumyalidum  ti- 
muit  ,&,cùm  coepiffit  mergi » clamauit . 
Che  nouità  fono  quelle  ? prima  volaro 
folle  acque, c poi  quando  fei  più  vici- 
no e alla  fpiaggia  c al  Saluatorc , inco- 
dardirti in  modo,  che  diffidi  delparta- 
portodi  vn  Dio,  il  quale  ti  hà  det- 
to efprelTamente  , Veni  « e onnipo- 
tentemente te  l’hà  mantenutojfacendo- 
ti  patteggiare  lo  Stagno  ?.Non  è quello 
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lo  Hello  Mare,  che  calpefiaui  ? no»  è 
quegli  lo  Hello  Crifio,  che  ti  affidò? 
non  fei  tù  quel  Simone , che  importu- 
narti il  Maertro  per  la  dilpenfa  di  cauli- 
nare fu’marofi  ? come  ora  nel  mezzo 
della  Carriera  ti  arredi  ? Direbbe  l’ Au- 
uocato  de'pufillanimi , che  Pietro  s’ in- 
timorì perla  borafea  : Videns ventum-t 
vali  dum , timuit  • Ed  io  rilpondo , che 
la  borafea  infuriaua  in  quello  Stagno, 
prima  che  Pietro  vfcifTedi  barca . 11  ce- 
llo è chiaro  : Nauicula  autem  in  medio 
JUari  iaflabaturfiufìibus . Dunque  non 
la  tempefia  che  già  fremeua,  mi  la  fidu. 
eia  che  nell’  Apoftolo  s’ intiepidi  occa. 
fionò  ad  ertola  ignominia  delle  Arida , 
e l’obbrobrio  del  naufragio . Vdite  di 
bocca  di  Ambrofio , non  fidamente.) 
quanto  io  vò  decorrendo  , ma  ciò  che 
nè  io, nè  altri  haurebbe  potuto  o conce, 
pire  , od  elprimerc . Ambulami  in  ma- 
ri Petrus  magi!  dilezione , quàm  pedibut. 
Non  enim  vi  debai-,  vbipedum  vefiigium 
panerei,  videbat  autem , vbi  figeret  ve- 
fiigium ebaritatts • Non  cogitai  labentes 
aquas , non  fluentia  currentia  : & dussi-t 
CbnPlum  refpicit , non  refyicit  elenientum- 
Cur  tam  modica fidei  es,Vt  non  e a fide. i>, 
qua  venire  coeperas , peruenires  ? Dum—, 
cunflaris , iter  quod  ingreffusfueras , perdi- 
difii . Intcllige  ergo , quia  in  mari  cre- 
dulità! te  portabat, perfidia  fubmergebat  . 
Non  crebbero  1 onde , mà  calò  la  fèdi* 
c,  per  mancamento  di  erta,  chi  correua 
andò  in  fondo  . Sinché  Pietro  mirò 
Crifio,  non  ragguardòil  Lago  : e per- 
ciò corfe intrepido:  Dum  Cbrifiumref- 
picit , non  refpicitelementum . Ritirò  egli 
gli  occhi  dal  Redentore,  e li  voltò  vcr- 
lodcl  Marc,eogni  ondagli  parue  vna 
montagna  di  acqua  , al  cui  fremitoo 
rinunciò  o difcrcdtttc  la  onnipotenza., 
di  vn  Dio  prefente , che  gli  diccua,  Vie- 
ni ; Veni-  E non  è querto>ciò  che  fi  fpef- 
fo  accade  a’PrelatideliaChiefa'Nel  ve- 
derli colle  Mitre  in  capo , co’  Pallorali 
in  mano  .co’Popolia’picdi , coll'Ouile 
di  Crifio  raccomandato  alla  lor  fede, ri. 
mirano  fi  fattamente  quella  Santa  Sede, 
da  cui  riconofcono  il  pollcfso  de’  loro 
troni , che  mirando  ella,  non  ofièruano 
fc  la  Diocefi  decerti , o pure  fc  adori 
i decreti , che  promulgano,  per  oflèr. 
uanza  dc’Concilij , e per  riuerenza  del- 
le Bolle  : Dum  Chrifium  refpicit , non  rej- 
picitelementum . Partala  in  pochi  meli 
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li  generalità  del  coraggio  Epifcopalej 
fi  distanno  come  cera,  ad  ognifauilla 
di  rimproucro  : e mcntrechc  minuta- 
mente riguardano,  le  il  gouemo  loro 
piaccia , o pur  difpiaccia , lafciano  di 
adocchiare  e la  giuftiria  e Cri  fio , e à 
qualfiuoglia  fp  razzo  di  onda  commofTa 
affondandoli  inlino  alle  fauci  > cicla- 
mino : Dentine  , faluum  me  fa  . Al- 
la qua),  fnpplica  non  altro  referit- 
to  fa  lo  fcandalo  della  Criftianità , 
le  non  quello,  che  à viltà  tanto  indegna 
fi  dee  : Medie* filiti , quarc  dubitaci  ì E 
perche  temere  , fe  Crifto  allieura  ? fe_» 
Crifto  chiama  ? fe  Crifto  vuole , che  ad 
ogni  minaccia  di  Prefidcnte  politico  fi 
antepongano  le  ragioni  diuine , e j di- 
ritti della  fua  Chiefa?  Come  sbigottir- 
li alla  increfpatura  di  poc’  acqua  , fe 
da’ferui  di  Dio  debbono  iprczzarfi  lej 
Balene  ? Se  quelle  ardiranno  d’inghiot. 
tire  Piofed,  temendo  loro  di  lìcuriffimo 
Vafello,  dopo  tri  giorni  gli  vomite- 
ranno nella  (piaggia . Alla  prefenza  di 
Giesù, Canditi  farà  porto*  ogni  Icoglio 
feruirà  alle  Nauicelle  Apoftoliche  per 
Ancora  di  rifpctto. 

a 14.  Nomino  in  quelli  tempi  Ba- 
lene, e Scille , fc  non  più  li  tratta  di  var- 
care Oceani  e Stagni , mi  di  trailullarfi 
o nelle  pefchiere  di  Efebon  ò nc’r  ufcel- 
li  di  Siloe  ! Sono  eftinti  gli  Antonini , i 
Deci),  i Diocletiam , i Ncroni,  e gli  Vn. 
nerìci . Viuc  il  Mondo  cattolico , per 
la  bontà  de’  Principi  dominanti , in  tal 
calma  di  vbbidienza,  e in  tal  bonaccia^ 
di  olfequio  verlblc  fcdicEpifcopali.chc 
le  fannie  più  fpietate  di  chi  le  oppugna 
fono  vn  lampo  di  chi  regna,  o vn  tuono 
di  chi  gouerna . Ed  è poffibile,  che  la.. 
Prelatura  auuezza  à riderli  dc’rafoi,  do 
gli  cculei,  delle  ruote , e de  gl'incendi) , 
tema  ora,  c tremi , fc  vn  Luogotenente 
minaccia  di  auuilkre  al  Regnante  la-, 
troppa  durezza  di  chi  non  tollera, ciò 
che  Crilto  cfpreffamcntc  proibifeo? 
Dunque  gli  Antichi  Mitrati  han  fatto 
tefta  alle  Corone  armate  di  potenza , o 
temute  per  barbarie , con  eleggere  più 
torto  d’clfere  tagliati  à pezzi , che  di  ac- 
confen tire, che  vn  lòlo  iota  de1  farri  Ca- 
noni fi  caffeifere  al  prefente  i Partorì  del- 
le Chiefe  riporranno  gli  Agnelli  a’Lupi, 
o votando  contri  giuftiria, o non  votan- 
do.per  isfùggirc  chi  dice  a’ripugnatorir 
Sarta,  i Grandi  fi  ricordano  di  dii  loro 
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rclìfte  l Se  ciò  forte  auucrcremno  le  fa- 
uolc  dc’Gcntili  • O finfero,  o credettero 
qucùijtrouarfi  ne  gli  vltimi  ccofìni  dell’ 
India  Popolisi  bifidi ftatura,  che  fri 
efsi  folfe  Gigante  chi  paflaualalrczz*-. 
di  vn  piede  . Cortoro  all'arriio  di  po- 
che Grui  Tuonano allfermi , velano  co- 
razze, formano  (quadroni , e contal'an- 
lìa  li  riparano  da  gli  artigli  de1  volatili , 
come  già  fi  difelero  i Greci  alla  corn- 
arli di  vn  milione  e mezzo  di  Perliani. 
e vn*  Europeo  vederti  quel  prepara- 
mento, darebbe  in  rifa . Tutta  quell*-» 
Popolatione  nondimeno  ftà  con  eftrema 
follecitudinc  all'auuenimcnto  ; poiché.» 
ad  ognuno  di  erti  tanto  è fe  Grue,  quan- 
to (irebbe  à noi  l'Elefante , o vn  Grifo , 
Si  videa!  hoc 

Gendbut  in  noIlrij,ri/u  guadare, fed 
iltie » 

Quamquam  eadem  ajjtduì freffentur 
fratta , ridet 

Nemo , vbi  tota  cehert  fede  non  ejì 
a Iti  or  VHO- 

Voglia  Crifto  , cne  la  codardia  non.» 
rapprelenti  piùd’vn  Pigmeo  fui  trono 
Sacerdotale^  nell’ArcopagodcllaChie. 
fa  1 Se  fi  trouarte  nc’primi  accubiti  del- 
la Prelatura  chi  gelarti,  per  tema  di 
piacer  men  > al  iUpprcfcntante  di  coro- 
na,talora  anche  non  chiufe  : chi  non  ve. 
de  le  ironie,  con  le  quali  gli  Eroi  della- 
primitiua  Chiefa  , Ichcrnirebboao  pal- 
lore si  vile  ? Atanalio  ville  nelle  fcpul- 
turc  pm  anni, per  non  cederci  gl’Impe- 
radori  d’Orienrc.  Grifoliomo  paltò  da 
Cortantinopoli  à Cucufco  , più  torto 
cfule,  che  tollerante  di  vn  podere  rapi, 
to  dalla  Imperatrice  à Callirropc . Am- 
brofio  lcacciò  dall’Altare  Teodolio 
pijlfimo  Cefare , per  la  vendetta  prefa-. 
di  chi  oltraggiò  le  lue  ftatue  in  Antio- 
chia . Stanislao  fu  latto  in  pezzi  , per 
non  hauerc  dirti  molata  qualche  lubrici- 
tà di  fenfo  in  Bolcslao,  padrone  di  si 
gran  parte  del  Settentrione . E fi  cre- 
derà collega  di  Prelati  si  collanti  e fi 
generali , chi  alla  fronte  increspata  di 
Semplice  Pretore  facrilica  o il  parroci, 
nio  dc’pupilli , o il  patrimonio  de'  po- 
ti eri  , o la  difefà  delle  vedoue , ol'af- 
folutione  de  gl’innocenti , o le  catene^ 
degl’incolpati  ? Per  muouer  quegli  non 
bartauano  le  mine  ; e oggidì  fono  que- 
lli balzati  in  aria  dal  foffio  di  chi  merce 
loro  in  forfè  l'aura  di  vn  Principe  i Oh 

Dio 
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Dio , dital  Pigmeo  fiamo  coftretti  à di- 
re, non  ion  rila , mà  con  lagrime  : 
Esptufque per  tutta  curuit 
V milióni  J j-cuafertur  Gtut  • 
jt  f.  * Sento  chi  dice;  come  fare- 
mo àivn  temere  ola  perdita  de  patri- 
moni] , o l’ira  dc’Poccnti  ? Temendo  il 
Finale,  e Crido giudice  impla- 
cabile a’  pufiUanimi  . Quello  timore-, 
fcaccia  da'  petti  sbigottiti  quallifia  ter- 
rore. In  quella  maniera  appunto  che., 
vna  gran  traue,  fermata  fopra  perno  di 
bronzo,  per  aggrauata  ch'ella  fia  da  vna 
parte,  non  fi  piega , quando  al  trottanti 
materia  faccia  concrapefo  dall’  altra_, . 
Qui  timtt  Dominum  , nibtl  trepidabtt , & 
EcclcC.  nòispauebit.  Tanto  intimò  Crido  a’iiioi 
jjjgepoli,  mentreche  per  ifeudo  contri 
ogni  .fpaucnto  porfe  loro  il  timore  di 
quel  Dio , che  daH’efterminio  del  cor- 
po può  palTarc  alla  drago  dell’  anima-. . 
Mart.'j.  No  hit  timert  tilt  qui  occtduut  corpuhani- 
*9-  mam  autem  non  puff  uni  oc  aderti  ftd  po- 
ti us  limile  eum , qui potè  fi  & animarsi— -i 
& corpus  perdere  in  ffhtmUM*  Chi  te- 
me non  trema.  Con  tale  prefu  ppofta 
ceffit  loftuporc  d’vdire  predo  Iob  chia- 
marli la  paura  generalità , e lo  fpauen- 
Iob.4.0  to  coraggio.  Vbi  eli  timor  tutu  , forti- 
ludo  tua  è Dunque,  per  diuenirc  Colon- 
na jnflelfibilc  alle  minacce  di  chi  con- 
trada à Crido  la  vigna , bifogna  diuen- 
tare  Cannuccia,  e (e  il  Prelato  non  s’im- 
paurifee , rimarrà  lenza  vigore  ? Si, dice 
L.j.mo.  San  Gregorio.  Sic  ut  in  ni  a /acuii  aer- 
ea}. dacia  fbrtitudittem , ita  in  via  Dei  nuda - 
To  ...  eia  debilitatene  patir  & ficut  in  vìaft- 
7?i'  culi  timor  debilitatemi  ita  invia  Dei  ti- 
morfortitudtnem  gignit-  Così  vediamo, 
che  nelle  falc  dc?Principi,  quando  il  ca. 
mino  diuampa , fi  fmorza  la  fuligin-_i 
accefa  aliai  meglio  col  fuoco  de’  mof- 
chetti , che  coll’vrne  dell’acqua . Or  co, 
meda  vn  fuoco  fi  fpegne l'altro  : cosi 
dal  timore  di  perdere  la  Eternità;  fi  ef- 
eludc  ogni  anfiadi  (capito  tcmporalej. 
O quanti  Ifaij  fi  trouerebbono  tra’  Pre- 
lati , indiuifibili  anche  alle  Teghe,  e in- 
fcparabilt  dalla  immunità  Ecdcfiadica, 
fé  ad  elTa-il  timore  del  fupremo  tribu- 
nale gl’inchiedairc.  Scgauauo  i Mini- 
dridi  Manaflc  il  Profeta  pel  mezzo , o 
mentre  i denti  della  Serra  gli  starinaua. 
nol’olTa,  egli  intrepido  nel  tormento 
tiiceua  : Potete  col  ferro  fepararc  1’  vim 
membro  dall’altro,  cfarcd'vn  cranio 
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due  pezzi , mà  non  potrete  giammai  fa- 
re dell’animo  mio  due  parti , fiche  ade- 
rifea  nello  ffedo  tempo  alle  maluagità 
d’vn  Tiranno , e alle  confuetudini  della 
Sinagoga . EJdiasi  emus facilini  cempa-  S.Amb. 
gem  corporis ferra  diuifit , quamf demin-  1-7-inc. 
clinauit  1 conjlantiamue  detriuit,  aut  ni-  9 *oc- 
gorem  mentis  execuit  • Cosiopcra,e  cosi  To-  44. 
parla  chi  hà  daddoucro  e contemplato  15 6. 
il  tribunale  della  diuinità , e diuifata  1’ 
vltima  cfpaucntofa  giornata  del  Mon- 
do , come  à noi  quedo  gran  Profeta  la 
defcrilTc  in  più  capi  del  luo  Volume. 

3 it.  Oh  , nè  tutti  fono  Profeti , 
nè  hà  ognuno  vigore  per  tanto.  Come 
può  vn  cuore  naturalmente  pufillaninao 
non  temere  il  ferro  ? temendo  Dio.  Ciò 
riconofccrcmo  in  vn  (imbolo  ammirabi- 
le colorito  à noi  da  Dio  iddio  ne’  fiacri 
Libri.Dal  ramo  di  lede  fpuhtò  vn  Fiore 
tropologico,  fimbolo  di.  Ecclcfidftico 
innòccnte  , mà  dcbole;fiopra  di  dio  ri- . 
pelerà,  dice  il  Profeta',  lo  Spirito  del- 
la làpienza  diuina-,  e de  gli  arcani  ficrit. 
corali  : Rrquiefeet  fnfer  eum  Spirititi  Do - 
misti  1 Spiritai  fapientu  , & intelkDusì  ira"  n' 
Sin  qui  non  ci  è replicatila  profeti»—  •,  *• 
poiché  fa  Sapienza  abita  nel'  candore^  ; 

Ciò  die  fegue  fiUìupiredoggiiingcndoff 
dal  OtoScaeSpiailus  confili hófirtitadmis. 

In  qlial  mente  può  capire  vche  alla  te- 
nerezza del  Fiore  fi  vnifeano  tobudezzai 
e gagliardia  ì Alle  (elei.  bronzo,  all* 
acciaioconuicne  la  fòrtczzadmproprijC. 
lima  de’fiori,  che  cafieano  àdogni  brinai 
celie  per  poco  vento  fi  leccano . Come 
dunque  il  Fior  di  lede  può  ricercare  tri 
le  lue  fraudi  generalità  e brauu;a  ì Di- 
cifèra  l'enigma  lo  ddTo  Profeta, aggiun. 
gendo:  Et  replebit  eum  fpiritut  ttmoris 
Domini  ■ Quando  inonda  il  Timor  di 
Dio  vn  petto  narural  mente  paurolb,  la 
rende  più  (libile,  e piùimpruetrabilc-i 
del  Diamante . Anzi  dico  , che  laiìdfa 
timidità  naturale  collegata  col  cimice* 
diurno conferifcc  notabilmente  all'itJ- 
trepidezza  Euangdica.  L'argomenta 
ficauada.S.Agodino  nel  fcritione  de- 
cim’octauo , Delierbis  Apofloh  , in  cui 
il  Santo  difeorre  cosi.  Oueièi  tu,cht_-, 

Or  orrore  di  finire  la  vita,  prcdpiti  ne’ 
aratri  dcll’ingiaditia?  Se  tailtaabbor. 
tifici  vna  morte  che  padà,  come  rote 
molto  piu  ti  fgomcnta  la  eterna  . mor- 
te, nelle  cui  .fauci  irreparabilmente  ti 
fpingc  la  olfefia  di  Dio  ? f ime t ad  modi-, 

eum 
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s‘r™°'  cum  mori  , & non  rimi t in  <tltrnum  nitri  ? 
!«b  ° ^hi  tcmc  ^ Pr°c°n^òlc  > e chi , per  ti- 
Apoil.  morc  di  e fio,  fnbafta  la  giurifdittiono 
’ Ecclefiaflica  a’ capricci  della  politica^  : 
7».  atf.  pi;,  tema  chi  può  punire  con  fuoco  in* 
l}  7 eftinguibile  sì  il  Proconfolc  che  vfurpa , 

come  il  Mitrato  che  acconfente. 

317  Nè,  mentre  ciò  protetto,  io 
pretendo  di  priuarc  i Dominanti  terre- 
ni di  quel  rifpetto , che  loro  dee  la_> 
Chiefa  , protetta  dalle  loro  fpade , c ar- 
ricchita dalla  fplendidezza  de  gli  ante- 
Serm.tf.  nati  loro  . Numquid  in  fuperbiam  voi 
de  ver-  triymus , tur  dicimus  vobis , VI  aduerfiss 
D°m.  piicflattj  ordinata!  con ttmp tori! fitisìNon 
Ta.  tf.  hoc  , dicimus . guienim  foie  Siati  refijlit , 
11  Dii  ordinationirèJtSiit . Il  calo  di  coi  fi 
Ro-ij.»  difputa  è , quando  chi  hi  il  comando 
della  terra  vuole  dall’  Eeclefiaflico  ciò 
che  Iddio  non  vuole.  Sed  quid  fi  illui 
iubeat  , qnod  non  dtbeas  faccrc  ? Hic  fané 
contcmnc  pottJUlcm  , 1 intendo  potè  fiatoni . 
Se  chi  regna  domanda  offcquij  > gli  fi 
predino  ; fe  chiede  difpenfc  , fi  foferi- 
uano  : fe  pretende  titoli,  gli  fi  diano  : fc 
fupplica  per  diplomi , gli  fi  fpedifeano: 
fe  defidera  offa  de*  Martiri , fi  fcauino 
Catacombe, per  fodisfàilo  : . fe  fo(pira_j 
di  vedere  tra’ Santi  i beatificati  del  do- 
minio i furfiftendo  le  pruoue  nc’procefli, 
fi  moltiplichi  il  Catalogo  dc’gloriofi 
coll’  aggiunta  de’  nominati . Vuole  vn 
reo  rifuggito  ? s’ incateni  à fua  ifianza  . 
Vuol  grafia , per  domeflici  di  fua  cala  ì 
l’ottenga.  Raccomanda  dipendenti  ì 
fiproueggano  a’  Tuoi  prieghi  • Tanto  c 
piu  fi  dee  al  Diadema  che  porta . Ml, 
noi.:  quando  egli  auuicini  la  mano  all’altare, 

ts’  ingerita  ouc  non  conuiene,  coftan- 
temente  fi  rigetti , e gli  fi  rintuzzi  l’ ar- 
dire . E fe  flupito  della  refifienza  diri  : 

So is  pnbibct  ? rifpondafi  con  Agofliùo, 
dior poteIiai  . Gli  fi  dica  in  faccia  : Si- 
gnor mio , voi  minacciate  il  buio  delle 
voftre  Torri',  mi  Crifto  * fe  1’  • 

mi  affcgna  il  centro  del  Mondo  per  car- 
cere , il  fuoco  per  pena,  e per  termino 
del fupplitio la  Eterniti.  Da  vernami 
*‘Aug.  m carcerem  , ille  oehennam  minatur  . 
Serm^.  qUaij  rjpUlfe  ai  come  potrebbe 
Do”r‘  offenderli  vnCoronato^uando  deriuaf- 
fcroda  fpirito  di  contradittione,  do 
T«.ì6.  Uuore  di  vendetta,  da  rigore  di  dettar 
11  mi  priuati , da  vaniti  di  ponzigli  non_> 
introdotti , da  ritrofiti  di  cuore  alieuo 
-' . da  compiacere,  da  durezza  di  mento 


5.317.  22  f 

inflcffibile  alle  fodisfattioni  dc’Grandi  : 
cosi  niun  Principe  ben  regolato  può  al- 
terartene , quando  dalla  bocca  del  Pre- 
lato procedono  per  vemenzadi  riraor- 
fo,  e per  mancamento  di  autoriti.  Num  Ep. 
hoc  infacerdottbuspotcfi  male  Slum  videris  r 
fcriflc  S.  Ambrato  in  difcfc  dell’ efclu-  g. 
(ioni  date-  all’  Imperadorc , cum  id  h- 
quamur , non  qaod volumus » fed  quod iu- 
bemurì  Con  tale  oracolo  in  bocca  il 
vero  Ecclefiaflico  auuenturi  la  fortuna 
di  ogni  priuato  auaazamento,  non  ricu- 
rando ò di  perdere  il  fauore  , ò di  ac- 
quiferi! l’ odio  de’  Potentati  - te  la  ri- 
putte  vien  foggerita  dalla  diuina  legge, 
c non  dalla  fermezza  in  ciò  che  vna  vol- 
ta fi  negò  . Rimbombi  in  tutti  i tribu- 
nali de’ Comandanti  Ecdefiaftici  : Lo- 
quimur , non  quod  volumus , fed  quod  in- 
ternar : e non  temete  di  tirarui  addoffo 
piena  veruna  di  fuenture  , e turbini  di 
finiftri  . Vorrei  che  da’  Grandi  Sacer- 
doti in  tal  cafo  fi  cmulafTc  la  generalità 
delle  gran  Fiumane,  e che,  mentre  il  pi- 
ra sforzatamentc , per  ordine  fattogli 
allo  Spinto  Santo  ne’  Prouerbijjdi /im- 
para la  infingardaggine  dall’  attiuità 
della  Formica,  animale  si  vile , fi  con- 
tentarti la  Prelatura  di  accettare  per 
modello  della  intrepidezza  fuail  primo 
fiume  de’  Pacfi  Meridionali . Nafcc,  ò 
almeno  fgorga  vifibile  il  Nilo  tra  gli 
Appenini  della  Mauritania,  e portan- 
doli da  quelle  Uretre  ne’ valli  campi 
dell’  Affrica  , gira  e bagna  l’ Etiòpia., . 
Arriua  finalmente  tràferciliiTimeriuicre 
alle  catadupc  dell’  Egitto  : douc  , Sta 
vuole  continouarc  nel  corte , dee  pre- 
cipitarli da  balze  fmifurare  con  incer- 
tezza di  letto,  e con  certezza  di  disfarli 
in  iipuma  : ò fc  per  orrore  del  precipi- 
zio delle  à dietro , oltre  lo  fuiaifi  dal 
Tuo  centro , che  fono  le  tòci  del  Mare, 
con  troppa  violenza  della  natura  ri- 
monterebbe verte  la  tergente,  allagan- 
do vna  gran  parte  delle  Prouincie  , c 
mutando  la  fertilità  di  quelle  pianure^ 
inuidiatejncllo  fquallore  di  paludi  pefti- 
lenti.  Credo, che  per  noflro  ammaeflra- 
mento,ingcncro(Ii  dal  Creatore  in  quel- 
lo immcnfV  fgorgo  di  acque  vna  innata 
gcnerofità , colla  quale , per  defiderio  di 
corrifpondcre  al  fuo  fine , fi  dirupa  dal- 
l’altezza de  gli  fcogli  , lènza  riguardo 
nè  delle  riuicrc  che  lafcia,  nè  del  letto 
che  difptra , nè  deH’cfiermmio  che  pre- 
Ff  uede. 
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uede.  Miche!  Nella  caduta  diuenu- 
to  maggiore  , per  fecce  ampliami  feni 
ripiglia  il  corfo  fmarrico  con  tanca  ve- 
nendone dc’Popoli  allagaci»  che  tut- 
ti, per  mirare  il  Nilo»  non  rimirano  il 
Cielo.  Per fi  (Una  oflia  in  Mare  e mini- 
tur  > quodeunque  elegeti  t ex  bit  mare  eli. 
Tanto  accaderà  à chi  » per  non  iftorcere 
dal  fenticro  propio , che  è la  fola  gloria 
di  Grillo  c l’ efaltatione  della  Chicli^» 
precipiterà,  fe  bifogna , fe  ftefTo dall»., 
fublimità  dc’patrocinij  ne’profondi  del- 
la difgratia.  Quiui  Iddio,  in  ricom- 
ponfa  della  collanza  ritenuta , e dell’in- 
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terelTe  tralcurato  » Io  rimetterà  nellaJ 
carriera  de’primi  podi,  e lo  farà  entrare 
nel  Mare  de  gli  onori  più  riuerici.  Mare 
dico  di  vere  glorie , c non  Scagno  di 
mendicate  prctenfioni.  Dunque  gcne- 
rofamcnce  per  la  giuflitia,  de'  Tribuna- 
li , e perla  immunità  della  Chiefa  lì  di- 
rupi , bifognando , cialchcduno , e di- 
ca nelle  rouine:  Nulla  temo , per  quan. 
toiofcapici,  poiché  chi  per  la  Santa^ 
Sede  precipita  , forge , non  cade  ; e chi 
per  Crilto  lì  perde  , dalla  Spofa  di  Cri- 
flo  è rifatto  de’danni.  Rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


Quanti  Nili  vedrebbe  11, 
Chiefa  diruparli  per  gloria 
fua , quando  da  lei  i preci- 
pitati li  rifaceflcro  con  ac- 
crefcimento  di  pollo  ! Cosi  fece  per 
ammaedrameuto  di  edà , Grido  col  cie- 
co nato.  Non  li  curò  quedi  dell’ira  de 
Giudei,  per  propalare  alle  turbe  le  glo- 
rie del  Redentore . Fù  per  tanto  feo- 
municato  da’Farifci , e difcacciato  dal 
Tempio , Ciò  feppe  il  Redentore , mi 
non  perciò  abbandonò  chi  per  fua  glo- 
ria era  decaduto  dall'accedo  al  Santua. 
rio . Non  dille  Crido , farebbe  impru- 
denza , che  io»per  accoglier  codui,  mi 
tirarti  addoflb  le  cenfure  della  Sinago- 
ga, e larabbia  de  gliScribi.  Ciò  pre- 
giudicherebbe alla  promulgatione  de’ 
miei  articoli,  e alla  quiete  de’  miei  Di- 
fcepoli . Tanto  più  che  le  hà  egli  con- 
feriate le  mie  doti , Io  ad  eflo  hò  dat»_. 
la  vida . Per  tanto  andiamo  del  pari  nel 
faldo  delle  corrifpondenzc  antichercon 
aprirgli  io  gli  occhi , 1'  hò  tolto  dallL» 
drada  , e dalla  mendicità  , e gli  hò  dato 
modo  perviuere.  Non  difeorfè  Grida 
così  : procurò  d’ incontrarc  i' odiato,!’ 
accolfe,  lo  riconobbe,  l’iftrui  de’  fecreti 
più  arcani  > l’abilitò  al  Dilcepolato , «-> 
uafi, quali  Io  dichiarò,  dopo  gli  Apo- 
di, Apotìolo  fuo , Onde  dupito  Sam. 
Giouanni  Grifodomo,  riclama  : Eic/liu 
efi  ì tempia  à Iudais , & d Templi  Domina 
in  ite  ni  ut  eli.  Contempliti  d conte  mptoribut 
Cbrilìi  ab  AngelorumRege  eli  benoratui . 
Così  dourebbe  praticarli  dalla  Chieliu, 
con  chi  la  ferue , e per  fornirla , incon. 
tra  la  ditgratiade'Potcari.  Ma  per- 


che non  fempre  al  merito  fuccede  la  ri- 
comprala , meglio  òche  terminiamo  il 
difeorfo , come  lo  cominciammo  . Io 
non  dico  di  sforzare  la  Prelatura  à vi- 
ucre  cosi  dilinterellàta , che  ebborrifea 
i propri)  auanzamenti,  come  gli  abbor. 
rirono  i Prelati  della  prima  Cri- 
dianità . Dico  si  bene , che  il  deliderio 
di  arriuare  dee  edere  imbrigliato  tal- 
mente dal  timore  di  non  pct  dcrc  la  di- 
urna grati»  > mentreche  r vmana  li  ac- 
quida  > che  niuno  può  feodarlì  vn  mez- 
zo palfo  dalla  rettitudine , anche  quan- 
do crederti  di  farne  mille  verfo  il  Seg- 
gio fofpirato . Nè  perche  ciò  li  facciano 
propongo  ò gli  Antoni),  o gli  Arfènij  , 
o i Macarij . Colla  confolionein  volto 
elclamo  con  Dione  Grifodomo  : Capra, 
rum  nulla  fe  fe  darei  pracipilem  Olealìri 
gratin , ne  tum  quidem  rum  nulla  fuppt- 
(treni pafetta . Si  rampica  la  Capra,  per 
abboccare  , fe  può , l’Viiuartro  , vnica_. 
beatitudine  del  fuo  appetito:  mà  non-, 
giammai  ella  lì  butta  da’Monti  per  isfa, 
marfene  . Che  l’ambitione  ci  tiri  al- 
quanto fuori  di  drada , c che  ci  merita 
in  , non  è at rione  di  Aportolo,  mà 
nè  meno  è fallo  dadilperato.  Allori^ 
riefee  intollerabile  la  temerità , quando 
l’arobitiofo , per  impatienza  di  lalircj  , 
precipita  in  colpa  di  prcuaricarore  . 
319.  IncanKHColuic  giunto,cal. 
portando  Canonie  beffando  Euangelij. 
Non  rinuidiare,diceS.Agodino.El’Ono 
re  acquirtato  con  arte  non  buona , com’ 
è la  Rofa , la  quale , quando  li  è aperta, 
fuanifcc.  C ùm  exerti  filtrine  peccatorei 
fieut  fanum  , & apparuerint  • Attendi > 
flore  m 
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fiorini  fallii  E perche  nò  ? Quid  lucidimi 
Quid  'Viri diut  i Ti  lei  dimenticato , dice 
yAgollino  del  terzo,  e più  proprio 
epiteto  del  Fiore:  Quid  cium  tr  tifiti 
v Non  te  deltdet  viridùai  ipfiut  ifidtime_j 

aridilatem  ipfiut . Vi  l'uoglia  del  fioro 
e vi  ritira  dalla  rolà  la  morale  conlìde- 
rationc  di  Agoftino?  aliai  più  ve  ne  ri- 
tirerà il  prognoftico  fpauentofo  di  Cri- 
Ilo.  L’abborritc  , perche  manca  i De- 
teftatcla  perche  trafigge , e perche  au- 
Uut.6.  ueleaa . Si  autem fanum  agri  >quod  hodic 
I®  ejii  & crai  in  eli  b unum  mi  ni  tur , Deus fic 
Veliti  : quanto  magli  voi  modica  fida  ? 
Oflcrua te, Signori  mici , che  Crifto non 
dice  : Hodic  eli , & crai  non  iti:  dice  del 
promofiò  per  mezzi  indegni,  e di  chi 
giugno  per  fenticri  non  leciti  ; badie  eli , 
& crai  in  clibanum  muti  tur  . Alla  por- 

5 ora  della  rolà  che  cade  iuccedono  ac- 
ori di  fuoco  che  non  finifeono  . Con 
tal  penfione  godano  pure  l’acquifto 
delle  prebende,  e il  polfelTo  dc'bcneficij 
i Conculcacori  del  retto.  Se  Iddio  vor- 
rà , non  mancheranno  recognitioni  à 
chi , per  timor  fuo  , non  teme  lo  fcapi- 
to  de’priuati  vantaggi . Ciò  che  di  fi- 
euro  à chi  teme  Dio,c  non  teme  gli  huo. 
mini , non  mancherà,  e quel  Regno  che 
non  manca . Il  clic  vuol  dire , che  arri - 
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uerà  al  fine  fuo , ehi  armato  di  timoro 
diurno  non  cura  minacce , non  teme  fe- 
rite , non  impallidire  a’fupplitij  . Nam  I"v*t 
qui  ahutnfier  eft  finii,  nifi pcruenire  ad  cia:Dci 
Kegnum , ernia  nuilus  eft  fini,  i Quello  è C' 
il  centro  di  tante  lince  immaginate , u TV  57. 
anche  dell'vltima  reale  di  noftra  vita_,  s9 
Che  giouano  per  tanto  le  Corone  tran- 
fitoric  le  per  cfle  auuencuraifirao  i Dia. 
demi  eterni  i Qual  fallimento  farebbe , 
fe  per  l’vlofrutto  d vn  Seggio  alqnanto 
piu  alto  , dccadcifimo  dal  polTclTo  de’ 

Troni  beati  1 Bramate  Dioccfi?  Vi  mo- 
to0 Reami . Ad  elfi  fi  nauiga , non  col- 
la profperita  di  aure  propine,  màcon_, 
la  trauerfia  di  turbini  fortunofi  .Quan. 
te  più  fecche  s’incontrano,  tanto  più 
fpcditamcncc  fi  corre.  Le  Tramontane 
piu  felici  a’Nauiganti  di  quello  l'ccolo 
lono  le  Comete  piu  funefic  ; e vede  por- 
to che  1 accolga,  chi  non  vede  piloto 
che  lo  guidi . Abbandonaci  » sbattuti  > 
accrauerfaci,  affondaci  arriueremo  à quei 
liti , le  cui  arene  fono , pace , beati tudi- 
5 eternità  . Se  in  quelli  poliamo  il 
piede , che  importa  hauergli  hauuti  per 
pochi  giorni  o adorati  fu’fogli , o tor-  .... 
mentati  ne’ceppi  i N am  qui,  aliai  nofter 
eft  fini, , ufi  per  unti  ri  ad  regnum  , cuiui 
nuilus  eft  finn  ? 


Ff  « PREu 


/ 


2*8  5.320,  5.320, 

PREDICA  XXIV. 

NEL  GIORN  O 

DELL  IMM  ACOLATA  CONCETTICENE 

De  qua  natus  efl  lefus , qui  "Vocatur  Chriftut . Matth.  1 . 


E ncll’altrodifi. 
corto  Je  Stello 
eccliflate,  per  af. 
filiere  al  Figlilo, 
lodi  Dio  giudi- 
ce inelòrabilo 
de’  delinquenti 
nel  giorno  fina- 
le del  Mondo, 
turbarono  la  fcrenità  di  quello  facro 
Confetto,  oggi  più  che  mailuminofel» 
ricreano,  incoronando  la  Madre  di  Dio 
- „cU’  filante  della  purittima  c facratifli- 

ma  (iia  Conccttione.  Onde  fe  alloro 
dilli  attonito  con  San  Luca  : Eruni fign* 
Lue.»  t ..  s0U , Luna , & Stelli s : ora,  giubilando 

**•  con  San  Giouanni , efclamo  : Signum^i 
magnum  affarmi , Mulier  amilìaSok-}  , 
Luna  J'ub  y edibili  eiui , & in  capile  eiui 
corona  Slcllarum  duodccim . Vede  ognu- 
no, in  tal  comparfa  della  Vergine  qual 
campo  pii  fi  apra  di  riconofcerla  ncllij 
Conccttione  , non  fidamente  immaco- 
lata, mà  Canta.  Poiché  le  nc’piedi,  Ccj 
nel  capo , fe  per  tutto  il  corpo  è cinta 
di  pianeti  ed  ammantata  di  luce  , come 
poterono  le  tenebre  del  peccato  pene- 
trarle nel  cuore  , per  infettarle  lo  Spi- 
rito < Se  (punta  ella  coronata  di  Stelle , 
chi  può  immaginarcela  nello  llclfo  pun- 
to incatenata  da  colpa  ? Ad  ogni  modo 
io  1 come  alienittimo  dal  quiftionare  nel 
Pergamo  ,doue  non  retta  campo  di  re- 
plicarci chi  dittenre,  mi  atterrò  dal 
cercare,  le  MARIA  Vergine  Madre  di 
Dio  fotte  macchiata  0 no  dal  contagio 
di  Adamo,  quando  l’anima  fuacom- 
paruc  nel  Santuario  di  quelle  vifeero 
immacolate,  che  lo  Spirito  Santo  hauea 
difegnatc  à Crifto  Redentore  per  San- 
fla  Sanftorum  , in  cui  alla  ipoftafi  del 
Verbo  fi  congiungette  la  vmanità  di 
vn’huomo , dalla  quale  vnionc  rifukà- 


ual’huomo  Dio.  Cerco  più  torto,  per- 
che tante  Comunità,  tante  Dioce(I,tan. 
ti  Regni,  e in  Comma  la  Crirtianiti  qua- 
li tutta  colle  Vniuerfità  più  famofe  0 
più  addottrinate  di  etta  , tanto  lì  aflàc- 
cendino  e fi  affannino , per  rendere, non 
folo  probabile , mà  venerabile,  corno 
hanno  renduta,  la  opinione  della  Con- 
cettione  immacolata  di  Maria.  Nelho 
ditela  del  quale  articolo , quafi  dimen- 
ticata della  fua  modettia , la  Teologia^ 
che  ciò  follicnc,non  fi  ritira  per  ifcrittu- 
re  apparentemente  contrarie,  fcioglien. 
dote  con  tetti  della  (letta  Scrittura  aliai 
più  euidenti  ,e  fa  tetta,  fe  bifogna , a’ 
primi  capi  della  fpecolatione,  dicendo 
vn  iranfeal  gcnerofo  a'gran’Maeftri  deh 
le  fcuole,  fe  per  ventura  co’loro  inchio- 
flri  hanno  macchiato  alla  Vergine  il  pri. 
mo momento dell’effcr fuo . Tantoché 
molte  penne  cattoliche  s’  impegnano 
quafi  totalmente  al  folo  ftabilimento  di 
tal  dottrina.  E perche  tanto  affanno  ? 
E perche  tanta  follccicudinc  ? Otta  for- 
fè all’attuale  Santità  della  Vergine  la_. 
colpa  originale  di  Adamo  ? Giuditta^ 
non  fu  Santa  ? Anna  c Sara  non  furono 
più  che  Sante  f E pure  non  deputarono 
mai  le  Scuole , fc  alcuna  diede  fotte  im. 
mune  nella  conccttione  dalla  bruttura 
originale . Perche  dunque  con  anfia  si 
grande  il  Mondo  Crittiano,  quafi  fi  può 
dir  tutto,  confuma  il  fiato  delle  fuc  vo- 
ci, per  disfare  nel  Cielo  fcreniflimo  del- 
la Vergine  quel  tantino  di  nebbia  , che 
le  pupille  di  alcuni  intelletti,  forfè  per 
cfiercauti,  han  giudicato  di  feorgerej 
in  vn’angolo  di  etto  ? Non  otta,  c veri  fi- 
fimo , alla  fantità  di  vna  Vergine  il  pec- 
cato originale  : otta  nondimeno  vn  tale 
sfregio à quella  Vergine  ,che  nafee  per 
doucr  partorire  vn  Figliuolo  di  Dio.  Eà 
dirla,  vna  gran  parte  dell’Vniuerfo  Cat- 
tolico 


r 
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Colico  fi  dichiara  incapace  di  vnircj  accreditano, e prefso  deludenti  la  ca- 
cftremi  sì  difgiunti  in  vn’anima,  cioè,  nonizzano.  In  qucllaguifa  che  il  buio 

ch’ella  fia  fiata  c Madre  del  Redentore,  della  Notte,  in  luogo  di  offufcarc  i Pia. 

e figliuola  di  Ira  , fchjaua  di  Satana  o neri , gli  rifehiara  ; tantoché  , quando 

Genitrice  di  Crifto.  Perciò  ilparago-  mancaiicro  le  tenebre  , fuanirebbe  lo 
ne  addotto  non  rilicua  : pciochtj  fpjendorc  delle  Stelle  : cosi , quando 
Giuditta  fìi  Tanta  , mi  Acrile  ; Sara,  o gli  empij  non  vrlaflero  contra  I’  ordine 
Anna  partorirono  , mi  puri  huomini;  gpifcopalc , manchcrebbono  alla  Pre. 
quella  yn  Patriarca , c quella  vn  Profc-  latura  la  veneratione  e il  credito , cho 
ta . Maria  diede  al  Mondo  vn  Dio:  dt->  l’o  iio  de’  peruerfi  le  accrefce . Sapete , 
qua  nalut  eli  le/ui . Echi  può  conce,  quando  dal  buio  fi  pregiudicherebbe  a*’ 
pire  che  à dignità  si  grande  o fi  nieghi  Luminari  cclcfti  ? quando  ad  ornamen- 
gratia  si  ragioneuole , o fi  permetta  iu-  tod.  vna  fiala  , per  artificio  dc’penneiJi, 
Fettione  si  deplorabile  ? Se  quello  è, chi  fodero  in  volta  di  azzurro  coloriti  con 
non  vede,  qual  debbia  edere  la  integri-  oro . A finti  lumi  le  ombre  pregiudica- 
ti de’Prelati  criftiani , da’quali  cotidia-  no , giouano  3'veri . Nitorem fidereunu,  Opur.7 
namentc  Crifto  si  produce  ne’poppli?  Il  „ix  ,„/uja  non  obruit  ; adgenium  darita-  r„  . 
che, quantunque  tocchi  à tuttcle  Chic,  tiiprofidt  cum  obfiuriiate  confi, (lui  Co-  Li  *7' 

fe  ,è  tuttauia  si  proprio  della  Romana,  si  fcridc  in  tal  propofito  Santo  Enno-  * 

che  ad  ella  salicamente  appartiene  par-  dio  Veficouo  di  Pauia.  E laragionedì 

torirlo  al  Mondo,  • (ia  per  diffinitioni  di  ciò  è , percioche  la  violenza  d’ vn  con- 
fede , o fia  per  riforme  di  collumi . Già  trario  fi  comparire  la  forza  dell’  altro  . 

che  dunque  sii  la  Sede  Vaticana  il  Onde  con  fientirfi  da  tutte  le  Setto 

Mondo  tutto,riconoficendo  da  ella  quel  calunniare  la  lòia  Chiefia  di  Crifto  , fi 

Crifto  che  adora , hà  (colpii,,  à caratte.  viene  i'  credere  , che  ella  fiala,, 

ri  d’oro , De  qua  natui  efì  lefus  : Io  cf-  vcra  c la  vnica  Chiefia  fra  tutte  ; poficia- 

porrò  a’ Prelati  Romani  , i quali  fono  che  quando  non  fiolTcl’ottima.non  larcb 

Coadiutori  e Mimiln  del  Seggio  Apo-  be  da’pclfimi  biafimata  come  contraria 

(lotico,  la  nece.fita  ch’clfi  hanno  di  cu-  ,XJ.  Perciò  auuifato  Seneca,  da 
(lodire  vna  fama  illibata  ai  lor  Grado , non  pochi  della  Corte  ("parlarli  dello 

per  mantenere  a quella  (anta  Sedia  il  tir  pecioni  fiue,  prima  di  turbarfiene,  richic, 

tolo  di  Madre  di  Crifto , il  quale  nello  fc  chi  fòdero  i Cenfiori  ; e trouando  che 
Vergine  li  cccliflercbbe  anche  per  col-  ]a  malediceva  vlciua  da  bocche  ficollu- 
pc  non  proprie  , c fola  mente  ere-:  mate  , non  fido  non  fi  alterò , mà  li  «Io- 

ditate  da  Adamo  . E per  procederò  riòd.  edere  bcrfiaglio  di  gente  fre«ola- 

con  qualche  ordine  ne}  Difcorfo,  tré  co,  ta . Mi  arroflirei , fcriuc  egli  di  fie°me- 
fe  propongo  circa  il  buon  nome  de’Prc.  defimo , quando  ò vn  Lelio , od  vn  Ca- 

lati. La  prima,  eflcr  quello  necelTarijf-  tone  mi  laceradòro  : mi  mentre  che  i 
fimo  alla  Prelatura  ; la  feconda  perder-  riprouatori  dclfiopere  mie  fono  gli  ere- 
fi  per  qiialfifia  difetto  ; la  terza,  ne  pure  di  di  Verre  c i feguaci  di  Cetego , io  più 
appannarli  per  calunnie  innumerabili  Rimo  laccnfura  di  co  fioro,  Cne  non  ifti- 

cd  enormi,  quando  lenza  fondamenta  merei  gli  encomij  di  Tullio,  ei  pane- 
di  fallo  fi  oppongono  . Cominciamo  girici  di  Ortcnfio . Mali  de  te  loquuniur 
dall’vltima  . beatine!  : /ed  mali . Mouererji  de  meCa-  PePro- 

3*1.  Vn  Cerbero  di  ttè  tefte  la,  t0  & Lai, ut  loquerentur . Nune  malli  di/.  u,d’ 
tra  di  continouo  contro  à gli  Ecclefia-  fu„r( , laudari  ejl.  Meueret  indico  T.  a ai 

dici , la  Erefia , la  Politica,  e l’Atei  fimo.  boc/accrent,  nune  morbo  /aduni . Non-.  9 

Ad  ogni  modo  poco  quelli  pregiudica-  de  me  loquuntur , /ed de  fe  ■ Beni  nefiiunl 

no  alla  riputatone  deprimati , mentre  hqui  -/aduni , non  quod  mereor,Jed  quod 

tal  razza  di  gente  rinega  Crifto,  l’Erefia  fileni  . Quibufdam  enim  Caribù 1 fic  in- 
colla bocca , l’Atei lino  col  cuore,  colle  natum  efì-,  vi  > non  prò  /erilate , fid  prò 

mani  c colle  opere  la  Politica  . Nè  fio-  confuetudme  lairent . Se  fono  Maftini , 

lamente  coftoro  non  infamano  col  fa-  ed  arrabbiati  peri’  orticolo  , che  i veri 

crilegio  delle  beftemmic  la  Gerarchia.,  Prelati  fanno  alle  licenze , alle  violcn- 

Partorale  ; mà  quanto  più  maliguamen-  ze , e alle  Fallirà  loro,  come  volete  chea 

re  ne  Ihirlsno , tanto  maggiormente  l’  non  abbaino? 
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jij.  Mi  chediconocoftoro,  che 

non  fiaftato,  e detto  da  maligni]  c ferie, 
to  da  Erefiarchi , e cento  volte  confuta, 
toda  l'aeri  Dottori  ? Deplorano,da'Prc- 
latinon  piùabitarfi  catacombe,  mi  Pa- 
lazzi : non  come  prima  caminar  e (li  co' 
piedi  fcalzi  , mà  comparire  in  coc- 
chi dorati  : hauer  mutata  la  femplicità 
del  manto  apoflolico  , e del  bordone., 
euangclico  in  dalmatiche  ricamate , in_. 
paftorali  d’oro , in  calici  gioiellati , in_. 
abiti  e delicati  per  la  morbidezza  della 
materia  , e fontuolì  per  la  Macftà  della 
forma  ; e finalmente  che, in  luogo  di  li- 
mofinarc  il  vitto  e di  accattare  1’  alber- 
go , polfeggono  Signorie  di  Cartelli,  o 
godono  talora  il  dominio  di  Piouincie. 
Ci  è altro?  E che  pregiudica  alla  inte- 
grità della  vita  si  ratto  trattamento  del 
Grado  ? E perche  non  può  dare  collo 
fplendore  dell’addobbo , l'efercitio  del. 
la  Croce  ?•  Mancarono  perauucntura  o 
feruidori  o tefori  ad  Abramo,  alla  cui 
fantità  qual  Anacoreta  fi  ombra  ? Vdi- 
te  con  qual  tuono  accheti  Santo  Arn- 
brofio  i latrati  di  quelli  feroci , e inde- 
nte sfilati  Martini.  V Ila  moda  vel  dici,  •vet 
cogitaci  liccat , quid  Abraham  , & IJaact 
& lacoè  , ideo  nera  hu  mi  li  tate  camerini, 
quia  pauperes  non fierunt  i Quelli  erano 
Patriarcni  della  legge  antica  : i Prelati 
fono  allieui  della  nuoua,e  Confacerdot! 
di  Crifto . E il  Sacerdotio  del  Reden- 
tore non  fu  fecondo  i riti  di  Melchife- 
dech  ? e quelli  non  vide  tra  ori , e non 
regnò  tra  pompe  i Se  fu  Rè  come  abitò 
catacombe  ? e fe  rtantiò  in  appartamen. 
ti  proportionati  al  Diadema , perche-» 
Crifto , in  vece  di  denominarli  da  Mcl- 
chifcdcch  imporporato  e coronato,  non 
fi  fece  intitolare  Sacerdote  del  rito  d’ 
Elia, che  mendicò c l’abito  dalle  Man- 
dre  c il  vitto  da’Corui  ? Nò , dice  Da- 
uid,  il  Sacerdotio  del  mio  Dio  , è Sa- 
cerdotio , che  ammette  comando, e che 
accoppia  alla  Mitra  la  Corona, e al  Pon. 
tificato  l’Imperio . Tu  cs  Saccrdoi  in — « 
tternum  j ecundum  ordinerei  Mclchijidceh. 
E la  ragion  di  tale  iftitutione  , fé  noie 
m’inganno  ,è  , percioche  pu&  nella  nu- 
dità accouacciarfi  la  fuperbia,  c può 
nella  félpa  fantifìcarft  l’ innocenza . Il 
difeorfo  è dell’  accennato  Scrittore  nel- 
fteffa  Epirtola . Aut  quod  ttir  facratiflì- 
mus  Melcbifedcch , Domini  preefercnt  fir- 
mam  non fucrit perfidi  Immilli , quia-. 


§.524: 

& Sacerdotio  tminebat  » & regno  . 
324.  Io  certo  non  hòfaputo  mai 
nè  pure  leggermente  fcandalezzarmi; 
per  vedere  i Principi  ci  Prelati  della., 
Chicfa  in  quella  conuenienza  di  tratta- 
mento c di  porto , che  loro  o confcntc  > 
od  impone  la  qualità  del  grado,  e !a_, 
chiarezza  della  rtirpe . Allora  mi  offen. 
derei , quando  il  patrimonio  o di  Crifto 
o paterno  totalmente  s’ impiegarti  dal- 
la Prelatura  in  fonruofirà  cin  ridondan- 
ze, fénza  ferbame  la  douuta  portione  al 
Media  , famelico  e ignudo  ne’  fuoimen. 
dici.  Quando  in  fouuenimcnto di  que. 
fli  fi  difpenfino  con  proportione  l’en- 
trate , non  fidamente  non  doccilo  la  ci- 
uilcà  de  gli  apparati  ccclcfiaftici , mà 
uafi,  quali  la  protefto  neceflària  albo 
cbolczza  del  volgo.  Vditc.  A’ primi 
Simolacri , che  1‘  antichità  confeCrò  per 
Dei , poche  ginocchio  fi  piegauano  , o 
poche  vittime  fi  offeriuanoi  peroche  of- 
fèndo le  Statue  ò di  legno  o di  creta , à 
Diuinità  fi  mendica  la  fuperbia  vmana_, 
c facilmente  negaua  il  culto , e difficil- 
mente l’  acconlentiua  . Quando  poi  i 
Monarchi  dell'  Afliria  alzarono  Colorti 
di  oro  pari  di  altezza  a’  MaufoJci,  di- 
nanzi ad  elfi  fi  buttarono  genuflerti , à 
fuon  di  trombe , le  tribù  , gli  eferciti , i 
fatrapi  , i Potentati,  gli  onnipotenti 
della  Corte  , fupplendo  alla  flupidicà 
delle  figure  il  prezzo  del  Metallo  eia., 
nobiltà  del  Lauoro . Meni  impcritorum 
artis  concinnità te  decipitur  , auri  fulgore 
perflringilur , argenti  nitore , & candore j 
eboru  hebeteatur  . Cosi  ferirte  nel  fuo 
Ottauio  Minutio  Felice  , antichidimo 
ed cloqucntirtimo  letterato  : c cosi  dico 
io  de’  Prefidenti , chiamati  dal  Profeta 
Dauid  Vicedei  di  Dio.  In  quefli,per  ciò 
che  riguarda  a*  prudenti  c a’rcligiofi, 
ogni  trattamento  anche  mediocre  fo- 
prabbonda  , nonché  bada,  per  render- 
gli c venerabili  c maeftofi . Da’  contu- 
maci edal  volgo  in  niun  modo  impetra, 
nofoggcttioncertima  o la  eminenza^ 
del  Carattere  , o"  la  fouranità  del 
Crifma  fenza  l’ accompagnamento  di 
Macftà  citeriore . Quei  Prelati  chiama- 
no grandi , a quali  maggior  folla  di  fèr. 
ui  fà  largura  più  violenta,  e per  nullo 
riputandoli  ofapienzao  giurifdittione 
o virtù  abbandonate  da  féguito,  nega  il 
Popolo  tributi  di  ofsequio,doucil  lam. 
po  dell’ apparato  non  l’abbaglia.  So 
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fofTcro  i Cattolici  di  quello  fecolo con- 
formi a’primi  Criftiani,  ballerebbe  ,per 
rendere  riguardeuoli  i capi  delle  Dio- 
cefida  mendicità  deprimi  Vefcoui.  Ora 
che  fono  dilfcrcntiati  quali  del  tutto  i 
Fedeli  di  quelli  tempi  badi  da  quei  cre- 
denti, che  deferiue  San. Luca,  lono  da- 
ti neeelfitati  i Prclidcnti  ad  vfeire  dalle 
fpelonchc  e à trincerarli  con  Corte  • 

315  Aggiungo  , poterli  appro- 
plare'  alla  delicatezza  de  gli  Ecclcfia- 
ftici  de'fecoli  apodolici  ciò  che  Tul- 
lio perorò  in  difèfà  del  Senato  Roma- 
no. Tanto  i Candiotti  quanto  gli  Spar- 
tani pubicamente  bialimauano  col  fia- 
to 'di  Catone  le  cene  c le  galerie  di 
Roma,  opponendo  ad  elTela  rudicità 
de'  loro  alberghi  e la  durezza  del  vitto, 
che  codumauano  . Intanto  , ripigliò 
Tullio,  glieferciti  profumati  nodri  han 
debellati  i vodri  , quantunque  impoi- 
uerati  e incalliti  : e quefto  nodro  Sena- 
to , fpacciato  da  voi  per  effeminato  , vi 
codringe  alla  puntuale  oflèruanza  de’ 
rigori  , preferittiui  da  Minoc  , e impo- 

. ftiui  da  Licurgo . Alteri  imi  aduentu  no- 

’’  Jlri  exercitus  Meleti  funt  ; atteri  mitri  im- 
**'  perij  prajidio  difcipUnam  fuam , legefqut-J 
coujeruanl  ■ Quare  miti  Catot  maiorum 
innituta , qua  rei  ipfa  public a » qua  diu- 
turnità1 Imperi j comprobah  nimium  feue- 
raoratioue  reprehendere  • Tanto  trouere- 
te  ne’  Cronidi  Cndiani , predo  dc’quali 
leggiamo  , che  la  infettione  d’  Origene 
Cd U contagio  di  Mcletio,  hauendo  con- 
taminate le  grotte  della  Nitria  c pro- 
fanate le  arene  della  Tebaidc,  fu  oppor- 
tunamente reprellà  dali’autorità  de' Ve- 
fcoui Orientali  c opprcfTa  dalla  vigi- 
lanza della  Sede  Romana . Si  che  i ci- 
litij  dcU’Ercmo  allentati  in  quei  lèdotti 
penitenti  , furono  felicemente  ranno- 
dati da  chi  e veftiua  piuiali  figurati  con 
fcta,e  copriualì  con  Mitre  fregiate  di 
Rubini . 

316  Della  qual  verità  in  tutto 
conuinti  gl’  Innouatori  moderni , per 
infamare  predo  de’ popoli  la  fouranità 
EcclefiadiCa , non  piti  odentano  la  glo- 
ria de’  loro  abiti , e la  onoreuolezza  de’ 
loro  Palazzi , mà , ripiegate  le  cappe.» , 
ripodc  le  Tiare,  e ferrate  le  cafe , fi  fo- 
no arrotati  tra’Pocti,  fingendo  moflruo- 
fità  ne’ Principi  della  Chiefa,  nè  purej 
credibili  ne'  Mimi  della  Scena.  La  qua- 
le fciocchiffima  malignità , benché]  nel- 
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le  Prouinciepiù  rimote  faccia  vacillare 
le  turbe  meno  cfpertec  più  rozze  ; tur- 
tauia  predò  dc’urudenti  affai  più  fcre- 
dita  gli  autori  di  fàuole  tanto  inucrifi- 
mili , che  non  infama  l’Ordine  Epifco- 
pale  c il  Senato  Apodolico , di  cui  can- 
tano mctamorfofi,  non  fognate  mai  dal. 
la;  mordacità  de’  Satirici  ne  gli  Dei  po- 
dici della  Pocfia  didblura  . Pofuerunt , 
prcdifse  di  codoro  Dauid  ,/igna  fua , fi- 
gna , & non  cognouerunt . Le  quali  paro- 
le comentando  fpiiitofamente  Gillibcr- 
to  Abate  di  Chiaraualle  nel  ferimmo 
decimo  quarto  fopra  la  Cantica  , cosi 
difeorre  . Ponunt  , qua  non  inueniunt  • 
Ponunl , qua  praui  pojtea  exponanl . Sigma, 
inquit > quaji dicati  tantum  Jigna , & non 
•veritalem  • Signa , non  cenitudinis  , fed 
fufpicitnii . Et  non  cognouerunt.  Nou-i 
emm  cognition* \fcd  conici] ur a nituntur. 
Matignaturinimicusin /unito  - Maligni- 
no pure  à lorpoda  quanto  c poflono  e 
fanno, che  da fomiglianti  vi  li  non  fi  pre- 
giudicò mai , nè  pure  in  vn  foto  angolo 
-alla  Reggia  di  Pietro . Anzi  fra’  latrati 
-di  codoro,  ella  quafi  fra’dolori  di  parto, 
hà  più  felicemente  prodotto  ne’ popoli 
lontani  Gicsù  per  fede , e di  effa  fempre 
fi  è detto  : De  qua  natui  ejl  le/us  • 

3*7  Non  però  cosi  accadereb- 

bc  , quando  le  detrattioni  contra  lo 
Prelatura  c contro  à queda  fantilfimo 
Sedia  vfeificro  di  bocca,  non  alla  mali- 
gnità de1  Corui , mà  al  candore  de’  Ci- 
ni , canori  nell'  affanno , e fonori  per 
agonia  che  patifeono , confideranno  i 
difordini  di  Gerarchia,  che  in  terra  rap- 
prefenta  l'autorità  de'facri  Apodoli , o 
lagiurifiittioncdel  Saluatore.  Equal 
credito  ci  rimarrebbe, per  partorire  Gie. 
sù  nel  cuore  delle  Nationi , fc  non  fola- 
mence i Lupi  della  foreda  con  gli  vrli , 
mà  i Cani  d.i  guardia  co'latrati  adalif- 
feroi  primi  Padori  del  gregge  fantifìca- 
to , e le  di  eili  fi  doJefTero , non  gli  Orli 
che  infuriano,  mà  gli  Agnelli  che  fi  fog- 
gettano  ? Qual  forza  , ò qual  credi- 
to haurebbe  per  promulgare  la  fede  ,il 
Collegio  Apodolico,  quando , non  vn 
Satirico  fcomunicato , mà  vn’Ifraelioo 
piangente  tra’  diluuij  delle  fue  lagrime 
andafTe  dicendo  : Difperfi  funt  lapidei 
fanlìuarij  in  capite plalcarumìChi  giam- 
mai crederebbe  diuino  il  2eIo  c facro- 
fanti  gli  Editti  di  quegli  Ecclefiaflici , 
de’  quali , non  vn  Poeta  precipitato  in 
furo- 
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furori  da  Bacco , mi  vn  Profeta  modo 
dallo  Spirito  Santo  a’ vaticini;  di  ceffo 
adalta  voce:  £)ui  nutriebantur  in  crocili, 
amplexati fvnljlercor a ì Fili)  Syen  incliti 
& amidi  auro  primo  , reputiti  funi  in—- 
linfa  tcflca  . E benché  tali  lamentarlo, 
ni  li  fcriueflcro  dell'Ordine  Jeuitico,au- 
uilito.per  indegnità  preflo  del  Giudaif- 
mo  : non  e però  che  da  prudeniiffimi 
Scrittori  non  fi  fieno  deplorati  fconcer- 
ti  fomiglianti  nel  grado  Saccrdotalo 
dell’Euangclio . Fri  elfi  Gregorio  Na- 
zianzeno>non  men  vero  nè  mcn  dolente 
Geremia  della  nuoua  legge , fenza  velo 
di  metafore,  cosi  amaramente  piango 
gl’intcrcifi , i capricci , le  difeordie,  e le 
vmanità  de'  Tuoi  Colleghi , che  è orro- 
re il  leggerle  , non  che  l’cfaggerarlo  . 
Non  mi  rincrclcc , dice  Gregorio , che 
dalle  bocche  fàcrileghc  de'Genrili  efali 
infinita  fuliginc  di  maledicenze  contro 
al  Grado  noftro:mi duole , chela  Chie. 
fa  fi  aifumi  con  fimili  voci  per  colpa 
noftra . E quel  die  affatto  mi  accora  e > 
dall’Eremo  foferiuerfi  quanto  di  noi 
fcriue  la  Idolatria.  E chi  può  fòfpettar- 
re  doppiezze  in  Monaci  ignudi  per  Cri. 
fio , ò menzogne  nc’feguaci  della  veri- 
tà? Odio  apud  genici  flagrarne , quodque 
grauiui  ili  > caufam  nulUm  afferri  poffu- 
mut , quia  iurt , ac  merito  : apud  nollret 
autem  > e ti  am  probiorei , laberamut  infa- 
mia. Tanto  che  nelle  piazze  e fu’ pal- 
chi l' argomento  di  rifa  sfacciate  pi- 
gliafi  dal  Tabernacolo , e con  lcggcrif- 
hma  iperbole  fi  caua  dal  Tempio.£//jan 
dice  il  Santo,  ad  fcanam  ifque  prtdij- 
rnut  • 

328.  Il  quale  obbrobrio  aedo- 
che  dalla  Chicfa  orientale  non  palli  al. 
la  occidentale , decfi  da’ Prelati  cufto- 
dirc  con  gran  cautela  la  fragranza  del 
buon  nome.  EdèqueftasìnecefTaria.» 
alla  Prelatura  , che  San  Paolo , tra- 
lafciati  i titoli innumcrabilijche  all’Or- 
dine apoftolico  aflegnano  le  diurne.» 
Scritture,  ad  vno  gii  riftrinfè,  che  più  di 
tutti  efprimc  il  buon  concetto  di  elfo . 
Poiché  fe  voi  domandate  aH’Apoflolo, 
cièche  fieno  i Primati  dell’  Euangelio  ; 
in  luogo  di  chiamarli  Sale  della  terra, 
Trombe  dello  Spirito,  Soli  del  Mon- 
do , Tutelari  de  gli  huomini , Segreta- 
ri; della  Trinità , Collcghi  del  Melfio, 
Promulgatoti  dell’Euangelio , Sanato- 
ri delle  Prouincic, Ritratti  di  Dio  in  Sa- 


5.329. 

pienza  > in  giurifdittione , in  autorità, li 
chiamò  incenfo  di  Crifto,c  timiami  del- 
Criftianità  . Chrilìi  bonui  odor  fumai  , 
Dio  in  iji , qui  faluiflunl , & in  iji  qui  pe- 
renni- Quali  dicerie  l’Apoffolo  ; Prela- 
ti criftiani , auuertite  , che , per  parto- 
rire c per  produrre  Crifto  nelle  menti 
degli  huomini  ,non  badano  nè  mira- 
coli , nè  dottrina  , e molto  meno  fupc- 
riorità  di  comando,  quando  qualità  si 
confiderabili  in  chi  gouerna  fieno  ab- 
bandonate dal  gratoOdorc  di  fama  non 
intaccabile  dalla  malignità  fteffa  de’Sa- 
tirici . E1  la  fragranza  noftra , dice  Pao. 

Io  , fi  odorofa,  che  profumiamo  c chi  fi 
foggetta  alla  Croce  c anche  chi  fi  ribel: 
la  da  efù-Cbrifli  bonui  odor fumui  in  iji , 
qui  faluiflunt,&  in  iti , qui  perenni. 

329  Per  ciò.  Geremia  , parago- 
nando i Leuiti  della  Sinagoga  e i Pon- 
tefici del  Santuario  all'Oro  di  Olfir,  non 
piange  in  elfi  o la  baffezza  del  carato, o 
la  mancanza  del  pefo , o la Confulìone  c 
lamifturadi  lega  troppo  vile.  Di  tali 
proprietà  , chj  ogni  Orefice  pondere- 
rebbe nell’eftimo  del  metallo , dimenti- 
cato il  Profèta , deplora  vnicamentc  in 
elio  il  difetto  del  colore.  Quemodo  ob- 
feuratum  (fi  aurum  , mutui  ut  eli  color  op-  *‘ 
limut  ? Chi  mai  nelle  Monete  oflcruòla 
vaghezza  del  luftro  , c non  più  tofto  bi- 
lanciò lagrauczzadcl  pefo  ? Nò  , dico 
Geremia , importa  tanto  all’  Ecclefia- 
ftico  la  buona  fama,  che  ardifeo  diro» 
bifognar  ella  affai  piò  che  il  buoru, 
cuore  . Quello  è vn’Oro,à  cui  men  pre- 
giudicala tallirà  della  foftanza,  che  il 
colorito  dell'apparenza:  percioche  l’in- 
tcriore del  Prelato  da’  Popoli , corno 
non  fi  penetra,  cosi  poco  o niente  lì 
offcrua:  La douel’ citeriore,  che  folo 
compartite,  folo  anche  o "in  tutto  ren- 
dita, o totalmente  autorizza  chi  coman- 
da^. 

330.  A'  tal  propofito  offcruò 
Riccardo  di  SanVittore  nc’fuoi  dottif- 
fimi  comenrarij  .ch’egli  ftefe  fòpra,!'  ' 1 
Apocalilfi,  nella  llruttura  della  Città  di 
Dio  non  efferfi  ritenute  le  regole,  cho 
1’  architettura  prcfcriuc  à gli  edifici; . 
Pcrochc  richiedendo  l’arte , che  gli  Ar. 
chitraui  c gli  Stipiti  delle  granPorre  fie- 
no di  materia  faldiffima  c duriffìma  , iiu 
Cielo,  trafeurato  tal  precetto,!] fabbri, 
carono  da  gli  Angeli  le  Porte  Sante  di 
fragiliflimc  margherite.  El  duodectm  per- 
la. 
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ciò  pare  incredibile  , replica  San  Gio- 
uanni  la  propolìtione  già  detta  : Etfin- 
gule  porte  treni  ex  fingulii  margarini . 
Non hà dubbio,  dice  Riccardo  , chea 
fecondo  le  direttioni  dell’  arte  dotieurc, 
ador  narli  l’Entrata  della  Città  diurna., 
con  agathe,  con  diafpri , o anche  con-, 
diamanti.  Tuttauia perche  iì  cfprimc- 
uano  ne  gli  Vfci  della  Metropoli  beata-, 
i Tutori  delle  Dioccli,  per  cui  entrano 
nella  Chiefa  le  Anime  , volle  Iddio  che 
quelle  follerò  di  perle , fragili  si , mi 
bianchc>  dinotando  che  nell*  Ordino 
Apoilolico  , per  guadagnare  cuori  i 
Crifto  , il  che  vuol  dire  per  produrre.* 
Cri  Ilo  in  e di,  affai  più  vale  il  candore, 

, che  la  coftanza . Ex  fingulii  nimirum l* 
injpo.  margarini fingale  porte fimt > quia  fendi 
_ Apofioli fulgore  iuflitie  Ungi , latèque  cla- 

T°_  1 ' rutrunt. 

*"  3}i.  Tal  follccitudine  Iddio  mo. 

flra  della  cfemplariti  ne’  Prelati  Tuoi , 
pcrcioche  cllcndo  1*  Euangelio  contra- 
rijfsimo  a'praui  dettami  della  natura., 
corrotta , fe  l’efempio  di  chi  prelìcdo 
non  rende  credibile  l’efercitiodi  elfo,  i 
Popoli  li  aflordcranno  allcprime  fillabe 
della  legge  di  Crifto . Oportet  autem  Epi- 
fiopum  eJJ't  fine  crimine > o come  leggo 
LUdu.  S.Girolamo, fine  accufatione . Cosilcri- 
Peiag.  ue  àTito  Primate  di  Candia  SanPaolo. 
Il  qual  precetto,  chiofando  il  Santo, di. 
ce  : Eliam  maledigli  aduerjariorum  ce- 
reali vt , qui  bui  dottrina  difplicet , pla- 
ccai conuerfatio . Rare  volte  la  sfaccia- 
taggine giunge  si  oltre  , che  tenti  di 
{pacciarc  per  impraticabile  quella  Leg- 
ge , i cui  dogmi  vede  praticati  da  chi 
gli  annuntia . 

Doue  , per  lo  contrario', 
quando  da’Prelati  li  ftendcflcro  riforme 
anche  diferete,  le  ad  clic  la  vita  loro 
non  fi  adattalsc , il  zelo  de’Legislatori 
farebbe  con  ludibrio  fchcrnito  c con-, 
rabbia  conculcato  da  chi  gli  afcolta-, . 
Piaccia!  Dio,chc talora  in  qualche  Di- 
ftretto  i Primati  non  rafsomiglino  1' 
Elefante . Chi  rimiraflè  dalla  bocca 
di  si  vailo  animale  vicircdue  finifurari 
benti  d'auorio , inuaghiro  della  finezza 
diq'jcll’ofso  gli  farebbe  ficuramento 
fopra coll’accetta,  per  eftrarnc  il  più  fi- 
no. Dii-bbe,  fc  quello  Moftro  traf- 
mette  dalie  mafcelle  auorio  sì  candido, 
quanto  migliore  1’  haurà  o nel  cranio 
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die  contiene  il  ceruello,  o nelle  coftej 
che  riparano  il  cuore  ? Non  lo  ferito , 
dice  Plinio,  peroche  quanto  hà  di  buo- 
no tutto  egli  trafmette  da’labbri;  ondo) 
toltele  due  maggiori  gingiuc,non  è nel 
rimanente  dc’mcmbri  parte  alcuna  for- 
nita di  oilb  luminoibjchc  meritil’cftima 
tioue  de’tralficanti.  Come  non  vi  è Fie- 
ra , che  a’  primari;  denti  dell’  Elcfantcj 
non  ceda , così  non  vi  è (lineo  di  Giu- 
mento che  non  fi  agguagli  c all’  anche 
c al  capodi  Lui . Hoc  folum  Ebur  ejì: tar- 
lerò & in  bil  quoque , qua  corput  inlexil  1 
'villini  offea . Sarebbe  di  pregiuditio 
troppo  grande  a'Curarori  delle  Chiefc, 
quando  fi  dicellè, tutta  la  Santità,  e tut- 
te le  virtù  lorofinirene  gliOracoli  della 
linguale  che, come  fono  più  che  huomi- 
ni  nel  decretare , così  fono  meri  huo- 
mim  nel  viucre . Gli  editti  di  elfi  han- 
no dell’ApoftoIico , e del  diurno , c fej 
in  loro  vi  fermate , altro  non  iicoprito 
che  Auorio  candidiamo  di  coftitutioni 
falutari , indirizzate  al  mantenimento 
dell'innocenza.  Mà  fé  indagate  o gli 
affetti  del  cuore  , o le  intentioni  della-, 
mente , o le  opere  della  mano , come  in 
molti  de’ Mitraci  ritrouerete  lo  lleftb 
auorio , così  perauuentura  in  non  po- 
chi rifeontrerete  carbone  , e non  auo- 
rio, cioè,  legno  arfo  da  cupidigia  di 
onori , atto  fidamente  à tingere  chi  lo 
tratta,  e dilpoifo  ad  accenderli  di  fdc- 
gno  col  folo  fiato  d’  vn  rapporto  . Per 
tanto  leggiamo  le  iftrutcioni  delle  bi- 
penne , nè  palliamo  oltre . Hoc  folum. 
ebur  efl-U  chevorcbbc  dire, Dietinty  C- 
tunfaciunt  ■ 

Nel  qual  cafo  l’Ecco  delle  rifor. 
me  farà  vna  publica  Ccnfura  di  chi  cen- 
fura . E chi  terrebbe  le  rifa , fé  da’mcr- 
li  d'vn  torrione  Senatori  profumati, col- 
lcrofc  nel  pugno  c col  ambra  nella  to- 
ga , fgridaffero  la  foldatefca  infangui- 
nata  nel  follò , c le  dicclfero  i bifogna , 
per  faluarc  la  patria, non  rifparmiare  la 
vita,  c non  infallidirfidc’difagi  1 Sù, 
accorrete,  ouc  le  Truppe  nemiche  fono 
e più  folte  c più  guerriere  . Che  impor- 
ta perdere  ò la  vita  trafitto  di  lancie,ò 
la  libertà  incatenato  da  ferri , purché  fi 
falui  a’Cittadini  la  roba  ! Delicata  do- 
ttrina eft  y pugnanti  itlui  dittar 1 de  muroy 
& cùm  ipfe  unguenti!  delibutui  fin  eruen- 
lum  miliiemaccufareformidinii  ■ Signo- 
ri mici , fc  il  Mondo  non  crederà, che  la 
Gg  Pre- 
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Prelatura  così  viuacome  fcriue,  befferà 
i decreti  più  fanti , c deprezzerà  gli  or- 
dini più  diurni,  anche  quando  veniflero 
in  luce  conceputi  ne’ Tribunali  di  que- 
(la  Sede  facrolanta.  Dipende  totalmen- 
te la  oflèruanza  de’  voflri  diuicti  dall--, 
fragranza  del  voftro  viucrc  - 
33 a E quella  non  ifpiicrà  mai  ne 

grata  , nè  venerabile  , fc  ad  e(Ta  potrà 
opporli  vn  folo  Mà . Tanto  auuienc,  di- 
ce Gregorio  Nazianzeno , alla  Fama_.  , 
quanto  auuerrcbbc  ad  vn  gran  vaiò 
di  Mele»  in  cui  fc  cad<*  vna  fola  ftilk-. 
d’arfenico , tutto  il  liquore  fi  attoùica_o 
nè  vi  è parte  in  cflo , che  come  infetta., 
non  fi  abborrifea  . Per  ciò  poco  gioue- 
rebbe , fc  di  vn  Prelato  Crifliano  fi  rac- 
contartelo digiuni , vigilie , limolino, 
orationij  vifitc  di  Diocefi , raunanzej 
di  Sinodi , eflirpatione  d’ abufi  , intre- 
pidezza co’  Grandi , vnione  con  Dio  , 
ifaccamento  da’  Congiunti , affetto  vni- 
ucrfalc  a’forcfticri  ,cura  fpecialc  dc’rai- 
fcri,  zelo  indcfèlfo  di  mantenere  ne’fud- 
diti  il  lifpctto  à Tempi)  ; quando  fra 
tante  virtù  fi  frammetteffe  vn  folo  vitio 
cfccrato  da  chi  l’ofleruiL. . 

333  Ne  paia  marauiglia  che  ciò 
accada  «'Senatori  della  Qiiefa  , fui  cui 
rationale  fcrifle  l’ Aportolo  : Oporlet  Efi- 
Jcopum fine  crimine  effe  : mentre  che  allo 
rtcflo  Sindacato  della  vita  e a’  medefimi 
fcapiti  della  fama  foggiacciono  i Satra- 
pi della  tcrra>  e i Monarchi  del  Mondo. 
Le  glorie  di  AlefTandro  Macedone  tiun 
feirono  sì  incomprenfibili  alla  capacità 
vmana  , che  l’Vniuerfo  attonito  alla  im- 

i.  Mac.  menfità  di  tanta  gloria  s’inftupidì:  Situi! 

j.  j.  terra  in  confpcEJu  eiui  : dice  la  diurna.. 

Scrittura  nel  primo  de’  Maccabei  . Ad 
ogni  modo  Seneca , ccnfore  rigidifsimo 
delle  attionidi  lui  ,per  vn  folo  misfatto 
annulla  la  celebrità  di  tante  imprcfc.cj 
la  immortalità  di  fatti  si  magnanimi - 
AlefTandro, Magno?  AlefTandro  men  che 
minirao.AlefTandro  gloria  della  Grecia? 
AlefTandro  ignominia  della  Macedonia, 
AlefTaudro  Sole  tra'  Principi  ? Alcf- 
fandro  fùucfliffima  cometa  del  gencrej 
huinano.  AlefTandro  finalndente  tiranno 
fpietato  di  fudditi  infelici  e non  arbitro 
nè  vero  Re  delle  due  Afie  foggiogato. 
Nè  di  tale  sfogo  hebbe  il  Filofofo  altra 
cagione  ,Tc  non  l’hàuer  egli  trouato  ne’ 
Protocolli  della  Cancelleria  Reale,  per 
la  violenza  di  quel  Monarca > fententia- 
3 ò 
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ro  à morte  da’Giuditi  vn  tal  Calliftcne, 
nè  reo  dell’  vltimo  fupplicio  , nè  con- 
uinto  del  fallo  appoiiogli . Col  cadaue- 
io  di  quefio  infelice  giufiitiato  egli  ab- 
batte quanti  Ardii  trionfali  alzarono 
T India  eia  Perfìaad  AlefTandro  . Dite, 
fcriue i’auuedutirtimo  Stoico,  ciòcho 
volete  di  lui , che  io  fon  ficuro  di  ccclif- 
fare  coll’  ombra  di  vn’  innocente  con- 
dannato vn'  intiero  Ciclo  di  glorie.  Se 
voi  cfclamate , Aleflhndro  ha  debellati 
iduc  primi  Principi  dell’ Alia  Dario  e 
Poro  : io  rilpondo , AlefTandro  hà  ini- 
quamente vccifo  Calliftenc,  Se  voi  re. 
plicare,cgli  hà  disfatti  efèrciii  potcn- 
tiflìmi  con  p oc  hilfm a foldatclca  : io  ri- 
piglio , Irà  gli  vccifi  in  guerra:  annoue- 
rate  Calliflcnc  infìdiato  in  pace.  H«j 
cfpugnato  Tiro  , hà  fortomeffa  Babilo- 
ma,hà  pallaio  l’ Indo,  è giunto  con  l’al- 
loro fu’l  capo  fino  à gli  virimi  liti  del- 
l’ Oceano  : fra  tante  conquide  voi  nom» 
raccontate,  l’haucr egli  ingiuftamenro 
ò trucidato,ò  rtrangolato Gallirtcne  . In 
fomma.  fc  per  vn’inticro  lurtio  voi  rac- 
conterete nuouevirtorie  di  cortuiiio  non 
altro  mai  ridirò,  fc  non  che  per  mano  di 
Fifcali  pcr’jer(ì&  adulatori  fi  (olle  à CaL 
lirtene  da  lui  la  virare  tanto  bafta.pcr  n. 
famarlo.  Vdiamo  la  cenfura  del  t-'lo- 
fofo  in  fua  lingua.  Hoc  e fi  Ahxandri  16.  nar. 
crimen  etternum  » quod  nulla  •vinutr  nulla  u.ad  Lu 
bellorum felicitai  redimer - Nam  queliti  cill. 
quii  dtxerit  ; cccidu  Eerfarum  multa  mil-  Te.  tn 
Ha  i oppone>ur  & Calliflhencm . Quotici di-  407. 
cctur . uccidi!  Dar  inm  : opponi  lui  & Cai • 

Ufihenem  . Quotici  dtlìum  crii , tmpenum 
ex  amulo  T braci*  <vfque  ad  Orienti!  ter- 
mi noi  protulil  ; dicelur , fed  Calltflbexeuu* 
occidil . Omnia  licei  antiqua  a tu  um  , re- 
ftumq.  exempla  tranfierihex  bili  quif etiti 
nibil  tam  magnttm  eri t , quàm  fcelui  Cai- 
lijlbenti . Or  fc  vn  Monarca  gentilc,vit- 
toriofo , giouanc  , in  quattro  goccio  di 
/àngue  fparfo  con  fouerchio  rigore  af. 
fondò  vn  Mondo  di  palme:  chi  fpcrerà 
ne*  Prefidenti  confccrati  colcnfma  t_> 
cortituiti  Luogotenenti  di  Dio  fplcndo- 
rc  di  nome  per  poche  doti  contaminate 
da  numerali  difetti?  Iodico , che  mal- 
te virtù  non  fot  trarranno  daHUnfamùG 
chiunque  fra'  raggi  di  erte  mefcolc- 
rà  caligine  anche  nùnùua  di  mancar 
mento.  . * . i ■ 

334.  Stimiamo  troppo  auPcra  nel 
ccnfurarela  Filofofia, perche  riprouaj 

§*» 
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gli  Eroi , fc  in  parte , benché  tenue  fon 
vitiaci  ? Ecco  dal  la  Medicina  fpacciato 
per  morto  il  corpo  d'vn  Gigante , quan- 
tunque robudo  in  tutte  le  parti , c lìmo 
ne’membri , fe  à cafo  in  vn  fol  neruo 
confinante  col  cuore  rinuncile  ferito . 
Colpirti  da  Dauid  col  fa Oo  Golia  nella 
fronte  : e in  vn  fubito  quel  CololTo  di 
carne  cadde  à terra  cadauero.  Confi- 
dcratclo  da  capo  à piedi , c troucretej 
nel  gran  ttonco  le  membra  intatte  c lt_> 
vifccrc  illibate  . 11  cranio  non  era  toc- 
co, l’occhio  non  era  forato , il  petto 
non  era  trafitto , le  fauci,  la  gola  , e il 
. derfo  erano  fenza  lefionc  ; e pure  l’ in- 
lapt.  ' ^‘cc  fp‘r®  • Onde  fiamo  codretti  ad 
efclamare  con  Santo  Agoftino  ; Brgo- 
r»®7-  ne  ili»  fan»  tot  membra  non  v aleni  ad 
15*  eiiu  vitam , & tllud unum  vulneratone 


vale!  ad  tius  mortem  < Deh , le  cosi  è , 
come  pur  troppo  è > li  guardino  i Suc- 
ccflbridegli  Apodoli  da  qualliuoglia_, 
neo  , allineile  per  erto  in  erti  nonfiolcu- 
ri  la  gloria  del  nome,  la  quale  per  qual- 
ità* macchia  trasformali  in  infamiaicon 
cui  nonriufeirà  mai  ad  alcuno  di  parto- 
rire CriitoneiPopoli . Dunque  riuolto 
a'fzcri  Perfonaggi , per  tema  di  non  ve. 
dere  con  colpa  d’ alcun  di  ertiCriflo 
non  nito,  dico  per  bocca  di  Guerrico 
Abbate  : O Matrei  tam  glotiefa proli  t. al-  Str.-j.de 
tendile  Vobis  ipfii,donec farmetur  Cbriflm  Aanuu. 
in  vobis.  Panile  , fi  non  nabli , certe  fi-  To.  io 
lio  Dei  in  vobit  ■ Ricordiamoci,  che  il  .4. 
Mondo  quali  tutto  prima  eonuincc  Ma- 
ria Vergine  immune  da  colpa,  anchej 
originale,  indi  cfclama  in  lode  di  efIL,  : 

De  qua  nalut  eli  lefui . 
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SECONDA  PARTE. 


Chi  può  o dipendere  dal  gri. 
do  o fidarli  della  fama , fej 
quello  varia  ogni  ora, e que. 
Ita  ha  cento  bocche , c da_, 
ogni  bocca  verlà  mille  men- 
zogne ì Dunque  finge  anche  ciò  che-» 
non  li  commette  ? Se  ciò  è , bilògna  che 
ogni  Prelato  con  cento  occhi  di  vigi- 
lanza fi  armi  concra  le  cento  lingue  del 
Liuorc . Nemo  ideo  debet  contemnere  vul- 
nm  infamia , quia  ftmper  eonfueuerit  ru- 
morfimulart  ffed  e o attcntius pracaucrc—n 
qmd  foleat  eliam  fifla  componere  • Cosi 
lencc,e  così  fcriue  S.Atanafio.  lo  non- 
dimeno giudico  la  Fama , Maga  si , ma 
non  Dea  ; polfence,  mà  non  onnipoten- 
te . Può  la  Negromanti  ingrandire  o 
gonfiare  apparentemente  vna  paglia  m 
traue  : ma  non  formerà  giammai  ella_. 
dal  niente  vna  fola  fronda.  Pi  Dio  è ri- 
feruata  la  creationc , che  confille , come 
parlano  le  fcuole,  in  produrli  ex  nihile 
fubie&i  ente  reale  ed  cffettiuo.Con  poca 
occafionc  la  Fama  v’infamerà:  lenza  oc- 
cafione  niun  Satirico  può  macchiarui. 
Per  ciò  lo  llelTo  Atanafio  ricordaua  a’ 
fuoiChcrici , che,  le abborriuano Ii_, 
dilfamatione,  per  ilheruarla,le  toglicflè- 
ro  ogni  apparenza  di  giuda . Ne  in  vi- 
lefama  noflra  Vulneri  ferpat  nata  ab  tc- 
cqfione fufpicie . Vnde  non  tantum  nobit 
fides faflt , fed  puffi  bili  ras  eft  relegando. 


mendaci j.  Quando  la  vita  nofira  farà 
fi  ben  guardata  ccircofpetta  che  non.» 
ildruccioli , non  farà  alcuno  sì  temera- 
rio , che  finga  caduto  chi  non  hà  mai 
meflò  in  fallo  vn  piede  . Vita  ejì precla- 
ra > de  qua  nibil  licci  fa  filati . Ciò  vide, 
fi  nell  Àrciuclcouo  di  Cipro,  à cui  niun 
Eretico  ardì  d'opporre  maluagità,ò  fare 
contrado  .Tanta  enim  venerati  mi  i fem- 
perfuit,  vi  regnante t barella  ignom  ni  am  s-  Hicr. 
fuamput areni , fi  talem  viruin  oerfieaue-  c£'1' 
rentur.  za.  17. 

336.  Nè  ci  fia  chi  dica,  a' difetti  159' 
far  contrapefo  le  virtù , e che  anche  co- 
loro,i quali  appaiono  huomini  in  qual- 
che occafionc , in  molte  altre  riclcono 
più  che  huomini  . Quedo  appunto  è 
quel  chela  Cridianità  non  intendereb- 
be nella  Prelatura , mentre  la  vededo , 
per  colpa  di  qualcheduno,  ora  piùchej 
diuina , e ora  quanto  ogni  altro  dato  di 
huomini  totalmente  villanata  . Non  po. 
tette  capir  in  Plinio, come  la  Nobiltà 
Romana  olàde  fcruirfi  dell'Argento  nel 
le  cene  più  fontuofe , c poi  abufarlo  ina 
minirtcìij  indegni  anche  per  nome.  Ea- 
dem  materia  , & cibii feruil , Ó probrij  . '**’  c' 

Non  è credibile , quanto  poco  s’ inten- 
derebbe , che  vn  Principe  di  Santa_,  J7 
Chiefa  ora  togato  affida  a’diuini  vfficij , 
e > ora  fpogiiata  lacoga.fi  tradulli  fra 
motti  ; ora  mitrato  confacri  Sacerdoti, 
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c ora  pilcato  incerucnea  a’ccmbali  ; ora 
amminiftri  giudi  eia  arfifo  in  trono,  e ora 
colla  viltà  dcll’intercffe  fomminidri  ar- 
gomenti alle  fccne . In  tal  cangiante 
confufo  il  Criflianclimo  non  faprebbe  fe 
doueffe  adorare  la  Prelatura,  perche  !*_, 
vede  cleuata  à gli  altari , o pure  fo 
biafimarla  , per  piangerla  accomuna- 
ta in  tanti  foni  ed  in  tanti  affetti  coj 
volgo . 

HI.  Il  mal’è , che  da  pochi  fi  ri- 

guardano le  buone  opere  de'  Primati 
Ecclefiaftici,  c di  eflì  nota  ognuno  qua- 
lunque orma  di  tragilità.Siadi  ciò  (cuo- 
ia vn  Giardino  di  Principe.  Nafconoin 
elio  trifogli  e crefcono  lepri , mà  tra  le 
vcidure  del  pafcolo,  e fra  le  delirio  del- 
la caccia  fi  appiatta  taluolta  vna  ferpe . 
Stn  ep  lntodcmfr.no  hot  ber  barn  quarti , caris 
' leporem,  cicoria  lacertum - Confiderate 
9‘  ora  la  difgratia  dell’Orto  : elee  il  Butj 
Tom-g.  con  pcrba  parte  inghiottita  e parte  ru- 
71  ' minata , di  cui  niuno  fi  auucdc:  fugge  4 
Leuriero  colla  Lepre  iti  bocca  quanto 
più  può  nafcoftamcntc,  e in  vii  foffo  di- 
uora  la  preda  : la  fola  Cicogna  con  la.. 
Serpe  tri  gli  artigli  caracolla  neH’aria>e 
fa  moflra  di  ciò  che  folo  rende  lofpctco 
quel  Prato  . E non  è quello  vna  viu«_> 
immagine  della  vita  de’Grandi?  Le  ora. 
tieni  li  auuiano  al  Ciclo  à porte  chiufe  i 
le  limofine  fi  difpenfano  a’bifogno/ì  con 
mani  fegrete  ; i cilitij,che  tormentano  4 
lenfo.fon  ricoperti  dal  rafoila  innoccn- 
ra  della  vita  c fidamente  manifèlla  al 
Confefforc  . Di  tanto  bene  non  ci  è 
chi  parli  .Che  le  fi efee  talora  à diporto, 
fe  fcappa  di  bocca  vn’equiuoco,  fe  l’ira- 
fcibilc  cento  volte  prouocata  vna  volta 
sfauilla , tutto  il  dillrctto  non  parla  di 
altro,  c i fcruidoripiù  intimi  fono  lo 
trombe  più  fonoredisifatte  debolezze. 
Poucra  Roma  , in  cui  fiorendo  moltitu- 
dine si  grande  di  opere  làcroi'antc , iiy 
cuiviuendo  Prelati  sì  giudi,  si  retti, 
si  difinterelfati , si  pij  : per  ogni  modo 
da’locandieri  nè  quelle  fi  raccontano  a 
chili  parte,  nè  quclti  fi  additano  à chi 
' viene . Perlo  contrario , fe  fra  tanti  sj 
venerabili  d’attioni , e si  maturi  di  (pi- 
rico vno  viuefle  alquanto  acerbo  o per 
età,  o per  natura,  o per  fragilità,  quedo 
lolo  a’Scttentrionali  fi  oftenta . Non  fi 
narrano  a’peregrini  nè  le  vergini  che  fi 
dotano , nè  i bilognofi  che  fi  Indentano 
tic  gl’infermi  che  fi  curano , ne  i prigio. 


s-337-  ; 

ni  che  fi  fciolgono  , nè  la  giullitia , che 
indifferentemente  pronuntia  à fauorej 
del  merito , fenza  rifpettare  Baroni , o 
lenza  deprezzare  giornalicri.Si  dirà  te- 
merariamente la  mera  e marcia  fufpi- 
cione  di  lentenza  diftèrica  per  fetrimane 
ad  idanza  di  Grande , come  fe  folle  vn_, 
conuincoadàlfinamentodi  orfano  fpo- 
g luto  da  Giudici;  fi  dirà , fe  à cafo  vtj 
togato  nel  fai  utarcc  parato  più  ciuilo 
che  Ecclcliaftico , c più  tofto  Caualicrc 
che  Mitrato;  fi  griderà  alle  delle , cho 
non  ci  è in  Roma  chi  fenta , fe  à fortej 
chi  hà  fempre  tenute  alzate  le  portiere 
per  vdir  tutti , vn  giorno  le  cala  per 
rcfpirare  c per  viuere . E non  fon  collo.  , 
ro  Cicogne  maledichc,le  quali,  lafcian- 
do  e aranci  e rofe , fan  pompa  al  Mon- 
do , non  dicodi  vn’afpido, che  tali  non 
fono  le  vmanità  fiopradetee  , mà  di  vn 
lucertone  ? E perche  non  habbiamo  in.» 

Roma  la  Colomba  di  Noè  direttamen- 
te oppofta  alla  Cicogna  di  Seneca?  Vfcì 
queda  dall’Arca  per  riconofcerc  il  Mon- 
do, e girata  che  hebbe  buona  parte  del- 
la campagna , riuolò  al  Patriarca , por- 
tando in  bocca  l’vliuo.  Afilla  'veri  t ad  Gen.S. 
tum  advtfperam portar j ramum  oliate,  ,,, 

* virerlibusjòliji  ir  ore  ho-  Era  in  quel 
tempo  la  fupcrficic  della  terra  ricoperta 
d’offa  di  morti , c Iddio  sà , fe , coleo 
quel  tronco  d’vliuo, vi  era  in  tutta  1’  Ar- 
menia altro  verde.  Potca  pertanto  la.. 
Colomba  riportare  nell’Arca, in  contraf 
fegno  del  gadigo  feguito  , c per  taccia., 
del  Mondo  fpopolato , vn’ofTo  : e pure 
lafciando  quanto  appariua  di  puzzolcn.' 
te  , quel  poco  di  fiorito  che  ritrouò, 
quello  vnicamcnte  prefentò  al  Gouer- 
natore  del  Legno  . Non  cosi  fanno  i 
maligniflìmi  Auoltoi , i quali , per  dif- 
famare la  Chicfa,daRoma  oue  fono  in- 
tiere fclue  di  Vliui  mifericordiofi  , c di 
Cedri  incorrottibili , non  altro  cdrag- 
gono  fatuo  qualche auanzo  di  cadauero 
difottcrrato,  dopo  la  fepoltura  di  cento 
anni.  Nò, nò  ; Roma  è (anta  àdifpecto 
loro , fono  gli  Ecclcfiadici  più  cfempla- 
ri , che  non  fono  eflì  maligni  : predille-» 

Santo  Ennodio  i moderni  Principi  del 
Senato  Apodolico,  mentrcche deferiffe 
i Senatori  del  fuo  tempo . Vditc  la  dc- 
fcri ttionc  di  Roma . Ir  ipfii  eji  robilii  Cu. 
ria  primi  patti i , quo i vidtjfe,  eruditi  eli  • 'Opuf-tf. 
Noa  apud  eoi  fermo  de  ludicris , ree  parlo - j-0  s 
mimorum  vi* e ignofccnda  commemorano-  j 10. 

ih 
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illi  auram  popularem  per  putiteti  detri* 
menta  non  capiunt  » contenti  refìis  mappe 
placete  t quam plurima . Sortiuntur  du 
innocenti  afìitne  tijhmomum . I fiorante 
qtamuij  in  tmnibut  iufa  fequenda  finì  , 
tft  tamen  imiti  e,  & m agi f tra  taciturnità /, 
& cruàtijcrmajtlcntij . Tali  fono  i Pre. 
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Iati  di  Roma  perla  parte  più  numerofL. 
e piu  cofpicoa , e perche  fono  tali  fi  di- 
ra fempre  della  Chiefa  Romana,  à sio- 
ru  di  Pietro  che  la  fondò,  di  Cri/lo  che 
la  clclTc , e della  Vergine  immacolata^ 
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PREDICA  XXV. 

NELLA  FERIA  QV  ART  A 

DELLA  TERZA  DOMENICA 

DELL’  AVVENTO- 

£g„  vox  clamanti*  in  deferto , diri  file  'viam  Domini , ficut  dixit  Ifaias 
Propheta.  Ioann.  i. 


Lue.  i. 
6i. 


I O N sò  che  ve- 
rmi Santo  fia_> 
comparito  giam- 
mai nel  Mondo 
con  gloria  mag- 
giore di  miraco- 
li , e con  pompa 
più  Angolare  di 
prodigi);  nè  sò 
che  alcun  di  efli  ci  fia  viuuto  , ò ne  fia_> 
vfeito  con  mendicità  più  eftrema  d’  at- 
tioni  rairacolofc  che  Giouanni  Battifta. 
Fù  la  concettione  di  elfo  annunciata  nel 
Tempio  dall’Arcangelo;  fù  l’anima  di 
lui  famificata  dalla  gratia  nel  feno  ma- 
terno ; fù  la  nafeita  canonizzata  con  ltn. 
«maggi  di  Padre  e di  Madre  profetici; fù 
fa  infamia  si  riguardeuolc  e si  vencrabi. 
leà  tutti,  che  ognuno  attonito  efcla- 
maua  : Quii  ,putas , puer  tilt  eritì  Sciol- 
to poi  eglTdalle  fafee,  e vfeito  dalla  ca- 
fa  paterna  , nel  corlo  di  trentatre  anni 
di  vita  non  operò  nè  pure  vn  folo  mi- 
racolo: e quella  facilità  di  prodigi),  che 
l’haueua  preuenuto  nel  nalccre , 1 ab- 
bandonò si  fattamente  dipoi  finche  vif- 
fe , che, operandoli innumcrabili  mara. 
uiolie  non  folo  da  gli  Apoftoli  più  inti- 
mi di  Cri  fio  , mà  anche  da’ più  rimoti 
Difcepoli  crefeiud  al  numero  di  fettan- 
ta , Giouanni , quafi  attratto , non  ifte- 
fe  mai  la  mano  o per  raddirizzare  vn-, 
zoppo  o per  illuminare  vnlufco . Siche 
nella  Paleftina  Ciuda  Ifcariote,  ladro 

attuale  de’dcpofiri  e futuro  traditore  di 
vn  Dio>corroboraua  la  Dottrina  Euange 
lica  conattioni  fuperiori  alla  natura:  o 
Giouanni  Precursore  di  Crifto,  c Pietra 
angolare  de’duc  Tcftamcnti , non  potè. 


ua  oftentare  vna  fola  carriuola  di  para- 
lidco  fouucnuto , e rifanato  a'  fuoi  cen- 
ni . E pure  in  tanta  penuria  di  prodigi) 
la  Giudea  correuaa’piedi  di  Giouanni  . 

Egli  era  il  Legislatore , egli  l’arbitro, 
egli  l’oracolo  di  tutta  la  Gerarchia., 
Ifraclitica.Lo  rifpcttauano  i Centurioni, 
lo  venerauano  gli  Scribi , l’adorauano  i 
Sacerdoti , lo tremauano  i Principi,  am- 
bimmo i Rè  coronati  di  foggettare  alla., 
melote  di  lui  le  proprie  porpore  ; c s’ 
egli  non  fi  opponeua , era  dal  Giudaif- 
moriceuuto  ed  incenfato  per  Media... 

Tutte  cxib.it  ad  eum  Icrofolyma , & ormili 
Inde  a , & ormili  regio  circa  Iordanem : & 
bapitzabanlur  ab  eo  in  lordane , confitcn-  Matt.|. 
tei  peccata  fua  • Dimando  ora  io,  con-,  J • 
qual  macchina  il  Battifta  fconuol- 
gcflc  le  Città  tutte  della  Prouincia  , o 
ìbmmergcflc  più  di  vn  milione  di  tcftej 
nelle  correnti  del  Giordano,  per  darò 
loro  vita  di  penitenza  ? Ecco  la  macchi- 
na '-Ego  ’t/ox  clamanti!  in  deferto . Colla 
feucrità  del  dire , col  ruggito  della  prc. 
dicatione , col  tuono  dell’  ira  di  Dio  in- 
timata a’Popolffi  refe  e formidabile  al- 
la Paleftina , c venerabile  anche  ad  va. 

Erode  , violatore  della  cognata  e tiran- 
no della  Giudea  • Scqucftoè»  non  più 
fi  dolga  la  Prelatura  , che  le  fia  manca- 
ta l’adoratione  de’fudditi,  e la  ftimadc’ 

Principi , perche  dal  Cielo  le  fia  (lato 
fottratta  la  grafia  de’miracoii  . Il  man- 
camento , non  de’  prodigi) , mà  della.. 

Parola  di  Dio,  che  dalla  più  parte  di  efli 
non  vfita,c  da  molti  tollerata  in  chi  1’ 
abufa , hàfcrcditate  le  Mitre  prcfTo  lc_> 

Corone  ,e  hà  mefli  fotto  a’  piedi  dello 
pecorelle  di  Crifto  i Paftorali  de’Paftori 
* di 


} 


di  Cri (lo  . Rimarrebbe  ogni  credito, 
anche  in  quarti  tempi  mifcrabili  a’ 
Prelati  cartolici  , quando  ad  imi  ca- 
tione di  Gip:  Battito  promuigallcro 
a'  popoli  le  dittine  Scritture . Li  non_> 
Oltranza  di  tal  Miniftcrio  hà  (coronata., 
la  Chicli  > e doue  prima.p  cr l’cferéitio 
d?Ha  predicatione , era  venerata  da  gli 
Augulli,  oggidìi  per  la  mala  arrnuini- 
llratione  di  erta  , è deprezzata  (inoda’ 
Luogotenenti  delle  infime  Podeftà.  Ve- 
diamo per  tanto  nel  primo  luogo  l’ ob- 
bligatione,  che  tonno  i Prelati  di  pro- 
mulgare la  diuina  parola:  c nel  fecondo 
quanto  farebbono  inefcufabili,  quando, 
non  potendola  erti  difpenJare , ioppor- 
talfi'ro  che  da’  liloi  Soflituri  forte  noru 
apoftolicamentc  proporta,  mà  empia- 
mente profanata,»  con  leggerezze  di  va- 
nità,o  con  (ierilegio  di  motti, che  prouo. 
caflero  le  turbe  àrifo,  e non  à lagrime. 
3 3 E si  proprio  de’  Vclcoui  il 
predicare , che  fe  voi  ricercate  i primi 
Canoni  della  Chicli,  troucretc  non  po- 
ter’elTere alTunto alla  Mirra,  chi  note, 
può  efporrc  di  Già  bocca  a’Diocefani  le 
diuinc  Scritture-  Anche  quando  feen- 
da  dal  monte  Sceti  vn’  Arfcnio  veftito 
di  cilicio  , cinto  di  ferro , (calzo  ne’pic- 
di , con  gli  occhi  ripieni  di  lagrime , col 
cuore  pieno  di  Dio , digiuno  , conremi 
platorc , immacolato , c quel  che  più  ac- 
crcfcc  l’autorità , riuerito  dal  Volgo  , 
caro  a’Priucipi,  accetto  a’ Ccfari , pra- 
tico del  gouerno,  accreditato  nell 'Ere- 
mo > acclamato  dalle  Diocefi , ammira- 
to dalle  Scuole  > tuttauia  fc  non  hauef- 
(c  potuto  , come  realmente  poccua-., 
interpretare  Profeti  , anche  militato 
nou  haurebbe  domito  nè  falire  al  trono 
Epifcopale, hè regnare  ncl  Clero  . Ri- 
torni Egli,  fe  manca  di  feienza  bafteuo- 
lealla  fpofitione  popola  re  de’dogmi , c 
alla  perluafione  falatarc  dc’preccrti,nef, 
lafua  Grotta,  cquiui  tratti  con  Dio  à 
faccia  à faccia , che  ciò  merita  l’ aufteti- 
tà  della  fua  vita:  mà  ricufi  coftantemcri- 
te  il  Crifina  -pontificio,  fochi  gli  pòrge 
il  Paftorale  del  comando  , non  gli  Ot- 
tiene le  chiaui  della  Dottrina  , per 
aprire  a’fudditi  non  meno  l’Euangelio 
con  la  voce , che  il  Cielo  con  l’elcmpio. 
Nè  tale  cfclufioneì  Pcrlbnaggi  si  (ùnti 
è fatta  da  me  : loro  la  fanno  e Paolo 
Aportolo  delle  Genti  c Girolamo  Dot. 
toro  della  Chiefa.  Opriti  emm  Epifto- 
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pum  irrrprehenflbilem  effe , putii cum  , lit- 
cIotcm  . Sin  qui  l'Apoftolo , nella  pri- 
ma à Timoreo.  Al  qual  tuono  di  ne- 
ccfliràindifpcnfabilc  fà  il  contrapunto 
San  Girolamo  col  prorcfto  fegnento  : 
Nthilcmm  prette  fi  tonfeier.Ha  ’VirtuUim 
fruimifl  & eredi  tatnflbi  pepulum  peffit  in- 
flettere . Notate  la  violenza  della  ripul- 
ii: Paolo  prefupponc  il  Prefidente  fcn. 
za  neo  : c Girolamo  lo  vuole  arricchito 
d’ogni  gratia . E pure  , quantunque.» 
Angelo  di  coftumi  c Serafino  di  Oriti, 
iè  gli  manca  talento  di  dire  , o nonfi 
confacri,  dicono  amendue  , o , fe  già 
fede  nel  trono , (ccnda  e depotiga  la^ 
Tiara - 

340.  In  conformità  del  qualo 
editto  , Innocenzo  Terzo  Pontefice^ 
Mafiimo , hauendointelò  che  al  Velco- 
uodi  Brcfciaera  fopraggiunto  vn  tale 
impedimento  di  lingua, per  cui  era  trat- 
tenuto dall’  cfercitio  di  predicare  ;crcò 
Nuntij  Apoflolici  fuoi  i Vefcoui  di 
Cremona  e di  Vercelli  con  ordine, che, 
trasferitili  colà  , fòrmaflcro  il  procedo  , 
c riconolciuto  l’impedimento  fenza  ri- 
medio , coftringertcro  quel  Prelato  alla 
rinuncia  della  Carica,  cflèndo  incom- 
patibile con  tal  difetto  la  reggenza  del- 
le anime.  E pure,  come  il  Pontefice^ 
racconta  nel  Brcuc , i coftumi  di  quel 
Vefcouo  erano  non  fidamente  fenza_> 
■taccia,mà  in  venerationc  predo  dc’Sud- 
diti  ; nè  era  fatico  à cintila  dignirà  con., 
iftratragcmmi  di  atnbitione,  mà  perpu. 
ro  merito  di  vbbidienza  promofloui  da 
■quella fanta Sede.  Ad  ogni  modo, trac, 
tandofi  di  qualità  troppo  cffèntiale  al 
Prelato,  conclude  Innocenzo,  che  il 
lafciare  nella  fedia  Sacerdotale  chi  non 
potcua  ragionare  pubicamente  a’  po- 
poli , era  vn  proucderc  à quella  Catte, 
dralc  , non  vn  Vefcouo , mà  vn’  om- 
bra , anzi  vna  lama  Epifcopale . Tal 
nccertìtà  credette  quel  gran  Papa  im- 
porta a’Priinati  di  promulgare  a’Vaflal- 
•iid'Enangelio. 

34  r ‘Il  qual  fcnrimcnto,  fenoiu 
m’inganno,  traile  T auuedutirtimo  Pon- 
tefice dal  apologetico  di  Gregorio  Na- 
•zianzcnó.ouc  il  Santo  Teologo  hauen- 
•do  diffufamente  raccontate  le  molto 
virtù  e le  qualità  fingo!ari,che  fi  richie- 
dono ne’Goucrnat'ori  delle  Chiefe , ri- 
ferba  per  vltima , e quafi  corona  di  tut- 
te , la  'difpcnfàtione  della  Parola  di 
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Orat  i.  Dio.  I amipfam  verbi  di/lributionem,  nt 
To.ilf  quodnolirorum  omnium primumcR  , fo- 
li- {iremo  loco  dicam  , diurni  , i inquarti  nerbi 
& excel/i  di {ìribuetonem  , fi  qui i eaiufuii 
ingenij  effe  cenfeat  , bunc  ego  feloni*  nomi- 
ne admtror  » ni  dicam  Sìultiti*  . Nè  fo- 
lamente  il  dono  di  euangelizzare  è la_. 
primaria  dote  del  Prelato  » mà  è quali  1* 
vnica  . Cosi  pare  che  giudicalfc  l'Apo- 
ftolo  nella  fublimc  lettera,  ch’egli  fcrif- 
fc  à gli  Ebrei  conucrtiti,  co’  quali  cosi 
dilcorre:  Mcmcntotc  Prepofitorum  nefiro- 
Htb.ij  rumi  qUi  nobii  loquuti funi  merbum  Dei: 
quorum  intuente s exitum , imitamini  fi- 
dem  • Ricordateui  de’  Vefcoui , che  vi 
hanno  predicata  la  diuina  parola  ? Pcr- 
auuenturadi  quella  fola  erano  Ilari  dif- 
penfatori  fedeli  quei  Pre/ìdenti  bene- 
meriti ? Non  haucuano  elfi  > in  benefì- 
cio delle  Diocelì,  conferita  la  crcfima_>, 
conlccrati  altari , iilituiri  Sacerdoti, rau. 
nati  Sinodi,  promulgati  editti,  flabilite 
leggi , diflribuite  limoline,  intimati  di- 
giuni,erctti  Tribunali , decife  quidioni, 
alimentati  mendici,  catechizzati  infe- 
deli , corroborati  Neofiti , richiamati  à 
penitenza  Apollati , animati  e fpinti  al 
martirio  numero  innumcrabile  di  Cre- 
denti ? E perche  non  ricordarli  de  gli 
efempij , che  haucuano  lafciati  ; de  gli 
ordini  che  haucano  icritti  ideile  cata- 
combe douc  erano  dimorati  ( delle  ca- 
tene che  haueuano  fodenute  ; delle  fo- 
llante che  haueuano  impiegate  ; dc’tor. 
menti  foderiti , e delle  morti  incontrate 
pcrCrifto?  Perche  non  riflettere  allo 
orationiloro  si  proliffe  , a’facrificij  sì  di- 
noti ,alla  giullitia  sì  incorrotta , al  zelo 
si  ardente,  alla  fede  si  intrepidalAdun. 
que  da  vn  campo  sì  immenlo  di  glorio 
e di  meriti  li  ellrarrà  vna  fola  Ipiga  di 
Euangelio  interpretato , per  obligare  i 
Popoli  ad  vna  eterna  memoria  e inalte- 
rabile oflcruanza  de'defonti  Prelati?  Si; 
pcroche  tutto  è nulla  ne’  facri  Goucr- 
nanti  »o  in  paragone  di  tal  Miniilerio,o 
lènza  l'emolumento  di  elfo  -Nihil  enim 
prode H confeientia  nirtutumfrui » nifi-  & 
creditum fibi populum  pojftinffruere . So 
ciò  è , sii  gli  archifraui  de’  Vefcouadi 
fcolpifcali  à caratteri  di  oro  1'  oracolo 
dcll’Apoftolo  : Ofortet  Epifcopum  effe  do- 
fìortm . 

342.  Nè  Ha  chi  dica , badare  al 

Pallore  che  predichi  a’fudditi  con  l’c- 
fempio  : poiché  tal  ritirata  fu  fchcrnita 
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fin  ne’primi  fccoli  della  Gliela , e fii  » 
fono  trecento  e mille  anni , apertamen- 
te confutata  da  Giouanni  Grifodomo  si 
in  voce  , come  in  carta . Vt  quid  enim Ho.  1j. 
dofìor  appellatur  , nifi nt  dottati  Sedjbr-  inep.  1. 
tè  dicei,nl  philofophiam  Dite  doceat  e xeres-  ad  Tim. 
plo-F  nuota  bere  funi  : eft  enim  neceffdrium  JOi 
nerborum  quoque  magificrium-ideo &Pau-  ^5 . 
lui  ait  : maxime  qui  laborant  in  nerbo-  Ór 
dotirina.  Cùmemmde  degmatibut  diffe-  i.Dim. 
ritur , quem  hic  locum  lite  San  Aitai  ha-  5->7- 
bel  i Quid babet  nirium  ? 

34 3-  E’iaragionedi  opinioniiiL, 

apparenza  si  Uretre  è,  perciocheil  prin- 
cipal  fine , e per  così  dire , il  centro  del- 
la Prelatura , non  è il  Tribunale,  douo 
li  decidono  liti.mà  il  Pergamo , dondo 
li  promulgano  documenti . Per  ciò  ne’ 
tempi  Apoilolici  la  deci  (ione  delle  cau- 
fe  li  delegaua  a’meri  Laici  ; la  douenon 
li  trouerà  mai , che, per  affiderò  a’  giudi— 
rijj,  i Prelati  di  quel  primo  fecolo  com- 
mettelTcro  altrui  f amniinidratione  del 
Verbo . Non  è proprietà  del  Vefcouo , 
mà  è quidità  ed  e eflcnza  il  predicatemi 
bada , che  ciò  fàccia  celi  colla  vita , fe_> 
ciò  non  efercita  colla  lingua . Sono  fur. 
terfugij  di  gente  incfperta  ne’  facri  Ca- 
noni il  credere,  che  polla  vna  Mitra  dar  ! 

degnamente  in  capo  a’chi  manca  fu’lab- 
bri  la  Spada  deU’Euangelio  . Ad  boa  at- 
tenti, ò Principi  cridiani,  al  vodro  finej, 
ad  hoc  eft  Ecclefi*  Dei  Prepofitus , ni  non 
folum  beni  niuendo  alios  exemplo  fu a con - S.  Prof. 
ue rfationii  infatuai-  fednteliam  fiducia-  1- 1.  de.» 
liter predicando fingulii  ante  oculos pecca-  viueon. 
tafua  conftituat . Seleni , quod fi  quibuf-  To- jq- 
hbel  diuitibui , acpotentibui  mali  ni  itemi.  SS. 
bui  parca! , eoi  perda! fimul , & pereat  • Et 
fanti  e niuerc  debet  propter  ex  emplum , & 
decere  propter  fu*  adminiflrationii  offi- 
cium  i certus , quod  ei  nibil fu*  tufi  iti*-, 
fuffragetur , de  cniui  manu  anima  perenn- 
ili exigitur . Si  può  parlare  più  chiaro , 
o puo/fi  con  minacce  più  fpauentofe  di 
quedcdicifèrarfi  a’Coniècrati  la  obliga. 
tione  annclfa  a’  loro  Pali)  di  publicaro 
Scritture  ì Predichi , dice  San  Profpcro 
il  Prelato  , fc  non  vuole  dannarli , e lej 
non  vuol’haucrc  partecipi  dc’fuoi  gadi- 
ghi  tutti  i delinquenti  del  fuo  didrctto: 

Scieni , quod  eotperdat  fimul , & pereat  • 

344*  Nalce  si  rigorolb  obligo 

dall’eflcrc  la  Fede  fondamento  della.. 

Religione  cattolica:  nè  potendo  queda 
o introdurli  > o mantenerli  uc’  Popoli 

Lenza 
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fenza  la  Parola  di  Dio  , ben  vede  eiaf- 
chcduno,  vn  Minifterio  di  tanta  confe- 
guenzanon  douerfi  confidare  ad  altri) 
fuor  che  a'  Capi  delle  Diocefi . Per  tal 
cagione  Crillo  Redentore , prima  di  li- 
lire  al  Ciclo, epilogo  l’ ampia ifkuttio- 
nc  dcll'Apoftolato  in  vn  folo  paragrafo, 
|1  quale  altro  non  conteneua,  fé  non., 
che  predicafTcro  : Et  dixiteit  ; runici  in 
Match,  fifundunt  'Vntuerfum  predi  i alt  Ettange- 
>*■!}•  bum  orniti  creature . Non  dille  loro, go- 
uernatc , ma  predicate  ; e quali  uon  cu- 
rante di  tante  altre  funtioni  comraeffu 
loro,  quella  vnicamente  aderti  racco- 
manda  e comanda  • Nè  può  parere,  ciò 
poco  onorcuolc  alla  fouranità  del  gra- 
do Apoftoiico,  mentre  che  il  Melliato 
ftclfodel  Figliuolo  di  Dio  non  li  raggi- 
rò d’intorno  ad  altro  centro  , faluo  che 
della  Predicanone  euangelica . Ondo 
alle  Turbe  di  Cafarnao, che  lo  voleua- 
no  foco , diede  Grillo  francamente  la., 
ripulii,  con  dire  , ciré  non  haurebbo 
fodisfattoal  vero  line  della  fua  incarna- 
tone . quando , prima  di  morire  per  gli 
huomini , non  hauelTein  piò  Città  c à 
più  popoli  promulgata  la  fua  dottrino. 
Detinebant  tllum,  ne dt [cedere! ab eissqui- 
£ bus  ille  ait , quia  & alijt  Ciuitatibus  opor- 
tet  me  euangehzare  regnum  Dei  , quia-, 
ideo  mijfus  jum,Ó  era!  predicarsi  in  Syna- 
gogii  Galilea . E notate  quelle  due  si  cf- 
prciliuc  parole  ■■oportet,  &ideo , le  quali 
non  trouerctc,  che  l’Ecerno  Vecbo  vfaf- 
fe giammai,  fe  non  in  materie  grauidi- 
me , c impoftcgli  dall’Eterno  fuo  Padre. 
Si  che  fe  vn  Dio  fccfo  dal  Ciclo  noru 
hebbe  in  terra cofa  più  propria,  tokaj 
la  Croce , che  l’infegnarc  ; qual  Prelato 
dubiterà,  fe  il  primario  impiego  dclltj 
Tua  carica  altro  (ìa  , che  promulgalo 
di  fua  bocca  a’fuoi  popoli  l’Euangclio? 
345  Aggiungo,  che  il  comuni- 

care la  notitia  di  Dio  è il  fonte  c T ori- 
gine delle  operationi  ad  intra  della  Tri- 
nità. Ondel'Eterno  Padre  genera  con 
quella  T Eterno  Verbo.  E delle  opera- 
toni  ad  extra  la  più  nobile,  e la  più  cle- 
uata  è la  comunicatone  della  ftcfTì  no- 
titia, confìflendo  l’ virima  beatitudine 
dell  Angelo  e dell’  huomo  nella  vifìone 
di  Dio,  la  quale  non  è altro,  faluo  l'E- 
terno Verbo  partecipato  all’anima,  non 
filicamcnte,  mà  intentionalmentecolT 
atto  della  Vifìone  c della  Cognitiono 
creata . Dunque , fc  tra  le  operationi 
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aiintra , e fri  Jc  opere  ad' extra  non  vi 
è nè  più  eminente  nè  più  rilcuantc  del- 
la comunicatone  de’diuini  attributi,  e 
del  conofcimento  di  quella  Eflcnza  in- 
comprcnfìbile  ; chi  non  dirà  , che  Igj 
Cognitionc  del  volere  e del  potere  di 
Dio  debba  intimarli  a'  Popoli  da  i fu- 
premi  capi  della  Criflianità,  come  la  lu- 
ce fi  coiimartc  al  Mondo  dal  Ciclo  , c 
come  a fcguaci  di  Moisè  vfeiuano  gli 
oracoli  du’facri  fb  idi  dell’Arca? 

34Ò  Ad  ogni  modo  non  fono  cosi 
autlero  nella  interprctatione  di  dottri- 
na tanto  inculcata  da'facri  Dottori , da’ 
fanti  Concilile  dalle Scrittuie  facrofàn- 
te  ,che  noncondefccnda  , quantunque 
con  ckrcma  difficoltà,  nè  fenza  fpauen- 
to delT.anima  mia,  à credere  e à diro, 
chc,eflendo  per  la  mùtria  del  Mondo  e 
per  Stepidita  de’fcdclicrefciuta  oggi- 
dì la  follecitudmc-  della  cura  Èpifcopa» 
le  à dunifura  , nè  effondo  sì  facile  io 
quelli  tempi  compartire  il  frumento  e- 
letto  do’facri  dogmi  a’palaci  troppo  de- 
licati fenza  ecce  Tuia  fatica  di  fludio  in- 
dcfollb,  d.tficililìmo à compatirli  col. 
le  vdienze  c colle  faccende  del  gouer- 
no , può  darli  calo , nel  quale  lia  lecito 
al  Prelato  fofticuircà  fe  ifelTo , chi  inj 
fuo  luogo  annuntij  al  Popolo  la  eterni- 
tà e della  gloria  e della  pena.  E tutta- 
la indubitato , tal  difpcnfa , bcncho 
difobbhghi  qualche  Prelato  dal  pefo 
d’infègnate  ,obligare  llrettilfimamcnte 
tutti  i Direttori  delle  anime  à forrogarfi 
nc’Pergami  perfone  in  bontà,  in  graui- 
tà  , c , quel  che  importa  più  d' ogni 
altro  in  fèrictà  e in  tnaeflà  di  diro 
adatto  epifcopali  ed  apolioliche.  E pe- 
rò foriuendo  San  G rolamoà  Ncpotia- 
no,  dottilfimoc  fantilfimofaccrd  te,  il 
quale  Eliodoro  Vefcouo,  zio  fuo  c vec- 
chio decrepito,  hauca  dichiarato  fuo 
delegato  nel  miniflerio  del  predicaro , 

1’  auuifa  feriamente , clic  li  ricordi , i fa- 
cerdori  nel  pulpito  efTere,  non  facerdo- 
ti , ma  Vefcoui , e che  perciò  vii  quello 
maturità  di  dire  eonueniente  ad  vn  tan- 
to grado , guardandoli  da  oftentarioni 
d’ingegno, c ricordandoli  che  nel  foglio 
de  gli  Apofloli  bifogna comparire  Pro- 
feta e non  Declamatore . Ducente  te  in _» 

Ecclefia , non  clamor  populiifedgemitusfu-  * 

feitetur , lacrymaque audittrum  laude s tua  Tt.ij. 
fint . Sermo  pratbytcri firipturarum  Icilio - * 
ne  conditusjit . Nolo  te  declamatore™  effe, 

H h ' &ra* 
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& rabula!»  > garrulamque fine  r adone  ,fed 
Sacramentorum  Dei  tui  erudilljfimum • 
l'erba  volture  , & celeritate  dicendi\  apnd 
tmperittim  valgiti  admiratwnem  fui  face- 
re  , iqdoflorum  bomtnum  efl . Tauro  dice 
San  Girolamo  ; mà  aliai  più  dirte,  Iddio 
ad  Efaia  > quando  lo  dettino  banditore 
alla  Sinagoga,  à cui  non  foto  ordinò  l'a- 
ftenerfi  dalufingare  l’ vdiro  con  foauità 
di  periodi,  mà  fcucramcntegl’iinpofe-», 
che  con  aufterità  di  Itile  intimorirti-, 
quel  popolo  ccruicofo  . Cjama,  »e  eef- 
fei,quofi  Tuba  exalta  vocem  tuam,  & an- 
£fa,  {*.  nuncia populo  meo  federa  forum . Clama- 
? • rf  ergo  iubemur , & vehementer  clamare  > 
dice  Santo  Agottino  . Anzi,  come  no. 
ta  il  Santo,  non  volle  Iddio, che  la_« 
lingua  d’ Ifaia  forte  ò Flauto  ò Cetera , 
quantunque  /frumenti  adoperati  iru 
Ciclo  da  gli  Angeli , per  ammollire  in-, 
tenerezze  di  fpirito  chi  l’vdirtc . Vollejj 
che  della  fua  bocca  faccflc  vna  Tromba 
guerriera , il  cui  rimbombo  fpauentolo 
Scorartela  ribellione  di  chi  pcccaua_.- 
Scitii , qued  tuba, non  tamobleffationis  effe 
***1'  ■ foleat  ,quam  temetti  non  t am  delelìatio- 
C ttp  rem praferre , quam  inferrefirmidtnem 
Tt  4|  fub',  i'iaque  peeeatonbui  neeejfarta  eli , 
79  qua  non  fo{ttm  aurei  eorum penetret  ,fed  & 
cor  coni  miai , nec  delelìet  canta,  fed  ca- 
fhget  mudila . 

347  Nel  Cielo  conuengono  Tior» 
bedioro,c  Organi  a moniofi,  douej 
lavifionedi  Dio  aflìcura  la  innocenza-, 
da’  precipiti . Quaggiù  à chi  viue  nei 
fango  di  continouatc  tentationi , e di 
frequenti  cadute, difdicc  ogni  finfonkj, 
benché  angelica , che  addormenti  l’ ani- 
ma in  godimento  di  gloria  : bifognano 
tuoni  si  impetuofi , che  rifeuotano  l’ v- 
mana  finderefi  dal  letargo  della  colpa , 
f che  la  impaurifeano  colla  intimatione 
feuera  del  fupplicio  vicino . Per  tanto 
le  voci  di  «hi  euangelizza  fieno  Trombe 
di  orrore,  e non  Arpe  di  diletto.  Che.» 
fe  precetto  tale  pareflc  troppo  rigorofo 
all  abufo  inuctcratodc’  popoli  aflùefat- 
al  tinnito  de’Cembali  periodici , fent*_, 
non  Agottino  Prelato  zelante  della  fa- 
iute  , mà  Seneca  Stoico  inefperto  di  fpi- 
rito . Ditemi , ferme  egli  à Lucilio  , fej 
pell’artedio  di  Roma,  quando  i baloar. 
dijcrollano,  e le  cortine  fono  à terra  , e» 
per  violenza  delle  mine  , aprefi  la  Cit- 
tà, e l'iniinico  aggruppato  in  teftudine 
sforza  la  entrata , ci  forte  chi  in  tanto 
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terrore  de’ Senatori  sbigottiti  andatici 
nel  Foro  Romano  diuifando  con  fofifmi, 
fc  nel  vacuo  porti  darti  moto  fuccefliuo, 
òfe  la  quantità  fi  formi  d’indiuifibili  , 
chi  non  porrebbe cottui  in  ceppi,  c non 
lo  sferzerebbe  come  pazzo  ? E pure  in 
cafo  tale  il  follo  diuidirebbe  i Cittadini 
dall’  inimico . Or  chi  tollererà , chej  , 
mentre  noi  habbiamo  l’ auuertirio  im- 
placabile nelle  vifeere,  il  quale  ad  ogni 
ora  può  darci  morte,  come  in  ogni  or«_, 
ci  sbrana  la  vita,  fi  troui  chi , in  luogo 
di  ammonirci  della  morte,  che  fourafta, 
ci  diuertifea  da  cosi  ncccflàrio  terroro 
con  delitic  di  parole  c con  profumi  d’e- 
loquenza, affatto  fconucneuoli  à peri- 
colo si  vrgentc  ed  à rouina  fi  graue_>  i 
Dcmeni  omnibus  viderer  ,fi,  cum  koSlei  Se|){ca 
tela  vibrarmi  , & ipfurn filum  cuniculii  ep  jo 
tremerei , otiofus federem  quafliuneulaspo' 
tieni  • Et  nunc  obfideor , lune  tamen  mu-  ■‘«.$•45 
rus  me  ab  bolle  feeerneret . Nune  morti- 
fera mecum funi . Non  vaco  adtftas  mep- 
tiai  • Ingem  negotium  in  man, bus  tfl.  Quid 
agam  ? mori  me  fcqutlur  , jugtt  Vita  : dice 
non  effe  pofitum  bonum  vita  in  fpatio  cittì , 
fed  in  vfu  : poffe  fieri  , imo  fape fieri , vi , 
qui  diu  vixit  > parum  vixent  ■ Die  mihi 
dormituro, potei  non  expergifii  ■ Die  exper- 
reflo  , potei  non  dormire  ampliai  . Die 
exeunti , potei  non  reuerti . Die  redeunti  » 
potei  non  exire . 

348  Se  cosi  dille  vno  Sroico,chc 
non  crcdcua  nè  immortalità  di  anima.., 
nè  giuditio  finale , nè  perpetuità  di  ga- 
ftigo , non  altro  apprezzando  che  liber- 
tà, nè  altro  temendo  che  mone  : che.» 
dobbiamo  dir  noi  della  tlolidicà  noflra, 
mentre  hauendo  vn  Dio  crocifirtò  per 
noi , vn  Cielo  aperto  à noi , vn’  i nferno 
fpalancato  forco  di  noi,  e migliaia  di 
diauoli  che  di  continouo  ci  danno  hu, 
fpinta  e per  prcuaricare  e per  perirei, 
tolleriamo  ad  ogni  modo  , che,  trafeu- 
ratifi  articoli , da’quali  pende  l’ eternità 
noftra  , fi  trattengano  i popoli  da  chi 
predica  l’Euangelio  con  dclcrittioni  in- 
degne anche  di  accademie , c con  dif- 
corlì  si  tlolidamente  inutili , che  non  fi 
direbbe  in  Pamaflo  alla  prefenza  di  vn 
finto  Apolline,  ciò  che  nelle  Chiefe., 
cattoliche  fi  pronuncia  c fi  femina  in  fac 
ciaà  Crifto  prefente nel  Tabernacolo? 

11  che  per  quanto  paia  mera  leggerezza 
di  lingue  priue  di  Spirito  ; è leggerezza 
si,mà  di  pregiuditio  ineftiinabilc  all’ 
anime 
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anime  > e di  taccia  enorme  alla-. 
Chiefa  . Attenti  al  pregiudirio  . Ne’ 
fecoli  partiti regnauano  Principi  fenza 
comparatone  più  dilToluti , più  temera- 
ri , e più  barbari  de’  moderni . Tanto 
che  , oltre  alla  rtrage  che  faceano  de’ 
fudditi  > infànguinauano  bene  fpefTo  le 
(Cimitarre  in  carni/ìcine  fpietatc  de’  pro- 
pri; Prelati . Anzi  paifaua  si  aitanti  la_, 
sfrenatezza»  che  nè  pure fiafteneuano 
di  metter  le  masi  violente  nel  Vicario 
di  Criflo  > ora  citandolo  facrilegamcnte 
a’ioro  Tribunali , ora  con  barbarie  fcc- 
lerata  rilegandolo  in  ifole  pellilenti , e 
ora  con  audacia  infernale  incatenan- 
do quelle  mani  > che  hanno  hauoco 
da  Grillo  facoltà  di  legare  le  anime  e di 
difciorle . Che  fe  ciò  ardiuano  nel  Cri- 
Ao  de’Crifti , e nel  confecrato  del  Si- 
gnore , immaginateui  in  quali  fierezza 
trafcorrcllèro  co’  Prelati  inferiori , efi- 
liandoli  dalle  Diocelì  » trucidandogli 
all’altare , facendogli  in  pezzi , e giran- 
dogli alla  campagna  per  pafcolo  de’Lu- 
pi . Viuiamo  al  prefente  fotto  Principi 
religiofilfimi  di  animo , e riuerentilfimi 
de'Riti . E pure  allora  i Duchi , i Prin- 
cipi > i Rè , i Cefati , rauueduti  de*  mif- 
farti, colle  funi  alla  gola  lì  buttauano  a’ 
piedi  > non  folo  de’Sommi  Pontefici,  mà 
anche  de’  loro  Paftori  , chiedendo  v- 
milmentc  indulgenza  de’fàlli , compli- 
cando di  efferc  rilavati  dalle  ccnfure . 
Ladoue  oggidì  non  sì  fàcilmente  tutto 
le  Corone  fi  abballano  alla  corretto- 
ne Sacerdotale , per  fottrarfi  con  l’anti. 
ca  pietà  e publicità  a’temuti  vincoli  del- 
le cenfure  Pontificie  . E men  pi;  de’ 
Principi  i Goucrnatori  di  Prouincic  e i 
Signori  di  terricciuolc  han  più  volte  ri- 
cufato  il  difcioglimento  icmipublico 
da'legami  Apoftolici, in  varie  guilè  ran- 
nodati alle  loro  cofcicnzc , per  l'immu- 
nità Ecdefiaftica  da  elfi  violata  à fuon_> 
di  trombe . Nè  fono  pochi  coloro  che 
hanno  sdegnato  il  rilafciamento  dallo 
Scomuniche,  quantunque  offerto  loro 
nel  fegreto  d'vna  danza  entro  il  buio 
del  Palazzo  o Epifcopale > o paterno  y 
proprio  di  dii . Tanto  à di  no  Ari  fi  è de- 
generato dal  Tanto  orrore , che  ognuna 
haucuaa’larwui , non  che  a’fulmini  del 
Cielo  ApoAoUco . Or  donde  (lunare-) 
voi  che  ciò  proceda?  Dubitate?  Ec- 
cone la  vera  cagione.  Dalla  mancan- 
za di  chi  annunzij  nel  Mondo  l' ira  di 
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Dio.  Peccauanoin  quei  tempi  i Prin- 
cipi , mà  i Prelati , e i Softirutidi  elfi 
predicauano.  A' lampi  delle  roinacco 
Euangeliche  o preftoo  cardi  fi  arrende- 
uanoi  Tiranni  delinquenti;  nè  vi  era-. 
Afpidosi  Tordo, che  rifuegliatofi  al  rim- 
bombo delle  vociapoflolichc  non  vomi. 
tafTe  il  veleno.Per  lo  contrario  neTecoli 
noAri, per  colpa  di  alcuni  ridottala  Pre. 
dicanone  à trattenimento  dell’  inteller. 
to,e  à /olletico  dcll’vditoda  eternità  de* 
tormenti  o non  fi  lènte  mai  da  chi  ra- 
giona , o elee  dalle  bocche  loro  cosi  in- 
dorata di  parole , e fi  profumata  di  va- 
ghezze, che  non  fi  crede.  Nè  può  vn_> 
tal  detto  (limarli  efaggerato  , mentre.» 
la  i Aori  a di  Erodoto  ?ù  creduta  fauolo- 
fa  non  per  altro , fc  non  perche, parlan- 
do de  gli  Dei,  non  vsò  nè  ferietà  di  fen- 
fi , ne  maeftà  di  Aile , mà  Aefc  quei  fat- 
ti con  forinole  , quanto  grate  all’  orec- 
chio per  l’eleganza, altrettanto, per  man. 
camento  di  maturità, indegne  di  chi  egli 
proponeua  per  Numi.  KtmtjJU enìm-n 
dulcifque  narrati o fufpicionem  prabet  , 
fabulefum  magii , quàm  hifttricum  eflLa , 
quid ' feriti! , opus  ■ Così  appunto  inter- 
uienc  all’Euangelio  di  CriAo  , il  quale.» 
interpretato  con  leggiadrie  accademi- 
che perde  l’autorità , c la  fà  perdere  al- 
la giurìfdittione  Ecdefiaflica;  il  cui  do- 
minio dipende  dagl’intelletti  intimoriti 
daferitture,  e non  da  gli huomini  d’ar. 
me  forniti  di  lance , le  quali  afficurano 
il  trono  al  Principato  fècolare , e non.» 
già  rendono  riucritea’Principi  le  catte- 
dre de’Saccrdoti  ancorché  Sommi  - 
349  S’ingannerebbe  la  Chicli-. , 
fe  crcdcfTe  di  douer  efTer  formidabile-, 
a’Popoli.  e venerabile  a’Dominanti,  o 
per  la  fontuofità  de  gli  apparati , o per 
la  magnificenza  del  trattamento , ò per 
la  fupcriorità  de’titoli,  abbandonano 
che  ella  foffe , quod  abfit , dalle  trombe 
dello  Spirito  Santo , che  fono  i fcruoro- 
fi  Banditori  dell’  Euangelio . Pulehra 
Ut  Luna , elefla  ut  Sol , ferri  bili j ut  ea- 
ftrorum  acitt  ordinataci  dice  della  Chic, 
fa  ne’facri  Cantici . Doue  ofTerua  Ru- 
perto  Abbate  , che  non  fi  chiama  terri- 
bile la  Chiefa  per  la  vaghezza  de  gli 
fplcndori  folari , mà  pel  Tuono  dello 
trombe  profetiche.  C Unger  rubane  ih— j 
uox  eft  pretdicatonm  ifine  quibm  utìquey 
quantui  t pulchra  » quaenuis  ordinala  , ca- 
ftrorum  aciet  terribilit  non  eft . 
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350.  Figura  di  quanto  fin’ora  hò 
detto  fu  là  Città  di  Gierico  > forti  (lì  ma 
di  fito  e munitiflìma  di  muraglie  . Qae. 
fta  inclpugnabile  ad  ogni  macchina,  c_> 
fiutata  alle  frontiere  della  Palcflina,jm- 
pollibilitaua  à gli  {quadroni  Ili  aci  itici 
il  dominio  di  quelle  Prouincie  . Difpe. 
rò  per  tanto  il  Popolo  di  aprirli  il  pa(To> 
oliando  loro  vna  tal  Piazza  ; mà  Giofuè 
l’aili curò  della  imminente  cfpugnatio- 
ne  di  elTa . Per  ciò  fare , in  luogo  di  al- 
zar torrioni  > di  fotterrare  mine, di  pian- 
tare batterie , di  auuicinare  arieti , dif- 
melfisi  fatti  ordigni , impofe  a’  Louiti , 
che  circondaflero  il  ricinto  della  Città  , 
e che  per  fette  giorni  l’aflordaffero  col- 
le trombc.Nc’primi  giri  paruc  a'  nemi- 
ci afTediocosi  inaudito  vn  ballo  di  Spa 
fi , e vno  fchcrzo  di  vagabondi . E gli 
Ebrei  picdcfimi  ftimauano  quel  rim- 
bombo vn  capriccio  del  Condottiero . 
Nel  fettimo  giorno,  al  primo  Tuono  de’ 
bronzi  leuitici,  caddero  à terra  le  corti- 
ne della  Città,  precipitarono  i torrioni, 
fi  apcrlero  i baloardf, fiche  le  Tribù  fen. 
za  reliflcnza  entrate  nella  Fortezza  mi- 
fero à fuoco  e à fiamma  si  le  abitationi, 
come  gli  abitatori . E chi  non  vede  cl- 
prclTi  ne  gl'inuincibili  ballioni  di  Gerico 
i Potentati  del  Mondo,  inaccellibili ad 
ogni  violenza  di  terrò , e impenetrabili 
à qualunque  feotimento  di  fòrza  : faci- 
litimi nondimeno  ad  arrenderli  al  pri- 
mo Itiepico  di  tromba  cuangelica,  che 
loro  da  vero  rapprelenti  la  Ipada  della., 
diuina  giuftitia , sì  cicca  che  non  diftin- 
gue  Ccfari  da’bifolchi , c tanto  oculata 
che  s’infanguina  in  qualfifìa  neo  di  col- 
pa , anche  veniabile  l O Chiefa  Tanta, le 
le  tue  Trombe  foflèro  trombe  c noru 
flauti , quanti  più  Potentati  haurcfti  a’ 
piedi  ! Vdiamo  tutto  ciò  di  bocca^ 
di  Santo  Agollino  , Sacerdotahbui  tu- 
Str.  io 6.  Hiifjtfy,  muri  corri!! rum  ■ Non-, 

de  tcm.  puljtutt  aria,  non  expugnauit  ma- 
To.  q],  chini  : fedi  quoti  mirum  ejl , Jdcerdotalii 
19-  funus  , aut  tuba  lerror  eutrlit . Muri,  qui 
aduer fui  ftrrum  inexpugnabilet  extilcranl, 
fiera  tubarum  noe  e toUift  funi  . Quii 
tnim  non  liupeatin  ilio /alio faxa  fono  di- 
rupi a » fundumcnta  clangore  quaffat  a , & 
ita  nniuerfa  collapfa  , trt,  curri  vtflores 
nihil manu  Udore ut,  apud aduerfarimni- 
hil /labile  remunera . Cosi  accadrebbe, 
quando  lì  predicate  da  Tenno . Mà  pcr- 
ciochc  alle  trombe  fi  fono  foflituiti  i 
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tromboni , e da  per  tutto  fi  odono  vio- 
lini e cctete , il  Mondo  nè  teme  Dio, nè 
rifpetca  Prelati  • 

351.  Che  fc  le  ghirlande  acca- 
demiche hanno  c feoronata  la  Chiefa  c 
toltale  pregò  de’Popoli  la  veneratione  : 
fc  la  telfitura  delle  fauolc  e le  fottigliez. 
zc  della  meteora  nclPafledio  diRoma  fu- 
rono giudicate  dclirij  di  lingue  fameti-  , . 

che:  quali  pregiuditi;  riceuerà  la  Gerar- 
chia Eccleliaftica  , quando  i Promulga- 
toti dell’  Euangclio  diuenuri  publici 
Illrioni  tic’Pergami , mutallcroil  Tem- 
pio in  Teatro  , nè  altri  manipoli  racco, 
gliclTcro  della  Temenza  Euangclic«j 
fuorché  i cachinni  di  chi  gli  afcoltarDio 
immortale  ! Roma  , accecata  nel  buio 
della  Gentilità  , efclufc  i Comici  anche 
dalla  militia,  cafsogli  dalle  Tribù,  c lo- 
ro tolfe  di  mano  l’vrne,conccdute  a'tef- 
fitori  c non  negate  a’  fornai . E la  Chic, 
fa  cattolica  arrolerà  tra’  Profeti  nel 
più  alto  vlficio  della  Diuiniti  , non  dico 
i Comici , mà  doppiandomi  il  cuòre, di, 
co  i Mimi , e perche  ciò  non  dichiara  lq 
indignità  del  fatto , fon  nccellitato  à di- 
re , i Buffoni  ? Genui  id  bominum  tribù  j.  4.  (fej 
mouert  'Volutami  : dice  Santo  Agollino  ciu. 
nel  fecondo  della  Città  di  Dio  . Dun, 
queappreflò  gl’idolatri  erano  infami  gl'  , ‘ 

Illrionii  c preflo  de’Criltiani  occupcran. 
no  il  pollo  primario  dc’Prclati , ed  efer- 
citeranno  il  più  rifpcttato  minillcrio 
nonfolodc’Vefcouie  degli  Apoftoli, 
mà  di  Cri(lo>Sacerdoti  si  fuergognati , 
che  non  arroflifeono  di  muouerc  il  po- 
polo à dillòlutioni  teatrali  ? Nelle  Mo- 
fchee  di  Maccometo  non  entra  Arabo  o 
si  lafciuo  o sì  fiero,  che  olì  aprir  bocca, 
làluoche  per  orare  . E nelle  Chieiti 
cattoliche  concorrerà  la  plebaglia,  non-, 
pcrlagrimare,  màper  ridere  ? E ciò  fa- 
rà non  difeorrendo  frà  sè,  mà  vdendo 
dal  Pergamo  Epifcopale  Sacerdoti  in-, 
abito  fanto  interpretare  Scritture,  ed 
annuntiare  Euangelij  ? Ah,  dice  Grifo- 
flomo , sì  Fatte  indegnità  fono  proprie.* 
non  di  Sacerdoti  , mà  di  Parafiti  de- 
liranti, e di  Ballarine  impudiche.  Ex- 
terminate,  obfecro  » ex  animii  velini 
ingralam  ijlam  grati  am  . P arofitorunt--  jne'0*J 
teiejhlla  ,mimorum,  faltatornm  forni-  Cp|,_ ' 
cantium  mulierum  • Pro-ul  à mente  lite- 
ra  , proeul  ab  ingenuo , proeul  eli  am  à fer-  0"  47- 

uii.  E qual  criitiano  è si  riaffitto  nell*.,  ' ~9’ 
difciplina  cuangelica , che  non  detefti 
anche 
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anche  nelle  tauolc  de’  Principi  fecolari 
V infame  abufo  de’ buffoni  alcolrati,  i 
quali  profanano  l’aria  colla  licenza  de’ 
poeti?  Adunque  ciò  che  abboniina  ogni 
mediocre  cattolico  in  gente  sì  vile,  e_> 
fmnfchcratamentc  infame,  didimoleran. 
no  i Prelati  zelanti  ne’  Predicatori  con- 
fecrati  col  crifma  ? Potranno  cfli  vdirej 
i cacchioni  fui  Pergamo  e nelle  Chicle, 
mentre  li  fpiega  l’Euangelio;  non  fop- 
' portando  veruno  sì  fatto  difcioglimen- 
to  di  collumi  nelle  tauole  de' Grandi , 

Suandoi  loro  Satrapi  s’imbriacano  ? 

arida  CriftonelEuangclio:  Va  nobii , 
qi li  ridetti . E i Predicatori  di  Crillo  di 
propolìto , e à bello  ffudio  procureran- 
no di  muoucre  a rifate  facrilcghc  la  Gri. 
ftianità  penitente  ? Efclama  accorato 
Crifoìtomo . Audi  Paulum  dicentenu.,  : 
Triennium , inquit , no  fin  & dici  iteri  de- 
fluì tuta  lacbrymii  admonere  nnumquem- 
que  neflrum . Si  nero  prò  Milefiji , & 
Epbe/ìji  tanta  nfut  c fi  diligenti  a,  non  fla- 
cetiat  loquens , fed  eum  laebrymii  admo- 
nitionem  inferem  : quid  de  aliji  dici  pote- 
rit i Audi  nero  quid  & Corintiji  dicat  : eie 
multa  tribolatami  , & anxietate  eordis 
flenp/ì  nobii per  multai  lachrymai . 

$51  Così  fi  predica , mouendo  à 
lagrime , e lacrimando  . 11  magillcrio 
dell’  Euangclizzare  è funtionc  da  Sera- 
fini che  ardano , c non  trattenimento  da 
Parafiti  che  burlino . Illorum  munut  efl-, 
dice  Clemente  Alclfandrino  , nerbum 
fienerari  . P radicandi  fannia  quodam- 
modo  e fi  Angelica . Intanto  noi  compor- 
tiamo , che  ne’  giorni  facrofanti  della., 
Quarclìma , affluendo  il  popolo  criilia- 
no  a’iàcri  lutti  con  le  ceneri  sii  la  teda , 
comparendo  gli  altari  vediti  à pianto  , 
intimando  Ioelc  Profeta  per  bocca  de" 
Diaconi  crepacuori  e agonie  di  penti- 
• mento , rimbombando  da  ogni  lato  del 
tempio,  Inter  nefhbnlum  & altare  plo- 
ra bunt  Sacerdote!  mini  tiri  Domini-,  & di- 
cent , farce  , Domine , farce  popolo  tuo:  in 
apparato  dico  sì  (crìo  di  penitenza  .do- 
lente comportiamo , che  l'alito , in  vece 
del  Vcfcouo , nel  Pergamo  Pontificio  il 
Sacerdote  fchernitore  tramuti  la  fantità 
di  quella  fofpirata  compuntone  nel  fa- 
c rilegio  di  vn  carncualc  inafpettato , t-> 
sì  dctellabilc  , che  nel  Panteon  de  gli 
Dei  adulteri  farebbe  fiato  efccratodai 
Sardanapali  crapuloni , e punito  da  i 
Caligoli  effeminati  e 
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353.  Non  è quello,  non  c predi- 
care , mà  alfaflinare  l’Euangelio,  c ri- 
metterci Profeti  à gli  fchcrni  del  vol- 
go c Crillo  alle  derilioni  dc’diffoluti  . 
Tradunt  autem  nerbum  nerilalii  peruer- 
Jtl  expo/ìtionibui  Jìtis  ad  dcludendum  & 
cructflgendum  ■ Così  fcriue  l’ Autor  del 
l’opera  imperfetta.  Non  è ciò  inter- 
pretare, mà  ilcannare  Profeti,  c far  ma. 
cello  publico  delle  Scritture  de’  Santi . 
Vditc  lo  fteffoAutore  : Quotici  ergo  ne- 
ri totem  nerborum  corum gladio  nerbi per- 
verfi  corrumpunt , occidui ,t  Prophetai  & 
Apo  flottili  & /àngui nem  nerborum  corum-, 
idefl , neritatem  effundunt  in  terram-  Ag- 
giungo, da  si  vitupcrolè  facete  fune- 
itarfi  la  Cliicfa  di  Crillo  , e profanarli  1’ 
Euangliofuo,  come  dice  Grifollomo. 
lem  in  Bccle/iam  introducivi  e/i , iam  & 
Script  urei  apprehendit . Non  la  perdo- 
na l’acclamato  Gioculare  nè  à-Patriar- 
chi,  nè  à Santi , e mette  m beffa  noiu 
folo  Pietro  che  tituba  nello  Stagno , 
mà  la  figliuola  di  lario  richiamata  in  vi- 
ta al  contatto  del  Media. Vi  è fiata  boc- 
cacì  diabolica,  che  non  hà  dubitato  di 
motteggiare  con  cqniuoci,infopporta- 
bili  anche  alle  leene , lòpra  1’  alabaftio 
fpezzato  da  Maddalena  a’iàcri  piedi  del 
Redentore.  Si  può  paffarepiù  oltre? Si 
può  non  efclamarc  con  Clemente  Alef- 
fandrino  : 0 impiotatemi  Scanam  Ccetum 
fecifltii  ; & Deut  nobii  fafìus  eft  afilli  . E 
ci  lari  Prelato  sì  gelato  nella  cura  dell' 
offitio  fuo,  e sì  poco  curante  dell’onor 
di  Dio , che  poffa  lafciarc  fenza  gaftigo 
efemplare  vn  facrilcgio , nè  pure  atten- 
tato o nell'Oriente  daMeletio,o  da  Lu. 
tero  nel  Sertcntiionc  ? Si  affogano  con 
capeftri  le  fauci  à chi  con  motti  offende 
vn  Cittadino  ; fi  tronca  la  teda  lui  cep- 
po à chi  tocca  la  riputationc  de’  Princi- 
pi , anche  per  giuoco  : e paleranno  im- 
puniti da  vn  Pergamo  all'altro  beffardi 
facrilegi,  sii  le  cui  bocche  ogni  Santo 
èfehernito,  e Crillo  fieffo  ficlponc  a’ 
Crifiiani  per  oggetto  di  ferrili  ? Con- 
feffo  la  debolezza  mia  colla  riuerenza^ 
che  debbo  à quello  Confcffo  Apoftoii- 
co,  quando  vededi  punite  con  fanguej 
le  pafquinatc  fofpele  ne’ cantoni  di  Ro. 
ma  contra  huomini  mortali  ; e poi  vdilfi 
gli  fchcrni  dc'Santi,  publicati  ne'Perga. 
mi  dalla  temerità  di  chi  infama  vn  sì  al- 
to Minifterio,nè  pur  puniti  o con  gli  er- 
ganoli , o col  filentio , direi  con  Sanco 
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Agoftino  ; chepiù  conto  fi  fa  della  fama 
noflra  > fpruzzata  con  inchioftri , cho 
non  fi  fà  della  (incita  de'Beati , e della., 
diuinita  dì  Crifto,  trafitte  da  lingue  te- 
merarie , e propofte  a’iudibri;  del  popò, 
laccio.  Vdiamocomcfi  rimproueri  dal 
Santo  a'  Senatori  Romani  gli  Dei  loro 
lacerati  dalle  penne  poetiche,  fenza  no. 
te  de’  Cenfori  e fenza  rifèntimcnti  del 
Publico.  Il  tetto  è alquanto  proliflb, 
mà  merita  di  edere  recitato  fenza  muti- 
lationc  per  la  maedà  del  (oggetto,  e per 
De  Ci.  ^orza  paragone  . guos  cùm farmi 
pcj  _ ’ non  j 'slum  patienter  , Jed  ttiam  lìbenter 
poetartsm probris  maledifìifque  lacerati  fe 
Uh.  il.  potiuhquam  illosibuiufcemodi  ini urijt  indi, 
e.  12,  gnu  effe  duxerunt  ,/eque  ab  eis  ttiam  ligi 

munierunt , illorum  auttm  ifta  ttiam  fa- 
tris  filtmmtatibus  mifeuerunt  . Ita  «c-> 
tantiemi  Seipio , tandem  hane poeti t re- 
manti negatam  effe  licendamiUt  inique** 
epprebrium  injligerent  Romanorum , curri—- 
ridde  am  eot  nulli  Deorum  pepercifft  ut- 
f ir  or  ti  m ? Ita  neplurittibi  babenda  uift-, 
eft  txtftimatio  uè f tra  Curiti  quam  Capi- 
tolij  1 imo  Roma  untati  quam  Cali  fottuti 
Ut  linguam  maledir  am  in  Cititi  tuoi  exer- 
cere  poeta  edam  lege  probiberenlur  » & in 
Deos  tues  fecuri  , tanta  eonuicia  , nulle 
J evalore , nulle  cenforci  nullo  Principhnul- 
lo  Pontifici  prohibente  , iacularentur  ? In- 
dignum  utdelicet  fuit , ut  Plautus  , aut 
Nauiuii  Publio  , & Cneo  Sciptondaut  Ca- 
tilius  M Catoni  maledtceret , & dignum 
fuitiUl  T erendus  uefterfiagilio  Iouit  opti- 
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mi  maximi  adolefctntium  mquitiam  tona 
citateti  Dourei  con  parolesi graui  di  vn 
tanco  Dottore  terminare  il  difcorfo,  mi 
non  pollò  non  ricordare  al  Senato  ApO. 
(lotico , a’  Primati  della  Criftianità  qui 
prefenti  » e al  Vicario  di  Crifto  che  af- 
fitte coll'  vdito , c colla  benedittionu 
fantifica  quella  Sala  Pontificia , la  fen- 
tenza  da  Dio  data  contro  allacafa  e al- 
la perfona  di  Eli , per  haucr  egli  tolle- 
rata nel  Santuario  qualche  rapina  di 
carnami facrificati dal  Popolo.  Fù  la_. 
profapia  fuaprìuata  del  Pontificato  , e 
inabilitata  per  Tempre  a’  gradi  Sacerdo- 
tali : agonizzarono  e morirono  fotto  le> 
fpade  de'Filiftei  i fuoi  due  figliuoli  Ofni 
e Finces  ; fpirò  la  Nuora  tra  le  doglio 
del  parto  : il  Battaglione  d’ifracle  but- 
tò l’armi  e fi  mife  in  fuga  ; l’ Arca  pafsò 
a’nemici , e fu  ricettata  da  Dagon  : egli 
fteflò  precipitando  dal  trono,  cadde  ro- 
uefeio , e , fparfo  il  ccrucllo  nel  paui- 
mcnto , mori  fenza  proferire  parola . Se 
tal  gaftigo  hcbbe,chi  diilìinolò  ne’mon. 
toni  e ne  gli  agnelli  qualche  fraude:qual 
pena  fourafterebbe  à chi  fopportarfo» 
che  l’Euangelio  di  Crifto  , che  la  Paro- 
la di  Dio  , che  le  Scritture  dettate  dal- 
lo Spirito  Santo  per  Calure  del  Mondo, 
fodero  profanate  con  efpofitioni  ridico- 
lofè  , e fatte  con  facrilcgio  ineipiabilo 
fccna  del  Volgo?  Chi  non  vede, aliai  più 
importare  il  nuouo  Teftainento  dclla^ 
Chicfa  1 che  le  fpezzate  pentole  della 
Sinagoga  ? Sofpiriamo , e refpiriamo . 
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, 1 dirà , c qual  gaftigo  po- 
trebbe preferiuerfi  à delitto 
sì  grande  ? Rifpondo,  qua- 
. _ lunquc:  e fe  crediamo  à San 
Giouanni  Grifoftomo , facetie  sìefccra- 
teesi  indegne de’facri  Tempi;  meritano 
per  pena  la  morte . Vditc  il  fommario 
c del  procedo  e del  fupplitio . Sunt  enim 
hac  ucrba  mentis  ab  omni pittate  defila- 
ta. Loquuntiir  ora  Sanflorttm  verba  bo- 
mtnum  ignominiefirum  ac  turpium  < Art-i 
igitur  1 /erba  ifta  non  funt fulmine  dima  i 
Il  che  mentre  dice  Grifoftomo,  pare  che 
condanni  limili  Iftrioni  à mone  impro- 
uifa,echcloro  non  lafci  nè  pur  luogo 
di  penitenza . Sunt  fulmine  digna . E pu. 
re  coftoro  nè  meno  con  vn  lampo  di  fo- 


la depofitiòne  dall'officio  che  profana- 
no , fi  veggono  o gaftigati  ò corretti . 
Anzi  i popoli  incantati  corrono  ad  vdir. 
gli , e nel  teatro  loro  fi  alzano  palchi, 
acciochc  f’vdicnza  crefca  à difmifurij , 
con  ilcandalo  si  graue  anche  de’  Predi- 
canti Caluinilli , che  vn  di  elfi  pedimo 
di  dogmi , mà  pcrlpicacidimo  di  mente  , 
e mordace  di  lingua , inuitato  alle  fcc- 
ne  ne  giorni  baccanali,  rifpolc  : Afpctto 
comedia  più  faceta  e più  grata  ne’  vici- 
ni giorni  del  digiuno  in  vna  delle  vo. 
lire  più  frequentate  Chiefc di  Roma.  E 
non  traballano  i colonnati  del  Tempio? 
e non  fi  accorano  i Primati  della  Criftia. 
nità?  Echi  fopraintende  a’publici  difor- 
dini  non  diuicne  vn  fuoco , che  inccne- 

rifea 


rifca  si  fatti  fcandaii  lina  alle  vi  rime  fi- 
bre? Io  viuerei  inconfolabile  uer  si  fit- 
ta freddura , e per  impunità  fi  feandalo- 
ià  ile  non  lupe  li  che  a’ Superiori  de'fa- 
cri  Ordini,  alieniflimi  da  tolleranza  tan- 
to JetcAabile»la  protcctionc  de'  Grandi 
tron  lcga>  ma  inchiodale  mani,  «finche 
eoi  coltello  di  Elia  non  tacciano  le  dou* 
ute diinoltratiom  di  feuerità  proportio- 
nata  à misfatto  si  enorme  ;,  Nel  chej, 
come  non  incolpo  veruno  , cosi  noiu 
poffo  in  niun  modo  leufàr  da  colpa., 
mortale  chiunque  ,ò  di  lìmola  li  grand' 
ecccflò  , ò non  punifee  delinquenti  di 
tanto  pregiuditio  all’  Euangtlio . 

355  E»  i mio  credere  , farebbe 
rimediato  il  tutto , quando  a’  Prelati  va 
Miniftcrio  si  fatuo  cosipremefle,  come 
vide  Giouanni  che  premcuaall’  Eterno 
Padre  . Et  -vidi  Angclum  firum predica*- 
1-  lem  -voce  maga*  : quii  rjl  dignui  offrirei 
librum  ? & acino  poterai  ncque  in  Calo  » 
ncque  in  terra , neque  fubtùt  terram . Fi- 
nil mente, dopo  grande  efpettarione,  fh 
confidatala  interprctationc  delle  diui. 
ne  Scritture  ad  diurno  Agnello,  Alena- 
to per  elle  nel  Caluario.  Et -nenie,  & 
nccepil  de  dexterafedtntii  in  trono  libra* 
& cum  apermjfet  librum , quatuor  amma- 
lia , ♦•‘W ginn  qualuer fini orci  ceciderunt 
cor  am  Agno  & adorauerunt  niuentem  in 
fdcula  faculorum.  Nel  qual  fatto  tri  mi- 
racoli di  buon  goucrno  debbono  ofTer- 
uarii.  Elia  primo,  il  Volume  d.llefa- 
crc pagine  clTerfi  veduto  non  nella  lini- 
lira  mano  di  chi  regnaua , mi  nella  de- 
lira : lignificando cnc  a-  PicUti crifiwni 
ninna  cofadce  ilare  tanto  à cuore, quan- 
to la  buona  amrainiftrarione  della  Pa- 
rala duina  . E di  lìcuroioue  noi  flimaf- 
limo  quella  più  del  comando,  più  del- 
Tcntrate.piùdcgli  onori , ne  verrebbe 
in  conlèguenza  il  fecondo  prodigio , di 
nOn  deputare  ad  efcrcitio  si  alto  faluo 
che  Perfonaggi  famofi  in  dottrina  , e 
ammirati  in  virtù  , come  in  Gelo  al  fo- 
lo  Agnello  di  Dio  fu  confegnata  do 
Dio  la  Bibbia  ligillata  : Accepit  de  dex- 
terafedeiitit  in  trono  librum . Quando  la 
pre  aicatione  Apofiolica  non  foflè  die- 
tro le  fpalle  ò fotto  a’piedi  di  chi  prece- 
de ne’troni  Epifcopali , non  fi  aflegne- 
rebbono  i Pergami  à chi  gl’  impetra  ò 
coll’ambitione  di  vnafupplica , ò colla 
cerimonia  di  vn'vfficio;  ne  farebbe  pre- 
dicatore di  Cattedrali  primarie  chi  hà 
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potuto  (piccare ò da  Caualieri , odo 
Dame  tanti  caratteri , quanti  badano  à 
formare  vna  fbfcritcione  > che  impetri 
da'  Padori  la  confcgaa  delle,  pecorelle 
a’ Lupi.  Di  qui  derma  la  maacanzo 
del  terzo  prodigio  nel  Mondo , qual  fa- 
rebbe vedere  le  Monarchie  e i Senati 
genuflefli  a’piedi  de’  fogli  làccrdotali.in 
vigore  dell’  Euangelio  difigillato.  Tut- 
to, tutto  il  Mondo  adorerebbe  i Con- 
dottieri delle  Anime,  fr  chfaprea’po- 
■poli  i mifterij  de' fanti  Volumi  folle  e 
Agnello  per  l’innocenza  della  dottrina* 
e impiagato  per  l’ auttericà  della  viro . 

Tanto  leguiin  Gelo,  quando à vilbu- 
de’  ventiquattro  Coroaari  fi  fciolfeio 
alle  facre  carte  le  fibbie  improntaceli 
Beepim  aperuiffèt  librum,  quatuer  animar 
li»y&  -vtginti  quatuor  femore:  ceciderunt  Apoc^ 
toram  Agno , babentct  /iuguli  cytbarac  ■>&  8. 
pbialu  aure  ac p tenui  odor  amentorum,  qua 
fini  orati  onci fanfìorum . Intendere,  Pre- 
lati cattolici , i Vecchioni  più  acclama- 
ti del  Gelo  s’incuruaTono  all’  Agnello, 
non  quando  d’  intorno  ai.  trono  diluì 
freme ua  1’  Oceano  > non  quando  dal 
Tempio  di  Dio  icoppiauano  .fulmini , 
non  quando  da  fette  Angeli  aififtcnci 
all’  Onnipotenza  del  Comandante  fi 
verfauano  vrne  d’efierminij,tnà  quando 
fi  efpofero  a’Kegnanti  Scritture  piene  di 
fagramemijC  Profetic  pregne  di  eterni- 
tà. Or  (è  ciò  fegui  nell'  Empireo, douo 
ogni  Spirito  hà  terminata  la  nauigatio- 
ne , e gode  ognuno  il  porto  delle  con-  « 
qui  de  : come  non  accade»  lo  Ile  (To  quà 
giù , douc  ciafcun’  huomo  nauiga  coiu 
Orrore  di  naufragio  *.  Diffidate  purej 
di  vedere  i Maggiorateti!  della  Terra., 
con  le  fronti  fiele  a’vofiri  altari, fc  ad  elfi 
ò non  aprite  voi , il  che  farebbe  1'  otti- 
mo , ò non  fate  che  da’maturi  Sacerdoti 
fi  aprano  gli  arcani  de’facri  Libri.  Non 
mai  fi  piegheranno  a-’voftri  lèggi  i Porco, 
tati  del  Mondo  ò pel  rimbombo  de'tua 
ni , ò pel  fiichio  dc'flagelli , ò pe’  diluuij 
delle  minacce:  al  folo  volume  dc’diuini 
terrori , feria  mente  notificati  da  chi  c- 
uangelizza , foggcctcranno  cfli  le  coro- 
ne della  potenza  ; c mutando  la  ferocia 
dell’Afiec  l’alterigia  de  gli  Scettri  nel- 
l’armonia delle  cetcre.e  nell'vmiliationc 
de  gl'inchini,  fc  prima  minacciauano 
vfurpationi  di  autorità , efibiranno  dap. 
pei  tributi  d’  vbbidienza . Et  cum  aper- 
uiffiet  librum , qualuer  ammalia  , & vi- 
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gititi  quatuòr  finioret  ceciderunt  corame 
Agno . Si  » si  all'Agnello  cedono  e i To- 
ri" più  robufti,  e i Leoni  più  /piccati  ,'c 
1’  Aquile  più  Sublimi,  e gli  Huomiui  più 
eruditi,  e quante  A d'emblee  gouernano 
i Principati, purchc.il  nuoua.c’l  vecchio 
Teflamento  fi  promulghino  eoo  feriew 
di  volto,  con  inacflà  di  Siile-,  e con  fan- 
citi  di  fentimenti . Mà  perche iic’-perg*- 
mi  le  fcrrtture  della  Diuinità  fi  chiudo- 
no ? c lìdiiTcrrano ò le  fauole  della  Poe. 
£a  , die  profanità  delle  fccne,  ò i cian- 
cia mi  dell’  eruditiunc  fccolarc,  ogni  Si- 
gnore di  Rocche , e ogni  Consiglierò  di 
Terre  vi  nega  vbbidienza > e a’  folgori 
de*  voflri  interdetti  opponci  lampi  del* 
le  fpade  e lo  Strepito  delle  bombe-  Qnc. 
Sic  fono  le  raccolte  de’vani  fiori  da  quaL 
Chcdundi  noi  graditi  ne’ fiacri  dilcorfi, 
e quelle  ribellioni  vi  partorirono  le  de- 
testabili fijcetie  tollerare  , c non  punite 
da  voi  ne’  ragionaménti  delle  QÌj  are  li- 
me . Non  ogni  Ec.lcSìaitico  fi  cura,  co- 
me fi  fpieghino  i libri  di  Dio , c de'  làcci 
Pattuì  ali  non  fi  cura  chi  hàìn  mano  ba- 
ione da  comando.  Il  mal’ è,  che  nel 
diiprezzq  de’voftri  lèggi  rimane  Spregi», 
to  il  Trono  di  Dio,  di  cui  voi  liete  e 
rapprelèncanti  c ministri . Si  che  l’A- 
gnello > che  da’  Senatori  del  Cielo  c 
adorato  nell'  Empireo , in  terra  è di  (ub- 
bidito da’ Satrapi  delle  Prouincic , con 
vilipendio  delle  Mitre , c con  infiliti  de. 
piombili  de’  noftri  auuerfarij;  i qua- 
li, fcparati  dalla  Chiefa  per  l’ erefiij  , 
trionfano  quante  volte  intendono,  da’ 
figliuoli  più  gloriosi  della  Fede  abban- 
donarli i Padri  della  Religione,  e Scher- 
nirsi quegli  Siedi,  che  conficflanofiuccefi 
fori  de  gli  Apostoli  , ed  immagini  di 
CriSlo . E’ per  ventura  ciò  Scapito  si  leg. 
siero , che  poffa  permettersi , per  fodif- 
ìarc  alle  lusinghe  dell’  vdito  , corrotto 
con  vanità  di  tropi  c deprauato  con-, 
empietà  di  motti  < Dunque  perche  il 
popolaccio  difibluto  Schiamazzi  ne’ 
Tempi)  con  applausi  teatrali  a’  Dicitori 
ò profanati  da  leggerezze  giouanili , ò 
contaminati  da  fchcmimenti  Scenici, 
permetterete,  che  à voi  fi  perda  il  ri- 
spetto, che  alla  Chiefa  fi  neghino  i di  ie. 
ti , che  al  Vicario  di  Cristo  fi  Scuotano 
le  chiaui  nel  pugno , che  al  Ciclo , che 
a’  Santi , che  à Dio  non  Si  renda  il  tribu- 
to debiro  d' adorationc  e di  vaSTallag- 
gio  ? Volete  Sottomettete  i Troni?  Op- 


pugnategli con  le  Scritture . Villetta 
•enuncili  alle  vostre  ledici  Dominanti? 
Precipitate  da'  pergami  chi  publica.» 
J'Euangclio  ò inghirlandato  di  rofe  » ò 
sbrodato  di  pece. 

356  Non  finirei  mai  in  tal  ma? 
feria , (è  il  rifpetto  domito  alla  patienz» 
d,  clu  a Elle  non  mi  ncceilìtaffe  à termi- 
nare il  difeorfo.  In  Gcrulàlcmme  cria 
la  Pifclnà'.  doue  chiunque  fi  bagnaua-» 
per  attratto  che  egli  Sofie,  fi  ruucua_,. 
Miglior  Probatica  habbiamo  nella.» 
Chiefa , in  cui  non  vno  , mà  ognuno  ri- 
sina . .Qucfla-è la  diuina  Scrittura,  al' 
cui  vigore  ccdc-og ni  lebbra  didifèttae 
ogni  piaga  di  colpa  p B’nondimeno  ne- 
ceffiuio,  che  come  nella  Pcfchicra  Giu- 
daica , còsi', nella  noSlra  preceda  K mo- 
to: nè  quello  ballerà  giammai  per  tot- 
rei languori  dalle  anime  , c Ic  paralifie 
da’cuori,  leda  altri  fari-cagionato,  fuor- 
ché da  Angelo  fteiò  dal  Orlo 11  pcn- 
fiero  è di  - Gillibcrro  Abate  difeepolo  c 
fucccSTore  nclla  dottrina  di  San  Bernar- 
do . Ronut  aqux  mutui  d'fpuhtUnt  Ò exa~ 
gitati»  Jacrd  j/agint . Betti  muti  ut , cum 
eim  iifcujfatu  auditor  premeuelur  • Sed 
non  cfipajiim  omuibut  b<tt fermiti:  rida  ibr 
cenila  : ne  e aqu*  meliti  j..n,.bat , ntji  tuta 
Angelus  defttndtni  lem  fere  fuu  tr  euifftl 
eatn . E che  neccifità  hà  il  Mondo , che 
ognuno  fi  ciei  da  sè  medesimo  Apollo- 
Io  del  Crmianefimn  e Macltro  dello 
Genti?  Dunqucvn  Mùlilìerio, che  per 
centi  naia  c centinaia  d’ anni  fù  proprio 
de’  foli  VeScoui  confecratl  co'  facriobj , 
oggi . quaj  lenitolo  auanzo  d’ infaullo 
naufragio, lai à di  chi  l’occupa-:  c chiun- 
que bà  lingua  per  articolare-periodi,  ed 
hà  fronte  per  ragionare  in  publico , di- 
uerrà  Spofirore  d‘ Euangclij  c Oracolo 
de’ Credenti?  Ah  non  Si  permetta  M.- 
niSleri  > si  diuinoc  totalmente  Apoflo- 
lico  , fuorché  à Pcrfoiuggi  prouetti  di 
età , contumaci  in  virtù , fondati  in  dot 
trina , c per  l’ efemplarità  de  collumi  ò 
venerati  nel  Clero,  ò riucriri  ne'  Chio- 
si ri  . Fuora  da’  lacri  Pergami, si  Chiac. 
chicrini  imbellettati  da  Mufc , coim-j 
Mimi  allenati  pel  Palco  . Non  c la_. 
Chiefa  nè  Accademia  ne  Teatro.  Che 
han  da  fare  1 lauri  della  Poefia  co’chiodi 
del  CrocifiSTo  ! Chi  oferà  vnirc  ca  hin- 
ni  e cordogli , centrinone  e diflolutio- 
ne , terrori  d’ Eternità  c feherzi  da  Sce- 
ne ì E’  difpcrata  la  compuntione  de’po- 
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poli , l' emendatione  de’  falli , l’ auuer- 
fione  alla  politica,  la  foggettionc  a’Pre- 
lati , fc  da’  fupremi  Comandanti  dello 
Chiel'c  non  fi  fà  tacere  ne’  Tempii  chi  ò 
inutilmente  difcorrc  > ò ridicololamcn- 
tc  motteggia.  Se  da  huomini  Angelici 
faranno  maneggiate  le  diuine  Scritture, 
non  vi  farà  nella  Chicla  di  Crifto  nè  le- 
profo  sì  deforme , nè  paralitico  si  rilaf- 
làto , nè  frenetico  si  turiofo , che  noiL, 
guarifea . Là  doue  , fc  in  tale  Stagno 
huomini  vili , sfacciati , beffatori , ed 
i linoni  agiteranno  Tacque  falutari  dcl- 
l’ Euangclio » le  contamineranno  in  mo. 
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do , die, in  luogo  di  fanaregf  infermi , 
ammorberanno  i fani . 'Ioccaàgli  An- 
gioli delle  Chiefc  procurare,  che  a’  foli 
Angeli  di  lingua  e di  vita  hconfcgmno 
le  Probaucte  de’  lacci  pergami , accio- 
che  fi  votino  1 portici  della  Crilhanità 
da  ogni  fòrte  d'infètti,  e goda  il  Mondo, 
per  virtù  della  diurna  parola,  quella.. 
Unità  di  coltumi  1 e quel  vigore  di  fe- 
de , che  Gio.  Battiita  alle  correnti  del 
Giordano  con  la  feuerità  del  dirc,e  col 
terrore  delle  predittioni  fè  godere  à chi 
T vdi . Così , così  fia_.  • 
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PREDICA  XXVI. 

NEI  GIORNO 

DI  S.  TOMASO  APOSTOLO. 


Vide  manus  meas  , <&  affé r mattarti  luam , <gr  miete  in  latas  menta  : @r  noli 
effe  incredula!  ,fed  fidelis . Ioail.i  }. 
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0 N ci  è articolo 
nella  fede  noftra 
più  rileuante  alla 
riputatione  e più 
neccITkrio  al  cre- 
dito di  Crifto  He, 
dentorc  che  la-, 
refurrezionc  glo, 
riofa  de’  corpi  . 
Se  quella  mancarti,  fi  difetterebbe  il 
Caluario,  e la  Dottrina  Euangclica  in 
bocca  anche  di  Paolo  Apoftolo  farebbe 
fiata  ludibrio  dell’  Areopago  . Tanto 
confefso  egli  a’primi  fedeli  di  Corinto  t 
Si  autem  ChnSìvi  non  rcjutrexit , manti 
cfl  predicono  nojira  , monti  eli  fida  'Li- 
ft r a . Onde  non  è inarauiglia,fe  il  Salua- 
tore,pcriftabilire  dogma  di  tanta  confi?, 
guenza,  fe  fcenderc  dal  Cielo  Angeli  in 
apparenza  emanati  à fine  di  publicarlo, 
ed  eglq  er  prouarlo  comparuc  in  più  fi- 
gurcin  più  luoghiià  più  pcrfonc,o.u  pe. 
fcatorc,or’ortolano>ora  pcllegrino,c  ora 
difpenlatore  di  gradi  c di  caratteri . A 
sì  gran  cardine  della  Chiefa  nafccntej 
fi  oppofe  Tommafo,fcherncndo  chi  ere. 
dcua  rifulcitato  il  feppellito  Redentore, 
C ripugnando  ì chi  giuraua  di  hauerlo 
veduto  o difcorrcrc  o cibarli.  Merita- 
uasi  fitta  ribellione, che all’oflinato di- 
fcepolo  fi  toglierti  con  publica  degra- 
datione  l’Apoflolato  .acciochc  euange- 
lizzando  non  metteflc  in  dubbio  punto 
di  tanta  gelofia , e colla  difperatitne  di 
riforgerc  fpegnclTe  ne’  legnaci  dcll| 
fuangelio  l'ardore  di  morire . Ad  ogni 
modo  Crifto,  non  fidamente  non  degra- 
dò Tommafo  , non  Rabbonì , nèlo  dif- 
gratiò,  mà  con  incftimabilc  pietà  gli  an- 
dò dietro, parlamentò  con  erto , gli  apri 
il  petto,  gli  offerfe  ileoftato,  c pur- 
ché fi  arrendeffe  alla  fua  Dottrina  c lo 


crederti  riforto , accettò  di  eftere  pro- 
digiofamente,dopo  la  refurettione,qua, 
fi  impiagato  di  n -ouo  , e dalle  mani  di 
chi  non  credca,  rifolcato  fino  alle  vlri- 
me  vifcerc , c ritaftato  nel  cuore  . Vide 
monta  meni  , & affer  manutn  tujm  , & 
mute  in  lalus  rneum  , & noli  effe  incredu- 
la! fed fidelis . Tommafo,  credi  la  refu- 
rcttione  del  corpo  mio , c ià  poi  di  tut- 
to me  quanto  piu  ti  piace , pcroche  in_> 
tua  mano  metto  il  collato  , e le  mani 
mie.  Si  può  andare  con  patti  più  fuan- 
taggiatidavn  Dio  dietro  ad  vn  dilce- 
polo  liberato  dal  remo,  c chiamato  dal- 
la pefcad'vno  Stagno  a’ maneggi  di  11’ 
Apoftolato?E  perche auuilirli  tanto  vie 
Dio  con  vn  ritrofo?  Se  non  m’  in- 
ganno , condcfccfe  Crifto  à conditioni 
tanto  difufate  , si  per  riguardo  all  anio- 
ni partite  del  vacillante , come  perche 
l'haueaconofciutohuomo  intrepido  cj 
difccpolo  magnanimo  ; sì  che , mentre  i 
colleglli  tutti  fi  ritirauano  per  codardia 
dal  figuircil  Redentore  nel  ritorno  nu. 
Giudea , egli  con  eroica  coftanza  cùla. 
mò  : Andiamo , e,  fe  bifogna,  diamo  la_. 
la  vita  per  sì  gran  Macftro,  e in  compa- 
gnia di  lui  moriamo . Ean.us  & noli  & 
moriamur  cum  eo  . Fù  quella  vna  impor, 
tantirtima  iftru  ttione , che  Ciilto  diedej 
al  Collegio  Apoftolico  , c a'futuri  Pri- 
mati della  Chiefa , a’quali  coll’cferopio 
fuo  preferirti  , che  quando  i Minifhi 
adoperati  ne  gli  affari  delle  Chiefe  fo- 
no veramente  fingolari  ed  eroici, fi  deb. 
bono tollerare  inerti  difetti  e manca- 
menti anche  confidcrabili,  purché  vi  fia 
fperanza  di  emenda , come  fi  correrti-, 
Tommafo  nella  diferedenza  del  Rifor- 
gimento  derifo  in  feccia  al  SenatoApo- 
ftolico  raunato  in  forma  di  Sinodo.Tan. 
to  dourci  io  domandare  à chi  mi  afcol- 


ta  : tempero  nondimeno  la  propofìtio- 
ne  c dico  , che  non  conuicne  cacciarej 
dal  feruitio  quei Miniftri,  che  rifplen- 
dono  con  doti  di  (ingoiare  valore,  e che 
hanno  benemerenza  colla  Rcpublicu, 
cridiana.  E ciò  per  due  ragioni:  la  pri- 
ma, pcrcioche  si  fatti  Perfonaggi  illu- 
dano il  goucrno,nèdi  tali  han  copiai 
le  Corti  anche  grandi  : la  feconda , per- 
che Crido  , perche  Iddio  > perche  il 
Mondo  han  fatto  cosi . 

358.  Non  lì  può  nè  praticare, nè 
intendere  tal  Dottrina,  fc  non  gettia- 
mo per  fond  imeneo  di  cfTa,  quanto  po. 
co  giouino  al  gouerno  gli  huomini  me- 
diocri, e di  quanto  giouamento  fieno  a' 
Gouernanti  gl'infigni.Spicga  ciòLattàn- 
tio  Firmiamo  con  vna  fimilitudine,che, 
come  cauata  dal  Firmamento,  ha  più 
del  diurno  che  dell'vmano . Rimirato, 
dice  quello  Autore,  il  Ciclo  in  vna  not- 
te purgatilSma  e affatto  fercna , ammi- 
rerete quiui  rifplcndcre  vna  infinità  di 
Stelle . E tuttauia con  cfTcr  tante,  sì  va- 
rie , c sì  vaghe,  nulla  operano  nè  nell’ 
Aria,  nè  nel  Mondo . Non  ribaldano  1’ 
ambiente,  non  auuiuano  i corpi  non-, 
maturano  le  biade , ed  effendo  si  nume- 
rofe  non  badano  à dileguare  le  ombre , 
e à fare  della  notte , non  dico  giorno  , 
mi  dico vn  crepufcolo  di  Aurora.  Per 
lo  contrario , fc  il  Sole  apparifee  , ben- 
ché vnico  e feompagnato , 1’  aria  fi  ris- 
chiara, la  terra  s'indora  , i frutti  matu- 
rano , i metalli  fi  affodano,  le  gemmej 
«'indurano  , c finalmente  1 Vniuerfo  ri- 
nafee  , e quanto  di  buono  ò fi  forma., 
nelle  miniere,  o crefcc  nell^montagne, 
o fi  Ragiona  ne’campi , tutto  riconofcia. 
mo  dagl’influfli  di  quel  gran  Pianeta-,. 
Della  quale  cosi  notabile  diuerfità  non 
altra  cagione  offerua  Lattando , fé  non 
che,  effendo  le  Stelle  lumi  si  mà  medio- 
cri e di  poco  fplendore , nulla  pollone  , 
erutto  può  il  Sole,  per  effer  ricchi (lìmo 
di  luce,  e copiofiflimo  di  calore.  Quam- 
Lt.de.»  uis  enim  Reità  innumcrabilet  micare » & 
on.  err.  radiare  Dtdeantur , lameit , quia  non funi 
To.  5 jJ  pitia  ac  folida  lumina  , tiec  calorie  prtefe- 
Sj.  rune  quicquam , nec  tenebrai  multi  ludi  ne 
Jua  inncunt-  Così  appunto  interuieno 
nel  gouerno  de  gli  Srati,  c molto  più 
delle  Metropoli  . Cento  Minidri  me- 
diocri non  badano  à riparare  1’  edermi- 
nio  delle  Dioccfi.evn  loloSoprainten- 
dentc  auueduto  immortala  più  gouer- 


ni,  è muta  le  opprcllioni  della  giurif- 
dittione  Ecclefiadica  in  glorie  del  Co- 
mandante c in  racquidi  della  Cbiefa.  Il 
che  rare  volte  accade , perche  rariilimi 
fono  i fopradanti  di  qualità  colpicuej . . 
Eccone  nelFEuangclio  la  pruoua. 

359.  Lamentandoli  Crido  dc’po. 
chi  Operarij  , che  hauea  la  Chicfa  ite 
quei  tempi  nafccntc , dille  ; MeJJìt  qui-  Luc.i*. 
dem  multa  , Operarij  autem  fauci.  Per  ». 
rouedere  à tal  bifogno  fi  ritirò  nel  Ta. 
orre,  ouc  in  tutte  le  ore  di  vna  notte-, 
confultò  coll  eterno  Padre  laimminen- 
te promorione  de'fuoi  Coadiutori . Ve- 
nuta la  mattina,  e ragunati  i legnaci, 
publicò  per  Apoftoli  del  Mondo  dodi- 
ci Pelcatori  . FafJum  ejl  autem  in  illis  ^ 
diebut  » exijt  in  montem  orare  , & era t , 
per rtifì.  ni  tn  orazione  Dei  • Et  eùm  àtei 
faflusfrctt , incauti  diftpulos  fuor.  & eie- 
fi  t duodecim  ex  ipfinquot  & ApoRolot  no- 
minami . Efclamo  attonito  , c come-, 
fuor  di  me  : Dunque  in  si  gran  bifogno 
di  Minidri  vn  Dio,fcefo  dal  Cielo  per 
conucrtire  tutti  gli  huomini  alla  fèdo , 
nomina  dodici  foli  Apodoli , a’ quali 
confegna  vn  Mondo,pcr  trasferirlo  dal. 
l’adoratione  de’  Saffi  infenfati  all’  ofTe- 
quio  di  Dio  viuo  è Efclamo  di  nuouo , e 
che  farà  si  poco  numero  di  Maedri  in_» 
numero  sì  innumerabile  di  Regni , e di 
Prouincie , che  hà  l’vno,  c l’altro  Emif- 
fero  i Perche  sì  pochi  Perche  dodici  i 
Pcrciòehe , operando  Crido  non  fecon- 
do la  illimitationc della  fua  onnipoten- 
za , mà  fecondo  i limiti  ridrctti  dell’ 
vmana  prudenza , volle  diciferarc  a'Po. 
tentati  Ecclelìadici  queda  verità  sì  ne- 
cedaria  della  incurabile  rarità  di  buoni 
Operarij , mentr’egli , che  conofcetia  le 
abilità  di  tutti , non  più  ne  feelfe  di  do- 
dici , fra’quali  furono  Pietro  clic  rine- 
gò , Tommafo  che  dubitò  , Giuda  che-, 
tradi, per  contaminar  laTcrra  con  la  ven 
dita  d’vn’Dio.  Or  fc  il  Redentore  ad  vn 
Mondosìvaffodi  fpatije  sì  difficile  à 
migliorare, afsegnò  sì  poche  guide:qual 
Prelato  fi  prometterà  di  codituire  al 
mantenimento  di  vna  Dioccfì  Sodiru- 
ti  eroici  in  ogni  copia  ì Ah , fc  vn  Dio 
ne  arrola  sì  pochi,  potrà  vn  Prelato,ch* 
dico  Prelato  ? porrà  vn  Potentato  de’ 
primi  della  Chicfa , potrà  vn  Vicario  di 
Crido  più  di  quello , che  habbia  fecon- 
do il  nodro  modo  d’intendere , e fapu- 
toe  potuto  Crido  è 
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360.  Nè  mi  marauiglio  , che  nel. 
U Paleftina  paef?  sì  ftretto  foli  dodici 
fotTcro  /limati  abili  all’Apoftolato , mi- 
ni/lerio  fupcriore  ad  ogni  capacità  v- 
mana , e che  fpauentercbbe  per  la  im- 
mcn/icà  dc’fuoi  requifiti  i primi  Serafini 
del  Concifloro  Angelico  : Stupi/to,che 
nell'ampiezza  deH'Imperio  Romano.al. 
lora  che  hauea  tributarie  Jc  tré  parti  del 
Mondo»  non  fi  troualTe  vna  coppia  di 
Configlieri , che  fubinrralTcro  à partej 
del  gouerno  » e che  alleggcrifièro  ad 
Augu/lo  la  carica  dell'  Vniucriò  pcnden 
re da’fuoi  oracoli.  Seguì  nella  calàdi 
quel  gran  Celare  qualche  difordinc,  il 
cui  rimedio  fri  aliai  più  noccuolc  alla  ri. 
putationc  c alla  gloria  di  lui»  che  non_> 
era  fiato  il  fallo . Poiché  col  Tuono  del 
gafiigo  publicò  egli  il  difiurbo  domc- 
ftico , e ferediró  il  proprio  fanguc . Del 
che  quando  fi  auuide  T incauto  Princi- 
pe efclamò  ; tal  Tragedia  non  vfciua  sii 
la  fccna , fe  mi  era  à lato  ò Mecenate^  » 
od  Agrippa  • Cùm  , intero /ito  tempore-» 

I . de  t°cum  'r*  yié*  /frl  uerecundiaigemens 

l>cnf.  JKfld «0»  ili* filenlio  preffij/ct , /ape  exela- 

_ marni  : Horum  mihi  nibtl  accidijjet  ifi  ani 

0 ' Agrippaaut  Macenai  xiixijfet . Gran  co- 
fa'  1 Più  Legioni  furono  tagliate  à pezzi 
dalla  ferocia  de’  Popoli  Settentrionali  : 
cinvnfubbito  altrettante  ne  vfeirono 
in  campagna , piu  valorofe  nè  meno  ag- 
guerrite delle  disfatte.  Ruppe  nellcj 
fccchc  del l’eloponncfo  l’Armata  marit- 
tima, numerofillimadi  legni  c correda- 
ta di  ogni  immaginabile  arnefe:  c lq 
fte/To  inuerno,  dopo  poche  fettimanej, 
dall'arfrnalc  di  Brindili  ne  fu  varata  vna 
nuoua  fornita  di  tutto  punto , e proue- 
dutadimarinarefea  la  più  feelta  c più 
cfperta  di  qualfiuoglia  altra,  veduta.» 
per  l’addictro  in  quei  Mari . Arfe  Ro- 
ma per  infortunio  di  vn’incendio  rinfor- 
zato dal  vento»  c con  terrore  di  quanti 
l’abitauano , fi  videro  lidotte  in  cene- 
re Terme,  Tempij,  Anfiteatri,  c la  Reg- 
gia ftefla  del  Senato  Romano  : c nondi- 
meno , prima  che  l’anno  fimfic.compar- 
ue  Roma  afiai  più  fontuofa  di  priiiu^ . 
A Mecenate  c ad  Agrippa  niun  mai  fuc. 
cedette , o vgualc  in  fede , o pari  di  ca- 
pacità . E perche  può  ciò  parere  incre- 
dibile cd  elaggerato,  vdiamolo  nel  lin- 
guaggio di  ehi  lo  fcri/Te.  Cafa /uni  le- 
• yent s , & ali*  protinus /cripta . frali* 

f/affii  » & intra panca  iliet  n*tauit  nona . 


Sauitum  ejl  in  opera  pulite  a igntbut  » /ur. 
rtxcrunt  meliaca  confumpltt . Tota  ' vii a 
Agrippa  & Macinati!  'Vacanti  toc  ut.  Ade* 
tot  battenti  trutta  hominam  , duot  rifar  art 
difficile  cR.  E fenon  potè  Roma,quan- 
do  contauai  Cittadini  à milioni, le  Cie. 
tà  à migliaia  » 1 Regni , e le  Prouincio 
à centinaia  , forrogarc  due  foli  Minifiri 
ad  altrettanti  defonti  nella  Corte  di  vno 
Impcradore  di  trequarti  del  Mondorchi 
giammai  fognerà , che  huomini  eroici 
retili  dalla  Tamigi  la, à guifa  de’capi  dell’ 

Idra  , fieno  per  rimetterli  più  copiofie.» 
migliori  de'croncati  ? 

361.  Chiciòpenfafle,  farebbej 
cosi  fcherniro  da  Alcflàndro  , come-, 
fi  rife egli  degli  Atcniefi, quando  lèppe 
che  ogni  anno  crcauano  cinque  Gene- 
rali di  Terra,  e altrettanti  Ammiragli 
del  Mare , non  efiendo  riufeito  à lui  » 
dopo  molti  anni,  c in  tanto  fcguico  di 
gente , (celta  dall’  Alia  e dall’  Europa , 
trouare  altro  Soprainrendente  abile  al- 
la generalità  del  comando, fuorchcPar- 
incnione  ; di  cui  anche  tra  poco  non  fi 
fodisfèce , e gli  tolfc  coll’impiego  la  vi- 
ta . Tanto  rifcrifce  Plutarco  colle  fc- 
guenti  parole  . Alhenien/èt  igttur  beala 
e/ft  di  flit  abati  vi  qui /ingoiti  quibu/queja  Apoph, 
annit  decem  in  tieni  reni  > qua  Imperato-  Rcg. 
torci  eligerent  : fe  ttamque  irwm  dumta-  To.lio 
xat  J mperalorem  per  mulloi  annoi  inumi/.  tSt, 
fe  Parmenicnem . 

361.  Polla  si  grande  rarità  di  Mi. 

nifiri capaci,  ognun  vede  quanto  con- 
uenga  e rifpcrtarli  c tollerarli , anche^ 
quando  nelCido  delle  loro  doti  compa 
ràfie  onuuala  di  difetto  o nebbia  di  ne- 
gligenza . Ammirò  di  tale  tolleranza^ 
yn'efcmpio  marauigliofo  c quali  mira- 
polofo  in  Crifto  San  Giouanni  Grifofto- 
ino  nel  primo  congrefiò,ch’egli  hébbej 
con  Nicodcmo.  Appena  daquefto  pru- 
dcntifiìmo  Scriba  s’intefe  la  fublimo 
dottrina  del  Mclfia  , che,  per  delidcrio 
di  vdirla , fi  trasferi  da  lui , mi  di  notte 
ccon  tal  riguardo, che  fchiuò  di  cficroC 
feruato  , mentre  cntraua  in  lùa  calÌL.» 
anche  da  quegli  ftelfi  che  lo  feguiuano  . ... 
Potcua  il  Saluarore  rigettarlo  come  co- 
dardo ,e  difprcgiarlo  come  politico, con 
dirgli  chiaramente,  che  fc  nonio  cre- 
dcua  Profeta  , fi  aflenefie  da  vi  li  tarlo . 
mi  le  lo  flimaua  più  che  Profeta , venif- 
fc  fui  mezzo  di,  e palefcmcnte  fi  dichia- 
rane vditorc  di  Legato  fpedito  da  Dio. 

Kabg  -1 
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'Rabbi  1 fcimut  , quud  ò Deo  ueni/li  Ai, igf- 
Ho.  M-  ^ . Quid  ,rg,  npbìu  uenis  aienm,  qui  à 
inj'to'  Deo  ne  mi  ? Quid  non  Aperti  profiterit  f 
T».J*.  nobii  •vrnit , quia  tnlerdiu  fcrrmdabat , 

(•  dice  Grifoftomo.Srd  clementijfimut  Deut 
neque  tam frigidum  ajftfium  ripulii  > nc- 
que cbiurgAWt  , ncque  indignum  fua  duxit 
definita  , fed  eum  nlloquilur , & ei  arra- 
ns  aperti . L’ vdi , l'addottrinò  , gli  ri- 
uclò  arcani  non  difeoperti  àverun’altro, 
Quali  diceffe  : vedete  queft’huomo?  egli 
per  certo  non  è Giouan  Battila,  che  al- 
le turbe  mi  fpaccipcr  Agnello  di  Oio> 
c per  fommo  Penitentiero  del  Padre  : c 
nondimeno  cgliafsctato  de’  miei  dog- 
mi , mentre  di  effi  tutta  la  Sinagoga  fen- 
te  naufea . Per  tanto  io  da  tal  principio 
di  pietà  magnanima  progncflico  genc- 
roiìtà  fuperiore  aH'Apoilolica  ; pofeia- 
che  chi  ora  viene  all’alTaggio  della  mia 
teologia  nel  buio  della  notte , tra  poco 
sii  l’ora  di  nona  farà  la  profeffion  della 
fede  à villa  e à difpctto  d cinici  crocifif- 
fori  > c farà  nel  Caluario  vn  Leone  nel- 
lo fchiodarc  di  Croce  il  mio  corpo,ben. 
che  ora  lì  accolti  all’albergo  mio  per  Ce- 
te de' miei  oracoli  con  piede  e con  palfo 
di  fuggitiuo . Aliai  c , che  venga  da  me 
non  chiamato  : che  Scriba  habbia  con- 
cetto di  me  , quando  gli  Scribi  mi  de- 
tcllano:  celie  procacci  da  mela  vita  nel 
tempo  che  i Paniti  à me  tramano  la_> 
morte.  Non  fi  molto  nel  primo  ab- 
boccamento ; ma  chi  fà  tanto  in  elfo, fa- 
rà tutto  nel  progredì»  de’  fcruori  : e_> 
quando  da  me  viuo  fuggiranno  diece_> 
Apolidi , Nicodcmo , a’  piedi  del  pa- 
tibolo , dilporrà  il  corpo  mio  defonto 
a'prohimi  della  refurrczionc  con  vn  di- 
luuio  di  aromari. 

36}.  E come  didimoiò  CriDo  in_i 
Nicodcmo  quella  poca  caligine  di  cir- 
cofpettione  codarda  > lòdisfacendofi 
dell’auidità  da  lui  inoltrata  di  la  pero 
qual  folle  la  vera  Fede  : cosi  in  Pietro 
lopportò  la  brutta  caduta , che  gli  pre- 
dille nel  Cenacolo  , nè  per  etti  o li  offe- 
Iea.li-  fc  »°  liccntiollo  dal  feruitio . Non  potei 
jS.  me fe qui  modo  . modo  , inquii,  non  potei, 

Ser.144  Aggiunge  Santo  Agoftino:  fed  ili  a re- 
dt  icp.  puneiatio non efidefptr Alio-  Adiunxit,& 
~ AÌI  ■ fequeris  autem  polle  a : iris f attui,  & 

1*»^  * fe1uer's  mi  ' c‘ò  che  predichiamo  non 

era  generofamente  praticato  da  Crifto> 
nè  Roma  vdiua  Pietro,  nè  in  queda  San. 
H Sede  haurebbe  prima  di  tutti-  feduto 


C regnato  vn  si  riuerito  Apodoloiil  qua. 
le,  le  in  Gierufaleinmc  temette  vna  Ser- 
ua , in  Roma  li  rifcd’vn  Nerone,  cnon 
follmente  accettò  di  morire,  mà  gli  par- 
ue  poco  lo  fpalimare  fui  patibolo , lo  > 
Capouolcando  il  legno  non  inuentauo 
il  piut  ultra  de’ tormenti  nella  Aedi-, 

Croce  di  vn  Nerone  infuriato  e regnan- 
te-» • 

365.  I quali  fatti  del  nuouo  te- 
ftamento  per  quanto  viuamentc  conuip. 
pano  la  dottrina  fin’  ora  inculcata , ce- 
dono nondimeno  ad  vn’  auuenitncnto 
del  vecchio, feguito  inMoisè  Legisla- 
tore di  elfo  : in  cui  parne,  che  Iddio  al- 
zaffe  quali  vna  Aguglia  di  prudenza.,, 
con  cui  chi  comanda  dee  fàrconrrape- 
fo  alle  imperfettioni  di  Pcrfonaggio 
Eroico  colla  trafeendenza  o de’  meriti 
o delle  doti  . Querelandoli  il  Popolo 
nel  Diferto  della  cftrema  penuria  de’ 
fonti , ordinò  Iddio  à Moisè,  cheono- 
rafic  la  fua  onnipotenza  prefiò  quelCo. 
inune,  impaciente  della  lete.  Raunata 
la  moltitudine,  s’inuiò  il  Profèta  al  maf- 
fo:  oue  diffidando  c della  parola  c del- 
la potenza  di  Dio , battè  si  bene  egli  la 
Pietra , mà  non  iftimò,che  al  primo  col- 
po fcaturiffcro  le  forgenti  promette . Il 
torto , ch’egli  fece  à Dio  in  quello  calo, 
non  hà  feufa,  e fh  in  si  grand' huo- 
mo  non  folamcnte  enorme, mà  incredi- 
bile , fe  non  fi  vedette  regiftraro  dal  di- 
to di  Dio  ne  gli  annali  della  Sinagoga . 

Vn  Moisè  dubitare  di  Dio?  e,  dapoi- 
chc  hauea  colla  Verga  afeiugato  1’  Ci- 
ccano à fauorc  de’Viandanti , non  itti- 
mare  di  potere  fpremere  rufcelli  di  ac- 
qua di  vn  Saffo?  Tutriuia  Iddio , ben- 
ché acremente  ne  lo  fgridaflc,  c gli  pre- 
dicene l’efclufionc  dalla  Tetri  promef- 
fa , non  perciò  Iq  rimqflc  dalla  carica^, 
nè  gli  tolfc  la  condotta  del  popolo;  an- 
zi l’ammife  all’vdienza  >a’  congrctti, al- 
le confideazedi  prima,  c gli  manten- 
ne colla  moltitudine  de’miracoli  lo  ftef. 
fo  credito,  come  gli  hauea couferuato 
lo  (letto  comando . Non  giudicò  Iddio 
quantunque  offefo  » di  allontanare  dal 
goucrno  Miniftro  si  benemerito  , e si 
magnanimo  . La  ponderatione  è di  San- 
to Agoftino , che  ciò  fcriffe  nel  comcn- 
to  di  quella  dubbietà.  Video  ufi  illam  dcv’ertJ.’ 
dubitAtimem,&  pojl  ir  am  Det-Xfftfi  mi - Apon. 
nas  mortii,&ptfi  remotionem  ab  introdu - y a<, 
fiitne pcpuli in  terrai» pronti ffìcnii,  mul - isio. 

la 
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fa  Deumfic  dicere  ai  Mojfen  > tanquaM-* 
ad  amicum  : 1 fqueadeoi  ve  ij/ilefu  Na- 
tie ubidienti*  eximplum  de  Moyfc pnpona- 
lur  > & hoc  eum  mane.it  Denti  utficeifer- 
ttiahVt  fermuit  Morfei. 

366.  E à dirla,  quando  i meriti 
fono  sì  traboccanti  in  Condottiero  be- 
nefattore del  Mondo , chi  fri  efsi  an- 
darle tracciando  le  minutie  c ofTcruan- 
do  gli  atomi  di  qualche  inurbile  in- 
conlidcratione  o fallo  iinpenfato,  anco- 
raché rinucnifse  ciò  che  cercai  aliai  più 
fcrediterebbeil  rigore  della  fua  cenfura, 
che  il  nome  del  benemerito  cenfurato . 
Tanto  è accaduto  à chi  hà  tentato,  & 
fai  ardito  di  feoprire  con  fragililfimi  cri. 
(talli,  fc  non  piaghe , certo  macchie  nel 
Solei  la  cui  Matita  nè  può  fcapitare  per 
si  fatte  calunnie , nè  può  lafciare  di  ef- 
fcrc  quel  che  è , per  quanto  la  curiofiri 
de  gli  Altronomi  procuri  d’ infamarlo . 
Primieramente  chi  può  vedere  si  da  lon. 
tano?  fccondariamcnte  chi  può  dilprez. 
zare  vna  immenfità  di  fplendori  anche-, 
quando  fi  tram metcefie  a’ chiari  qual- 
che veltigio  di  ombra  è;  Senza  chej , 
per  macchiato  che  Zia  quel  Principe^ 
de’  Pianeti  , hà  tèmpre  conferuata-, 
la  rettitudine  del  fuo  corto  , c frmprej 
hà  riempito  il  Mondo  di  gratic  e di  tc- 
fori.  Onde  chi  rinfaccerà  ombre  al  So- 
le,e difettoà  chi  regola  l’Vniuerfo, me- 
riterà non  credito  per  I)  perfpicacia,mà 
nota  per  la  ingratitudine.  Kifcontria- 
mo  in  vnSolc  terreno  l'apologià  accen- 
nata del  ccleltc.  Ritornato  che  fu  Sci- 
pione con  tanca  gloria  dall'Aifrica,  non 
mancò  chi  per  inuidia  echi  per  cupidi- 
gia lo  denunciane  reo  dell’Erario  , dila- 
pidato, comeaifcrmauano,  colle  fpe. 
lè  cforbitanti  della  guerra  . Fu  accettata 
l'accufa,  c sì  Petilio  come  Quinto  Tri- 
buni dellaplebc , formato  fecrctamen- 
te  il  processo , lo  citarono  nel  foro  Ro- 
mano à fentenza  .Tutta  Roma  in  quel, 
là  giornata  fi  affollò  nel  Campo  Marzio, 
douc  comparito  l’Eroico  Generile, con 
pochiffimo  accompagnamento  de’ più 
confidenti , (ènti  a capo  chino  c con  gli 
occhififi  nel  pau imeneo  le  oggettioni 
degli  Emoli . Indi  fi-ile  con  fimolato 
pallore  di  principiatela  difefa.Qumdo, 
dopo  pochi  periodi,  alzò  la  fronte,  ed 
eftratta  dalla  toga  vna  ghirlanda  trion- 
fale di  lauro , con  efsa incoronóili , ed 
cfclamò  : Romani,  oggi  è l’ anniuerfa- 
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rio  della  efpugnatione  di  Cartigiflo, 
la  qual  io  col  tauore  de  gli  Dei  a viua_> 
forza  occupai , c colla  conquida  di  si 
gran  piazza  fotromifi  al  Senato  vodro  , 
c fcciui  tributaria  l'Affrica.  Onde,  in-, 
cfccutionc  del  voto  fatco  à Gioue  , mi 
auuio  al  Campidoglio  , per  ricambiare 
al  Ciclo  col  lacrificio  di  vn  Toro  vn  ter- 
zo del  Mondo , aggiunto  dalla  mia  fpa- 
da  in  quedo  giorno  alla  vodra  Rcpubli- 
ca.  Incanto,  mentrcche  io  facrifico  à 
gli  Dei,co’vodri  voti  decretatemi, quan. 
do  cosi  g udichiace , l’efilio,  per  l’enor- 
me fellona  da  mecommedà,  come  o 
proua  o finge  vn  bilancio,  non  folcritto 
da’Computidi  de'Quedori.  Ciò  detto, 
Icefc  di  palco, c dietro  à lui  andò  tutto  il 
Popolo  e il  Senato  tutto  col  viua:  non., 
effondo  rimadi  nel  foro  altri , che  i due 
Tribuni  colle  vrne  vote  di  palle,  e col- 
la faccia  carica  di  rodere.  Tanto  dice 
Plutarco  ne’fuoi  opufcoli  . Pettina  ti- 
ri, & Quintili  tribuni  pltbit , quum  afud 
populum  multa  in  ipfum  crimini  intultf- 
fnt  : Hadie  , Qui  ri  teli  inqwt , Cartami- 
nenfit  & Anntbalem  itici  > e eque  corei ta- 
tui in  Capitolane  aftendo  fuinfiaturut  . 
Qufquttautem  utile  1 de  fe fertefuffragtum 
lupi . F.t , cùm  bac  dia ÌJjiti  aj, inditi  po- 
pulufque fubfetutui  laccufaloiei  uerba  fa. 
dentei  reliquie • E rigore  che  hà  del 
barbaro  , il  pretendere  di  bilanciato 
colla  probabil.cà  d’vn  zero  non  falda- 
to partite  innumerabili  di  valore , come 
fecero  1 due  Tribuni , quando  tentaro- 
no .olio  fcialacquo  di  poche  paghe  co, 
diluire  debitore  al  Senato  Romano^: hi 
gli haucarefo  tributario  tantoMondo. 
Non  cosi  fece  con  1 ommaiò  il  Reden- 
tore il  quale  ricordandoli  d vnmonaaut 
cune  eoi  proferito  vna  fola  volta  daquedo 
Apodo!o,gii  diè  grata  di  rauuederfi: 
onde  poi  anche  gli  condonò  si  graue_> 
fallo , qual  fu  , riuocare  in  dubbio  (è_> 
chi  hauca  refa  la  vita  à Lazzaro  quatri- 
duano, potcfTe  dopo  tré  giorni  refti- 
tuirla  al  proprio  corpo , vnito  ipodati- 
camcntc  al  Verbo , e morto  per  femi- 
narc  nel  Mo  do  la  refurrezione  dc’cor- 
pi , e per  dar  morte  alla  colpa.  Dun- 
que vn  temii.fimo  merito  di  fedeltà  ej 
di  gencrofità  inoltrat  i a tempo  quafi  ri- 
copcrlc  à gli  occhi  di  Grido  la  fidokj 
deila  incredulità , e, per  cosi  dire,  piegò 
l’offefo  Maedro  non  folo  à placarli  ie- 
co,  mài  procurare  di  ripigliarlo  à qual- 
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filli  conditionc  e patto  concedendogli 
C gratis  che  lo  fantificartc  , c refori  che 
farricchirtcra  di  perfettioni  Apoftoli- 
che . Tanto  vale  la  benemerenza  palla- 
ta in  chi  per  altro  è capace  di  nuouc 
glorie . 

367,  In  tal  congiuntura,  le  non 
temetti  di  profanare  quella  Sala , vorrei 
traportarci  vno  de  gli  antichi  Bofchi 
adorati  da’  Gentili . In  etto , per  alte  e 
per  feraci  che  follerò  le  Qucrcie , à 
quella  fola  nondimeno  rcttaua  la  vene- 
ratone , dai  cui  rami  e dal  cui  tronco 
pendeuano  fofpefe  per  voto  le  armatu- 
re de’  Generali  trionfanti > e le  bandie- 
re de  gli  Elèrciti  vittorioli.  E per  quan- 
to l’Albero  nella  decrepità  s’inftcnliflè 
di  frutto,  e per  mancamento  di  vigore 
Ijuafi  (ècco, non  hauefle  fronda,  c alpet. 
catte  l’vltimo  crollo  dal  primo  turbine: 
ad  ogni  modo  finche  rimaneva  vnito  al 
terreno , e benché  fracido  non  rouina- 
ua , ad  etto  vnicamcnte  s’inchiodauano 
le  targhe  nemiche,  e foto  fi  adoraaa  da 
chi  vinceua , in  riguardo  dell’altezza-- , 
della  fertilità , e della  robuttezza  paf- 
fata. 

fondere  fixa  /ito  t fi , nudofquo  per 
aera  ramos 

Ejfundtns , trunco , non  frondibustff- 
ficit  Dmbram . 

Sod  quamuii  primo  nutet  e a fura  fub 
Euro , 

Tot  cncum  Situa  firmo  fe  rotore  tot - 
lane , 

Sola  tamen  colitur  ■ 

368.  Se  tanto  rifpetto  fi  dee  ad 
vn  Tronco  tarmato  e cadente,  che  più 
non  può  o tinuerdire , o fiorire , foto 
perche  già  fiori , c fopra  falere  piante.» 
lifolleuò:  qual  riuerenzafi  dourà  ad 
huomini accreditati, i quali  non  fola- 
mente  fono  viuuti  in  beneficio  dell*-» 
Chiefa,  màper  l’accrefcimento di  etta 
pottono  maneggiarli  di  nuouo , e ripi- 
gliare 1’  antica  fpiritofità , anche  dopo 
qualche  lentezza  di  fpirito?  Per  tal  ca- 
gione Crifto  ordinò  fi  bene  à fan  Gio- 
uanni,cheal  Vefcouo  d’Efefo  rinfacciai 
felo  fiato  della  negligenza  prefentej 
circa  la  cura  della  greggia , ,e  che  ag- 
giungerti al  rimprouero  minaccia  di 
priuatione  d’  Officio  : non  però  vollej, 
che  lo  fofpendertè  dalla  Cura,  e molto 
meno  che  prouedeflc  a quella  Chiefà 
di  nuouo  c di  più  attentoPrelato.Al  che 


fare  morteli  il  Redentore,  si  per  la  pre- 
terita bontà  di  quel  Primate , come  per 
l’abilità,  che  in  etto  duraua,  di  promuo- 
ucre  con  apottolico  feruocei  vantaggi 
della  Prouincia.  Scio  opera  tua  ■>& lato- 
rem  , & punenti  am  : ecco  il  merito  p af- 
fato . Sed  charitatem  tram  prtmam  reli- 
qui/li  : ecco  il  mancamento  p refe n tu . 
Age  peenitentiam,Ó ■ prima  opera  foci  t in- 
tenti dato  edere  de  tigno  uita  iecco  la_, 
fperanza  che  fidi,  dopò  il  crollo, al- 
l’Eroe. e la  fiducia  che  Crifto  mofira  di 
vederlo  infèruorato  come  prima  • 

369.  Come  prima?Anzi  aliai  più  di 
prima, pofciachc  ad  animi  generofi  l'au. 
uederfi  di  negligenza  incorfa, raddoppia 
il  volere  e il  vigore  di  ripurgare  con, 
attioni  gloriofe  la  macchia  di  rrafeura- 
ti . In  quella  guifa,  che  auuiene  a’  Ter- 
reni, i quali  compenfanol’otie  d'vn’an- 
no  con  tanta  difmiiura  di  biade , che 
attui  più  rendono,  dopo  il  ripofo.iiu 
vna  fola  mietitura,  che  non  hauerebbo- 
no  renduto  in  molte  c molte  ricoltu 
non  interrotte . Vi  polì  re/pjralionenL. ,» 
dice  Filone , quafi  atbleta  lajfui  ccrtami- 
ne  reeolligat  vi  rei , alque  ita  de  integro  ad 
labore!  anaiuerfarios  redeal.  Onde  Ce- 
tile non  li  prometteua  mai  tanto  del 
valore  de’  Tuoi  foldati  » come  quando 
feonfitti  fi  fottèro  fuergognati  colla  riti- 
rata: poiché  il  rortore  della  fuga,  quafi 
cote  della  brauura , affilaua  loto  le  fei- 
mitarre  e rinouaua  il  coraggio . Ondu, 
per  cancellare  l’obbrobrio  della  perdi- 
ta, co'  petti  nudi  incontrauano  le  atte, 
e , fe  non  moriuano,  pareua  loro  di  non 
viuere . Bieereitui  qui^tm  omni  tantus  111- 
cefjit  ex  incommodo  dolori  tantumque  fìa- 
dtum  infamia  fammela , VI  ntmo , aut 
T ritmili  aut  Centurioni 1 imperium  defide- 
rarcti  Ùfibi  quifque  eli  am  pona  loco  gra - 
u'tores  impanerei  labore 1 ; fimulque  omnet 
arderent  cupiditatc  pugnandt  . Siche  à gli 
animi  grandi  la  confuctudinc  di  opera- 
re intrepidamente , fc  talora  vacilla-,, 
non  folo  rifa  lo  fcapito , mà  trafecndu 
fe  fletta,  ccon  attioni  prodigiofe  im- 
mortala i meriti  della  fortezza  . Per  ciò 
i Principi  tutti  sì  laici , come  ecclefia- 
ftici  dourebbono  non  fittamente  di  im- 
molare , mà  permettere  qualche  negli- 
genza nc’  gran  Miniftri,  per  la  fierez- 
za de  gli  acquifii  » che  da  fi  fatte., 
rrafeuraggini  ridonderanno  in  gioì  *-, 
del  goucrno . 

37°-  D» 
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j 70.  Di  tutto  ciò  videi!  vna  erudi- 
ta (cuoia  nel  monte  Oreb.quando  quiui 
l’Eterno  Padre  fi  abbocco  con  Moisè, c 
l’afTcdiò  con  prodigi).  Cornandogli  per 
tanto  IdJiotchc  gittaflc  in  terra  il  batto- 
ne pafiorale  chchaueua  in  mano.  Ap- 
pena quello  toccò  terra  » che  diuenuto 
Serpente  impauri  l’attonito  Profeta  > c 
lo  mifein  fuga,ancorche  affidato  dalla-, 
prefenza  d’vn  Dio, che  fcco  trattami 
Exod.  4 importantiffiroi affari  di  flato.  Quid ej!> 
a.  qaod  lenii  in  manu  tua  < Re/pandti:  \nrga • 
Dixittjut  Dominus:fri‘i_‘ct  t*m  in  terram  • 
troiicit  ut' fa  e fi  in  Culubrum  , ita 

. vtfugeret  Morfei-  Quafi  forrile  Iddio  à 
fcompigliosi  timorofoj  onde,  richia- 
mando il  fuggitiuo  gli  ditte  •.  Moisc, 
tu  fuggi  persi  poco  ? Come  poco  , ri. 
fpofe  il  Profeta  , fe  la  Cerafta  minaccia 
di  auuclcnarmiè  Allora  Iddio  con  mae- 
Ili  di  chi  inftruifce  Legislatori, foggiun. 
fe:  chiami  Cerafta  la  Bacchetta  , che 
hà  fpauentati  i Lupi  ? che  hà  guidato 
le  Mandre  ? che  ti  hà  coftituito  Pallore 
dell’ouile  di  Ictro  i Prendila  colla  ma- 
no, nè  temer  che  ti  morda  : anzi  fij  tu 
certo , che  ella  , in  virtù  dell'affiftenza-, 
mia , per  rifàrcire  quel  poco  terrore  che 
à te  hà  cagionato , e per  ifeontare  la_, 
quafi  momentanea  figura  di  Serpe,  le 
prima  ti  follcuaua  nella  guida  di  ar- 
menti , in  auuenire  t’immortalerà  nella 
condotta  di  vn  Popolo  innumerabile , e 
nella  feonfitta  di  vn  Rè  coronato . Vb- 
bidi  Moisè,  e prefa  la  Serpe  per  la  co- 
da , la  vide  l'ubitamente  riuoltata  ìoj 
Verga  di  prodigij , con  cui  egli  flagellò 
l’Egitto , Icreditò  gl’incantatori , alciu- 
»ò  l’Oceano,  fommerfe  Faraone , affo- 
- gò  nell'acquc  l’cfcrcito  infuriato,  fer 
condò  l’aria  di  manna,  accefc  fopra  i 
padiglioni  del  popolo  colonne  di  fuo- 
co, e in  fomma  coll'aiuto  di  etta  fu  Dio 
de  gli  Egittij , e Viccdio  d’Ifraclc . Di- 
te ora,  che  a’  gran  Miniftri  non  dee  con- 
donarli vn  fallo , anche  leggiero , men- 
tre che  le  Bacchette  paftorali  degenera- 
te in  Serpenti  diuengono  Baffoni  reali 
da  comando,  e,  quafi  difli.rcndono  l’an- 
tico Padrone  afloluro  fignore  de  gli  eie. 
menti , foggcttandogli  e terra,  e aria,  c 
mare.c  fuoco- Se  non  cadeuala  Verga, 
Moisè  nons’innalzaua  mai , nè  farebbe 
ftato,come  fìi,vn  ritratto  in  terra  diDio. 
Quello  era,  ciò  che  io  andaua  dicendo, 
fcnzafapcrmi  dichiarare.  Ora  che  hab- 
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biamo,pcr  corroboratone  di  tal  dot- 
trina, c il  Cenacolo  douc  Tommalo, 
crollando  nella  fède  diuienc  Apoftolo 
dell’India , c l’Oreb , in  cui  degenerato 
il  Baffone  profetico  di  Moisè  in  Drago 
fùrìofo,fubito  fi  tramuta  in  Verga  quafi 
onnipotente  à terrore  de  gl’  Idolatri» 
à fauore  de  gl’Ifracliti , à gloria  immor- 
tale del  Padrone, ogni  Potentato  ccclc- 
fiaftico  ftabililca  per  primo  aflioma  di 
flato,  che  a' gran  Miniftri  benemeriti 
della  Chicfa  i crolli  raddoppiano  fer- 
mezza , e le  negligenze  accrefcono  abi- 
lità , c volontà  di  fegnalarfi  con  anioni 
di  gran  lunga  fupcriori  alle  pattate. 
371.  Se  ciò  è,  come  si  facil- 

mente c'iiifaflidiamo  de’  noftri  Do- 
mcftici  ? come  fi  fpietatamente  cac- 
ciamo da’  noftri  Domini)  i Softegnt 
del  Santuario , c i Coadiutori  del  go- 
ucrno?  Chi  forrogheremo  ad  effi , ft_> 
fono  si  rari  gli  abili  , e tanto  più 
rari  gl’  informaci  ? Han  difettato  . 
Con  tra  Voi,  o contro  al  Publico  i fo 
contro  à Voi , dou’è  la  clemenza , si 
gloriola  a’  Grandi  è douc  la  corapaffio- 
ne  si  propria  de’  Confccrati  ì douc  l’a- 
more verfo  gli  oltraggiatori , da  Criflo 
comandato  à tutti  f Più  oltre , fe  vna_> 
volta  vi  hanno  offefo , quante  volte  vi 
hann’onorati  i quante  feruiti  ! quanto 
immortalati  ! Or  perche  non  compcnfa- 
tc  vna  dittai  ta  con  canta  fede  , con  tan- 
ta gloria , con  tanto  (udore  ? Mà  fieno 
etti  dcbitorial  Publico  di  trafeuraggi- 
ne  o impenfata,  o colpcuole  : debbono 
per  ciò  efiliarfi  da’  voffri  afpctti , c caf- 
farli  da’  voffri  ruoli  J Schiantate  per- 
auuentura  Voi  la  Vigna , fe  vno  e fe  più 
anni  non  fruttai  non  la  coltiuatc, quan- 
tunque infeconda, o grandinata  ? Dun. 
que  farete  più  benigni  co’  tronchi , che 
co’  Miniftri  ? Negherete  quella  o difli- 
molatione,  o tolleranza  a’ Benemeri  ti 
delle  voflrc  corti, la  quale  praticate  co’ 
Puledri  delle  voflrc  flallc  ? Non  ri- 
montate sù  quegli  fletti  Corfieri,  che 
hanno  o feriti  co’  calci  i palafrenieri 
voffri , o co’  falci  han  gettati  Voi  ftef. 
fl  di  fella  i Ah , quanto  faremmo  in- 
umani, le,  vfando  pietà  colle  fiere, 
vfattimo  fierezza  con  gli  huomini  1 
Imparafle  ciò  forfè  Voi  da  Criflo  , 
Idea  e Capo  voftro , s’egli  diede  la  ma- 
no à Pietro  che  titubaua , e fe  oggi  of- 
ferire il  coftato  à Tommafo , che  di- 

fcre- 
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fcredc  ? Se  Iddio  non  tolfe  à Dauid  nè 
la  confidenza  de'  vaticini) , nè  l'ono- 
ranza del  comando , anche  'dopo  otfefc 
si  graui  e fue  e di  Vria,  come  noi  a'  pri- 
mi crolli  daremo  la  ipinta  a’  più  intro- 
dotti ne'  maneggi  > e a’  più  accreditati 
per  l'imprcfe  ? Si  ripiglia  da  Moisè  vn_> 
Serpente  nell’atto  ìftcilb  del  fifehio  c 
del  veleno , perche  dapprima  fii  allo 
greggia  ballonc  da  guida  : c fi  abboni- 
ranno da  noi  Sofiicuti  famoli  per  dori, 
e gloriofi  per  meriti , da'  quali  tanto 
Terre , c tante  Città  fono  (late  e rette  e 
prouedute , fc  talora  variano  alquanto 
da’  raggi  confueti  ? E qual  terreno  non 
frammette  al  frumento  qualche  lappo- 
la? anzi  in  qual  parte  del  Cielo  lòtto 
gli  afpetti  più  falutari  delle  Stelle  non  è 
comparfo  il  crine  portentofo  di  Come) 
ta  '<  per  ciò  noi  o a’  Pianeti  habbiamo 
tolta  la  llima , o ritolto  alle  campagne 
l'aratro  i II  Firmamento  li  rimira  coiu 
venerationc , benché  fi  veli  con  neb- 
bie! a’ campi  fi  allignano  guardiani,  .fi 
fidano  Temi,  fi  trasfondono  forgenti, 
ancorché  non  Tempre  rifpondano  co’  ri. 
colti  c alla  cura  hauuta  di  elfi , e a’  di- 
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fpendij  fofienuti  p.r  elfi.  Facciali  per 
tanto  co’  Penònaggt,  ciò  cnc  fi  coltunu 
con  gir  Elementi  . Alla  quale  condc- 
lcciidenza  dee  piegarci  il  ridettero  alle 
vtilità , clic  gli  .mommi  d' onore  ( per- 
cioche  femprt  di  quelli  ragiono)  e han- 
no arrecate  per  1'  addietro  a’  Popoli 
maneggiati  c a’  negotij  concilimi,  o 
fono  per  apportare  nell’  auuemrc  à 
chiunque  gl’  impiegherà  in  feruitio 
del  publico , c in  beneficio  dell'  Euan- 
gelio.  11  che  cflcndo  o indubitato,  o 
per  lo  meno  verilìmile,  come  lo  inoltra- 
no c gli  efempij  addotti , e le  ragioni 
propolle,  ad  imitinone  di  Cri(lo.emen- 
diamo  nc'Minillri  i falli  colla  foauità  de 
gli  auuili , non  eccitiamo  i fallimenti 
con  le dichiarationi  dell'odio.  Tanto 
più  coltumando  chi  vacillò  di  rifarciro 
le  debolezze  de  mancamenti  inconfide- 
rati  con  fregi  di  fatti  apoftolici,  c coru 
gloria  di  memorie  benefiche  . Or  chcj 
farebbe,  le  ad  eifi  deriuaflero  le  fuentu- 
re,  non  da  negligenza  ne. gli  affari,  mà 
da  fede  ne'  pareri  è Mi  dichiaro!  ma  pri- 
ma rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE- 


Entrc  che  io  prefuppongo 
demerito  ne’  Minillri,  dubi- 
to di  cquiuocare  con  chi 
può  offenderli  di  ciò  chcj 
dourebbe  e lodare  c amare  ne’  dipen. 
denti . Qual’c  il  demerito  , che  offende 
chi  domina , c che  difcredita.chi  lerue? 
Allo  ftringere  , troucremo  il  turbino 
della  dtfgratia  alzarli  ed  annegrirfi  per 
lo  profumo  di  verità , dicifòrata  in  fac- 
cia à chi  dimandaua  conliglio.Se  adula- 
ua , con  dire  : Ottimamente , c non  mai 
meglio  i-cra  vn  Samuele  c vn’  Aron,  mà 
perche  non  hà  comprouati  i precipiti) 
di  dcliberationi  pericolofe  fi  fpaccia  per 
Balaam  , o pel  Giumento  di  lui , incapa, 
ce  difenno-  In  tal  propofico  chiede  Plu- 
tarco , fe  l'Acqua  del  rfiare  fia  buona-. 
Come  buona, s’ella  è lalmaflra,  c fc  rie-'’ 
fce  si  difgullofaal  pai  a ro , che  non  può'3 
beerlì?  Tanto  rifponderebbe  vn’huo- 
mo  fciocco  e delicato . A collui  Plutar- 
co , rinfacciando  la  flolidità,  dice  : è ot> 
tima  l’Acqua  marina  i la  quale , quan- 
tunque non  lufinghi  le  fauci  coll’ ama- 


bilità del  fapore , nondimeno  colla  fe- 
condità de  gli  fpiriti  prouede  il  mondo 
di  pefcagionc , alluda  coralli , irapalkj 
perle , e nelle  vifccre  delle  Balene  fer- 
menta ambre.  Aqua  marina potiti  qui-  Libcll 
dem  tallitili  ejU  Ò in/ùamir-irrum  ahi  deinim 
pifees . Tanto  accade  a’ gran  Miniltri.  _ 
Quefli , come  nonpofìono  per  la  loro  'j10, 
fede  cdclcuatione  inchinarli  à trattene-  7 
re  con  vanità  di  ddcorfi,  o à feconda- 
re con  infedeltà  di  adulaciom  chi  co- 
manda , cosi  poffono  e fogliono  fpedire 
affari  di  Stato,  difeiorre  nodi  di  Go- 
ucrno , accrcfcere  riputatone  a’  Gouer- 
nanti,  rimediare  alle  neccffità  de’fuddi- 
thptonjuo^cre  la  gloria  di  Cri(lo,alficu. 
rare  le  Cictà'da  Icandali , liberare  lo 
Diqccfi  «<a  difijrdini  .rimuouerc  fcan- 
daloli  da  polli  primari)  ,e  in  fommafar 
-cclèbrepér  rutta  la  Crillianità  il  nome 
del  Primate,  à cui  affiftono , e molto  più 
l’Euangelio  di  Crillo,  à cui  hanno  facri- 
fìcati  così  i fudori  propri;,comc  gl’intc- 
relfi  prillati  . 

373.  Per  ciò  chi  prefiede  mifuri 
KK  la 
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la  eccellenza  del  Subordinato  non  dal. 
la  facilità  di  accomodarli a'fuoi  voleri , 
mà  dalla  vtilità  di  /tabilire  la  gloria  di 
Dio  nel  cuorede’popoli.A’Bambini  altro 
cibo  non  aggrada  fuorché  dolce  ; oucj 
da  huomini  tàcci  appena  li  ammccte  1’ 
allàggio  demanditi  > lòauillìmi  al  palaco 
mi  noccuoliilirai  alle  vifcere>  c quei  ci- 
bi da  elfi  li  cercano, che  pocodelitioiì,  e 
in  cucco  falutari  auualorano  il  vigore  > c 
lib.  ».  aggiungono  (pirici. •vtiltm  dolci fra- 
tp.io.  fono  i fcriue  Piccro  Cellenfc . Solai  fau- 
yf>/.  _ cts  demulcet  dulci t ■ omnibus  mcmbrit  i/ti. 
''  lis fluì  conferì . Ricfcequcllèruitore  in. 
namabile,  e forfè  anche  inciuilc.  Mà 
fe  indefclTamence  afcolta  bifognolì , fo 
intrepidamente  reprime  arroganti  , fò» 
piecofamence  follieua  opprelli , fe  ri- 
getta donatiui , le  promuouc  abili , fo 
imbriglia  rapaci  , fc  inuigda  a’cribunal  i» 
fe  riuede  procedi , fe  fcioglie  innocen- 
ti , fe  incatena  dilfoluci  > fc  riferilcc  le 
caufe  > fe  notifica  gli  (concerti,  fe  alleg- 
gerire i peli , fe  fauorifee  la  giudici^, 
fe  antepone  a’fuoi  vantaggi  lagloria  del 
Prelato , fe  ripieno  di  Spirito  Santo  piti 
preme  nella  propagatone  dell’Euange. 
lio , che  ne  gli  acquifti  del  Fifco.in  huo- 
mo  talelaruuidezzadcc  (limarli  come 
fi  (limano  nella  noce  e nel  cedro  i nodi, 
che  fono  il  pregio  di  quelle  tauolc , c 
quali  gemme  del  legno . 

374.  Aggiungo,  c Umico  infic- 

ine il  difeorfo , che  come  nel  collo  de* 
Colombi  fono  apparenti  e non  veri  i co- 
lori,  e come  ncU’acqna  la  piegatura  e 
la  rottura  dell'Afta  non  è reale  nè  eli- 
dente : cosi  il  più  delle  volte  riefeono  i 
mane  amenti  oc’  Softituti  o frodi  dello 
malignità,  o inganni  della  fantafilm  . 
Spiega  il  detto  • Può  parere  o lento , o 
infingardo  vn  Miniftro  > tardo  per  pru- 
denza , c confiderà»  per  fede . E bene 
fpeflo , come  nulla  fanno  certi  affanno- 
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ni , cosi  afTaillimo  tàchi  anpariice  di  far 
nulla  • Propone  Santo  Agoftino  vn  dub. 
bio  à prima  viltà  non  dubbiolo,  con_i 
dire  ; qual  corpo  più  facilmente  fi  muo. 
ua,  fe  il  greuc , o pure  il  leggiero  : e ft» 
più  camini  chi  abbonda  di  piedi , o chi 
ne  hà  pochi . Tal  quifiionc  non  par  de- 
gna di  rifpolta . Echi  dubita, la  legge- 
rezza giouar  al  moto , c ad  elfo  oltarej 
la  grauità  i E fi  può  credere , che  molti 
plicandofi  piedi  à chi  corre  non  gli  lì 
ageuoli  la  carriera  ? Quid  fucilivi  en ove-  Scr.,4» 
tur  gravivi  corfui , an  levimi  quii  non  re-  de  tem. 
bande  ai  levimi  V'ingannate,  grida  il  m*. 
Santo.  Eccone  le  prouc  . Mentre  il  ’ 
Ragno  lcggcrilTìmo  , e quali  aereo  di 
corpo  , con  più  gambe  corre  pochi  pai- 
mi , vn  Corfiero  grauilfimo  di  corpora- 
tura con  quattro  piedi  palli  vno  ftadio . 

R efpinde  ergo  mibi,qu»re  leuijfima  Arane» 
tarde  fe  mouet , & granii  Equus  'velociter 
currit  i Quello  è T vltimo  (igillo  della.. 

Dottrina  praticata  da  Crillo  con  Tom- 
mafo , tardo  nel  credere  T articolo  della 
Refurrezione , mi  dappoi  magnanimo 
c in  publicarla  a’Gentui, e in  morire  per  ! 

ella.  Dlofifmo,  e non  entimema,  il  1 

prouare  la  lòdezza  delle  attioni  di  viu 
Delegato  dall'ardire  ncU’intraprcndcre 
c dalla  temerità  nell' innouarc.  A’ più 
modelli  c a’più  ritrofi  và  dietro  la  glo- 
ria dc’fuccc'fi  . Onde  chiunque  goucr» 
na , non  altro  procuri  nc’gran  Minillri , 
dal  merito  e dalla  virtù  in  tùora  ì ricor- 
dandoli fempre , che  nè  l'apparenza  de’ 
faccendoni  accredita  il  comando , nè  lo  ' 

fcredita  qualche  neo  di  quegli  adopera, 
ti,  i quali  profondamente  capaci , 
lungamente  mcriteuoli , fc  alle  voltej 
leggermeute  difettano,  facilmente  ri- 
fanno a'Padroni  ed  alla  Chiefa  gli  (ca- 
piti del  cafo  colla  gloria  di  anioni  pen- 
iate , e con  la  generalità  di  opere  ma- 
gnanime, c làlntari . Cosi  è , c'così  ila . 
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PREDICA  XXVII 

NEL  VENERDÌ' 


DELLE  CENERE 

Ego  datcm dico  Vol/it , diligile  inimico s ’Vcftrot,  Matth.  $. 
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J7J-  WL1  i E L Paradilò  di 
Edem  fi  riferbò 
l’Eterno  Padrej 
1’  Albero  «Iella-» 
feienza  , e nel 
tcrrcftrc  Paradifò 
della  Chiefa  1* 
Eterno  Figliuo- 
lo volle  fua  la_i 
Pianta  della  carità  : fui  cui  tronco  fcol- 
pìà  caratteri  d’ oro  il  pofTclTo  pre'ò  di 
c(Ta  con  quelle  fublimi  parole  : Hoc  eli 
ffdceflum  meum,vt  diligati!  inuiccrruj  . 
Con  differenza  nondimeno  grande  que- 
fte  due  Piante  rimaléro  à dtfpofitionu 
delle  due  prime  e diuine  Perfonej  : 
percioche  chi  fi  auuicinaua  all’  albero 
del  fapere  per  l’afiaggio , moriua;  lado- 
ue  chi  non  faglie  su  le  cime  dell’Amore 
per  cibarfene , non  viue:  Qui  non  diligih 
mance  in  morte  . Alla  coltura  di  Pian- 
ta si  fruttifera  s’applicò  in  modo  Crifto 
che  in  breue  tempo  Itefe  ella  i fuoi  ra- 
mi dalle  angufiie  de’più  congiunti  alla—» 
incomprenfibile  lontananza  dc’più  con- 
trari) , infin  degl’infidiatori  e della  vita  , 
e dell’onore  . Eoo  autem  dico  vobindili- 

fite  inimico!  •vettroi.  Tanca  che  all’om. 
tra  di  quello  diuino  Arbore  vide  la  Si- 

Sa  vaiti  nella  perfona  di  Stefano.. 

;ttore  de’Giudci , c opprclfò  bar- 
barameme  da  elfi  , vide , dico  , a.-norej 
c faflfoarirà  c morre , bellemmic  di  chi 
feriuac  fupplichc  di  chi  agonizzami, 
porte  all’eterna  clemenza , per  chi  em- 
piamente l’vccideua . Durò  l’Autunno 
di  tal  Pianta  ne’primi  fecoli  della  Ghie, 
facon  tale  fertilità , che  bene  fpelTo  lej 
ielle  rccilc  de’Martiri  rendeuano  a’Ma- 
nigolJi  c a’  Tiranni  non  fanguc  che  gli 
lordalfe , mà  latte , che  imbiancane  lo 
accette,  c loro leruilfe  di  nutrimento 


per  rimbambire  , felicemente  trà  quei 
dolori  rigenerati  à Crifto  dalla  carità 
de’patienti . Aliai  prefto  mancò  quell’ 
Autunno,!  cui  fucceflc  vn  Verno  sicru. 
do  , che  quali  hàdcl  tutto  leccato  il 
pedale.  Poiché doue  prima  fi  araaua.» 
chi  vccideua , ora  fi  oaa  chi  benefica.»  : 
doue  allora  ricoueratii  Fedeli  fotto  lo 
fiondi  della  tenerezza  euangelica  ab- 
bracciano i lontani,  e baciano  i ne- 
mici , oggi  fi  nega  il  bacio  di  pace  à gli 
affettionaci , e ci  allontaniamo  da’  Col- 
leghi . A villa  di  tanta  fierezza  clcla- 
mo  attonito  e inlìeme  accorato:  Dun- 
que nellArcadi  Noè  conuiueuano  Leo. 
ni  e Tori,  Lupi  e Agnelli,  Falconi  o 
Tortore  : c nell’Arca  di  Crifto  le  Peco- 
relle fi  sbranano  fra  di  sè , c trà  sè  fi 
mordono  e fi  lacerano  i Cigni?  Contra. 
ftano  fenza  fperanza  di  accordo  co  tu 
tanto  fraudalo  della  Criftianità  Princi- 
pati c Principati  ; e , non  badando  loro 
la  durezza  dell’acciaio  cattolico  implo- 
rano fcimitarrc  ftraniere  c vfano  lancej 
ribelli  all’Euangelio . Nè  quello  è quel 
che  à me  pafsa  le  vilcere  : la  difeordia^ 
fra’Prclati,  e fra’Togati  apoltolici  quel- 
la è , che  fcora  chi  ferue  Crifto , e cho 
fcreditala  Chiefa  prcfso  i nemici  di  lei. 
Ohimè , fi  veggono  lottare  taluolta  pe* 
difpareri  Tiara  con  Tiara,  Cocolla  con 
Cocolla,  Spelonche  con  Grotte , Alta- 
ri conBattifteri,e  nel  Sanfla  SinEìorum, 
oue  non  può  entrar  altri  che  Aron  gio- 
iellato, entra  e pofala  Difunionc  ad- 
dobata  di  Stola , mà  veftita  di  Viperea, 
gloriola  pe’crifini  dell’Ordine,  mà  de- 
fedata pel  lolfode’difpareri:  fi  che  di- 
ffidando da  vna  mano  rugiade  di  Sagra, 
menti,  vibra  dall’altra  folgori  di  ven- 
dette. E che  direbbe  Pailo,  fe,  vifitan- 
dola  Criftianità  , a cui  nc’fuoi  tempi  nè 
K K a pure 
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pqrc  permife  controuerfic  ciuili  è diffe- 
renze legali , vedeflè  in  tante  Dioccfi 
tra'Laici  infanguinace  Jc  fpade,  p tri  gli 
Ecclefiaftici  affilate  le  penne, quelle  fen. 
za  voglia  di  riueder  fodero , e quefiea 
fenza  fpcranza  di  riliauerc  concordi».,  ? 
Contra  difordine  sì  enorme  ogni  anno 
fi  declama  da’  Predicatori  Euangelici  , 
mà  fenza  frutto . E la  ragione  di  ciò  è, 
pcrciòche  con  la  falce  delle  Scritture  fi 
potano  i germogli  dell’odio  » mà  nè  fi 
recidono  le  radici  di  cfTo , nè  il  ceppo  fi 
tronca  . Per  tanto  delibero  damane  di 
vbbidire  al  precetto  di  San  Valcriano , 
il  quale  nella  omilia  decima  feconda  ef- 
clama:  y tedia  vitate  pepi  must  caufas 
Ho,  it,  •vilemus  odtorum  ■ A cui  le  domandata 
debonQ  quali  fiano  le  legna,  con  cui  ardej 
paeis . tra’Prelati  la  diffenfionc , folo  e ferale.» 

incendio  della  Carità  : vi  rifponderà,  i 
,77(  mali  Vfficijcffcre  l’efca  più  robufla  di 
fiamma  si  fcan  lalofa:  Cuiui  ejl  confuetu- 
Ainii > dice  il  Santo , ad  infhganda  odi*-, 
amaro! portare-,  & riportare  fermones  . 
All’odio  di  si  fatti  Rapportici  animerc. 
no  nel  prefente  difeorfo  con  laconfidc- 
raitonc,si  della  natura  ìndegniffima di 
elfi,  >1  de’pelfimi  cifctri , che  cagionano 
nelle  Corti  anche  Sante , e nc’cuori  per 
altro  immacolati. 

376.  E perone  la  deformità  del  fog- 
getto  mi  necpfficerà  ad  vfare  qualche 
amarezza  c qualcne  viltà  di  termini  per 
efprnneie  la  ,iialuagità,cperdifcrcditare 
il  veleno  de  mali  Officij , per  non  allac- 
ciare le  cofcie.ize , e per  non  confonde- 
re illecito  delle  denuntie  col  facrilcgio 
de  riporti  ; prefuppongo  con  San  Toin- 
malo  nella  Seconda  lecondc  alla  qui- 
j.  vq,  Rione  ièttantefimaterza  all'  articolo  fc- 
73.  art.  condo, non fempreeficre  federato  chi 
*•  palefa  colpe  dc’proffimi.anzi  talora  me, 
rita  guiderdone  chi  le  diuulga , quando 
eiò fegua per  zelo  cnon  perirà,  e ciò 
fia  non  mormoratione  mà  denuntiatio- 
ne , e qucftacomandata  dal  ben  publi- 
co  e accompagnata  dal  vero . Cosi  han 
decretato  le  leggi  > cosi  ha  dillìnito  la-, 
Chiefa,  cosi  hanno  ordinato  i Celàri, 
diffidati  di  poter  guidare  in  porto  o 
quelli  l’ImperiOjO  quella  la  Naue  diPic- 
tro  , quando  con  indifereto  filentio  non 
fi  palefa Iferogli  agguati  di  chi  tradite, 
e le  peruerfità  di  chi  macchina.  Tanto 
intimò  alle  Chiefe  dell’  Affrica  S.  Ago- 
ftino  dal  Pergamo  d’ Ippona . Fratres 


mei , vbi  tale!  inucncruit , occultare  ri oli - 
te:  nonjìt  in  'Vobisperuer/a  mtjcrttcrdnt  ver'b  A.' 
prorfui  nome  occultare  . In  conformili  -o(|' 
del  qual  decreto  anticipatamente  ad  ef. 
foGiuléppc,  modcfhllimo  Giouanej , 
denunciò  a Giacob  Patriarca  c Padrej  ,0*- 
fuo  alcuni  detrattili  più  difcoli . Iju. 
enormità  del  delitto  indubitato  ed  in- 
fettino ncceffitò  quel  Cigno  di  manfue. 
tudine  à rompere  tra  le  afonie  dclla^ 
finderefi  la  verecondia  del  filentio , on- 
de , non  già  armonico  cantò,  mà  sbi- 
gottito tono  contra  del  proprio  lingue. 
Accufeuitque fratrei fuos  apud patrem  tri.  Gen>  *7 
mine  pejjimo  ■ Dal  qual’  efempio  (limo-  ì‘ 
lato  San  Girolamo  accusò,  non  in  (egre, 
to  , mà  publicamenre  al  Mondo  Catto- 
lico Vigilando,  aiftruggitoredel  culto 
douuto  a’Santi  : accusò  Giouiniano, 
che  con  la  falce  della  penna  intempe- 
ranteatterraua  quanti  gigli  di  Virgini- 
tà fioriuano di  là  dall’Alpi:  accusò  Ku£ 
fino  e lo  refe  fofpctto  a’  Cattolici  per  lo 
patrocinio  che  egli  teneua  di  Origtnej, 
fonte  di  errori.  Come  ! diceua  il  Santo 
Scrittore , da’Maftini  a (lordali  il  vicina- 
to co’latrati  per  udifela  di  pochi  frutti 
c di  viliffimi  erbaggi  : ed  io  , per  man- 
tenimento delia  Teologia  più  loda , tj 
della  Fede  vmea,  non  latrerò  contro  à 
chi  iparge  onouitàd.  dogmi , o teme- 
rità di  lèntenzc  ? Cunei  latrane  prò  Do-  l.j.adu. 
pimi ifuih  & tu  non 'Vis  me  latrare  prò  RufF. 
Criito  ì lnl.no  libi  confenti 1 e non  poter»  , 1 

•Vf  parcam  barellai  : mori  poffum , tacere 
non pojfom . Non  incolpi  altri  che  fej 
(follò,  chi  con  danno  aelpublico  prc- 
uarica,  Tela  (uà  iniquità  per  cufìodia_j 
de'Cattolici  fi  difuela  à chi  rimedij  • E’ 
obbligo  di  natura , auuifarc  la  vicinan- 
za del  contagio  e le  orditure  del  tradi- 
mento • Chi  non  Jatraffc  in  cafo  tale.-, 
demeriterebbe  la  Cittadinanza  e dclltj 
Republica  in  cui  viuc , e della  Chicli-» 
per  cui  fpcra  di  femprc  viucrc . 

377.  Sin  qui  tutti  diamo  licenza 

à tutti , di  publicarc  le  perfidie  occulte 
di  chi  pecca;  e ogni  volta  che  alla  De- 
puntia  non  manchino  quelle  due  alidi 
verità  e di  necelfità , per  quanto  ella  s’ 
infangami  neU’eficrminio  de’  maluagi , 
faràfcmpreda’Fcdeli  intitolala  Colom- 
ba imbiancata  da  latte,  cnon  VPUP*-1 
intrifa  di  fiele.  Che  s’Ella  ftridcffiu 
contra  gl’innocenti , contra  gli  emenda, 
ti , o,quel  che  farebbe  infopportabilu 


attat- 
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affitto,  contro  a’  benemeriti  non  delin- 
q jenri , in  C ilo  tale  quanti  à fuggeftio- 
ne  di  lei  abbaiartelo, non  debbono  chia- 
marli Cani  fedeli  da  guardia  , mà  li  be- 
li: Martini  rabajoii , e Cerberi  auucic- 
naci , nemici  dcila  Va  e.  Di  tale  diftin- 
tionefu  Autore  Tullio,  paragonando 
a'  Cani  del  Campidoglio  chi  lparla  de’ 
cittadini  innocenti.  Si  alimentino  à fpc- 
fc  publichc  , dic’cgli , quanti  martini 
rondano  il  ricinto  della  rupe  Tarpcia_-> 
fc  di  notte  ftrepitando  contro  a’  Ladri , 
che  sforzano  il  tetto  di  Giouc  per  ifpo- 
gliarlo  delle  regole  d'oro,  fuegliano  al- 
la difcfa  del  Tempio  le  fcntinclle  del 
maflò.  Che  fc  vgualmentc  adattano  di 
giorno  chi  faglie  il  monte,  per  facrifì- 
carc  à gli  Dei , non  fole  li  priuino  de  gli 
alimenti , mi  loro  con  baftoni  fi  l'pez- 
. aino  gli  ftinchi . Ecco  l’editto . Anferi- 
prÒRof  ^u>  cibaria  publicì  locantur , & Cunei  a- 
f ( luntur  inCapitolioy’vtfignificenti  fi  fura 
Tt-il-  nitnerinl.  QMdfiìuct  quoque  Canti  la- 
1'  treni , cùm  Uni  falutatum  ah  qui  i >cne- 

rint  : i pintr , iji  crurafuffringcntur . quod 
aerei  fiat  etiam  tutn > cum  fufpicio  nulla 
fit . Farli  o Sentinella  del  ben  publico , 
o Cuftode  della  difefa  priuata  colla.» 
prudenza  di  auuifi  finceri , è obbliga» 
tione  importa  à ciafchedun’  huomo  , 
che  non  viua  romito . Mi  con  la  ma- 
lignità o di  falli  o di  non  neceflarij 
rapportamene  tramutarli  in  Manticej 
infernale  di  difcordic  inertinguibili  tra’ 
confederati  e tra’  congiunti , c peruerfi- 
tà  che  sà  del  diabolico . Qui  si  che,  do- 
uc  prima  co'kmtidi  della  reologia  ad- 
. dormentai  ogn'  oalpitationc  della  fin- 
derefi,  la  cfulcero.co’  ferri  dell’Euange- 
lio>acciochc  non  laici  viuerc  co’  Tuoi  ri. 
morii  chiunque  co’morfi  fuoi  non  lafcia 
che  fi  viua  fono  l’ombra  di  Crìfto  in  ca- 
rità ed  in  quiete . Dico  per  tanto  collo 
fleffo  Angelico  Dottore  nella  citata  fe- 
conda feconde , alla  quiftione  fettantc- 
fima  quarta, che  affai  maggiore  delit- 
to della  detrartione  , fallo  sì  detcftabL 
le,  apparifee  al  fenfo  comune  del  vol- 
go il  lufurro  che  femina  difcordic  trà 
collegati , e che  diftacca  non  folo  fer- 
uidori  fedeli  da  padroni  benefici , mà 
Prelati  da  Prelati , vniti  in  vincolo  di 
concordia  dalla  fomiglianza  del  Carat- 
tere e dalla  parità  del  Crifma  . E'  fen- 
za  dubbio  fceleraggine  grauilfima  la_» 
Detrattione,  fopcnore  per  qualche  par» 
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te  in  malitia  all’Omicidio;  poiché  que- 
fto  toglie  la  vita  all’Odiato , c quella^ 
priua  I’auuerlàrio  di  riputatone  . E di 
quanto  alla  vita  del  corpo  precede  la  vi. 
ta  della  fama, di  tanto  appunto  fi  auuan. 1 
raggia  in  impietà  fopra  il  coltello  chi  fe. 
rilce  la  lingua  che  detrae  . Cede  nondi- 
meno quella  *1  Sufurroie  fi  dà  per  fupe- 
rata  all<apporto,di  cui  èproprio,con  fe. 
minare  zizzanie , priuare  gli  huomini  si 
dcU'amiciria,  come  dell'amore  di  chi  o 
gli  confoli  coll'affetto  o per  l'affetto  gii 
protegga.  Della quale  dottrina  rende 
ragione  il  Santo,  con  dire;  che  in  tanto 
fi  procura  da  noi  ii  buon  noine,in  quan- 
to fperiamo  per  erto  di  arriuare  ali’ami- 
citia,  e di  guadagnare  l’animo  di  chi 
ci  ami . Donde  viene , che  la  Fama,  di 
cui  ci  priua  la  Mormoratone,  è folo 
mezzo;  li  oue  l’amicitia,  che  per  la  ma-  , 
ligniti  de’  fufurroni  fi  dilegua , è fine,  e 
per  conlcguenza  cortiruifcc  notabil- 
mente più  reo  chi  feminando  difcordic 
ci  priua  di  amici , che  chi  raccontando 
difètti  fpegne  quella  fragranza , la  qua- 
le fuol’cflereintroduttione  e porta  al- 
l'amore. Contai  prcfuppofto  auuen- 
ta  l'Ecclcfiaitico  vn  fulmine  di  tré  pun- 
te contro  al  Sufurro  , quantunque  fi 
foffe  fodisfatto  di  hanere  con  vn  fol 
colpo  recifa  la  doppiezza  del  tradimen- 
to. Denti  alio  pejfima Juper  bilingue  m: fa-  Ecri,  8. 
Jurratori  auttm  od,  uni  > & inimicilia , & 17 
contumelia . 

378.  E cioè  nulla,  fe  non  efami- 

niamo  più  fertilmente  la  malignità  di 
quello  tollico  con  Gill'bcrto  Abbato. 

Pondera  quello  grand  huomo,  ciò  che 
pe‘  facri  Cantici  tu  fcritto  de’ labbri  cane*. 
della  Spola:  Villa  accinta  labia  tua  .Io  j. 
afpettaua,  che  i labbri  della  Chiefa,per 
la  dottrina  che  fpargono , folTcro  inti- 
tolati Biblioteca  di  Grillo , opurc  chej 
fi  chiamaffcro  Arca  del  teftamento,  in 
riguardo  de  gli  oracoli , che  da  erti  ri- 
ccuc  il  Mondo  criltjano . Epuro,  dit 
meffa la fontuofità  di  limili  paragoni, 
finifee  l’encomio  nella  poucrtà  di  viu 
Nartro  o incarnato  , o colorito  di  fiam- 
me . Vida  caccine a labia  tua  Lode  mag- 
gioie  di  quella  non  può  darli  alla  Spo- 
la di  Crillo,  nè  a’  Prelati  cattolici:  poi- 
ché, fc  crediamo  à fan  Girolamo , con- 
firtendola  gloria  delia  Religione  nella  Ine.  9 
vnione  de'  cuori  : Keligio  d relegando  , & Amos. 
in  fafcem  Domini  -vinciendo , nomen  ac-  To' 11 

cepil  **• 
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tetti  ••  chi  vnifce  in  concordia  euangcli- 
ca  si  fudditi  come  Prelati , anima  ne’ 
credenti  la  Fede  , la  quale  lenza  carità 
giace  immobile  c quali  cadaucro,  c, 
qual  Lazzaro  , quatriduana  c puzzo- 
lente s’infracida.  11  che  fc  è vcro.chiun. 
quedn  luogo  di  vnirc  difunifee , come 
fi  chi  con  la  (cure  de’  fulurri  tronca 
l’Vliuo  della  pace,  ed  ifparpaglia  in  dif 
fenfioni  inteftine  la  vnità  o del  languc  o 
del  grado  , quanto  fi  allontana  da  cllcr 
N altro  che  leghi,  tanto  rapprefenta  la 
voracità  del  Fuoco  tartareo , che  non-, 
perdonò  alle  Pecorelle  di  Iob  , c non., 
Scr.  M-  perdona  i gli  Agnelli  di  Cirillo . Lin- 
inCant.  tua  hac  mala  tettine*  eli  » feti  ’vitta  non 
To  io 9 Mntnim  ligatifed  di  f pai - male 

II7.  fuccendit , quia  fucciàl’Unila . Ed  at- 
tonito il  fiuto  Abate  alla  vampa , chcj 
nel  Mondo  fufeita  vn  maligno,cfclama: 
Echi  può  negare  vn  tal  Mongibellodi 
oftilità  non  eflcre  vna  bocca  d’inferno , 
che  di  là  tragga  l’incendio  de’  mali  vffi- 
cii , c che  colà  fpinga  chi  gli  adopera? 
Ignemhunc  iquem  euomis , hauti s de  ge- 
henna.  Inde  incipit, & ilio  rapii. Nè  occor- 
re temperare  l'ardore  internale  con  di- 
re,che  il  zelo  publico  (limola  à pale- 
fare  i falli  occulti  : pofciachc  , le  la_> 
fiamma  venifle  dal  Cielo  , tralporte- 
rebbe  in  carri  di  fuoco  1’  huomo  di 
Dio, e lo  collocherebbe,  qual’  Elia., , 
nel  Paradilò  della  Carità  : ladoue  sì 
fatta  Arfura  precipitando  ne  gli  abiffi 
della  difeordia  chi  dice, chi  alcolta,e 
l’infelice  ^i  cui  fi  ragiona , ben  moftra-» 
non  poter  dcriuarc  dal  Ciclo  quel 
Fuoco  , che  fccndc  all’ingiù , c che  hà 
l’Inferno  per  eentro . N am  fiamma,  qua 
defurfum  e il , pudica  efi, pacifica  efi,  bo- 
rni confenliens , & bonoifaciens. 
yjg.  Or  perche  giro  io  con  Gtl- 

libcrco,  deferiuendo  malignità  cosi  pe- 
ftjfera c direttamente  oppofta  alla  cari- 
tà , quali  dubitaflì , le  poffa  chiamarfi 
Fiamma  trafmeffa  dagliabifli,  mentre 
S.Girolamo  la  dichiara  Inferno, che  tra- 
Lj.ìb-,  m’uta  gli  huomini  in  diauoli.  Quicquid 
Ole-  feparai fratta , Infernui  efi  appellanaut  . 

To-  ai.  E pure  con  dir  tanto  nulla  dice  Girola- 

57.  mo.  Voleflc  Iddio  che  il  Sufurro  folTe, 

non  ritratto  , mà  originale  dell’inferno; 
peroche  in  cafo  tale  da’  fuoi  tormenti 
farebbe  ficura  l’Innocenza , c la  fola., 
Iuiqnità  verrebbe  da  lui  punita,  in  ven- 
detta dell'oltraggio,  chefààDio  chi 
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pecca.  E'  Interno  il  rapportamento,mà 
peggiore  dclrintèrno  ; pcrcioche  al  10- 
uclcio  di  elio,  Coronando  colpeuoli. 
Tormenta  immacolaii . Nell’  inferno 
fpalima  l’Epulone , cerne  Oloferne,  fre- 
me Giuda , infuria  Ncmbrot,  agonizza» 

Nerone  ; mà  crà  le  fiamme  di  relationì 
bugiarde  ardono  1 Samueli  che  facrifi, 
cano,  i Danieli  che  digiunano, gli  Ezec. 
chicli  che  profetano,  i Dauidichc  pian- 
gono , 1 Paoli  'cne  predicano , i Grifo» 

Homi  che  riptendono , i Gionati  che  be. 
neficano , i Nazianzeni  che  ammaetlra- 
no,gli  Atanalij  che  patifeono,  gli  Arfe. 
ni;  clic  contemplano  , gli  Ambrofij  che 
compungono.  Enonlaranno  gl'incen- 
dij  della  malignità  peggiori  de  gl’in- 
fernali , fc  in  quelli  fi  affamano  gli  E- 
picurci  ,c  in  quelli  s’infamano  gli  Ana- 
coreti? Da  Satana  fi  abbruciano  le  piu- 
me de’  lafciui  : da’R  apportatori  fi  ardo-  . 
no  l’ale  a continenti . E tuttania  dubi- 
teremo , fe  à gli  abiffi  de’ dannati  deb- 
biano anteporli  in  pcruerfità  le  vora- 
gini de’  maligni , oue  gli  ottimi  fi  fep- 
pcllifcono  ? 

380.  Per  ciò  con  ogni  ragione» 
chi  femina  dilcordie  vien  chiamato  da 
fan  Gregorio  Lucifero  viatorc , il  qua- 
le diucrlo  da’ carboni  tartarei  ch’egli 
merita,  abbatte  e Arati  a accreditati  . 

Cosi  fcriuc  il  fanto  Pontefice  nella  ter- 
za parte  del  Pallorale  . Admonendi funi,  A(jm 
qui  iurgiafeminant l’Ut  cuiui  fini  figua- 
ces,agnoJ'canl  .Scriptum  efi  tmm  : mimi- 
cut  homo  hoc  fiat.  In  corroboratione  de  1 "•  ** 
qual  titolo,  adduce  il  gran  Dottore  la 
diffinitionc,  che  di  tal  torte  d’  huomini 
dà  lo  Spirito  fanto  nel  fedo  de’  Proucr- 
bij  : Homo  apoltata  prauo  corde  machina- 
tur  malum , & omni  tempore  turgia /emi- 
na! ■ 11  qual  detto  cosi  egli  chiola,  con 
zelo  di  Sanco , c con  grauità  di  Poitcfi- 
cc . Ecce  quem  feminantem  iurgia  dicere 
•voluttipriui  Apoflatam  nominanti:  qui  ai 
nifi  more  fuperbientis  Angeli , à tonjpelìu 
Conditori! prus  intus  auerfione  mentii  ca. 
deret forai  pofìmodum  ’vfque  ad Jeminan- 
daiurgia  non  ueniret  ■ Nè  creda  il  Su- 
furronc  , con  priuare  dell’  amicitia  di 
vn  Potente  chi  egli  odia  , di  rimanergli 
dilaniente  debitore  dell’  effetto  , chej 
colla  malignità  de  gli  offiti)  gii  hà  tol- 
ti . Gli  dee  tutti  quei  beni,  quelle  con- 
folationi  , c quegli  onori,  a’ quali  hà 
(errato  il  pafTo,con  Spalancare  l’ingrcf- 

fo  ad 
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fo  ad  infiniti  (bfpem  nel  cuore  del  So- 
mino. Pcrciochc  la  zizzania  fèminata 
dal  detrattore  hà  tramutato  il  mi  fero 
aderente  nel  cuore  o deU’impreifiona- 
to  Protettore,©  dell'alienato  Padrone, di 
Cedro  incoirottibile  per  fede,  in  Can- 
na da  raggirarli  à qualfifia  mu rationedi 
aura.  Per  la  deformità  del  qual  concet- 
tosi» non  prcuede  nel  fèno  del  Domi- 
nante mutarli  le  aure  inlampi, preparar. 
fi  elilij  à chi  fidi (egnauano  Prefetture  ? 
Conghietturi  di  quà  l’immenlb  debito 
che  contrahe,  chiunque  muta  a preterì, 
denti  vna  primauera  di  Rolè  in  vn  ver- 
no di  fpinc.  E chi  farebbe  si  ftolido, 
che,  quando  per  imponibile  vn  Mago 
fconficcaflc  il  Sole  dal  Cielo,  lo  citafle 
folamcnte  debitore  al  Mondo  del  Pia- 
neta, fc  non  ibmmerlb  con  gl’incantefi- 
mi  nell  Oceano  di  Adante, almeno  in» 
qualche  parte  raffreddato  ? Dourebbej 
per  tale  miifatto  l’iniquidimo  Stregone 
al  comune  dell’Vniuerfo , oltre  à gli  c- 
llinci  raggi , la  fragranza  de’fiori,  la  fo- 
to3 * 05* delle  biade  , la  foauirà  de*  lico- 
ri , il  conforto  de’frutti,  il  rifioro  de’ 
(empiici , l’vfo  de  metalli , la  fontuofiti 
deUe  gioie , le  vittuaglie  , il  viuerc , la.» 
vici)  in  lomnii dourebbe  il  Mondo  vn 
Mondo.  Di  tanto  appunto  priucrebbe 
il  genere  vmano,  chiunque  lo  priuaffè-, 
dello  fplcndore  c de  gl’influffi  di  quel 
Pianeta, fenza  di  cui  ogni  Prouincia  di- 
ucrreSbevn  Caos  . L’allioma  c dello 
Itcìlo  Santrflimo  Pontefice  ; il  quale  at- 
tonico  alla  temerità  di  chi  fparge  di- 
fcordie , pretella  loro,  che  per  la  enor- 
mità di  vn  folo  delitto  fono  nel  tribu- 
nale della  giuftitia  diuina  collimiti  rei  , 
non  di  molte,  nè d' innumerabili,  mà 
di  qualfijia  feeleraggine  e fccrilegio. 
Ne  ciò  dice  fenza  prouarlo,  mà  ciò  di- 
moftra  con  argomento , che  non  hà  re- 
plica . Jn  Uno  emm  malo  innumera  fera, 
funi  : qmafiminando  d.fcordiam  , ehari- 
tatem , qua  mmirum  vtrtutum  omnium. 
mater  efi,  exlinguum . 

3*r  ir  j runque,‘  Ma,iSni  B»no 

rufcclli  dell  Inferno  « fc  fono  Lucìferi 

decaduti  dall'  amicitia  di'Dio  , fc  fono 
Miniflri  di  perfìdia, che  nelle  acque  tur- 
bolenti di  vnmal’offitio  eftinguono  il 
Sole  della  carità, perche  nelle  Corti  Ec. 
clefìafhche  fi  tollerano  ? perche  da’  Pri- 
mati fi  afcoltano  ? perche  da’  Principi  fi 
amano  e fi  flipendiano  ? perche  final- 
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mente , efclufi  gli  Angeli  della  pace , a 
quelli  (blamente  fi  crede,  che  fono  An. 
geli  di  tenebre , dalle  bocche  nefande 
dc’qualiefalavn’Infcrno  di  calunniti, 
che  abbrucia  a’Scrafini  della  Chiela  la_, 
innocenza  delle  penne,  colle  quali  fi 
portauanoal  trono  del  Santuario,  per 
aififlere  à chi  in  elfo  fede  con  Macftà , c 
con  giurifdittionc  più.  che  fiumana^  } 
Dunque  lì  dirà , che  huomini,  per  derto 
c de’Santi  e dello  Spirito  Santo,  ritratti 
viui  di  Satana,  fieno  le  Querce  Dodo', 
nec,  gli  Oracoli  Delfici,  ci  Gioui  Am- 
moni de’  Trifmcgifli  della  Criftianicà  ? 
Ah , cacciate  tal’durmaglia  di  cafa,  ej 
figillare  loro  per  fernpre , non  folo  1«_, 
Macflà  del  voflro  Vdito , mà  l'adito  al- 
le voflre  Porte;  c quando,  fecondo  il 
cortame  dc'temerarififiauuicini  tal  gen- 
te alle  portiere  voflre , rroui  fopra  di 
erte  contratagliate  con  rifiliti  di  oro  lej 
parole  di  Tertulliano, che efilia coftoro 
da  ogni  Palazzo  cattolico:  Nullius  de  ti- 
gnanti* rei  imago  dignanda  eli  • Manca- 
no pcrauuentura  Cittadini  letterati, No- 
bili virtuofi  , Pcrfonaggi  riguardcuoli , 
a' quali  con  infinita  ripurationc  del  no- 
me  volfro  poffiate  o confidare  il  fegre- 
to  del  goucrno , o commettere  la  cur»_. 
de’fudditi;  fenza  che  contaminiate  lo 
voflre  Corti , e lènza  che  vituperiate  le.» 
voflre  Elertioni , con  la  introJutrione  a’ 
negotij  più  rileuanti  di  huomini  impa- 
nati di  toffico , e che  nel  cuore  hanno  1’ 
ofla  di  tanti  opprefli  inghiottiti  viui  o 
(piranti  dalla  barbarie  delle  lingue,  cho 
fempre  coftoro  vfauo  in  cflcrminio  del 
merito  ? Quando  vi  preualeflc  di  si  fat- 
ta (chiatta  d’indegni , cosi  inreruerreb- 
be  à voi , come  accadde  à chi  primo  di 
tutti  s’annoio  de’ Frutti  della  terra,  o 
s’inuogliò dc’Pcfci del  Mure.  Poteuu» 
coflui  cibarli  di  biade  , poma  cercarli 
con  pomi.poteua  ri  fiorar  fi  con  fcmplici, 
poteua  fodisfarc  àqualfiuoglia  più  ac- 
cefo  appetito  di  del. tic  con  droghe, con 
fughi»  con  beuande  di  flillati  (batti , ej 
di  vini  gencrofì.  Tutrauia  fuogliatofi 
di  viuande  si  fàporofe  eli  grate, deprez- 
zando aranci,  melagrane , frauolc,  me- 
le , e cinamomi,  entrò  nell’Oceano.  ej 

quiui  con  naufee  infoffribili  dello  fio- 
iliaco  , con  vertigini  intollerabili  del 
capo , con  penofiffimi  sbattimenti  delle 
membra, con  rifehi  euid.  ntiffimi  sì  del- 
la vita  cipolla  alia  furia  delle  tempeflo, 

come 
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come  della  liberta  insidiata  dall  ingor- 
digia dc’Corfari,  buttò  la  rete  con  in- 
certezza di  preda  5 c lanciò  il  tridcnto 
con  improbabilità  del  colpo , per  cifrar, 
re  finalmente  dall’  acque  vn  Rombo  od 
vna  Ombrina  tinta  molte  volte  di  fan- 
gue  vmano  , c fatiata  di  cadaucri.Ondv-, 
efclamò  ftomacato  di  tal  gola  quel  gran 
Senatore  di  Roma:  Dunque  non  ci  ba- 
ftaua  di  hauerc  cfpofti  in  terra  i corpi 
noftri amorfi  designali  per  nobilitare 
le  menfc  , fe  in  mare  non  tentauamo  di 
sfamarci  con  Pelei  ingranaci  dalle  carni 


Slamarci  —o 

di  chi  fece  naufragio  ? Depognatur  ea- 
I~  1 *•’  ,um  caufa  cum  fcns,&  palli  naufragorum 
hif.  *t*Cr0€  rxùcturìttir . Dio  immor- 
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rum  tavj*  r r-v  */  " 

corportbui  fife"  expetuntur . Dio  «"mor- 
tale ! quanto  lì  peggio  chi,  hauendo  a 
intorno  Minidri  di  cimentata  innocen- 
za,di  moderate  pretenfioni , di  Comma-, 
capacità  > rigettandogli  dalla  confiden- 
za, intrude  tn  elfa  Rapportatori , chiù 
non  caualcano  alla  meta  de  gli  onori , 
fe  non  ifcaualcano  quanti  pe’mcrm  la-, 
toccauano  1 nè  viuon  d’altro  faluo  della 
ftrage,  che  fanno  con  falfe  accufe  di 

-1  : ...  crii  ikkatrliaro  Ilflclì  dclla_» 


chiunque  gli  abbaglia  co’  rifleiTi  della-, 
gloria!  Diceua  egli  ; falli  naufragorum 
cerporibut  pifeet  expetuntur  : Efclamo  io; 
s' innalzano  a’gradi  fuprcmi  fpietatt  Mi- 
fantropi , a’quali  non  par  di  vtucre  , le 
noti  dan  morte  ciutle  a’  compagni  del 
corfo . Finalmente  i Pelei  deteftart  dal- 
lo Scrittore  romano  non  vccidono  i na- 
uiganti:  mà  fi  nutrifeono  de’corpi  lom- 
merfi  dall’ondc,  facendo  elfi  fott’acqtta 
ciò  che  fotterra  fartbbeft  fatto  da’ vermi. 
Ladoue  il  liuorc  di  colloro  priua  dell 
e {Ter  morale , che  è la  vita  più  pregiata 
dell’huomo , chi  doucua  durare  in  ella-, 
immortale . Onde  rimetto  nella  lcen»^ 
dc’Palazzi  Tertulliano , affinché  nc  mi- 
cacei gente  si  pernieiola  alla  virtù  dicht 
faglie , c sì  nociua  alla  riputatione  di 
chi  regna:  Nulliut  deditnand*  rei  ima- 
go tiignanda  efì . Che  f3  nelle  camerej 
dc’Principi  vn  fcpolcro  di  Perfonaggt 
eroici,  in  cui  non  ripofano  dcfbnti,mà  li 
fìratiano  immortali? 

38i.  Mì  chi tra’Primatt  oafcol- 

ta  Tertnlliano,  o non  afeoha  Inuidio- 
fi  ? A me  non  riefee  di  fpiegarc  la  vile  c 
deteftataintroduttione  di  gente  tanto 
indegna  c tanto  fchifa  , fe  non  elpongo 
vna  quafi  ridicolofa  doglienza  > che  Pli- 
nio te  del  Pepe  ,nel  libro  duodecimo 
al  capo  fcctimo  della  fuaiftoria  . Con, 
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tempia  quello  Autore  la  deformità  di 
tal  Droga,  i cui  granelli  nè  coloriti  nè  , 
lifei  fereditano  se  medefiroi  non  meno 
colla  tctricirà  del  colore, che  colla  brut, 
tezza  della  forma  . Alle  quali  abbonai, 
ncuoli  doti  aggiunge!]  vn  mordente  ma. 
ligno,chc  sforza  à lagrimarc  chi  l’aflàg- 
gia . Però  efclama  sdegnatiflimo  per 
la  Rima , che  in  quei  tempi  fi  faccua  in-, 
Roma  di  quello  amaro  làpore  : Adun- 
qucle  Armate  Romane  pergrane. lo  nè 
piaccuolc  nc  vago  nauigherannoil  Mar 
rolfq , à sì  gran  rifehio  di  rompere  ùu, 
tante  fecchc  fotterratc  nelle  acque.,, 
con  palfare  da  quel  Golfo  impratatica- 
bilc  a’nuoui  Mondi  dell’India  , folcan- 
do  non  meno  la  fchicna  di  Balene  im- 
menfee  IrcquemilTmie,  che  le  ondeim. 
placabili  di  vn’Occano  quali  Tempre  in- 
furiato! Se  colà  li  auuiafliro  i noflri  Le- 
gni, per  riportare  Cannelle  e Perle , li- 
cop:  irci  la  temerità  del  viaggio  colla-,  , 
vaghezza  delle  merci , e colla  vtilità  de 
gli  aromati . Chi  può  ora  feufare  , che 
le  Antenne  fi  alzino,  c che  le  Vele  lì 
fpieghino  a’turbini  di  Mare  non  cono- 
feiuto , per  fare  tratra.di  Coccola , che 
rimiiata  muouc  naulca,  e allaporata-, 
contrilla  il  palato,  e diftilia  in  lagrimej 
chi  Tene  ciba?  Vfumeius  a deb  placuijfe  ^ 
minimeli.  In  alijt  quippc/ùauilat  ctfiti  c ^ 
in  alili  fpteies  inuilauit  : buie  nec  Forni , 
nec  Bacca  1 emenda  tic  ejl  ali  qua  : fola  pia - 
cere  amaritudine  , & batic  in  Inda  Itti  . 
Tanto  pare  à me  di  poter  dire  delle  in- 
debite accoglienze  fatte  da  si  gran  par- 
te dc’Grandi  à razzasi  mala  d’iiuomini 
difumanati . Clic  fi  fpenda  il  patrimo- 
nio q in  lingua  che  canti,  o in  mano  che 
pinga , o in  menri  che  poetino,  o in  oc- 
chi che  fognino  diconofccrc  nc’quadra. 
ti  delle  Stelle  le  ambagi  della  vita  , fo- 
no ludi  non  proportionaci  alla  perfet* 
tionc  Euangclica , tollerabili  nondimc 
no  alla  curioficà  vmana  . Alimentarti 
Gente  nobile,  quantunque  non  uccef- 
faria , in  Corte  malfimamcnte  Eeclefia- 
ftica,  è ridondanza  contraria  si  bentj 
allamodcfiia  di  Mitrato,  tuttauia  con- 
forme alla  generalità  di  Principe.  A 
qual  capo  o di  pompa  o di  magnificen- 
za può  ridurli  lo  fpclàrc  coorti  di  ab- 
baiatori , nc  chiari  per  nafeita , nè  ama, 
bili  per  tratto  , nè  filmabili  per  dottri- 
na , nè  comportabili  per  cofiumi , à fo- 
lo  titolo  di  empi) , di  maligni,  di  tradi- 
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tori  , di  Sacrilegi , c d’inquiea  ? E non 
è ciò  vn  comperare  à pefo  di  oro  , e voj 
nauigaredi  là  dal  Gange,  per  riporta- 
re Droga , di  cui  non  altre  polla  fcri- 
ucrlì  dcfcriuendola , fé  non , Huic  neo 
forni , ncc  baccd  commendati  aliqua  > Jed 
fila  piacere  amaritudine  ? 

3S3.  Che  dico?  Labialimata  bac- 
ca le  fpiace  e à gli  occhi  e al  palato , 
piace  alle  vifcerec  conforta  il  caloro 
con  dare  fpirito  a’  cibi . La  malignità 
de’  mali  vfficij  qual  viuanda  condilccj , 
o per  dir  meglio  , qual  mele  di  carità 
non  auuclena  ? Chiamiamola  col  nome 
fuo,  e dichiaramela  nella  Nauc  di  Pie- 
tro Sentina  ammorbata,  non  tanto  per- 
che in  ella  colino  tutte  le  infèttioni  del 
Vafcello  , quanto  perche  da  ella  fpira  o- 
gni  contagio  a’NauigantiTanco  diceSi- 
donioul  quale  à me  pare  vn’altroplinio, 
mà  Santo , e Mitrato  nella  detcllatione 
di  vn  Sulurrone . Scriue  egli  di  erto  in-> 
tal  guilà  ad  Apollinare  amicilTimo  Tuo. 
L j.  ep.  Faeculentid  omntno par  cloacali , qua , quo 
ij.  fluì  commoia , piai  fetida  efi . Ita  Vinciti, 

To  99.  P*uc‘l  voluptati , nulla  amori , omnibus 
ji;  rifui  eH  : veficarum  ruptor,  fruBorques 
fcrularum  : bi  bendi  auidus , autdior  detra- 
bendi , rabido pariter  ore  fpirans  ccenum  , 
fpumans  vinum  , loquent  venenum , 
foci!  ambigi , putidior  > tcmulentior , art-, 
facinorofior  extjhmetur . E non  lì  abbo- 
raina  talefchiuma  di  gente  ? Si  abbo- 
ttona ? anzi  Tentine  si  puzzolenti  di 
malignità  fono  le  Profumiere  più  co- 
muni nelle  adorate  anticamere  de’ 
Grandi . 

384.  De’ Grandi  si, e forfè  an- 
che de’  Coronaci , mà  non  già  nè  del 
Rè  de’  Rè,  nè  di  Dio  vero  Monarca  del 
Creato . Vditc  come  egli  decerti  il  feto- 
Prcu.tf.  redi  fondacci  si  ammorbaci.  Sex  fimi, 
it.  qud  odit  Dominai > & feplimum  deteJLtur 
anima  «««.Delle  fei  cofe,chelddio  odia, 
prima  di  tutte  è la  Intonatura  del4ciglio 
tlÙofoioculoi  fublimes:  à quella  fegue  la 
doppiezza  di  Lingua  bugiardhlinguam 
mendace  m i occupa  il  terzo  porto  la  Man 
delira  fitibonda  di  lànguc  , manus  ef- 
fondentes innuxtum  fanguinem  : lì  ollenta 
per  quarrovn  Cuore couile  di  lalciuia, 
cor  macbmans  cogitationes  pejfimas  : ad 
elio  fuccede  per  quinto  la  Prontezza  di 
precipitarli  in  qualunque  partito  mal- 
uagio , pedei  veloce:  ad  currendum  in [_» 

malum  : chiude  fila  si  diabolica  di  lede- 
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raggini  chi  può  Mentire  in  giuditio 
contro  alla  laiute  del  giulfo,  proferiti- 
lem  mendacia  tefìem  follaccm  ■ Si  può 
dir  pcggiotHà  1 Inferno  catcrua  più  ero. 
pia  di  «.,uerta?c  qual  mai  Tara  il  fettimo  e 
più  vuupcrolo  capo  di  si  cicerata  colpa, 
contro  a cui  l’Ira  di  Dio  dirizzi  le  facttc 
dell’Arco  ? Ohimè , li  troua  nel  Cieato 
pcruerficà  maggiore  della  Superbia , eh* 
precipitò  Lucifero?  della  Menzogna^, 
che  lcdurtc  Eua  t dello  Sdegno , che  vo- 
cile Abele  ? della  Lafciuia , che  decapi- 
tò Oloferne  ? della  Fellonia,  che  fofpc- 
fe  Abfalonc  ? della  Calunnia,  che  mutò 
àSufannai  gigli  dell’onore  in  farti  di 
contumelia?  Si:  vi  è peggio  di  tutto  ciò. 
Chiunque  col  ferro  attoflicato  di  lingua 
infìdiatricc  difcioglic  tra’  Collegati  c 
tra’  Collcghi  l’Euangclico  nodo  della.. 
Carità , quelli  è , che  fupera  in  perucr- 
fità  il  Seflumuirato  di  quei  vitij , chcj 
{frappano  il  fulmine  di  mano  à Dio . 
Ecco  nel  catalogo  de’  Sacrileghi  il 
fettimo  ed  vltimo  delinquente  ; & 
eum  , qui  feminal  inter  fratres  difior- 
dias. 

385.  Che  fe  il  mal’ Officio  può 
rompere  tra’  fratelli  il  vincolo  ftretrifli- 
mo  di  Sangue  c di  natura , che  farà  tra 
fcruidori  c trà  padroni  ? tra  principi  c 
tra  plebei?  trà  competitori  e pretenden- 
ti di  vn  palio  iteflo  ? Oh  chi  potcrtè  ve. 
dcre  i pregiuditij , che  alla  Chiefa  di 
Crirto  han  fatti  gli  huomini  maligni 
con  alienare  da’ Seruf  benemeriti  prin- 
cipi ben  intcntionati  c padroni  benefìci, 
di  ficuro  vedrebbe  vna  infinità  di  Gi- 
ganti abbattuti  à terra , e non  giunti 
mai  à quelle  Nicchie,  che  ilMondo  di- 
Segnaua  alla  Sublime  Statura  delle  doti 
loro.  Vedrebbe  Cattedre  F.cclefìartichc 
occupate  da  Pigmei , non  per  altro  , fe 
non  perche  dal  fufurro  pertilcntc  di  viu 
Ciarlatore  fi  è attrauerfata  la  carrieraj 
à chi  v’arriuaua  Gigante . E forfè  perciò 
Iddio  Sopra  tutti  gli  annouerati  misfat- 
ti punifee  la  malignità  di  chi , Spargen- 
do zizzanie,  cagiona  Scapiti  non  com- 
pcnfhbili  al  CrirtianeCmo  . Voglia  Id- 
dio , che  più  di  vna  volta  non  intcrucn. 
ga  nel  Marc  de’ Sacerdoti,  ciò  che  non 
vna  volta  è accaduto  nelle  Marine  di 
Europa . Scoprirete  , Scriue  Cafliodoro 
ànomediTcodoricoRèdc'Goti,  vil. 
Galeone  colle  vele  Spiegate  c co'  venti 
da  poppa , à villa  del  porto  che  lo  fo- 
L 1 fpira. 
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fpira , rimanere  immobile  come  Te  folle 
montagna  tri  le  acque, Senza  dar  fon- 
do non  fi  muoue , c lenza  edere  legato 
con  gomene  nè  pure  piega  leggermen- 
te da  vnde’  Iati.  Stat  pigra  Ratti  tumen- 
libui  alata  •Vclit , &curfum  non  babetocui 
1/entui  arri  Jet  : fine  amboni  figilur  » fine 
rudenti  bui  alliga  tur.  £ come  non  corre? 
dice  Cadiodoro  > c come  non  vola  ? o 
come  non  giugno , fc  il  vento  ed  è frc. 
feo  ed  cprofpero?  Forfè hà  la  rema.» 
contraria  ? forfè  è trattenuto  da  Pecche? 
forfè  dal  mar  vecchio  fi  fa  contrafio  al 
vento  nuouo?  Vdice,  efiupidite.  Nel 
fondo  della  carena  vna  picciolidima  o 
fpregiatidima  Remora,  aberralo  co’ 
denti  l’angolo  del  Valéllo,  inchioda  il 
Galeone  c l'arrcfia  fu'l  meglio  del  cor- 
fo . Ed  auucrcice,chc»  tanta  profperità 
di  Timone  ben  dirizzato  > di  Piloto 
fbmmamcnte  cfpcrto,  di  marinarefea-. 
attenta  fa  contrafio  i non  vna  Balena^ 
formidabile  per  la  vaftiti  della  molo, 
nè  vn  Siluro  presolo  per  lo  fapore  : si 
mofiruofa  oppofitione  non  altronde  de. 
riua , che  da  vno  si  tenue  e si  contenti- 
bil?  Pcfciolino , che  non  par  pefee . Et 
t finca  tam  parua  ani  malia  fluì  refiSìunt , 
auàm  tot  attonita  profferitati]  impellimi . 
Come  non  parta  auanti , e come  non  fi 
auantaggu  lòpra  tutti  i competitori  fuoi 
uel  Minifiro  di  tanti  anni , di  tanta  Jfb- 
e,di  tanta  fiima,  che  il  Mondo  acclama 
per  non  indegno  di  quanto  può  confe- 
rire la  Chiefa  ? La  integrità  della  vita.* 
la  profondità  della  dottrina,  la  pratica 
ne'  Tribunali , l’cfercitio  delle  cariche  , 
la  Rima  de* popoli,  la  venerationc de' 
grandi , l'età , la  fanità , le  facoltà  con- 
tumace in  ferititi')  del  pnbhco,  l’aura.» 
della  Corte, la indinationc  del  Prima- 
tesi attentamente  vbbidito,  la  bene- 
dictione  di  Crifto  si  fedelmente  difefo, 
il  Ciclo  tutto,  la  Terra  tutta , quello  a- 
dorato , c quella  fouucnaca , lo  chiama- 
no e lo  vogliono  douc  i menti  lo  por- 
tano, come  dunque  non  vi  è?  Se  fpiere- 
te  la  origine  del  contrafio , troucretej , 
che  vfeita  mezza  parola  c nor.  più  da' 
labbri  d' vn'  Emolo  hà  riempito  di  lo- 
fpetti , vani  si,  tuttauia  inlupcrabili.chi 
douea  collocarlo  fui  Candcliero.  E che 
danni  fon  quelli,  non  dico  di  chi  nonj 
giunge,  màdichi  nonifpingel  E chi 
non  sà , che  l’arrcfto  del  Vafcello  non  è 
tanto  in  pregiuditio  del  Legno  inde- 
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guarnente  fermato , quanto  in  eficrmi- 
nio  del  Porto , doue  non  entra?  Egli  ri- 
tenuto gode  la  ricca  copia  delle  fu&a 
merci,  fofpirato  da  quante  Riuicre  fpe- 
rauano  all'arriuo  fuo  d'efirarrc  vn’India 
da  vna  Nauc . Cosi  auuicne,  quando  a’ 
capaci  non  fi  afiegna  il  porto  , douuto 
alla  loro  virtù  • Godono  elfi  nello  fiato 
priuato  i tefori  delle  proprie  abilitàimà 
le  Dioccfi  priuatc  di  Perfonaggi  tanto 
cofpicui , mà  lAlTemblcc  abbandonate 
da  Arbitri  sì  addottrinati , mà  i Gouer- 
ni  defraudati  di  Confultori  si  fedeli, 
piangono  inconfoiabilmcntc  la  man- 
canza di  chi  potcua  c col  Papere  e col 
viuere  rifonder  loro  i primi  fecoli  dell» 
Chiefa.  Tanto  che  il  liuorc  dell'  offi- 
cio al  trattenuto  non  hà  tolto  ne  ap- 
plaufo  nè  mcrico:al  Promotore  hà  ru- 
bata quella  corona  di  gloria, che  l’Vni- 
uerfo  non  nega  maià  chi  cfalta  mcri- 
tcuoli. 

$8 6.  Nè  qui  terminala  ftragej, 

che  il  maligno  fa  della  virtù , c del  me- 
rito • Finalmente  chi  clercita  Magiftr*. 
ti  grandi , quantunque  non  arriui  a'  fu. 
remi  per  la  frode  di  chi  calunni*^  , 
à nondimeno  dato  tal  faggio  del 
fuo  valore , che  ogni  vno  1’  acclama- 
capace  di  ciò  che  non  hà,  e degno  di 
quanto  può  haucre  - La  fierezza  e Io- 
barbarie  de  gl’iniidiatori  allora  regna- 
no , quando  tengono  fotto  chi  non  an- 
cora c comparito  , cnè  pur  permettono 
à chi  farebbe  nella  Republica  criftiantj 
vn  Sole  di  buon  goucrno  , che  faccia- 
moftra  de’  primi  crepufcoli  della  fila- 
fede  . Oflèruail  già  citato  Plinio,  che, 
per  feminare  vna  loia  Quercia , è necef. 
lario  fcppcllire  nel  terreno  ama  intiere. 
Ghianda . Altramente  fegue  nella  col- 
tura de’  Ciprelfi , non  bifognando  alla 
nafeitadi  ciafchedunodi  cui  il  corpo  di 
vna  Bacca.  Poiché  , Peccata  quella  a’ 
raggi  del  Sole,  aprefi  in  più  parti,  c par- 
corifee  da  ogni  lato  infiniti  granelli,  de* 
quali  vno  bada  per  formare  qualfifia- 
imifuraco  Arciprellb.  A tali  Perni  cor- 
rono con  autditàincfplicabile  da  ogni 
buca  Formiche  i quelle  infatiabili  de* 
grani , pare  che  sfamandofene  fc  ne  af- 
famino . Tanto  che  nelle  interiora  di 
vna  di  elle , per  lo  (patio  di  mezzo  gior- 
no, fi  nafeondono  tanti  femi , quanti 
bafierebbono  a fchierare  nella  monta, 
gnadi  Sion  vna  inticra  felua  di  Piante 

odo- 
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odorare . Ergo  ì Cuprejfa  etile  fté  piluln 
“ 1 ' ' C Jic  cantar  Sole  : rupteque  emiliani  femen-t 
Fermici!  mire  expeiitum  ; ampliate  eliam 
7*-*?  miraculo , lantuh  Ammali!  cibo  abfumi 
111'  natalem  ijntarum  Arborum  . Ob  chi  po- 
tere coll'accetta  di  Elifeo  fpaccate  il 
petto  a’Sufurroni,  riconofccrebbc  nel 
orezzo  delle  loro  vifccrc  attofficatc  in- 
tiere Bofcaglic  di  Cedri , non  folo  noru 
erefeiuti , mà>per  la  perfìdia  de’  rappor- 
oi, affogati  nella  mente  del  Promotore.* 
prima  di  nafeere . Inorridirebbe  ognun 
" di  nei  alla  comparii  d’ innumcrabili  ej 
milcrabiliftimi  aborti  cagionati  dal  ran- 
core di  chi  pirla . Di  tutti  elfi  fono  co- 
floro  debitori  ai  Senato  Ecdefiartico  , 
fpogliatodi  quella  flima  » che  gli  re- 
cherebbe l’aggiunta  di  Perlònzggi,  a’ 
quali  fe  non  mancaua  la  occafione  ,ab- 
bondaua  la  virtù  di  far  imprefe  ne  gli 
viti  mi  fccoli  della  Chicfa  pari  del  tut- 
to alle  apoflolichc  del  primo  . E vi  ma, 
rauigliate  poi  fe  del  Sufurronc  E dica_> , 
che  Iddio  fopra  ogni  federato!’,  abbo- 
n>ina?Marauigliaè,  che  i gran  Prefi- 
denti eleggano  ed  ingranino  chi  dall’ 
animo  di  Diocon  tanta  violenza  della., 
mifcricordia  tua  vien  deteftato:  Et  eum, 
qui fe  minai  inter fr  atre t di feordta! . . 

388.  Se  ciò  è > fi  vdirà  , le  non  da 
per  tutto  , almeno  da  più  parti  : Qual 
dc’Cortigiani  Iddio  più  biafiina  ,c  coru. 
naufea  maggiore  abbborrilce  ? Quel 
chcdilTeminafòfpecti.  E tra’ feruidori 
chi  guadagni  la  confidenza  , e chi  s’im- 
1 ' poflclla  della  gracia  del  Dominanto  t 
Chi  fparge  più  zizzania . Adunque  l’a. 
filo  de  gli  odiati  da  Dio  , c degli  esilia- 
ti dal  Cielo  farà  il  cuore  de’Magnari , a’ 
quali  non  follmente  fono  più  cari  colo, 
ro  > che  à Crifto  più  fpacciono , mà  per 
quegli  fieli  misfatti  piacciono  a’  re- 
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gnanti , pe’  quali  incorrono  nello  sde-. 
gno  della  Diuinirà . E non  farebbe  que- 
lla vna  sfacciata  dichiaratione  di  voler 
guerra  colla  Trinità  > fe  noi  amaffimo 
chi  ella  odia > promouendofi  da  noi  chi 
ella  perfeguita  ? Come  fpcrcrcfte  clic  a’ 
voftri  difegni , che.a’vofiri  Srati,  che  al. 
le  Calè  vofirc  -afliftelTc  la  Prouidcnza^ 
diuina  , fe  vi  riempifie  le  Sale  di  Sufur- 
ratori  implacabilmente  efecrati  da  eflà  ? 
Or  come  noi  doue  trouiamo  1’  Afpido 
qniui  lo  IchiacciamO)  fchiantandone  il 
nido  ; cosi  Iddio, veggendoi  Maligni  ri- 
cettati daNoi  in  feno  c affienrati  ne’tro. 
ni , per  atterrare  e, lì , abbatter!  Noi,c 
feonquafferi  le  fedie  da  comando , per 
(otterrare  (òtto  le  loro  rouitte  l’ empi  v 
bocche  di  chidifturba  cop  riporci  la  Pa- 
ce. Onde  le  qui  vi  fbife  fra! Principi  del- 
la Chiefa,  chi  tollerafie  perfonc,  per 
non  dir  fiere,  tanto  intollerabili  à Dio  , 
verrei  neceflitato  ad  efclamare  s A Voi 
imputate  gli  eftermini;  delle  Città  chej 
pofiedete  «delle  Chicle  che  gouernate , 
de  gli  atfari  che  ambite;  pcrcioche  con- 
fegnando  voi  e le  faccende  e le  Dioccfi 
e il  gouernoà  quella  fchiumad’huomi- 
ni,  che  Iddioranco  abbomina,  non  è, 
gran  cofa , le  vi  attrauerfa  nelle  impre- 
fe > e fe  vi  precipita  dalle  fperanze.  Vo- 
lete riforgere  dal  profondo  disi  conti- 
nouati  difafiri  ? Expurgate  'Vetuifirmen - 
tum . Non  si  torto  da’  voftri  tetti  vfei- 
ranno  gli  Auuerfarij  della  Concordia^ , 
chefottodi  elfi  albergherà  la  Protettio- 
ne  di  Crifto  ; il  quale  fe  agramen- 
te gaftiga  chi  fomenta  maligni  , à 
difmifura  fauorifee  chi  gli  difcacci*^  . 
PofTcdcretc  l’amor  di  Dio , fe  odierno 
chi  egli  odia,  fra’quali  vuol  morto  rum, 
qui  {emina!  tntcr fruirci  dift  ordini . Re- 
spiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


Ornando  ora  io,  conqualo 
feufa  fi  trattengano  pefti  sì 
fatte  in  Corti  anche  Ecdc- 
fiaftichc  ? Danno  luce  per 
rifapcre,  ciò  che  lenza  lo 
malignità  de’loro  racconti  non  fi  pene- 
trerebbe . Anche  i Lanternoni  e le  Fiac. 
cole  della  Sinagoga  fecero  chiaro  nell’ 
Orto  di  Getfemani.  Tal  luce  nondi- 
meno ferui , c per  incatenare  vn  Dio,  o 


per  rimunerare  vn  Giuda.  Venie  perfe- 
uutorum  turba  cum  facibui , dice  Am- 
rodo , qua  plut  habent  in  fumo  caligini!  > 
quàm  fpiendorii  in  lamine . Ecco  il  lume, 
chcda'Sufurroni  riceucchi  di  elfi  fi  fi- 
da. Abbattei  Redentori  del  Mondo, 
cfalta  i Traditori  della  Chiefa . E quella 
c luce?  E qual  buio  anche  Tartareo  ,ej 
qual  caligine  anche  Egitti)  cosi  accic- 
ca  le  pupille  del  gouemo,comc  le  offii- 
L1  a Icano 
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fcano  coll'  olcuriflimo  (barlume  loro  i 
Detrattori  ? Vdite  il  tuono  , con  cui 
Tertulliano  dilegua  il  lampo  di  collo- 
ro , dietro  à cui  Tempre  mai  feguita  il 
fulmine , che  amico  di  bellézze  lcagliafi 
contro  all’altezze  de’  meriti . Nemo  ab 
eoilluminatur  , à quo  contenebratur . No- 
mo inde  fruitoteli*  imdc  defruìtur . Se 
il  rapportamento  vi  priua  della  Carità  , 
c imponibile , che  togliendoui  il  Solo, 
vi  dia  luce  » e che  v’illumini . 

390.  E perche  ciò  apparifee  da’ 
termini  della  propofta,  chi  ricetta  Ma- 
ligni ollenta , non  luce  che  da  erti  rice- 
ua,  mi  li  bene  affètto  c dipendenza  che 
riconolce  in  erti,  parendo  a’ Grandi, 
d’erte r vnicamente  amati  da  coloro,  che 
gli  nutrifeono  coll’arfcnico  indorato  de* 
riporti  fègreti . Ecco  lo  feudo  : Dipen- 
dono, e ci  amano . E vi  fidate  di  chi 
tradifee  ? E fperate  affètto  dal  veIcno?e 
fognate  amore  nel  toifico?  Dipendono 
dalla  fortuna  che  godete,  e non  da  Voi 
che  ora  gli  fpefate . Vdite.  Nafce  di  là 
dall’  Alpi  certa  Vite , i cui  grappoli  sii 
la  mattina  riuolti  aU’Oricute , voltano, 
nel  mezzo  giorno  ad  Offro,  e sii  la  fera» 
contrari)  del  tutto  alle  prime  politure, 
rimirano  e colle  frondi  e co'  grafpi  il 
Ponente . Onde  da'  Greci  fu  chiamata, 
non  tanto  Vite , quanto  Ghindolo  c 
Vua  Elitropia . Mtrum  vbique  cum  So- 
le circumagi  V itam*  qua  ob  id  Strcptos  njo- 
catur  ■ Anche  il  Lcuante  credeua  Tuo  il 
grappolo , che  nell’Aurora  l’adoraui-.  » 
nè  fi  auuedeua , che  egli  non  prezzaua 
il  pollo  fituato  a’  fianchi  del  Settentrio- 
ne , mi  là  miraua , pcrciochc  dì  là  Ta- 
pe! , che  vfeirebbe  il  Sole  vnica  calami- 
ta de’  Tuoi  giri . Ah , che  il  Rapporta- 
tore non  ama,  Tatuo  chela  propria  ma- 
turità , e là  piega  , oue  s’indora  . 

391.  Beffò  per  quello  ingegno- 
làmcnte  Tertulliano  chi  fi  fidaua  di 
quei  tanti  Adulatori , che  attorniauano 
Gaudio CeTare,  Principe  incapace  del- 
rimperio.  Gli  fmafchcra  egli  con  dir 
loro  in  faccia  : Voi  adoratori  di  Clau- 
dio ? Voi  amatori  del  Principe?  Voi  af- 
fettionati  à Cefare?Se  la  Natura  a’ vo- 
flri  cuori,  in  cambio  delle  colle  che  gli 
effufeano , haueflc  proueduti  criflalli, 
pe’  quali  trafpariflèro  i vofiri  affètti , 
Claudio  difeoprirebbe  nel  mezzo  di  erti 
Nerone  incoronato  rifcaldarccolla  tior- 
ba l'incendio  di  Roma . V’inchinate  à 
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chi  regna , perche  Cete  fchiaui  dell’in- 
tereflè  : mi  fofpiratc  chi  può  regnare, 
peroche  liete  Girafoli  della  potenza,  nè 
altro  amate  fuorchc  la  Taiietà  della  cu- 
pidigia . Vbiauc  cum  Sole  cireumagi  ' *■ 
Vu am.  Gli  Elitropij  fono  le  vniche 
Piante  de’  Giardini  e Reali  ed  Epifco- 
pali  • Claudio , affacciati  al  petto  di 
cofforo,  Te  vuoi  indouinare,  chi  regne- 
rà dopo  le  tue  cTequic.  I amfipeCìonbut  K L 
ad  translucendum  quandam  JpeiuUretx ^fan. 
match  am  Natura  obduxifrt , cuius 
precocità  infcalpta  apparertnt  noui  Cala-  7*’  tl' 
rii [canài  Noi  Crifliani,  e non  voi  Ido- 
latri , amiamo  Claudio , per  la  cui  cou- 
ucrfione  offeriamo  sù  gli  altari  al  Padre 
eterno  l'eterno  Figliuolo , affinché  illur 
minandolo  colla  fede , e ramificandolo 
col  battefimo , lo  renda  diuoro  fuddito 
di  Pietro,  e degno  Signore  del  Mondo. 

Noi  amiamo  Claudio,  la  cui  tiratinide 
tolleriamo  con  patienza  , p crei  oche  è 
permerta  da  Dio  : c la  cui  falute  procu- 
riamo con  preghiere,  perche  piacereb- 
be à Dio.  Non  nafce  ver* Amore  fat- 
uo in  cuori , ohe  la  Innocenza  Corifee; 
per  altro,  Te  la  vicinanza  dinotartè  affèt- 
rione,  allora  la  Vipera  più  ci  amerebbe, 
quando  ci  fi  auuicina  col  dente, e quan- 
do vnifee , per  la  rottura  della  vefeica , 
il  Tuo  veleno  al  noffro  Tangue.  Anche 
gli  Auoltoi , dice  Seneca , alTillono  a’ 
moribondi, non  per  fouuenirgli  affinché 
viuano,  mà  per  isbranarli  (è  Tpirano. 

Vullur  cfìt  cadauer  expiflat . Ecroui  _ 
fmafchcrari  dal  Filofofo  i SuTurroni . Vi  96’ 
attediano  con  oflcntatione  di  affètto:  T0.9. 
non  però  altro  fofpirano  che  il  voflro  6 1» 
funerale , per  la  Iperanza  , che  hanno  o 
di  fmungere  dalla  voffra  agonia  la  trafi- 
lationc  della  pendone  tracciata  con  la 
fintionc  de’  ToTpiri , o di  fpremere  col 
codicillo  il  legato  procacciato  colla  in- 
degnità delle  menzogne  .Volete,  non 
Nibbij  d’intorno à Voi, mà  Tortore? 

Volete , chi  ami  la  voffra  vita,  c non  To- 
Tpiri la  voffra  morte  ì Attorniateui  di  . * 
huomini  timorati  di  Crifto,  e abituati 
nel  bene . Io,  dice  Ambrofio,  non  pen- 
faua  mai  à me,  che  non  penfarti  a Satiro 
mio  fratello.  Ed  egli  dimenticato  di  si 
riflettcua  fempremai  à me.  Io  come 
maggiore  di  anni  follcuaua  le  Tue  ne- 
ceffità  : ed  egli  come  minore  di  grado 
mettcua  ogni  fludio,  affinché  rifplen- 
defletra’ Vefcouiilmio  nome.  Tanto 

che 
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che  la  meta  dell’anima  mia  rì/cdcui_> 
nel  cuore  di  lui,  e la  più  parte dclla_> 
fua  ftanciaua  nel  mezzo  della  mia  . E fe 
bramate  di  penetrare  il  nodo  di  cqn- 
-gtunrionc  fi  (fretta  e di  amóre  cotanto 
difintereflito  , quello  era  il  collaro 
di  Crifto , oue  i due  cuor;  noftri  duno- 
rauano  lenza  capacità , è fenza  penile. 
#^jt°  rodivfcirne.  Nunquam  tnim  tatui  vru-> 
fiatr!  fe/»» :fed  in  alteri  nofìri fan  maior  am- 
bir um,  uterque  autem  tramiti  in  Cbri ilo: 
Ti.  i*.  Se  ciafehedun  de’  Principi  ccclefiaftici 
n*'  trasporterà  il  cuor  fuo  ò à gli  auuantag* 
gi  del  Collega  che  gli  aflftrte , o à gl’in- 


$.  1.  -269 

t eredi  del  Minillro  che  lo  Tenie , e di  là 

?oi  trasferirà  si  il  proprio  cuore  etmej 
altrui  nel  cuore  di  Crifio,  padrone  co- 
mune di  tutti  ; non  potrà  il  Maligno 
nella  reggia  della  carità  feminare  la  ziz- 
zania dell’odio,  e per  confcgucnza  cre- 
feerà  in  tutti  noi  il  frumento  eletto  del- 
l’amore, in  copia  tale,  che  riltorando 
grifi-aditi  che  ci  amano  » foccorrerà  pa- 
rimente gli  Egitti;  che  ci  opprimono, 
con  adempire  l’odierno  precettori  quii 
dadi  da  Criflo  , mentre  dice  à chi  lo  le- 
gue  : Diligile  ini  mieti  veflroi . Cosi  fia. 
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PREDICA 

xxviii. 

NEL  SECONDO  VENERDÌ; 

DI  QV ARESIMA. 

Efì  autem  Hierofolymis  Probatica  Pifcina  , quinque  Porticus  halens . / h_i 
bit  tacebat  multa udo  magna  langutntium,  C accorar»,  Claudorur/L. », 
Artdorum,expeclantium  aqua  motum . Ioan.  j . 


7” 
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| O N era  in  tutta 
laPalcftina,anzi 
non  era  nel  Mon. 
do  tutto  Santua- 
rio j nè  più  mara- 
uigliofo  , nè  più 
miracolofo  delia 
Probatica  . Era- 
no i Portici  di  cf 
fa, per  lo  numero  di  cinque  , venerabi- 
li, si  per  lo  roifterio  , rapprefentato 
de’  cinque  Libri  di  Moisè  , Oraco- 
coli  della  Sinagoga  c Rocche  della  Giu- 
fticia  , come  per  la  profetia  racchiu- 
faui  delle  future  Piaghe  di  Crillo  , 
Kicoueri  de’Peccatori  c Sorgenti  di  fa- 
iute  . Era  l’Aria  di  quelTEdificio  facro- 
fanta  per  la  fedi  dell’  Angelo  , al  cui  _ 
afpetto  tumultuauano  Tonde  dello  Stà-- 
gno , intorbidandoli  per  cagionare  a’ 
languidi  ferenità  di  temperie  ne  gli  v. 
mori  . Era  finalmente  la  Pefchicra  c ri- 
guardcuolepe’mifterij , c adorata  per 
gli  effetti  ; poiché  chi  primo  de  gl’  in- 
fermi fi  attutfaua  nell’acquc  increfpatc 
da  beati  aliti  dclloSpirito  foppraggiun- 
to  faldaua  le  fittole , e rihaueua  le  mem- 
bra. Nel  che  di  tanto  fuperò  quella-. 
Probatica  la  fantità  del  Giordano  » 
quanto  quello  rifanò  vn  folo  Lcprofo  , 
dopo  fette  fommerfioni  ; e quella  al  pri- 
mo contatto, ogni  anno  c più  volte , cu- 
raua  ogni  forte  d’ Infetti  . Tuttauia_» 
tante  e si  luminofe  Stelle  di  miraco. 
li  rimangono  ccclilfatc  dalla  Carriuola 
di  vn  Paralitico  abbandonato  . Erti  au- 
fem  quidam  homo  ibi  (rigirila , & odio  an- 


noi halens  in  infirmi  tate  fua . E chi  può 
tollerare,  che  indarno  si  lungo  tempo 
abiti  e adori  vna  Pefchicra  miraco- 
lo^, fenza  emolumento  veruno, vn’inte- 
liccj  Forfè  non  era  coftui  bifognofo  di 
rimedio  è era  Paralitico,  cd  craattrat- 
ro  in  ogni  membro  del  corpo . Forfè  li 
era  coricato  di  frefeo  in  quei  Portici  col 
l’aTpcttationc  della  lalutc  ? quali  qua- 
rant’anni  marciua  sù  lo  ttrame  nel  mat- 
tonato delle  logge  , ed  era  il  Decano 
de’languidi . Era  per  auuentura  ò mcn 
grato  à Dio , ò più  degno  di  ripulfa,  cj 
perconfeguenza  indegno  à cui  P Ar- 
cangelo fconuolgclfe  quelle  acque?  An. 
zi  non  àd  altri  Crillo  fi  auuicinò  , ne’ 
comparti  ad  altri  la  onnipotenza  dellej 
fue  grafie . Dunque  le  quiui  giaccua  il 
'-^itrbifognofodi  bucci , Tantianodi  tut- 
ti , il  più  innocente  di  tutti , il  più  caro 
à Dio  ,‘c  il  più  grato  à Crillo,  come  in-, 
tanti  anni  non  rifanò  ? Ecco  la  contro- 
ciferadi  Enigma  impenetrabile  ad  ogni 
Sfinge  : Domine , bominem  non  babeo , uh 
tum  turbata fumi  aqua,miltat  me  in  Pi- 
feinam  - Dum  'vento  enim  ego  » aliai  ante 
me  defeendit  ■ Efdamo,  erano  quelle^ 
Acque  immeriteuoli  e della  venuta  di 
vn  Angelo,  e della  virtù  che  loro  comu- 
nicauafi  quali  onnipotente  , mentre  d’ 
intorno  ad  ette  fi  compartono  le.» 
grafie  della  fai u te, non  a’più  bifognofi, 
nè  a’  più  giulti  , mà  a’  più  potenti  , 
cd  à chi  hà , non  più  affinità , per  la  in- 
nocenza,con  gli  Angioli, mà  à chi, per  la 
maggioranza,  gode  fcruitù  maggiora» 
da  gli  huomini  .Adunque  sil’abbando. 

namen- 
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naraento , come  il  deprezzo  di  vn  Para,  il  fouuenimento  di  tal  tauore  : adoctan- 
litico  addolorato  , inuecchiato,  fofpi-  doti  da  Dio  Onnipotente  in  Eredi  del 
* rante,  e accetto  al  Cielo,  non  altronde  Regno, e dichiarandoli  Figliuoli  i Bifol. 

nalce,  che  da  quelle  tre  voci , che  à gui.  chi  più  miferi , e gli  virimi  Rematori  de' 
la  di  tre  pungentillimi  chiodi  1"  han  ero-  Battelli  da  pelea  . E perche  può  ciò  pa- 
«ififlo  per  trent’otto  anni  al  patibolo  d’  rpre  elàggcratione  mia  , c non  dottrina 
vnletticciuolo.  tìomintm  non  baimi  AC*  curi  Santo  , veliamo  lui  nella  Omilia  no- 
tti più  c sdegnato c trafitto  efclaraerei  nifopra  le  citate  parole  dello  Euangc* 
centrala  Corte  Romana,  d' intorno  à lillà  S.Giouanni  : Dediteii potcflatem  fi- 
cui , come  in  Probatica  vniuerfale  del  Hot  Dei  peri-.  Quid  buie  bnmamtati  par  ? 

Mondo  giacciono  languidi  infiniti  chic.  Et  Rex , qui  epadem , qua  noi , luto  fir- 
dendo  giuftitia  alle  inuecchiate  piaghe  mutui  eli > confettai , & qui  nonna, quam 

delle  lor  caufe , quando  la  fanità  , ciò  è melmribui  pret  ini  funt  moribui , non  di- 

* dire , la  fped itione  d i cflè  toccafle, non  gnatur  in  exercitum  fuum  adfer,  bere . Am- 
ichi più  la  mcrita,mààchi  è più  f’auori.  gcmtui  jutem  Dei  phui  ncque  pubi, canai , 
to* .più  può.  A mio  credere, tutte  le  cor.  ncqui  magai,  ncque  fcruoi,  nonnulla  et, am 
rcnti  del  Giordano  e del  Siloè  non  ba-  diporto  torpore  in  filiatacci pere  non  dedi- 
fterebbono  à lauare  nella  faccia  di  que-  dignatur  , 

Ila  Corte  la  macchia.che  v’improntcrcb.  394.  Chele  Gri  follo  mo  ìntima., 
bela  partialirà  co’potenti  el’accettatio.  alle  Corone  nccefiità  indifpenfabile  di 
ne  delle  pcrfonc.Uchc  lì  sfuggirà,  fc,ad  accogliere  il  volgo  più  ballu  , cqmc  po- 
imitationc  di  Criftomelle  Vdienze,  enc’  trannole  Mitre  negare  di  porgere  U_, 
Tribunali,  coloro  c più  benignamente  lì  mano  per  proteggere,  e di  aprirei’ vdi- 
vdiranno,  e più  paternamente  fi  proteg-  to  per  fentire  i fupplicanti  abbandonati 
geranno,e  fi  fpediranno  con  più  giulli-  da  leguito  ? Se  i Celàri  dell’  Oriente  fo- 
tia,i  quali  dimenticati  c rigettati  da'Fori  no  in  obbligodi  abballare  la  eleuatione 
lontani  di  quà,à  quelli  fi  appellano,  e ri.  della  loro  Ibutanitàa’mendici;  corno 
corrono  à voi,  non  altro  fopralcriuendo  potranno  i Prelati  della  Chicli  negare 
alla  infelicità  delle  proprie  caufe,  o tra-  a’derelitti  le  vifccrc  della  carità,  coman- 
feurate  o non  accettate,  e talora  anthe  dita  loro  da  Crifto?  E’  illecito  a’Prcnci. 
conculcate,  faluo  che  la  Protetta  dcll’o-  pi  di  quello  Iccolo  dilfercntiarc  ne’  de- 
dicalo Paralitico . Hominem  non  habeo-  creti  dc’Tribunali  la  Ciurma  della  piaz- 
393.  Sidee  inogniTribunalc  ab-  za  da’Scnatori  del  Configlio  fcgrcto  : c 
borrire  lapartialità , e molto  piu  lo  lira-  lari  lecito  a’Pallori  delle  anime  far  dif- 
pazzo  dc’miferi , mentre  nel  lóro  di  Dio  fetenza  nella  amminiftrationc  della  giu. 
non  fi  dillinguc  Mendicante  daComan-  ftitia , e nella  benignità  delle  grafie,  tra 
toni.  1.  dante.  Quotquot  autem  receptrunt  eum  ",  Primati  ed  Abbietti  tf  Nò»  nò:  Rei  Ra- 

11.  dediteiipoieltatemplioi  Dei  peri . Vdite,  rionale  di  chi  è Sacerdote  di  Dio  cosi 

Prefidenti  di  quallifia  Areopago  della..  Uà  regimata  la  prima  Tribù  come  l’vlti- 
Crillianita , la  egualità , che  Crifto  col-,  ma , e con  parità  di  caratteri  fi  fcriuono 
la  venuta  fua  hà  fatta  nel  Mondo,  ag-  in  gemme  tanto  i nomi  de’ figliuoli  di 
guagliando  Catene  e Corone , Paftorali  Baia  e di  Zelfa,  fchiaue  di  Giacob,quan. 
eStiuc  , Capanne  e Rcggie,  Vniucrfità  to i cognomi  de’figliuoli di  Lia  c di  Ra- 
di letterati,  c Officine  di  fcmplid  . Si-  chele,  conforti  primarie  del  Patriarca. 
Hom.ji.  uì ferui  ,pui  liberi , fui  Greta  , puè  Bar~  A quello  le  non  m’inganno  allulè  l’abi- 
inlom.  bari , puifapientei , fui  inppientei , ornnei,  to  Pontificio,  con  cui  il  fortuna  Sacer- 
Tt.  jt.  'xquit  > eodem  dignati  funt  bonore  • Fida  dote  de  gli  Ebrei  entraua  nel  Sanila  Ha. 

i).  enim  ,&Spirilui  Sanili  gratta  mortalium  ueua  egli  nella  fontuofità  della  fua  cla- 

emnium  diuerptatem  comprehendent > /«_.  midc  non  folo  il  cremefino  , l’azzurro,  e 
<vnam  ridagli formam , & nino  regio  impri-  il  bianco,  fimboli  de’trè  primi  Elementi, 
mit  charafìere  • Cosi  ferme  Grifollomo;  mà  anche  il  folco  e il  bigio,  geroglifici 
il  quale  non  può  tollerare,  che  alla  gen-  deU’vltimo  ; acciò  che  da’  colori  dello 
te  anche  mendica  fi  cali  portiera  da’prL  toga  impanile  quel  grandcEcclcfiallico 
mi  Re  della  terra , c che  non  fi  ammet-  à creder  fuo  non  fidamente  ilFuoco,che 
tano  alle  vdienze  più  domeniche  i più  fi  accende  in  Fulmini , e che  fi  affoda  in 
Plebei , quando  il  bifogho  loro  chiedo  Stellò  i nc  fola  l’Aria , che  fi  colonico 
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Tb  Iridi  e C diffónde  in  Zeffiri;  nèfolo  dall'Apoftolo  S.  Paolo  nelle  Cittcomì 
il  Marc,  che  diftilla  ambre  e aflòda  Ma-  be  di  Roma  . Rcddite  ergi  omnibus  de- 
dripcrle  ; mi  anche  la  Terra , che  lacc-  bili  : evi  tnbutum > tributum  : cui  timo-  1 *"'* 
rara  da  Serpi  ,e  ingombrata  da  fpinc  , rem  ,timorem  : cui  honorem > honorem . 
tropp'  al  vmo  efprimc  l'infelice  condì.  Ideo  necejftate  fubditi  e diete > non  folùm-t 
none  della  Turba  affamata . luflum-,  propter  tram  ,fed  e ti  am  propter  eonfeien- 
ir*:, ut Poniifex  Dei  , dice  Girolamo,  tiam.  Debbono  ricettarli,  c i Magi. 

Crcaturarum  omnium  typum  portane  in-*  Arati , c i Magnati  da  chi  non  è talo  t 

•VcSìibui  , ac parcniibus  , & propinqua  , dcono  a’  Padroni  fcruire  gli  ftipcndia- 
feipro  eunlì*  creatura , & -voce , Ò labi-  ti  : deonfi  à Pcrfonaggi  di  gran  CalL. 
tuprecarelur.  Che  fu  nel  Sanala  fanfìo-  quegli  onori,  e quelle  prerogatiuc  di 
rum  doucua  il  Pontefice  alzare  il  turi-  titoli  c di  porti , che  per  niun  conto  fi 
bolo  » e auuiarc  al  Cielo  timiami , cosi  debbono  accomunare  a’  dozzinali . Si 
perii  contadini  della  Samaria,  come.,  dialTHuftreàchiè  nato  tale  : fi  diala 
perii  principi  della  Giudea:  quanto  più  mano  à chi  la  merita  : fi  afeohi  ncll'vl- 
doueua  vguagliare  quelli  à quelli  nella  rima  ftanza  chi  per  fangue , ò per  titoa 
derilione  delle  caufc , c nella  integrità  lo  viue  tra’  Primi  : fi  accompagni  fino 
de’  Fori  ? à gli  virimi  balaurtri  della  Loggia  chi  fi 

39J.  Non  però  creda  alcuno  , differentia  dal  volgo  colla  fupcriorieà 

che  io , ò per  l’efempio  di  Grillo  inchi-  del  grado.  Mà  di  gratia  non  piu  : e den. 
natoli  à fàuorirc  il  più  derelitto  Infermo  tro  a’  confini  de'  complimenti  fi  pianti  il 
della  Ptobatica  , 0 per  la  dottrina  de’  Non  plus  vltrà  di  tutta  quella  difugua- 
Santi,  che  non  ammettono  acccttatione  glianza , che  la  Ciuiltà  crilliana  o vuo- 
di  perfonc  si  ne  gli  Altari  come  nè  Tri-  le,  o permette  tra’  Grandi  c i Badi . Per 
bunali  della  Chicfa , pretenda  d’intro-  altro  , doue  fi  tratta  di  riconofccre  me. 
durre  nella  Criftianità  il  Caos  de  gli  riti.di  definire  litigij , di  condannare^ 
Anabattifti,  in  cui  fi  dilegui  ogni  fplen-  delitri , d'imporre  reftiturioni,  di  acccc- 
dorc  di  Gerarchie , ed  ogni  diiiintioncj  tare  appellationi,di  negare  c di  regiftra- 
di  Stati.  Ciò  prctefe  il  Volgo  de’  primi  re  querele  , ad  occhi  bendati , c colite 
Secoli  criftiani , il  quale  , intendendo  il  cortine  dell’ Areopago  Ateniefc  calato 
Battcfimo  di  Crifto  ertcrc  vn  Mar  rollo , fino  al  fondo  del  pauimcnto , non  fi  mi- 
ftimò  che , come  in  quelle  acque  perì  la  ri  in  àccia  à veruno , nè  fi  digerenti)  lo 
tirannia  di  Faraone, cosi  tra  le  onde  Bar.  fcarlatto  dal  panno  , nè  fi  dillinguano 
teli  mali  fparirtè  ogni  titolo  di  leruitù . gli  zebcllini  de’  Dominanti  da’  pcllic- 
Sgrida  colloro  S.  Agoftino,protcftando  doni  de'  Partorì . 
dalla  tede  Crilliana  indorarli  fi  bcnc.mà  3 96.  E come  può  la  mente  v- 

non  già  IpezzarfiCatene, ramificando  eL  inana  prezzare  deprezzati , c fingerli 
la  colla  patienza  il  valfallaggio,  mà  non  argomenti  di  ftima  in  chi  è nulla  ? Di- 
colla ribellione  dileguandolo . Cuplj  mandiamolo  al  Gnturionc , che  tanto 
viuis  in  hac  vita  non  vult  te facete  fuper-  fece  pel  Scruo  attratto  .quanto  appena 
barn  C bri  fi  ut . Conligie  libi  , vt  efficere-  fè  il  Regolo  per  lo  Figliuolo  moriborv 
rii  Cbrifiianus , & baierei  Dominum  ho-  do.  Rimirò  d generalo  Comandante^ 
minem  Non  ideo Clmfiianusfaflus cs,vt  nel  Paralitico  incatenato,  non  l’acci- 
dedignerii  fruire  . Cum  enim , Cbrifìo  iu-  dente  della  fchiauitudinc , che  può  au- 
berne  yftruit  bomini , non  dii  Jervis, Jed  il-  uenire  ad  ogni  huomo  , mà  la  furtanza 
li ,qui  iuffit  • Che  dunque  fà  nc’ Bar-  della  immagine  diurna,  chea  niun’huo- 
tczzati  ilCaratterc  di  Criftiano,  fc  non  no  può  minzicc.MagisDti  imaginem  ho-  Homil. 
gli  artblue  dalla  foggettione  ? Che  fà?  norabat  in  bomine,  quàm  opus  captivi  tatù 
Fà  , di  forzati  inrimoriti  dalla  Violenza  eontemnebat  inferno.  Cosi  leriuc  l’Auto-  Mjtth. 
de’  bartonijbuoncuoglie  che  fecondano  re  dell'Opera  imperfetta, mentre,  accefa  To.  i3. 
i flauti  inargentati  dell'Amore  - Tanto  vna  gran  fiaccola  d’incontijpftabilcTeo-  104. 
diccS.  Agollino.  Ecce  nonfteit  de  fer-  logia,  illumina  i’Vmana  cecità,  e fgom- 
vis  libero 1 ,fed  de  malis feruis  bonos  feruos . bcra  quanto  fumo  fi  fpar’e  dal  tallo  nc’ 

11  qual’Edirro , quando  da  S.  Agoftino  Tribunali , per  offufeare  a chi  giudica^ 
forte  ftato  foppreflb  nella  Chielk  di  Ip.  le  pupille  della  giuftitia , accioche  ne1 
pona , leggerebbe  ognuno  publicato  ricorrenti  meccanici  o stendici  nona 

ifcuo- 


„ s;97- 

ifcuoprano  i Telbri  nafcodi,  che  rCR- 
dcrcbbono  (limabile  anche  1'  vltimoca- 
tcnaco  delle  Squadre  cridiane.  Ditemi, 
dice  quello  Autore  , qual  comparino- 
ne palfa  tra  lo  Spirito  Santo  e l’ Argen- 
to, tra  la  Scruitù  e la  Fede?  Ninna. So 
, dunque  per  lo  denaro  ,cne  hai  sborlato 
andifprezzilofchiauo  : onoralo  per  lo 
fangue , che  il  Figliuol  di  Dio  hà  verfa- 
tofopra  di  lui , nel  ricomperarlo.  E non 
vi  pare , che  per  apprezzare  i difprcgia- 
ti  ,più  pofTano  la  fede  ,lagratia,  la  ca- 
rità , la  eredità  promclTa  del  Ciclo,  che 
non  può,per  vilipendergli,  il  folo  mer- 
chiodi  fchiauitudine?4£u4»rèrrge  maior 
eli  Spiritut  Dei , quàm  pretium  bominis, 
tanta  matus  tjl , quod  ami  tur  , quàm  quoti 
tondtmnatur  in jeruo. 

397.  Ne  fi  dica,  che  alla  fedo 
del  Centurione  come  non  giunfc  veru- 
no Ifraelita,  cori  non  ogniCriftiano  può 
arriuare  : percioche  10  replico,  vna  tal 
perfpicacia  efferfi  ottenuta  anche  nel 
buio  della  Gentilità  da  Stoici  aucrfiflì- 
mi  alla  credenza  del  Centurione.  Ec- 
coui  Seneca , in  cui  non  capì , come  la_> 
dima  e’1  dilprczzamento  di  qualiìfia_, 
huomo  mortale  altronde  deriui , cho 
dall'animo  , o dotato  di  bontà , od  in- 
fetto da  viti)  .Tu  ammiri  colui , dim- 
mi, Pcriuc  egli,  perche?  Hà  la  cafa  do- 
rata. Vièaltro?  Hà  copia  di  feruidori 
innumerabile  , e altrettanto  feguita- 
mento  de’Cittadini . Vi  è più  ? Hà  po- 
deri immenfi . Dialtro.  Hà  entrate  sì 
groffe , e depofiti  si  copiofi , che  bada- 
no ad  alimentare  l’Armata nauale.Efclo. 
ma  il  Filofofo,  fin’ora  hai  detto  nulli... 
Come  nulla  , fe  hò  detto  tanto  ? Nien- 
te hai  detto , ripiglia  egli , che  podi  «- 
crcPcere  vn  tantino  la  vcncrationc  di  chi 
Tù  cfalti . Fumili  jm  pule  hr  am  Imbel » & 
:ca  domum putchram  : multumferit , multum 
fonerai.  Nibilhoruminipfo  cfU/ed  circa 
19.  ipfum  . Lauda  in  ipfo , quod  proprium  eli 
à"  bominis  . £>uariiiquidfl  ? Animai  , qui 
nullo  bono , nifi  fuo , nitct . Or  come  per 
lacftimationcnon  gioua  alcun  bene  di 
fortuna  : così  per  lo  diPpregio  niuno  ol- 
traggio di  clTa  può  badare . Onde  cflen- 
do  in  tutti  la  defia  Ragione,  e la  Grana 
della: la  quale  perche  più  facilmente., 
pericola  trà  Infingile  di  dato  fubliino  , 
che  trà  diPagi  di  conditone  mifcrabilc, 
per  ciò  non  dee  il  Prelato  Cridiano  nel. 
l’amminidratione  della  Giuftitia  c nell* 
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vfo  delle  leggi  diucrlìficarc  l'infimo  dal 
potente,  mentre  che  nel  lodantialc  con- 
cordano, o le  in  cflò  didèrilccno,  per  or. 
dinario  la  Innocenza  più  rifiede  in  chi 
meno  abbonda ■ 

398.  E forfè  chieggo  io  cofa  o 
malagcuole , o ardua , quando  richiedo 
che  ncTribunah  Ecclcliaitici  cosi  fi 
trattato  1’intcrcdè  del  Grande , come  T 
auuantaggio  del  Minimo  ? Oh  Dio  ? o 
non  farà  la  Giuditia  nella  indifferenza^ 
di  chi  la  implora , cièche  Puoi  fare  la^ 
Lafciuia  in  chi  l’accetta?  Si  accouaccùu. 
l’auuelenata  Serpe  della  concupifccnza 

tanto  fotto  l'ombra  dell’ormcfino,quan. 

to  ncll'ofcuro  del  panno,  c vgualmen- 
te  fi  appiatta  neU’ampiczza  delle  Salo 
reali , come  ne  gli  angoli  de’Tugurij  ru- 
dicani . In  fcrico > Ó-  in pannis  radetti  Li- 
bido dominatur  ; nec  Regum  purpuras  ti- 
mct,  ncc  mendicanti  um/pcrnit  fqualorcm . 
Parmi  di  vdire  il  rimbombo  di  San  Gi- 
rolamo , che  trà  le  rupi  della  Nitria  c fi- 
dami vcrPodinoi:  dunque  la  Cupidigia, 
che  (coppia  dall’ Inferno , agguaglia^ 
docchi  e vanghe , palazzi  c Ppcloncho: 
e la  Giuditia  trafinedàci  dal  Cielo , di- 
ftinguerà  il  velluto  dal  canape , evol- 
uendo il  Diadema  quantunque  delin- 
quentcjcondannerà  benché  innoccnto , 
quali  dilli,  la  tonfura  ? E già  che  fiamo 
nella  Nitria  , mirate  come  in' quello 
arene  le  Tigri  ,c  le  Orfe  fenza  parriali- 
tà  fi  dendano,  quando,  efipode  a’ loro 
parti  le  poppe  piene  di  latte, alimentano 
indifferentemente  qualunque  Modro , 
pur  che  fialùo,  lenza  differenriare  il 
gracile  dal  rohudo,  ó il  gcncrofo  dal 
timido . Fatui fuoj  non  dijìingunt fera , & 
fe  in  dlimentum  pariter  omnium  fernunt. 
Onde  Seneca, autore  dcll'oflèruamcnto , 
afferrata  la  più  feroce  Lioneda  del  bo- 
(co , ce  la  modra  con  ifìlegno , e ci  rin- 
faccia racccttatione  delle  perfonc  , nè 
pure  praticata  dalie  Fiere.  Difimpara- 
tc , grida  egli , difimparatc  la  partialità, 
Voi , che  difpenfatc  a’Popoli  l'annona., 
delle  leggi,  mentre  vedete  da  queda  Se- 
dia vgual mente  proueduti  colla  fidan- 
za delle  Pue  viPcere  quanti  Leoncini  hà 
partoriti . Perche  didingucre  il  ben  ve- 
dilo dal  ricoperto  con  cenci  ? Vbi  par 
ejì in  htroque  uirtusi  non  comparii  aha- 
rum  rerum  inaqualitat  . Omnia  ertimi 
alia  non  par  te  1 ifedaccefwr.es  funt. 

399.  Guardimi  Iddio , clic  io,per 
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Maeftra  di  dottrina  sì  rileuantc  alleghi 
a’Principi  delia  Chicli  vna  Tigre  della 
forella.  Però  palliamo  da’ Diferti  allo 
Città  > e dalla  Nitria  à Gierufalemmo , 
oue  Crifto  trà  le  rouine  del  Tempio  a- 
prc  vna  famofa  Scuola  di  moralità, fom. 
inatnenrc  necclfaria  à chi  gouerna.  Ve-, 
dete,  dice  il  Redentore, la  magnificenza 
di  quella  FabbricarQuanto  ella  lì  confor 
ma  all'alterigia  della  Sinagoga, che  coll' 
arroganza  lì  lolleua  contra  del  Ciclo , 
nè  altro  fa  che  foprappon  e pietre  à pie- 
tre , con  prcfcriuerc  a’  Farilci  ed  a’  Pri- 
mati , che  calpellino  ogni  altra  gente  di 
ordine  inferiore;  altrettanto  (luona dal- 
la mia  Chiefa  , in  cui  voglio , che  tutti 
fieno  vn  cuore  ed  vno  fpirito.  Allora... 
il  Tempio  elprimcrà  ciò  che  io  dile- 
gno, quando,  rouinando,non  lafcierà 
fallo  fopra  fallò  . Non  relinquttur  lafii 
fuper  l afide m . Non  voglio  , dice  Cri- 
fio , che  vno  fopraffaccia  l’altroivoglio, 
che  i mici  Fedeli,  appianati  in  perfettif- 
fima  agguaglianza , formino  di  fe  ficlfi 
vn  Globo  sferico  talmente  lifeio  , chej 
noniìdiftinguainefiòperfonaggio  da_> 
perfona , nè  apparifea  ò altezza  diap- 
penini  , ©profondità  di  valli.  Il  pen- 
ficro  è di  S.Agoftino , il  quale  confape- 
uole  dell’architettura  celcfte  intefe  oc-- 
timamentc,in  qualguifa  nella  defola- 
rione  dell’antico  Tempio  di  Salomonej 
fiedificalTe  la  nouclla  Chiefa  di  Crifto. 
ibi  mina  dtruebatur  uetufìai , Ut  nouitat 
edifiearetur . Fj  quomodo  diruitur  uettf 
lìasì  Amen  dito  Uibii,  non  relinquetur 
lafu  fuper  laptdem  • Lapidei  ad  fabricam 
nouam fic  (barilai  in  unitale  conjlrinpil , 
utmnfit  lapis fuper  taf  idem,  fedunus  ta- 
pisfinì  omnei  lapidei . Ecco  la  neceffita , 
che  hà  la  Corte  Romana  di  non  diffe- 
rcntiare  perfona  da  perfona  nello  eferci- 
tio  del  giudicare , fe  vuoi’  eflèr  quella^ 
vera  Chiefa  di  Dio,  ch’ella  è , c in  cui 
Crifto  improntò  per  fua  imprela  la  in- 
differenza  ne’goucrnati,  lenza  dine  rii- 
rà anche  minima  in  chi  domanda  giufti- 
tia . Se  hà  da  edere  la  Chiefa  Romana-, 
Chicli  di  Giesù  ed  ofTcruantc  dc’luoi 
precetti,  bifogna  che  india  non  rifalti 
nè  l'Alabafiro,nè  l’Agata  fopra  la  Selce, 
o fopra  la  Creta  : bifogna , che  cosi  fkj 
afeoleata  la  caufa  di  chi  calpcfta  tappeti 
per  fallo,  come  di  chi  gli  telfe  per  men, 

«licita. 

400.  Che  dico,  dicendo  ciò?  Ri- 
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pugno  fenza  dubbio  alla  propolittono 
mia , ccontradico  all’Euangelio  di  San 
Giouanni , in  cui  leggiamo  oggi , chej 
Criliojtrafcurati  quanti  Ricconi  nc’Poc. 
tici  della  Probatica  dormiuano  fotto 
tende  ricamate,  àquellòlo  fi  accodò, 
che  giaceua  fopra  vn  pagliericcio  di 
trentott’  anni . Perciò  fono  coftretto  à 
dire , non  ballare,  che  il  Prelato  pareg- 
gi nelle  vdienze  c nella  fpeditione  l’ im- 
potente al  potentato,  fe  ad  elfo  noni* 
antepone.  Io  non  dico  che  fi  prcuari- 
chi  nella  giuftitia , in  riguardo  del  men. 
dico  : nè  pretendo, che  prima  del  No- 
bile fi  lenta  l’abbandonato . Dico,  non 
che  prima,  mà  che  più,  e che  con  atten- 
dono maggiore  fi  afcoltino  i motiui  del 
Debole,  e fi  dilcutano  le  ragioni  del 
Mendico,  che  non  lì  fà  nc’cauilli  di  chi 
colla  lupcriorità  del  pollo  inquieta  l*_. 
gente  bifognofa,  e follctica  la  Santità 
dc’Tribunali , à preuaricare  nella  deci- 
fione  dc’Dubbij.Dicde  vna  piena  iftrut- 
tionedi  ciò  Iddio  à Moisè  alla  falda., 
dell'Oreb . Chi  prima  del  Profeta  fi  fof- 
fc  trouato  in  quella  pianura , haucrebbc 
veduto  fccndcre  dal  Cielo  con  lèm- 
biantediuino  l’Angelo  circondato  daj 
fiamme , con  dilegno  di  polarfi  fopnu. 
vna  delle  Piante  in  quel  Territorio . O- 
gnuno  di  noi  hautebbe  donato  , che 
il  Carro  celellc  fi  cala Ifc  o fopra  la  Quer. 
eia  che  incorona  Trionfanti , o fopra  la 
Palma  che  onora  combattenti  ,ofopraj 
il  Melogranato  che  nella  porpora  delle 
fue  foglie , c ne’mcrli  della  fua  corona^ 
efprime  chi  regna-  E pure  quella  Mac- 
china piombo  inficine  col  Rapprelcn- 
tante  di  Dio  fopra  vn  Ccfpuglio  di  Spi- 
ne . c quiui  dal  mezzo  del  Roueto  trat- 
tò affari  importanriihmi  di  Stato  col 
nuouo  Lcgislarotcdel  popolo.  Appa- 
ruttque  ei  Diminuì  in fiamma  ipnii  de  me-  Es0£| 
dio  Rubi . Trono  piu  di  quello  impro-  2 
poriionato  alla  Maellà  di  chi  parlauaj 
non  appariua  in  quel  diftretro  . Vn  Dio 
tri  Roui  i Vn  Dio  trà  Spine  ? Così  vol- 
le federe , mentre  doueua  ammaeftraru 
Moisò  per  lo  gouerno  delle  Tribù,  che 
gli  commcrreua.E  ciò  fù  vn  dògli;  Moi- 
sè , come  io , lafciati  i Platani  c rrafcu- 
rati  gli  Abeti,  piante  si  nobili,  pofomi 
nel  Vepraio  : cosi  tu  dourai  con  tene- 
rezza , e con  follecitudinc  Ipecialcj 
comunicarti  affai  piùa’milèri  , chea’ 
fortunati , e deportare  gl’  indurti  delhu 

giu- 
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giurifdittione  tua  in  coloro,!  quali  non 
la  potenza  hàclcuatiin  Cedri,  mi  1*_, 
, poucrtà  hà  tramutati  in  Ccfpugli  . 
Sappi , che  allora  (irai  limile  à Dio  , 
quando  comparirai  attorniato  da  mon- 
dici, che  fono  fpinc,  le  quali  fcmpre- 
mai , per  la  importunità  de’  ricorli,  tra- 
figgono chi  prelìede . 

401.  E perche  poffòno  si  fatto 
conlìderationi  parere  figure  fimbolichc 
che  ammacllrino, e non  precetti publi- 
cati , che  coftringano  à preferire  , in_. 
parità  di  inerito, ne’  Tribunali  Ecdefia. 
Ilici  l’abbandonato  al  fàuorito  : fentia- 
mone  l’cfprdTo  comandamento , fatto 
daCriiload  ogni  Mirrato  nella  perlo- 
na  del  primo  Pontefice  de’  fedeli . Sii 
la  {piaggia  di  Tiberiadc  il  Saluatoro 
del  Mondo  chiefc  à Pietro , fe  l’amaua . 
Acuì  prontamente  rifpofe  l' Apoftolo  ; 
Ioan.ji  Eli  am , Domini , T u feii > quia  amo  (u, 
ij.  Diflcgli  allora  il  Redentore  : femi  ami, 
come  tu  dici , goucrna  i miei  Agnelli . 
Dirti  ri , Pafet  Agnot  mtoi . E perche  à 
più  richielle  replicò  fempre  1’ Apoftolo 
di  amarlo,  anch’egli  reitero  l'ordina- 
rione  di  fopraintendere  à gli  Agnelli  : 
Pafet  Agnot  miei . Al  terzo  quefito  fi- 
nalmente raccomandogli  il  rimanente 
dell’Ouile  : Pafet  ouei  me  ai . Doue  vor- 
rei , che  i Principi  Ecclefiaftici  riflette!! 
fero  , che  Crifto  raccomandò  à Pietro  c 
prima  c più  delle  Pecorelle  ,che  hanno 
e latte  e lana,  gli  Agnelli , che  non  dan 
lane, cfucciano latte  . Dinotando  con 
ciò  il  Mcflia,  che  affai  più  debbono  ftar- 
ci  à cuore  i fudditi  mcn  facoltofi , e_» 
meno  vtili , che  coloro , da’  quali  può 
fpcrarfioffcquio,c  può  {premerli  rico- 
nolcimento.  Si  dilefìtonem  tuam  erga  me 
Scr.149  habet , fcriuc  S.  Agoftino  ; vbi  ojlendas  > 
detemp  tabe!  , 0/4/  exerceai , A abei:  Pafce\Agnot 
r».  4».  mt0‘  • Chiunque,  come  Pietro  prefie- 
,169.  " de  nel  Trono  Pontificio,  fe  ama  Crifto, 
gouerni , non  Elefanti  ricchi  di  auorio, 
non  Alicorni  prctiofi  per  contraueleni , 
non  Rinoceroti  riguardcuoli  per  la  ro- 
buftezza,  mà  Pecorelle  abbiette,  e che 
ftillano  poco  latte,  e più  anche  fi  atfac. 
cendi  per  Agnelli  contentibili,  da’jqua- 
li  nè  pure  gronda  vna  fola  goccia  di 
fiero. 

E degniffìma  la  rifleffionu  , 
che  in  tal  propofito  fà  Ifidoro  Pclufiota 
«ella  Epiftola  ducentefima  nonagefima 
del  libro  terzo, [doue  fpiritofamento 
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offe rua,  che  Iddio,  chiamando/!  ncll’A- 
pocalifli  Rè  de*  Rè,  c Principe  de’ Do- 
minanti, Rex  Regum  , & Diminuì  Domi-  Apoc. 
natiriuminc’Silmi  s’intitola  Padre  amo-  ij.id- 
rcuoliilimo  di  Pupilli , e Auuocato  di- 
fintcrcffàto  di  Vedoue  : Putrii  Orphano-  n,  , 
rumi  & ludieii  Viduarum.  Onde,  fe-  ^ 
llcggiando  per  sì  difufato  diuario,e  per 
acccttationcsilodeuolc di  pcrfonc, fcriC 
fe  con  penna  d’oro:  In  fublimibvi  domi - L.j.Ep. 
nationii  nomert  collocati  in  bumilibui  au- 
lem  cura , acfilhcitudinii . lllerum  ertim  To.ao. 
Dommumfe  effe  ajferil , htrum  Paremem  . 17$. 
gnocircà  ritmo  pupilloi  iniuria  affidai , 

P airem  cogitavi  : nec  Viduam  opprima! , 

I udiccm  ob  ammum/ìbi  proponevi . 

402.  La  qual  protettionc  non., 
dee  sfiorarli  in  fiondi  di  offerte,  mà  li 
bene  dee  legare  in  frutti  di  patrocinio, 
fc  > à guila  di  Dio , i Prelati  della  Cri- 
ftianirà  pretendono  di  dichiararli  al 
Mondo  Principi  de’  Principi , e Promo- 
tori , anzi  Padri  de’  Bifognofi . Dcono 
effi  difendere  i più  mefehini,  non  quan- 
do competono  con  egualità  di  conflitto 
trà  sè  nel  foro  dcllaCbiefasi  ciuile.co- 
me  criminale  ; mà  quando  dalla  violen- 
za di  chi  può  troppo,  fono  talmente  de- 
predi , che  nè  pure  li  troua  chi  li  ripari. 
Eccouidiciò  vna  iflruttionc  diuina_., 
trafmeffaci  non  con  parole,  mà  con., 
prodigi)  dalla  Segreteria  del  Cielo.  Fù 
Giona  /profondato  nel  Marc , c quali 
che  il  naufragio  non  baftaffe  à fcppellir- 
lo  forco  le  onde  , vna  fmifurata  Balena 
l’inghiottì . E pure  , orando  egli  dal 
doppio  Abiffo  e dell’Oceano  e del  Mo- 
ftro  , tè  giungere  le  fuc  fuppliche  in.» 
Segnatura  di  grafia.  Et  orauit  lottai  ad  l°n' 
Dommum  Dcumfuum  de  ventre  Pifcit.  Il 
qual  tcfto  cosi  chiofa  S.  Agoftino,  per 
ammaeftramentodi  chi  comanda . Era t 
non folùm  fub fluClibui  ivcràm  edam  in 
vif ceri  bui  Beliua,  Nec  tamen  illud  cor-  In  piai. 
pui , & tlh  jludui  imerctuferunl  tratio-  1*». 
nem ine perueniret adDcum-  Dirupi! om-  To.it. 
niai penetrami  omnia , peruenit  ai  aurei  4,4. 

Dei . Tanto  dee  dirli  del  Tribunale  Ec- 
clefiaftito,  quanto  fi  narra  del  Trono 
di  Dio.  Non  cifia  Potenza  sì  violenta, 
non  Souranitàcosi  temuta , non  Maeftà 
tanto  formidabile , nè  men  quando,  à 
guifa  di  Oceano, foromergefle  vn  mife- 
rabilc  , ò qual  Balena  lo  diuoraftc,che 
podi  impedire  l’arriuo  del  richiamo  al- 
le orecchie  di  chi  gouerna.  Anelici 
M m t quan- 
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quando  nel  cupo  di  vna  Torre  dal  Ba- 
rone ai  Iprofondallc  il  Vaflàllo,  le  al  fu- 
prcmo  Tribunale  non  giungono  le  ap. 
pcllatiom,e  le  dogliente  dcll’aggra- 
uio  , chi  in  elio  prefiede  non  è Padro  , 
ma  Patrigno  de'  Poucri  > non  è Princi- 
pe de’  Dominanti  , mà  fcruo.  Chi  è iiu, 
luogo  di  Dio,  fia  come  Iddio , e Tentai 

temiti  di  Giona  anche  dal  profondo 
elMare,e  infino  dalle  vilccrc  diBalcna, 
che  lo  aggruppa  con  gl’inteftini , c quel 
faccia , che  iddio  fece  col  Pefcc . Et  dt- 
l xit  Diminuì  Pifci  : & euomuit  lottami 
in  aridam  . Se  bramate  elfcr  creduti  o 
riueriti  per  veri  Prefidenti  della  Criftia- 
nita,moftrate  co’fatthchc  vditc  i pianti 
di  chi  giace  ne’  profondi  dell’abiflò . 
403.  Perciò  fare  bifognerebbej 
cilcrc onnipotente  j come  Dio  . E chi 
può  fentirc  le  querele  dal  fondo  di  vna 
Rocca,  tributaria  sì  bene  à noi , mà  fdi 
cui  altri  hà  e la  cuftodia  , e le  chiaui  ( E 
io  dico , che  chi  è Grande  lente  , noiu, 
folo  chi  grida  da  gli  abilfi  , mà  chi  da., 
elfi  non  grida , e chi  affogato  lòtto  di 
elfi  tace  per  timore.  Vditc,  fe  io  cfag- 
gero , o pure  Te  men  dico  di  quel  che 
operò Tcodorico  Re  d’Italia,  Goto  di 
natione  , e Arriano  di  letta.  Cosi  di  ef- 
fo  riferifccCalfiodoro  ncll'Epiltola  ven- 
tèlima quinta  del  libro  terzo . Delelìa- 
mur  cnim  Mifiroi  premi  : commouemur  , 
Ó 'ioti  quertnttum  malii  : uelociufqae  ad 
rnt  pcruenit  > quod  dtffimulatio  paticntis 
’abfcondit.  Quello , è regnare  : quello , 
è goucrnar  fudditi  : quello,  è hauer  v- 
dito  da  Principe , à cui  fc  non  arriua  la 
voce  del  filentio , non  è Principe  . Con- 
uicne.che  il  Diadema  affini  si  fattamen- 
te l’vdito  à chi  comanda,  che  afcolti  an- 
che chi  non  implora.  E la  ragione  di 
ciò  è , pcroche  la  forza  di  cbi  opprima 
toglie  all’aggrauatc  qualfifiadifefa,  nè 
rella  à gli  oppreffi  altro  Alilo , faluo 
l’Orecchio  delSourano,  cui  mira  chi 
tace . Onde foggiunfc Teodorico, effe- 
re  il  Trono  Tuo  il  vero  Porto  di  chi  pe- 
ricola tra'  vortici  della  potenza;  poiché 
hauendo  detto:  Velo  ciuf  qui  ad  nosperue- 
nit , quod  diJfimuUtìo patientis  abf condii  : 
aggiunge  incontanente  : Meritò , quando 
eunftorum  Noi  refpiciunt  auido  ore  UJìo- 
nes:  et  illud  noflr e piotati  perire  credi  mus , 
quod  per  mediocrium  damna Jentimui. 
Del  qual  fentimento  fe  folle  chi  co- 
manda , ciò  è , fe  crcdclfe,  che  ogni  tor- 


$.404. 

to  fatto  à gl’infimi,  macchiane  la  gloria 
della  Tua  o Tiara , o Corona,fcnza  dub» 
bio  arrenerebbe  con  gli  argini  del  galli, 
go  la  piena  impetuosi  di  chi  allaga  I 
men  potenti.  Dalla  qual  procettionej 
non  credano  mai  i Comandanti  di  riti* 
tarli  lènza  infàmia  , benché  dicauo,non 
apparire  querela , e che  perciò  nonj 
comparilcc  fupplirio.Poichc  il  misfatto 
medefimo  publicato  dalla  voce  conni, 
ne  è manifella  denuncia  , che  gridio 
con  alciffirae Brida  e vendetta  e langue- 
Non  è più  che  accula , l’vdirfi  in  tanti 
angoli  della  piazza,  leggerli  in  tanti  fo- 
gli d auuifi , deplorarli  in  moire  calè  o- 
norate  le  bizzarrie , le  villanie  , le  vio- 
lenze anche  di  fempliei  Caualieri  «odi 
mediocri  Baroni  fpalleggiati  da  poten- 
ti c feguitati  da  figlierò  ? Sarebbe  difo- 
nore  troppo  grande  alla  Chicfa,  lègli 
Ollrogoti  follerò  fiati  di  vdito  fi  pcrfpi- 
cacc  à fauore  de'  conculcatile  gli  ha- 
ucllèro  pienamente  intefi  c protetti  , 
quando  taceuano  : c che  i Prelati  della 
Chicfa  di  Crifio,in  dilcolpa  del  loro  pou 
co  animo,  protefiallerodi  non  vdire  lèj 
non  chi  parla, c quelche  farebbe  lèmma 
infamia,  fingelTero  di  non  lentire  chi 
alza  e le  voci  e i torti  infino  al  Gelo . 
4°4>  _ Veggo  ciò  che  può  dire  la 

pufillanimirà  di  chi  dilfimola  di  far  giu- 
ftitia.ouc  lofoctta  o di  offendere  ,0 
d’irritare  Pcrfonaggi . Fù  tra  le  vifccrej 
della  Balena  vdito  Giona  ,mà  da  Dio. 
Vdiua  Tcodorico  chi  non  parlaua , mà 
era  Rè  di  si  gran  parte  d’Europa  . E io 
parlo  à quei  Principi,  che  Iddio  hà 
cofiituiti  arbitri,  non  di  Europa,  mà 
4cl  Mondo . Non  dille  di  Voi  Dauid 
Con  Eh  tue,  ni  Principe 1 Juper  omnem  fer- 
rami E qual  parte  dell’  Vniucrfo  può 
vantarli  ai  non  efièrc  foggetea  a quella 
Corte;à cui  tanti  viuono  lòttopofti  nel- 
l’vno  e nell’altro  foro , e tutti  da  eflà, 
han  dipendenza  in  ciò  che  importa  il 
tutto,  fc  non  vogliono  sbrancarli  dall’ 
Ouiledi  Crifto , e collegarfi  ccr’ Lupi  à 
danni  della  Fede  ? 

4oj.  4 Tuttauia  accetto  il  precedo,  • 
c ammetto  ohenancorra,qtiancuiique 
corra , paragone  fri  Teodorico  c Voi , 
tra  la  Tua  Porpora  e il  voftro  Biffo,  tri 
la  Tua  c lavoftragiurildittionc,  benché 
tanto  di  quella  maggiore , quanto  l’A- 
nima , di  cui  liete  Arbitri , s’ auuantag- 
giafopradcl  Corpo,  entro  al  quale  ri- 
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Aagnaua  tutta  l'autorità  del  Barbaro 
coronato . Conlìderiaino  ora  , le  alla., 
difefà  de  gli  abbattuti  lì  polTa  eli  biro 
chi  non  hà  nè  fccttro  nella  mano,nè  co- 
rona in  capo . Era  da  vn  Popolo  innu- 
merabile  oltraggiato  CriAo  nella  Cro- 
ce . Nè  le  bcAemmie  vfeiuano  di 
bocca  o alla  ciurmaglia  più  bafsa^ 
o alla  foldatefca  più  infoiente.  Gli 
Scribi  e i Principi  del  Senato  Giudaico 
erano  quelli  , che  proferendo  contro 
del  Redentore  encrmi  improperi),  quali 
mantici  di  Barbarie , innaramauano  il 
Popolo  à gli  fcherni . Quando  vn  nudo 
e infelice  Ladrone,  crocififlb  in  quel 
Monte  publicò  à gran  voci  la  innocenza 
lac.1,  del  Vituperato  Media.  Noi  quidem  iu- 
' ili  ,nìm  dignafiidii  rcccpimui  ■ hit  nero 
nihtl  maligej/it.  Nè  contento  di  hauere 
promulgata  la  iniquità  del  fupplitio , 
con  dichiarare  Grillo  immacolato,#;/,)/ 
maligejfit  : in  faccia  a’  Sommi  Sacerdo- 
ti , che  l’haueuano  condannato  > il  di- 
chiaròRè  d’Ilraele,  e Dio  della  Sinago- 
ga -Et  dicebal  ad  lefum<  Donun^metr, ai- 
to mei , cùm  •venerili»  Regnurn  tuum.  Al- 
la generolità  di  tal  patrocinio  refo  efia- 
tico  S.  AgoAino  cfclama  : Ermi  ille  Con- 
I fai  fxui  omnibus  membra  ,manui  cìtuii 

’ béCrebonl  $ pedei  tranifixt  crani,  totttm  cor. 
put  adiungebatur  Ugno . Lingua  •vacabat, 
To.it,  &cor.  Corde  credi  dii , Ore  confejjut  eft . 
*34-  Quanto  hebbe , tanto  impiegò  ad  clal- 
tationcdel  Moribondo.  Dunque  vn-, 
Ladro,  non  quando  fpoglia  alla  Brada, 
mà  quando  è fpogliato  nel  Caluario: 
non  armato  alla  farcita  , mà  inchiodato 
sù  la  Montagna:  non  nella  fpclonca,do- 
uc  tiranneggiaua , mà  dal  patibolo  in-, 
cuipcndcua  trafitto,  crocififlo,.  reo, 
agonizzante,  didimolati  i Tuoi  fpalimi , 
à dilpetto  di  vn  Mondo  di  auucrfarij , 
annulla  il  procefTd di  CriAo,riconofciu- 
to  da  vno  intiero  Concilio  di  Sacerdoti, 
c folcritto  da  Pilato,  Luogotenente  di 
Cefare  : Hic  nero  nihtl  mali  gfflftìSi  po- 
teua  dir  piùèPoteuafar  egli  piu, non  ha- 
ucndo  libero  altro,  falue  che  la  lingua  i 
Oh  fe  il  cafo  hauefsc  portato  , che  il 
chiodo  della  man  delira  li  fofsc  lique- 
fatto à quelle  voci  di  fuoco , che  non-, 
hauerebbe  fatto  colla  mano  in  difefiu. 
di  CriAo  dilegiato  , chi  tanto  fece  colla 
,ua  inaridita  per  lo  tormento , c in- 
g.  oliata  per  l’agonia  ? Io  per  me  credo , 
che , fe  gli  i iufeiuadi  1 iberarfi  dal  fèrro 
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deliro,  hauerebbe  il  magnanimo  reo 
con  ogni  sforzo  sterrata  la  man  Anidra, 
indi  con  amendue  le  mani  Arapparifi  i 
chiodi  da’pudi , c dal  patibolo  fccloal 
celione  de  manigoldi,  c di  là  tratti  mar- 
telli e tanaglie,  con  intrepidezza  fopra- 

vmana,  diuenuto  Idea  di  zelo à Nicode. 
mo,fconficcaua  viuo  CriAo  dalla  Croce, 
c toltolo  di  pefo,  in  onta  di  quanti  lo 
bcftcmmiauano  , à dirittura  lo  trapor- 
taua  nel  Tempio,  doue,  fquarciato  ilvc. 
lo,e  depoAolo  nel  SantfaSanftorum.tra’ 
profumi  del  Timiama  il  prcconizzaua-, 

Dio  del  Mondo.  Tanto  c afsai  più  dob, 
biamo  credere  di  chi  tanto  fece  e tanto 
dille  crocifilTb  nel  patibolo,  e lottan- 
do con  la  morte  . 

406.  Or  fe  a’  Ladroni  Ora t iati  da 
fèrri  c agonizzanti  fui  patibolo  relk_, 
cuore  di  rimprouerare  pubicamente  à 
Caifa  , c di  rinfacciare  liberamente  à 
Pilato laingiuflitia  di  reo,  proceduto 
contra  ragione:  come  i Prelati  criAia- 
ni  potranno  tollerare,  che  sù  gli  occhi 
loro  la  innocenza  derelitta  li  aggraui  ? 

E qual  altro  otfitio  è il  vollro , le  non  di 
folleuarc  chiunque  è depredo , c di  da- 
re la  mano  à chi  non  hà  lingua , per  im- 
plorarla? Non  creda  mai  l’Ècclclialtico, 
per  quanto  fàccia  in  benefirio  della  cri. 
flianità  , di  hauere  adempitele  fu  e par- 
tile a gli  fcalini  del  fuoTrono  fi  abbon. 
dano  i derelitti  non  difefì.  Pafloralii 
regimimi  nteejjìtate  compelltmur  ■>  Ut  Or-  j 

phanorum  , V tdu.irumque  caujit  filettila  , e '’ 
quàm  curii  ceeterii  in/i/lamui  • Cosi  feri  fi- 
fe,ecosì  praticò S.Gregorioi  nc’cui  Li-  7"0,  31- 
bri  erano  regiflrati  i nomi  di  quanti  o 
penuriauano , o pericolauano in  Roma . 

Vdiua  il  Santo  Pontefice  prima  gli  Or- 
fani, e apprclfo  gli  Ambafciadori  ; fem- 
prc  le  Vcdouc  e gli  Opprefli,  e dappoi 
i Cancellieri  ed  i Filtrali . Prima  di  fcri- 
uere  à Mauritio  Cefare,  folcriucua  egli, 
le  fuppliche  a’bifognoli  : c togliendo  le 
ore  a)  fonno , à portiere  alzate , fpediua 
<j militinoli  haueuano  chi  parlaffè  per  c C 
fi . Giubila  lo  Stato  Ecclefiaftico  di  ve- 
dere non  vno  Imitatore  di  Gregorio , 
mentre  più  di  vno  de’  primari)  Coman- 
danti delle  Prouincie  lòggette  al  Vati- 
cano , non  folo  non  cala  cortine  à chi 
ricorre  per  vdienza , mà,v(ccndo  nella., 
publica  Sala,  alza  la  mano  confettata., 
dal  fiero  anello  verfo  il  più  deprezzato 
Villano , che  accolga  l’ vltìmo  cantone.» 

del 
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del  PaIazzo,c  fattolo  venir  à fc  con  agio 
l'afcolta,  con  vifeeredi  Legatolo  feio- 
glie  , e lo  rimanda  in  Contado  libero  da 
ognianfia.  Nè  ciò  fi  fìoconvno,  per 
oilentationc  di  vigilanza , od  vua  volta, 
per  pompa  di  buon  gouerno  . Ciò  fi 
pratica  tutti  i giorni  dell’anno , dc’qua. 
li  niun  corre  lenza  linea  di  caufa  fpedi- 
ta , à fauore  di  chi  manca  d’ Auuocati  . 
Il  che  da  qualfiuoglia  si  Primate,  corno 
Principe  s’adempirebbe  , quando  cre- 
dettero, che  alla  portiera  fua  ne’fuoiMi- 
nimi  chiedefsc  Giufticia  Gicsù  Cri  fio  ri- 
coperto di  (tracci , Adejl  diues  lefus  iit-> 
effigie pjuperis  : ditte  al  Senato  Apoftoli- 
co  Pietro  Damiano , Oracolo  del  Sacro 
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Collegio.  Spera  Crirto  di  hauere ac- 
ceco pretto  de’  Tuoi  Minittri  in  abito  di 
mendico . E sò  certo  che  dalla  mag- 
giore e miglior  parte  de’ Sacerdoti  co- 
ronati o da  Scartano  o da  Mitra  i’impe. 
tra . Non  mancherà  per  ogni  modo  chi 
l’auuifi,  che,  fe  defidcra  fpcdicionej, 
fquarci  gli  dracene  vetta  o felpa  o broc. 
cato.  Non  tutti  imitano  Crifto , chej 
frà  tutti  accolfc , e rifanò  l’ abbandona- 
to Paralitico  . Può  edere,  che  anche  à 
Gicsù  fi  difficulti  l’entrata , fc  fi  auuici- 
na  in  fembiante  di  abbandonato . Sof- 
piriamo  al  difordine , c refpiriamo  dal 
difeorfò . 


PARTE, 


E in  quelli  tempi  gli  abban- 
donati  fi  abbandonino,_io  nè 
cerco,  nè  sò,  anzi  credo  il 
contrario,  mentre  che  Crifto 
capo  de’  Pallori,  cosi  hà  detto,  e cosi  hi 
fatto.  Sò  bene  , che  in  Roma  a’  giorni 
di  Dominano  Augnilo  , i derelitti  era- 
no c tralafciati  ed  abborriti . Viueua  in 
duci  tempi  vn  tal’huomo,  lcrittore  di 
tragedie , per  nome  Cordo.  La  guarda- 
roba di  Coftui  finiua  in  fei  maioliche,  in 
vnletticiuolojcntrocui  non  capiua  la.» 
moglie  e in  quattro  libriccini  greci, 
con  non  sò  quanti  fragmenti  di  Omero, 
Si  appiccò  fuoco  alla  danza  dall’infelice 
Poeta,  e confumogli  quella  mcndiciflì- 
ma  fupcllcttile.  Tra  le  furie  dell'in- 
cendio girauanfi  dallo  sfortunato  le 
contrade  di  Roma,  dimandando  foc- 
corfo  . Supplicaua,  efofpiraua , ma  in- 
darno : perciòche rigettato,  e inficmej 
fchernito  non  altro  vdiua;  fc  non  paz- 
zamente marauigliarfi  egli,  che  dell’in- 
cendio gli  fotte  Hata  confumata  la  ro- 
ba, effendo  l’Elemento  del  Fuoco  per 
natura  diftruggitorc  de’  fogli , à cui  f«-> 
volcua  opporli  con  acqua , calafle  in-. 
Teucre,  doue  ne  troucrebbe abbon- 
danza . 

Nil  habuit  Cerdus  : quii  enim  negati 
& Itimeli  tllui 

Peritili  injalix  tetum  nihil  : Vltl- 
mui  uutetn 

Aerumna  Cumula s 1 quei  nudami  & 
fr nitri  roganlem  _ 


Nemo  eibo  , ’nemo  hefpitie,  Itfìoque 
tua  a bit . 

Seguì  dietro  all’efterminio  di  Cordo 
gramatico  mendico  il  famofo  incen- 
dio del  Palazzo  di  Aduno  , fauorito 
Configliero  di  Cefare . Appena  com- 
parucro  le  prime  fauille  di  quella  vam- 
pa , che  ognun  corfe  con  vrne  d’acqua: 
c fumando  tuttauia  la  Guardaroba  con- 
fidare , li  correua  alla  Cafa  del  Magna- 
te da  ogni  parte  della  Città  con  dona- 
tiui  c tributi , per  ri  doro  del  danno.Chi 
portaua  vn  bullo  di  Mincrua,  chi  tra- 
(cinaua  vn  cololfo  di  Apolline,  chi  fca- 
ricaua  su  la  foglia  intiere  credenze  di 
porcellana,  chiconduceua  carri  di  a- 
razzi,chi  finalmente  fpandcua  nel  Cor- 
tile incenerato  e drappi,  e tappeti,  c ar- 
genti. 

Ariel  adbuc  , & ium  accurrit , qui 
, marmorei  denet  : 

Conferai  tmpenfas.  hie  nudai  & can- 
dida Signai 

hie  ali  quii  praclarum  Eupbranorit 
& Pel yc teli , 

hac  Ajianorum  Velerà  ornamenta 
Deerum  • 

E riufeì  tanto  eforbitante  il  cumulo  de’ 
tefori  donati , che  Perfico,  tra’  cari'  di 
Celare  accettiamo,  trafpottato  prima., 
ciòche  haucua di  prctiolò  in  cafa,  at- 
taccò fuoco  colle  fue  mani  alle  fuu 
danze,  quali  dette  ad  vfura  quei  pc  ’-t 
auanzi  de’  mobili  trafugati , per  edrar- 
rc , e perrifcuotcre  da  tutte  le  galcriej 
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e Sale  di  Roma  il  meglio  che  hauefsero, 
come  fegui . 

Meliora  & plura  reponit 
lontn.  Perficus-,  ortorum  lautifiimusi  & me- 
tili- rttbiam 

Tom.  7,  Su/pelìus,  tanquam  tpfie  fiuasineen- 
derit  tides  . 

Comparile  nel  Mondo  quella  nuoua., 
arte  di  incendiare  Palazzi,  per  rifarli 
più  ricchi,  e fi  vide  la  moftruofa  agri- 
coltura di  chi  feminaua  nelle  brade  li- 
tagli  ccauole,  per  raccogliere  il  fioro 
delle  fpoglie  trionfali . Habenti dati  tur. 
c cornei  chi  hi  ncfsun  negai  cosiniun 
foccorrepenuriofiz 

408.  Ciò  faceuano  gli  Adulato- 
ri io  Roma , ma  non  già  cosi  fecero  inj 
Gerusalemme  gli  Àngioli.  Spirò  l’Epu* 
Ione  imporporato  l’anima  peccatrico , 
e di  slancio  tu  fepolto  nell’infèrno,  fen- 
za  che  ne  pure  vn  de’Diauoli  fi  degnaf. 
le  toccare  lo  Spirito  di  quello  imbalfa- 
mato  cadauero  . Mori  ne’  giorni  fteifi 
Lazzaro  vlccrato  , c fcefcro  a fchiero 
gli  Angioli  dal  Cielo , per  riporlo  nel 
leno  di  Abramo . Fafìum  e fi  autem , ut 
lacntf.  marCTltur  mendicus , & portarttur  ab  An- 
ta ' ’nfinum  Abrahe . Tanti  Angioli  à 
portar  l’anima  di  vn  Mendico  ? Comej 
tanti,  levn  folo  di  elfi  può  raggirare  1’ 
immenfitàdel  primo  Mobile  ? A Lazza, 
ro  bafìauavn’ Angiolo  ; mà  non  baftaua 
Lazzaro  ad  vn  centinaio  di  Angeli,  poi- 
ché tutti  ambiuano  di  (èruire , e di  au- 
mentarli allo  fpirito , che  di  frefeo  enù, 
vfeito  dall’afFamato  corpo  del  derelitto. 
Sujficiebat  adportandum paupertm  t mus 
hom.de  àngelus  ified profferta  plurts  uemunt,  ut 
dìnite  torum  htitlrtfaucatur  , & portàretur  ab 
T ' < • Gaudft  unufquifquc  Angelorum 

**'  t*ntumonus  tangere  : libenter  tahbui  one- 
ribut pregrauantur . Quella  è la  diffèrcn. 
za,  chepafsatrà  i Cittadini  di  Roma  in- 
timoriti da  Tiranni  , e i Cittadini  del 
Cielo  beatificati  da  Dio:  Quegli  acca- 
rezzano Afturij  paludati,  e quelli  ono- 
rano Lazzari infiftoliti  : da  quelli  chi  è 
poucro,  come  Cordo , è beffato,  fe  ab- 
brucia la  cafa  : da  quelli  chi  non  è fa- 
melico di  briciole  e nudo  d’ arredi  nè 
fi  accoglie , nè  fi  ferue . Quella  è hu, 
idea  da  figurarli  ne’  Tribunali  della.. 
Chicli,  ouc  ogni  Grande  di  ella  dco 
condurre  in  Porto  tutti  quei  miferi  con. 
Fro  a*  quali  i Mallini  de’  banchettanti  fi 
auucntauo  . Che  le  per  difgratia  noflra 
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cosi  rimanelleabbandonatoLazzaio  al- 
leportiere  de’Mitratijcomc  gemette  con 
culcato  sii  la  porta  dcll’Epulone  : e lèi 
lòccorfidouutii  chi  men  può  fi  trasfè- 
rillèro  a'capricci  di  chi  può  tutto  ,per- 
uerrcndofi il  giuditio,e  fubaftandofila 
giùRitia  alla  potenza,  in  cafo  tale  Saiu. 
Giacomo  Apollolo  cosi  vrterebbe  Ita 
Sedie  de’Sacri  Tribunali , come  già  Cri. 
fio  atterrò  i Teloni;  , che  profanauano 
il  l'empio . Etenìm  fi introierit  in  conuen- 
tum  ueflrum  Dir  aureum  annulum  ha - Iac.j.su 
beni  in  uefte  candida , introierit  aulente  , 

& pauper  tn  fiordi  do  bjbitu  , & intendatis 
in  eum , qui  indurine  fi  uefie preclara , & 
dixentit  ri:  Tu fiede bìc  bene  : p aligeri  dti- 
tem  dicatis  : tu fia  Ulte  i aut  fede  fiub ficee* 
bello prdum  meorum : non  nèiudicatis  apud 
y»  metipfiiu , ér falli  eflis  indirei-  cogita- 
tionuminiquarum  ? Il  Tello  è fi  chiaro, 
che  non  ammette  chiolè.  Solamente^ 
fcongiuro  dii  alcolta,  che  non  aggiun- 
ga mirerai  miferia;  c che  mentre  la_. 
pouera  gente  lèrue  c non  comanda  , fi 
affama  e non  banchetta , s’inchina  c non 
èriuerita,e  quali Ipazzatu radei  mondo 
efeiufa  dalle  glorie,dalle  delitie,e  da  co. 
modi  di  elio,  non  fi  promette  altro  rico- 
vero da  tante  calamità  fuorché  i piedi  e 
il  Zeno  di  chi  comanda , nè  quelli  fuper- 
bamente  le  fi  neghino , e paternamente 
visita,  generofamente  fi  protegga,  ac- 
ciò che  nella  Probatica  della  Chicli^ 
non  polla  giammai  vfeir  di  bocca  à Pa- 
ralitico di  trcntotc’anni:  Hominem  non 
ha  beo  Pretella  si  fatta  neeelfiterebbej 
Dio  alla  difèfa  de  gli  opprcifi.e  alla  lira, 
ge  di  chiunque  ricufa  di  lòllcuargli.Prc. 
uaricagraucmcntc  chi  deprime  gli  ab- 
bietti, mà  affai  più  enorme  farebbe  il 
misfatto de’Supremi,quando  non  glilbr. 
traeffero  alla  violenza  dc’Grandi . E la 
ragione  di  tal  colpa  è la  feguente  : Chi 
aggraua  vn’infèlice, pecca  contro  à quel 
folo  : mà  chi  ciò  dilli  mola , anima  quan- 
ti Potenti  viuono  nel  fuo  dominio  alla 
tirannia  de  milèri.  Perciò  alla  impuni- 
tà , eh’  egli  dà  , debbonfi  attribuire  i 
torti  perpetui,  che  la  gente  abbando- 
nata (opporrà  da’  Nobili  impuniti . A- 
dunque  le  nelle  diuinc  Scritture  fi  mi- 
nacciano gallighi  tanto  graui  all’ingiu- 
ftitia  dc’Potenti, quando  negano  le  mer- 
cedi àgli  operarij , quando  rubano  à pu. 
pilli  i patrimoni) , quando  sforzano  i 
Giudici  à fentenze  ingiulle  contra  Ve- 
do uc 
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doue , quando  tolgono  la  vita  à chi  non 
fi  laida  lcuar  l' onore  , quando  fi  vfur- 
pano  i terreni  , l’entrate  > e le  giuriidit- 
tioni  dc’ClaUftrali , quando  fcuotono  il 
giogo  della  vbbidienza  douuta  a’  Prefi- 
denti delle  anime;  qual  piena  di  luppli- 
tij  fi  (caricherebbe  (opra  quei  Sourani , i 
quali,  il  che  non  mai , come  fpcro , ac- 
cader! , fòmcntaflcro  maluagità  tanto 
fcandalofe,  mentre  non  le  punifeono  à 
terrore  di  chi  le  difegna , e in  pena  di 
chi  le  pratica  i Nò , nò , non  vi  farebbe 
fcampo  per  noi , peròche  fc  non  filmo 
Caini,  che  imbrattiamo  le  mani  nel  fan- 
gue  de  gli  Abeli , faremmo, per  la  tolle- 
ranza de’difordini, parricidi  del  Publico, 
lordati  nella  fama  dalle  lagrime  de  gli 
aggrauati,  e contaminati  nell’anima  con 
c ceneri  di  quegli  rccifi , i cui  funerali 
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non  immortaliamo  con  le  morii  de'vio- 
Icnci . A noi,  à noi  fopraflcrcbbc  lo  fde- 
gno  di  quel  l>io,  che  ci  hà  coilituid  nel 
più  alto  della  Terra,  arimene  imbriglia» 
ino  la  violenza  de’forcunad , e difendia- 
mo da’loro  artigli  l’impotenza  de’ giu» 
ili.  Per  tanto  àchi  preme  la  vita  sì  tem- 
porale come  eterna , difpongafi  alla  tu. 
tela  de’miferi  , armili  alla  proccttionu 
de  gli  afflitti  ,acciòche  difarmi  l’ ira  di- 
urna, che  rimira  la  codardia  dc’Prcfi- 
dend, per diuamparlaco’ fùlmini,  fej 
giammai  gelaffe  nella  curade’conculca- 
u . Fate  con  la  intrepidezza , che  chi 
prima  diceua  : Hominem  non  babeo  ; prc. 
feruato  da  voi  cfclami  : Domnus  miti 
4 dwtor , non  timebo , quid  fatui  miti  ho- 
mo- Cosìfia... 
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PREDICA  XXIX, 

NEL  TERZO  VENERDÌ' 

DI  QUARESIMA, 

Mifit  pruni  fuos  ad  Agricola s,  Ut  accipcrent  fruElus  tius . /tcrum  miptalios 
Jeruos  piarci  prtoribus  . 'Noaiflìmè  autrm  tnpt  ad  coi  filtum  punì . Cùm 
ergo  Vcncrit  Dominus  Vinca , quid facict  Agricoli s tllilf  Match  1 1 . 


O M E l'Euange- 
lica  Vigna  e ve- 
ro ritratto  del- 
la Chiefa  di  Cri. 
fto,  così  idea_. 
vnica  de’  Pre- 
lati Crifliani  c 
de’  Comandan- 
ti ccclefiafticiè 
l’ odierno  Padre  di  famiglia  > elio 
la  piantò  . Quelli  nè  Tempre  fi  mof- 
fe>  nè  Tempre  inuiò  gente  per  la  riforma 
sì  del  Podere  come  de’  Vignaiuoli.  An- 
zi tré  volte  mandò  , evna  fola  volta  vi 
accorfe.  E pure  gli  affari  erano  di  ri- 
lieuo , e trattauafi  di  tributi  negati  al 
Santuario,  c di  enormi  mia  filtri  com- 
meflt  da’  Villani,  in  oltraggio  di  vn  Dio. 
Il  che  Te  veramente  fcgul,  come  è in- 
dubitato, perche  il  racconto  è di  Fe- 
de : e (c  prudentemente  fu  Tatto , per* 
cioche  l’Autore  si  del  delegare  tré  vol- 
te Minifiri,  come  di  trasferirli  vna  vol- 
ta alla  Vigna  in  pcrlòna  Fu  l’eterno  Pa- 
dre, che  non  può  errare,  c Tempre  ope- 
ra con  lode  : io  fon  neeelfitato  à quere- 
larmi quella  mattina  della  Teologia-, 
troppo  rigorofa  co'  Principi  c troppo 
stillerà  co'  Prelati, a’ quali  impone  obli- 
gatione  di  aflìllere  immediatamente  à 
tutti  gli  affari  delle  Diocefi  e à tuttcj 
l’imprcfe  delle  Prouincic;  come  fc  il 
Palloralc,  al  primo  contatto  induriflej 
o in  porfidi  o in  diamante  chi  fi  confa- 
cra , abilitandogli  à tolleranza  d’inco- 
modità infoifribili  anche  a’ marmi.  E 
come  può  vn  Prelato , s’egli  è huomo 
e fc  è di  carne  , vdire  dal  nafeere  dèi  di 
fino  alla  metà  della  notte  Jc  doglienze 
c le  uccelliti  de’  Popoli  f Più  oltrej . 


Quando  ciò  gli  riufcilTe , come  può  egli 
rubare  à Dio  la  immenfità , e aflìflerej , 
come  parlano  le  Scuole-,  con  vbiquità 
illimitata  da  per  tutto,  e à tuttor  In  tal 
cafo  non  diuerrebbe  la  Mitra  sì  pefantc 
à qualfìfia capo  vmano  .come  fe  foflèj 
vnCielo  che  affai  peggio  lo  fopraffàcef- 
fe , che  non  grauo  con  la  carica  dello 
Stelle  i fognati  Ercoli  dell’antichità  in- 
gannata ? Deh,  non  allacciamole  co- 
icicnze  de’  Grandi , doue  non  bifogna  r 
e , vdendo  Noi,  che  il  Padre  di  famiglia 
più  volte  fi  feruc  di  Minifiri  co’ ribelli, 
da’  quali  fi  Trasferì,  quando  così  richic- 
fe  la  grauicà  dell’affare  , permettiamo 
ad  ogniGoucrnante  ccclefiaflico  , per 
fopremo  ch’egli  fia,  il  preualerfi  di  De- 
legati , non  lo  ncceffitando  à far  tutto , 
con  efporlo  à far  nulla , mentre  fi  trop- 
po. E,  i parer  mio,  impoffibile,cho 
chi  fi  tutto  non  disfaccia  molto,  e clic 
per  fare  tanto  non  faccia  men  di  quel 
che  farebbe , quando  faceflc  mcno.Ve- 
dremo  perciò  nel  primo  luogo,  quanto 
conuenga  a’ So  urani,  preualerfi  di  Sub- 
ordinati! c nel  fecondo, quanto  ciògio- 
ui  alla  profperità  de’  Gouernati  ; c alla 
gloria  de’  Gouernanri  : purché  talora-, 
non  manchi  la  Vifita  del  Supremo,  ouc 
la  qualità  de  gli  affari  la  vuole . 

410.  Fondo  quella  dottrina  nel 
gran  Dottore  della  ChiefaS.Ambrofio. 
Quelli , animando  i Vefcoui  à non  (sbi- 
gottirli per  la  grauezza  della  carica  c 
per  la  valliti  della  mole  Epifcopale  , di- 
ce loro , che  non  fi  credano  neceflirati 
ad  intcruenirc  da  per  tutto  , c ad  efe- 
guirc  quanto  bifogna  operare, per  man- 
tenimcnto  delle  Chiefc.  Epi/cipus , ut 
membri s fuis , ’Vtatur  Clerici 1 , & maxi- 
N n mi 
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mi  Mtmjlrii , qui  funi  veri  fiiij:  quem~> 
cuique  viderit  aptum  miinen  > ei  deputet. 
Cosi  lcrifs’cgli  ne’ libri  cnuditiffimi  de’ 
diurni  Offici)  . Acuì  lì  loferiuc  l'Angeli- 
co S.  Tommalò  nel  capo  decimo  del  li. 
bro  de  Regimine  principili  doue  fottil- 
mcnte  diuifando  la  quirtion;,  conclu- 
de con  euidentiflimc  ragioni,  che  là- 
rebbe  arduità  infuperabile  à qualunque 
huorao,Taififlere  al  Principato,  o ec- 
clcliaflico , o fecolare , fé  la  Teologia., 
locoftringeflc  ad  cflèr  Capo  della  Rc- 
publicc  lenza  membri,  che  Taiutalfero 
nel  reggimento  del  gouerno. 

411,,  E quando  ciò  nè  l’vno  de’ 
gran  Dottori  haueffe  fcrirto , nè  l’altro 
haucflc  decretato, l'autorità  de gliApo- 
ftoli  ballerebbe , per  alfodare  articolo 
troppo  neceflTarioà  chi  prefiede,  qual  e, 
potere  fenza  rimorli  di  cofcienza  ogni 
Goucrnantc  adoperare  Suddclegati, 
che  affiliano  à faccende,  nè  bilògnofej , 
nè  degne  del  Sourano . Cosi  praticò  la 
Chicla  di Crillo , non  dico  ne  primi  le* 
coli  , mà  dico  ne’  primi  giorni  dcll’efler 
luo . Defideroii  gli  Apoitoli  di  aififtcre 
alla  nouclla  Gliela  con  attcntionc  pro- 
fitteuole  a’  progrefli  d.lia  Fede,  non  lì 
lottraeuano  da  qualfiiia  adare  o grande 
o minimo  ch'egli  fòlTc , vegliando, lenza 
abballare  palpebra,  alla  difefa  dell’oui- 
le  di  Crillo. Si  auuidero  aliai  prcllo>chc 
poco  faccuano , facendo  tanto  : poiché 
volendo  intcrucnirc  pcrfonalmente  al- 
T Economia  della  nuoua  Rauna:iza_.» 
difpcnlànJo  colle  proprie  mani  le  fporte 
a’bifognolie  il  pane  a’ pupilli,  erano 
necelfitati  ad  intermettere  del  tutto,  o 
almeno  à trafeurare  notabilmente  liu 
promulgatione  dell’Euangclio.col  dan- 
no,che  ognuno  può  immaginarli, men- 
tre per  pochi  periodi  di  vn  loto  di  effi  fi 
arrefero  migliaia  di  Giudei  all  Euan- 
gclio,  c infiniti  Profetiti  fi  foggettarono 
alla  Croce  . Però  > intimato  vn  Sinodo 
vniucrfalc  , rinuntiarono  à fette  Diaco- 
ni tutta  quella  cfleriorità  di  faccende, , 
che  loro  roglieua  il  ritiramentodi  mol- 
te ore  nel  giorno , lènza  di  cui  è impof- 
libile  interpretare  Scritture  . Conuocan- 
K&.6.1.  fel  atuem  duodtcim  multitudinem  difeipu- 
lorum  , dixerunt  : neri  ejì  ecquum  riti  de • 
relinquere  Verbam  Deicir  mmtjlrarc  mctt- 
fit . Confederile  erra  » fratte  ir  viro t ex  vo- 
lli j feptem , quei  con  flit  uamui  fuper  boc  0- 
put.  Noi  vero  oralionii  & mini  Ile  rio  Ver- 
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bi  infìanlei  erimus . E qual’attione  po.- 
tea  parere  più  propria  di  Apolloli,  che 
il  fouuenire  a'  poucri , nella  cui  perli- 
na Crillo  Hello  mendica?  Perche  dun- 
que lafciarla  i perche  abbandonarla  a’ 
Lcuiti , tanto  interiori  di  grado  ? Era^ 
facrolanta  l'amminiffrationc  dell’Anno, 
na  eccìcfìaftica , mà  era  incompatibile, 
collo  lludio  de’ Profeti . Onde  gli  Apo- 
lloli, fc  pafecuano  i corpi  de’  Fedeli  col. 
la dillributionc delle  propine,  afama- 
uano  le  anime,  falciando  di  lommini- 
llratc  ad  effe  l’eletto  Frumento  dc’Dog. 
mi . Or  fe  huomini  apoflolici  non  po. 
terono  congiungcrc  due  Minillerij  sì 
contigui  di  merito  , quando  l’ouile  di 
Crillo  contaua pochi  Agnelli,  e tutti 
immacolati  : come  potrà  vn  Prefidente 
ccclefiaftico  , ia  tanta  moltitudine  di 
pecorelle,  tutte  infelìate  da  Lupi , e trà 
clic  tante  degenerate  in  Tigri , cfcrcK»- 
re  folo  funtioni  varie  , rilcuanti,  o 
totalmente  oppoDe  trà  sè  ? Chi  non  fa- 
peflè  diAgrieoltura  crederebbe  diffipa- 
ta  prodigamente  la  grolfa  fomma  di  de. 
naro  ,che  s'impiega  da’Guardiani , io, 
eflirparecon  c fatti  ITI  ma  oftinatione  o- 
gni  erbaggio  da’  feminaci . Come  ! Si 
adacquano  con  ellrema  diligenza  i Pra- 
ti, «ccioctìc  il  Fimo  vi  crclca  : e quan- 
do quello  non  coltiuato  germoglia  tra 
le  biade  , e fiorifee  ne’  Solchi , à sì  gran 
collo  di  fudori  e di  moneta  si  sbarba.? 
Gioua,  onon  gioua  il  Trifòglio?  fe  non 
gioua  fi  fradichi  anche  ne’ iodi, e Drap- 
pi fi  nelle  praterie  : mà  fe  gioua , le  non 
s’innalfia , almeno  fi  tolleri  nel  lemina- 
to , doue  raccorremo  doppia  prouifio- 
ne , c di  frumento  per  gli  huomini , c di 
erba  per  gli  ai  menti . Nò,  non  riefee  sì 
fatta  ingordigia  di  raccolte  : poiché  fi- 
come  farebbono  importune  le  Spighe, 
ne’  Prati , così  quando  lì  acconfentille, 
che  tra’Granic  gli  Orzi  crefcelTcroTEr- 
bc,non  raccorremmo  nè  Frumento  nè 
Fieno . Separati , amendue  giouano:  là, 
fi  confondono  c fe  fi  vnifeono,  affama- 
no il  Mondo.  Tanto  accade  nel  gouer- 
no ecclefialtico , in  cui  fc  il  Prelato, 
che  dourebbe  maturare  il  frumento  de 
gli  affari  più  rileuanti , s’irabarazzaflè, 
in  ogni  faccenduola  di  fira  gìurifdittio. 
ne,  che  farebbe  come  veccia  fpigata  trà 
biade , mentre  procura  di  far  tutto  .fa- 
rebbe nulla , non  elfendo  l’vmana  de. 
bolczza  capace  di  tanto. 

41»,  Pon, 
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4 1 1 Pondera  perciò  l’ AngelicoDot 

tore  nel  libro  e nel  capo  accennato  di  fo. 
praciò  che,per  dclideriodi  goucrnar  be. 
nc,  praticaua  Moisè  co’  fuoi  popoli  nc’ 
primi  meli  del  Principato. Allo  Ipuntarc 
dell’Alba  compariua  il  ibllccito  Lcgif- 
latore  nel  Trono , in  cui , à cortine  riti- 
ratei  vdiua  quanti  domandauano  giulti- 
flia,  lincile  tramontasse  il  giorno  . Se- 
Exo  i g Moyfis  > •vi  indicare! pcpulum  > qui  of- 
,j_  ‘ ' ffìebat  Moyfi à mane  •vfqut  advefperam . 
Stupidi  di  occupationc  tanto  indifereta 
letro  fuocero  delComandantc,al  cui  Pa. 
diglione  pafsando  full’  ore  della  fero , 
non  folamcntenon  approuò  nè  ammirò 
la  immenfa  fatica, die  l’indcfèfso  Prin- 
cipe folicneua  per  l’ ditto  gouerno  di 
quella  gente  ; rei  radamente  ammonii- 
lo,  che  quella  foggia  di  disfarli  nella 
deciderne  di  ogni  benché  minima  con- 
trouerda,  noaera  politica  infpirata  do 
Dio,  mi  puro  cruccio  di  huomo  ines- 
perto di  comando . Per  tanto  gli  ordi- 
nò, che,  fcnonvolcua  difordinare  lo 
Tribù , diradale  l’ ingombro  di  tanto 
cure , c fmacchiafse  il  trono  reale  da'ce. 
fpugli  di  qucflioncclle, indegne  affatto 
dell’vdito di  Principe  . Se  vuoi  viuere, 
conchiufe  finalmente,  e fe  vuoi  regnare, 
alza  più  Tribunali , ne’quali  d compon. 
nano  le  differenze  minute  del  Volgo, ri- 
ìeruandoa’tuoi  limini  quegli  affari,  che 
niuno,  da  Te  in  fuora,  o può  o dco 
terminare . Non  bonam , inaui t , rem fa- 
tti : fiulto  labore  confutarti s ©•  tu  & pop  u- 
lusifìe,  qui  tee  um  e fi  : mitra  •vireituat 
Ibid.  ntgotium, folut  illu.i  non  poltrii fufline- 

rrJBpurc  lì  trattaua  diMoisè,alIcuato  aL 
la  grande  in  corte  di  Re,  e per  quaranta 
giorni  auualorafo  da  Dio  al  Regno  sù  la 
cima  dclMonte.Tuttauia  fc  tenta  di  fpc. 
dir  folo  i negoti)  di  vn  Comune  vaga- 
bondo^ ne  purpadtone  di  quel  poco  ter. 
renodouc  dormii» , da  letro  è fcherni- 
tocome  non  pratico, c come  huomo  che 
reati  di  traportare  Montagne  c di  afeiu- 
gare  Oceini  : clfcndo  non  vigilanza,  mà 
delirio,  immaginarli  di  potere  foloo 
vnico  concliiudcrc,  ciò  che  molti  appe- 
na comincercbbono . 

41  j.  Diamo  ad  ogni  modo  1100 
cfTcrc  nè  impoffibile  nè  arduo , che  vno 
imrned  atamcntc  lopraintcnda  ad  ogni 
cura  c finilca  ogni  trattato  dee  perciò 
il  Prelato  criftiano  allontanare  i Capi 
del  fuo  Clero  dal  gouerno  della  Suo 


Chicfa.cdeliliati  tutti  i Coadiutori  del- 
T amminiftrationc  pallorale  dal  foglio 
facerdotale,  confinargli  à marcire  liu- 
vn  otio  Screditato  ? Nò  ; anzi , le  ciò  fa- 
ceffi:  , farebbe  cofa  non  folo  illecita,  mà 
inconueniente  alla  benignità  di  Cornati, 
dante,  e odiolà  alla  capacità  de’ Mim- 
ici. Allepruoue.  Intenerito  Crillo  sù 
le  porte  di  Bctania  dalle  amare  lagrime 
di  Maddalena  e diMarta , accettò  di  ri- 
chiamare Lazzaro  in  vira,  quattro  di 
primadefonto . A tal  fine  fi  auuiò  alla.. 
Sepoltura , doue  orò,  lagrimò,e  fremet- 
te. Quando  afpettauano  tutti,  che  con 
vn  ccano  delle  fiato  al  quatriduano , or- 
dina à gli  Apofloli,chc  rimuouano  ho 
pietra  dalla  Spelonca . Aie  Iefut  : toltile 
lapide m . Se  facciamo  cosi,  efclamo  Ioa- 111 
S.Agoftino  » Lazzaro  quando  viueràè  ì9‘ 
Signore,  fc  volete  dar  vita  ad  vn  morto, 
cheèprodigio  tanto  fuperiore  ad  ogni 
forza  vmana.comandateVoi  al  fà(fo,chc 
da  fc  ftelfo  fi  Ipicchi  dall’  ingrcfsodella 
grotta . Potete , o non  potete,  ritirare.» 
colle  mani  o colle  voci  voffre  quel  mar- 
mo i Pollò,  c perche  ciò  fàcilmente  pof- 
fo,però  voglio  cheda’miciSeguaci  fi  fac. 
eia.  Cosi  richiede  la  buona  Economia 
della  Carità, la  quale  chiama  i Minillri  à 
parte  delle  glorie  in  tutto  ciò , che  può 
loro  conuenire.  Riferboàmc  di  rifu- 
fcitareil  cadauero,  il  che  niuno  dc’miei 


può  fare  da  sè  : c lafcio  io  di  far  dò  che 
pienamente  può  adempirli  da  ognun  di 
elfi.  Quod  ab  hominibui  feri  poterà!  , bo- 
mines facete  pracepit  : quod  autem  diurna  V,r‘*°4 
•lirtutii  erat » fua  potentia  demonflrauit . ^ ra' 

Lapidcm  tnim  à monumento  rcuccare  bu-  Te.  45. 
mante  mirtutii  eli  : animam  •vero  ab  in-  77*. 
forno  reuocare  foliut  diurna  potentia  ejl.  Per 
la  qual  brama  di  partecipare  lo  fplcn- 
dore  de’fuoi  prodigi)  a’fuoi  Dilcepoli.fè. 
ce  si  bene  Grillo  faltar  fuora  viuo  dalla 
Sepoltura  il  Defònro,  mà  legato  con  fa- 
fcc.mà  col  Sudario  fui  volto,  non  volen- 
do far  egli  con  gli  sforzi  dell’onnipo- 
tenza, ciò  che  poteuano  efeguire  Gio- 
uanni  e Giacomocolla  induflria  dello 
mani . Godo  dice  Crillo , che  quando  fi 
ragionerà  del  miracolo,  fi  parli  ancho 
de’mici  aderenti,  come  di  Coadiutori  di 
efso.  Lazzaro rifufeitato  riconoscalo 
vita  da  me,da'miei  la  libertà,  cosifciol- 
to  per  opera  loro  da'lacci  del  fùneralo, 
come  da  me  fottratto  alle  catene  dello 
morte.  Con  la  participatione  della  qual 
N n a glo- 
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gloria  comunicata  à gli  operati)  dell’E- 
uangelio  infognò  Grillo  a’  Primati  »ciie 
oue  anche  potcrtèro  far  da  sé  quanto 
nel  lor  dominio  fi  fa , debbono  ad  ogni 
modo  ritirarli  da  molte  cure,  affinché 
iMinirtri  partecipino  c la  vtilttà  dello 
propine, c lo  fplendore  delle  faccende. 
414  Dee  chi  goucrna  fopraflare  à tot» 
ti , c più  di  tutti  adoperarli  nella  decu- 
rione de1  Maneggi  ; non  però  dee  an- 
nullare la  giunfdittionc  de1  Tribunali 
inferiori  alluo.  Appunto  per  dinotare 
vn  tal’infcgnamcnto  » Egilippo , deferi- 
ucndola  Palcftina,  efponc  in  elfa  moL 
tee  fioridlTìme  Città, le  quali  tutto 
ccdeuxnoà  Gerufaleimnc, cornea  Capo 
del  gran  Corpo . Nota  con  tucto  ciò 
l’Autore , che  quantunque  ella  fi  fol- 
kualfe  fopra  tutte , non  pcròoffufcaua 
veruna.  Gcrufalemmc  era  il  Luminare 
maggiore  dd  Regno  ; tuniuiariluceua- 
no  nella  Prouincia,  quali  Pianeti  mino+ 
ri , c Gaza , c Tibcriade  , cd  Alcalon*_i, 
alle  quali  la  Metropoli  daua  legge,  mà 
non  toglicua  Federe,  eaggiungcua  glo- 
ria . Muli*  Vrbti, fedinler  cintiti  Hitrt- 
- g fojjma  cmintt  '■  ila  ut  >quj/i  Cafuttn  cor- 
*'  ' ' p ore , non  obumbrttfua  membra,  ftd  regai, 
T».  7 ».  atqut  di  lutimi fit , & fulcbriludini  - Tal 
*>•  fimilitudmcjcomc  in  terra  è nobiliflima, 
per  trattarli  di  Metropoli  in  quel  tem. 
po  famofilfima  nell’Oriente  , non  però 
(piega  totalmente,  ciò  che  dee  fare  il 
Primate , per  foftenere  il  credito  a’  Mi- 
niilri . 11  Cielo  c Scuola  migliore  di  tal 
conuenienza , ouc  il  Sole  ■ arbitro  del 
Firmamento  c gcuernatorc  deli’  Vni- 
uerfo , dopo  di  haucrc  per  qualche  ore 
fopraincclò  al  ben  publico  del  Mondo, 
fi  ritira, e, fparcnd»,  tramonta  : affili, 
che  le  Stelle  minute , e Luna  di  tan- 
to inferiore  à se  portano  ,in  fua  aflen- 
za  , influire  ne’  mirti , e rifchiararc  à be- 
neficio de  gli  huomini  l’elemento  dell’ 
Aria.  La  orteruatione  non  è mia,  e di 
Dione  Grifortomo  fri  gli  Stoici  dell’età 
fua  innoccntiffimo  di  vica,c  fimofiflìmo 
di  dottrina . Non  videiit  nunc  quiete «_» 
Solerti  ttofiu  enee  dere , darequt  criendi  lo- 
Ora.40.  curri  obfeurionbui  Ajlrii  ; nunc  autem  Ln~ 
Ta.  109  na permitlertt'Ul  omnem  tcrram  illumini! 
Iti.  in  Jtfefìu  Lumini,  mrii°rii  i 

41J.  . Nè  fidamente  è conuenien- 
za.che  il  fupremo  fi  preualga  nelle  ope- 
rationi  volgati  del  goucrno  de*  Tuoi 
Subordinati,  cosi  richiedendo  la  felle- 
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citudine  che  dee  hauerfi  di  mantenerti 
loro  e l’autorità  c’1  credito:  mà  è ne- 
ccflità  indifpcnfabile  di  far  cosi , eden, 
do  imponìbile  che  il  Primate  gouemi, 
abbandonato  da  Sortituti . Chi  è più 
principe  nel  comporto  vaiano  che  l’Iij- 
tcllctto  ? Ad  ogni  modo  lenza  l’vfo  de’ 
fenfi  efteriori  rimarrebbe  in  ciucila  vita 
come  paralitico , attratto  nelle  cogni. 
(ioni , c inabile  a'  difeorfi . Laonde  è 
proucibio  comune,  niun  Cieco,  per 
ingegnofo  che  egli  fia , poter  dare  giu- 
ditio  dell’incarnato  o del  bianco , non 
hauendo  contrattato  de’  colori  coll’Oc- 
chio impotente  à riconofccrgli . Gli  oc. 
chi  per  tanto  veggono  il  colore  , l’Vdi- 
to lente  la  finfonia.le  Nari  attraggo- 
no l’odore  dall’ambra  e la  fragranza^ 
da’  fiori , afTaggiafi  il  mele  dal  Palato, 
c finalmente  il  rateo  fi  niènte  alla  ru- 
videzza. della  fpina  , c colla  morbidez- 
za della  rolà  fi  ricrea  . Indi,  tra  line  db 
sf  gran  falcio  d’Osgetti  al  Senio  co- 
mune «quello  prima  gli  compara,  do 
•poi  gli  rimette  alla  Fantalia, la  quale, 
purificando  la  turba  de’  ianhfirai,  li 
prefenta  alla  Mente , acciochc  intorno 
ad  effi  formi  c fpccolationie  liUogifmi. 
Si  chef  Animarteli!  di  Ariflotile  nonj 
haurebbe  formata  mai  fillaba  de’ tanti 
ammirari  volumi, co’  quali  hi  arricchi- 
te le  Vniueriìti  sì  Latine  cerne  Greche, 
quando  hauerte  fdcgnaio  di  haucrc  per 
cooperatori  de’ fuoi  profondi  oracoli  i 
{entimemi  più  baffi  del  fuo  corpo . A - 
dunque  feiolpiriro  non  potrebbe  ope- 
rare fcnza.la  ciurma  de’ membri,  qual 
Prelato  crederà  di  poter  folo  raggirare 
la  immenfà  sfera  della  reggenza  Sacer- 
dotale è 

Che  fe  purè  alcuno  fi  trouaflt» 
tanto  pieno  di  sé,  che  difegnaflè  nellt, 
direteione  del  comando  di  edere  Feni- 
ce , cioè  à dire  , vnico  nel  gouernarc , e 
non  Supremo  : à cortili  cederebbe  S.Ba- 
filio,  il  quale  protertorti  col  Senato  Tia- 
nenfe , diffidar  tanto  del  proprio  inten- 
dimento , che,  quando  mancarte  dell* 
aiuto  fomminirtratogli  da’  Minirtri , ha- 
urebbe incontanente  rinuntiata  ]*_, 
Chiefa,  per  impotenza  di  guidarla.  E 
dà  egli  l’cfempio  del  Piè  deliro,  chea 
non  può  muouerfi , o fe  fi  muouc  peri- 
cola, ouc  nel  moto  il  finirtro  non  l’ac- 
compagna : Confideri  ognuno,  qual’in- 
comodità  fentirebbe  il  corpo,  fe,  à 
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guifa  di  Grne , douelfc  o pofarfi  ò (ten- 
derli con  vn  folo  piede . £)uun 1 enim  htc 
ipfa  nujlra  membra  refpicimuhquod  'l/num 
K0„ Jihi  ufi  idfunfliontm  fjtu  tjl  , quomo- 
j-,.  fj.  in  eenfclome  tpfum  mibi  fuffitere  ad  una 
1^.  regalia  obtunda  < Ncque  ci.im pei  luti  icril3 
siterò  non  fubleuantc  • Nel  qual  detto 
benché  paia,  che  il  Santo  dica  affai  à fa- 
ttor  di  ciò  che  diciamo, concede  t uttauia 
più  di  quehchc  realmente  accadercbbc , 
quando  chi  comanda  togliefTe  à gl' infe- 
riori la  parte  , che  loro  tocca  del  gouer- 
no.Pcroche  non  fenza  (lento, nondimeno 
con  qualche  moto  fi  (piccherebbe  vn  de’ 
piedi  fenza  il  foftegno  dell’altro:  il  qual 
progreffo  non  fuccederebbc  al  Prelato  , 
quando ricufalfe  l’appoggio  de’  Mini- 
(Iri . Qual  moflruofità  farebbe,  fe  il  Ca. 
pojdifiaccando  vn  dito  dalla  mano , l’in- 
carnafic  nella  frontc,perdifpornc  imme- 
«Ratamente,  c per  girarlo  ! Nèfolamen. 
tc  farebbe  vna  tale  confufione  mofiruo— 
fa  nella  fàccia , mà  riufeirebbe  pregiu- 
ditialc  al  dito  ; il  quale  , come  felice- 
mente fi  adopera  dalla  mano  ì quantun- 
que inferiore  di  grado  al  volto , cosi  da 
quello  penderebbe  immobile  e total- 
mente drlutile.  Tanto  feriffe  ad  Eugenio 
Pontefice  S.Bernardo  Abbacc,  (limando 
nè  pure  lo  fteffo  Vicario  di  Criflo , à 
cui  aflifte  in  modo  particolare  lo  Spi- 
rito di  Dio  , doucrc  vfurparfi  l’im- 
mediata difpofitionc  di  quegli  affari, 
che  egli  in  prima  iilanza  luol  lalciarej 
all’arbitrio  c alla  vigilanza  degl’  imme- 
diati . Monfìrumficii , fi  manui  fubmo- 
Ljalej  uemdigitumfacts pendere  decapile,  fatt- 
ami'. riorem  manui  , bracbio  eollateralem  . ln_, 
_ fomma,  quando  non  s' imiti  il  Padre  di 

, famiglia  odierno  ,che  lafciò  a’Fattori  la 

cfattionc  de’lrutti , nè  s’intromifc  in  ciò 
che  apparteneua  à gli  Economi , feon- 
certafi  l’armonia , non  dico  di  vna  Chic, 
fa , dico  di  vn  Mondo . Attenti  a gl’  in_ 
fegnamenti  della  Natura  in  tal  (ogget- 
to. 

sj6.  Non  ci  è cofa  nè  più  necef- 

laria  all'Vniuerfo  , nè  tra  gli  Elementi 
più  nobile  o più  fpiritofa  del  Fuoco  . Or 
mentre  clic  cfTo  fi  trattiene  nella  foura- 
nità  del  fuo  pollo  , e impiega  l’ attiuità 
entro  a’confini  della  fua  sfera  contigua., 
all’vl timo  Cielo , arde  e non  diftruggej , 
rifcalda  e non  affuma , regna  e non  ti- 
ranneggia, e, trafmcttcndo  tepori  vitali 
nell'Aria,  contempera  quell’elemento  in 
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alimento  della  vita.Fatc  ora, che  dal  fuo 
centro  feenda  egli  al  pollo  dell  Aere, 
eche  quiui  s’ingerifca  e fi  rimclcoli.c  ve- 
drete, che  quanto  c (aiutare  al  Mondo 
confinante  colla  Luna,  altrettanto  è per- 
meiofo  nell’altrui  didietro, non  forman- 
doui  , nè  figurandoui  altro  , fuor- 
ché Comete  che  pronunciano,  al  fenti. 
re de’curiofi,o  funerali,  o fulmini  che 
li  cagionino.  Equanto  accade  lafsù  nel 
Fuoco  elemento  (upremo,  tanto  fegui- 
rebbe  quaggiù  neil’Acqua , primate  de’ 
gli  clementi  più  baffi . Quale  (concerto 
farebbe , fe  l’Oceano , vfurpandofi  1’  of- 
fitio  delle  Fontane,  prctendelfe  di  abbe. 
uerarci  ? Non  rinftcfcherebhc  egli  la_j 
noflra  fe  te , mà  1 accenderebbe,  e abbru- 
cierebbe col  falc  le  vilcere . Lo  fteffo 
auuerrebbe , oue  in  luogo  dc’rufcclli,in. 
naifiaftc  i prati  più  fertili  delle  terre  vi- 
cine alle  fue  arene  . Ciò  che  allagafltL», 
fubitamentc  fi leccherei  b-;  e ladoucle 
Campagne  bagnate  da’  Fiumi  raddop- 
piano il  ricolto , inondante  dal  Marc  a£ 
foghcrcbbono  la  Temenza . Alle  forgen. 
ti  tocca  rinfrcfcarc  le  fauci  e riftorarc  Iti 
vilccrc , e aTulcelli  appartiene  rigare  le 
piante , e allattare  il  fieno . E che  appar- 
terrà aH’Occano,fenè  abbcucra,nèannaf 
fia?  Gli  apparterranno  opcrationt  degne 
della  fua  ampiezza . Tocca  al  Marc  di 
vn  re  col  commercio  de’Vafcclli  le  Pro- 
uincic  del  Mondo . E’  fua  funtione  traf- 
fcrirc  cosi  l’India  in  Europa,  come  i'Afia 
nell'America . Stà  à pefo  di  lui  foftene- 
rc Annate , o pcrdifefa  de’  Regni  cono- 
feiuti  ,0  per  conquida  de  gl’  incogniti . 
Simili  imprefe  fono  fue  proprie,  perche 
fono  grandi  ed  eroiche.  L’ adacquarci 
praterie  può  fupplirfi  da  qualfifia  palu- 
de : c ogni  pozzo  bada  per  ifmorzarc  Uj 
fete.  Tanto  auuicnc  a' Primati  vtilifli- 
mi  nel  decretare  dal  trono  , e riguardc- 
uoli  ncll’infegnarc  dal  Pergamo;  mà  al- 
trettanto iniofficienti  ad  efcrcitare  nel 
foro, e à decidere  ne’Tribunali.Saranno 
riucriti  come  maffimi,  fc  fi  conterranno 
ne’grandi  atfari  ; e diucrran  vili , le  fi  ab- 
balfcranno  all’eiècutione  di  minutie  in- 
decchti  a’foprcmi  - L’Arcipelago  tragit- 
ti fquadrc  reali , affondi  corfari , decida 
in  conflitti  naualt  à qual  de’  Triumuiri 
appartenga  l’Imperio  del  Mondo.  Lafei 
l’mnacquamenro  dc’Narcifi  , e la  cultu- 
ra dell’  Erbe  a’rufcelletti  delle  pianure, 
e alle  vafchc  ripiene  dalle  grondaie  de’ 
tetti . Non 
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417.  Non  pollò  in  talpropofito 
non  raccontare,  ciò  che  di  sè  fende  il 
Satirico . Entrò  egli  nel  tempio  di  Gia- 
no» c rimirando  non  pochi  del  Volgo 
più  ballò  incuoiati  all'  altare  di  quella., 
Diumità  poetica , in  quei  tempi  adora- 
ta per  vera,  li  auuicinòpcr  cuiiolitàa’ 
fupplicanri . Fra  erti  chi  voleua  dall’Ido. 
lo,  che  gl’  infici  dall’  orto  legalscro  con 
felicitai,  per  abbondare  di  flutti:  chi 
fupplicaua , che  al  figliuolo  fi  rifehiaraf- 
fe  la  voce,  per  declamare  nel  foro  : chi 
lo  richiederla  della  ghirlanda  ncllaj 
pugna  del  cello  , per  immortalar- 
li tra’  lottatori  . Stomacato  egli  , che 
tali baflezze  fitrattartero  con  gli  Dei, 
clclamò  : dimmi  Giano  , afcolti  co- 
ftoro  , o non  gli  afcolti  ? E cornea 
portiamo  non  vdire  chi  ci  adora , fo 
fiamo  Numi  del  Cielo  ì Adunque , ri- 
pigliò il  Poeta , il  Cielo  difamina  do- 
mande di  tempera  si  plebea , e preflo  voi 
leggonli  memoriali  di  lega  si  bada  i Sta 
ciò  è , gli  Dei  non  gouernano  il  Mondo 
mà  infracidati  nell’otio,  f erortenrare  af- 
fluenza all’Vniucrfo,  rifiutano  a’caufidi. 
ci  le  fauci > c porgon  corone  a’iottatori . 
Vditc  la  mordacità , con  cui  taccianli 
dall’antico  Scrittore  le  antiche  Deità» 
conuintc  di  feioperio , per  l’vdicnza  che 
dauano  à propofte  si  vili . 

Die  mibi  nunc  » quafiidici  antiquif- 
fitne  Dittami 

Eejpondei  bit , lane  p uteri  magna-t 
otta  Cali-, 

Non  e fi , it  'video , non  ejhquod  aga- 
tur  apud  'voi  . 

Giano,  vuoi  cfler  creduto  e adorato  per 
Nume  ? ftraccia  cotefte  fuppliche,  e cac. 
eia  dall’altare  quanti  orano.  Rimetti  à 
Varrone  , chi  chiede  germogli . Lafcia^ 
che  ricorra  ad  Ippocratc , chi  non  vuol 
fioco  il  Nipote  declamatore:  e chi  vuo- 
le , che  nel  teatro  il  figliuolo  rimanga-, 
fnperiore  all’auuerfario,  lo  contégni  a 
maeftri  della  fchcrma . A voi , fc  netta 
Dei , non  conuiene  altra  riflefflonc  , fal- 
uo  fe  l’Aiia  debba  riformarli  in  Prouin- 
cia  del  Popolo  , o rimanere  Reame  : fea 
conuenga  dcfòlarc  Cartagine  e fare  di 
due  Rcpubliche  vna,  o pure  lafciare  in-, 
Affrica  la  cote  alle  fpade  Romane:  fo 
meglio  fia  , che  il  Mondo  venga  gouer- 
natè  da  vn  Ccfare.oda  trecento  Senato- 
ri . Quelli  fono  affari  che  fauiamento 
guidati  da  voi  polfono  inchinami  le  Na. 
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doni.  Per  altro  difpofitioni  si  minuto* 
che  colloro  fofp  rano , empiono  si  be- 
ne il  Tempio  di  popolaccio  che  fuppli- 
chi,mà  votano  il  Ciclo  di  riputarono, 
c pnuano  gli  Dei  di  vera  Ili  ma  prertò  gli 
huomini  di  lcnno . Nelchc  quantunque 
mortrallc  di  non  intenderli  di  Diuiuità  » 
che  non  può  non  fopraintendere  à qual, 
fifiacofa  anche  minima  , lenza  derogare 
alla  immcnlitd  deU’vclTer  fuo;  ad  ogni 
modo  pc’Principi  parlò  con  fomma  fi- 
nezza di  dilcorfo , 

418.  Santifichiamo  ora  Noi  lij 

profanità  delle  Satire  colla  furierà  delle 
Scritture  . Dopo  il  diluuio,  feguito  con 
tanta  flragc  del  Mondo,  flabililfi  da’pro. 
nipoti  di  Cam  l’alzata  di  vna  Torre  ,laj 
quale , toccando  colla  cima  le  nuuolo , 
gli  allicurafse  dal  naufragio , quando  di 
nuouo  laTerra  andallc  fott’acqua.Spiac. 
que  à Dio  difegno  sì  arrogante  , e de- 
cretò di  fchcrmre  la  pefuntione  di  que- 
gli Architetti  temerari) . Conuocati  per 
tanto  i primi  Angeli  del  fuo  efcrcito,  in. 
timo  loro  la  Iccfa . Venite  : dejcendamuh 
Ó-  confundamui  ibi  linguam  t orum . Stu- 
pifee  Filone  à tal  propolla , e domanda^ 
fe  Iddio  abbilògni  di  aiuto  , per  atterra- 
re vna  Babele  : Che  fe  per  far  ciò  noto 
gli  bi  fognano  Angeli , à qual  finegl’in- 
uita  i E dottamente  rilponde , che  oIIl. 
onnipotenza  di  Dio , benché  non  fieno 
neccllarij  Coadiutori  per  difetto  di  po- 
tenza, leconucngono  per  accrefcimcn- 
to  di  Maellà  , parendo  a'noflri  occhi  diC. 
diceuolc  , che  chi  può  tutto , faccia  tut- 
to : nè  approuandofi  , che  chi  può  crea- 
re , s’inchini  à diflruggerc . Rex  ipfi  hit 
minifìerijt  fiipatus  , 1 ititur  tu  dumtaxat 
adea  negoliaiqua  decet  non  filo  Deo  tratta- 
ri ■ Jjhiamuit  enim  nullitti  ope  indigeat  pa- 
ter omnium  , qua  fubltaetur , quotiti  i>ult 
aliquid facete  '■  tamen  'Videi, quid  fi , quid 
ireat»T*>  deceat , & quadam  potenti] s fub- 
dttii  efficienda  permittit  . Ecco  come  il 
decoro  del  Principato  uccelliti  i Supre- 
mi Comandanti  alla  ritirata  da  tutto  ciò 
che  non  hà  del  grande , c che  da  gl’infi- 
mi può  maneggiarli  egualmente  corno 
da’Sourani.  È non  è quello  vn  fillogif- 
mo  formato  con  euidvnza  sì  ch'ara  di 
premette , clic  non  lafcia campo  à repli- 
ca, nè  pure  per  efercitiod  ingegno  ì So 
Iddio, che  può  tutto  , non  dee  operar 
tutto , quando  anche  trattali  d'abbatte- 
re Torrioni , fqlleuati  dall'  vmaua  teme- 
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riti  in  faccia  alla  lcuerirà  diurna  : Come 
(limerà  11  Prelato . che  lìa  officio  Tuo 
l’ingerirli  da  per  tutto  i Io  non  dico , 
che  debbia  o per  delicatezza  o per  di- 
fappluacione  lottrarlì  da  cure;  poiché 
il  Padre  di  famiglia  fi  trasferì  > quando 
bifognò,  à giudicare  e à gaftigarc  i mal- 
tiagi'.  Mà  (è  non  riferuafle  a'  Miniftri  la 
dirertionc  delle  loro  cariche  , non  imi- 
terebbe chi  oggi  nell’Euangclio  più  voi. 
te  mandò  > che  non  andò , e le  vna  voi. 
ta  s’intromifc  ne  gli  affari  della  Vigna , 
ben  tré  volte  gli  abbandonò  alla  fède  e 
alla  diligenza  di  chi  lo  leruiua . 

419.  Sequertoè,chi(ìarroghe- 
rà»  ciò  che  oggi  l’eterno  Padre  ricufa  ? 
Sperate  Voi  con  la  vfurpatione  de  ma 
neggi  di  renderui  più  fatnofi  e più  am- 
mirati ? Si  relè  con  ciò  Moi  sé  difprege- 
■ole  ,e  quafi  diffi  » ridicololò  à Ictro. 
Confidate  di  guidar  meglio  ipopoli) 
con  rifcrbarc  i Voi  ogni  loro  bifogno? 
Non  finirete  mai  lecaufe-)  ole  precipi- 
tercte»fe  foli  le  terminate,  Prefumetedi 
potere  interuenirc  a tutto  ,e  di  a (filiere 
à tantiiNè  mcnCrifto  in  quanto  huomo 
hebbe  si  fatta  immagine  d’immcnficà . 
Adunque  tentaté  quel  che  non  può 
adempirà  ,e  ciò  difcgnare  che  lènza 
fcapito  notabile  de’  gouernati  noto 
fegurri  ? L’Anima  abbifogna  de’fcnfi  ; 
e Voi  dominerete  non  bifognofi  di 
chi  nel  goucrno  vi  aiuti  ? Che  Al» 
non  amate  l’vtilttà  de’  vaffalli , alme- 
no non  odiate  la  gloria  di  chi  vi  afflile . 
Perche  volere  i Minillri  quali  ftaruej , 
fenza  vfo  di  mani , e fenza  cfercirio  di 
lingua  ? Temete  di  ofeurarui , fc  erti  ri- 
lucono ? Quando  mai  uniti  gli  Smeral. 
di  al  Diamante  1’  han  priuato  di  prez- 

SECOND 

. WggjgMf  H E dunque  farà  il  Prela- 
*10*  to , quando  egli  non  fà,c 

fanno  gl’immediati  ? Affi, 
fterà  ed  inuigilerà  ad  effi  » 
mà  lenza  toglier  loro  la_» 
fopraintendenza alle  cure.  Habbiamo 
vn  geroglifico  di.  ciò  si  viuo  ne’  facri 
Cantici  » che  pare  oracolo , e non  fim- 
Cìnt.ì.  bolo.  Fafcitului  myrrba  Diltflus  intuii 
ro.  ittler  <vbtra  tnca  cemnurabilur  • Ecco  il 
porto  di  chi  prefiede  . Dee  fìtuarfì  nel 
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zo  ? Quando  dalla  Man  manca  non  A è 
ageuolata  la  fatica  alla  dcAra>  onon  fi 
fono  refi  per  quella  adeffa  più  tollera- 
bili i peli»  più  fortunati  c mcn  noioli  gli 
sforzi  ì Ma  non  premano  à voi  gli  au- 
uantaggi  de’  faddirit  nè  la  faciliti  delle 
imprelè,  nè  la  fodisfattione  de’ Mini- 
fin  ; almeno, in  riguardo  del  decoro  vo- 
ftro,  non  v*  inchinate  à quelle  anioni, 
dalle  quali  come  uiun  Subordinato  può 
ritirarli , lenza  nota  di  trafeurato , cosi 
non  può  alcun  Soprcmo  ingerirmi!  fen- 
za  taccia-di  minuto . IdJio  rtcfTo  vuole 
colleghi  neH’intcrrompimento  di  vna^ 
Torre  , per  accrefcerc  vcnerationc  al 
gartigotcNoi  (limeremo  diminutione 
di  gloria  l’hauere  compagni  nelle  deli- 
berationi  e ne’  decreti  è Alla  Diuinità 
fi  aggiunge  Mariti  > fé  chiama  à parto 
de’  fuoi  difegni  Angeli , tanto  interiori 
à sè  neH’cflcre  e neU’incendere  : e dubi- 
teremo , che  à Noi  manchi  la  (lima  , (c 
fi  (apri , che  appoggiamo  le  attioni  no- 
ftre  fui  parere  di  perfonaggi  à Noi  > 
benché  non  conformi  diporto,  tuttauia 
in  peritia  di  tribunali,  in  pratica  di  af- 
fari , in  noticia  di  auuenimenti,  in  co- 
pia di  partiti  ,in  profondità  di  configli, 
in  fublimicà  di  fetenze,  in  lanciti  di  vi. 
ti, in  finezza  d’intentione  non  diffimili, 
c talora  fuperiori  ? Per  tanto  come  pof- 
fiamo , fenza  dichiararci  contaminati  o 
da  littore  oda  temerità  , deludere  dal- 
le  faccende  coloro,  che  à parte  di  elio 
gli  chiamano  il  ben  publico,  il  ben  ne- 
ftrod’ricmpio  di  Dio,  d’ordine  sì  de  gli 
Agenti  naturali,  come  delle  Intelli- 
genze celrili  i Refpiriamo,  c vedremo 
in  qual  forma  debbano  i Grandi  preua- 
Ieri  de’  Minori. 

A PARTE, 

mezzo  de’  Miniflri  ; e quando  quegli 
fieno  Poppe, non  gonfie d’altcrigia,mà 
piene  di  nutrimento  e che  allattino  1 po- 
poli, il  Prefidente  fi  mortri  amaro  a ri- 
correnti , dirtill andò  ripulfe,  e rigettan. 
do  appellarioni . Non  vuole  lo  Spofo, 
che  a’  Bambini  venga  voglia  di  slattarli 
da  chi  gli  gouerna . Per  ciò  a fiirte, non 
Fauo  di  Mele,  mà  Fafcio  di  Mirra,  mi- 
nacciando amaritudine  di  rimproueri,  c 
non  offerendo  foauità  di  patrocìnijmon 

vo- 
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volcndojchc  alcuno  ldegni  di  foggcttar. 
fi  a’ Delegati,  che  fono  le  Poppe  della 
Ciucia . Faftitulus  mjrrh * mler  vbera 
tuta.  E fciua  dubbio, di  Mirra  dee  mo- 
Ararli  il  Principe  ecclefiaftico  fin  tan- 
toché i Subordinati  faranno  Mammel- 
le . Che  fc  quelli  degcneralfero  in  Vc- 
lci'chc  cariche  di  veleno,  o in  Otri  pie- 
ni di  vento,  i quali, in  luogo  di  llillarc 
latte  3*  bifognolì,  da’bifognofi  lo  fuc- 
ciaflcro»  in  cafo  tale  il  Comandante 
non  folo  inuigili , mà  operi  ; c alfumcn- 
do  à se  la  giurifdittionc  de  gl'Imiuc- 
diati , sbrighi  le  caufe  de  gli  opprefli, 
e cacti  da’  Tribunali  chi  mal ‘via  dell’ 
autorità  delegata  . Sia  il  fopremo  Go- 
ucrnantc  in  tal’accidcnte , non  Fafcct- 
to , mà  Falcio  d’aloè  alle  finte  Poppo  , 
gonfie  fidamente  o per  lo  fallo  che  vlà- 

no  ,oper  li  donatiui  che  fmungono  :c 

diuenga  si  Giglio  delle  valli  comuni- 
candoli benignamente  à gli  aggrauati, 
come  Fauo  di  foauillimo  mele  vdendo 
attentamente  quei  mefehini , a’  quali  la 
indifererezza  degli  Efecutori  e la  cupi- 
digia de’.Miniltri  negano  d’afcoltargE. 
421.  Il  che  non  accadercbbc  iiu 

alcuna Diocefi, quando i Prelati  dellg 

Criflianità  nella  clcttione  de’  Miniftp 
imitaflcro  la  Sede  Pontificia , che  ieri 
imporporile  arrotò  nel  Senato  Apollo- 
lico  tanti  e si  degni  Pcrtònaggi , ,pcr  la 
cui  cfaltationc  c Roma  giubila , e freme 
lTnfcrno,  c il  Cielo  fofcriue  l'inuito, 
che  ad  elfi  fa  il  Monarca  fantificato  del- 
la Ghiefa  a'  primi  feggi  dell’  Areopago 
crilliano.  Colla  quale  nominationo  , 
non  fidamente  fi  fono  riconofciuti  i me- 
riti dc’Promo(fi,mà,fe  non  erro, fi  e fatto 
vn'ampio  Seminario  di  Mcriteuolùmen. 
tre  che  i non  ancora  maturi  faranno  gli 
virimi  sforzi  per  iltagionarfi  allaPorpora 
cuangelica,giachc  fi  auueggono,chead 
elfa  non  giunge  chi  demerita,  e che  chi 
merita  finalmente  giunge.  Quando  cosi 
fi  fà,non  vi  è huomo  si  minimo,che  non 
fi  alzi  in  Gigante  , affaticandoli , furian- 
do, contradiccndo,  conculcando  rilpct. 
ti  vmani , adocchiando  riguardi  diuini, 
ridendoli  di  minacce  , adirandoli  per 
promeffe,  fulminando  doni,afpirando  al. 
la  giuftitia,e  finalmente  tra  fragori  c tra 
tuoni  partorendo  la  verità , non  facendo 
di  effa,o  per  tema,o  per  ifperanza,abor. 
to  miferabilc . Bolle , dice  S.  Agollino 
nel  crucinolo  l’Oro , c vi  bolle  non  folo 
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con  intrepidezza , ina  con  giubilo  : o 
quando  haucfTc  c lingua  e niente , à chi 

10  compalfiona  per  vederlo  nel  cruccio 
di  quella  creta , rifponderebbe  : firug- 
gomi , mà  in  breue  mi  rifarò  o attorti- 
gliato in  monile , o fpiegato  incorona , 
od  allargato  in  racionalc,  o slongato  in 
ilcctcro , o effigiato  in  Pietro, che  hab- 
bia  Anania  lpirato  a’  piedi  c le  Chiaui 
del  Ciclo  pendenti  dalle  mani . £ qual 
Prelato  non  voterà  intrepidamente  nc’ 
Tribunali, le  preuederà,chc  le  inimicirie 
incontrate  per  difefa  del  giufio  e dell’ 
oneflo , quantunque  di  prefente  l 'altri- 
(lino  c lo  conturbino  co’  mali  offitij , e 
con  impodure  quali  Oro  lo  disfacciano, 
non  però  tòno  per  impedirgli  la  con- 
quida del  palio , eia  vicinanza  del  tro- 
no • Efclamcrà  con  Dauid  : Quotuam-, 
ab  ipfo  e fi  par  iettlia  me  a . Efclamcrà  con 
Agollino  : Veni!  dolor  meusìVenict  é-  re- 
quie! me  a . Nelle  Prelatiu».  inferiori, 
none  tempo  di rifplcndere , mà  di  pe- 
nare tra’  contraili  di  chi  .Vorrebbe  da-, 
gli  Arbitri  della  ragione  ingiuditie  ma- 
Biiefic Da’  frqtfiifi  dell’odio  fi  paflà_, 
alle  accla*nationi  della  ricompenia  ,ac. 
celerà**,,  c non  impedita., da  chi  tchtz 
di  lcqrsnarc,  chi  per  mantenimento  de* 
Sacri  Canoni  gli  tclillc  < Tanto  dice  S. 
Agolttòp  fopra  il  Salmo  citato . Num- 
quid  lutei  Aurnpr  infornate  ? Fornax 
Mundus , Aurum  luFìi » Falca  JniquhAu- 
rf ex  Deus.  Pali ut ur fornace  m , Ut  ve- 
rnai adluiem  • 

422:  Tanto  accadde  à S.Stefano; 

11  quale  tollerò  in  trepidamente, egene. 
rofamente  incontrò  si  la  morte  come  le 
ferite  , perche  vedeua , che  alle  Pietro 
fuccedeuano  le  Stelle,  cche  da’  falli 
non  meno  gli  fi  apriua  il  Cielo , accio- 
chc  Martire  zcgnallc  con  Crifto,  cho 
nella  carne  fuafi  aprilTero  piaghe,  per 
neceffitario  ad  vfcirdi  vita,  cà  morirò 
vcrgognolàmentc  trà  manigoldi . Et  ce 
video  Calo 1 apertosi  & Filwm  hominis 
Jlantem  à dexlrii  Dei.  Non  vi  è codardo 
sì  feorato , che  non  tòpportallè,  non  di- 
co pietre,  mà  macine, quando  fcorgclfe 
veri),  irli  nc’  fuoi  difallri  le  due  condi- 
tioni,che  alleggerirono  al  Leuital’ago- 
nia  ; cioè,  c il  Principe  oculato  à gli  ag- 
graffi;, clic  egli  patileeper  cagion  pu- 
blica  , e l’ apparecchio  di  ricompcnfo 
proportionate  al  conflitto  . Al  cangian- 
te di  tali  conforti,  quali  à pomparla  di 
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Arco  baleno , le  pietre  fi  mutarono  inJ 
Ho.des  SC*»me  all'infcruorato  patiente.PrrrM- 
Steph.  ' t*l°l  afertot . Iujl'e  offerì f anguille  m^, 
fuum  , qui  ]>r*  oc ulit  habet  Rcgem  fuum. 
2°-  5 7-  Tanto  ditte  del  fortunato  Protomartire 
Eufi.'bioGalIicano.c  tanto  io  profetizzo 
a’  Potenti  della  Chiefa.  Non  manche- 
ranno giammai  Pcrionaggi  coraggio/;, 
da' quali  s'incontrino  c Tàlli  e lance,  fc 
crederanno  rifletterli  a’  combattimenti, 
c non  mancare  à gl’infanguinati  la  por. 
pora . Compariranno  da  per  tutto  Lo- 
renzi e Stefani , purché  il  Ciclo  de  gli 
onorili  apra  à chi  agonizza  per  l’Euan- 
gelio . Che  fc  l’occhio  de*  Regnanti  fi 
addormentalTe  a’  fudori  di  chi  Iauori_. 
calle  ferite  di  chi  fi  azzuffa  , e vegliaf- 
lèoa’tcfori  di  chi  prefenta  o àgli  cu. 
comij  di  chi  lufinga  ,in  onta  d’ingiu- 
ftitia  si  contraria  a]  merito,  non  vi  fa- 
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rebbe  Ecclefiallico.che  accettane  di  fof- 
frire-,  non  dici)  tempcttc  di  pietre,  mà 
piogge  di  rofc.E  qual  farebbe  quell’Oro 
che diflimolalTelc  arfure,eche  ficlpo- 
nclTc  alle  violenze  della  fornace, fe  cre- 
delTe  di  liquefarli  quiui , fcnzavfcirno 
o luminolo  o lauorato  ? La  ficu- 
rezza  de’  guiderdoni  rende  incon-  - 
trattabile  ogni  Miniftro:  e quando 
huomini  di  tal  petto  abbondino  a’  Co. 
mandanti  , pottbno  etti  con  ficurez- 
za  dicofcicnzafdoflkrfi  di  gran  parto 
del  pelo , e appoggiare  le  facccndo 
men  graui,  e più  noiofe  alla  fede  c al 
valore  de'  Subordinati,  feguendo  i det- 
tami dell’odierno  Padre  di  famiglia , il 
quale  tré  volte  fi  feruì  de’  medi , e vna 
volta  in  perfona  decretò , à difefa  della 
Vigna.  Cosìfùo. 
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PREDICA  XXX. 

NEL  QV ARTO  VENERDÌ' 

DI  QVARESIMA, 

J^opabant  rum  Difcipuli,dicentes  : Ti^abbi , manduca  . Dicit  eis  lefus  : rneusci- 
bus  ejl  , Ut  faaam  Uoluntatem  eius , qui  mtjìt  me , Ut  petfeiam  opus 
cius . Lanate  oculos  Ucflros , (gr  Utdete  regione  s , quia—, 
lem  alba  funt  ad  miffcm  - lo.i  . 


AR  EBB  E rigo- 
re e non  dottrina, 
indiferetione  ej 
non  zelo,  fc  lì  tro- 
nafte , chi  preten- 
defte  di  neceffita- 
re  la  Prelatura  al- 
la immediata  fo- 
praintcndenza  di 
qualfifia  anche  minima  facccnduola  si 
delle  Ànime  come  de' popoli  ad  offa  rac- 
comanditi : al  che  ne  la  lbttomettono  i 
facri  Canoni, nè  le  facrofante  Scritture  Per 
aftringono-  Chi  nondimeno  dentarti  i~7j"e 
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oflcquij  di  vnMondo  inticrthche  vi  ono. 
ra  e che  vi  ammira  : mi  si  bene  per  fou- 
ueuirc  alle  neccflirà  lpirituaii , non  foto 
delle  Prouincic  già  difcopcrte , mà  di 
quanta  Terra  può  difeoprire  l’ambitionc 
di  chi  vuole  regnare , o il  zelo  di  ».  hi  de- 
fidcra  conuertire  à Dio  quante  Nationi 
e il  Sole  rilcalda,  c il  Cielo  ricuoprcj . 
Nella  qual'opcra  non  vi  è fudorc  chea 
balli, non  anfia  che  non  bilbgni,  non  pa- 
timento che  porta  fchiuariì.Ecconc  l' au- 
tentico teftimonio  nell’  Euangeliodi  og- 
i,in  cui  Crifto,per  brama  c di  fantifica- 
là terricci uola  diSicar,cdi  compunge- 


Prcliti  criftiani  dall’ arti ftenza  à gli  affari  ' re  vna  fcnùmmiccia  della  Samaria,ricufa 

’dlprcndcr-  5bo  ; fiche , per  (atiarfi  della 
falurc  de’  proftimi  e della  gloria  di  fuo 


{nettanti  o al  culto  di  Dio,o  all’aiuto  del 
l’anime,e  gli  adattarti  nel  Faldiftorio.ac, 


ciochc,  fedendo  quiui  agiatamente  libe- 
ri da  qualfifia  follccitudine  , godettero 
la  onoranza  de  gl’  inchini,  fi  ricreaftiro 
colla  fragranza  de’timiami , e fi  addor- 
mentaflèro  nelle  finfonic  del  coro,  adu- 
lerebbe coftui  i Gouernanti , c defile- 
rebbe i Gonernati . E chi  non  vede, che 
sii  la  Mitra  di  qualunque  Pallore  della 
Chiefa  l’Apoftolo  S.Paolo  hà  ftampato 
à lettere  d’oro  quelle  parole  da  lui  ferie. 
tc  a’Corintij  : djhtiffcandalizatur-,&  ego 
non  vetri  Echi  può  non  vedere  dall’ i- 
ftcrtò  Apoftolo  fopra  gli  Ermellini  di  o- 
gnundi  Voi, che  qui  fedete  Principi  del 
Senato  Pontificio  , fopraferitta  à carat- 
teri apoftolici  la  diffinitionc  dell’  oifitio 
voftro , che  vnicamcnte  a Voi  c al  lòlo 
Vicario  diCrifto  può  conuenirc  : Sollici- 
tudo  omniumEccliJìarumìll  che  fe  è vero, 
non  fiete  chiamati  a’  primi  polli  della., 
Chiefa  , per  federe  in  erti  difoccupati  da 
ogni  faccenda,  e per  ricreami  con  gli 


Padre  , dòpo  lunga  inedia  e dopo  {ten- 
tato pellegrinaggio  , penando  per  feto, 
fi  raddoppia  il  cruccio  della  fame.  'Rab- 
bi , manduca  . Sitar  fluttua,  fc  debba  o 
riòn  debba  foggettarfi  all’Euangelio , o 
voi  m’imbandite  la  tauoIa?Ah  che  quan. 
do  fi  trattano  faccende  di  Religione  , 0 
fi  promuouono  conuerfioni  di  popoli, chi 
non  tollera  difagi  per  terminare  l’im- 
prefa  , demerita  il  titolo  di  Miniftro  di 
Dio,ed  èLupo  dell’Ouile  diuino,il  qual’ 
egli  tradifie , c non  Pallore  che  lo  go- 
ucrni . Miai  cibus  efl  > ut  per fici  am  opus 
eius  • La  ricolta  è matura , nè  altro  afi 
pcita  fuorché  la  falce  di  chi  la  mieta:  ne 
fi  tratta  di  fpighc,  mà  di  anime  ; nè  fi 
parla  di  feminati , mà  di  Prouincic  ; nè  fi 
empiono  granai , mà  fi  riempiono  Cieli, 
e fi  votano  Inferni;  ed  io  , diceCrilto, 
butterò  la  falce  deftinata  ad  attionidi 
rantorilieuo,  e fionderò  la  mano  all«j 
paropfide  , doue  Giuda  la  intinge;  ej> 

per 
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per  cibarmi  , permetterò,  che  Samaria 
perilca?  Per  tali  voci  autenticate  da’fat- 
ti , mi  Tento  in  obbligo  di  dichiarare  à 
chi  mi  alcolta  la  neccflità,  che  ogni  Pii 
mate  Ecclcfialìico  hi  di  a Ih  Acre  à que- 
gli affari , doue  o la  falutc  delle  Animo 
pericola  , o il  culto  della  Religione  li  ci- 
mento. 

424  Tal  neccflità  s’impofe  à Moi- 
sè  in  quel  capo  delI’Efodo , in  cui  1’  vl- 
tima  volta, che  qui  ragionai,  gli  vedem- 
mo fpedito  il  Breue  d' efcntionc  dallo 
differenze  minute  diqpcl  Popolo  torbo- 
lento . Quiui  fi  dice  ad  erto,  che  dichia- 
ri Tribuni , Centurioni , Quinquagena- 
ri), e Decani , i quali  decidano  a tutto 
l’ore  le  controucriie  delle  Tribù,  ac- 
campate nel  Deferto , con  quello  cho 
egli  tutto  s’impieghi  nella  publicationo 
del  Decalogo , nella  eftirpatione  dello 
Idolatria , nella  offe-manza  de’  facri  riti , 
nel  culto  di  quel  Dio, che  haueafprofjbn, 
date  nelle  acque  le  (quadre  di  Faraone . 

,1,  E fio  tupopulo  in  bis  , qua  ad  Dtum  porti- 
noti , ut  refcrai , qua  dìcuntur  ad  curri—,  : 
ofiendafque  Pipu/o  cmremoniat , & ritum 
colendi , uiamque  , per  quam  ingredi  de- 
bcant , & opus , quod  faccrc  debent . So 
lì  tratta  d’ingiurie, di vfurc,  di  primo- 
geniture , di  crediti  > e di  iufpatronari , 
rimctticoftoroa’Tribunali  che  hai  eret- 
ti, c di  loro  chiaramente,  che  non  tur- 
bino la  quiete  tua  per  quiftioni  fi  vili,  mi 
folo  in  cafo  d’aggrauij  enormi . Che  fc 
il  Popolo  fi  accumuneràco’Moabiti,  lo 
incenferà  Beelfcgor , le  piegherà  le  gi- 
nocchia al  Vitello  d'  oro  difegnato  o 
fondura  nc’quarticri  ; in  cafo  tale  fccndi 
dal  Monte , elei  dal  padiglione, impugna 
lafpada,e  fiche  alla  prefenza  tua  fi  me- 
nino i migliaia i delinquenti, celie  fi  al- 
laghino le  arene  profanate  dalla  fopcrfti. 
rione  col  faiiguc  de’  Sacrileghi.  E fio  tu 
popolo  in  bis  , qua  ad  Dcum  pcrtincnt . E 
quanto  nell’Efodo  fi  dille  al  Legislatore 
della  Sinagoga,  tanto  fi prcfcrilfc  a’  Go- 
uernatori  della  Chiefa,  efentati  sì  bene 
dall’affiflenza  immediata  à quei  fatti  che 
hanno  del  temporale,  neceffitari  nondi- 
meno con  obligationc  indifpenfabilo 
à tutto  ciò  che  appartiene  si  à danno  co- 
me ad  auuantaggio  della  Fedo  - 
42  5 Fondò  fui  principio  dclMon- 
do  la  Onnipotenza diuina  vna  grandeAc. 
cadcinia  di  tal  dogma, à cui  volle  che  fcr- 
uifscro  c di  volumi  le  creature , e di  bi- 
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bliotechc  sì  l'ampiezza  della  Te;  ra , co- 
me la  immcnfica  del  Firmamento . Crea- 
ti ch’hebbc  Iddio  il  Cielo  c la  Terrò , 
ordinò,  che  da  quella  fi  appartafsero  lo 
Acque . Si  mollerò  in  vn  fubiro  tutte, |o 
alzateli  in  montagne  fi  diruparono  con 
precipùio  vbbidientc  nelle  voragini  del. 
la  Terra,  e tutte  fi  reftrinfcro  entro  lo 
arene ,yrelcritte  loro  per  confine.  Di- 
teitUeròDtus  : congregentur  aqua,  qua Jub  Cca  , 
Calo  Junt , in  Ucum  'unum  : & appartai  g. 
arida , irJadumeSI  ita  . Il  dileguento 
comandò  alla  Terra,  che  gcrmouliafTo 
ogni  Erbaggio  c che  mandafle  lucra  dal- 
le vifeere  Piante  fruttifere  . Germino 
terra  berbam  ’virentem , ir  lignum  pomt- 
fcrum . Appena  vfcil’cditto,  chcil  Mon. 
do  fu  ricoperto  di  felue , e comparuc  a- 
dornato  di  verde.  Et  premili  terra  ber- 
bam uirentem , lignumqucfiaciens pruduta . 

L’altro  di  s’intimò  alle  Sfere  del  Ciclo , 
che  fi  ricmpiflero  diStellc:  Dixit  autori-. 

Deus -.piani  luminaria  in  firmamento  Codi , 

& dtuidant  ditm  ur  nodem , Ó-Jint  in  pi- 
gna, & tempora,  &dies  , & annoi,  Ut 
luce ani  in Armamento  Cali , & tllumincnt 
tcrram . l'oteuano  edere  più  chiare , o 
più  diciferate  le  claufule?  Non  folamen. 
te  fiobliga  l’ Empireo  à figurare  Pianeti , 
mà  fi  elprime  il  hnc  di  edi , e loro  fi  af- 
legna  il  minifterio  di  diftribuire  il  tem- 
po in  anni  e in  meli, formando  le  giorna- 
te col  cangiante  di  chiari  c di  feuri . E 
tuttauia  non  comparuc  in  verun  Cielo 
fcintilla  di  luce  , ne  primo  abozzo  di 
Stellaci  che  pur  ora  rimarrebbe  il  Mon- 
do nc’barlumi  di  prima,  enei  buio  an- 
tecedente ad  elfi , fe  Iddio  tralafciato  1’ 
Imperio  della  voce  ( per  ragionare  all’ 
vfo  de'noftrifcnfi,  e colla  frafe  de’fuoi 
tefti  ) non  vfaua  l’artificio  della  mano, fi- 
gurando di  fuo  pugno  si  la  Luna  corno 
il  Sole,  c illuminando  con  fua  manifat- 
tura quante  Stelle  sfauillano  da’  corpi 
cetili . Ecco  il  Tello  fénza  Infogno  di 
chiofa  . Pecilque  Deus  duo  luminaria 
magna  : luminare  maini  , 'VI  pra- 
ejfet  dio  : ir  luminare  minus  , Ut  Gen. 
praejfet  nodi  : & Stellai . Et  pofuit  eas  in  »tf‘ 
firmamento  Cali » Ut  lucerent  fi'per  terrari 1 
& prete  flint  dici,  ac  nodi,  ir  diuiderent 
lucem  ac  tenebrai . Dimando  ora  io:  non 
èia  Terra  più  rozza  del  Cielo  ? corno 
dunque  meglio  del  Ciclo  intefe  il  co- 
mandamento di  Dio  è Non  c il  Ciclo 
più  vicino  al  trono  di  Dio  che  la  Terra  , 
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e non  è egli  Santuario  , doue  Iddio*' 
tuoi  Angeli  fi  fuelarPcrche  dunque  efè- 
guendoli  dalla  Terra  gli  editti  della  On, 
ni  potenza  , il  Firmamento  ai  elfi  refifte  : 
e la  oue  al  fiatod’vna  voce  la  Creta  man. 
do  fuora  tanta  copia  di  fiori , i Cieli  al 
calore  di  vn  canone  si  ditlefo  nè  pure.» 
accefero  vna  Icintilla  di  luce  ? Sono  mi. 
fieri)  quelli , che  paiono  ribellioni  , nè 
fono  difubbidienze  quelle  » che  Iddio 
permife  nelle  creature  più  nobili  per 
atnmacfiramcnto  dr’  Comandanti  della 
Chiefa . Ogni  co/à  è figura,  ed  è Sacra- 
mento, in  beneficio  noftro.  La  Terra., 
efprime  gl’intcreifi  temporali  : fi  efpri- 
mono  g-'i  affari  fpirituali  nel  Cielo  : im, 
Dio, che  quelli  regge,  effigiali  ogni  Pre. 
laro  crifiiano . Intenda  per  tanto  ciafcun 
di  effi , che  come  può  egli  delegare  ad 
altri  la  temporalità  del  gouerno , con  fi- 
curczza  che  farà  fedelmente  cfeguita_. 
nel  modo  che  dalla  Terra  furono  incon- 
tanente prodotte  c biade  c piante  : così 
quando  fi  tratta  di  negotiationi  cclcfii 
penfi  pure  d’impiegare  fc  ftcflb  nell'  a- 
dempimcnto,non  elfendo  riufeibile,  che 
verun  altro  inferiore  gli  adempia.  Può 
fpigare  l'orzo,  e può  la  veccia  maturarli 
fenza  che  Iddio  ( per  parlare  al  modo  v- 
mano)  s’incomodi  con  concorfi  fpcciali, 
ballando  il  generale  della  Prouidenziu, 
iua  : può  crefcere  nc  gli  AppCnini  vn’ 
Abeto , che vrti  lenuuole:  può  nell** 
pianure  d’Engaddi  nafeere  vn  Melogra. 
nato, che  velia  di  porpora  e incoroni  o-i 
gni  fuo  frutto.  Mà  non  può  comparirò 
Stella  nel  Ciclo  , le  Iddio  in  elfo  non  la 
intagliarne  può  il  Mondo  fperare  vn  So- 
le , (è  Iddio  colla  indufiria  delle  fuc  ma. 
ni  non  lo  forma  e non  l’accende.  Che  è 
quanto  dire  ; Iddio  ne  gli  effetti  natu- 
rali lafcia  1’  attiuità  à gli  agenti  con- 
formando il  fuo  concorlò  generalo 
all’cfigcnzadi  quelli  : riferuaà  sè  total- 
mentelc chiamate  dalla  colpa,  e collo 
cooperatone  nofira  le  operationi  fatto 
da’giuflificati.  Tanto  appunto  il  Prela- 
to crifiiauo  creda  di  sè , e del  diflretto 
fuo, in  cui,  come  gl’  interelfi  più  baffi  fa- 
ranno con  facilità  fpediti  a’fuoi  cenni  da' 
lubordinari  Miniftri  , fenza  che  egli  fi 
affaccendi  per  elfi  : cosi  fi  perfuada  di 
non  veder  mai  perfettionati  gli  affari 
più  rileuanti  della  Chiefa,  oche  fiapro. 
moffa  ne'fudditi  la  pietà , s’cgli  non  ap- 
plica tutto fe ftefso all’vfo di  ciò,  cho 
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à tal  fine  bifogna  . Le  Quercie  e gli  Ol- 
mi fi  formano  dalla  Ferra  : i Pianeti  c la 
Luna  non  fi  formano  dal  Ciclo , mà  lo 
Onnipotenza  diurna  coll'opera  del  fuo 
dito  in  effo  gl’incaftra  • 

42 6.  E quanto  fece  Iddio  nel 
Cielo, altrettanto  nella  fua  eafa  tccelob, 
afTegnato  da  S. Gregorio  a' gran  Prelati 
per  Idcadi  buon  gouerno.  Quelli  con- 
fentendo  che  i figliuoli  diuidcflcro  lo 
fettimana  in  giubili  di  continouati  ban- 
chetti , efploraua  finalmente  con  dili- 

fenza  cfattilfima  , fe  folle  fcappata  di 
occa  ad  alcun  di  loro  parola,  che  affu- 
maflc , o la  riuerenza  cnc  fi  dee  à Dio 
o il  riguardo  che  conuicnc  all’oncftà  On 
de  il  Sant’huoino  offeriua  giornalmente 
vittime  per  l’innocenza  del  la  famiglio . 
Cumquetnorbem  tranjijfcnt  dici  eonaiuip 
mit  libai  ad  eoslob  , & fan  fi  fica  bai  illos. 
Confurgenfque  diluculo  ofereiat  bolocaufia 
profingulu  . Di  ce  bai  enim  : ne  forte  pecca - 
aerini fili)  mei , Ó-  benedixennt  Deo  in  cor • 
dtbuijuii.  Ecco  la  (òliecit u dine,  cno 
co’figliuoli  vfaua  quel  gran  Patriarco . 
Non  fi  affannaua  perla  ipefade’conuiti, 
nè  fi  dolcua  che  confumaflcro  si  grao 
parte  dei  Patrimonio  nel  luffo  di  coti- 
diane  dclitie.In  ciò  fi  rimcrteua  a’  Mag- 
giorduomi , nè  di  ciò  fece  giammai  egli 
odoglienzaco’bancnettati  , o parolo 
co’Miniflri.  Tutta l’anfia era,  le  al  fe- 
rmio dc’paflàtcmpi  fi  frammcttcua  neb- 
bia di  colpa , o pure  le  nafceua  Ipina  di 
di  delitto  trà  le  rofe  de’  piaceri  . Dice- 
bat  enim  , ne  forte  peccauermt  fili)  mei . 
Spendano  con  larghezza  , ma  non  *1- 
traggino  chi  gli  benefica  . Aflicurato 
poi  che  dalla  bocca  de’Giouani  non  vici, 
ua  voce  le  non  fanta , pafiaua , con  ge- 
lofia  di  Angelo , à icrutinare  i profondi 
del  cuore,  temendo  chei  germogli  dell’ 
animo  non  iflonaflcroda’fiori  della  lin- 
gua: Et  benedixermt  Deo  in  cordi  bui  futi. 
Dalla  qual  fbllecitudine  ammacflrato  il 
Santo  Pontefice  compofc  vn'auuifopa- 
Iloralc  a’Dircttori  delle  anime,  coflrin- 
gendogli  à difimparare  nella  reggenza^ 
di  efic  ogni  fouerchia  cura  del  tempo- 
rale , e ad  imparare  vna  implacabile  iòl- 
lecitudinc  circa  gli  fconcerti  del  cuore  , 
la  qual  non  lì  quieti , finche  non  vegga 
nell’aniine  dc’fudditi  l’innocenza  in  fai, 
UO  . Intuendum  cfhquanta  Pater  feuerin 
tatepotuit  filiorum  opera  corngere^qui  tan- 
ta fiUiciludine  Jluduit  corda  mandarci . 
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Quid  ad  Iute  Relitte  j fidelium  dicunhqui 
dl/cifultrum fuorum  nel  aperta  opera-, 
tiefeluntèQ^id  in  Jua  excujatione  cogitanti 
qui  in  commtjfn  Jibt  nee  ,'vu'ncra  alito- 
num  curanti  Peggio  farebbe,  fc,  men- 
tre ne’Popoli  foggerti  à noi  trafeuriamo 
le  cancrene  dell'anima,  oficruaffimo 
minuciffimamentc  i nei  del  volto , cioè, 
tome  corrilpendano  alla  menlà  Epifco- 
pale  le  decime  à tutto  rigore  : fe  , noiv* 
ci  curando,  che  da’  Diocefani  fi  fre- 
quentino gli  altari  e le  Chicle,  ci  di- 
chiarammo fdegnati  contro  à chi  nonj 
frequenta  le  fide  e le  anticamere  noftrc: 
fé , non  cercando , come  fi  amminiftri- 
no  i fagramenti  da’  Sacerdoti,  faceilimo 
diligcntilTtma  difeuffione,  come  sborfi- 
no  elfi  anticipatamente  le  peniioni  e le 
rilpofle:  fe  finalmente  >non  premendo- 
ci > che  la  legge  di  Dio  fi  oflerui  da’ 
Magiftrati,diuampaffimo,  qualora  da 
effi  ne’ complimenti  fi  alternile  con  noi 
vn  fol  iota  del  rituale  domeflico.  E non 
farebbe  quello  vn  vedere  il  Prclato,op- 
pofto  direttamente  alla  onnipotenza-, 
di  Dio,  coltiuare  Fieno  e Mortelle  nel 
terreno, e nel  Firmamentoaion  folo  non 
figurare  Pianeti  e Stelle , mà  o finor- 
zarle  in  erto  , o da  elfo  fconficcarlc?  Né 
ci  balla  proiettar  perifeufa,  che  a’ Vi- 
cari) e a’  Curati  s'incarica  la  làlute  del- 
le anime  e la  fedele  difpenfatione  de’ 
Sacramenti  : peroche  io  replico , che  à 
quelli  dee  il  Prelato  confidare  la  rifeof- 
fione  de  gl'intcrcffi  mentali  infiemecol 
faldo  de  gli  affitti , con  riferuarfi  la  no- 
titia  di  quanto  patta  nel  culto  dell’Al- 
tare e nella  cultura  de’ Cuori.  Il  che-, 
quando  non  fi  facette,  tema  ogni  Mi- 
trato , che  in  fua  cafa  non  fi  rinuouino 
le  tragedie  deplorate  da  Dauid  nella., 
perfona  di  Oza. 

427.  Trasfcriua  quello  diuotq 

Principe  con  pompa  piii  che  reale  alla-, 
Citudinella  di  lion  l’Arca  del  Tefta- 
mcnto  , la  qual’cra  tirata  in  vn  fuper- 
biffimo  Carro  dorato.  Nel  meglio  del- 
la pompa  infuriando  i Giovenchi , va- 
cillò la  Macchina,  c mancò  poco  chej 
non  piegattc  da  vn  de*  lati . Accorila 
Oza  al  crollo,  e,  ftefa  la  mano,  fermò  il 
cocchie,  e rimile  ne’ perni  la  molta. 
, rc„  6 Foflquam  autemuenerunt  ad  are  am  Na- 
'6'  ” chon  rcxtenditOzx  manum  ad  Are  am-, 
Dei , & tenuit  e am  : quoniam  calci trabant 
bouci , & deciinamrunt  (am  • Credcua 
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ognuno,  che  il  Ciclo  fi  aprittcà  fauorc 
di  Oza,  come  dipoi  fi  Ipaiancò  per  con- 
lolatione  di  Stefano  , e che  da  etto  fcen- 
dclfc  sù  la  tetta  dell’intrepido  e diligen. 
te  Leuita  vna  corona  di  ftelle , in  rimu- 
neratone del  Santuario  preferuato  dal- 
la caduta.  L’alpettationc  nondimeno 
riulci  vana , percioche  il  Cielo  apriffi  , 
mà  fquarciato  da  fulmini , che  l’ira  di 
Dio  (caricò  fopra  l’infelice  Diacono,  il 
quale  alla  lòia  vampa  di  effi  fpirò . A’ 
quel  funerale  Dauid  fi  accorò,  non  fo- 
lamente  per  vedere  mutato  il  trionfo 
della  Santità  in  carnificina  del  Santifi- 
cato,mà  perche  fi  auuidequclla  giuttitia 
cflèrfi  dee  retara  in  Cielo  edefeguita  in 
terra  di  efprefla  commeffione  delTribu- 
nale  fopremo  delIaTrinirà.à  titolo  di  le. 
laMaettà  in  primo  capite » lralufque  eli  jg;j_ 
indignai  ione  Dominut  conira  Czam , & 
pcreujjit  rum  Juper  temer /tate , qui  mtr- 
tuus ejltbi iuxta  arcata  Dei.  Come  quel 
Folgore  fiordi  Gcrufalcmme , cosi  in- 
quietò per  molto  tempo  gl’  Interpreti 
delle  diuine  Scritture,  non  potendo  ca- 

F ire  in  molti  diedi , come  ad  Oza,  per 
ofTequio  della  mano  impiegata  à man- 
tenimento dell’Arca  , il  Cielo  non  folo 
negattè  guiderdoni , mà  decretane  fup- 
plitij.  E rimarrebbe , à parer  mio,  in- 
dccifoil  dubbio  anche  à dì  nottri , fe  S. 
Girolamo  colla  pienezza  della  fua  ern- 
ditionc  non  l’hauette  decifo.  Oflcrnò 
quello  gran  Dottore  la  obligationc  pre- 
Iciitta  a’ Lcuiti  di  portare  l’Arca  sù  lej 
fpalle  proprie.Onde  fri  indecenza  gran- 
de, che  Ozafidaflealla  bettulità  di  due 
Giouenchi  indomiti , ciociic  douca  ca- 
ricare fu  gli  omeri  propri;.  A cagione., 
di  tale  temerità  mori  nell’atto  fletto  del 
fottenimento,perinlcgnarc  a’Prclarf,che 
gli  affari  diuininon  debbono  fcaricarfi, 
nè  confidarfi  a’  Sottituti,  conuenendo 
che  etti  immediatamente  e v’attiftano  , c 
ne  difpongano . Oza  Leuitts  arcam  Do-  £p. 
mini  , quam  portare  ipfe  dtbuerat , qua/i  ad  Sab. 
ruenlem  fufientare  noluit , & percujfut  j-0  I7. 
eli.  Piangete  Oza?lafciatelo  morire,  lpl_ 
poiché  merita  qualfifìa  gaftigo  . Hau- 
rebbe  egli  per  auuentura  trasferite  d*_. 
vna  cafa  all’altra  le  porcellane,ed  i cri- 
ttalli  della  fua  credenza  fopra  di  vn  car- 
ro tirato  da  Buoi  non  domati  ; o pure 
le  haurebbe  con  eftrema  cautela  depo- 
fitàte  in  caneftrc  imbambaciate,e  confe. 
gnate  àfidatiffimi  paggi  con  ordine  ef, 
pretto , 
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prcflo , che  à parti  lenti  , e à braccia  al- 
zate le  portartelo  all'appartamento  de- 
sinato. Dunque  maggior  riguardo  fi 
hi  da’  Pcrlònaggi  conlecrati  alla  fragi- 
lità di  vali  non  ncceffari;,di  quello  che 
lì  habbia  all'Arca  di  Dior  Quell*  fi  per- 
mette à Buone  quelli  nè  piu:  li  com- 
mettono à Coppieri . Io  temo,  che  lcj 
trafeuraggini  dell’  Ebraifmo  pollino 
pa Ilare  ne’  Prefidenti  della  Chicli.  Si 
veggono  talora  da  qualche  impruden- 
te raccomandati  gli  Altari  c commeflèj 
le  Anime  à gente  poco  capace  di  ragio. 
ne  e inefperta  di  fpirito . Per  condur 
l’Arca  ogni  Bue  è buono  : per  ordinare 
le  guardarobe  e per  iàldarc  i crediti  nè 
meno  i Cherubini  ci  appagano.  E pu- 
re nella  temporalità  dourebbe  ba- 
llarci , dirò  coai  , ogni  giumento  ; 
nelle  faccende  dcll’Euangelio  e ne  gli 
affari  della  Religione  appena  dourem- 
mo  fodisfarci  di  Serafini . 

418.  Il  detto  potrebbe  parerò 

ardito,  quando  gli  Euangelij  di  Marco 
e di  Matteo  non  rautencicalTero  . Si  au- 
sarono con  alaballri  di  Balfamo  ccon 
vafettidifpigoletrèMarie  al  fepolcro 
di  Crillo  , per  profumare  il  facro  Cada- 
uero  i quando, non  ifeorgendo  il  diuino 
depofito , fentono  vn'Angelo , che  loro 
auuifala  refurrettionc  del  MacfìroiSwr- 
rexit , ficut  dixit . Cito  euntet  dicite  Di- 
J, apuli)  e iuii  quia  furrtxit . Si  mifero  ìjl. 
camino  le  Donne , per  efeguire  la  inti- 
matioue.  Quando,  dopo  pochi  palli, 
odono  falutarfi  da  Crillo  rifufcita- 
to , il  qual  ridice  loro  quello  ftcfib, 
che  haueuano  dianzi  rifaputo  dal 
Mcflaggiero  celclle  . Et  ecct  lefut  oc- 
turrit  illis , dicevi  : Avete . Ite  , nunciate 
fi  atri  bus  meis , uteant  inGableam ■ ibi 
me  1/1 debuiit.  E perche  vifionc  si  mira- 
colofa?  c perche  comparfa  si  priuilc- 
giata , fe  non  per  ridire  à Donne, quan- 
to ad  elle  hauca  detto  da  prima  vn'An- 
gelo ? Eccone  il  millerio  : Trattauafi  di 
promulgare  al  Senato  Apoftolico  vn’ar- 
ticolo  della  noltra  Fede  sì  rilcuantej  , 
qual’c  il  Riforgimento  del  Redentore. 
Pertanto  non  illimò  bene  Crillo,  che 
di  dottrina  si  nccclfaria  folle  autore  e 
promotore  vn  de  gli  Spiriti  beaci . Egli 
raedefimo  volle  di  fua  bocca  publicar- 
lo,  affinché  millcrio  troppo  eminentej 
fra’  nollri  dogmi  non  apparirti pronun- 
ciato da  altra  lingua , che  da  quella  di 
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vn  Dio , capo  de’  Predcliinari  e fonda- 
tore della  Chielà.  Confi fhm  Dominiti 
rnuheribus per  Angelum  abbonati)  occur- 
rit , Ut  nunci atura  Difiifu/is  refiurreflio- 
nem , non  Angeli  fotius  > quàm  Chrifli  ore 
loquerentur.  Quando  fi  tratta  di  affari  di- 
urni, vn’Angelo  è poco.  Chi  è in  luo- 
go di  Crillo  , echi  è capoo delle  Chic, 
le , o della  Chiefa,  dee  con  ogni  atten- 
tione  maneggiare  da  sè  gl’inrereffi  del. 
lo  fpirito , c terminarli  di  fua  bocca . 
429.  O quanto  fri  mal  lentirc,  ve- 
dere i maneggi  del  Cielo , e i trattati 
dell'Eternità incaminarfi  permani  c per 
menti  non  fourane  ! Riulcircbbe  infof- 
fribilc  a’  Fedeli , fc  credellcro  dall'ar- 
bitrio di  vn  Fauorito  dipendere, ciò  che 
Grillo  non  tollerò  che  dipenderti:  da’ 
primi  Baroni  dell’Empireo.  Perelera- 
pio , fc  fi  fpedirtèro  benefitij,fe: fi  confe- 
rirtelo ordini , fe  fi  concedcflèro  perga. 
mi , fc  fi  confegnaflcro  picui , fe  fi  a flè- 
gnaflero  prebende  , fe  fi  diftribuirtero 
dignità , non  per  ifpiratione  diuina  di 
chi  prefiede , mà  per  importunità  vma- 
na  di  chi  predo  a’  Grandi  canto  può, 
quanto  vuole . Iddio  guardi  la  Chiefa , 
checofe  limili  non  folamcntc  s’impe- 
trino da’  Diletti,  màlì  finilcano, len- 
za confenfooparticipatione  di  chi  co- 
manda. Auucrrcbbc  nelle  Coiti  fante, 
ciò  che  anticamente  occorfc  in  Roma^ 
profana  . Su’ primi  giorni  delle  guerre 
ciuili,  che  accelero  in  quella  Città 
quelle  due  fatali  e ingorde  Comctej 
della  Rcpublica  Pompeo  e Ccfare , fo- 
prauenne  ne'  caldi  maggiori  dell’cllate 
vn  Temporale  si  impetuofo  e sì  gelato 
con  tuoni  di  tanto  fpauento , che  inti- 
morì quanti  qui  dimorauano . Dolcaii 
la  gente , che  Gioue  fi  forte  aggiunto  a’ 
danni  del  publico  perTriumuiro  co’duc 
tumultuanti.  Quando  non  sò  qual  Poe- 
ta, beffando  la  timidità  del  volgo, l’au- 
ucrtì , che  fc  voleua  riconofcere  il  nuo- 
110  Collega  de’ due  ambinoti,  ritirarti: 
gli  occhi  dal  Firmamento  , e gli  abbafi 
falle  nelle  cauerne  del  Scttizzonio,  do- 
ue  vn  cotal  Mago  coronato  di  viperea, 
dilegnando  circoli  nella  poluerc , tira- 
ua  le  Furie  dall’  Inferno  alFcllerminio 
delle  campagne  e all'  ingombro  dell’a- 
ria. Voi  llimaté,diceua égli,  che  lu 
faétte  cafchino  dal  pugno  di  Giouo, 
cd  égli  nulla  sà  della  llragè , che  voi 
deplorate.  Il  Gioue  di  tanca  rouina  è 
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Io  Stregone  congiurato  con  Teli  fon;. 
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Aliralur  non  ire  poloi . nunc  omnia 
compierti 
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El  tonai  ignaro  Calum  louc  • 

Mifera  Roma , i cui  cllerminij  dipen- 
dono dal  turbante  di  vn  Caldeo  : ond-o 
non  farà  folo  l’Egitto  , che  per  viuero, 
rimiri  non  il  Cielo , mà  la  Terra.  Po. 
crebbe  in  qualche  modo  dilTimoIarli 
l'infortunio  filandola  violenza  di  vn' 
Incantatore  empiile , o le  campagne  di 
cauallctte , o le  paludi  di  ranocchi . Mà 
chi  può  fopportare,  che  dal  fango  falga 
nella  regione  fupcriorc  dell’aria  > e che 
quiui  fconuolga  gli  clementi , c tirando 
à badò  il  fuoco  dal  concauo  della  Lu- 
na » lo  allottigli  in  lampi  , e lo  indurì  in 
fulmini  ? & tona I ignaro  Calum  Uue  1 
Tanto  farebbe , ouc  le  vendette  Eocle- 
fiadichec  i folgori  della  Chiedi  fi  rag- 
giraflcro  c lì  auuenralTcro  dall’  odio  de’ 
Softitu  ti  e non  dal  zelode’Coinandanti; 
i quali  taluolta  addormentati  dall’otio, 
e abbandonatili  nelle  braccia  di  chi  tra- 
dire la  riputatione  loro , non  fanno  nè 
quando  > nè  come , nè  contro  à chi  il 
Ciclo  de’propri;  Tribunali  c lampeggi  e 
tuoni . In  fomma<  in  piu  di  vna  Diocc- 
(ì  tra  lo  fcoppio  de’  fulmini  francati  lì 
Lente  il  rimbombo  ,del  rimprouero  po- 
polare > che  rinfaccia  di  letargo  chi  go- 
uerna , e fi  palfirc  ànocitia  de’vicini 
poi  anche  de’lonranil’auuilò  del  difor- 
dine  con  parole  poetiche , mà  con  infa- 
mia illorica  del  dflegiato  : Et  tonai  igna- 
ro Calum  loue  • 

4jo.  Dunque  fe  niente  sà  dello 
fconcertochi  gouerna  > niente  pecca  . 
Quanto  è vera , mà  ignominiofa  la  pre- 
melfi,  altrettanto  èfalfae  indegna  li_i 
conclulìonc.  Nulla  sà  chi  prcliedu: 
troppo  talora  è vero , e Iddio  volclfo  , 
che  tòlte  finto . Adunque,  non  demeri- 
ta • illarione  fallìllima , ed  efecrata  di_, 
D e . Che  dico  da  Dio  t Gl’  Idolatri 
flelTi  nel  buio  de’  loro  errori  abbomi. 
norono  si  fatta  tralcuragginc , e la  pu- 
nirono al  pari  e peggio  de'  misfatti  d»_, 
elfi  cag:onati . Vdiamone  l’efprelfioni . 
Moti  Claudio  Ccfarc  à fei  di  Ottobre.» , 
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tré  ore  dopo  mezzo  giorno  . Finge  Se- 
neca , che  appena  fpiraro  fbfsc  intro- 
dotto nel  confidò  de  gli  Dei , a'  quali 
l’infingardo  Imperatore  porfe  l'upplica , 
per  clfcrc  arrolato  trà  elfi.  Si  oppofej 
più  di  vno  alla  domanda , non  parendo 
degno  di  diuinità,  chi  trà  gli  huomini 
eraviuuto  mcn  che  liuomo.  Ad  ogni 
modo , in  riguardo  del  lupplicante,  fu 
rimeflo  il  memoriale  ad  Augullo  , Zio 
materno  del  candidato . Egli,  in  luogo 
di  lolcriuere  la  gratia , procelsò  rigoro- 
faraente  l’indegno  Nipote , con  dirgli  : 
T u frà  gli  Dei , che  trà  i Cefiri  hai  re- 
gnato , non  Principe , mà  Moftroè  Tu 
Dio , dopo  morte , che  in  vita  fei  flato 
Vipera  della  Kepublica  ? Tùsù  gli  alta- 
ri dopo  l’imperio , che  regnando  non.» 
comparito  mai  nel  trono?  A te  gl’  inccn- 
fl,  à cuil’Vniucrfo  augura  quanto  folto 
vomita  Mongibcllo  ? Tu  pretendi  apo- 
tcolùchc  hai  allagata  Roma  col  fangueì 
E riuolto  Augullo  a’Numi  efclamò  : ve- 
dete collui  ? hà  egli  ved/i  trenta  Sena- 
tori : hà  fuenati  trecento  e quindici  Cu, 
uaiieri:  hà  trucidato  tanto  Popolo , che 
l’ofsa  de’  giudicati  alzerebbono  vru 
Monte.  Più  oltre.  Hà  ardito  di  Itran- 
golare  Melfilina  fua  moglie  c mia  pro- 
nipote. In  vdir  ciò  sbigottito  Claudia 
giurò  per  quanti  Dei  ailillcuano  rubli , 
poco  haucrcgli  faputo  delle  mo, rìde’ 
Cauahcri  c de  Senatori , chenominaua 
il  ProcclTo;  mà  di  Melfilina  edere  affit- 
to nuouo,  della  cui  violenta  morte  in-> 
quel  punco  nccueuailprimoauuilb  .Io 
Icmprc  Rimai , dilfc  l’infelice , clic  fo Ac 
fpirata  a luo  letto  di  morte  naturale  . lo 
parricida  di  moglie  , sì  gloriola  di  ftir- 
pe,  e sì  gradita  perduti!  Dunque,  ri- 
pigliò Augullo,  nulla  fapelli  di  carni- 
iicinatanco  ingiullaè  Nulla.  Nulkj  ? 
Perciò  meriti  feueriflimo  galligo  i c io 
da  quell'ora  ri  tentenno  al  prccipitio 
per  la  cataratta  fcgrctancl  più  cupo  ba. 
ratro  de’  dannati , oue  tu  con  Tantalo 
muoia  in  ciafchedun'ora  di  l'cte,e  Aldi 
ogni  ora  con  Silifo.  Lo  fcapricciarlivn 
Cefarc  colla  morte  indebita  di  perfona 
à sè  congiunta  di  fangue,  èfenza  dub- 
bio delitto  ; tuttauia  prcfso  Minoe  qua. 
lì  condonabile  alla  onnipotenza  dello 
feettro . Mà  che  da’  Liberti  in  cafa  di 
Ccfarc  li  priui  di  vita  Augulla  fua  con- 
forte, fcnzacheadefso  li  partecipi  atro- 
cità di  misfatto  tanto  cfccrando , è ciò 
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fcclcraggine,  à cui  per  pena  non  balla- 
no nè  Cerbero  benché  lo  sbrani , nè  1’ 
Auolcoio  di  Prometeo  quantunque  lo 
diuori.  Ne/cio  » inquisì  Dij libi  malefa- 
ciant  ; adeo  tflud  turpius  e fi , quod  nefeis , 
quàm  quod  occtdiflt  ■ Cosi  Seneca  (pez- 
za a’Comandanti  lo  feudo  dell’ignoran- 
za , per  cui  parere  , afsai  più  deteftabile 
in  chi  comanda  riefee  l’ignoranza  nelle 
colè  grandi  dcU’Impcrio , che  la  barba- 
rie nelle  peifiine  dell’ingiuftitia. 

4 j 1.  Santifichiamo  la  profanità 

di  vn  finto  Tribunale  colla  ponderatio- 
nc  fatea  da  S.Brunonc  del  più  riuerito 
giuditiojchc  feguifTe  giammai  nella  Pa. 
Tellina . Ognun  loda  la  incomparabilej 
prudenza»  con  cui  Salomone  decife  Uj 
quiftione  agitata  dinanzi  à lui  da  due.» 
male  Femmine  intorno  a’  bambini . E 
per  ciò  che  appartiene  allo  fcioglimcn* 
to  del  dubbio , il  Santo  Vcfcouo  foferi- 
ue  la  fentenza , e alza  quel  Coltello  co- 
me  miracolo  di  prouidenza.  Protetta.» 
nondimeno  » che  quanto  fù  felice  quel 
Principe  nell’ indouinarc  il  calò  de’ fi- 
gliuoli > altrettanto  fù  debole  nel  punì, 
re  la  iniquità  delle  Madri.  Egli  per  tan- 
to con  zelo  di  Prelato  condanna  amen- 
due  le  Donne,  non  tanto  perche  hauef- 
feroconceputa  la  prole  con  oltraggio 
della  legge,  quanto  per  efisere  fiate  si 
rrafeurate  nella  cura  de’parti , che  l’vna 
opprefse  dormendo  il  bambino  » e l’ al- 
tra dormi  si  fpcnlicrata , che  potè  per- 
dere la  prole,  lenza  che  fi  auucdcfsej 
del  ratto . Amba  malte  , amb a meretrice $ 
tramile,  quetam  famnolenU , & UrrLj 
negligeittei  crani  ■ Quarum  altera  fliltum 
interfeceratodormiem  qui f fé  offre  flit  turni 
altera  autem  lam  negligeni , érfomnolenta 
fluii  oUtde finu  eiu 1 > iffa  nefeiente  » flilius 
Jubtrabi  potucrit . Comandanti  Ecclefia- 
ftici , non  ifchernite  quelle  Femmino , 
pcrcioche  (e  fiotto  Voi  accade  dilordinc 
che  non  lappiate , fono  else  ritratti  del- 
la trafcuraggine  voftra,e,pcr  confcguen- 
za»il  gaftigo , che  S.  Brunone  publiciL» 
contro  ad  else , l’intima  à Voi . Ecco  1’ 
Editto  . Due  ih a Meretrice! , duo  Epi- 
feopi  mi  hi  effe  videntur  . Chi  defidcra  il 
re/tantc  dell’  applicatone  , legga  il 
fermone  del  Santo  . E quanti  Prelati  fa- 
ranno per  auucntura  oggi  nel  Mondo, 
a’quali  Satana  toglie  dal  fieno,  non  vno, 
mi  migliaiadi figliuoli,  c gli  fi  fuoi,fen- 
za  che  etti, per  la  negligenzala  qual’  vfa- 
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no  nella  fialucc  delle  anime , * fi  auucg- 
gano  di  (capiti  tanto  deplorabili,  e di 
perdite, che  al  figliuolo  di  Dio  fono  co- 
liate la  Croce  ! Sanno  sì  bene  alcuni , 
uando  da  gl’inueftiti  non  fi  corrilpon- 
e’al  canone  patteggiato  nellaEnfiteufi: 
fanno,  le  rimanga  addietro  anche  di  vn 
mezzo  fido  il  penfionario:  fanno,  fie  nc’ 
poderi  della  Cattedrale  fia  caduta  la.» 
gragnuola  : fanno  finalmente  , quanti 
agnelli  habbia  il  Lupo  sbrancati  dalla.» 
mandra . Se  poi  fappiano  , quante  pe- 
corelle manchino  nell’  ouile  di  Crifto  » 
quanti  Gioucnchi  in  elfo  fieno  degene- 
rati in  Orli;  quanti  Pallori  , diuenuti 
mercenari;  e ladri , fmungano  fino  al  vi. 
uo  fangue  le  vifcerc  à gli  Armenti  » co- 
me perpalcolo fi  sdegnino  loro,  noój 
timi  che  li  ridormo , ma  cicute  che  gli 
auuelenino  ,lc  ciò  , dico , fappiano , io 
mi  rimetto  . Certo  è , che  la  Parola  di 
Dio  oggidì  nella  Chicfa  di  Crillo  in-> 
molte  bocche,  che  la  promulgano»  è 
mera  oftentatione  o di  memoria  che.» 
nulla  gioua,  o di  poefia  che  moltomuo- 
ce,odi  maiediccnza  che  tanto  pregiu- 
dica., o di  nouità  ridicolofc  che  infama- 
noi’Euangelio,e  che  fcreditano  nonfolo 
predo  gli  Eretici  la  Religione  cattolica, 
mà  predo  a’popoli  cattolici  il  Ciclo.Ccr. 
to  è , che  il  Sacramento  della  Penitenza 
in  più  d’vu  luogo  fi  amminillra,  ò con  ri- 
gore indifcrcto , che  mette  in  difpera- 
tione  di  perdono  chi  piange,  o con  lar- 
ghezza di  doluta, la  quale  (doglie  le  bri- 
glie della  finderefi  à chi  preuarica.E’in- 
dubitatoin  più  Scuole  germogliare  co- 
tidianamente  foteigliezze  inaudite  die» 
prima  in  materie  decretate  dt’Pontcfici , 
c non  mai  accennate  da’Santi . De’qua- 
li  difordini  non  pollò  credere, che  quan, 
do  folfero  confapcuoli  i Gouernatori 
delle  Chicfenon  face  fiero  il  douuto  ri- 
fentimento , clfendo  si  zelanti  e sì  pij  ; 
dal  quale  mentre  fi  attengono  , è con- 
trjtfsegno  maniletto  , che  nulla  fanno  di 
Babele, eccitata  dalla  temerità  curio- 
fa  , c profèguita  dalla  ollinarionc  sfac- 
ciata, non  iic’fodi  di  Babilonia,  mà  fai 
mezzo  di  Gcrulàlcmmc  contro  alle  dot. 
trine  accreditate  de’Padri . E fc  nulla^ 
fanno  di  ttragc  sì  grande  delle  anime  ,c 
di  ettcrminio  silagrimeuole  delle  difei- 
pline , come  podono  sfuggire  di  veder- 
li fofpcfo  fui  Rationalc  del  Saccrdotio 
neghittofo  il  cartello  di  Claudio  fido. 

pero- 
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perone  , Adeo  ijlud  lurpiu’  tjl , quod  ne- 
feis.t  quàm  quod  oc  cidi  Ih  . 

452.  Datai  rimprouero  e da  igno. 
ranza  tanto  pcricolofa,dirà  più  divno,mi 
afficuuno  le  continouc  informationi  de* 
Miniftri  > sù  la  lede  de’quali  io  ripolb  si 
quieto  » che  nulla  cerco  c tutto  sòJBea- 
i ti  Voi  , a’  quali  il  Tonno  Terne  di  fenti- 
nella . Auucrtite  con  tutto  ciò , che  le_> 
relationi  de' volili  Miniftri  non  lìeno  co- 
me la  Galeria  di  Caligola . Entrò  Filo- 
ne in  erta  coll’Impcradore  > per  eTporre 
l’ambafciata , che  haucua , à nome  de’ 
Giudei . Quando  ordinò  CcTare , che  lì 
chiudelsero  daogni  parte  le  Fineftrc_> , 
che  erano  di  candidilfimo  criftallo,  dal- 
le quali  come  lì  tramettcua  nel  Salone, 
la  temperie  del  Sole , in  quella  llagione 
d’inuerno  olirà  modo  accetto,  cosi  1’ 
Lib.  de  Aquilone  ne  rimaneua  eTcluTo.  Se 
leg.  ad  magnani  aulam proripuit  > obambuUnJ'que 
Cai-  iujftt  circumquaque  Fini  {irai  e laudi  ui- 
To.ifì  Irò  candido  i jimih  fpeccutanbui  lapidi  bus  , 
ify  qui  bui  Lux  admittittir  , Ventut  excludi- 
tur.  Ritratto  più  fino  d’vna  gran  parte 
de  Subordinati , e più  conforme  all’ori- 
ginale di  quello  non  può  nè  delìdcrarlì 
nè  hauerlì  Son  > i Fau  'riti  e i Confiden- 
ti non  poche  volte  come  le  Inuetriate,: 
fan  comparire  la  Luce , che  può  ricrea- 
re '1  Comandante  : ributtano  i turbini , 
che  ad  erto  rechcrcbbono  Tollecitudinc 
e rammarico . Dicono , quanto  di  buo- 
no Tuccedc  nella  Diocclì  o nello  Stato: 
del  male  non  Tanno  parola.  AuuiTano, 
quanti  lìeno  i conucrtiti , de  peruertiti 
tacciono.  Ah,cheniuno  vuol’elTerej 
Coruo,  che  riporti  nell’Arca  à Noè  vno 
ftinco  infracidato , per  argomento  de’ 
cadaucri  (ommerfi  nella  piena  .Si tra- 
muta ognuno  in  Colomba , per  prefen- 
tarc  quel  poco  verde , che  di  frelco  è 
comparito  Tra  la  ftragc  de’  morti.  Le, 
buone  nuoue  elcono'da  cento  bocche,; 
delle  male  niuna  lingua  articola  perio- 
do anche  enigmatico.  In  Tomma,  ogni 
Labbro , nel  conTecrarli  alla  Corte,  lì 
lifeia  in  CriflalIo,per  trasfondere  qual- 
lìlìa  raggio  del  Cielo , c per  trattenerej 
qualunque Tpiraglio  di  Vento:  A qui- 
bus  lux  admittuur , •ventus  exc  ludi  Sur . 

E tuttauia  vi  accurate  di 
chi  adula,  e vi  abbandonate  in  chi  ta- 
ce ? E perche  non  quieteremo  sù  la  Te- 
de de’  Miniftri , fc  pipi  volte  ci  han  fat- 
ti confa peuoli  de’  difgrdini , ancorché 


$45J-  297 

minimi?Se  ciò  han  fatto  per  l’addietro, 
cful  principio,  o ucl  loro  leruitio  cf- 
fendo  elfi  ledei),  o del  voftro  mmillerio 
non  cftcndo  Voi  infàftidiri;  chi  vi  accer- 
tatile ciò  elfi  facciano  impofTelìari  del- 
la carica  con  chi  già  veggono  o fònnac. 
chiofo  nella  cura , o annoiato  di  affari  è 
Attenti  ad  vn’auuenimento , che  balia , 
per  dettarci  dal  tedio  . Supplicarono 
quei  di  Mileto  il  Senato  di  Atene  per  la 
pace  con  tal’ardorc , che  vinfcro  il  par- 
tito.E  di  certo  nel  punto  ftefto  lì  fareb- 
be formato  il  decreto.  Te  Topraggiun- 
to  improuifàmentc  Demoftene  non  ha- 
uefle  con  violenza  d’argomenti  dilTuafii 
a’ Congregati  la  lega. Potè  tanto  l’effi- 
cacia dell’Oratore  ,che  il  tutto  fi  differì 
alla  mattina  vegnente . Gli  AmbaTcìa- 
dori , accorrili  qual  fòrte  la  potenza  di 
quella  lingua , fi  trasferirono  à cafa  del- 
l’Auuocato,clo  pregarono  à non  in- 
torbidare la  quiete  del  lor  Comun^j . 

Alle  preghiere  aggiunfero  vn  groftò 
numero  di  talenti , da  quali  raddolcito 
quel  fcueroFifcale  afficurò  i «impera- 
tori di  quanto  chiedeuano.  Si  rigano 
nell'ora  lolita  il  Senato.  Tutti  afpctta- 
uano,  che  Demoftene  ricompari (le  nel- 
l’aringa. Venne  egli  tardilfimOjC  fi  prc- 
Tentò  colla  gola  infàfciata  c inoliata  da 
ogni  banda.  Richicfto  di  eTporre  il  pa- 
rer Tuo  interno  alla  propofta  del  giorno 
precedente;  fi  feusò  , fingendo  la  fèra_. 
auanti  efTergli  Toprauucnura certa  quali 
Tquinantia , che  gli  ftringcua  le  fauci. 

Per  tanto , tacendo  Demoftene , e cor- 
rendo l’Vrna,fùa’Milefij  conceduta  con 
larghezza  di  voti  la  pace  richieda . Per 
tal  fatto  riuoltofiveriòdcll’Oratoream. 
mutolito  vno  del  popolo  dille:  lafchi- 
nanzia  di  cortili  nafeeda  ab  ondanza, 
non  di  Tangue  , ma  di  moneta  . 11  mal 
Tuo  ftà  nelle  mani,doue  i Legati  di  Mi- 
leto hanno  depofitati  i talenti . Chi 
defidera  di  rimetterlo  in  voce,  gli  apra, 
non  la  vena , mà  l’arca  , donde  procede 
l’impedimento  del  parlare:  Non  augi-  Aul. 
nam  effe , quod  Dem  flenes  pateretur , fed  '• 

argenluginam . Al  qual  motto  forriden- 
do  il  Dicitore  comperato  diflc  ad  Ari*  To.6p. 
ftodemo , che  il  giorno  auanti  fi  era  in.  «3  5- 
fiochito  recitando  vna  lunga  Tragedia, 
quanto  hauelTe  egli  ricauato  per  dir 
tanto . E rifpondendo  il  raifero  Poetai, 
di  hauere  Tpremuto  da  gli  vditori  mez- 
zo talcnco  : ripigliò  egli , Al  ego  plus  ac- 
P p tepi 
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ctpi , ut  lacererei  Riferiuano  i Minirtri 
volfri  ogni  cofa  ne’pnmi  giorni  del  lo- 
ro leruitio . Anche  Dcmoftene  perorò 
contra  laCittà  nemica  nella  prima  gior. 
nata . Prefe  poi  per  bocca , e cacquo  . 
Cosi  tanno  i mali  Conliglieri,  in  pro- 
gredì) di  tempo  o guadagnati  da  chi 
preuarica  , o intimoriti  da  chi  vi  vuole.» 
contenti . Volete  Papere  , fc  P Aulirò 
folli) , e fe  domini  l’Aquilone  ? ritirate  i 
vetri,  c affacciateui  a’  fineftroni.  Voi, 
voi  cfplorate , ciò  che  li  fi.  Dimanda, 
te  , che  fegua  à chi  ne  teme  ne  fpera^ . 
Digerite  l’oppio, che  vi  hà  porto  in  taz. 
ze  d’oro  chi  vi  vuole  e Pani  e viui , mà 
non  già  o conPapcuoli  di  ciò  che  paflìu, 
o gloriolt  per  ciò  che  operate.  Ricor- 
datcui,  che  dalla  finta  Sede  liete  Rati 
collocati  nel  trono  Pacerdotale  , e follc- 
uati  da  Dio  ne’ primi  Peggi  della  Mo- 
narchia ccclcliaftica , non  per  addor- 
mcntarui  sii  la  morbidezza  de  gli  ad- 
dobbi pallorali , mà  per  imitare  Crillo, 
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cheoggi  dice  à Voi  coll  efempio  della 
fame  (ottenuta  , c coll’  oracolo-dei  ri- 
lloro  differito:  Meus  ci  bui  e dii  Utfaciam 
Uoluntatem  eiui  , qui  mjit  me , ut  perf- 
ciam  opus  etus . Dica  ogni  Micrato:  qui 
feggo.per  non  federe  ; qui  ftò , per  non 
fermarmi  mai  ; hò  la  Mitra  in  tella  , per 
haucrc  la  Dioceti  sii  le  (pai  le  ; hò  il  Pa- 
lloralc  in  mano , per  Perire  gl’inlidiato- 
ri , e non  per  appoggiare,  chi  m’addor- 
menta; hò  ipopoli  a'  piedi, per  hauergli 
di  continouo  nel  cuore.Onde,  come  fa- 
rebbe indecenza  degna  di  bialìmo  , 
quando  io  m’impiegafli  nelle  tempora- 
lità della  mia  cura  ;cosi  quando  mi  ri- 
tiraci da  gli  aifari  Ppirituali  di  effa,  fa- 
rei reo  di  negligenza  inefcufahile,  ej 
farei  da’  facri  Canoni  citato  al  Tribu- 
nale diuino,  come  fcialacquatorc  del 
patrimonio  di  Crifto,il  qual  confile  ne’ 
Sacramenti  bene  amminifli  ati , e nello 
Anime  inflradatc  fui  lcnticro  della  falu- 
te . Refpiriamo  , 
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O veggo, non  meno  poterui 
E®  anguftiarc  lancceflità  , chej 
haucte  di  adirtele  immedia- 
V5  tamente  à gli  affari,  fpet- 
tanti  si  alla  faluczza  delle  Anime,cotnc  ■ 
al  culto  di  Dio  ; che  il  dubbio  , fc  itu 
ciò  po  fiate  fcruirui  di  Minirtri , i quali 
vi  fgrauinodasigranfoma.  Stima  San 
Gio.Grifortomo  di  nò, ed  è inflelfibilo 
ncll’alf  orna . Fondafi  dal  S.  Dottore  il 
rigore  della  fencenza  nei  Salmo  ccntcli- 
mo  trigclimo  quinto,  oue  f d tfini  ciò  de 
iure  diuino , e , per  confeguenza , indi- 
fpcnfahile  in  qualfifia  foro  , e da  qualfi- 
faPodcrtà.  Ilteftodou’cgli  appoggia 
'il  Può  Canone  è il  feguente  : £hij  faci! 
mirabilia  magna folus  . Notate,  dice  il 
Santo,  che  doue  trattaG  di  affari  gran- 
di , nè  pure  Iddio  li  efenta  dalla  eièiU- 
tione  di  cfli.  E offerua  , che  non  dice, 
Qmfrcù  ; non  biffando  l’haucrc  inca- 
nnnata  la  cofa  i ma  dice  , J Qui  facili  bi- 
fognando  che  |apprcffo  l’orcfine  feguaj 
l’adempimento  di  elfo  . Nel  che  Iddio 
nè  meno  fi  fida  di  Serafini.  Quifecit  mi- 
rabilia ma^na  flui.Ox  fc  Iddio, che  non 
può  allentarli  da  luogo  nè  può  fottrarfi 
à trattato , nelle  faccende  rilcuanti  non 


lì  difpcnfa dall’adempimento  immedia- 
to di  erte , nè  vuole  arbitri  nelle  impre- 
fedi  fpirito  Cherubini  conferirmi  iiu 
fantità  , e con  effa  fpofati  dalla  beatitu- 
dine ; come  potrà  il  Prelato  non  alfifte- 
re  à caufe  di  Religione , c delegarle  a’ 
Subordinati , non  Polo  non  inabiliti  in 
grada,  mà  forfè  figliuoli  d'ira,  c ribelli 
dell’innocenza!1  Hec  auiem  duo  poni!  qua 
funi  in  eo  eximi  a , & quod faeit , & quod 
folus  facili  atque  adeo  ina  , & quatuor  , 
nempe  quod  faci!,  & quod  mir  acuta  1 Ó1 
quod  magna  miracula  i& quodfJus  faci!. 
4j5.  Tanto  dice  Grilbrtomo  Ora- 
colo della  Chicfa  Greca,  e primo  Pa- 
triarca dell’Oriente , e tanto  dourei  dir’ 
io  (colare  minimo  Può . Ad  ogni  modo, 
cundefeendendo  alla  fragilità  emanai, 
permetto  non  già  che  fi  dènti  da’  ma- 
neggi di  fpirito  chi  gouerna  , mi  che, 
affittendo  immediatamente  ad  elfi , pof- 
fa  chiamare  à parte  di  tanto  pefo  i Mi- 
nirtri del  Foro  facerdotale.Tutto  è con. 
cordare  nelle  qualità  di  che  voi  di- 
fegnate  Coadiutori  voftri  negl’interelR 
del  Cielo.  Potrei  volerlo  ne'voftri  A(- 
feflori  doti,  che  haucflcro  del  diuino; 
potrei  chiedergli'  dilumanati  da  fen. 
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cimenti  terreni  : porrei  deludergli , (é_> 
oc  gli  auuantaggi  della  Chiefa  non  ar- 
dono. Or  vedete  di  quanto  poco  mi 
appaghi-  Accerto  per Miniftri  del  San- 
tuario , c per  Softcgni  del  Faftorale  ne_> 
gl’interelTi  della  Diuinicà  i voftri  Confi- 
denti,purché  non  manchino  in  clfiqucl. 
le  qualità,  che  Ictro,  paftore  di  armen- 
ti, preferiffè  à quegl' infimi  Magiftraei , 
che  coralmente  ciclufc  dalla  fpeditione 
de'negorij  imporranti,  c folamente  am- 
mefse  alla  dccifione  di  concroucrfic  ple- 
bee . gitili  quid  maini  fuent  referant  ad 
te\  & tpft  minora  tantummodo  iudicent  • 
E pure  in  gcntame  si  vile  e riftretto  all’ 
arbitrio  di  quiitioni  abbiette  vollcj 
quattro  conditioni , delle  quali  ciafcu- 
na  baderebbe  à formare  vn  Dettatore-, 
del  Mondo . Vdite  il  cefto . Prouide  au- 
tem  de  ornai  plebe  uiroi  potente 1 , & fi- 
nente 1 Deum  , in  quibusjit  neri  tati  & qui 
tderint  auaritiaiHi  & con  flit  ue  ex  eit  Tri- 
buno! , & Centurione j , & £>uinquap<cna- 
rioi , & Decano 1 qui  iudiceat  populum  orn- 
ai tempore  . Intendete , Prelati  e Princi- 
pi criftiani;  nella  Sinagoga  i Giudici  del 
viucre  e del  veitirc  doucuano  etore , e_> 
Canne , in  riguardo  del  Cielo , che  ogni 
aura  di  finderefi  raggirato  ; e Colonne  , 
rifpctto  a’  Grandi  , immobili  à quanti 
venti  pofTono  fpirarc  da  Palazzi  o intc- 
reflati  o adirati  ; e Criftalli  sì  trafparcn- 
ti , che  quanto  haueuano  nel  cuore,  tan- 
to promulgatoro  con  la  voce  in  faccia 
a’Potentati  ; e finalmente  Diamanti  im- 
penetrabili à qualunque  violenza  c di 
mazze  di  ferro  e di  ruote  d’oro . Or  fcj 
ne’Magiftrati  si  badi  del  Giudaifmo  ri- 
chiedeuanfi  qualità  si  eroiche;  chi  ardi, 
rà  di  ammettere  a’giudicij  della  Chiefa 
huomiccinoli , che  non  temono  Dio , cj 
che  tanto  tremano  ogni  Nobile  ; chej 
niente  amano  la  verità , e tanto  arden- 
temente s’inuogliano  del  denaro*  Am- 
metrafijche  vi  fcruiate  di  Miniftri  anche 
nella  cura  delle  anime  , c nella  confcr- 
uationc  dellaFede:mà  non  fieno  elfi  infe- 
riori in  bontà,in  gcncrofità  , in  intrepi- 
dezza , in  vigilanza , in  nettezza  di  ma- 
ni, in  fincerità  di  lingua,  ingiufticia  di 
decreti  e di  cedole  à quei  Decurioni , 
cheMoisè  efclufe  dal  Tabernacolo  c che 
adoperò  nella  fola  annona  del  Popolo . 
4jr  Chiedo  troppo?  Credete  pcr- 
auuentura , che  dalla  Sinagoga  fi  viito 
rigore  foacrchio  nella  feelta  de’Magi- 
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ftrati?  Ritiriamoci  da  ella,  c paflàndo 
alla  Chiclà , vegliamo  di  quali  prero- 
gaciuc  fodero  proueduti  gli  virimi  Vllì- 
ciali  del  fenato  Apouolico.  Fìi  intima- 
to vn  Sinodo  vniucrlalc  in  Gcrufalcm- 
mc , al  quale  Pietro  vnitamcnte  co’CoI- 
leghi  ordinò, ctic  di  unta  molcicudinej 
clegcto  fette,  per  prefentargli  il  dì  fe- 
guente  . Confiderate  ergo  , Fratrehinros 
ex  nobii  boni  telìimonij/èptemiplenoi  Spi-  A<S.  e 

ri  tu  San  fio  , & Jdpiemia , quoi  confinasi-  J. 
mui  fuper  hoc  opus . E qual  mai  è l'atfarc, 
à cui  non  poftono  deputarli  fopraftanti , 
le  non  appaiono  c pieni  di  fapienza  ce- 
leftc,e  foprapicnidt  Spirito  Santo?  ghos 
conlìituamut  fuper  hoc  opus . Forfè  fi  tiar. 
ta  di  crearli  Macftri  del  Popolo  ? nò:an- 
zi  da  tal  carica  iicfcludeuano.  Forfè  fi 
conlcgnauano  loroi  Neofiti,  per  iftruir. 
li  ne’Dogmi  ? nò:  che  di  ciò  non  fi  parla, 
ua.  Forle  fi  fidaua  loro  la  conlccratio- 
nedel  corpo,  e del  fanguc  di  Cnfto?nò: 
perochc  erano  Leuiti  c non  Sacerdoti  . 

Forfè  fpediuanfi  Legati  à latore  in  Sa- 
maria , per  trasfondere  lo  Spirito  Santo 
à chi  credeua  ? nò:  pcrciòche  riinancua- 
no  in  Gerulalemme,oue  di  già  era  com. 
parito  il  diuinoSpirico  fotto  fembianza 
di  Fuoco . Forfè  ad  elfi  aficgnauanli  le., 
fette  Metropoli  dell’ Afia, affinché  da’tro, 
niEpifcopali  promulgatoro  l’Euangc- 
lio  ?nó:  pcroche  ciò  fu  facto  vn  mezzo 
fccolo  dappoi  • Qual  dunque  è quella-. 
Imprefa  , per  cui  bifogna  sì  gran  piena-, 
di  fama  lenza  macchiaci  fapienza  lenza 
limiti, di  Spirito  diuino  à diluuij  ? Viros 
ex  nobii  boni  tejhmonijfeptem  , pie  noi  Spi- 
rita San  fio , & fapientia  , quos  conlìitu. 1- 
mus  fuper  hoc  opus  . Sapete  qual  era  la_, 

Carica  deftinata  à Pcrlònaggi  sì  grandi? 

Era  li  diftributionc  del  pane  cotidiano , 
e la  diuifionc  di  poucrilfimo  companati, 
coà  pupilli  derelitti,  e à vedouc  mendi- 
canti . Se  ciò  è,efclamo  con  quanto  fpi- 
rito  hò  : adunque  il  Conclauc  Apoftoli- 
co  non  può  confidare  le  fporte  , nè  di- 
chiarare Economi  di  poucrilfima  vittua- 
glia  Diaconi  confecrati , fe  il  buon  no- 
me non  li  profuma > fc  la  fapienza  non-, 
gl’incorona , fc  lo  Spirito  Santo  non  gl’ 
inonda?  E qual  Primacc  ardirà  di  abban. 
donare  in  tutto  c per  tutto  le  follccitu- 
dini  più  importanti  della  Mitra,  e la  di- 
rete one  più  immediata  delle  anime  à 
Minillri,  che  della  vera  fapienza  nè  pur 
intendono  l’alfa?  che  di  fama  apoftoli- 
P p 2 ca 
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ca  non  han  diffufo  giammai  vn’alito?che 
dello  Spinto  Santo  non  folo  non  hanno 
riceuutala  piena , mà  con  gli  Kfelìj  gri- 
dano ptù  co 'fatti  che  colle  voci,  per  non 
dire,  più  co’misfatti  che  eo’pcciodi  : Sed 
\ A&.tf.  ntqut/i SpiritusSanfìus cjìiaudiutmuri'lzn 

i.  to  direi,  quando  non  parlaifi  in  quello 
facro  Con  fedo,  doue  sò , che  da’Prelati 
non  lì  cleggcMinillro  le  non  approuato 
dal  grido  vniuerlàlc  della  Dioceli,  de' 
quali  fi  preualgono  parcamente, interuc. 
nendoelfi  periònalmente  alle  Giunto 
fpirituali  delle  lor  cariche, fenza  riguar- 
do nè  delle  forze,  nè  della  vita,  non  fola- 
mente  dimenticati, mà  nemici  di  quyic». 
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modi , che  loro  camice  la  fouranitàdcl 
pollo,  ed  otfcriice  l’abbondanza  decen- 
trate , o anche  impone  la  chiarezza  del 
ianguc,non  altro  defiderando  che  la  di. 
uina  gloria,  nè  d’altro  palcendofi  fuor- 
ché di  anime  conuercite  à Crillo . ondo 
con  cuore  e con  linguaggio  eroico  faiu 
rimbombare  nell’aria,  pel  ripudio  nona 
folo  di  delitie,  mà  di  rifiorì  : Mcys  cibut 
faciam<vulunlattm  cuti, qui  mtfitmcy 
<vt prrfit  lam  vput  aus- Chi  cosi  fi , predi- 
ca apoflolicamcntc  colla  vita, ciò  che  io 
malamente  hò  diuifato  colla  voce.  Co- 
si fu-.. 

. 

; fl 
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PREDICA  XXXL 

NEL  Q V INTO  VENERDÌ* 


DI  QV ARESIMA. 

Dixit  Martha  adlefum ; Domine  ,Jìfui]Tes  (tic  frater  mens  non  JuiJfet  mor- 
tttus:fed(gf  nane  pio,  quia,  <ju<ectmejue  popofeerts  à Deo,  dabit 
tibt  Detti . Ioan.  1 i . 
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V E S T A è copi* 
fideli Ifima  del  me. 
modale, che  Mar- 
ta porle  à Crifto 
con  gliocchi  pieni 
di  lagrime  e col 
cuore  affai  più  pi. 
eno  di  fede.  E pu- 
re da  Crifto  > ami- 
co sì  intimo  del  defonto,e  protettore  si 
amoreuolc  della  ftipplicante  non  fi  ot- 
tenne grati*  : e la  rifpofta  pafsò  in  ge- 
neralità di  parole  e in  digrelfioni  di 
dottrina  . Onde  vorrei  rifparmiare  à 
Maddalena, che  fi  amila  con  fretta  a’ 
piedi  del  Redentore,  Iaconfufionc  del- 
la ripulfa,  e l’amarezza  di  vn  Nò.AL»- 


f'bhr  arie  fi,  & vocat  te  • I Ha  aulem  , ut 
audiuit  ,furrexit  citò , & zenit  adeuth—» 

Contcntateui,cheio  fermi  per  la  ftra- 
da  quella  'Donna  fera  (Tea , c chela  ri- 
mandi ad  accettare  le  condoglicnzc  da 
tutta  quella  Nobiltà  , che  partitali  da., 
Gerulalemme  compiangeua  fcco  il 
motto  fratello . Maddalena  , doue  con 
tal  fretta  ? Perauuentura  da  Crifto?  Da 
, effo  appunto.  A che  fare?  à fupplicar- 
lo  della  rifurrettione  di  Lazzaro.  E che 
dirai , per  muouerlo?Ecco  la  fupplica: 
Domine, Jì  fuijfet  ine,  non  effe  l mortimi 
frater  mcui.  Vi  è altro?  nò.  Ritorna, 
le  tu  mi  credi , al  tuo  palazzo  con  più 
fretta  , che  non  ne  vfcifti  ; poichej 
quanto  tu  efponi  nella  fupplica , tan- 
to Marta  hà  rapprefentato  nel  me- 
moriale, e affai  più  motiui  hà  ella-, 
prodotti  per  impetrare  la  grana:  c non- 
dimeno ogni  cola  c andata  à voto  , c il 
referitto  c flato  vn  nulla. Con  tutta 
ciò  l’addolorata  forclla  profeguifee  in- 


trepidamente l’andata , giunge  al  Re- 
dentore > gli  fi  butta  a’  piedi , l’informa 
del  cafo , c quantunque  non  dica  cofà_> 
nuoua , ad  ogni  modo  l’intcncrifce,  lo 
■riHoue , lo  piega  alla  grana , lo  fpinge 
alla  lcpoltuta,  fa  che  gridi  ad  alca  voce: 
Lazare  veni  forai . Io  pure  cfclamo  : 
Adunque  il  lentire  la  feconda  volta  ciò 
che  già  fi  è intefo  altre  volte,  muouej 
e neccflica  à fàuorire  i fupplicanti  ? 
Se  quello  è , non  creda  vcrun  Prela- 
to ai  fodisfùrc  alla  obligacionedclla 
Carica,  fe,  inceli  i bifogni  de’  Po- 
poli, c vdita  la  informatione  delle  cau- 
fe , riciifa  di  rifcntirle  quante  volte  i Li- 
tiganti o i Ricorrenti  proteftano  di  non 
effere  fodisfatti,  fe  non  fono  afcoltati 
di  nuouo.  Non  puòdirfià  chi  informa: 
già  sò, quanto  potete  dire:  perciochc 
anche  quando  niente  più  proponcfli.ro 
di  quel  che  efpofero  fu’primi  giorni,  fa- 
ranno colla  fteffa  propolìtione  ripropo- 
fla  tal’imprelfionc  nelle  menti  voftrej  , 
qual  non  lafciò  far  loro  la  nonità  o del 
cafo  ode  gli  argomenti . Rcfcrifle  Cri- 
fto il  fecondo  Memoriale  non  differen- 
te dal  primo , faluo  che  in  mancanza-, 
di  ragioni:  dichiarando  con  ciò  à noi, 
non  ìolo  non  effere  ridondante  , mà  cf- 
lere  ncccffariala  feconda  relatione  di 
ciò,  che  già  con  pienezza  di  difeorfo 
s’vdì  da  noi . Or  fe  fi  dee  rifentire  chi 
domanda  o giudici*  o grada  : come  fa- 
rebbe ficuro  in  colcienza , chi,  prefe- 
dendo a’  popoli , e chi  decidendo  cau- 
le , negaffe  anche  di  lentire  ? Quelli 
fono  i due  punti  del  mio  difeorfo , ed 
incomincio  dall’vltimo. 

4j8.  Idea  pcrfettillima  di  ogni 

Prefidcntc  fìi  fante  Ambrofio , dopo  il 

Ro- 


tib.  «. 
Conf.  c. 
S* 

To.  1 9- 
iij. 
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Romano  Pontefice , primo  Prelato  inJ 
quei  tempi  dell’Italia , Arciuelcouo  di 
Milano  , Dottore  della  Gliela , e Ora- 
colo della  Criflianità.  Haucua  cgligo- 
uernata  quella  gran  Città  lungamen- 
te nel  temporale,  c quando  in  ella  giun. 
fe dall’Affrica  S.  Agoftino,la  guidami., 
nello  fpiritualc  , lopremo  Capo  del 
Clero . La  forma,  che  egli  tcncua  in-, 
fegnare  le  fuppliche,  era  la  feguente-s. 
Licentiaua  egli  dall’  anticamera  non., 
folo  il  Macftro  della  Camera,  mà  quan- 
ti o Caualierio  Aiutanti  dipcndiaua,  e 
à portiere  ritirate, fenza  pretendere  am- 
bafeiau  ,c  fenza  rigettare  fupplicante, 
vdiua , c sbrigaua  chiunque  si  nobilej 
come  plebeo , che  l’implorafle . Ed  era 
la  calca  de'  bifognofi  si  grande  nelle., 
danze  dell’Arciucfcouado,  che  non  po- 
tè S.Agoftino  trouar  mai,  anche  per 
mezz’  hora  d’vn  giorno , libero  quel 
Tanto  Primate  dall’vdienze  . Non  cairn 
quarere  ab  co  poter  am » quoti  uolebant-t » 
fu  ut  uolcbam  ; fecludenitbus  me  ab  ciuf 
aure  , alqut  ori  cattruit  negocioferum  bo~ 
minum , quorum  infirmttallbuijeruiebat . 
Nonenim  uctabatur  qutfquam  ingrati , 
aut  ei  uenientem  nuucian  mot  rrar. Quat- 
tro Stelle  coronauano  quello  Sole  : la 
prima  alzaua  le  cortine, fenza  calarle  à 
veruno  : la  feconda  ammetteua , fenza., 
prcludij  d’auuifo,  ogni  minimo  litigan- 
te del  contadoila  terza  non  s’infaftidiua 
per  qualfifia  numero  di  gente,  o per 
qualunque  lunghezza  di  negotio  : la., 
quarta  non  cercaua  trattenimento  da_j 
chientraua,  mafpcndcua  tutto  il  di- 
fcorfo  nella  difeuffione  del  punto  pro- 
polto  , c nella  decilìonc  del  cafo  rap- 
prefentato . Secludcntibus  me  ab  aura  & 
ore  eiui  cateruis  negocioforum  hominunurt 
quorum  infirmitatibut  feruiebat  \ Ecco  le 
due  vltime  Stelle . Ncque  enim  quifquam 
vetebatur  ingrati  t»ec  ei  uenientem  nun- 
ciari  mot  erat  1 ecco  le  prime  due.Quan- 
do  Pianeti  tali  circondaflcro  le  publi- 
che  vdienze  de’  Perfonaggi  Ecclefiafti- 
ci , ogni  Goucrnatorc  di  Diocclì  fareb- 
be vn  Sole  in  terra,  inuidiato  dal  Firma- 
mento , o per  dir  meglio  , farebbe  vn’ 
Ambrofio  nel  Mondo , che  farebbe  del- 
la Terra  vn  Gelo.  E qual  felicità  do- 
ucua  goderli  in  quella  vaftiffima  Prouin. 
eia  , quando  nel  punto  Redo,  che  na- 
fecuano  le  differenze  tra’  Diocefani , 
per  la  facilità  che  haucua  ognuno  di 
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conuenire  chi  le  vdilTc , erano  termini 
te  per  fempre  dall’  Arbitro  vniuer- 
fale  del  diilrctto  ! Non  andauano  ad 
anni  ed  à lecoli  lecaufe  de’ poueri  pre- 
tendenti , formandoli  ad  ogni  articolo 
di  riducila  vna  lagninola  Iliade  di  ran- 
cori e di  difpendij  :mà  prontamente  fi 
afcoltauano  dal  Tanto  Dottore  i fonda- 
menti della  controucrfia , e fi  finiuano, 
fenza  lafciarc  fperanza  a’  tanti  Vfficiali 
della  Curia  episcopale  d’impinguarfi  à 
fpefe  di  chi  domandaua  il  proprio.  Oh 
fc  s’introducelfc  tal  forma  di  giudica- 
re, beata  Roma , e più  beato  ogni  fud- 
dito  de’ Pallori  ecclcfiaftici.  E ciò  fe- 
guirebbe,  quando  votandoli  le  Antica- 
mere di  chi  difEculta  l’vdienza,  fi  cm- 
pilTcro  di  chi  la  chiede . E chi  non  sà  , 
che  fpeffiflìm®  quanti  affilienti  fi  fchie- 
rano nella  Camera,  tante  Sini  incon- 
tra ogni  fuddito  fitibondo  di  abbondo, 
narfi  a’ piedi  di  chi  Iddio  gli  hà  datoper 
padre  dell’anima  , c per  diffinitorc  del- 
le contefc . 

439.  E io  come  allontano  dall’ 
Anticamera  de’  Prelati  gli  Vfficiali  del- 
la lor  Camera,  fe  Iddio  nelle  Sale  regie 
del  Ciclo  ne  hà  , non  vno,  mà  milito , 
non  migliaia , mà  milioni?  Decies  milite! 
centena  milita  affìiìebant  et  • Con  fello 
il  grolTò  numero  de’  Camerieri  fcgrcti 
di  Dio  ; non  perciò  (lima,  che  quiui  ri- 
feggano,  per  impedire  l’ accedo  à chi 
fupplica.  Mà  perche  io  , in  riguardo 
della  mia  impcrlcttionc , non  giungo 
coll’occhio  tanto  in  sù>  nè  penetro  col- 
la mente  l'ordine  di  quella  Corte  , che 
non  può  cfTcre  intefo  le  non  da  cuori 
purificati  cd  elcuatùricorro  per  lo  feio- 
glimcnro  del  dubbio  à S.  Agoftino  ; il 
quale,  dando  in  terra  col  corpo,  noru, 
vfciua  mai  collo  fpirito  dal  Ciclo.  Di- 
mando per  tanto  al  lànto  Scrittore , fiu 
nell’Anticamera  di  Dio  vi  fia  Maeflro 
dicamera.  E lento  che  rifpondc  : innu- 
merabili fono  iui  gl’introduttori . Or 
fe  tanti  trouanfi  alle  portiere  dell’Onni- 
potente , chi  de'  fupplicanti  fpcrcrà  di 
auuicinarfi  al  Trono  delle  grafie?  Anzi 
quanti  più  fono  gli  affilienti , tanto  più 
facilmente  fi  penetri  Dimorano  elfi  qui 
ui,pcr  cercare  c per  introdurre  chi  par- 
li. Vi  Hanno,  non  per  ributtare  chi  li  ac- 
coda , mà  per  intromettere  chi  fbfpira. 
Stani  Angeli  ad  tamtam , ut  introducant , 
non  ut  repellami  ut  fuggeranh  non  ut  ter- 
re ant  . 
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team . Vuole  Iddio,  che  non  manchi  a’ 
veli  delle  lue  porte  il  Prefetto  della  Sala 
diurna.  Tutto  c vedere,com'  egli  tratti 
co’fopraggiunti . Chi  prefiede  non  dice; 
il  Signore  ripofa  : oggi  non  afcolta:  do- 
maniLcomplimcnta  : la  fera  fludia:  lui 
mattino  contcmpla:ciba/i  full’ora  di  no- 
na:cfcc  à diporto  .nel  declinare  del  gior. 
no:e,dopo  hauerc  trattcnutal’afpettatio. 
ne  dì  chi  afpira  alla  comparfa  del  Mellia 
deiiderato  da  tante  genti  tante  e tante.) 
ore  , non  pyblica  finalmente  l’ vfeita  del 
Padrone  per  porte  fegrete  ad  ifpediro 
faccende  non  penetrate  . E forle  chi  le 
penctrafic , lo  trouerebbe  o inchiodato 
al  cembalo  di  vn  Sonatore  , o inuifehia- 
to  tra  le  verdure  di  vn  Giardino , o am- 
maliato da  vn  Fauno  , che  gli  predico 
il  futuro  principato,  non  pel  lume  che 
di  ciò  habbia  dal  Cielo  , mi  per  quel 
barlume  eh’  egli  caua  dalle  Stelle  pro- 
fanate defuoi  prognoftici , Ingannatore 
e non  Profeta,  Politico  e non  Santo, aui- 
do  del  prefente,  e non  indouino  del  fu- 
turo. Stant  Angeli  ad  ianuam , ve  intro- 
ducane , non  VI  repellant  : vt  fugoerant , 
non  vi  terreant . Nell’  Empireo  non  fi 
lgjida  come  importuno  chi  vuol’eflcrej 
fentito  ; fi  accoglie  come  ftraniero,  e co- 
me bifognofo  fi  conforta . In  quel  mo- 
mento entra,  incuiprcfentafi  per  l’v- 
dicoza . E quando  ciò  non  face  fiero  gli 
Angioli,  di  tale  cortefia  farebbono  elè- 
cutorigli  architraui  della  Porta  celcfie,i 
quali,  diuenuti  banditori  della  beni- 
gnità di  Dio  in  afeoltarc  , cfclamcreb- 
bono  con  voci,  non  di  pietra,  mà  di  pie- 
tà : chi  afpctta  d’efière  intelò  facciali  a- 
uanci,e  quegli  Umilmente  entri  che  di 
nuouo  dcfidcra  d’informare . Hoc  amai 
dice  Agoftino , lamia  Salaatorii , vt  pul- 
fatoribu’ J'tmper  abundtt  , opportuna,  im- 
portuna. Più  oltre.  Quali  non  fi  fidarti: 
Iddio  di  cficre  pienamente  feruito  in.» 
quella  parte  da’ Serafini  medefimi,  lé_> 
non  vede  chi  l’importuni  ; dirò  così,in- 
fofpettitofi,per  lo  filentio,  che  fi  artra- 
uerfi  il  ricorfo  alla  fua  mifcricordia , al- 
za egli  medefimo  il  broccato,  c/palan- 
cate le  porte  eternali,  fi  atfaccia  ad  inui- 
tare  chiunque  brama  fpeditione  di  alfa- 
ri  . Vditc  la  chiufa  di  Agoftino  nel  luo- 
go citato  di  fopra . Propterea  ipfe  Domi- 
nai videni  ianuam  fuam  à petitorurn  voce 
& à pulfantium  clamore filere , inuital  om- 
nei , omnibus  parami  tnbuere  pit  Interri— • . 
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Petite,  ór  ac  tipi etir.  quante,  ór  inuenietir. 
pul fate,  & aperie  tur  vobit.  N ulta  e il  pom- 
pa in  ianua  mea,ego,ego  fum  tanna ■ Si  po- 
teua  dir  più  ? 

430.  Douc  fono  ora  certi  ambi- 

noli di  falfadiuinità  , i quali  fognano, 
con  non  vdire  veruno  , con  non  abboc- 
carli mai  con  chi  ricorrevi  guadagnarli 
la  vencratione  predò  de’  rigettati , e di 
acquiftarfi  dagli  cfclufi  titolo  c culto  di 
Dei?Il  mal’è, nella  Corte  eficrui  gente  sì 
ftolidaja  quale  più  venera  coloro  chej 
meno  alcoltano-.e  queg!iannoucra  tra  gli 
onnipotenti  che  o meno  fanno  di  tutti, o 
non  fan  nulla  . Se  di  rado  compaiono 
alleFuntioni  più  celebri  : fenon  intcr- 
uengono  alle  Giunte  più  importanti  : fc 
fi  efentano  dalle  Raunanze  più  ncccfti- 
rie  : fe  fanno  della  Camera  loro  Sanila-» 
Sanilorum , douc  vna  volta  l’anno  ap- 
pena entrino  Perfonaggi , per  incenfare 
il  fallo  del  lorcontegnoun  fomma  fea- 
bitano  luce  inacccìfibile  di  ftanze  ad- 
dobbate di  oro,  impenetrabili  à chi  non 
▼cftelafamiglia divelluto,  fi  molìrano 
à dito  quali  Semidei  del  Cielo  romano  > 
e fi  adorano  come  Numi  della  Gerar- 
chia ecclcliaftica.  Fulmina  e gli  adora- 
ti e gli  adoratori  Dauid  Profeta , fchcr. 
nendo  come  Statue  inlènfatc  , e dichia- 
rando inen  che  huomini  e muti  bronzi , 
quanti  viuono  inutili  alle  cure  e Tordi 
alle  fuppliche . S: mutuerà  gentium  ,‘ar- 
genlum  &aurum,opera  manuumhominttm. 
Oi  balene , & non  loquentur  : oculoi  babent , 
& non  videbunt  : aurei  habent > Ór  non  au- 
dienl . Dei  coftoro,pcrche  nè  veggono 
chi  gli  onora , nè  fentono  chi  gl'implo- 
ra,  nè  rifpondono  à cui  loro  domanda.» 
giultitia  ? Se  ciò  bada  per  deificare,  fac- 
ciamo vn  Panteon  di  quei  muti,  e fordi, 
e cicchi , che  raccoglieua  la  Pifcina  di 
Gcrofolima.  Contrafscgno,dice  Ago- 
ftino , di  Diuinità , il  farli  Statua  tra  gli 
huomini  ? Anzi  è fegno  umidente  di  me- 
ro Saffo  ,lo  ftimare  vno  per  Dio , à folo 
titolo  che  non  fiahuomo..  Vt , qwniam 
in  illofigmento  non  tnuenitvitalem  motum » 
creda!  Numen  oc  culi  um . 

331.  Sapete  chi  hà  del  diuìnoèChi 
afcolta  à tutte  l’oro  : chi  ode  ognuno: 
chi  teme  di  non  intendere  qualfifia  fil- 
laba  e qualunque  iota  sbozzato  rozza- 
mente da  chi  l'inuoca . Or»//  Domini  fu- 
per  iufloi  1 & aurei  eiui  in precei  corum->  ■ 
Sopra  le  quali  parole  ftcndcSaluiano  tal 
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chiofa.qual’io  nonhaurci  ardito  di  efpor. 
la  nè  pure  in  edera , fc  huomo  si  grande 
lènza  principio  di  elicanone  > non  1'  fla- 
nelle promulgata  all’  Vniuerfo  collie 
l.i.de  (lampa.  Perid,quoddicitur,diuinasau- 
guber.  rei  femper  in pncibus  effe  tufìorum  > »oa_> 
y#  j j audientia  tantum  Dei  , fed  quidam  qua  fi 
jy,_  ’ obcdtenttadefignatur . Stà  Iddio  aliai  più 
pronto  alle  ncce(Iìtà>c  molto  più  attento 
alle  voci  di  chi  l’inuoca,  che  non  idanno 
iferuitori  voftri  attoniti*  nonché  accenti 
a’vollri ordini.  Non  tantum  audientia-, 
Dei , fed  quidam  quafi  obedientia  defigna- 
• tur.  Adunque  chi  pretende  diuinica,  ri- 
tiri il  damalco,  llcnda  l’orecchio, accol- 
ga chi  prega , alcolci  chi  informa  ,e  fpe- 
difea  con  prontezza  di  vdienza  e di  lén- 
tenza  chi  ricorre  in  ogni  ora  del  giorno 
e in  ogni  minuto  della  notte, tanto  in  pu- 
blico,  quanto  in  priuato,  anche  nel  tem. 
po  delimito  al  necelTario  riderò  del  cor. 
pojpcrochc  in  ogni  luogo,  einqualun. 
que  tempo  Iddio  efaudifce  chi  lì  auui- 
cina_>. 

432.  Ciò  fa  Iddio,  perche  la  im- 

nicnlìtà  Io  (lende  da  per  cucco , e perche 
la  diuinìtà  lo  elenca  da  riftori . Noi  da- 
mo huomini,  per  la  qualità  della  nafcita 
non  auuczzi  àgli  diaci) . e si  per  la  de- 
licatezza della  complclfionc  neceffitati  à 
riguardi,  come  per  l’ altezza  del  podo 
impollibilitati  al  vilipendio  di  accumu- 
narci  à tutti  • E che  Jiredc  , fe  le  pro- 
dotte eccectioni  lì  fodero  trouate  in  Per- 
fonaggio  maggiore  di  ognun  di  Voi, per 
ciò  che  fpetta  alla  grandezza  tempora- 
le , e tuttauia  non  l’ haucllèro  trattenu- 
to da  quegl’incomodi  , che  Voi  temete 
tanto , e che  tanto  abborrite  nella  faci- 
lità dell’ vdirc  ? Cenaua  nel  Palazzo  di 
Vedio, nobilillimo  tra’  Romani, Augudo 
Monarca  del  Mondo.  Nel  mezzo  della 
cena  Vedio  fè  cenno  al  Coppiere  per 
bere,accennandogli  che  gli  portade  la_. 
beuanda  in  cerca  tazza  di  cridallo  inta- 
gliato . Si  accodò  all’  orecchio  del  Pa- 
drone il  Caualicrc,  c forre  voce  gli  didc, 
che  il  Calice  deliberato  erali  rotto  trà 
le  mani  del  bottigliere, mentre  con  efac. 
ciffima  diligenza  lo  fciacquaua.In:uriato 
Vedio  per  l’auui(o,con  voce  aftaipiù  baf 
fa  ordinogli,chc  facelfe  gettare  nella  pc. 
fchiera  del  Giardino  quell’  infelice  Scr- 
ucntc,acciòehc  folTc  fubito  lacerato  daL 
le  Morene . In  efecutione  del  comanda- 
mento furono  incatenate  le  mani  allo 
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sfortunato  Seruitorc , il  quale,  per  l’or- 
rore di  morte  si  dentata, frappò  con  for- 
za dalle  braccia  di  chi  lo  trafeinaua  al 
fupplitio , c comparito  nella  Sala , dirtèj 
ad  Augudo  : Signore  , o granare  giurti- 
tia , o,pcr  lo  meno,  vdienza  à chi  muo- 
re . Calò  Celare  la  forcina  dorata , con 
la  quale  alzaua  non  sò  qual  boccone  di 
vi  uanda  pretiofa  , e fenza  alterarli  di  ri- 
chieda tanto  improuifa.csì  poco  oppor- 
tuna al  luogo  c all'allegria  del  banchet- 
to , dilfe  al  fuggitiuo , ch’cfponertc  con 
libertà  tutto  ciò  , in  che  li  diniaua  ag- 
grauato.  Nonricufo,  ripigliò  il  reo, 
di  morire , purché  non  muoia  sbranato 
da  Pelei . Accetto  la  leure , mi  lotto- 
meteo  alla  fpada  , non  ricufo  la  crocea, 
tollererò  anche  l’incendio , e il  preci  pi- 
tio  : mà  morire  invn  Vafconc  addentato 
à membro  à membro  da  Morene , e fup- 
plitio  infoffribilc  alla  patienza  d’vn  huo. 
mo  . Domandò  Celare  a’circortanti  , 
qual  forte  il  fallo  del  condannato . Hà 
forfè  cortui  fpcnto  il  fuoco  di  Veda  ? o 
pure  l’hà  appiccato  al  Campidoglio?  O 
fe  ciò  non  hà  fatto  , hà  egli  cofpirato 
contro  alla  mia  vita  ? o vero  à danni  del 
Publico  li  è collegato  co’ncmici  dell’Im. 
pcrio  ? rifpondetc , che  hà  egli  fatto?In- 
tendendochc  il  procedo  finiua  in  viu 
cridallo  fpczzato , comandò  con  giudi- 
ria  d Principe  c con  Macrtà  di  Celare  , 
che  il  vafcllamc  di  quella  credenza  fof- 
fe  immantinente  portato  alla  prcfenza_» 
fua  , oue  lo  fe  pedare  co’piedi , e impolè 
à coloro  che  buttartero  gli  auanzi  a’  Pe- 
fei  > in  luogo  del  famiglio  fententiato . 

Indi  fatto  feiorre  il  prctefo  reo , gli  do- 
nò c la  vita  eia  libertà.  Il  cafo  c rac- 
contato daScncca  nel  libro  terzo, ch’egli 
fcrirtè  à Nouato . Euafit  è mani  bus puer , 

& confugit  ad  Coefaris  pedes  : nibil  aliud  j j( 
petiturus  , quàrn  tit  aiiler  penrehnec  efea 
fiera . Motus  e Pi  nomiate  crudeli  tatù  C<r- 
far » & illum  quidem  mini,  cryflMna  au- 
tem  omnia  cor  am  fe  frangi  iufii:,  compie-  ^ ’l' 
rique  Pifcinam.  fuit  Ccefinfic  cafìigan-  \ 
dui  -tmutts  ; beni  tifiti  cfit/iribus  fin  . E’ 
conuiuio  rapi  bomines  imperai , & notti  ge- 
mi il  pani]  lacerar!  ? Si  calix  tutu  fri  fluì 
eli , uificera  homi  nis  difìrahenturì  Tan- 
tum libi  placchi! , tu  ibi  atiquem  duci  iu- 
beai , ubi  Ceefir  e fi  ? Or  fc  vn’  Orrauia- 
no  Augudo  nel  meglio  del  conuito  e in 
cafa  d’ altri  lènte  benignamente  vno 
fchiauo  , che  li  appella  dalla  lèntcnza.,  - 

del 
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del  Padrone , Pcrl'onaggio  sì  granJo 
del  Senato  Romano , e che  attualmen- 
te paflcggiaua  lo  Re  (lo  Celare:  qual’Ec- 
cleliallico  potrà  con  buona  faccia  riti- 
rarli dall’vdire  in  ore  opportune  gente.» 
libera  e da  bene  , la  qual  cliiede  di  ef- 
fere  prelcruata  da  tirannie  ? Hò  detto  in 
ore  opportune  ? Difdicomi , c proteso , 
che  ad  ogni  momento  conuicnc,  fc  non 
ifpcdire , almenoafcoltare  chi  ricorro . 
Se  differiua  Augnilo  l’ vdienza  ì quel 
mifero,  non  dico  linche  terminaffe  la  ce- 
lia, mà  linoà  tanto  che  trangugiane  quel 
folo  boccone  che  Itaua  per  mordere , il 
melchino  moriua  lacerato  da  pefei . E 
chi  vuole  indouinare,  fc  l’vrgenzadi 
chi  fiprefcntacomportila  dilatione  di 
chi  rigetta  ? Può  effcrc  la  ncccffità  si  e- 
itrema  che  pericoli  o l’ onore  di  vna  fa- 
miglia , o la  eternità  di  vn  anima  ! il  che 
fc  non  fia,ò  fe  Ha , non  è podi  bile  indo. 
uinare,fc  prima  non  lì  fentc  chi  entra... 
Dunque  non  vi  è luogo  cosi  fegreto  > 
dunque  non  vi  è ora  così  ritirata , dun- 
• quenon  vièdiporto  cosiconuenientej, 
dunque  non  vi  è rilloro  così  ncceflario  , 
chepeflkefcluderechida  vero  là  iftan- 
za  di  comparire . E guardi  Iddio  lai, 
Chicfa  lua  dal  ('obbrobrio , che  la  sfre- 
gierebbe, quando  lì  dicelle  , che  tra’ 
gentili  gl'Impcradori  Romani  non  ne* 
gauano  l’vdienza  nè  pure  à gli  fchiaui 
nella  folennità  di  cene  confolari  : e che 
tra’Crilliani  li  nega  da’  Prelati  à gento 
ciuilc,  e molte  volte  più  che  nòbile>iiu 
ore  totalmente  dlfoccupate . 

4jj.  Nèfolamente  in  ogni  luo- 
go c in  ogni  tempo  fentiua  Augulìo  Ce. 
lire,  mà  pcrmctceua , chcqualfiuoglio 
plebeo  li  allargali  nell’  informarlo  à 
piena  fodisfàttionc  c fua  piopia  c de  gli 
Auuocati,  di  ordinario  iniziabili  nel 
difcorrcrc  . Però  Tullio  nella  iltrur- 
tione, che  diede  à Quinto  fuo  fratello 
perlogoucrno  dell' Alia,  non  gli  aflè- 
gna  altra  idea , fuorché  la  benignità  di 
Ottauiano  in  de  fedo  nell’  vdire  . ApuJ 
quem,  quotiti  qui  fine  loluil , dixit,  & 
bncp.i  quatti  uoluit  iiu.  Della  qual  fofferenza 
To.  ,p.  fc  corrcffe  la  pratica  tra’  Potentati  della 
7j.  Chicli,  ctrà  gli  Arbitri  dell’vno  edcll* 

altro  Foro,  oli  quante  caule  approdc- 
Tebbono  felicemente  in  porto  di  Giufli- 
tia,  le  quali  mifcramentc  lì  fprofonda- 
no  nelle  voragini  della  violenza  c nc’ 
vortici  delia  calunnia!  Almeno  Plinio 
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attribuifee  lo  fconcerto  de*  Tribunali 
del  fuo  fecolo  alia  fola  ìmpatienza  di 
chi  fentiua  , o>  per  dir  mcglio.di  chi  po- 
co fentiua.  Et  qui  iuunt , cgtjfc  malunt , 
quam  ..gerì  ■ & qui  auUiunl , finiti , quatti 
indicare  : tanta  negligenlia , tanta  defidia,  Lib.  6. 
tanta  dtniqut  irrcuertntia  fìudtorum  ,pe-  *p A. 
ricultrumquerjl-  An  no,  fapicntiorn  ma-  To  ,n. 
ioribut  nofiriit  nJS  legibus  ipfn  infiorai  M‘ 
qui  faucioribut  cltpfjdns  precipitami 
eaufa,  , quam  eliebui  exptican  folebant . 
Quantum  quii  temponi pojlulat , tantum 
do  ci  : temer arium  enim  exiftimo  diuinare , 
quàm  fpatiofafh  eaufa  inaudita:  prefet- 
ti m cumprimam  religioni  fu*  Index  pa- 
tientiam  debeai . Ne  dite,  che  lattano 
fuor  di  coro  coloro  che  informano, c che 
sfogano  in  materie  affatto  fuperflue  con 
oftentatione  di  allcgationi  non  nccefla- 
ric , lenza  riguardo  nè  del  rompo  che  li 
{prega,  nè  de  gli  affari  di  chi  alcolta,  in 
faccia  à cui  limili  epifodij  non  fono  fen- 
zadifprcgio  del  grado  , c fenza  danno 
del  publico  : perciochc  io  replico  coll’ 
ifteffo  Autore,  che  affai  più  tollerabile.» 
riefee  alla  Rcpublica  , la  informationo 
eccedere  in  ridondanze , che  mancato 
nel  neccflario . Atfuptrfiua  dicuntur.fed 
fatius  efl , & h*c  dici , quòm  non  dici  nt- 
cejfiria . Preterea  an/intfuperuacua , ni- 
fi curn  audieris , fare  non  fojfn  . 

4$4.  On  quello  farebbe  pefo  in- 
fopporrabilc  alle  {palle  noflre  ,e  incom. 
patibile  col  nolfro  viuere . Se  ciò  crede- 
te, rinunciate a'Magiiìrati,  c apparta- 
teui  da’maneggi . Imitate,  non  dicoi  3$ 
Soloni  c i Licurghi  della  Grecia:  non  di- 
co i Samueli  c gl  i Efdri  della  Sinagoga  > 
non  dico  i tré  Gregorf  e i due  B afili) 
della  Chicfa,  cautiffimi  in  nonfiaddof- 
fare  ciò  che  fuperaua  li  capacità  dello 
loro  menti , c la  forca  delle  coinplcfiio- 
ni  loro . .Emolate  i Carne)  i dell’  Arme- 
nia, i qualbbcnche  fiolidi  c bruti , ad 
ogni  modo  lènfatiflimi  nel  librare  il  vi- 
gore del  dorlò  colla  grauczzi  dell#  fr-  . 
ma  > quel  pefo  Iblamentc  accettano, eie 
fi  conforma  alla  robuflezta  de’nerui  ,'o 
alla  durezza  degli  olS.  Vltr a iufnnLx  po,  c> 
onere  non  recifiunt » frriflè  di  elfi  Sciino.  ' 

Io  sò , che  a’grand’huomini  pregiudica- 
no  la  leggerezza  delle  faccende  eia  pie-  ,g‘ ,1J 
ciolczza  de  gl’impieghi  mcn  grandi  deh  ’ 
la  loro  capacità JVlasò  parimente  dallo  fe 
grauità  delle  cariche  rellar  fopraffacto 
non  poca  parte  degli  adoperati-  Cosi  "r 
Qjj  acca-  ■ : 
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accadi  a’Tetfor.jggi  come  a’Nauilij  > 
de’  quali  ficome  i vaili  piegano  per  di. 
tétto  di  carico  , onde  quando  mancano 
di  merci  prontamente  s'empie  da’mari- 
nari  la  carena  di  (adì:  cosi  quando  i pic- 
coli o glifdrufciti  li  aggrauano,  van. 
no  al  fondo  pc-  increfpatura  anche  mi- 
nima del  Marc  . Mifuri  per  tanto  eia-, 
fchedunosèltcflb,agguagli  alla  forza 
de'  fenii  la  grauezza  de’  peli,  fdoflando- 
fi  di  ciò  die  l’mcurua.  Maffimamentej 
non  ballando  fentirc  , e bi  fognali  do  ri- 
lentirepiù  volte  le  delle  caule,  cosi  ri- 
chiedendo e la  narura  delle  informatio- 
ni,  e il  gran  colpo  che  fuol  fare  nell’ani- 
mo di  chi  giudica  la  propofitionc  reite- 
rata delle  ragioni , e il  chiodo  ribattu- 
to de’motiui-  Aiiapruoua  del  qualej 
prefuppodo  par  badcuolillimo  l’odier- 
no auucnimento  di  Crido,  niente  mof- 
fofi  per  le  preghiere  di  Marta  > e allea 
delle  dimande  replicate  da  Maddale- 
na si  fattamente  intenerito,  che  refe-rif- 
fe alle  Sorelle  la  grada , e richiamò 
in  vita  vn  morto  di'  quattro  giorni. 
Si  guardi  per  ciò  chiunque  prefiede  e 
giudica  , di  ributtare  gl’  informatori, 
con  dire  che  già  sà  il  turco,  e che  quan- 
to può  dirli  hà  lungamente  ruminato  da 
$ò,c  tiaitatop.it  volte  in  cali  fomiglian. 
ti . Se  ciò  dal  Popolo  fi  foffe  rinfacciato 
à Daniele , quando  egli  chicfe,  che  Sti- 
lano! folle  di  nuouo  afcoltata,  l’Inno- 
cenza, tn  quel  giorno  moriua  infaneui- 
nata  e vituperata  tra’  fallì . Era  condot- 
c ta  l’òncdiflmu  Matrona  aH’cdicmofup. 
rlitio,  terminato  prima  con  tutte  le  fi>- 
lennirì  il  procedo, ed  cfaminata  lacau. 
fa  da’  primari)  Giudici  alla  prefenza  del 
popolo;  Quando  ioprauuencndoa’ma- 
nigoldi  Daniele  cfclamò:  Mundus-  ego 
fum  ifanguiut  Imiui , A' cui  dicendo  il 
Volgo  : quii  eli  ijie /trino , qnem  tu  Incu- 
titi ci  I Ripigliò  egli  intrepidamento  : 
quii  prccipitio  di  aula  è totcllo  ? co- 
tti prodigalità  di  fangue  vmano  è trop- 
po indegna  di  Magiftrati  difendenti 
da  Àbramo  ..rosi  dunque  Voi  alle  pri. 
merclationi  fumate  coite  Stimfalidej 
vna  oneftiflima  Tortora?  Reuertimini  ad 
iudicium  1 quia/al/um  tciiimotiium  loculi 
funi  adaerjm  eam  • Poteuano  all’ardi- 
mentodel  Giouanc  rifpondcre  quegli 
AITcfiòri;  già  fappiamo, quanto  può  dirli 
in  quello  fatto  : onde, dopo  ledifefe,  ri- 
cercare propofitioni  ventilate  ne’  Tri- 
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banali , non  è altro  che  condonare  il 
tempo  in  vanità  di  dilcorfi  , ed  cfporre 
l’integrità  de’  Giudici)  à gli  fchiamazzi 
de’ malcontenti  . Non  però  alcuno  de’ 
Vecchioni  rigettò  le  illanze  dvll’intcrcef 
dire, il  quale  di  confenfo  comune  li  vdi. 
Reuerfui  rii  eroe  Popului  rum fijhnatione  » 
& dtxcrunl  et  Senei:  veni  ■&fede  in  me- 
dio n/lrum , & indica  nobn  . E riuici  tal- 
mente il  riucdcrcqucl  procclfo  ,chej, 
douc  prima  le  pietre  li  auucnrauano 
contri  la  fanticà  di  chi  non  peccò  > fi 
faticarono  dipoi  contro  alla  maluagi- 
tà  di  chi  rrafporrò  gl’incendij  della  pro- 
pria Iafciuia  ne’  gigli  e nelle  neui  di 
colei , che  pofpolc  alla  integrità  del 
cuore  refierminio  della  vira  e l'infamia 
dell’ onore.  Dice  ora,  che  liete  infor- 
mati del  fatto.  Tal  rifiuto  di  rcuifionc 
affolue  adulteri , e condanna  Sufanne. 
Quante  volte  la  Pietra  focaia  al  primo 
colpo  dell’acciaio  rimafe  piò  fredda  di 
prima,  la  qual  poi  alla  rcplicationc  del 
colpo  sfàutllò  e arfe  intiere  lèlue  ! 

Prima  quìdtm perijr.  fìipklit  rxeepta 
fecunJaeft- 

Niente  vale  il  protcfhre',  che  nulla,, 
gioucrà  il  fentire  gli  argomenti  già 
propolli,  a’  quali  l’animo  fu  immobile^, 
quando  gl’intcfe  ; poiché  l’cfpcricnzaj 
molira,  dalla  ftcITa  goccia  d’acqua  (che 
appena  Ipruzzà  il  falfo , quando  cadde 
la  prima  volta  ) fpczzarlì  ogni  più  dura 
Selce,  fc  feguita  à bagnarla . Auuicinx- 
tc  più  Fiaccole  ad  vn'Olmo  recifo  di 
&efco,  e vedrete  che  sù  le  prime  oro, 
non  fidamente  non  l’abbruciano,  mi 
in  luogo  di  mutarlo  in  fiamma,  fanno 
che  da  tutte  leparti  diflilli  liquori,  che 
-fpegnono  le  bracie.  Dopo  qualche  tem- 
po di  calore  trafmclTo , fe  applicate  po- 
che fauillc  , accendono  repentinamen- 
te il  tronco, e lo  tramutano  in  cocctv- 
tilfimo  Fuoco.  Ecco:  gli  effetti  de  gli 
argomenti  ripetuti . Più  fà  poca  Fiam- 
ma approdata  ia  terza, e la  quarta  volta, 
che  non  léce  gran  vampa  , quando  fui 
principio  ella  s’  aggiraua  al  legno 
non  rafeiugato  . Le  prime  informationi 
arriuano  così  inalpcttatc , che  appena 
s’intendonòjC,  incontrando  finillxc  im- 
prcilioni , non  fan  poco  à dileguare  ia^ 
nebbia,  eh’  efcludeua  ogni  crcpufcòlo 
di  verità.  Non  cosi  fcguc,fe  fi  riaiiotUL» 
la  rclationc  dcLcafo,c  fc  fi  ripropone  la 
forza  delle  ragioni , alle  quali  d’animo 
• ‘ nè 
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nè  nuouo  nè  redio  piega  Pvdito  , e dà  1’ 
affcri fo  . In  fomma  i primi  colpi  fan., 
breccia , gli  virimi  atterrano  la  cortina , 
e (palancano  la  entrata  à gli  affalitori . 
Perciò  chi  non  puòinccndcre  più  volto 
le  prctenfìoni  dc’ricorrcnti  , fi  parta  da’ 
Tribunali . 

43  j.  Habbiamo  chi  le  intendo 
per  noi . Per  voi  concedo  il  prefuppo- 
fto , mà  nego  clic  i vodri  Soffittiti  fieno 
per  vdirlc come  Voi . Come  nò;  fé  fo- 
no elfi  e più  capaci  e più  fpcrimentati  di 
noi  ? Credo  tutto  ciò  , c nondimeno  af- 
fermojchc  non  fodisfaranno  mai  al  bi- 
fogno  de’popoli  al  pari  di  Voi  , si  per- 
che mancan  loro  quegli  aiuti  fpeciali, 
che  Iddio  fuol  compartire  à coloro  eh’ 
egli  hà  deputati  alla  cura  delle  animo  : 
come  per  non  edere  cosi  atti  à reggerò 
le  greggie  della  Crifiianità  i Mercena- 
ri] , ftranicri  alle  pecorelle , come  fono  i 
Pallori  propij  di  effe • Ditemi,  che  non 
li  l’Auorio  in  bocca  dell’Elefante  ! tron- 
ca dalle  radici  Abeti  c Pagi  , disfi  > (tri- 
tola , e fminuzza  Quercie  di  cent'anni  - 
Tuttauia  fe  di  edò  formate  vn  Dento, 
per  empire  il  cauo  d’ alcun  che  à voi 
manchi  , non  potrete  con  edò  nè  pur 
rompere  la  midolla  del  pane,  c più  di  ef- 
fo  in  bocca  voftra  feruiri  qualfifia  offo 
naturale , ancorché  ma  gag  dato  c fraci- 
do . In  fomma  ciò  che  fottcntra  corno 
pollicelo , benché  migliore , non  aggua. 
glia  la  maeflria  del  natiuo.  Tanto  oc- 
corre à Oouernanti,  i quali  più  veggono 
c meglio  decidono  le  differenze  de'pro- 
pri)  (udditi,chenon  fanno  i lor  Mini- 
Uri  più  doctisi , mà  meno  attenti;  più 
fpcrimentati , mà  più  che  intere ffatiicon 
più  redi  fu’  labbri , mà  nel  cuore  Tenta 
premura  nè  della  quiete  > nè  della  vtili- 
tà  di  chi  loro  non  appartiene  . E cho 
direfte,  (ègià  ha  uedero  dato  faggio  di 
diligenza  c di  fède  ? Dirci , che  trà  po- 
co non  lo  daranno.  Inreruiene  beno 
lpedo  à coftoro  , ciò  che  accade  al  Fico 
d’Egitto . Quello  tagliato  abbonda  tan- 
to di  vmiditàc  pefa tanto, che,  per fcc- 
carlo  lo  buttano  ne  gli  Stagni . Appena 
gittatoui  piomba  al  fondo,  douc  didec. 
cato  dalle  acque  ,auidi(fimc  di  quell’ v- 
mido,  dopo  pochi  giorni  fgrauato  e lcg- 
Lib.  ii.  S'«°  r'u‘enc  à galla  lènza  temenza  di 
c.7‘  andar  giammai  fott'acqua  . Cttfa  Platini 
To  89  ^ ogni  1 mergitur-hot  tfi tini fittati-  Et pri- 
its.  mofidit  t polita  incipit  fi  ni  lare . Tanto 
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dice  Plinio  di  quell’ Albero,  è tinto  re- 
plico io de’Minif. ri.  Quelli  fui  princi- 
pio della  Carica, o per  acereti  tarli,  o per 
impoffcdàrfi,o  peringraffarii  , fi  fom- 
mergono  nelle  faccende,  nè  li  veggono 
mai  fe  non  nel  profondo  de’  negotij , v- 
dendo  a tutte  le  ore  e sbrigando  chi  ri- 
corre. P rimo  fidii . Indi  impinguati  da 
propine,  proueduti  di  prebende,  benj 
veduti  dal  Padrone , non  abbisognando 
nè  temendo  di  nulla , vengono  a galla_, 
nè  più  fi  degnano  ò di  vedere  procedi , o 
di  vdiremendici . Tantoché,  non  ba- 
da nè  il  piombo  de’  rimorli  interni  ne  la 
mola  dc’richiami  edemi  à rigettargli  in 
fondo,riputandofi  lòdegni  ncceffarij  del 
Principato,  conofcendofi  c informati 
di  tutto,  e già  impadroniti  del  Padrone: 
Polita  in  tipi!  fluitare . 

4 36.  Diamond  ogni  modo , che 
i vodri  Minidri  fieno  non  Fichi  di  Egit- 
to , mà  Accette  profetiche,  che  affonda, 
te  nel  Giordano  delle  faccende  da  edo 
non  efeano , le  vn  Elifeo  con  miracolo 
non  le  richiama  fuor  d'acqua.  Potete-, 
per  ciò  rimettere  ad  eilì  le  neceflità  de’ 
popoli  commelli  à Voi , e negar’a’fuddi. 
ti  l’vdienza?Nò-  Vdire.  Fù  citato  à 
fentenza  certo  lòldato  veterano  della-, 
prima  coorte . Corfe  egli  ad  Augnilo,  e 
iupplicollo,che  fi  degnane  di  accompa- 
gnarlo al  foro , per  aire  vna  fola  parola 
in  Tua difefa,giache  trattatisi!  d'intcrcfsc 
molto  graue-  Chiamò  fubbito  Ccfaro 
il  primo  Auuocato  del  Palazzo  , c cal- 
damente gli  raccomandò  il  litigante, con 
ordine  che , laicista  ogni  altra  caufa,  an- 
dane con  colui  da’Giudici.  Hit  ativota- 
tum , quemex  tornita  tufuo  elegeta! , fintai 
mora  dedii  : commcndauilque  ei  litigati- 
rem  . In  vdir  qnedo  il  Veccrano,  in  luo- 
go di  rcnJcr  grafie  all’Imperatore,  alzò 
gli  (Iridi  al  Cielo, c diffc  : Signor  mio, 
quando  voi  dede  in  pericolo  di  perdere 
l’Imperio  à Naupatto , io  non  caricai  ad 
vnode’miei  fchiaui  guadagnati  in  guer- 
ra il  carcadè  a’fianchi  > accioche  in  mia 
vece  coinbattedè  per  voi  sù  l’Armata., 
usuale.  Io,  io  impugnai  la  fpada;  io, 
abbandonata  la  famiglia,  la  cala,  la  mo- 
glie , la  patria , di  perfona  nauigai  coro 
voi  cfponendomi  a’naufragij  del  mare* 
alle  Inette  d’  Antonio  , alle  catene  di 
Cleopatra,  a’ colpi  delle  balidc,  àgli 
firati)  delle  catapulte,  non  ricufando  nè 
di  pericolare,  nè  di  morde  per  voi . E 
Qtj  2 le 
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fe  non  credete  alle  mie  voci , ecCOUi  , in 
teftimonio  del  mio  oficq'nio , le  cicatri- 
ci che  tuttania.buttano  l'angue , c , sfib- 
biato il  giubbone,  aperfe  il  petto  ad 
Augufto . Arrofsi  Ottauiano  à tal  rim- 
prouero , eyergognadofi  di  non  affi  fie- 
re in  vn  Tribunale  à chi  l'hauca  leguita. 
to  in  vna  battaglia , andò  con  eflò, parlò 
per  lui , vinic  la  cauli  à Tuo  fauore.  Ex- 
elamauit  ingenti  Voce  Vettrattus  : at 
ego , CtefaripcricUtante  te  Adisco  belbivi- 
carinm  quajtui , feti  prò  te  ipfe  pugnauiide- 
tcxitque  imprecai  cicatrice! . Ertibuit  Cce- 
far , ve nitque  in  aduocationem ; vt  qui  ve- 
rerttur  , non  fuperbui  tantum  ifed  etiam—t 
ingratut  videri  . Pietà,  Signori  mici>t 
pietà  a’popoli , che  v’implorano.  E per- 
che negar  loro  di  vdirli,  perche  delegar- 
gli a’mcrccnarij.mentrcciic  efli  in  perfo- 
na  propria  frequentano  le  voftrc  Salo, 
s’inchinano  alle  vofire  tefte , efaltanò  il 
voftro  nome , accrcfcono  i voftri  erari/ 
difendono  le  voftrc  rocche,  combatto- 
no alle  voftrc  marine, (urlano  fcriuono  fi 
auuenturano  , muoiono  finalmente  per 
dilatare  à voilagiurifdittionc,pcr  au- 
mentami il  credito , per  fottrarui  dallo 
calunnie  , per  multiplicarui  il  vafiallag- 
gio  i Deh,  vditc  chi  vi  è fuddito  per  na. 
lata,  c chi  per  grafia  vi  c figliuolo . Ve- 
dete come  oggi  Crifto , per  confolatio- 
nc  di  chi  l’amaua;fcntc  vna  Torcila,  ri- 
fente  l’altra,  và  egli  fteflo  alla. fcpoltu- 
ra  di  Lazzaro  , non  fi  ritira  da  efia  per  lo 
fetore,  fàrimuoucre  il  fafio,  fupplica_> 
l’eterno  Padre  à beneficio  del  morto,  fi 
turba  , fi  sbatte , piange , c in  fomma  ri- 
chiama in  vita  vn  quatriduano.  Ricor-. 
daeeui  , che  tutto  il  Mondo  vi  accetta., 
per  arbitri  delle. fuc  differenze,  perora, 
coli  de’fuoi  dubbij , per  tramontane  de' 
loro  dilegni,  egià  che  vi  dichiarano  ca- 
pi della  Criftianità , c à Voi  inuiano  la_. 
ioftanza  delle  lor  decime  , accogliete- 
gli con  amore,  c con  fofferenza  afcol- 
tategli  quante  volte  v’  implorano . Mi- 
rate , co,. quanto  Pudore  da’  contadinifi 
vanghino  e lì  rinuanghina  quattro  o 
cinque  volte  le  Viti , le  quali  non  di  ra- 
do o abbandonate  dall’vmido,  odifec- 
c.itc  dal  caldo,  o colpite  dallagrandinc, 
o cliuorate  da  vermi , ne  pur  producono 
Iaiibrufchc  : e quando  dalla  ftagiono 
fono  fecondate  appena  rendono  all'  an- 
fic de’coltiuatori  pochi  grappoli,  bifo- 
gnofi  di  chi  c prima  gli  recida , e poi  gli 
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prema , e vltimamente  gli  riponga , non 
lenza rilchio grande  d’infortire  . Orfeo 
tanto  fà  vn’huoinod’intorno  à virgulto 
Si  dubbiofo  di  frutto , e sì  ncceifiiofo  dt 
cura , dal  qual  non  li  apparta  mai , ora_. 
potandolo  col  falcetto,  ora  sfrondando- 
lo colla  mano  , ora  co’piedi  Imouendo- 
gli  da  ogni  parte  il  terreno:  Come  ricu- 
lcrctc  voi , Padri  de’fedcli , di  vdire  fc- 
dendoeprofumati  i figliuoli  aflcgnatcui 
da  Dio  , da’quali  liete  pafciuti  co’tribu- 
ti , c liete  folkuati  al  pari  dc’Rc  con  l’o- 
noranza degli  oftequij  ? Dunque  più  pa. 
ticntifarannnoi  Villani  co’  Tronchi  per 
la  fperanza  deU’Vue,  che  non  fono  i 
fucceflbri  de  gli  Apolidi  co’Popoli  per 
la  confcruationc  della  Giuflitia  , c per  1’ 
accrefcimento  dell’Euangclio  f E cho 
direte  , quando-ai  Tribunale  di  Crifto 
compariranno  i Giardinieri  abruftoliti 
dal  Sole, infracidati  dall’acqua,  ammor- 
bati dalla  nebbia, disfatti  dai  l'udore, con 
le  vangc  e.colle  ranche  nella  mano  , o 
contro  à voi  cfclamcranno  : Noi  tanto 
tollerammo,  per  mantenere  a’ Padróni 
frurtuofe  le  vigne;  c alcuni  Prefidenti  di 
Chicle  non  fi  lono  degnati  di  alcolcaro 
i ricorrenti  , oue  più  di  vna  volta  prega- 
uano  di  efserc  intefi , quantunque  pro- 
teftafiero  pericolare  , fe  non  parlauano  ; 
c la  carità  In  Roma,  c nell’Oriente  la  Fe. 
de  . Che  diremo  alle  doglienze  de’  (ap- 
plicanti , che  ciaccufcranoo  rei  di  Pro- 
uincic  pcrucrtite,cà confronti  de’Van- 
gatori  che  lèppclliranno  la  trafeùraggi- 
ne  noftr.i  nc  gli  (cadati  dc‘  loro  poderi  ? 
Tolga  Iddio  e tanca  confufionc  à noftri 
volti , e tanca  ftragc  a’  noftri  fudditi . Il 
chefcguirà,  fe  noi  abbandoneremo  a’ 
noftri  Vlficiali  la  necellìtà , c le  lagrimo 
di  chi  c’inuoca;  mà  Noi  , Noi  con  vilce- 
rc  paterne  gli  accpgliercmo , e gli  vdi- 
femo  pictofamcnte  , per  rimandargli  o 
alle  Cafe,oalIe  Prouincic  proprie  rifto- 
rati  de’loro  danni,  c innamorati  del  no- 
ftro  affetto . Non  vi  domando  : Morite» 
come  buoni' Pallori,  perle  pecorelle  vo. 
ftre,  vi  dico,  Vditelc.  Non  dico,  date 
il  fangue  per  chi  hà  Crifto  data  la  vita  ; 
ma  dico , porgete  vn’orecchio  à tanto 
mani  clic  fi  alzano  a’  voftri  troni  , à 
tanti  pianti  che  bagnano  levoftre  foglie, 
à tanti  fcrifi  che  padano  da  i Poli  del 
Mondo  à quello  Centra  di  carità  e di 
comando , per  curarli . Mà  io  perdio 
mi  rifcaldo  à pcrfuaderc  ciò  che  da  Voi 

fifa 
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fifa  per  eorrifpondcrc  con  fi  vini  fcn- 
timcnti  di  fpirito  pafìoralc  alle  in- 
diJpcniabili  obligationi  dell’  apollo  la- 
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to  , clic  foftcnctc . Adunque  meglio  è 
refpirare  vn  tantino  .dopo  ilparago- 
nc  de' Coltiuatori.  . 
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Cant.l. 


Val’è  il  miglior  Latte  di  cui 
polla  nutrirli  il  Bambino? 
quel  <J  e 1 1 a M a J rc-L/iV  ìjft m u m 
cuique  matcrnum-E  per  quan 
to  fi  trouaficro  Nutrici  o piùpienc  o più 
fané,  Tempre  mai  al  parto  più  gioucran- 
no  le  Mammelle  materne , quantunque 
mcn  pingui,  che  le  ftranierc.  Credo  di 
elferc  intefo , fenza  che  più  diflufamen- 
tc  mifpieghi.Palso  perciò , in  confèr- 
raatione  del  detto,  à ponderare  quel 
che  Salomone  cantò  nei  capo  primo  de* 
fuoi  diuini  Epitalamij.  Meliora  'ubera-, 
tua  vino  • Stuona  à prima  villa  l’oraco- 
lo . Pofciache  chi  non  sà,elTere  affai  mi- 
gliore e più  efficace  il  Vino  che’l  Latte? 
.Quello  s’inllilla  a’  bambini, e quello  au- 
ualora , e inuigorifcc  Giganti . Di  più , 
come  per  vna  parte  fi  propone  il  con- 
tenuto e il  liquore , e dall’altra  non  il 
liquore  , mi  il  continente  ? Il  paralello 
comparirebbe , fc  dal  Sauio  fi  compa- 
raflcroVino  e Latte  , o pure  fc  fi  con- 
frontafièro  Vafehee  Poppe , mà  dicen- 
do, che  aliai  più  vagliono  le  Poppe, che 
non  vale  il  Vino,  il  detto  degenera  in 
enigma  : meliora  ubera  tua  vino-  Se  non 
erro , il  milicrjtxé  qucllo.il  Vino  prece- 
de al  Latte  in  vigore  e in  faporc:  tucta- 
uia  fono  le  Poppe  affai  più  faporofe  del 
Vmo.Quell’auuicinarc  i labbri  alla  for- 
gentc  del  nutrimento,  qucll’abboccarfi 
con  chi  goucrna,  quel  iùcciarc  imme- 
diatamente dal  Principe  gli  oracoli,  an- 
che quando  foflcro  o meno  eruditi,  o 
meno  accertati,  di  quel  che  fieno  i De- 
creti dc’Minifiri, infinitamente  più  appa. 
ga  Lfupplicanii,  da’quali  fono  preferite 
à gliArcani  Delfici  lU’Delcgati  le  rifpo. 
Ile  mediocri  del  Dominante.  Ardifeo 
dire, che  più  piace  vn  Nò,  vdito  dal  Pa- 
drone,che  non  piace  vn  Sì, proferito  dal 
Subordinato  . Quello  è paterno , e ben- 
ché amaro , perche  nega  , nulladimcno 
tollerabile  e dolce,  per  l’accompagna- 
mento del  modo , del  volto , della  lòa- 
uità , della  fpcranza , che  dà  il  proprio 
Signore  di  compiacere  in  occafione  mi- 


gliore; cofc  tutte  che  condifcono  l'ama- 
rezza della  ripulfa  . Quello , .quantun- 
que fia  concclfionc , è difpcttofa , im- 
pcriofa , e forzata  , e perche  efee  da_, 
labbri  fcruili , e viene  attolficata  dal  fa- 
fio  con  cui  fi  porge , affai  più  annoia^, 
che  non  moltftercbbc  il  negamento. 

E non  vedete  , che  il  Latte  fiefiò , fc 
dalle  poppe  non  fi  l'uccia , appena  vfei- 
to  degenera  in  fiero  ? Anche  il  Vino, 
quanto  è lineerò  e fpiritolò  quando  fpil 
la  dal  vafo, altrettanto  inlangurdilce  non 
tratto  di  frcfco;e  il  più  delle  volte  per  la 
firada  o fi  inacqua  o I:  adultera.  Sinifiri 
parte  infiituiti  dalla  natura,  e parte  in- 
trodotti dalla  malitia  ,per  infegnare  a’ 

Primati  ccclcfiaftici  e temporali,  che  in- 
finitamente traligna  ogni  loro  Decreto, 
quando  da  elfi  immediatamente  non-, 
s’infonde  a’ vaflàlli . I quali  più  volen- 
tieri berrebbono  fiele  dalle  poppe  de’ 

Principi , che  mele  dalle  tazze  de’  So- 
ftituti  . Dico  fiele  dalle  poppe  de’  ' ‘ 
Principi , s’è  indubitato , che  da  elfo 
gronderebbe  Nettare , quando  ad  elle 
poteficroauuicinarfi  i fudditi  aggraua- 
ti  ? Se  fi  vdiffe  chi  ricorre  , niuna  fup- 
plica anderebbe  à voto. 

438.  Efclamò  Dauid  in  vn  de’ 

Salmi  : Dilexi  , quoniam  exaudiet  Domi- 
nai vocem  orah.ni  1 mere  . Stupito  di  tan- 
ta ficurczza  5.  Agofiino  domanda  al 
Profeta, come  habbia  conceputa  fidu- 
cia si  grande  del  rc/critto  fauorcuole-»? 
Exaudiet  vocem  orationii  me a ? l'nde  hoc  In  ?£d- 
fperamtì  Ecco  il  pegno  della  gratia_. . 1I4- 
Exaudiet  vocem  orationis  me  a ; quia  in-  To  11. 
clinauit  aurem fuam  mihi . Hà  ftabilito  5 69. 
Iddio  di  vdirml?  dunque  mi  efaudirà, 
Nò,nò,chiè  Padrone  echi  è Padre  non 
fente  le  mifcric  di  chi  l’inuoca , fenza., 
intenerirli , e fenza  follcuarlc.  La  rufti- 
cità  de’Minifiri  ((òrbo  Tempre  il  douuto 
rifpctto  à gli  Ottimi,  gioucuolilfimi  al 
gouerno  e ncccflirij  a’ Gouernanti^  è 
quella, che  indura  le vifccrc  a’  Poten- 
tati, affinché  nulla  concedano  a’ bifo- 
gnofi  non  velici.  Oh  quante  gtatie  flo- 
rircb- 


Set.'to. 

inCanc. 
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rirebbono»  fenou  fodero  inacccfUbili  1 
Dominatiti!  Quante  ’fpihe  fi  mutereb- 
bero in  rolc , fc  da’  (oggetti  fi  poteflc- 
ro  ottencare  à chi  comanda  le  piagho 
aperte  da  efli  1 Quanti  al'pidi , cns_> 
auuelcnano  gli  opprcjji  , o perdereb- 
bono  il  todico  ,-o  fi  tramuterebbo- 
no  in  grappoli  , (è  dalla  gente  abban- 
donata fi  poterti  far  moftra  di  eifi  alla-, 
mifericordia  di  chi  prefiede  ! Vn’Orec- 
chio  aperto  alla  miferia  de’  fudditi 
cambierebbe  l’Egitto  in  Palcftina,  o 
volterebbe  la  creta  di  Mcmfi  ne’  faui 
della  Terra  promeda.  Inclinami  aurem 
fu*m  mi  hi  i Exsudiet  <voctm  orationit 

439.  E perche  con  ciò  eli  10  ho 

detto  fin’ora  potrebbe  parere  ch’io  ne- 
ccffitalfi  i Comandanti  agl’incomodi 
delle  vdicnze , per  beneficio  non  di  e (Ti, 
ma  de’  popoli  compiaciuti  : aggiungo, 
la  facilità  nell’vdire  giouare  non  meno 
a’  Prefidenti  che  a’  Goucrnati . Con- 
templa Gillibcrto  Abbate  Crifto  nell’ 
Oliueto , il  quale  fcriuc  col  dito  sii  la-, 
terra.  E inuaghito  di  tal  penna  c di  fti- 
lo  non  più  veduto  nel  Mondo,  elclama 
con  affetto  amorofi.firao  ; Bonus  fiilus 
digitai  must  Domine  : digitus , quo  fcribe- 
bai  in  terra  arcana  -verba , quorum  <vir- 
tutem  calumni  ante  sferre  non  potcranl-U- 
clina  te  ipfum , Deus  meus , & incide  in-> 
corde  meo  legts  tute  tabulai . Ne  mi  dite. 
Signore,  che  il  cuor  mio  fia  di  macigno 
c più  duro  del  porfido  : pcroche  io  ri- 
fpondo  , che, quantunque  egli  fia  di  faf- 
fo,al  contatto  della  voftra  mano  diucr- 
rà  più  trattabile  della  cera. Tutto  è 
che  Voi  col  dito  voftro , e non  altri 
collo  fcarpcllo  intagli  nel  centro  di  ef- 
fo  la  legge . E qual  felce  può  efler  sì 
rozza,  che  al  caldo  d’vna  mano  dmina 
non  fi  ammorbidifea  in  tenerezza  di 
fiore  ? Lapidami  ejlcor  meum-,  fedduram 
lapidi*  naturam  obliuifeitur  additili  lui 
impreflionem  facile  eedensivbi  tu  incidit. 
Oh  quanto  farebbono  più  foggetti  i 
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fudditi,  c meno  contumaci  i Grandi  ì 
gli  editti  de’  Mitrati , fc  eifi  , licenciata 
la  rigidezza  de’  Commcflàrij , fi  difpo- 
ncflcroà  trattare  con  l’innata  piaccuo- 
lczza  immediatamente  e lenza  interpo- 
fitori  con  chi  relifte  ! Non  vi  làrcbbo 
nè  Barone  cosi  altiero,  nè  Sourano  così 
fuperbo , nè  Imperatore  di  cferciti  cosi 
capricciolo , nè  diflòluto  cosi  ofiinato , 
nè  pcruerfo  così  empio , nè  Scifmaticd 
cosi  alieno,  nè  Eretico  cosi  infetto  ,ne 
Ateo  cosi  facrilego,  che,  in  vedendoli 
Paftor  fuo  lòllccito  della  fua  falutej 
conuerlar  fico  domefticamente  de  gl’in 
cercllì  del  Ciclo , c compaflionarlo  nel- 
le ferite  che  tollera,  ne’ pericoli  chcj 
corre  , nella  Eternità  che  auuentura., » 
nell’ira  dmina  che  oltraggia , non  gli  fi 
buttarti  a’  piedi,  cnon  gli  chiederti:  v. 
milmente  rimedio.AUa  fragranza  di  ca- 
rità si  paterna  non  rimarrebbe  gclofia 
d’intcrefle  in  verun  contumace,  e doue 
tanti  erroneamente  folpcttano  ciò  chea 
fi  opera  da  Ecdefiaftici  cflcrc , non  in- 
duftric  di  Carità  per  aprire  a’foggcttari 
il  Ciclo, mà  artifitij  di  politica  per  am- 
pliare à sè  rtcrti  la  Terra,  crcdercbbono 
effetto  di  mera  pietà  l'abboccarii  erti 
co’  ribelli,  e l’ammonirgli  paternamen- 
te della  trafgrcflionc . Indubitatamente 
quanti  ora  hauete  Saoli  che  vi  perfe- 
guitano, tanti  haurefte  Paoli  per  trom- 
be del  Primato  voflro , c per  Euangcli- 
fti  della  foggettione  che  vi  fi  dee.  Tati, 
to  gioua  non  loloa’  Popoli , mà  anche 
a’  Principi  della  Chiela,  per  imitatione 
di  Criflo,  fcncire  amorcuolmcnce,  c pa- 
tientemente  rifentire  chiunque  defide- 
ra di  efler vdito.  Mà  di  grada  Voi  col 
dito  , c non  i Delegati  voftri  col  ferro, 
incagliate  nel  cuore  de'  fortomeifi  U_» 
neccflicà,  che  erti  hanno  di  vbbidirui. 
Il  fallo  cede  al  ferro , e refifte  alla  ma- 
no. I cuori  ripugnano  a’ martelli,  c al 

dito  del  proprio  Paftore  fi  arrendono. 
Così  fia:  e così  è. 
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Ciliegi™»1  Pontifica , $ Pharifici  concili um , (gfi  dice  barn  ; quid  facimus  , quia 
bichomo  multa figna  facic . Ioan.11. 


E canto  faccuano 
gli  Ecdefìabici  e 
i Dottori  dell’  E- 
braifmo  » quanf 
io  hò  detto  nelle 
parole  citate,  nè 
Crido  moriua  in 
Croce  trafitto  da 
quattro  chiodi  » 
nè  la  Sinagoga  carica  di  catene  feruiua 
a’Romani  : pcroche  qual  colà  o più  pru- 
dente o più  giuba , che  intimare  Rau- 
nanze.e  vnire  in  Giunte  Perfonaggi  ve. 
nerabili  c per  la  dignità  che  hanno,e  per 
la  dote. ina  che  profetano?  Collcgerunt 
Pontifica  Pharifici  Concilium  • È qua- 
le integrità  più  ammirabile,  che  inter- 
ncnire  all’AfTembUe  di  /pirico  , e allo 
Confultedi  giubitiacon  indifferenza  di 
volontà  , c per  puro  defiderio  di  rinue- 
nire  il  meglio,  c di  decretarci’  ottimo  ? 
Et diccbanl ; quid  facimus , quia  bichomo 
multa fignafacit i jqchà  dubbio  , cho 
quando  entro  à quelli  termini  vedemmo 
(lagnare  le  agitationi  de’  Farifei , c lo 
pcrplclfità  de’  Pontefici  , farebbe  nel 
mezzo  di  quel  Concilio  ricomparita  U_> 
miracolo!"»  Colonna  di  fiamme,  che  già 
guidò  il  Popolo  diletto  nel  buio  dello 
notte,  c haurebbe  a’Congregatirifchia- 
rata  la  verità  del  fatto  , e la  fublimità 
dcH’Euangclio,  per  cui  era  trà  eli  bit 
biglio  si  grande.  Due  Iole  parole,  che 
rEuangcliflaaggiunfe  al  tello  da  me  ci- 
tato , mutarono  quei  Confultori  in  Fu- 
•rie,  c quella  Giunca  di  Sacerdoti  in_> 
Conciliabolo  d’ intcrelTati , c in  Con- 
grega di  Carnefici.  Colltgerunt,  dico 


San  Giouanni,  Pontifica  & Phartfdi  con- 
tilium  aduerfus  Ufum.  Intimarono  lo 
Confulta  non  indeffercnci  per  cercato 
la  gloria  maggiore  di  Dio,  mà  già  deter- 
minati à procurare  l’ ellerminto  rotalo 
del  Figliuolo  di  Dio.  Si  chea  vnirono 
cofioro  non  per  rintracciare  l’ottimo, mà 
per  efeguire  il  peffimo , c per  praticaro 
vn  Deicidio  in  terra , con  orrore  de  gli- 
elementi , con  terrore  delle  creaturo  , 
con  ammirationc  dcU'in terno  , con  ifde. 
gno  del  Cielo,  con  la  totale  dcfolatione 
dell’  Ebraifmo  . E poi  qual  forma  di 
Concilio fù quella,  douc  vn  folopro- 
pofè , e vn’  altro  conclulè  , nè  veruno 
dc’ragunati  nel  Salone  o votò  o difeor- 
fc  ? §utd facimus  > quia  bichomo  multa-, 
fignafjcit  ( ecco  il  Ponente . Exftdit,ut 
•unta  moriatur  homo  prò  populo . ecco  il 
Diffinicorc  dc’decreti,c  l’Arbitro  de  pa- 
reri. Nel  rimanente  le  lingue  tutte  de’ 
Congregati , o furono  cosi  feruili , cho 
non  ardirono  di  replicare  alla  ingiuflitia 
del  Canone  : o le  erano  giube  e libere-» 
dalla  violenza  del  Prefidente,  furono  al- 
lacciate in  modo, che  niune  àrdi  d*  op- 
porli alla  mobruofità  di  vna  Croce  inal- 
berata al  Media , il  qual’ elfi  nella  dc- 
nuntia  confcflàuano  miracolofo.  Noi 
dunque  damane  lodiamo  ciò  che  quelli 
peruerfi  Scribi  non  fecero  fc  non  finta- 
mente, il  che  fùl’vnirlic  citare  à con- 
fulta : c detebiamo  la  malignità  già  de- 
terminata alla  fcelcragginc  del  Dei- 
cidio , con  cui  interuennero  all'inferna- 
le Congrega  : deplorando  l’abufo  intol- 
lerabile di  quel  Senato  ammutolito , in 
cui  fenza  libertà  di  fentenze,  e lenza-, 
fquit- 


' 
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(quietino  di  pareri , vn  Colo  Cerbero  di 
due  tede  latrò  5 proponendo  con  vnal* 
inaudita  Carnificina  di  Dio  > e coll’altra 
decretandola . 

44  z.  Finge  Sinefio  Vefcouo  di 

Cirene  in  quel  libro  .ch’egli  feri  (le  del- 
la Monarchia,  e che  dedicò  ad  Arcadio 
Au^ufto,  d'interuenirc  alla  coronationo 
d’vnKci  e, vedendo  fopra  tappeti  3 oro 
preparato  da  vna  parte  loSccttro  e dall' 
altra  il  Diadema, c nel  mezzo  il  Manto 
reale  foderato  di  zibellini  e tempedato 
di  diamanti  , domanda  à che  fcruano 
quell’apparecchio  e quella  pompa.  E 
perche  fà  dirli , quiui  effe  re  depoiitattj 
la  fontuofità  del  teforo,per  coronare  il 
nuouo  Principe  : cfclamadiam  perduti . 
Conciofiache  quando  c le  Corone  e gli 
Scettri  e le  Clamidi  reali  non  fi  raddop. 
pino,  porremo  à federe  in  trono,  noie, 
vn  Rè  , mà  vn  Tirannno  , nel  cui  ca- 
po il  Diadema  di  Principe  fi  cangerà  in-. 
Turbante  di  vfurpatore , non  abbellito 
da  gioie,  mà  attorniato  da  vipcro: 
Umilmente  nella  man  delira  di  lui  lo 
Scettro  diuenuto  Serpente  morderà  chi 
fi  accolla:  cosi  il  Manto  reale,  degene- 
rando nella  clamide  di  Ercole,  e peg- 
giore anche  di  quella, arderà  non  folo 
ehi  la  porta , mà  le  Città  ancora  c lo 
Prouincic , che  ad  onore  del  Dominan- 
te l’han  teffura . Se  volete , dic’cgli,  vn 
Rè , bifogna  ch’egli  prima  incoroni  dcn. 
tro  di  sè  l’Anima  , acciochc  domini  à 
sè  dello , C fottomctta  all’  imperio  della 
raeione  le  proprie  palfioni . Dopo  tal 
coìonatione  .chini , à piacer  luo , la  tc- 
fta  alla  Corona  già  abilitato  a goucrna- 
re  i popoli  con  integrità  diArbitro.e  con 
beneficenza  di  Signore , è non  ad  oppri- 
mergli con  cdorfioni  di  rapace , c con-, 
ingiuditie  di  violento . Primu> * omnium 
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To.  55-  chc  vuol  dire,  (coda  dal  feno 


cnc  vuoi  la  perù cr- 

5*  fltà  de  gli  odierni  Farilci , con  (inceriti 
el’imiti  in  ciò , chc  elfi  apparentemente 
(ìnfero, per  autorizzare  la  barb anetcon- 
uochi  i primi  Baroni  del  regno , e le  te- 
de più  fauic  dell’Imperio,  e con  elfi  trat. 
ti  eli  affari  ponderofi , non  per  altro  che 
per  conformare  l’utilità  degli  editti  alla 
prudenza  de’ pareri.  H che  facendo,  di- 
ucrrà  vn’Argo  di  mille  occhi , c vnMo- 
narca  di  cento  menti , e fatto  ouafi  nn- 
menfo  Gigante  di  lapienza  ediproui. 


dcnz.i, 'tanto  faprà  folo , quanto  è in» 
tende  c sà  ogni  Satrapi  del  Dominio . 
Hinc  à fe  ipfo progredititi  R«r  cum  propin- 
quioribus  conuerfabitur , quibus  una  cot- 
urni bui  , de  Jumma  rerum  confilium  ca- 
pici 1 ut  omnium  ouribus  audio! , & om- 
nium oculis 'Videa!  • Oh  quanto  più  fa- 
prebbono  i Principi  sì  Laici , come  Ec- 
clcfiadici , quando  nulla  decretaflero  > 
fenza  chc  prima  vdiflcro  le  fentenze  di 
chi  hà  Iddio  auuicinari  loro  di podo , e 
hà  quali  fatti  Colleglli  del  Principato  ! 
44  j.  Nè  bada  intimare  Confulte 

e alcolrare  ragioni , per  far  propria  1»-. 
dottrina  dc’raunati  ; mà , per  i (cari care 
le  fluttuationi  della  cofcienza , e i peri- 
coli della  falutc  nella  (òdezza  di  chi  sà , 
e nella  bontà  di  chi  configlia  , è nccef- 
fario  trasformarfi  nc’loro  dettami , con., 
rimirare  fempremai  da’nodri  feggi  il 
Tribunale  del  nodro  Giudice . Per  ciò 
fare  fouucngaci.chc , per  quanto  fia  ele- 
uato  il  nodro  trono , e per  quanto  fi*-» 
rifpcttata  la  nodra  autorità , non  lafcia- 
mo  di  viuercancor  noi  vaffalli  e Ridditi 
con  obbligo  di  dare  a (eueriffimo  (indi- 
cato di  ciò  chc  decretiamo  dal  trono  . 
Tanto  feri  (Te  ad  Enrico  Atciuelcouo  Se. 
nonenfe  S.Bcrnardo  Abate.  Ariigo  mio, 
dice  il  Santo,  io  ti  riuerifeo  e grande  per 
la  Cafa  donde  dcriui , e maggiore  per 
la  Chiefa  a cui  prefiedi . I popoli  che  tu 
goucrni,  (bno innumerabili  ; lecfentio- 
ni  chc  tu  godi,  fonoamplidime  ;gli  fta- 
tuti  chc  tù  publichi , fono  rifpcttatilfi- 
mi  ; ogni  tuo  detto  fi  accetta  per  oraco- 
lo i ogni  fentenza  tua  , fenza  appclla- 
tione , fi  adempie . Ricordati  con  tutto 
ciò,  che  anche  a te  foprada  vn  Tribu- 
nale ineuitabilc  c ineforabile.  Nè  tt 
fidare  dc'concordati  con  Roma . In  que- 
fti , dice  Bernardo , io  non  entro  : allo 
chiaui  di  Pietro  come  fonometro  il  ca- 
po , così  foggetto  la  penna  . A chi  con- 
cede , tocca  vedere  i motiui  delle  gra- 
fie,con  bilanciare  attentamente,  lo, 
lontanilfimi  dal  fango  di  qualfifia  fino 
temporale  , habbiano  vnicamcnte  per 
ifeopo  il  Cielo  ,c  Crido  meglio  ftruito 
percentro.  Non  entro,  dico,  nelle  dc- 
libcrationie  maflimamentc  antiche  del- 
la Corte  Romana , da  cui  nè  Tu, nè  altri 
può  fottrarfi  , fe  vuol’ eficr  pecorel- 
la di  Crido  : parlo  di  quella  Podc- 
fti  , di  cui  non  è maggiore  nè  in  Ter- 
ra nc  in  Ciclo  : parlo  del  Rè  dcR«,^dcl 
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Pallore  fupremodi  tutti  i Pallori,  dal. 
cui  nell’Areopago  del  Cielo  , à cortina 
calate , c fenza  accettacionc  si  di  perfo- 
nc  come  di  perfonaggi  » han  da  eflero 
riconolciuti  c cenfurati  tutti  i decreti  di 
chi  Tentenna  , c tutti  gli  ordini  di  chi 
comanda . Per  tanto  , le  mi  credi  > fatti 
difcepolo  di  quel  Centurione , di  cui 
Cri  Ilo  lodò  la  fede,  c io  a doro  la  fauiez- 
za.  Proiettò  egli  di  hauere  fi  bene  l’El- 
mo in  capo.c  l'Afta  in  pugno, con  centi- 
naia di  foldati  Tottopoili  al  fifehio  dello 
Stocco, mà  con  ciò, che, come  à lui  vbbi- 
diua  la  Squadra , cosi  egli  foggiacene  al 
Generale  delle  armi . Quàm  pulchrì  lo- 
cut  ut  e fi  beate  ille  Centurie , cuiutfidci 
nulla  par  eli  inuenta  in  1 frati  ! Et  ego,  in- 
quit , homo  fumfub  poti  Hate :,  habent  fub 
mt  milita.  Nlon  i a fiaba!  potefiatem,quam 
»cc  folam  protultt,  neepriorem  • DiRurus 
quippc  habent  fub  me  milite t ; prtmtfit, ho- 
mo fumfub  potè  fi  ale.  Priut  fe  agnouit  ho- 
minem , quàm  potente m . Agnouit  , in - 
quam  > fe  hominem  homo  gentilità  Vt  in  Jcj 
tam  impleri  offenderei,  quod  longè  ante  di- 
tterai Dauid  ; Seiant  Gemei  > quoniam  bo- 
mines funi.  Homo  > inquii » fum  » & homo 
fub  potè  fiate-  Signori  e Principi  mici , e 
voi  tutti  Ecclefiaftici  grandi , ohe  mi  v- 
dite  in  quella  Sala  Quirinale^  che  liete 
riueriti  da  me  per  primi  Perfonaggi  del 
Clero  Cattolico»  e per  membri  di  quel 
Capo  fopremo»  di  cui  il  Mondo  nè 
adora,  nè  può  adorare  maggioro  : 
Voi  tra  gli  ortèquij  della  Criftiani- 
tà , e trai  riguardi  che  i Regni  hanno  à 
gli  abiti  e a’  detti  voftri , non  vi  dimen- 
ticate di  edere  impattati  di  poluere  co- 
me gli  altri  huommi , e di  doucre  vn_. 

tiorno  comparire  à findacato  rigorofo 
i quanto  prelcriuctc  quaggiù  fenza.» 
che  ì Soggettati  o portano  opporuifi , o 
ardifeano  di  replicami . 

443.  In  tal  conformiti  S.Grego- 
rioauuertiGiuftino  Vicecefare  di  Sici- 
liane fra  l’arpe  di  chi  fadulaua  c tra’ 
canti  dichil’vbbidiuanon  fi  alfardalTe 
i quella  tromba , che  in  brene  era  per 
citarlo  à dir  conto.JjJW  Jft  'vita  hreuis » 
officile  i & adquem  quandeque  ituricjlit 
ìudicem  » qui  iudtciariam  potefiatem  ge- 
riti t > cogitate . Confiderà , che  le  pro- 
pine,! diritti,  e gli  fpogli , che  à te  per- 
uengono  da’  fentcntiati  da  te , rimar- 
ranno nelle  Guardarobe  tue  , e nello 
tue  più  fidate  c figillatc  carte:  e tu»  fpo- 


S-44.J-. 

gliato  sì  della  giurifilittione  efcrcitata 
come  de  gli  acquili!  riporti,  comparirai 
alla  ccnfura  de’  cuoi  bandi  co’ foli  fini 
delle  leggi  promuIgate.Come  fe  dicef- 
fe  il  Santo  à chiunque  goucrna  : la  Per-, 
la  guadagnata  ( con  tracollare  la  giu- 
ftitia  ) o della  protettione  di  vn  Gran- 
de » o della  vendetta  contra  di  vn  mi. 
nimo , o dell’  ingordigia  fatiata  ncllio 
confifeatione  de’  beni  altrui  , o dello 
fcalino  fabbricato  à fai  ite  maggiori  sù 
le  tette  de  gli  abbattuti, o de’  titoli  im. 
petrati  per  la  folcrittione  di  fenten- 
za  peruerfa,  o della  giurifdittionc  am- 
pliata nel  foro  imperiale  con  ifminurila 
al  foro  di  Crifto,  rimarrauno  in  mano 
de’  Succertori  e de  gli  Eredi  voftri,  che 
fcherniranno  la  voftra  cecicà  . In  man 
voftra  di  tal  Margherita  altro  non  ri- 
terrete faluo  la  corteccia  che  la  for  mò, 
con  cui  Voi  nello  fterquilinio  delle  in* 
giufticic  efcrcitate , non  già  come  lob 
aftergerete  il  fracidumc  delle  fittolo 
aperte  inVoidaU'inrcrefle,mà  inafprire. 
te  le  piaghe,acciochc  puzzolenti  e fchi. 
foli  compariate  al  cofpetto  di  quello 
Specchio  eh’  è fenza  macchia,  e di  quel 
Candore  che  non  lalcia  lenza  gaftigo 
minima  ombra,  o neo  minimo  nella  co- 
icienza  de’ Cenfurati . Onde  foggiun- 
fe  allo  fletto  Viceré  l’ifterto  Papa:  Soler- 
ter  ergo  tntuendum  e fi , quia  cunffa  lu- 
cra bit  relinquimut , & filai  dfpendtcfo. 
rum  lucrorum  caufat  nobifeum  ad  iudi- 
ctum  deportarne . 

444.  E iopcrche  dilcorro  di  co- 
le grandi  maneggiate  da’  Comandanti 
Subordinati , mentre  che  porto  propor. 
ui  cofe  miaime  amminiftrate  da  Co- 
mandanti fupremi  con  rimorfi  infop- 
portabili , e con  irremedia  bili  trepida- 
tioni , per  lo  timore  del  (indicato  futu- 
ro? Attenti  à ciò,  che  nonio  efagge- 
ro , mà  che  vn  Papa  racconta  à Voi . 
Per  la  redcntionc  d’infiniti  fchiaui  fat- 
ti nelle  maremme  di  Roma  da  Longo- 
bardi, Teodoro  cameriere  della  cniauc 
d’oro,  e primo  medico  di  Mauiitio 
Cefarc  mandò  à S.Gregorio  grotta  fom. 
ma  di  contanti . In  aprire  quel  gran.. 
Pontefice  la  carta,fentì  ferrar/i  il  cuore: 
e quanto  giubilò  per  la  pierà  del  Pérfo- 
naggio,  tanto  gli  palpitò  l’anima  per  la 
obligatione  addolcitagli  di  ben  dirtri- 
buirc  la  moneta  di  quel  facro  Gazofi- 
lacio . Stette  per  rimandare  à Coftanti- 
R r nopoli 
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nopoli  l’irc*  rifigiilata , si  fattamente  il 
fopralfecc  lo  fpaueoto  della  difpenfatio- 
ne  confidatagli.  Alla  fine, ri  tenuto  l’oro, 
versò  nella  rifpofla , che  diede  à Teodo- 
ro, il  fiele,  di  cui  gli  haucua  riempito 
le  vifccre  la  cura  commeflagli . Vdia- 
mo  lui  fleflb,  che  affili  meglio  deferirle 
i fluflì  e i riflufli  violentiffimi  del  fuo  pet- 
to . Ea  antan,  qua  in  redemptionem  cap- 
tiucrum , Dei  ni  bis  infpirante » tranfmi- 
J ifìii , latiti,  fatar , & trilìij  accept-  ta- 
tui , fatar , & trifìis  accepi . tatui  miele- 
lictt  niobi  1 , qutti  de praparanda  manforte 
etelefìii  patria  cogitare  camui'.  trfits  me- 
ro mehementer  mi  in,  qui fuper  tur  am  rerum 
Janlìi  Vetri  Apofìoli,  adbuc  cliam  de  rebus 
duliijlmi  filli  mei  Domini  T beo  do  ri  ratio, 
ita ptfiturus  futn  : & folicitì , an  neghfin- 
ter  eas  exptnderim  , reqwrendu:  mado-  lo 
non  vorrei , dice  Gregorio  , che  que/fi 
oro , di  cui  fi  lauorano corone  per  Teo- 
doro ,fi  tormafiero  catene  per  me.  Sò 
che  nel  giorno  del  mio  efame  mi  vcrran. 
no  in  faccia  fchierati  al  tribunale  di  Dio 
tutti  i Prigioni  di  Campagna,  ondedu- 
bito , che  i fèrri  si  di  quelli  che  hò  ri- 
comperati , come  di  coloio  che  nonhò 
ricomperi  mi  allaccino  1’  anima , le  à 
cafo  o non  haurò  ribattati  i più  bifo- 
gnofi,  o,  le  à liberare  quei , à cuifauore 
sboi  fai  l’argento , mi  piegò  o la  racco- 
mandatione  del  domcfiico,o  la  interccf- 
fìone  dell’amico , o 1 ’interciTe  della  ca- 
la , o la  propenfione  dell’animo  ; e non 
la  equità  del  fatto  , o la  neceffità  del  li. 
berato , sì  che  apparifea  diflributore  di 
tanto  teforo  l’affetto , e non  la  carità,  la 
natura , e non  la  grafia . Or  fe  vn  Gre- 
gorio , Santo  e Papa, nell’arbitrio  di  co- 
fa  si  minima , e di  cui  come  Pontefice 
poteua  parere  amminillratore  defpoti- 
co,pruoua  nell’anima  (ila  tremuoti  sì  fpa 
uentofi  , che  grida  : Trifiis  mero  mebe- 
menter  mibi  : e con  iofpiri  inconfolabili 
vrla  nella  fua  lettera , de  rebus  Tbeodori 
rati  onci  pofiturus  fum  , Ó-  foli  ette , an  ne- 
gligente! eai  exptnderim > requtrendui  mu- 
do . Chi  fenza  temerità  può  aflicuraro 
se  ftelfo , benché  inferiore  digrado  e 
minore  dì  fpirito  à si  gran  Papa  , nello 
flabilimcnto  di  cofe  tanto  maggiori  di 
quelle , percui  Pontefice  si  giudo,  si 
diligente , sì  difinteredato » si  affolli to  , 
e sì  dmino,  sì  agita  e trema  tanto  ? Tre- 
ma Gregorio  per  la  didributione  di  po- 
ca moneta , e dubita  nella  efibitione 


& 444' 

del  bilancio  di  multa,  che  in  tutta  1&_> 
eternità  non  ii  iconti . E Voi , che  prò- 
ceffate  accufati,  che  fen tentiate  rci,chc 
aflòluete  condannaci , che  aggradato 
delinquenti, che  trasferire  da  vn  Padro- 
ne all’altro  i Poderi  c gli  Stati  ; che  pu- 
blicatc  ceni  lire  , che  conferite  preben- 
de , canonicati , c picui  ; che  degrada- 
te confacrati , che  promouetc  laici , che 
auuicinate  a’  fiacri  Altari  e Leuiti  c Sa- 
cerdoti;  che  fopraintendere  all’ammini. 
dratione  de’ Sacramenti , alla  collatio- 
ne  de’  beneficij , alla  publicatione  dell’ 
Euangclio,  alla  fallite  fempitcrna  del- 
le anime  ; che  goucrnate  Città , che  co- 
mandate Prouincie,chc  intimorite  Rea- 
mi , che  haucte  dipendente  da’  vodri 
oracoli  c dalle  decifioni  vodre  in  ogni 
più  graue,  c plùrileuanteintcreffe  tut- 
to vn  Mondo iviucte  licori,  c pafTato 
intrepidi  al  tribunale  di  Crido  , corno 
fe  afpettade  in  effo  la  palma  de’  vodri 
trionfi , c non  più  todo  il  /indicato  del- 
le vodre  artioni  ? Dio  immortale  !fe ciò 
fegue  con  prouidenza,  qual  Coniglio 
hebbe  la  Sede  Apodolica,mcnrrc  in  ella 
fedette  Gregorio  : e quali  Leoni  della.. 
Tribù  di  Giuda  godono  oggidì  le  Dio- 
cefi  criftiane , à cui  prefeggono  Prelati 
efenti  da  paurv?  Che  fe  non  gelò  Gte. 
gorio  fenza  le  violenze  di  vn’ Aquilotto 
sferrato  da  gli  vltimi  confini  della  vita, 
e tramandato  al  cuor  fuo  da  gli  fpauen- 
tofi  tremori  della  morte , per  fare  tem- 
pcfla  falutarc  in  quell’anima,  quando 
tuttauia  vi  era  tempo  di  riparar/!  dal 
naufragio  col  getto  dell’altrui , e coll’ 
emenda  del  fallo  , accioche  ncll’ono 
della  difculfione  afferrane  porto , e non 
rompeffe  nelle  Urti  di  vn  Mondo  mal 
gouernato:  io  temo,  che  la  ficurczzaj 
di  molti  fia  temerità  di  chi  non  vede  il 
rigore  della  ccnfura,  e non  pace  di  chi 
ad  e/Ta  hà  proueduto  colfaldo  finalo 
de’ conti.  Gouernarc  e non  teme- 
re, v/o  di  comando  prefente  fenza  ìf- 
pertatione  di  rigore  futuro, fono  in- 
fcnfibilità  difperate  di  chi  non  credo 
giudirio. 

445.  E che  faremo,  fe  la  ccnfura 

non  può  corrompere?  Far  ciò  clic  finta- 
mente fecero  nel  di  d’oggi  gli  Arcifi- 
nagogi  e i Mitrati  della  Giudea  : Collo- 

f entri  Vontifieeì  ,&  Vharìfai  conctlium • 
.’vnico  riparo  per  l’imminente  fcrufi- 
nio  della  Eternità  è il  non  ipuoucr  paf- 
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fb , uè  fender  dito  > lènza  prima  ricer- 
care il  parere  di  chi  sà,  e di  chi  non  al- 
tro vuole  che  la  giuditla.  A quello  line 
cfclamaua  la  Spola  aflùnnatiflìma  ne] 
goucrno  de’ popoli;  ludica  mi  hi,  iti 
Canc.i.  pafeii  » iti  tubai  in  mtridit  ? Luce  , Si- 
<•  gnormio,  duce  d mezzo  giorno  , e 
non  crepufcoli  dell’  Alba  che  nalcc, 
o del  Sole  clic  tramonta  . Voglio  i m» 
tutto  ciò  che  decreto  àfauorco  à dif- 
fauorc  de’  vallalli  vn  chiaro  vgualmcn- 
teluminofo  erifcaldato,  con  pienezza 
sì  di  dortrina  lenza  inganni , come  di 
fcruore  lenza  ipocrilìa.f  L/  pof.it  in  me- 
ridiceV dite  chiofa  miracolofii  di  S.Ago- 
ftino  intorno  à domanda  si  fol!ecita_> . 


Str.  jo.  Quid figm fiat meri diesi  magniti feiuo- 
de  Ver.  rem  , n.agnurr.que fplendvrem:  Ergo  noium 
Dom.  fac  miti  , qui  fiat  [apientei  lui , fpiritu 
j-t  ferueniei  » de  dottrina  fulgente i . Dextc- 
S|  ’ Tarn  tuam  no! am  fac  miti  , & eruditoi 
corde  in  fàpienlia  • \pjis  inhaream  in  tor- 
pore tuo  , ipfit  Joeier  , i um  ìpjìi  te  fruar  ; ne 
incttrram  in  eoi , qui  alta  de  te  dicunt , & 
gregei  fuoi  babent  ì&fòdalet  lui  funi.  Vo- 
lete Ichiuarc  l’orrore  del  Tribunale  di- 
urno, e tranquillare  le  agitationi  del 
cuore  ì volete  calma  nelle  cofcicnzej  ? 
volete  l’anima  in  pace  è Nell'ordinare-» 
e nel  diffinire  c in  ogni  atfarc  di  voltra^. 
giunfdittionc  raunate  Confulte,  c pri. 
ma  di  proferire  fillaba  di  decreto  ,o  di 
folcriucre  collatione  di  beneficio , vdi- 
tc  il  configlio  di  quanti  vi  alfiftono- 
446U  Che  le  alcuno  mi  dicello  » 
giudicar  egli  tanti , c comandare  à tut- 
ti , lenza  prouarc  minima  palpitatone 
nel  cuore , dormendo  nel  trono  Sacer- 
dotale vn  Tonno  non  intcrrotto.io  fran- 
camente auucrtirei  quello  tale,  cho 
quiete  si  profonda  come  può  nafecro 
da  profperità  di  digcllione , cosi  può 
deriuarfi  da  indigcftionc  di  oppio  . Ri- 
pofo  tale  tanto  può  elfcr  letargo  di  chi 
muore  , come  tonno  di  chi  migliora.  A 
quello  propolito  olferuò  Riccardo  di 
ìan  Vittore, che  la  Terra  di  promillìo. 
nc , la  quale  nelle  fiumane  del  latte  e_> 
nelle  correnti  del  mele  figuraua  la  fi. 
curczza  di  vn  cuore  efentc  da  rimorlì , 
tanto  fu  pofleduta  da  glTfracliti , cho 
in  quei  tempi  erano  la  meglio  difcipli- 
nata  Natione  della  Terra»  quanto  da’ 
Cananei,  de’ quali  non  vi  era  gemo 
più  fcorrcttanel  Monda  Regnò  in  Ter- 
ra finta  così  Salomone  come  Salmana  ; 
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è quiui  dcm.naic  no  si  Zeb  come  Gio- 
ita, c tanto  DauiU  quanto  Oreb  e Ze- 
bre la  comandaiono . Donde  conchiu. 
de  ,la  tranquillità  dell'anima  poterli  e 
vliirpare  da’  ptruerfi , cerne  rapina  in- 
debita, c g(  di  ili  da’ perfetti  come  ri. 
competila  meritata  . Anzi  protetta, che 
di  si  fatta  pace  non  è confapeuolc,  fej 
non  chi  con  eiccfiò  notabili  o è in  Torn- 
ino grado  iraluagio,  oè  buono  in  tutta 
perfezione . Sei  uritatem  confcienti re  non 
fatiti  nifi  au  r magna  ferucrjn>,aut  magna 
pnfcfìio . E in  emn.  1 ah  uh  1 el  ftlihtje- 
eur itale m confcienti re  balere, nèh  aut  lai- 
de mali , aut  i atJè  ioni . Non  prouate 
rimorfiè  adunque  non  haueté  debiti 
colla  Camera  diurna,  èccnfegucnza.» 
fàlfifTma.  Oh  quanti  hanno  nel  cuore 
couarc  intiere  di  Serpenti , che  dico» 
Serpenti  ! vi  hanno  Balìlifchi  e Drago- 
ni : vi  hanno  Pantere  c Tigri  : vi  han- 
no Balene  e Cani  marini  : vi  hanno  più 
Leoni, che  non  hebbe  il  Lago  di  Da- 
nicle;nè  meno  Molili  vi  hanno, di  quel- 
li che  racchiufe  il  lenzuolo  di  Pietro  , 
c nulla  temono  : cerne  fe  nel  fc.io  loro 
vi folfe l'Arco  baleno,  veduto  da  Gio- 
vanni sù  la  tella dell’ Agnello  di  Dio. 
E fe  chiedete, come  ciò  polla  accadere.-: 
rilpondojchc nel  chiaiobegli  appiattii 
e ne)  mezzo  dì  de  gli  cnori  i rimordi, 
menti  fi  acchetano  , eie  colpe  fi  rinta- 
nano . il  che  non  faranno , quando  tra- 
montetà  •!  giorno  della  vita  prefentej  , 
nel  cui  occalo  mugghieranno  comcTo- 
ri , c fifciiieianno  peggio  che  Grifi,  per 
precipitare  nel  baratro  della  dilpcra- 
rione  il  moribondo,  che  era  gli  fomen- 
ta ,nc  li  Teme.  E perche  propolitionc-» 
si  dura  in  bocca  mia  non  haurebbe  fe- 
de , vdite  il  prognofiico  dalla  lingua  di 
Agotlino.  Qoàm  multi  gerutll  Leo  net  cu- 
bantei  in  cotdtbui  futi  ! Non  inde  erum- 
punt , quia  orini  eli  Sol-  Altquando  crii 
colitene  tra  tio , & fiet  impetut . 

447.  A’  quali  /pallenti  di  quel 
punto  decretorio  di  vna  Eternità  fenza 
confini , altro  rimedio  non  rclìa,chej 
faluarfi  dalla  piena  delle  dclibcrationi 
illecite  c delle ingiuftitiemanifclk, pelli 
tanto  domcfiichc  del  Principato,  coll’ 
argine  delle  Confulte , e co’  terrapieni 
delle  Giunte;  nelle  quali  ciò  che  fi  fer- 
ma co)  parere  e de' più  dotti , c de’  più 
giulli,  non  addormentala  Sindercfi co- 
me Sirena  per  ifirangolarci  dopo lalufin 
Rr  a gadi 
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ga  di  vn  lónno  bugiardo , mà  totalmen- 
te  Taflìcura  come  Oracolo  d’ indubitata 
prudenza , cagione  di  pace  lineerà,  non 
li  potendo  nel  btfio  di  quello  fccolo  ot- 
tenebrato rompere  ne  gli  fcogli  della— > 
colpa,  quando  li  nauiga  colla  tramon- 
tana de’ contigli.  Però  replico  , non-, 
vi  clfere  Scudo  piu  licuro  per  ripa- 
rarci dall'Ira  di  Dio  , quanto  le  AITem- 
blce  di  eruditi  non  appaflionati  . Nò 
Colo  per  iCcliiuarc  i fulmini  del  Cielo  fi 
debbono  intimare  Confulte , mà  per  di. 
farinate  la  malignità  de’Satirici , e per 
rendere  più  riueritelc  noftrc  attioni  ; al- 
le quali  non  farà  mai  applaufo  il  Mon- 
do , quando  da  noi  foli  deriueranno, ab- 
bandonate dal  parere  dc’prudenti . Chi 
di  voi  ammira  l' Vfente?  Io  fofpetto,chc 
la  più  parte  di  chi  mi  afcolta  nè  purfap- 
pia  ,fc  egli  Ila  Monte  o Scoglio-  E pu- 
re egli  è Fiume  pclcofo  e Dauigabilcnel 
luogo  fteffo  dello  fgorgo . Nènafcctal 
Fiumana  ò nella  Scithia  da  noi  difcolla, 
o nella  Terra  del  fuoco  incognita  à noi . 
Scorre  per  le  paludi  Pontine  si  vicine  à 
Roma , c termina  il  corfoeon  poca  foce 
tra  le  arene  di  Terracina . Per  lo  contra- 
rio chi  non  sà  e chi  non  nomina  si  l’Eu- 
frate , come  il  Reno  ? E nondimeno  a* 
mcndue  quelli  cedono , douc  sboccano, 
aU’Vfente,  effóndo  quiui  più  torto  ru. 
Icelli  che  fiumi . Si  guazzano  nella  ori- 
gine à piedi,  quali  dilli , afeiutti,  c fi  tra» 
gittano  non  con  barche > nè  con  ponti , 
mà  con  vn  (alto , e qnefto  non  violento. 
Ad  ogni  modo,  ammettendo  nel  pro- 
prio letto  centinaia  di  torrenti,  c feffan- 
tinc  di  fiumi , arriuano  all’Oceano  cele- 
brati da  glTftorici , venerati  da’Popoli , 
onorati  da  frequenza  diCittà  fituate  alle 
loro  fponde , famofo  l’vno  per  Babilonia 
che  bagna , e celebre  l’ altro,  per  Colo- 
nia che  lo  corona.  Afpne  Rhitnumi  af- 
flici Euphratcm  , omnet  denique  inclytot , 
Quid  funi , filltuillici  vnde  effluunt,  <r- 
fimet  ? Qui  equi  d efl , qua  timcntur , quo 
nominati  tur  , in  pncejfu parauerunt . Or 
come  i riuoli  crefcono  in  fiumi  realhpcr- 
che  ammettono  nel  letto  loro  fiumicel- 
li  e torrenti  i cosi  fc  vn  Dominante  rice- 
ucrà  il  parere  di  gente , anche  inferiore 
à sè  in  fapcre  e in  auucdimcnto , riuni- 
rà e venerabile  in  ciò  che  fa , c riguar- 
deuolc  in  quanto  decreta . Anzi  dice , 
che  come  l’Vfente,  quantunque  nauiga- 
bilc  ne'principi), (corre  ad  ogni  modo  in. 
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cognito , e ignobile  pel  niun  feguitodi 
altre  fiumane  ; cosigli  Ecclefiaftici.per 
fe  ftclfi  prudentiflimi, quando  s’appartaf 
fero  dalle  Giunte , ed  efcludcrtcro  i pa- 
reridi  chi  può  illuminargli , calcrcbbo- 
no  di  riputatone  , e domincrcbbono 
fenza  credito  : ladouc  altri  mcn  pruden- 
ti, mà  meglio  configliati,  immortale- 
ranno il  nome  loro  nella  memoria  de’ 
porterie  nella  varietà  delle  Nationi.Ag- 
giungo, che  quanti  fono  fiati  iConfiglie. 
ri  delle  anioni , tanti  faranno  i difensori 
di  erte:  eflendo  tenuti  tutti  à mantene- 
re la  ftima , à ciò  che  elfi  pure  han  ca- 
gionato, Te  non  colla  publicatione  dell’ 
editto,  almeno  colla  fofcrictionc  del  de. 
crcto . 

448,  Nè  ciò  finifeedi  fpiegarej 
la  vtilirà  delle  Confitte,  colle  quali  non 
folamcnte  crefce  gloria  a’  Comandanti 
prudenti,  mà  con  erta  coloro  parimente 
fi  rendono  gloriofi , a’quali  manca  ogni 
principio  di  buon  goucrno . Vi  è colàj  , 
che  meno  lignifichi  cche  più  vanamen- 
te ftrepiti , che  le  Coronanti  ? Quefìcj 
lòlitaric  e diuife  nè  pur  formano  vna  fo- 
la afpirationc.:  mà  le  s'intrecciano  colle 
Vocali,  producono  periodi  cosi  (onori  c 
tanto  armoniofi, che,à  fentire  dell’  Anti. 
chità , danno  moto  anche  alle  Pietre  i e, 
quel  che  cagiona  marauiglia,  nelle  pa- 
role, che  le  Confonanti  compongono, 
fuonano  erte  affai  più  delle  Vocali, c con 
maeftà  maggiore  rimbombano.  Laof- 
feruationefù  di  Plutarco  nel  libriccino , 
ch’egli  compofe  dc’Conuiti . Si  cut  muta 
littcr a ex  commixlione  vocaltum  in  tcn- 
cinnai  & rei ìì  articulataerumpunt  verta- 
ita  rude j lili  ex  fapientium  conuiflu  , & 
ipfi quoque  tum  dernurn  fapcre  ineipiunt  • 
Più  oltre. 

449.  Ardifcodirc,  chelavtilità 
delle  Confulte  pafla  si  auanri,  che  an- 
che quando  ognun  de’  Confultori  (epa- 
rato  non  valeffè  per  nulla,  vniti  infieme 
C ragunati  in  forma  di  Configlio , for- 
meranno decreti  non  indegni  di  ftima . 
dico  poco:  faranno  determinationi ve- 
nerabili à qualfifia  Areopago  di  Politi- 
ci cfcrcitati  • Ditemi , vi  è oggetto  più 
caldo  del  Fuoco  ? orchedircftc , fe  fu 
la  cima  del  Caucafo  ne’  meli  più  gelati 
dell’anno  vndiNoi, per  accenderlo, fero. 
Halle  da  quelle  Selci  vna  fcheggia  rico- 
perta di  ghiaccio , e poi  coll’altra  mano 
prendefle  l’Acciaio  anneuato , c protc- 
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ftaffedi  volete  con  quei  freddi  frumen- 
ti attaccar  fuoco  alle  felue  del  Monte  ; 
chi  non  crederebbe  frenetico  vn  tal  mil- 
lantatorc  i E fenza  dubbio  il  vanto  fa- 
rebbe ridicolofo,  quando  colui,tenendo 
Sparati  iJL  Ferro  e la  Pietra,  fperafle.  di 
cauarne  fcincille . Clicfe  le  auuicin*., , 
non  si  torto  à forza  di  colpi  s’internano, 
«he  da  più  parti  sfagliando,  auucrano 
laprotefta.  Sì,  si,  due  ordigni  gelati 
diuampano , fé  fi  congiungono , Tan- 
to accade.,  quandodue  huomini  medio, 
cris’vnifcono  ; quelli, come  diuilì  fono 
infofiicrenti  al  goucrno  di  vn  Calale, co- 
ti, fe  in  publica  Giunta  fi -congiungono 
e ne’parcri  fi  accomunano, non  sò  come, 
diuengono  acti  al  goucrno  di  vnRegno, 
Olia  ciò,  perche  promifi:  Ci  irto}’ arti - 
ftenza , ouepiù  torte  à fua  gloria  fi  con- 
gregano : o fia , perciochela  virtù  vnita 
hà forza  maggiore, dicui  manca  folita- 
ria  e fcpatata  I Echi  non  vede  facilini- 
ma  ad  ifpczzarfi  la  Orina?  la  quale  rac. 
colta  in  gran  fàfcio  con  altre , nè  meno 
da’Giganti  fi  rompe . Allo  fteffo  modo 
più  Tcfte,che  Icompagnatenè  difeorro- 
no  nè  argomentanojvnite  in  Congrega- 
tane bilanciano  le  dcliberationial  pari 
diogniOpo  più  fperimcntato  ,'e' di 
ogni  Mente  più  della  i . 

450;  Per  ciò  gli  Aportoli  fin  da' 
primi  giorni  dellaChiefa  frequentemen- 
te fi  ragunauano  > nè  fi  sà , che  da  quei 
fieri  Conucnti  fi  prenderti  partito , à 
cui nonartcntirtc lo  Spirito  Santo.  Ghc 
dicogli  Aportoli?  Nabucdonolor  Mo- 
narca dell  Affina , prima  d' intimare  la_> 
guerra  a’Popoh  confinanti , vni  in  fua_, 
cala  gli  Vfficiali  del  Ompo,  e gli  huo- 
mini più fenfaci del  Regno.  Anno  ttrtio 
decimo  Nabucbdonofor  Hegit  incauti  aiti- 
ne s maiorei  nalu , omnefque  ducei  & bei- 
latore  1 fuoi  babuit  cum  eiimifleriunu* 

confiti  fui  ■ Alqualtefto  chi  ripugnarti: 
dicendo , che  anche , dopo  sì  fàmolL, 
congrega , perdette  la  riputatone  , e 
l’ cfcrcito;  odala  ftclTa  Scrittura,  che 
mofira  quella  Giunta  clfere  fiata  feeni- 
ca  e apparente , c non  vera , per  auten- 
ticare le  fierezze  del  Principe,  c noiu 
per  cercare , fc  conuenirtc  ciò  eh'  egli 
hauea  llabilito  irrenocabilmentc  nell’ 
animo  . Pofciache  non  dimandò  egli  a’ 
Confìglicriifc  fòrte  bene  artalirc  chi  non 
gli  era  contrario , e fc  porcile  con  co- 
feienza  di  giuflo  penetrare  coll’Armata 
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nelle  Prouincie,  chcperniun  conto  gli 
compctcuano^  Diife  latamente,  non_. 
voler  comportare,  cheilSolefcaldafle 
palmo  di  terra, fui  quale  non  battefleCa 
ualleriaCaldca,ed  oueegli  non  viagartè 
con  piede  regnante.  Habuit  cumeii  mi- 
Jìerium  tonfili) fui  ■,  dixitque  cogitalionem 
Juam  ineo  effe  , ut  omnen . ferrar»  fuofub- 
iugarci  imperio  - Tanco  fece  quello  Ti- 
ranno in  Niniuc, quanto  io  Gierufalcm- 
mc  tanno  oggi  gli  Scribi  c i Pontefici. 
Connotano  quelli  il  Sinodo,  c quegli 
chiamano  à Configlio , non  per  esplora- 
re il  vero,  mà  per  ottenere  l’vtile , e per 
ifcapricciarfi  fenza  biafimo  dd  Mondo, 
colla  oftcmacionc  di  decreto  ftefo  dalla 
paffionc,mà  (bicritto  daragunati.Quan- 
do  in  tal  forma  i Principi  si  eccleliaftici 
come  temporali  intcrucnirtero  ( il  cho 
non  auucrra  ) alle  Confulcc , ancorcho 
i Conliglicri  forteto  Cherubini , e i pa- 
reri fo  fiero  oracoli, perwertirebbono  in_, 
peflìme  imprefe  l’ottimo  dc’con  figli, non 
effondo  capace  vn  cuore  forprclb  dìli’aC, 
fetto  c fermato  nel  peflimo  , di  preua- 
lcrfio della  dottrina , o della  giurtitia,  o 
della  prudenza  che  tentano  di  ripiegar- 
lo all’ottimo . 

45  *•  Dichiara  tutto  ciò  l’Autore 
dell’Opera  imperfètta  con  la  fimilicudi- 
dine  delle  Vifccre  fiumane , quanto  ve- 
ra e cotidiana,  altrettanto  conuincente 
di  ciò  che  decorriamo . Pafccte,  dico 
quello  Scrittore , vn’huomo  con  pauo- 
ni , c abbcueracelo  con  maluagicicoiuc 
di  nutrimento  si  delicato  tutto  ciò  cho 
tira  il  Fegato  diuiene  fanguc , e quanto 
di  erto  compartcfì  alle  Mammelle  for- 
mali in  latte,  liquori  amendue  pretiofi 
c vitali  ; cosi  quanto  del -chilo  -trapela-, 
nella  vefcicadel  Fiele,  tutto  fi  tramutio 
in  vmore  peccante  c in  bile  indigcfta.  Si- 
tar Stomacho  fubmin[/lrante , nnumquod- 
que  membrum  Jufcipit  nutrimentum , & 
contieni  1 ipfum  infe , ficundum  Juam  na- 
tur  am  : ut  futa  quodfufcipit  iecur , totum 
fitfanguii  : quodautem  fufcipitjel.biln  ef- 
ficitur  totum  : quod  nero  afeendit  in putmo- 
ncmiphlegmat afiunt iquod  autem  in  mam- 
millas , totum  efficitur  lac:  fic  Sacerdoti  bus 
in  Ecclefia  loquentibut , nerbumomneifu- 
feifiunt  , nnujquifquc  autem  cernieri!  til- 
ludfecundumproprium  cor . Quando  fen- 
za indifferenza  s’afsirte  a’Configli,quan 
to  fi  ode,  tutto  fi  conucttc  nel  veleno  di 
cui  fórno  infetti . 
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452.  Con  sì  euidente  préfiippo- 

lìo  Dione  Grìfoflomo  fchermoa certa». 
Gente , che  aflèdiaua  di  e notte  l’ Ora- 
colo  Delfico,  einquietsua  con  perpetue 
fuggelliom  sì  la  Statua  come  la  Sibilla 
di  quel  Tcmpio:ora  dimandando,fe  nel-* 
la  Corte  1‘afpettauano  le  prime  cariche; 
ora  richiedendo , fe,attaccata  la  Piazza, 
foìfe  per  cfpugnzrla;ora  defiderando  af- 
(ìcurarfiiciie  dalla  moglie  gli  folle  la- 
bilità la  poìkrità  ; ora  le  nc'pai  ti  le  Stel- 
le farebbono  ftate  propitic  a’  bambini  . 
Sgrida  colloro  Dione,  e dice,  che  anche 
quando  Apolhne,  dimenticato  de'luoi 
impieghi , cpilogalTè  la  onnipotenza  de* 
iuoi  oracoli  à fauore  di  f'uppliche  sì  di- 
uerlc  , non  perciò  diucrrebbono  per  lej 
rilpofle  fortunati.  Poiché  all’Oracolo 
doucua  chiederli , fé  conucniflc  entrare 
in  Corte  , c non  fe  in  efla  riufeirebbe  la 
feruitù  : lìmilmcnte  bifognar  prima  con* 
fultare, fe  folle  giufto  prefcntarc  la  bat- 
taglia , e alTediarc  la  Rocca  ,i  fine  d’ot- 
tcncrnc  la  conquilla;cosi  pure  dalle  Si- 
bille douerlì  nel  primo  luogo  impetrare 
Pallente»  alle  nozze,  per  poi  meritare  da 
clic  il  patrocinio  a'figliuoli . Redi  vi  vi- 
ti non  poteri s , etiam  fi  quoti  Jit  Apolli- 
ni oblìrepas  , atque  tilt  -l/ni  tibi  uà- 
eli  . Ancorché  la  Giunta  noltra  follo 
compolta  di  Soloni , di  Nelìori , di  Ca- 
toni, dico  più,  diSamueli , di  Melchi- 
fcdccchi , c di  Abrami;  non  perciò  ga- 
llerebbe, le  il  cuor  noftro  , radice  del 
noftri  difegni,  fòlle  auuclenato  dall'ira.e 
preoccupato  dall’  intereflè.  Vditc  vn_> 
Ambolo  mamfello  di  ciò. 

45  3.  Et  deJuxit  illos  in  nubi  diti , 

& tota  nodo  in  illumi  milione  ignii  ■ Non 
baflaua  al  Popolo  eletto , per  caminare 
con  ficurczza  tra  le  arene  del  Diferro, 
haucrc  il  lume  della  Colonna  ; bifognò 
che  alle  fiamme  della  Piramide , la  qual 
moltraua  i fcnticri.  li  vnillèil  refrigerio 
della  Nuuola  , che  temperale  l’arluno. 
Poco  gioua  la  luce  dc’Configlieri,quan. 
do  al  Configliato  manca  1’  ombratilo 
moderi  l’intemperie  della  cupidigia.  Ac- 
eipit  Dileda  ex  munereSponfifui  duo  reme- 
dia  contea  duo  principalia  mala  , refrige- 
rij nube  m conira  concupifentiam  carmi » 
& reuelationis  lucem  centra  ignorantiam 
mentis.  Cosi  fcriue  Riccardo , il  qua- 
le oberila,  che  molti  per  la  illuminano, 
ne  delle  Confultc  conofeono  l'ottimo,  c 
per  la  violenza  delle  inclinationi  lì  at- 


V 


*45  J- 

taccano  al  peflìmo . Del  quale  feon«r« 
to  egli  non  riconofcc  altra  cagione , lej 
non  io  fcompagnarlì  dalla  Colonna  del 
conliglio,ch’infegna,  la  Nuuola  delkj 
modcratione,  ch'c  refrigera  . Sape  homi 
uiam  ut  ri  tati!  agikj'ut , nee  lamen  car- 
pii oli  potè  ì concupifienlia  fua  abjìradut 
& i Reflui  ; & bic  qui. lem  aiem  regni I ionio 
babet , fed  ufi  igeranlu  grafia  nubtm  no» 
babet . 

454.  Vfciamo  dall’ Eremo,  chea 

di  elio  non  habbiamoneccflirì,  perlai 
corroborationc  de'  lenti  menti  fin’ ora», 
fpiegaci  ,cd  entriamo  in  vn  Giardino  di 
Principe.  Ctefcadavna  parte  il  Melo» 
granato  : c poco  difcolla  fi  pianti  la  Ci* 
cura  : e si  l’vna  come  l’altro  à Tuoi  tempi 
fi  vanghino,  opportunamente  fi  potino» 
fi  adacquino  alle  ore  fue  , con  concime 
macerato  s'ingrafiino  ,ne  finalmente  fo- 
pra  amendue  calchino  le  (IcfTc  rugiade.» 
del  Cielo , c d’intórno  ad  elle,  trafpiri- 
nogl'influlfi.rocdcfìmidclR  aria  . Noiu  » ■ 
finirà  l’Autunno,  fenziche  vediate  fpie- 
gai  fi  dalGranaco  frondi  dilcarlarto,figu- 
tarfi  coróne  di  porpora , e formarli  gra- 
ni limili  a'rubini , da  prefentarfi  a’  Prin- 
cipi per  vltimedclitie  de'conuiti.  Dal- 
l’altra parte  compa  ono  nella  Cicuta», 
foglie  lepolcrali , fiori  funelli,  granelli 
auuclcnati,  da  con  legnarli  a’manigoldi , 
affinché  Iprcniuti  ir»  razze  di  tallò  pri- 
uino  il  Mondo  di  più  d vn  Socrate . So. 
pra  la  qual  pianta  potrebbe  ognuno  in- 
tagliar le  parole  di  S.Agollinó  : Radix  . 
fpinaium  tliam  dulccm  pluvi  a ih  in  pun- 
diones  cenuertu . E non  vi  pare , che  in 
tali  piante  lì  rapprefentino  quei  Domi- 
nauti,  a’quali  o la  indifferenza  mutai  4 *■ 
pareri  dc’ConfuJtori  in  finiflima  granai 
di  giullitia  , c in  diademi  fioriti  di  glo- 
ria ; o la  paffionc  tramuta  le  rugiade  ce- 
lcfti  delle  opinioni  più  fodc  in  colfico 
deteftabilc  d’artioni  vitupcrofc  ? Dalla». 

Terra  palliamo  al  Mare , per  vedere  an- 
che megliociò  che  diuiliamo . 

45  5*  Quanti  Fiumi  entrano  nell’- 
Oceano d’acque  foauiflimc,  e di  correnti 
dorate,  le  quali  con  tutto  ciò  non  tol- 
gono al  Mare  nè  l’acrimonia  del  falma- 
ftro.da  cui  è contaminato  per  natura,  nè 
la  ripienezza  dcll’alghc,  che  fpande  nel 
lito!  Tot  Amaci , dlccua  Seneca  , non 
mutant  faporim  Marii . Alanti  in  flatu  , Ljb.de 
& qutcqvid  euenit , in  fuum  colorerà  trabit  pr0uid. 
Si  pollone  produrre  i paragrafi  tutti  di  Tom.p 
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Giuftiniano  in  vna  Giunta  : po.Tono  ci- 
tarli in  e(Ta  tutte  le  leggi  di  Atene,  o 
quanti  bandi  promulgò  Sparta  : può 
quiui  elporiì  tutta  la  Teologia  dello 
penne  più  erudite  c più  pelate, elio 
non  per  ciò , le  l'animo  non  è litibondo 
del  vero  c auido  del  giudo , da  si  gran 
piena  di  dottrine  ritrarrà  dolcezza  mi- 
nima di  clemenza , c riterrà  l’amarezza 
de’  Tuoi  propolìti , non  mutato  dalla—» 
foauità  di  chi  con/ìglia,  c forfè  , forfè 
tirando  nell’ingrato  fapore  de’  fuoi  ri- 
gori la  dileretezza  de’  Confulcori  . 
Nomino  Confultori  ? E chi  li  fonte  ? o 
fe  li  fente , chi  non  li  burla  ? chi  non  fà 
ludibrio  di  eUi  ? chi  non  gli  aduna , per 
ifchernirgli  ? Nel  Concilio  d’oggi  par- 
lò altri  dal  Proponente  in  fuora , cho 
narrò  il  fatto,  die  à Grido  decretò  l e* 
flerminic , e che  nel  lìlcntio  de’  Confi- 
glieli gl’inalbcrò  il  patibolo  ? Ah , che 
le  Congrcgationi  di  qualche  Dominan- 
te fono  talora  Mafcherate  c non  Con. 
(ulte  , nelle  quali , per  ingannare  i po- 
poli , fi  finge  d’indagare  Tonello  con  ani 
mo  d’intronizzare  l'intcreflc,  c di  fa- 
criticare  alla  cupidigia  la  ragione  . Sa- 
rebbono  in  tal  cafo  le  ilanze  del  Con- 
figlio légretoi  Sepolcri  tanto  da  Crifto 
decedati  nell'Euangelio , incrodati  di 
candidiifimo  alabadro,  e ripieni  di  ca- 
daueri  inuerminiti . Simile!  ejiti  fipul- 
chrit  dealbatu ■ Che  fc  alla  ipocrilia  de’ 
volti  fcoloriti  dal  digiuno^  fine  di  traf- 
ficare encomi) , il  Figliuolo  di  Dio  in- 
timò l’eterna  riprouationcjqual  torren- 
te di  gadighi  auuierebbe  verfo  quello 
Adunanze  , che  con  doppiezza  efe. 
cranda  odentafléro  gelofia  di  ben  pu- 
blico , per  poi  alzare  fulla  deprelfiono 
de*  Canoni  la  Babele  dellaTirannia  ( E 
che  nuoce  o alla  Terra  o al  Ciclo  il 
pallore  d’vna  fronte  lìtibonda  di  ap- 
plaufiiepure  irremifibilmente  fi  punifcc. 
Or  pregiudicando  irreparabilmente  al 
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gouerno  Politico  ed  Ecclefiadico  la  fi- 
molationc  di  Kagunanze  apparenti, per 
le  quali  lì  Icredita  il  Sacerdo:io,fi  rende 
Ibfpctto  TEuangclio,  s’inlàma  laMitra, 
e fi  dà  occaftone  a’priuati  di  bedemmia. 
re,  a’  potenti  d’infierire,  a’  fourani  d’in- 
furiare , potrà  non  edere  fulminata  per 
Tempre  dallo  fdegno  di  quel  Dio, cho 
vede  defilarli  da  si  fatta  malitia  l’ode - 
quio  a’  fuoi  riti , il  qual’egli  guadagnò 
Ipafimando  c morendo  fui  Caluario  i 
Nomea  Dei  propter  voi  bUjphemalur  in - 
ter  genici-  Non  rimarrebbe  per  auuen- 
tuu  abbominato  il  nome  di  Crido,fe 
con  fondamento  dimafTero  tanto  i fo- 
guaci  quanto  gli  auuerfarij  della  Cro- 
ce, che  tra  Dominanti  cattolici  e tra’ 
Comandanti  ecclefiadici  s’inquieti  lo 
Teologia  con  lunghezza  di  qucfiti,non 
per  in  . on.-rare  la  gloria  maggiore  della 
Diuinnà  , mà  per  palliare  co'  veli  della 
difculfionc  gl'inlàtiabili  appetiti  dello 
concupilccnza  ? Deh, Principi  Cridiani , 
fe  giammai  vilafciadc  affafeinarc  dalla 
Politica  de  gli  Odierni  Panici , buttate 
ora  la  mafchera,c  finccramente  dichia- 
rate la  fame  che  patite  si  di  roba,como 
diStaci.  Almeno  con  cale  profellìono 
darete  occafionc  a’  vadàlli  di  ripararli,  à 
gl’infidiati  di  difenderli , à gli  zelanti  di 
correggerui , à coloro,  che  ricercato 
della  verica,à  non  dirla,  per  non  efpor- 
rc  alla  derilione  del  volgo  la  credulità 
delle  lor  lingue,  c a’  furori  della  poten- 
za vodra  la  lantità  de’ lor  pareri . Pec- 
chercde , fc  chiamade  à confusa  Pec- 
ione ijccred  itate , per  belarle . Sarefto 
rei  c di  cupidigie  autorizzate , e di  dot- 
trine fchernitc,  le  vdide  le  opinioni  de* 
Sauij  perinfatuarui,  con  opporre  alla 
veracicà  de’ loro  detti  la  impunità  de* 
vodri  fatti,  onde  pcrirede  peruerli  c vi- 
uerede  fchemicori . Mà  ciò  non  fegue 
trà  Cattolici , nèfeguirà:  Però  refpi- 
riamo  « 
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Nchc  Nerone  raunaua  Con- 
cilij  ; anzi  premetterla  alle-, 
peggiori  bcftialità  difeorfi 
lunghiffimi  tic’  primi  e de’ 
migliori  Perfonaggi  del  Senato  .Vdite, 
come  quel  Moftro  khcrnma  la  pruden- 
za,  e delttdcua  la  fagactta  de’  Confulto- 
ri  Intimato  i Extra  ornati , e chiufe  le 
porte, protcflaua  l’indegno  Ccfarc,  che, 
per  dare  libertà  maggiore  a’.Votanti , 
non  volena  il  parer  loro  in  voce.  Pero 
ordinaua , che  ognuno, lenza  fofcrittio- 
nc  di  nome  (tendete  con  piena  «danza 
U Temenza.  Raccolte  poi  le  polito, 
fpic°auale  advna  ad  vna  , è inarcando 
le  ciglia  mentre  leggeua.lc  fcpanuauo 
quattro  o cinque  parti , c fingendo  di 
venire  forzatamente  nel  parere  de  1 piu 
(il  qual  Tempre  era  il  fuo,  e da  mimo 
de’  Senatori  era  flato  giammai  o fanta- 
flicato  in  mente  ,0  fteto  in  carta  ^quel 
publicaua,edi  quello  formaua  decre- 
In  vita  to.  Vdite  Suetonio.  jjb/o/rVs  aut  adcon- 
Ner.  c.  fultandum  fedirei  > ncque  in  communi 
,J  quicquam  , ncque  prtpalam  debberabaf- 
To.  105  fidò-  confcriptai  »b  unoquoque  fcntenlias 
tacititi  ac fccrcto  leseti!  > quid  iffi  libuijjety 
perinde  aique  pluribus  idem  -vi  dere  tur , 
pronunciabai . ■ . 

45  7-  Opporrete , vfarfi  barbarie 

Si  fatte  da’  Tiranni , che  burlano  Con- 
fultc,  e che  sbeffano  quanti  Arcopagiti 
può  metter  fuora  la  Grecia  . E clic  di- 
rette , fc  Gente  togata  e che  adora  vn-. 
Dio  folo  fchernifle  in  publica  Atlcm- 
blea  > non  huomini  vaflalli , ma  Dio  v- 
rnanato  ,c  da  erti  richiefto  di  parer  li- 
bero intorno  à materie  di  fede  ? Chie- 
fero  i Fartei  à Crifto , fc  poteflero,  fe- 
condando il  capriccio  , licentiare  lo 
Mogli , e cosi  mutarle,  come  fi  variano, 
al  cambiar  delle  Stagioni  » le  foprauefli 
eie  clamidi.  Etacccferuni  ad  eum  Pba- 
rifei  tentante t eum , & dieenles  ei  •.Jiitcct 
homi  ni  qualunque  ex  caufauxoremfuam 
dirmi  sere . Stupifce  l’Autor  dell  Opera 
imperfetta,  come  propofitione  si  ra- 
gioneuole  chiamiti  dall’Euan  gelida  tcn. 
tatione  mote  da  Scribi.  Tentatione  fa- 
rebbe Hata , quando , ad  emolationc  di 
Satana , haueflero  con  fuggeftioni  di- 
moiato Crifto  o à diruparti  dal  Pinna- 
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colo  > o ad  incenfare  Simolacri , o , per 
oflentatione  di  diuinità,  àconuertiro 
le  arene  del  mare  in  frumento,  e le  pie- 
tre de’ monti  in  Manna.  Doue  appari- 
sce vcftigio  di  ludibrio  e di  doppiezza) 
mentre  li  cerca,  qual  fiala  pratica  del 
ripudio?  Si  licei  homi  ni-,  quacunque  ex 
caufa  uxorem  fuam  dimittere . Eccola 
contracifera  . Vtfiquidem  dicerei , quia 
licei  dimittere , laudarmi  eum  :fi  autem 
non , contradicerent  ei  : & hoc  eli  prtpriì 
tentare  • Qui  autem  •vere  inttrro^at,quie- 
quid audicrtt , conquiefiit . Si  configlia- 
uano  coftoro  con  Crifto,  per  haucrlo 
dalla  Tua , c non  per  intendere  il  fenti- 
mcnto  fuo  : non  per  penetrare  il  redo, 
mà  per  autenticare  le  voglie  : per  cano- 
nizzare i misfatti , c non  per  ollcruaro 
le  Scritture . Dcfidcrauano  colla  opi- 
nione del  Media  di  alzare  vn  Padiglio- 
ne all’Incontinenza  , accioche  con  im- 
punità e fenza  digredito  porcile  tra- 
boccare in  qualfifia  eccedo  di  enormi* 
tà  non  pctmetta-Con/cientiam  eerum pro- 
uocat  ad  oraculum  > ut  ojlendat  cir,  quod 
ideo  interrogarli, r»n  Ut  fi mailer  difeant, 
quod  dubitant  i fed  ut  excufabililer  fu- 
riant , quod  mexcufabiliter picconi . 

458.  Sapete , come  qualche  par- 

te de’  Comandanti  vuole  i Configlieri , 
che  adopera?  Gli  vuole  come  i pittori 
vogliono  i Pennelli,  de’  quali  fi  feruo- 
no.  S’intinge  da  eifi  la  Piuma  nel  cre- 
mifino, e quella  quanto  tocca  tanto 
colorifce  di  grana . O fe  pur  difegnano 
dar  botte  di  nero,  ccon  tratti  Spediti 
abbozzar  vn’  Etiope,  attuffano  l'inftru- 
mcnto  in  finilfima  tinta , con  ficurczza, 
Che  quel  tanto  renderà  nella  Tela  ,che 
gli  hanno  comunicato  nell’  alabaftro  , 
doue , prima  di  pingere  > lo  fommerfe- 
ro.  I n lonima  di  ogni  Pennello  può  dir. 
fi,  cièche  Pliniodite  della  borra  : Pin- 
pturque , ante  quàm  pinpat ■ Quanto  io 
narro  de’  Pennelli , tanto  applicate  Voi 
a' Confultori,a’qualinon  aprono  la-, 
bocca , fc  non  dopo  che  gli  hanno  im- 
boccati,affinché  quel  folo  pronuntijno, 
che  il  Dominante  o deceda  od  approua. 
Nèfolamcnte  le  lingue  de’ Canonifti  , 
mà  le  penne  de’  Teologi  fono  tal  voltai 
Pennelli,  che  fpargono  quel  colore  fu’ 
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fogli , che  loro  fu  irtillato  nell’  vdiro  di 
ehi  o con  promette  li  feduflc,  o con  mi- 
nacce gli  atterrì . E benché  molti  relì- 
rtar.o  alampi  si  del  ferro  corno  dell’oro, 
molti  nondimeno  lì  arrendono  o a'fuoni 
delle  lufinghe , o a’tuoni  dcllejnfidiej  ; 
onde , fmarnto  di  villa  il  Ciclo , fan  ha- 
fc  de’làcri  tetti  all’alterigia  di  chi  non., 
crede  poterli  folleuare , fe  co’piedi  non 
preme  o le  Mitre  dèlie  Diocelì , o le., 
Chiaui  del  Cido  . Si,  si,vog!iono  alcu- 
ni de’  Comandanti  i Configlicri  come  1’ 
Ecco  , il  quale  non  altro  dice , fe  non_> 
quel  che  ad  etto  lì  è detto.  Anzi  il  più 
delle  volte  dal  Sarto  con  adulatione  de- 
tettabilc  fette  c diecc  volte  fi  replicatici 
che  vna  fola  volta  afcoltò . 

459-  Or  quando  vedremo  chia- 
mati alle  Giunte  Pcrfonaggi  limili  all’ 
Argento.  Quello  benché  dalla  Natura 
Cattato  impattato  di  bianco,  fegna  per 
ogni  modo  lince  del  tutto  negre.  Li- 
ne ni  ex  Argento  nigras  produci plerique  mi - 
rantur.  Tal  prodigio  lì  auuerrerebbo, 
“*•  17*  quando  dal  candore  di  chi  configlia , in 
2>0‘*  taccia  a chi  goucrna , rifoaaflc  vo  Nò. 
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Oh  quelle  farebbeno  Confulcc  diuerlo 
dallodierna  de  Parlici  In  effe  si  che  à 
Grufo  fabbricherebbe!!  il  Trono , c non 
la  Croce  . Deh  , non  alerò  nelle  Adu- 
nanze o fi  cerchi  o li  voglia , che  il  vero 
diluviato.  Nel  comparire  detta  Verità, 
Icinclinatiom  ad  ella  fi  lacrifichino  : di. 
nanzi  ad  erta  i capricci  li  conculchino  : 
peretta  lìdcccftiuogrmterelfi:  in  riuc- 
renzadi  erta,  le  vendette,!’  amore , la_, 
rapina  , l’ambitione  , la  politica , Alena- 
te fi  confumino  tra  fiamme  di  biaiìmo  in 
olocaufto  d’innocenza . Dalla  cui  fra- 
granza rifuegliato  S.Agoftino  iopra  Al- 
tare si  Santo  alzerà  vn’Arco  trionfale  di 
gloria , efeiamando  oflequiofo  verib  co- 
loro, che  alla  fodezza  de’ pareri  fotto- 
mertono  ogni  violenza  o dipartionc  sfre. 
nata  o d’inclinatione  violenta  , c dico  : 

Quii gloriofiu:  > quàm  ■vinci  à V tritate  ! 

Supere t te  y tritai  ■volcntem  : nnmò-tnui-  1,1  Pral- 
tumfuperabit . Alla  Verità  e alla  Giutti-  57‘ 
tia  oh  quanto  è meglio  cedete , mentre  T».  i». 
fi  viuc , per  coronarli , che  foggiaccro  iie’ 
morendo  , per  gemere  in  ceppi  eterna- 
mente! Cosi  non  ila. 


Sf  PKfc- 


322 


$.460. 


PREDICA 

X X X 1 1 L 

DELLA  PASSIONE, 

NEL  MARTEDT  SANTO. 

Pafio  Domini  notivi  le  fu  Chrifìi fccuudum  Marcarti. 


■l.  ^ LI accrbiffimido. 

4 °-  lori,  che  Crifto 

Figliuolo  di  Dio 
tollerò  nella  Paf- 
fionefua,  quan- 
tunque ricompc. 
ralTcro  il  Mondo 
dalla  fcruitù  di 
Satana , c fprez- 
zalfero  le  catene  della  colpa , ad  ogni 
modo  fono  mera  cortecccia  dell’Albero 
della  vita, da  gli  Scribi  e da’  Farifci  con- 
dannato al  taglio, c fn’l  monte  Caluario 
innevato  nel  tronco  funellilfimo  della-. 
Croce.  Nè  di  erti  pealò  che  parlaiTèj 
S-Pictro , mentre  prclcrifle  a'  Prelati  la 
imitatione  di  cièche  Cròio  fofferfe,  di- 
cendo: Chr itila  pafusrjl fr»  nobtt , 'Pa- 
peri. bit  rclinqutns  cxcmplum , ut  Jiquamini 
11.  ucjligia  ci  ut . Pertiche  gli  auucnimcnti 

futuri,  come  riporti  c figillati  nell’  Vrna 
d’oro  de’Dccreti  eterni  di  Dio  , benché 
limangauo  impenetrabili  à qualfilìa-. 
prognoftico  puramente  vmano  , ben- 
ché la  ftolida  temerità  de  gli  Aftro- 
logi , che  inquieta  quante  Stelle  fcintil- 
lano  in  Cielo , fi  raggiri  d’intorno  ad 
erta  con  mille  occhi  di  facrilcghe  con- 
ghictturc:  tuttauia  per  ciò  che  può  in- 
douinarfi  dalla  prudenza  criftiana,  A 
niun  di  Voi  qui  prcfcntc  toccherà  ol‘ 
obbrobrio  della  flagellinone  di  Grillo  , 
o lo  fpalìmo  delle  fuc  fpine  , o la  igno- 
minia de’fuoi  fchcrni,  b l’agonia  affan- 
natiilìma  della  fua  Croce.  Conuicnej 
pertanto , clic  da’dolori  tfterni  del  Re- 
dentore palliamo  all'interna  midolla  del 
modo  con  cui  gli  tollerò, e à noi  gli- refe 
c venerabili  c imitabili . Furono  le  cir- 


cortanzc(colle  quali  il  Figliuolo  di  Dio 
quali  deificò  l’amarezza  del  gran  falcio 
di  mirra)e  molte  e ammirabili:  ad  ogni 
modo  la  più  necelfaria  e la  più  conuc- 
nicntc  a’  Cnlli  della  Cliicfa , che  lieto 
Voi  tutti  che  qui  mi  vditc  , fu  il  non  ha. 
ucr  il  Redentore  tra  le  fue  pene  fatta-, 
più  che  tanta  riflelfione  a'fuoi  dolori,  mà 
(empie  trà  erti  luuer  procurato  con  fol- 
lecitu dine  paftoraledì  preleruare  c da.» 
gl’incomodi  del  corpo,  e da’rifchidell’ 
anima,  sì  gli  Aportoli  fcguaci  fuoi,come 
gli  aderenti  de’Pontefici , e il  rimanente 
de  gli  Ebrei, pcrfecutori  implacabili  fuoi 
e dichiarati  auuerfarij  della  fua  dottri- 
na . Ammireremo  per  tanto  la  Ca- 
rità nell’  appaflionato  Mcflia  , per  la_, 
quale  dimenticato  di  sè  fteflò  , e inten- 
to vnicamcnte  alla  faluczza  altrui,  trà 
le  tcmpeftcde’proprij  affanni,  non  fi  ri- 
parando dalle  borafche  farifaiche,  pre- 
feuiò  femprc  tanto  i congiunti , quanto 
gli  alienati  da  ogni  ancorché  minimo, 
non  dico  pericolo  di  naufragio  , mà  folo 
fpruzzaglio  di  onda  , o pregiuditiale  al 
corpo  > o nociua  allo fpirito  di  cfli. 

461.  Il  qual’eccelTo  di  Amoro, 
quantunque  come  in  teatro  pròprio  di 
Carità  riluceflc  nell'Orto, fi  abbozzò  tuu 
tauia  nel  Cenacolo,  quando  l’ amorofo 
Signore  confecròl’azimo  c il  vino  in-. 
Sangue  c in  Corpo  fuo.  Efclama  porlo 
rtupore  attonito  Riccardo  di  San  Vitto- 
re : che  veggo  ! che  prodigi)  infiliti , 
inauditi, e nè  pure  in  Ciclo  praticati  fon 
qucfti  ! vn  Corpo  medefimo  nello  (ledo 
tempo  entro  la  ftcrta  rtanza  comparifce 
paflibile  e riefee  impaflibilc  a’fcnfi  vma- 
ni , vilibile  per  la  ellenfione  della  quaa- 

tità. 
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tiri,  e per  la  miracolofa  contrattione  di 
cdà  affatto  inuifìbilc  : c , come  fefbdcj, 
non  corpo, mà  fpiriro,  in  agni  parte  dell’ 
Odia  confccrata  tutto  fi  troua  e tutto 
rifiede , non  confùfo  nell’ordine  interio- 
re dc'membri  , de’ quali  non  può  dirfì, 
che  l'vnofiaindiftinto  dall'altro,  eden- 
docoa  tutto  ciò  nella  dilfu/ìonc  citerio- 
re totalmente  accumunati  di  lìto,  c tutti 
vniti  nel  più  picciolo  atomo  dell’  Azimo 
funtifreato  . Vnum  idemque  Corpus  uno 
Par.  1. 1.  eodemque  tempore  crai  uifibile  & inuifibile, 
4-deBc  pajfibtle&  impunibile , Ad  ogni  modo 
niim.c.  clu  credette,  che  à miracolo  si  incom- 
>*■  prcnfìbilc  della  Diuinità  di  Grido  fa- 
re. 77.  cede  ombra  vn  nuouo  prodigio d’ampre 
34.  inuentato  e mclfo  in  pratica  dalla  fua  v- 
manità  ! Del  corpo  ile Ifo , che  in  quel 
Cenacolo  compariua , doue  ricoperto 
dalla  clamide  inconfutile , e doue  vela- 
coda  gli  accidenti  del  pane, ritenne  qui- 
ui  il  fragile , il  palfibilc,  ed  il  vifibile,ac- 
cioehc  potette  la  Sinagoga  sfogare  in  ef- 
fo  le  barbare  temerità  della  lùa  ribel. 
lione,  e confegnotti  a’fuoi  Apodoli  in- 
uidbilc  c impaifibilc , affinché  fenza  #f- 
pendio , mà  non  fenza  vtilicà,lo  ricectaf 
ftro  nelle  vifeere  c nell’anima,  quanto 
efentc  da  ogni  pena , altrettanto  incapa- 
ce di  aggrauare  l’Albergatore;  à cui  co- 
me non  bifognofo  non  arrecaua  mole- 
dia,  e comediuino  comparriua  bcn?fi- 
tij  c diluuiaua  mifericordie . Onde  aliai 
più  attonito  di  prima  lo  dedo  Riccardo 
con  voce  anche  più  alta  efclama  : Incoi 
qnoddabatur,  impaffibilis  erat,  fieut  & in- 
inuijìbilis  1 quumuis  feeundum  id,  quod  du- 
ini 1 fieut  uifibilis , fu  & pafiìbilit  - Co- 
me  fc  Crido  dicede  : de’  due  Corpi  qui 
prtfenti  quel  voglio  per  me,  e quel  ri- 
tengn , in  cui  poffono  e fcaricard  piom- 
batole, e improntarli  ferri,  eaffondarfì 
fpine , t conficcarli  chiodi . A voi  poi, 
Apodoli  mici,  quel  confegno  c quello 
dono  , che  efente  da  ogni  oltraggio 
non  foggiace  alla  fierezza  de’congiurati. 
Dio  immortale  1 e cheinucntioni  fono 
quede  di  cuore  nonfollccito  de’  propri) 
(palimi , e intento  vnicamentc  alla  con- 
folatione  de'Domcdici  ? Quando  anche 
in  forma  di  Principe  Crido  li  fotte  pre- 
notato a’Difcepolijtroppo  era , nè  il  fa- 
uore  poteua  cfprimcrfi  fenza  linguag- 
giodi  Angioli . E pure  in  cafo  tale  ha- 
urebbe  à quei  miferi  Pcfcatori  e occu- 
pato l’albergo  e confumato  il  patriino- 
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mo.  Più  oltre.  Se  il  Redentore  fi  folfe, 
lenza  prezzo  y venduto  a* Seguaci  per 
feruo  c per  ifchiauo  , non  farebbefi  ciò 
fatto  fenza  incomodo  di  qucimendici.a’ 
quaU  larcbbe  conmnutoedi  ricopri- 
re il  diuino  mancipio,  c di  cibarlo  almc- 
no con  bife otto  e con  acqua.  Nèdiu, 
efio  farebbero  dati  à tutte  l’orc  feruiti, 
non  potendoli  vn  Corpo  pa, libile  di- 
Ipcnfare  dal  Tonno  , necedìtato  à tonfu. 
mare  quali  vn  terzodcl  giorno  in  rinofo, 
fenza  vtilità  del  Padrone  . Vdite  drat- 
tagemmi  di  carità  ! Si  dona  Crido  à cia- 
fcheduno  del  facro  Collegio  mutàbile.,  • - 
c impalchile, fenza  folpettodi  grauargli 
e con  picnilfima  abilità  di  folleuarli , di 
ramificarli , di  clcuarli  dalla  bafTezziu,  ' 
della  pefea  a!  inagidcrio  del  Mondo, dal 

remo  aJ  Padoralc  c da’òanchi  della  barca 

a’ Seggi  dell’  Apoftolato.  Tutta  uolta^ 
fin  qui  benefica  si  bene  Crido  gli  Apo- 
doli , e ferba  à se  la  capacità  di  penare , 
non  però  pena  nèpatilce. 

4«a.  Non  cosi  accaderà  nell’Or, 
to  , doue  appena  mite  il  piede , che  fu 
agitato  c sbattuto  da  gli  orrori  sì  della 
paura, come  della  tridezza  , tantoché, 
grondando  fangue.gittato  à terra  c fo- 
praffatto  da  agonie  mortali  è sforzato 
àdìic:  Trtflts  efi  anima  me  a vfque  ad 
mortem.  E pure  fra  gli  fpafimi  non  an- 
fiofo  di  trincicrarfi  contro  all’imminente  Mjt -6- 
aflàlto  della  fbldatefca  , che  già  marcia- 
ua  conlante-noni  e con  ade  alla  voi  ta_, 
fua  , mà  totalmente  attento  à ripa- 
rarci nouclli  Sacerdoti  dalle  tcntationi 
che  fopradauano  a’cuori  loro  , da  olii  và 
e ad  elfi  dice , non  che , sfoderando  col- 
telli , fi  fchicrino  à fua  difefa  , mà  cho 
lì  armino  colia  oratione  contra  gl’infuL 
ti  di  Satana  : Orate  , ne  intretis  in  lenla- 
tionem . Mi  preme  di  veder  Voi  liberi  ibida. 
dalle  catene  del  peccato , c non  me  ri-  ** 
parato  da’vihcoli  de’ Pontefici . Però 
fupplicate  l’eterno  Padre, che  preferui, 
non  il  mio  corpo  dalle  funi , mà  le  vo- 
drc  anime  dalla  colpa  : Orate, ne  intretis 
in  tentationem.  Da  quei  fonnacchiofi 
Prelati  ripudilo  al  luogo  della  tridezza, 
c aflbrbito  nouamentc  da  clfa , rifuppli- 
ca  il  Padre  , che  cosi  compiacendoli , o 
difpenfi  le  Profetie , o con  foccorfi  di 
gratia  le  temperi  à beneficio  de’  Difce-  Lue.», 
poli.  Fafìus  in  agonia  prolixius  erabat.  43, 
Crido  melanconico  e Crido  afflitto,  che 
tante  volte  a’fuoi  Apoftolidiflc:  Notile  Mar.a* 
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limere  è Si  i affli  trilfimo  c agonizzante., 
per  l'affànno.  Tutto  è vedere, chi  intu 
morirti  quel  cuore  intrepido)  e chi  feo- 
lorifTc  nelle  tranquillità  di  quella  fron. 
te  l'iride  della  pace , e la  mutarti  in  nu- 
uola  di  cordogli . Sbatteua  l’addolora- 
to  Media  ) non  Caifa  colla  fenccnza  di 
morte  preconizzata  nel  Concilio  » tra- 

mata  in  Corte  >c  deftinata  alle  riuolu- 

tioni  del  Pretorio  > mà  Geremia  col  va- 
ticinio della  vicina  contortone  e della-* 
ineuitabilc  debolezza  de  Confidenti - 
lltuonO)Che  sbigottiua  Crifto,non  era; 
Tom. n Expedit  , VI  ’Vnus  moriatur\  era  il  detto 
40  del  Profèta:  Pereuliom  P fiorito  , & di* 
Zac.  15.  fùtrgentor  Oliti  gregii • Vditc  di  si  pia 
meditatone  l’Autore)  che  rii  $.  Ambre. 
Marc'  fio  nel  libro  decimo , eh’  egli  ferirti  fo- 
**’  *7’  pra  S.  Luca . Trilìii  indebatur  > & tri - 
X.  10.  in  flit  tra 1 > non  prò  fai  pajfione  ,fed  prò  no- 
Lue.  fin  dtfptrjìonc  ■ Oenique  ait  ■Pereuttam 
To  0,  PaBrr, m, & difptrgtnlur  otiti grtgil-Trf 

ito-  fin  irai, quia  noi pariiuloi  relinquebat.Cd- 
terum  quim  eonlìanterfi  morti  oblulerit  > 
confequrntia  dtcUran!  ■ Quandoqwdem 
quartnubut  oteurrit , turbato s tonfar ma- 
u,t,  t tpidoi prouocauit > prodi tortm  o/culi 
dtgnattont  jfafitpil  • 

46 t>d  qual  fcntimento  fi 
pruoua  irrefragabile  la  mutatone,  che 
in  vn  fubiro  11  Vide  nel  Redentore  ; il 
quale, douc  prima  per  tre  volte  inquietò 
gli  Apoftoli  dormigliort,e  gli  feridò  del 
riporti  importuno , intimando  loro, che 
colla  trafeuraggine  di  quella  ineonfide- 
rata  pigritia  haurebbono  (palancata  la 
porta  al  Tentatore:  repentinamente-», 
mutata  opinione,  gli  eforta  à dormirò, 
M - egli  (limola  alia  quiete.  Dormiti  inni, 
„ & requie fam . Di  tal  varietà  io  credo 

5>  che  torte  occartone  l’Angelo  trafmerto 
dall'Eterno  Padre  ad  abboccarli  con., 
Cri(lo,per  ertire  Sortituto  fuo  nella  tu- 
tela; c nella  protcttionc  6c’  Difcepoli, 
promettendo  all'aftlitto  Mae(lro,di  do- 
uere  con  attentifliraa  difefa  riparare.» 
dall’apoftarta  c preferuare  da  qualfifia-. 
finale  finiftro  quegli  vndici,  pc’ quali 
tanto  egli  e fi  adannaua  e pregaua.Par- 
lo  con  intendenti,  a’  quali  è nota  la  on- 
nifeienza  del  Verbo,  c la  rteienza  di  Cri- 
fto,si  Dio, come  huomo.Io  così  parlo  di 
Crillo,  come  egli,  per  noftra  iftruttio- 
ne,moftrò  di  fentire  e di  rifentirfi-Or.fc 
non  erro»  gli  dirti  l’Arcangelo  : Si- 
gnore , deponetcJ  fopra  di  me  la  folle- 
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citudine  de’  vollri  Operati . Giouan- 
ni  vi  abbandonerà  nell’  Orto  • mà  vi 
artilterà  nel  Caluario:  Pietro  vi  ne- 
gherà in  Corte  , mà,  pianto  il  fal- 
lo , vi  amerà  nella  fpiaggia:  Tom- 
mafo  per  1*  auuifo  delle  donne  noto 
vi  crederà  rifufeitato  , nondimeno  al 
vollro  comparire  rifarà  la  profcflionj 
della  fede:  Andrea , Filippo , Simonej, 
Giacomo , e gli  altri  Colleglli , benché 
perla  paura  fieno  per  ritirarli  da  voi  in- 
catenato ,vi  afpcttcranno  nel  Cenaco- 
lo , e vi  fofpireranno  ritorto.  Di  ciò  co- 
me io  vi  fò  apparentemente  confapeuo. 
le , così  l’Eterno  Padre  vi  fi  promefli-i. 
Voi  morirete  nel  corpo,  mà  ifcguaci 
voftri  rimarranno  viui  nell’anima  c nel- 
la  fede  . A tale  ambafeiata  confortato 
l’agonizzante  Media , corte  a’  Difeepo- 
li , benedirti  loro  il  riporto  , e non  pili 
in  apparenza  dubbiorto  della  perfidia^ 
loro , gli  addormentò  in  vn  profondo 
tonno  di  pace . Dirmi tt  iam , & rtquit* 
feitt . Vdiamo  S.  Ilario  , che  tanto  fcrif- 
fc , quandio  hò  detto . Miffo  ad  tuiùo- 
ntm  ApoSìolo'um  Angelo,  &pereum  con- 
fortato Domino  , ne  prò  hit  Infili  t/ftt,  iam 
fine  trifiitid  meta  txifltnt  » all  ; d/rmitu 
iam  ,dr  requie faitc  ■ Indulti  Angeli  con- 
fortami auxilto , fac  urtiate  cullo  di  a , cu- 
fiodiendoi  permitiebat  in  Jomnum. 

464.  Rcfpirando  Cnflo  dall’ago- 
nia infanguinata,  per  le  anime  de  gli 
Aportoli  mede  in  Caino  colla  nuoua  tu- 
tela dell’Arcangelo , da  lui  Tempre  pre- 
veduta, mà  in  quel  punto  apparente- 
mente notificatagli,  affai  predo  ricadde 
in  anfiofe  follecitudini  per  la  liberato- 
ne de’  corpi  aportolici , artidiati  dalla 
furiofa  (quadra  de’  loldati  farifaici  . 7n 
tanto  Giuda  rte  gli  auuentò  alla  faccia,  e 
con  vn  bacio  proditorio  l’auuclcnò- In- 
di , alzate  da  terra  le  Coorti, eoa  ingra- 
tidima  rabbia  l'aflabroao , chi  lo  rtrin- 
geua  » chi  l’ingiuriaua , chi  1®  sbeffaua» 
chi  «on  ferri  gl’incatenaua  le  mani,  chi 
con  faliue  immonde  gli  profanala  Ito 
guance  ,chi  col  fumo  delle  fiaccole  gli 
annegriua  la  fronte.  In  tanta  piena  d 
affronti  niente  dolendoli  egli  de  pro- 
prij  torti , nè  ritirandoli  da  oltraggio 
veruno , non  di  alerò  (congiurò  i Magi- 
ftrati  prertenri , rtaluo  à non  raoleftarc  1 
Cuoi  Domeftici , nè  pure  pretcli  tei  di 
quanto  il  Concilio  opponeua  all  Euan- 
gelio . Protcftò  loro  la  nullità  dell  atto, 
0 quan- 
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quando  non  ifciog  befferò  gl’innocenr!: 
c come  fi  mortrò  prontiflimo  ad  ire  da’ 
Pontefici  in  quella  guiU' balenato,  cosi 
volle  che  in  ogni  modo  a’fuoi  fognaci  fi 
permetteflc  la  ritirata , c loro  fi  delle  li- 
bertà. Si  ergo  me  quentufmtc  boi  abire.  Il 
1°  >*•*■  che  meglio  affai  di  me  ponderò  S.  Ara. 
brofionc’  Commentari;  da  lui  ftefi  nel 
Salmo  feffagefimo  primo , ouc  leggia- 
mo . Subii)  vìdei  a* mina  perfequentuim > 
& inter  peritala pofitut-,  non  de Je  fili  citati 
jed  de  hihquos  liberare  cupiebahair.fpuo- 
ufque  irretii  in  hominem  interferirne!  v 
ntuerfit  ? Cur  alioi  vuhii  ucciderei  O 
quella  è Carità  ! O quello  è e Aere  vero 
Pallore  delle  Animel  anteporre  a’ prò. 
prijdifonori  non  folo  la  eterna  faluto 
delle  pecorelle  > mi  il  difagio  anchej 
temporale  di  effe . Che  finalmente  Cri- 
Ilo  più  fentirte  il  pericolo  della  infe- 
deltà e dell’apollalia  de’  fuoi  Difcepoli, 
che  non  fentiua  la  trillezza  che  proua- 
ua  nel  primo  ingreffo  dell’Orto,  è cofa 
grande  : mi  incomparabilmente  mag- 
giore fu  > che  nell’vfcirc  dal  Giardino 
e niente  gli  premeffero  i vincoli  chej 
l'opprimeuano , e che  tanto  preme  Ho 
egli  nella  faluezza  de’  fuoi  , ehe  per 
quella  fola  eparlamcntaffe  con  gli  Scri- 
bi , e parlaffò  a'  Tribuni, c fpandeife  tor. 
rcnti  d’Onnipotenza  fopra  le  Squadre, 
rouefciandole  con  vna  voce  in  terra,  e 
con  due  voci  rimettendole  in  piedi . 
465.  E pure  tutto  ciò  è nulla , fe 

fi  confiderà , quanto  ii  alterarti  per  l’o- 
recchio recilo  à Malco  , huomo  vile  di 
(chiatta,  fchiauo  di  conditione  , di 
profeflione  empio  , e attualmente^ 
Ucrilego  per  l’attentato  misfatto  corn- 
erà di  vn  Dio.  Con  tutto  ciò  appe- 
na fìx  quegli  ferito , che  l’affàlito  Si- 
gnore (gridò  Pietro,  c lo  minacciò  di 
morte , ordinando  che  in  quella  calca., 
di  gente  fi  ccrcaffe  l’Orecchio  troncato. 
Fece  poi  auuicinarcl’indegniflimo  Scr- 
uo,  à cui  per  cirurgia  onnipotente  riuni 
la  parte  perduta,  e col  contatto  del  dito 
faldò  fenza  deformità  di  cicatrice  11. 
piaga . Onde  Tertulliano  hebbe  à dite, 
che  dal  coltello  di  Pietro  fu  fatta  affai 
maggior  ferita  nella  patienza  di  Criflo, 
che  nella  teda  di  Malco . Vdite  paralo 
..  d’oro, vfeite da  quella  penna  di  ferro. 

Pfficn  Furienti-!  Domini  in  Malebt  vulnerata. 
Tt.  48.  eli.  \taque  & gladij  cpera  maledixil  in-> 
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non  ipfe  vexauerat  ,/ariificil  per  parien- 
tiam  , mifericordia  matrem  ■ Si  che  noio 
fi  trattò  quiui  di  veder  Criflo  più  folle- 
cito  del  ben  de  gliApofloIi,che  del  mal 
fuo:  fi  tratta  di  ammirarlo , dimentica- 
to di  tante  ingiurie  che  riccueua,  im- 
piegarli con  nuoui  sforzi  d!  poten- 
za per  redimire  la  lànità  à chi  gli  prin- 
cipiaua  il  fuplitio . llli , dice  Ambrolìo , 
mortern  iuflo  infcrebant , perfecutorunt-i 
vulnera  ijle  fan ib.u  . 

466.  Alla  quale  Carità, per  quan- 

to paia  che  non  rimanga  nè  paragono 
ne  cumulo  , fourafla  adogni  modo  nel 
Salone  di  Caifa  vna  infolita , c inafpet- 
tata  Ecclilfi  pcrnuouaed  ccceffiuaiuce 
di  Amore  diurno.  Hauea  Pietro  eoa, 
viliffima  codardia  rinegato  tré  volto 
Criflo  in  publico , per  folo  timore  di 
apparire  Apoflolo  allaOfliaria  del  Pon- 
tefice. In  tanto  cfàminato  il  Saluatore, 
e da  interrogationi  foggelliue  piegato 
alla  confeifionc  di  ciò  che  non  merita- 
ua  d’vdire  quel  Confortò  peruerfo , era 
fiato  e percoffò  con  guanciate,  c lchcr- 
nito  con  obbrobrij , e condannato  à 
morte.  Ognun  vede  qual  turbine  o 
qual  tempeda  opprtmeffero  al  calun- 
niato Macdro  si  l’anima  come  il  corpo. 
E pure  nel  palfare  dalla  danza  dcll’cfa- 
me  alla  (àia  delle  guardie , come  fe  o di 
prefente  non  parirte  1’  incomodo  di 
vincoli, odi  nulla  temerti;  dopo  lo  llre- 
pito  di  tante  acculò , benché  fulminato 
dalla  fentenza  del  Pontefice  , fi  volta., 
à Pietro , amorofamente  lo  mira,  efficc- 
nientc  lo  muouc,  diurnamente  lo  muta, 
econ forgenti  digrada  cancellando  in 
elfo  la  colpa  , lo  riabilita  al  Pontifica- 
to . Kc/pexit  Diminuì  Fetrum  , & inter 
calumniai  Sacerdotum , iiiter  falfitatei  tc- 
Jlium  , & confpuentium  iniurt.it  con  Siri- 
Dui  , ilhi  turbatum  difcipulum  conuenit 
«curili  quibui  eum  prauiaerat  tjfe  turban- 
dum-E  fii  la  Carità  dell’affcttuofò  Mac- 
ftro  così  ardente  verfo  il  precipitato 
Difeepolo , che  allora  (blamente  e gli 
pefarono  le  catene , egli  rincrebbero  i 
vincoli , mentre  l’impediuano  dall’  ab- 
bracciare chi  piangcua  ; e poco  mancò 
che,  rinouando  le  bramire  di  Sanfone, 
non  rompcrtè  quelle  funi , e corredò  al 
collo  del  confulò  Penitente,  e quiui 
con  braccia  più  che  paterne  non  le  lo 
ftringeflè  al  cuore , c con  rcirerati  baci 
di  pace  no»  Taflicuraflc  del  perdono  . 

Tan- 
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Tanto  che  nel  tempo  mcdelimo  odiaua 
c amaua  i lùoi  legame  defiderofo  di  pe- 
nare , c fifibondo  di  fouuemre  ; goden- 
do] per  vederli  priuo  di  libertà,  e pe- 
nando, per  edere  trattenuto  da  quegli 
abbracciamenti  , che  tcneriliimi  dilc- 
gnaua  à Pietro  addolorato . Signoro, 
c quando  vi  ricorderctt  di  voi,  c quan- 
do vna  fola  volta  , non  riguardando 
l’altrui  miferie,  rifletterete  alle  voftre? 
Abbandonare  , deh  , abbandonate  chi 
non  vi  hà  confortato  ; o fe  pure  la  pietà 
yerfo  lui  .v’intencrilce , eluditelo  fo 
v’implora,  mà  non  lo  rimirate,  s’  egli 
non  mira  voi , c fe  à Voi  non  li  vmilia_,. 
E’  tempo , che  riuoltiate  lo  fguardpalle 
miferie  del  voftro  flato , c che  perniato 
à qualche  voftro  ò riftoro,  ò i iparo-L’hà 
fatto, dice  Grifologo,  poiché,  ciban- 
doli di  lagrime,  largamente  di  erte  fi 
sfamerà  , lgorgando  quelle  da  gli  occhi 
del  Difcepolo  conuertito  à fiumane  e à 
torrenti.  Dem  dclinquentium g/mitin  efu- 
Ser.  jj.  [ucrymaj ptccatvrttm.ìi e ciò  è vc- 

T om-1-  ro,  godo  che  Crifto  vna  volta  finarmui- 
ff  te  habbia  penfato  à sè , c che  fitibondo 
di  pianti  gli  habbia,  per  conforto  fuo, 
lpremutidagliocchidi  vn  negatore. 
467.  Mà  oh,  quanto  nella  l'oaui- 

tà  di  limili  affetti  ci  allontaniamo  da’ 
fentimcnti  di  Crifto!  Volete  conolcerc, 
non  hauer’egli  compunto  Pietro  per  ri- 
ftorarc  sè  Hello,  mà  per  ripurgarc  il  de- 
litto di  lui?Rimiriamolo  vlcito  dal  Pre- 
torio . Comparendo  colla  Croce  sii  Icj 
fpallc  nelle  publiche  ftrade  di  Gcrufa- 
!emme,vno  rtuolo  di  pietofe  donne  pro- 
ruppe in  dirottiamo  pianto,  compaf- 
fionando  vn  Dio  vilipefo  da  birri,  e vn 
Figliuolo  di  Dio  tralcinato  alla  morte . 
Chi  ciò  crederti  è ricusò  quel  poco  ri- 
ftoro di  condoglienza  femminile;  e ob- 
fcliolò  del  pcfantilfimo  Legno , l'otto  di 
cui  e cadcua  e gemeua,  fi  addolorò  per 
le  Iciagure,  che  preuedeua  non  lontane 
da  quella  Città  tanto  ingrata , e tanto 
sfacciatamente  crudele-  E però,  al  con- 
trario di  Moisè , colla  verga  della  Cro. 
ce,  in  luogo  di  cauar  lagrime  da’ falli 
duriffimi  delle  turbe  infellonite , le  fta- 
gnò  loro  sii  gli  occhi,  c vietando  allo 
femmine  di  lagrimarc  fu’l  fuo  Tronco , 
volle  che  anticipaflero  col  pianto  il  fu- 
nerale alla  Patria,  à cui,  per  la  molti- 
tudine delle  feeleraggini , fi  auuicina- 
ua  l’cftei  minio . Fili*  Hierufalem  , no- 


lite  fiere  fuper  me  , fed  fuper  nei  ipfat  lue!»}. 
fletei  & fufer  filmi  •vcfiroi.  Si  può  im-  j8. 
maginarc  . .uà  ò più  dimenticata-, 
di  sè  , o più  ricordcuole  de’  proli?, 
mi  è Non  lente  Crifto  tanti  fuoi  ma. 
li  prefentijsi  graui,si  vergogno!? , sì 
ingiufti , c si  infoliti  ; e tasto  si  rifentt» 
della  preia  di  Gerufalemmc , predetta-, 
tante  volte  da’  Profeti  a’maluagi  Citta- 
dini, tante  volte  da’Farifci  prouocata, 
dalla  diuina  mifcricordia  si  lungamen- 
te trattenuta , e à forza  di  fofpiri  dall’  ’ * 
ideilo  Crifto  impedita  nel  punto  Hello  't?t 
che  laprcuide  irreparabile. 

468,  Chi  sà  , forfè  nel  Caluario, 
quando  i dolori  crederanno  à difmifu- 
ra, quando  gli  affanni  fi  moltiplicheran- 
no,c feemeranno  le  forze  quandoabban 
donato  dal  Padre  farà  i..  tutto  cfpofto  à 
glioltragei  della  Turba,  à gl’infulti 
dc’Pontcfici,à  gli  fpafimi  dellaCrocc.aL 
le  agonie  dellaMorre, rimirerà  sè  He  fio, 
e vna  volta  non  ragguarderà  gli  altri  - 
Anzi  nel  patibolo  più  che  in  ogni  altro 
c luogo  e flato  fi  ricordò  di  tutti , c di 
sè  totalmente  fi  dimenticò  . Racco- 
mandò Giovanni  alia  Madre,  e della-. 

Madre  fé  Procuratore  Giouanni  : lo. 
fenile  al  Ladrone  la  fupplica,  e gli  pro- 
mifcper  ricompenfa  della  fède  iIRcgno: 
proteftòl’angofcia  della  fetc , per  man- 
tenere a’  Profètiche  la  predirteroda  ri- 
putatioae  c’1  credito . De’  quali  eccelli 
ammiratiflìmo  S.  Giouanni  Grifoftomo 
efclama  ,non  capendo  in  erto, come  vn 
- beHemmiato , vn  defilo,  vn  coronato  di 
lpine , vn  trafitto  da  chiodi  ^n’impia- 
gato da  capo  a’picdi , in  fomma  vnj 
moribondo  porta  tanto  di  propofito 
penfarc  si  alla  falutc  eterna  di  vn  La- 
dro, come  al  fuffidio  temporale  di  vn 
Pefcatorc  , gelolb  infieme  che  nè  pure 
vn  fol  iota  pericolane  di  quanto  da’ 

Profeti  crai?  fentto  de’  fuoi  patimenti . 

Tuautem  confiderà-,  quomodo  crucifixus  Ho. 84. 
omnufine  ahqua perturbartene  tranfegili  in  Io. 
Di/cipulo  matrem  commendami , prophe-  g 
tini  impleuil , latrarti  fpem  bon.im  dedil.  s 

A quanto  fin’ora  hò  detto  non-, 
rimarrebbe fofpicionc  di  replica, quando 
Crifto  ne  gli  virimi  tratti  della  fua  vita , 
riuolto  al  Ciclo  non  fi  forte  querelato  in 
articolo  si  pericolofo  di  morire  non  ri- 
mirato dal  Padre . Deui , Deui  mais,  •vi 
quiddcrcliqmfii  mei  E ciò  Rimate  chej  ,--4/ 
forte  per  confideratione , ch’egli  facefle  7 f 
a’tor. 
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Stormenti  proprij?  Dcriuolfi  la  querela 
dal  non  vedere  maturati  i frutti  della 
fua  Croce , nè  conuertiri  i Gentili , per 
la  falute  de’quali  penaua  sii  la  durezza 
di  quel  tronco . Fu  v*  dire  all’  Eterno 
Padre  : io  muoio  > mà  oue  fono  i Popoli 
à me  promeffi,  quando  per  loro  moriifi  ? 
I chiodi>chemi  trafiggono,fono  quattro: 
mà  delle  quattro  parti  d i Mondo  nin- 
na veggo  compunta.  Scvna  goccia  fo- 
la del  mio  fangue  baila  per  ricomperare 
più  Mondi  : come  à diluuio  si  grande  di 
fangue  nè  pure  vna  fola  Prouincla  dell’ 
Vniuerfo s’arrende,  sì  cherinunrij  la_. 
falfità  dc'Simolacri,  e voi  adori,  Dio  vi- 
tto e veroèFrà  le  paglie  del  Prefepio  heb. 
bi  a’miei  piedi  ne’  Aioi  Principi  tré  Rea- 
mi : c pel  patibolo  della  Croce  vi»  folo 
Caftcilo  non  muta  Religione  c non  mi- 
gliora collumi?  Oh,fc  potedì , Tenza  o- 
ftcntatione  di  miracolo , o (laccare  me_> 
meddimo  da  quello  Legno , ocrocififlo 
fiaccar  lui  da  quello  Monte,  e volarme- 
ne fopra  di  elfo  à comunicare  i frutti  del 
la  Redentione  all’Oriente  > all’Occiden- 
te, al  Mezzo  giornojC  al  Settentrionu! 
tràleconuerlioni  di  tanti  popoli  morrei 
fodisfatto,  eriputerciil  patibolo  d’ in- 
famato, cocchio  di  trionfante . Mà  fui 
Torchio  della  Croce  fpremerlì  quanto 
fangue  hò  nelle  vene,  e non  rinuerdirej 
per  elfo  nè  meno  vn'albero  di  tante  fel- 
ue  idolatre , nè  cangiarli  in  grappolo  di 
carità  vna  fola  la.nbrufca  diliuore  , mi 
raddoppia  l’agonia , e fa  che  io  muoia., 
affai  peggio  trafitto  nell'anima  dal  cor- 
doglio , che  non  fono  da’ferri  traforato 
nel  corpo . T orcular  calcaui  Jblui  , & de 
^'e1'  gentihui non  eli  vir  mecum  ; quia  hi, prò 
' S Gree  <ìu>kul Pa“  venerai , & paj/ìoms  eius  ejj < L4 
, lib  1 in  particifet  debueranl , eo  tempori  me  dtim-a 
crediderant , de  ipfit  in  pacione  querilur > 
quorum  vita  in  pacione  quxrebatur  . Ec- 

coiri  l’abbandonamento,  per  cui  il  Re- 
dentore lì  aterina-  Si  duole,  non  della 
Croce  che  lo  llratia,  mà  de’Pagani  chej 
non  li  arrendono  - Si  querela  dc'chiodi, 
non  perche  conficchino  ad  vn  legno 
lefucdiuinemani , mà  perche  non  di- 
ftacchino  le  mani  ingannate  dulculro  de 
gli  Dei  » Si  rifente  delle  fpine,  non  per- 
che gli  pallino  il  capo  con  tanto  fpali- 
mo , ma  perche  ncU’inuernata  del  Cal- 
uario  non  producano  le  rofe  de’  com- 
punti , c non  facciano  tra  gli  zeifiri  de’ 
fuoi  fofpiri  vna  primauera  d’innocenza. 
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ro,dic’egli,  fpiro l’anima  , eia  Gentili- 
tà non  riceuc  lo  fpirico , con  cui  rilòrga 
à nuoua  vita.  Deip/ìsin  patitone  querilur 
quorum  vita  in  tUa  pajfione  quareba- 
tur. 

4 >9-  E Voi,  Prelati criftiani, co- 
me ne’vollri  affanni , ad  emolatione  di 
Crifto , fpafimate  pe’tanti  pericoli  della 
Criftianità , di  cui  inlietnc  col  Vicario  di 
Crifto  liete  c tutori  c arbitri  e guido  è 
Non  voglia  Iddio , non  -fico , che  tra  lo 
agonie  del  cuore  e trà  le  palfioui  del  cor- 
po volito  poco  riguardiate  à gli  feomo- 
di  temporali  del  Mondo  , mà  che  rrà 
gli  onori  della  maggioranza,  e frà  lede, 
litie  della  quiete  voffra  non  vi  affidia- 
te a gli  vrli , che  le  Prouincic  crilliano  , 
fuenate  nella  fede,  e fpogliatc  denomi- 
ni) dalle  violentiffimc  fpade  dell’  Erc/ìa, 
alzano  al  Cielo  della  vollra  potenza  im- 
plorando ofoccorfooconliglio  . Dun- 
que comporterete , che  tanti  Regni  va- 
dano fott’acqua,  anzi  fotto  il  (àngue  di 
tanta  gente  trucidata? che  in  tante  par- 
ti del  Mondo  la  Fede  del  Redentore  li 
(pegna  ? clic  in  ogni  angolo  della  Ter- 
ra abitaca  o non  fi  adori  la  Trinità  per 
mancanza  di  Miniffri  che  la  dichiarino  , 
o fi  conculchi  perle  feeleraggini  non  ri- 
mediate di  quei  che  la  credono  ; men- 
tre che  Voi  trà  le  verdure  de'  vollri  po- 
mari) fchernitc  le  arfurc  della  ftagione,  e 
nella  cleuatione  de’ vollri  feggi  vi  vede- 
te i Rè  al  pari,i  Potentati  à man  finiflra, 
e fcmpreincuruati  a’piedi  i Grandi  dell* 
NationP  Doucuatc,  come  rapprefen- 
tanti  di  Crifto , trà  fpalimi  e fopra  cro- 
ci non  ptnfarcal  riltoro  de’  vollri  dolo- 
ri , e prouederc  alla  conuerfione  de’  La- 
droni che  vi  beftemmiano,  e dc’Carnelì- 
ci  che  inuipcriti  a’ danni  vollri  vi  veci- 
dono  : E Voi  in  chi  Vinuoca  nè  purea 
compatirete  i tratti  virimi  sì  della  vita., 
come  della  Religione,  dalle  logge  do- 
rate de'vollri  Palazzi , c dall1  altezza  a- 
dorata  de’vollri  Troni  ? Non  cosi  feeej 
Paolo  Apollolo  , collega  votilo  e vollra 
idea.  Stauaegli  in  ilhxttilfìmo carcere 
legato  ad  vn  muro  con  catene  penofe  in 
ellremo  abbandono  di  ogniconforto  cor 
porale:  e nondimeno  nel  profondo  di 
calamità  sì  dura  e tanto  infoffribile  alla 
fragilità  vmana,  non  fi  affannaua  per  al- 
tro , nè  di  altro  temeua , fe  non  che  nel 
tempo  del  fuo  arredo  non  fi  raffreddane 
11  e gli  Efefij  il  primo  femore  dell’  Euan- 
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■gclioi  o perche  in  aflcnza  fua  Terrore  in- 
torbidane la  Fede , o pcrcioche  la  Fedo 
fletta  di  quel  Popolo  non  credette  dilà* 
morata  e impotente  la  diurna  Prouider.- 
za,  mentre  chelafciaua  perir  e in  tal  mi- 
feria  Cuftodesi  attento  delle  frac  leggi, 
c Banditoresi  accreditato  delle  fue  dot- 
trine. Peto  > ne  defeiatit  in  tribulaltoni- 
bus  mtis . Chi  si,  diceua  Paolo , che  lo 
Chiefa  di  Efeiò  intendendo  i mici  vin- 
coli , per  difperationc , non  fi  difciolgo 
da  Crifto?  Chi  si , che  la  Scifma  non  ec- 
clitti  il  Sole  della  Verità  aTMeofitùmen- 
tre  io  ftò  nel  buio  di  quella  Torre  ? Non 
fono  i guardiani  nè  i carnefici , che  mi 
anguiliano  1’  anima  pc’  tormenti  da- 
ti al  mio  corpo  : gli  Efefij  conucr- 
titi  da  me  quegli  fono , che  m’interrom- 
pono il  Tonno,  che  m’inquietano  la  vi- 
gilia , che  mi  amareggiano  il  cibo,  ebo 
mi  auuelenano  la  beuanda  , che  mi 
crocifiggono  e’1  cuore  c l’anima , dubi- 
tando io  che  i nonetti  conuertiri , vi- 
feere  dello  {pirico  mio , non  vacillino  ne' 
dogmi  riceuuti , c,per  amore  indifcrcto 
di  Paolo  prigione, meno  amino  Crifto  re. 
gnante,chc  à me  permette  flagelli  e cep- 
pi. Vdite  S Gregorio  internato  ne’  fen- 
timenti  dell’Apoìlolo  , e fegretario  delle 
cifcre  di  quel  cuore  videamente  intento 
al  profitto  de’Gcntili . Minus  dolebatin 
tormentisi  fed  magli  de  tormentorum  fuo- 
rum  tentatione  metuebat  . Paruipendebat 
in  fe  piagai  eorporis , dumformidaret  in -» 
filili  piagni  f ordii  • Ipfe  patiendo  fufeipie- 
bat  -vulnera  tormentoni*! , fed  fihos  con- 
futando cnrab.it  Vulnera  cordium  ■ Penfe- 
min  ergo  cuius  chari iati sfucrit,  inter  dolo- 
rei  proprio 1 , alijt  timuijfc  ; penfemui  cuiut 
cbarilatii fuerit , filiorum  falutem  inter  fua 
detrimenti  requircre  • Fortunatiflìmi  le- 
coli  della  Chiefa  , quando  non  dico  il 
Capo  di  etti,  mà  vno  de’  Tuoi  Prelati  tra 
ferri  c tri  piaghe  non  moftraua  anlia  ne 
pur  minima  dc’difagi , c in  diremo  fi  af- 
fannarla pel  folo  timore,  che  la  virtù  de’ 
Diocefani  in  fua  aflcnza  alquanto  fi  ap- 
pannane . Paruipendebatin  fe  piagai  cor- 
pìrii  , dumfrmidarct  in  filijt piagai  cor- 
di !• 

470.  Che  dico  io,  o che  dico 
Gregorio , mentre  che  c da  lui  c da  mo 
fi  efaggera  la  carità  di  Paolo, perche  po- 
fponc  l’ incomodo  delle  catene  tolle- 
rate ne’  propij  membri  alle  piaghe  fo- 
fpcttaxc  nelle  anime  de’fudditi  ? Ante- 
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poneua  l’Apoflolo  a patimenti  noiofif- 
fimi  del  proprio  corpo , per  la  moltitu- 
dine innumcrabili , per  la  grauità  infof- 
fribili,per  la  varierà  incfcogitabili , per 
le  circoftanze  c di  chi  li  tramaua,e  di  chi 
gliordmaua  , e di  chi  gli  efeguiua  ,cdi 
chi  li  patiua  sì  atroci  e sì  penofi , chea 
mille  corpi  foderati  di  acciaio  non  pare» 
uano  batteuoli  per  tollerarli  : à tanti,  di, 
co,c  pericoli  c tormenti  preferiua  Paolo 
il  comodo  anche  temporale  di  quei  Po. 
poli , a’quali  hauea  procurata  l’ eterno 
falutedctt’ariima.  In  laboribut  plurimi!, 
in  carceribus  abundantiuirin  plagiifupra  *•  Cor' 
modum  , in  morti  bus  frequenter  ■ A lu- 
dejs  quinquies  quadragenai  una  minut 
accepi . Tornirgli  taf  ut  fum,  fernet  la- 
pidamifum  , ter  naufragium  feci , noflcJ 
& die  in  profundo  marii  fui  , in  itine- 
ribus  fape  , periculii  fummum , peri- 
cult  t latronum , pericultt  ex  generi 
periculii  ex  genti  bus  » periculti  tn  Ci- 
uitate , periculii  in  folitudinc » periculii  in 
mar  fi  periculii  infalfìi fratribus  i in  labore 
& animila  , in  vigilijj  multa , in fame  & 
fu  , in  itiunifs  multis , in frigore  & nudi- 
tate  . Non  fiete  Voi  (tracchi  di  vdircil 
folo  catalogo  di  tante  e di  si  graui  mife- 
rie  è io  certo  hò  quali  perduto  lo  fpirito 
in  riferirle.  E pure  aggiunge  à tutto 
l’ApofroIo  la  (pina , che  più  di  tutte  fo- 
rauagli  il  cuore  c gl’  inquictaua  lo  fpiri- 
to. Ecco  ciò  che  foggi  unge,  come  vl- 
timo  chiodo  di  croce  fi  acerba . Prateria  ^ 
la , qua  extrinfecui funi , infialiti. 1 tnc*->  ’ 

quotidiana , filici  ludo  omnium  Ecclefa- 
rum.  Sono  tormento!!  i mici  digiuni: 
mà  oh  quanto  più  Tento  la  fame  de’  cre- 
denti, a'quali  il  Fifco  perla  nuoua  Fede 
hà  tolta  (amba!  Chi  ciò  credette?  vn’ 
Apoflolo  tra  faccende  si  graui  dellaPre. 
dicatione  nell’ora  (letta  del  facrificio 
raunaua  collette  per  foftcntationc  de’ 
poueri , ed  egli  mcdcfìmo,così  cftcnua- 
to  com’era.viaggiaua  dall’  Alia  minoro 
nella  Paleflina  , c dalla  Macedonia  por- 
tarla in  Gcrufalcaime  quel  poco  denaro, 
che  hauea  raccolto  à benefitio  dello 
Criftianicà  Giudaica , imponcriea  da  gli 
Scribi  in  odio  del  Saluatore . Quanto  io 
dico,  tutto  fu  regiftrato  da  S.  Gregorio 
ne’comcntarij, ch’egli  dettò  (òpra  gli  Q- 
racoIidiEzccchiclc.  Cuiui , rorp , vir- 
ludi  ef,  plus  de  vlililate  proximorttm-j , Ezech. 
quàmde  fua  afflizione  cogitare  ! Quii  hoc 
dignì  afiimct  t Quii  degni  penfe  tì  Uberai,  10|i 

lugeh 
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Inget  > tfurit  , fitit  f alget  , ieiunat,  vigilai, 
& tamen  vigilando  de  Ecclejìarum  om- 
niumfollici t udine  cogitai.  E che  farebbe, 
le  cra’Prelati  crifliani  ci  io  ile  chi, in  luo- 
go di  emolarc  Paolo  Apoftolo  affama- 
to per  la  fame  non  fua,  ma  de*  fuoi, imi- 
carte  in  qualche  modo  Cambif'e,Tiran- 
no  si  ebriaco  d’amor  proprio  , c si  difa. 
morato  della  foldatefca , che,oue  que- 
lli o moriuano  per  la  penuria  di  victu- 
aglia  , o pcrisfamarfil’vn  l'altro  fi  di- 
uorauano  , paflcggiaua  egli  alla  gran, 
de , c banchcttaua  alla  reale , fuogliaro 
d’ogni  cibo  comune  , non  ammettendo 
in  fua  tavola  altra  viuanda  , fuorcho 
prctiofa  o pellegrina?  Vn  mezzo  mi- 
lione d’huoraini ,chc  lo  fèguiua,  per 
careltia  di  vitto,  mangiami  radici  d’er- 
be co’  giumenti , cfparendo  quelle  di- 
uorate  da  si  gran  turba , raafticò  cora- 
mi aleflàti , e briglie  abbrullolite  , e 
quelle  pure  mancando  , fu’  tamburi 

Sittando  i dadi , cauaua  à forte  clai 
e"  compagni  douefle  erter  macellato  , 
per  làtiare  i vincitori  del  punto.  E 
intanto  fua  Macllà  mandaua  Forieri 
auanti  con  Cameli  dall’vna  parte  e dal- 
l’altra caricati  di  Gabbie  piene  di  Pauo- 
ni  e di  Scarne , con  Carri  ricolmi  noiu 
folo  di  credenze  d'oro , mà  di  ogni  più 
efquiiìto  e fontuofo  apparato  di  nozze  . 
Porto  parere  nel  racconto  de’  luflì  rea- 
li , non  Elpolìtorc  cuangelico  che  pro- 
ponga la  fchietta  verità  de’ difordini, 
mà  vano  Declamatore  che  olienti  cfag- 
geratione  di  Barbarie  con  periodi,  o 
con  tropi . Alcoltiamo  Seneca , che  in_, 
frafe  laconica  più  affai  dice,  che  non  hò 
io  rapprelentato:  tant’olrrc  parta  il  dilìt- 
L j.de  m0re  ^e'  P°P0*'  'n  c*1‘ ama  sè  Ikrtò.SK- 
lr* . fiincbantfamem  primo  teneri  ma froniium 

j.f  &cac umina  arborumdu m corta  igne  mal - 

sia*9'  l,,a  qutcqutd neccjjìtai  nbumfeccrat . 
Pofiquam  inter  arenai  radiai  quoque  & 
berba  dcfccerant , dccimum  quemaue /or- 
liti » alimentum  babnere fame fauiui . ber- 
tiabantur  interim  Mi generofa  auri,&in- 
Strumenta  epularum  Camelli  vehebantur, 
tùm  fortirentur  Milita  tiut > quii  male  pe- 
rire! , quii  peiui  viueret.  Qua  giungono 
le  bcllialità  dell’amore  priuato . Dallo 
quali  benché  fappia  io, die  quanti  qui 
mi  afcoltano  , fono  più  lontani  , 
che  non  fono  pellegrine  alla  Cro. 
cicra  dell’Antartico  le  due  Orfe  del  no- 
flro  Polo:  non  per  ciò , che  non  imita- 
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te  Cambile  crapulone  fra  llragi  di  fqua- 
drc , pareggiate  Paolo  mendico,  cho 
prouede  veilimenti,  c che  prepara  con- 
luti  à Catccumcni.Nè  dite,per  laftcrili. 
tà  dc’campi,  c per  l’infòrtunio  delie  fta- 
gioni  rattiepidirli  la  beneficenza  co’ 
nailcri . Pcrciochc  io  replico,  che  quan- 
do ne’ cuori  noftri  forte  feconda  la  Ca- 
rità, poco  otterrebbe  al  fouuenimcnto 
de  biiognofì  la  infecondità  de’  femina- 
ri,e  la  careftia  dell’aie  . Nel  qual’af- 
fioma , fe  à me  non  li  crede , credali  à 
fan  Leone  capo  de’ Prelati.  Nee  angu-  s*r.i.dc 
fta  grauabtmurfrufluum  > fi  fa  e un  di  lai  iei.dec. 
non  are  Icat  antmorum.  Oriatur  de  (ordii  mcn. 
agro » qutd  terra  non  de  dii.  Stmper  illi , Tt.61 
quod  largiatur , oceurrit , cui  beni  veliti  , ' 
non  deficit , ’ 

47 r*  Or  fe  del  corpo  di  ogni  int- 
iero dee  qualfìlia  Prelato  Ilare  con  an- 
U*  si  grande,  che  ne  ripoli  ne  viua  > le 
à quello  non  fi  foccorre , fotto  pena  di 
diferentiarfida  Paolo,e  di  ribellarli  da 
Grido , che  lemprc  antepolero  a’  pro- 
pri)' affanni  ogni  (comodo  perfona- 
le , quegli  de’  fuoi  popoli , c quelli  del- 
le fuc  creature  : Quali  lagrime  bafte- 
rebbono  per  deplorare  la  Corte  Roma- 
na, quando  tiaicurallè  (il  che  ne  auuic- 
ne  , ncauuerà  , fin  che  dura  il  Zelo  a- 
polloiico  ne  cuori  dominanti) la  pcr- 
ditionc  di  u rtine  infinite , per  manca- 
mento  o delle  proibirmi  che  non  ordi- 
narti:, o dcli'Euingelio  che  non  trat 
uictrcflè  nel  Mondo, raccomandato  tut- 
to alla  tua  cura?  Potete  vmere  c potete 
godere , mentre  che  la  Etiopia  calpefta 
la  bianca  Stola  dell’Inooccnza , che  po- 
chi anni  fono  iuuea  ricuperata  per  lo 
man,  de  Patriaruni  ipedici  di  qnà?mcn- 
tre  cne  laScithia , fri  gl  lunncnfi  Fiumi 
che  lgorgano  dalle  fuc  .Alpi,  nè  puro 
quattro  iòle  goccie  impiega  nel  batte, 
fimo  di  vn  Conuertito  ? mentre  che  Lu- 
tero , benché  fepolto , aflòrda  si  gran-, 
tratto  del  Settentrione  co’ fuoi  fìfchi? 
mentre  che  la  Difcordia  fquarcia  nell’ 
Occidente  le  vifeere  alla  Carità , 1»  - 
qual  Cri  (lo  lafciò  pervnico  contrartèguo 
a’fuoi  Fedeli  ? mentre  per  fine  nell’O- 
riente laGrecia  lèrue, l’Armenia  geme, la 
Perfia  difcrede.non  crede  l’India, il  Giap 
pone  apottata,  la  Cina  ondeggia  tra  gli 
artalti  de’  Barbari  polari  che  la  incate- 
nano e trà  i dogmi  de’  Sacerdoti  di  Eu- 
ropa che  l’afToluono?  Ah  con  affètti  di 
Tt  To- 
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Tobia  » e con  fetitimcnti  d*  Apertolo  , à 
chi  vi  fallita,  c à chi  vi  adora  per  Poteri, 
tati  della  Griftianità,  e per  Primati  deU 
la  Chiefa,  rifpondete:  e qual  contento 
portiamo  fentire , fe  parte  sì  grande  del 
Mondo  cieca  all’Euangelio  non  vedo 
la  bella  luce  della  Fede  ? Allora  ci  cre- 
deremo felici,  c ci  (limeremo  grandif- 
lora riccueremo  gli  oflèquij , qnando 
di  tutto  rVniueriofifàrà  vn’Ouile,  il 
quile  riconofea  e confelfi  Giesù , Sino 
à tanto  che  al  Crncififlo  non  s' inchina. 
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no  quante  ginocchu  la  Idolatria  ineur. 
ua  a’  Tuoi  Moftri , à Noi  nc  la  feliciti 
dell’altura  nortra  ci  farà  grata,  nè  ci 
dorremo  di  quante  pene  o Adamo  ci 
caricò,  o ci  addottala  carica  : offendo 
incapace  ogni  Mimftro»  che  fegue  Cri- 
fto.di  godere  , fe  il  Mondo  non  godo, 
òdi  giubilare  perla  verità  della  propia 
Fede , mentre  si  gran  numero  di  Natio- 
ni , non  eonofeendo  l’Euangelio , indu- 
bitatamente pericola  nella  Salute. 
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’VMANA  natu- 
ra code  per  mil- 
le titoli  alla  na- 
tura angelica  >c 
dalla  creta»  in_> 
cui  è imprigio- 
nata , le  dà  l.i_» 
mano  e le  por- 
ge  la  palmo. 
Tuttauia  oggi , all'afpetto  della  facro 
Lauanda  > può  l’huomo  c non  difpcra- 
re  agguaglianza , e forfè»  forfè  fpcra- 
re  precedenza  dall’Angelo.  Siamo  noi 
ricoperti  di  carne,  e trauagliati  da  ne- 
ecifità,  dalle  quali  gli  Spiriti  celcfti» 
quantunque  viarori  > goderono  total ej 
immunità»  e perfettiilima  efentiono. 
Nondimeno, fc  fi  confrontano  i Capi 
noftri , lènza  dubbio  al  Primate  de'  Co- 
ri angelici  precede  il  primario  Princi- 
pe de’  Fedeli . Defidcrò  Lucifero  di 
auuantaggiarlì  nel  pollo , e per  far  ciò 
Aabili  tré  mezzi  importunitfimi  e in. 
fufficicntiffimi  alla  fofpirata  elcuatione. 
Il  primo  fu  di  conculcare  col  ' zòccolo 
del  fuó  Soglio  quante  Stelle  oftenta.il 
Firmamento  : il  lecondo  di  fituare  sii  la 
Montagna  del  Teftamcnto,la  Sedia  del- 
la fua  autorità  : difegnò  finalmente  per 
Ifa  t4  tcrzo  trltt3rC  del  pari  cbff  Di*, 
ij’  Super  ajinr Dei  exaltabo folium  metti»? 


fedeltà  in  mante  teflamenti  , Jimilii  ere 
altìjftmo  . E con  frenefia  di  apparati 
sl  temerarij,  in  luogo  di  follcuarc  la_. 
propria  conditionc , precipitò  sé  Aedo  c 
quanti feguttei  gli  aderirono  . Per  lo 
contrario , ad  imitatione  di  Crifto  vmi- 
liato  nella  facraCena,i  Succefori  di  Pie 
tro  e i Vicarij  di  Dio  fccndono  in  que- 
llo giorno  dal  crono  , c lomiglian- 
do  viliftimi  lenii  » non  folo  non  pre- 
mono co’  piedi  i Pianeti  del  Cielo, 
mà , depolle  le  infègne  del  comando» 
fogseteano  le  mani  ad  cftcrgcre  i pie- 
di ai  fconofciuti  c poucri  Pellegrini. 
Perla  qual’croica  depreflione  ne  vie- 
ne si  efaltata  da  Dio  la  Chicfa  Ro- 
mana , che  al  Capo  di  ella  qualun- 
que ceda  coronata  s’incurua , c Ccfarc 
lìdio  fi  gloria  di  tenere  la  briglia  al 
Sommo  Pontefice  , non  folo  quando 
fi  auuia  al  Vaticano  per  coronarli  , 
mà  quando  anche  fempliccmcntc  ca- 
ualca  • Ora  io  quella  mattina , già  che 
l’appetito  di  auanzarlì  è naturalo , 
elporrò  càgli  Angioli, che  in  Luci, 
fero  ne  perdettero  il  mezzo  , c à gli 
huomini,  che  nel  Capo  della  Chicfa 
nc  ammirano  l’Idea  , non  rollare  ne’ 
fcnricri  cuangelici  altra  macchina  per 
el ciurli  , fuorché,  à fomiglianza  di 
Crifto  indenne  col  Vicario  fuo,  quanto 
T t 2 più 
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più  fi  può  , vmiJiarfi  profondamente^  > 
ed  abbi  (Tarli. 

47 3.  Dmic  > doue, grida  S.  Ago- 
Itino  > tanta  Gente  £ e perche  tanto  fi 
affannali  Per  amiate  aH'vltima cimi» 
del  più  alto  Monte  della  Terra:  per  c- 
lenarfi  c fòprafiare à tutti.  Milcrc,  t-> 
(edotte  Turbe  : fe  pretendete  di  fai  irò  > 
feendete  quanto  piùpotetc  all’ingiù , o 
fiate<ccrte , che  dell'Àppenino  folpirato 
quel  Colo  toccherà  la  cima , che  lolo  fi 

Ser.  5}.  tratterrà  alla  falda.  £hiid  quarit  telfio- 
dc  Ver.  rem  locum  appettiti  tetfiìudinii  , queen  ap • 
Dom.  pretendere  pelei  rétentione  turni btatii  ? Si 
extellis  ttiDtut  Jeijelt  te'.fi  tu  deijtii  /e>» 
Tt.  \t.  Dtui  elcuat  te . Sententi»  Domini  eH  : nee 
**'  addi  aliquid  > nee  detraiti  potè  fi  . 

474.  Ci  diede  Iddio  vn’ amplif- 
fimo  dilegno  di  tal  dottrina  nel  quinto 
giorno  del  Mondo.  Le  Acaue  , corno 
mengreui  e aliai  più  nobili  della  Tcrra> 
la  ineombrauano  1 alzate  fino  alla  pri- 
ma fuperficie  dell’Aria  elemento  mi- 
gliore di  elle.  Quando»  vdito  il  ban- 
do di  ritirarli,  per  lafciarluogoa’  Cam- 
pi di  fiorire,  fi  precepitarono  ne’  fondi  e 
nelle  cauernedel  terreno,  fenza  pre- 
tensone di  vfeirne . In  ricompenfa  del- 
la quale  bafiezza  volle  Iddio,  che  nelle 
Acque  fi  forma  fiero  non  fidamente  i Pe- 
lei che  in  elle  viuono,  e le  Ambre  cho 
dentro  di  elle  fi  formano  , mà  gli  Ve- 
ce! li  tutti , i quali  l'opra  ogni  quadru- 
pede e fopral’huomo  medclimo  li  auan- 
zano  col  volo  ; dichiarandoci , fe  non 
m'inganno,ehechi  doueua  Patire  in  alto 
più  di  ogni  altro  viuente,  quindi  douc- 
ua  vfeire , douc  nel  luogo  più  ballò  fi 
ricouerarono  le  Acque  . Rimiriamo  il 
Marci  mentre  che  nella  fuperficìe  di 
elfo  galleggiano  Alghe,  nel  profondo 
fiorirono  Coralli , e fi  figurano  Perl-j . 
QiyfidicefTc  l’Autore  della  naturaa’ .Fi- 
gliuoli della  Gratia:  Defideratc  Ialite  ? 
Affbndateui.  Sarete  Margherite  le  rile- 
derete nel  fondo:  rimarrete  feccumidi 
Erbe , quando  godiate  di  notare  à fior 
d’acqua.  Vedetele  Aqu.le,che  foruo- 
lano  ogni  nuuola  ? S’ impennarono  non 
nell’aria  doue  volano,  mi  ne  gli  abilfi 
dell’Oceano,  donde  io  le  mifi  à volo 
come  trofei  di  rmiltà  ingrandita.  Di 
più  l’ Acque  ftedc  , che  fi  appartarono 
dalla  Terra , falgono  di  continouo  nell’ 
Aria,  quiui  dimorano , e quindi  fofpi- 
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rate  fidifiillano  in  pioggic  falutari , dal. 
le  quali  le  Campagne  rìconolcono  sì 
la  copia  delhf  biade , come  la  fragranza 
dc’fion.  Quelle  nondimeno  fon&fijjp- 
rc  > clic  eplotilcono  ; venghiamo  a’  tat- 
ti che  conmncono . In  fietania  rifeón- 
troalla  fcpolturadi  Lazzaro  Crifto  la- 
grimò,  orò , versò  fiumi  di  compallione 
verfo  Ij.  afflitte  Sorelle  , e col  fiato  d’ vna 
voce  rimife  l’anima  nel  cadaucro  dell’a. 
mico  quatriduano . E nondimeno  in  sì 
gran  trionfodi  Grillo,  adorato  dalla.» 
popolatone  di  quella  Terra  fortunata, 
nò  pure  volt  fola  figura  fi  aperfe  nel  Cie- 
lo, nè  l’ Eterno  Padre  formò  parola^  . 

Anzi  perche  fu  apparato  di  gloria,  per 
ciò  e il  Cielo  fi  riflrinfc , e alle  voci  del- 
l’Eterno Verbo  l’Eterno  Padre  fi  ammu- 
tolì. Non  così  fccefi, quando  Giesù,con 
efempio  di  vmiltà  nè  pareggiabile,  nè 
immaginata,  alle  riue’  del  Giordano  fi 
accomuno  à Peccatori,  fi  attuffò  nellu» 
torrente , e dalle  mani  di  Giouanni  ri- 
ceuettcil  battefìmo  non  douutoal  can- 
dore della  fuamnocenza.O allora  siche 
ad  vmiltà  sì  notabile  e fi  arrefe  il  Ciclo, 
e il  diuino  Spirito  fi  calò,  e il  Padre  On- 
nipotente dichiarò  fuo  Vnigenito  e Ma. 
narca  aflbluto  dell’Vniuerfo  l’abbalTato 
Figliuolo  , collocando  alla  man  defln_> 
chi  per  dcfidcrio  di  viltà  fi  era  buttato  a’ 
piedi  d’vn  fcruo-  Baptizatui  autem  le- Mite.  3 
fui  , tonfilìim  a/èendtt  de  aqua  , & ecceda  if. 
aperti  funi  Cali  : & vidit  fpiritum  Dei 
deftmdentem ficut  columbam , & 'venien- 
te m/ùper  fe  : de  et  ce  vox  de  Calli  ditoni  : 

Hit  tfl filini  meut  dileBuu  in  quo  mibi  in- 
ni tomplatui . In  fietania  filentio  tota- 
le de  Ile  lodi  di  Criflo , peròchc  egli , à 
forza  di  pietà  , glorificò  la  fu  a parola, 
colla  relurcttionedi  Lazzaro:  nel  Gior- 
dano panegirici  glorio!!  della  diuinità 
di  lui, non  per  altro , fe  non  per  l’auuili- 
mento  che  cfcrcirò  nel  getto,  che, in  ap- 
parenza,fece  dell’innocenza  in  quelle  ac 
que,  preparate  dalfiattifla a’ peccatori. 

475.  Eperchc (limate  Voi,  chej 
Iddio  efalti  tanto  la  Chiefa , e che  di 
tanto  la  fublimi  l'opra  i Diademi  de* 
Regnanti  ; perche  à canti  Popoli  la  ren- 
da Padrona, e la  faccia  venerabile  al 
Mondo  crifiiano,  fe  non  perche  frà  Icj 
tante  virtù  efercitatc  in  ella  anche  il 
Capo  di  Lei  feende  oggi  dal  trono  del- 
la gloria  alle  acque  della  lauanda , o 
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quìui,  quali  feruo  vilifTimo,  impiega  il  è la  calamita  >che  tiri  a’  Liniini  apodo* 
miiydcrio  delle  mani  detonate  àcon-  lici  e le  Mitre  dell’Oriente,  c le  Coro- 
fcétife  Patriarchi , e à coronare  Impe-  ne  dell’  Occafo  . Da  quella  gcnu- 
tfSft,  per  lauar  piedi  dcViandanti flclfionc  del  yicario  di  Dio  inchinato 
per  pci’ger  viuande  à mendici , per  affi-  alle  turile  riconofca  ognuno  gl’  in- 
fere ritto  in  fci  uitio  di  gente  flranicnu,  chini  > che  alla  Sede  Apoftolica  fan* 

che  alla  prefenza  Tua , non  (blo  fede  mi  no 
banchetta . Quella  vnultà  pontificia» 
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PREDIC 

Tr  . r:un  tt*j  r.  w. 

X X X V, 

NEL  GIORNO 

DI  SANTO  ANDREA 

APOSTOLO- 

Venite  poti  me  ; faciam  vos  fieri  pifearores  bominum . Match,  4. 

dite  à Prelathconquifterete  il  Mondo, 
c le  Anime  faran  voflre  . E nondimeno 
tanta  gran  parte  dell’  Vniuerfo  fi  è lot- 
tratta alia  direttionc  dellaChicfa.e  mol 
Anime  anche  cattoliche, le  non  ifirap 
pano  il  freno  della  fbggettione , lo 
mordono  si  fattamente  , che  paiono 
sfrenate  del  tutto.  Crefce  la  pcrplcffi- 
t?a  ehi  confiderà  auucrarfi  ne’ Sommi 
. WW  gl  infimi  Sacerdoti  l’autorità,  co- 
municata loro  dal  Redentore, di  tramu- 
farce  i Oftia  in  Corpo  e Sangue  fuo,e 
il  Calice  in  fuo  proprio  Sangue  c Cor- 
po. E pure  ncll’clcrcitio  di  tal  potere, 
che  violenza  non  fi  fà  alla  natura? quan 
ta  eftrattionq  falli  di  Onnipotenza  dal 
Cielo  ! apparendo  sii  l’Altare  acciden- 
ti lenza  lolfanza , Crifto  riprodotto  inj 
migliaia  di  luoghi , la  Trinità  alliftc*- 
te  in  qualunque  fragmento,  c finalmen- 
te  sfauillando  tutta  quella  ferie  di  pro- 
j f 'l,e  fiupori , che  fono  infeparabili 
dalla  Eucariflia!  Come  dunque  la  pro- 
mefla  d’vn  Mifterio  sì  arduo  in  sè  rtef- 
lo>  si  violento  alla  natura , sì  incapibile 
all’intelletto, sì  contrario  a’fenfi.sì  bifo- 
gnoìo  di  difpenle,sì  copiolb  di  miracoli, 
tanto  fàcilmente  in  canti  luoghi, da  tanti 
Sacerdoti,anchc  indiuoti,e  anche  (àcri- 
legi,si  verifica:  c la  Conucrfionc  de*  Po- 
poli , e la  riuerenza  de’  Principi , sì  po- 
co ardue  e praticabili  lenza  prodigi;, 
non  fidamente  la  Chicli  non  gode  veri- 
ficate , ma  le  deplora  doue  dubbiolè , c 
doue  difpcratc?  Dical’vltimo  Sacerdo- 
te dell  Occidente , Hoc  ejl  corpus  meum-> 

cin- 
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tione , che  tanto 
accredita  la  Pre- 
latura per  la.» 
premete , che  le 
fi  fà  della  con- 
quida delle  Ani- 

me,  c della  con- 

uerfione  del  Mondo  ,fc  non  fi  potcua  ve 
rificarc  , non  douca  farli  da  vn  Dio:  e 
fe  da  Crido  tanto  ampiamente  fi  fcc«_>, 
non  folo  à gli  Apolidi,  ma  à quanti 
Prelati  hà  la  Chiefia  vniuerfale,  come,  c 
perche  non  fi  adempie  ? Che  Cri- 
do promettete  a’fuoi  Difcepoli,  c per 
confeguenza  à Voi  tutti , che  qui  for- 
mate il  Senato  apodolico  , la  vbbidien- 
za  de’  Popoli  a' Tuoi  riti,  e l’ofiequio 
de’  Potentati  a’  vodri  abiti , è di  fedo: 
faciam  vos fieri  fife  atorcs  hominum.  Dal- 
l’altra  parecchi  non  vede,  e chi  non_, 
piange  la  comune  congiura, non  dico  di 
tutte, mà  di  tante  e di  sì  numerolcNatio 
ni, di  Principi  c di  Principau,si  grandi 
come  piccioli,  non  intenti  scaltro, che 
ad  vfurparfi  quei  pochi  beni , e à fmi- 
nuirc  quella  pochiflima  giurifilirtione, 
che  oggidi  reda  alla  Chicli  di  Dio?Tal 
confideratione  fpingc  à rompere  in  vna 
delle  due  Sirti,  potendoli  dubitare,  ò 
che  ,à  Crido  manchi  la  Onnipotenza.» 
fe  non  può  verificare  le  fuc  premete.-; 
ò,fc  puòauuerarlc,  c non  le  otertUL,, 
che  manchi  egli  di  Fede  à chi  per  le  fpc 
ranze  de’fuoi  Oracoli  fi  dedica  ilmini- 
deriS  de’ fuoi  Altari.  Certo  è,  ch’egli 
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i incontanente  il  Mondo  adora  gcr.u- 
flelfo  in  quell’  Azimo  tranfuftantiato 
Crifto , quiui  affiliente . Si  reiteri  d»_. 
Crifto  a’  primi  Patriarchi  deli'Orientej, 
tanche  al  Supremo,  e vmueriàledi  Ro- 
ma : Faci  am  •vos  fieri  pifcatores  bomi- 
num  :C  fentirà  replicarli  ad  vna  voce  da 
quali  tutti;  Praceptor,  per  totani  nofìem 
iaborandi  nibil  ctepimut- Dunque  la  On- 
nipotenza farà  impotente  in  vna  dello 
due  promclTe  fatte  fi  ampiamente  a’ 
Prelati?  Nò  ; e l’Apologià  e sì  fàcilo, 
che  con  vna  fola  diftintionc  fi  reftiruifee 
la veneratione  à Crifto,  e’1  credito  ì 
quanto  promife.  Furono  le  due  propo- 
fitioni,  sì  della  coniccrationc  del  Pane, 
come  della  pefea  delle  Anime , condì- 
tionate.  Nella  prima  fi  richiede  la  ìn- 
tentione  di  chi  confacra,  fenzadicui, 
quando  anche  Pietro  Apoftolo  millo 
volte  proferillè  la  forma  lòpra  quegli 
(portoni di  candidilSmo pane,  ch’egli 
già  vnito  con  gli  Apoftoli  raccolfe  auan 
Tati  alle  Turbe, nè  pure  di  tutti  efii  tra- 
muterebbe vna  fola  brida  in  Corpo  di 
Crifto  - Così  nella  conquifta  delle  Ani- 
me Paolo  Apoftolo  riunirebbe  inu- 
tile totalmente,  fc  prima  di  buttar  lej 
Reti  Euangeliche  non  ciprimeflc  nelle 
fue  anioni  la  piena  imitatone  di  chi 
non  diife  aftolutamcnte  a’  fuoi  Di- 
fcepoli , ed  à Voi  fucceflòri  di  elfi , Fa- 
riam  •voi  fieri pifeatorei  bominum  : mà 
premile  alla  onoreuolezza  di  confc- 
guenza  tanto  ampia,  il  riilringimen- 
to  dell’  antecedente , d’ onde  dcriuL. 
la  Pelea.  Prima  dille.  Venite  polì  iwe->, 
c poi  foggiunic,  Faciam  uot  fieri  pifta- 
torethminum.  Dal  quale  preliippofto, 
come  rimane  difciolto  il  dubbio  della*, 
promclfa  , così  forge  la  neceifità  di  vna 
mtimatione  troppo  dura,  e troppo  fpa- 
uentofa à chiunque  hà  Mitra  in  capo, 
£’  defpcrata  la  Pelea  , fe  Crifto  nom, 
s’imita  ? Adunque  non  coronate  lo 
tede  voftre  di  porpora , mà  ricopritele 
di  fangue , e trapuntatele  di  fpine.Dun- 
quefpogliatc  la  mano  della  gioia  pa- 
ftorale  , c forate  sì  le  mani  come  i piedi 
con  duri  (Timi  chiodi.  Dunque,  rinun- 
ciata ogni  pompa  di  pollo,  c ogni  ap- 
parenza di  corteggio  , vfeite  da’voftri 
alberghi  ,e  colla  Croce  sii  le  fpallc  au- 
uiateui  a’  Monti,  per  morire  nella  cima 
di  elfi  crociiiffi  da  manigoldi , fchcrniti 
da  turbe , e heftemmiati  da  Nobili . Si 
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può  dir  meno  di  ciòà  chi , per  vna  par- 
te è ncccllìtato  à conquistare  Anime,  c 
dall’altra  in  niun  modo  può  guada- 
gnarle , fe  non  vi  dietro  al  Redentore..-, 
con  cfprimerc  nella  propria  vita  la  vita 
e la  morte  di  lui  » Venite  poti  me  . Tan. 
to,à villa  d’Andreacrocififlò,e  circon- 
datoda  Popoli  conuertiti,  dourci  io  di- 
mandami, Prelati,  c Principicrifliani. 
Tuttauia  non  chieggo  ciò,  non  folo 
perche  riufeirebbe  maJageuole  nelle, 
pratica,  e,  nelle  circoftanze  de’ tempi 
correnti, foife  dilpendiolò  alla  lòuraoi- 
tà  Ecclelìaf  jea  : mà  pcreicche,  si  l’Apo- 
ftolo  Santo  , come  Crifto  Redentore*-, 
alfai  prima  di  morire  difonorati  in  vil. 
patibolo,  haueuano  conuertita  la  tanta 
moltitudine  di  popolationi  e di  prouin- 
cie  , che  per  eflfì  fi  arrefero  alI’Euange- 
lib.  Per  tanto  ricerchiamo  Pietro  Apo- 
ftolo , con  quali  arti  il  Saluatore  faccflc 
fue  la  Samaria , la  Galilea , e la  Giudea . 
Ecco  la  rifpofta  nel  decimo  de  gli  Atti 
Apoftolici;  Perirà  ufi' f Benef adendo  , éf 
fonando  omini . Viene  Pietro  alle  prefe, 
e pare  che  dica  a)  Senato  Apoftolico  • 
volete  far  vollro  il  Mondo , come  Cri- 
fto fc  fuo  tutto  quel  Pacfe , che  girò  ? 
Siate  BENEFICI . Non  vi  dico;  digiu- 
nate,come  féc’egli,  quaranta  giorni  nel 
Bofco  ; non  habbiate  nè  pure  vn  guan- 
ciale di  ripofo,  come  ad  elTo  manco;  ab- 
ballateui  a’piedidi  turti,com’egli  s’incht 
nò  à quegli  anche  di  Giuda . Ciò  non 
fi  comporta  colla  qualità  di  vn  Secolo 
tanto  corrotto,  in  cui  mancherebbe  1»j 
Vbbidienza,fe  in  Voi  mancaffe  la  Mae- 
ftà-  Baila  che  pratichiate  la  indifpcn- 
làbile  conditione , che  l’Vniueriò  vuole 
in  Voi,  Pallori  fuoi , e ritratti  di  quel 
Dio , il  quale  tante  grarie  compartiua, 
quanti  palli  moueua.  £>ui  pertranfi)t 
BENEFACIENDG,  & fonando  omnet. 
A quella  Beneficenza  , efercitata  dal 
Redentore,  c non  mai  fterlle  di  con- 
uifte,  difegno  di  animarci  Potentati 
ella  Chiefa  , nioftrando  loro , e il  mo- 
do, con  cui  il  Saluatore  la  praticò  ,e  la 
cagione,  che  à ciò  fare  lo  fpiniè;  per  poi 
conchiudere,  che,  quando  da’ Supremi 
Ecclefiaftici  fiano  con  grafie  addolciti 
i Dominanti , c allettati  i Popoli  coil. 
benefici;  , non  ci  farà  nel  Mondo  nè 
Frouincia  che  non  implori  la  Chiefa, né 
Pcrfonaggio  che  non  l’adori . Gratiej , 
Gratic,  Signori  miei , fe  defiderare  di 

far 
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far  pelea  di  regni,  conuertiti , fé  vo- 
lete imitare  Crilto,  che  per  làntificarli , 
Ferir  anfjt  Ben  fallendo  > & Janando  em- 
uli . 

477.  Io  non  pretendo  di  difigil- 

laie  in  quella  Sala  i Rcgillri  delle  gra- 
tic  fatte  da  Crilto,  Idea  di  chi  goucrna, 
non  lì  elTendo  continuata  memoria  di 
elle  da  gli  Euangelilli  .percioche  in  tut- 
ta l’Alia  non  capiua  vn  folo  de’  volumi 
gratiofi . Dico  ncH'Alia  ? Il  Mondo  era 
incapace  di  racchiudere  «ella  immenlì- 
tà  de’  fuoi  fpatij  i Diari)  della  benefi- 
cenza » con  cui  dall’  amorolo  Protetto- 
re de'fupplicanti  s’ inondò  la  Palellina. 
Quetf fcribantur  per  finitila , dice  il  mo- 
loaii.  dcTtiifimo  Euangelilla  San  Giouanni  , 
*1'  nfe  ipfum  arbitrar  Mundum  capere  pof- 
feeoi  » quifcribendifuat  » librai  • Vedia- 
mo più  tolto  le  vilcere  pietofiflime,  ccd- 
lc  quali  il  benigniflimo  Gicsù  nobilitò 
ogni  lua  gratta  . L’ aliali  con  importu- 
niifime  preghiere  nel  punto  Iteli»,  ch«j 
entraua  in  Cafarnao,  vn  tal  Centurio- 
ne, fcongiurandoloà  rifanargli  vn  Ser- 
. uo,chc  in  fua  cafa  giaceua  attratto-  Cum 

*K‘  ' autem  introijf  t Capbarnaum , acicjjit  ad 

eum  Centuno , rogavi  eum  , & dicem-Do- 
mine , puer  meus  iacct  in  damoparalyticuif 
& male  torquetur  - Che  afpettate, che  in 
tal  calo  ò rifpondcflc  o faccffè  il  Media? 
L'infermo  era  si  vile  , che  ò tchiauo  , ò 
liipcndiato  lèruiua . ChipcrelTo  inter- 
ccdeua , inccnlàua  Salfi , e adorata  Sa- 
turno , ftranicro  di  natione , c di  profeC 
Itone  Tolda to.  La  circollanza  del  tem- 
po era  affatto  importuna,  eflendo  Cri- 
lto /tracchi filino  pel  viaggio  , e bifo- 
gnofo  di  ripofo . Ad  ogni  modo  nel 
proferirli  la  dimanda,  diuampò  la  Bc- 
nificenza , onde  al  Comandante  dille  il 
Saluatorc  : eccomi  pronto  à confolida- 
re  di  perfona  il  languido,per  cui  tu  fup- 
lichi . Ego , ego  tteniam , & curabo  eum  . 

Ibid.  E fe  tale  prontezza  praticò  Crilto  con_. 
gente  idolatraisù  quali  ale  dc’venti,  an- 
zi de’Cherubini , implorato  non  volò  al 
fouuenimento  de  gli  Ebrei  bifognofitSe 
andauaegli  /leflò  alle  carriuolc  de’ pa- 
ralitici incatenati,  foreflieri,  e gentili  : 
chi  può  dubitare , che  negaffe  di  trasfe- 
rirli alle  trabacche  de’  Senatori  Ifracliti 
e à gli  appartamenti  de  gli  Arcifinago- 
ghi  Molaici, per  follcuarc  con  miracolile 
calamità, e per  confidare  con  grati?  i de. 
lidcrij  dc’Grandi  i 
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478-  Quelle  nondimeno  poflinte 
parere  conghictture.  per  ciò  dalle  con- 
iìdcrationi  palliamo  a' fatti,  e da  corneo* 
tarij  delle  perfone  erudite  trasferiamo- 
ci a’ cali  icguiti  della  compaffionc  di 
Crilto . Non  pollò  non  ammirare  il  Re- 
dentore , quando  nel  mezzo  di  Popolo 
infinito,  che  lo  feguiua,  fu  arrcltato  da’ 
clamori  di  vn  Cieco,  che,  rotte  le  file,  fi 
fece  trafcinarc  dalla  catena  d’ vn  ca- 
gnuolo  dinanzi  a’fuoi  piedi , oue  genu- 
fleflb  c/clamò;  Fili  Dauid , miferere  men 
Non  s^nfàltidì  nè  della  temerità, nè  dcL  Lue.j*. 
la  miferia , nè  de  gli  /tracci  del  fuppli-  41. 
cante  la  Cortefia  del  Supplicato,  Anzi 
per  far/i  idea  di  benignità  a’  futuri,Pre- 
lati,  prima  di  aprire  gli  occhi  all’infe- 
lice mendico , Ipalancogli  l’Erario  della 
Onnipotenza  , con  dargli  carta  bianca^ 
di  quanto  può  conferire  ad  t>u  omini  fi- 
tibondi  di  gratie  vn  Dio,forgcntc  inc- 
linila di  fauori  : Jjhitd  libi  vii  faci  am-,  ? 
i perche  quegli  in  tanta  va/lità  di  of- 
ferte ri/trinfc  la  fupplica  al  foto  c mero 
colirio  della  cecità , con  direiDomint-r, 
ut  uidea m : qua/i  folgore  feoppiò  dalla 
bocca  dell’inuocato la  miracolofa  luce», 
che  refe  iftantancamentc  occhiuto  chi 
non  vedeua  : Refpice , & co, felli m uidit 
Mentre  che  io  attonito  affai  più  alfiu» 
prontezza , che  alla  grandezza  del  mi- 
racolo , difegnaua  di  ponderare  la  faci- 
lità ncll'aggratiarc , c la  veloce  efccu- 
tionc  del  fiat,  mi  ritira  Gilliberto  Ab- 
batc  ; il  quale  nel  trentèlimo  terzo  de* 
fuoi  Sermoni  chiaramente  protc/teiche» 
quando  fia  mio  penliero  il  far  mo/lra  ne', 
referitti  diCri/to  dcllagencrofità,concui 
E fcce,c  della  celerità  con  che  ne  procu- 
rò gli  effetti , dourò  fpiegarei  quattro 
Euangclij , e da  capo  leggergli  à chi  mi 
afcolta,cffendo  piene  le  facce  pagine  di 
fàuori  accelerati  à prò  de’  ricorrenti 
Non  eliparco  clementi  a Chrif.i , nec  pigra 
qui de m.  Ueunltie  Euangeltum,  & ubique  Sc 
inuenies  lefum  > & copicfum , & citum . in  eant" 

479.  Paruc,  che  i fentimentidi 
Gilliberto  fofferoantiueduti  dall’Euan-  fa. 109 
gelida  San  Luca , onde  abbreuiò  la  im-  l6ì' 
menfa  sfora  de 'benefici)  da  Crilto  com- 
partiti a’iniferabili  ncll’anguiciffimo  fc- 
micircolodi  fette  fole  parole  : Virtusdc 
ilioexib.it,  & fanalai  omnes . Intende- 
te , Soprainteiidcnti  Ecclcliaftici:  fgor-  Lue.  t. 
gauano  da  Crifto  le  Gratie , come  Fiu-  *?• 
mi , correndo  fpontancamentc  nel  fe- 

n*a* 
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no  a’  bifognofi , c non  , come  Mofio , 
colla  importunità  delle  preghiere, qua- 
li con  violenza  di  torchi,  lì  fpremeuano, 
difguftofe  à chi  le  impetrai  poco  ono- 
reuoli  àchi  più  torto  le  rilafcia,  che  le 
concede  : il  che  vuol  dire , che  per  di. 
fetto  di  prontezza , e per  mancanza  di 
propenGone , disfa  le  gratic , mentre  k_, 
fi . I fauori  di  Crifto  erano  Scaturigi- 
ni volontarie,  c Correnti  copiofc,  chej 
andauano  incontro  al  fupplicantc,  c 
non  Pozzi  profondi , da’  quali  con  fec- 
chi  , e con  funi  affannate  fi  atti- 
ene vn  foriò  di  acqua , contaminato  da 
mille  affannate  gocce  di  fudorc  . Vir- 
tù de  ilio  exibat  . Ad  ogni  modo , quan. 
tunque  nella  prontezza  c rapidezza  del 
le  Fiumane  fi  efprima  non  male  lalibe- 
rale mifericordia  di  Crillo , capo  della 
Prelatura,  perciò  che  fpetta alla  copia 
e alla  celerità  di  effe  , non  però  appari- 
le nelle  torbide  dc'Torrcnti  quello  fpa. 
rire  generofo  , e che  accrebbe  tanta-, 
gratia  a’fauori  di  Giesù.  Ne’  Fiumi  co- 
me lodo  l’abbondanza, cosi  mi  fpiace  la 
oftcntationc  delia  piena,  e molto  più  in 
alcuni  di  elfi  il  rimbombo  della  caduta. 
Allagai!  Nilo  i piani  dell’  Egitto  colle 
lue  acque  si  largamente, che  niun  bifol- 
co, perpiogge,  contratta  colCielo.Equcl 
che  è più , per  fouuenire  prontamente» 
nell'Agofto  l’arfura  delle  Campagne, fi 
dirupa  da  Monti  altiffimi , e fi  precipita 
dalle  Catadupc  con  velocità  ,chc  diffi- 
cilmente s’immagina . Mà  lo  ftrepito 
della  calcata , non  folo  auuifa  l’arduo 
della  immenfà  corrente,  mà  afforda  col 
fracaiTo  delle  acque  dirupate  quanti 
(lanciano  nel  Diltrccto . Ogni  Egittio 
vede  , e ogni  Etiope  fi  auuedc , che  il 
Nilo  è benefattore  del  Regno . Talcj 
ftrepito  non  hebbe  la  benemerenza  del 
Saluatore,  benefico  si,  non  però  often- 
tatore  di  gratic,  alle  quali  non  permcr- 
tcua  tinnito  anche  minimo  .Si  che  cosi 
faccua  Crifto  nel  fauorirc,  come  nel 
fecondare  coftuma  l’Oceano . Rjceuo 
quello  i Finmi , che  à fe  ritornano  , feo- 
|>ertamente,  e à villa  di  tutti  : mà  di  effi 
c prodigo  colla  Terra  per  meati  si  nalco 
(li , che  la  Fiiofofia  non  intenderebbe 
come  dal  Mare  fi  diramino, e come  a’ 
Campi  fi  rrafmertano  il  Danubio  il  Re- 
no l’ Eufrate  , e cento  altre  fiumana 
fpiccatcfi  da  Montagne  ckuacilJime  e 
difeofliffimc  dall’OccaBO,  quando  lat* 
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diurna  Scrittura  colla  infallibilità  de1 
Tuoi  Oracoli  non  renderti indubitato, 
ciò  che  1 Accademia  nel  buio  delle  con- 
ghietturc  non  penetra.  Aditcum, un-  rcc  _ 
de  extunt  , fornirla  ttuertuntur. 

480.  Volete  riconoiceie  ,in  qual 
modo  la  generofa  Beneficenza  di  Crifto 
neH’alcondcrfi  imiti  il  Mcditerranco,cd 
efprima  1 Atlantico?  Vditc,  comeiru. 

Cala  dei  Farifio  efaggeri  c la  pioggia-, 
di  lagrime , e la  fpafa  de*  capelli , c il 
profumo  dcll’alabaftro , e la  fantità  de’ 
baci, e i tefori  del  femore  diMaddalcna. 

Ex  quo  intrauil,ncn  eejfauit  tfeulati  fide.  Lue.  7. 
tncos , col  rimanente  del  certo  . E pure-v  45 
di  quel  pianto  la  Gratia  di  Crifto, si 
preuenicnte ,come  concomitante,  era 
il  lambicco  : parimente  pe’l  vigore  di 
erta  l’addolorata  Penitente  versò  i li- 
quori del  Nardo  in  lauanda,c  fparpagliò 
in  olocaufto  di  fcruitù  la  Chioma  già 
peccante.Tuttauia  l’Autore  di  quei  (cr- 
uori con  haucr  dato  allaDonna  affai  più 
che  da  lei  non  riccuettc,  nulla  dice  del 
tutto , ch’egli  operò  nell’amore  dellej 
offerte , c tanto  dice  di  q ucl  poco , che 
Maria  colla  cooperatione  contribui  alla  a#  io. 
diuinità  de’ Tuoi  piedi . Che  hà  da  fare  5g 
vn’  Alabaftro  di  profumo  coll’Vrna  di 
oro  della  gratia  fàntificante,  da  Crifto 
rouclciato  nel  cuore  di  Maddalena.,  i 
Chi  non  vede,  che  poche  lagrime , ej 
vna  ciocca  di  capelli,  fono  come  piom- 
bo, fc  fi  comparano  all’indulgenza  di 
tante  colpe  ? E quel  che  è più  , non  la 
rimprouerò  de’  misfatti , non  la  obligò 
à ricompcnfe , non  le  differì  il  perdonò , 
mà  nella  fteffà  Cena,  oue  ella  pianfe^òr 
mò  egli  vn  fercno  di  gratia, e colori  vn" 
iride  d’amicitia.I*  ipfo  tonni aio, dice  Gil- 
libcrtO>4«»  mulierhac  Domini pedes  ripa-  ?er-  JJ- 
uit , terjit , & perunxit  : tir  Iota , & exter- lnCant- 
fa  , & per  urtala  e fi , & ipfius  Domini  te-  Tt-iof 
limonio  Pharifao  prafertur.  Oh  quello  è lg*‘ 
c fiere  Marc, c non  Fiume  ; far  tanto , o 
far  tutto,fenza  oftcntarc  cofa, anche  mi. 
nima  1 poiché,  e la  remiffione  de’peccati 
fi  attribuì  dal  Redentore,  non  alla  gra- 
tia che  Egli  occultamente  infine,  nè 
alla  compnntionc  che  le  trasfufe  inui- 
fibil  m ente,  mà  fi  bene  à quegli  sfoghi 
palcfi  , che  la  calunniata  Peccatrice^ 
fece  di  amore  e.  di  dolore.  Remittun- 
tur  ti  pettata  multa  , qotruam  dileteit 
multum.  Cosi  pure  alla  tède  rii  lei  afle-- 
gnò  il  racquifto  dcUj'nnoccnza,  cilba- 
V u ciò 
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ciò  di  pace  : Fida  tua  tefaluam feci  Ma- 
rie in  pace . Efpofc  l’affettuofo  Maeftro 
à vi  ita  di  Simonei  piedi  beneficaci)  o 
nafcoiè  la  mano  benefica  , acciochu 
compari fTero  a’  conuiiati,  non  l’indnl- 
genza  checonfèriua.ne  gli  aiuti  eho 
famminiRraua  > mà  fi  bene  il  profumi 
che  lo  ricreaua>  e gli  offequij  che  ricc- 
ueua  . Tanto  che  chi  IcggefTc  rifiorii  , 
e non  faprife  teologia  , Rimerebbe,  che 
Maddalena  con  gli  sforzi  naturali  Tuoi, 
e non  col  vigore  fopranaturale  di  Cri- 
flo , l’hauefTe  in  quel  facro  conuito  ej 
banchettato  fpirituaimentc,  e glorio- 
famence  confolato  . DifTc  ottimamente 
San  Cipriano  , quando  ferine  della  di- 
urna fplendidezza  : Manti  iugiter , txu- 
Hpirr.i.  berat  affiutnter . Mi  quanto  non  dilli-», 
1 '*  mcntreche  nulla  fcrifle  del  modo  di  fol. 
Tem-t.  leuare  fènza  pompa!  La  dichiarò  copio- 
5,?-  fa  , mà  non  nafeofia  ; che  fe,  come  la_, 
pinfe abbondante,  l’haueffe  dimoflrata 
occulta , non  vi  era  diffinitionc  delia  di. 
uina  Beneficenza  nè  migliore  , nè  più 
efatra  della  fua . Qpriano  la  chiamò 
Fiume  ,c  Maddalena  la  próuò  Maro , 
copiofa  d’influ  ii  ,e  priua  di  mofira  . 
481.  In  quefia  forma  di  fàuorire 
pretefe  CrìRo  di  fondare  la  Monarchia 
della  fua  Chiefa , e il  Principato  di  Voi, 
che  qui  fedete, membri  primari)  del  Ca- 
po di  Effa.  Io  sò,  che  da  Filone  su  tré 
bali  fi  appoggia  la  profperità  dc'Rcami, 
in  inflcffibiliti  di  CiuRiria,  in  macRà  di 

I lofio,  e in  gloria  di  Beneficenza . Dal- 
e quali  tré  Vergini  tré  parti  fi  formano 
ne'  Ridditi,  che  rendono  inefpugnabi- 
le  qualunque  Imperio , e quefii  fono  , 
Timore  de’  GaAighi,  Riuerenza  al  Tro- 
no,e  Corrifpondenza  a’  Benefici.  S ciani 
1 c fi  non  incruenta fitum  politura  fi  fiori  a > 

pnm.  laiètfue  Imperi 1 fina  prolaturos  » 

Tota*  in  'Vtilitatemfubiefiarum  Genti  um>deuin‘ 
lSa  fiarum  nel  Me  tu  , vel  Pudore, vel  Gra- 
tin . Hac  enioi  tri  a plurimumfaciunt  ad 
confiabiliendum  imperiami  Potenti  a,  Ma- 
iejlat » & Beneficienti  a , Per  ogni  modo 
CriAo , rinunciando  eia  Scuerità,  ma- 
dre della  paura , e la  MacRà , matrigna 
del  rifletto , fi  contentò  di  fermare  il 
Regno  ecclefiaRico  fu'l  mallo  faldiffi- 
mo  della  Beneficenza, cagione  dcll’aÉfèt 
to  : P ertranfijt  Bene/ anemia  , & fonando 
annes-  E ciò  fece,  fenon  m’inganno» 
per  tré  ragioni . La  primafù  , per  diffe- 
rcntiarc  la  loauttà  del  Principato  Saccr. 

I J ' 
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dotale  dalla  durezza  del  Dominio  fo- 
colare , in  alcuni  cinto  di  ferro  , e 
fitibondo  di  oro  , e che  non  fodisfàtto 
di  fmongere  il  viuo  fangue  da’  Ridditi , 
fpreme  loro  dalle  ofTa  le  più  ripofie  mi- 
dolle . Ladoue  dall'Imperio  Apofiolico 
fi  difpcnfa  a’  poneri  il  proprio,e  fi  com- 
partono a’  Vaflàlli  l’entrate.  Per  fecon- 
do motiuo  di  appigliarli  alla  Beneme- 
renza, h ebbe  CriAo  vn’elcuato  fine  di 
aprire  nel  feno  della  Chiefa  vn  Portodi 
ricoucro  a’  Ridditi , naufraganti  per  la 
oppreffione  continoua  de’  pefi  e de’  tri- 
buti . Nel  terzo  luogo  ,fù  mofTo  il  Re- 
dentore à volere  efficacemente  ne’  fuoi 
Prelati  la  Beneficenza , perche  coll’ op- 
poicuno  balfamo  delle  Gratie  indefef- 
fe  ageuolaffcro  il  pefante  Giogo  de’ 
precetti,  e de’  configli , ch’Egli  intima- 
ua  a’  Fedeli  ; come  fono  il  celibato  ne’ 
chetici,  la  monagamìa  ne'  laici  ,in  tut- 
ti la  dilettione  de  gl’inimici , colla  pof- 
pofitione  d'  vn’  intiero  Mondo  al  mini- 
mo granello  si  della  falute  , come  del 
profitto.  Dalla  confideratione  del  qua. 
le  imporrantiffimo,  enecefTarijflimoin- 
centiuomi  veggo obligato  di  ricordare 
a’  Primati  Cattolici  l'amorofa  pratica 
delle  gratie  a’  Principi , e de’  beneflcij 
alle  Nationi , affinché  vna  Legge  . che 
intima  digiuni à quarantene,  attinenze 
dalla  carne  più  volte  la  fettimana,con. 
feifionc  delle  proprie  enormità  a’  piedi 
divn’altro  huomo  ogni  anno  perobligò 
c ogni  mefe  per  vfb , e che  finalmente 
alla  Mitra  difarmata  de’Vcfcoui  fogget. 
tagli  Elmi  laureati  de’Vincitori,ei  Dia. 
demi  gioiellati  de’  Monarchi , non  fii-> 
(benché  à torto  ) abborrita  come  dura, 
e abbandonata  come  impraticabile.  T ut 
to  ciò,  e più  di  ciò  ordinò  Crifio,  e gli 
riufeì , hauendo  hauuto  ilfeguito,  vi- 
uendo,  delle  Turbe , e dopo  morte  ■ di 
vn  Mondo  fottomeffo  alla  fua  dottrina  ; 
c quefio  non  peraltro,  fe  non  perchu 
efiliato  dal  trono  della  Chiefa  il  rigore, 
e liccntiato  il  fafio  dalla  fronte  de’  Pre- 
fidenti , fondò  il  Reame  Euangelico  sii 
lajbafc  della  Benignità:  £>ui  perirà»- 
fijt  bentfactendo,& fonando  omnet. 

482.  Per  la  quale  ifiitutione  di 
Monarchia  difarmaca  e benefica  ninno 
Rimi , che  CriAo  fi  dichiarafie  modello 
si , non  però  Principe:  percioche  nono 
fi  mofirò  egli  mai  più  intendente  di  go- 
uerno,  che  quando  pnfiflc  al  Principa- 
to» 
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to  » che  ordinami  , la  Beneficenza  per 
centro.  Ditemi , vi  fu  giammai  politi, 
co , ò più  riueritOiò  più  oculato  di  Taci- 
to?Non  fù  egli  e non  èl’oracolo  à quanti 
rabbiolì  maltini,  per  frenefìa  di  coman- 
do , mordono  il  Paftoralc,  e abbaiano 
al  Cielo?  E pure,  dopo  di  hauer  elfo 
detto  nella  vita  di  Agricola  .elicla  pau- 
ra  e’1  terrore, trasfufì  neTudditi  dal  con. 
tegno  e dallo  flocco  denominanti,  era- 
no come  fottililfimi  fili  , in  comparatio- 
nc  della  catena  di  duriifimo  diamante^  > 
con  cui  la  Benemerenza  del  Principe 
ferma ua In uaria  bili  nel  giuramento  di 
Vit.Iul.  ^clra  i Vafsalli  aggradati , mani,  & 

Agr.  Urtar  infirma  vincula : Protefla  nel  fcflo 
dc’fuoi  Annali  à note  maiufcolc , cho 
fa.  96.  non  altronde  diuampò  l’ vniucrfale  ri- 
«*«•  bellionc  dc'Popoli  di  Oriente, fé  noiu 
per  hauer’c/C  temuto  Celare , come  pof. 
lènte , ma  non  amatolo  come  benefico . 
lib.  « '■Affluenti bus  f auleti  m , qui  meta  magi/, 
Ann.  1uàm  benedienti» fisbieBi,  referti 1 auBo- 

ribus  , fuflulerant  animum . Può  e (Te-' 
T».  ti.  rea  fauor  mio  più  chiaro  l’oracolo? 

»•  48 }.  Ad  ogni  modo  fia  per  iion_, 

proferito  vn’alfioma , tante  volte  ripetu. 
to  da  cl»i  è l’ Apolline  de'  Congiurati 
colla  Politica.  Coraprouiamo  il  detto 
co’fatti . Vi  c terrore  limile  à quello  , 
che  iDannati  fperimentano  nell'Inferno 
in  vn  diluuio  immortale  di  gaftighi?Chi 
di  effi , benché  fiano  à milioni  ,°frà  gli 
fgomenti  di  quel  carcere  , e tra  sii  Ipa- 
fimi  di  quella  feucrità,  lafcia  òd’ìmper- 
ucrfare  nella  contumacia, ò d’infellonire 
nella  ribellione  dal  Dio , che  gli  sfer- 
za? Per  1»  cenerario,  vi  è altro  in  Cie- 
lo, che  profusone  di  beatitudine , co- 
municata da Di°  goduto,  cmanifèiiato 
a’  Beati  con  gli  fplcndori  inaccellibili 
all’occbiovmanodellume  di  gloria?  E 
^ nondimeno, in  si  gran  lontananza  an- 
che dal  folo  fofpctto  di  rigore  edi  freno, 
regnano  tutte  quelle  fantificare  Coorti 
impeccabili.cinJilTblubili  ncU’amoredi 
chi  gli  bea.  Dunque  quiui  c ficurczza 
d’imperio,  doue , lènza  ombre  di  terro- 
ri, le  fole  gratie  incatenano  gli  animi . 

E all’  incontro  tutto  è beftemmie , do- 
ue, inondando  lo  Tpaucnto  colla  piena 
ineforabile  dc’lupplitij , non  lafcia  luo- 
go à fcintilla  di  fauore . 

484.  Nè  fi  dica,  che  Regni  tali 
fono  da’noflri , e troppo  lontani, e trop. 
po  differenti, regnando  con  Dio  i Beati 
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nel  Cielo , e Ipa  limando  nel  centro  del- 
la terra  gl’infelici  Dannati  con  Lucifero. 

Però  che  io  elporro  qui  a villa  di  tutti, in 
corroboratone  della  elettone  elio 
Cnlio  fece  della  Beneficenza,  la  più  vi- 
cina Monarchia^he  Roma  polla  richie- 
dermi ; c fia  appunto  Roma  ftefTa , noo 
quando  vagiua  nelle  culle  del  Latio,mà 
quando  Rema  di  quanto  Mondo  fape- 
uafi  in  quei  tempi,  rtendeua  lo  fccttro 
del  comando  dalle  foci  del  Gan»c  al 
Marc  ghiacciato  dell’vltima  Tile  .Non 
fia  chi  creda,  hauer  quefta  Città  domi- 
nata sì  ampiamente  la  Terra  per  la  bra- 
vura delle  fpadc,  c per  l’afluta  de  o], 
ftrattagemmi  . Le  gratie  eh’  ella  do 
per  tutto  fpandena,  e il  ricouero  elio 
daua  à tutti , furono  la  Calamita , con., 
cui  ti  rolli  dietro , non  folo  il  ferro  delle 
Nationipiu  barbare  .ammorbidite  dal. 
j?  tenerezza  con  che  Je  abbraeciaua*  tnà 
ùmilmente  1 oro  dc*Prìncipi  più  fupcrbi> 
de’  quali  chi  veniua  à riucrirla  nel  foro, 
chilcdaual’tftBittie  delie  armr>chi  lavo 
leua  riformatrice  de’fuoi  ftatuti , chi  da 
effà  chiedeua  la  fórma  di  gouernarc,chi 
leconfidaua  la  tutela  de'  Rè  pupilli , o 
chi  la  iflituiua  erede  di  opulcntifiimi  re- 
gni, e d’ Imperif  di  poco  interiori  al  Ro- 
mano . Quanto  io  malamente  dico,  tan- 
to diurnamente  lalciò  Icritto  ne’fuoi  vo- 
lumi, chi  allora  fu  capo  di  c(Ta , quando 
ella  era  Capo  del  Mondo  . Imperium 
fopuli  Romani  beneficiis  tenebatur , non  i- 
niurijt . liegum , Populorum , Nationum-, 
par  luterai , & rtfugtum  Senatus . Itaquc 
i liuti  patroc  i nium  or  bis  terre  verini,  quàm  To  6:. 
i mperi  unii  poterai  nomi»  ari-  Sin  (] ui  Tu  1-  1 84. 
lio , à cui  potete  non  credere  , bencho 
fia  degno  d ogni  fede.  La  confcrmatio- 
nc  , che  de  i detti  di  lui  lèguc , non  può 
difenderli,  pereflcrc  diifinitione dello 
Spirito  Santo,  e dettame  di  Scritturo  . 

Ne  Maccabei  al  capo  ortauo  del  primo 
libro  leggiamo  cosi  ; Et  audiuii  Iu-  i.  Mac. 
dat  rtomcn  Romhtorum  5 quia  funi potcn- 
tei  viri but , & acquiefeunt  ad  omnia,  qua 
pfiulantur  ab  eis . Nella  qual  confiden- 
za quel  Popolo, alieniamo  peraltro  da 
flranieri , vfei  dalle  lue  /piagge , e eoo 
incomodi , con  difpendij , con  pericoli 
grandi  fi  portò  ad  Odia,  e quindi  à Ro- 
ma  , per  farli  regi  dia  re  in  Campidoglio 
tra  gli  aderenti  della  Corona.  Dite  ora, 
che  Grido  mal  fondò  l’ Imperio  dello 
Ina  Gliela  nella  imitatione  delle  fue  a- 
Vu  2 moro- 
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morofiflime  vilcere , e della  fua  foauiffi- 
ma  carità  » copiofa  di  gratic  con  tutti  : 
mentre  vediamo , che  al  porto  Romano 
non  li  nauigaua  da’  Popoli  non  (oggetti 
con  altr’ aura , faluochc  dalla  fama  di 
quelle  accoglienze)  chelivfauano  an- 
che co’bai  bari  d e delle  lu  ppliche , chej 
non  andauano  mai  à voto  -.Et  atquieftunt 
ad  omnia  > qua po/lalantur  ab  cii - IL  %>i- 
Jum  ne'mcmoriali  di  quel  fecolo»  pur- 
ché non  fodero  o temerari;  od  empi;  > 
non  (ì  vide  giammai)  mentre  che  Roma.» 
fiori.  Or  fe  Roma  idolatra  e fanguina- 
ria  non  hauea  atcrattiua  maggiore  no 
più  potente)Che  vilcere  aperte , e vera- 
mente materne  > niente  meno  co’fore- 
flicri , che  co’natiui  ; chi  può  prefurae- 
re  , che  Roma  Ecclelìaftica , debba  ri- 
fcaldare  il  Settentrione  gelato , c illu- 
minare l’Oriente  ottenebrato  > fe  à chi 
la  fupplica  non  lì  dichiaraflc  propitia  > c 
fe  non  (i  mollraflc  Madre  anche  à chi  1’ 
odia  >.  Ah  quello  è e (Ter  Principe, e que- 
llo dichiara  Signore , interelfarfi  nello 
nccedità  de’  fupplicanri,c  difintcrelTarli 
negli  auuantaggidell’  ingordigia  priua- 
ta.  E quando  mai  Crillo  li  ricordò  di 
sè  5ò  fi  dimenticò  d'altrui  ? A tale  folle, 
cirudinc  materna  c paterna  inficine  co- 
nofeiuta  nel  Redentore  verfo  gli  abban- 
donati offcrlcro  la  corona  d’Ilraelc  quei 
Popoli,  attoniti  alla  beneficenza  di  Le- 
gislatore , il  quale  nel  la  propria  perfo- 
na  fproueduto  di  entrate  , di  Signorie, 
di  corte , e di  retto  , nondimeno  Per- 
tranfiit  benefaciendo , & fonando  omnet  . 
In  fatti  non  ci  è cofa , che  più  ftabilifca 
il  comando , nè  che  di  elfo  fia  più  pro- 
pia , che  1’  aflfifterc  a’bifogni  dc’mifcri  . 
Ciò  dirtefe  a’  Romani  il  Dominio;  ciò  à 
Grido  lo  prelèncò;  ciò  egli  decretò,  che 
folle  l’appoggio  di  chi  prefiede  adegua- 
ci de’fuoi  dogmi . 11  che  porfe  à S.  Am- 
brofio  il  coltello, per  troncare  vn  gran-, 
no  Jo  circa  il  principaro  de’membri . 

485.  Cerca  il  doetirtimo  Scritto- 
re , qual  parte nell’huomo meritila  co- 
rona, cconfegnandola alcri  all’Occhio, 
che  tanto  vede , c altri  profanandoli-, 
al  Cuore,  che  tanto  può  , egli , fenza_. 
dubitare  , la  porge  alla  Mano;  e dà  in- 
gcgnofamcntc  la  ragione  dello  Scettro 
confegnatolc . L’Occhio  vede , dice  il 
Santo , mà  la  Mano  prouede  il  corpo  di 
nutrimento . E quel  che  è più, ella  cuo. 
pre  le  parti  tutte , c le  ripara  da  gli  ol- 
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traggi  dell’aria,  vertendole  di  finiflima 
féca , armando  gli  (ledi  piedi  con  bor- 
zacchini di  cuoi  profumati.  In  tanto  la- 
fcia.fe  medefima  nuda , per  efler  più  di. 

(porta  à riparare  i difagi  de’  membri , <l» 
più  agile  à porger  loro  c vigore  con  cibi 
c riparo  con  toghe . Edauucrnte,chej 
quantunque  la  Bocca  trafmetta  la  vi- 
uanda  alle  vilcere,  ella  prima  di  erte  nc 
gode,  c ne  sfiorai’  alaggio.  Ladoue  dal. 
la  Mano  nulla  fi  partecipa  di  ciò  ch’ella 
fomminirtraal  palato, dichiarandoli  non 
meno  diGnterortàta , che  prouida  nelli-, 
dirtributione  dc’foccorfi . Nulli  dubium 
tfi  DexHram,  nel  tetms  corporii  pratla- 
riortm  portionem , ut  qua  prouidentia  qua-  Serm',i 
dam  membra  faterà pafeat , ac  nutriate  Tt.  19. 
E non  vi  pare  la  Man  delira  vn  modello  »♦* 
di  quel  che  Crillo  fii , e che  dee  crterej 
qualfifia  Prelato  Cattolico,  fe  ambifce 
di  comparire  Principe  nella  Chicli-,  i 
Quegli  è tra’Mitrati  il  più  cofpicuo,  che 
piu  li  apparta  da'priuati  incerali,  inten- 
to vnicamente  al  fouuenimento  de’  po- 
poli , e , quali  inano  nel  corpo  , fenz»_. 
vertire  le  ftcflb  , cuopre  tutti , c,  fcnz»_, 
partecipare  il  folletico  de’làpori,  à tutti 
largamente  comparcc  quante  dcliticj 
permette  la  temperanza  crilliana.  Se  co- 
si opererete , il  Mondo  farà  voftro  ; 0 
fiate  certi, che  ni  uno  à Voi  li  accollereb. 
be,  fe , difmerta  la  carità,  piantalle  i foli 
argani  del  terrore,  c le  macchine  dello» 
ccnfure  , per  attrarlo . Eccone  l’auten- 
tica nel  primo  dc’Rè . 

486.  Spiacque  infinitamentc  a’ 

Filiftci  Parriuo  dell’Aroa  nel  Campo  Is- 
raelitico : e (limando  erti  quel  Santuario 
cflcre  alfirtb  alla  protettio  lc  de’  foli  ,E- 
brei , diedero  in  vrli  differiti , e fi difi- 
pofero  à combattere  da  perduti . Auuc- 
dutifi  dipoi , che  il  Propitiatorio  disfa- 
uoriuail  Popolo  delinquente , c fluori- 
ua  chi  contri  di  erto  era  Miniftro  delliu, 
giuftitiadiuina,  l’accolfero  onoreuol- 
mente,  ccon  infinito rifpecco lo  trapor. 
tarono  nella  Metropoli  del  Dominio,  ta 
lo  trattarono  del  pari  con  Dagon  , Ido- 
lo, c Dio  loro.  Tuleruntque  Phyliflhym  'Rc*  * 
Are  am  Deii&  intulerunt  eam  in  Tem-  *’ 
plum  Dagon,  & ffataerunt  eam  iuxla  Da- 
gon ■ Onore  più  fublime  non  potè  farej 
quella  Gente  acciecata  all’Arca  del  Te- 
liamencoiche  dichiararla  vguale  di  vene 
ratione,c  volerla  pari  di  porto  à chiedi  ar. 
tribuiuano  le  prcrogatiuc  della  diuinità. 

Tan- 
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Tanto  fecero  , finche  panie  Io.  o , che_> 
combattete  à fauore  della  Kepublica-, 
Filiftea . Quando  poi  fi  auuìdero  .che , 
mutate  le  gratic  in  gaftighi  > ftagellaua, 
e non  beneficaua  , raccomandatala  alla 
difcrcttione  di  due  Vacche  ricroie  , la_. 
cacciarono  dal  Territorio . Quid  Jacie- 
, i.  Reg.  pus  de  Arca  Domimi  Indicate  nubili  quo 
modo  dimittamus  e am  in  tocumfuum-Ohi 
quelli  erano  giurati  nemici  delDio  d'If. 
racle,  c per  ciò  a’  primi  fgomenti  del  ri- 
gore la  cfiliarono  i E che  direlie,  fc  al- 
trettanto, e più,  e per  iflrage  minorej 
hauefiero  decretato  gl’  Ifraeliti , a’  cui 
confini  termmoffi  quel  progredì)  naira- 
colofo  dell’Arca  ? L’iftoria  pafsò  nella 
maniera  che  vdircte . Giunti  à villa  di 
Betlàmes  gli  Armenti  fecero  alto , e ri- 
mafero immobili, infieme  col  Santuario 
che  tirauano.nel  Campo  di  Giofuc,per- 
fonaggio  de’  più  nobili  di  quella  popo- 
lationc  . Non  li  può  dire  nè  il  giubilo 
nè  la  pietà , che  concepirono  i Berfami- 
ti  in  reuedere  l’Arca  di  ritorno,  c mag- 
giormente crebbe  la  contentezza.,  , 
quando , aperto  il  lieto  Dcpofito,  il  vi- 
i.Reg.  dcro  ripieno  di  oro. Parrò  Betfamita  me- 
ta}- ubane  Iriticum  in  'Valle:  & elcuantes  ocu - 
losfuopvi derune  Arcami  & i»uifi  funh 
cum  vidijjlnt . Fu  tale  il  defideno , che 
hebbero  gli  Abitatori  di  perpetuarli 
qaclTcforo  di  lanuta, che  incontanente, 
accioche  non  mai  nell’  auuenirc  fi  par- 
tite » arfero  il  Carro  miracolofo , c of- 
ferfero  le  Vacche  à Dio  in  olocaufto  , 
con  mettere  il  non  plus  njltrà  al  fanti  a^, 
t » Santi  or u>n . E tanto  farebbe  feguito,  fc 

non  che  , rifuegliatila  fegucntc  matti- 
na videro,  non  sò  per  qual  delitto,  ful- 
minati dall’Arca  fettanta  Maiorafchi , e 
del  Popolo  più  minuto  vccifo  vn  nume, 
io fenza numero.  A’ tal  lutto  sbigot- 
titi, trattarono  immantinente,  non  di 
placare, nè  di  mitigare, mà  di  trafmette- 
rc  altroue  l’Arca.  Per  tanto  efclamaro. 
no  : Quis poterit  tiare  in  eonfpetiu  Domi- 
ni Deejantii  huius  ? & ad  quem  afeendet 
à nobisi  Può  vdirfi  inconfcguenza  mag- 
giore ? Se  l'Arca  è diurna , e fc  è Tanta, 
perche  non  trattenerla?  perche  a'  primi 
filchi  del  flagello  darle  licenza  , nè  U_> 
volere  nel  diftretto  ? In  fatti  i Depofiti 
llcfli  della  Diuinità,fc  in  luogo  di  be- 
neficare, contrillano , anche  chi  crcdu 
in  Dio  procura  di  allontanargli.  Ecco- 
ne le  proue.  Miferunt  nuncios  ad  habi- 
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tatores  Cariatbiarim  , dìccntcs:  Re  dei-  *•  RcS- 
xeruntPhylifìbijm  Are  am  Domini , de-  e” 
feendite , & reduci  te  e am  ad  *vos , Vor- 
rei , che  vn  fatto  si  notabile  dorate  in- 
delebile nella  mente  de’  Perlònaggi , 
che  mi  alcoltano  . Cosi  la  Chicli,  co- 
me l'Arca,  fc  aggrada , anche  da’ ne- 
mici fi  accoglie , e fi  adora  : per  Io  con- 
trario  fc  flagella , gli  Adoratori  più  ze- 
lanti, e i Dependenti  più  affertionati 
fi  alienano  in  modo , che  peggio  fanno 
de  gli  fteflì  Auucrfarij;  pcrciochc  licen- 
tiando  da  sè  con  decreto  irretrattabile 
il  Tabernacolo , nè  pure  lo  degnano  di 
vn  carro  da  condotta.  Almeno  i Fili- 
Ilei  , benché  non  la  voleflcro  nel  Paefe, 
prima  di  cfiliarla , la  caricarono  di  oro, 

1»  pofero  fopra  diva  Cocchio  trionfa- 
le, decreta  reno,  in  riucrenzadi  lei,  vn 
nobile  feguito  di  Satrapi,  che  l’accom- 
gnaflcro  fin  di  là  da  confini.  Di  ciò  nul- 
la fecero  i Popolani  di  Ectfames  , inti- 
mandola fola  vfeita  dallo  flato  al  San- 
tuario di  quel  Dio, che  inuocauano. 
Dcfcendiu  & reducite  cam  ad  <vts-  Que- 
llo fìi  tutto  il  donatiuojC  quello  fu  l’ac- 
compagnamento decretato  da’  Creden. 
ti  al  Santuario licentiato.  Vorrei  efler 
intclo  da  vditori  di  tanta  intelligenza, 
lenza  dir  altro , e lenza  chiofare  vn  tc- 
Ao,  fi  cuidenteda’  termini.  Io  dico, che 
gli  auuenimenti  dell’Arca  difinganna- 
no  chiunque  ftimate , che  la  Chicli-, 
di  Dio  , fondata  da  Crifto  benefattore^ 
delle  Turbe,  poteflè  procacciarli  ladi- 
uotionc de’  popoli,  e la  foggettionc  de' 

Grandi  , aggrauandogli , e non  aggra- 
ziandogli, mentre  che  l’Arca  di  Moise, 
il  quale  fulminaua  col  volto,  fù  ab- 
bonita , c fù  cacciata  toflo  che  lafciò  di 
fauorire  :eciòlc  fù  tramato  sì  da  chi 
non  la  crcdcua  Propitiatorio  cuflodito 
da  Cherubini,  come  da  chi  di  lei  crc- 
deua  più  anchedi  quello.  Efclamo  per 
tanto  : chiunque  hàgelofia  della  Chic- 
li di  Crifto,  echi  la  defiderasi  nel  cuo. 
re  di  coloro  che  Ella  regge , e sì  ne’  di- 
ftretti  delle  Nationi  clic  regnano  , fi 
guardidi  non  la  farcomparire  colle  ma 
ni  vote  di  gratie,  e col  pugno  colmo  di 
folgori.  Cosila  Gentilità  dipingcua-. 
il  luo  Gioue , armato  Tempre  di  fulmi- 
ne : la  Criftianità,  per  Poppofiro,  à quel 
Dio  fi  fpofa,di  cui  ditte, Manus  eius  tor-  Cant.S. 
natilts  aurea  piena  biacyntbis . Diceuano  14 
i Poeti  idolatri  con  voce,  e con  penna-, 
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fcruile  : Calo  tonantcm  didi  cimili  louem. 
Diflc  Pietro  di  .Crifto  nolìro  Dio  , c vo- 
ftra  Idea  : Ycrtranfijt  bcnef udendo , & fu- 
mando omnei ■ ’ 

487.  Or  fc  quello  e>  perche  tan- 
ti laberinti  tal'ora  s'intrecciano  , c tan- 
te difficoltà  s’intralciano  da’Minilhi  al- 
le gratie  ccclcfiaftiche , quantunque  vi 
inchinino  i Supremi  Difpcnfacori  , fi 
che  il  velo  fieflò  del  Tempio,  filato  e 
ridotto  in  accia,  non  ballerebbe  ad 
cibarne  vna,con  profperità  di  riufeitaè 
Hò  più  volte  confidcrato,!per  qual  ra- 
gione nel  nuouo  Tcllamcnto  ,non  dico 
non  fi  Lodami  nè  pure  fi  nomini  il  Pino: 
ilqualc  fimilmcnte  tralafciaronoMoisè, 
Samuele  , e ogni  altro  Profeta,  toltone 
Ifaia , che  due  Iòle  volte  lei  lafciò  ca- 
der dalla  pcnnad’vltima  fetizaIode,c  la 
prima  con  infamia.  Di  piu  comparan- 
doli nelle  fante  Carte  i Ciuffi  alla  Pal- 
ma , al  Cedro,  all’Vliuo , e anche  al  Ci- 
prefTo,  non  però  mai  in  effe  Santo  alcu- 
no fi  paragona  al  Pino.  Diccuaio  tri 
me  ; c forfè  quello  l’Albero , per  cui  A- 
damo  prcuaricó , onde, in  tal  riguardo, 
da  tutti  fi  abbomina  ? Io  certamente^ 
non  sò ridurre  il  diferedito  di  tal  Pianta 
ad  altro  capo , fuorché  alla  tediofa  lon- 
ganimità , che  conuienc  vfarc , per  go- 
derne il  frutto  . Primieramente  quello 
Tronco  infaullo  totalmente  fi  fpicca  da 
chi  lo  pianta , c locoltiua,  lafciando  il 
piede  vicino  à noi  affatto  orrido  c alpe- 
lire  , ritirando  quanto  lià  di  buono  nel 
più  erto,  e più  lontano  pollo  da  noi.  Di 
più  la  Pina  non  fi  llagiona  fe  non  dopo 
anni,  e quella  fi  coglie  à forza  di  ron- 
chc  . Caduto  finalmente  il  Frutto  à ter- 
ra , non  fenza  pericolo  di  chi  lo  coglie, 
riefee  impenetrabile  , cficndo  così  fer- 
rato da  ogni  lato  c si  duro , che  non  vie 
fecranza  di  aprirlo.  Che  fcallafinej 
Ipontaneamente  fi  fende , ciò  fa  con, 
ileoppio  si  grande,  che  rifueglia  chi 
dorme  ,c  fgomenta  chi  l’ode:  nè  aperto 

fi  gode,  poiché  conuienc  àviua  forzai 
alzare  e luellerc  ogni  fpicchio , fotto  di 
cui  più  tolto  fi  afeonde , c fi  ritira , chc_» 
fi  mofira  il  tenuiffimo  fruirò.  E quel, 
ch'c  peggio,  alla  ruuidezza  della  prima 
corteccia , fuccede  la  durezza  dei  gu- 
fino, appéna  domabile  a’ martelli:  e_> 
rotto  quello  con  violenza  di  ferro , pur 
refla vn  velo  da  romperli.  Con  tanto 
fatiche, chi  finalmente  l’indouina  ab- 
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bocca  vn  pinocchio . E potete  nonj 
cfdatnarc , T unti  molli  erari  Se  dopo 
tanta  durezza , tanta  ilrcttezza , tanta,, 
cullodia,c  tante  tonache,  comparine 
vna  Perla  del  Mar  rollo , pur  pure  : mà 
per  la  viltà  di  cofa  sì  minima , c fpeffo 
rancida, allontanarli  l’Albero  dal  com- 
mercio, si  tardi  maturarli,  trincerarli, 
chiuderli, c velarii  di  più,qucfto  è, che  re. 
fe  difpregieuole  il  Pino , à cui  da’  facri 
Scrittori  fi  antìpofe  il  Cipreflo , quan- 
tunque infecondo.  Pcrocnc  à dirla, gra- 
tie ,chc  coflano  tanto , fono  dilgratiej» 
c non  gratie  ; e quando  anche  dalla  nc- 
cclfità  fi  comperi  vn  fauore  di  tanto  te- 
dio , dall’affetto  fi  deceda  , Perciò  di- 
ceuafi  da  Seneca , che  l'Allrologia  non 
è mai  lecita  , fe  non  quando , per  iodo- 
uinare  , e perpreuenire  le  fuppliche  de’ 
■Vanitili , fà  ella  la  natiuità  a’  dcliderij, 
de’  ricorrenti.  Diuwanda  cUiufqueuo- 
luniai . lUud  enim  benefiaum  tuiundum  , 
<viiluruinquc  in  animo  cjf  ; /< ianquod ob- 
iti am  •verni-  Udirli  da  vn’huomo,  e moi- 
re volte  meglio  nato, che  non  è il,  fup- 
plicato , e frcqucnciffimamentc  più  di 
luimcriteuole,  ad  vn’altr’huoino  ; Si- 
gnor mio , io  vi  prego  > a chi  hà  cuore  è 
sì  gran  pelo  , che  affiti  più  leggiera  fa- 
rebbe l’Euangclica  Mola , che  fofpeliu, 
al  collo  affonda  nel  cupo  dèi  Mare  gli 
fcandalofi  : Atolcdum  Uerbum  eli,  one. 
roj'um , & demtffo  uult u dicendumdiogo . 
Infoppoitabiiiflimo  poi  riefee  l’obbro-- 
brio  di  tal  parola  /quando,  ottenuta., 
la  gratta  dal  Padrone , bifogna  fuppli- 
carne  quanti  Scruidori  fi  aggirano  alla 
portiera  : raccomandandoli , c forfè,, . 
forfè  anche  comperando  il  Macflro 
della  Camera  , affinché  porga  la  fup- 
plica;  l’Aiutante,  acciochcnon  la  fmar. 
tifcaiil  Segretario, perche  la  leggad’Au. 
ditore , perche  ne  parli;  i Confultori 
domeftici , perche  la  sbrighino;  e final- 
mente il  Maggiorduotso , perche  la  fo- 
fcriua  , c, quel  che à mimo  c Ibffribilej, 
il  ScruicorcJlo , perche  fi  degni  di  con- 
fegnarla  allo  Scrittore,  affinché  Ja  im- 
pronti col  figlilo , e Uregillri  ad  perpe- 
tuarti rei  memoriam , c ad  eterno  rollb- 
rc  del  chieditorc  . Nibil  atilem  eli  acer- 
biuj , ciuàm  ubi , qued  inutrafii , rogan- 
ti limi  fi.  Nè  meno  il  labcrinto  di  Can- 
diahauca  tante  viottole,  per  faluarfi 
dalla  ferocia  del  Minotauro.  E nonè 
quello  vn  Pino  ragioncuolc,anzi  fcnzio 
rag  io. 
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ragione , inacccrtibile , acerbo-.rltrofo,  e 
che  non  hà  frutto,  il  quale  non  iflracchi 
lapaticnza,  c non  auuilifca  l’onore  di 
euaKiiìa  fupplicantc  ? Finalmente  coru, 
l’alzata  di  vno  (picchio  , o colla  calata., 
divn  martello  (1  arriua  all’ cftrattiono 
del  pinocchio . Mala  grafia  dacodoro 
non  s’ impetra, fenza  il  confumamento 
di  quanto  rodo  re  può  fpandere  vii  vol- 
to, e di  quante  viltà  Tuoi  praticare  ò la 
cecità  de  gli  ambinoli  ,ola  ncceflìtà  de’ 
glioppreifì.  H qual  pompa  fa  poi  ciaf- 
cheduno  di  quella  poca  parte , che  van. 
ta  di  haucr  hauuta  nella  fpcditionc  del- 
la gratia!  Le  trombe  ci  afsordano  , cho 
ognun  di  cfli  Tuona  in  faccia  (leda  dell’ 
aggradato;  il  quale  fchà  hauuta  vn«_j 
lingua  per  chiedere , bifogna  che  mol- 
tiplichi  cento  orecchie , per  confonder- 
li » tanti  fono  i rimproueri  di  chi  gli  rin. 
faccia  la  fcarfezza  della  ricompcnfa,  e di 
chi  l’atto  (fica  colla  oftentatione , che  fi 
à tutti  della  interceflìone,  adoperata  per 
l’infelice  beneficato  ; Ecco  vn’antico  c- 
lèmplarc  di  si  abborrito  vantamento . 
Prima  che  Cefare  trionfane , fu  richie- 
do da  vn  de’  Senatori  primari;  à noiu 
condurre  in  trionfo  vn  tal  Centurione , 
partigiano  di  Pompeo.  Fù  lenza  dub- 
bio tal  gratia  fegnalata  . Tuttauia  I»j 
vanità  dell'intercellòre  affai  predo  k_, 
profanò  . Poiché  non  compariua  mai 
in  publico  lo  sfortunato  Centurione,- , 
che  il  Senatore  ventofo , ò non  lo  mo- 
ftraffe  à dito  , come  trofeo  dell’  autorità 
ch’egli  haueacon  Cefare, ò non  gli  met- 
tertela mano  sù  la  (palla , con  dire  a’cir- 
coftanti.Quedi  viuc  per  me  .Tacque  pa- 
tientemcntel’alflitto  Caualiere,  la  pri- 
ma , la  leconda,  c anche  la  quinta  volta, 
ehe  colui  fi  pompa  di  lui.  Allafine,  non 
terminandoli  dal  vantatotele  ampolio, 
gli  dirti  publicamcntc  nel  Foro,  ad  alca 
voce  t Andiam  da  Cefare  , perciochej 
adii  meglio  farà  per  me  , che  vna  volta 
rimpfradorc  mi  metta  auantial  Carro 
per  pompa  del  fuo  trionfo , che  non  è in 
uafcun  giorno  dell’anno  eder  rateo  lu- 
dierio  della  vanità  tua  , e diuenire  tro- 
fèo catidianio  della  tua  fuperbia . Red- 
ini. s.  dette  ta furi  • Q uoufqut  dieci  ■ Ego  te  fer- 
ie ben.  uaui , ego  n trjpuj  morti  ? 1/7  ud  fi  mio  ar- 
Tt.  jj,  tètri»  memi  ni , 1 /ita  eli  : fi  tuo  , mori  e fi  . 
W.  N ibil  tiki  debeo  fi  me  feruafii , Ut  baierei 

qaem  offenderei . Quoufque  me  eireumdu - 
tifi  Quoufque  oiìiuifeiftrtun*  me*  nc/Ui 
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fimii  fernet  in  triumpho  duttili  tffem  . 

48S.  Che  le  le  gratic , ratte  conj 
poco  garbo,  alienano  tanto  , e amareg. 
giano  sì  (attamente  gli  animi  nobili, che 
rinunciano  la  libertàri  patrimonio,!  ma- 
gidraei,  la  cafa,c  la  famiglia,  c fupplica- 
no  di  cllcr  condotti  in  trionfo  e di  clfere 
(cannati  nel  Campidoglio , per  vittime^ 
di  ribellione  conuinta  : conghictturio- 
giundivoi,  qual  beneuolcnza  rimar- 
rebbe nel  cuor  de’  Principi  , c nell’ 
affetto  de’ Popoli  verfo  la  Chiefa,  quan- 
do! Capi  di  erta  non  fidamente  difettaf- 
fcro  nella  odencatione  de’fàuori,mà , a- 
licni  da  hencficij.fpargertiro  d'intorno'bl 
fantuario  di  Dio  , ù nebbie  diripulfe,ò 
folgori  di cenfure  Ad  vn  tal  Sinai  fiu 
pure  lì  auuicinadc  vn  Moisé , eroico  in_> 
fede  , ed  artiiefatro  à fiamme,  niun  altro 
del  popolo  fedele  fi  accoderebbe,  c cur- 
ri elclamercbbono  : Non  loquamr  nobis  o.j* 
Dominili . Conteredc  vno  odue  aderen.  >>• 
ti  ; mà  ogni  altro , per  l’orrore  dc’tuoni, 
fi  apparterebbe  da'  troni  vodri . Nè  vi 
fidate  , che  le  Narioni  immutabili  nella 
fede,  fieno perconferuarui l’amore  inj 
quallifia  piena  di  difgudi , c di  fgomcn- 
ti.  Percioche  io  dico,  chea  Diodelfo, 
con  difficoltà  da  gli  huomini  men  pi;  fi 
volta  faccia , quando  egli  adirato  e file- 
gitolo  riuolta  le  Ipalle  . Che  fe  dal 
genere  vmano  fi  apprcndefTe , che  non- 
(olamente  per  rigore  di  giudillima  ven- 
detta egli  nega  talora  le  grafie  e fodi- 
tuifee  a’fauori  le  sferze  , mà  che  per  na- 
tura folTe  incapace  di  aggratiare , c di 
propofito  inclinarti  aTuppliti;,  in  cafo 
tale  non  vi  farebbe  turibolo  , che  in  of- 
liquio  del  Cielo  arderti  vn  folo  grane' 
lod’inccnfo.  Non  vi  fcandalezzate,  fe 
con  Tullio  ( quando  per  imponibile  Id- 
dio non  folle  benefico  , nè  fi  curarti  del- 
le necelfità  vmanc,)  efclamartiro  i dere- 
litti; Dei , à Dio . Trouate  vittime  , ej 
mendicatele  dalle  Statue , percioche  gli 
huomini  grauaci  di  carne , cd  cleuati  di 
mente,  non  riconofcono  per  Diovm, 

Dio  impotente,  e del  rutto  attratto  ne’ 
refcritti  di  fauore . Si  talii  e fi  Deui , 1 il 
nulla  gratia , nulla  bominum  eharitatt-J  ^ ‘ 
tcncatur , naleat-  Quid  enim  die  am  prò-  x)cot. 
pititllfil  ? ‘ 

489.  Che  fe  Tullio  fù  Ateo  in  prò-  7 *' 
pofitione  troppo  donante  all'vdito  del-  7 " 
la  iiollra  tede , che  vgualmente  adora  sì 
i folgori , come  le  rugiade  del  Cielo  : Io 

non- 
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nondimeno  come  concra  di  lui  protello 
douerfi  à Dio  ogni  culco>quancunquo 
talora  non  ammetta  richiede:  cosi  con-, 
elfo  contefTo,  che  non  iagiuAatncntej 
lafcercbbcfi  di  adorare , quando  , come 
nonfà  tal  volta  grada  in  cfccutionc  de’ 
liiei làndllirai  Decreti»  cosi  per  natura 
nè  volefTe,  nèpotefle  fouuenirci . Dico 
ftmilmente  che  anche  gli  huomini  da  be. 
ne  difficilillìmamcntc  à Dio  ilcllb  ren- 
dono tributo  di  lode > c offerifeono  fa- 
grifitij  di  amore  » quando  egli  indura  i 
fiori  della  pietà  in  lactte  di  fdegno  , o 
cambia  gli  Archi  baleni  in  Archi  cari- 
chi di  Arage.  Attenti  ad  vn  cafo  di  fede. 
Haueua  Dauid  fabbricata  la  Cittadella 
di  Sion»c  alzato  in  ella  vn  opulentiifimo 
Santuario  , per  riporui  l’Arca  di  Dio  . 
Vfci  con  la  Corte  » per  conduruela  fo- 
lennemente.  Nel  meglio  del  trionfo, 
Oza  Sacerdote  , per  la  inofTeruanza  di 
certo  rito,  cadde  morto  a’piedi  del  Pro- 
pitiatorio . Chi  lo  credelìe  ? Gelò  nel 
cuore  di  Dauid  l’affetto  verfo  quel  Te- 
forodi  fantità,  c fubito  (labili  di  noiu 
volerlo  in  fua  cafa . Interrotta  per  ran- 
tola follennità  > voltò  Arada  , c lafcio  1* 
Arca  nel  cortile  di  Obedcdom > huomo 
flranicro  , c Dio  sì  di  qual  fetta  ; poi- 
clic  era  Gcteo,  c non  Ebreo.  Et  exti- 
- muìt  Dauid  Dominum  in  die  illa  , direni  : 
9 qtiomodo ingrediente  ad  me  Arca  Domini  t 
& nolitit  dtuerlere  ad  fe  Arcam  Domini  in 
Ciuitatem  D.mtd  , fed  diuerlit  eam  in  do- 
mnm  Obedcdom  Gethtei . Stette  1’  Arca.» 
in  quel  cortile  tré  meli»  fenza  che  il  Rè 
vi  nenfafie  : le  non  che , profperate  lo 
cole  di  Obcdedom  à difmilura  per  l’ al- 
bergo del  Depolito , vi  fìi  chi  di  ciò  die- 
de auuifo  al  Profeta . Non  si  toAo  intc- 
fe  Dauid  la  felicità  diluuiata  nel  territo- 
rio del  GcteOjch’in  vn  tratto  vfd  di  nuo- 
uo  à ricondurre  con  pompa  maggiore.» 
della  prima  l’ Arca  benefica  nel  centro 
della  Aia  Reggia . Vdite  il  tcAo  . N un- 
ciatumque  ejl  Regi  Dauid , quid  beuedixif- 
Ibid.  Jet  Dominiti  Obedcdom,  & omnia  ciuipro- 
fter  Arcam  Dei . Abije  ergo  Dauid,  & ad- 
duxit  Arcam  Dei  de  domo  Obedcdom  in  ci - 
- uitatem  Dauid  cumgau  Ho.  Crollano  an- 
che i Dauidi , quando  l’Arca  vrta , noiu 
dico  le  perfoac  loro  , mà  chi  gli  fegue  ; 
e l’ ardore  di  vn  cuore  profetico  ag- 
ghiaccia , fe  vede  feoppiare  vn  folgore^ 
dal  Sanfla  Sanfiorum  : ne  ad  Oza  gafii- 
gato  in  fua  faccia  può  fine  contrapcfo  il 
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Reame  di  Ifraclc,  inucAito  nella  fua  per. 
fona  a linea  Unica, fi  che  non  deluda  dal 
Palazo  reale  l'Altare  di  Dio . Dite  ora» 
-che  vi  promettete  dalla  pietà  de’Grandi 
la  continouatione  de  gli  ofTcquij , e la_» 
vmihationc  dc'ricorfi , con  cucca  la  con- 
fidenza praticata  da  gli  Antenati  di  efli  » 
quando  anche  li  diluuij  da  voi  gragnuo. 
la  sii  1 loro  diademi  > c piouanti  fallì  fo- 
pra  chiunque  fu’loro  fccttri  li  appoggia 
Ah,  che  la  Fede  de’Potentati  moderni» 
non  farebbe  mai  come  la  fede  di  Dauid  » 
nè  la  patienza  di  quefii  fupercrcbbe  liu» 
fofferenza  di  quello  : e pure  per  vn  folo 
tuono  non  potè  vn  Principe  tanto  in- 
grandito daDio  non  intimorirli  dell’Ar.’ 
ca  di  Diu,la  qual’cgli  in  niun  conto  voL 
le  vicina-  Tanto  fàcilmente  l’incendio  di 
carità  perfetta  anche  nc’Profeti  s’ intie- 
pidire per  le  ceneri  di  vn  Leuita  delin- 
quente,punito  à tutto  rigore  in  fua  pre- 
lcnza . 

490,  Il  clic,  fe  è vero,  com’è 

tanto  vero  ; efclamo  con  Bernardo  , o 
dico  con  quanto  fpirito  hò  ; Prelati  cri- 
Aiani , fottcrrate  le  sferze  , c difcoprice 
le  poppe  : allattate  chi  ricorre  con  gra- 
tic , c non  ritirate  con  ripulfc  chi  lup- 
plica . Col  latte  de’fauori  ogni  minimo 
leguacc  voAro  crcfcerà  in  Gigante  , <u 
farà  propugnatore  della  immuriità  Ec- 
clelìaAica  ,ricordeuolcdc’benefirij , 0 
grato  alle  gratic  . Pel  contrario  l’ama- 
riiTìmo  Aloè  ò delle  negationi , ò de’  ri- 
gori, abbatterà  i propugnacoli  del  ze- 
lo » c fpiancrà  i monti  della  potenza^  » 
che  innalzauano  la  Chiefa, delie, chi  più 
d’ogni  altro  la  proteggeua , farà  tracci- 
mi ad  impugnarla  - Per  tanto  non  vi  lia 
modo , nè  fi  offerui  mifura  nel  benefica- 
re, si  perche  sù  quella  maflima  fù  fon- 
datala voAra  Monarchia , come  perche, 
rinunciato  ogni  altro  appoggio,  qucAo 
folo  gittòCrifto  per  fondamento  della 
grandezza  Epifcopale  : Qui  pertranjfft 
bencf attenda , Ó" fonando  ornile s. E perche 
così  fece  Andrea  ApoAolo , però  di  lui 
fi  fcriue , che  conuertì  gtntc  innumera- 
bilc  all’Euangclio . Ricordateui  , 
delle  due  parti, che  CriAo  vsò,pcr  ‘in- 
quinarli le  anime , cioè.  Miracoli  Bc- 
nefitij , Bcnefuciendo , & fananao  ornaci  » 
già  quella  dc’prodigij,  ch’era  la  più  for-, 
zofa  à guadagnare  la  vo-ierationc  de’ 
Popoli,  oggidì  appena  rimane  ne’ rari  c 
ammirati  Santi  della  Chicfa  , c manca-». 

In  si 
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in  sì  gran  parte  alla  Prelatura . Ondo 
c ncccffàrio,  che  raddoppiate  l’vfo  dell’ 
altra , che  quali  fola  vi  refta . Adunque 
diluuiatc  da  per  tutto  mifericordie , o 
fauori  ; tramandate  Fiumi  di  beneficen- 
za facerdotalc  anche  a'  lontani,  anche-, 
à chi  poco  la  cura , quali  dilli , anche 
à chi  con  argini  di  diferedenza  Iil. 
ributta  . E non  habbiam  veduta., 
noi  in  quello  prolfimo  Anno  Tanto  l’E- 
refiaftertà  venuta  a’  facri  Limini , per 
ilchcrnirglijaddoracfticata  da  gli  occul. 
ti  influii!  della  benemerenza  Pontificia, 
cfTerfi  buttata  a'  piedi  del  Vicario  di 
Criflo  compunta , c quiui , efccrato  il 
nome  dell’empio  Lutero , haucr  giura- 
to per  legittimo  il  primato  di  Pietro? 
Nè. ciò  fegui  in  perfone  triuiali , o bi- 
fognolc:  feguì  in  illuflriiEmi  Conti  del 
Settentrione , in  huomini  riueriti  per 
dottrina,  in  Petlbnaggi  di  fchiatta  Sc- 
rcniflima;percui  efempio.  Altezze  So- 
urane  della  flefla  fetta, e di  non  interio- 
re profapia,  hanno  fottomeflb  all’anel- 
lo del  Pcfcatorc  lo  Scettro  de’  loro  Do- 
mimi . Quelle  fono  le  catene,  che  tira- 
no i figliuoli  del  vecchio  Adamo  all’io 
adorinone  de’Sollituiti  del  nuouo.  Tal 
beneficenza,  c tal’amoreuolezza  , come 
praticò  il  Redentore  ne’fuoi  tempi, cosi 
perche  da’SucccfTori  di  lui  fi  efercitò  ne’ 
fecoli  ad  efTo  pili  profilimi , verificò  tal. 
mence  l’augurio  dellaPcfca,oggi  tatto  a’ 
Prelati,  Faciam  voi  fiorì  pifcalores  bomi- 
m/wjchefu  cempo, quando  nonvi  era  nel 
Mondo  Montagna, dalle  cui  pietre  non 
rifonaflfe  con  melodia  cattolica  il  nome 
di  Criflo . 1 ndus  » Per/a , Curilo , Aegyp- 
tini  pbibfiphantur . Rcjforum  ferii  ai , & 
pelltlorum  turba populorum  , qui  mortuo- 
rum  quondam  inferi js  bomines  immola - 
baili,  Bridorem /bum  in  dulce  Crucis  fre- 
gerunt  melos , & totius  Mundi  vita  vox 
Cbrijlus  efi.  Anche  gli  huomini  vefliti 
da  Orli,  e si  per  l’abito  , come  per  la_, 
fierezza, in  apparenza  c in  barbarie  Leo. . 
pardi , gridauano , Viua  Róma.  O allo- 
ra sì,  che  potemmo  i Prelati  empire  lo-; 
Galene  di  Mappamondi,  mentre  elio 
ncll’Vniucrfo  non  vi  era  palmo  di  terra, 
chenon  ticonolceflclaGhicfa.  Haurei 
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iodettoadeffiin  quei  fecoli  fortunati 
con  più  verità,  che  già  non  diflc  Eumc- 
no  a’  Romani  : Nunc  dernum , mine  iu - 
ual  Orbem  f peli  are  depiflum , cùm  in  ilio 
tsibil  videamus  alienum  . Doue  che  'ri. 
mango  attonito,  quando  veggo  al  prc- 
fente  nelle  pareti  de’  grandi  Ecclcfiafli- 
ci  colorirfi  Tauolc  Cofmografiche.  E 
può  vn’  occhio  facerdotalc  rimirare  ò 
l’Europa  in  sì  gran  parte  non  nollra  , c 
in  sì  valla  fila  parte  doue  auuclcnata  da 
Calumo, douc  infangata  da  Lutero, do- 
uc  dalla  Scifma  di  Fotio  in  mille  parti 
diuifa , doue  fìgnoreggiata  ed  acceca- 
ta da  Maccometto?  Può  foffrirui  il  cuo. 
re  di  rimirare  l’ Affrica , i,n  cui  quali 
niuno  conofcc  Roma?Ncll’  afpctco  del- 
l’Alianon  inorridite,  fc  appena  l’vlti- 
mo  lembo  dì  quella  interminataRcgio- 
nc  adora  la  Fimbria  di  Criflo?  Nooj 
parlo  del  nuouo  Mondo  , nel  qualo, 
benché  chi  viue  fotto  il  dominio  di  Co- 
rone criiliane  inuochi  la  Trinità , la  più 
parte  nondimeno  nè  riconofee  Voi,  nè 
è conofciuta  da  Noi . E tal’Ecclilfi , «ì 
ofcura  ,,‘sl  portento (k,  c si  vniuerfale-, , 
io  temo  affai  che  non  (ia  fiata  cagiona- 
ta dalle  amare  efalationi , che  ne’  paf- 
làti  fecali  li  alzarono  dal  trono  de’  fu- 
premi  Et  -JelTallici  verfo  il  Ciclo  de’ 
gran  -Signori  c de’MagiÙrati  della  Ter- 
ra. Gli  Annali  parlano,  c pur  troppo 
dalle  penne  de  gli  Scrittori  fi  è efpreflà 
a‘  pofleri  la  rigidezza,  quantunque  non 
ingiufta  , dura  nondimeno  di  chi  prc- 
fedeua . Mà  non  entriamo  in  vn  Caos 
di  tanta  amaritudine  , e di  confurtono 
troppo  difguflòfa,anche  per  ricordanza, 
à chi  da  fenno  feruc  alla  Sedia  del  Prin- 
cipe de  gli  Apolloli . Riuolete  il  Mon- 
do ? aggratiatclo.  Defidcratc , che  del- 
lequattro  Parti  dell’Vniuerfo  niunsL, 
chiuda  l’entrata  all’Euangelio?  fpalan- 
cate  voi  l’erario  delle  gratie  ; perciò» 
che , quando  feguiciate  Criflo  nella  be- 
neficenza , è in  obligo  la  fua  Onnipo- 
tenza di  mantenerui  nel  portello  della 
Pefea  promcrtàufiòit iam  vos fieri pifea- 
tons  kominum  • Rcfpiriamo,  e due  Iole 
parole  nella  feconda  parte . 
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SECONDA  PARTE. 


LLO  fpalancarfi  dell'  Erario 
Eccldìartico  fi  ferra  il  cuore 
à quei  Miniftri , i quali  fi 
fanno  largo  nella  grada  de’ 
Principi  3 con  nftringer  in  lor  mano  o- 
gni  grafia-  Suggellano  efliiregiftri  de’ 
fauori,  e difottcrrano  quante  feucrità  ft 
fono  vfate  co’  derelitti,  e quante  ripul- 
ii fi  fono  date  a’  Grandi,  dal  primo  Cr- 
eolo della  Chiefa  fino  à gli  virimi  anni 
del  nollro.  AU’aprirc  d'ogni  fupplica-,, 
efclamano  : Non  vi  è efempio.  E io  ri- 
uolto  all’Eterno  Verbo,  lo  fermo,  ac- 
cioche  non  s’incarni , e ad  imitationedi 
coftoro,  gli  dico  in  quelli  giorni  del  fuo 
Auuento  ; Signore , non  nafeete  in  Bet- 
lemme di  Giuda, pcrochc  non  vi  è efem 
pio,  che  il  Mondo  veda  vn  Dio  con  car- 
ne . Tanto  più  che  fit  ora  niun  com- 
prende , come  in  Gelo  fieno  tré  Pcrfo- 
ne , c vna  Volontà  : molto  meno  inten- 
deranno, come  neil’vnica  vollra  Ipoltafi 
fulfillano due  si  diuerfe  Nature, creata 
e increata , vmana  e diuina  . E vi  era.» 
efempio  prima  che  Criflo  confegnaflej 
à Pietro  le  Chiaui,che  folTe  trà  gli  huo- 
minivn’huomodl  quale  in  giurildittione 
precederti  à gli  Angeli , e che  in  terra-, 
rapprelentaflc  le  veci  di  Dio?Che  vuol 
diremon  cièefempio?0’fi  può  fare  la  gra 
tia,ò  nò:fe  non  può  farli  per  la  inconuc- 
nienza , fi  neghi  liberamente:  fe  in  farla 
non  ci  è fconccrto  della  difciplina  crifiia 
na,  nè  pregiuditio  della facra  immunità 
^che  cosi  tempre  in  tendo, quando  cfor- 
to  ad  aggradare  ) quanto  c più  fenza_. 
efsmpio , tanto  più  magnanimo  dichia- 
ra chi  la  concedei  maggiormente  obli- 
ga  , e totalmente  inchioda  alla  ChieiL* 
di  Crillo  , chi  la  riceue . Sapete  cht» 
fanno  con  limili  rillringimenti  i Satra- 
pi più  adoperati  nelle  Corti  fantc?Ogni 
dì  più  e allargano  a’ Potentati  la  co- 
fcicnza,c  alla  Autorità  partorale  abbre- 
uiano  i confini . Concede  empiamente 
la  Penna  dell’Adulatore  incrollato  di 
feienza  temeraria,  ciò  che  nega  il  Pa- 
rtoralc  indurito  da  Miniflri  fenza  pietà. 
Non  vedete  , che  sì  fatte  negatio- 
ni  , le  quali  diradano  il  numero 
di  chi  vi  adora  , leuano  alle  Coro- 
ne Sacerdotali  la  più  fina  gioia  che  in-, 


erte  riplenda,  qual’è  la  Beneficenza, ca- 
lamita de’  cuori, c facro  incanto  deno- 
minanti ? Quante  volte  , per  durezza-, 
d 'inclina rione , fi  dice  ,Non  voglio,  e 
per  ignoranza  de’  Minillri  fi  referiuo  , 

Non  pofio,  tante  volte  fi  feorona  il  Co- 
mandante , o perche  vien  creduto  poco 
poflènte , ò perciòche  , fapendofi  quan. 
to  può , fi  bertemmia  da’  fupplicanti , 
per  apparire  aflctato  di  fiumi , e fcarfo 
di  (lille.  Euui  altra  felicità  ne’ Seggi 
più  alti,  faluo  che  di  elàudirc  chi  prega, 
c di  ralciugare  le  lagrime  à chi  piange  ? 
Vdiamo,  non  vn  Tito  in  Roma,  od  vn 
Giofia  in  Gerufalemme , o vna  Saba-, 
nell’Etiopia  ; vdiamo  Medea  in  Calchi, 
che  è quanto  dire,  vna  Furia , che  fece 
in  pezzi  il  fratello , per  lapidare  collej 
olla  di  erto  il  Genitore  . Che  hanno  i 
Principi  di  buono  nel  Trono?  Dar  l«j 
mano  a chi  prega , e folleuare  chi  giace. 

Hoc  Regei  hahent  Ser.Tra 

Magnijìcum  , ò ingerii , nulla  quod  f-ai.». 

rafia!  dici , r#. 

Trodejfe  miferily  fugo  licei  fido  lare 
Prolegere  yjolum  hoc  Colchico  Regno 
ex  tu  li . 

Se  così  (ente  del  Soglio  di  Colchi , oc- 
cupato oda  Tiranni ò da  Maghe,  vna 
Medea  furibonda  ; che  direm  noi  de* 

Sogli  Ecclefiuftici, donde  i foccorfi  ver- 
fo  de’  bifognofi , c le  grafie  incontro  a’ 
fupplicanti  .dourebbonofeaturire  co- 
me Fonti , e come  Mari  allagare?  Ag- 
giunge!» che  ,cflendo  i troni  vollri  tro- 
ni di  Crillo , tali  non  faran  mai  creduti, 
nèlàran  giammai  venerati  per  tali,  ft* 
à caratteri  d'oro,  autenticati  da’ fatti, 
fopra  di  erti  non  fi  fcolpirà  la  contsa- 
cirera  di  Crillo  : Benefacicndotó • fonando 
ornaci . 

492.  Mi  ripiglia  più  d’vno,  e di- 
ce, che  quando  ciò  forte  , sì  Roma,  co- 
me qualfifia  Palazzo  Sacerdotale  , lì 
empirebbe  di  fuppliche  , e ogni  Lin- 
gua crilliana  griderebbe , Grafia . Gran 
difonorc  in  vero  farebbe  dell’Ordine  Ec 
cidiartico,  fc  il  Mondo  cattolico  , per 
la  confidenza  di  edere  benignamentej 
compiaciuto , riuolro  con  occhi  filiali 
verfo  la  Chiefa  , le  dicerte  : Ltuaui  ocu- 
lei  me oi , linde  ’venicl  auxilium  mihi  - E 
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non  farebbe  ciò  vn  conformare  il  Prin- 
cipato de’facri  Prefidenti  al  Principato 
di  Dio?Non  pcnfatc  di  rimittcrmi  in  go 
la  la propella finora prouaca condirmi, 
che  quando  facilmente  fi  perfiiadclfero 
i Popoli  d’cltcre  efauditi,ritornercbbo- 
nopcr  nuouc  miferieordie.  Tornino,» 
fempte  partano  fodisfatti  ; che  in., 
ciò  la  Chiefa  fi  dichiarerà  Chiefa  di 
Crifto  , c non  Sinagoga  di  Moisè  . 
Cant.1.  Dille  del  Redentore  la  Spola , eh’  egli 
t } era  vn  Grappolo  : Batrui  Cypri  Dite  fluì, 

metti  mihi.  Spiacque  tal  titolo  allo  Spo- 
fo , onde  replicò  alla  Diletta , che, poco 
Tl>,d-  fidandoli  delle  Viti,  faceffc  gran  conto 
delle  Poppe.  Meliora  Vbera  etiti  Vitto • 
•Vdirci  pur  volentieri,  chi  mifctoglicfi- 
fc  l’cnimma  , e mi  mertefle  in  chiaro  la 
ragione,  per  c»i  all'Vua  fi  preferita  il 
Latte,  tanro  meno  fpiritòfo  del  Vino. 
Chi  sà  , che  quello  forfè  non  fia  l’ in- 
ccntiuo  del  vantaggio  di  quello  fopra* 
quella  . Stilla  il  «Grappo  lugo  miglio- 
re , che  non  dillillano  le  Poppe  : mà 
vna  volta  fpremuto , non  gli  reil»_, 
che  dare  : la  doue , fucciate  più  volte 
le  Mammelle , mille  altre  volte  fi  riem- 
piono, per  proticdcre , e per  fatiate  chi 
le  faccia.  Éccoui  foferitto  da  Bernar- 
Ser.8  ia  fentimento  mio  nel  Sermone  ot- 
Can.  tauo  fopra  de’  facri  Cantici . Vua  fernet 
Tu.  jf.  exprejft  non  babtt  (aminoti (tenue fóndati 
HI-  f ed  perpetua  aridi  late  damnatur  . Verum 

V berte  non fic . Hac  entm , eùm  exbau  Ha 
futrinh  rurfum  de  fonte  materni  pefìcris 
fumunt , quid  propine ni  furenti  bui . Me- 
ritòprolude  meliora  afferunturVbera  Spon 
fa,  qua  nullo  'vnquum  lalìcnttum  nume- 
ro arrfiuntftdfemper  abuudavt  de  ’vfct- 
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ri  bui  (bari talli , & ttcrttm filane  . Si , si 
à fupplichc  replicate  grane  reiterate?  : 
c palli  Icmprc  vn  fortunato  contrailo 
tri  la  fidanza  di  chi  ora , e la  beneficen. 
za  di  thi  lplcnJidamcntc,  calla  dan- 
na compiace. Nè  dica  Pietro  con  cuore 
di  pelcatorcilc  quando  allcttati  dalla  là 
cilità  de’reicritti  i Potenti  e i Milcri  ri- 
lupplica(Tcio,fino  à molcltare  le  Cancel 
lerie  fette  volte  per  grafie  famigliami 
alle  già  fatte,  conucnilTe  J’Vdirlii'Pcro- 
che , non  io  à nome  di  Chrillo,  mà  Cit- 
ilo di  fua  bocca  rimproucrandolo  di  re. 
dio  à fauorirc,  gli  direbbe  pubicamen- 
te > anche  in  occalìone  di  recidiui , c di 
relalfi  ; Non  dito  tibifeptiet , fid  ’vfqut-j 
feptuagtei  feptiet . Tanto  dico  io  a’  primi 
Principi  della  Chiefa,  è tantodiflè  Cri- 
ifaà  Pietro, Capodi  c(Tà,e  in  luia’Suc- 
ceflori  di  lui  ,e  à qualiilìa  Primate, quel 
Dio , del  quale  fono  e Miniilri  nellaj 
reggenza  dclleAnime  i Prelati  nellePro 
uincie , e i Romani  Pontefici  Vicarij  in 
terra,  c di  cui  Pietro  (lelTo  meglio  am- 
macflrato,  e già  fomino  Pontefice, dille 
chiaramente,  Qui pertranfitt  bentfaeten- 
a°  tO"  fanandbomnes  ■ Nella  qual  beni- 
gnità di  elàudire  e di  confidare  come.» 
la  Chiefa  è fiata  ietnpre  Idea  all’altrej 
Chiefe;cosi  vorrei,  che  ogni  Palazzo 
Sacerdotale  diucniflè  di  ella  modello  à 
tutte  le  Reggie  de’ Gran  Signori,  affin- 
ché i Sudditi  fauoriti  e Ibuucnuti  da’ 
propiij  Principi  , rtconolceflcro  ogni 
grafia  ottenuta  ed  ogni  foccorfo  impc. 
rrato>  non  tanto  da’  Sogli  dorati, quan- 
to da’  Seggi  Epilcopali, , vere  Fonti  di 
nulcricordia  Euangelica . Cosi  fia. 
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XXXVI. 

NEL  GIORNO 


DELUMMACOLATA  CONCETTIONE 


De Qua 'Natus cfllESVS . Match.  i. 


L06IO  più  glo« 
riofo  di  quello 
non  fi  vdi  giam- 
mai nel  Mondo* 
concuivnaDon* 
navien  dichiara, 
ta  Madre  in  Ter. 
ra  di  quel  Fi- 
gliuolo * di  cui 
in  Cielo  Iddio  è Padre  . Nondimeno 
quanto  con  erto  s’ingrandifce  c li  fubli- 
ina  l'incfcogitabilccdiuino  parto  della 
Vergine,  in  altrettanto  buio  fi  lafcià  à 
noi, vm ili  (fimi  ferui  Tuoi , la  Concettio- 
nc  immacolata  di  lei . Poiché  cerchia- 
mo oggi*  non  qual  folle  nella  (pelon- 
ca  di  Betlemme  la  prole  di  Mari»-.» 
della  quale  si  altamente  fcrifTc  S.  Mat- 
teo , e ne  alficura  che  non  fu  di  puro 
huomo  : De  qua  natus  eli  le/ìii  : inda- 
ghiamo più  torto  > qual’clla  fpuntartè  in 
cafa  di  Anna  nel  primo  e riccchiffimo  i- 
ftantc  della  Concettionc  fua  , fe  fchia- 
ua  di  Satana  per  colpa  di  Adamo*  òpu- 
refcRcginade  gli  Angioli  par  In  coro- 
na di  gratin  , maggiore  c piu  copiofa  in 
erta  fin  da  quel  punto,  che  non  fù  nelle- 
Gerarchie  tutte  de  gli  Spiriti  già  viato- 
ri ed  ora  regnanti  con  Dio.Dunque,tra- 
lafciatc  le  lodi  del  parto  di  sì  gran  Don, 
m ci  dica  l’Euangelirta  » qual  forte  l’Au- 
rora nell’anima  di  lei  nel  primo  mo- 
meato  dell*  cftcrc  » dicifcrandoci  » lèj 
dalla  Onnipotenza  di  Dio  fpuntò  inca- 
tenata come  figliuola  di  Adamo,  ò pu- 
re incoronata  come  futura  Madre  di 
Crifto . L’hò  detto , rifponde  Matteo,e 
mentre  che  l’ho  dcfcrittaMadre  del  Sal- 
uatore , hò  tolto  in  erta  ogni  folpettodi 
colpa,  e hò  publicatalacellatione  di 


priuilegii  non  conceduti  per  l’ addietro 
àpura  Creatura  veruna.  Per  tanto  à 
chi  m'interroga , le  la  Vergine  fia  ftaBL. 
conccputa  macchiata  da  tallo  originale* 
io  rilpondo  con  Matteo,  De  qua  natus  tfi 
Iefus  . E fe  mi  dite , come  porta  eflèrej, 
che  vna  difccndentc  per  retta  linea  dal- 
l’infetta mafia  del  Padre  comune  com- 
parilca  Santa , c non  rea , replico  : Dc-a 
qua  status  eli  Iefus  . Mà  Paolo  Aportolo 
lentie, parlando  di  Adamo:  Inquoomnes  Rom.j. 
peccaucrvnt  i e Matteo  Euangclifta  pri-  j ». 
ma  di  lui  haucafcritto  : De  qua  natus  eli 
Iefus.  Oh  , niuna  Donna  tu  giammai 
conccputa  fenza  l’obbrobrio  della  mac- 
chia primiera.  E non  mai  alcuna  Madre  , 
concepì  c partorì  figliuolo  fenza  fcolo- 
rirc  il  candore  della  integritàisì  che  con 
vna  poppa  allattarti:  il  Parto, e innaffiai^ 
fc,pcr  cosi  dire,  il  Giglio  della  Vergini- 
tà con  l'altra.  E pure  in  Maria  fi  vniro- 
no  cftremi  sì  difcorti,elTendo  ftata  Fecon. 
da  c inficine  Vergine  . Onde, come  fen- 
za efempio , fu  Madre  e Intatta , in  ri- 
guardo della  diuinità  del  Figliuolo;  co. 
si, per  riuerenza  dello  fteflo  , creda  o- 
gnuno , che  chi  f ù Genitrice  di  Dio, non 
fh  mai  figliuola  d’ira  , nè  mai  fchiaua  di 
Satana  - Aggiungo,  che, quando  con- 
gruenze si  concludenti  mancafièro,ba- 
fta  l’argomento  di  Paolo  Aportolo, il 
quale  nel  capo  vndecirno  dell'  Epiftola-, 
a’Romanidifcorrecosi:  QuaJ fi deliia- 
fio  Sanila , Ò"  muffa  ; & firaiix  fanfla  , 

& rami. Sono  troppo  corrifpcttiui  Ra- 
dice c Ramo:  però,  douc  apparifeej 
Frutto  di  falutc,  il  Tronco  non  nafee  au- 
uclcnato  ; poiché  fe  il  Ramo  cagiona  la 
vita , non  è poifibilc,  che  la  Radice  fia., 
contaminata  da  morte . 11  Figliuolo  è 
Santo 


Santo  ? Santiflimo . Il  Figliuolo  è con- 
taminato da.colpa  ? Anzi  è quegli , che 
dal  Mondo  efilia  ogni  colpa  : Ecce,  qui 
tMt  pececata  Mundi . E ancora  dubi- 
tate, fe  la  Madre  di  tanta  lamica  folTej 
in  qualche  tempo  non  Tanta?  Ah,  chi 
vaciljaua  per  la  decifione  dell’ Aportolo, 
fatta  in  odio  diAdamo  trafgrefiòre  e de’ 
pofteri  condannati , refpiri  nella  cccct- 
tione , che  Tifteflò  Apollolo  fe  à fauore 
della  Vergine,  mentre  Icriflc  : guod/i 
delibali o fanti  a,  & mafia  . Quali  dicede, 
fe  vn  Padre  malfattore  hi  potato  infet- 
tare col  contagio  del  Tuo  delitto  milio- 
ni e milioni  di  difendenti:  non  potrà  vn 
Figliuolo  diuino  con  gli  fplendori  del- 
la gratia  preferuarc  dall’  ombre  del  pec- 
cato la  fola  Tua  Madre  ? Si , si , la  corre- 
lationc , che  palla  tra  prole  e genitrice , 
è troppo  fretta  : e perciò  dalla  incapa- 
cità, che  il  figliuolo  hebbe  di  ogni  reato 
originale  c attuale , arguite  la  efentio- 
ne,che  la  Madre  godette  da  ogni  neo  di 
qaalfilia  colpa  trasfnfa.  Per  tanto,  co- 
me il -Parto  è rifplcndentc  per  natura^; 
così  per  gratia  in  ogni  infante  dell’elTcr 
fuo  fu  puriSìma  chi  Io  produlTe  - Si  deli- 
balio  fanti  a , ér  muffa  . Tal'  orditura  mi 
fomminifra  copiofa  materia  di  teflerej 
con  argomenti  più  che  probabili  il  bel 
drappo  della  Conccttionc  immacolata-, 
della  V’ergine  • Nondimeno,  perche  il 
Miferio  c già  tanto  riceuuto , che  lo 
pruoue  di  efIo,à  chi  lovenera  iirebbo- 
no  ridondanti , però  palio  dalla  fubli- 
mitàdel  Miferio  alla  conuenienza  del 
Documento;  c,  per  meglio  fcruirc  à chi 
mi  afcolta.difcorro  in  queflo  modo.  Per 
la  fantità  di  Giesù  rimane  predo  noi  in- 
dubitata la  fantità  di  Maria,  congettu- 
randoficon  buona  confcguenza  dalla-, 
integrità  del  Figliuolo  la  purità  della.. 
Madre,  badando  dire,  per  comprouar* 
la  anche  nel  primo  momento  della  Con- 
cettione  totalmente  immune  da  colpa, 
De  qua  natus  eli  lefut-  Adunque  , of- 
fendo i Prelati  crifiani  Padri  e Madri 
inficine  delle  Diocefi  cattoliche , qual 
Tarila  diiciplina  di  quefe , tal  fi  crede- 
rà, che  fieno  la  bontà  e la  virtù  diedi. 
Si  che , doue  appariranno  Clero  e Po- 
polo ben  cof  umati , arguirà  ognuno  , 
uanto  fia  più  Tanto  c più  innocente  il 
relato , che  gli  goucrna  ; non  potendo 
norvdfer  vitale  il  Tronco, mentre  i Rami 
fono  carichi  di  ogni  frutto  di  vita.  Il  che 
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ben  vedete  , à qual  cufodia  de’vofri 
fudditi  vi  necediti  vna  si  gran  connef- 
lìonc,chcfi  prefuppone  tra  la  gloria  del 
vofro  nome  e la  integrità  dcVoflri  fog- 
gettati.Pcr  tanto  prouiamo  quella  mat- 
tina , dipendere  il  buon  nome  de’  Prela- 
ti dalla  buona  vitade’Popoli,ch’elfi  go- 
uernano:  a’ quali  eglino  per  fe  fedi  c* 
dcono , e quali  vnicamente  portone  in- 
filiate la  pietà,  non  colle  ifruttioni 
dello  fcriucre,  mà  colla  fantità  del  vi. 
uere,  à cui  niun  fuddito  può  lungamen- 
te ripugnare , 

494-  Chi  entra  nelle  Galeric  de’ 
Principi  conolce  fubito  l’ Autore  dcllv? 
tauole , e l’Artefice  delle  fatue,  cho 
quiui  fi  veggono, dal  nome  apporta  al- 
la falda  di  cife.  E,  quando  quefo  noiu 
li  legcdc  nella  bafc,dal  cof  urne  del  Si- 
molacro , dal  colorito  dell»  Immagino, 
e molto  più  dalla  viuacità  del  Difegno, 
c dalla  fpiritolltà  della  Inucntione,  in- 
douina  ognuno  il  nome , e la  eccellen- 
za si  dello  Statuario , come  del  Pittore. 
Tanto  accade  nelle  Diócefi,  (oggetto 
à voi . Dalla  pietà  che  fi  vede  nc'Laici , 
dalla  diuotione  chef  ammira  ne’ Che- 
tici, dalla  giufitia  che  da’  Magifrati  fi 
pratica,  dalla  modelli  a de  gli  abiti,  dal 
fopimcnto  delle  dilcordie  , dalla  fcucri- 
tà  con  che  fi  allontanano  gli  Traodali , 
ciafchcduno  intende  la  bontà  di  chi  pre- 
fiede , ed  efclama , per  giubilo  : Gran., 
Guida  è toccata  in  forte  à quefo  Popo- 
lo fortunato.  Per  ciò  richiefo  Grego- 
rio Nazianzeno  ì render  conto  del  Pa- 
triarcato Confantinopolitano  da  vie. 
Conciliabolo , che  la  inuidia  gli  ragu- 
nò  contro  , per  proemiarlo  ; in  l'uà  giu- 
Aificationc , nè  produlTe  tef  imonij , nè 
. addurti- Scritture , nè  diede  ecccttioni , 
difle  folamente  alla  Congrega  ; Vedete 
quali  fieno  le  mie  tauole,  e arguite  qual 
fia  la  mia  mano,  e à piacer  vofro  giu- 
dicate, fe  al  mio  pennello  fi  debba  lode, 
ò ccnfura.Quindi  fatico  in  Pergamo, feon 
giurò  il  Clero  di  quella  Chiela,e  la  mol- 
titudine tutta  di  Bifantio,  che  per  quan- 
to loro premeua la riputationc  di  chili 
gouernaua,à  comprouarlo  buon  Vefco- 
uo  colla  integrità  dc'portamcnthpolcia- 
chc  ad  cflì  appartcncua  ,ò  coronarlo  in 
fàccia  di  qucll’indegno  Conci!  io,  ò feo- 
ronarlo  per  Tempre.  Facile,  w,  quem- 
admodum  ail  Paului, gloria  mibifitis  , & 
g audiumi&eorona  gloria, defenfitque  ad  eoi , 
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qui  me  esaminai  ■ Vt  qdtmadntodum  ijs , 
quifMcanJhaut-pingenJiartcm  profitta, 
tur  , cum  art is  rationtm  expofcunlur , fa- 
ttile e autpidorium  opu  to  Bende  re  f ufficile 
•vt  negotio  omni  > ac  motilità  Hberentur 
( opus  enimiinquit  ilkefirmonefortiui  ili:) 
fictpfe  quoque  vobis  in  medium  produBis  , 
obtredatorum  rncorum  fupcrcm  maltdi - 
iìéL-*  • _ 

49  y.  Così  dilTc  dal  Pergamo  Gre- 
corio , e così  ferirti  nel  ciotti  filmo  volu- 
me delle  fue  orarioniied  altrettanto  ap. 
punto  praticò  Crifto  nel  piano  di  Na- 
zareth . Riccuette  egli  quiui  gli  Amba- 
feiatori  di  Giouanni,  da’quali  fu  fuppli- 
cato  à dire  con  chiarezza  , le  veramente 
egli  era  il  Mertia  : Tu  es  qui  venturui  es, 
erti  alium  expefìamut  ? A tal  propofta  ri- 
fpofe  il  Redentore  con  le  mani,  le  quali 
Rendendo  verio  le  turbe  che  gli  affifte- 
uano  ,doue  diede  la  villa  a’ciechi , doue 
teli  l’vdito  a'fordi , e doue  rizzò  quan- 
tità grande  di  /torpij  , concorfi  à lui 
dalla  Prouincia  . Il  che  fatto , con  vo 
lungo  difeorfo  bialìmò  le  ricchezze,  lo- 
dò la  mendicità  , llringendolì  con  gli 
flracci , e calpeftando  i broccati . Indi 
voltoli  a’Legati  dirti;  riferite  ora  à Gio- 
uanni,  quanto  co' veltri  occhi  haueto 
veduto , e quanto  da  me  hauete  vdito: 
ciò  ballerà  al  mioPrccurfore,  per  artico- 
larlo , fe  io  fiail  Media  , promeflo  da’ 
Profèti,  e lòfpirato  da'  Giudei.  Et  re- 
J ponderi s \efut  ait  illis : e unta  enunciate  de- 
cenni , qua  audifiis , &vidtfiit  • Caci  vi- 
dente  Claudi  ambulante  leprofi mundantur, 
■fardi  audiunt , mortai  refurguut  epauperts 
cuàngelizantur . Come  le  Crifto  elicerti; 
la  onortuolezza  di  clu  preliede , albi 
meglio  Zi  pruouada  gli  effetti, che  appa- 
rifeono  nc’Popoli  iftruiti,  che  dalle  ca- 
gioni , che  li  ammirano  nella  dottrina  di 
chi  ammaeftra . 11  Mediato  mio  li  con- 
ghietturi  dalle  mallime  de’mici  fcguaai, 
c mentr’cfii , non  colla  fuperbia  di  Dio- 
gene , mi  con  lo  (laccamcnto  di  Elia.,, 
deprezzano  quanto  li  apprezza,  caui 
ognuno  dalla  impronta  di  sì  eroica  ge- 
neralità,qual  lia  ilSigillo  che  la  impref- 
fe , e fe  altri  che  Dio,  porta  haucr’a’  pie- 
di vn  Mondo  conculcato  da’  Difcepoli , 
c d’intorno  vn  popolo  miracolofo  , sì 
per  la  finità  ricuperata  à difpetto  de’ 
morbi , come  per  la  innocenza  profefla- 
ra  in  vendetta  de’vitij . Tanto  appunto 
feguirà co’ Prefidenti,  de’ quali  allora i 
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Potentati  adoreranno  il  merito  e celi* 
breranno  la  virtù , quando  riconofce- 
ranno  nc’fudditi  guidati  da  erti  tedio  di 
Terra,  e anlia  di  CieJo . Allo  fpettacolo 
di  Membri  sì  criftianamente  regolati, de 
durranno  qual  lia  l’Anima, che  gli  auui- 
ua  e che  li  compone.In  tal  propolito  nel 
libro  primo  de  gli  Vfficij  ortèrua  Santo 
Ambrolio  vna  infallibile  confcguenzo» 
che  comunemente  tiriamo , Cernì  ante- 
cedente, e fenza  prcmeflc-Poiche  chiun- 
que s’incontra  in  huomo  di  colore  fpt» 
ritolò , di  occhio  viuace , c di  labbra  ru- 
biconde, chiama  in  congratulaticelo, 
oh , la  partite  pur  bene  voi  , per  bene- 
ficio del  Ciclo  ? Che  fe  il  Giouane  eoo 
linguaggio  diNatanacle, replicarti  ,P>r</e 
me  nodi  < Io  faiio  if  e come  indouinate  lo  j0: 
fiato  mio.  Voi, che,  fenza  taftar  l'arteria,  48, 
e fenza  afiìeurarui  fe  le  battute  di  erto 
fieno pofate  r vniformi , 1 ò pure  intci«- 
mittenti  e formicanti , nulla  fapcte  de’ 
miei  {piriti  ? Di  più , ertendoui  nafeofti 
gli  vmeri  dd  mio  petto  i è imponibile^, 
che  ne  penetriate!»  temperie . -Final- 
mente non  conolccndo  voi,  fe  io  habbia 
qualità  peccanti  nel  fangue , fe  le  vifee- 
rc  fieno  infette  o intatte  , e fe  il  cuo- 
re, fonte  del  viuerc  , palpiti  depra- 
uato,ouero  fedato  dilpenfi  a membri  sii’ 
operare, come  Vertere  , non  potete  fpac- 
ciarmi  nè  vigomfo  nèfano.  Rifpondc- 
refte  tutti  , dalla  vitalità  del  volto  pa- 
lefarfi  la  il  (elione  dcH'in  terno,  il  quale.» 
non  fiorirebbe  si  felicemente  in  vifò  , 
quando  0 il  polfo  intermettcrt"e,o  il  cuo- 
re languide . Nifi  bona  valetudo fit , pai-  jjb 
ebritudo  effe,  ac  venu  dai  non potè  fi . Su- 
per  falubritatem , ac  Valetudine™  e pai-  45. 
xbrttudo  vtdetur  exccUcre , tamen fine  hit  ~ 
effe  non fottìi . Per  tanto , fe  comparifce  *’ 
Clcradifciplinaro  nc’riti  ,e  Plebe  ofièr-  * 
uante  delle  leggi , dite  pure  con  ficu- 
rczza  d’accertare;  adunque  chi  reggo 
Diocefi  si  ben  regolata , le  non  è An- 
gelo, èAportolo . H uomini  impaftati  di 
carne  non  viuerchbono  con  tanta  fanti- 
tà  di  corpo  e di  fpirito,  fe  chi  loro  fo- 
prafta  non  forte  tutto  fpirito , e niento 
carne.  Mutationc  si  difficile  di  huomi- 
ni  in  Angioli  non  può  farli  fenza  l’infiuf 
Co  di  vn  Cherubino,  facrificato  allo 
rotcttionc  del  Santuario , e infepara- 
laicnre  vnito  alla  ailìftenza  dell’  Ar- 
co , 
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ta  , mi  fi  rifueglia  nella  niente , ciò  cho 
fc  riflèGiouanni  Grifodomo  » quali  dif- 
fi  , in  diferedito  dell’Arca  di  Noè . Pa- 
ragona egli  alla  immenfa  Mole  di  quel 
Patriarca  l’angufta  Cella  di  Paolo  Apo- 
ftolo , e agguagliando  l’vna  all’altra-, 
■dpreferuare  l’vman  genere  dalla  inon. 
dationc  vniucrfale  , quella  delle  acque 
fiottate  dal  Gelo  ,c  quella  delle  mal- 
vagità fcaturice  dall'Inferno  •,  dà  poi  in 
dubbio , à qual  delle  due  dia  il  prima- 
to» mentre  chel’vna  tutta  è miracoli , e 
dall’altra  Ipira  perfetti  (li  mi  fantità  . Si 
dccife  affai  predo  la  quidione  dall'Vc- 
cellaccio,  che  la  prima  volta  fcappò 
dalla  fcnedruola  del  Legno . Apertali 
Noìfencflram  Are*  , quamfeccraU  dimi- 
fi  Coruum-  A tal  veduta . efclama  Gri- 
fodomo  > dunque , dopo  vn’anno  di  di. 
mora  nell’Arca>  il  Coruo  rimane  conio, 
e pel  ritorno , che  non  fi  dal  Cudode.-, 
dura  tuttauia  ingordo  di  carne,e  volon. 
terofo  di  (angue?  Non  cosi  per  certo  in- 
teruenne  à chiunque  s’introdufTc  nella 
ftantiuola  di  Paolo  ; oue  chi  entrò  Lu- 
po, dopo  poche  ore , ne  vici  Agnello , e 
chi  vi  volòAuoltoio  fi  parti  da  ella  Co- 
lombo . Et  bine  quoque  illam  'Vidi  Ar- 
iani , quia  illa  qutdem  Coruum  emìjit » & 
include ni  l.upum  ,feritatem  eius  mutarci 
L non potuit . Hac  -ve rb  Accipilres , Miluof- 
,H't  J7‘  qut  fufcipientt  Colombai  effecit . Tanto 
può  la  virtù  del  Prelato, quando  è A- 
podolica,  c non  meramente  ederiore.,: 
e unto  è vero,  che  dalla  bontà  de’  Sud- 
diti può  ciafcheduno  argomentare  li_> 
perfettionc  del  Goucrnanrc . Onde,  co- 
me la  confeguenza  ne  viene  à filo  in  o- 
nore  del  Prefidente , mentre  ognuno 
dalla  rettitudine  de’  foggettati  argui- 
te la  cfemplarità  della  vita  di  lui  : 
cosi  riunirebbe  vani  dima  la  feufà,  che 
il  Prelato  faccfle  in  fua  difefa,  quando, 
traboccando  i Diocefani  in  ogni  forre-, 
di  delitti , egli  attribuire  la  didolutio. 
ne  , non  à mancanza  di  virtù  in  fé  mede- 
fimo  , mà  ì foprabbondanza  di  prauirà 
in  chi  refide  a’bcnigni  afpetti  dell’efem- 
pio  che  loro  dà  , e à gl’influffi  falutari 
che  loro  porge  di  documenti  cridiani . 
Nella  Cella  dcll’Apodolo  fi  fpezza  lo 
feudo  di  si  fredda  difcolpa  .1  vodri  Po- 
poli viuono  ribelli  à Dio  , per  la  quali- 
tà della  loro  barbarie  , ioflelfibilo 
ad  ogni  efempio  e indomabile  à qualfi- 
uoglia  precctto?Or  come  gli  Orfi  fi  par- 
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tiuano  dalla  prefenza  di  Paolo  mutati 
in  Armellini  ? come  da  lui  vfeiuano  gli 
Sparuicri  con  ale  di  Tortora,  e lènza-, 
artigli  di  rapina,  fc  chi  e peruerfo  di  na- 
tionc,ò  deprauato  per  abiti  fà  quel  con. 
trado , che  dite,  all’indirizzo  de’  dogmi, 
e alla  forza  de  gli  efcmpij?  Il  Leopardo 
diuenuto  Vitello, mentre  muta  gli  sbra- 
namenti della  foreda nella  pacienza  di 
vittima  e nella  onoranza  dell’altare,  vi 
fmentirà  ; e gli  Efcfij , da  prima  tanto 
gelofi  di  Diana,  e poi  tanto  alieni  da-, 
elTa  , colla  croce  in  fronte,  e con  la  fu- 
perditionc  a’  piedi , vi  faran  confelfare, 
che  alla  energia  di  virtù  dominante  ce- 
de qualfifia  maluagità  di  fuddito  am- 
maedrato . 

497.  E perche  ciò  hà  del  Midi- 
co  ,-c  non  dell’Idoneo , difmeffe  le  in- 
uentioni  dell’Allegoria,  venghianao  al- 
l’autorità degliAnnali  Eccle(iaftici,e  al- 
la infallibilità  del  Diario  Euangclico. 
Vi  è data  giammai  nel  Mondo  N ado- 
ne , o più  interclTata  nel  proprio , o più 
fitibonda  dell’altrui , di  quel  che  follo 
l’Ebrea  ? E pure  di  queda  fi  parla  con-, 
infinita  lode  di  fplendidezza  negli  Atti 
Apodolici,non  quando  ella  riuercntc.e 
diuota  traportaua  l’Arca  sù  le  fpalle  de’ 
Lcuiti , frà  le  ritirate  rairacolofè  del 
Giordano,  mà  quando  tuttauia  bolliua 
nel  Caluarioil  fanguedi  vnDio,da_, 
elTa  crocifido  in  mezzo  a’ Ladroni.  Vdi. 
te  qual  getto  facedcla  Chicfa  Gcro- 
folimitanadi  quanto  podedeua  a’ piedi 
di  Pietro.  Della  rinuntia  fi  rogò  fan., 
Luca  con  le  Tegnenti  parole . Multitu- 
dinii  autem  credentium  era t Cor  vnum  , 
& Anima  Una  : nec  qui/quam  e orumnjua 
pojftdebat  , aliquid/uum  effe  dicebat , fei 
crani  illii  omnia  communio . Dimando 
ora  io , chi  fu  il  Demodene  di  tal  per- 
fuafione?Qual  bocca  di  oro  potè  piegar 
quelle  cerumi  di  ferro,  à lalciarfi  cader 
di  mano  i tefori  rapiti, c le  fupcllettilira 
unate?  In  quante  ore, anzi  in  quantigior 
ni,e  in  qual  lunghezza  di  fettimane  e di 
mefi,con  eloquenza  indefeflà  potè ilCol 
legio  apodolico  (chiodare  quei  cuori 
da’  poderi , e difchiodarc  quelle  anime 
dall’argento  ,ch’eran  la  vita  delle  lor 
vite  ? Oh  bifogna  bene , che  le  ccnfure 
fi  fulminalfero , e che  ne’monitorij  fi 
togliedè  ogni  fpcranza  d'impunità  à fà- 
coltolì,  e a’  proprietarijjfcdi  tanti  niu. 
no  osò  ritenere  in  fua  boria  vn  folo  fi- 
do. 
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ciò  • Cercate  in  quanto  tempo , con_> 

qual’eloquenza,  e conche  rigore  ^in- 
terdetti fi  «rapportò  di  mano  a Giudu 
della  primitiua  Chicli  l’oro  eoe  porte 
deuano  ? Senza  legge  veruna  di  ao  , e 
fenza  trattacene  giammai.  Non  tro- 
ucrcte  parola  proferita  daverun  degli 
Apoftoli  , la  quale  anche  da  lontano  al- 
lude rtc  à difegno,  d’introdurre  traCfr 
ftiani  la  pouertà.  Di  efla  non  fi  difterie 
in  alcun  Sinodo.  A fauor  di  erta  ne  fi 
formò  [decreto,  ne  fi  ftefe  ìftruttionej. 
Leccete  tutto  quel  capo , douc  ciò  li 
delcriuc,  e vedrete,  che  nè  pure  con  vn 
(òl  iota  li  fè  minima  apertura  allo  fiac- 
camente profertato  - Di  altro  non  lì 
raeionaua  in  quei  giorni  ne  publici,  e 
ne’  priuati  Sermoni, faluo  le  Crifto  fof- 

fc  il  Meflìa  predetto  da’  Pròfeci . Tutu 
i trattati  erano  di  controuerfic,  e di  do- 
gmi; nè  àgli  Apoftoli  premeua  altro, 
forche  confrontare  fcritturc,e  moltipli 
care  tefti,  à fauore  si  delladiumita,  co- 
me della  refurrcttionc  di  Crifto.  Pero 
im  mediatamente  all'elogio  dcllavolo*- 
taria  nudità»  foggi  linfe;  San  Luca  r Et 
‘virtulc  magna  reddebant  Apojkli  trjhma- 
„ium  rtfurrefìionìs  lefu  Chttjh  Dopimi 
rmfìri  - Come  dunque  Gente  tanto  at- 
taccata al  denaro»  fenza  haucrvdito 
pur  vn  periodo  dalle  bocche  Apoftoli. 
che,  ò in  lode  della  penuria,  ò in  biali- 
ino  dell*  ricchezza  ,con  gcnerofita  non 
più  praticata  per  Faddictro , c che  nc 
meii  di  poi  douea  vlarfi  dal  Comune 
de’  Pedeli,  fece  sì  gran  getto  del  tanto 

cht  poffèdeua , fenza  rilcrua , anche  di 

• quel  poco,  che  lebilògnauapcr  viuerc. 
Tacquero»  c venflrmo,  gli  Apoftoli  » nc 
con  la  lingua  formarono  argomento, 
che  inuitart'e  la  moltitudine  dc’Credcn- 
ti  all'abbandonamento  de' patrimoni), 
tanto  oppofto  al  coftumc,e  si  ripugiun. 
te  alla  natura  di  quella  Nationé  tenace. 
Mà  i fillogifmi  dell’  efempio  erano  si 
"potenti,  clic  niun  osò  rcfillcrc  alla  vio- 
lenza di  cfli  ; onde  alla  prefenza  di  do- 
dici Prelati  mendicanti , e di  fcttaiua- 
duc Suffraganci niente  meno  medici, 
ogni  ricco  fi  arrofsi  dinoB  cfTere.ignu- 
do,  ò di  viucre  con  luftb.  Quitquot  esito 
poffejfortt  agrorum  , atti  domoeum  front , 
rvcndinttt  àfferebant  fretta  forum  , qua 
•ve«dtbant,&  fonrbanf  ante  feda  A/ojlo- 
lorum.  I Piedi  ignudi  de’  Di  fccpoli  era- 
no la  Calamita  de’  tefòri , c fi  faccua  à 
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,ara  di  faerificarc  in  qiicll’altare  di  nu. 
dirà  le  pofleflioni , c 1 entrate-  E à dirla, 
chi  non  li  farebbe  incenerito,  vedendo 
vn  Vicario  di  Crifto,  c tanti  Patriarchi 
del  Mondo , non  falò  Principi  dell*., 
Ghìela , mà  Padroni  de  gli  Elementi, 
allentati  dalle  patrie,  rinunciata  la  pa- 
rentela , tramutato  il  patrimonio,  viue» 
re  di  bilcotto,c  domare  la.  fame  con  le. 
gumi  ? E volcuacc,chtà  vìfta  rie’ Prima* 
tiEuangelici  bifognoii  infim.de!  vite®, 
potefle  alcun  Fedele  vèfte  ficca , e pof. 
i federe  Cartelli  ? Non  è poflìbilc .,.  chèa 
-vncuor  di  carne  rcfilta  a tal  vcm.-nzadi 
efempio, e clic.conucrlàudo  con  Apoft© 
•lifproucduti,non  abbindoniquanc'hà.  - .. 
498.  Nè  vi  maral iellate,  fe  cau- 
to' attribuilco  alli  virili  dtl  viucre  Ap®. 
ftolico , mentre  che  Seneca  concedette 
afliu  più  alla  ipocrifia  della  vita  filofo- 
fica . Proterta  qncft’huomo»  che  la  etm- 
ucrlationc  con  gli  Stoici  di  quel  tempo 
era  fi  efficace  per  muoucrc»chc  ritirar 
ua  dal  vitio,e.auuiaua  alla  virrìi,non  Io- 
le chi  da  loro  andaua  per  indirizzo, nlà 
.anche  chi  cafualmcnte  fi  abbatteua  iry 
vndi  erti . In  quel  modo  clic  accade  à 
chi  dimora  qualche  ora  nelle  Officina  . 
de’ Profumieri , donde efee  odorato,  c"  " 
odorifero,  efalando  da  ogni  parte  della 
toga  di  luiipirm  di  ambra , e fragranza 
di  mufehio  i ancorché  non  pretendcflc 
di  vfeirne  profumatoxòsi  dal  congreUp 
jde’  ben  Coftomati , e dc’Saui),  niun  fi 
parte  lenza  bontà.  Eccoui  le.  parole* 
dello  Scrittore,  Qui  ad  PhilofopborunLj 
ftboìae  •venie , avi Janior  dorium  reietto  Ep. 
aut  fanabitur  '■  Efdlbil  autem  . Eaxni  ntn 
TbUofipbid  vts  olì  i ut  non  futam  liudrrh- 
ics  ,fed  etiam  conuerfantn  muft  ■ Qùiin 
Soie  ut  •venit , licei  rum  iu  hoc  vencrit , ri- 
lutali  tur-  Qui  in  •vngutrirktvt  talerna !» 
refederurit » & paulo  fluttui  cowmcrati 
fanti  odorerei  fecum  lóti  fernet! ■ Et  qui  apnd 
Pbilofpbumfuerunti  traxertnt  cthquidne- 
ceffi  eli,  quid prodi flit  etiam  mihgtnnbtts- 
A ine  pare , che  il  buòn  Filolofo,dclcri'- 
ucndo  i fitoi  Maeftri,  dipinga  i nortri 
Prelati  > nc’  quali  non  può  fiorire  virtù , 
che  non  s’innerti  nc’ Sudditi,  à .cui 
erti  giouann  anche  quando;  noncuran- 
ti quelli  di  profitto  frequentano  le lor 
file.  E lenza  dubbio  t riporterei  di  pe- 
fo  la  ditfimtione  di  Seneca  nella  Chicfa, 
quando  non  hauelfc  egli  con  timida  li- 
mi tati  one  Ereditati  gJ'inlutà  della. Fi- 
lofofia 
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lofofia.  Poiché hauendo detto, che  da 
gli  zelanti  ivirtuolì  reca  ira  fi  giouamento 
a’vitiofì  non  «tenti  , fogginngc  fubito, 
dico  non  curanti , mà  non  già  dico  con. 
ttadiccnti  * iò  ripugnanti , poiché  nonj 
mi  prometto  tanto , nè  della  ionia  de 
gli  Eruditi,  nè  della  gagliardia  del  Me. 
rito . Attende  quid  dicam , negligenltbui , 
con  ripugnanti  bus . Tolgo  io*  si  fatti  li- 
miti , nè  ammetto  condii  ioni  nella  etti- 
cacia  dell’cicm'pio  Apoftolico  » e ncllej 
imi  cationi  perfuafe  dalla  bontà  de’  Pre- 
lati. . 

499-  Quanto  dico  io,  tanto  fcrif- 

(c  Riccardo  prima  di  me  nel  libro  quin- 
to della  parte  prima  del  fuo  Beniamino. 
Ditemi,  dicagli.,  -non  è l’Acqua  fred- 
diffima  per  natura , e non  cala  ella  Tem- 
pre 2’fondi  » c,  per  conlegucnza,oppoila 
totalmente  al  Fuoco , caldo,  oche  fole 
all’  insù  ?.  Or  circondate  di  puridimcj 
fiamme  vn’  Vma  di  oro  piena-di  acqua-, 
profumata  infinò  al  mezzo,  c vedrete  in 
breuc  tempo  quel  liquore , non  folo  ri- 
lcaldarfi , mà  alfottigliarfiin  fumo  , mà 
iàlirinaria,  mà  col  bollore  follcuarfì 
dal  fondo  all'órlo  del  vaiò  , c con  impu- 
denza vcrlàrfi.  Et  primo  quidem  incipit 
liquor cm  tpj'um  ab  imoeuertere  > & paula - 
firn  ad Jupenora  attollere  , totumque  'Vat 
’vfque  ad  fummum  replere  . Altrettanto 
fa , dice  Riccardo , vn  Preludente  ripie- 
no di  Spinto  Santo,  per  la  cui  forza  i 
fudditt  agghiacciati  nell'amore , c incli- 
nati al  peaimo , vengono  à riauerii  dal 
-gelo , e, col  calore  della  grada,  s’ innal- 
zano da’pancaiudella  colpa  a’più  fubli- 
nu  Cieli  della  càrità,  gridando  Con  l’A- 
poftolo,  Nojlra  conuerfatio  in  Calie  e fi. 
E fe  quelle  parelléro  iperboli  : eccoui  1’ 
autentica  delle  Illoric  . Qual  ghiaccio 
nonntrouò  Carlo, collega  vollro, c ve- 
ra idea  dc’Goucntatori  Apollolici,  nel- 
laDioccli  vaftnfima  della  fuaChiela,che 
haueua  si  a’ confini  l’Erelìa  , come  nel 
centro  la  poca  pietà  del  Clero  , c il  to- 
tale drfcioglimcnto  del  Popolo  . Del 
Catechifmo  non  fi  fapcua  il  nome  ; de’ 
Sacramenti  à fatica  Vi  era  l’vfo  nella  Pa- 
squa; a’diuini  offitij  rarilfimi  intcrucni- 
uano  nc’giorni  felliui,  e di  quei  pochi 
che  alfifieuano  , non  pochi  profanaumo 
la  diuinità  de’  Tempi)  col  laerilegio  do 
gli  fguardi , c con  la  licenza  dc’difcorli. 
Le  bellemmie , i giuochi , le  crapulo,  la 
lafcruia , la  irriuerenza  a’Saccrdoti , la_. 
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difubbidienzaa’  Vicarij , la  ribellione 
dal  Prelato,  erano  si  vniuerfali.e.sixo- 
muni , che  chi  credeflc  a’  Treiji  di  quel  , 
Secolo,  fi  flupirebbe,  come  il  gran  Car- 
dinale ardifle  c di  entrare  in  Sclua  raro, 
to  imbofehira , e di  alzare  l'accetta  del- 
la  riforma  contro  à tante  , c si  dure ,.  c fi 
inuccchiate  Piante, non  lòlo  iterili,  mà 
vclcnofc.  L’Alpi  ficllc  ,che  terminaua- 
nola  giurifdittione  del  Vefcouado,era- 
tìo  fprofondacc  nell’abiflo  di  ogni  teme, 
rità,  e d’ogni  errore.  E tuttauia  in  po- 
chi anni , l'inftruorato  Pallore , non  fo- 
lamentc  foracchiò  quella  bofeaglia , mà 
la  refe  si  fertile  di  pietà , che  ò fia  nella 
puntualità  dcTacri  riti,  ò nella  frequen- 
za decanti  Sacramenti,  ò nella  promul- 
gatione  de’  dogmi  Euangeliei , o_  nell’ 
affi  (lenza  del  Clero  al  Coro,  o nella  ve- 
nerationc  del  Popolo  alle  Chiefe,  ò nel- 
la riuerenza  de’Nabilià  gli  Ecdcfiallici» 
ò nell’amore  de’Grandi  verlo  dc’Pallori, 
ò nella  foggettìone  in  tutti  al  Prelato, 
ò finalmente  nella  rarità  derelitti , nel- 
laefemplarità  del  vruere , nella  iàntifi- 
cationc  delle  giornate  folcnni,oggidi  la 
Chiefa  Ambrosiana  è idea  à tutte  lo 
Chicfedi  Grido , nè  giammai  fi  nomi- 
na,fenza  che  ogniCattolico  le  inchini  il 
capo  perla  infinita  (lima,  in  che  fi  hà 
la  fublimità  di  tanta  Religione . Tanto 
potè  in  si  gran  freddo  della  Citta  il  cal- 
do grande  di  Carlo  ; il  quale  non  tanto 
coTampi  della  porpora , quanto  con  gli 
ardori  dello  fpirito  infacòogni  forte  di 
fudditi . Onde,  chi  anche  a di  noflri  de- 
fideralTc  làpere  , qual  fède  in  quei  tem- 
pi li  vita  del  fanto  Cardinale , vegga-, 
qual  fia  la  riforma , che  tuttauia  dura., 
inalterabile  in  quella  ben  difciplinato 
Dioccfi . 

yoa.  Nè  fi  dica  i Carlo  c vno,  e 
non  ogni  Prelato  hà  fcco  l’autorità  del- 
lo Scarlatto  Apoftolico,  che  l’ accrediti; 
cnon  tutti  i popolifono  di  quel  fangue, 
che  incontrò  Carlo  ne’fuoi  ValTàlli , lu- . 
brici  si  per  mancamento  di  chi  li  trat- 
tenefiè,  nondimeno  dolci,  docili,  e in- 
clinati all’ottimo . Percioche  io  ridon- 
derò , che  ogni  Mitra , anche  di  puro 
rafo  , farà  quanto  fè  Carlo  , fc  ha- 
ll rà  il  riuerbero  de’fuoi  efempij . E non 
l'haurà  la  Mitra  co’  Cattolici  di  Euro- 
pa, fel’hebbcro  gli  Elmi  con  gl’  Idolatri 
della  Cananea?  Attenti  ad  vn  farto,che, 
fc  non  folle  di  fede,  demeriterebbe  cre- 
Y y danza 
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«lenza  . Giofuè  » dopo  hauer  ablocataj 
Gierico , prima  di  darle  l'affalto , inuiò 
due  fpic  dal  campo  » con  ordine  che  n- 
cauaflcro  la  Fortezza,  nc  tornaflcro  fen- 
za  efquifita  informationc  delle  virtua- 
li je  , cdcl  prcfidio.  Trafueftitifi  i due 
lòldati  penetrarono  nella  Piazza  > e>pcr 
togliere  a’Cittadini  ogni  ombra  di  tò- 
fper:o  « à dirittura  alloggiarono  in  cala.. 
diRaab  > viliffima  donna  di  partito.Può 
immaginarfi  materia  più  incapace  di 
pietà , che  vna  publica  peccatrice,  cipo- 
lla al  ludibrio  anche dc'palTaggicri!  Ad 
ogni  modo  i coftumi  ben  regolati  de’ 
due Ifracliti  compunfcro  sì  fattamentej 
la  maJuagità della  femmina , che  in  ma* 
no  di  erti  deteftòl’atcifmo  , confefsò  il 
Diod’Ifracle  per  vero  Dio,  c diuenuta 
vna  anticipata  Maddalena  del  vec- 
chio Tcflamcnro , fece  teda  a’  Magna- 
ti della  Cirri  ,fcherni  le  iftanze  del  Rè 
di  Gierico,  fi  arrolò  «adeguaci  di  Moi- 
sè,  meritò  che  il  nome  fuolì  annoueraf- 
fe  nella  Genealogia  di  Crifto,  faluò  con 
iftrattagemmi  di  pietà  i Nuntij  della  Re. 
publica  di  Dio  . Onde  attonito  Santo 
Ambrofio  efclama  : Raah  exploratoret 
Pf.rr.  lefuNaue  et w bus  fui t quertnlibui  dtne- 
_ genie , & ho  fili  patri*  > legato!  tameufidti 

1 90*  1 maluit  occultare  ■>  quàm  perdere  . NotL-> 
e am  mine  eiuium,  non  btllorum  pericula , 
non  incendia  patrie>  non  fuor  um  dt f crimi- 
ne tcrruerunt  • E chi  ora  dirà,  che  al 
Paftoralc  bifogna  la  fouramtà  della  Por- 
pora, per  atterrare  l’alterezza  dichi  pec- 
ca , c per  piegare  sì  la  oflinatione  dc'ri- 
pugnanti , come  la  contumacia  de  gl’ir- 
reucrenti,  quando  due  Spie  militari  ab- 
battono nel  cuore  oftinato  di  vna  rca_. 
femmina  i duri  filmi  Simolacri  della., 
lafciuia  c della  idolatria  è Dunque  non 
potrà  vna  Mitra , ciò  che  poterono  due 
Morioni  è Dunque  lì  dirà,  che  due  Sol- 
datclli  ebrei  ramificarono  l’infamia  di 
vno  albergo, con  la  dimora  in  erto  di  po- 
che ore  ; mentre,  dopo  lunga  refìdenza, 
ci  è trà  Prelati  chi  fi  confertà  impotente 
àconuertire  vn  Clero  confccrato  a gli 
Altari , e vn  Popolo  contraflègnato  col- 
la Croce?  Protette  tali  fono  di  ninna-, 
fede , à chi  sì  le  violenze  dellaVinh  ne’ 
cuori  vmani,  quando  coll’  efempio  gli 
artalta.  E però,giubi!ando,  profetizzo 
à tutta  l’Europa  cattolica  la  rifbrmatio- 
nc  delle  Dioccfi,  fc  ad  effe  prederan- 
no,* fe  ridderanno  in  erte  Miniftri  c- 
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templari  di  Critto  ; i quali  tanto  faranno 
fuperiori  di  conquide  ecclefiaftichc  a' 
Decurioni  di  Giofuè,  quanto  fono ** 
Condottieri  Ebrei  nè  comparabili  per  P 
eminenza  del  pollo , e fupcriori  per  l’o- 
bligo  , che  hanno  di  pcrfcttionc  Sacer- 
dotale . 

501.  E lenza  dubbio  cosi  fari , 1* 

i Prelati  liran  Prelati . Quando  poi  que 
Hi  degcncraflcro  {fjhoit  ub/it)  dal  feruo- 
re  Apoftolico , nè  inrendclfero  la  eleua- 
tioncdel  grado  Paftoralc,  io  ritratterei 
l'augurio  fatto  alle  Chiefe . Percioche , 
come  oggi  patta  tinta  corrifnondcnza-. 
trà  la  fantità  del  Figliuolo  e l’ innocen- 
za della  Madre , che  ttimalì  immacola- 
ta la  Vergine,  perche  fu  Crifto  imma- 
colato, così  faranno  i Popoli , come  fa- 
rà chi  loro  con  autorità  cecie  (lattica  arti, 
fterà . Onde  fe  la  virtù  ne’  Primati  fua- 
nilfe  per  debolezza  di  fpirito  , io  gran- 
demente temerei , che  Noi , in  luogo  di 
ngodere  il  feruore  de' primi  Fedeli  di 
Crifto,non  prcuenirtìmo  gli  virimi  crol- 
li del  non  lontano  fecola  dall’ Anticrifto. 
Confcrmanfii  mici  timori  dal  cafo,  che 
ora  vdircte . Manilio  , Capo  de  gli  A- 
ftrologi , fu  richiedo  da  vu  tal  Senatore 
Romano  di  figurare  gliauuenimcnti  del 
figliuolo , à cui  il  buon  Vecchio  defìde- 
raua,  e difegnaua  ogni  più  cofpicuo  po- 
llo nelSenaco.  Inrcrrogollo  Manilio  , 
forto  qual  afccndentc  il  giouane  fof- 
fc  venuto  in  luce  ; e rifeontrata  nel- 
l’Orofcopola  cottcllatione  de’Caprctti, 
gridò  ; mala  nuoua  , Signore . Da  cale 
Stella  fi  formano,  non  Bruti,  nè  Torqua- 
ti,  màSardanapali , e Paridi  ; però  non 
vi  promettete  di  riuedere  nelvoftro  Ere- 
de ò laprudenza  di  Cacone , ò il  valore 
di  Conclitc.Non  può  tanto  vn  Segno  si 
vile  , à cui  la  traslationc  in  Cielo  hà 
potuto  mutare  sì  bene  le  lane  in  raggi 
e circondarlo  di  Stelle,  mà  non  già  va- 
riargli natura  ; onde  come  Capretti  fa- 
lironolafsù,  cosi  quiui  Capretti  com- 
paiono, nè  altro  influifeono  in  chi  d«_, 
erti  dipende  , fuorché  leggerezza  di 
balli  , e lafciuia  di  vira  . Afpcrtatelo 
per  tanto  Gioftratorc , e non  Gencra- 
lej. 

firifhts  nec  crede  Cotona , Lib.  j 
Aut  Brutum , atque  parem  Torqua-  Attr. 

turni  & fiorati  a. fafìa:  y9 

Maiut  onus  Signo  efl  : Hoc  dii  nec  tath  ^o. 
tu  petulci!. 
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Conni  munì  • Leuibui  gaudcnl  ,[la- 
feiuaque fignant 

Piffera , & io  luxut  agiks  , agilem- 
quevigorcm 

Defudant  svario  due  un!  in  amerei 
inuentam . 

Ognun defidera di  vederci  Cleri  rifor- 
mati , e fantificatc  le  Città . E io  pro- 
ietto à tutti)  che  dall’ Attendente  dipen- 
de il  prognoftico.  Sotto  aual  Guida.* 
fi  allcuano  i Popoli , a'quali  bramate  il 
colmo  dell'ofleruanza  Euangclica?  So 
fotte  ò l’Ariete , che  fi  facriflca  ; ò la  Li- 
brache  fà  giuAitia  c che  bilancia;  òla 
Vergine  , che  nel  fuoco  di  tanti  lumi 
non  arde  : io  darei  ogni  fperanza  à chi 
fofpira  miglioramenti  . Che  fe  i’Oro- 
feopo  è occupato  da  Segni  ò deboli , ò 
fimefii,  in  calotalc  afpcttate  ogni  licen- 
za c ogni  fierezza  ne’ goucrnati.  E co- 
me rifiorire  la  Chicfa  pruni  tùia  lòtto  vn 
Agricoltore  tanto  diffèrente  da’  primi  ? 
Maius  onus  Sigrn  tlì  • Sofpiratc  la  co- 
ftanza  dc’Martirne  bramate  U purità  de’ 
ConfclTori  fotto  l'indirizzo  di  vn  Prela- 
to pompofo)  ò fotto  la  immediata  di- 
(pofitione  di  vn  Vicario  non  graue?  ma- 
ini onus  Sigi»  tjl  . Io  dico  fin  quà>  mà  da 
Satirici  fi  compirà  l’efamctro,  e ànote 
maiufcole  fi  fcriucrà  nelle  publiche  cait. 
tonate  e in  petto  a'Pafquini  con  pennej 
degne  di  remi , mà  fi  fermerà  : Heedis  ncc 
tanta  petulcis  conueniunt  : leuibui  gau- 
dtnt  ■ Più  non  permette  l’integrità  del- 
la Corte  Santa  , nè  che  voi  ydiate  , nè 
che  ferivano  elfi . 

50*.  Mà  difmettianio  c i voca- 
li e le  temerità  dell’A  Urologia,  indegna 
di  quella  Sala,  anche  quando  fi  fa  tribu- 
taria all'Euangeliodi  CriAo  ,e  coopera 
con  la  moralità  da’  prognoAici  alla  mo- 
derationc  de’coAumi . Quanto  io  fin’ora 
hò  rintracciato  trà  le  caligini  dell’AAro- 
nomia,  tanto  c affai  più  chiaramente  ri- 
mofira  San  Gregorio  nello  fplcndoro 
de’Salmi . Afferma  il  Santo  > Lucifero , 
per  la  caduta  dal  Cielo , parere  impi- 
grito all’alfalco  dc’cuori . Onde,  quan- 
do defidera  di  foggettarfi  le  Prouincio, 
con  fare  che  fi  ribellino  all’innocenza^  , 
non  gira  la  cofcicnza  di  qualunque  Fe- 
dele , nè  fepar.uamentc le  infidia , anzi 
nè  pure  in  comune  le  oppugna . Si  au- 
uenta  alla  fronte  del  Corpo  midi  co  di 
CriAo , e benda , fe  può , gli  Occhi  ;di 
quella>  con  fico  rezza  di  vedere  precipi- 
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tate  le  membra , purclic  tolga  alle  pu- 
pille la  lucc-Sela  Prelature, dice  Satana.., 
velata  da  fofeie  di  temporalità  non  ifeo- 
prirà  il  Cielo  , le  Dioccfi  faran  mie.  04- 
feurentur  oculi  eorums  nc  videann  Ecco  l’ 
antecedente  tramato  dal  Diauolo:£/<4,r. 
fum  eorum  fimper  ineurua:  ecco  la  coniò, 
guenza  tenuta  da  elio  per  ncccflària  c 
per  indubitata,Non  dice  Satanaflò,infec 
tiamo  ad  vno  ad  vno  ogni  cattolico:  di- 
ce)fi  ccclilfino  gli  occhi, e v’accorgerete 
in  qual  guifa  dal  piombo  di  enormi  fcc- 
Ieraggini  s’incuruino  fino  al  fango  lo 
Spalle  . Oculi  nc  vidi  un  t : ac  fi  dicerei  > 
chiofa  Gregorio  magno, qui  humana  vi- 
ta affieni  bui , quafi  prauidendis  itineribut 
prafunt , veritatii  lueem  non  habeanh  vt 
& , qui  fequuntur , fubditi  iniquilalum-j 
J'uaruns  oneri  bus  ineuruati  omnemfiatum_, 
teff  nudimi  amittant . Signori  c Principi 
miei  > lappiate , che  i Popoli  foggetti 
voAri  fin  tanto  impafieranno  loto , fin 
che  voi  Prelati  loro, dluifi  da  Abramo» 
non  rimirerete  , nè  curerete  le  Acllo. 
Non  crediate  mai  , che  i Figliuoli 
della  Chicfa  fianoper  fiorire  in  virtù, 
mcntrcche  i Padri  di'ettà  inaridiran. 
no  nel  merito  . Che  fè  non  poAono  i 
Sopraintendcnti  pocoeleuati  di  fpiri- 
ro iAruire  gl’imperfetti,  potranno  coil. 
credito  comandare  a’perfetti . Si  che  ri- 
mangono efclufi  dal  gouerno  de’  fuddi- 
ti  ; poiché  nè  da’vitiofi  fono  vditi,etten- 
do  infufficicnte  la  lòia  parola  ad  opera- 
re in  animi  tanto  oppoAi  alla  virtù  ; nè 
fon  creduti  dagli  ottimi, oue pretendono 
di  dare  l'vltima  mano  alla  perfèttìono , 
che  quelli  poAeggono.  Dunque  cho 
faranno,  fe  nèa’criAifaldano  le  ferito  , 
nè  a’virtuofi  rimoArano  la  palma?  Que- 
Aa  fola  impotenza  di  giouare  a’  profi- 
cienti  toglie  a’ Prelati  imperfetti  l’am- 
miniAratione  dell’  anime,  impotenti  à 
profittare  lòtto  le  loro  infegne . 

505.  E non  potrebbono  i Gouer- 
natori  mcn  feruenti  fupplire  alla  man- 
canza dell’elèmpio , colle  preferittioni 
de’  Sinodi,  con  le  promulgationi  de  gli 
Editti , e con  le  iAruttioni  che  dettero 
di  viuere  apoAolicamente  si  a’Sacerdo- 
ti  ben  regolati , come  a’  Diocefani  più 
difciplinati  di  sè  ? In  Efcfo  vi  rifponde- 
rò , oue  da  Cartagine  fuggi  Annibaio» 
coue  egli  fi  ricouerò  al  patrocinio  di 
Antioco,  QnpAo  gran  Rè,  per  acco- 
gliere vn’Ofpicc  di  tauro  grido,  oltro 
Y / a haucr- 
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hauergli  affcgnate  danze  in  Palazzo, or 
dinò  che  nella  Sala  Regia  à fuo  nomo 
lo  ri  ce  u effe  con  elegante  oratione  For- 
mione , Rettorico  il  più  l'amofo  di  Ori- 
ente . Ragionò  colini  due  grolfe  oro 
con  loquacità  affatica  alla  prefenza  del 
Generale  e del  è, circa  il  modo  di  for- 
mare {quadroni , di  accampare  elcrciti, 
di  prcfcntarc  battaglie»  di  attaccarej 
zuffe,  di  adediarc  fortezze,  di  fare  ini- 
bofeate,  di  fmantcllarc  Città,  c in  lèm- 
ma di  quanto  può  accadere  àchi  sà  d’ar 
mi . Terminata  la  diceria  , gli  Efefij  fe- 
cero vn  fallìbile  applàufo  al  Dicitore... 
Allora  Antioco,  dimando  che  il  Cotta- 
gi nefe  aliai  più  di  loro  li  folle  Rapito 
dcH’inefaullo  torrente  di  quei  termini 
militari , domandollo  che  (entiffe  del 
Declamatore.  Rifpofc  prontamente 
Annibaie  al  quelito  con  quelle  poche.*, 
mà  fenfate  parole . Sire , perefferci  nel- 
l'Affrica il  Sole  perpendicolare , à mol- 
ti il  còmello  forbolle  : c però  affai  più 
catene  confumiamo  ne  gli  Ipedali  à 
trattenere  frenetici , che  nelle  prigioni 
à tormentare  malfattori,  lo  nondime- 
no tra  infiniti  furiofinonhò  memoria-, 
di  haucr  veduto  pazzo  pari  à collui , al 
cui  delirio  quanto  Elleboro  nafee  in  An 
ticira  non  potrebbe raflcttare la  intem- 
perie del  capo.  Quello  detto,  ammutu- 
lirono  si  rofpitc  come  il  Principe.Rac- 
conta  ciò  Tullio  nel  fecondo  dell’Ora- 
tore , e dice  , che  come  non  parlò  mai 
meglio  Annibale,cosi  non  era  pofltbilc, 
che  alcuno  mai  difeorreffe  in  publico 
con  temerità  vguale  à quella  di  For- 
mione.  E chi  non  confedera  vaneggia- 
re vn  Greehetto  togato,  à cui  badò  l’a- 
nimo ( non  hauendo  giammai  nè  sfo- 
derata fpada,  nè  veduti  aflcdij  ) d’in- 
fegnare  al  maggior  Capitano , che  ha- 
ueflè  hauuto  l'Affrica,  che  haucffcl’A- 
lia , c che  temedè  di  hauerc  l’Europa.,, 
il  modo  di  piantar  batteria , di  mettere 
agguati , di  cagliare  ritirate,  di  aprire 
celi  ferrare  fquadroni,  come  fé  egli 
foffe  dato  vn  Tifaferne  in  Perfia  ò vn’ 
Epaminonda  nella  Boetia , e all’incon- 
tro Annibaie  foffe  vfeito  di  frefeo  dalla 
fcùola  di  Pitagora  inefperto  di  batta- 
glie e principiante  di  fcherma  ? Quare- 

hant  ab  Annibale,quidnam  illc ipfeae  Phi - 
lofopbo  indi  farei.  Hic  Pccnus  liberi  refpcn- 
dijfe  firtur.  Mulloi  fi  deliaci  /enei  /ape 
1 idi  fi » fed  qui  mapii  quàm  Pbormit  deli- 
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rareti’vidifie  neminem-  Ncque,  mi  Her- 
eule , iniunai  quid  tnim  aut  arrcpantiut , 
aut  loquaetus  fari potmt:  quàm  Hatmiba- 
li,qui  tot  annoi  de  Imperio  rum  P apulo  Ro- 
mano , omnium  gentium  ti  flore,  ieri  af- 
fli » Cracum  hominem , qui  numquam 
bajlcm , numquam  caflra  wdtfit,  num- 
quam denique  minimam  partomvlliat  ptt 
ilici  munir  il  a t tipi  fio  h pracepta  de  re  mi- 
litari dare  t Al  racconto  di  Cicerone»’ 
gridarono  ad  alta  voce  gli  Accademici 
circodanti  : Veramente  la. loquacità  de 
gli  Aliatici  non  è comportabile  a chi  hi 
lenno.  Come  ardi  Colui, per  fareoden- 
catione  di  vn  formulario , raccolto  d«j 
gl’Ingegnicri , c mendicato  da’ Centu- 
rioni di  Antioco  , crearli  Maedro  di  ciò 
che, non  foto  non  hauca  praticato  con 
imprefe  guerriere  , ma  ne  pure  hauea.- 
veduiocon  gli  occhi  òper  curiolìtà , od 
à calè  è In  lèmma  : l’Afra  tutta  è vento, 
c venderebbe  la  menreper  moltiplicar, 
li  le  lingue  ; porche  dica»  additerebbej 
i Pianeti  «Tolomeo,  eie  Idèe  à Plato- 
ne. Ripigliò  Tullio:  piano,  che  ncll’A* 
da  frenetico  vn  Formionc:  mà  in  Ro- 
ma , forfè  à di  nodri  più  Formioni  deli- 
rano. E quanti  vediamo  Rendere  idrut- 
tioni , c co’  cigli  inarcati  dar  prccetci  di 
ciò  che  ne  cfercitano,  nè  intendono  è 
Ho  e mibi  facere  cmnes  ijlt  njtdentur.  Quod 
en'-m  ipfi  expertt  non  funi , id  doccnt  cotte • 
rw.Troppo  modi  flamenco  parli  del  no- 
dro  Foro  ripigliò  Antonio . Forfè  più 
di  vn  Formione  in  Roma?  E da  qual 
angolo  non  ne  compaiono  molti  ?c  in-, 
qual’  Ademblca  vn  numero  fenza  nu- 
mero di  elfi  non  diilinifcc  materie  affat- 
to ignote  alla  lor  pratica?  Io  certo 
non  entro  mai  in  Senato,  che  nomi 
Tenta  più  Formioni , che  Senatori.  F po- 
rr, et  in  molto 1 iam  Formionet  incidi  ■ Se  il 
rifpetto,  clic  debbo  à queflo  facro  Con- 
fidò , non  mi  fcrradè la  bocca , vorrei 
pur  dire,  anche  le  Giunte  Epifcopali 
talora  annouerare  i fuoi  Formioni . SI 
che  douc  parlano  pochiffimo  i Pcrlo- 
naggi  primarij , e affai  meno  decretano,' 
gl'infimi  Minidri  tanto  alle  volto  Ren- 
dono , quanto  fognano,  in  lèggerti  nè 
praticati,  nè  inteli  pienamente  da  eD*. 
E pefeia  vi  dorrete , fe  gli  aggrauati  ri- 
pugnano a’dctri  e a’  dcttamidc’ «oflra- 
li  Formioni,a’  quali  balla  odentarc  ter- 
mini Eccleliadici , fenza  hauerc  l’efpc- 
rienza  magifrrale  delle  cofe  diffìnitej? 


§.yc>4. 

E fe  ciò  Teglie  » quando  quel  che  s’inti. 
ma  ò poco  ò malamente  fi  pratica  ; che 
direbbe  il  Mondo,  quando  l’oppofro  fi 
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fa. clic  di  ciò  clic  à fluidi»  fipiclcriue  ? 
Prima  di  fofpirar  e per  tal  diloidinv> , 
reipiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


JgWJfSjSSSt  O N vorrei  profanare  la_, 
macftà  di  quella  Sala  colla 
en>ofiti°ne  di  vn’Apologo. 
Tuttauia, perche  da  Plu- 
tarco  fi  referifee,  da  Traia- 
no Cefarc  fù  lettor  l’accettarono  i Sa- 
uij  della  Grecia , mi  permetterete che 
t’accenni.  Cacciato  per  la  fame  \n  Lu- 
po dalla  Macchia  fi  auuiòalla  Mandra, 
e,  quanto  piti  cautamente  potè,  abboc- 
cò l’Agnello  mcn  cuftodito.Già  fi  parti- 
ua vedo  del  fo (To,  per  isfamarfi  colla., 
preda  > quando  i Guardiani  , auuiltifi 
della  rapina  , diedero  al  Tarmi , c corti 
dietro  alla  Fiera , chi  con  falli,  chi  conj 
t baftoni , chi  con  balcfironi , tutti  final- 
mente colle  grida,  e co’  Cani  la  sbigot- 
tirono. A tale  Crepito  fgomcntato  il 
Lupo  lafciò l’Agnello  ,c  à gran  pafii  fi 
falcò  nella  Selua  . Sù  l’imbrunire  lènti 
egli  odore  di  cucinato  . Onde  vfeiro  in 
traccia  diciòcbc  Tallcttaua  , pian  pia- 
no fi  auuicinòalla  Capanna,  oue  gli  ze- 
lanti Pallori  mangiauano  di  nafeofto  il 
più  gradò  Vitello,  che  il  Padrone  ha- 
uea  dertinato  alle  nozze  della  Figliuo- 
la. Allora  il  Lupo  falito  sù  la  feritoia^ 
del  tugurio,  con  Tornio  di  amariflìmo 
‘ rimprouero  difle  si  a’  Cani,  che  rodc- 
uan  Polla  , corte  a’ Partorì,  che  diuora- 
nola  carne  ii  Dio , galantuomini, co- 
sì guardate  Voi  gli  Armenti?  Quanlut 
In  Con . Iutlìuilus , fi f,oc  ego  fecijftm  ! Se  più  lapc- 
CT‘ ap'  ua,halirebbc  con  ferocifiimi  vrli  fog- 
Tom  j.  giunto:  Ipocritoni,e  perche  moftrarc 
-*?•  tanto  zelo  contro  à me  per  vn’Agnclli- 
no , fc  poi  voi,  in  difprczzo  e in  danno 
del  Comandante, doucuate  cuocerai  vn 
Gioucnco  sì  graffo?  Se  l’amore  e la  fede 
vi  armarono  per  fi  poca  rapina  contrae 
d’vn’affamato , perche  ora  non  rìuoltate 
e le  pietre^  gli  fpiedi  verfodi  voi,  con- 
ninti  affafiini , e non  guardiani  fedeli  di 
chi  fcruite  ? Non  fon  coloro  i !Martini , 
che  latrauana alla  miavita  per  tenuif- 
fima  preda  ? Come  al  prefenrenon  abt 
baiano , c non  isbranano,  chi  arrortifee 


gli  Armenti  ? Se  così  dific  fàuolola 
mente  il  Lupo  di  Plutarco , vdite  ora_. 
il  Legato  i intere  del  Leone  di  Giuda  , 
che  tanto  appunto  rinfaccia  à chi  fta- 
tuifee  riforme,  e nulla  fidi  quanto  in- 
difpenfabilmente  decreta , e lòtto  pene 
grauìlfime preferì ue  a’ foggenati.  Pao- 
lo Aportolo  di  Giesù  Grillo  a’Primati 
della  Sinagoga , e a’  Prelati  della  Chie- 
fa  Qui  ergi  ahem  docci  iteipfum  non  do- 
et’  ? qui  prèdica!  mnfuraudum , furatiti 
qui  dica  mi  machèndum,macbarùì  qui 
abominarli  idolèifacrilcgium  fa-ili  qui 
in  lege  glori  ani , per  prèuaricalicncm  li- 
gi! Daim  inbonoraii  Io  non  crederò  mai, 
chccifia  bocca  si  pnua  di  verecondia-, 
che  non  arroffifea  di  ordinare  l’oppofto 
di  quel  che  opera  : tuttauia,  quando 
laindrfcretionedclzclo  trafportaflè  la 
imprudenza  noftra  à volere  ne  gli’ altri 
quelle  alture  di  criftiana  perfettionej, 
dalle  quali  viueiTimo  per  fotte  lon- 
tani , i mpiremmo  non  fidamente  le» 
leene  di  beftè  , mà  i riformati  di 
querele  , contro  a gli  oracoli  noto 
cl'egui  ti  da  chi  gli  detta,  e à tutto  rigo- 
re cfatti  da  coloro  , a’  quali  s’ intima-, 
no  . Qui  predicai  non furaudum-, furatili 
qui  abominati!  idola  xfacrilegium  facili- 
All,  che  la  impiticnza  vmana  , Annoia- 
ta da  vane  ortcnratioui  di  zelo  mendi- 
cato,in  isfogo  della  fmank  conceputa.fi 
fcruirà  del  Dragone  defilino  nell’  A- 
pocalifiì,pcr  vomitare  fiumi  di  berte tn- 
mie , in  afiòrbimento  di  quante  Stelle^ 
rilucono  nei  Firmamento  ecclcfiartico , 
vrlando  col  Satirico . 

Quii  tulcrit  Gracchoi  de  feditine j Iun-fir- 
qucrcntcs  ? *" 

Quii  Calum  tcrrii  non  mi  fecali  & To-7i- 
mare  Calo  > 

Si  fur  difpliccat  Verri , bomicida 
Ali  Ioni  ? 

Pare  Comedia  c non  Concilio, quando 
con  la  penna  fi  ordina  ciò  che  co’fatti  fi 
difordma.Chi  vuole  ramificare  Dioccfi, 
fia  Santo;  c chi  non  vuole  macchia  ne’. 

figli- 


Btymeei 
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figliuoli,  egli  ch-c padre,  viua  imma- 
colato , e fenza notaconuerfi . Poiché 
qunlis  Pater > talii  Fthui‘-  E daMadro 

macchiata  con  colpa  non  farebbe  nato 

l’Agnello fenza Macchia:  De  qua  tatui 
,n\efut  • DunquCj  obligatc  il  Picl<u 
to  à fare,  quanto  comanda?  E non  e 
ciò  vn  torre  dal  Mondo  le  caufe  equmo. 
che,  che  Tempre  fon  differenti  dall  effet- 
to? Echi  rinfaccerà  il  Sole , fe,  dopo 
cl’influffi  de’  Tuoi  fplcndori  , nfeoteri 
dalla  ferra  erbe  e biade  ? e pure  in  Cic- 
lo egli  non  matura  frumenti , nè  ger- 
moglia trifogli.  L’Aria, fc  diftdlk  ru- 
giade, non  aftringe  la  Conchiglia  ad 
impattare  Margherite,  è ad  empirli  di 
'Perle'1  E nondimeno  nelle  tré  regioni 
di  lewion  è comparita  giammai  Madri- 
perla  anche  infeconda  di  Gemme. 
Adunque  non  può  biafimarfi  chiprefie. 
de , fe  ciò  vuole  da’fudditi,  da  cui  egli  s 
aftiene,ò  per  la  decenza  dello  fiato,  che 
l’i  nnalza  , o per  la  immunità,  che  godo 
da'  precetti . Io  non  dico,  che  “ Solo 
produca  Grano  nel  Culo,  non  effendo 
ciò  nè  officio  nè  debito  de  raggi  fola  n. 
Dico  nondimeno , che  egli  pure  è te- 
nuto alla  ofleruanza  del  camino  pre- 
feritogli, c dee  con  mouimento  con- 
trario al  proprio  conformarfi  talmente 
S defprfmo Mobile, che  d, (lingua 
i mefi  in  giorni , come  col  orfo  nel  Zo- 
diaco diftingue  l’anno  Delle  flagiom  . 
Non  dee  colorire  Refe  nel  Firmamento; 
mi  chi  non  l’obliga  à battere  i {«««* 
dcH’Ecclitica , con  pacare  da  vn  Tropi- 
co all’altro  ? Cosi  parimente  1 Aria  non 
indura  Margherite,  affatto  anu a 
qucll’Elemento  -,  non  per  ciò  godc  otm- 
fa  el’immtnfi  fpatij  del  fuo  regno,  ma 
ora  raguna  vapori  per  formar  Nuuolej 
in  beneficio  delle  Campagne  , ora 
dura  Saette  à terrore  de’  Regni . Gua, 
dimi  Iddio,  che  iofiacosi  irreuercntej 
di  lingua , e si  temerario  d’intentionej, 
che  carichi  fopra  il  Prelato  con  impru- 
denza, ciò  Ch’Egli  con  vigilanza  addof- 
fa  a’  Sacerdoti  minori,  c impone  a Dio- 
cefani.  Non  dico,  che  di  iua  mano  Icp. 
pcliifca  defonti  : che  pcrfonalmentej 
affitta  a’  giuflitiati  dal  pubhco  : che  ad 
ogni  ora  falmcggi  nel  coro  col  Clero, 
chevifiti  ciafchcdun  giorno  negli  Spe- 
dali gl’infermi: che allieui  nelle  fewo- 
Ic  la  giouentù  colle  dottrine  : che  nelle 
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prigioni  difpcnfi  le  (porte  a’  pouerf  è 
che  dia  il  braccio  a’  cicchi  : e che  perle 
cafc  priuate  efplori  l’occulta  mendici-  , 
tà  delle  famiglie  (cadute . Ciò  nèCri- 
fto  gli  prelcriue , nè  gli  acconfente  1»_. 
occupatione  della  cura  paltoralc . Ad 
ogni  modo  il  Mondo  ri  cerca  da’  Prelati 
crittiani  quel  che  loro  impone  l’Offitio» 
c vuole  ognuno , che  da’  Mitrati  fi  di- 
fenda la  immunità  delle  Chicfe  ; cho 
a’  più  degni  ficonfcrifcan  le  Pieui  ; che 
à gli  fconccrti  fi  metta  riparo  ; che  a’ 

Grandi  fi  faccia  tetta  ; che  a’  minimi  fi 
porga  la  mano . Non  infegni  il  Vcfco- 
uoalla  giouentù  nelle  fcuole  e lettere 
c feienze:  mà  perche  al  fuo  Popolo  non 
interpreta  nelle  Chiefe  le  diurne  Scrit- 
ture ? Non  è in  obligo  di  dittribuire  il 
vitto  à gli  affatnatnmà  perche  non  fom- 
miniftra  limofine , accioche  della  gente 
abbandonata  viua  chi  muore  ? Non  fi 
pretende  che  affitta  a’  patiboli , affinché 
chi  fpafima  ftrangolato  , paffi  dal  cape- 
ftro  alla  corona  : vorrebbono  tuttauia  y 
che , vifitando  infermi  c benedicendo 
moribondi  , infegnaffe  a’  Cappellani 
la  forma  di  addolcire  l’ agonia  à chi 
fpira.  Sia  egli  buon  Prelato  e faran- 
no i Ridditi  ottimi  crittiani  : altra- 
mente decretate , e non  operare  ; è vn’ 
cfporre  a’  ludibri)  del  volgo  la  ferictà 
de’  decreti , c l’indirizzo  de’  Sinodi.  Oh 
Crifto  ditte  nelVangclorSufei'  Catcdram  Mac.  »j 
Moyfifcderunt  Scriba  , & Pbarifdi  • Mi  ». 
Dauid,  à nome  di  Dio,  ferifle  nc’  Salmi, 
Peccatori  auleta  dixit  Deui  , qua  re  tu 
enarrai  iufiitiai  mraiì\ dite  ora  “ con-  • w- 
trapunto , che  Agollino  fece  i ciò  che 
Crifto  ditte,  e voi  ridite  in  difefa  vo- 
flra.  Vii  cjl  illudi  qua  dicunt  ,/acitt-a^ 

Sed  hdc  dilla  fune-,  te  timiant , qui  au- 
diunt , à quocunque  aurBant  ; tot  ut  fc  cu- 
ri fio  t , qui  dicunt  bona  » Ù faaunt  mata- 
Quicunque  dicii , & qui  Un  le  audi- 
uT  frior  tu  audi , & dici  AudiatL.-> 
quid  loquatur  in  me  Dcminui  Deut .. 

Qua  li  i ergo  ego  a qui  non  audio , quid  in  me ■ pC.^. 
Uquitur  Deui  ; & uolo , ut  aiij  audiant , Aug. in 
quod per  me  loquitur  ? Afpettate , che  da  pf-4». 
gliOratorij  ciclamino  i Popoli  riftretti,  To  ,, 
per  non  dire,  oppreffi  dalle  tante  ordì-  ,g,. 
nationi;  Vogliono  i noftri  Reggitori  da  „ 

Noi  la  piena  ofleruanza  di  quelle  po- 
che leggi  pofitiue  , che  noi  fletti  à noi 
medefimi , fenza  ricompenfa  veruna  v- 
mana  , habbiamo  fcritte . E in  tanto 

qual- 
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Sualchedun  di  elfi  , godendo  tefori  di 
ecijnc  > maggioranze  di  pofto , gran-, 
dezze  di  titoli  » nella  collaudile  de’  be- 
nefici) i nella  ordinatione  de’  Sacerdoti» 
nella  difpcnfatiòne  delle  entrate,  aper- 
tamente contrauicne  a’  (iteri  Canoni  , 
a’iacrolàn  ti  Concili) , alfe  boli  e d?-'  Pa- 

Ei , al  Ius  cimino  e di  natura.  Ohimè,che 
t Politica  fchcrnendo  le  noflrc  leggi 
dirà  : Ognun  sà  comandare  , mà  chi  sà 
ramificarli  e Vrlcrà  fimilmentc  l’ Ateif- 
mo,  e giurerà, gli  Statuti  del  zelo  edere 
mere  ollentàtioni  di  vanicà  , (innonda., 
di  applausi . E quantunque  le  Arida  da 
gl’intendenti  fi  rigetteranno  come  ca- 
lunnie bugiàrde , c come  prefetti  men- 
dicati , per  (attrarli  alle  feruorofe  rifor- 
me de'Prclari  vigilanti  : tuttàuolta , fe-> 
per  dtfgracia  notti  a,  fra  tanti  Prefidenti 
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efcmplari  ci  fofTc,  chi  dillruggcflc  con-, 
liopere  ciòctic  (tabililcc  con  le  parole, 
efdamerebbe  il  Volgo;  perche  tanta-, 
fatuità  la’ labbri,  c tanta  temporalità 
nelle  mani  ? Il  iuouo  ècclè/ic,  mà  l’ in- 
tentioncé  (angola.  Dalla  bocca  efeo- 
no  Stelle  di  documenti  fublimi:  dalle-, 
braccia  fi  (tringono  fafci  di  fieno  , pia- 
cendo affai  più  la  gloria  del  coman- 
do , che  il  profitto  del  cuore  . Ciò 
dicono  lòtto  voce  i fudditi  annoiati  , 
mà  Santo  Agoftinocon  voce  intrepida-, 
diceà  chi  dice  , c non  fi:  Fide,  ne  'vi- 
nai mali , & cantei  beni  . Nam  fece  altri 
dixit  Deui , tir  quid  tu  enarrai  tufi  inai 
meai  i Difenda  iddio  da  vn  tal  fùlmine 
la  Prelatura  colla  interceflìone  della-. 
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ON  fi  maneggiò 
giammai  interni 
affare  ò più  ar- 
duo , ò più  in- 
comprenfibile,  à 
di  confeguenzej 
più  importanti  c 
più  gelofe  , di 
tjucl  che  /labili 
la  Incarnationed’vn  Dio  > oggi  deferit- 
taci  da  San  Luca  . Si  trattò  in  cflo  di 
prole  con  vna  Vergine  conlècrata  i 
Dio  , fenza  offerirle  difpenfa  dal  voto  . 
Quanto  fpauento  doucua  ciò  cagionare 
à chi  affai  più  flimaua  la  Virginità,  che.» 
la  vita  ! Fù  detto  ad  ella , che  partori- 
rebbe , con  ritenere  irà  le  prcrogatiuej 
di  Madre  il  candore  di  Vergine  - Si. può 
dire  enigma  più  di  qucfto  impenetrabir 
le  ? Se  le  lignificò,  che  il  corpo  dd  Fi- 
gliuolo farebbefi  repentinamente  for- 
mato c realmente  architettato  dallo 
Spirito.  Quanto  riefee  implicante  ne’ 
termini  propofla  affatto  nuoua.e  violen- 
taalla  NaturalSi  Ipacciaua  il  parto  pro- 
tneffole  mortale  nel  viucrc , c immorta, 
le  nel  regnare  ; Et  regni  cius  non  e Si  finti . 

• Non  fono  quelle  contradittiom  manitc- 
flc  ? Si  lafciaua  la  Madre  nelle  anguftiq 


. . . tutol  •««  < lU'jia 

te  , e mille  pungentiflinii  fofpetti  nel 
cuore  di  Giufcppe.à  età  tri  ipoco  fareb- 
be comparita  l’adorata  Spola  grauida , 
nè  conofciuta.  Non  è quello  vn  Labe- 
tinto  d’affanni,  di  pericoli,  e d’infamie, 
da  non  vfeirne  giammai  ? E tuttauia  nel 
primo  congreffo,e  alla  prima  vdienza, 
che  l’Angelo  hebbe  dalla  Vergine , fi 
fciolfc  ogni  dubbio  , lì  alficuro  ogni 
promefTa , lì  fofcriirc  ogni  capitolo , u 
prima  che  egli  li  parciflc  dalla  ftanza_p 
l’eterno  Verbo  nelle  vifeere  immacola- 
toUf  Maria  prele  carne,. fatto  huomo 
per  noi.  Tanto  valfc,  c tanto  potè  il 
tratto  angelico  di  Gabriele  nella  con- 
clufione  di  trattato,  per  tante  e persi 
varie  impHcanzc , nè  pur  riufcibilc  im. 
diftgno  - Cosi  feguì  nella  Città  di  Na- 
zarene cosi  feguirebbe  in  tutte  le  Reg- 
ole del  Mondo  , e in  quante  Metropoli 
hà  laChicfa,  fei  Miniftri  de’ Principi 
Ecclefiaftici  folfero  nella  fpcditione  de 
negotij  co’  Grandi , come  fu  l’odierno 
Legato  del  Padre  con  la  deftinata  Ma- 
dre del  Figliuoloicioè  à dire , e per  bon. 
tà  di  eoftumi , e per  maeftà  di  tratto , e 
per  fincerità  di  trattati  ,c  per  lealtà  di 
promefle  »e  per  copia  di  partiti,  c per 
infallibilità  di  fede,  c per  buona  legge 
di  cuore  Arcangeli  d’intelligenza,  ej 


della  Cafa  Nazarena , e fiprognofo-  ^nTodi  qiefti 

cauano  al  ^°gha  An  eh  d mtent  , 

” r : . • — J.  r>rnmr/T-J  Hi  rìlllCI  — 


HttnabU  in  turno  • “™"7  . V. 
come  non  li  ritirada  promefla  di  nulci- 
ta  si malagcuolc  ? Finalmente,  col I fi- 
lcntio , che  à Maria  s’iroponeua  del  Mi. 
fterio  , accioche  lTnfcrno  non  prclen- 
tilfe  la  fccfa  in  terra  del  Verbo , fi 
fcminauaHO  mille  ombre  nella  men- 
ivi 


guata  ogni  nebbia,  c tutta  la  Dioccli 
fortunata.  Perciò,  non  dico , lo  (limi , 
c l’adoperi,  mà  come  già  fece  Nabuco- 
donoforcon  Daniele  foo  fchiauo  cfuo 
primo  Miniftro  di  fiato , fé  gl'inchini,  e» 
quafi  di  (fi , l’adori.  Poiché  di  molto  più 

gio- 
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giouimento  al  Prelato  criftiano  perglo 
rificarlo , c per  irtabilirlo , farà  vn  tal’ 
Operario  , di  quelchc  fi  a ad  ogni  huo- 
nto  il  cuore  per  viuere.  Tanto  noi  con- 
(idereremo quella  mattina,  per  fermar- 
ci nella  llima,  nell’amore,  e nella  (celta 
dc’prudenti  Miniftri . 

J07.  Giaccua  Dauid  nel  letto 
fenza  fperanza  di  alzarli , abbandonato 
da  fpiriti  vitali , c puro  cadaucro  , eon_. 
la  vita  ritenuta  tra  Porta , à mera  forza 
di  ori  diftillati,  c di  gemme  disfatte  nel- 
la fonderia  di  vn  canto  Rè  . Allcttato 
per  tanto  dalla  pericolante  vita  del 
Principe  Adonia,  primogenito  della  ca- 
fa  reale , afpirò  alla  inucflitura  del  Re- 
gno,c  deliberò  con  gl’  inquieti  di  anti- 
ciparcene il  portello  . Melfa  perciò  foo- 
ra  vna  fuperbaliurea  di  cinquanta  Pa- 
lafrenieri , e circondatoft  d’vn  gran  nu- 
mero di  Soldatcfcaà  cauallo , compar- 
ite in  publico , con  infinito  corteggio  di 
cocchi  dorati . Aduniti  autem filivi  Hag- 
j.Rtg.  gitb  tlcucbatur , diletti  ■ ego  rrgnabo.  Fr 
cilqut  fibt  currui  » & equità  , & quinqtia- 
mla  viro s > qui  eurrerent  ante  tum.C ol- 
amaellà  di  tal  comparii  lì  guadagnò 
egli  ilfeguitodi  Abiatar  primo  Sacer- 
dote del  Tempio, di  Ioab  Generale  del- 
le armi , de’  Principi  tutti  del  fanguc , e 
di  quanti  Miniftri  leruiuano  il  Palazzo  : 
a’quali  fece  vnlauto  banchetto  in  fua  ca- 
fa  , dopo  di  haucre  pubicamente  facri- 
ficati  à Dio  nel  Santuario  montoni  ej 
buoi , per  la  profpcrità  della  coronatio- 
ne , e pel  Viua , che  appreflo  douea  gri- 
dargli il  Popolo  , inlìigato  dall’autori- 
tà de’fcguaci , e comperato  dalla  prodi- 
galità dclfambitiofo.  A cofcgià  fatte 
rtiuno  ardiua  di  opporli,  e Salomone 
fi  pigliaua  1' efilio  indente  con  la  Regi- 
na Madre , difpcraco  di  fuccedere . Irv 
tale  sbigottimento  de’buoni , c in  tanta 
baldanza  dc’tcmcrarij , mentre  tutti  ri- 
mirauano  l’Aurora  di  quel  Sole  intrudo, 
vici  Natan  Profctadalla  fua  cella, c di- 
fapprouando  la  proteruia  de’ Congiu- 
rati , e gli  florti  modi  di  chi  fi  arrogaua 
il  diadema  , folo  fra  tanti  dctcflò 
il  fatto  , difprezzò  la  potenza,  auucn- 
turò  la  vita,  sforzò  le  guardie,  fi  alzò 
la  portiera , c appena  fatta  far  1’  amba- 
feiata , fenza  afpertare  rifpofta , entrò 
dal  Rè  affatto  nuouo  di  tal  tumulro.Par- 
lòsi  fattamente,  e sì  efficacemente  lo 
dhwfc,  che , durante  il  conuito  di  Ado- 
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nia , egli  con  le  trombe  auanti , colli» 
inucflitura  in  pugno,  condurti*  con  pu- 
blicacaualcata Salomone  in  Gion,eà 
rida  Jcl  popolo  lo  fece  dal  Sacerdote.» 
Sadoc  confecrarc  col  cròma  Principe  d* 
Iliade,  e fattagli  giurare  fedeltà  diu, 
quanti  eran  concorli  a quella  pompa,  lo 
ri  ondurte  al  Palazzo, e coronato  lo  pre- 
fentò  al  Padre.  Et  dtxitomnu  Popului  : 
Viuat  Rex  Salomon  . Et  infonuit  terra  d 
clamore  forum . Territi  fune  ergo,  &/ùr-  j 
rexerunt ornici*  qui  inuttali  jutrant  ab 
Adonia , & iuit  vnufquifqur  in  viam. j 
fuam  . Quelle  fono  le  imprefe  di  vnj 
Mmillrodi  petto-.  Più  fece  vn  Profeta., 
difarmato,  folo, e lenza  faccione,  in  fac- 
cia ad  vn  Principe  del  fanguc,  attor- 
niato da  quanti  commdauano  in  Ge- 
rufalemme,ecol  diadema  a villa,  chej 
non  haurebbe  fatto  1’  efercito  artòldaco 
daXerfe  . Tanto  può  chi  non  vuol  nul- 
la perse,  c tutto  vuole  per  lo  ben  pu- 
blico.SeNatan  in  quel  giorno  rimaneua 
agoder  l’otto  fantificato  de’fuoi  Varici- 
nij , nè  Salomone  regnaua  , nè  la  Itirpej 
di  Grido  haueala  gloria  di  tutti  quei  Rè 
chcSan  Mactco  deferirti  nell’albero  del- 
la Cala  di  Diuid,  nè  il  Mondo  vcdcuiu» 
in  Gerufalem  ne  vn  Tempio  dedicato  à 
Dio  con  l’impiego  di  due  mila  milioni’ 
di  oro,  olere  all’infinito  teforo  del  San- 
tuario copiofo  di  gemme,  e di  metalli  , 
contandoli  in  elfo  ventimila  incenlieri 
di  oro  marticeio  . Di  tante  magnificen- 
ze, c la  Giudea  ,c,  per  poco  non  dirti , 
il  Cielo  fteflo  fù  debitore  alla  intrepi- 
dezza, e a’negotiati  di  Natan  . Che  fé 
partiamo  da  Gicrofolima  à Roma  , ve- 
dremo, quanto  quiui  farebbe  riufeito 
men  gloriofoil  Ponteficato di  Sirto,  foj 
nonhauertè  hauuto  per  primo  Miniflro 
delle  Dioccli , e per  Tcforiere  generale 
della  Chiefa  Lorenzo  Arcidiacono , con 
le  cui  indufirie  fi  fottrafsero  alla  ingor- 
digia di  Decio  i depofiti  del  Vaticano  , 
fi  prouidero  i mendicanti  abbandonati , 
fi  fcherm  il  filco  imperiale , c fi  le  rimeC 
fa  grande  in  Cielo  di  meriti  e di  ric- 
chezze . E chi  non  si , che  in  Saragoz- 
za Valerio  Vefcouo,  fintosi,  mi  fei- 
linguaco,  edi  poco  animo,ticpidamen. 
te  fodisficcua  a’qaefiti  di  Daciano,  eoa 
pericolo  non  leggiero  di  fcoloriré  inj 
quel  congreflo  la  intrepidezza  Pontifi- 
cia , fe  Vincenzo  Leuita  e Segretario 
dell’impaurito  Prelato  non  ripigliaua  le 
Z z rifpo- 
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rifpofle  con  tal  fodezzadidotttrina  > eJ 
con  generofità  si  magnanima  di  protc- 
fte  eroiche,  che  confùfo  il  Preiidento 
mutò  le  q milioni  in  cataile , e diede  oc- 
cafionc  all'inuitto  Campione  di  autenti- 
care la  fede  di  Crino  colla  brauura  del 
cuore,  e con  la  foiferenza  inuitta  di  pe- 
ne infoffribili  ad  ogni  corpo.  Non  fini- 
rei mai , quando  anche  in  ifcorcio  fa- 
ceffi  moftra  de  gl'  infiniti  emolumenti , 
chela  Chiefa  riconofcc  da  gli  accor- 
ti e fedeli  Sortirmi  de’fuoi  Prelati . 
yo8.  Quella  si  vaga , e si  fondata 

macchinadi  glorie  mi  fi  atterra, con  dir- 
li,che  fucceffì  tali  furono  Imprcfc  di  pu- 
ro fpiritojtcrminatc  di  Leuiri  e incami- 
nate  da  Profeti , più  torto  con  miracoli, 
che  con  valore  : là  doue  oggidì  la  Chic- 
fa  non  fi  prometee  prodigi),  c tratta  fre- 
quentemente faccende  temporali  dista- 
to. Primieramente  rifpondo,  chcniun 
miracolo  s’interpofc  ò nelle  apologie.» 
di  Vincenzo , ò ne  gli  ftrattagerami  di 
Lorenzo,  o nelle  negotiationi  di  Natan. 
Parlarono,  ed  operarono  elfi  , come  co- 
tnunemcnte’parliamo  c operiamo  noi. 
Dico  di  più, che,  quando  follerò  materie 
di  purolpirito,ciò  ballerebbe  per  me, che 
ragiono  à Prelati , c non  à Satrapi . Ad 
'ogni  modo  qual’affare  più  temporale-» , 
e più  di  Stato , che  il  lcuarc  la  Corona.» 
di  capo  ad  vn  Temerario,  c porlain  ie- 
lla di  vn  Principe  ? E non  fegui  ciò,fcn- 
za  vertigio  di  miracolo  , per  lo  partito 
prefo  da  Natan  di  notificare  il  dilordine 
a Dauid , di  Ichcrnire  le  trame  di  Ado- 
nia, e di  mutare  à Salomone  l’efilio  ncl- 
l’ImpcriofPiù  oltre;  l’infinito  teforo,chc 
Lorenzo  ritolte  à gli  artigli  di  Decio , e 
alle  Arpie  delFifco,  erano  Sacramenti 
ò pure  metalli  ? erano  gioielli,  e tazze, ò 
pure  filimi  , e cilici)  ? Non  erano  que- 
gli ori,  e quelle  tante  monete  il  patri- 
monio della  Camera  Pontificia , pel  cui 
mantenimento  talora  si  è poco  men  che 
auuenturato  lo  fpirito  dell’ Apoftolato? 
Si,  si,  nel  temporale , c in  materie  di  fia- 
to il  valore  di  vn  huomo  fofticne  i preci- 
piti) di  vn  Regno  ; c le  rouinc  , per  al- 
tro irreparabili,  di  vartiffitne  Monarch'e 
s’arrcftano  col  chiodo d’ oro  di  chi  hà  il 
fegreto  del  Comandante  , fe  quanto  hà 
egli  d'autorità  in  Corte , tanto  ha  in  ca- 
po di  fenno,  e tanto  in  petto  di  fède.Di- 
temi.vi  fù  tra’Cefari  perfona  più  inabile 
al  gouerno  di  Nerone  Augufto  ? Le  fue 
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gloriofe  comparfe  erano  nelle  publiche 
leene,  oucsigran  Principe  non  fi  ar- 
rolfiuadi  venire  ai  concorfo  coronatori, 
per  ottenere  co’taftidcl  Cembalo, o col- 
larco  de’ Violoni , l’ infime  primato  tri 
Comcdianti  mercenari/,  efrà  Cantatri- 
ci diffamate.  Ad  ogni  modo  il  Mon- 
doconolciuto  riucriua Celare  cantato- 
re, c qualiifia  Scettro  di  Oriente  s’inchi- 
nauaalla  Tiorba  di  Nerone,  si  auuilito 
fu’paitni.  b donde  mai  deriuò  ofTequio 
sì  poco  meritato  à Moftro  totalmente 
immcritcuolc  di  rifpetto  / Vn  folo  Mi. 
niftro  ballò,  per  render  venerabile, c fbr. 
midabilc  inficine  vn  Mimo  coronato  . 
Vditc  Egifippo , autore  si  antico,  c sì 
graue.  Fuerit  N ero  defpieiendui , fedba- 
btbat  Vtfpejtanum  , per  quem  Nero  ejfet 
formidabili!  . Sub  bue  Duce  Nero  terribili! 
eral , Nero  metuendui , potetti , firtisitutus 
domi  : dqualn  wter  fe  Yefpeftani  fide , ac 
fortitudine.  Quantuuflc  lir  , euius  ar- 
ma uilia  Neronn  apud  exlerai  gente!  ab- 
fcondebjnlur  , Ut  ludibri  um  rerum  buma- 
narum,&  entrata  impuntali!  opprtbnumt 
Iriumpbn  quoque  lUufiraretur  ! E poi  per 
fiaccare  la  mia  proporta  li  metteranno 
auanti  ò materie  di  fpirito , ò foprana- 
turalità  di  miracoli  i Q_ial  temporalità 
pari  alTlmperiod.  Roma  ! Echi  più  na- 
turalmente operò , in  benefitio  del  go- 
ucrno,di  llauio  Vefpafiano,  fbprain- 
tendente  dello  StatolOr  fe  la  prudenza, 
e fòla  brauura  di  lui  poterono  foficner 
la  maeftà , e propagare  la  riputationu 
del  Nome  Romano,  mcntrcchc  Nerone 
e la  dilcrcditatu  colla  difapplicatione 
dalle  cure  , c la  fp  orcaua  con  la  infamia 
di  tante  indignila  si  publiche  come  pri- 
uate  : chi  non  confederi  , da’  Delegati 
di  merito  ogni  Grande  ccdcfiartico  po- 
tere fpcrarc  infinita  gloria  a’maneggi,  c 
indicibile  vtilità  alle  Diocefi?  Per  kj 
fpàda e pel  configlio  di  Vcfpefiano  fù 
tremato  dal  Settentrione  Nerone  inghir. 
laudato  , come  fc  fulminarte , e non  vi- 
lipefo,  perche  cantaua.  E a’ Principi 
dell’Euangelio  non  aecrefeeranno  ve- 
neratione  la  fantità,  e la  prudenza  di 
Luogotenente  adopcrato?Ah,  che  trop- 
po può,  c tutto  può  la  mano  di  gran., 
tninirtro  , fe  dal  Principe  non  gli  fi  nega 
il  braccio . 

J09.  E la  ragione  di  fucceffì  si 
profperi  è la  dcrtrezza  » con  la  quale  i 
Soprai ntendenti  auueduti  fublimano 

ogni 
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ogni  dola  anche  minima  , e la  rendono 
maflima  ; e per  conlèguenza  , dello 

Srandi  fanno  quali  vna  diuinitàmon  in- 
egna  diculto-Rifcrilce  Filone, che  dal- 
lo (carpello  diFidia  filauorauano  Sta- 
tue di  ogni  pietra  ,si  vile  ^ come  pre- 
della , abballando  i fèrri  artificio!;  an- 
che all'intaglio , non  folamente  di  auo- 
rij  e di  ebani , mi  di  vilidimi  bulli  > e di 
tronchi  fpregiati.  Afferma  con  tutto 
ciò , che  in  ogni  lauoro  appariua  lo 
fteflò  coltumc  , e li  ammiraua  la  fpiri- 
tolicà  midelima  di  quel  famolìllìmo Ar- 
tefice , à legno  tale , che  affai  piti  vale- 
ua  vn  nodo  di  Quercia  frozzato  da  Fi- 
dia,  che  non  valcuano  le  limatilTìmo 
Statue  d Alaballro  formate  da  Scolto» 
tiiuuhfcruni  Phidum  tllum Jljtuartum 
tx  , auro  1 fiore,  alijfque  dtucrfis  ma- 
terni confidai  fìutuas,  in  qui  bui  omnibus 
1/natadcmqut  ari  emtneat.  Proucdctc  di 
lacca  fìnilhma  , e di  oltramarmi  pretiofi 
vn  principiante  incapace , e vedrete  co- 
m’egli in  tele  ben  ingommale  ìmpiaflri 
foli  malchcroni;  e delinei  figure  in  ogni 
membro  ftorpiate.  Per  Sopporto  in- 
fimplicilfìma  carta  si  Zcufi,  come  Apel- 
ie , con  quattro  botte  di  carbone  face- 
uano  ritaltare  vn  chiaro  (curo  sì  arti- 
fiuofo,e  sì  pieno  di  fpiriti,  che  rapiua 
chi  vedeua  . Tanto  accade  a’  gran-. 
Rapprcfentanti, nelle  cui  mani  ogni  mi- 
nima grada  crcfce,  e comparifcc  priui— 
legio  da  non  concederli , fuorché  a So- 
vrani : e per  piccolo  che  fia  rinicrefTc,il 
qual  trattano , in  tal  modo  io  porgono, 
che  fgomentano  chi  fi  oppone  alla-, 
Chiela , c piegano  ali'odèquio  de’  Pre- 
lati , poco  anche  riguardcuoli , le  Tede 
coronate,  c i maggiori  Monarchi  della 
Criflianicà.  Nelle  fteflè  ripulfe  » che  à 
nome  del  Primate  danno  a’  Potenti  , 
predo  i quali  rifeggono  > è tanta  la_» 
rana  con  cui  le  temperano,  cho 
coftringono  , per  la  onoreuolez- 
za  del  calice,  à Cucciare  l’aloè  co- 
me ambrolia  , eàconfcdarlicosìobli- 
gati  per  le  negationi , come  fe  loro  fi 
Fodero foferitte  le  fupplichc.  Il  che  na- 
fccdal  protcflare  effi  il  buon  cuore  di 
chi  nega  , con  clìbire  1 autorità  dello 
Chiaui  à diflèrrare  l’Erario  ccclelìadi- 
co,  quando  la  nouità  e la  incongruenza 
non  lo  figillino  : onde  colla  fpcranz*-, 
delle  concedioni  future , rendono  dige- 
ftibili  le  durezze  dcll’cfclufione  prelcn- 
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te.  In  fomtna  nel  pugno  di  vn  Intcrnun- 
tio  trafeurato  1 Oro  degenera  in  Piom- 
bo , e all’incontro  in  boLca  di  vn’Efpo. 
fitore  fàgace  la  Spada  odentata  da  Cri- 
fio  neU'Apocalnli  r.l.ina , non  impiaga, 
j 1 Se  tal  prcfuppoflo  fi  ammet- 

te , di  cui  la  esperienza  la  fède  , cedano 
le  doglicnze  di  certi  cattolici  lagrimo- 
fi , i quali  deplorano  con  lamentationi 
troppo  amare  la  Criflianicà  deprauata , 
le  Nationi  (corrette,  c i Principi  contra. 
ri)  à Cnflo  . Elclamano  coftoro  , ouc  è 
ita  la  pietà  de’  Codantini , la  fommef- 
fionc  de’ Teodollj , la  religione  de’  Pi- 
pini,  la  diuocionc  delle  Republiche  più 
potenti  alle  Bolle  , e la  Vcnerationej 
ne’  Fedeli  a’  diplomi  legnati  dal  nomea 
ftedò  de  gli  Apofloii  ? Si  contrada  da_. 
molti  coll’ Ai  care  > come  Ce  li  oppugnar- 
le la  Mecca:  e là  ouc  per  l’addictro  gli 
editti  Epifcopali  fi  metteuano  per  ec- 
cedo di  riucrenza  sii  le  tede  anche  co- 
ronate , ora  poco  meno  che  non  lì  pon- 
gono dietro  lefpalle  de’  Luogotenenti 
i diuicti  Conciliari  ,e  le  ordinatina  Pa- 
pali.Ioconfèdb,chèdtioiioda’gcmiti  di 
tali  Zelanti , agonizzando  li  benccom’ 
clfi,mà  non  con  elfilagrimando.  Accon- 
fento,  edere  lininuita  nel  cuor  di  mol- 
ti la  vcneratione  à gli  Statuti  Ecclclia- 
d ci  con  l'omino  aggrauio  delle  cofcien 
zc  d.’  ricalcitranti  ; mà  difcordo  nelle.» 
cagioni  dello  fconcerto  Actribuifèono 
elfi  lo  fcandalo  alla  mucatione  de’  Do- 
minanti , c alla  òeprauationc  de’  Co- 
muni : troppo  diuerlì  da’  Maggiori  i mà 
io  non  vorrei , che  da  Noi  fi  dclTe  occa- 
fionc  anche  minima  di  tanto  pcrniciofa 
diffidenza  e fcandalofa  rirroiìtà  o per 
poca  prudenza  ne’maneggi.o  per  efem- 
plaritàdi  codumi  inferiore  aH’Anrica. 
Attenti  i certo  racconto , che  metee  in 
chiaro  la  riucrentc  ambiguità  de’ mici 
timori . 

5 1 r.  Si  doleuano  grandemente^ 
i Romani  con  Plinio  il  Vecchio  della-. 
Sterilità  fopraggiuntaallc  Campagne.» 
del  Latio , nelle  quali  le  raccolte  mo- 
derne riufciiianodi  tanto  inferiori  alle 
antiche , che  quali  non  rornaua  conto 
coltiuarlc  . Ne’  tempi  andati  , di- 
■teuano  elfi  , ogni  granello  fruttaua  ma- 
nipoli, e ogni  fpigacmpiua  l’aia  : ora-, 
dalla  mede  di  poco  vincefi  la  Temenza: 
le  piante  deffè,  obbliofedella  coftuma- 
ta  fertilità , dopo  qualche  anno.benche 
Z z * dome- 
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domeniche  infeluatichifcono  .Efclamc 
Plinio,  lo  fcapito  è maggiore , che  non 
dite,  mi  il  terreno  è lo  Hello  di  prima, 
nè  gli  alberi  dell’età  noftra  fono  diffe- 
renti da  gli  antichi . La  variationc , cl.e 
non  han  fatta  i Campi , fi  è fatta  in  chi 
licura,eglicoltiua.  Poiché  ouc  dap. 
prima  1 Manlij , i Coroncani,  i Cincin- 
nati, perfonaggi  Senatcrij,c  Generali 

di  eferciti , colla  corona  in  teda,  e co 
trofei  a’ piedi , guidauano  l’aratro,  ej 
rompcuano  i terrcn1;  a dì  noftri  la  cam- 
pagna fi  ara  , e le  colline  fi  vangano  da 
Schiaui  col  mcrchio  in  fronte,  col  ferro 
ne’  piedi , col  collare  al-agola.  E voi 
ftimatc  u Terra  ò si  forda  che  non  len- 
ta lo  rtridore  delle  catene  , ò sì  ciccai 

che  non  leggane ’caratten  dt  chi  zap- 
pa la  infamia  della  lcruitu  , e a violen- 
M del  lauoro,  comandato  dalla  paura, 
ed  efatto  dalle  sferze  ? Richiamate  gli 
Agricoltori  primi-ri  e rihaurcte  la  fer- 
tilità deplorata.  I Semi  tanto  fanno, 
quanto  temono  : gl’imperatori  tanto  o. 
prrauano, quanto  richicdeua  il  profitto 
dc; terreni, trattando  con  pari  folleci. 
tudinc  eie  armi  per  vincere,  c g li  ara- 
tri per  viuere . Vdiamo  dalla  bocca  di 
Plinio , ciò  che  nella  mia  è potuto  pa- 
rere iperbolico . Ip forum  lune  manibus 
Lib-l®-  Impiratorum  colebautur  apri  (Vt  Jat  e/ì 
£Jat*hl*  credere  > gaudente  Terra  vomere  literea- 
or  c * fg  ,(jr  triumphali  Aratore: fui  Mi  cader» 
To-  57*  cura  fimìna  tradì  ab  ani  , qua  bella  » ea- 
* 5 5*  demque  diliger tia  arua  difponebant , qua-, 
cadìra  : fui  bonelìii  manibui  omnia  la- 
tini proueniunh  quoniam  & euri' fui funi. 
Al  rune  tadem  illa  ’vinHi  pedei , damna- 
ti man us , irferipti  vultus  (xcrcent  : non 
tante»  furda  Telluri . Sed  noi  miramur 
trgafiulorurn  non  eadem  emolumenti  ejfly 
quifucruntimperatorum.  A me  pare, 
che  nella  cultura  de’  Poderi  Romani  fi 
efprima  quel  che  accade  nella  vera  ter- 
ra di  promiffione,  che  è laChicfa  di 
Crìflp . Se  debbo  parla  re  in  quella  Sala 
apoi  dica  con  fincerità  degna  di  voi , 
e à me  importa  dall'vfficio  che  cfercito, 
fon  ncceffitato  à dire, la  infecondità, 
che  tutti  deploriamo  in  sì  gran  parte.» 
de’  Popoli , e de’  Principi  Criftiani  , 
non  tutta  forfè  nafccre  da  elfi  , e-» 
forfè  , forfè  nafeete  quali  in  .tutto  da 
noi . Que  forno  quei  Miniftri , vincito- 
ri delle  proprie  padroni,  difprcgiatori 
de  ’priuati  interdir , c trionfatori  della 
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temporalità,  da’  quali,  o nel  cuore  de’ 
Potentati  ,ò  nelle  menti  de’ Cittadini 
ficoltiuino  lariuctenza  alla  Fede,  l’of. 
ièquio  a’  Prelati , la  .confidenza  al  Cai 
po  della  Prelatura  ì E doue  non  fono 
Minillri , a'  quali  la  bada  Ichiauitudi- 
ne  dell'intcrclfe  e dcU'ambitione  noiu 
habbiano  improntata  la  fronte  con-, 
quella  nota  fcruilc:  Qui  fUa  funh  qui- 
rumi  E le  ciò  che  io  dico  interrogan-  P™ip. 
do,  cd  in  figura,  per  difgratia  noftra_i,  * **• 
fi  verificarti  in  più  di  vno  de’  Rappre- 
fen  tanti  tcclcfiaftici , chi  potrebbe  do- 
lerli, fe  laCrirtianità  coltiuata,  nonj 
come  già,  da  i debellatori  dell’ingordi- 
gia, mà  fi  bene  da’  lenii  ò della  gloria 
òddl’auanzamcnto,  degenerarti-  da_i 
terreno  di  benedittione  in  campo  di 
malcdittionc  c di  fpine  ? Penface  forfè, 
che  le  Narioni  non  fi  auucggano , qual 
fia  lo  fpiriro , e quale  laintentione  di 
chi  ni-gotia  per  la  Chicfa  ? Diftinguo- 
nocfP  ottimamente  il  Zelatore  Apofto- 
lico  dall’Ambitiolo  intcrelTato , c come  . 
di  bonilfimo  cuore  fi  fottomcttono  à 
Perfonaggi  pieni  di  fpirito  Sacerdota- 
le, cosi  grandemente  fi  marauigliano , 
come  , hauendo  Crifto  cfprclTamentej 
cfclufi  dalla  cura  delle  mandrc  i Mer- 
cenari) , da’  Luogotenenti  di  Crifto 
taluolra  fi  fieno  raccomandati  gli  af- 
fari delle  anime  à chi  non  hebbe  nè 
cuore  nè  mira  ad  altro  , fuorché  al- 
la fola  mercede  dell’  onore  che  fofpi- 
raua  , c a’  biafimaci  moltiplichi  del- 
la roba  chcragunò.  Erano  auuezzii 
Popoli  à godere  per  Cuftodi  delle  greg 
gie  cattoliche  gli  Atanafij,  iBafilij , i 
Nazianzcni , gli  Ambrofij , a*  trattati 
de’ quali  i Giuliani  tremauano  cornea 
ribelli , e i Tcodofij  fi  vmiliauano  come 
penitenti  . Certo  è,  che  fpedito  dal 
fommo  Pontefice  in  Coftantinopoli  Le- 
gato à Cefarc  Gregorio  Magno , allora 
Diacono  della  Sede  Romana,  cortrinfe 
quel  Patriarca  moribondo  à coufeflàre 
la  refurrcttionc  de’ corpi,  negata  per 
tanti  anni , c impugnata  fempre  da  lui. 

Se  ritornartero  tali  Delegati, di  tali  rac- 
colte fi  empirebbono  i granai  di  Crifto. 

Quelli mancano, e quelle  ntivmaturatio. 

Che  per  altro  veggiamo  chiaramente 
con  gli  occhi  noftri;che  anche  da  ftret- 
tiflima  Diocefi  chi  è vero  Miniftro  della 
Chicfa  caua  quelle  medi  di  profitto, che 
molti  non  ritraggono  davaftiifimi  di- 
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Gretti, e da  regni  immenfi.Tn  fommamou 
bada, che  il  Prelaro  fi*  ottimo,  fé  i Mini- 
Ari  non  fono  atti:  e quando  quedi  fieno 
capaci,  ancorché  il  terreno  fia  faflò- 
fo  , il  frumento  euangelico  (oprala 
.Vaia. 

511.  Egiàchefotto  (imbolo  di 
mietiture  e di  manipoli  hò  ragionato  si 
lungamente  de’negotiati  Ecclefiadici, 
tanto  notabilmente  felicitati  dal  meri- 
to e dal  valore  di  chi  li  tratta , parmi  in 
materia  si  rilcuante  d’edere  adretto  à 
rifiutare  di  nuouo  l’apparente  inuerifi. 
militudine  della  mia  propofirione  con-, 
vn  cafo  feguito  in  Roma  ne’  tempi  di 
Plinio  Idoriografo  della  Natura , c Le. 
eislatore  dc’feminati.  Dal  Padrone.» 
fù  data  liberti  à Furio  Creino  * Quelli 
con  quel  poco  denaro,  che  fumea  ri- 
tratto dalle  mancie  mentre  che  feruiua, 
comperò  vn  Campetto  abbandonato 
da’  coltiuatori , e ingombrato  daroui. 
Lo  fmacchiò  egli  ne'  primi  meli,  e ara- 
tolo, fece  nel  Luglio  vna  gran  ricolto . 
Fù  io  quell’anno  ne’  Confinanti  la  ma- 
rauiglia  maggiore  alai  della  mede  del 
Liberto.  Seguitando  ne  gli  altri  an- 
ni più  copiofa  la  mietitura , crebbe  ne’ 
Vicini  lo  dupore  ; il  quale  prima  dege- 
nerò in inuidia,c dappoi  diaampò  io 
rabbia  ; non  potendo  elfi  foffrire  ,chej 
i pagliari  di  si  angudo  terreno  facelTero 
ombra  alle  paglie,  che  ammadauano 
dalle  biade , che  raccoglieuano  nello 
immenfità  de’ loro  interminati  territo- 
ri}. Giunfe  tant'oltre  la  {mania,  chea 
accularono  a’  Pontefici  Crefino  , come 
Stregone , che  à forza  d’incantclimi  ca- 
uaffe  tanto  dal  nientc.Fù  accettata  l’ac- 
citfa , c al  mefehino  priuo  di  patrocini) 
s'intimò  il  giorno  ò della  difefa,  fe  feu- 
fide  il  fallo , ò , . confortandolo » delle.» 
fiamme . Vbbidi  il  pretefo  reo  alla  ci- 
tatone , e full’ora  prefida  comparue  nel 
Foro  à render  conto  di  se.  Il  popo- 
lo era  concorfo  in  numero  infinito,  cre- 
do più  rodo  per  imparare  magia  si  lu- 
crofa,chc  per  punirla.  Finlc  Crefino 
d'arrenderfiall’accufa ,e  diedefi,  noiu 
fenza  lagrime , per  conuinto  - Sono  dif. 
fo,fattucchiaro>  mi  prima  della  fon- 
tenza , , vorrei  cfporrc  in  publico  gli 
ordigni  dell’incanto.  Compiaciuto  da’ 
Giudici  nella  dimanda,  quando  tutti  af- 
fpcttauano , ch’egli  metterti:  su’l  paleo 
-tuibanti  teflutidi  vipere  «toghe  verga- 


te  di bracie, bacchette fpartite  in  lin- 
gue di  Cerbero  ,falnitro , folfo,  carbo- 
ne per  facrifieare  a'  Diauoli , caratteri, 
geroglifici , c cifcrc  Saracene  per  inuo- 
cirli , e finalmente  vn  nero  Caprone, 
per  vittima  di  Adarot  : tirata  la  corti- 
■’?,egli  eftraflè  dal  portico  alcune  van- 
ghe notabilmente  pefanti,  e di  finidima 
tempera;  efpofe  vomeri  al  doppio  greui 
de’ comuni;  trade  quattro  buoi  ben  go- 
uernati:  e per  corona  de  gli  drumcnti 
comparue  nell’ vltimo  la  Figliuola  im- 
bronzita  dal  Sole  > robuda  al  pari  di  o- 
gni  huOmo,  e che  pareua  impartente, 
dcll’otio , anche  per  quel  breue  tempo 
del  contradittorio , in  cui  fi  agitaua  la_> 
caufa , e pericolaua  la  vita  del  Padre,. 
Allora  l’accufato  dide  a’  circodanti  : 
Eccoui,  Romani , gl'idromenti  del  Ne- 
gromante denunciato.  Con  quedi  hò  io 
necelfit ara  la  Terra  à dai  mi  ciò  ch’ella 
nega  alla  infingardaggine  di  chi  mi  ac- 
cula. lnftrumentum  rijlictim  imne  in  fo- 
rum attuili  ; & addtixil  fili  a m -validam  , 
atquc  ( 'Ut ai t Pifo)  bui  curatami  ac  •Vt- 
Jlltami  ferramenta  etregti  f *[ìn  gratta 
ligontt  1 •Vomirti  fenuròfot , bouct  faturos. 
tifica  dixil  > Vcnrficia  me  ai  putriteti  hac 
/ùnti  ncc  pojfum  -volti  1 0 fìtti  J-re , aut  in 
forum  adda  cere  lucubrationeti  •vigili  afquei 
tir  fudorci . Omnium  fcntcntiji  akfolutui 
tfì.  Rido  pure, quando  Tento  chi  di- 
ce: gran  fortuna  di  quel  Primate  ! fà  co’ 
Popoli  quanto  vuole,  c quanto  defi- 
dera  da'  Principi , tanto  impetra  .To. 
glie  abufi  , introduce  riforme,  cenfura, 
opinioni , depene  reladi,promuouc  ze- 
lanti , leua  l’armi  di  mano  a’  Vittoriofi, 
accorda  difeordie , ridringc  al  foro  lai- 
cale i confini , gli  allarga  all’Ecclefiadi- 
co,  annulla  procedi , fcarcera  arredati , 
fulmina  chi  fi  oppone , incorona  chi  lì 
foggetta,nè  veruno  ò fi  appone  ò fi  duo- 
le. Qnefta chiamate  fortuna  l Quefto  è 
l’incanto , che  non  può  difenderli , fe, 
non  con  lamodra  de  gli  ordigni.  Fi 
quanto  vuole  : mi  non  vuole  , fe  non, 
quanto  dee  ; c gli  efecutori  de’  Tuoi  ar- 
bitri fono  huomini  si  pefati  nel  parla- 
re, si  politi  nel  trattare, sì  profondi 
nello  ftringere,  sidifinrcreflàtinel  pro- 
cedere, che  ugni  potentato  fi  arrende. 
Non  fono  ambitiofelli  fuperficiali  » a’ 
quali  badi  fognare  il  terreno,  per  ripor- 
tare à cafa  il  titolo  di  coltoré.  Vfano 
vomeri, che  fi  affondano;  nc curano  la 
vanità 
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vanità  del  titolo  , fc  non  l’acquiflano 
con  la  tcrminatione  de  gli  affari . Huo- 
mim  tali  rubano  gli  animi, cd  imprimo- 
no nel  petto  de*  Grandi  ftima  «alta di 
di  sè.chc ognun  li  reputa  oracoli  del 
Gelo , li  eonfefla  Mimttri  di  Dio , c gli 
onora  come  viue  immagini  de  santi  A- 
poltoli  , C non  come  Serui  dipendenti 
àa’Primati , e vnicamentc  fitibondi  del- 
la grati*  de’Padroni . Nè  concetto  si  e- 
leuato,  che  i Potentati  formano  de  loro 
meriti , eccede  la  veneratione,  ebe  fi  dee 
a loro  gcdl  • Perochc  chi  può  negato 
diuini  quegli  Ecclefiaftici  iJW***- 
per  tutto  compaiono  inacccffibili  all  in-* 
ìtreffe  , inflclfibili  alle  minacce  , im- 
mobili nelle  tempefte;  graciofi.,  ma 
non  deboli  ; collanti  , ma  non  du- 
ri  i oflcruanti  , mi  miiericordiofi  i 
liberi  > ma  riucrcnti  ; zelanti  ,mà  difcrc- 
ti  ; fedeli  à chi  li  manda , mi  inclinati  a 
compiacere  chi  feco  tratta  ; coll  occhio 
à Roma , mà  col  cuore  alla  Prouincia,* 
cui  (opraintendono  : in  vna  parola  ,vb- 
bidifeonoà  chi  gl’indrizza  , e confida- 
no chi  ammaeftrano.  Miniftri  di  tal  tem- 
pera , chi  è huomo  gli  dima,c  chi  hi  fa- 
sore di  valore  li  ricònofce  per  piu  che 
huomini , e gli  adora  quali  Dei . T amo 
feriffe  Seneca,  c tanto fperimcnta ogni 
Grande.  Si  hominem  videris  interritum 
peri  (Olii  , inuliam  cupidilatibus  , inter 
toì  a Jucrfaficlicem , in  medijt  tempeJUltbui 
placidum,ex fuperiore  loto  bumtnei  viden- 
To.  i tem  , ex  , equo  Dea  : nonfubibil  te  venera- 
li- fio  citi  è Non  dicci  : vis  t Bhue  diurna  de- 
feendit:  animum  excellentem,  moderaium, 
omnia  tanquam  minora  tranfeuntem  qute. 
quidlimemui , oplamutque  rideniem , <•«- 
le  flit  potenti a agitai  • N on  potili  rei  tanta 
fine  adminieutoNuminis  Bare.  Fermata 
che  fia  nel  concetto  de’  Popoli)  c nella 
mente  dc’Potcnti  vencrationc  si  gran- 
de del  Minillro  , che  predo  di  elfi  rap- 
prefenta  la  perfona  del  Supremo  ccde- 
f, adico,  può  da  lui  farli,  e disfarli  quan* 
to  gli  aggrada , che  il  tutto  fi  accetta-, 
come  ottimo . Dico  di  piu , clic  le  ta- 
lora egli  pute  ,comc  huomo , vacilla-,  > 
eccedendo  ò in  rigori  per  qualché  Icin- 
tilla  di  fdegno  ,ò  in  debolezza  per  qual- 
che  brina  di  paura , il  fallo  fi  crede  rai- 
fterio  ; adorandoli  P ira  come  zelo , o 
onorandoli  come  ritiattodidiuinami. 
fcricordiala  foucrchìa  conniuenza,  tan- 
to biafiracuole  nc’TBtori  dell’Euangdio 
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jt3*  Nel  che  non  sò  fpiegannì  j 
lenza  la  narratione  di  ciò  che  legui  nel- 
la perfona  diCatone.  Cenòquelli  vna 
fera  in  compagnia  di  molti  Senatori, 
banchettato  alla  grande  da  certo  Con- 
folarc.La  prolùdei  delconuitocla  capi, 
cita  delle  tazze  cccliffarono  con  la  mol- 
titudine de'vapori  à quel  gran  Vecchio 
non  folo  la  finezza , mi  I’  vfo  (ledo  del 
giuditio . Ncll’vfcire  dal  Palazzo  fi  ac- 
corfe  egli  della ecclilfi  . Per  tanto  ,i  fi- 
ne di  fotcrarli  a’Iudibrij  del  volgo  > fi  co- 
perfe  il  volto  colla  toga , c fi  auuio  à ca* 
fa.Al  lume  della  Luna  fi  auuidcro  alcuni 
giouani  > per  la  inuguaglianza  de’  palli , 
che  chi  caminaua  non  cradigiuno.Onde 
curiofi  di  riconofcerc  l’Vbbriaco,  fiau- 
uicinarono,e  con  gran  rifa  lo  fuclarono. 
Affai  predo  il  rifo  fi  mutò  in  terrore  > ej 
lo  fcherno  diuenne  pentimento  : poiché 
nel  calarci*  cappa,  fcoprcndo  i miferi 
la  faccia  di  Catone , alla  maedà  di  qud 
vifo  impallidirono , e poco  men  che  tra- 
mortiti , per  l’affronto  fatto  à perfouag- 
gio  si  grande , perdettero  la  parola.Ria- 
uutifi  pei  dilaniarono  confud  ; che  hab. 
biam fatto?  Cièche  alla  Iciocchezza  no- 
dra  fembrò  ebrietà,  era  edro  de  gli  Dei» 
che  in  quel  rapimento  fuggeriuano  à 
Catone  gli  Oracoli  da  promulgare  in-. 
Senato . Tanto  potè  il  gran  concettosa 
cui  viucua  qucH’ammiratoScnatore^hc 
in  effo  la  follia fil  creduta  diuinità . Pit- 
tarci non  ab  illis  Catonem , Jed  Mot  à Ca- 
tone depnbtnfos  . Potuti  ne  fluì  aulbo>  ita- 
ti i Catoni  trtbui » quàm  fi  ebriui  quoque^ 
tàmvenerabtlis  era!  ì Quello  è 1’  auuan- 
taggiodi  chi  adopera  Muiidri  accredi- 
tati , percioche , hauendo  huomini , cj 
non  Angioli , c per  conlcgucnza  pedo- 
ne foggette  ad  errori;  tuttauia  per  1*_, 
riputationc  acquidata,  fallano  fenza  di- 
fcapito  , e il  Popolo  nc’  mancamenti  gli 
canonizza., . 

5 14.  Né  fidamente  il  Popolo  , 

mà  le  Perfone  piò  fauic , e i Pcrfonaggi 
(Spremi  non  ardifeono  di  cenfurarc  chi 
pel  merito  conofciuto,  fi  è trincerato 
con  vencrationc,  impenetrabile  ad  ogni 
colpo , c incfpugnabilc  ad  ogni  affatto . 
Dcferi  Pammachio  à Girolamo  certo 
abbaglio , prefo  da  S.  llario  sii  quelle.» 
parole  -,  ita  fitti  ex cojf  rum . Confcfsò  il 
Gran  Dottore , che  la  interpretationej 
del  Santo feoftauafi  da’  due  tedi  greco, 
& ebreo  : mutò  con  tutto  ciò  la  ccnfura 
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in  encomio)  e procedo,  che  in  Ilario  do- 
ucuano  accettarti  come  millerij  ancho 
le  foarianze , non  conuencndo  caflarej 
periodo  di  Scrittore  sì  celebre, à cui  tut. 
to  l’Occidente  incenfaua  la  penna,  tan- 
to benemerita  de’ diuini  trattati.  Tan- 
Ip.l+i.  tvm  virar»  reprehendere  no»  audio'  qui ,& 
T».  17.  ronfi fiionis fu 4 merito , Ó vita  indufiria, 
& eloquenti a riamate , vbicunque  Roma- 
num  nome»  ejl , prtiicatur . Che  fe  nel- 
la efpolitionc  delle  facrc  Scritture  la. 
lingua  di  Girolamo , cenforc  sì  rigido , 
e maefiro  sì  riucrito, condona  ad  Ilario 
la  poca  intelligenzadi  vn  redo  diurno,  e 
ordina , che  li  riuerifea  la  fottigliezza-, 
dell’ingegno  , dotte  non  può  feguirli  la 
veracità  del  contento  : Conghietturate 
Voi  » fc  vi  farà  huomo  di  fenno , che  ne’ 
Perfonaggi  acclamati  non  indori  le  0111  • 
bre,  e non  tipacci  per  occulte  prouiden- 
ze  ciò  che  appariicc  difetto  di  rifleffio- 
ne  . Sì  che  qualche  tenerezza  di  vma- 
nità,  che  per  altro  appannerebbe  la^ 
gloria  del  Rapprcfcntantc , quando  fu_> 
egli  venerato , s’ interpreterà  fregio  di 
carità , come  i nodi  e le  macchie  accre- 
feono  bellezza  e prezzo  al  Cedro  ed  al- 
la Noce. 

jtjv  Mà  perche  io  ne’  gran  Mi- 
niftri  della  Chicfa  cuopro  i nei , c ftrug- 
golc  nebbie , come  le  foffero  elfi  bifo- 
gnofì  di  difcolpe  > c fortopofti  à cadute, 
eflendo  purgatiflìmi  da  qualunque  mac- 
chia, non  permettendo  1' abbondanza^ 
dello  fpirito,chc  in  Perfonaggi  tali  hab- 
bia  veruna  parte  la  vmanità  ! Per  ciò 
nel  filmo  nonageftmo  fedo  del  Profeta 
Dauid  , i veri  Ecdelìadici  lì  paragona- 
no al  Fuoco  : Ignis  ante  ipfum precedei . 
Se  crediamo  à Santo  Agonino,  bifogna- 
ua  comparare  i Primati  di  Crido  all’ 
Acqua , sì  chiara  io  fc  defla , e che,  in- 
naffiando i terreni, li  feconda  di  biade , e 
gli  orna  di  piante . Nondimeno  e Da- 
uid li  confronta  conia  Vampa;  eloSpi- 
rito  Tanto , non  in  forma  di  Fiume  , mà 
in  fembianza  di  Fiamme  fantifìcò  il  Ce- 
nacolo . L’allufionc,  fc  non  m’ingan- 
no , è queda.  L’Acqua,  benché  lia  di  na. 
tura  ò cerulea  ò bianca , fc  la  fpruz- 
zate  di  grana , s’imporpora  ; fc  la  tinge, 
te  di  viola , lì  fcolorifcc  ; fc  l’ annegritej 
con  tinta , s’imbruna  ; fc  la  demperatej 
con  giallo , s’ indora  ; fc  la  colorite  di 
verde  , verde  comparile;  in  fomma,  co- 
me fc  folfe  Camaleonte, ad  ogni  dilla.. 
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di  colore  varia  apparenza  . Più  oltre;  fc 
in  eda  cade  vn  granello  di  mufehio , fo- 
bicamente li  profuma  ; come , per  lo 
contrario , Tela  contaminate  con  vn  filo 
di  folimato  , auuelcna  quanti  beono  . 
Si  ammorba  con  ogni  fetore  ; fi  appe- 
lla con  ogni  contagio  ; ridora  medicata 
con qualfiiiadroga . Sedia  bolle,  coiu, 
pochiffima  neue  la  infreddate  : fc  gela  ? 
l’accendete  con  calore  leggiero . Ad  o. 
gni  foffio  s’increfpa,  ad  ogni  vento  s’in- 
furia , ad  ogni  temperie  lì  quieta  : e v- 
gualmente  ricetta  sì  Madriperle , chel’ 
arricchifcono  di  Margherite , come  Ca- 
da ucri , che  la  fporcano  con  putredine^, 
e la  corrompono  con  vermi  : c quel  eh’  è 
peggio , Terminalur  termino  alieno > mu- 
tando figura  alla  mutationedcl  Vafo , e 
Tempre  poggiando  all’ingiù.Di  tante  va- 
rietà ed incodanzeèpriuo  il  Fuoco:  à 
cui  niuno  può  togliere  nè  colore,  nè  ar- 
dore , nè  luce . E chi  giammai  hà  fapu- 
to  attodìcare  la  Fiamma  ? ò vero  à chi 
con  diluuij  di  oltramarino  èriufeitodi 
variare  nel  Fuoco  il  rubicondo  che  mi- 
naccia , in  ceruleo  che  lufmghi  ? Potete 
sì  bene  torgli  la  vita  c federe,  Ipegnen- 
dolo  col  la  i non  darione  di  elementi  con- 
trari : mà,le  rimane  Fuoco , Tempre  ar- 
de, e Tempre  illumina,  cquel  che  co- 
rona le  fue  doti , non  ammettendo  nè 
fetori , nè  profumi , và  Tempre  all’in  sù, 
nè  vuole  altro  centro  , che  il  Ciclo . Fi- 
nalmente fe  nel  mezzo  di  cdo  gittate^ 
vna  gran  zolla  di  Ferro  , nera , fredda» 
c dura , la  purifica  da  si  fatte  infettioni, 
e.fcnza  tirare  i sè  alcun  de’difetti , rraf- 
fonde  in  eda  e luce  c caldo  c morbidez- 
za , nobilitando  l’ oggetto  fènza  conta- 
minarli . N eque  ignis , dice  B'filio  sferri 
proprie  tata  tranfumit » nigrum  eSìficrrum> 
al  eandefil  non  nigrefatiens  ignem  o & ip- 
fum  inflammatur , non  nigref  alieni  fiam- 
mata - E non  è quello  vn  prototipo  del 
Minidro  incorrotto?  Confuma  egli  fem- 
prcmai  la  paglia  di  ogni  difordine;  cj 
Tempre  purifica  l’oro  di  qualduoglia^ 
conuenienza  , impetrando  fluori , aoue 
fopplica  il  doucrc , e fortificando  contro 
all’interefic,  quanto  quello  pretende  d’ 
ingoiare  . Corregge  colla  luce:  puni- 
fee  col  caldo  : trasfonde  ne’  Potentati  il 
fuo  zelo , il  Tuo  fpirito.l’  amor  fuo  verfo 
la  Tanta  Sede , non  traendo  à sè  da  elfi  nè 
il  fofeo  della  doppiezza,  nè  il  duro  del- 
la politica , nè  il  freddo  della  tempora- 
lità. 
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liti  In  quella  maniera , dice  Baftlio, 
che  ì eterno  Verbo  vnendo  a scipofta- 
ticamcntc  la  Vmanità,  comunicò  ad  ef- 
fe la  impeccabilità,  lafancnà,  e,  fecon- 
do qualche  proportionc,lz  potenza,  la_. 
fapienza.c  le  doti  tutte  della  perlettionc 
Euangelica,  con  haucr  lublimatafin^ 
dal  primo  iflante  quell'  Anima  venera- 
bile alla  beatifica  vifione  di  Dio  : non., 
però  traffe  da  ella  nò  paflibilità,  nò  mor. 
talità  , nè  fame,  nè  dolore . Cosi  gli  O- 
perarij  della  Chicfa  congiungono  à sè 
con  la  piaccuolezza  del  tratto,  c conia 
fublimità  detrattati  le Nationi  c i Ma- 
eiftrati  , arricchendogli  di  lentimenci 
Ecclefiaftici , e di  maflime  Euangeliche , 
fenia  profanarfi  con  la  partecipationej 
di  alcuna  di  quelle  baflezze  , che  di 
ordinario  tiranneggiano  chi  coman- 
da . Gridano  in  taccia  à tutti  ; fu- 
mo Fiamme , onde  polliamo  perdere  1’ 
haucrc  e Federe , mà  non  già  ne  l’attiui- 
tà  contra  gli  errori , ne  la  mira  ai  Cielo, 
Da  voi  ci  fi  può  togliere  lofpirito  , o 
da’Primati  noftril’offitio  , come  fi  può 
lmorzare  con  pioggia  l'incendio:  viuen- 

do  nondimeno,  e rifedendo, faremo  fem- 
pre , quali  fiamo:  mori  poflum,  tacere  non 
fcjfum , diceua  Girolamo.  Da  noi  noiu. 
iipcri  tregua  la  Paglia , degna  d’incene- 
rirfi  : nè  da  noi  tema  oltraggio  l’Argen- 
to . meriteuolc  e di  purga  c di  compar- 
ii . Sono  à noi  incomunicabili  le  mali- 
gnità altrui  > e , come  riduciamo  in  pol- 
vere la  viltà  del  Fieno  , così,  per  niun 
fufurro  , contamineremo  giammai  la^ 
prctiofità  de’Mctalli . Qui  potè  fi  capere, 

capiat  • .... 

516.  Quelli  fono  quet  riucnti 

Miniftri , da’  quali  non  fidamente  con 
decoro  indicibile  fi  fpedilcono  gli  affa- 
ri delle  Chiefe,  mà  à chi  gji  eie  (Te  per 
opcrari)  della  gran  Vigna  di  Dio , fi  ac- 
erete forama  autorità  e incftimabile  ve- 
neratone . Appena  compaiono  le  qua- 
lità eminenti  del  Delegato , che  Albico 
fi  conchiude  da  gl’intendenti  di  fiato , 
qual  fiala  pcrfpicacia  dichifra  cantilo 
jcclfc . Non  vedrete  mai  Rappreicntan- 
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tedi  Principe, grande  per  cfpericnza  c 
per  fenno  , che  non  riluca  fopra  le  doti 
di  coloro,  che  fono  adoperati  da  Pocen- 
tatij  di  sfera  medioc  re  nell’  intenderò  - 
Per  formare  vn  Ponte  di  barche  nelF 
Eufrate,  fi  tirò  d’ordine  di  Alefl'andro 
Magno, vnafinifurata,  c groihlsiuuL, 


S.f  \6. 

Catena  dall’vna  all’altra  riua  del  fiume, 

Fù  quella  da'  Succcflori  rifatta  in  qual- 
che parte:  mà  iemprc  livide  la  differen- 
za >chc  paflàua  tra  le  anella  moderno 
de  i Kè  cifcminati , e le  antiche  del  Ma- 
cedone ; pcrciochc  doue  quelle  al  toc. 
car  delle  acque  fi  arrugginiuano  > e nu> 
breuc  tempo  fi  confumauano,  quello 
denti  da  ruggine  sbeifauano  la  mali- 
gnità delle  correnti,  e rimaneuano  si 
luftre  ,come  fe  noniftclTcro  nell’acqua, 
mà  vie ilfero  dalla  fornace.  Extare  fir-  pija  1 
ream  Catenam,  qua  Alexander  ibi  <vin-  j4.cn 
xt  rat  pontem  ; cui  ut  anulo  t , qui  refefii  ~ . 
funh  rubigine  infefìari,iarcntibus  ea prie- 
ribui  . Sono , fono  gli  adoperati  da’  1 
Principi  gcncrofi  huomini  liberi  diu. 
corrottele,  c lontani  da  balTczze,  e do- 
ue gli  altri  foggiacciono  ò à venalità  òi 
fragilità  , in  efiì  ammira  ognuno  la  ma- 
gnanimità ne’  rifiuti,  dati  all’intercllo, 
c opporti  al  piacere . Onde  da’  frutti  del 
Ramo , arguendoli  la  perfettionc  dd 
Tronco,  le  lodano  il  Miniftro , adorano 
chi  e lo  conobbe  capace  di  maneggi,  c 
alla  conchiufionc  di  effi  l’indirizzò  colla 
prudenza  de  gli  oracoli.Per  tanto  le  ve- 
dete debolezza  in  chi  tratta , dite  pure; 
chi  l’inuiò, quanto  dee  clferc  più  fiacco, 
e più  codardo?  Le  Catene  di  Alclfandro 
refiftono  alle  torbide  dcll’Euffarc,  e,fen 
za  fmarrire  la  prima  vernice,  à difperto 
delle  piene,  preferuano  il  ponte.  Que- 
gli fono  allicui  di  Sourani  venerabili, 
a’  quali  niuna  forza  fa  forza . Chiunque 
cede,  ben  mofira,di  qual  cuore  fia  il 
Primate , che  l’impiega  .Tanto  che  ,1  la 
vencratione , come  il  diferedito  de’  Su- 
premi dipende  o dalla  infingardaggine, 
ò dalla  generalità  de’Minifiri,  che  op- 
pongono alla  luce  de’  publici  negotia- 
ti . Adunque  il  ben  della  Republica , la 
vofira  gloria,  l’ofTequio  de’ popoli, l’vb, 
bidienza  de’  Grandi  dipendono  da  chi 
vi  foftituitc  ne’  trattati , c da.chi  cfpo- 
netc  ne’  goucrni. 

Se  cosi  c,  qual  Supremo 
può  non  tirare  auanti  Perfone  di  tane* 
profitto  al  Criftianefimo  ? Dio  eterno  ! 

Se  fi  poca  fomina  di  Denaro , quanta^ 
appunto  ne  fcppclli  nel  fudario  quel  Pi  *-ut- 
grò  euangelico , gli  affondo  e l’anima^  *° 
c il  corpo  nellTnìerno  , condannato  a’ 
ceppi  eterni , per  non  haucr  trafficato  il 
talento  : Qual  piena  di  tormenti  fi  ti- 
rerebbe addoflò,  chiunque  non  adope- 
rali 
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radè  ne*  publici  maneggi  chi  è -capace^ 
di  fan  tifi care  Proulncie»  di  pacificarti 
Potentati  » e di  vmiliarc  Reami  alia  Se- 
dia di  Pietro  ? 11  perdonare  ad  vn’aflaf- 
fino  la  vita,  benché  non  debba  farii,può 
nondimeno  attnbuirfi  i buone  vifcerc, 
e à mifcricordia  di  chi  preficde,  men- 
tre che  dal  trono  della  benigniti  fi  ag- 
grada il  delinquente . Obltutfct  aulente 
dice  Dione  Grifoftomo  1 optimorum  vi- 
rorum  'virtutemque futi prtuare  premiai 
fitti  non  polefìiVI  vllum  babeal  iictnttm 
pratexlum  : fedeli  ingratituda  , inm  di  a , 
tarcitai  , qua  omnia  turfiffimii  neceffarù 
ttnueniuni . Intendete , Principi  ecclc- 
(ìaftici  : farebbe  infàmia  vofira  la  de- 
prclfione  de’  meritcuoli . Ed  è infamia, 
perche  farebbe  malignità  fenza  feufa  il 
non  premieri! , qutd  abfit  > di  huomini , 
ida’  quali  e Crifto  fi  glorifica , e il  Prin- 
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ci  paro  's’immortala.  Se  onorano  Voi, 
fc  guadagnano  i Principi  » fe  fantifica- 
no  i Popoli , fe  fmorbano  il  Mondo  da_> 
fbandati,  fe  compongono  la  Crifiianità 
con  riforme,ic  confondono  l’Infèrno, fc 
riempiono  il  Ciclo , fe  dilatano  l’Euan- 
gelio  da  vn  Polo  all’altro , fe  nulla  vo- 
gliono per  sè,  fc  à Dio,  fc  alla  Chie- 
fa»  fe  à Voi  confacrano  la  vita,  e procu- 
rano l’adoratione  di  quanti  viuono,  po- 
tete eflere  òsi  alieni  dalla  giuftitia,  ò 
ai  nemici  della  Religione , ò si  contrari) 
alla  falute  del  Mondo  , ò fi  fchifi  della., 
vofira  gloriai  fi  lórdi  alla  finderefi  del- 
le cofcienze  voftre , òsi  induriti  alle  ne- 
ceffità  delle  Nationi , che  nafcondiarc 
tra  l’ombre  di  fiato  priuato  chi  folleua- 
to  da  Voi  farebbe  luce  vofira , e Solo 
dell’Vniuerfo?E  doue  fono  Miniftri  ta« 
li  ? Rcfpiriamo , c l’intenderete . 


SECONDA  PARTE, 

f l ....  ri 


; V E fono  tali  Miniftri  ? 
Rifponda  Giifoftomo: 
in  molti  luoghi.  Non 
dico  cosi,  ripiglia  il 
Santo,  dico:  in  ogni 
I luogo . Et  ubi  funt  lo- 
ie! i inquii  > Vbique . Etti  fono  in  ogni 
luogo  ; mi  voi  in  qual  luogo  ne  andate 
alla  cerca ìVbi  qua/ìuiflh  diti  oro, quan- 
do htc  libi  tura  fui  li  Si  aulem  non  quarii , 
ni  mirtris , /f  non  inuenerii . Qui  enim_. 
auariltiuuenil,non  qui  non  quarti.  E’  pof- 
fibile  che  di  gemme  sì  pretiofe  non  vi 
fu  chi  fi  curi;  e che,  pep-rintracciaru 
va’ Eroe  , non  fi  dia  vn  palio , men- 
tre Euangelica  Donna  riconofco 
la  cafa , e fi  anotomia  di  ogni  ango- 
lo , per  rinuenire  vna  Dramma  ? L’ af- 
fanno mi  fi  fuenirc,  quando  veggo, che 
dalle  fpiaggedi  Europa  tanti,  e tanti 
Vafcelli  di  altobordo  pieni  di  foldatc- 
fca  e di  mercanti  girano  lungo  la  colla 
dell’ Afii:ica,c,  pafiando  due  volte  la-. 
Zona,  fi  auuenturano  à gli  orrendi  tur- 
bini,e alle  fpauentofe  borafche  dell’im- 
menfo  Promontorio  di  Buona  fpcran- 
za . Indi  per1  Balene  e per  Secche  na- 
uigando  vn’anno  intiero  con  difagi  ine- 
fplicabili , e con  infofffibili  patimenti 
giungono  all’  India . Doue  non  fi  fer- 
mando , voltano  il  capo  di  Connotino , 
ed  entrano  nel  vaftiffimo  letto  di  Ben- 


gala , feorrono  l’anguftiifimo  Stretto  di 
Somatra  , donde  s' ingolfano  nell’ima 
menfo  Arcipelago  di  San  Lazzaro,  per 
afferrar  terra  ( dopo  mille  morti , e do- 
po mille  finiftri)  ne’liti  delle  Molucche, 
con  ifperanza  di  cifrarie  dalle  Selue  di 
quelle  Ifole  la  Nocemofcata  ed  il  Ga- 
rofano. Adunque,per  lo  condimento  de* 
cibi  tanto  Popolo  palla  da-vrr  Mondo 
all’altro , per  poi  ritornare  a quello  no- 
ftro,  con  recare  fole  luiinghe  al  palato; 
c Perfonagei  ecclefiaftici  non  fi  degne- 
ranno di  foferiuere  vn  foglio,  nè  di  dare 
vn’vdienza,per  informarti  del  merito  de* 
Pretendenti  ! E non  farà,  chi  ciò  faccia 
fc , il  Giona  de’  Geleoni  indiani  nel  tri- 
bunale di  Dio,  mentre  che  la  Marina- 
refea  efponendo  alla  fcuerità  del  Giu- 
dice gli  Oceani  che  hà  feorfi , le  arfure 
che  hà  foffrice , le  morti  che  hà  incon- 
trate per  la  eftratrioncdi  Aromati  orien 
tali  ; la  trafeuraggine  di  qualche  Ecde, 
Sadico  nè  pure  potrà  inoltrare  vna  por- 
tiera alzata,  ò efplorata  vna  Diocefi, 
per  prouedere  la  Chiefa  di  Miniftri  ca- 
paci ? Deh,  non  perdonate  nèà  viargi , 
nè  ad  incomodi  ,nè  ad  inquifitioni , nè 
à fpefe , per  conquida  si  falutare  ; e co. 
si  Voi  cercate  Pallori  venerabili  all«_> 
Crifiianità,  come  Crifto  per  balze  ej 
per  dirupi  cercò  la  Pecorella  fmarrita. 
519.  Tanto  dourebbe  farti  da_, 

A a a ogni 
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ogni  Principe  , per  l’acquifto  di  vn  Mi» 
niftro.  £ pure  fi  hanno  innanzi  à gli  oc. 
chi  , ne  fiadoperano  . Non  li  adopera- 
no? Per  la  licita  cofpicuicà  del  merito 
fi  ricufano,e  fi  odiano.  Abbomiaò  Ti- 
berio Arruntio  Senatore  : e fe  doman- 
date à Tacito  le  occalìoni  dell’auuerfio. 
ne  > cccoui  il  procclfo  - Arruntio  par- 
laua  bene,  operaua  meglio  ; fe  bifogna- 
ua,ìfauorc  delle  Comunità  faceua.» 
tefta  al  Capo  del  Mondo  ; col  tratta- 
mento della  perfona  fofteneua  lafubli- 
mità  del  grado;  rilplendeua  in  ogni 
feienza > abbondaua  di  ogni  virtù  , go- 
- deua  le  acclamationi  publiche  pari  al 
merito.  Celare  Augufto  l’hauea  dichia- 
rato capace  dell’Imperio.  Tiberii  nulla 
An  Dttut  in  Arruntium  tra-.ftd  diuitem,pnm- 
nil'  ptum , artibui  egretiji  > & pari fama  fu- 
To.f  5.  fpeflabat  . Che  dite  di  alienatione  si 
7-  barbara  ? Si  cercano  i gran  Miniftri , e 
li  rinrracciano  fin  da  paefi  ftrameri , ò 
pure  frequentanti  l’antica  mere  n olir  e fi 
dcteflano  ? Direte  , quelle  barbarie  ef- 
ferlì  vfatedaRoma  idolatra,  e da  Ti- 
berio fpergiuro.  Che  dùcile , fe  più 
atroci  fi  praticaficro  in  Gerufalemmo  , 
Città  di  Dio , da  Principi  cooperati  col 
crifma  ? Chi  più  fece  à gloria  del  nomo 
d’Ifraele  che  Dauid  ,nè  pure  llipcndiato 
Centurione  diSaulelColla  girata  di  vna 
fionda  buttò  k terra  il  Gigante , faluò 
l’eléi  cito  , glorificò  il  He , e riempì  la_. 
Giudea  di  trofei.  Ad  ogni  modo  quel- 
Pinuidiolb  Principe  quaw’odio  Cam- 

Eione  sì  venerato!  Gli  negò  la  figliuola, 

> cacciò  dal  Palazzo,  l’auuenturò  allo 
prime  file , lo  coflrinfc  à Icalarfì  dallo 
fineftre  per  viuere,  gli  diè  la  caccia  nel- 
le fpelonche  del  Diferto,  confefsò  il 
fuo  merito  e la  fua  fede,  c Tempre  gl’ 
infidiòla  vita, e lo  allontanò  da’  maneg- 
gi. Nò,  11Ò, iMmiftri  grandi  à molti 
Grandi  non  piacciono . Mà  fe  non  piac- 
ciono à chi  potrebbe  adoperargli,  piac- 
ciono al  Mondo  difapallionato , e foao 
adorati  da  quei  Grandi , predò  i quali 
rilèggono, 

520*  Io  non  vorrei  profanare  la 
Sala  apoftolica  con  gli  a detti  di  vn  Poe- 
ta antico,.  Sono  nondimeno  elfi  tanto 
al  calo , che  per  vna  volta  mi  difpenfo 
dal  decoro.  Se  crédiamo  à Martialc  , le 
due  faccie  paruerofempre  troppe  àGia- 
no,  fallò  Dio  de  gli  antichi . Tuttauia  » 
quando  giunfc  à Roma  Traiano  , vitto- 
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• riolò  del  Settentrione  , e Generale  di 
Adriano  Cefarc,  dice  il  Poeta,  cho 
-l'Idolo  bifronte  accattali!  occhi  da  Ar- 
go, e cercaua  nuoui  volti  in  predilo, 
per  godere  della  comparfa  di  Pcrfonag- 
gio  si  celebre  cou  pupille  e con  fronti 
moltiplicate . 

P aforum genitori farenfejue  lanuti  Tib-  *• 
V ifiorem  modo  cum  unterei  I fri , *P*84, 

T ot  imititi febi  non Patii  puf  ani!  , 7*«.t04 

Optamtque  oculei  habere  plurei . M 
£ non  vedete,  che  quanto  fi  fauolcggia 
di  Giano  facrilego , tanto  li  verifica  ne* 
Principi  cattolici , a'  quali  fe  tocca  vn 
ve  ro  Opcrario  della  Chicfa,ambifcono 
di  vederlo , e di  afcoltarlo.,  Sofpirano 
con  impatienza  il  giorno  dclPvdieuza-n 
e , dcfidci  andò , che  le  ore  di  efia  fi  al- 
lunghino  in  giornate,  non  fanno  liccio 
furio  dal  congrelfo.  Appena  partitoli 
il  Rapprefcntante  defiderano  il  ritor- 
no di  lui:  e ,Tc  potelfero , per  rnipetiqu 
abbreuierebbono  le  fcttinianp  in  gior- 
ni, e le  ore  in  minuti . E pure  più  di  va 
Primate  Ecclefiadico  s' infadidifee  di  . t j 
vdireSoùùuri  capaci,  e molte  volte  gli 
onora  con  Magiftrati, per  allontanargli 
dal  Palazzo , 

511.  E fe  dittali  Perfouaggi  non 
godono , di  chi  per  auueimira  fi  fodif- 
lanno  ? Di  chi?- di  homicciuoli,  chu  . 
nulla  vagliono,  che  poco  fanno , e a' 
quali  manca  ogni  venerazione  nelle.» 

Corte  . Guflano  chi  gli  trattenga^ 
ò con  folletichi  diadulatione,ò  coita 
contrapunti  à noueilc . Nè  io  dico,che 
di  pecione  da  dillrarfi  modefiamentefi 
priui  affatto -di-chi  prefiede.  Li  Chia- 
mi , mà  quando  villeggia  o in  Mane*» 
me  nel  Verno,  o ne’  Monti  nell'Eftatcj» 
ò quando  flracco  d’vdire , dopo  ccnaà 
hà  neceffiti  direfpirare . Sono , per  Uà 
leggiadria  sì  Urti  feruidori  Fiora  del 
prato.  Vfatcne,  mà  ricordeuoli,  come 
diccTettuiluno.chela  Rofa  è fatto 
per  trattenimento  de  gli  occhi , e per 
conforto  delle  nari , e per  niente  piò, 

Vtere  ìtaque jiortbui  vifui  & odoratu,qut~ 
rum  fenfuumfrufìui  efi.  Spira  culi  ent'ULa  De  C0T 
& fpeffaeuli  rei  ef . Non  bialimo,  chea  [°”rm 
fi  odori  ilNarcifo,e  che  anche  con-, 
elfo  s’infiori  la  Tauola . Mà  su’l  capai  T*‘  **• 
Giacinti  che fanno?I capelli  non  hanno  1,4 
nè  pupille,  nè  nari . Quii  faf  or  Fiorii  in 
Capile  f Credo , che  Tertulliano  fia  in-  sap.s.1 
telo,  lènza  chicli.  Io  dico,  che  i Fio» 

fui 
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fu’l  cuore,  non  fi  portano  fé  non  dalle 
fpofe  : c sii  Ja  tdta  i foli  pazzi  ne  fecero.. 
moftra  ne’  libri  di  Salamonff.  Siamo 
huomini.e  come  tali  viuiamobifognofi 
di  lollieuo  . Accetto  la  feufa  , e chiamo 
perciò  indifcrctochiunquc fi  offende, 
le  vn  Signore  dopo  la  ferictàdc’tiegotij, 
c dopo  la  fianchezza  delle  faccènde  ,fi 
riflora  alquanto  con  la  conucrfatione  di 
vn  confidente . Quello  è fcrùirfi  della-. 
Viola  perconforto  dell’odorato . Cho 
fein  totale  mancamento  di  menti  i la-, 
lòia  domellichczza  incroduceflc  nello 
cure  pi  ù graui  chi  piace  , fi  che  domi* 
nalfe  al  Dominantei  e il  Gelfomino  fer* 
ni  de  ò di  Corona , ò di  Mitra  à chi  pre- 
fiede:  in  tal  difordine  dall’arene  dell’ 
Affrica  griderebbe  l’Autore:  Quii  fopor 
Flora  in  Capile  f Pietre  dure  e Metalli 
prctioli  incoronano  chi  è Principe , o 
non  ghirlande  di  frondiichc  /coronano 
la  fama  à chi  coronano  le  tempie  . Ad 
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huomini  malfeci  fi  dcono  participarej'- 
le  faccende,  c non  ad  altri  j c , c cucile 
più  ricrei  il  Tulipano,  orna nondimc-; 
no  affai  più  il  Diamante.  Io  la  diro, co*: 
me  la  fcriue  Sirielio  :più  piacciono, c più 
dilettano  i Cagnuoli_ricci , e pettinati; 
mà  più  gioua  vn  Carne  lo  pcloio,  e,  co- 
m'egli diffe  i piagato,  che  porta  c voi,  c 
la  roba  voftra  . Camilui  emm  ( aiuti  ) 
edam  feabtejus  muticrum  Ajinurum  onera  ^P- 1,0 
fufiinit-  Si  anteponga  Icmprc  al  godi-  7Y  jj. 
mento  di  vn  Familiare  cl.c  adula,  c che  5 9 
diletta, la  profondità  di  vn  Mimino, 
quantunque  afeiutto  di  itile , c libero 
'di  xifpofto.  Poiché  la  profferiti  del 
Principato, e maffimamrnrc  fccclcfiafli* 
co  , mente  meno  dipende  dall'incoa- 
tramentodi  Sorti  cuti  lantificatic  abili, 
clic  dal  goucrno  di  Cc  mandante  cicm- 
plare  di  arcioni,  caportoiico  di  fc nu- 
ocenti. Cosièjccoaifia. 
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SOPRA  SAN  TOMMASO  APOSTOLO» 

VITI  MA  NEL  PONTIFICATO 

dinnocentio  X, 

Venitlifus , ianuif  claufs  , tfdixit  :P* x Vokis.  D indi  àtcit  Tbamx  ; 
lufir  digitum  tu  uni  bue  ;@r  noli  effe  mcredului , fedjìdelts,  Ioan.zo. 


| N quello  giorno, 
nel  quale  rinafee 
à Tommafo  la_» 
fede,  in  me  > fej 
non  tramonta  » fi 
ccclifia.  Poiché» 
fc  l’agitato  Apo- 
flolo  non  credet- 
te le  manifcftate 
glorie  della  Refurrettione , io  affatto 
non  intendo , perche  il  Redentore  glo- 
rificato ripigliane  le  mifere  fembianzc 
del  Caluario , e le  prefentaflc  all’accic- 
cato  Difcepol*.  Dimando  però  io  per 
qual  cagione  fi  vfaflè  da  Crifto  violen- 
za tanto  inìolita  alla  Maertà  delle  (utj 
membra  rifufeitate,  Soggettandole.» 
alle  mani  di  vn  feguacedubbiofi?  è Ciò 
fi  fece  , per  difgrcgare  nel  cuore  di  vn 
tanto  Primate  la  nebbia  dell’  infedeltà» 
c per  difporlo  » col  ritorno  in  eflò  della 
grafia»  a!  Patriarcato  dell’India.  E che? 
non  haurebbe  potuto  Tommafo  cfcrci- 
tare  quelle  cariche  » benché  nè  fedele-»» 
nè  fanto  » con  prcualcrfi  di  Minifiri  al- 
trettanto fedeli  » ed  efcmplari  ? Se  Ve- 
fpafiano  fuppli  con  le  fue  glorie  alle  in- 
famie di  Nerone:e  fe  Natan  rifcaldòco’ 
fuoi  zeli  l’agghiacciato  goucrno  di  Da- 
uid  : chi  negherà  » che  non  potcfTe  l’A- 
portolo  fceglierfi  vn  Policarpo»  odvn 
Timoteo,  perla  fantità  de’ quali  Egli 
promoueflè  ne’  Popoli  di  Oriente  la  ri- 
forma de’  coftumi , c la  perfmionc  del- 
la Croce  i Nò-  Nè  mi  difdico , con  dir 


ciò  , di  quanto  dilli  l’ vltima  volta  iiu 
quella  sia.  Ogni  Sourano  Ecclefiaflico 
non  (blamente  pub , ma  dee  ftruirfi  da’ 
Mlniftri  negli  affari  del  gouerno,  non 
potendo  vno  nè  far  tutto,  ne  fartanto. 
Mà  in  Gmtificaiionc  delle  Anime  à fej 
commeffc,  dee  egli  ftellò  immediata- 
mente trafmettere  dalla  pienezza  de’ 
fuoi  feruori  lo  fpirito  in  elfeinè  ciò  può 
fare  per  altri . In  confcrmatione  della 
quale  dottrina, oggi  fi  fantificada Cri- 
fio  l’Anima  di  Tommafo,à  fine  che  egli 
poffa  già  fanto  perfettionarc  l’Oiientc  . 
Sulle  pruouc  di  affioma , tanto  rileuan- 
te  alla  Prelatura»  impiegherò  io  queft’ 
vltimo  Difcorfo  dell’Auuenro, inoltran- 
do » che  a’ Principi  della  Chiefa  nonj 
ponno  darli  Softitutinegl’influlfi  dello 
fpirito , di  cui  Jebbono  elfi  edere  la  im- 
mediata cagione, c l’vnica  idea  nel  cuo- 
re de’ Soggettati . 

5 2 j.  Appena  è preconizzato  nel 

Conciftoro  vn  Curiale  per  futuro  Pre- 
lato , che  la  più  parte  de’  Domeftici  lo 
perfuade  à prouederfi  di  abiti  Pontifi- 
ci) si  pompali  » che  pofian  renderlo  ve. 
neiabile a’fuddifi  defilatigli: come  fe 
la  Prelatura  forte  vna  oftentatione  df 
Piuiali , vna  cfpoficione  di  Mitre , c vna 
pompa  di  trofei  Epifcopali . Chi  poi 
meglio  intende  L’cflènza  del  Grado  i 
eforta  il  nuouo  Primate, à degnarli  vn 
degno  Vicario , eà  fare  (celta  di  Predi- 
catori famofi,  proteftando  ,che,quando 
gli  ricRa  profittcuolc  la  prouifione  di 
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Opera»  j si  gioueuoli , il  goucrno  è in 
faluo,  eia  Ialine  de'Popoli  » Scura  da_. 
qualità*  naufragio)  goderà  nel  porco 
di  pace  cuangelica  vna  calma  inuidiata. 
E io  dico , che  fé  il  nouello  Pallore  non 
prouede  all’anima  fna  sì  gran  piena  di 
Spirito  santo, che  trabocchi  in  ogni  fatto 
cin  ogni  «letto  Tuo.  non  Santificherà  mai 
I*Diocefi,per  quanto  Seno  !dcnci  i So- 
flituti)  che  v’inaia.  Gli  antichi  Roma* 
ni,  quanto  erano  ciechi  al  Sole  della  ve- 
ra Fede,  altrettanto  Sì  fiflaueno  nella  Lu- 
na di  vita  ben  regolata , c morale  . Ha. 
ucuano  perciò  fondata  in  Roma  la  Cat- 
tedra di  Platone , c alzata  la  curale  del 
Cenfore , affinché  la  Giouentù , e colle.» 
maSiinc  del  Filofofo , e colle  pramma- 
tiche del  Direttore , fi  aflenefTe  da  quei 
precipiti; , ne’quali  l’età  la  Spinge.  Tut- 
tauia  trà  i rigori  della  CcnSura,  e trà  gli 
allettamenti  (Iella  Dottrina  viueuano  ì 
Giouani  sfrenatiffimi  entro  e fuora  di 
Roma.  E fé  vi  era  chi  opponcSTe  albo 
loro  intemperanza  le  regole  di  Piatone, 
e gli  flatuti  di  Catone,  rifpondcuano, 
che,  per  indirizzo  dell  a loro  vita.nonv- 
diuano  nè  Greci  che  argomentarti:»), nè 
CenSori  che  puniiTero  : voler’effi,  perc- 
Semplari della  vita  gliDei  del  Cielo, nor. 
me  della  moralità,  e arbitri  della  beati- 
tudine . Ci  eforta  Catone  alla  riuc- 
renza  del  Padre  : in  tanto  Gioue,  daj 
noi,  e da  voi  adorato  nel  Campido- 
glio per  Dio , non  discacciò  dall’  ISoIil, 
di  Candia  Saturno  Suo  genitorc,per  do- 
minare ? E quante  volte  fi  mafeherò  vn 
tal  Nume  , abbandonando  gli  affari  del 
Cielo,  per  Sodisfare  in  terra  alle  Siie  vo- 
glie c Venere , tutricc  de’  noftri  Antena- 
ti , quantunque  Sorta  dall’  acque,  nonj 
vilSe  ella  Sempre  trà  fiamme  i Apollinea 
guida  de’giorni  non  SoSpirò  e non  allun. 
gò  le  notti,  per  oScurare  i chiari  dello 
tua  fronte  con  l’ombrc  de*  Suoi  falli  ? 
Qual  Dio  gode  fri  Noi  onorcuolezzt-j 
di  vittime , di  cui  non  fi  canti  Su’  palchi 
o la  sfrenatezza  del  viuere , o la  tiran- 
nia nel  regnare  ? Or  Se  le  Deità  incensa- 
te dal  Senato , antepoScro  all’  oneftà  1’ 
ambitione,  e i diletti  alle  fàcccndc,per- 
che  Noi  flimolati  dall’età  non  compia- 
ceremo le  importune  dimande  del  Sen- 
So?  Perche  non  potremo  replicar  Noi 
all’indiScreto  rigore  de’noftri  Congiunti, 
mentrcche  Gioue  , Gouernatoic  del 
Mondo,  caccia  in  bando  Suo  Padre , per 
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freneticare  liberamente  nel  regno,  c per 
trincerare  colla  Corona  la  impunita^ 
maluagitàdeTuoirraflulli ? Chi  nnoi, 
giouani  impaflati  di  Sangue  putrefatto, 
de  teda  ogni  neo  di  lubricità , imbalsa- 
mi prima  ne  gli  Adorati  da  noi  la  cupi- 
digia pafciuta  d’ambrofie,  e nondimeno 
affamata  di  carne.  11  diScorSo  c total- 
mente di  Santo  Agoflino  nel  Secondo 
dell’Cittàdi  Dio  ,doue,ia  compendio, 
dice  quanto  io  hò  ridetto  fin'ora . Om- 
an cultorts  Decrum,mox  -vt  eoi  libido per 
puì'rirjerufnii  linda  'Vertuto  , magie  rn- 
lutntur  , quid  ! uppitcr fecerit , quarte  £IU-Dci 

dicuerit  Plato  , ntl  cenfuerit  Cai" . Pre-  ’7’ 
Supponete  da  tutta  la  Di ocefi  (>-bemita->  To‘  17* 
con  ludibrio  sì  la  cScmplarità  de' Vie*-  lJ> 
rij,  come  la  eloquenza  degli  Oratori, 
quando  da  gl’influffi  d quelli  flonafTu 
la  vita  del  Prelato.  Direbbe  ognun  di 
elfi  , che  hó  io  da  fare  co’  periodi  di  ino 
Mendicante,  u colle  iflruttioni  di  vno 
Stipendiato , mentre  Colui , che  Iddio 
mi  hà  dato  per  Capo,  colla  violenza  de* 

Suoi  clempi;  mi  muoue  à praticare  l’ op- 
pofto  di  ciò  che  persuadono  à noi  va. 
cocollato  Banditore  forestiero  ed  vno 
Sconosciuto  Delegato  mercenario?  Non 
SopraScrirte  il  Prelato  n offro  nella  lette- 
ra paterna  ch’egli  fcriffe, quando  fu  coa- 
fccrato  Prefidente , Dei,  & Aptjhhc * Se- 
diigratia  Eptfcopus  ? Perche  dunque  nel- 
la nauigatione  dèli' operare  adocchie- 
remo Tramontana  più  Sicura  di  quella  , 
che  Crifto  e che  ilVicario  Suo  à tutti  noi 
hanno  acccfa,  e caricata  di  luce  nel  Cie- 
lo della  Sublimità  pastorale  ? Per  tanto, 
così  opereremo , com’egli  opera , e non 
come  o decretano  i Suoi  Ministri',  6 di- 
scorrono i Suoi  Declamatori . . Matti  in- 
tuentur , quid  fecerit  I uppitcr , quim  quid 
eenfutril  Caio . 11  mal'è , che  gli  antichi 
Sauij  foferiffero  le  maffime  frenetiche» 
de’Popoli  delinquenti , i quali  beffaua- 
no  ogni  altra  ccnfura  , dalla  vita  in  fuo- 
ra di  chi  li  reggeua.  Vita  Principi! , di  fi- 
fe quel  gran  Panigerifta , e infieme  Sena, 
tore  malfimo  di  Roma , confuta  efl , taqut 
perpetua.  Adbancdirigimunadbane  con-  pl,  Iun- 
uerltmur  , nec  tam  imperio  nobit  opui  eli , 
quàm  cxemplo  • Quippe  infidelis  redi  ma- 
tiSìer  efi  metut  .Se  il  Prelato  farà  Su-  TV  io. 
blime  di  Sentimenti , e fecondo  di  efiem-  s7‘ 
pij , la  Diocesi  diuerrà  e Soggetta  allo 
leggi , c corretta  nc’coftumi:  clic  Se,  per 
difiauucntura,  Sodi  sfattoti  egli  del  tito- 
lo 


lo  di  Mitrate»  ,s’mftexililTc  nel  ben  fare, 
c vmiliaffè  l’aleuta  del  porto  allo 
baffe  viltà  dell’  intereffe  » fi  appartereb- 
be il  Popolo  c dalla  ipocrilia  de’  fuoi 
Decreti , e dalla  vigilanza  de’  fuoi  Vi- 
carij,  quantunque  tallero  c quelli  di- 
letteti,e quelli  zelanti  . Della  qual  ve- 
rità > indubiratifiima  per  gli  auucni- 
menti  più  volte  c in  più  luoghi  feguiti, 
volle  Iddio  che  ne  haueffimo  vna  miflc- 
riofa  figura  in  Daniele . 

5 z4.  Vide  Nabucdonofor  in  fo- 
gjjo  vn’ Albero  fi  vado  di  rami , che , fi- 
tuàt°  mezzo  al  Mondo  , ombrcggia- 
ua  ccù'elfi  l’Oriente  c l’Occafo , palfan- 
do  colla  cima  le  Nuuolc  . Magna  orbar 
ir  forili , & proceri  lai  eiui  conti  ngem  Ctr- 
®*"*  * lum  : effettui  UHM  erti  vfque  ad  termi- 
■ nos  mmuerfa  terf  • Folio  dui  pulchtrn- 
m»  , & fruii  ut  rial  nimis.  Sin  che  i ra- 
mi di  tal  Pianta  fi  piegavano  per  la  co- 
pia fmifurata  de’  frutti , quanti  viuenn 
haueuano  si  l’Aria  come  la  Terra , cor- 
teggiauano  l’Albero  : Ex  ra  'vefccbaiur 
omnis  caro . Non  si  torto  degenerò , che 
l’accetta  del  Ciclo  «roncò  il  ceppo , re- 
cife  i rami  jdiflipò  le  fiondi , fparpagliò 
e gictò  alla  malora  quanti  pomi  appa- 
rtano à ehi  trauedeua . Succidile  arbo- 
Ibid:  rem , & pr acidite  ramai  dui  : cxcutitc  fo- 

lta dui , & difpergiufruUut./iut  : fugiattt 
bifìia  , qua Jubtcr  tmmfuut , & wtitcr" 
de  rtmis  eius  • Pritiu  di  furiare  il  mille* 
rio , vorrei  fapere  da’  lacri  Interpreti  , 
perchecaduto  l’Albero,  e abbattutoli 
Tronco,s’intimino  nuoui  tagli , c nuoue 
frode  a’R  ami , ordinandoli  di  più  allej 
Aquile  che  fi  appartino  > c a’  Leopardi 
che  fi  ritirino  ? Rifpondc  acutamente.» 
Riccardo  , che  l’Albero  dell», Prelatura, 
lignificata  in  quello  (imbolo,  più  di  vna 
volta  reci  fa  nella  follanza , fi  mantiene 
nell’apparenza , e quantunque  Aerile  di 
veri  frutti , oftenra  a’  poco  pratici  Pomi 
fantaftici,c  abbondanza  incantata  . Mà 
quel  Dio , qui  non  irriderne , non  tollera 
che  rimanga  l’olfcquio  de'PopoIià  quei 
Prelidenti , a’quali  è mancato  lo  fpirito 
del  Saccrdotio  . E però  la  fuga  intima- 
ta si  à gli  Vccclli  dell’aria , come  allej 
Bcllic  della  terra  ,è  profetia,  c non  pre- 
cetto : Furiant  belli* , idcfl  ,/ugient . E 
vuol  dire  Daniele;  auuertite,Prclati,che 
à voi  non  manchino  i Pomi  fuflantiali 
dell’Apoftolaro , perciochc  non  fuppli- 
ranno  giammai  ad  elfi  i Frutti  coloriti 


del  fallo , e le  Scorze  dorate  della  pomi 
pa , per  confcruarui  la  venerationc , «j 
il  credito  ne’Valfalli . Non  fi  ordinò  al- 
cfecutorc  della  diurna  giuflitia  che  fpic. 
cade  dalla  pianta  i Pomi  apparenti , mà 
che  la  priuadc  de’vcri  e Mtatalr.Difper- 
gttcfrudui  dui  : acciòchc  dietro  al  man- 
camento di  elfi  venirte  incontanente , in 
gaftigo  della  fterilirà,  la  ritirata  de  gli 
ammiratori . Difptrgitc fiulìut  eiut  ,fu- 
giant  btjlid  , & 1 minerei  ■ Già  che  si 
vada  Pianta  non  può  lignificare  Chicli 
priuata , debbo  partine  dalle  Metropoli 
particolari  à Roma  Madre  delle  Metro- 
poli, c di  cui  il  Mondo  è Diocefi . Di* 
co  per  tanto  alla  Prelatura , qui  prefen- 
tc , che , formando  Ella,vnira  al  fuo  Ca. 
po,  l’Albero  di  Daniele  , fin  tanto  fi 
prometta  il  concorfo  delle  Naeioni , c 1’ 
adorarionc  de’Principi , finche  produr- 
rà frutti  degni  dell’Apoftolato,  e anti- 
doti proporti® nati  al  Primato , che  go- 
de . Nè  quelli  fono , ò la  lòntuofità  de 
gli  abiti,  o la  fouranicà  de’ titoli,  òla_,  . f 
rnaeftà  deH’accompagnamcnto  : pofeia- 
chc , come  dille  Bernardo  ad  Eugenio , 
lacaualleria  e gli  alabardieri,  che  attor- 
niano la  lettiga  del  Pontefice  Romano  , 
fono  infegnedi  Coftantino,enondiuife 
di  Pietro, e le  hà  più  torto  come  Rèdi  Ro 
ma, che  come  Primate  della  Criftianità- 
Di  pompe  tali  furono  priui  tutti  quei 
Vicarij  di  Dio , e quei  gran  Prelati,  che, 
ò perfeguitati  abitarono  catacombe  , ò 
incatenati  c rilegati  di  là  daU’Eudino  fc. 
garono  marmi , ed  diraderò  metalli  ; c 
tuttauia  il  Mondo  gli  adorò  per  Succef- 
fori  de  gli  Apoftoli , e loro  vbbidi  co- 
me à Softituti  di  Crifto.  Volete  ve- 
dere i veri  frutti  della  Prelatura?  Gli 
efpofe  ieri  Paolo  full’  altare  , quan- 
do didc  à tutti  voi  : Fruirei)  fic  noi  exi- 
flimct  homo , til  minifroi  Cbrilìi » & df-  j.Cor* 
penfatorei  mifìeriorum  Dei  • Vi  è altro  ? ,, 
Nò,  dice  Paolo.  Tutto  l’Aportolato 
confido  neU’amminiftratione  de  gli  Or-i 
dini  ,e  nell’vlò  dc'Sacramenti  ; si  chtj, 
quando  da  noi  fi  fia  procuratala  filute 
dc’prodìmi , TOtfitio  nollro  è adempito 
del  tutto  • Se  di  si  fatti  Prelati  abbon- 
derà la  Corte  Tanta  di  Roma,  l’ Vniuer- 
fo  l’ adorerà  , nè  ci  farà  teda  bagnata-, 
col  battofimo , che , ò col  corpo  non  s’ 
incurui , òcol  cuore  non  baci  i (acri  li- 
mini.  Se  fi  vedrà.chc  dalla  Chicfa  Ro- 
mana fi  procuri  la  concordia  delle  Pro- 
uincie 
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uincie  ,1'allegerimento  de’  Popoli  »1V. 
fo  delle  precida  riforma  de’  Cleri  ,hu_ 
Conuerfione  de’  peruerfi , lo  shandeg- 
giamcnco  de  gli  fcandalofi,  l’inuita- 
oicnto  de’  buoni  , la  clalcauone  de  gli 
ottimi  i la  degradatiònc  de  gl'infetti , il 
foecorfo  de’  miferi , la  riunione  de  gli 
Scarnatici,  il  ritorno  de  gli  ErcticiJ'arri 
uo  alla  Fede  dcgiTdolatri,niun  fari  sì  te* 
«erario, che  non  conteffi  Roma  per  Ca- 
po.Mà  quando  al  maflìcciodi  tali  Pomi 
fi  foftituilfero  le  vani  Frondi  del  tratta- 
mento eftcrnojc  della  gclofia  del  coman 
do, badandoci  (il  che  come  a’tempi  no- 
ftri  non  fegue , così  prego  Dio  che  non 
-auuenga  mai)  di  hauere  la  vbbidienza 
de’rcgni, lenza  curarci  di  procacciarne 
il  profittoiin  tal  dilamore  fi  accorgercb 
bono  le  Prouincic,chc  alla  Carità  edin- 
ta  è fucceduta  la  Politica  infiammata-., 
onde  vi  perderebbono  il  rifpetto  , pcr- 
«ioche  fmarrirebbono  la  confidenza,  (li- 
mando di  non  iftarui  nell’anima  . Pec- 
cherei  non  poco  contro  all’obligatione 
?,  ; del  miniderio  mio  , quando  non  ricor- 
I......  fum  » cl,c»  **  a ca<°  > «1  che  Iddio 

‘ ‘ tolga , mancato  ne  gli  Ecclefiallici  l*a- 
1 ' more  paterno  verfo  del  Mondo  , fi  fpc- 
gnerebbe  in  erto  l’ amore  filiale  verfo 
de’  Principi  della  Chicfa . Nè  dite , che 
Tempre  refterà  ne’  Fedeli  la  Fede  al  Pri- 
mato di  quella  fanta  Sede , e la  fpcran* 
za  di  quelle  collationi , che  (peccano  ad 
élla , per  confèntimcnto  anche  de’  con- 
cordati , prcgiuditialifiimi  alle  Chiaui  . 
Percioche  io  rifpondo,  che  ne  gli  A (Taf- 
fini  fpietaci  delle  diade, e nc'Parafiti  im- 
pudichi delle  menfe  rimangono  la  Spe- 
ranza cclcde,c  la  Fcdcdiuina;  tuttauia, 
perche  nelle  anime  loro  ribelli  mancala 
Carità, non  dura  abito  veruno  infufo  nè 
di  tenerezza, nè  di  memoria,  nè  di  defidé 
rio, nè  di  odequio  cordiale  i Dio.  Dun- 
que fcil  mancamento  di  affetto  aliena 
si  fattamente  le  Créature  dal  Creatore; 
io  non  mi  aificuro , che  , quando  non-, 
ri  amatoro , si  le  Nationi  come  i Prin- 
cipi, per  quanto  òquedi  temano  le  cen- 
fure,  è quegli  fofpirino  i diplomi  de’  vo- 
teti Tribunali,  fieno  giammai  per  difen- 
dere l’autorità  vodra  da  gli  artigli  del- 
l’Erefia,c  per  trattenere  riuerenti  à Voi 
la  potenza  de*  Cleri  ,la  fapienza  dello 
Accademie  , el’auderità  de’  Chioftri,  fe 
à eafo  s’infadidi  (fero  d’vbbrdi rui . Coti 
fcriue  Riccardo  di  Sai»  Vittore , pari- 
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gonando  all'Albero  sfruttato  ogni  Prc- 
tìdentc  Iterile  di  carità,  c infecondo  di 

zelo . Cum  ctrptrit  nirtutum  ramai,  con- 
f.ijfque  frultum  amitttre,  & tàm  vita  j:  VP'' 
bene  Hate  m , quatti  aodrtne  autorità  tetti-.  c r bI  L d 
omhiho  nen  kabtreiqws  tare  li  nel  canta-  ’ 
lium  abetine  , nel  Jpiriiuativm  per  fami-  T»-  !*• 
liaritatem  dignnur  albererei  Condona-  ‘I8-  * 
te  non  folo  alla  finderefi  della  cofeien- 
za , ma  all’affetto  del  cuore  la  troppa., 
finceritàdc  miei  prognoftici.  Bcncho 
non  podò  dirgli  miei,  edendo  predetti 
da  Riccardo , e confermati-  dall’  efpc- 
rienza . Ah,  che  la  fecondità  dell’Apo- 
ftolato  non  fono  la  Mitra  e il  Bacolo , e 
molto  meno  ò gli  fcrigni  di  ebano , ò le 
tauolc  di  Raffaello.  Sono  la  imitano- 
ne  della  vita  di  Crifto  , che  tempre  gri- 
dò Pace  ,chc  tempre  fatollò  bifognofi, 
che  tempre  perdonò  peccati,  e che  tem- 
pre confolò  chiunque  à lui  accorfe  ò de- 
fiderofo  di  gratie  ò alterato  d’  indul- 
genza . Con  quelli  tratti  fi  tirò  dietro  il 
Mondo  ; nè  altra  Calamita , per  attrar- 
re i Popoli , hà  egli  lafciata  a’  tuoi  Suc- 
cedori,  e a’  Miniftri  della fua  Chiefa 
jij.  Sento  chi , per  confolarmi , 

mi  adicura  della  fecondità  di  aueflo 
grande  Albero  apodolico, con  diro, 
che  i Frutti  euangelici  abbondano  nel- 
le Piante  ecclefiaftiche,c  maffimamen- 
te  nella  Romana , à tutte  fu  per  iore,  e 
che  dà  il  moro  à tutte:  mà  che  la  per- 
fidia de’  maledici  appanna  c il  coloro 
e la  copia  di  edi , Così  non  fodc  : e io 
ftupifeo , come  fi  tolleri  la  temerità  de* 
Locandieri , che  a’  Pellegrini  cantano 
vna  bugiarda  Iliade  di  quanto  la  calun. 
nia fauoleggia  dc'Prclati,  murandole 
paglie  in  traui , e i mofchigli  in  draghi , 
deformando  nel  concetto  de’  Settentri- 
onali quanti  formano  il  corpo  di  quella 
Corte . Così  parimente  con  fogli  fur- 
imi, tanto  degni  di  publiche  frufle,  fi 
tramandano  nelle  Ollande,  e nelle  Sue- 
tie  delitti,  nè  pur  fognati  da’Grandi  del 
Senato  Eccleifiailico . Ad  ogni  modo 
per  quanta  caligine  infernale  efali  dal- 
le bocche  efcoppijdalle  penne  di  co- 
ftoro , fe  la  virtù  veramente  rifìede  irò 
chi  vede  toga  faccrdolalc,  sì  qui , come 
altroue , tempre  trafmetterà  tanta  luce,- 
quanta  badi,  per  eonuincere  di  men- 
zógna i maligni,  e per  rauuiuare  in  cur- 
ri la  venerartene  alla  Reggia  della  .^Re-1 
ligione.  Siamo  viuuti  piu  dVrt  melo 

fen- 


edby 
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fenza  veder  Sole:  e pure  pallata  di  qual» 
che  ore  l'Alba  , niun  dubitaua,  che  fof- 
fe  giorno  , e che  il  Pianeta  autore  di  ef- 
fo  non  giraffe  Copra  l’Emisfèro  noftro , 
negotiandofì  à lumi  fpcnti , operandoli} 
come  fe  il  Cielo  rifplendefle  fuelato. 
Cosi  interuienc  al  valore  e alla  virtù  , 
quando  fono  veramente  celefli  : può  fi 
bene  ò la  inuidia>  ò la  perfidia  rico- 
prirla di  qualche  nebbia  » non  però 
può  offùfcarle  in  modo>  che  da  chi 
intende  , e da  chi  vede  , non  fi  ado- 
rino in  chi  le  hi.  Aggiungo,  che  co- 
me il  più  delle  volte  1'  Aria  annuuolata 
improuifamentc  fi  rafferena > c fi  no- 
Ara  del  Sole:  cosi  per  lo  più  gli  ftelfi 
«noli,  e quegli  pure,  che  odia  nano  il 
merito  nef  Perfonaggi  ecdefiaftici,  rau- 
uedutifi  del  torto  diuengono  trombo 
del  calunniato,  c accrelconoalla  fama 
de’  Meriteuoli  grido  maggiore  , e lode 
raddoppiata  ■ 

jz  6.  Accade  à colloro,  come  oc- 
corfe  i Mitridate  Rè  di  Ponto.  Vifitaua 
quello  Principe  la  Galatia,  oue  vn  gran 
numero  de'Nobili  cofpirò  contro  allo 
vita  di  lui . F ù notificata  al  Dominante 
la  trama  de’ribelli.Dillìmulò  egli  il  mif- 
fatto,  e trasferitoli  al  luogo  dcltinato 
da'  Congiurati  alla  fellonia  , quiui  rim- 
prouerogli  amaramente  della  perfidia, e 
conuintigli  pel  pallore  de’  volti  dello 
maluagità  ordita,  gli  Tentennò  il  mor- 
te . Per  togliere  colla  celerità  del  fup- 
plitio  la  importunitàalle  interccflioni , 
alTegnò  à ciàfcun  reo  vn  carnefice  pro- 
pio. Condotti  i condannati  con  fretta., 
nella  publica  piazza  furono  immedia- 
tamentedecapitati  tutti,  eccetto  vntal 
Vepolitano  ,nobiliflimo,  c ricchilfimo 
fopraogni  alerò . Era  quelli  veliito  alla 
grande  con  giubbe  e fafeie  caricate  di 
gioie  . 11  Carnefice  deputato  à Collui , 
per  non  lordare  la  pretiofita  di  quegli 
abiti  col  (àngue  del  delinquente  , co- 
minciò i trargli  di  dollb  le  collane,  e i 
gioielli  ,indi  sfibbiata  con  agio  la  bot- 
toniera di  oro  molliccio,  lo  Ipogliò  del- 
la prima  clamide  . Alla  cllerioro 
fuccedctte  la  intcriore , più  pretiofL. 
della  prima,  e affai  più  vagasi  di  fibbie, 
come  di  gemme . Ónde  quiui  pure  fi 
raddoppiò  dal  Manigoldo  la  circolpet- 
tione , per  auidità  delle  fpoglie . In  tan- 
to Mitridate  rattiepidito  nella  vendet- 
ta , fi  ricordò  della  giouentu,  della  bel- 
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lezza,  dell’indole,  c delia  nobiltà  dell* 
infelice  Vepolitano , ed , cfclamando 
vedo  de'  Satrapi,  di  iTe  con  tenerifTima^ 
compaifione  : Ó quanto  à me  rincrelce 
la  morcedi  quel  giouane,  si  vmeo  di 
doti  fra  quanti  vafTalli  annoucro  nell* 
imperio!  Allora  vndc’più  fauij  ripigliò: 
e chi  si,  che  non  viua  è Talora  ò Uj 
ruggine  delle  Mannaie,  ó l’infingardag- 
gine dcll’Efegutore  stanga  al  condan- 
nato l’agonia.  Se  ciò  può  clTere  .gridò 
il  Kè,  correte  alla  piazza, e quando  l’in- 
felice non  Ha  decapitato , dite  a'  Solda- 
ti , che  io  l’aggratio , e che  gli  dono  Iju, 
via . Si  corfe  in  diligenza,  e trouandofi 
il  carnefice  tuttauia  trattenuto  dal  col- 
po , per  lo  Audio  della  preda,  gridaro- 
no il  viua  à chi  di  momento  ora  per  de- 
portare la  teAa su’l  ceppo.  Siche,  ouc 
ad  altri  gli  Afiàlliui  tolgono  la  vita,  per 
leuare  la  roba  -,  à collui  il  manigoldo , 
per  ifpogliarlo  , la  conlcruò : Itaque,  di 
cc  Plutarco  , cromila  del  fatto,  qum piu- 
rióni  exiltj  caufs/ilel  rjfe  turriti t%  Vf 
prillano  injperaum  Llutctn  attuili-  Non 
poche  volte  infastiditi  i Potenti  del 
Mondo  della  generofità  de’  Grandi  ec- 
clefiaftici , procui  ano,che  li  richiamino, 
le  fono  Mimftri  ,ò  che  loto  li.muti  Lu, 
Chiefa,  fé  prelèggono  i Diocefi . $ per 
ciò  fare  più  giuAificamentc, tentano, che 
da  mali  oditi/  di  gente  peruerfa  fia  loro 
anncgritala  fama.  Tutcauia,  per  l’ab- 
bondanza de’ meriti , palla  tempo  si 
lungo  nello  fcreditare  con  cali  partico- 
lari la  veneratone  acqui  Hata , che  pri- 
ma di  terminarli  la  macchina  delle  ca- 
lunnie, la  lindereli  muta  allofdegnato 
la  finania  in  pentimento  : onde , chi  ri- 
cufaua  ò di  vdirgli  come  Rapprefèo- 
tanti , o di  vbbidirli  come  Pallori,  disfa 
l'incanto,  e grida  il  Viua  à chi  tramano 
l' efilio . Ah  che  le  gioie  fono  e si 
vaghe , e tante , che  ognun  difpcra  con 
alchimia  infernale  di  tramutarle  in  ve- 
tri . La  mediocrità  è quella , che  noio 
bà  fcampo  > Ladoue  alla  virtù , quando 
è (ingoiare,  e l’ira  fi  riconcilia,  e fi  vnù- 
lia  la  potenza.  Più  oltre  : Quando  fi  ac- 
cordaffero  nell’annuuolare  i chiari  del 
merito , tanto  la  modeflia  di  citigli  hi  * 
come  la  malignità  di  chi  gli  odia,  quei 
fla  in  non  volere  i Perfonaggi  faraofi  in 
terra , e quella  in  voler  la  rimnneratior 
ne  nel  Gelo:  facendo  à garasil’otcimo 
In  tufeonderfi , come  Remolo  in  feppel- 
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lirici  per  ogni  modo  la  Virtù  non  fóto 
comoarirà  feconda , mà  crafraettcrà  la_, 
imitinone  delle  proprie  doti  ne’  popoli 
foggiti  àsè.  Nc’Cantici  al  quarto  lì 
dice,  che  la  Spola  era  Orto  con  due  ri* 
cinti  l’vno  fabbricato  dal  defidcrio , che 
ella  hauea  di  non  comparire  s c l’altro 
accumulato  da  chi  le  muidiaua  la  com- 
parti . Hertus  conclufus,  Sorcr  me*  f fon  fa. 
Canta  Homi conclufus fòntfignatus.  Si  pollon 
la.  4 fingere  oliatoli  maggiori, per  apparire,  c 
pei  comunicarli, che  due  gran  muri, (er- 
rati da  ogni  parte  ? E pure  dal  Giardino 
impenetrabile  , fenza  apertura  veruna.,, 
vfci  fuora  à ramificare  1 Vallalli , non., 
vn  Cello  , mà  vn  intiero  Pomario  di  c- 
fempij , e vn  Orto  di  bontà  , quali  mi- 
gliori di  quello  Hello , che  gli  trafmet- 
teua-  E perciò  hauendo  replicato, Hor- 
Str.  jj.  tus  corte  lufus  , Ibegiunfc  fubito  : emijfio- 
mCan.  nes  lui  Paradifut  malorum  putticerum-i . 
To.  5 8.  Habes , & paradifum  conciufum , & paru- 
ri. difum  emijfum * dice  Gillibcrto.  ///e » 

1 intuì  e fi , hic  de  ilio  procedi t.  Doman- 

1 do , entro  l'anima  del  Prelato  vi  è Giar- 

dino  di  configli  cuangelici  ? Se  quelli 
1 fiori feono,  compartiranno  vna  Prima- 

I ueradi  cfcmplarità,  per  cui  fi  coronerà 

' di  pudicitia  la  Dioccli . In  quella  gui- 

fachc  il  Sigillo  imprime  la  figura  chtj 
ha  , c lafciala  , ouunquc  la  incapacità 
della  materia  non  la  ributta  : cosi  i Pa- 
llori delle  anime  ftampano  in  ogni  cuo- 
re non  ollinato  quante  gratie  ha  loro 
infufe  lo  Spirito . Honus  conclufus:  emif- 
fienses  lui  Paradifus  • Vtrumquc  babes , & 
Paradifum  conclufum,&  Paradifum  emif- 
fum-.. 

527,  Mà  quanto  hò  io  indeboli- 
ta la  forza  dell’cicmpio , che  come  rag- 
gio nccelfarianientc  deriua  dal  Sole  del 
meritolll  Suggello  sì, che  non  s’impron- 
ta in  altro  , che  in  Cera  ben  molle, riu- 
scendo vano  qualunque  sforzo  egli  fac- 
cia di  comunicarfi  o al  Marmo  , o all’ 
Acciaio . Non  così  poco  può  la  Virtùja 
quale  anche  ne  gli  animi  indurati  dal  vi- 
tiocne  gli  auuerfarij  dell’  innocenza  a 
viua  forza  s’imprime. Alle  pruoue.  I tuf- 
fi del  palato  eran  pafTa.tr  tane’  oltre  ìdl, 
Roma , che  ogni  Cibo  li  difprezzaua^ , 
fenon  veniua  di  là  dal  Mondo  sù  la_, 
Ichicna  di  Cameli . Niun  Frutto, e niun 
Fiore  in  propria  llagionc  fi  gradiua.  Vo- 
levano le  Rofe  nel  Dicembre,  le  Viole 
ncll’Agofto , l’Vua  nel  Marzo , c le  C> 
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riegie  fu’l  finire  di  Nouembre  - I Fran- 
colini, le  Starne,  iPauoni,  fe  non  can- 
tauano  con  dialetto  indiano  , fi  gitta- 
uano  a’Cani . Intieri  elèrciti  fi  alìbldi- 
uano  per  la  pefea  della  Propontide , cj 
per  le  caccio  di  Colchi.  11  tutto  aliai 
meglio  di  me  efpreflc  Pacato . Parum-, 

(è  laulos  putabant , nifi  luxuri*  <vertijfct  ' 

artnum  , nifi bybcrm  poculis  Rofi  innatafi  jcoj0> 
fent , nifi  ifìiua  ingemmi 1 capacibui  gia- 
de Falernafregijfent . Horumguli  emgu-  To.  io. 
firn  crai  nofier  Or  bis . Nam  app  filai  da-  91. 

*es , nonfiapore , fed fumptu,  ifiimantes  il » 

Hi  demum  cibii  acquiefcebant , quot  ex- 
tremus  Oriem,  autpofitus  extra  Romanum 
Cholcus  imperium , aut famofa  naufragi^ 
diaria  mifijfent , quot  inaiti  quodammo- 
di , rduflanfJiqur  naturi  bominum  peri- 
tala rapuijfcnt : njt  taceam  infami  f api  de- 
lti! n J cripto!  in  Prouinciis  Aucupes  , du- 
fìafque  fubfignis  uenatorum  cokerie 1 mi- 
litajfe  conuiniii . Per  ogni  modo  eccef- 
fosidete(labiic,editant’anni , fpatì  in 
pochilfimi  giorni . Voìcredcrete,  che  il 
rigore  delle  prammatiche  , e la  feuerità 
delle  taglie  mettefsero  freno  alla  gola. 

E quando  mai  la  penalità  hi  cfiliate  Icj 
pompe  i Oltre  à che,  chi  flipcndiaua  le- 
gioni di  Cacciatori  con  tanta  larghezza 
di  fpefe , non  fi  farebbe  ritirato  dal  IulTo 
pel  timore  di  sborfare  a’Cenfori  vna  li- 
mitata impoiitione . La  metamorfoli  fc- 
guì  in  tutte  le  tauolc  della  Nobiltà  Ro- 
mana, pcrcioche  Tcodofio  Celare  rifor- 
mò la  fua.  Vedendo  Roma  le  menfej 
del  Principe, imbandi  té  di  frutti  ordina- 
ri) , e diviuande  correnti , fi  arrofsi  di 
oftentare  nc’conuiti  altri  cibi  che  no- 
ftrali  .fui,  Imperater , epuli  locorum  » 
ac  lemportim frulli  bus  infìruuntur  . Hinc 
cer latini  in  omnts  luxurii  pudbr  inoleuil  '■ 

&,  quiefeentibus  legum  mini  1 ,fubi\t  quan- 
do que  frittati  M fui  pani lentia-  Sic  efìenim , 

I icefi , exafperat  hominet  imperata  corre- 
mo , blandijfimè  iubetur  exemplo  ■ Si  po- 
teuano  trouare  animi  più  renitenti  alla-, 
temperanza  di  quei  Senatori , che  fpen- 
dcuano  intieri  patrimoni)  ne’  raffreddi 
di  vna  Cena?  Nondimeno  la  frugalità 
di  Celare  , fenza  lampi  di  leggi , lenza-, 
tuoni  di efattioni,  fenza  fulmini  diga- 
Righi,  coll'aura  fola  della  moderarione 
fua  efirafle  dall’infamia  di  quel  comu- 
ne naufragio  di  crapule  il  Senato  , u 
quanti  Confolari  abitauano  Roma.Dite 
ora , chela  Virtù  anche  feconda  di  me- 
li bb  riti 
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riti  non  operai  mentrechc  alla  pariìmoi 
niadivnatauolale  Cecie  tutte  di  Città 
sifopcrba,  c si  mal  auuezza  , diuen- 
u~ro  idee  di  temperanza . E non  faran- 
no eolia  Mitra  in  capo  ne’  Tuoi  fudditi  , 
pe'riucrbcridflla  fatuità  , i Softituci  A- 

Jioflolici,  ciò  che  Teodosio  coronato  di 
auro  ottenne  da  tanti  Capi  de!  Mon- 
do ? Ncccffita  i non  clic  tnuouc,  l’efcm. 
pio  del  Prelato,  fe  veramente  rilucejco- 
mc,  fc  ( quoti  abfit  ) mancalTc , non  può 
egli  fupplirlo  con  ver  un  merito  impro- 
nto da'Miniffri. 

528.  A ciò  sllufc , come  credo,  I’ 
Apoftolo, quando  fcriile  a’Corintij.AL»», 
r.Cor.4  in  Cbri/lo  Iefu , per  Eu  angeli um  1 ego  'Voi 
15.  peniti  ■ L’intelligenza  del  teflo  rimane 
oleura , fe  non  fi  ricorre  a’  raggi  della.. 
Scuola  , per  considerare  ciò  che  fia  Ge- 
neratione  fpiritua'e  di  Anime  alla  Fede, 
*\  O/go  viuentis  à vaiente  in  fimulituàìnem 

natura , cosi  da’  Filofofi  deferiuefi  la^ 
Generationc  accennata  . Donde  è,  che 
il  Tarlo  non  ii  dire  Figliuolo  del  Legno, 
percioche  diuerfo  da  chi  Io  produSfc,  hà 
l’anima  fenliriua,  di  cui  è priua  la  Pian- 
ta. Cosi  pure  ie  Capre  di  America  da^ 
/ niuno  fon  dette  Madri  de’  Bclzuari,chej 

formano,  mà  si  bene  de’  Capretti  , chej 
partorilcono , in Jimilttuiiintm  natura . Il 
qual  riflringimento  tanto  efattamente  fi 
olIcrua,chc  nè  meno  in  Viuinis  dello 
Spirito  Santo  il  Padre  c Padre,  non  pro- 
cedendo in  virtù  della  fpiratione  paffiua 
da  efib  il  diuiniilinio  Spirito , come  im- 
magine di  lui , tua  puramente  come  A- 
more  norionale  e di  elio  c del  Figliuolo. 
Adunque  l’ApoSlolo  , mentre  protetta^ 
con  frafe  ccclefìaStica  di  haucrc  rigene- 
rati i popoli  della  Grecia  à Grillo, collie 
eiprefiione  di  tal  metafora  , comune- 
mente interpofta  dalle  Scritture, quando 
trattali  di  cuori  conucrtiti , volle  direj 
a’Prclati:  che  totalmente  diftìdaSTcro  dj 
migliorare  le  Prouincic , fc  non  haueua- 
no  in  fe  Stelli  quella  perfettione  , che  ri- 
chiedcuano  da’ Sudditi  ; poiché  niun_> 
genere  parto  differente  da  sè . Se  Pao- 
lo hauefic  chiamata  lafantificatione  de' 
Popoli  Scoltura,  in  luogo  di  Rigencra- 
tione,  in  cafo  tale  non  fi  toglieua  laipe- 
ranza a’Primati,  auuiliti  ò da  foucrchia 
tenerezza verfo  Congiunti  immeriteuo- 
li , 0 da  durezza  vituperata  nella  cufto- 
dia  del  propio  , dijpotcr  trasfonderò 
nel  Clero,  c nella  Nobiltà  Slaccamento 


Sfi- 
dai fangue,cdifpcnfamento  del  pattimo 
nio.Polciachc  può  l’ huomo  fcolpic  vn’ 
Angiolo, quantunque  Sìa  egli  tanto  diSTo 
migliarne  da  celeftì  Spiriti  : mà  intito- 
landoli leconucrfioni  Generation:,  non 
falimoSinicrichiè  rapace , nè  ricopio 
al  tri  di  carità,  chi  viuc  voto  di  imo- 
rt,., 

529.  Per  quello  lo  SlcSfo  Apoflo- 
lo  , dande,  vna  lunga  iSlruttionc  à Tito, 
Metropolitano  di  Candia,  di  tutte  quel- 
le pcncttioni,cfiedoueua  egli  rilcoiere, 
come  tributi  di  fpirito,  da  varie  coadi- 
tioni  diperfone  diflìmilifràaè  c pereti 
e percfercitij , gli  preferiue  , che  eforti 
gli  huomini  alla  temperanza  , le  dooao 
alla  modeftia , i giouani  alla  penitenza, 
c immediatamente  foggiutrge.-  vuoi  che 
Sèmi  tali  germoglino , c che  il  tuo  popo- 
lo Sìa  popolo  di  Dio  l Farri  Specchio  à 
tutti  di  virtù , e renditi  viuo  efi  mplaro 
difantità.  In  omnibus  te  ipfum  prabee- 
xemplum  btnorum  opcrum  in  doEh  ina  , tn  Tit.t  7. 
int'gritate,  in  granitale  . hac  loquerei& 
exkortare  & argue  cum  omni  imperio . O 
quello  è generare  primogeniti  alla  Cro- 
ce , quando  chi  goucrna, tanto  fà,quan- 
toordina.  Principi  c Signori  miei , ri- 
detemeli qualfifia  ind  ullria  paSloi  ale,  fe, 
bramando  Ridditi  crocififfi  al  Mondo, 

Voi  per  la  vanità  e per  la  gloria  vi  ab- 
bracciane col  Mondo  , Ricordiamoci 
fempre  la  diffinitionc  della  rigenera  rio- 
ne : Origo  viuentii  à vi  ut  me  in  Jimilitu- 
dinem  natura  . 

530.  Dee  quella  olferuarfi  à ri- 

gore si  indifpcnfabile , che  nè  pure  Id- 
dio regna  dènte  dalla oficruanza  di  et 
fa.  Cerca  Lattantio  Firmiaao,  à qual 
fine  l’eterno  Verbo  prendefle  camej. 

Non  ballaua,chc  dal  Cielo  egli  fccndeli 
fc  in  fcmbianzadi  Dio  , c che  attorniato 
di  gloria  ci  efortaSTe  all’  acquisto  dell«^> 
virtii  ? Risponde  francamente  l’Autore, 
che  fccfa  tale  non  farebbe  Slata,  nè  pra- 
ticabile ,nèprofitteuolc.  Non  pratica- 
bile , perochc  non  può  l’Occhio  vmano, 
nè  meno  co  i conforti  della  Onnipoten- 
za,nè  col  lume  della  gloria  veder  Dio,an 
che  quando  già  folle,  come  làrà  ne’Giu» 

Sii , glorificato  e immortale  , non  chej 
’ebole  c mortale , com*  è al  prcfcnte-,  ; 

• an  pa  Sfondo  proportionc  veruna  trà  l’ 
aggetto  fpiriruale , qual’è  Iddio, e la  po- 
tenza materiale , qual’  è la  pupilla.  On- 
de, per  confcgucnza,  la  comparfa  del 
Verbo 
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Verbo  cremo, come  Verbo,  farebbe  riu. 
(cica  inuilibile,c  inleniibilc  ad  ognuno. 
Coti  parimente  lenza  profitto  noftro 
farebbe  Hata  la  fila  venuta, mentre  che, 
dimorando  egli  tra  noi  fenza  corpo , la 
più  pane  de’  precetti, che  ci  hauefle  in- 
timati , non  baurebbe  praticati  giam- 
mai . Poiché  quando  egli  li  farebbe  ca- 
ricata la  Croce,  che  c'impone,  fc lc_, 
follerò  mancatee  mani  c piedi,  perin- 
chiodaruifi?  In  qual  modo  fi  farelibej 
aitenuto  da’  rifiorì  del  butiro  c dello 
carni,  per  introdurre  nella  fua  Chicli., 
l’aftinenza  quarcfimalc , fe  priuo  di  vi- 
feere  non  fi  foflè  affamato  ? E da  chi  lì 
crederebbe  beato  colui,  che  piange;  Rè 
chi  ferue  ; abbondante  chi  mendico  ; 
felice  chi  fpafima:  le  il  Maeftro  di  tali 
alfiomi,  per  difetto  di  potenze  e di  mem 
bri , non  hauefle  nè  fiillata  lagrima, nè 
fopportata  penuria  ? Io  vi  dico,  fermo 
Lattantio,che  vn  Dio  non  vmanato  può 
comandare  , mà  non  può  infognate  pa- 
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tienza.  A lamjì  ad  hommes  venia! , ve 
Deus , vi  omillam , quid  mortala  oculi 
tlariialem  mate  flati!  eiut  tenjpittrt , ac 
fujhnere  non pojfunt  ; ipfi  certi  Deus  vir- 
tuiem  do i ere  non  poteri t , quia  expers  cor- 
porii non  faciet , qua  docebit  , ac  per  hoc 
dolìrina  eius  perfida  non  crii  ■ Dun- 
que fc  all’  Eterno  Verbo  non  farebbo 
riufeito  si  ageuoje  di  fupplire  con attri. 
butidiuini  il  mancamento  d’efercitio  in 
ciò , di  cui  volea  diuenire  Maeftro  alla.. 


Mar.itf 


Marti? 

lo 


Chiefa  : chi  crederà  di  farfi  Legislato- 
re di  giuliitia  diftributiua,  fe  nella  di- 
fpenfationè  delle  prebende  condefccn- 
dc  al  genio  propio , e non  rimira  il  me- 
rito altrui?  Conuicnc  ricordarli , che  a’ 
primi  Prelati  del  Mondo , c in  confe- 
guenza  à tutti  Voi , non  dille  Crifto  : 
Eunles  in  Mandane  vmuerfum  imperate 
Euangehuns , il  che  può  farli  da  Calilo 
( come  parlano  le  Scuole  ) cquiuocaimà 
dille  : eimtes  iocete  omnes gemei . Allo 

2ualc  iftruttione  viene  anneffà  lanecef- 
tà  di  Cagione  vniuoca  per  ciò  faro , 
effondo  imponìbile , che  verun’huomo, 
infegni  ciò  che  non  pratica  . 

53 1-  Quando  ciò  lìa,  più  d’vno, 
feguendo  Cai», li  fquarcicrà  la  Clami- 
de paftorale  ; anzi , come  già  dilfero  i 
Farifei  efcluli  dal  diuortio, Si  itaejlcau- 
fa  hominis  eum  vxore,  non  expedit  nube- 
re  , cosi  erti,  affretti  per  obligationej 
del  Grado , alla  efemplarità  del  viuerc, 
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efclameranno  sbigottitasi  ita  e fi  cauj'a 
homi  mi  eum  Ecclejia  , non  expedit  pur  pu- 
ra fiere . E io  dirci  à chi  jparlaflc  cosi. 

E perche  vi  arrolaftc  nel  Clero  piu  iu- 
blimc  , c più  vicino  alla  fouranità 
del  Senato  Apoftolico  ? Per  tirarci 
auanri , per  comparire , e per  render 
illufirc  la  Cala.  Pcrillufirarui,c  per 
illuftrare  fa  (chiatta?  Elclamo  quan- 
to più  altamente  polfo  : eludile  Infila , 
tr  attendile,  pepali , de  loppi-  La  Prc-  ’ 
latura crifiiana, che  ècufiode,  c tutri- 
ce  dcll’Euangclio,  da  cui  non  ilpira  al- 
troché vmiltà, che  ri  ti  rarezza, che  Cro- 
ce, che  abbandono  di  l'angue  c carne, 
li  coulàcra  all’Altare,  per  ingrandire  fe 
llclla,  c per  lublimare  la  Stirpe.  Qui 
Stoici , che  crauare  tra’ Gentili  le  om- 
bre de’  Prelati  cattolici,  quà  ,dko>  à 
inoltrarci  le  bolle  de’  voftri  Miniftcrij. 

Il  primo  giuramento  , che  colioro  da- 
uano  alla  Rcpublica  Romana,  era  di 
vlcire  in  publico  , non  per  comparirò , 
ò per  fcgnalar/i,  mà  (blamente  per  mi- 
gliorare le  fteifi , affinché  pieni  di  Filo- 
fofia , rendeflcro  il  Genere  vmano  fu- 
periorc  à gli  accidenti  della  Fortuno. 

Si  non  ambitionis  caufa  hoc  exerceant.  Seneca 
Si  modo  hoc  prop; filo  in  turbam  prode  ani , Ep.  j*. 
lit  meltores  fiant  , faciantque  metto-  m 

rei-  E mentre  Seneca  alficura  il  Mon-  ,g-  S" 
do,  che  da’  ,fuoi  Sauij  non  fi  ve  fio 
il  pallio,  le  non  per  ilpogliarfi  di  paffio- 
ni,  c per  riueftire  i popoli  di  conuenicn- 
ze  : A dirà , che  nella  Cnieu-  dl  Crifto 
Crocififto  fi  alpi»  da  gli  EcClcliaftici 
alla  Mitra,  (Imbolo  della  coróna  di  ("pi- 
ne del  Redentore,  per  incoronarli  di 
gloria,  e per  tramutare  alla  famiglio 
il  Cimiero  in  Corona?  Non  lì  vd.reb- 
bonopropolitioni  sì  ftorte,  quando  a* 

Prelati  proporti,  come  fi  concede  vn’in- 
tieromefe, per  complimentare  con  vili- 
te  , c per  liccntiarli  dalla  Corte , li  pre- 
fcriuelTe  vna  quarantena,  per  ripurgar- 
li nel  Sina  di  qualche  Chioftro  religio- 
fo  dalle  mallimc  focolari , e per  trasfor- 
marli pienamente  in  Apolidi  di  Giesù 
Crifto.  r 

5 3 * E come  può  farli  da  huomi- 
ni  impaftari  di  fango  mutationc  sì  glo- 
rio fa  ? Dirò  io  a’  nuoui  Prelati , ciò  che 
difle  Grifologo.Arciuefcouo  di  Rauen- 
na  ’ Cr'^*an*  Neofiti . Fà  egli  fa  ftefli 
obbicttione , e in  tal  guifa  la  fcioglio . 
fQemadmodum  non  nati  laliter » tale! po- 
B b b 2 terunt 
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Scruni  inveniri  ì Non  manendo  > quod  nati 
funt  ifed  > quod  renati /uni  , permanendo . 
Fuetti  necej/itai . quod  de  terra  concreti 
caletti*  ajpirare  ncquiuimui  i quod  des 
concupifcentia  nati  > coneupijcentiam  non 
• valutmui  euitare  . Che  vn  Signore,  nell 
vfd re  di  fua  Cala,  fi  auuij  à Roma  con 
qualche  fitte  di  auanzamenti  , è veleno 
di  temporalità > Cucciato  col  latte.  Ma 
che  ammeflo  a’  Magiflerij  Apoftolici 
della  Chicfa  , iofpiri  Padorali  , non  per 
efler  Cultode  dcll’Ouile,  inà  per  diueni. 
re  Lupo  delle  Mandrc  , non  cercando 
altro  , nè  altro  prefiggendoli,  fuorché 
la  rapina  del  grafio , c la  proprietà  del- 
le  lancjòdisfàtto  di  cllcr  primo  nel  ruo- 
lo de’  riueriti , benché  fia  vltimo  nel  ca- 
talogo de’  mcriteuoli  : ò quella  è inde- 
cenza in (offribilc , c non  iolo  da  non- 
permetterli  daniun  di  voi  1 per  norn, 
preuaricare  contra  l’Euangelio , mà  nè 
pure  da  ridirli  da  me  > per  non  ifeanda- 
lizzare  la  Criftianità  » fe  prcfupponclfi 
poter  entrare  in  cuore  conlccrato  fame 
d’interelle  e Cete  di  gloria  . Pe:  tanto 
conchiudo  il  dilcorlo  con  Pietro  Grilo- 
logo  , e dico  : Difcutiaiur  àjcn/'but  cali- 
go tota  pompa  facularu  » abijciatur  à men - 


hbut  mundana  cupidi tatit  illudo*  tu*-. 
/ infìtta 1 anima  cuttodiaiur  Ó corrotti, 
•VI  » non  magnitudine  , ftà  afìu  , Imago 
Creatori 1 noflrt  portetur  > A*  clarefcat 
in  nobis.  £ pure  dimandando  Pietro 
Grilòlogoa’nuoui  Cridiani  la  piente 
imitati  one  di  Cri  do , con  diuenire  vi- 
uc  immagini  del  Saluatore  : io  mi  con- 
tento di  si  poco , che  non  altro  chieggo 
a’ Grandi  Ecclefiadici,  auanzati  in  anni 
c in  onori , fe  non  che  riluca  in  elfi  l*-> 
immagine  di  Tommafo . Vorrei , cho  > 
come  quello  Apollolo  nel  Cenacolo  di 
Sion  aifillctrc  à Grillo , e l’adorò  con_. 
tanta  fede , dilaniando  ; Dominici  meus 
& Deus  menti  cosi  appunto  elfi  nello 
Cappelle  Vaticane , e nelle  McfTc  Pon- 
tificie intcruemlTcroa’diuini  Vificij  c a’ 
diuiailfimi  Sacrifici)  con  tal  luce  di  reli. 
gione  e di  pietà , che  fodero  à quan- 
ti qua  concorrono  , vera  Idea  di  modc- 
llia , e Prototipi  perfcttilfimi  di  fantità. 
Di  tal  materia  poche  parole  nella  fe- 
conda parte, per folennizzarc  diurna- 
mente le  vicine  glorie  del  Prefepio , e 
per  rinouarc  i fèruori  della  Chiefa  pri- 
mitiua  ne’ Sacrifici;  del  nuouo  Anno: 
c relpiriamo . 


SECONDA  PARTE- 


Ernottaua  Analfagora , an- 
che nel  Verno  , o nelle  pu- 
bliche  piazze  - òncll’aper- 
te  campagne . Compaifio- 
nollo  vn  tal  Greco,  ciò  richiefe,  a_» 
qual  fine  tollerale  freddi  si  cccelfiui 
o»ni  notte  alquanto  fcrena . Re/iondit , 
dice  Filone,  -VI  Cali  fruar  ajpcttu . 
Sono  , didc  Anadagora  , le  Stelle  si 
bcjle , e fi  mideriofi  i Pianeti , che  , per 
goderne , i geli  mi  fembrano  fiori , e_> 
le  brine  mi  riefeono  piume.  Chi  viag- 
gia , vede  infinità  di  Popoli  padar  Alpi, 
c tragittare  Danubij,  e con  lafoffercn. 
za  di  difagi  infoffribili  entrare  in  Ita- 
lia . Se  loro  dimandate  : douc  con  pa- 
timenti si  grandi , c con  pellegrinaggi 
sì  dentati  , Gn  dall’  vltima  Tile  i Ri- 
fpondono , à Roma  : ouc  giunti , nue. 
riti  che  hauremo  i facri  limini , vedre- 
mo nel  Vaticano  adidcre  all’Altare  di 
Grido  i primi  Principi  della  Cridianità 


I > 

e il  fupremo  Capo  di  eda  - Col  godi- 
mento di  fpcttacolo  tanto  fopraumanq 
faranno  traboccantemente  fodisfatti  i 
difpcndi)  c cotnpcnfatc  le  pene  cho 
fopportiamo  , rifatti  i pericoli  c con- 
fidati glicfilij  che  tolleriamo,  per  giun- 
genti. Onde,  arriuati  alla  fanta  Cit- 
tà , non  ricufano  di  pafiare  , purchej 
penetrino  nel  Santuario , trà  le  alabar- 
de delle  Guardie  , c tra’  badoni  de’ 
Cudodi , dimando!!  fauoriti,  fe  anchej 
infanguinati  dapercoffe  veggono  cor- 
teggiato e leruito  l’Agnello  di  Dio  dal- 
le vodrc  Porpore . 

534.  Oh  così  potefli  (piegare  io 
le  mutationi,  che  (èguono  all’afpctto 
della  Religione  vodra!  Conghiecturate- 
lo  da  ciò  che  feguiua  nelle  Cappelle^ 
Epifcopali  d’  Ippona.  Non  foloquiui 
s’intcneriua  ogni  Cattolico  , confide- 
rando  la  compuntionc  del  Clero  , mà  il 
Donatida  al  diuino  orrore  de’  fagri  Mi- 
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lieti)  deteflaua  la  perfidia , e il  Pelagia- 
li» imploraua  la  gratta.  Confluunt  ai 
Eccltjiai  calìa  celebrità le  > ubi  audlant , 
Ls.dej  quèm  beni  hi  e ad  tempui  uiuere  debeant, 
Ciu.Dci  Ut  foli  bare  -vilam  , beati  femperque  ui- 
c.  j 8.  nere  mercantar ■ Qfo  etfr  1 eniunt  quidam 

j-0-  irrifires  cmnneorum  petulanti*  » aut  re- 
ij  fentina  mietanone de(euilur , aut  Umore, 
Uel pudore  comprimitur . 

535.  Alle  generatiti»  che  nell' 
Affrica  deferiue  Tanto  Agodino  , fà 
contrapunto  Santo  Ambroiio  con  la_, 
(ingoiatici  di  vn  fucccfib  , degno  di 
eterna  memoria  , accaduto  in  tua  pre- 
lenza . Cclcbraua  il  fanto  Vefcouo  nel- 
la Bafilica  maggiore  della  Città  di  Mi. 
lanu  ogni  giorno  i diuini  Vffìcij  con_> 
gran  frequenza  di  gente . Si  filmò  offe- 
fri  la  Imperatrice  eretica  da  cfercitio 
ai  diuoto  , c si  publico  ; feelfe  per 
ciò  dalle  guardie  lue  due  Compagnie-» 
d’huomim  d’arme , fpietati  di  natura  , e 
idolatri  di  fetta . Inuiogli  alla  Chicli-,» 
con  ordine  che  trucidaffero  quanti  o 
facrificauano  col  Prelato  » o aififlcuano 
al  fagrificio . Giunta  la  Soldatcfca  alle 
porte  della  Ciucia , con  vrti  violati 
le  s forzo  ; indi  entrati  i barbari  con-, 
furia  fino  a’hmini  del  Santuario,  già 
calaaano  le  lance,  per  inueftirc  chi  can- 
taua.  Màdie  ? in  vedere  il  filentio  del- 
le turbe;  in  vdire  la  melodia  de’  Chc- 
ricii  in  confiderai  l’ordine  de’  Miniftri; 
in  riflettere  alla  maeftà  di  Ambroiio, 
che  cclcbraua  ; in  attrarre  la  celefle 
fragranza  de’  ritmami , che  ardcuano  ; 
in  ammirare  i raggi  di  predeftinationc-»» 
che  riluccuano  in  fronte  a’  fupplicanti 
talmente  fi  commoffero  , che , depofttji 
morioni  > buttate  le  alle , e fueflito  1’  ar- 
macollo, di  Tarmati  e lagrimofi  chicfcro 
ad  alta  voce  il  Battefimo . Fùtalc  il  lu- 
me , c tanto  il  fcruore,  onde  arièro, che, 
dopo  breuiffimo  cathechifmo  , lauati 
nel  fanto  fonte  comparuero  primi-, 
Neofiti , che  Catecumeni  . Vero  è, che 
il  giubilo  ne’  Fedeli  li  annuuolò  aliai 
predo  : poiché  la  Squadra,  appena  fr- 
emuto il  Carattere  di  Crido , con  più 
furia  di  prima  rimife  la  fpada  al  fianco , 
impugnò  l’alabarda  con  la  mano , e co- 
perfe  il  capo  con  glieimi,  fiche  flimò 
ognuno  , che,  per  abufarc  de’ Sagra- 
menti,  haueflcro  i feroci  fchernitori  im- 
merfe  le  tede  nella  forgente  dell’  Euan- 
gelio.  Quando,  prefe  le  porte  della-. 
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Bafilica  , giurarono  tutti  di  difendere  la 
Cattedrale  da  chiunque  rcntafTe  d' in- 
ciderla, non  riconofecndo  l’Auguda-, 
per  nulla  , e minacciando , quando  ella 
non  rilpettade  il  Santuario,  di  adediar- 
la  nel  Palazzo  - Vdiamo  il  Santo . Vcnc- 
runt  cum  arma  » & tircumfuji  occufaue- 
runt  Bafiiicam . Hoc  noi , ignari  tua  ahi-  Ep.  jj. 
tuiinii , t/oiebamui . Venerimi  gemer  ,Jid  ad  foro. 
'Veri  in  bareditatem  tuam  'venerarli . tcnl  - 
Qui  enim  genici  lenerunt  , falli  funi  To.  ac. 
Cbrithani  . Qui  ad  muadendam  bandi-  71 
tate  m •venerimi  , falli  funi  cobai  edet  Dei . 
Defenfom  balco , quoshojlci  putabam  : ft- 
eioi  teneo , quei  adocrfarics  exilìtmabam . 
CompletumeJ  illudi  qued  de  Domino  lefu 
Dautd  Prophcta  cecini t : qui  a fall ui  eli  in 
pace  locai  eiuii&confregit  cornua  arcuum » 
feutum , gladi um  , & bellum  - Se  ciò  potè 
con  gente  barbara , dipendiata , fangui- 
naria,  e pagana , il  riuerbero  di  vna  Mi- 
tra Epifcopale,  e vn  Clero  di  Semplici 
Sacerdoti  i che  farà  vn  Senato  Apodoli- 
co di  Porporati,  c vna  Congrcgationej 
di  Mitrati,  c di  Prelati  la  più  venerata, 
e la  più  numcrofa,  di  quante  il  Mondo 
ne  rifpctti  ? Qual  Ateo  à veduta  di  con- 
feflò  si  venerande  non  volterà  al  Cielo 
le  pupille,c  rimirando  voi,  non  giurerà, 
che  rodio  regi  lederemo  noi , cho 
più  polfa  la  plebe  Ambroliana,  che  non 
può  la  fatta  raunanza  de’  primi  Principi 
delCriltian  'imo?  Che  dico  Principi? 

Semidei  vi  chiama  Grilodomo , e fcriue, 
che  Dei  vi dilfe  Iddio.  In  confpclìu  An- 
gelorum  pfallam  libi . Legge  il  Santo, ro- 
ram  Dipi  modulabor  tib: , c aggiunge  fu-  s 
bito  ; Sole!  Scriptura  Sacerdotem  •vocart-a  ;n  pfa[ 
Deum-  llludque  opporle!  intelligere  : cum 
Sacerdotibui  , ipfit  prafentibui , canam-j 
libi.  Eà  chi  non  parra  di  affiderei  Dio  ^ ’ 
quali  fra  molti  Dei:  raentrcchc  ammi- 
rerà nelle  Pcrfonc  vodre  quella  tacitur- 
nità rcligiofa  , quella  immobilità  di_> 

Grandi , quella  intonatila  facerdotalc , 
quel  fado  fanto  > quell’occhio , che,  fifo 
o nell’Altare  o nel  Cielo , non  degna  nè 
pure  di  rimirare  si  gran  turba  di  nobil- 
tà, cheattonica  vi  circonda?  L’attcn- 
tione  final  mente  e le  lagrime  di  chifa- 
c rifica,  la  immagine  della  diuinità  in., 
chi  benedicevo  duporcin  quanti  intcr- 
uengono  non  bada  à tramutare  le  pie- 
tre dè’Monti  in  figliuoli  di  Abramo , c à 
fare  di  fcifmatici  confedera  ti , e di  ereti- 
ci penitenti?  Dio  immortale  ! Le  Qucr- 

cic- 
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ac  nelle  felue  più  fecrcte,  e lcombrej 
(lede  de  gli  bici  trasfondono  vna  noru 
sò  qual  veneratione  , cftima  di  Diui- 

nita,  in  chi  penetra  l' opaco  del  bofeo, 
eia  quiete  della  torcila.  UU  proemiai 
filu*  .dice  Seneca,  &fec  return  loci , & 
admiralio  timbra  in  aperto  tam  denj, a > 
afquc  continua  , fidem  ubi  Nurmmsja- 

‘.'[t  Toramafo,  chi  ti  haueflL, 

riguardato  genuAelTo  a’ piedi  di  Crifta 
nel  diuino  filentio  di  quel  ConlelTo  A- 
poftolico  adorare  il  tuo  Dio , ripigliare 
dal  fangue  del  fuo  coliate  ilcandoro 
della  tua  fede , e col  contatto  delle  pia- 
ghe cancellare  lecicatrici  del  dubbio, eU 
clamerebbe,  per  violenza  di  compunuo- 
nc>con  voce  più  alt*  della  tua  > adoran- 
do  Cri  do  : Dominut  meui , & Deus  meus. 
Tanto  fece  l’Apollolo , e tanto  di  ficuro 
faranno  fempre  i primi  Principi  «ella-, 
Chicfa , a’  quali  con  ogni  più  protonda 
riucrenza  ricordo , che  nulla  piu  cun- 


no,  che  di  fantifìcarc  colla  religione  de’ 
loro  portamenti  le  folennità  della  fan. 
ta  Cappella.  Le  Giunte  di  Stato  qui 
finifeono:  la  Raunanza  pe’ Riti  non*’ 
intima , -oue  ogni  Beato  è Santo  : la  fo- 
pramtendenza  a’Regolari  ,'ea'  Vefcoui 
in  Cielo  non  cntraila  Fabbrica  lì  trattie- 
ne tra’fafli,  C non  palla  alle  Stelle.  L«_* 
Confulta , il  Buon  gouerno , il  fanto 
Otlitio  , la  Immunità,  i Conditori  fono 
Tribunali  della  vita  prefente.  L’affi  (len- 
za fola  a’diuim  Vlfitij , c l’ adorarono 
dell’Agnello  , dureranno  anche  nella., 
vita  futura,  e faranno  1’  vltimo  impiego 
della  primaria  Prelatura  . Per  tanto  lo 
fludio  volito  maggiore  confitta  in  farej 
degnamente  quella  funtione  nella  vitaj 
prefente,  in  cui  vnicamentc  vi  efercite- 
rete  per  la  eternità  della  ventura.  Co- 
si dice  Gillibcrto , e cosi  figlilo  io  l’o- 
dierno difeorfo , e quello  quarto  Au- 
uento  : Summumliobii  h)c  negotium/it , 
quod  ibifolum  erit , 


Ser.  a}, 
incanì. 

To  lis- 
ti}- 


IN  ROMA» 

Ad  iftanza  di  Giouanni  Cafoni  Libraro. 
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ERRATA  CORRIGE. 

L»Emendatione  de’Verbi  ede’  Nomi  sfigurati  nella  Stampa  dalla  incoa. 

fidcrationcdichifù  poco  attento  all  Originale,  fi  rimette  alla  ri. 
flcliionc  del  Lettore  c alla  imprefliotie  otllC  pera.  Pcrcioche  iè  in  quella 
trenta  e più  volte  trouanfi  lcritte,  Squame  , /xffiri  . Baci,  Altrettanto, 
Vemerza , Seir.prcmai, Giammai , Ritirati , Zibellini , Forfici,  Tanaglie, 
Subito , DilìntereiTato,  Sopranaturale, Settentrione, c Appenini:  oue in. 
ynoò  due  luoghi  rincontrino  quelle  e lomiglianti  Voci  difièrcntemento 
imprefle , dalla  form-*  "flèruata  in  tutto  il  Volume,  la  Prudenza  di  chi  leg- 
ge può  facilmente  conghictturare  d’ onde  deriui  lo  ftorpiamtnto  , e può 
emendarlo  con  la  ccmparationc  della  A4e&te  ccon  l’ciletuationc  della  Vi- 
lla . Lo  fteflò  C dice  dell* A abbandonata  dall’apoilrofo , e lòpraffatta  dall’ 
jCC'nt^’  ,(luan^0  * abbaglio  dell Impre  flore , chiaramente  apparifee 

dal  fcnio  de  periodi , e dal  nome  lòggiunto.  Si  arroilircbbe  poi  l’Autore, 
le  faceflè  fculà,oue  l’inauucrtenza  dello  Stampatore  hi  polio  Cattoloci 
Per Cattolici , Cronoca  per  Cronaca,  Soggiacceper  Soggiace  , Seuitori 
per  Seruitori , eilendo  Ferrore  troppo  manifelto . il  che  ferua  à vario 
fconciafprc  non  diilimili  all  cipolle . Con  tal’auuiió  fi  tralalcia  la  Nota  de’ 
Vocabili  alterati,  Tempre  poco  vtile,  perche  quali  mai  non  veduta  da  chi 
Icggt*. 
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Nel  giorno  di  Santo  Andrea  A portolo, 

Verme  pojl  me , faci  am  vos  fieri  Pifcatores  hominnm-> . 

Matth.  4.  rullici.  <>:ìi»ì 
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itin  1 ritUildJad  iicmo 

JJ7.  .1  . : :b  oulil . • A 

L (bio  nome  di 
Prelatura  , co- 
me meritamen- 
te 'riempie  di 
Venerano  ne  chi 
non.  l' hà  vcrfo 
chiunque  lago- 
de,  cosi , à parer 
mio  , fenza  raa 
gitine  empie  di  Sgomento  chi  ad  cflà_> 
a (pira . c di  fbllecitudinc  chi  ne  tiene  il 
portèllo . Stima  4 più  parte  de’promofi 
fi , che , per  foftenere  vn  porto  mento 
inferiore  all'angelico  , e pari  del  tutto 
all'apoftolico . bifogni  si  gran  cohcor- 
fo  di  qualità  cofpicuc , che  quafi  fiano 
impraticabili  ad  huomo  mortale  c im- 
pattato di  tango.  Credono  fimilniente 
che,  per  non  iiuilire  la  carica , fìa  ncccf- 
faria  tal  fontuofità  d'apparati,  e tal  ma- 
gnificenza di  trattamento,  che  appena^ 
fia  comportabile  a’Potenti  del  Mondo. 
Tanto  che  ardua  il  volgo  à nonriuen- 
re  per  gran  Prelato  efii,  per  cosi  dire,  in 
qualche  modo  nell’addobbo, o della  tua 
cala , o della  fua  perlòna , non  elprime 
le  pompe  d'ATuero,  le  glorip  di  Saio- 
mone,  e le  profUfioni  di  Acab.  Vo- 
gliono finalmente,  che  ognun  di  eili 
raccolga  entro  la  fùa  mente  i profondi 
di  Pitagora , le  idee  di  Platone , le  tifief- 
fioni  di  Scnotòntc , i cauilli  di  Socrate , 
c le  (ottigliezzc  d’Ariftotile  . Quando 
ciòfortè  , la  Prelatura  ùrebbe  giogo  si 
pariante,  che  potremmo  dir  di  lei  ciò 
che  Pietro  dille  della  Circoncidono: 
ìugum  fuper  cerulea  dijìiptdorum,  quod  OC* 
que  Pairei  uoflri , ncque  mi  periate potui- 
mui.  Viua Iddio* che  oggi  dal  battello 
di  Andrea  affonderemo  nc’prulòndi  del 
mare  di  Tiberiade  vn  pelo  sì  fallo  , si 
pregiudiaale , e clic  tanti  ne  ritirereb- 
be dal  Icrtqtio  delia  Chicli,  e merita- 


‘ cios  riti  iii.de  netùp  ! idurffr  onnrd 

mente  intimorirebbe  quanti  la  (éruo- 
no  . Eccoui  confccrati  due  Aportoli 
cioè  à dire , i due  primi  Prelati  delia-, 
Chieda  , a’ quali  Cri  Ito  non  altro  pre- 
ferirti:, fuorché  fete  ineftmguibilc  di  Po- 
poli da  conquirtarfi  all'EuangcIio,  c fo- 
da:  mutatiouc  di  se.  Venite  polì  rao« , 
fai  'iam  voi  fieri  pijia/orti  bominum.  Alla 
confiderationc  deHe;  quali  voci , dee  à 
qaahìùa  allarg.iilial  cuorc  , epuò  cia- 
lcuno  pretendere  il  principato  traetela- 
ti,  mentre  rieletti  tacile,  inuogliarfidet 
ben  de' produrli , ed  infiammarti  nel- 
l’amore di  Córto  . Poiché,  come  fareb- 
be ditticilirtìma  la  vita  Eccleiulheiu , 
quando,  perla  mantenimento  di  erti, 
bifògnartero  à voiò.i  tclòri-di-Lidia,  ò 4 
letteratura  d’ Atene  : Cosi  làcilijiiipa  dee 
rtimarli,  fc,  confirtondo  il  decoro  di  of- 
fa nel  culto  interiore  deU’aiiimo , balta 
vn  Ibipiro  per  coufegaiiU-:  Opt  iiit , & 
datus  efi  nubi  fenfut  : &>  mmcain,  iyvtr.tt, 
in  me  Jptriiui  Jdptenttd . Tanto  accadde 
ad  Andrea  fi  gran  Prelato  delUCrilìiar 
nità,  a cui  mancando  ogimipcciolìràidi 
pompe,  c ogni  profondità  d’mtciligen- 
ze , perche  lempre  afpirò  alla  conucr-, 
(ione  de' Popoli , alla  fri  me  delle  gen- 
ti , alla  propagatone  dell’  £u augello  ^ 
mori  Primate  del  Mondo  Criituuo,  c, 
dopo  i due  Principi  del  Senato  Aportp- 
lico,  meritò  di  haucrc  nel  Catalogo  da’ 
primari|  Perfcuiaggi  della  Chic  là  il  luo- 
goluperioreatutti . Vediamo  per  rana 
to  breucmencc  , quanto  paco  li  ricer- 
chi per  fegnakru  nella  CUiela , c.pec 
riufeire  inerti  Gran  Prel.no,. il  cwc  ficai 
volgo  vi  vuole  , e che  ftoiidamente  vi 
ammira  chi  non  intende  apoftolato  con 
iìderando,  come  ne  bilbgoi  la  tìsncuo- 
iità  per  renderuivenerabili.e  colpe  baffi, 
4 pietà,  anche  fproueduta di fouiglicz- 
ze , per  lbprappotui  à quei  Dominan- 
ti, lotto  1 cui  piedi  l4nno  le  Monarchie, 
A z $31!  Non 
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j}8.  Non  ci  è lingua  si  (idrica,  nè 
bocca  fi  atea , che  non  confeflì  c fiero 
117  bene  firio  della  Chiefa  quello  noftrb 
ilfecolo  di  oro,  per  la  moltitudine  eh’ 
ella  gode  di  gran  Prelati . Tutto  è pene- 
trare , per  quali  doti  elfi  fian  tali , e per 
qual  ragione  godano  l’applaulo  dicroi- 
ci , e la  vcncratione  di  Grandi  Do- 
mando per  ciò  io;  quelli  si  riueriri  Pri- 
mati quante  fcritture  ban  comcqtato  ?. 
quanti  canoni  hanno  chiofiti  ? ’à quanti 
Sinodi  han  prefeduto  ? quanti  Cleri 
hanno  iftruiti  ? quanti  abufi  han  tolti  ? 
quante  ore  del  giorrid  conuerlàno,  per 
la  contemplanonc  , nel  Cielo  ? final- 
mente confiflendor  la  Prelatura  , come 
oggi  c’inruona  l’Euangclio , nella  pelèa 
delle  anime,  quante  Città  hann’eflì  ri- 
formate ?quante  Profonde  han  fantifi- 
catc?  quanti  Regni  han  conuertitì?  e 
con  Andrea , douc,  quando,  e con  qual 
ruono  hanno  (gridata  la  temerità  de’ 
Proconfoli,  oftentando  da  vna  mano 
l’altare,  in  cui  ogni  giorno  all' eterno 
Padre  lacrifichino  l’eterno  Figliuolo,  e 
dall’altra  la  Croce,  sù  la  quale  fieiu, 
pronti  di  Ipalimare  , e di  motirui  per 
Grillo  ? 

Io  non  $ò.  che  nella  Chiefa  fia 
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flato  Prelato  maggiore  di  Giouanni  Bac. 
rida , à cui  l’Euangelio  Hello  diede  tito- 
lo di  Grande:  Erti  magnai  cor  am  Domi- 
no. Mentirebbe  , dice  Santo  Ambro? 
fio , l’Arcangelo  Gabriele  colla  proraul- 
gationedi  titolo siriuerito,  quando  la 
grandezza  Ecclefiaftica  d’altronde  di- 
pendeflè , che  dalla  interna  cultura  del- 
f animo  . Giouanni  grande  ? E quali 
forono  i palazzi  di  cedro  o di  auoriq 
che  egli  abitò  ? quale  la  famiglia  che  ar- 
rotò: quali  i giardini,  e quali  le  villo 
ch’elefie?  Quanti  Calteli ifoggettò  egli 
alla  Sinagoga?  quanti  fondi  accrebbe 
al  Santuario  ? di  quanta  fuppellcttilc 
riempì  ò le  fue  llanze  , ò gli  Altari  del 
Tempio?  Se  per  vn  giorno  intiero  ften- 
deflìmo  fi  fatte  dimande , non  troue- 
remmo  mai , come  dir  Grande  Giouau- 
ni,  per  vn  folo capo de’titoli  accennati. 
Mancarono  à lui  tutte  le  prerogatiuo 
finora  defcritte,e  non  per  altro  fu  Gran- 
de , fe  non  perche  velti  cihtio , mangiò 
erbe , beuue  acqua,  riformò  Popoli, sbi- 
gottì Farifei,  imbrigliò  Centurioni,  sgri- 
dò Tiranni , ricusò  glorie,  publico  e 
adorò  Crillo,  rifiutò  1 lauondi  Erode, e 
fulminò  gli  Mandali  della  vita  di  lui , in? 


corona»'  dàlia  poterla,  e incarcerato 
dalla  lalciuia . Era t itaque  loantrt-i  Ma-  S.Amb. 
gatti,  non  viriate  cuponi,  ftd  animi  ma-  *n  I. 
gmtudine  , Denique  non  finti  alicuiiu  prò-  ^uc- 


pagauit-ìmpery,  non  tnurnphol  all  quo  1 bel- 


Ilei  cer lamini 1 adorti  1 praoptauit,fed.  quei 
eli  ampliai , in  deferto  pradteam  delicias 
buiufmodi , cerporifqut  Ikfciuiam  magna l» 
animi  viriate  deprejjìt . Paruului  ergo  ilL-t 
fattilo . magniti  in  fpiritu  . Può  dirli  colà 
più  chiara  in  ccmfermatione  della mia^ 
propolla , per  conuincere , che  la  gran- 
dezza Ecclefiaflica  non  in  altro  confi- 
fle  .làluo  che  nella-  Cintiti  del  cuore  e 
nella  conquifla  delle  anime?  E non  è 
quella  cucca  la  grandezza  del  Batti  (la- , 

I hauer  hauuto-egli  lo  Ipirito  di  Dio  su’! 
capo,  e i popoli  della  Giudea  a’piedi  ? 
Spirita  Sondo  replcbitur  adhuc  ex  vitro  |_U£ 
malrii  fu a:  tir  muhot filiorum  Ifrael  con- 
aerici  ad  Dominum  Deum  ipforum . 

$40.  Si  dirà;  oh,  Giouanni  fu  Anaco- 
reta , e non  Prelato  ; Romito,  e non  Ec- 
clefiaflico  . Anacoreta  Giouanni,  t ’t*» 
battezzò  nelle  correnti  del  Giordano 
vn  milione  di  felle  ? fe  (popolò  le  Città 
della  Samaria  e della  Giudea , &.  hebbò 
riuerentc  a’fiioidìlcorfi  quali  tutta,  la., 
Palelliua?  Anacoreta, fe  fu  legislatore 
delle  foldatefche,  direttore  de  gli  Scribi, 
oracolo  de 'Sacerdoti?  Eremita , le  pra- 
ticò le  Corti , le  riprofe  i Principi , le  al- 
la Sinagoga  annunciòla  venuta  del  Me£ 
fia?  Pure , fia  flato  Giouanni  folitario, 
e non  Prelato:  chi  negherà  Prelato  del- 
la Chiefà  Pietro  Apoftolo,  che  ne  f& 
capo : Quelli  non  ville  come  Giouanni 
Battilla  ? Chi  negherà  Prclaco  della-, 
Chicli  Andrea,  da  C ri  Ilo  lidio  confe- 
crato  fecondo  Vclcouo  della  fua  Chic- 
fa  ? Vide  per  auucntura  egli  con  rito 
differente  da  quello  di  Giouanni  ? Or 
vdite  l’illruttione , che  a’Vefcoui  dclT- 
Afia  c della  Macedonia  diede  in  ilcrit- 


tq  Paolo  Apoftolo  , colle  parole  regi- 
ftrate  nella  feconda  fila  lettera  a’Criftia- 


ni  di  Corinto.  Exhibeamui  noimetipfoi  ’ 
ficai  Dei  minifìroim  malta  patte  mia,  in-a  -4' 
Iribulationibui , in  necejfitatibm , in  angu- 
flijl , in plagii , in  carceribui , in  feditioni- 
bui,  in  laboribui , in  vtgiliji , in  i eiunift , in 
ntì Hate,  in feientia,  in  longaminitalt,  in—, 
fuauil ale,  in  Spinta  Sondo , in  ebari talchi 
non  fida,  in  verbo  veri  tatti,  in  vietateci 
Dei. Do ue  giammai  in  alcuna  delle  for- 
inole apoftolichc  fi  ritroua  fentote  di 
apparenze?  douc  Paolo  a’primatij  Mi- 
ni liti 


Cor. 


niftridclle  Chicle  preferirti  ò sfoggi 4» 
addobbo,  ò rigiri  di  politica  ?■  Tutto  è 
ipirito , tutto  è Spinto  Santo , tutto  è 
diuinità , comunicata  a'Prclati , per  far- 
gli cofpicui  nel  minifterio.  Jf  a dirli^ 
colla  fiuccrità  che  richiede  materia  li 
graue  .cosib'fogna  che  li  dirtìnilca  Lo 
grandezza  Ecclefiaftica  , fe  vogliamo 
delcriucrc  v.u  Prelidcntq  di  Oiocefi,  e 
non  vn  Senatore  di  Rcpublica  ; vn  fè- 
guace di  Grillo  , c non  vn  Sarrapa  di 
tjrojvn’Apo  Itolo,  e non  vn  Confole  ; 
vn’ Andrea  banditore  dcll’Euangclio , e 
non  vn  Dario  litibondodi  regni  .Se  di- 
lprezziamo  ò le  anioni  di  Giouanui.ò 
le  ditti  n ir  ioni  di  Paolo , ò gli  efempij  di 
Andrea , ò i dettami  di  Pietro,  deforme - 
icmo  ed  elporremo  alla  Criftianità , in-» 
luogo  di  vn  Gran  Prelato,  vn  Gran  Vi- 
fir.  Nòno,  alla  grandezza  Ecclcfialli- 
ca  fabafe  la  landra  de'coltumi , e non.» 
la  fupetfluità  dc’lulli , la  (inccrità  dello 
dottrina  diuina , e non  la  doppiezza  del- 
l’ villana  prudenza. 

S4i.  A ciò  forfè  aliulè  non  folo 
rApoftolq,deforiuenda  le  qualità  del 
Vcfcouo  nelle  fue  lettere  , ma  Moisè 
vertendo  il  Sommo  Sacerdote  nel  capo 
vigefimononodetl’Efodo.-  Ordinò  egli 
cr  comandamento  di  Dio,  che  il  lem- 

0 della  verte  pontificale  di  Aron  li  fre- 
giarti con  campanelle,  e con  melagra- 
ne di  oro.  Tmtmnjbula  de  aura  purtjfi- 
,no , qua  pofuerunt  mler  m.ilogranata  r«_i 
(x  trema  parte  tunica  per  gyrum  : Ùntinna- 
iulum  auterr.  aureum , ò-  tnalum  punicum  ■ 
quibui  amatili  ineedebat  Pontifex , quan- 
do minid(rio  fungebatur . Hò  penfato  piò 
volte  tra  me  .perche  non  li  ornarti  la., 
clamide  Pontificia  con  rofi:  di  oro,  fio- 
re- che  si  al  v iuo  elprime  la  preminenza 
del  comando  ? O li  alla  fragilità  de’tìo- 
fi  fi  dorica  forti  mire  la  fecondità  dc’trut- 
ti,  hò  rtupitQ  di  non  vedere  frapporti 
alle  campanelle  dattili  di  oromalliccio, 

1 quali , ualccndo  dalla  palma,  rappre- 
fcntanQ  vittotie,  ed  elprimono  fignorie. 
Il  mifterio , li  non  m’inganno,  confifte 
pelle  qualità , che  la  melagrana  hà  total- 
mente contrarre  alle  dqfr  del  dattilo. 
L’oumio  di  quello  frutto  confifte  nel- 
l'cftcrno,  nafeondendo  lòtto  la  lòauità 
della  polpa  vn'ortò,  non  fedamente-» 
ruuido  e dura,  mà  incapace  d’intaglio: 
al  contrario  la  melagrana , benché  hab- 
bia  il  creniciino  nel  fiore,  e il  diadema., 
fui  capo,  nalconde  nondimeno  l’ama» 


bilità,  c cuopte  con  corteccia  la  pretio- 
fità  de’fuoi  grani . Anzi  che  non  è pof- 
fibile  , che  fi  affiggi , e che  fi  gufti  il  fà- 
pore  di  frutto  si  nobile,  fc  non  fi  buttai 
lo  Icariano  del  fiore , e li  non  li  (pezza 
la  corona  della  fommità . Eccoui  il  (im- 
bolo della  vita  Ecclefiaftica . Hà  ellaj 
prerogatiue  di  abiti  anche  porporati,  hà 
troni  più  eienati  de’feggi  ducali , hà  re- 
gni fuperiori  a’diademi  reali  : non  però 
confifte  la  perfettionc  di  erta  negli  ftu- 
pori  ertemi  di  tante  glorie , mà  fi  bene 
nella  fodezza  della  virtù  intcriore;  1 *_• 
longanimitate  , i n fuauitate  , « Spirita 
Sondo . 

542.  Tanto  interiore  bilògna  che 
fia  l’ertinza  della  vita  Ecclefiaftica , che 
nè  men  balta  la  perfettionc  naturale  o 
morale.  A quello  propolito  fùpruden- 
tiflìmo  il  concorlò , che  Sauro  Agoftino 
publicò.pcr  dare  il  palio  della  fouranità 
Paftorale.  Si  accodò  l'Epicureo,  e in- 
terrogato , come  viucrtc  ; nlpofe,  confi- 
ftere  lo  Audio  fuo  in  procacciarfi  tal 
forte  di  vita , à cui  non  mancarti  diletto 
veruno.  Dicebat  Epicureui,  mibifirui car-  ger.  t j. 
ne  mea,  bunum  ed.  Fù  fubito  ributtato  de  verb 
coftui  dall’altare , e rilegato  nella  Italia-»  Apofl. 
àviuere  con  gli  armenti.  Succedette  al-  To- lg- 
l’Epicureo  lo  Stqico,il  quale, defedate  le  llG 
balfezze  del  fenfo , fermò  la  foa  felicità 
neU’oflcruanza  della  giuftitia  naturale , 
c ne'difcotfi  approuati  dalla  ragione . 

Dicebat  S foie us,  nubi , frui  mea  mente , bo- 
numed . Scacciolli  quello  pure  dal  San- 
to oltra  i facri-  limini  del  Santuario , e-» 
confinollo  à vaneggiare  co’Filofofi  o 
ne’giardini  di  Platone . ò ne’portici  di 
Zenone.  Dietro à coftoro  efcUmò  vn, 
feguace  di  Dauid , e dirti.:  M'bi  tutem. 
adharere  Dea.  bonum  ed.  A quello  fubita-  ,8. 
mente  Santo  Agoftino  fpalancò  il  San- 
to Sanftorum  , c lo  fé  comparire  nelle 
prime  fedicdel  Senato  Apoftolico,  edi- 
chiarollo  Grande  della  ChieCi  • E per- 
che tuttauia  lo  Stoico  non  difperaua* 
l’ingreflb,  il  Santo  con  amarezza  di  tim- 
prouero  loliccntiò  dalla  Chicli,  e l’ap- 
partò per  fempre  dal  Clero  . Quid  ubi 
praded , quia  non  erti  Hpian  eus , & erit 
Stoicui  l finì  Epieureui  eru , fiui  Stoieuj  , 
inter  filmi  Dei  non  erts  . Non  qui  fuun- 
dum  carnem  fuam  viuunl  , non. qui  fteun- 
dumfpiritum  fuum  viuunl,  fed  quat  qual 
fpintu  Dei  apuntur  , hi  fihf  funt  Dei  - . 

543.  Più  oltre  . Non  fidamente  fo- 
na caftan  dal  ruolo.  Ecclefiaftica  colo- 
ro. 
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to , che  feguono  i puri  dettami  della  na- 
tura , ancorché  regolata:  màtrà  i repu-; 
diati  da  Crido  vi  faran  moiri , che  con., 
zelo  non  inferiore  all’apodolico  hau- 
ranno  in  più  occafioni  ditele  le  ragioni 
della  Chiedi , interpretate  fcritture,  e li- 
berata la  Cridianità  dalla  tirannia  edcl 
peccato , e di  Satana . Multi  dicent  mibi 
in  illa  die:  Domine,  nonne  in  nomine  tuo 
propbetauimui,  & in  nomine  lu  i demonio—, 
eieeimui  ,ò-  in  nomine  tuo  virtules  multai 
fecimuil  Et  fune  confilebor  i/lit  : quia-, 
numquam  noni  voi  : difeedite  à me  qui  ope- 
ramini  iniquitatem . Il  quale  affronto  di 
ripulii  eterna , non  per  altro  riceueran- 
no  quegli  zelanti  sfortunati,  fé  non  per- 
che, lòdisfatri  dell'apparente  giurildit- 
rionc , non  procurarono  di  fabbricarti 
nel  cuore  vn  viuo  tepipio  alVero  fpiri- 
to  della  Religione  profeflàta  . La  quale 
oflèruatione  fù  regidrata  dall’Autore 
dell'opera  imperfetta  ne’dòtti  comenra- 
rij , ch’egli  fendè  (opra  l'Euangelio  di 
San  Matteo,  cosi  dicendo:  Domine^, 
nonne  in  nomine  tuo propbetauimus  ? Con- 
fiderà , quia  in  nomine  diclini , non  in  Jpirì - 
tu  : quia  in  nomine  Ch'ili  i multi  ambulane, 
qui  non  habenl  Jpiritum  Cbrifli . Ideo  non 
ex  nomine  Cbrifli  cognofi  e udì  fune  Cbri- 
fli ani  , fed  de  Spirti  u Cbrifli . Ergo  propbe- 
tant  in  nomine  Cbrifli , in  fpiritu  alitene 
Diaboli . Non  bada  odcntarc  difcfà  di' 
facri  canoni , nè  bada  (caricare  folgori' 
di  giuda  vendetta  contro  à gli  vfurpà- 
tori  òde’beni,  ò delle  ragioni  della!/ 
Chicli  : tutto  è vedere , fe  ciò  fi  pratica’ 
per  gclofia  di  comando  , opute  per  cita 
xa  di  giuftitia.  Poiché  fi  come  lafèue- 
rirà  non  può  non  adorarli , fe  deriuaò) 
oda  oflèruanza  di  Canoni  ,oda  orrord 
A rranfgrélKoni  ) cosi  quando  ella  tòflèir- 
vendetta-,  e non  efàtteaza  , ((legno , cj 
non  rigore  , tenacità  di  putitiglffc  notti 
necellit".  di  gadighi , la  Immunità  Ec- 
defiadica  degenererebbe  in  moftruofi- 
ri  di  picche , che  cagionercbbono  ne1' 
Potenti  non  amore  di  Crido , mà  odio 
Implacabile  contra  il  reggimento  Sa- 
ccrdotalo . 

I44.  E quanto  è fàcile , Prelati  e Si- 
gnori miei , trasformare  vn  tribunale  di 
(pirica  in  vna  feena  di  fido  I T ucri  fanno 
il  monitorio  dall’  Apodolo  San  Pietro, 
intimato  pei  Tonalmente  à Simon  maga 
ma  loifc  non  tutti  arriuano  à penetrare 
h magagna  di  quel  misfirto . lo  coolcf- 
lb  d’edere  dato  longamente  era  gli  &c. 
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cieccati  in  tal  materia  , peroehe  menò 
di  tutti  riconofècuà  la  màlùagitS  def  fal- 
lo cenfu  rato.  Appena  vdilli  da  Suno- 
ne  la  predica  di  Filippo  Diacono , cho 
incontanente  egli  fi  arrefè  al  lume  del- 
la fede  , e,  chinandoli  capo  alla  Trini- 
tà , accettò  nel  nome  di  effa  il  batté  fi- 
mo , e fi  arrotò  tra 'fedéli . Profcguì  co- 
ftui  i primi  fèruori  della  conuerfiono 
con  aderire  in  tutto  c per  tutto  al  fin- 
to Leuira , ricettando  con  oflèquio  di 
venerationc  i dogmi;  e offèruando  coi j> 
riuerenza  dimarauiglia  i prodigi)  di  lui.' 
Soprauuenncro  in  tanto  nella  Otta  Pica 
tro  eGiouanni,i  quali , tutte  le  volt? 
chedendeuano  le  mani  (oprai nouelli 
Criftiani,  gli  riempiuano  di  Spirito  Sani 
to.  Innamorato  Simonc  di  tal  prodi- 
gio , offerì  a'Santi  Apoftoli-  gran  parte 
del  patrimonio , purché  Pabilitaflèro  aJ 
chiamare  dal  ciclo  in  terra  lo  Spirito  di 
Dio  fopra  quei  Popoli , ch’egli  col  cate- 
chifino  dilporiefli  ail'Euangeùo  . Date, 
& mibi  bene potelìatem,  vi.  cuk inique  im- 
posero manus , acciptar  Spintum  Sanflum , 
Non  fi  rodo  l’infelice  porle  la  diCiuuenr 
turata  fupplica,  clic  l’ApoftolO  glieli, 
dracciò  i n tàccia , e colia  fpa da  di  fuocq 
iu  mano l'cfclufe  in  frinpiternoda  tutte 
le  Chitfè  di  Crido.  lo  adoro  la  cenfura 
di  Pietro  : mà  protetto  dj  non  liauer{_i 
per  gran  tempo  toccato  il  tóndo  del  de- 
litto , si  feueramentepunitù.  E dunque 
fi  gran  fallo  inuogliarfi  di  fòpratàre  i 
Popoli  conuertiti  con  infocate  piene  di 
(pirico  diurno  I Tanto  più,  che  , per  far 
ciò-,  non  ifprcmcua  Simone  collette  o 
dècime  dalle  nationi  connettile  : anzi 
con  gencrofità.à  prima  vifta,  degna  di 
lode  , fpogliauafi  del  fùo,  e fàgritieaua 
al  ben  publico  gPinterclli  priuati . Per- 
tbe  dunque  punirlo3  perche  fmembrar- 
lo  da  Fedeli  • perche  dichiararla  apoda- 
ta  dell’  Euangclio,  c profanatore  dc’Sa- 
gramenti.3  Sapete  perche?  Perciochc  de- 
fiderò l’autorità  de  gli  Apolidi  faiza_, 
defidcrarc  la  Spirito  deli’  Apodolaro  , 
Voleua  codui  con  quella  difiufione  di 
Spirito  Santo  guadagnarli  la  dima  , e 
procacciarli  1 ammirationc  de’PopoÙ  » 
con  cflire  moftraro  a diroda  e/Ii per 
huomo  (upcriorc  à gli  .litri , c nella  po- 
dedà  (piiirualc  ò fucccflbrc , ò collega., 
dc’primi  Prelati  dell’LuangcIio . Ed  au- 
ucrote , che  lo  Stregone  non  pretefè  di 
eflère ammetto  all'  Apoltolato, cioè  à di- 
arc , alla  prima  Prelatura  della  ChieCu , 
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per  negare  la  mano  à chiunque  non  hà 
coronatala  tefta;  per  fabbricarli  Palaz- 
zi, e ville  ; per  immortalare  il  nome;  per 
nobilitare  il  cafato  ; per  vfcire  di  cali, 
con  corteggio  , che  in  numero  ingelo- 
firte  Coorti , ed  in  qualità  eccliflifleMa- 
giftrati  : de  fiderò  laeleuatione  del  po- 
lio , e la  partcciparione  del  dono  , per 
arricchire  di  Spirito  Santo  Samaria . Vt 
lutcunque  impofuero  mmus , acci  fiat  Spiri- 
rum  Santtum . Aggiunge!!,  la  Simonia  in 
quei  tempi , nè  così  proibita  con  pene 
come  al  prefcntc  ; ne  così  efecrata  da 
fcritti  come  ora . E nondimeno  Simo- 
ne  perche  non  cercò  puramente  Dio 
nella  Prelatura  , mà  la  oftentatione  di 
t«  . fìl  nello  Iteflò  irta  lite  della  propófta 
falminato  da  Pietro . Formò  à cofiui  il 
procedo  có  due  foli  periodi  Santo  Ago- 
limo  , dal  quale  hò  imparato  lo  fciogli- 
ltiento  del  dubbio:  Cum  hoc  vidcrct  Si- 
mon Mtgiu,  voluti  la/io  facete , non  talit 
ejji . V nde  in  CbriRianis  potenti  jm  magie 
amjucr.il,  quàm  iuRìtiam  . Inorridito 
all’impenetrabile  rigore  di  tal  fèntenza  , 
e argomento  in  tal  guifa  . Chi  delìdera 
nella  Santa  Chicli  di  hauere  giurifdir- 
rione  Apollolica,  fenzàdilporfiallo  Ipi- 
rito  di  Apoltolo,  in  pena  di  sì  fatta 
oftentationc  d'autorità,  ancorché  ac- 
comuni al  te  foro  di  Pietro  i tefori  del 
patrimonio,  e faccia  dì  effi  donataria  la 
fanta  Sede , c quantunque  fi  prefigga  di 
operare  tra’fedcli  di  Grido  la  fola  lanti- 
ficarione  de’cuori , demerita  il  nome  di 
fedele  , e merita  l’obbrobrio  di  aperta- 
ti : Che  farebbe  dì  vn  Ecclcfiaftico  , fe 
a.mbirtc  la  Prelatura  , non  per  dirtribui- 
rèil  propio,  come  fallì  da  Veri  ed  apo- 
rtoliciEcclefiartici anche  a'di  noftri,  mà 
pér  appropriarli  l’altrui  i non  pe  r arric- 
chire Crino , con  inueftirlo  de’fuoi  fon- 
di, mà  perìn  tfrartàrfi  co’beni  della  Chic- 
li, lueciando  ad  erta  , non  folamente  il 
larre,  mà;H  frfigue  daHe  mammelle.:  c 
ciò  fàceffe  à fine,non  di  riempire  le  Pro- 
uiucie  di  Spirito  Santo , mà  per  empire 
sé  mede  fimo  di  làfto  , e di  titoli?  Con- 
i,  dotto  vn  tale  in  leccia  al  Collegio  Apo- 
ftolico , non  vdirebbe  dirli  : Voluti  trita 
facete  , non  talli  efie  ? 

$45.  Nèditc,  Simon  Mago  fà  vno, 
it  aprale , Cd  cominciò  in  Samaria  l'atto 
tragico  della  fùa  proteruia  , la  terminò 
nf  Roma, a preghiere  di  Pietro,  precipi- 
tato dall'aria. Pctcioche  io  temo, e meco 
affai  piò  teme  Gregorio  Papa , il  quale 


grauemente  protetta , che  non  sà  Come 
appartare  dal  reato  dell’  Incantatomi 
quei  che  fi  auuicinaflèro  a’iàcri  Magi- 
rtrati , non  per  giouare  alle  anime,  mà 
per  ortentarfi  a’Popoli , non  per  mol- 
tiplicare nelle  Metropoli  Catecumeni 
conuertiti , mà  per  accrelcere  àfeftelfl 
entrate  e comandi.  Così  ferirti  il  Gran 
Ponrefice  fopra  quelle  parole  di  Olèa  ! 

Ipfi  regnauerunt  ,&  non  ex  me . Ex  fc->  °‘e-8-A 
rumque  , & non  ex  elezione  fummt  ordì-  ( jn  c 
njtionii  regnane  : quia  ad  gloriano  Eccle/is*  f , j^e. 
Rici  lulmtnts  non  vocantur  diuiniltts  ,fcd  gUm_, , 
per  cupiditatem pcrducuntkr . T ale  erto  efi, 

acfidicali&fimeut  videturrjjebomr  quem  To.  jj. 
hahent , non  illum  merucrunt  tbfequio  , fed  a8. 
per  cupiditatem  rapuerunt . Vna'e  & fubfe- 
quenter  adiungit  : qui  auleta  e-ntemnunt 
me , erunt  ìgnobilci  : qu  /i  diceret  : ó-  fi 
nobilitatem  dignitari t pneftrunt  pratextu 
religioni t , Ignobile t tanifn  funi  : quia  tedi 
celienti  e etui,  quam  babent , 'gloria  notici 
concordant  per  fublimitatem  onta  Ecco 
quanto  poco  ci  vuole  pet  inciampare 
nella  perfidia  del  Mago,  tanto  acerba- 
mente (gridato  da  Pietro . e tanto  vni- 
uerfalmcnre  cfecrato  da’Fedeli.  Nè  io 
tanto  tremo  per  la  cenfura  fulminata., 
dall'ApoftoIo  contro  à quell’Einpio , 
quanto  gelo  per  la  limilitudinc.chc  San 
Gregorio  protefta  partire  trà  l’infame 
Simoniaco  e coloro  tutti , che  alpiraf- 
fero  à cariche  Sacerdotali  perdefiderio 
òdi' far  roba  , òdi  acquiftar nome.  So 
ciò  fegua  nel  noftrolècolo  in  qualche 
parce  dc'concorrcnti  Ecclefiaftici,  io  nè 
cerco,  nè  sò . Deploro  fi  bene  l’età  di 
Gregorio , nella  quale  bilbgnò  contefla- 
re  ,che  fi  trouauano  perfonaggi  intro- 
nizzati nc’primi  accubiti  del  banchetto 
Ecdefiaftico  , non  inuitati  dalla  miferi-  • t fi 
cordia  del  diuino  Architriclino , mà  li- 
bene  intrufi  dalla  perfidia  dell’ ambi-' 
tione  , deliderolà  di  comparire  . Dun- 
que vi  è flato  nella  Chicli  vn  tempo  li 
Vile , e vn  frcolocosì  di  ferro,  in  cui  gli 
huomini  fono  entrari  nel  battello  di  Pie- 
tro , per  pelcare  da  erto,  non  anime,  mà 
perle  , cperdilègnarfiin  erto  vn  Galeo- 
ne di  Òfhr,  con  animo  di  vfurparfi  l’oro 
e le  gemme  de’ Santuari)  ? Dunque-» 
l’Apoftolato  , che  fù  iftituito  per  ideo 
di  vmiltà,  per  prototipo  di  pouercà,  per 
elèmplarc  di  foggettionc-,  nc  gli  anni  di 
Gregorio  Magno  fi  cercaua  da'Miniftri 
della  GhieCi  per  farli  (cala  di  cflò  a’re- 
fori,  al  Urto,  all’imperio?  Deploraua 
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Plinio  l’inuentione  di  certi  Popoli  fet- 
tentrionali,  squali , mancando  affatto 
ogni  forte  di  vino  la  gola  fuggeri  il  lam- 
biccato di  forbetti  comporti  di  fughi 
d'erbe , c di  acqua  bollita  con  radici . i 
quali  col  mordente  allettauano  l'appe- 
tito di  quella  gente,  e col  fumo,  che  tra- 
mandauano  alla  fella , opprimeuano  la 
mente  al  pari  del  vino . Onde  floma- 
tib.14.  cato  dcU'inuentione  clclamò:  fruivi- 
C l,‘  ticrum  folertiam  I inacntum  eli  , quemad. 
jo  modum  aqua  quoque  inebriare! . Or  le  tu 
1 °tì  ? 7 oggetto  di  tanto  fdegno  à fcritrore  fi  là- 
uto il  veder  gli  huomini  vbbriachi  cotu 
acqua  : quanto  maggior  naufea  cagio- 
nerebbe à gli  Angioli  e àgli  huomini , 
fcl’Apoftolato  forte  occafione  a’prima- 
rij  Tutori  della  Fede  di  fuperbia  ed  in- 
gordigia ? 

$46.  Tal  mortruofità  non  operò 

per  certo  la  Prelatura  in  Ambrofio  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano,  e Dottore  della,. 
Chicfa , il  quale  intento  tonicamente  a_, 
conferuare  lo  Spirito  Aportolico.cfpofe 
alla  rabbia  de  gli  auuerfin)  tuttala  tem- 
».  poralità  deH'Apoftolaro.  Volete  ,dice- 
ua  egli  àgli  Arriani,  1 poderi?  rapiteli. 
Volete  i titoli?  vfurpateli.  Volete  ilcp- 
mandp  ? direnatelo  . Volete  la  prece- 
denza ì prendetela  . Volete  le  efentio- 
ni?  fieno  voftre  . Volete  il  corpo  ftelfo 
di  Ambrofio  ? eccolo  in  vortra  mano . 
Incatenatemi,  battetemi,  abbruciatemi, 
laceratemi,  cosi  le  membra,  come  la  fa- 
ma  : ma  lafciate  gli  altari  intatti,  mà  non 
interrompete  i facrificij  cominciati,  mà 
non  impedite  l’vfo  dc’Sagramcnti , roà 
permettete  alle  Vergini  l'innocenza,  a' 
Coniugati  la  fede,  sacerdoti  la  religio- 
ne , dia  Chicli  la  cura  delle  anime  c la 
Ep.  jj.  procura  della  Etcrnìù.Sipatrim»mumpe- 
tu  ur,  in  uadlte-.f  corpus,  oceurram.Vullis  in 
To,  40.  \incula  raperei  r ullìi  in  mortemi  volupta- 
7°-  ti  miti  eli.  Non  ego  me  vallalo  circumfufio- 
ne  populorum , nec  altari a lenebo  vii  am  ob  • 
Jecrans  ,fed  prò  altanbut  gratius  ìmmola- 
bor  . On  qucfti  fù  Prelato  ! oh  quelli  si, 
che  .accettò  la  prelatura  , non  per  làt 
pompa  d’aurorità,nè  per  godere  immu- 
nità da  peli,  màper  piomuouerc  il  cul- 
to diurno,  c per  mantenere  nc’Popoli la 
(àntità  de  «.olitimi  . Sento  efclamarfi 
da  pcriti  della  Corte , non  mancare  à dì 
nomi  Fcclefiaftici  intendcntillìrni  del 
no  ne  e dcll'elicnza  di  ciò  che  feco  re- 
ca il  Sacerdotio  cotonato,  Non  pochi  ? 
aa?i  rapir; , anzi  pjqffiflimj,  c quelli  5$ 
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ricchi  di  attioni  gloriole,  che  à me  pa- 
iono ritratti  di  Abramo , e forfè  miglio- 
ri c più  perfetti  dell’originale.  Io  el- 
eo di  me,  quando  veggo  vlcire  dallo 
cafe  paterne , e dalle  patrie  fi  gran  nu- 
mero di  nobiltà , e trasferirli  alla  Corte 
fanta  : come  Umilmente  partirli  da  erta 
innumerabili  per  pafiàrfene  à refidenze 
lontane  , & à minifterij  arduirtìmi , o 
quali  infoffribili . Tutto  è vedere,  le  nel 
partàggio  dcll'Alpi , le  ne'  maneggi  diffi- 
cili, le  neil'andare  in  Prouincie  dilco- 
ftc,  le  nella  cura  di  Popoli  intrattabili, 
tiabbiano  per  ileopo  la  pura  gloria  di 
Grillo,  e la  lineerà  intentionc  di  forte- 
nere  la  Chicli.  Per  intendere  ciò  me- 
glio, degninfi  i Gran  Sacerdoti  dello 
Chicli  di  vmiliarc  l'vdiro  alla  profanità 
d’ vn  racconto  pagano.  A'  giorni  di  Do. 
mitiano  Celare  era  in  Roma  certa  Don- 
zella di  fchiatta  artii  ciuilf,  mà  di  cor- 
po c di  faccia  si  fcontralàtra  , che  cagio- 
naua  orrore  à gli  ftefli genitori.  Tutta- 
pia  infiniti  Caualieri  Ipalimauanoper  le 
nozze  di  Lei . Vno  rrà  gli  altri  ne  dor- 
miua  la  notte,  nc  quietaua  il  giorno, 
per  riuerire  e per  feruire  cortei . Stu- 
prano molti , che  l'affetto  poterti  tan- 
to nel  cuore  dell’infelice  innamorato  ; 
ne  capiua  in  elfi , come  vn  vqlto  si  de- 
forme accenderti  tal  vampa  di  amore  in 
vn  Signore , à cui  abbondauano  infini- 
te Ipofc  . Diciferò  Giouenale  con  due.» 
verfi  l’enigma,  c fellemi  chi  ftimaua  fe- 
rito daU’afferto  quell'amante  mafclicra» 
ro , in  cui  non  fi  eia  accelà  mai  fondila 
di  amore  verfo  la  fanciulla  corteggiata. 

Quegli  foafimi  nalccuano  dalla  ingor- 
digia della  dote , c dalla  cupidigia  del 
molto  contante,  di  cui  era  crede  la 
femmina  rtorpiata.  £h. non  creduto, 
diceua  il  Satirico , che  cofiuj  fia  fretta- 
to da  Cupido;  Plutone  lo  trafigge,,  e 
l’inquieta  : e l'oggetto  di  àffettionc  fi 
agitata  non  è afoo  , che  il  telerò  della* 

Colpirà  ta; 

Nec  pbaretrisVeucrii  macerili,  atti  Sltvr',i 
lampade  fernet-,  - Toni.7.  j 

Inde  face 1 ardent  1 z-ehiimt  à dolca  *8- 
farina  ; 

Le  Chiefe  Coppi?  vere  (pp(è  fie'Prelaci  » 

C ad  erte  eglino  alpirano  con.  aorta  in- 
credibile, e con  dimando  te  jterarc . £in 
qui  l’ Apoftolato  camina  prolpsramen- 
tc  ; anzi.cagiona ftuporc  non  ordinario 
io  fcorjerc,  che  da  Ruma  fi  ipwh1  tan- 

*to 
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to  numero  di  Ecclefiafticì  per  Chiefe 
lontane  diluogo,  mifcrabilidi  rchden- 
za  , infelici  di  vaflillaggio , fogge  tre  al 
làfto,  per  non  dire,  alla  violenza  di  Ba- 
roni, fprouedute  di  Clero  , pouere  di 
operarij , peflilenti  di  dro , abitate  da., 
gente  cernitola , e tuttauia  lolpirato 
lino  alla  pratica  di  vmiliarioni  poco 
degne  , per  non  dire  , indegne  del 
tutto  . Tanto  amore  di  anime  - tan- 
to zelo  dì  non  lafciare  vna  Chiedi  di 
Crifto  lènza  Miniftro  ? Ah,  qui  pure  da- 
mo coltrerò  à dire , lo  (panino  di  tali 
nozze  originard , non  da  dedderio  di 
iàluar  anime , ina  da  cupidigia  di  metter 
le  mani  sù  le  grolle  entrate  di  quelle 
Chiefe  sì  mifere  : Ir'tniunt  d dote  fieiité . 
Tanto  non  polliamo  negar  noi  in  qual- 
che candidato  della Chicfa  latina,  men- 
tre che  Iddoro  Peludoca  conicità  altret- 
tanto clTere  accaduto  nel  Patriarcato 
Alcdàndrino , in  que’  tempi  Metropoli 
primaria  della  Grecia . Quiui,  fe  credia- 
mo al  Santo,  in  luogo  di  elàminardi 
Vcfcoui , come  fi  coftunu  nel  Palazzo 
Apoftolico  prima  di  preconizzarli , li 
daminauauo  i Vefcouadii  nè  Pelame 
era , ò in  tedi  canonici , ò in  artìcoli  di 
teologia , ma  in  Iòle  ritìeflioni  d'aritme- 
tica4ichiaraudoli  quella  Chicfa  piùco- 
Ipicua  e più  degna,  che  era  più  abbon- 
dante di  decime,  e più  ricca  di  beftiami. 
Tantoché  le  Darcrie  di  quel  vado  Di- 
dretro  eranli  muratein  detedabili  coni» 
putiderie  , ad  vfo  puramente  mercan- 
tile . Ai  flipendia  dumtaxat  oculos  eonie- 
<7 01  babent  ,/anf/ioremque  tjm  EccleJUm 
ejle  ducimi,  à qua  zberiorem  vi  fluì  copum 
jccipiunt . Ventrem  vide  licei  prò  Deo  ha- 
bentcs,caujamquc,  curdiuinum  nomea  blaf- 
pbemetur , prabentei . il  biadino  de’Ve- 
feouadi  Egitti) fù  qual  fentite;  voglia^ 
Iddio  , che  a 'Latini  non  tocchi  qualche 
particella  di  citò  . Voi  fchernite  quegli 
Alertàndrini , perche  chiamauano  più 
Santa  la  Chiela  più  ricca  : cd  eld  inlul- 
teranno  noi,  tra' quali  la  beatitudine  d 
confonde  colla  ricchezza . H non  vdia- 
mo  fpacciard  per  buone , e per  venera- 
bili moire , c molte  Chiefe , non  perche 
habbiano  ò il  Clero  perfetto,  ò docile  il 
Popolo,  ò il  Principe  rilpettofo,  «là  pcr- 
cioche  fono  pingui  d'entrare  ? Tant  ol- 
tre è pallata  la  mlèttione  della  cupidi- 
gia, che  à quel  Padorale  più  ardente- 
mente d alpira , da  cui  fpcrad  emolu- 
mento maggiore . £ pure  l’Aquilc  dei- 
Varte  Seconda , 


la  Chicfa  in  ogni  alrro  vifchiocon  igno- 
minia minore  lalcierebbono  le  penne  , 
che  ncll’abbierto  e dete  dato  del  denaro, 
e della  roba  . ' 

S47-  E non  arrolliranno  i liiccertò- 
ri  degli  A portoli , anzi  non  d adireran- 
no acf  offerte  d’inrerclfi  , e taluolta  mi- 
nimi , mentre  vn  Demetrio  idolatro  c 
affamato  non  crollò  ài  donariui  de’Mo- 
narchi  ? Mandò  à cedui  in  dono  Giu- 
lio Celare  ducento  talenti  di  oro  ,chc 
fanno  della  moneta  nodra  intorno  à 
cento  e quaranta  mila  feudi . All’ar- 
riuodi  quel  contante  fi  arruffò  lo  Stoi- 
co , c caìpedando  le  carte  rigettò  il  do- 
no, procedando  con  ciglio  adirato,  non 
làpcrrt  dairimperadore  chi  forte  Deme- 
trio. Se  bramaua  egli , dirti  degnato,  di 
tirarmi  al  fuo  partito,  bifognaua,che  mi 
delle  l'inuedirura  dell'Affrica,  il  portello 
delle  Ade,  Pallòlurodoniimo  del! cu- 
ropa,  e che , tacendomi  tributaria  l ira» 
ha  , mi  rinunciarti  l'Imp.-rio  , fenza  fer- 
barrt  nc  pure  1 Viri  ma  appendice  de’Pae- 
d Polari . Si  me,  inquii , tentare  continue* 
rat , loto  illi  fui  experiundui  Imperio  . Al 
cui  Epifònema  léce  Seneca  il  conrra- 
p unto  colPapodrofe  di  vna  marauiglia^ 
proportionara  all’  arroganza  del  ripu- 
dio , elclamando:  Dij,  Dea  que  , tpùnca 
pauxillo  illurn  animum , aut  bmorare  vo- 
luti , aut  conumpere  ! E , mentre  che  d 
veggono  rimandate  in  dietro  à i Cefiri 
da  vn  ccnciolo  Filofotò  si  numcrofè,e  d 
pelanti  fonie  di  oro,  porranno  i Princi- 
pi Apodolici.e  i Colleglli  di  Andrea.per 
tcnuillime  fomme.ò  impegnare  la  li- 
bertà, ò fpoiàrd  con  Chiefè.lc  quali  non 
amano , c fono  trà  poco  per  ripudiare 
con  più  colpa  di  quella  che  commifero, 
quando  le  chicfcro? 

546.  In  vdir  dolili  (entimemi , cf- 
clamano  gl’intcrcflàti:  fc  tanto  biadina- 
te  la  fere  delle  rendite , c l’appetito  del- 
le onoranze  negli  Ecclcdamci,  voi  ren- 
derete l’Apoftolato  conrenribilc,  c fncr- 
ucrerc  la  Prelatura  , elponendola  allo 
fchernodc 'Popoli,  e alla  violenza  de’Po- 
tenti  ■ lo  auuilire  l'Apoftolato  1 anzi 
non  alrro  più  piango , che  i Titqli  nom, 
fondati , le  Prelature  non  prouedute,  le 
Mirre  iinpoucrire , i Primati  della  Chic- 
li, quad  dilli , mendicanti . lo  fneruaro 
la  Prelatura  ; anzi  viuo  accoraco,  per 
fouuenirmi  ne’fccoli  di  Martino  , prclé- 
riti  i Cappellani  de’VefcouiàglTmpe- 
radori  deh  Occidente,  doue  ora  vegga 
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ne  gara  la  mano  a’Vefcoui , e contratta- 
ta à gli  Arciucfcoui  ila’ Laici  nè  corona- 
ti, nè  fupremi . Se  à Dio  piacerti,  vorrei 
col  (àngue  delle  mie  vene  rimettere  la-, 
veneratone  a’Prelati -,  vorrei  collo  (ca- 
pito della  mia  vita  rcftituirc  alla  Prela- 
tura la  magnificenza  del  porto,  la  fou- 
ranirà  del  comando  ,la  macttàdel  trat- 
tamento , la  foggettione  che  le  profefla- 
uano  i Principi,  gli  oflèquij  che  le  defo- 
rmano i Monarchi , le  genudellioni  che 
auanti  a'ioro  troni  cpllutnauano  i Si- 
gnori del  Mondo , e i Primogeniti  del- 
l’Imperio . Tutto  ciò,  c più  di  ciòdcfi- 
dero,  che  da’Prclati  fi  procuri,  p»rri- 
putatioue  dcU’Apoftolato  che  rappre- 
Tentano,  ma  con  intcntione  diuina  , mà 
con  fine  di  Apoftoli.  Impariamo  ciò  da 
Pietro  idea  de’gran  Prelati , e Principe., 
di  tutti  cfli . Richicfc  à Còtto  l’Apo- 
ftolo  di  caminare  sù  Tacque  dello  fla- 
gno  : Demine  tu  ei , iube  me  venire  ad 
le fuper  aquas  . Auuertitc,  dice  Grifoflo- 
mo , che  la  dimanda  di  Pietro  non  Tù 
per  brama  di  gloria  , mà  per  impatien- 
za  di  non  ittare  lontano  da  Cnfto . Ne 
volete  lajpruoua?  Beco  che  non  chie- 
de vn  paflaporto  ò artòluto  ,ò  perpetuo 
di  parteggiare  à piacer  Tuo  l'Oceano , 
per  lare  pompa  di  sé,  e pei:  dichiarare^ 
a’nauiganti  la  Signoria  impetrata  di  do- 
minare gli  elementi  . La  fupplica  fù 
conditionata , fù  per  quella  fola  volta , 
e fù  per  arriuare  più  velocemente  a'pic- 
di  del  Redentore  . Amore , de  non  ofien- 
tallone,  impulfui  omnia  peli  j t ; propleretu, 
nec  dixit,  tube  , vi  fuper  aquas  ambulem. 
Jid  tube,  ad  ee  venum  fuper  aquas  . V o- 

glio  ogni  preminenza , e ogni  venera- 
tione  ne’  Prelati  , mà  perche  portano 
coll'appoggio  dell’autorità  , e con  Tar- 
mi della  itiina,  finorbare  le  Dicceli  da 
fcandali,  e atterrare , febifogna , fcan- 
dalofi . Voglio  nelle  lor  cafe  fontuofi- 
tà  e ricchezza,  acciochc  con  quella^ 
fòlleutno  i miferabih , e con  quellaab' 
battano  i contumaci . Voglio  finalmen- 
te, che  precedano  a'Poteurati  parelio 
loro  ciò  ferua  di  ftimoloper  elcuarfi  al- 
la vera  gloria  con  la  gratta  de  gli  eleni- 
pii,  c non  di  precipitio  per  diruparli  con 
gli  agi  ne'protòndi  dell'olio.  In  Tomaia 
parteggiate  l’Hgeo,  girate  l'Ionio,  e lcor- 
rcte  1 Arcipelago,  ma  come  Pietro,  cioè 
à dire,  per  giugncrc  a Giesù  Critto,  c 
non  per  far  inoltra  di  voi  a’Tnroni,  o 
perche  le  riuierc  della  Propontide  vi 
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adorino , come  Dominatori  del  maro . 
Ricordateui  Tempre, che  T Apoftolo  non 
hebbeii  calpeftamento  delle  acque  pet 
fine,  mà  fi  bene  pet  mezzo-,  nonpet 
Tennarfi  nella  potenza  di  quel  parteg- 
gio, mà  per  condurti  più  velocemente 
aJl'adorationc  del  Media . Propierea  non 
dixit  : iube  , vi  ambulem  fuper  aquas  . Al- 
tramente interuerrebbeà  Noi , ciòcho 
accatterebbe  ad  vn  capo  di  acqua,  dira- 
mato nelle  Ville  de’Grandi  per  tratte- 
nimento de  gli  occhi . Quello  , fc  pet 
ifealiuate  di  porfido  , c per  fittole  di 
bronzo  cafca  in  vatthe  di  alabartro  , nè 
quiui  fermandoli,  corre,  come  può,  per 
folli  fàngofi  e paluttri  al  mare  , ch'è 
centro  Tuo , rende  prctiofa  la  Villa , c ti- 
ra à se  il  concorfo  de’ Principi . Che  To 
inuaghito  dell'amenità  , e impigritoli 
alla  bellezza  delle  petthicre  , fi  fermarti 
nelle  cattate  di  marmo,  e riftugnaflo 
ncll’alabartro  che  lo  ricetta , in  pochi 
giorni  putrefatto , e ricoperto  di- verdo- 
ne contagiofo  ammorberebbe  gli  fpet- 
tatori,  e infetterebbe  il  vicinato.  Tan- 
to ttguirebbe ne’Prclati,  quando  flabi- 
liffcro  il  cuore  nelle  grandezze , c fer- 
martelo fanimo  nétte  prerogatiue  cho 
godono , e non  paflàflèro  per  erte  alla-, 
propagatone  dclTHuang.lio , e al  man- 
tenimento della  dittiplina  . Come  nel- 
la fubhmità  del  porto  Tono  e riueriti,  cd 
ammirati , fedi  erta  fi  fcruono  per  pro- 
pugnare l'innocenza,  e per  oppugnare 
l’iniquità  : così  fàrebbono  abboniti , fc, 
paghi  della  propia  onoranza , marchie- 
rò in  erta  con  nautta  dell'  Vniucrfb . 

;49-  Parrà  ottima  la  dottrina , mà 
dilHciliflìma  Tene  (limerà  la  pratica^  ; 
poiché  quel  cercare  la  gloria  di  Dio  trà 
le  glorie  del  Mondo  , e in  tanta  varietà 
di  iiintioni . quante  Tono  le  Hcclc (latti- 
che , l’haucr  Tempre  Dio  per  centro,  hà 
più  dell’Angelo  ebrio  di  beatitudine^ , 
che  delThuomo  bifognofo  di  conforti. 
Diteda  vero  , o pure  dittorrete  caden- 
ti memi  del  popolaccio  ? Dunque  riefee 
impraticabile  a'Prelati  Cattolici  ('eleg- 
ger Dio  per  fine  delle  attioni,  e per  cen- 
tro de  gli  affetti,  mentre  Tefèrcitio  di  ta- 
le gencrolìtà  paruc  fbauillimo  nella  Si- 
nagoga ad  vn  Viceré  di  Egitto?  Vditc. 
Ciuttppe,  figliuolo  di  Giacobbe,  e pro- 
nipote di  Abramo , fitto  talmente  l'oc- 
chio in  Dio , e contratte  sì  tiretto  lpofa- 
litio  colla  diuina  gloria  , che  non  per- 
dette mai  Dio  divida.  Oriuettico  dal 
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Padre , ò fpogliato  da’fratelli , ò com- 
perato da'Saraccni  , ò liberato  da  gli 
Egirriani , ò lufingaro  dall’età , ò auuili- 
to  dalla  leruitìk , ò prouocato  dalla  pa- 
drona , ò incatenato  dal  padrone , ò fu- 
bltmato  dal  Principe . gridò  Tempre  vi- 
ltà Iddio,  eia  Prouidenza  eterna  regni 
tra  le  mie  catene , e fiorifea  dalla  mia_, 
corona . Tanto  del  TantiiTuno  Giouane 
fetide  San  Girolamo  : lofeph  vnum  bobe- 
bat propofitum , Piacere  Dea  . Hoc  nuli*-, 
varietale  tempo  rum  immuutum  eli  : nee 
fratrum  inutdta  , nec  eondilione  ferui tutti , 
nec  telali!  iUecebrii , nec  domina  repromijjtt , 
nec  fquallore  carceri i , nec  polita  tumore 
Aegyptta  potefiatti , fed femper  vnui  fui t . 
intendete  , Prelati  Criftiani,  Giufeppe, 
vnum  babebat propofìtum,  piacere  Dto  , Or 
comporterete  voi , Primati  della  Chic- 
fadi  Grido,  che  vn  Giouane  Ebreo,  pri- 
ma che  Iddio  co'miracoli  del  Marc  af- 
ciugaro  , e colle  vifioni  del  Sina  fulmi- 
nante (1  dichiaradc  protettore  della  po 
iteriti  di  Abramo , che  null'altro  o vo- 
lede  nella  penuria  di  ogni  bene,  odi- 
malie  nel  colmo  d’ogni  tòrtuna,  da  Dio 
in  fuora,  glorificato  si  ne'litoi  ceppi,  co- 
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me  nel  Tuo  Icerrro  : mentre  voi  prote- 
ftate  non  confarli  alla  debolezza  del- 
l'efler  vodro , rimirar  Dio , quando  il 
Mondo  rimira  la  vodra  fòuranità,  ta 
s'inchina  alle  vodre  Mitre?  Non  con- 
feflètede  con  ciò  la  Sinagoga  Ebrea  piu 
riguardeuole  ne'litoi  Laici , che  la  Chic- 
li cattolica  ne’fuoi  Pontefici  ? Voi , voi 
fucceduti  à gli  Apodoli , e follcuati  dal 
Figliuolo  di  Dio  nò  viueretc  col  cuore 
si  fidò  nella  diuina  grandezza , cornea 
in  edà  l'inchiodò  vn  Giuleppe,  dirpe  di 
Padori , fchiauo  di  dranieri , e nè  pure 
difcepolo  di  Moisé  ? L’clèmpioconuin- 
ce  la  poilibilità  del  fatto,  ma  ne lafcia in 
gran  dubbio  la  conucnienza . Poiché , 
come  non  può  negarli , che  non  fia  per 
piacere  à Dio  l'Ecclc  fia  dico  riuolto  to- 
talmente à lui,  cosi  può  temerli,  che 
da' Principi  fia  poco  ricettato  il  Prela- 
to, li  lo  riguarderanno  talmente  adòr. 
bito  da  gl'intercllì  del  Cielo , che  nona 
rilèrui  ne  dima  a'vanraggi  del  nome , 
né  inclinatione  alla  celebrità  della  diiv 
pe , Con  due  parole  fodislàrò  alla  poli- 
tica di  tale  obbicttionc , ma  in  tanto  re- 
(piriamo. 


SECONDA  PARTE. 


5 SO. 

O N folamente  non  fi  per- 
de il  rilpetto  a’Prelari  ader- 
biti dal  zelo  della  legge, mi 
à quedo  fblo  titolo  di  Apo- 
dolica  lanciti  fono  elii  e 
temuti  da’Principi,eamati  dalle  Natio- 
ni  . Chi  più  amato  di  Andrea,  chi  piò 
di  lui  riuerito  , per  cui  la  Città  tutta  di 
Patradb  fi  armò , pronta  à ribellarli  da’ 
Romani , padroni  del  Mondo  ? Come 
fi  refe  egli  fi  venerabile  à natione  nona 
fila , e in  tutto  draniera  al  nome  Ebreo? 
Hcbbs  perauuentura  ò caualieri  d abi- 
to al  Tuo  feruitio , ò mobili  pretiofi  per 
Tuo  vfo,  ò mallìmedi  Politica  per  luo 
profitto,  ò dipendenza  da  Potentati  per 
acquidare  feguaci , ò moltiplicità  di  en- 
trate perguadagnarli  aderenti,  o profu- 
fionc  di  vettouaglia  per  amicarli  la  ple- 
be , o feudi  da  inuedire  per  obligarfi  à 
difenderlo  i capi  delle  famiglie  prima- 
rie? Scalzo , (e mplice  , indipendente, 
efiliato,  mendico  s uupadtoni  dell’af- 
fcctione  di  tutti , e co!  loia  concetto  di 


edere  huomo  di  Dio  , nel  territorio  di 
Acaia  preualfe  ad  Egea , ricoperto  di 
bido,  fregiato  di  ermellini  attorniato  da 
lance , (palleggiato  di  Roma , mcllò  nel 
gouerno  del  Peloponncfo  da  Celare  ,di 
cui  era  fauorito. 

5 $ 1.  Habbiamo  vn  fatto  ne’Macca- 
bei , che  in  tutto  (piega  quella  si  nccef- 
{ària  pratica  di  politica  Euangelica . Voi 
(àpete  le  ftragi,  che  fecero  de 'Sacerdoti 
Ifiaeliti , e del  Sanila  Sanftorum  i Rè 
dell’ Alia,  con  sì  gran  macello  di  chimi, 
ue  profedàua  riti  Molàici.  Ad  ogni  ma, 
o fu  tempo,  quando  gli  (tedi  Rè,  e gU 
Antenati  di  Antioco, non  folamente  non 
moleltarono  la  Palellina , ina  , onoran- 
do il  Tempio,  vollero  che  à Ipefe  del  re- 
gio erario  fi  offenderò  ì Dio  le  vittime , 
e fi  brucialTeto  i ritmami . £ dande  Iti- 
ma  te  voi , che  in  gente  barbara  e idola- 
tra fi  trasfondedè  ltima  li  alta  dcll’Ebra- 
ifino , e tanta  vencrationc  a gli  altari  di 
Dio?  Per  l’odèruanza  della  legge  che 
dorma  in  Gierutàlcmmc  ;pcr  la  finti- 
ti che  regnaua  nel  Clero , per  la  pieci 
£ a che 
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thè  fi  adoraua  nel  Pontefice;  per  la  een- 
fura  che  inefbrabile  fi  praricaua  con- 
tro à qualunque  maluagio , o plebeo,  o 
potente  ch’egli  lòde . Non  credete  4_, 
me?  Hccouiil  rcfto della diurna fcrirtu- 
ra  . Igitur  cùm  Solista  Ciuitat  babilarctur 
in  omni  pace , lega  adhuc  cprimn  cui lodi- 
rcntur , propter  Onta  Pontifica  pitto  rem,  & 
anima  odio  bobina  mala  ,fiebat,vl  ó-  >p- 
fi  Regei,  & Principi  s locum  fummo  bonore 
dignum  du  treni,  tp-  templum  maxima  mu- 
neribui  iltuflr areni  : ila  vi  Seleucui  Afi* 
Rex  de  reddilibui  fmspreiìartt  omnes  fum- 
plui  ad  miniilerium ficnficiorum pertinen- 
te! . Può  additarli  con  cuidenza  mag- 
giore la  Porgente  della  fiima  , che  i Po 
tentati  fanno  de'làcri  Miniftri , a’quali , 
non  il  contegno  né  la  pompa,  mà  l'inte- 
grità dc'coftumi,  e il  z Modella  giufiitia 
atquirtano  l'amore  de  Principi,  e l’vbbi- 
dienza  de’Monarchi , quantunque  alie- 
ni dal  vero  Dio  ? E poi  li  elei  urlerà  con- 
tra  di  me  , quali  come  co  ltra  indilcre- 
to  ccnlòre  della  macfti  Sacerdotale  , le 
feongiuroi  Primati  della  Crifiianità  ad 
anteporre  l’anime  a gioielli  , gli  altari 
a’giardini  ? Dunque  voi  vorrefte  gli 
Ecclefiallici  lòpralàtti  da  Ipirito,  e voti 
di  ficolo? Già  crediuadclTcrrai  dichia- 


rato, quando  proteftii  diviuere  trafit- 
to , e di  morire  (confidato,  per  non  ve- 


dere la  Prelatura  nelle  precedenze  , e 
nelle  ricchezze  de 'tempi  primieri . Non 
loto  voglio  la  temporalità  nella  Chielà  , 
ma  filino , che  fia  la  manna  di  citi;  pur- 
ché habbia  le  tre  conditioni  della  man- 
na . Primieramente  fi  formaua  quel  co- 
riandro  in  Ciclo , e non  in  Terra,  coru 
]auorod'Angio!i,e  non  con  artifitiodi 
huomini.  Secondariamente  cadcua  nel- 
l’alba del  dì , nè  per  ella  s’impediuano  , 
o il  popolo  dal  camino  nelle  ore  del 
giorno , o i magifirati  dalle  vdienze  iiu 
qualfifia  ora.  Terzo  & vlrimo  , cra^ 
pretini  con  tanro  rigore  la  mifura  di 
quell’annona  , che  fe  vn  tantino  eccc- 
deua , tutta  s’inuerminiua  . Approuo, 
e infinitamente  bramo  ogni  onore,  e 
ogni  abbondanza  alla  Chielà . Mà  ciò 
venga  dal  Cielo,  mà  ciò  non  fi  fermenti 
o coll'intereflc  della  terra , o col  patro- 
cinio de 'Grandi  . Sia  in  ogni  copia  hu 
tcmporoliti  negli  Ecclefiaihci  : m ài  il. 
niun  conto  , o per  Ibdisfare  a’couipli- 
menti  fi  neghi  vdienza  a chi  la  chiede , 
o per  faldareparritc,  e per  moltiplicare 
entrate  fi  differilca  l'impofia  falmodia , 


c filafei  più  volte  il  mele  da  Prelati, an- 
che mitrati , ilfacrificio  dell'altare  . Fi- 
nalmente vi  vuol  termine  nelle  pompe  ; 
altramente  ingclofìre  le  Podefta  laicali, 
muteranno  il  rifpctto  in  lòlpetto’,  e iiu 
luogo  di  riuenrui  come  debbono  per 
lo  carattere , inuidieranno  la  ricchezza, 
c oppugneranno  l’imperio.  Tanto  dif- 


(è  della  manna  Grifoftoino . Quandi:,  Ser.iic, 
li  - ut  * - ^ • iltud 


Aquahlatem  coJ'bant  manfil  manna  , quod 
crai  manna  . Notate  i profondi  mifierij 
delle  parole  feguenti:  poilqmm  auten-, 
plùi  babcrc  iefider auerunt , cupidità!  muta-  -j-0 
uil  manna  in  vermem.  Intendete,  Signori  104. 
miei,  anche  la  manna  piouuta  dal  Cie- 
lo, e tonnata  da  Cherubini,  come  hà 
ogni  làpore  le  hà  mifura,  cosi  perde  rut- 
ta la  grafia  . fc  non  l’hà  ; onde  corrotta 
dalla  ridondanza  diuicne  veleno , o 
quali  cadauero  empie  l’vrne  di  verrai . 

SS  a.  Allo  Spinto  fi  niun  mai  pre- 
fitti altra  mifura  che  l’ccccflò,  con  obli- 
go  rigonfiò  di  elàttiilìma  vnilòrmità , 
riulccndo  inlòflribilc  a'Magiftrari  il  ve- 
dere ne’Prelati  vn  cangiante  chimerico: 
pofciache  le  di  tanti  ottimi  e venerabi- 
li, alcuni  pochi  tòno  tocchi  nella  riputa- 
tione,  mettono  fuora  con  ifpauento  de' 
regni l'Apoftolato  felle  miro  : c repenti- 
namente fuanilce  nelle  lor  boccho 
l'Apoftjlato,  fe  da  elii  fi  ricerca ò la_. 
clèmplarira  de  gli  Apoftoli , o la  fantità 
dell’/tpoftolaro.  Vdite  con  quanta  ama- 
ritudine finniche ra  fi  tatti  prctefti  llido- 
ro  Vclcouodi  Pelufio.  Siate,- dice,  vni- 
formi  ncll'Apofiolaro  , e , fe  volete  gli 
onori  de'Dilcepoli  habbiatene  l’opere  ; 
in  altra  lòrma  nome  fi  venerando  di- 
uerrà  fantafima , che  ora  co.nparifcc  e 
fa  paura , ora  fuanita  muouc  a rilo.  Cùm 
à quibuidam  conuitifi  impeti  videntur , Sla- 
tim  Apoiìohcam  dignitalem  proferunt.  Non 
entm  nos,  inqutunt  ,fed  Eptfcopatum  contu- 
melia fifécit.  Cùm  aurem  ahquid  corum—j,  ^ 
qua  offici j funi , agendum  eil , non  ampline  cp.394. 
boc  proferunt  ; prandi  atque  hoc  ipfithceal , 
bontn  baberi , vt  Apollo  li , non  autem face-  To'  4°' 
re  ve  Apotlth . Replicherai!!  al  dilemma  ,77' 
d’ Ifidoro, 

5SJ.  Siamo, o non  fumo  fuccellòri 
di  Andrea  ? Siete . Dunque  fe  (inno  , 
la  Crifiianità  ci  adori , e 1 Potentati  ci 
temano.  Vi  adoreranno  colle  gmoc. 
chie  fiele  à terra , e con  la  fronte  su'l 
paramento , fel'Apofiolato  vofiro  farà 
viuo . e non  cadauero  ; le  haurà  l’inte- 
riore Ipirito  degù  Apoi  foli,  e non  la  lò- 
ia 
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la  (èmbianza  citeriore  dcH’Apoftolato  . 
Mirra  , piuiale , e paftoralc , lenza  cotri- 
puntione , fenza  dottrina,  e lènza  cari- 
tà , non  (inno  Apoftoli . Si  ammali  nel- 
la cafa  paterna  l'vnigenito  di  gran  Prin- 
cipe , foto  crede  dello  Itaro . Voi  rimi- 
rerete il  Padre  inchiodato  allctto  del  fi- 
gliuolo, vegliarlo,  imboccai  lo,  feruirlo, 
riftoratlo  con  diliillatidi  gemme  , e nu- 
trirlo con  ori  lambiccati . E fin  che  vi  è 
relpiro  nel  giouane , il  padre  non  l’ab- 
bandona: anzi  , come  lanoTabbraccia- 
ua,  lo  bacciaua , gli  deftmaua  la  coro- 
na , cosi , finche  non  muore , raggirali 
d’intorno  ad  elio , come  coltuma  la  far- 
falla dattorno  alla  fiaccola . App:na  è 
fpiraro  il  giouane  « che  . abbandonato  da 
tutti  fi  riueltacon  panni  logori , e cuo- 
prefi  di  drappi  confumati,  con  folleci- 
tutline  fi  leua  di  cala  , e li  confègna  a’ 
beccamorti.  Rimangono  nel  deionto  i 
denti -,  le  guancie,  le  orecchie,  i piedi , 
le  mani , le  membra  tutte-,  ad  ogni  mo- 
do ciò  che  reità , non  balla  per  Jàrc,  che 
il  Padre  fi  accolli  al  figliuolo,  e che  vna 
lòia  volta  lo  tocchi . Ciafruno  morti- 
dilce  alla  veduta  del  morto , e ognun  lo 
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vuole  lontano.  La  cagione  di  tal  riuol- 
ta  non  è altra,  che  l’atlenza  dell'anima . 


N on  emmfjcit  corpon , onde  ametur , nifi 
animus,  qui  cum  migraucrir,  cadauer  bor- 
re fai,  & qusntumcunque pulebra  lUa  mem- 
bra  dilexeris , fepehre  jfifhnas  . Prelari 
Cri Itiani, come  ognun  di  voiabborrifce 


il  cadauero  del  t 


0 dchwoprio  fratello,  benché 
intiero,  imbaHamato , e veftito  andrò 


ditele  dioro,lc>Io  perche  non  vi  è l'ani- 
ma : cosi  prefupponete  , che  l’eftcrno 
dell'Apoftolato . fenza  l’interno , fi  ab- 
bonirà da  chi  lo  vede,  ò l’hà  vicino. 
Riulcircbbe  infopportabile  lagiurifdit 
tione  voltra , lènza  diuorione , il  voltro 
fclcndore , lènza  feruore  ; la  fouranità 
ac’voltri  titoli , lènza  la  fuperiorirà  de' 
vollri  affitti  ; il  douerfi  lòggetrare  la^ 
nobiltà  a'voffri  troni , mentre  le  voltrc 
tclle  non  fi  Ibggetraffcro  a'picdi  di  Crì- 
fto;  l'adorarujpcr  A portoli , quando  in 
voi  non  riconolccllèro  nè  làpienza , nè 
pietà,  ne  coltanza,che  fono  l'anima  del- 
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l'ApolloIato.  Se  (il  che  Iddio  non  per- 
.'  metterà  a'di  nollri  } Ipariflc  lo'lpirito, 
farcite  meri  cadaurri,  imbalfnTlati  fi.  e 
ben  relliti  ; in  ì cadaueri , e , per  confe- 
quenza  l'orrore , c lo  fchifodclCriftia- 
nefimo  . Difcefpt,  qui  non  videtur  , dice 
Santo  Agoltino  , remanti!  quodeum  dolo-  Ser.  33. 
reuideatur.  Allora  vi  ilimeranno  i Po-  de  ver. 
poli  Cattolici,  quando  riconpfcerar.no  Apoft. 
in  voi  vigorolà  l'anima,  e viuo  lo  Ipiri-  xo.  j 5. 
to  d’Ecclcfiaftico  . Ricordateui . elio  154. 
lenza  braccia , lènza  piedi , fenza  occhi, 
e lènza  denti  innumerabili  viuono,  o 
molti  regnano;  ina  fenz'anima  muiv, 
corpo , per  bello  c per  alto  che  Ila  , vi- 
ue , e fenza  efli  fi  muore.  Senza  magni- 
ficenza di  arredo , fenza  copia  di  entra- 
te, fenza  fontuofirà  di  abitatione,  fenza 
moltitudine  di  ffcruidori.  fenza  frequen- 
za di  adoratorLlènza  fontuofirà  di  cre- 
denze, f ilza  ligiiitO  di  beneficati,  lè_> 
haurerevirrù,  il  Móndo  vi  tremerà , vi 
adorerà  la  Diocefi,  i popoli  vi  vbbidira- 
no  i Principi  vi  s’inchineranno  , coaie 
à veri  Apoftoli  dejla  Glieli  di  Dio.  Così 
viò.li  da  primi  Cri’ftiani coprimi  Ponte- 
fici , a 'quali  nè  il  profondo  delle  minie- 
re oue  fudauano  feernò  la  fublimirà  del 
grado,  ne  la  ruggine  dc'ferri  ofeuròi 
raggi  delle  chiaui . A’modcrni  Primari 
coronari  di  gioie , e abitatori  di  reggio 
chi  mai  fognò  di  polporreò  Vrbano  di- 
morante in  grotte , ò Marcello  ricoper- 
to di  cilirio , c rilegato  alla  Italia  ? Ri- 
mali à quegli  Eroici  Prefidenti  della., 
Criftianita  combattuta  la  venerationo 
dc’credenti  ancorché  follerò  carichi  di 
carene,  perche  tra’ceppi  ritennero  in- 
uiolabile  anche a’Maffenti) la  libertà  de' 
figliuoli  di  Dio  . Per  tanto  permettete- 
mi che  vi  ftampi  fui  petto  l alìioma-. 
di  Agoltino  . Sicut  ammus futi  de- 
cus  in  torpori  ,/ic  Deui  in  ani- 
mo . Ergo  decus  corporis  a- 
nimus , decui  animi 
Deui  . Co- 
sì fii,.  ii? 
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Nel  giorno  deU’immacolata  Concettiono. 
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R E D I C A 


Quàm  pulcbra  es , amica  me  a . Quam  pulcbra  cs  \ T ota  pulcbra  ts, 
q)  macula  non  ejl  in  /e_i . 

Cant.  4. 
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, VESTO  d mi- 
no elogio,  fug- 
gerito  dall’eter- 
no Verbo  à Sa- 
lomone ne'  lerr 
uon  piìl  acccli 
deirinnocenza_i 
e nc  gli  eftafi  pii 
illuminaci  della., 
Capienza  (ùa, non  conuienc  à Maria  Ver. 
giae  madre  di  Dio, s’ella  nella  Concetr 
tione  non  fù  immacolata , proreftandqli 
il  gran  Ré  , che  non  ragiona  di  femmi- 
na in  alcun  modo  macchiata  : Tot  > pul- 
chra et  , dr  macula  non  eli  in  le.  E fe  l’elo- 
gio non  fi  adatta  alla  Madre  di  Dio.daj 
erto  cfclulà  per  lo  contagio  della  colpii 
contratta  quando  fù  conceputa , attin- 
chs  non  rielea  vano  e fàuolofo , dourà  il 
Mondo  allettare  dal  Cielo  vna  Donna 
maggiore  di  Maria , non  impattata  col 
fango  di  Eua  , à cui  nel  comparire  in-, 
terra  polla  dirli  ■ Totap ult  braci,  &■  ma- 
cula non  eli  in  te.  In  confeguenza  ado- 
reremo Donna  maggiore  di  quella  Ma- 
dre, di  cui  non  può  iddio  fteflò  ne  crea- 
re , nè  cottituire  madre  pii!  venerata^  . 
A me  riulcirebbe  làciliilìmq  il  moftrare 
l'inconuenicnza  del  confeguente  ; ina 
ciò  farebbe  vn  confumarc  il  dilcorfo, 


prouando , che  il  Sole  più  riluce  di  vna 
Stella,  e che  la  notte  c mcn  chiara  del 
giorno.  Perdiuinamifericordiailfubli- 
me  mitterio  deH’immacolata  Concet- 
tione  di  Maria  Vergine,  eflèndo  credu- 
to. riuerito,  e con  Iellato  da  tante  Co- 
munità , da  tante  Vniuerfita , da  tanto 
Cicca,  da  tante  Prouincie  , da' Regni 
Cartolici  tutti , da  tutti  i Capi  coronati , 
da  tuttn  Rè,e  dall’vmco  Celare  del  Cri- 


ftianefimo,  parmi  fuperfluo  di  prouarlo 
ocon  pietà  di  conuenienze  o con  forza 
di  ragioni . Stupilcomi  più  torto  , co» 
me  dalle  più  fauic  tette  ael  Mondo  fio 
ttimato  tanto  pregiuditiale  alla  fintiti 
de’fetrantaduc  anni  della  Vergine  vn- 
foto  ittante  macchiato  da  colpa  eredi- 
tata . Tanto  che  ogni  diuoto  del  trutte- 
rio  corrente  fi  arroìlirebbe , le  tra  gli  in- 
finiti momenti  della  vita  di  Maria  , vno 
ne  riconolcefle  non  grato  à Dio , e à Sa- 
tana foggertato.  Ed  in  vero  , quando 
ciò  folle,  come  potrebbe  dirli  della  in* 
nocentilfima  Vergine  , Tota  pulcbra  et, 
mentre  che  con  ialfità  foggi  ungerebbe- 
fi , & maculi  non  eli  in  te?  Or  li  la  inlit- 
tiono  di  vn  foto  ittante  contamina  la  vi- 
ta tutta  della  Madre  d’ vn  Redentore  del 
Mondo  , benché  dopo  elio  parlaflccon 
Arcangeli , parlamentarti  con  Dio,  con- 
cepire e partorirti  l’eterno  Verbo,  e per 
l’abbondanza  de’meriti  diuenuta  fupe- 
tiore  à tutti  i predefiinati  fpirarte  l'ani- 
ma tra  le  mani  del  figliuolo,  coronata 
di  opere , per  incoronarli  di  gloria  : chi 
negherà,  che  da  vn  foloEccleliafticoin- 
dilciplmato  non  li  trasfonda  in  tutto  il 
Clero  Ecclefialtico  vna  indelebile  mac- 
chia d’inlàmia  ? Come  tutti  gliannidi 
vn’aniina  immacolata  contraggono  ma 
gran  uccia  da  vn  folo  ittante  contami- 
nato : cosi , fenza  dubbio  , il  corpo  mi- 
ftico  della  Chicli  perde  le  prerogatiue , 
e auuentura  la  veneratione  della  fmu 
gloria , fe  di  elii  vnfolo  membro  com- 
parile o impiagato  da  colpa , o (colo- 
rito da  difetto.  Sarà  quello  il  foggetto 
del  mio  ragionamento,  con  premettere 
ad eflo,  che  il  Prelato Crilhano  , quan- 
to dee  procurare,  che  per  la  colpa  di  vn 
folo.tpnfurato  non  li  ccclillinoglilplen- 
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doti  del  Clero  : cosi  non  è in  obligo  di 
nuanci  re , come  fieno  viuuti  prima  del 
fuo  comando  gli  Ecclcfìaftici , a’quali 
può  efler  mancata  l’innocenza  della  vi- 
ta , per  la  poca  ò vigilanza  ò efcmplari- 
tà  dell’ Antcceflòre,  ò pel  pochillimo  vi- 
gore, con  cui  ibgliono  talora  preludere 
nella  fede  vacante  delle  Chicle  i Vica- 
ri) , nominati , e dipendenti , le  non  dal 
Clero,  almeno  da'  Capitolari , che  go- 
uernano.  Cominciamo  dalla  piaceuo- 
lczzadi  quello  fecondo  punto,  per  paf- 
làre  dappoi  alla  leuerità  del  pnmoreper. 
che  non  fi  tollerino  da’liiprctni  Eccle- 
li.illici  gli  fraudali  , che  da  confrcrati  fi 
commettono  lòtto  il  loro  goucrno , ve- 
diamo , come  debbano  da  sili  con  pru- 
denza c con  pietà  pallorale  dillimolar- 
fi  i falli  commellì , prima  del  loro  arri- 
uo . Malfimamentc  potendoli  Iperare , 
che  fotto  noucllo  Prcfidentc  fi  rmuoui- 
no  i mal  viuuti;  a'quali  darà  lena  per 
non  abbandonarli  nel  vitio , lo  (coprire, 
che  non  diffida  l’accettato  Reggitore-» 
di  rihauerli  perfetti,  con  dilegno  di  ado, 
pcrargli  emendati , come  fc  colle  cadu- 
te non  fi  lòllèro  inabiliati  alle  Ialite  de- 
gradi, c alla  fublimirà  delle  Cure . 

555.  E’defidcrabiliilìmo  che  ogni 
Prelato , nell  a rnuo  alla  Chielà  , rroui  il 
Clero  rilormaro . Ad  ogni  modo,  quan- 
do in  elio  ne  rileontrafle  più  di  vno  pri- 
uodi  quella  fragranza  ccciefialltca,  len- 
za di  cui  uiun  Sacerdote  viuc. dente  da 
biafuno:  non  per  ciò  può  alienarli  da- 
gl'infetti , ò molto  meno  dee  diflòrter- 
rate  quelle  debolezze,  che  nc’primi  an- 
ni commilcro  , e per  ventura  ne  gli  vi- 
rimi fcpcllirono.  Contro  a quei  falli  fi 
renda  uicforabile , che , dopo  ilpoirdfo 
prefo  da  sé,  hanno  ardito  di  ricommet- 
tere gli  Ecclefiallici  fcandaloli . Rimiri 
lemaluagitàprefenri,  alle  pallate  fi  ac- 
cicchi.  Di  tal  dottrina  volle  Crifto  di- 
uenirc  madlroa’PrcU/i  infili  dal  Cie- 
lo. Comparuc  egli  da  vn  nuuolono-» 
pregno  di  tòlgori  a Saolo,  acerbillimo  e 
Ipietatiilìmo  pcrfecutore  de'fuoi  l'egua- 
ci . Non  però  nel  congi  cflo  lo  rimpro- 
uerò  delle  preterite  fcclcraggim  : noti- 
gli buttò  in  faccia  nè  Stefano  Lapidato , 
nè  gli  Apoiloli perfeguitati,  nè  sbandi- 
ti i dilccpoh,  uè  incatenati  i tèdeh,  nè 
lò'lecicati  alla  liragc  della  Chielà  i Sa- 
cerdoti c gli  Scribi  : rillrinfe  le  doglien- 
zc  a quei  foio  fcempio , che  attualmen- 
te macchinaua  contea  la  nafecnte  con- 
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gregarionedi  Damalco.  CìrcumfulSt  eum 
lux  de  Cucio  : & cadens  in  Setram  audiust 
voccm  dicentem/ibi , Saule,  Saule  . quid  me 
ferjèqueris  ? Come  lè  Crifto  dicellè:  Sau- 
lo , io  non  conto  nè  le  prigioni , dou-_-> 
hai  coftrctti  à marcire  tanti  vdicon  del- 
la mia  dottrina  ; ne  i beni , che  tu  hai 
confidati  à tanti  elècutori  del  mio  Eua- 
gelio,  né  i falli , lòtto  i quali  hai  Spelliti 
tanti  banditori  della  mia  tede  . Ora-  , 
ora  sì  ebe  non  più  pollò  tollerarti  fi 
oftinatoefuriofone  gli  oltraggi  dclmio 
nome,  che  nell’Inferno  fi  traila,  e cht-> 
nel.Cielo  li  adora.  Curme perequerai 
Alla  qual  voce  relpirando  l'abbattuto 
Catecumeno , come  haurebbe  diffida- 
to di  (contare  le  antiche  innumcrabili 
maluagirà , còsi  prefe  animo  di  feruirc 
àqucl  Dio,  che  odor  nana  l'auueniro  . 
Per  tanto  arreiofi  alla  mikricordia  di 
Crifto,  che  non  fifcaleggiaua  intorno 
a'pallàti  misfatti , (labili  di  viucre  tra' 
luoi  Apoiloli  il  più,  feruorolò  come  era 
viuuto  tra’liioi  perfecurori  il  più  contu- 
mace , e il  più  fiero  . 

556  Opporrai!!,  che  Saolo, quan- 
do tu  rimproucrato  da  Giesù,  non  lòia- 
mence non  era  tra  primi  Miniftri  della 
Chielà  , mà  nè  meno  fi  annoueraua  nel 
volgo  de'fedcH.  Ecco  il  primo  Ecclefia- 
ftico  di  quei  tempi, à cui  auuieinati  con- 
lidcnanio  fe  Crifto  rintracci  con  elio  i 
delitti,  palpitisi,  mà  si  frefehi.  che  quali 
poteau  dirli  ptefenti . Nella  (piaggia  di 
Galilea  il  Redentore  fi  abboccò  con  Pie- 
tro,  c ricluefelo,  fe  l'amaftc  . Dir//  Si- 
mun fette  lej'us:  Simun  loann'i,  diligis 
me  plus  bis t Guai  à Pietro,  fe,  alludendo 
Crifto  al  Cortile  di  Anna,  hauellc  for- 
mata l’interrogatione  diuerlà da  quella 
che  lece,  e fe,  in  luogo  di  dite,  diliga  me, 
haucllè  detto , dilexiiìi  me  plus  bis  ? Poi- 
ché in  tal  calo,  affretto  l’infelice  Simo- 
ncà  contedàre  gli  (pergiuri,  la  infedel- 
tà , c il  vituperio  della  fua  reiterata  ne- 
gatione,  fi  farebbe  preelufa  la  ftradapw 
tempre  al  Sacerdotio  fupremo  ; né  Gri- 
do medefimo,  fc  hauellc  làtrocafo  del- 
le fragilità  cominelle, Phaurcbbc  potuto 
coronare  Pontefice  della  Chiefa . Non 
fi  parlò  né  della  fuga  dall'Orto , nè  dcl- 
Paflenza  dalla  Croce,  né  della  fede  tanto 
vilmente  rinegata  nel  Palazzo,  enormi- 
tà e debolezze  non  ifchiuate  dall'Apo- 
ftolo, mentre  il  Rcdérore  era  pailìbile.  Si 
ndulTe  Pelame  del  Sommo  Pontificato, 
ad  vn  lòlo  punto,  fe  veramente  amaflè 
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Crifto,  già  gloriofo  , e rifulcitato  cLu, 
morte  . Simon  loannii,  Jlli«ismel  Do- 
mine , tu fcis  , quia  amo  te  . bici t et  : Pa- 
fee  agni  meoj . Di  modo  che  la  condo- 
nariouc  delle  trafeuraggini  incorfo  lece; 
che  la  Chiefà  ortenefle  per  Vicario  di 
Dio  , e per  Tuo  lourano  Direttore , Pie» 
rroApoftoIo,in  cui  Crifto  non  altro  cer- 
cò , fuorché  la  fiamma  della  carità  , ar 
dente  in  quel  punto  del  congrello . La., 
qual  moderatione  , quando  non  lì  (òf- 
fe vfata  dal  Redentore  coprimi  Perfo» 
naggi  del  fuo  Clero , Roma  né  riueri» 
rebbe  nella  via  Oftienli  le  olii  di  Paolo 
decapitato  , nè  adorerebbe  nel  Vacica» 
no  il  corpo  di  Pietro  crocilìflb  . 

5 57.  Perciò  fiuiamentc  lgridò  San- 
to Agoftino  l’accecata  indiferetionc  da 
gli  zelanti,  a’quali  ogni  delinquente  pa» 
reua  indegno  di  carattere  Ecclcliaftico, 
anche  quando  dopo  la  pece  dell'età  in» 
auueduta,  lode  viuuto  mille  anni  inno- 
cente , ripurgato  trà  correnti  di  latto  . 
Voi  non  guardate,  diceua  il  Santo, qual' 
Inde  di  pace  fia  per  formarli  in  quello 
nuuole  , che  dianzi  infuriauano  con-, 
tempefte  , ed  inlìeriuauo  con  filetto. 
Memineril  in  ipfit  immilli  latore  ciuci  fu- 
turo 1 , ncc  infrufìuoj'um  futa  , qtu.d , doncc 
perueniat  ad  confefioi,  portai  wfenfos.  Apuli 
aptrliffimot  aduerfarioi  pradtfhnali  amici 
lantani  ,adbuc  ignoti  ettam  fibt . Confòr» 
molli  molto  prima  a’fentimenti  del  ri» 
uerito  Dottore  quel  gran  Padre  di  fami» 
glia,defcrittoci  da  San  Matteo ,à  cui 
lecero  iftanza  gl'incaun  agricoltori  di 
sbarbare  la  zizzania  > crefciuta  trà  lo 
biade:  Vis  imut.ó-  colligimut  calò-  alt, non-, 
tic forti  colligentcì  ztzania , tradicttts/imul 
&■  triticum . Nel  qual  decreto,  come  fo- 
no facilillime  le  parole  ad  intenderli , 
così  il  mifteriodi  elle , riefee  inintelligi. 
bile  anche  a’più  fauij . E che  1 dubiraua^ 
per  allucinar. 1 il  Padrone , che  i mieti- 
tori fòdero  li  poco  elpcrri  nell'arte  del 
campo , che,  anche  prima  della  lpiga_, 
non  difcernellcro  l’erbaccia  dal  frumen- 
to9 E qual  garzone  di  Villa  nondiftin- 
gue  il  loglio  dal  grano  ? Non  1 ù ciò,  di- 
ce Grifoftomo,  che  trattenne  l’accorto 
Vecchio  dal  mondare  i feminati.  Proi- 
bì l’efcrcitio  del  fàrchiello  à gli  opcrarij , 
perciochc  fàpcuano  cllì  bcnli  diftin- 
gucrc  la  malerba  dalla  buona,  mà  non 
poteuano  prcuedere,  nè  quanti, nè  quai 
tulli  della  zizzania  comparita,  fodero  in 
breue  per  nìutarliinpeiàntillimocprc. 
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tiolìllimo  grano  . La  qual  mutationcj, 
come  non  può  (perarli  da’Bifolchi  nel- 
le ricotte  de 'campi , cosi  dee  preceder- 
li e procurarli  d.i’Pre lati  nc’mal  viuuti 
del  Clero.  Eccone  l’afforiliiio  del  gran- 
de coltiuatore  de’  cuori  Grilbftomo  . 
Multi  tanta  pamtentia  compungi  funi,  ut, 
citai  ante  a perue-fi  tffeot , cltfìjfìmt  polita 
mueniantur  . Propani  zizanta  tuffi:  di  - 
muti , vt  pamtentia  lempui  praberelur  . 
Paul  tu,  Publtcanuj,  Latro , cùmpriut  zitta- 
ma  cjjcnt.  in  optimum  triticum  mutati  funi: 
qua  quidem  mutatio  in  Jcmtmbu!  imponìbi- 
li! efl,  al  in  voluntate facili! , atquc  prochua. 
S J*.  Equanto  loglio  , Dio  immor- 

tale ! li  cambierebbe  in  irumcnto,  le,  da 
chi  Io  cagionò  colla  tralcuraggine  del 
tonno , lode  ripurgato  colla  vigilanza., 
della  cura , e folle  con  l’amore  abilitato 
al  miglioramento  ? E chi  non  si . che  la 
Chiedi , c Roma  ftcllà  capo  di  ella,  er.u, 
da  prima  vn  Panteon  di  mille  moliti , a 
vn  Caos  di  ogni  più  efecranda  impietà; 
c tuttauia  Crifto  tanto  li  adoperò  d'in- 
torno ad  ella,  che  finalmente  la  refe  in 
breue  tempo  Spofa  fenza  macchia , 0 
Cielo  lènza  ruga?  Concupiuit  Re x Jpe- 
ciem  tuam  . Concupiuit , quod  fieli  : quo- 
ni  am , ZI  pulchram fjceret.fadam  amauit, 
Pro  infide  li,  & fida fangwmmftdit , fide- 
lem,  ac  pulchram  reddtdit  ! dona  fua  in  fu» 
amauit . abiecit  panno!  tuoi , dtfcidit  ali- 
titi m luum  : miferlui  efl , vt  ornar et , orna- 
ut t , vt  amara  . Si  murano  le  bolcaeiic 
di  roui  in  giardini  di  gigli,  fc  la  induftria 
non  manca,  e fe  nc’tcrreni  (macchiati 
fuccede  al  fuoco  l'aratro . E nelle  ani- 
me ini bofehite  non  farà  la  Carità,ciò  che 
nelle  campagne  inlèluatichitc  opera  la.» 
Ronca : Qui,  qui  di  vna  molchea  di  viti) 
dilègnò  Giesù  Crifto  vn  lantuariod'in» 
Docenza , e tramutò  i Mimi  in  Martiri, 
i Filiali  in  Teologi , i Conlòli  in  Conlef- 
fori , i Cclàri  diftruggirori  della  Croco 
in  Tutori  coronari  dcll'Euangclio  : mà 
fudò,  mà  predicò,  mà  beneficò  , mà 
mori  fui  Caluario,  mà  fparlè  fiumi  di 
fanguc  in  lauanda  del  Mondo  profana» 
to  da  facrilegij . Le  quali  trasiòrmatio- 
ni  feguirebbouo  anche  oggidì,  fe  alla., 
coltura  delle  Diocc  li  (regolare  li  atten- 
dere con  diligenza  proporrionata  al  bi- 
fogno.  Mà  temo,  che  talora  non  clcla» 
mi  qualche  Chielà  infeconda;  quando 
mai  il  Prelato  noftro , per  la  riforma  dei 
(ho  Clero,  non  dico  e (alito  nella  Cro- 
ce per  monre  beftemmiato  da  ladri  o 
abbe- 
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abbeuerato  di  fiele,  mà  è feduro  nel  tro- 
no tra  gli  odori  deU’incenfo , e tra  lo 
/infoine  del  Coro , per  fouuenirlo  coio 
gli  auuertimcnti  della  voce,  e per  ri- 
formarlo colla  cfemplarità  del  filentio? 
Quando  il  Pallore  di  tante  anime  con- 
fecrate , per  correggere  vn  Ecclefiaflico 
dillbluto,  hà  iparfe,  in  luogo  di  cinquo 
lorgenti  di  Lingue  , cinque  iòle  goccie 
di  pianto?  Oh  quanti  Zacchei  vedreb- 
be la  Criilianita  dilaniatori  di  tefori,  fe 
à cialcheduno  di  clìi  il  proprio  Preli- 
dente  dicctlè  anche  di  pallaggio  vn. 
amorofo  dejiend et  Quanti  Tclonari)af- 
colrercbbe  il  Mondo  diuenuri  Euange- 
lifti , fe  chi  gouerna  dicelle  con  volto 
mifcricordiofo  ad  ognuno  di  ella , Sar- 
ge! Mà  lo  tperare  di  hauer  conucrtiri  i 
popoli , e làntiricati  i Chetici,  fenza  che 
pur  loro  li  dica  vn  pciiodo  di  làlutc  , o 
che  li  ammettano  vna  fola  volta  all'an- 
tidoto de'nollri  congrelli , è vanità  pre- 
funtuolà,la  qual  fi  arroga  ciò  che  Gri- 
llo non  lafciò  praticare  alla  Onnipoten- 
za della  fua  Diuinirà.  Se  volle  egli  Pie- 
tro compunto , lo  rimirò  con  occhio  di 
luifericordia.  Se  volle  Saolo  penitente, 
gli  vici  incontro  à mezza  llrada,  l'am- 
monì , lo  confidò , l'animò  all'Apollo- 
Iato. 

5 59.  Efclamafi  dalla  trafeuraggine . 
fono  abituati  nel  male , e fempte  han. 
tralignato  da’Canom  . E io  ntpondo , 
che  ie  campagne  Pontine,  per  migliaia, 
d'anni  fcpelhte  ncll’acque , c che  non-> 
han  mai  germogliato  vn  fido  hi  d’erba, 
fe  à forza  di  lodi  sfiondati , c di  argini 
folleuati  fi  afciugalfi.ro  dalle  piene  , fu- 
pererebbonoin  lertilitàl'Arabia  lelico , 
c ne’primi  folchi renderebbono  a'colti- 
uaton  per  ogni  grano  più  Ipighc . Non 
/blamente  non  pregiudica  s campi  bo- 
nificatila lunga  /Icnlita , mà  Tono  ilcilò 
di  quegli  anni  infruttuofi  è cagione  di 
meflè  fmilurata . Tanto  accadrebbe, 
à gli  licclciialEici  rauueduti , ne' quali 
la  memoria  delle  antiche  fragilità  di- 
rebbe lhmolo  per  rifarli , onde  aliai  più 
rilplcnderebbono  sul  candeliero  della., 
vita  clericale  corretti  e compunti,  che 
non  haurebbono  fcintillato  da  elfo  ben 
regolati  e innocenti.  Eccone  l'auten- 
tica. Maddalena  durò  tanto  ne'baci  de' 
piedi , finche  hebbe  da  Cullo  il  diplo- 
7.  ma  d’amata  : Fides  tua  te  Jaluam  feci I , 
•vaiie  tn  pace . Pnrue  ad  ogni  modo , che 
l'addolorata  Penitente  non  iutendeflè. 

Seconda  Parte , 
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il  linguaggio  di  chi  l'afTbtueua  : pofeia- 
chc , come  ie  dal  Redentore  le  lòlle  Ha- 
ta intimata  guerra,  e non  pace  da  quel 
tempo  in  la  incrudelì  contro  àie  ile  Ila  , 
e dopo  di  hauerc  confumati  gli  anni  mi- 
gliori in  Betama  e nel  Caluario  lagri- 
inando,  fi  ritirò  nella  ipelonca  di  Marfi- 
glia , doue  per  trenta  intieri  anni  fi  tor- 
mentò con  ogni  più  penofo  eccello  di 
cruccio,  e di  martino.  Io  credo  elio 
più  volte  la  ritirali"  ro  Marta  e Lazzero 
da  quello  fcempio,  ch'ella  laceua  di  se 
ilefla,  con  auucrti:  la,  non  poter  ella  te- 
mere dc'mislarti  palla;  1 , ellcndo  listo 
cancellata  sì  la  pena  come  la  colpa  di 
elfi  dall'indulgenza  del  Saluatore , dal- 
la profufione  dcU’alubaltro  , dal  diluuio 
delle  lagrime,  dall’clficacia  del  Battefi- 
mo  dali’alfillcnza  alla  Croce,  dal  ritor- 
no al  Zipolerò  , dal  contatto  di  Cri/lo 
banchettato , e dalla  vifione  di  efib glo- 
riola . Nondimeno  nipote  ella  tèmpre 
collantillima  nel  tormentarti  : tè  Ciesù 
mi  ha  rimeilè  le  colpe,  perche  io  gli  vi- 
ua  fcrua , io  al  mio  fiiegno  le  rinuouo , 
perche  gli  vidi  ribella:  e fe  i delitti  miei 
tono  annullari  dalla  fua  pietà  ,tbno  rau- 
uiuan  dal  mio  a/lànno . Voglio  dar  gu- 
tlo  à quel  Dio  con  trentanni  di  pene,  à 
cui hò dato dilgutlo  con  alcuni  annidi 
diletti.  Conjiderauit  namque,  quodfciit , Hom. 

noiwt  moderari , quid  facete! . Cosi  di-  ,ILj 
uinamcntc  dc/crille  à noi  San  Gregorio  J 
Papa  l’origine  dc’/cruori  di  Maddalena,  To.  j*. 
E qualEcclefiatlico  tàrebbesì  vile , che  *54- 
riguadagnato  al  culto  della  Chietà  dal- 
le foaui  maniere  del  Prelato  pictofo , 
non  ditègnatlè  di  compenfarc  con  pro- 
fumi di  vita  apotlolica  il  mal'odore  del. 
l’età  giouanilc?  Si,  sijl’etlèr  vmuto  non 
buono, non  foto  non  olla  alla  futura, 
bontà  , mà  infinitamente  le  gioua  . lo 
per  me  eleggerci  fempre  più  tollo  Cile- 
na già  rilall'ati  per  mancamento  di  fpi- 
rito,  purché  da  vero  fi  rauuedetlèro , 
che  Sacerdoti , come  non  rei  di  misfat- 
to , così  ne  follecìti  di  miglioramento , 
nè  curanti  di  tratcenderele  prime  linee 
delle  confuctudini  Ecclefialtichc . Co’ 
primi  vi  vorrebbe  più  forza,  che  con  gli 
virimi:  mà  quando  fi  applicatlèro  a gli 
elèrcitij  della  fantità,  indubitatamente 
aliai  più  arderebbono  quegli , clic  que- 
lli . Per  intendete  ciò  meglio . 

5 -o.  Auuicinace  allo  Specchio  vn 
de'  primi  Apotloli  della  Chicli,  c im- 
mantinentc  vedrete  nel  ciitlallo  i'ctfi- 
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gie  del  Santo,  che  venerate  . Elprimcfi 
in  dii)  la  ferenità  della  fronte  ,la  diuo- 
tionc  de  gli  occhi, la  verecondia  delle 
guance , il  filentio  della  bocca,  la  mac- 
ftadel  volto,  la  compolitione  delle  ma- 
ni, la  religiofità  tutta  del  corpo . Ne  ciò 
lidi  con  artificio  di  pennello:  dal  ve- 
tro tutto  ciò  fi  rapprefrnta  alla  fola  no- 
Sen.l.i.  ftra  dell  oggetto  auuicmato.  Tropnum 
nac.  qu.  (fi  e„jm  jpclUli  hoc  , quod  non  per  parte i 
{ir  ut  tur  quoti  oppa  > et , fed  fi  .meri  totum fit  . 
To.  19,  ■j-uttauja  ta]  perfettionc  di  prontezza.. , 
e tal  dote  d'efpretlione  fi  lcolorifce  pel 
biafimo  di  lòmma  incortanza  , che  to- 
glie al  crifiallo  ogni  lode.  Poiché, co- 
me oficruò  Seneca,  le  fàcilmente  rice- 
uctte  l'immagine  dell' A portolo  alli- 
bente , per  la  ritirata  di  efio  tuttamen- 
te ancora  la  perde  . Anzi  quando  a lui, 
dopo  l’Apofiolo  ,fi  prcfenti  vii  Mago 
co.onaio  di  lèrpi.  e lordato  di  folio, 
’ e gualmente  lo  dnnollra . Aequi  cito  om- 
etti imago  in  ilio  abolctur  , quum  componi- 
tur . Non  emm  ficit  quicqu.im  ,fed  olien- 
dit  . Al  contrario,  quanto  tempo,  e 
quantaviolenza  ci  vuole , per  impron- 
tare nel  porfido  il  fimolacro  di  va  Eroe’ 
Non  folamente  quel  fallo  alla  prelènza 
del  Perfonaggio  Don  ammette  c fubiro 
e tutta  l’ethgie  , ma  à torza  di  martelli , 
con  infinita  lentezza  vn  membro  fi  la- 
uora  dopo  l'altro , nè  giammai  finilct-» 
di  ripulirli.  Terminato  poi  che  ila  l'in- 
taglio , ritiene  eternamente  le  fatrezzo 
imprelfe , e per  infiniti  che  fieno  gli  og- 
getti ptopoftì  alla  liatua , in  niun  di  clii 
fi  rrasfigura , c ferba  femprc  l’impronta 
fcolpita  , anche  quando  e l'artefice-) 
muoia  , e l'originale  fi  llrugga . Tal  dil- 
ferenza  appunto  palla  tra  le  nature  do- 
cili, e le  retile  : quelle  in  vn  momento 
lì  compongono,  e in  pochi  momenti  fi 
decompongono  : quelle  refiftono  allo 
ilpirationi  diurne,  e ripugnano  alle  ain- 
monirioni  vaiane  : ma  fe  finalmente  ad 
elle  fi  arrendono , nella  fantita  , clic  ac- 
cettano, durano  finche  viuono . E la^ 
ragione  di  si  latta  collanza  è la  lidio , 
che  habbiamo  ponderata  nella  inco- 
ftanza  delloSpecchio,  e nella  perpetui- 
tà del  Porfido.  Al  Criflallo  niente  co- 
lla l'clpretlione  della  figura:  Non  emm 
farti , J'ed ofìendit . Per  lo  contrario,  il 
Marmo  quanta  Portanza  è necertitatoà 
perdere  .perle  infinite  Icheggie,  che  da 
cllb  fiacca  l’artefice  colla  violenza  de’ 
colpi  ! Cosile  nature  ritroll-, e viuute 
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tegolate  . per  conformarli  all'innocen- 
za Ecclcfiartica , tòno  cofirette  all'ab- 
bandono diquci  diletti,  ne’quali  fi  cri- 
no incarnate,  e per  conleguenza,  com- 
perando la  riforma  à colto  fi  grandej , 
mofirano  chiaramente  di  filmarla  aliai 
più  de  propri)  comodi  -,  c perciò  come 
ranto  apprezzata  e fi  cara  la  confcrua- 
110  con  lollecitudipe  di  vigilanza  ipdc- 
teiia . Adunque  il  Prelato  non  abbo- 
nimi chi  prima  della  fua  confecratioiie, 
c lòtto  il  goucrno  di  altri  preuaricò;  mà 
con  gli  virimi  sfòrzi  del  zelo  palloralc 
procuri  la  conuerfioirc  di  ctlì , ficurifli- 
mo . che.  Il  ritornano  all’otferuanzaj 
-de’ riti,  c fe  fi  arrendono  ai  vigore  del 
Sacci dotio  , diueranno  più  ciòcci  eilcu- 
tori  della  difiiplina  E-xleluftica , che 
non  fono  1 prelcruati  e gl'intatti. 

561.  Terminiamo  quello  punta 
coll'auuilò  dato  da  San  Gregorio  àgli 
Abbati  d' Italia . Ricordatcui , dic’egu > 
che  1 dilloluti,  c gl'indifciplinati , i quali 
viuono  ne’Mona fieri j , lòno sr  bene  in- 
fermi bilògnolidi  cura,mà  non  morti 
dcllinan  alla  bara  . Curateli  con  diete  j 
rifiorarcgli  eoa  antidoti,  purgategli  con 
ellebori , crucciategli  con  tagli  di  rafoi , 
aidctcgli  con  bottoni  di  fuoco  , purifi- 
categli con  bagni  d’acqua  minerale, mà 
curateli.  Non  diffidate  di  rihauerliro* 
bulli  e fani  più  di  prima,  benché  ora  li 
vediate  abbandonati  di  forze,  e alterati 
di  pollò . Qj<t  in  Sanili  1 Monafieri jt Junt  In  *•  '■ 
tepidi,  medendt  font  quafi Agri,  non  funi  lic®' 
t intendi  vt  mot  tu!  . Narri  /i  à Domino  To.  a). 
truffi  flint , inter  Jpirituahurn  rnguen/orum  6&- 
fomenta  refipifeent . Quanto  preferirti  li 
gran  Papa  à chi  preliede  ne'Chiofiri  , 
tanto  vinilmcntc  lùggerilco  io  à chi  re- 
gna nelle  Chicle.  Gli  Ecclefiaftici  in- 
languidui  nello  lpirito,  e indeboliti  da 
Sarana , non  fi  abbandonino  come  de? 
tónti , ma  loro  li  attilla  come  ad  am- 
malati , fi  apra  loro  il  icno  per  ribaldar? 
gli , non. la  romba  per  lepeliiigli . N turi-  p(-aJ 
quid  qui  dormi: . non  adytict , vt  rejurgatl  ? 

Quanri  febbricitanti , lùanito  il  male, 

Iran  ripigliata  la  (pada  ! Quanti  liencti- 
ci,  dopo  la  conualefccnza,  han  co  nen- 
tate  (canute  1 Quanti  kbbrofi.fcorte  le 
Iquamme  , e lccc.ro  l’vmore,  fono  ri- 
compariti all’altare  più  mondi  de'Naza 
rei  ! Tantoefpongoà  chiprefiede.  Ve- 
ro è,  douerfi  l’uggerire  a’ianguidi  .che 
come  gli  Etici  s’imboccano  con  pierà , 
c fi  nlloraiio  conclilliruiti,  cosi  nè  fi 

ado- 
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adoperano  ne'gouerni , nè  fi  chiamano 
nel  Senato  : e molto  meno  i paralìtici  e 
gli  attratti  fi  creano  Generali  di  c (creiti 
o Dettatori  di  Republicbc  > • 

$62.  Anzi  quando  fin  firmità  fotte 
contagiala  fi  apparterebbono  da’fani, 
e fi  mandarebbono  nelle  campagne  a’ 
lazzaretti  1 £ perche  niuna  languidez- 
za di  ipirito  può  edere  fenza  contagio  , 
perciò  à conferùatione  del  Clero , e a 
mantenimento  della  fama,- ogni  Prela- 
to dichiarili  implacabile  corina  chiun- 
■V-'ilc-.  que  non  emendato  al  fuoarriuopreua- 
T ncaialqualerigOredeftmaifindalprin- 
7 cipio  la  parte  maggiore  dell’odierno  Di- 
(corfo , quando  accennai , che  per  le  dif- 
folurionidi  vn  lòto  Cherico rutto  vrL- 
Clero  ('infama'' 1 Dichiara  sì  moflruofà 
infettione  Santo  Agoftino  chio  lindo  il 
filmo  nonagefimo  nono',  oue  dice,  che 
a'Pagani  dell’Affrica,  per  lemarauiglie 
ardite  della  Chicli  di  C ritto  evenne  vo- 
glia di  comunicare  co’Criftiani,  fpcran- 
do  di  trouarli , fecondo  l'indirizzo  del- 
l’Euangelio , lontani  dall'- ingordigia*  , 
auuerfi dalla  crapula, nemici: della  la- 
feiuia  ,finceridi  lingua  .candidi  di  co- 
fiumi,  vmili  di  fentiraenti,  cleuati  di 
fperanze  , trasformati  nel  Dio  che  ado- 
rauono.  Quando  accortifi  clferc  anche* 
tra  dii  huomini  non  migliòri  de 'comu- 
nali , cioè  à dire , infertiliti , iracondi , 
altieri,  e ad  ogni  periodo  ò bugiardi  ò 
(pergiuri;  come  fe  follerò  Itati  fcher- 
«iri.nella  ftima  concepuradc’Credcnti, 
prefero  alienatone  si  grande  dal  nome, 
di  Crifio,  che  cosieili  odiauano  il  com- 
mercio co'Fedeli , come  da  noi  fi  ab- 
Jn  pfiL  borrifee  la  vicinanza  de  gli  Eretici . Of- 
99-  /enfili  inali*  Cbrifltanit , refugit  à bonis  j- 
irrutt  in  vilupcratiovem  & die  ir.  En  qtu- 
°g11'  In  Cbrilliom  ! Jjhd  Chnfliani/  auori  ,in- 
**  ’ nidi,  ebriofi  , infici anici  alterutrum  . Al 
qual  rimprouero  replicò  incótanente  il 
Sito:  Sunt  lahs  fid  no  Juntfoh  salci. Così 
ditele  il  Crifiianefiinoracutillìmoauuo 
■cato  della  Chicli,  protefiando , che  non 
tutti  eranonèfacrileginè  leniuali.  Tut- 
tauia  coloro, perche  tra'fcguaci  delle 
(critture  alcuni  appariuano  contamina- 
ti da  viti),  bulimarono,  c ahborirono  la 
Ciomumti  tutta  de'Cattolici.  E bencho 
quiui  tal  vituperio  ridondaffe  nelle-* 
congrcgationi  Affocane , per  le  anioni 
-peruerle  dipiùperlonc:  vnanódimeno 
(irebbe  battau  ,pcr  rendere  a’quei  Bar- 
bari  cfolaefcfaiia  tutu  U Raimanaa* 
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de’Cr edenti . Ciò  non  fi  ftimi  ò mia  ti- 
midità , ò mia  conghierrura  poiché-* 
tanto  auuenne  neU'amplìlfiioaDiocefi 
di  Milano , in  cui  il  crollo  di  certa.* 

Vergine  flrucciolata , mife  in  difcre- 
ditola  riputatione di  quanti  adenuano 
al  partito  di  Ambrofio . Vdire  cornea 
ciò  egli  pianga  con  lagrime  inconfola- 

bìli . Ss  perdidir , &■  Eccle/iam  maculami . AdVir. 
Sonlìumdatum  eli  canibus  : à rabidi  s ho~  am 

minibus  nomea  fceleraitimeil  fancht.au  . 

Hinc  a flus  animo  meo , bute  infama  dolor  , To- 
quia  vsium  maUxm  bona  plurimo  fecum  trw  1 1 
bit,  ó-  r.tio  nubecola  peccatiteli  peni  totani 
lucrai  obfiurautt  Eicle/io  . Or  le  il  làllodi 
vna  femmina  incauta  efpof-  tanti  Cat- 
tolici a gli  fellemi  della  tàrrione  Ama- 
ne , e riempi  di  caligine  il  bel  fereno  dd 
'Vefcouado  Milanclè  : conghietturate 
voi,  qual  «telili!  fia-per  patire  laSoura- 
nitàEcclcfiaftica;  qualora  vn  di  etti  lof- 
fi: ta edito  ò di  rapace.ó  d'mgmfio.òdi  ‘ ' 

mcn  graue  ? 11  f perii,  ebe-fotto  l'abito 
(àccnlotalc-vièchi  viuc,  perlofconcerr 
to  de  gli  aderti , come  laico,  mettereb- 
be tal  foipetro  nc  gli  animi  de’  forto? 
incisi  alla  Chicli , che  di  nettano  fi  fide* 
rebbono. 

56$:.  Stupitodiciò?  Ditemi,  chi  af- 
figgerebbe l ambì  olia  di  vna  gran  taz- 
za d'oro  , fo  in  cili  folle  caduta  vna  fola 
filila  di  lobulato  ? Nc  dite.,  che  in  calò 
tale  runa  la  beuanda  fi  abbomina , pcr- 
cioclic  tutta  ('inietta  : kdoue  vn  mal 
Prelato  non  rende  viriofà  tutta  la  Prela- 
tura , -rimanendo  gli  altri  nella  propria^ 
bontà:  pcrocheiodico,  che,  quantun- 
que la  malitia  non  fi  trasfonda  à tutti , 
nondimeno  toglie  la  riputano  ic  , e of- 
fufea  il  credito  di  funi  Vna  fola  canna, 
che  slogata  nell’Organo  (Irida , confon- 
de l’armonia,  c il  concerto  di  tutte.  Om-  Lib.  de 
nc  inflrumcntum  mi  ficum  deficit , dice  Fi-  Temu- 
tane, etiamfì vnus  tantum  difirepct  . Voi  lentia, 
fuggite  di  Chiefa , fe  nel  coro  de’nvufici 
vno  non  fecondala  battura,e  non  vb-  To-  n' 
bidilcc;  alle  note:  e poi  volete,  clic  da’  ,H- 
laici  fi  ammirila.  Gerarchia  Sacerdota- 
le-, fe  nella  finiònia  di  ella  ftuonada  fa- 
cri  canoni  chi  dourebbe  regolare  i fede- 
li fecondo  gl  'indrizzi  dc'Santi  Concili)? 

$6+.  Si  aggiunge  à ciò, nell’Arpa  vna 
corda  allétata  non  allentare  le  altre,  ma 
tra  gli  huommi , vn  mal  viuentc  iberna 
ae'colleghi  la  pietà , e in  elli  abbatte  la  Scncc a 
Virtù.  Cóutflor  dehcalus paulalim  eneruat, 

Ó-  (molili.  Voi  vedrete  vn  Ecclefialbco  riè.  »é, 
C z ne’ 
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pe’primi  giorni  della  promotione  re U» 
derc  vmilillime  grafie  a Griffo , perche , 
Laicisti  addietro  tanti  altri  maturi  di  età, 
più  antiani  d'impiego,  più  accreditati 
in  dottrina , più  cofpicui  di  nafcita , più 
illuftri  d’cfpertationc.più  acclamati  dal- 
ia Corte,  habbia  intimato j sé  il  fofpira- 
to , c non  meritato , tfcende . Protetta^ 
perciò  di  volere  (pendere  i giorni , l’ha- 
uere,  PeiTère,  la  vita  àgioria  di  quel  Ma- 
giflrato  fupremo,  doue  è piaciuto  à Pie- 
tro dichiamarlo.  Quanto  hi  protella- 
to,  altretanto pratica  ne’ primi  giorni, 
Sente  tutti , djfcute  tutto  , vota  ìntrepn 
damente,  chiude  gli  occhi  à gl'interelli, 
gli  orecchi  alle  protettioni , la  mano  a' 
doni , il  cuore  à gli  affetti , e finalmen- 
te di  ogni  cofa  fi  dimentica , per  ricor- 
darli delia  giultitia.  S’egli  è mudato  à 
diporto  , rifponde  quello  eilcr  giorno 
impegnato  allo  ftudio;  fe  è fupplica- 
to  à tauorire  del  voto  vn  Potente,  nega 
alla  fcopcrta  di  farlo , perche  la  ragio- 
ne lo  vieta  ; s’è  combattuto  à differirci 
la  caufà  del  mendico  perfeguitato , Uu 
propone  il  dì  vegnente.,  à di  (petto  dcj 
gli  oppugnatori . Nelle  controuecfiej 
de'Grandi  richiefto  del  parere,  non  dice 
Cotto  voce , io  aderì  (co  al  maggior  nu- 
tnero  delle  opinioni  •,  ma  cfclama  con* 
intrepidezza,  Non  pollò fcnrìrla con* 
quanti  han  parlato  fin’qra . percioefio 
(timo  la  domanda  contraria  a’priuilegij 
della  Chiefà , Cosi  viue  per  qualche* 
tempo  , fin  tanto  ch'egli  fi  auuede  tal-, 
vno  dal  proprio  Ordine,  trafeurate  lcj 
obligationi  auucflc  all'oiioranza  dell’a- 
bito , vfeire  ò à diporto ò à complimen- 
ti ne’giorni  defti|iacia'Curiali  per  Salo- 
ni pieni  di  ricorrenti,  che  Ipcrauano  do- 
po tant'orc  d’informarlo . Nelle  Giun- 
te Umilmente  più  rmertte , feorgendo 
effo  che  alcuni  o vi  giungono  col  voto 
incerto  per  non  hauer  confìderataJa* 
cauta,  o che  balbettano  con  Temenza 
ambigua  per  dubbio  di  non  offendere  e 
chi  propone  c chi  prqmuoue  : non  fi- 
gurando i molti  che  magnanimamente 
non  rimirano  in  tàccia  à veruno , per  ri- 
guardare il  folo  volto  della  verità,  e che 
ai  e notte  alzano  e le  portiere  à chi  fup- 
plica  e il  braccio  à chi  pericola  , anefi' 
egli  pian  piano  s’mtallhlilcc  dell’antica- 
mera , fi  annoia  delie  fendute,  fi  ritiro* 
dall'vdienze  , gela  nel  pronuntiìre , fi 
fbrromcttc  a potenti , tigetra  gli  abban- 
donati , e oue  da  prima  era  1 idea  di  Mi- 
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irato  intrepido , 9 il  rifugio  di  chi  faceta 
naufragiopcr  mancamento  di  fautori, 
diuiene  vu  Proteo  raifcrabile,che  muta 
figura , e varia  opinione  tutte  fe  volte 
Che  (a  paura  gli  porsela  mafehera  . E 
tali  metamorfóli  fi  dolorano  non  folo 
in  perfoae  ftipendiatc , ma  tal  volta  in* 
Perfooaggi  adorati , a 'quali  la  debolez- 
za di  qualche  collega  ò intereflàto  d 
pegligcnte  toglie  il  brillo  della  coffa  nz^, 
e loro  trasfonde  vna  ignominiofà  brina 
di  timore feruilc  e diodo  lènza  gloriai. 

Soerah,  estoni,  & LaIìo  exrutert  mente m Epift.y, 
fuam  i firmiti  multitudo  potuifiet.  Tan-  -r  - 
PO  (còffe  Sepeca  in  biafimo  del  Senato  1 ’ 
Romano,  e in  confermatione  di  ciò 
che  prouammo  , quando  affermam- 
mo, che  vna  corda  rallentata,  non  fo- 
Jamcntc  (tuona,  mà  comunica  diflò- 
nanze  alle  corde  tutte  de|  Cembalo . 

Perciò  interrogato  Platone  nel  libro  de» 
cimo  (òttimo,  2 quale  egli  denotili  nò  da 
Protagora,  fé  in  vn  Comune  iòdi  psp 
fonuenire  a'morbi. vn  medico,  eie  po- 
chi iunfc On (ulti  fodistàrebbono  a tribu- 
nali , rilpofè  di  lì  : anzi  (criflc , che  la* 
moltitudine  di  effi  apporterebbe  prc- 
giuditio  notabile  al  ben  publrcOi  pofeia- 
che  per  la  copia  de  gli  Auugcati  non  lì 
finùebbono  le  liti,  c tra  la  moltitudine 
de  Medici  fi  finirebbe  fa  vita . Richie- 
fto poi  fe  ba (tallero  nelle  Republiche  al- 
cuni buoni, negò  bada  re,  e affermò,  che 
quando  vn  fblo  rimaneflc  fra  molti  ò 
v indicatore , ò intemperante , od  ingiu- 
fto , haurebbe  coftui  in  breue  trasfufà* 
la  corruttela  de  Tuoi  affettine  gl’incor- 
rotti , c refi  peliimi  anche  gli  ottimi . Si 
che  negli  Organi  politici  alcune  canno 
Vlcire  da  tarti  fcuorono  le  altre,  e mu- 
tano l’armonia  del  gouernoin  vna  per* 
niciofà  confufione  4 aggrauij.  Più  oltre. 

565.  Non  Colamento  vna  campa* 
slogata  pregiudica  alle  vicine, mà  tal- 
mente le  contamina,  e le  diferedira,  che 
anche  raflèttate  ne’pofti , e rimeffe  al 
(irono  primiero , quantunque  diuenga- 
no  più  fònorc  di  prima , fono  nondime- 
no abborrite  come  (tonanti,  per  la  fo- 
la memoria  dello  lconcerto  pillato  . Si 
(crediti  vq  Tribunale  per  poca  integriti 
di  vn  voto;  e vedrete , che  anche  quan- 
do tentennali  in  efio  coli’  Euangelio 
nelle  mani,  ^ (pace  iato  per  ingiù  Ita . 11 
calò  fegucntc  auuera  la  inqer((ìnulitu- 
dine  della  propolla  . Dimorami  in  Ro- 
me certo  giouanallio  burlone;  coftui 

sul 


Hor.ep 
ad  Sce. 

Tom.7, 

IH. 
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*u'l  mnro  giorno  palleggiando  il  foro , 
fiofe  di  cadere , e caduto  doleafi  per  la., 
gamba  (pezzata . A'claitiori  del  finto 
addolorato  vfeirono  dalle  olhcine  gli 
artefici  per  ibuuenirlo.  Accortoli  del 
concorfo  raddoppiò  la  fintone , onde., 
ad  ogni  tallo,  che  coloro  tàceuano  nel- 
l'infafciare  la  gamba , mandaua  vrli  al 
Ciclo.  Nòia  leena  durò  fi  poco,  poi- 
che  altri  gli  vnfcro  follò , altri  gli  lega- 
rono la  limolata  slogatura , altri  misero 
nelle  ftecche  la  gamba,  altri  finalmente 
con  fomma  delicatezza  toltolo  di  terra 
là  le  braccia  trattauano  di  ricondurlo* 
cafa.  Mi  egli  non  fi  tolto  rizzofli,  che , 
(cappato  dalle  mani  di  quei  miteri  debi- 
li, (piccò  da  terra  vn  falto  si  agile,  e ta- 
gliò nell’aria  capriole  fi  bizzarre  , cho 
riempie  di  ftupore  e di  degno  il  volgo 
(cherniro . Dopo  alcuni  meli  l’infelice 
giouane  nel  toro  mede  (imo  fdrucciolò, 
c, nel  cadere , ftrauolfdi  l'vna  e laltra^ 
gamba.  Chiamauailmcfchinogli Ipet- 
latori  in  aiuto , nè  veruno  li  molle.  Ag- 
giunte alle  pregbieregii  (congiuri,  mà 
per  quanto  aftermaflc  con  giuramento 
ai  non  fingere  , niuno  gli  diè  la  mano; 
c quanti  fi  ricordauano  dello  fcbcrno 
preterito , l’clònauano  à conuocare  pe’ 
nuoui  ludibri), ò i bianchi  della  Zemnia, 
òi  mori  della  Guinea.  Tanto  può  il  di- 
fcredito  di  vna  volta,  che,  anche  quan- 
do lì  giura,  e li  là  da  vero,  non  vi  èchi 
cretU-, 

Licei  illi  plurima  munti 

Lacbryrrt  : ptr Junclum  turami  Àlea! 
OfirwLj,,  , 1 

Credile:  non  ludo  : tredulti  ttMtej 
(luudum-i . 

Quare  pcregrinum , vicini»  rauctu. 
j reclamai. 

Prelati  Criftiani , guardate  attentamen- 
te , che  nè  pure  vna  fola  volta  cica  da' 
voltn  Conucnti,  per  violenza  di  alcuna 
di  voi , derilione  appafljonata , perciò- 
che  non  racquifte  reire  mai  la  venerano, 
ne  perduta  , per  fanti  e per  giudi  cho 
dappoi  fodero  i decreti, che riabilifte  . 
Direbbe  il  Mondo;  giuocare  i Canoni , 
quando  rinterrile  gli  muoue  ; e che  in 
tanto  fi  fenrentia  à tàuore,  ò à disfauore 
delle  parti,  in  quanto  alfiriono  a'Giudi- 
ci  ò l affct rione  ,ò  l'odio.  Nc  ciò  diif 
lente  dall’vfo  comune;  perciochc  quan- 
do lì  làpedè  , che  nel  prato  mfciadcro 
duiafeofto  due  fole  Vipere  ; chi  mai  in 
qocli'crba  fi  coricherebbe  ì Ogni  polio 
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Ichiuerebbeli  come  folpetto , benché  in 
due  foli  luoghi , fra’ranti  del  podere  , fi 
appiatadero  le  Serpi..  Cosi  quando  tri 
eli  Ecclelìallici  à due  non  rimane  <te> 
l'equità  delle  leggi , il  vero  di  tutti  fi  ri- 
fiuterebbe, come  ingiulìo  . Nel  che_» 
quantunque  io  riproui  la  vniuerlàlità 
del  lòfoetto  , ad  ogni  modo  tua  lupo 
l’occanone  , che  te  ne  dà  a'popoli  inge- 
lofiri.  Vdite  vna  oflcruationc  gratiolà 
in  tal  propolitq, 

$66/  Si  prcuaffe  delle  ditrine  Scrit- 
ture nella  Città  d’ippoua  vno  tal  huo- 
mo  inquilito  per  ladro.  Citato  collui 
in  giuditio  cd  a (treno  à giurare,  te  non 
haucllè  rubato  : Itera,  fi  tu  non  t aitili. 
Rilpof.  incontanente  : lo  giurare  1 Mi 
guardi  la  Trinità  onnipotente  da  mis- 
fatto fi  contrario  al  nome,  che  porro  ; 
Cbnfliana  i arare  non  licei  ; e , addotto  d 
capo- quinto  di  Giacomo  Aporiolo,  dif-  Iacob 
fe  con  grauiti  di  Anacoreta  : cinte  am  8.  re. 
nia , fruirti  ma , nohtt  turare . Ne  fù  pof- 
fibilc  piegarlo  giammai  al  giuramento  , 
per  quanto  i circoftanti  tutti  gliailrco» 
raderò  la  cofcienza , e gli  fpicgadèro 
l’autorità  del  Tribunale . Vfcito  collui 
dal  Pretorio , ad  ogni  occorrenza  , fi 
graue , come  leggiera , chiamaua  Dio 
in  cefiimonio  di  qualunque  fuo  detto 
e latto,  nè  iàpea  rdpondere  à chi  l'inter- 
roga u a , fe  non  ligitlaua  la  propolitio- 
nc  con  l'inuocationc  de’Santi  . Onde 
ftomacarofi  Santo  Agolbno  ,eiclamò: 

Quando  ab  ilio  exigitur  tu/turandum,  non—,  Ser.  18. 
licei  turare  ; CbriHianut  fum , non  mtbi  li.  de  Ver. 
rei . Capta  talem,  aucrte  te  ab  ilio,  diffimtt-  Apolt. 
la  à negolto  , de  quo  loquebaru  : mj'ce  aliai  To.  a 6, 
Jabul.it , & inutntet  eum  milliet  iuranttm  , 157- 
qui  Jtmel  turare  uoluil , Tanto  accade  a 1 
Non  Jì  può  bollato  co’figilloni.e  lòfcric. 
roda' Capi  delle  Afièmblee  ; il  qualità 
potendoli,  per  non  dire  coriumandolì , 
ditraslòroiarfi  colla  varietà  di  chi  fup- 
plica  in  vn  gratiofo  .Vi può  ; vgualrucnte 
e dilcrcdutoò  giudo  od  ingiurio  che 
egli  fi  ria.  Non  bada  edere  talora  cu- 
(lode  della  immunità  Ecdoliaftica  , te 
talora  te  ne  abbandona  la  ditela.  Ito 
quallifia  parte,  dice  il  Nazianzeno,  che 
apparite*  olTe(à  la  Perla,  mancai  tutte 
la  dima , ne  troualì  chi  la  comperi  , 
Quacunqut  Margarita  pars  vitiatajucril.  Orar. in 
tota  gemuta  grati»  ex  lincia  erti . Aut  totum  mo- 
bonora , aut  totum  contemnt , vt  faltem  libi  ^uin- 
conile  1 . Dimidutam  tlìam  pittalcm  rea-  To.  59. 
probo.  Totum  fe  ptum  ejji  volo.  Se  lo  *7  5- 

Chic- 


DigitKcd  bytoogli^j 


Z2  §.  5 67. 

Chiefa  Cattolica,  e fé  l'Ordine  Sacerdo- 
tale vogliono  vbbidienza  e veneratione 
prclTo  a’Popoli  battezzali , bifogna  che 
s’imiti  la  gran  Madre  di  Dio  , che  hebbe 
tutti  i giorni  di  tua  vita  innocenti  à tal 
legno  , che  nell’ifiante  Hello  primo  e 
impercettibile  della  Concettione  Ipun- 
tò pura  da  macchie,  e ricca  di  lanuta, 


§•  5^7* 

T* tla  pulchra  et , & macula  non  eli  in  tei 
Quando  ciò  iègua  in  ogni  anione  de’ 
Prelati  Crifiiam,  adorerai!!  la  Gerarchia 
vofira , e dirà  il  Cielo  Hello , ammirato 
di  cflà  : Quàm  pulchra  tt , amica  nnr<t_. , 
quìmpukbra  tt  ! T rà  i quali  applauli  re» 
fpiriamo  vn  tantino . . 
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A L I làrebbono  le  accia- 
inationi  del  Cielo,  e tali  le 
adorationi  della  Terrai!, 
verfo  la  Chiefà  , quando 
a’progrclli  della  Prelatura 
corrifpondeflèro  i principi)  della  vita» 
Eedelìaflica . Mà  ohimè,  che  qucHi  rie. 
{cono  in  alcuni  di  ellì  sì  deboli,  che  in- 
orridilco  i riferirgli . E pure,  come  nel- 
la lànriHìma  Vergine  t'ù  di  tanto  riheuo 
la  purità  della  Concettione,  cosi  non  ci 
è momento  nell’eHere  Sacerdotale , che 
non  meriti  putgarillima  innocenza . Ci 
è colà  , in  apparenza , più  tenue  nella-, 
Chiefa  di  Dio  della  primiera  Tonfata.,  , 
ne  pure  ammeHà  da'Teologitra  gli  Oc- 
dilli ,. che  eli! chiamano  Minori!  Etur» 
tauiail  Pontefice, per  conferirla,  veHo 
il  piuiale , imbraccia  il  batolo , fi  ricuo- 
pre  con  mitra,  c alzandole  mani  al  Cie. 
lo,  intima  preghiere  publiche  al  Clero 
circoHantc  , e dal  leno  dell  Eterno  Pa- 
dre chiama  nel  Tempio  lo  Spirito  San- 
to , con  pregare  Giesù  Cnfio , che  lo 
trafmetta , il  che  fà  con  parale  fi  graui , 
e. con  procede  fi  ferie , che  ioanchelcg- 

Eendole , agghiacciai  sbigottito . Ecco 
ifupphca  : Oremut  fruirei  tariffimi,  Do- 
mwum  nottrum  IcJ'um  Cbriflumpro  bit  fa- 
muli! /un  , qui  ad  deponendum  coma s capi- 
tum  fuorum , prò  amore  eiut  f eli  inani , 1 1 
dona  cil  Spiritual  Sanflum  , qui  habitum 
in  ai  religioni!  in  perpttuum  conferita  . E 
nondimeno,  dopo  apparato  fi  maefla- 
fo,  e dopo  attione sì  Santa, CnHo  fi  bur- 
la , lo  Spinto  Santo  implorato  fi  liccn- 
tia , c la  toga  clericale , terminata  la 
cerimonia , da  molti  fi  difmette,  viven- 
do alcuni  de'tonfutatidi  Chiefa  coll'ar- 
macollo al  petto , e con  la  fpada  al  fian- 
co, come  vi  entrarono,  non  più  penan- 
do nè  à coHumi , nè  ad  abiti  EcdeliaHi- 
ci  ',  perciochc  non  per  altro  elfi  depofe- 


rotrà  le  forfici  Epifi.  opali  quella  ciocca 
di  crini , làluo  che  per  godere  la  pendo- 
ne defiinata  loro  dal  Padrone , in  mer- 
cede , piaccia  à Dio,  di lèruitù,  & non-t 
iniquità tu  . E non  è ciò  vn  fare  prode- 
nio  del  Santuario , leena  dell’ altare., , 
fchcrno  de'riti,  lcherzo  de  gli  ordini» 
comedia  del  facrificio , con  burlarli  di 
Dio  infua  fàccia,  e in  fua  Cali!  Quella 
è L'oHcruanza  del  làcrolànto  Concilio  di 
Trento , il  quale  nella  fèllione  vigefima 
terza  al  capoquarto  efpreflàmcnrc  pro- 
ibire a'  Prelati , il  conferire  la  ronfura» 
fàcra  àchi  non  è perpaflàre  la  vita  in» 
fèruitio  del  coro  ? Prima  tonfar .1  notila  Sciti  j, 
iunitntur,  de  qutbutprobabilti  conieduro-,  c"4‘ 
non fit,  eos,  vi  Deo  fide  lem  cultura  pr alien  t, 
hoc  vitagenujelegifie . E conte  pollono 
eleggere  Hato  fanciulli  appena  vlciri  di 
taire,  i quali  non  intendono  ne  nome  di 
(_  hielà , ne  profellìone  di  chcrico,  no 
oblgarione  di  tonfuraco?  Come  può 
hauerfi  certa  fperanza  di  Habilità  nel- 
l'abito clericale  di  coloro , de 'quali  fi  sà 
certo  . che  la  profellìone  è di  Soldato , 
per  non  dire,  di  Igherro  ; i quali,  per  ac- 
coHarfi  tra  gli  ordinandi , hanno , e ac- 
cattata la  corra , e prelà  in  prcHiro  la  to- 
ga . con  patto  elprcflòdi  fuefiirla , finita 
che  fia la  funtione  ? Or  fe  in  quefio mo- 
do fi  protanana  da  alcuni  lenza  gafii- 
go  i fondamenti  della  Cherifia  , carnea 
volere, che  fulliHa  in  tutti  la  foutmità 
della  Prelatura  ? Dunque  volete  rifar, 
mare  la  Chielà . Io  adoro  e non  riformo 
la  Chielà.  Cito  fi  bene  al  Senato  Apo- 
Holico  quiprclcnte  i Concili)  #e  recito 
odverburn  il  Pontificale,  Al  diiordine 
pentì,  chi  prefiede. 
jSS.  Mà  perche  parliamo  de'Che- 
nei , mentre  le  parte  chiufe  di  quella» 

Sala  Vaticana  m'inuitano  à parlare  de' 

Prelati  con  liberi  1 Apoltolica  > c più  de- 
gna del  vofiro  fummo  fpiritq,  che  dei 

mio 
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jnio  poco  zelo . Diciamo  per  tanto  li- 
beramente ciò  che  occorre  tal  volta-. . 
Vdircte  dirli , il  tal  Caualiere  è diucnu- 
to  Prelato.  Colui  Prelato  è Or  fe la_. 
Prelatura  dal  Manto  abbreuiaco  di  quel 
tale  dicelTe , come  già  dille  Naranaele  à 
Jo.1.48  Crido:  Vndc  me  nolli  ? rilpondcrcbbo- 
no,  e chi  può  dubitare  , che  leda  egli 
tra  gli  Aflèilòri  deTacri  Tribunali, (è  l’ar- 
torniano  l'eruitori , fc  dipendia  lcgre- 
-tarij.  fe  ode  ricorrenti  in  più  danze  ad- 
dobbate ? E ciò  balia  per  edere  tra 'To- 
gati della  Chielà?  Niuna  di  quelle  pom- 
pe hcbbcroTimorco  e Tito, sì  gram, 
Prelidenti de  primi  Fedeli . Mà  che  le- 
ce per  giungere  à grado  fi  alto  ? A for- 
za di  leggi  intetpretate  c di  articoli  fo- 
ftenuti  guadagnolii  la  laurea  del  Dotto- 
rato , e lù  afcr.tto  tra'Iur.lconiulti  dità 
moli  Vmucrfità . Piaccia  à Dio  che  di 
tal  corona  Ila  egli  flato  conquillatorc  , 
e non  «imperatore  . T uttauia  l'habbia 
meritata  con  la  peritia  ricreili  ciuili  , 
douràperciò  comparire  rra'Succcflbri 
degli  Apoftoli?  Dunque  Vipiano ado- 
ratore dillatue,  e Baldo,  criflianosì, 
mà  laico,  formano  alla  Chielà  di  Dio  i 
> Prelati  di  rifar  lo  non  dico,  che  non_> 

conucngano  a Magg.ori  del  Senato  Ec- 
clefiallnoe  la  cognitionedelCodice,  e 
l'apparato  dc’kguaci . Dico  nondime- 
no vna  tale  ellerioiità  di  addobbi  c di 
te  Hi  cllcre,  non  l'edènza  della  Prelatu- 
ra, mà  la  corteccia,  ueccdària  fidamen- 
te per  finii  riunire  da  Curiali,  e non  per 
I guadagnarli  veneratione  predò  gl'in- 

tendenti di  Fede . La  foftanza  del  Gra- 
do veltro  confitte  non  nelle  Ichiere  de' 
palafrcmcii,non  nelle  ale  dc’gentilhuo- 
mini , non  nella  tuga  delle  danze  , non 
nella  fiiperbiadc.’ cocchi, mà  nella  efem- 
plarita  deco  dumi,  ma  nella  Icienza  del- 
le Icrimire  ,mà  nell'applicationc  a lieti 
offici),  ma  nell’clcrcino delle  virtù.  Co- 
si fece  Cnflo , quando  fi  nule  in  Prela- 
tura , dopo  i trentanni  di  vita  priuata . 
S.  Aug.  Diminuì,  ac  Saluator  Hofler,  quadragmta—, 
Ser.  64.  die  bus  ictunam  , de  Diaboli  tcntationibus 
de  lcp.  ifiunfbauit , ut  ad  pradi  ationem  E nati- 
lo. 41.  gehj  lam  uì(ìor  accederci . O quedo  c di- 
70.  chiararfi  Prelato,  abbonire  delitic, odiar 
ludi,  fuggire  glorie,  ricuiàre  finalmen- 
te i tclòri  di  vn  Mondo  efibiro.  Al  ve- 
dirc  l’abito  tcclefiadico  preceda  vna 
totale  riformatone  della  vita,  vna  ge- 
nerale detedarionc  delle  colpe , vna  co- 
llante ritirata  da'pafiàteropi,  vna  rinup- 


tia  irreuocabile  di  tutto  ciò  che  non  è 
Chielà.  Vt  cucila!  defbuat  ,vt  d’pcr-  je  j I0 

dai,  & diffipei , fù  detto  à Geremia',  à cui, 
dopo  tanta  dragc  di  vanità  e di  peccati, 
fi loggiunic , ut  *d‘ firn,  ó- pianta.  Pre- 
lati Cattolici,  fcGicrico  non  fi  fmanrel- 
la,Gierufa!emme  non  lì  edifica.  Pre- 
ceda la  lànticà  de’coflumi,  indi  légua  la 
onoranza  deil'Ordine.  Già  làuto  Pop- 
pofiriouc  preparata . 

S£9-  1 Grandi  della  Chielà  lì  fanno, 

e col  progrdlò  de  gli  anni  fi  maturano  . 

1 Pittori , c i Soldati  fi  tanno:  il  Prelato 
dee  edere  fatto  e dagionato , prima  che 
fi  annoucri  tra’Sourani  di  Crido  Per 
tal  cagione  credo  io , che  dal  Saluatore 
i Prefidenti  della  Cridianirà  loderò 
chiamati  Occhi  di  edà:  Si  trenini  tum  Matt  i?. 
/implex fucrit,  titum  corpus  tuum  ent  turni-  11  ■ 
nofum  . Stima  llìdoro  Pelufiota , che  il 
nome  di  Occhio  fi  dia  a 'Mitrati,  percio- 
che  come  nel  corpo  vmano,  acciecata-, 
che  fia  la  fronte , nè  il  piede  fi  muoue  , 

«è  la  mano  ferme , ne  la  bocca  madica , 
perfofpcrtod’inghiottire  veleno  in  luo- 
godi  cibo:  cosi  ,fc  degene  rad?  la  Pre- 
latura , tutti  gli  altri  Ordini  languireb- 
bono,  nè  vi  farebbe  Cattolico,  che  non 
dilctrade  . ExtinFìo  acuto . ò-pedtt,cr  ma-  j ^ 
uut,  oc tolum pene  corpus  inutile  reJdilur., 
(jhiprfum  hec}  riempe  quia  /Hagifler  quoque 
Ecc/e/ia  oculus  eli  . Diurnamente  ifido-  To,  40. 
ro  . Tuttauia  io  penferei,  che  per  altro  1 5 s- 
rilpetto  conuenillè  a' Prelati  l’onorato 
titolo  d’Occhi . Nel  corpo  nodro  ogni 
membro  fi  fa,  eccettuatone  l’occhio.  La 
lingua  al  principio  balbetta  > la  mano 
per  gran  tempo  non  ifcriuc,  i piedi  non 
fan  mouerfi  , i denti  credono  lenta- 
mente: folo  l'Occhio  così  vede  ne’pri- 
mi  anni,  come  guarda  nell’età  più  adul- 
ta , anzi  meno  icorgc  quanto  più  fi 
auanza  l'età.  Adunque  fé  il  Prelato  è 
l’Occhio  del  corpo  inifiico  di  Crido, 
non  dee  ò farli , ò migliorarli  col  tem- 
po) dee  compatire  atto  e làntifìcato 
nc'primi  giorni  dtlla  grandezza.  Però 
le  non  fono  maturi , fi  per  «tuonino, 
e poi  diali  loro  la  preminenza , e loro  fi 
contcrifca  il  grado.  Se  ciò  fotte  pochi 
Prelati  comparircbbono , e rari  ne  con- 
terebbe la  Corte . T ranfeat  : c piaccdc  à 
Dio,  che  nella  Chielà  caladi  il  numero 
de’graduari,  purché  la  perfctnonc  di  efi 
ficrefccdè!  Anchcde'Cridiani  nel  tem- 
po delle  perlècutioni , maggiore  làreb- 
be  dato  il  numero,  fc  Culto , appaga- 
toli 
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tofi  dell'adoratione  dc’cuori , non  ha- 
ucfTe  voluta  ne’fcguaci  la  profelfionej 
della  lede  sù  la  lingua . Sii:  refponjum  hot 
baheant , dice  Santo  Ambrofio,  qtioniain 
plutei  credeteti t .fi mattina  non  efi-nt  : fed 
prtflanlicr  eH fitti  ludo  p.weorum.  quitti^ 
retr.ijfio  phirittiorum  . Non  la  moltitudi- 
ne de  gli  anni,  ma  la  fànrita  di  efli,  e tut- 
ti gl'in:anti  immacolati  telerò  gloriola^ 
la  Vergine:  cosi  alla  Cinta  Chiefa  po- 
co giouerebbe  la  nuinerolìrà  de'  fieri 
Perfonaggi , fe  non  tutti  viueflcrq  con- 
lode : là  oue  anche  pochi  badano  ad 
ella , Ce  loro  abbonda  l’innocenza , poi- 
ché in  calo  tale  Cempre  porrà  dirli  della 
Prelatura,  Tota puhbra  et  ,&  macula-* 
non  efì  in  te.  Deh  non  lì  fpalanchinole 
porte  del  Palazzo  A poftolico  à tanti  ; li 
diltinguano  i mediocri  da  gli  ottimi , 
gli  inabili  da  gli  atti . A gl’inetti  li  leui 
ogni  Iperarza  d'entrare:  à gl'imperfetti 
li  dica,  che  ’ènza  perfettione  non  tiran- 
no giammai  ammcilì . Altramente  den- 
tro q uelte  pareti  o voi  confèflèrclte  con 
tortore, o in  faccia  voftra  fentirefte  dirui 
àpiù  Cori,  cioè  adire,  e dc’peruerli, 
che  vi  odiano  , c de’giufli  che  vi  vbbi- 
difeono , e de  gli  Eretici  che  vi  lacerano, 
e demolitici  che  vi  ortèruano.  vdirelte  , 
come  io  diceua,  dirui  à tante  voce  Moti 
numerut  fumut.  11  rimanente  del  verfo  fi 
tace,  p.rcioche  da'Grandi  Eccleiìafhci , 
quando  fodero  incapaci  di  fpiritoeuan- 
gelico  (il  che  prego  Crilto  che  non  mai 
permetta  nè  pure  in  vn  paio  fra  tante 
centinaia  di  Conlècrati  cfcmplari  ) non 
li  diuorerebbono  le  Iòle  biade  della., 
Chiefa,  ina  li  Ccialacquerebbono  i tefori 
di  erta , li  altererebbono  1 riti , li  abban- 
donerebbonole  ragioni , li  tralcurcreb. 
bono  l’anime,  li  (conuolgerebbono  i 
Cudditi , li  alienerebbono  j protettori , 
li  (canalizzerebbe  l’ Vniuerlò,  che  è il 
campo  delle  Caere  conquide.  Che  fc 
dal  Anodo  Tridentino  li  comanda , che 
à pochi  li  contèndano  gli  Ordini,  e che 
à niuno  li  conceda  il  femplice  Sacerdo- 
zio , fc  non  proua  con  tcumionij  Tatti- 
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tudine  al  Minifterio,  e la  integrità  con- 
ueniente  a’Sagramcnti  : come  la  Santi- 
Sede  creerà  tanti  Capi  del  Clero  Criltia- 
110,  che  appunto  tali  fono  i Prelati  di 
Roma  , alle  pi  ime  iftanze  d'vn  Porpo- 
rato , e alle  fole  proue  d’hauere  tanto 
patrimonio  , quanto  bada,  per  viuere 
tirato  da  corfieri  e pafeiuto  in  argento  ? 
Sognò  egli  mai  il  Concilio  vna  sì  incom- 
petente torma  di  ammettere  alla  Prela- 
tura huomini  talora  trefehi  di  età,  im- 
maturi di  efpericnza , incogniti  di  vita , 
alieni  da  tonfura , lontani  da  gli  ordini, 
affatto  nuoui  negli  oracoli  delle  ferie- 
ture  ? Adunque  mentre  niuna  gloria 
citeriore  ballerà  per  conlècrare  Lcuiti , 
volendolo  bontà,  volendoui  fapicnzj, 
volcndoui  lama  , volendoui  titolo , vo. 
lendoui  bifogno  di  quella  Chiefa  che  gii 
ordina:  per  collocare  lui candeliero del- 
la Corte  Santa  Miniltri , più  conolciuti 
di  (chiatta  che  di  virtù,  piu  intendenti  di 
fcherma  che  di  canoni  più  abbondanti 
di  gioie  che  didoti.piùfollccitid’auan- 
zamenti  che  di  meriti  più  ammirati  per 
la  Italia  che  per  lo  ftudio  .ballerà  ogni 
colà  , c farà  baftcuolillìmo l'hauer  elli 
Cctitta  vna  fupplica  chieditrice  dc'polti 
fublimi,  e foferim  ajcuni  mandati  per 
trattari!  alla  grande  ? Se  ciò  lia  Apofto- 
lato , io  mi  rimetto  à chi  riuolta  Conci- 
li) ; c le  ciò  lia  Prelatura  , lo  decidano  i 
Periti  di  coftirutioni  apoltoliche , e lo 
dichiarino  i Conferuatori  de’  Diurni 
Eu angeli) . lo  così  parlo,  perche  so  qual 
lia  à di  noltri  l'incontentabile  circofp:t- 
tione,  che  dal  Vicario  di  Crilto  lì  coilu- 
ina  nell'arrolare  rra'Miniltri delia  Chie- 
fa i Nobili,  che  folpirano  di  feruirla . E 
comedi  ciò  viuiamo  certi , cosi  pari- 
mente lappiamo , che  come  li  dice  del- 
la Vergi ne:T ota  pulckra  et,  così  del- 
la vitadiqttalfifìa  Ecclefìalti- 
co  cleuatodee  poterli  di- 
re , Macula  non  eli 
in  te  . Così 
da. 
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570.  L 

HE  il  Regno  de’ 
Cieli  fi  parago- 
ni nell'  Euange- 
lio  odierno  al  tc- 
lòro  uafcoflo,  e 
alle  perle  miti- 
gare, è poco;  ad 
ogni  modo  la^ 
poucrcà  del  no- 
ftro  Mondo  non  hàpangone  migliore 
per  efprimerlo..  Mà  che  il  Regno  <£ Dio 
incompre nfibile  nella  gloria , non  im- 
maginabile nella  leuciti  , infinito  nel- 
l’oggetto , fia  pur  oggi  paragonato  ad 
vna  rete  affondata  nel  mare  ,c  troppo 
poco  . E tutta  mali  dice  chiaramente» 
da  Cri  fio;  Simile  ed  Regnum  Coeloruo z_i 
fusene  mijjiein  mure.  Siamo  perciò  ne- 
ceifitati  à formare  vn  dilemma , e ad  cf- 
clamare  per  lo  fiupotc  ; Q.illCiclo  è fi 
vite,  che  vale  vna  fola  reterò  quella  Re- 
te è sì  prctiofa , che  può  filmarli  quan- 
to vale  il  Reame  di  Dio . E perche  la,, 
prima  propofitione  cuidentemente  è 
falla , non  potendo  li  Regno  eterno,  de- 
fiinatopcr  guiderdone  alle  anime  viuu- 
te  eroicamente,  non  eflere  fontuofoo 
diurno  , ne  viene  per  infallibile  confe- 

Senza,  che  la  rete  geroglifico  di  elfo 
in  fe  fletta  di  valore  incomparabile , 
c iaefpìn  abilc  ad  ogni  lingua  , si  angeli- 
ca , come  vmana  . Qual  dunque  farà 
quella  cuangclica  Rete  si  riuenta  da^ 
noi , sì  ammirabile  à gli  Angioli,  sì  ma- 
gnificata da  Ctifto  , sì  conforme  e sì 
vgoalc  all'eterna  Beatitudine,  di  cui  Id- 
dio non  può  dare,  nè  creare  premio 
maggiore,  eflendo  quella  Dio  flètto  co- 
municato e goduto  da’Santi  ì Sagena^, 
e il  jf  "'i’’ , fc  riffe  San  Girolamo;  e VgPr 
ne  Cardinale  di  Santa  Sabina,,  cornea- 
Seconda  Parie . 


tando  il  tefio  citato , fc ritte  colla  penna 
luasì,  mà  col  fentimentodiogm  dot- 
tore Cattolico  : Sagena  efi  pradicatio 
Evangelica , quarti  A frittoli,  ór  A polì  olici 
viri  traxernnt . E meritamente  l’Apo- 
flolico  minifierio  della  Predicanone, 
euangetica  s’incorona  col  titolo  di  Cie- 
lo, pcrcioche  fempre  c riempi  d Cielo , 
c votò  l’Inferno  . Quanti  lprrin  vmani 
l*6ù  regnano  feguendo  l'Agnello,  lo 
morirono  adulti , confetteranno^  tutti 
dìriconofccre  l'innocenza  ò fonfcrua- 
ta  ò ricuperata  da  gli.  antidoti  della  pa- 
iola diurna.  Cosi  feinprc  q.fcgaitp,  men- 
tre che  lingue  Apofloliche , e cuori  pie- 
ni di  Spinto  Santo  l’hanno  a'  popoli 
promulgata  da'pergami . 11  che  , come 
lì  verificò  nc’priini , e ne’penultimi  fe- 
coli  della  Chiela . cosi  non  sò  quanto  fi 
auueri  inquefi  vlrimo  noflro  . Certoè 
che  i buoni  deplorano  in  ogni  parco 
dell*  Cufttanjta,  per  ciò  che  appartiene 
à molti  ò vani ò profani  Dicitori,  lo 
fcandalofa  corruttela  del  Verbo  di  Dio. 
Nè  io  conolco  cra’tèdeli  fallo  rie  piò  in- 
tollerabile , né  più  tollerato  dj  queflo. 
tantoché,  fulminandoli  dal  zelo  eccle- 
fu  dico  ò con  ccnfureocQi  editti  ogni 
altro  dilòrdine  , al  fofo  misfatto  del- 
l’Euangelio  adulterato , si  prcgiudiriale 
aliamone  , sì  noceuolc  a popoli , si  in- 
grato a Dio , sì.  efecrando  nella  propria 
enormità , dalli  rotale  impunita,  è non 
fittamente  non  fi  gaftiga , mà  s’incoro- 
na: eflendo  tra’ Banditori  del  Velo  ce* 
Ielle  in  alcune  Città  più  frequentati  * 
più  aggraditi,  c più  fublmiati  coloro, 
che  più  profanano  le  Scritture  òcolU^ 
deplorabile  inutilità.  . di  dicerie  ipfruc- 
tuofe , ò con  l’enorme  fàcnlcgio  d’ùm 
fcrprctatiom  ridicolofc , per  non  dito  A 
tcauali,  e buffoacfche.  Deploreremo 
D per 
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per  tanto  nel  prelènte  difcorfo  Tabulò 
della  diurna  parola , -per  cui  tra’ fedeli 
Ogni  bene  manca  & ogni  yirio  inonda  , 
dappoi  che  haureino  breuemente  ri- 
conofciuta  la  lèmma  dignità  di  lei,  me. 
ritamenteda  Cfifto  paragonata  al  Cie- 
lo : Simile  e fi  Regnum  Ceekrum  Sagena , 
j7 1.  Si  (lupi  la  Giudea , e più  di  e fi- 
fa la  Chi  e là  tutta  fi  marauiglia  per  l’ac. 
compagnamento  de  gl’inauditi  prodi- 
gi) , co  i quali  venne  al  Mondo  Giouan- 
jii,  Precuflòre  di  Crjfto . Il  nafeimento 
del  B attilla  fù  preconizzato  dall’Arcan- 
gelo; Zacchena,  perche  ne  dubitò,  am. 
muti:  Elifa betta , perche  lo  c redetto  , 
quantunque  Acrile  e decrepita , conce- 
pì ; i’ù  al  Bambino  nel  feno  materno  ac. 
celerato  l'vfo  della  ragione , lù  lauata^ 
la  macchia  originale,  fu  arricchita  l’ani- 
ma di  Spirito  Santo , fù  la  vfeita  in  luce 
onorata  coll'interuento  della  Madro 
di  Dio,  e colla  benedizione  del  Figliuo- 
lo di  Dio  Cuitificaca . In  grada  del  na- 
to Bambino  ai  Padre  fi  reftitui  la  fauel- 
la  -,  giubilò,  lélleggiò,  fi  rinouò  la  Pale- 
ftina  aprimi  vagiti  del  Profera . Per  ai 
gran  piena  di  miracoli  ateoulto  Santo 
Agoluno  dimanda:  I-  perche  Iddio  con- 
cede ad  vn  fanciullo  tanta  magnificen- 
za di  prerogatiue  e gloria  si  pubhca  di 
ftupori  ? Forlc  era  egli  deftmaro  alla., 
coionad’lfraele>nò.  Forfè  fi  auuiaua 
al  Pontificato  della  Sinagoga  ? nò  . For- 
fè doucua  folleuare  dal  giogo  de’Roma- 
ni  la  profàpia  di  Abramo?  nò.  Or  fij 
non  douea  ne  amminiftrare  Reami , nè 
prefederc  a'Sacrifirij , nè  fciorre  catene 
a'popoli , perche  preuennlo  con  grafie, 
c accreditarlo  con  miracoli?  Percho 
doucua  , rilponde  S.  Agoftmo,  v le  irò 
dalle  felue , è predicare  alle  turbe  si  lo 
ofièruanza  della  legge  , come  l'arriuo 
del  Mcllia  . Volle  per  tanto  Iddio,  che 
da  gli  onori  conienti  al  promulgatoro 
de’fuoi  oracoli , fi  pcnetradè  la  inelco- 
gitabile  madia  della  parola  fua . In  ipfo 
Eu  augello , qtuntut , & qu  111  vir  l nanne i 
fuerit , inutmmus , vt  ex  digmlate  difpen- 
fatorii  intelligatur , quanti  preti)  fitVer. 
bum , quei per  talem  dici  potuit , ima  quàm 
nulliUl  fit  preti ìj , quod  fuperat  omnia . 

573.  E meritamente  fi  preferire  à 
qualfifia  Mimftcriol’efercitio  della  di- 
urna pirola,  non  folamentepercheCri- 
fto  fccfc  dal  Cielo  à fine  di  promulgar- 
la , e a’difcepoli  Timpofe  quali  vnico 
feopo  delia  vocationc  Apoftolica  : ma 
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percioche  gli  effetti  piò  gloriofi  dello 
Chicli  militante , dopo  gl'iiitefni  influf- 
fi della  divina  grata,  tutti  fi  debbono 
xiconofceK  principalmente  dalla  ener- 
gia, e dalla  quali  onnipotenza  dello 
Predicanone  cuangelica.  Perciò  Sarò 
Gregorio  Papa  , hauendo  riceuuto 
letfere  da  Eulogio  Patriarca  di  Alcf- 
fàpdtia  , nelle  quali  lo  ragguaglia- 
ua  dei  gran  numero  de  gl'  Idolatri 
fóggettati  alla  Chicli,  e battezzati  di 
fréfeo,  gli  dipende  in  quella  forino. 
Eulogio,  tu  ini  prelèntnl  pomo  d'oro 
della  gentilità  conuerrita,  mà  non  mi 
fcuopri  ni  il  tronco  pretiolb , né  la  di- 
urna radice  di  elio;  Ciò  che  tir  meco 
Jifiimoti , io  lo  fuclo  à re . Godo  noio 
tanto  de’ guadagnati  Neofiti,  quanto 
che  la  Chicli  tua  habbia  Predicatori  sì 
zelanti , e sì  eruditi , che  pollino  dal 
cuor  da  gli  Egitti)  sbarbare  gli  fterpi 
dell’antica  ed  immemorabile  fiipcrlti- 
tione  , con  lòftituire  ad  ella  il  lodo  fr  uè 
mento  della  fede  Euangelica,  Po.cho 
sò  certo , che  la  Cattedrale  tua  non  ve- 
drebbe Neofiti  imbiancati , fe  non  vdifi 
fc  infocati  Banditori  dc'Dogmi  cartoli, 
ci . Gratini  itaque  omnipotenlt  beo  fatui - 
min  , quia  imp/elum  videmui  in  vobu  effe , 
quod  fcnptfim  efi  : fbi  plurima fegetes,  ibi 
mamjefia  efi  forti  ludo  bouum  . Si  cairn  boi 
farti i aratrum  lingue  in  lerram  cordi!  au- 
Jienlium  non  traxijjct , tanta fidehum  feget 
mimmi  furrex'jfet . Ne  volete  la  prona  ? 
Eccolo  . -* 

{73.  L’Apoftolo  San  Paolo  lèrifiè 
sì  gran  lodi  de'Criftiani , i quali  al  filo 
tempo  fioriuano  nella  Chicli  di  Teflà- 
lonica,  che  più  non  potrebbe  dirli, 
quàdo  fi  defcriueflero  i riconofciuti  fcr. 
uoridc’Serafini  viatori.  Et  voi  imitato- 
re i nofiri falli  efìii , & Domini , ex  clien- 
te t ver  bum  in  tributatone  multa,  cunua 
gaudio  Spiritui  Sanili  : ita  vt  falli  fini 
forma  omnibus  credentibui  in  Mxreda » 
nia , ó-  in  Acbaia  . A vobiienim  diffama* 
lui  efi  fermo  Domini , non  folum  in  Mace- 
donia, &■  in  Acbaia  ,fed  dr  in  omni  loco  fi- 
dei  vefìra , qua  efi  ad  Deum , proftlìa  efi  . 
Hauendo  letto  sì  efaggerato  encomio 
vn  gran  Prelato  mi  chicle,  fe  quelle  tan- 
te lodi  fodero  vere . Rilpofi  edere  di  fe- 
de, onde  il  dubitarne  riunirebbe  teme- 
rità (ottopodi  à cellière . Allora  il  di- 
uoro  Signore , lagrimando  per  gi  ubilo , 
ffilamaua:  O qual  Cielo  ^'giorni  Apo- 
stolici fi  Vide  in  terra  ! O quanta  fànti- 
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tì  fù  quella  , à cui  poterono  hauer  in- 
uidia  i Beati  ! Gii  che  fe  elìi  godono , 
non  però  meritano,  là  douc  nel  diftret- 
rodi  Salonichi  i nouelli  Ciadiani,  lo 
non  godeuano  Dio , per  Dio  pariuano', 
e benché  nati  in  grembo  à Dei  di  pie- 
tra, propagauano  nel  Mondo  l'adora- 
tione  di  Dio  vino . Cosi  piangeua  , co- 
sì canraua,  cosi  giubilaua  il  venerando 
Vecchione;  népenerraua,  come  popo- 
li si  fieri , alienati  dalla  pietà  per  l'am- 
biriofa  ferocia  di  AlefTandro.e  ioabilita- 
ti alla  fimplicità  dalla  peruerfa  politica 
di  Filippo, fòdero  repentinamente  diue- 
nuti  di  Leoni  Agnelli,  e di  Auolroij  Co- 
lombe, si  die  in  tutto  l’Oriente  porgef- 
fero  a’Gentili  l'vliuo  della  pace , e 1 olio 
dell'indulgrza.Or  quantunque efulrafTe 
l’huomo  di  Dio  ne  gli  effetti  della  gra- 
fia , viueua  tuttauia  dubbiofò  qual  fof- 
fe  la  lorgeiire  di  piena  sì  copioA . £ pe- 
rò diceua  tra  sè  ; anche  le  fiumane  del- 
lo Spirito, a fimiglianza  dc'fiumi  d'Egit- 
to, abbondano  nelle  correnti,  e nafeon- 
dono  il  capo.  Quello  affli  prefio  io  feo- 
perfi  al  fluttuante  Sacerdote,  quando 
gli  moftrai  l'origine  di  si  fanta  meta- 
morfofi  : pofciache  l'Apofiolo,  prima 
di  fiendere  la  efcmplatirà  di  quei  po- 
poli , haueua  confidati  gli  ardori  della-- 
predicanone  fua  , cagione  dell'inaudita 
Tbcf  e marauigliofà  conuerfìon e.Saentcjfra- 
4.  tra  diletti  à Dee.  elechcnem  itfìram:  quia 
Euangehumnofirum  non  fui  t ad  voi  infer- 
mane tantum,  f ed  ir  in  virtutt,  ir  in  Spiri, 
tu  Sali  fio,  ir  in  pleni'udme  multa  .ficut  fei- 
tii . Doue  la  parola  di  Dio  fifa  fentire, 
non  vi  è cuore  per  duro  , per  peruerlb , 
per  male  abituato,  che  egli  fia,  che  non 
li  arrenda  . Al  tuono  di  lei , non  folole 
Ccrue  finifeono  di  partorire  le  opere  di. 
fegnatc  ; mi  i Leoni  più  indomiti  e afTe- 
tati  di  (angue  humano  diuengonoCcr- 
ui  mafucti  e finbondi  d'acque celefiiali. 
574.  Si, sì. diceua Dauid, io  non., 
remo  nè  colline  dilafciuia,  nè  monti  di 
fuperbia.  nè  appennini  di  maluagità,  nè 
alpi  di  fupcrftjtione  .purché  il  riuerbcro 
della  diuina  parola  percuota  la  loro 
perfidia  . Suaniranno  ad  vn  tratto,  co- 
me il  piombo  alla  vicinanza  del  fuoco  fi 
(quaglia , e come  a'raggi  del  Sole  la  ce- 
- , ra  fi  ltrugge . Situi  fluii  cera  àfacie  igvii, 

' ’ fu  perenni  peccatore!  a facie  Dei . E per- 
che non  fidubitaflè  , qual  forte  la  tàccia 
di  Dio  tanto  potente  à mollificare  gli 
ofiinati , c si  onnipotente  ad  intenerire 
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27. 


iperuerfì,  dichiara  apertamente  Santo 
Agofiino,  chea  gli  hiiomini  rurrauia^ 
vertici  di  carne  da  Dio  nè  fi  concede  né 
fi  mofira  altra  fàccia  (iluo  il  Verbo  fuo, 
che  promulgato  (inamente  da'  (acri 
Oratori,  quali  vn  Vicedio  in  terra  fa  ne 
gli  animi  de'  mortali  ciò  che  Iddio  la 
coliamole  de 'Beati,  impoflibilitando  in 
certo  modo  à preuaricare  ed  à peccare 
chi  1 ode . Ergo  , dice  Santo  Agofiino , 
profane  Dei  libi  pone  interim  fcrtpluram_, 
Dei  • Vi  ftupite  che  ciò  fàccia  la  diuina^ 
Scrittura,  fé  ciò  può  fare  la  Eliofoba^ 
morale,  quantunque  adori  Gioue  m- 
ceftuofò  ? V erìfìmile  non  efi , quantum^i 
profani  tali i orati»  remedio  intenta , ir  to- 
ta in  bonum  audientium  verfa . Or  chc_> 
faranno  gli  Euangelij  di  Dio  , fe  tanto 
Anno  gli  aflìomidi  Socrate  ? 

575.  Né  marauiglic  tali  manche- 
rebbono  alla  ChicA,fc  ad  eflà  non  man- 
cali; , non  dico  in  furto , mà  dico  irL, 
gran  parte  , e quali  da  p:r  tutto  , la  di- 
urna parola:  tanto  che  polliamo  diro 
colle  lagrime  di  Geremia  Profeta , e co’ 
gemiti  di  chi  deplora  la  miferabile  ec- 
clilfi  deH'Euangelio  : Vbi  efi  Verbun-i 
Domini  ì E in  qual  parte  dell’ I calia  da_, 
vero  e con  frutto  Crifto  fi  predica  do 
chiunque  predica  ? Douc  per  lo  fido 
fiorito  di  moiri  , l’accetta  Euangeli- 
ca,  eh;  prima  fpauentauai  Cedri  del 
Libano,  cioè  à dire  , che  sbigottiua  le 
iniquità  anche  de'rcgnanri  coronati  , 
oggidì  sfilata  non  lafcia  piena  ficurezza 
di  mal  fiorire  anche  al  nappdlo  della-, 
(piaggia , lènza  che  pur  ritiri  dal  punge- 
re le  vrtiche  più  abbiette  de'pantani  ? 
Vdite  qual  (iaildiuin  Verbo,  e poi  giu- 
dicate fe  nel  Mondo  fi  diuoighi . Qui 
babet  fermonem  meum . loquaturjcrmoncm 
meum  vere  . Nunquid  non  verba  mea  funi 
ficut  ignis . dici I Diminuì , ir  quifi mnllcut 
ccntcrens  parami  E' pure  Iddio  quefii 
che  parla,  ed  egli  è che  dichiara,  quelle 
effcrc  parole  fue , le  quali  à guifa  di  ra- 
pido incendio  diuorano  tutto  ciò  che 
non  è oro  di  Ofiir.e  che  à fòggia  di  maz- 
ze incforabili  fpezzano  macigni,  e ap- 
pianano montagne . Vdite  ora  la  chio» 
A di  San  Girolamo  , il  quale  dichiara.» 
vani  pampini  e leggeri. urne  fiondi  di 
lingua  quei  periodi,  che  colla  inrima- 
tione  de’gaftighi  eterni  non  fanno  im- 
pallidire lo  fcarlatto  reale , e non  vmi- 
liano  infino  aUa  polucre  le  alture  di 
qualunque  Babele  , ribella  dell'  inuo- 
D x ccn- 
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Iib.4.  ccnza . Meui  enim  fermo  mencia!  futura 
in  Icr-  fupphc  ij  1 1 1 de! erre at  harr.tnct  à pecc\ndo , 
To  *1.  & /u/ris  peccatorum  commmatur  tncen- 
jg.  dium  > vt  corda  dura  , dr  mfìar filici  1 indo- 
mabilia , Jermonit  fui  malico  conterantar  : 
auferent  cor  iapidcum , vt  ponat  prò  eo  cor 
carneum,  molle  videhcet,  tir  quod pof/it  Dei 
fvfdpere,  deferiti  re  mandali . 

5 76 . Efitlamano  intimoriti  alla  dot- 

trina del  Santogli  effe  mulinati  adulteri 
dfll’Euanjgerio  : e qual  luogo  rimatici 
all’arte,  lealla  predicanone  Apoftolica 
non  altro  fi  permette  fuorché  terrore  c 
Ipauenro?  Eccoui  ciò  che  reità  a'Rcc- 
torici  fecondo  le  regole  di  Paolo  , Apo- 
itolo  delle  genti  , e Legislatore  de  gllO- 
j.  Cor-  tatori  cattolici.  Serme  rneui,  dr  predicano 
j. 4.  mea  non  1» ptrfuafibthbui humana  fipienlta 

ver  bit  ,fed  in  oilenfione  J'piritus  , dr  virtù- 
lii  vt fide!  vefìra  nanfa  in fapientia  homi- 
num.fed  in  viriate  Dei . Sapientiam  an- 
te m loqumur  inter  pnfeQlt  ; fa  pieni  iam. 
vero  non  buius  fecuh , ncque  Pnncipum  ba- 
iai fecali , qui  deflruutlur  : fed  Inquinar 
Dei  fapientiam  in  mythrio  .-Luogo  ad  ar. 
tifitij  c à delirio  rcttoriche  nella  efpofi- 
tione  de  làgri  tefti/  Allottili  vn bando 
più  Teucro  e più  rigorolò  dcll’accenna- 
j.Cor.i  to.  Non  in  Jjpicnia  Verbi  ,vl  non  eua- 
si  aie  tur  Crux  Cbnlii . Scriptum  efi  cnioLat 

perdim  fipientiam fipitntiam . Tfim,  quia 
in  Dei ] ■piemia  non  cognomi  mundui  per 
fapiemtam  Deum , placai t Deo  per  llulti- 
liam  predicanomi  faluot  facete  c redima . 
A tal  folgore  non  gelate , e non  innario 
diice  fa  labbri  voléri  ogni  fiore  di  vani- 
tà ? E potete  voi  oftentare  filarrerie  di 
finonimi,  edilararc  fimbrie  di  podio, 
fe  Paolo  publica  bando  di  vita  alla  gon- 
. - - fia  fapicnaa  delle  lcuole  pompolamcn- 
tc  addottrinate , c non  lcriamente  là- 
pienti  i Se  non  fidamente  fi  dichiara* 
contumace  l’accademia , mà  controà 
lei  fi  forma  procedo , con  addurfile  ca- 
gioni  delia  condannarione  ; dicendoli , 
i dtfonori  del  Croci  rifili  detiuare  dalià- 
llo  profanamente  erudito,  e gli  onori 
della  Croce  fuanirc  oue  l’eloquenza^ 
verbofa  tiranneggia  chi  ad  ella  s 'inchi- 
na ? Tanro  dice  l’Apoftolo,  e tanto 
dourebbe  baitare,  per  inferire  sù  le  Lui  - 
gue  cattoliche  la  iòbricrà  delle  dorati- 
ne c la  lèttera  dello  Itile . T uttauia  per- 
che colloro  nella  vanità  delle  dicerie  li 
confriicicbbouo  ben  si  ribelli all’Euan- 
gelio,  ma  proteiierebbonli  l’eguaci  del- 
l'arte, e quantunque  li  delle  ro  per  em- 
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pij , farebbono  nondimeno  creduti  am- 
maefirati , e confegucntcmente  riueriti 
come  dotti , ancorché  non  adorati  co- 
me Santi  : conuinciamogli  d’ignoran- 
za , e inoltriamo  nelle  oftentationi  del- 
la memoria,  c nell'alterigia  de’difcorli, 
quanto  grauemente  pecchino  contrae 
ogni  fetta  d'oratori , e contra  ogni  leg- 
ge di  eloquenza  . 

577.  Quintiliano , sì  gran  maeftro 
del  ben  dire , nel  libro  vndccnno  al  ca- 
po primo  de’fuoi  fcnCitillimt  documen- 
ti , condannadi  leggerezza infopporta- 
bilc  vn  Padre  di  famiglia, fc,  chiedendo 
vendetta  a'Giudtci  contra  l'aflàllino  tru- 
cidatore del  figliuolo,  triade  periodi , 
iinbellcttaflè  parole, colorifie  tropi,  mo. 
utlTe  mani  aiuoli  di  cembali;  c non  più 
follo  feroce  al  pari  di  vn  Orla  fa cttata^ 
infurialle  con  vrli,  sfcrrallc  con  ingiu- 
rie , ronaflè  .con  prore  (te , fulminaflcj 
con  imprecationi , c dall'dbrdio  inlino 
aU'vltima  fillaba  della  orattonc  non* 
mollrafi'e  vn’odio  implacabile  .quanto 
dimenticato  ài  attinti),  altrettanto  liti- 
bondo  delle  vene  e affa  liuto  delle  carni 
del  malùttore.dgr.y?  de  mene  fiiij fui.  aut  Libi  1 1 
iniuru,  qua  morie fitgr autor,  d cendumpa-  cap.  1. 
tri  fuent  -,aut  in  narrando gritiam  quaret,  pD 
aut  argumenta  deduce t in  dgiloi , drp'opo  • j,j. 
fittcnum,  ac  partitionum  capi  bit  leporem  ? 
non  ab  e iter  dio  vfque  ad  vii  imam  vocem 
tonttnuutquid.im gemitut , dr  idem  trifluta 
vallai  fruabitur , fi quidem  vaie!  dolorem 
fuum  eliam  in  audienci  Iranifuadert  ì Or 
fc  nella  morte  del  figliuolo  dee  il  padre 
diCnettcre  qualfiuoglia  ornamento  di 
dire  , quantunque  per  altro  conuenc- 
uole  c regolato  -,  fc  debbono  riddarli  le 
partiriom  , le  propolitioni , le  figuro  , 
difd  cendo  che  in  materni  sidolorofa* 
altr’ordinc  fi  vii  !uor  che  la  confufiotie, 
cd  al  trarre  fi  adoperi  faluo  che  la  ven- 
detta .come  potremo  noi clporre  a’po- 
poli  vn  Dio  crociti  fili  da'peccati  coju 
dicerie  inghitlandate,-  con  deferitttoni 
giouantli,  con  narrationidi  fàuole,  con 
lufinghe  di  antitcn  ? Dunque  non  c ar- 
te, ìnatgnoranza  ; dunque  non  e deco- 
ro, mà  inconuenienza,  dunque  non£ 
ingegno  , mac  iloltezza- Óo  argomen- 
ti 'SÌ  feri) , si  rtleuanti,  sv  diurni , quag- 
li tòno  i criltiani,  intenti  Volo  a rite- 
nere gli  huoaiini  , acciochc  preuari- 
cando  non  oltraggino  la  Trinità , e col- 
ie fceleraggtni  non  rinuou  no  al  figliuo- 
lo di  Dio  U Croce , vfiirc  altro  fide  che 
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apoftolico , altre  figure  che  profetiche , 
altre  cfprelfioni  che  euangeliche  , abili  à 
Spremere  da  gliocchi  de  gli  vdirori  {àn- 
gue per  lagrime  . Che  dite  della  feucri- 
ta  di  tali  precetti? 

S7t.  E pure  più  feuero  di  Quintilia- 
no l'ù  ne’documcnri  del  dire  Luciano, 
buomo,  come  il  più  empio,  cosi  anche 
il  più  profondo  del  fuo  Iccolo.  Condan- 
no egli  coloro , i quali  attribuirono  due 
fini  alla  iftoria  , la  vtilitàc’l  diletto.  Af- 
ferma egli  il  bcrfaglio  delle  penne  ifto- 
richc  non  efler’altro  , faluo  l'ammae- 
ftramento  de’lettori,  à cui,  quantun- 
que come  mancipio  polli  permetterli 
vn  tal  diletto  viri  le  e filofofico,  così  gli 
lì  dee  negare  quel  trattenimento  gioua- 
nile  , che  Tuoi  ualcereo  da  racconti  ri- 
dondanti, 9 da  encomij  profili  oda., 
dà ggerationi  iperboliche . e finalmente 
conchiude , che  tanto  farebbe  (or maro 
vna  cronaca  vaga  di  periodi , poni  poli 
di  paelì,  amena  di  ville  , e fuperba  di 
Città  lungamente  diferitte , quanto  fo 
pingell-.mo  Ercole  colla  conocchia  nel- 
la mano,  econ  la  gonna  indolTo,  qual 
comparuc  quando  nella  Lidia  mutò  la 
mazza  in  fulo,  e tramutò  i tralei  del 
valore  nelle  ignominie  della  lafeiuia.  . 
Qnom.  Si  ttttdcbis  bifhnam  fupra  modum  delelìa- 
hitt-fcr.  bilcmjuert  illam  reddes  Hernli 

Io.  «8.  w Lydia . Vnum  enim  opus  eli  biliari* , & 
13J.  vttut finis , vtilitai . Se  all’iftoria  di  (con  - 

uengono  ornamenti  nortlerij,  coauer- 
rannoalla  predicati  (ine?  il  cui  oggetto 
fono  i conflitti  del  genere  vroano  co' 
idiauoli  dcU'infcrno , il  fine  dc'quali  non 
i la  conquida  di  vn  regno,  mà  l’allìcu- 
r.iniento  di  vna  eternità?  Dico  disdire 
allifioria  il  ludo  dello  Icriuere?  Oifcon- 
aiiene  alla  Poclìa,  che  fra  le  faenze  è 
quafi  Donzella  che  cerca  fpofo  tra  dan- 
aro. Vdite , Scappò  di  penna  ad  Oui- 
dio,  mentre  che  raccontaua  la  inonda- 
tione , com'egli  fingeua , di  Dcucalio- 
nc,vn  vcrlò  alquanto  più  giuliuo  di 
<juel  che  comportane  la  lltags  del  dilu- 
itilo, e fù  il  feguente: 

,t-  Nat  lupus  inter  oues./uluos  vebitvttr 
i\-.  dàLeones. 

leggendo  ciò-Scneca , buttò  il  libro , t-j 
ifomacato  all’inconucuiettza  del  tropo, 
iinpropordonato  a’iutri  del  naufragio, 
efclamó:  E poi  diranno  che  ad  Ouidio 
fl-a’pocti  coiuiiene  l'alloro,  per  la  fubli- 
mit.i  dcH'ingegno  c per  la  (piritofitàdc 
penlien!  lo  16  ftimo  in  vn  diluuio  di 
— q 
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acque  vbbriaco  di  vanità;  poiché  gli 
Icherzi , che  egli  vsò,  troppo  {con uen- 
gono à chi  deferiue  i f incrali  della  Na- 
tura. rHon cft  rtsf.itis fobria,  lifciu'rt-j , ■**" 
deuoralo  Orbe  terrarum  . Nnt.in  in  diluuio  " 
potetti  A diruela.  panni  collui  ncll’Ac-  Tom.<;. 
cademia  vn  principiarne  da  sfeiza , o *D- 
non  vn  Principe  coronato  di  lauro.  Poe- 
tarum  inpenio/ijfimut , nifitantun.  im/tlum 
infitti]  ad  puerìles  inrplias  reduxiJJ'et  . 
Frenetica  la  Poclìa , IL*  in  materie  graui 
frintilla  con  qualche  lampo  d ingegno  : 
e la  Inrcrpretationc  delle diuine  f rittu- 
re, che  propone  tra  gli  huomini  l'infer- 
no aperto  à chi  prcuarica,  la  morte  inc- 
urabile à chi  viuc,  Dio  giudice  indora- 
b le  à chi  opera,  la  lìnderefi  che  tanto 
feoprirà  nell’occafo  del  mondo,  quan- 
toui  maligno  lì  macchina  nel  corlòdel- 
la  vita  l'crerno  regno  negato  a chi  muo- 
re, fé  dal  mondo  elee  con  vn  folo  neo  di 
colpa  mortale,  lì  coronerà  di  rolc,  e di- 
pinta con  minio  danzerà  fi’pcrgami.e, 
come  fc  ragionallc  di  fàuole,  non  gette- 
rà folgori  da  gli  occhi , fiamme  dalJa^ 
bocca  per  attcrrirechi  prcuarica  ma  di- 
pingerà Archi  baleni  c prolp.rtiue  co- 
lorire, per  paflitempo  di  chi  l'afcolta.  ? 

Separuc  à gli  Sroici  furiolb  vo  Poetai  , 
perche  non  ifcrifle  con  metro  fune  do 
vn  diluuio  fauolofo  : farà  fobrio  predò 
de’Cnftiani , e Eira  fimo  di  mente  quel 
Softiruto  Apoftolico,  che  nelle Chielo 
di  Crilio.  parlando  di  pene  inlbffribili, 
eterne , indubitate , fchiera  conglobati , 
c fa  pompa  di  contrapoftì,  noa  à terro- 
re d'e’perucrli , mà  per  infame  merci- 
monio di  applaufi  non  meritati  da_> 
vdienza  notoriamente  tradita?  Oh  Dio! 
che  lì  vdiflè  giammai  dalle  lingue  di  co- 
lloro, o vn  tema  che  (pauentl,  o vna, 
ftnttura  che  rifucgli , o vna  ragione  che 
conuinca  , o.  vna  fimilirudinc  che  am- 
maeflri , o vn’auuenrmcnro  che  coni- 
muoua,  o vn’apollrotc  che  compunga, 
o vna  cluulà  la  qua!  renda  attonito  chi 
l'aicolta  : parole  e parole , e niente  più . 

E corclla  chiamate  arre  ? Quid eSÌ,  dice  i;(j  t ^ 
Tullio,  rara  furiofum , quatti  verborum , Qr'al'0 
vehptimonim , atque  omatiJJiiKorum Jbtti- 
tus  tnauis  ? Sono,  dice  Girolamo,  si  bc-  T.6:.j 
ne  acclamati  coftoro,  mà  dalla  igno- 
ranza di  chi  non  diftingue  foda  facon- 
dia da  fciocca  loquacità  . Chiacchieri- 
ni fono  c non  oratori,  a-quali  la  sticcia- 
taggiuc  e 1 impudenza  han  latto  largo, 
aiUnchc  il  mancamento  di  faenza  c la 
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trafgreffione  dell’arte  fi  mafeheraflè  col 
finto  volto  di  eloquenza,  in  riguardo  di 
certa  fecondità  profufa  di  periodi  vaga- 
bondi, fpurij,  c lcandalofi,  ammirati  fo- 
To.  ji  l«Mcnte  da  chi  non  sì.  i' ideai  inEcclc- 
12.  fi*  impentifiìmot  quofque fiorerei  & qui*-, 
nutrienmt  fronti 1 audactam , t •volubilità- 
ttm  lingua  confittiti  funt , dum  non  ricon- 
tarli , quid  loquantur , prudenti!  fi , & eru- 
ditili arbilrantur  . E quando  mai  troue- 
rcte  o in  T ullio  o in  Demoflene  defcrit- 
tione  veruna  di  giardini  odorofi,  di  fon- 
tane abbondanti , di  prati  fioriti , di  pa- 
lazzi fiipcrbi , di  Città  reali , e di  eferciti 
fchierati  alla  zuffa?  Per  contrario,  quan- 
te di  sì  fatte  leggerezze  vdiamo  dallo 
bocche  de' vani  Predicatori  in  ogni  di» 
feorfò , anche  ne’giorni  incenerati  ? Chi 
defcriuc  le  gorghe  della  calandra  chi 
formaitrilli  del rofignuolo  -,  chi  fi  fér- 
ma nc'pzflàggi  de’canari)  ; chi  colotifce 
l’arriuo  dell’alba  ; chi  dipinge  la  inonda- 
tone del  Pò;  chi  efprime  la  cafcata  del 
Teuerone  ; chi  apre  l’arfenale  di  Saule  ; 
chi  alza  le  cortine  gioiellate  al  Padiglio- 
ne di  Oloferne , anzi  vno  fa  moflra  di 
tutto  ciò  con  lóghezza  tediofà  in  vn  fó- 
to ragionamento.  Finalmente  chi  non 
fodisfarto  di  tante  fupcifiuità  naturali  , 
mendica  rargomcntoda’Poeti,  e,  trac- 
ciando come  annali  di  verità  le  fintioni 
dc'menzognieri , racconta  o lo  sbocca- 
mento di  Pirooc  di  Flegone , bugiardi 
corfieri  del  Sole , e tàlli  carnefici  di  Fe* 
tonte , o i denti  del  Dragone  auuiuati 
da  glebe  Tebane  in  combattenti  tan- 
talici , ed  in  efcrcito  incantaro  ? Già  le 
Mcdce  c le  Giunoni, ripetute  ne’perga- 
mi  tante  più  volte  che  le  Sufànne  e che 
le  Debbore , dal  popolo  fono  credute^ 
pervere  femmine,  epocomen  che  ado 
rate  per  Eroine  ricettate  tra  (Ielle . Ne 
fi  vergognano  coflaro  di  paflàrc  dalla^ 
otiofirà  di  (ciocche  oflenrationi  alle  vi- 
tiofe  c perniciofe  efpreflioni  di  Eroi  fu- 
riofi  , di  Apollini  cacciatori , e di  Pro- 
fetine con  afidi  più  facrilcgio  deferitte 
da  labbri  fàcerdocali,chc  o finte  da  pen- 
ne poetiche,  o rapite  da  mani  infernali. 

E chiameremo  quella  indegnità  di  ter- 
mini si  fchifì  parola  di  Dio  Se  Euangelio 
di  Grillo?  Sono  perauuentura  quelli  1 
martelli,  furto  dc'quali  fi  disfanno  por. 
fidi,  e le  fiamme  dal|e  quali  Babilonia 
fi  dirocca  e Babele  rifoluefi  in  cenerò  ? 
Nunq  uid  verbo  mia  non funt fic  ut  igeiti,  di- 
tti D.mitui , tir  quafi  mailtui  contenni  per 
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trai t Adunque  peccano  coloro  , che-* 
inutilmente  ragionano,  e contra  ogni 
arte  di  eloquenza  , e contra  ogni  pre- 
cetto di  fpiriro , e contra  ogni  ciómpi? 
Apoflolico,  e priuano  in  tutto  la  Criftia- 
nità  della  vera,  approuara,e  falutarc 
dottrina . Chiameremo  parola  di  Dio 
quella , che  ne  pure  da  gli  oratori  e dal- 
le accademie  fi  riconolce  per  parto  di 
fàpienza  profana?  E forfè  altro  l'elo- 
quenza diuina,  che  vn  fiume  di  fiamme 
auuiato  ad  incenerire  le  fèluedel  piace- 
re ? Non  defola  ella,  perla  veemenza^ 
de’fuoipefàntiffimi  colpi,  i baloardidel 
vitio  e i fondamenti  della  perfidia  ? E 
chi  dirà  i fioretti  de'fedorti  Dicitori  et 
fere  o Matt  ili  da  (pianare  torrioni  di 
Supeibia,o  Fuoco  per  confumare  fi- 
molacri  di  Lafciuia?  Dunque  fe  chi  va- 
neggia  trà  pompe  di  memoria,  e chi  de- 
lira tra  fauole  di  Parnafo , in  niun  conto 
predica  1*1  uangelio:  e fc  quello  ne  pu- 
re da  quegli  è promulgato,  che  coll  ar- 
dore del  dire  non  intimorifeono  il  pec- 
catore , e non  abbattono  il  peccato,  et 
fendo  e fi  pochi  quei  che  ardono,  c tan- 
ti coloro  che  s'infiorano  , potralli  dubi- 
tare , fe  in  molti  e molti  luoghi  manchi 
anche  nc’giorni  quarefimali  la  Parola- 
diuina  ? V bi  rii  icrbum  Domini  l 
$ T9.  E quando  nella  Chicfà  catto, 
lica  mancherà  la  vera  predicanone,  qual 
virtù  rimarrà  in  efià , e qual  vitio  non., 
la  infedera  ? Ah,  che  io  remo , che  fia- 
no  fopraggiunti  al  Cridianefimo  quei 

Fiorili  lagrimeuoli , ne'  quali  minacciò 
Eterno  Padre  di  affamare  l'vniuerlb  , e 
di  far  sì.  che  non  reflaffe  granello  di  fru- 
mento ne’granai  della  Chicfà.  Eccedili  Amos 
reni  uni,  dicil  Dominui , rfr-  e mi  team fitmem  8-  * 1 ' 
in  terrai»  : non  famem  fanti , ncque  filtra 
aqua  ,fid  audlendi  r erbum  Domini . Au- 
uercire  , dice  Girolamo . che  nel  tempo 
della  fame  fi  vende  l'onore , fi  tradifeo 
la  patria,  fi  giuoca  la  libertà,  fi  muta  re- 
ligione, fi  cuocono  dalle  madri  e fi  di- 
uorano  i figliuoli  , e finalmente  ogni 
maluagità  è tollerata  come  lecita , e fi 
commette  come  neccflària . Ciò  detto, 
efclamail  Santo  Dottore  -.Si hoc finii fa- 
ma eorporum  , quid  de  fame  dicendum  rii 
animtrum)  Sono  , fono  inefplieabilile 
perdite  che  fà  li  difciplina  Ecclcfiaflica, 
quandoa'popoli  vien  meno  la  verroua- 
glia  dell'Euangclio.  Si  raffredda  il  fce. 
uore , fi  accende  la  vendetta  ; fi  addor- 
menta la  finderefi , fi  rifueglia  la  conci?- 

pi- 
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piacenza  ; fi  tra  (cu  ri  la  religione , fi  ae*- 
cumula  l'ingqrdigia,  fi  perde  la  riuercn- 
*aalle  Chicle,  (Tmoltiplica  alle  Corti  J 
quelle  fi  profanano  con  irriuerenze  , 
quelle  fi  deificano  con  incuruarioni  e 
con  inchini . §uam(cono  la  concordia 
tra’congiunti , l’vbbbidienza  a’maggio- 
rM’olTequio  a'MagillrariJa  fède  a’Prin. 
cipi , il  rilpctto  ai-Clero,  la  (bggettione 
«'Prelati, l'adoratione  a'Santi,  à Dio  ftef- 
fo  fi  dice  in  fàccia , Non feruiam . In  dii 
illa  deficìent  Virgulti  bona  , dice  il  Prole» 
Li.}. in  ta  . Acuì  fiibitofoggiunge  Girolamo , 
Amos . Definir,!  aurei n Virgmes,  quia  Verbum  Do- 
to, il.  m'm  non  tnuenienl . Bx  quo  inteUigimut, 
fi.  quando  d. firma  non fucrit  in  Ecclefijs  , pe- 
rire pudìcitiam,  eafiilatem  moriamoli  obi- 
re  virtules  i quia  non  comedi r un t Verbum 
All. non  Oratori  mà  Tigri, à cui 
più  preme  vn'applaufopopolare  , che 
non  preme  l'eterna  iàlute  di  tante  ani- 
me,le  quali  priue  del  Verbo  di  Dios'in- 
fracidanone'vitij,e  muoiono  riprouate. 
380.  Quella  è quella  eftrcma  cala- 
mità, che  lobprediflè  alla  Chiefà,  quan- 
do ne'fuoi  eftafi  preuide  la  forma  di 
predicare  , che  oggidì  tanti  e tanti  efer- 
citano  nel  corfo  quadragefimale,  fenza 
vermi  terrore  de'cuoti . Voi.chegoucr- 
| neretc  le  Chiefc  di  Criflo  morto  per  la- 

fàlute  de  gli  huomini,  lappiate  che  co- 
me perirono  vna  volta  tutti  i viuenti 
per  l'abbondanza  delle  acque  elemen- 
tari, così  per  la  mancanza  delle  onde 
euangeliehe  fon  per  perire  le  virtù  tutto 
tob.11.  »n  chi  viueràvita  di  Spirito.  Si  tomi - 
,5.  numi  aquat , omnia  fiecabuutu'  . Aqu*_. 
Lib.i  1 . fiientia  efì  prodicaiionu  , dice  Gregorio . 
mor.  c.  Tutto,  tutto  fi  feccherà , nè  rimarrà o 
fiore  di  modeflia,  o germoglio  di  pietà, 
To.  33.  opomo  di  giuftitia.  Anzi  non  alficu- 
ijS.  ro  la  Criflianità , che  fia  per  ritenere  la 
vera  fede, feda  elfa  non  fi  ripiglial’Apo- 
Aolica  maniera  d'atterrire  i Grandi,  e di 
addottrinare  i Popoli  con  la  Teucra  ef- 
pofitione  delle  {entrare  . Prelati  Cri- 
Kom.  fliani , Bidet  ex  auditu  , auditut  autem pet 
lc.8.  Verbum  Chetili . Quo  modo  inuocabunt,  in 

quem  non  eredtderunlì  auf  quo  modo  eredent 
et.  quem  non  audiernntl  quomodt  autem 
tudient  fine  predicante  / E quando  ne' 
▼affilili  vacillerà  ta  fede , e ogni  enormi- 
tà sfacciatamente  comparirà , che  fare- 
te ? Dilfimolercte  i forti! egli , i concubi- 
nati, i (àcrilegij  ,le  vfureje  belle  ni  mie, 
leinuocationi  e le  adorationi  di  Satana, 
O pute  le  punirete  ? Se  metterete  (nano 
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a'fèrri , in  sì  vniuerLle  infettione  di  ani- 
mi non  vi  conciterete  contrale  intiere 
Città , e quanti  viuono  foggetti  alle  vo- 
lére sfèrze  / Se  all'incontro  fingerete  di 
non  vedete  l' eccedo  per  la  moltitudine 
de'delitti,  c per  la  qualit  ì de'dclinquen- 
ti , non  viuerete  tei  di  lefa  maellà  diur- 
na, e non  morrete  dannati  ? Peggio  fa- 
rebbe, fe  ne 'giorni  Pafquali,  non  parte- 
cipandoli i (kgramenti  della  penitenza- 
e dell’altare  da  i peccatori  diffamati , 
permettclle,  che,  per  vana  oflentatione 
di  zelo,  fi  folpendeflè  da  gli  fiipiti  della 
Cattedrale  vn  li  ilo  ne  di  Cenfurati , tra' 
uali , leggendoli  longa  (cric  di  popolo 
Sprezzato , nè  pure  vi  fi  vedcflc  vn  fo- 
to Nobile  rilpettato , od  vn  Mercatante 
protetto.  Per  la  quale  vituperala  ac- 
cetrationedi  peritine, e codardiffima  di- 
flinrionedi  flracci  edi  félpe, proreftafi 
Iddio  di  non  potere  in  modo  veruno 
trattenere  i folgori  dell'Ira  fila , la  quale 
ad  occhi  bendati  colpifce  mortalmente 
chiunque  ne'Tribunali  non  fi  acciecaà 
gli  abbigliamenti  dc’rei.  Pendut.&pon-  Pro». 
dut,vtrumque  abominatici  apud  Domìnum,  10*  J3- 
In  quelle  fècche  vi  neceflitarebbono  à 
rópere  i vani  Predicatori, fe  da  Voi  lode- 
rò o vilmente  comportati  , o iniqua- 
mente inuitati , o facrilegamente  prò- 
molli  ; da’quali  il  vitio  non  ibridato  , 
come  tiranneggia  i popoli , e gli  preci- 
pita in  ogni  lordura,  così  coltringe  il 
Prelato  o à difguftarfi  con  tutti , o a di- 
uenire  complice  nelle  colpe  di  tutti . 

581,  E quel  chea  me  trafigge  l'ani- 
ma da  banda  à banda,  oltra  l'offeladi 
Dio,  oltra  la  diflolutione  dc'fuddiri,  e 
oltra  la  dannatone  de  'Prelati,  c l'infà- 
mia che  ne  ridonda  alla  Italia,  ed  il  con- 
tagio che  dalle  noflre  Chiefe  fi  trafinet- 
te  alle  Metropolitane  di  Europa  . Douc 
prima  nel  Settcnrrione,  nell’Occidente, 
e ne’Paefi  di  là  dal  mare  , tanto  era  pre- 
dicare , quanto  fulminare,  filettandoli 
con  l'Euangelio  l'iniquità , e richiaman- 
doli l'innocenza  : in  quello  lècolo  de- 
prauato  finteli  in  piùProuincie  fuanito 
il  fèmore  de’iàcri  Oratori , e pian  piano 
tramutata  l'eloquenza  profetica  m di- 
ceria accademica  ; onde  gli  vditori  em- 
piamente trattenuti  dalia  foauità  di  pe- 
riodi profumati , fegupno  à bollire  nel 
puzzolente  follò  di  ogni  più  appellata., 
carnalità . E fe  richiederete , iloue  e co- 
me habbiano  quegli  zelanti  tipo  (ito  ti 
delle  Scritture  ai  Dio  eilinto  i'ardortj 

Apa- 
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Apostolico , e apprefà  la  leggiadria  pie- 
tica : vi  risponderanno  ad  vna  voco , 
nell' Italia  , nell’  Italia , c forfè  forfè  tal- 
ora in  Roma  ; douc , Strappatoli  da’labr 
bri  lo  flocco  dcU’Apocaiitfì.  Sì  fono  in- 
fiorate le  bocche  co  NjrciSì  di  Pieria.  > 
ad  efempio  di  chi  vdirono  predicarci 
nelle  più  SàmoSè  Basìliche  della  latita^ 
Città  . lo  certamente , considerando  i 
flagelli  Scaricati  dal  Ciclo  Ecdefìaftica 
coutra  i Sacri  Cinofili  dell  Italia,  a'qua- 
li  é commeflà  quali  in  rutto  la  diflnbu- 
tione  delia  diuina  parola,  tanto  profa- 
nata da  alcuni;  col  pocoomun  (rutto 
de’publici  ragionamenti , hò  creduto  il 
calice  dell’ira  di  Dio  edere  mera  ven- 
detti del  gran  torto . che  da  qualche^ 
regolare  Si  fà  alla  Serietà  e di  imi  ira  del 
Miniflerio  . Tanto  intimò  Iddio  per 
bocca  di  Geremia.nel.capo  vétefimotef* 
Ier.  1}.  Sto.  Ecittgo  ctbabo  eoi  ab/ìntbto,  & potai») 
15.  t» 1 felle  , quia  egrejìi  rii  à prof  bem  l truffi 

lem  pt/luiio  iti  omucm  terram  . Ha r éteit 
do  miti  uj  exereirttum  tv  t/iovtm  e orda fui  h? 
quumur,  non  de  ore  Dotami  . c , 
5S2.  Ora  Sé  uh  pregiudizi  fi  reea- 
noalUChi-fa  da  'vani  Dicitori  ,fe  tanta 
Strage  Sanno  elfi  di  anime  e di  coStumi, 
fe  insipericolofe  lì  rene  mettono  1 Pre- 
sidenti delle  Chicle,  Sé  all’atcìSmo fpav 
lancano  apertura  fi  grande, le  cosi  brut- 
tamente peccano  contra  ogni  conue- 
ni-nza  vmana  e diuina  , fe  trasmettono 
a'ionuni  modello  si  feandalofo  per 
mutare  i tuoni  profetici  in  fuoni  delh 
tioli , Ce  finalmente  tirano  dal  Cielo  io, 
terra  gaftighi  fi  fononi . quale  Scempia 
di  agni  bene,  quale  inondatione  di  ogni 
male  cagionerà  ne'  cuori  vmani.,.quab 
fulmini  frapperà  dalle  mani  di  Dio  >.ea. 
quante  orrende  tempefte  fpremeradal- 
lcnuuoledcl  furor  Suoi!  diire  ridicoio- 
fo,  teatrale , mimico  . e , per  dirla  col 
nome  proprio , buffonesco  ? Per  dare  H 
fuoco  a fi  perniriofo  contagio.,  io  con- 
feffodi  haucrc  riuoltatt  Scritture,- lètti  a 
riletti  facri  Dottori,  considerati  Conci-, 
lift  e nè  pure  tri  tanti  vn  Solo  hò  trotta- 
to , che  contro  à disòrdine  fi  c (cerando 
dica  parola,  o formi  fillogifno.  Prelari 
e Signori  mici , si  vituperosi  de  detesta- 
bile .moiìruofuà  di  Sire  della  Chicli  tea: 
tro , e palco  del  pergamo , non  éù:  -mai 
fognata  da  veruno  Scrittore  Cattòlico,  q 
nout  ù creduta  o immaginata  poilihiie 
da  Concilio  alcuno  Ecumenico.  -Perciò 
ninno  ha  proueduù  antidoti  a .morbo 
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incredibile , hauendo  ognuno  Stimata» 
chimerica  la  combininone  di  quelli 
termini, predicatore  e, mimo , Aposto- 
lo e buitoue , Chicli  e Scena . Da  vtu 
mezzo  fecolo  in  qua  quella  Furia  Sic 
fcatenata  daJI'inSèruo#c,  per  riempire  di 
anime,  quel  Jago  infatidbile,  palliata  di 
abito  finto , e talora  nfpettata  per  cin- 
golo penitente  ,.hà  empite  e le  Chitf* 
cattoliche  di  cachinni^  le  bocche  Euan- 
geliche  di  Sàcetie  . E veramente  chi 
giammai  haurebbe  potuto  fofpettare, 
che  lingue  Sacerdotali  ne' facci  tempi  , 
della  Quadragefima  c dcll'Auuenro  fi 
fòdero  adoperate  nel  pergamo  per  pro- 
fanate Scritture  con  motti , indegni  di 
comedianre  uie.ccnano?  Come  nella, 

Grecia  non  fù  nnpoSla  pena  al  parrici- 
dio , percioehe  misfatto  tale  non  lù  cre- 
duto praticabile  ; cosi  le.  tn-fi  heratt» 
nello-catfcdre  facerdorali  muu  canon? 
hi  fulminate , perche  orna  legislatore 
hi  Stimata  riufcibilc  tra  Cattolici  teme- 
rità di  Sacrilegio  coti  enorme,  non  pra- 
ticato in  alcun  tempo  odall’trefì.  nc’ 
Tempii  , o dall’ Ateillno  nelle  Mofehee. 
Protetta  Latrando  JFimjiano  , non  rro- 
11.11  lì  huorno  tra  gli  hubmini  cinto  di  ri- 
puratione.  il  quale  delle  ricetto  a .chini, 
con  fare  della  fua  caia  teatro  a’cacbm-  . , 
ni  del  popolo  Qujs  enim  itoti  luauntfim,  ' '*** 
tt  tiequam  pulci  tum . qui  fiancai  arici  dt- 
mi bainoli  Mentre  dunque  vn  (empii-  To-  Jf- 
ce  cittadino  , fenza  dichiararli  virupe-  1 *7' 
rofo,  oon  paò  tire  del  fuq  Cortile  fcc- 
na  al  volgo:  fi  crolleranno.  Comunità 
facrofantc  , le  quali  facciano  delle  pro- 
prie Chicle  anfiteatro  al  popolaccio  ac- 
etiche nclgiornodelle  Ceneri  ricomin- 
ci voOrnouale  facnlego,  che  rafeiughi 
le  lagrime  à chi  difegnaua  di  piangerei 
E.pufefo’palghi  YK-rati  dahattaunoofi 
burlauanq  Efqi  Sàifi.'O  fi  fcherniuano 
huomimdifiàinati;  ladoue  nelle  Chicle 
da  i dicitori  beffardi  fijnf  trono  in  dcri- 
fo  i detti  de'  Prolcti,  fi  Scherza  fu’Sàtti  do’ 
Patriarchi,  fiproùnano le attioni  degli 
A polì  oh , e nè  pure  fi  fotcracCriilo  alle 
ùnfiooi  deirY.d>cuzaàQuaiue  volte  bab- 
buino edito  il  rimbombo  di  Sulànnao 
motteggiata , di  Giuditta  Schernita , di 
Rachele  derifa  , di  Pietro  latto  ludibrio 
dei  teatro  (c  pallata  la  sfrenatezza  di 
più  d'vno  anche  àSàro  contrapunti  ón 
c nlcgi  di  ge lolle  fcomunicace  nel  ditti- 
no congrclfo  , che  «1  pozzo  di  Giacph- 
b«  fcgut  tta  il  Saluatote  del  Mondo  c là 

Sa- 
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Samaritana  A portola  di  Sicar.  E quan- 
do mai  Diauolo  alcuno  .per infellonito 
che  forte  contro  alla  dottrina  di  (Jrifto, 
arriuò à mettere  ò in  folpctro  la  diuinirà 
delle attioni di  lui, ò in  beffa  la  fatuità 
de'fuoi  ammirabili  abboccamenti  , fo- 
gniti Tempre  con  sì  gran  frutto  dclle-a 
anime  ? 

S83.  Qua, qua,  Girolamo, che  tanto 

acramente  rugghiarti , quando  ti  riferi 
rono , che  le  lìnfonic  del  Coro  e le  ar- 
monie dc’Tcmpi)  haucuano  qualche  af- 
finità colte  arie  del  teatro  : 'che  direrti, 
fé  tu  fèndili  gl’interpreti  dell’  Euangelio 
diucnutiin  tàccia  dell'altare  publici  e 
ftipcndiati  irtrioni , non  altro  preten- 
dendo fatuo  che  eccitare  ne  gli  vdiroti 
vn  rifo  dirtbluto,fenza  rifpetto  alle  Chie- 
fe,  e fenza  riucrenza  al  Ciclo , per  cui  il 
nuouoe  il  vecchio  teff  amento  fi  sbetii- 
Com.  no?  Vdite  il  Santo . Non  intragadorum 
*n  CP-  modum  gul  tur,  & faueet  dulci  medicami  ne 
£P1C  collintendal:  vt  tn  Ecdefia  tbcatralei  me- 
lo. ^3■  duli  audianeur  , & cantica  ; fed  in  timore  ■ 
in  opere,  in  fcientia  fripturarum  ftc  cantei 
feruta  Chetili , vt  non  vox  cauenlis  , fed 
verba  placcane,  qua  leguntiir -.vi  Spirimi 
maini , qui  era!  in  Saule , cucia  tur  ab  bis  , 
qui fimiiner  abeo  poffidentur  non  intro- 

ducatur  in  eoi , qui  de  l)ei  damo  fccnam  fc- 
cere populorum  . Se  i violini , e fè  le  arpe, 
tocche  con  note  alquanto  pii  fertiue  di 
quel  che  comporti  la  macftà  del  San- 
tuario,introducono  Satanartù  nel  cuore 
di  chi  afcolta  lìufònic , che  non  com- 
pungono : quante  Urue  infernali  rraf- 
mcttcrà  nelle  vifcerc  de’fuoi  vditori 
quel  ciurmatore  ridicolofò  e temera- 
rio, il  cui  fine  è la  diflolutione  di  chi  gli 
àrtìrte , a tripudi)  de 'quali  (acri  fica  con 
efecrado ficnlegio  le  vite  de’  Santi  egli 
arcani  delle  Scritture?Qucfta  dunque  è 
quella  compuntone  profètica, eli  Ezec- 
chiele  ferimento  tutte  le  volte , ch'egli 
ragionaua  alla  finagoga giudaica,  e che 
pronofticò  a’Predicatori  della  Chiefa- 
Cattolica  r Ecco  i cachinni , che  fegui- 
uano  alla  parola  di  Dio  promulgata  a' 
Etech  Giudei , q uantunque  inabilitati  à riueri- 
j.i-  . rcgl’influlli  del  Verbo  profetico  e dal 
Vitio  che  loro  coronaua  il  capo  di  cofe , 
e da’ Caldei  che  ad  elTì  lacerauano  il  dor- 
Homil.  fo  con  verghe.  Etaudiui  polì  me  vocem 
1°  1 u"*  commotionie  magna  ire.  Propbeta  Sanilo 
‘ lcc  Spirilo  repletui,  quafi  tran  falla  narrai, qua 
T°-  3 5 • Jac  tenda  preut  del , Quid  e fi  ergo,  qttod poQ 
*?*•  - Seconda  Parie . 


fe  Propbcla  vocem  nudi  rii!  commotìonii  ma- 
gna : nifi  quia , polì  fermonem  predicano - 
nii , lamenta panlleniiom  Jcquunrur  ì Qui 
enim  priui  quieti  taccia  ni  in  vulneri  : la- 
ili  poli  modum  manu  medicina  curn  dolorerà 
redeunt  ad falutcm . Adunque  nella  pre- 
dicatone Apoftolica  a’crcpacuori  pro- 
fetati da  Ezecchiele , e a’piarrri  predetti 
da  Gregorio,  perla  fcumlità  di  chi  di- 
ce , fucccderanno  nc’noftri  fbcóli  i ludi-  7 
bri)  dell’Euangelio,  e le  rifate  del  volgo? 

E si  fatta  vendemmia  di  veleno  e di  fie- 
le, che  ammareggia  i giudi,  c che  attof-  ; 
fica  glincauti  i chiameremo  parola  di 
Dio  c predicatone  Apoftolica , e non- 
piìl  tolto eftirpatione  della  virtù  e apo- 
itafia  dalia  Trinità?  Vdite  quali  vole- 
ua  Mufonio  fiiolotò,  che  fodero  i ragio- 
namenti de  gli  Scoici  a’popolani  della., 

Grecia.  Cic  dato  huomo,  diceua egli, 
che  habbia  morto  ciglio,  mentre  fid  f- 
correua  ? L’han  morto . L’han  morto  ? 

Efiliarc  chi  parlò,  c flagellare  chi  vdì: 
poiché  l’eloquenza  di  chi  ragionaua  do- 
ucua  crtcìe  si  feria  , e si  Teucra  , che  ad 
ogni  fillaba  ncccffitaflè  Tydienfa  à i tre- 
mori di  moribondo  difperato , e à i ter- 
rori di  reo  conuinro  . il  che  non  cflen- 
do  feguito , dite  pure , che  , ò chi  pero- 
rò demerita  il  nome  di  Oratore",  ò chi 
v’intcruenne  fù  si  perucrfòrche  noiij 
merita  di  haucr  luogo  nell'accademia-, 
e me  tra  il  trattamento  de’eondannati 
alle  miniere . jjf uijquu  tllc  di  , qui  audit  Geli.  1, 
( nifi ille  di pìancHcpcrdilui ) inler  ipfam^i  j.c.i. 
pbllojcpkl  oraltoncm  , & pnbazrcfcat  ncccf  l Q 
feefl , dr  pudeat  tacitai,  ó-  panile  al,  ór  ?1. 
gaude.it,  dr  admiretur  . A’fofif  ni , c a' 
clamori  de’fìlofofì  dee  raccapricciarli 
per  l’altezza  conuinra  de  gli  ltudij  e dee 
agonizzare  per  la  dichiarata  bade  zza- 
dc’piaccti  chiunque  Tafcolta  : e alle  vo- 
ci de'Sacerdoti  di  Crirto  nell'ora  dedi- 
che interpretano  profetie , e che  diuul- 
gano  Euangelij  ripieni  di  minacce  à 
quanti  peccano , corrifpondcranno  gli 
vditori  enftiani  con  applaufi  da  (cena1 
5 84.  E il  Caluinifmo  che  dirà  della 
tede  noftra , o come  (parlerà  della  reli- 
gione Romana,  fc  vederti'  la  predicarlo- 
no, quantunque, in  poche  bocche, trafo- 
ftantiata  in  comedia  , e lo  dite  fàcerdo- 
tale  diuenuto  mera  e marcia  buffone- 
ria? Conchiuderebbe, epcr  quanto  il 
confcgucnce  forte  tallo , farebbe  nondi- 
meno in  buona  forma  la  confeguenza . 

E Co- 
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Cofano  così  credono,  come  parlano,  « 
però,  fe  beffano  fcritrurc , di  iicuro  non 
le  adorano . 11  peggio  è , che  da  Seneca 
aurore  si  confìderato  e sì  accreditato 
fòferiuerafli  fafforifno  all’Erefia  ; per- 
cioche  à note  ache  egli  quadre  dicitcrò , 
tali  cfTere  i co  fiumi  c tali  riufeire  i Tenti- 
menti  delle  Città , quali  fono  gli  Orato- 
ri , e quale  il  linguaggio  di  chi  pubica- 
mente perora.  Tabi  bommibui  futi  ora- 
titi , quali!  vi! a.  Gtnui  dtccndi  imi ralur 
pubhcoi  morti . Si  disciplina  Citiitatn  libo- 
rauit , &fc  in  delitiat  dedit , argumentum 
(fi  lux  uria  publica  oratiteli  Ufi  iuta  , Non 
poltfl  aliai  efle  ingenio  , aliai  animo  color , 
Si  ille/anui  tfì  ,fi  compojìlui , grani j , tem- 
perini , ingtntum  quoque Jùcum,  ac  fobnum 
(fi.  Ilio  vaiato , hoc  quoque  affli  tur.  Al 
peflìmo  concetto,  che  di  noi  formeran- 
no gli  Eretici , fi  accompagneranno  le 
tempefte  che  eli  Angioli  vindicatori 
Caricheranno  /opra  di  noi , poiché , co- 
me non  volle  Iddio , che  alla  prefenza- 
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dell’ Arca  di  Noè  , fabbricata  per  terro- 
re del  Mondo , fi  danz  iflc,  e lì  i ideilo , 
onde  in  pena  di  quel  giubilo  intempe- 
ftiuo  affogò  l'Vniuerfo  in  vn  pelago  im- 
menfo  di  acque  ; cosi , quando  dinanzi 
all'altare  fuo  , quando  nel  fuo  tempio , 
quando  nell'ora  ItefTa  deU'Euangelio 
promulgato  faranno  gli  huomini  vn- 
publico  carnouale.in  vilipendio  de’fup- 
plicij  denuntiari  al  genere  vmano  da  i 
Profèti)  e da  gli  è portoli , fommergerà 
Iddio  la  Crifaanita  con  vn  diluuio  di 
fiele  , come  ora  l'affonda  in  vn  mare  di 
fanguc  . Dum  m ile  blanda  latina  feruie- 
bini , dice  Grifoflomo , mhil omnmopro- 
uidit'anl  futurorum  : propterta /ubila  ilio I 
omnet  mt/ìt pana  d luuij  fiCÌumque  cH  to- 
dui  orbit  communi  naufragium , Efclama- 
te;  adunque  fi  rimedi)  a làcrilcgio  di 
tanro  pregiudrrio  alla  Cbiefa  cattolica , 
c di  tanto  oltraggio  alla  diuinira  adira- 
ta. Eccolo,  ma  prima  rclpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


585. 

O sò , che  la  più  parte  de’ 
T®j  Prelati  deplora  vn  tale.» 

If/C?  feoncerto , nè  vi  è tra’ veri 
Tysjyji Ecclcfiaflici  chi  non  efcla- 
mi  con  gli  occhi  molli  di 
lagrime  : Bifognerebbc  vna  volta  vdire 
nelle  Cbielè  non  rifate , mà  pianti . E 
perche  la  parola  di  Dio  non  fi  diuulga., 
con  la  (èrietà  douuta  all’Euangeliodi 
Crifto  ? Cosi  parlaua  con  vn  cauallo  re- 
ftio  certo  Caualicre  Romano,  abitante 
in  Napoli,  nel  tempo  di  Augufto-  Ca- 
ualcò  coftui  con  difegno  di  auuicinarfi 
al  Vefuuio,  fri  tanto  la  beftia  sinuiaua 
àCuma.  Cominciò  egli  à lifciare  il  cri- 
ne al  Corfiero,  e, fe  crediamo  ad  Orario, 
glifuggcriua  nell'orecchio , il  fuo  viag- 
gio non  olière  à quella  volta . A ralo 
Spettacolo  efclamò  il  Poeta  : Chipiù  be- 
lila del  Gentilhuomo  , il  quale  non  sà 
che  a’Caualli  l’vdito  rifiede  nel  freno, 

£fuo  tendi!  I Non  mibi  Carnai 
Ufi  iter , aul  Baiai  ; Uua  flomachefui 
babai  a 

Dica  equa  . Sed  equi franato  e fi  au- 
rii  in  ore  . 


Sferze  vi  vogliono  sù  le  fpallc  de’  delin- 
quenti, e non  treni  nelle  bocche  dc’Co- 
mandanti . lo,  io  debbo  lagrnnarc  allo 
fpcttacolo  di  (concerti  fidcteftabili,  co- 
me priuodi  autorità,  non  Voi,  a’quali 
abbondanogl'iflrumcnti  della  feuerità , 
per  atterrire  chi  preuarica  , e per  atter- 
rare il  misfatto  . Pure  fe  mi  richiedete, 
qual  fupplitio  conuenga  a’Purlieri  bia- 
simati nel  prefente  difcorlb;  rilpondo 
che  a’  Vani  , quando  corretti  non  fi 
emendino,  fi  chiuda  la  bocca  àgli 
Schernitori  fi  rinchiudano  i corpi  o 
s'incatenino  le  mani  Mà  fi  auucrra,  che 
io  per  vani  non  hò  mai  intefo  di  taccia- 
re gli  eloquenti  ; anzi  nulla  più  defide- 
ro  in  chiunque  ragiona,  che  vera  facon- 
dia c foda  dottrina . Delirerei,  quando 
non  riueriiii  chi  via  macftàdi  Itile  gran, 
dezza  di  ampiificationi,  varietà  di  tìgli, 
tc.cfòrza  di  argomenti.  A chi  decor- 
re così  dee  il  Mondo  la  conuerfionej 
de’difloluti , la  penitenza  dc’compunti , 
la  perfeueranza  de  glutii . Senza  limili 
Oratori  oc  i fudditi  rifpettcrebbono  i 
Principi, ne  da'Principi  fi  vbbidircbbo 
a’Prelatt,  c l’anime  fi  trafeurerebbono 
da'Paftori,  Per  l'efficacia  di  chi  Pena- 
rne n- 
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mente  tuoni  da’pergarni,  non  precipita 
il  Criftianefimo  nel  Caos  delle  licenze , 
e nel  nulla  dell’ateifmo.  Addii  perciò, 
attribuite  le  conquide  della  laluto,  eia- 
propagatioue  delia  verità  . £ili  fono  i 
Sortitati  de'  Profeti,  ì Succcflori  degli 
Aportoli , i Delegati  di  Crirto, iSaluato- 
ride'regni.  Da  erti  dipende  il  profitto 
de’compunti  e il  rauuedimcnto  de’per- 
uerfi.Dctertoreffenaminata  e puerile  lo- 
quacità di  chi  profana  i ragionamenti 
unti  con  deferittioni  poetiche  , coiu 
pompe  accademiche  , con  allufioni  fà- 
uolofe , con  lunghezza  di  proenuj , con 
languidezza  di  argomenti,  con  affètta- 
tione  di  parole , con  lurtb  di  profanità , 
con  totale  mancamento  di  leruore  e di 
(pirico . Quelli  abbomino,  e àquefli  dù- 
co che  s'imponga  filentio  . Cosi  dico  io, 

. mà  non  cosi  dice  Crirto  maeftro  e giu- 
dice de’fuoi  Banditori . Minaccia  egli  à 
chiunque  ragiona  fenza  frutto,  fodisfar- 
tort  di  fpandere  fole  frondi  verbali  nel- 
l’Orto della  Chicfà , minaccia  , dico  , e 
reftermimo  e le  fiamme . Oranti  arbor , 
qua  noi r facit  jrucìum  bonum  , txtidttur  , 
in  itnem  mitirtur . £ come  Crirto  ful- 
mina chi  non  fruttifica  nc’popoli,  così 
vói  teucramente  gli  punirefte , quando 
eiàminarte  la  grauita  del  fallo  à quel  ri- 
gore clic  menta . Ditemi,  fc  in  quella.. 
Città  vn  Panetticro  v farti  farina  tenta- 
ftica,  di  cui  partendoli  il  volgo , pian, 
piano  fuenifli  , e per  mancamento  di 
nutriménto  infirmarti,  non  condanne* 
refte  il  capo  del  venditore  alla  mazzuo* 
la , e non  darerte  il  eadaqero  al  fuoco  li 
£ qual  e il  cibo  delle  menti?  quale  il  pa- 
ne de'cuori?  Vi  è colà  tanto  ripetuta^ 
nelle  fiere  pagine , quanto  il  Verbo  di 
Dio  crtire  lvmco  parto  delle  animo  ? 
Non  dirti  Crirto  di  Tua  bocca,  Afe»  in  fola 
pane  viuit  homo  ftd  in  ornai  verbo, quodpro. 
ctdttdcoré  Dei  ! Or  chi  ne'publici  ragio- 
namenti , in  luogo  di  compungere  , di- 
letta, non  porge  egli  all'vdienza  pane 
immaginano  per  veto,  di  cui  quanto 
più  mangiano  i popoli  ingannati,  tanto 
più  mancano  dal  vigore  enrtiano,  e più 
s’indcboliteono  ia  virtù  ? Dunque  fare- 
te in  pezzi,  e manderete  alle  fiamme  chi 
fai  fine  a la  vettouaglia  de'corpi , e lave- 
rete impunito  chi  àgli  animi  porge  fiori 
per  pane,  e cagionalo  erti  eteree  mor- 
ti ? E fe  di  pene  sì  acerbe , per  decreto 
di  Crirto, fonamciitcuolii  Dicitori  unii 


fili,  qual fopplitio  ballerà  per  punirei 
chiacchieroni  ridicololì , che  unno  in- 


ghiottire à gl'inrcllctti  veleno  per  man- 
na ? £ pure  non  folamence  eoltoro  non 
fì  nlegano  ne  gli  Erganoli , né  fi  matto- 
no in  ceppi,  mà  fono  e acclamati  dal 
Clero , e alimentati  tal  voi»  da  Prelati. 
E nondimeno  quanto  ftrepico  fi  fa,,  te  à 
calò  faie  nel  pergamo  vn  Sacerdote  ter-, 
uorofo , prima  di.pfefentarfi  , per  )a  bc-; 
nedittione , dal  I- rimate?  Il  Dicitore  fi 
(dipende  da  gli  altari , il  Superiore  fi  ci- 
ta a tribunali,  al  Tempio  .fi  chiudon  le 
porte , fi  ferme  à Roma , fi  producono 
Concili),  s'inquietano  Afiimblce -,  e,  fe 
non  s’infama  con  publica  penitenza  la 
inconfiderarione  di  ohi  perorò’»  la  rem- 
pcrtanon  quieta.  Ottimamente -,nc io 
dicoche  la  Stola  , auanti  dipublicare> 
1 Euangelio , non  debba  fottoporfi  «ila. 
Mitra.  Mà  le  quello  e zclodicoquer- 
fioni  e non  gelofia  di  autorità, come  poi 
per  vn’  intiera  quarcfiina  dallo  Serto 
Prelato  fi  tollera  k diurna  parola  depta  ■ 
uata  da  chi  non  fantifica  i popoli  coi 
terrore  de'Profeti,  mà  gli  delude  col  fol- 
lctico  di  delitie , indecenti  anche  all  ac. 
cademia,o  gli  anodica  con  motti  da  tea- 
tro , e con  licenze  da  iflrionc?  lo  sò  di 
Perfonaggio  fccclefiafiico  il  cangiante  , 
che  vdirete , Quelli  implacabile,  fc  à ca- 
lò in  materia  incerta  il  foro  laiche  fi 
auanzaua  vn  tantino  , col  uiicrolcopio 
all’occhio  defilo  efploraua  ogni  atomo 
di  giurildittionc  intaccata ',  c per  quan- 
to numero  ftciponcfli  diCanoniflic-di 
Teologi , accioche  ditlimolaflcvn  pun- 
tiglio dubbiofo.  e di  niuno  òdi  minimo 
pregiuditio  alla  immunità  del  Saccrdo- 
tio,  non  fini ua  di  agitarli, te  non  fofpen- 
deua  da  ogni  cantonata  ccdoloni  con- 
troà gli  vfurpaton dc’dirittiEpi (copali i 
nulla  filmando  ne  ragioni  addotte  «Lo 
gli  Auuocati,  nèauuerfiooi  prcuedure 
ne  gl’interdetti . Or  qucfto  si  gran  Cu- 
ftode  di  colè  fi  tenui  fopportò  , che  vim 
Dicitore  fcorrctto profanarte  le  ceneri! 
e contaminarti  la  (antica  del  corfo  qua- 
dragcfimale  con  fàcetie  nè  pure  vditc 
giammai  in  bocca  di  comedìante  infa- 
mato . £ volete  che  la  Crirtiamrà,  adori 
il  rigore  Ecclefiafiico , fe  diuampn  con- 
tra  ì Mofchigli , e fe  gela  in  fàccia  delie 
Cerafie , e lifcia  Balilifehi  ? Altrettanto 
dirci  de’foprcmi  Ai  birri  de  gli  Órdini 
foca,  quando  non  tenerti , che  in  tanto 
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lifciif (to' impunita  l'infàmia  di  sì  efccra- 
todifordine,  in  quanto  appoggiati!  rei 
alla  protéttione  de’Grandi.,  fi  lbrtrag- 
gono  alla  pronta  teuerità  de’ g.iftighi 
torto  l’ombra  autorcuale  dc’fautori  ri- 
flettati . 

jg«.  Perciò  genufleflb  imploro 
l’aiuto  della  Grati  Sede,  lenza  la  cui  ple- 
nipotenza vn  vituperio  sì  abboraincuo- 
le  dell’Ordine  Sacerdotale  rimarrebbe 
impunito".  E perche  non  fi  potrebbe 
con  zelo  Apoltolico  fottometrere  al  ri- 
gore delle  cenlure  vnlàcrilegio  così 
enorme  ; il  quale  lènza  colpa  mortale 
ne  fi  commétte  da  veruno,  ne  da  veru- 
no fi  diffimola  ? Dunque  fi  làprà,  che 
da’Curiali  Romani  là  Somma  Podeftà 
piò  volte  è fiata  vmiliata  à lofcriucro 
Coftitutionldi  poderi  e "Statuti  di  cam- 
pagne, per  le  quali  troppo  era  la  lèmpli-. 
cita  di  editto  , publicato  dal  fecondo 
Collaterale  del  Campidoglio  - E men- 
tre dì  cote  sì  bade  e si  terrene  fi  leggo- 
no proibitioni  fi  pefite,  è si  proutde , 
fègnate  coll’anejlq  p Tcatorio,  non  via- 
ri' Decreto  , che  riformi  La  rantodiuol- 
gata'è  tanto  perniriolà  deprauatione 
della  parola  di  Grillo?  E pure  ,11  cre- 
diamo à -San  Gregorio,  i Vicarij  di  Diq 
non  hanno  obbligartene  maggiore,  che 
di  ofTeruare  con  quale  fpirito  li  promul- 
ghi fEuangelio,  anche  da'  Capico  Tona- 
ti di  Mitra.  Se  dunque  appartiene  a’ 
Pontefici  correggere  chi  lenza  Cile  di 
dottrina  elpone  teritture,comporteran- 
no  elfi  chi  le  contamina  e chi  le  iporca* 
conmotti  da  comedia  l Summi  Ttntifi- 
!'  •’ c,+  ees  , non folum fubtiilormm  fatta Mfcutiunt , 
11  ' ^ fed  elioni  dciìttnom  Pretalorum  f Ifioi 
T° . 1 5 explorant  ,fi  ben)  aoant  : ìlloi  aulem , 4it_> 
?°ì'  refi)  doceanl . Qnal  difordine  farebbe, ri- 
mettere al  T ribunalc  dc’fuprémi  Inqui- 
fitori  la  temerità  dc’Dilcoriì,  fatti  nellcj 
Chicfe  con  iicherni  Latitici , e con  face- 
tie  da  palco  ? Nè  fi  dica , che  chi  difcor- 
re  cosi  , cosi  ragiona  per  ingordìgia  di 
applaufo,  e nó  per  mancamento  di  tede, 
peioche  io  rifpondo,  che  niente  meno 
créde  in  Dio  , e crede  Umilmente  ne’ 
Santi  quell'infelice  Sacerdote,  il  quale 
vrtato  da  Satana,  c folkcitato  dal  fenfo, 
nell’atto  della  Confèflìonc  proferire  vn 
equiuoco  alla  penitente  che  afiblue  . E 
Turrauia,  in  pena  dèi  làcramcnto  profa- 
nato , abbiura  coltui , come  lòfpettodi 
apofiafia.  Nè  la  pena  fi  agguaglia  al  de- 
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li  ttq, che  àmio  parere  meriterebbe  lupi: 
plirio più  graue  . Adunque  fé  chi  ap- 
panna anche  coU’otnbradi  parola  prò-’ 
lana  la  vcneratione  della  Penitenza  fi 
accomuna  àgli  Apofturi , e quali ercti* 
co  comparile  né'palchi:  perche  non.», 
doari  interrogarli , fé  credi chi  beffà- 
fcritrure , c chi  delia  Chicli  di  Cjriftoift. 
teatro  di  fcurnlità , molte  >olte  non  foì 
lo  ridicolofc,  mi:  oteene  K Vi.imràuU' 
gliatcdel  rigore  ? maggiore  fh  \ fato  da 
Dione  Grilbfiomo  contra  de  gii  Scrit-i 
tori  più  del  douerc  fioriti  in  materie  l'a- 
cre . Richiefto  quello  gran  Sofifti , fe 
Erodoto  credclic  ne  gli  Dei,  quando  ne 
ferirti  Tdloria-.  rilponde,  che  iiqn  erede- 
uà  . Anzi  rende  la  ragione  della  ceniù-' 
ra  con  dire , che. chi  paria  di  Deità  cono 
tanra  leggiadria , con  quanta  egli  nc  ra- 
gionò, ne  le  filma,  nè  crede  dmine  . Re-  or.  >8, 
mijfiftmm  ,dulcfquc  narratiti, fufpicionem  dedic. 
preber ,f ’. buhfum  mtgij , quìa  hi  fiori  cani  ?*ér‘ 
ejji , quod fcrrp/it, tpus  . Or  preflò  de’Cri:  To.ioo 
fiiam  in  argomenti  cclcfti  non  (irà  lo?:  8j. 

Ipctra  di  tède  la  buffoneria  di  chi  Euanè  ” 

gelizza,  li  appreflò  gl’idolatri  fi  Ipaccu 
per  drferedente  là  delicatezza  dello  ftjjé 
in  chi  fcriue  deportine  c ragiona  cù  Mu- 
te I E che  direfte  Voi , te  San  Girolamo 
difiinguertè  gli  Oratori  cattolici  da  i Di- 
citori eretici,  per  lo  frutto  che  ne’popo- 
)i  cagionano,  q non  cagionano- 1 ’Dclì- 
detatc  làperediee  il  Santo,  te  chi  diteor- 
re  creda  in  Dio?  riguardare  la  coinpun  • 
tione,  che  il  dir  loro  produce.  Se  finite 
cono  in  pampini  di  memoria  e in  prote 
perirne  d’ingegno,  fenza  làntificare  il 
confcrto  , denuntiatcgli  per  - feguaci  di 
Ario.  Eccole  parole  fierte  del  Santo  . 

Hdret'ci  tigna  tnfrufìuofa  funi , ér  foltut  ^ 
abfqut itilitatepomorum.  Vndeò-tn  Tem-  c 
fi»  Dei probibetur plantari  n:mus , & ■vena  To.  ai. 
fohorum,  i deli,  ver  forum  tantum  fonivi • 45* 
tium  fpernunlur  imbracala  . Il  che  quan-  Deut, 
do  icllì  ne’comentarij  del  Sauto , cte.  ifi- 
Riamai  : 

587.  Denuntiati  gli  Oratori  parapli 
noli  , e abboniti  come  L rcfiarchi , le  il 
concorfo  della  Crifiianità  cte  l’aura^ 
de’ popoli  è infinita  anche  a’  Dicitori 
buffoni  t E quel  che  rende  inconfolabi- 
ie  ogni  huomodabene  è,l’alfificrcàsì 
fatti  mofiri,  e frequentare  sì  viruperoli 
dileggiatoli  delle  lcritrure  di  Dio  lettie- 
re , debbo  dirlo  ? diciamolo,  già  che  fia- 
moa  porte  cluute , tehiercdi  Prelati:  nè 
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«jutfti  piangono  il  dlfonore  del  Minifle- 
rio  , mà  tollerano  , e forfè,  forfè  non  di- 
iappr ouano  ogni  s beffa  ruta  , che  finta- 
rne dicitore  vomita  dalle  fauci  fcherni- 
trici . Eie  non  godono,  perche  vanno? 
perche  condotriui  no  fi  partonoèperche 
più  volte  «tornano  ad  vdirdchi  ripro- 
uano  ? lo  compatii  pur  tanto  ad  vn_> 
Principe  del  Confi  Ab  Vaticano,  il  qua- 
legnili  ito  con  inganno  a’Iatrati  dvno 
de’ fi  latti  Cerberi  ridicolo!! , non  Zéppe 
guadagnarli  la  immortalità  del  nomea 
colla  deliberatone  di  vlcita  genero^. 
Quelli,  che  nel  Senato  Apoflolico  nc  in 
qualità  di  sague.nè  inifpcciofiridi  ma- 
neggi, nèil  fublimitàdi  comandi,  ncin 
fantità  di  coltumi.nc  in  venerarione  di 
meriti , ncin  acclamationi  del  Primato 
pótificio  ccdcuaà  veruno  de’Collcghi , 
eflcndofi  afiifo  nel  trono  douuro  al  gra- 
do fuo,  non  fi  torto  fi  auuide  della  sfac- 
ciataggine del  Dicitore  che  flette  oper 
ilgrida rio  della  protcruia  , o per  morti- 
ficarlo colla  dipartenza.Ondeggiò  qual- 
che tempo  tra  la  generofità  di  quelli 
penfieri  da  Principe  : mà  finalmente.! 
ammollito  dalla  foauità  della  propria, 
natura  , per  non  mettere  vna  macchia 
sù  l’abito  che  quel  burlone  vertuta,  li 
appigliò  al  partito  più  debole!  e per  non 
mortificare  con  la  partenza  vna  lingua 
indegna , autenticò  colla  prefénzavn. 
difeoi  lo  degno  di  sfèrze.  Oh  fe  in  quel- 
la oc  cartone  vfciua  dal  Tempio. nello 
feendere  dal  trono,  quanto  in  alto  hau, 
rebbe  fóllcuara  la  gloria  del  fuo  zelo! 
Tal  ritirata  con  quanto  ajiplaufo  fi  fa- 
rebbe vdita  nella  Crirtiauita , veduta  in 
quella  Chiefa  ammirata  nel  Cieloiemo. 
lata  da’Collcghi,  gradita  da’Beati,  rimu- 
nerata da  Dio!  O allora  -si  che  dagli 
Angioli  fi  farebbono  contati  que  palli, 
coi  quali  l’ottimo  Signore  haurebbe. 
calpc flato  il  misfatto  dello  sfrontato  De 
clamatore.Nè  giouò  il  dire,  di  mal  cuo- 
re eflèr  egli  interuenuto  al  vituperio 
della  diceria  ',  poiché  icircortanri  vide- 
ro fi  bene  lapublica  afliftcnzadi  Pctfo- 
naggio  porporato  , che  rccaua  tanto 
credito  a chi  dice  ua  ; mà  non  già  videro 
1 occulta  intcntionc  del  cuore  addolora- 
to,che  per  violenza  rimale  doue  fù  con- 
Ij.dcj.  dotto  con  frode.  Jlqu  ì mbil  innati , 
tu, lap,  dice  Lattando,  quo  animo Jaciat  ; quia fa- 
■p0  fi  a cernuniur,  animui  non  vidi  tur.  Ognun 

7 6.  dirti,  c fenderò  molti,  che  la  sfacciatag- 
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gine  di  quel  Temerario  ragionamento 
era  fiata  onorata  con  l'interuento  di 
vno  deprimi  Principi  della  Chiefa  ; delT 
l'animo  e del  cordoglio  , col  quale  di- 
moiò quitti,  chi  pariò.’Si  vidcl’alliflen- 
za  , porche  fùpalcfe;  l’amaritudine  fè- 
pcllita  ne’profondi  dei  cuore  da  ninno 
fi  penetrò.  Oli  Dio!  Si  dirà  che  in  Ira- 
Jia  fono  e fopportari  nc’Chiortri,e  alcol- 
tati  ncTempij  frtiioni  maftherati  da. 
Euangelifli  ! £ perche  non  fi  confinano 
nelle  vkunc  Ipuggic  dclTEuffino  > Per- 
che non  £ dcrcflano  come  (chernitoii 
della  diuinitàr  Volere  i motiui  di  con- 
.muenz^  tanto  detertabile  ? Eccoli. 

588.  Hanno  concorfo di  popolo  , e 
.riempiono  ia  Chicli  di  Nobiltà.  E que- 
llo e’I  pcffimó  ; quello  è quel  che  dee 
dimoiare  la  inano  Pon  tificia, à vibrare  il 
fùlmine  conrra  limili  fedurtori  del  rol. 
gol-  Se  loro  mancarti  frequenza  d’vdi- 
toii  , s’accorgerebbe  l’Erefia , che  nel- 
l’Europa, chi  ragiona  da  burla,  c abban- 
donato. Mà  mentre  la  moltitudine  li 
affolla  per  Icntirc  coftoro.  gli  auuei  firij 
diuulgano , da’Cattoiici  coloro  più  aui- 
damente  afeolrarfi  , che  deridono  più 
irreucrentemente  gli  Euangelij.  A lla_# 
qual  infàmia  di  bialìmo  meritato  fi  ag- 
giunge il  rortorc  degli  Oratori  profitte- 
uoli,  a’quali.  manrandp  teatro  , manca  k 
parimente  c la  voglia  di  diro,  e l'occafio- 
nc  di  compungere . Tanto  che  perlai 
corona,  che  fi  là  a'Ciarlatori , l’Erefia. 
trionlà  , il  Catrolicifinos'intacca , i veri 
Predicatori  fi  confóndono , e il  popolo 
Crifliano, mutando  la  fcriccà delia  Qua- 
dragefima  ne’ Saturnali  della  vendem- 
mia, in  vece  di  lauarc  le  colpe  col  pian- 
to , moltiplica  le  fccleraggmi  colile  bef- 
fe . Empie  la  Chicli . Dimando  io, riem- 
pie il  Ciclo,  vota  l’inferno?  o pure  que- 
llo empie,  e di  quello  ferra  per  fempre 
la  porta  à quanti  l’afcoltano?  Empie  la 
Chiefa.  E non  è quello  il  colmo  della, 
politica  diabolica, che  lpianrò  Roma.  ? 

Attenti  ail'oflèruationc , che  in  tal  pro- 
pofito  léce  l'ingegno  ammirabile  d’A- 
gortino.  Furono  auuilàti  i Centumui- 
ri  , che  il  popolo  frcncricaua  con. 
profanità  di  diflòlutioni  e con  maluagi- 
tà  di  licenze  . Rifpofcro  elli,  purché  al- 
l’efca  di  tale  liberta  concorrano  i vicini  l.  i.  de 
ad  abitare  il  ritinto , viua  ed  operi  eia-  Ciuit. 
fchedunoà  fuo  genio.  Diu  nocluque  lu.  Lei  c. 
datur , fono  parole  di  Affollino  nel  fe-,  10- 
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condo  della  Città  di  Dio,  bibatur,  voma- 
tur  , di/fiuatur  : fa  Itati  caci indique ctflcrc- 
ftnt.  Tbe-tr»  tnboaefìa  Urli*  voctbut , 
atque  orniti  genere  turpi Jima  io  lupi  atti  ttea- 
fiuent . 'bica  curati!  ifii  , foggiunge  il 
Santo,  quinta  morum  labi, ac  tilde  core  yrbl 
impleatur  ,Jed  tatitumoiodo  , vi  coafilìat , 
ac mancai . E quando i Prelati  o (ècolari 
o regolari  diliimolaflcro  le  indegnità  di 
chi  o inutilmente  o vitupcrolamcnte 
ragiona , in  riguardo  della  moltitudine, 
che,  per  vdirgli,  entra  nelle  lor  Chiefc  , 
qual  differenza  palperebbe  trà  la  tolle- 
ranza del  Chioftro  c laperuerfìtà  del 
Senato  ; fc  qucfto , per  vedere  popolata 
Roma , nule  di  non  vedere  i difordini , 
c da  quella  fi  alimentano  profanatoci 
di  fcritture , purché  nelTempio  li  mol- 
tiplichi calca  ? Che  fc  dalTingegnofìflì- 
mo  e fàntifTuno  Dottore  difTefi  chiara- 
mente di  Roma  in  quc'tempi  infatiabi- 


f88. 

le  di  popolo , per  rale  ingordigia  ni  pur 
cflèr'ella  comparabile  al  ferraglio  di 
Sardanapalo:  Qtttt  batic  Rempubhcam^, 
non  dietim  Romano  Imperio , fed  domui  Sar- 
danapali  comparatene  ì che  direbbe  della 
Chic  fc  di  Crifto , fé  ,per  auidità  di  haue- 
re  e divedere  popolaccio,  fopportaflè- 
no  Giesù  Crifto  fchcrnito,e  fàccflèro  al- 
la intemperanza  del  volgo  profccnio 
del  Pergamo.9  Guardi  Iddio  da  rale  ob- 
brobrio ie  Cattedrali  cattoliche;c  ciò  fe- 
guirà , quando  l'adorato  braccio  del  Vir 
cario  di  Dio  coutro  à quelli  fuperbi  Gi- 
ganti , e perfidi  Iftrioni,  gonfìj  di  faftq  a 
pieni  ai  fclierno  , (caricherà  lo  (pe- 
rno e (congiurato  folgore 
della  Centura  / porto- 
li ca  . Cosi  (u* 
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PREDICA 

X X X X I I. 

o: 

Nel  giorno  di  S.  Tommafb  A portolo. 

Ventt  Jefus , ianuis  claufìs , $)  dicit  T hom<e  ; noh  tjje  incredulus 
fed fidelis . Ioann.io. 


OPO  l'auguftif- 
fima  Caia  di  Na- 
zaret, oue  per 
opera  dello  Spi- 
rito Santo  nello 
immacolate  vi* 
(cere  della  San- 
tillìma  Vergine 
s'incarnò  l’Eter- 
no Verbo , io  non  sò  che  nel  Mondo  (la 
(Iato giammai  Santuario  ò più  venera- 
to da  gli  Angioli , ò più  profitteuole  à 
gli  h uomini , del  Cenacolo  di  Sion,  en- 
tro cui  rEuangeblla  S.  Giouanni  ncl- 
l’Euangeliu  odierno  riconolce  ftupori 
sì nuoui  c grafie  si  copiolè . Quello  lù 
il  pruno  Tempio  della  Criftianita,  da. 
Crifto  flellò  confccrato  all’Eterno  Pa- 
dre , e dedicato  alle  pnmirie  delle  fun- 
tioni  più  fante.  Si  celebrò  in  elfo  dal 
Saluatore  il  primo  lacritìcio  incruento 
della  nuoua  legge;  in  eflò  gli  Apofloli 
furono  confecrari  Sacerdoti  ; in  eflo  di- 
luuiodi  lo  Spirita  Santo  in  forma  di  fuo- 
co,da  eflovfcirono  nel  giorno  dclla^ 
Pcntecoftc  i Difccpolt , quafi  Leoni  di 
Giuda , à publicare  in  fàccia  de  gli  Scri- 
bi l'Euangelio  del  CrocidUo;  dentro  di 
eflo  fi  fcpelli  per  fempre  la  Sinagoga  , 
fi  annullarono!  riti  Giudaici, e fi  (pezzo 
il  duro  coltello  della  circQncifione  fan- 
guinofà . Oggi  finalmente  nel  mezzo 
di  eflo  ricomparifce  Crifto  a'feguaci, 
cfibifce  il  coftato  à Tommalb.  e tramu- 
ta vn  ribello  della  fua  refuretrione  in  vn 
Banditore  delle  fue  glorie  . Tanto  ap- 
punto ,ò  poco  meno  feguirebb:  in  tut- 
te le  Chicle  deftinatc  ai  culto  di  Dio , e 
goderebbe  la  Criftianita  vna  perpetua^ 
Pcntecoftc  di  feruori  celefti  nc’Tcmpij. 
quando  l’vmana  perfidia  non  gli  prota- 


naflecon  licenze  sì  publiche,  e con  ir- 
riuerenze  sì  continoue , che  quafi  à gli 
altari  di  Crifto  in  quiete , ed  in  «(petto, 
(letti  per  dire  , precedono  le  M'ichitej 
de  gl’idoli , e IcMolcheediMaccomet- 
to . Vn  sì  notorio  (àcrilegio  clporrò  io 
al  Collegio  Apoftolico  e alla  Prelatura^ 
criftiana  , aflinchc  l’autorità  voftra  e il 
voftro  zelo  diano  elhcace  rimedio  ad 
vn  difordinc  , che  in  enormità  compete 
colla  corrottela  della  parola  di  Dio,  la^ 
qual  ranto  amaramente  deplorammo 
nel  paflàtodifcorlb.  Ed  il  rimedio  allo- 
ra fjrà  e vniuerfale  e infallibile  , fe  nelle 
funrioni  diurne, diurna,  e non  vmana^  , 
comparirà  la  Prelatura. 

S9o  Non  conobbe  mai  meglio  il 
Figliuol  prodigo  la  infelicità  delle  fuej 


(cugine,  che  quando  ripensò  a’gran^ 
beni,  che  haurebbe  goduti  nella  cala  pa- 
terna . fc  non  li  folle  co'delitri  e com» 
gli  fcialacqui  allontanato  da  cflà . Prima 
per  tanto  di  riconofccre  la  prolànationc 
delle  Cbicfe  critlianc , confidcriamo  al- 
la sfuggita  la  loro  (ànrità.  Parlando  Gio- 
uanm  Grifoftomo  col  popolo  di  Antio- 
chia neU'omelia  decima,  da  lui  recitata 
fui  primo  Pergamo  di  ciucila  Città , di- 
(corre  cosi . Miferi  Criltiam  ■ i quali , à 
guifa  della  Colomba  di  Noe, non  hanno 
luogo  nel  Mondo  douc  fermarli  : per- 
ciochc  fe  vanno  nel  foro  , turco  c fango 
d’intercfle  e lezzo  di  contefe  : s entra- 
no nella  reggia  , tutto  è fumo  di  pre- 
tenfioni  e tollico  di  liuori  : fe  padano 
alle  proprie  cafc  , da  ogni  parte  gli  tra- 
figgono fpine  pungenriiiirnc  dipriuate 
follecitudini  e chiodi  acerbi  di  ride  do 
mediche:  in  lòmma  non  lì  può  dar  paf- 
fo,  nè  muouer  occhio,  fenza  incontra- 
re (acne  inlocate  di  Satana , che  tolgo- 
no 
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no  l'eterna  vita  a’  cuori  noftri,  (è  anche 
leggegincnte  ci  toccano . Altro  ricou** 
io  non  reilar  all’ani&a  per  aflìcurart} , 
nè  ajlro  afilo  pe»  viuere,  dalie  Chicli  m 
fuora,  ose  sbandito  ogni  folperto  di 
colpa,  da  vna  parte  i delinquenti  lagn- 
inoli fi  afibluono,  dall’  altra  i'incrucn- 
to  facrificio per  elfi  fi  offerifee;  oue  con 
angelica  fi  afonia  fi  cantano  (almi  ,àPioj  . 
oue  colla  cfpofirione  delle  Icritrurc  fi 
fiacca  ogni  anima  dalla  vita  tranfiro- 
ri^  e s’infiamma  all’amore  deU’etcìna, 
Ho.  io.  Si  in  forum  iuerii , rix*  ibi  & pugna  -.  fi  in 
.j.q  q curimi,  ciuilium  rcrum cura  : fi domum  , 
lit  priuatarum  rcrum  /olici  ludo  . Et/iinipfat 
votterii  regia!,  omnti  dtjjcrcntcì  nudici  de 
pedini  fi , de  potenti* , de  glori a : fpintuak 
vero  rubli  .lite  vero  ctntrarium  totum  . 

591  Somigliantiflimi  a’ fenriinen- 
ti  drGafoftomo  f urono  1 fé  n fi  di  Giro- 
lamo , il  quale,  incela  l’apofiafia di  Vi- 
gilando prete  , c conofciute  le  beftem- 
jnic  che  fpandeua  rie'  libri  contro  all’a- 
dorationc  de’ Santi  dopo  hauer  confu- 
tata la  temeraria  fellonia  di  quell'errore 
peruerlò,  protefta  afl’Ercfiarca,che  non 
vede  per  dio  altro  antidoto,  eccetto  la 
diùinità  delle  Bafiliche  ,lan  tifi  care  con 
olla  de'  Martiri  ; entro  le  quali,  quando 
compunto  fi  vtniiiaflè , fpcraua  che  po- 
terti con  incendio  di  cariti  confumarc 
la  tartarea  ruggine" della  fila  cfecranda^ 

. apofiafia . Do  confihum  : ingreder»  Bufili- 
].ad  Vi-  f(|J  jfgjHjrum  t (jf.  altqiundu  purgabcrti:  & 
0 nequaquam  cerei  1 Martyrum , qui  libi  dif- 

TO.  17.  pUccnt , fed  flummu  inu'fibihbus  combure - 
ni . In  tale  filma  riebbe  ne’ fuoi  primi 
anni  Girolamo  i Tempi)  cattolici.  Mi 
adii  predo  egli  fi  ritrattò)  e douc  pri- 
ma confidauachcgliÀfpidiei  fiafililchi 
tra  le  ceneri  de’  Santi  douellèro  rino- 
uarfi  in  Tortore  ed  in  Fenici:  dubitò 
dappoi  .crieinniun  terreno  fodero  per 
lèccarfi  più  facilmente  le  viole  dclla_. 
continenza  e i gigli  della  integrità,  cha 
tri  l'Oltie  de  gli  altari , contaminati  fi- 
crilegamente  dalla  sfacciataggine  di  chi 
entra  nelle  Chicle,  non  per  compun- 
gerli, màperdifcioglicrfi . Interrogato 
pertanto , fele Vergini criftiane pocef- 
lero  vici  re  a diporto  ne’  giatdini,  l’ac- 
confcnti:  e domandato  U loro  foflc  le- 
cito dipartale  per  le  publiche  piazzo  , 
douc  conuerfa  ogni  forte  di  gente , lo 
permife:  finalmente  con  bando  gene- 
tale  diede  l’indulto>,chc  in  quaififìa  luo- 
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go  ficonduceflero  dalle  Madri  di  fàmi- 
|gliale  figliuole  nubrii  Fpurchg"  npn  fi 
^guidaflero-à  Chicle  iiH>re  frequentato 
'eia giornate  (blenni.  NonfonoChic- 
fe  , fono  voragini , nelle  quali  la  inno- 
cenza precipita,  e la  pudiciria  s’innabif- 
là.  Vi  (ropc  periculquuijie  puellii  *d loca-.  Bp.  8. 
religioni!  , quam  ad  pubkcum  procederei.  To.  17. 
Nonfìaoonè  Catacombe  pc  Bafiliche,  47- 
c trafcinatelc  ouunquc  vi  pare. 

$9Z  Ouunquc  vi  pare?  Dunquo 
cop  più  ficurczza  di  non  pericolare 
nella  temperanza  i dilccndcriti  di  Ada- 
mo fi  tratterranno  nel  lóro, che  nel  tem- 
pio ? nelle  ville,  che  nelle  Chiefe  ? al  te- 
lonio, che  à gli  altari  ? Si, si,  nelle  Ville 
e nel  Foro)  mà  non  nell’Oratorio, ne  nel 
Santuario . Parerà  incredibile  ed  iperr 
borico  ciò  che  fono  per  foggiungerc. 

Non  folamentc  ne’  giardini, ma  nel  tea- 
tro dimorerà  il  CrilFiano  con  minor  pe- 
ricolo della  falute , che  non  farà  ne’  ta- 
bernacoli della  Fede  . Non  fono  io  clip 
parlo,  è S.Agoftmo  che  tuona.  Douc, 
dice  il  Santo,  fi  auuia  quella  sr  fólto., 
moltitudine  di  popolo  ? alla  Chiefa . Al- 
la Chielà  ? richiamatela,  e in  mio  nome 
ditele,  che  ritorni  addietro,  e che  là 
non  palli . E quella  fchiera  di  Icapeftra- 
ti  oue  và  ? al  Teatro  . Vada . E fc  le  Ice-, 
ne  forteio  di  attioni  non  indifferenti, 
mà  di  affetrioni  profane  , dourà  loro 
permetterli  vn  naufragio  così  euiden- 
te,  qual  foolc  cagionarli  nel  palco,  qua- 
rto in  elfo  fi  cantano  ole  retidi Vvlca-, 
no , o i ratti  di  Plutone  ? T urto  ciò,  dice 
Agofiino  , io  prefuppongo  tra’  Mimi,  e 
tutta uia  artii  più  temo  di  chi -fi  ritira  in 
Chicle,  cherii  chi  dimora  ne’  Teatri  1 
pofciache  nelle  leene  la  intemperanza 
h finge  , tra  gli  altari  la  intemperanza  li 
commette . Si  veruni  attendami  . dete - 1.6.  do  , 
rióra  funi  tempia , vbi  lue  agimtur,  quam—,  cinit- 
tbeatra , vbi  fingwttur . Ue* 

39J  Opporrai  da’ periti,  non  ra-  cl0- 
gionare  il  Santo  nel  tcfto  citato  diChie-  To.  57 
le  noitrali , mà  sì  bene  di  tempi)  idola-  lu- 
tei, contro  à quali  fenile  egli  quel  libro, 
lo  ciò  per  ora  non  cfamino . Dico  com, 
tutto  Ciò,  cheiinotiui,  per  li  quali  da_ 

S.  Agofiino  fi  pospongono gli  altari  pro- 
fani alle  (cene  lalciue,  rutti  rendono  lòfi 
petti  i Santuari)  della  Religione  : tanto 
che,  le  del  Panteon  fpartóvn  sigrarL» 

Vefcouo  d'ippona  qual’è  Agolhno,  de’ 

Tempii  ctiftiani  con  amarezza  di  fido 

aliai  ' 
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aliai  piti  infoflfribile  fcriiTc  ro  fcandali 
dete  ita  bili  i due  tanti  Patriarchi  di  An- 
tiochiac  di  Conftantinopoli , Anaitafio 
Sinaira,e  Giouanni  Grifollomo.  Quelli, 
addittando  la  Chicli  prorompe  in  rug- 
giti , per  cui  porto  no  vacillare  i poli  del 
Mondo,  e fcuotertìgli  ftelTi  cardini  del 
Ho.  jó-  Cielo,  mentre  cfclamò.  N unc  autemforo 
|a  i.  ad  nihil  differì : & fi  non  fit  temer  artumdilìu 
Cor.  Jortafjenee  finn  a ipfa, alea  prò  fiitutii /cor- 

ro. 44-  ‘ù  petul'ntiuj , qua  bue  multerei  congre- 
8?-  gin  tur  ,/cft  comuni,  fr  fine  dubio  non  pau, 

tot  e tu  in  bic  follicitant  bominei  intempera- 
to!. Si  quii  corrumpere  m t'ronam  conatur, 
locum  butte  maxime  idmeum  putii.  E 
benché  paia  non  poterti  dirpiù  in  biatì-r 
mo  di  abufo  cosi  fac  rilego, ad  ogni  mo- 
do con  energia  maggiore  riproualo 
O.  de  Anaftafio  . Puhbruudm/m  , /armafque-> 
b-  Syn.  multCTUKt  contemplali"'  •&  ex  Ecclefit-, 
To  7).  Dei  per  ejfrautxi futi  cupidilate  t lupanar 
74  effktunt  Può  dirti  misfatto  più  atroce , 1 
odello  Chiefe  ti  può  difcorrere  con  tre- 
ni più  infoliti  a qualunque  Geremia  , o 
Ezecchiele , che  pianga , e che  dilueh  le 
intemperanze  del  fan  fin  SanlìerumP  Ex 
Ecclefia  Dei  lupanar  efficiunt . E fé  ciò  nel- 
le Chiefe  non  fegue,  perche  in  erte  fiat- 
trauerfa  vn  muro  di  legname  tra  vn  fef- 
foe  Palerò?  Non  Afferebbe  rimedio  sì 
viqlcnto,  e non  praticato  maio  nelle 
Sinagoghe  dell'Ebraitmo,  o ne’  Delubri 
del  Gentilcfimo , fe  il  contagio  fotTe  ri- 
parabile in  altra  forma . E pure , come 
comparendoli  Sole  niun pianeta  fico- 
nofee  , così  non  dourebbe  , oue  allìfte 
vn  Dio.  diftinguorfivn  volto  dall’altro. 
E che  direbbonogli  A portoli,  ferimi- 
rartèro  le  Chiefe  criftiane  sbarrate  da 
traui,  per  timore  che  ti  hi  di  non  ve-, 
derc  con  la  sfrenatezza  de'  pentieri , ca 
colla  ofeenità  de  gli  (guardi  protànatc 
le  anime  più  care  à Critto , quando  m_> 
chrvf  fua  catà  gli  lì  buttano  a’  piedi . Multi  ad 
Ho  74-  firmai  multcrum  a/picienda t in  Ecclefiam 
li!  Mie-  veniunl . Deinde  non  mirarli,  quomodo  vn- 
ih.  dtque  fulmina  non  deftruntur,  qutm odo  cun  ■ 

Xo  Ila  funditut  non  euertuntur  .Oportebat  qui- 
j,0.  dem  interiore  pariete  à mu/ieribui  dtfiepara- 
rl  : veruuuquonumnonvultis  , neeej/arium 
e/ji patte s noflri  putauerunl , fjllem  bis  li- 
gneis parietibut  voi  diffeparare . Audiut  au- 
lemegoa  fenioribui.  non  fuijphoi  p ariete! 
ab  tulio  .In  Cbntìoentm  le/u  non  eli  mai, 
ncque  fantina . 

59+  E pure  i crepacuori  dell'anima 
Seconda  Parte . 
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mia  non  fi  cagionano  da  gli  eccelli  dec- 
lorati fm'ora  : poiché  tali  enormità, 
enchc  tra’  Crirtiani  fi  veggano , noa- 
però  fono  perpetue,  e d'ordinario  sfio- 
rilcono  col  fiorire  de  gli  anni  canuti , e 
mancano  all’arriuo  della  crelpe.  Quel 
che  mi  addolora  è la  yniuerlàle  dirtolu- 
tione,  e la  perpetua  temerità  de  i cica- 
lecci, delle  conuertàtioni,  e de'  circoli  > 
che  sì  comunemente  fi  coftumano 
nelle  Chicle  d'Italia, con  indicibile  fcan- 
dalodi  quanti  odilàdall'Alpi  entrano  , 
o dall'Oriente  vengono  in  quella  Pro- 
uincia  , daue  è piaciuto  à Dio  di  collo- 
care la  Cali  di  Nazaret, e di  fermare  Iìj 
Sedia  di  Pietro.  Parue  che  Giouanni 
Grifotlomo  preuedefle  i nollri  (concer- 
ti, quando  deferirti  i dilòrdini  del  dio 
tempo . Ne’  pómi  fecoli  della  Crirtiani- 
tà  ogni  cafa  cattolica  fembraua  vn  San- 
tuario, per  la  niodetliacon  cui  vi  fi  vi- 
dea , per  le  orationi  che  quindi  fi  man- 
dauano  al  Cielo  , per  le  lagrime  che  fi 
(pargeuano  nella  terra  , perla  ritiratez- 
za che  in  molte  ore  del  giorno  pratica- 
uano  quei  fedeli  si  illibati  e sì  elèmpla- 
ri . Oggi , per  lo  contrario , le  Chiefe-» 
paiono  cale  publiche , tanto  c lo  ftrepi- 
to  , tale  il  tumulto , e si  iicenriolà  ap- 
parifee  la  diCipplicatione  da’  (àcriclèr- 
citij . Quiui  <i  contratta  , quiui  fi  ride  , 
quiui  fi  raccontano  nouelle  e fi  afcolta- 
no  fauole  : e voltandoli  empiamente  le 
(palle  a gli  altari  nel  tempo  ile  ilo  del  fa- 
crificio , fe  à ca(o  vna  femmina,  counpa- 
rifee  velina  con  quelle  pompe,  che  nel 
Battefimo  detertò , ognuno  le  s’inchi- 
na , e oue  non  fi  adorano  Santi,  si  ado- 
rano con  protònde  incuruationi , dirci 
iezabeli,  quando  loro  non  mancarti  e 
la  ['chiatta  reale  e la  corona  di  Samaria. 

Tanto  che.  fe  il  riipecto  che  io  debbo  à 
quella  Sala  non  mi  tracencfii , chia- 
merei leChiefe  noflre  mercati  d'incon- 
tinenza . Mi  che  (irne  ch'io  taccia  per 
riuerenza , fe  Cn(brtomo  cfclama  per 
zeloiTum  ctiam  domut  Ecclefit  crani, nane  Ho.  3 e. 
vero  Ecitefia  domui,  ime  domo  quatibclpro-  in  1. 
phana  magli . 7/im  in  domo  quidem  ordo  Cor. 
/cruori /ole! . Hera  tbronwn  occupai  , /a-  70.  4». 
mule  laeitt  texunhbìc  vero  m.,gnui  tumul-  89. 
lui , ntbtUjue  ù caupona  differunl  noflra ; 
tanta  turba , lanini  n/ui , quanta!  in  bai 
nen.  Domino  et  li  lui  de  tam  fiupe/ccndie 
rebui  nobifeum  loqueute , cantbus  impuden - 
tiorei /umui , /coreii  rcuertntit  plus  quam 
F Deo 
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Dn  exbibtmai  : Inborrefiitii  cum  tfhui 
auditn  ? qutn  magli  tdto  ftetinter  borre- 
fellemi  . 

S9S  Inorridì  per  fi  latto  ftrapazzo 
della  d miniti  A lpro.ftretttllimo  auncodi 
S.  Paolino  e principalillìmo  tra’  Senato- 
ri delle  Calile . Quelli  Ibridato  dai  fin- 
to Vefcouo,  perche  haueflè  abbandona- 
ta la  cura  del  publico , la  protettiono 
delle  vedoue  , la  tutela  de  gli  Orfani,  la 
conferiutione  delle  leggi  , l’aiuto  de’ 
poueri , con  rinfeluarlì  dentro  di  via- 
bolco,  àviuer  quitti  folitario  tra  fie- 
re . rilpofe  che  non  fenza  rnnorlb  erafì 
fòttratto  à maneggi  sì  nieuanti.  mi  che 
lo  fcandalo  delle  Chiefe  protinate  col 
perpetuo  tumulto  delle  lingue  c col 
petuetlo  abulò  de'  cachinni,  l'hauea- 
appartato  dalla  Città , non  gli  parendo 
comportabile  à verun’huomo  adorato- 
re di  Dio  vederlo  si  empiamente  con- 
Epift  i cu^cat0  nella  propria  Cafa.  Non  uitum 
ad  Apr.  aeg'itio prxfereni , ncque  Je  ecdtjtafltct  r et- 
htati  Jubtrabeni,  /ed  itm  pene  jorenfibui 
i °8  ému^‘  Btcl'Jlxium  tumultui, dr  con- 

cilia mqutetx  decita. tns . Se  quello gran- 
Nobile  a'  giorni  noiiri  fonaflc  la  ntirara 
con  titolo  sì  fpeciolb  io  credo  che  la  più 
parte  de'  buouilo  feguirebbe  alla  felua, 
perciochc  le  diuotioni  più  tenere  , c le 
armonie  più  fiere  rimangono  interrot- 
te con  iftrepiri  da  piazza  , e profanate 
con  licenze  da  léfiini . Alleproue  .Per 
idi  turione  o di  gran  Signori , o anello 
di  Sommi  Pontefici , in  più  Chiefe  di 
quella  lanca  Città  sù  la  fera  del  libato 
fi  loda  c s’inuoca  la  Gran  Madre  di  Dio 
jf  fuono  di  fieri  organi , e di  fìntònio 

Fari  alle  angeliche  . Il  luogo,  il  giorno , 
ora , la  funnone,  I intcrucnto  di  Pcrfb- 
naggi  anche  porporati  non  pollbuo  ef 
fere  nè  più  litui,  nc  più  vcncrabili.Tut- 
rauia  nè  pienamente  fi  tace  quando  le 
preci  fi  cantano , e quandp  s orniona  la 
ftlqe  alla  Regina  de  gli  Angeli,  pare  che 
{pari  il  riro  dcll’irriucrenza  c dìe  fi  ritii 
rino  le  catarattc  alla  sfacciataggine.  Pe* 
roebe  ncU’alzarfì  in  piedi  la  moftitudi- 
• ne  più  illuifre , sfèrranosì  fatramente  le 
lingue , che  appena  fi  ode  il  rimbombo 
dell’armonia.  Dio  eterno  ! e com’c'pof- 
fibile  che  olino  Fedeli , per  altro  noto 
mali , difonorare  arcione  si  pia , e ruba- 
te alla  Vergine  vn  tcrzod’ora  di  culcof 
Se  Iddio  con  mani  liberali  vi  hà  conce- 
duti tcfbri , godetene  -,  fe  giardini , paf- 
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fcggiateli  -,  fc  palazzi , abitateli  ; fi  orò* 
rifilali vofiri  -,  fe  banchetti,  riftoratrui; 
i è gemme, adoperatele,  fe  nobiltà,  o fit- 
tatela ; le  conucrfirioni,  prolongatele 
dall'alba  all’occafb.  fi  magi  (frati,  regna- 
te ; e fama  di  arcioni  eroiche  , immor- 
talaceui . Peliate  ne  gli  Ragni  con  liami 
d'oro  . ne' balchi  diuertitcui  con  cac- 
cic  c con  cauti , perle  vie  fate  m offra., 
delle  voftre  glorie  : ornate  i corrili  con 
fimolacri , con  pitture  le  galerie,  con- 
velluti e con  broccati  le  fianze.  Ricrea- 
teui  con  fiori,  profbmarcui  con  ambre, 
coronucui  con  diademi-  Dormite  la- 
notte  , fblazzate il  giorno,  banchettate 
la  fera , Tutt’i  luoghi,  tutte  le  ore , tut- 
te le  creature  fieno  à comodo  voffro  : 
ma  folciate  à Maria  Vergine  Madredi 
Dio  vii  tributo  di  preci  fenza  iàcrilegio 
di  ciancc  per  quel  tantino  di  tempo,  che 
fui  tramestare  del  Soie,  neil'vltimo  gior- 
no della  icttimana  le  ha  confccrato  Le 
vniucrfàlc  pietà  de’  naifn  Antenati.  Nè 
a'Foreftieri  accrefce  di  poco  si  lo  fcan- 
dalo come  lo  sdegno , il  vedere  de’  ciar- 
latori non  tutti  o cingere  fpada , o pro- 
fetiate mercatura . Cosi  parlo , perche 
sò,  che  ranro  balta  , e perche  s'intenda 
chi  preuarichi,  e perche  furiandoli  il 
ditètro,  rimanga  vclaroe  l'abito  e’J  vi- 
fo  de’  trafgrefiòri . 

5 96  Or  chi  v uole  imparare  il  ricet- 
to , che  da  gli  huomini  decfi  alla  gran- 
Madre  di  Dio,  palli  meco  al  fauco  Se- 
polcro, per  qtuui  ammiratela  venera - 
rione,  che  gli  Angioli  del  Cielo  efibiro- 
noaldiuino  Figliuolo  dicflà.  Non  sì 
torto  entrò  nella  làcra  ipclonca  l’acco- 
rata Maddalena,  che  da  due  Angeli  le 
fù detto,  perche  piangeilc:  Multcr,qutd  Io.  10. 
plorasi  à quali  ella  rifpoiè:  luleru’tt  Do-  13, 
minuta  rnttttn,  & ntfiio  vbt pa/utrtnt  cum. 

Dopo  la  qual  rifpoffa,  ella  nel  meglio 
del  colloquio  repentinamente  fi  volta, 
lènza  pur  allcttare  auuilo  in  materia- 
di  tanta  premura  da  Pcrfbnaggisìgran- 
di . Hte  cùm  dtxtfeet , conuerja  eli  rclrer- 
fum . Si  ffupifce del  mal  termine  S.Gio. 
Grifoffomo  f inà  pretto  la  fcolpa  con- 
dire , chefopraggiunro  alle  {palle  della 
Penitente  il  Redentore  del  Mondo  in- 
abico  di  Ortolano  gli  Angioli,  che  fede- 
uano  nmpcttoà  Maddalena,  murarono 
sì  fàrramente  fembiante , e diedero  ai 
chiari  légni  di  adorare  Diuinità  non- 
lonraua , che  l’Amante  lagninola  per  la 
vedu- 
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veduta  di  quelle  improuife  incuruatio- 
ni,  conghicmirò  l'arriuo  di  vnDio  . 
Ho-  85.  p/ac  (Um  dixtjfct , conuerfa  efì  retrorfum  . 
io  »«•  Elquanam  kec  eonfeqiientia  , cùm  1I/01  al- 
to. 38-  Itqueretur , 1 & nibil  ad  bue  rcfpondifent } 
»5+  V t fendo  , loquente  Maria , cùm  Cbrìfìui 

repente  à tergo  ipfit  apparuifj'et , ad  Domini 
confpefhtm  < bfìapuerunt  ArteeU  : di-  vultu , 
ér  motte , (c b-gefin  fé  Dommum  elidi fjè  fi- 
gnificarunt.  Ór  (è  tanto  lenfibilmcnte-» 
gli  Angeli  tremano  al  colpetto  di  Cri. 
ito,  quantunque  non  peccafièro  mai , e 
benché  viuauo  confermati  in  grariae 
immortalati  in  gloria:  alla  prelènzaj 
dell’Auuocata  de’ peccatori , mentre  lì 
canta,  E aculei  flit  Eua  ad  te  fufpiramut  ge- 
melliti dr Jlenter,  huomini  debitori  di  col- 
pe,incerti  della  falute , certi  del  demeri- 
to, faranno alTèmblee di cianec,  cilene 
di  forrili  ? E non  è ciò  Ichernire  manitè- 
llamenre.e  palefemente deprezzare  la 
Madre  di  Dio  nell’atto  Hello  che  s’in. 
uoca?  Sevdite  dirli  à nome  voftro,  In 
bac  lacrymarum  valle , come  ridete?  fc  vi 
chiamate  abbandonati,  ebifognolìdi 
gratia , come  offendete  ehi  richiedete 
del  filuocondotto , e fupplicate  per  la 
condonationc  dell’elìlio  ? Nè  dite , che 
finalmente  quella  è mulìca  e non  facrl- 
fitio,  fintoma  c non  euangelio . Am- 
metto la  dilcolpa  . e la  confuto,  non., 
coU’efempio  di  Serafini  genufleilì  àCri- 
fto,  ma  col  rilpetto  che  Voi  vfate  a'Co- 
niediantieà  gli  Scherniitori  , quando 
interuenitea'  Drammi.  Appena  il  fipa- 
110  fi  cala , o cominciali  ’l  prologo , che 
tutto  il  popolo,  dapprima  iinpaiie&te  di 
quiete , e che  lembraua  vn  mare  horafi- 
coli) . fi  acqueta  in  modo , che  nc  pure 
ad  aiutatici  permette  vn  relpiro  mcn~ 
pofaro  dello  lleffo  filentio.  Dunque 
tanta  quiete , mentre  fi  rapprefentano 
Diane  cacciatrici  , c fi  poca  quiete, anzi 
ftrepito  fi  fcandalofo  , mentre  fi  chiede 
alla  Madre  del  Melila, che  à noi  vfciti  di 
vira  moftri  la  taccia  del  figliuolo  Giesù? 
L'argomento  é di  Giouanni  Grifollo- 
1110  nel  Comentario  da  lui  llefo  fopra_, 

. ! i filmi  di  Dauid.  Cùm  in  tbeatro  1 bori 
* canunt  Satanici  , fumma  e fi  quia  , & 
To.  31.  maximum /ilentium , ejt  penticiofa  peni - 
J°-  piantar  cantica:  bic,qui  eborum  duci!  ,efi 
Propbeta  : canticum  autem  ac  melodia  non 
eli  ex  operatione  Satana , ftd  ex  grada 
fpintur.  qui  autem  canilur  , non  e fi  Da- 
mon , ftd  D6ii . E- pur  conuinta  dal  finto 
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Patriarca  l’vmanadillblutione.  quando 
egli  la  fà  vedere  con  fi  gran  rigore  taci- 
turna, mentre  fu’  palei)'  fi  piange  la  de- 
folarione di  Troia,  c torajinenreimpo- 
tcnte  à tacere , mentre  per  ifchiuare  lé 
fiamme  dell’inferno  fi  fupplicala  Ver- 
gine di  patrocinio? 

S97  lo  fenro  il  zelo  della  Prelatura 
cnlìiana  qui  alhflente , che  coll’ardore 
de'volti  e co’tuoni  delia  mente  doman- 
da, che  con  edirti  Teucri  fi  ponga  termi- 
ne à sì  dcteflabile  vilipendio  della  diui- 
nità  oltraggiata,  delia  Vergine  Scherni 
ta  , e de’  Santi  flrapazzati . Sono  ertimi 
gli  editti,  e mallìmamente  mefli  in  pra- 
tica : la  promulgacione  nondimeno  di 
elli  tocca  àpochìllìmi, ed  à quei  foli  Pre- 
ndenti,che  hano  l’attuale  eicrcitio  del-  .. 
la  giurifilirtione  ccclefiaftica.Qtiel  ban- 
do tocca  ad  ogni  Prelato  , il  quale  lì 
promulga  dall'efempio . Il  filentio  vo- 
lito nelle  tunrioni  fiere  farà  il  vero  pre- 
cetto, che  riformerà  la  deteftata  profa- 
nano ne  delle  Chiefe.  Cali  enarrarti  glo- 
riam  Dei , dille  Dauid  nel  filmo  diciot-  j ’ 1 
tefimo . Come  parlano  i Cieli , fe  loro 
manca  e lingua  , e voce , e bocca  ? Sa- 

Eete,comc  ragiona  il  Firmamento  5 con 
1 vaghezza  de  gli  Iplendon  e colla  chia- 
rezza de’  lumi . Tal  linguaggi oricfce_j 
si  fonoro  che  tutt’il  Mondo  l’afcolta , sì 
facile  e fi  eihcace  che  ogni  Natione  lo 
penetra . T acci  Calum;  fedipfiut  afpcfius  Ho-n. 
eiocem  tuba  c Dricrem  emuli!  . Sepia,  & *“Pop. 
Barbami , ó-  Indui  batic  vo  em  \ udiet . lo.  20. 
La voflra  cfimplariti  fini  ilproportio-  i>S> 
nato  antidoto  , e l’vnico  corrctiuo  dcl- 
l’vmorc  peccante  , che  tanto  brutta- 
mente {eredita  il  cattolicilino . c cho 
inuouc  naufea  à chiunque  daddouero 
crede  in  Dio , O Chicli  , o chiefi, quan- 
to hai  dclufe  le  Iperanze  di  Rernardo! 

Per  lo  giubilo  della  grandezza  cnlìiana 
quello  gran  feruo  di  Dio  infultaua  la., 
Sinagoga , dicendo , che  Moise , corno 
Iposòl'l  riope  imbrunirà  c deforme, co- 
si bruna  e Ipiaceuolc  l’hebbc  fempte 
in  fua  cafi.  Là  oue  nella  Chiefi  di 
Crillo  ogni  Etiope  diuiene  Nazareno,  c 
ogni  Moro  s'imbianca  . Or  che  firebbe, 
fe  1 popoli  Oltramarmi  e i Tranfilpini 
palla ntlo  alla  reggia  di  Crillo  , fmarrif- 
fero  in  clfa  il  candore  e fi  anuegrillcro? 
lo  non  pollo  non  lodare  in  ettremo  fi 
pietà  di  tanti  Porporati  . che  con  dilc- 
redare  il  proprio  fanguc  hanno  fonda-. 

¥ * « a 
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t»,  e fempre  più  arricchifcono  U (àcrav 
Giunta  desinata  à propagare  la  Fedo 
ne’  Paefi  ottenebrati  dall’Idolatria , o à 
richiamarla  nelle  Prouiucie  contami- 
nare dall’Erafia  ; e come  ammiro  i fon. 
datori  di  etti , cosi  adoro  la  direzione 
di  chi  la  regge.  Le  cóquiftc  che  fi  l'anno 
di  Gentili , i racquifti  che  feguono  di 
Scifinatici  fono  cotodiani  e glorio!!  ; c 
come  già  il  ferro  Romano  (oggetto  alla 
Rcpubhca  regnatrjcc  i popoli  cófinanti 
col  polo  > cosi  l'oro  voftro  , e molto  più 
la  voftra  cura  ha  (ottomcllc  & hà  ricu- 
perate alla  Chietà  Romana  innumcrai 
bili  anime  o ribellate  p nemiche; 

Orcadai  , ac  minima  contentili  nofie 
Britanno f . 

La  confufione  farebbe , (c  i Popoli  con-, 
uertiri  da  Roma  in  climi  difcolti , quiui 
frcqucntaflcro  le  lor  Chicle  con  pietà, 
con  diuotione,  con  filentio.  e fiualmen 
te  col  frutto  coftumato  pe’primi  tempi 
da'primi  Criftiani:  e gli  abufi  delle  no- 
ftre  Chiefe  fòdero  in  quelle  Prouincio 
non  folo  inauditi , ma  incredibili , onde 
bifògnaflc  proleguire  il  lamento  del  Sa-, 
tifico  : 

Sei  qua  rune popuh  fiunt  viCìorit  ìil-> 
Vrbc~>  : 

Non faciunt  ilh,  quoi  vuimut . 

Onde  fiam  coftrctti  à confettare , che  i 
più  di  loro  qua  giungono  Angeli,  ma  di 
qua  partono  huomini , 

H)c  hominu Jiunt , 

Vdite  . Quando  giunfero  à quefii  San- 
tuari) , gli  vifitarono  colle  mani  alzate 
al  Cicli  v-  colle  fronti  ftefe  à terra, come 
vfauano  nelle  patrie:  non  vorrei  poi 
che  ad  efempio  di  pochi  indiuoti  e te- 
merari) li  frcquenraflcro colle  mani  ca- 
late à terra,  con  le  fronti  infuperbitc-» 
contra  del  Ciclo,  che  poco  rilpettattè- 
ro  sì  ceneri  di  beati , come  (antica  di  Ci- 
bori)^ che  con  fi  Attiriti  dilonoraflè- 

io  gli  altari  paterni,  quando  sbarcati  al- 
le (piagge  natiue  fi  prefentano  nclle^ 
Chiefe  con  le  licenze  imparate  di  qug 
da’Monti , e feco  portate  di  qui . 

Sic  pralixtaloi  r(/irunl  Minatala 
morti. 
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Temo  pur  tanto,  che  à quelli  milcrio 
(edotti  viandanti  non  occorra  ciò  che 
accadde  al  Pazzo  del  Lirico . Frenetica- 
ua  in  Atene  vn  tal  Nobile  con  delirio  si 
dolce >c  fi  appetitqfo.che  il  buó  huomo 
itimnua  in  ogni  momento  di  vdire  fin- 
fonie  nel  teatro  , e di  vederui  (pcttacoli 
coridianamentc  marauigliofi . Andaua 
per  tanto  egli  la  mattina  à federe  im, 
quel  gran  vacuo,  e qujui  dimoraua  la., 
più  parte  del  giorno  con  atrentione  (in- 
goiare e con  diletto  in  eftimabile, paren- 
dogli che  ad  ogni  tratto  fi  mutaflèro 
fccnc  con  ameniilìme  proipettiue , ta 
colla  comparfa  in  cflè  di  attori  impareg- 
giabili. Compalfiouoflì  dal  parentado 
l’otio  e la  frenefiadi  coftui.  Per  tanto 
dicdegli  vn  bcueraggiodi  elleboro  io. 
tal  doù,  che  il  di  (eguente  mancò  al 
mefehino  J' inganno  della  (àntafia., 
firauolta  . Onde  nello  fchiarirfi  del 
giorno  partito!»  lui , fecondo  l’vfàto, 
alla  volta  del  teatro,  e quiui  fedendo  nè 
feorgendo  nulla  > dimandò  con  maraui- 
glia  , per  qual  cagione  in  quel  giornq 
non  «incallirò  le  (cene,  e perche  lar- 
done fi  diffcriflè?  Fugli  nfpofto , chcj 
ciò  feguiua  per  beneficio  della  purga , à 
cui  egli  douea  il  ricupcramento  dc'tcn- 
tinienti,  onde  non  più  viueua  dclufo 
con  fàlfita  d armonie  fan  tattiche  e di 
tragedie  immaginate.  Accorato  l’infe- 
lice à tal  nuoua  cfclamò  : c quella  chia- 
mate purga?  e per  priuarmi  di  si  conti- 
nouan  ridetti,  mihaucte  abbeuerate  ie_> 
vifccre  con  vn  bicchierone  di  veleno  ? 

Poi,  me  cecidi  fi  is , Amici , Ep-i- 

Non feruafiii,ait  : cuific  extortavo-  ad  lui. 

lupini  : , fc 

Eldemptuiper  vim  mentii gratij/imut  r.8  ):- 
error  , 

Gli  Armeni , i Bulgari , gli  Orcadi . e i 
Noruegi  > connettiti  da’vottri  Miliona- 
ri), cialchedun  giorno  ne’  loro  paefi  (i 
rapprelè  arano  nella  mente  la  magnifi- 
cenza e lapietà delle  Bafiliche  Roma- 
ne: ni  palla  fettimana.  nella  quale  più 
volte  col  cuore  non  riuerilcano  i tanto 
celebrati  Santuarij  del  Laterano.dcl  Va- 
ticano, c dcll’Efquilie.  Credono,  che 
co’ lofoiri  (parli  in  quelle  Chiefe  l ariaj 
di  elle  fi  profumi,  c che  il  p.raimento 
nuoti  nelle  lagrime  si  del  Clc  ro  che  lal- 
meggia,  come  delpopolqchc  attillo. 

Co- 
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Così  i miferi  menano  vna  b;atiffìma_, 
vita  coll  ’apprenfionc  di  edere  aoch’elfi 
fudditi  di  quefla  fantificata  Città,  di  cui 
(limano  che  ogni  Tempio  da  vn  Cena- 
colo di  fpiriro  c vn  ritratto  del  Cielo  . 
In  ramo  o louuenuri  con  limoline  de' 
più  ricchi,  oproueduri  col  contante  di 
pouera  eredità , alcuni  di  quei  lcmplici 
fi  auuiano  pet  ìftradc  difallrolè  e per 
mari  infami , fenza  temere  nè  fecchcJ  , 
nè  naufragi),  nè  co  ria  ri , purché , dopo 
immeufogirodi  paefi  ftranicri  c difer- 
ti , giungano  à Roma  : oue, prima  di  ri- 
dorarli,  cercano  con  anfia,  quali  fieno  i 
fieri  Limini,  e quali  le  Balilicbc  decan- 
ti Apoftoli . Entrano  in  elle  colie  guan- 
ce inondate  da  lagrime , e dimando  di 
trouaruihuoinini  rapiti  nell'aria  p. 7 l e- 
dali della  mente , c Pcrlònaggi  bocco- 
ni per  terra  per  la  veneratione  a lacri 
corpi,  veggono,  eccettuo  fempre  quel- 
la parte  di  adoratori  riuerenti,  che  nelle 
Chicfe  afiide  à Cridp  con  compunto- 
ne di  Spirito  e con  incuruatione  di 
corpo, e quella  parte  Umilmente  di  Cle- 
ro, che  con  fomma  pietà  celebra  le  dan- 
ne lodi , la  quale  perdiuina  mifericor- 
dia  è fempre  la  maggiore  in  numero cj 
la  migliore  in  qualità,  tolta , come  di- 
ceua,  tal  patte,  veggono,  doue  vn  fe- 
jnicircolo  di  sfaccendati  che  dorme, dq- 
ue  vn'inriero  circolo  di  sfacciati  chea 
cianciano,  doue  vn  gran  cerchio  di  gio- 
uani  liccntiofi  che  guardano:  temono 
talora  affrettata  la  fàlmodia , precipita- 
ti i iàcrificij i abbandonati  gli  altari,  e,  io 
luogo  di  pianti , attoniti  fcorgono  di- 
morfi e rifa.  Pet  ciò  non  fapendoli  erti 
perfuadere, quegli  edere  i Santuari)  tan- 
te volte  immaginati  come  ritratti  del 
Ciclo  , chieggono  d’cflèr  guidati  allo 
Tombe  faerofantc  di  Pietro  c di  Paolo  ; 
e intendendo  da’circoftann, quelle  erte- 
re  le  tanto  celebrate  Sepolture  de  'primi 
Principi  della  lède , efclamano  accorati 
pel  cordoglio  : Come  affermate  voi  qui 
ripofàre  l'ofla  di  Santi  fi  riueriti,  qui  de- 
porfi  da'Cefari  le  corone,  qui  proftarfi 
gcnuflerti  i Patriarchi  e i Primati  dello 
Crirtianità , fc  qui  non  tutti  orano , tan- 
ti parlano , c quali  niuno  piange  ? Voi 
ci  lchcrnite , mentre  Ipacciate  per  Bafi- 
lichc  adorate  e per  Lanini  Apoftolici , 
Fabbriche  contaminate  da  curiofità  . 
£ perche  fi  giura  dalla  turba  allìrtcnte , 
fono  quei  tetti  c dentro  quei  muricon- 
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tenerfi  i tefori  cercati  da  chi  viaggia  : in 
vdirciò  gl’infelici  pellegrini  maledico-  . il 
no  il  denaro  che  gli  fpinlè  à quella  voi» 
ta , c defedano  le-  limofine  che  loro  fé* 
cero  cuore,  per  partir  a vedere  e a tiue, 
rire  quella  untita  dc’nollri  Tempi),  che 
dalle  patrie  adorauano  ogni  ora,  e delle 
quali  confarti  immaginarione  fi  diuo- 
tamenre  godeano.  E non  volete,  chej, 
dopo  parimenti  sì  eccelli ui,  e dopo  ipc- 
fc  si  grandi,  delufi  nella  Iperanzaconce- 
puta , di  goder  qui  con  la  villa  la  pietà 
immaginata  e tante  volte  partecipata., 
col  pen fiero, volete  dico, che  non  cicla- 
mi  ognun  di  erti  contro  à chi  gli  lòc- 
cocic di  viatico; 

Poi,  me  occidiflis,  amici, 

Non  feritali ii,  aie  : cuifit  extern  va* 
lupus , 

Et  demptut  per  vim  mentis  graliffimut 
errar  , 

Peggio  (irebbe  , fc  à (orza  di  preghiere 
ammerti  nelle  (acre  C appello  del  Palaz- 
zo Vaticano,  dimando  di  doucr  quitti 
ne'Succertòri  degli  Apoftoli  nfeontrarc 
al  viuo  elprerti  la  (èrieti , la  religione, 
la  riuerenza  di  erti , forfè  non  fapeflcro 
riconofccre  in  qualcheduno,  per  quale 
di  quelle  virtù  legga  ne’rroniApoftolici 
fra'grandi  Perfonaggi  del  Criftianefimo 
mentre  in  abito  finto  aflifte  non  Santo 
al  Vicario  di  Dio  . Ma  io  non  entro  col- 
la lingua , oue  in  trentafett'anm  di  ftan-- 
za  in  Roma  non  fono  entrato  mai  col 
corpo,  e doue  fempre  genufleflò  inter- 
uerrò  con  la  mente  all'adorato  Confef- 
(b,  che  deificale  cerimonie  Pontificie.  — 
$98,  Dico  bene  , non  faperioim* 
maginarmi  à qual’altro  fine  inreruenga- 
no  Signori  sì  grandi  a’iànti  Mifterij,  che 
per  orare  e per  (àntiricarfi  . lo  non  pro- 
pongo ad  erti,  per  idea  di  ciò,  le  primej 
tede  del  Senato  Apoftolico  Giouanni  e 
Pietro  , dc'quali  fcriue  S.  Luca , che  an- 
dauano  alTcmpio , per  isfògare  gli  ar- 
dori del  cuore  con  orationi,  e con  io* 
fpiri.  Petrus  & loannes  afeendehant  in_*  j , 
templum  ad  horam  oralionis  nonam  . Io 
cfpongo  alla  Prelatura  due  huoimni  i 
più  deteftabili , che  hauefiè  Gerufàlem- 
me , vn  Publicano , e vq  Farifeo , cioè  à 
dire  , vna  montagna  di  fallo , c vna  vo- 
ragine d'ingordigia . £ pure  di  quelli 
così  maluagi  c così  empi)  atteila  Crifto, 
non  eficr  eglino  entrati  nell'Atrio  di  Sa* 
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lo  mone,  filuo  che  per  orare  e per  pian- 
J.uc,i8.  gere . Duo  borrirti  afeerderunt.  in  Urti- 
lo■ ftum  . vi  or  arem  : vani  Pbartfnus,  & ahtr 

Publicanui . Adunque  fi  dirà,  che  i pec- 
catori più  felli  fi  del  Giudaismo  fi  auma- 
uano  à quel  Tempio  , douc  non  fi  ve- 
neraua  deposito  veruno  di  Martire , e 
doue  i Sacramenti  del  Sanila  fuaniuano 
in  fumo  di  droghe  arfi , liiorchc  per  ta- 
rare ; e che  all'incontro  nelle  Basiliche 
Apoftolichc  Principi  del  Clero , e Pri- 
mari  della  Chiefi,  alliftendo  al  tremédo 
e diumitfimo  olocaufto, né  orinq  né  (ali 
meggiuo , ma  fòdisfàcciano  alla  curio- 
fica  de  gli  occhi  calla  intemperanza^ 
della  lingua?  Qn  indo  ciò  foflè.,:  al  chea 
non  é,  quantunque  già  forfè  non  fi  po- 
rcile con  finccrità  crifiiana  dir  cosi , fa- 
rei nccelfiraro  à fihierare  ne’  fieri  limi- 
ni  le  Coorti  piu  Ipierate  dell’cltrcito 
Goto.  Quelle,  mcttédo  à ferro  ed  à fuo- 
co le  popolarioni  di  quella  nollra  Cit- 
tà, arriuarouo  finalmente  a’Jiaainari 
delle  Baltiche , oue  videro  filiierc  di 
nobiltà , con  di  donzelle,  copia  di  drap- 
pi,, fcrigni  di  gioie,  cationi  d’oro  ; c tut- 
tauia  jacnchc  afpirafl'ero  con  impatien- 
tilfima  brama  al  rifeatto  de’Seuacori, 
al  racro  delle  Vergini , alla  cattura  del 
Volgo,  alla  rapina  de’tefòri,  in  riuc- 
lenza  nondimeno  de’  Santuari),  àguiià 
di  Oceani  iuriofi,  ruppero  le  cupidigie^ 
loro  fu’  marmi  de  fieri  limini , e dando 
a dietro , lagnarono  a'  Romani  debella- 
S.  Ang.  ti  la  vita,  l’ha  nere,  c la  libertà  . Qui  pò. 
de  Ciu.  iìeaqnam  ad  r/U  Iota  i entebaat.lata jinen- 
l.l.  c.j.  di  refrdnabatur  imn.mie.il  , & capti  nitrirli 
j , cupidità!  franrebuur . Si  dirà  , si  dirà,  à 
nollra  couiufiane , che  gli  Arriani  infe- 
deli di  lètta , c i Goti  firanieridi  naso- 
ne, infoienti  perla  grandezza  della  vit- 
toria , lèroci  per  1 elèrcitio  dcH’armi,fu- 
riofi  pel  calore  della  crapula , à vifia_. 
de’  lòti  ftipiti  apoflolici , dopo  haucr 
vinta  Aoma,vinfiro  in  fe  medefimi  l’in- 
gordigia c la  barbarle,  pallìoni  tanto  in- 
domite: e che  poi  nel  centro  delie  Chic- 
fa  i Sacerdoti  primari)  del  Mondo  cat- 
tolico negano  di  offerire  al  Verbo  eter- 
no , in  nuerenza  del  luogo  dell'ora  e_> 
della  cerimonia , vna  parola  fuor  d’ora?. 
Se  cosi  folle,  farebbono  più  nuerite  le 
Chief:  da  i Morioni , che  dalle  Mitro  ; 
pcroche  dalle  Corazze  fi  rifirberebbo- 
no  à Dio  , in  onore  della  fua  cafa,  Retti 
per  dire , montagne  d’oro , e montoni 
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di  gemme  ; e à Dio  da’  fieri  Biffi  e dal- 
le Cappe  ficcrdotali  fi  negherebbe  lo 
importunità  di  periodi  Iconucneuoli  al- 
la inaefià  della  funtionc  , e che  v guai- 
niente  dilcreditano  e’1  Prelato  che  gli 
forma,  c‘l  Santuario  oue  rifilo  nano  . 
La  quale  impotenza  di  lingua  tanto  più 
diluirebbe  a'  Primati  del  Clero , quanto 
che  vniti  inficine  formano  vn  ritratto, 
n$n  d'huomini , mà  quali  d’ Angeli  dei 
Coro  fupremo . Vide  Tullio  nella  Città 
di  Formio  quei  Senarori,  clic  nello  fcò- 
uolgimento  delle  faraoni  (j  utili  fi  erano 
ritirati  da  Roma . Coniefla , che  quan- 
tunque egli  haueffe  tratta  ro  più  voi  re., 
domcfticamente  con* ognuno  di  loro  ,■ 
turrauia  quando  gli  vide  ' in  figura  di 
Magi  (fiato  e in  forma  di  Afiemblea^ , 
non  gli  p.iruero  quei  di  prima,  tal  ime» 
fta  trasfondcafi  in  e(li  dalilvaionc  = daL 
confidò  di  tanti;  onde  non  potcpvai 
nè  Rimargli  huomini,  ne  crederli  citta- 
dini. y idi  ipfe  Fortilfrsvnwrrjoi  : mqne 
mebircule , vnquam  bcmtnespulaui  : o-  no- 
ram  omnei  : Jed  nunquam  i no  lacmde- 
ram  . Prelati  CriRiani , non  legge  r.nen- 
rc  pecchcreRc  anche  quando  ti  diluiti  e 
fòlitarijdimorafie  nctteChiefc  pi  iuidel- 
la  ferieta  e abbandonati  dal  decoro,  che 
a Voi  c ad  effe  fi  dee.  Ma  fe  vinti  iiu> 
forma  di  Gerarchia  non  compariRe  ne’ 
facri  Tempi j rotalm  tc  deificati  c inca- 
paci di  debolezze  volane,  non  e credi- 
bile con  qual  macchia  deformercRehw» 
f, tiranna  de'  vofiri  ritoli  e la  onorifi- 
cenza de'  vofin  abiti . £ benché  fippia, 
che  da  pochillìini  può  traboccarli  iiu. 
fallo  tale , anche  quando  tant’oltre  po- 
teffe  precipitarli  l’altezza  cccldiafiica , 
ad  ogni  modo  dalla  inconfideraeione  di 
vno  rnnarrebbono  fcolorite  cento  Por- 
pore, c ogni  Mitra,  per  la  intemperanza 
di  poche  lingue  fi  laccrarebbej 
da  migliaia  e di  bacche  e di 
penne.  Mà  di  ciò  due  bre- 
ui  parole  nella  ficonda 
parte , e relpi- 
riamo. 
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Chi  può  credere,  che  vndi- 
feorfoin  Chicli  nó  empio, 
ai»  o indifferente.  oanche 
vtile , (la  nella  bocca  di  va’ 
Ecdebafiico  peccato  non* 
fi  facilmente  condonabile  ? Certo  c, 
che  da’  Sommifti  non  fi  forma  cen fu- 
ra sì  rigorofa  conrro  à ragionamenti 
lùor  di  luogo  . Prima  di  replicare 
alquefito,  contentateui  che  io  sfoghi 
vna  doglienza  amara,  che  tempre  ho 
latra  di  quei  (acri  Ordini , i quali  per 
sftituto falm eggiano  in  coro.  Gran  colà! 
il  Clero  fecolarc  , nel  quale  (c  vogliamo 
non  ad  ulare,  ni  la  modcftia,  nò  i'atten  • 
tione  , nòia  diuotioue,  né  il  filentio fo- 
no vniucr(àh,  ltà  à villa dclpopolo  in* 
Cori  (palancati , ollcntandoh  a chi  può 
cenfurare  tutta  quella  fragilità  e inde- 
cenza che  tanto  (tuona  dalla  diuinità  « 
de’  (almi  e dcll'ollia . Per  lo  contrario  i 
Regolari  orano  entro  cori,  chiufi  eoa* 
muri  e con  portiere;  e purequ'ui  fono 
la  quiete  inuiolata.  la  moderna  angeli- 
ca , la  falmodia  dillmta , la  diuocion* 
apofiohea,  il  confetto  pieno  di  conpnn- 
tione  c di  decoro  La  qual  fintirà  quan- 
do fotte  in  proipetto  e il  popolo  U go- 
dette , non  è credibile  qual  pruneto 
ne  trarrebbe  per  veder  Dio  onorato  da 
gli  huoraini  a fomighàza  de  gli  Angio- 
li. Vorrei  per  tanto  gettar  à tetra  que- 
gli oftacoli,  che  a’  fedeli  tolgono  si  gran 
materia  di  efempio  e di  tcruore . Spa- 
lancati che  fieno  1 Cori  regolari , fi  tra 
portinole  cortine  ouc  il  Clero  onora  il 
Cielo  con  cantici,  ptrciochc  quantun- 
que molti  quiui  attillano  all'angelica*  i 
quei  pochi  nódimeno.chc  vmanamente 
vi  dimorano  ,difonoranP  la  limita  del 
confilo . Riponilo  ora  al  dubbioe  di- 
co , che  a'  veri  Teologi  fi  creda,  e che  a' 
tinti  di  Teologia  non  fi  difercda,  quan- 
do (ielle  dottrine  non  difendano  ne  da’- 
canoni  delia  Chicfa  , nè  da  gli  afliomi 
riceuuti  comunemente  dalia  (cuoia*, 
io  Ogni  altro  calò  non  fi  afcolti  chi  lu- 
(ìnga . Dico  per  tanto,  che  dalle  circo( 
danze, ciò  òhe  di  Tua  natura  è non  ma- 
lo, può  renderli  peliimo.  Vh  difeorfo, 
che  nella  Uvei»  riefee  fcandalolò  , por. 


ge  materia  di  bellemmieal  popolo  ,o 
infinitamente  vitupera  il  laccrdotio', 
per  confeguenza,  lcandalizzando  chi 
vede  , e (ereditando  chi  parla  , ronde 
meriteuolc  chi  ragiona  di  quella  mola 
e di  quel  naufragio,  che  Crillo  dcuun- 
tiòà  chiunque  hauettè  data  occafione 
di  offcfa  anche  a’Catccumcni  non  adu|  s Amb 

ti . Quid  fi  il , qui  unum  fcand.ibzauent  , c.  7 a j 
mola  circumhgalui  iaflari  debel  in  mare  , virrj. 
quid  de  te  pronunciai  , per  cumi /celili  om  lapil 
ni i anima  Jauciaiae(ì  , & nomen  Domìni  yo  ^ 
in  gentibus  b/afpbcmatum  ì Rilponda  a’  ° 5 
fenti menti  d'Ambrofio,  chi  lifcia  la* 
fcabbiade'  tralgrcllòn . 

6oo  E la  ragione  , per  cui  patta  fi 
dall'otiofirà  al  (acrilegio,  e,  «ou  fplp 
parche  ciò  difeonuiene  atta  CnuificatiOr 
na  del  luogo,  mà  perche  vn  dMvOfiQ 
breue  e meramente  otiofo  di  Eedefia- 
flici  farà  frmeuza  di  ragionamenti  pro- 
fuòeofccni  ne' laici;  iqualipcrl'chm- 
pio  de' Confccrati  crederanno,  che  il 
lilenrio  non  fi»  neceflàrio  ndl-òra  dt-o 
gli  Vuicij . Onde, come  Voidilcqrrctf 
della  n iteri:  voflro,  che  (Òiiqo  di  ani. 
me  odi  ihro:  costelli  chiacchieccran- 
no  delle  loro  , c.ic  louo  o d’intoreifi  , o 
di  pallàtempi  ,o  di  ciq  che  qui  uqil  può 
ndirfi . Siche  , Sminando  Voi  vna  pic- 
ciolidìma  Ghianda,  che  appena  occupa 
vn  mezzo  dito  di  tetra,  qol  periodo  che 
proferite  alla  staggirà;  da  li  à poco  quel 
(ente  dilateratti  in  Quercia  , che  cpn  la 
copia  delle  radisi  ingombrerà  il  campo, 
c colla  vatticà  de’ rami  ombreggerà  vn 
femioaco.  Voi  parlerete;  raàchi  v’iqj. 
aliterà,  (parlerà , mormorerà , motteg- 
gia , e farà  della  Chicli  teatro . Cosi 
Icritte  Seneca  a Lucilio.  lilud , quoj  tu  sp-up. 
jum-num  palai , gradui  efl . Quadim  tfp.  ad  lue. 
cremento,  non  tantum  in  mai  ut  enotnt,  Jt4 
in  ahud . In  tal  cafòehi  de'  Teologi  di- 
rà, vn  difeorfo  ecde baltico  , origine  di 
tanto  fconccrto , rimanere  colp  i venia- 
bile  e difetto nqn  bttognolu  di  cutafChi 
non  sà  , che  la  circo  Ih  nza  del  tempo  e 
del  pollo  può  murare  i fiori  ju  vipere  1 
Vn  madrigale, o vifccdoga , che  dopo 
tauola  può  fui  cembalo  recitarli  da /►. 
gnuu  di  Voi  lenza  peccato  iq  vobra* 

cali  ; 
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cafa  : cantati  o dall’altare , o dal  corp 
{irebbe  misfatto  fàcrilego  . AU'iftefTp 
modo,  ragionamenti,  che  tra  di  Voi  fa- 
refte  con  merito  ne’congrelTi  priuati, 
principiati  in  Chicfa  , e proferiti  tra’ 
graduali  della  Cappella  , vi  cottituireb- 
bono  rei  di  mine  ipirituali , da  (contarli 
con  fuoco. 

<01  Si  aggiunge  allo  fcandalo  , dif- 
corfi  tanto  intcnipeftiui  cagionare  nel 
cuore  de’  laici  l'infinito  diferediro,  che 
ridonda  in  tutta  la  Gerarchia  làcerdota- 
le  . Poiché  le  prcrogatiue  di  quella  , le 
precedenze , i titoli , la  fuperioriti,  e la 
preminenza,  che  nello  {pirico  gode  Co- 
pra le  corone  reali . non  hauendo  altro 
fondamento , che  l’eflère  gli  Eeclelìafti- 
ei  opcrarij  di  Dio,  tutori  del  Tempio , e 
Curatori  dell'Euangelio:  fe  fi  vedcflejil 
che.come  hò  detto,  non  fi  vede)  che  da 
«di  il  culto  di  piq  fi  difqnqra.fi  rrafeura 
l'olferuanza  de’  riti, e i'Euangclio  non  fi 
eura.i  maligni  e gli  empij  prenderebbo- 
no  occafione  di  metter  in  dubbio  a'mal' 
affettionati,  fe  la  Religione  fia  protetto, 
fe  gli  afforilmi  facyi  fieno  artificij  di  po- 
litica, e fe  Pio  oftentato  per  mantenerli 
la  riverenza  , fia  vn  Dio  per  cui  deb- 
bano foggettarli  a'  piedi  de’  fuoi  Pon- 
tefici! diademi  de’ Potentati , mentre 
che  i fuoi  primi  Minittri  fi  poco  riue- 
rifeono  e la  fua  prefenza  nel  Sacra- 
mento , èl’inuqcatlone  della  fua  onni- 
potenza ne’  Santuari) , dedicati  al  luo 
nome.  Dunque,  fe  tanto  volete  difle- 
rentiarui  da  i Magìftrari  focolari  in  au- 
torità , bifogna , che  Umilmente  nella., 
fuperioriti  de’  {entimemi,  e nella  fubli- 
mità  de’  coftumi  vi  folleuiate  da  erti  . 
Vdite  . Sferrati  dal  Settentrione  i Scno- 
ni , e quafi  torrenti  dalTAlpi  fcaricatili 
sù  le  campagne  del  Latto  , affiliarono 
Roma . Non  potè  il  valore  Rqmano  tar 
tefta  alla  furia  di  quelle  fquadre  . Traf- 
mi  lcro  per  ciò  nelOapidoglio  co’gioua- 
ni  più  robufti  i Capitani  più  elperti,  ac- 
Cioche  in  tempo  migliòre  riaccendelfi:- 
rola  Republica,  che  di  breue  preuede- 
uano  incenerita.  Il  rimanente  del  popo- 
lo e del  fedo  imbelle  fi  fcpellì  ne'  cupi 
delle  calè . 1 foli  Per  fonaggi  fonatori)  e 
conlblari  con  abiti  trionfali  rimaiéro  sù 
le  porte  de'  palazzi.  Quiui  mentr’ellì  fo- 
deuano  fenza  barrcr'ciglio  e immobili 
qi^fi  llatue,i  Barbari  anelarono  le  por- 
te con  propofico  implacabile  di  fom- 
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mergere  il  Nome,  non  che  l'Imperio, 
Romano  nel  (àngue . Penetrati  (iella- 
Città  con  gli  archi  teli  e coll'afte 
in  reità , non  vdendo  parola  , nè  fen- 
tcndo  gemito,  c vedendo  quei  Vec- 
chioni fenza  moto  , (limarono  che,  per 
tutela  della  Piazza  , gli  Dei  tollero  (cefi 
dal  Cielo  ad  allifterui , trasferiti  alcroue 
i Romani, per  fottrargli  alla  llrage.  Stet- 
tero lungo  tempo  come  ftupidi  à ri- 
jnir^re  quei  vplri  maeftofi  , ne’  quali 
nulla  appariuadi  vnuno.  Già  difogna- 
uano  la  ritirata  , e feguiua  con  làlute  di 
Roma,  fc  vn  foldatcllo  più  temerario 
de  gli  altri  non  li  fotte  auuicinato  à 
fcuotere  la  barba  di  Marco  Papirio  -,  il 
quale  più  rifentitodiquelche  compor* 
raua  il  tempo,  e più  gcnerolb  che  Ciuio> 
ributtò  col  battone  l’oltraggio , e ferì  in 
tetta  chi  jo  fchtrniua.  A tal  vendetta  el- 
clamò l'eforcito  coftoro  \ dipeli  fi  rilen- 
rono:Dunque  fono  huomini.come  noi. 
Dunque  c'  ingannauamo , ttimandogli 
Dei;  fiamo  flati  in  cimento  di  non  im- 
padronirci di  Roma  , per  falfa  apprcn. 
(ione  di  Deirà  immaginate . Ciò  detto , 
rabbiofamente  tratterò  gli  flocchi  da’ 
foderi , trucidarono  tutti  quei  vecchi,  e 
fecero  dappoi  si  grande  feempio  del 
volgo  diflottcrrato  , che  nè  pur  vno  re- 
tto in  vita.  VdiamoLiuio.  Haudjecus 
quìmvenerabunii  , intucb.mtur  in  adium 
ie'ì'hulìi  fedente!  r iroi,  prater  ornatum-i 
b-ibaumque  human  o augulìiorem , maitfia- 
te  cium  , quatn  vuttus  grauitajque  oris 
prdfefertbat  ,fimllltmtis  Dijt ■ eideontlut 
fimulaeta  tjtrji cura  Pare»! , M.Papiritu, 
vnui  et;  bis,  ( ìlei  tur  Galle  barbata fuam — -, 
■vi  tum  omnibui  promi  fja  crai , permuticeli, 
feipione  eburnei!  in  caput  tncujjt , tram  mo- 
utffe  ; atqut  ab  eo  miti um  cadi!  orlum-,  ta- 
uro! in  fed'bui  futi  trucidato t . Pcfl  princi- 
pi!'» cadetti  , nulli  dande  mortali  um  parti. 
Quanto  accadde  a’  Conlblari  di  Roma, 
tanto  inreruerrà  a’  Principi  della  Chicli, 
a’quali  la  feifma  e l'creiia  porteranno 
ogni  rilpetro , fe  gli  vedranno  nelle  fun- 
tionipubliche  con  quella  maeftà  de’vol- 
ti , e con  quella  (gràuità  d’intonatura- 
apottolica,  che  conuiene  alla  maggio- 
ranza del  grado,  calla  fonerà  del  tem- 
pio • Che  fc  il  decoro  degeneraflè  in- 
pocagrauità,  e il  (atto (àcrolànto  trali- 
gnane in  confabulationi  , quanto  inde- 
centi all’abito  , altrettanto  impropot- 
tioqate  al  I uogo , o allora  sì , che  non- 
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più  riputandoui  nè  Domenici  di  Dio , 
nè  Direttori  della  fallite , vi  rchermreh- 
bong,  quantunque  con  peccato  cnar- 
mi  limo,  come  Apolidi  Untaftici  ,e  vi 
lacererebbono  come  larue  di  Religio- 
ne .Condonate  alzelo  che  hò  dell'a- 
norvoftro  , lèadvn  fallo  che  non  oc- 
corre oppongo  vn’  argine  di  protetti 
violenti, affinché  non  mai  trabocchi  nel 
Santuario.  £ fiate  certi,  che  (e  nel  Clero 
inferiore  à Voi  rilucefTe  quella  maturiti 
nel  feruitjo  del  Tabernacolo, che  richie- 
de anione  si  fanra , à quell'ora  l'Orien- 
te confcfTerebbe  lo  Spirito  Cinto  per 
Dio,  e quella  parte  del  Settcnri  ione, che 
nega  Crifto  nell'Oftia  , in  ella  l’adpre- 
rebbe  , proltrara  a'fcpolchri  de’Martiri , 
e fottoi'nefTa  alla  (l-dia  di  Pietro . Nono 
fono  né  Lutero , nè  Calumo,  che  manr 
tengono  ne’  popoli  alienaci  la  ribellione 
da  Roma:  fono  gli  abuli,chc  nelle  Chie- 
fc  fi  feorgono,  e che  con  difiimolatioQC 
fommamcnce  prcgiuditialc  al  benpu- 
blicQ  da'  facti  Prefidenti  fi  lopportanq 


ne’ miniflerij  del  Coro  . Dico  troppo  ? Ho.7!- 
Vdiamo  Gril'ollomq. /am prtJenf.dic'cgU  in  IO  " 
doti  rinarri  Juam  dami[ajjenl  , c-  noiìrarrL-t 
approbajjint . nifi  vita  notìra  retrabtren- 
tur . V erbii  pbtlojbpbari  perf  arile,  hoc  enim 
multi  apud  eolfrcerunl  : fed  inquirunl  ope- 
rum  probationem  . Verum  malora  notimi 
fibiproponani , 1 nquits . Non  irtdunt  ,J'ed 
viueniei  inlutntur  .Termino  i difeorfi  di 
quello  Auuento  con  vn’alfioma , cho 
non  hi  replica  . 11  Mondo  fi  arrenderà 
a)la  Chiela  RomanaeàDio,  le  nello 
Chiefc  cattoliche  chi  difpenfà  la  parola 
di  Dio,  in  luogo  di  ella , non  porgerà  a’ 
popoli  per  pane  cuangelico  o cancftri- 
ni  di  fiori , o celióni  <ji  làcetje e le  gli 
Ecclcfiallici , si  mallimi  come  minori, 
riterranno  nelle  funtioni  làcre  quello 
interior;  pierà  e,  quella  citeriore  com- 
puntione  , di  cui  fono  debitori  alla  Re- 
ligione che  profellàno,  e al  carattere 

làcerdoralc  , per  cui  hanno  4'  a 
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Detta  à Papa  ALESSANDRO  VII.  e al  (acro 
Collegio  nel  Monafterio  di  San  Paolo,  colla  occa- 
fionechefua  Santità  vifì£aua le  (ètte  Chicfèdi 
Roma  nel  giorno  decimo  di  Decembre . 


Fnam  petij  à Domino , hanc  requiram  : ut  inbnbitem  m domo  Do- 
mini omnibus  die  bus  uihemea  - V t unicum  uoluntatem 
Domini , fp}  uijitem  templum ems . PlkJ.  16.4. 


1 N A M petij  n-> 
Domino  ? £ può 
vn  Dauid  impor. 
tunare  la  diurna 
liberalità , dopo 
hauer  riceuuto 
le  mifericordio 
dal  Cielo  a mari 
e à diluuij  ? So 
alla  Segnatura  di  grafia  ricorrefle  Da- 
niele, prigioniero  de  gli  Aflirij:  fe  ad 
ella  fi  appcllallè  Manalle , incantcnato 
da  i Caldei  : fe  la  imploraflcro  i tré  Gio- 
uani , circondati  da  fiamme  ; fe  final- 
mente volclfero  gratia  ò Geremia  fepel- 
lito  nella  cifterna  , od  Elàia  fegato  pel 
mezzo,  ò Ezecchiele  lapidato  dal  Popo- 
lo , ò Sulànna  calunniata  da’Giudici , ò 
i Maccabei  trucidati  da  Antioco  , pur, 
pure , c fcuferci  il  ricorlo , quantunque 
latto  ad  vnDio , che  anche  non  implo- 
rato  fouuienc  , in  riguardo  delle  augu- 
ftie , c de  gli  ftratij , che  ognun  di  quelli 
fofferfe  dalla  violenza  de’Tirauni.  Mà 
che  Dauid , già  vltimo  di  fua  cala , e al- 
lora principe  del  fuo  popolo . che  hauea 
in  capo  la  corona  di  regnosi  fiorito , in 
mano  le  palme  de'conhnanti  lottomcfi- 
fi,  a'piedi  vn  Gigante  atterrato  col  pri- 
mo colpo  della  fionda,  l'erario  pieno  di 
teloi  i , il  Palazzo  gloriole)  di  Ipoglic  , la 
fucccllione  ailicnrara  con  prole  , cho 
Dauid.  dico , foprafattodi  trofei , di  tri- 
buti, di  prolpentà,  inquieti  tuttauia_, 
chi  1 ha  cucondato  di  grafie,  c che,  do- 


po la  Monarchia  d’Iiraele , elclami  : io 
chieggo . e chiederò  fin  tanto , che  im- 
petri ciò  che  dimando;  pare  ingordigia 
di  animo  fitibondo  trà  le  correnti  del 
Gange, c di  cuore  làmelico  ò trà  le  men- 
fe  di  AlTuero  .ò  nc’granaij  diGiufcppe. 

Che  le  i ù tanto  amaramente  rimproue- 
rato  da  Seneca  Aledàndro , percioche  , 
dopo  le  vittorie  di  Perfia  , alpirò  allo 
conquide  dell’India  , tacciandolo  d in- 
fatiabile  : Poli  Dartum  ; & Indos  pauper  A(j  |u_ 
eli  Alexander:  guarii  quod  juumfaeiat , c£i.  Ep. 
prutatur  arari j ignota  , & vi  ita  divampi , ,10.  . 
MunditUuiìr.i  perrumpu . Intieri  lui  e fi,  T.J-74- 
qui  concuptfetret  ahqwd  poli  omnia  . Chi 
tollererà , che  vn  Profèta  fàcoltofò , co- 
ronato, triontànrc,  dopo  iluddifià  mi- 
. fiorii,  e dopo  i telòri  à migliaia  di  milio- 
ni , s'auuicmi  à chi  tanto  gli  hà  difpen- 
làro,  colia  fupplica  in  pugno-,  e cui  re- 
Mirarti  us-bocca  ? E non  elclameremo 
làcgnati  contro  à cupidigia  si  modruo- 
fa  . il  cuor  di  Dauin  edere  vnaCarridi 
da  no  i empirli  ne  pure  con  le  pieno 
dell'Oceano.  Petti . & requiram  ì Tan- 
todirci  quando  la  fupplica  del  religio- 
fiiiimo  rmcipe  chiedciiè  à Dio  altra  co- 
là, dalla  vibra  inluora  del  Tempio  di 
Dio  . Ecco  il  ridrctto  del  memoralo 
profetico . Pnam  petti  à Domino , baite 
requtram  : xil  ui/itern  templum  eiut . Fri 
i tefori  fdiccua  il  Sauto  Re  ) io  ini  ftiuio 
mendico  ; nei  cornar  io  delle  Ptouincie 
mi  reputo  tributari'»;  mi  dò  per  Scon- 
fitto irà  le  Vittorie. fiotto  gli  archi  tnonr 
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(ili  mi  eonfelfo  incatenato,  eprigionie- 
ro  con  la  corona,  fc,  in  tanto  cumulo  di 
fignpric  c di  trofei , non  merito  di  ve- 
dere alzata  à Dio  vna  Bafilica  , oue  io 
polla  inchinare  la  fronte  in  olTèquio 
della  Oiuinità  , e meriti,  con  reiterato 
vifitc  dc'facri  limini,  farmi  cfempioà 
gl'idolatri,  e a’Crcdenti,  come  debba 
adorarli  in  terra , anche  da'Prmcipi  af- 
folliti,quel  Dio,  che,  regnando  in  Cielo, 
dichiara  fua  cala  le  Chielè  , e fuoi  leggi 
gli  altari.  Quella  fù  la  fife  inclling tu- 
bile , colla  quale  penò  tanto  in  fua  vita., 
Dauid , e pel  cui  cruccio  mori . Si  che, 
chi  hauefle  vdite  le  vltime  lillabe  di 
quel  Cigno  agonizzante, non  altro  hau- 
rebbe  fentito  dalla  lingua  di  lui  arlìccia 
e moribonda,  faluo  le  accennate  parole, 
Hanc  requiram  : VI  vijtltm  ttmp/um  eiui . 
Ciò  che  1 ù negato  ad  vn  Rè, oggi  è con- 
ceduto à tanti  Perfonaggi  vguali  nello 
Icariano,  e pari  nelle  prerogatiue  à i 
gran  Ré,  menrrechc,  feruendo  11  Vica- 
rio di  Dio  nell'adorationc  de'Ctcri  lani- 
ni, pregano  le  ginocchia  a'fepolcri  dt_> 
gli  A poi  toh , e alle  catacombe  de'Mar- 
tiri,  farti  idee  di  religione, Se  elèmplari 
di  pietà  alla  Criftianirà rutta  , che  am- 
mira mebruato  nelle  Bafiliche  di  Roma 
jlCapo-vilìbila  della  ChreCi,  à i cui  Pie* 
di  lì  buttano  1 Potentati  del  Criltianefì- 
mo.  Incommendarioncdel  qual  fatto, 
io  rillringo  il  dilcorfo  in  rooftraro  , 
quanta  lìa  femprc  Hata  la  veneratione , 
nella  quale  r gran  Perfonaggi  hanno 
hauuti  gli  altari  , c i Tcrtipijconlccrati 
al  Rè  dcRèjeal  Redentore  de  gli  huo-, 
minili  b.ib.qt  ih  è.  v • c .. 
fio 3.  H Profeti  Giona,  perfonaggio 

d’inlìnitoci'edito  tr  i gli  Ebrei,  dubitan- 
do di  (ereditarli  ira'Ninmiri,  le  loro  m- 
timaua  à nome  di  Dio  relterminio  del-, 
lo  Stato,  fuggi  dalla  Giudei,  c nauigò  in 
"farli.  Ma  non  li  tolto  fece  alzi  re  Io 
antenne, elpiegarc  le  vele1',  per  affretta- 
re la  ritirata , che  lopraggiunco  da  Dio, 
a'cui  cforeilì  comandamenti  aotepone- 
ua  1 lolpctti  dèlia  propia  riputatìònc_> , 
pericolo  tri.  le  agita tiomda.lc  onde,  e 
dalle  forti  dell' Vrna  proclamato  roodi 
lcfaMacita , fù  e lentcntiato  al  naufra- 
gio c inghiottito  dalla  Balena.  Ncqui 
Unirono  le  Iciagure  del  mifero , pofcia- 
che,  alforbito  dai  inoltro  , non  mori  , 
ma  vide  per  prouaro,  non  foloie  angu- 
Itie  di  quel  carcere  tormencolo  , mà 


quanti  Arati)  potcua  fcaricare  Copra  di 
vn  ribello  del  Cielo  vn  mare  furiofo, 
alle  cui  violenze  nggiungeua  vigore  la., 
Onnipotenza  di  vn  Dio  oltraggiato  . 
Vdite  l'epilogo  della  Itrage . Et  proteci- 
fìi  me  in  profundum  in  corde  marii,  & fin- 
men  cireundedit  me  : omnes  gurftilet  lui , & 
fiufìut  lui  fuper  me  trjn/ierunt  . E pure 
tra  le  ftrette  di  queU’arrello  , e tri  la_. 
inondatione  di  quei  torrenti , dimorò 
tré  dì  e tré  notti  il  Profeta  più  quieto  e 
più  contento , che  quando  nel  porto  di 
loppe  entrato  in  naue  fedeua  in  poppa , 
come  oracolo fra’pallàggicri . hnaiin- 
ter  afiuantei procella  , lcriflc  San  Zeno- 
ne , tulior  pi  feti  .»/«/»  . quàm  aluco  nauti; 
feltx  magii JepuU  bri , quàm  rtaui . Si  feli- 
ce , e tanto  in  calma  fra  le  (manie  di 
quelle  triplicate  borafche, della  Baleno 
che  l'imprigionaua,  del  Mare  cjie  lo 
$battcua:,  della  Sindercfi  che  lo  lèriua  , 
che  potè , non  (blamente  falmeggiare  e 
contemplare,  in  i comporre  cantici  o 
dettare  inni , in  riuerenza  della  giultitia 
diurna,  chelopuniua  bqual’ancoro 
fermò  fra  tante  rempefte  di  fupplitij , di 
agoiic  ,edi  morte  vicina  , il  cuore  del 
Profeta,  fichepenafle  ecantaflè,  lac ef- 
fe ftàufragio e compondTc  (almi,  (pali- 
malfc  dentro  le  vilccrc  del  Pefce  c pro- 
fetane , come  fc  ròdi  ò tra  i cedri  del  Li- 
bano ,ò  nelle  vigne  d'Engaddif  Ecco 
l’ancora,  lntefc  egli  per  diurna  rruela- 
tioue  , che  dalla  diurna  mifèricordu  gii 
farebbe  (tato  pennellò  di  tornare  m_, 
Gcrulalcmine.xdi  nuederc,  dopo  i pcl- 
legrinaggidi  Niniue,  il  Tempio  di  Sion. 
A tal  nuoua  dimenticatoli  del  naufra- 
gio, giubilò,  come  lègodedà  la  reggio 
di  Dauid,  e tutto  feltofo  clclainò:  fo- 
no prigione  del  mare,  e viuo  nel  ventre 
di  vn  inoltro  .minai  per  ciò  fono  in- 
felice, mentre  che  (pero di  ricondurmi 
sù  l i foglia  del  Santuario  , e di  prelèn- 
tartni  a 'lnnini  del  Sanéìa  Sanfìorum^, . 
Cir.  undedrrunt  me  aqua  vjque  ad  animam, 
abyjjut  vallauit  me  : ccruntamen  rurjiii  vi- 
deSa  Templum Jonf/um  luum  . Tanta  era 
la  venerationc , in  che  haueuano  i Pre- 
lati e i Principi  della  Sinagoga  l’altare  di 
Dio  , che  anche  abbidàn  nel  Marc,  c di- 
uorari  da 'Pelei , tcmpcrauano  le  intòf- 
fnbili  amarezze  di  calamita  non  pro- 
uatc  , colla  fola  fpcranza  di  rigoderc  i 
Timiami  del.  Sanfla,  e d iotcrucnirc  à 
gli  oiocauftl  dell'Atrio.  Veruntamet i_» 
G a tur- 
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f ut  fui  viiebo  feir.fltirn fondi  um  tuuin . A I 
quali  effetti  attonito  (in  Girolamo  ef- 
clama:  ò quella  è ilimadp’  lieti  tempi), 
non  rifktete  , per  la  fpcranza  dà  riuc- 
dcrli  à tutte  quelle  mitene,  che  in  vp' 
huomo|sprofondato  ne’  cupidcll'Ocea- 
no  può  cagionate  vn  Moltro,  che  atlor- 
bito  lo  ftringe  tra  i vincoli  indiflolubili 
In  e.»,  delle  fue  vilcerc  ! Ex  Iona  perfino  ve!  ep- 
lonx  . ia„in  , rei  confidenti!  offeftu  , liquido  in- 
To.  ai.  telligi  potefl  : quod  defiderauent  w pnfun- 
}o6.  fundo  mdris  pq/itm  videro  templum  Domi- 
ni , & Jpmtu profetali  alibi fit.  & contem- 
pletur . Ondeggio  tra  i vortici  più  pro- 
fondi dej  mare  : mi  le  )1  Tempio  mi  af- 
pctta , io  forno,  diccua  Giona,  di  Ilare  à 
galla,  come  fo  natali!  nelle  pilone  di 
Efobon  Mjdiuorinopurcle  Orc-fie  del 
mediterraneo,  e le  Foche  dell'  Atlan- 
tico, che  io  mi  trallulierò  entro  lo 
vifeere  di  elle,  purché  dietro  al  getto  Ha 
ficuro  d'incuruare  la  fronte  nella  Cali 
di  Dio  . Può  dirli  fonia  più  afTertuoli-.. 
e vcncratione  più  radicata  verfo  de  lib- 
eri Altaridi  quella , che  ad  erti  profclsò 
fra  tante  agonie  vn  Profeta  diuorato  ? 
604  £ pure  quella  è ombra  di  reli- 

gione , fe  li  paragona  a'  cbiariflimi  rag- 
gi della  pietà  generala  di  Daniele.  Ciuc- 
iti , quanto  luperò  in  maggioranza  di 
pollo  Giona  foggiti uo  per  la  Prefettura 
del  fonato  Caldeo  , e per  la  lòprainten- 
denza  che  haueua  di  cento  e venti  Pro- 
fonde, altrettanto  parue,  che  li  auuan- 
taggiafle  (òpra  elio,  nel  culto  del  Ta- 
bernacolo . Godeua  egli  il  Primato  nel- 
la Corte  di  Dario , quando  ad  illigatio- 
ne  de'  Satrapi  vici  vn  bando , per  cui 
vietauali  che  niuno  , lòtto  pena  dclla^ 
Vita , per  tré  giorni  porgellc  preghiere 
•I  Ciclo.  Soleua  Damele  .prima  del  l’e- 
ditto , voltarli  geimtieflò  verfo  Getulà- 
lenimc , cquiui  adorare  dalla  ti  ne  lira, 
del  Palazzu  l’altare  del  Ti  inuma,  dal 
qual  collumc  punto  non  lo  diftqlfo  fi 
rigore  della  legge,  anzi  à dilpctto  di  cflà, 
queldi  mede  limo  ch’ella  fi  Icflc , cgU 
pingui  occhiò  inuerlb  al  fonila  finflo- 
rum,  e con  incredibile  magnanimità 
delle  di  auuenrurure  la  gran  fortuna.' 
che  godeua,  come  primo  Mini  foro  di 
/laro  iicll  vruca  monarchia  dell’Oriéte  , 
più  tallo  che  di  adenerfiper  vn  breutl- 
iiiuo  triduo  dalla  , dirò  così , la  maidica 
Dan.  6 ed  immaginata  vilita  del  Tempio  di 
10-  Dio . Quòd  cum  Daniel  cempenniti , idefì^ 
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fouilitntam  icgcm  , ingrtfiut  eil  domuttLa 
finn  : <£•  ,/eneilrif  aperti t in  can.tcuhfuo 
contro  IcrufJem  , tnbui  temporibus  in  die 
fleóleb.n  genita  fua  ; & adorobae  . Onde 
denti  ntiato  lubitamente  à gl’Inqqilito- 
ri  di  flato lù , cpmereo  di  offèlamac- 
flà  , gettato  nel  lago,  acciochc  monile 
sbranato  da  Leoni . M almi  emon , fori- 
ne fan  Griloftomo,  quam triduo dumta-  x.ib.1. 
xat  oneri  ah  orando  . £ pare  à yoi  , che  de  o- 
corra  paragone  trà  la  pietà  th  Daniele  e rand. 
la  religione  di  Giona1  Giona  fòpportòle  xo.  ^6. 
miferic  del  naufragio,  per  la  Ipcranza  178. 
del  Tempio:  Damele,  per  non  perder 
di  villa  il  folo  pollo  del  Tempio , di 
Principe  li  lece  reo , dal  Palazzo  paltò 
d lago,  mutò  il  comando  de’  Satrapi 
collo  llratio  delle  fiere , c,  per  non  riti- 
rare l’occhio  da  gli  altari , fece  getto  di 
cento  Promncie,  aliai  più  filmando  l'a- 
doratione  dell'Arca,  chel'ellcr  adorato 
per  lino  rito  de|  Monarca  nell'imtncnfo 
Imperio  degli  Aforij. 

6os  A quelli  due  si  ferueqti  adorai 
tori , esj  innamorati  tributari)  del  San- 
tuario niente  cede  ilTcforiero  genera- 
le della  Regina  Candace  , il  quale  dall 
l'Etiopia  pellegrinò  in  Gcrulalemme , 
per  folo  dclìdério  di  adorar  Dio  nella 
ftntità  di  qucllàcro  Edificio.  che  già 
croi  la  iu  sbattuto  e (collo  dalla  Croce , . ^ ^ 

Et  ecce  vir  alhiopi  eunuchut , potetti  Catti 
duii  Regina  aihmpum  , qui  eratfupcr  om-i 
nei  gazai  etili . venera!  adorare  in  lerufa- 
Ifm . Vi  c religione  maggiore  di  quella3 
Dal  Profèta  Daniele  fi  riucriua  il  Ta- 
bernacolo., tpà  lènza  incomodo  di  viag- 
gio , c lenza  aggrauio  di  Ipefè , dalla  tè- 
ncflra dell’albergo.  Mà  quello  Principe 
dall'Etiopia  pafsò  nella  Gl  udca,tollci  an 
do  le  arfore  de 'deforti, i diùllri  delle  al- 
pi . 1 pericoli  de’  fiumi , gl’incontri.  dev 
gralsatori , la  murarionc  del  clima,  fi 
di  ligio  de  gli  alloggi . il  tedio  e la  infi- 
nita delle, ftrade.  E quello  conila.  Quel 
elica  inc.paie  ammirabile  i usi  religiosa 
Pcrfoiiaggiofud’cflèr  eglivfoito  d^Cor- 
te , douc  la  fuperiotita  del  pollo  l’clpo- 
ncua  alia  malignità  de  gli  cmoli,  i quali 
come  aliente  poteuano  fàcilmente  ca- 
lunniarlo prefio  la  Rcina.  Tanto  più. 

Che  effondo  egli  e torchierò  di  flirpe  , c.: 
flranicro  di  nationo , c per  religione  di  • 
u rrlò  da  gli  Inopi,  non  poteua  nò  elice, 
abbonii  nato  dalla  più  parte  de’flaroni 
Ognun  de'  quali  douca  iliraare  lotta  i 
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à sé  la  maggioranza , ch’egli  pofTedetn 
nella  grafia  di Candacc.  Epuri:  ad  in, 
te  redi  si  rcleuann  c à perdite  si  vend- 
utili preferì  egli  la  vifita  della  cala  di 
Dio;  e con  la  (ciarli  (coperte  le  (palle  à 
quanti  l'inddiauano , le  voltò  alla  Reg- 
gia, per  non  riuolrarle , al  banda.  Ouc 
giunto  con  quale  pierà , con  quanto 
computinone  adorarti  ilimmi  del  San- 
tuario, da  ciò  fi  caua  , che  egli  praticò 
s nel  ritorno . Reuertebatur J:iem  fupercur- 
.g  ’ rum fuum  , legcr.fque  ìfaiam  pr,,pb,tan_j . 
Che  più  potea  lare  ’larione  romito  , ò 
Macario  Anacoreta  fra  l’ombre  di  quel- 
le (L-luc,  ramificate  da  Ialini,  e illumina- 
te da  vidoni,  oue  in  lomma  quiete  del- 
l'animo , e in  totale  lìlentio  da  faccen- 
de , viueuano  in  tetra  vita  di  Angeli. 
Viaggiare,  e leggere;  cortigiano  c con- 
templatimi; prefidente  di  refori,  e (cru 
tatore  di  protèrie  ; macchinare  imprefe 
di  llato,c  riflettere  à pagine  di  fcrittu- 
ra,  fono  termini,  dice  Gnfòftomo,  inau- 
diti fra  Grandi , e non  praticabili  in_ 
Corte  . Gli  vnì  nondimeno  l’Eunuco 
fàntificato  , percioche  dall’altare  rac- 
colfc  tal teruore di  (piriro  coli’allìftenza 
a’fàcrifici} , qual  bifognaua,  per  render 
(àporira  la  manna  de’Proferi  all'infetto 
palato  di  vnFauorito  di  Regina,  auez- 
uom  zo  a’Coli cocomeri  della  Politica . Lege- 
batquc  pmphetjm  Efitam  . V idem  quomo- 
S aie  do  (rat  in  Magifiralu  Wque  dtutliji  ( acqui 
-po  tn  via  quicuit . Quahi  era!  ,cùm  ejict  Jo- 
j j ' mi,  rum  fic  in  itinere  otium  non  admilttrcll 
Qui 11  quel  e flit  w digailjlibut,  nudile  , ò- 
imitamlrii . 

(,06-  Cosi  orauano  , e à si  gran  co- 
rto i Principi  della  Sinagoga  adorauano 
il  Tempio,  fabbricato  da  Salomone  ,Cj 
riftorato  da  Necmia . E qual  Tempio 
era  quello , per  cui  vn  Giona  tri  le  vi- 
fcerc  della  Balena  giubilali!-  : vn  Danie- 
le feendefle  nel  lago  à morire  tra’Leo-, 
ni  : vn  Satrapa  di  Candace,  abbandona- 
ta la  Corte , efponcflc  alle  trame  de’po  • 
tenti  l'eminenza  del  primato?  Vn  Tein-. 
pio  , douc  ogni  cofa  tiniua  in  fumo  di. 
aromati  arti  da  carboni,  e in  carnitìcine 
di  buoi  macellati  fu’fàlli . Che  haureb- 
bono  fatto  quelli  per  Rafiliche  criftia- 
ne , oue  facramentalmentc  arti  Ile  il  Sal- 
uatorc  del  Mondo  , oue  alieremo  Pa- 
dre fi  (acritica  il  figliuolo  eterno;  oue 
lo  Spirito  Santo  diluuia  influii!  di  gra- 
fie a 'compunti;  onc  i Sacerdoti  (pcz- 


zano  le  catene  a’delinqucnti  ; oue  il 
clero  rifehiara  ilbuiodellanotre.e  mol- 
tiplica i chiari  dell’Alba  con  gli  fplcndo- 
ri  delle  preci  c co  raggi  de  gli  olocaufti  ; 
oue  a’popoli  s’interpreta  l’Euangrlio  ; 
oue  il  corpo  di  Crifto  dilpenfifi  a’iede- 
li , oue  Porta  de’ Martiri  fantificano_  il 
paui mento  ; oue  le  ceneri  de’Contcflò- 
ri  sfauillano  da  gli  altari , oue  il  crifmo 
prepara  1 credenti  al  conflitto  ; dondo 
a' moribondi  fi  cftrae  il  paflàporro  per 
la  gloria;  oue  ogni  cofa  finalmente  tras- 
fonde religione  . Ohfc  Dauid,  che  tan- 
to (òlpirò  l’Edificio  materiale  dedicato 
da  Salomone  fuo  figliuolo  (òde  vna  (ola 
volta  entrato  in  qualfifia  delle  (ette  Ra- 
tifiche di  Roma , come  haurebbe  egli 
inondato  il  fuolo di  lagrime,  confcc ra- 
ra l'aria  con  fòlpiri , infocate  le  mura., 
con  preci,  e con  ertali  d’amore  refi  at- 
toairi  gli  adoratori  di  Crifto  ,e  (eco  ra- 
pitigli oltre  il  terzo  Ciclo,  emolo  de  ra- 
pi, nenti  di  Paolo  1 O quiui  sì,  che  af- 
fondato il  Santo  Principe  in  vn  mare  di 
ianto,  e crocififlblfi  à gli  altari,  fi  (àreb. 
e obiigato  con  voto  di  non  più  vfeire 
dalla  Chicli, per  quiui  c viuere,'C  mo- 
rire Vittima  sii  religione  . Allora  sì,  che 
da’fèruori  .diretto  à dare  in  isfòghi  di 
lpirito  haurebbe  cantato:  Uree  requin  pf.151', 
me  a in  Jxculum  Jk :uli  : bn  babllabo  , quo-  H- 
aiam  elegi  eam  . 

607.  Confeflò , che  mi  arrolfirci , c 
che  perderei  la  parola  nella  confiderà, 
rione  dc’fèntimenti  della  Sinagoga  in- 
torno a'materiali  di  quel  Tempia  ful- 
minato; fcnella  Chicfa  non  vederti  lin- 
pc radon , e non  ifeorgcili  Principi , al- 
trettanto ortequiofi  verfo  1 Santuari)  di 
Crifto  . Coftannno  Celare,  non  fola- 
mente  mutò  la  fua  reggia  in  Cafa  di 
Dio , ed  egli  fteflò  colle  lite  mani  fcanò 
i fondamenti  delle  due  prime  Bafiliclie: 
mi  tutte  le  volte , clic  viaggiaua  ,ò  per 
tftabilire  il  Principato  , ò peramplia.ro 
l’Imperio  , conduceua  fcco  vn  Tempia 
mobile , il  qaale  fi  alzaua,  douunquc  (I 
aqquartierauarefercito . Quiui  in  vn_> 
complicatile  da  Clero  numerarti  , che 
fempre  lo  lèguiua  . fi  canrauano  ogni 
giorno  l’orc  canoniche  , e fi  oflènua  a 
Dio  Padre  inolocauftotrà  finfonic  c rri 
incenfi  l’Agnello  fenza  macchia  . Più 
oltre:  Cario  Magno  quattro  volte  dal 
fettentnone  viaggio  a Roma,  per  l'olo 
defideno  di  riucrire  i limini  di  Pietro  c 
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di  Paolo  ;doue  non  pof.uia  mai  genu- 
flclìb  la  fronte  , che  non  lafciaffé  vn  la- 
go di  lagrime . Il  colto  di  tali  vifìce  era* 
no  quelle  Prouincic  ch’egli  ^afeiaua  dj 
ponqurftare , qualora,  in  luogo  di  aliai- 
tare  i Barbari , daua  loro  tregua  per  in- 
aiarli al  Vaticano . Tra  quelti  due  Soli 
Cc farci  fcintilla  e riluce  vna  Stella,  infe- 
riore ed  effi  di  fico  , mà  non  di  lucfj  , 
Paola  vedoua.  di  cui,  già  che  tanto  elo- 
quentemente. parlò  Saq  Girolamo  ne' 
luoi  fcritti,  non  pollò  tacere  jo  qc'miej 
difeorfi . Quella  Principeflà , originata 
da  gliScipiom  e da'Gracchi,  per  adora- 
re Grillo  e nella  fpelonca  di  Betlemme 
e nclfcpolcro  di  Getlcmani , vici  di  Ro- 
ma, vendette  il  patrimonio,  abbando- 
nò il  parentado , prefi:  fi  l'efìlio  dall'Ita- 
lia, ceràie  lagrime  della  figliuola  (pota 
e del  genero  conlòlare  entrò  iq  nauc_> , 
efpofelavita  alle  naufee  del  valcello, 
alle  boratele  del  mare , c alle  infidic  de' 
Cor&ri,  c giunta  in  Palcftiiu  riueri  quei 
fieri  luoghi , nc’qqali , come  racconta^ 
il  Santo  , dòfaceua  l'anima  in  (òlpiri  per 
Pp  '7  tenerezza  di  affetto.  Mitrili  gaudio  la- 
^ chrprms  loqueò  irur.'.Jàfue  Belblebem , 4o- 
OC  piui  panili  W n^tui  eli  illc punii,  quide 

T°.  17.  Cala  dejci’idit . Sa/ue ,Ephr. ila , regio  vber- 
5t6-  rim a,  acque  carpophjrf,  mitri fe'tihtai  Deut 

ili . Et  io  perche  vò  mendicando  da^ 
gli  antichi  lecolila  venerationc  predata 
a’Iàcri  luoghi  da  pòncipeflé  e da  princi- 
pi , fé  oggi , in  llagione  si  rigorofa , per 
vie  fi  feomode  , poi  Cielo  piouolò,  ve- 
diamo i Principi  d-'llaCrilhanità  c il  fu- 
premo  Capo  di  ella , col  fiore  tutto  del- 
la NobiitàRomana  adorare  le  più  limo- 
fé  Chicle  , che  dentro  e fuora  della  San-: 
ta  Cirri  habbia  dedicate  à Dio,  ò la  pie- 
tà dc’Cefiri , ò la  religione  de’ Ponte  fi- 
ci?  Al  giorno  qdicrnj  cedono  tutte  lo 
Videe  fitte  finora  de' fieri  liraini , poi- 
ché in  elfi  non  può  vederli  pompo 
maggiore  della  preferite,  gii  che  a’fe- 

£olcri  de  gii  Apolloli  e alle  grotte  de' 
larari  s’inchinano  il  Senato  Apoflolir 
co  &.  il  Vicario  di  Dio . Vorrei  più  to- 
flo indouinare il  guiderdone,  che  Cri- 
ilo  h 1 deflmato  à lutinone  51  finta . Lo 
conghictruro  da  ciò  che  accadde  nello 
fpiaggie  di  Ponto.  Sommerfb  dalla  im- 
piota de’Genrili  in  quel  mare  procellofò 
il  Santo  Martire  e Pontefice  Clemente  , 
edificarono  gli  Angioli  ne!  profondò 
deli  acque  vn  Tempio  di  marmo,  al  fuo 


§.  607. 

c adauero.  Era  la  finta  Cappella  difeo- 
fladallito  tré  miglia.  Ogni  anno  net- 
l’anniuerfaiio  delSàro  con rifluflfòmi- 
racolofò  il  mare  fi  ririraua , lafciando 
quello  fpario  afeiutto  alla  diuoricme  de’ 
concorrenti.  Correua  tutto  il  dillrctto 
nel  giorno  miracolofpàriueriril  corpo 
delMartire,  entro  all'angelico  Santua- 
rio . Vna  volta  tra  l’altre  certa  femmi- 
napiù  diuora  che  auueduta,  adorato 
1 olili , lafciò  nell’edificio  il  figliuolo 
addormentato  . Appena  niellò  il  pie- 
de nell’arena,  e rirornate  Tacque  a’ con- 
fini confutò  , fi  auuide  la  fconfolars.. 
Madre  del  bambino  fmarriro.  1 pianò  e 
gli  vói  furono  proporrionati  alla  perdi- 
ta. Durò  il  lutto  rutto  quell’anno,  firo 
che  di  nuouo  per  la  fòlennirà  del  Marti- 
re, fi  riaperfe  la  firada  al  celeflc  fcpol- 
cro.  Ad  eflb  l'atflitòifima  donna  fiau- 
uiòpcr  vn  fiume  di  lagrime,  dotie  giun- 
ta rrouò  il  fanciulli  no  in  quell  illefiò po- 
llo, in  cui  lafcioljo  l'anno  addietro,  sì 
rubicondo  e si  vino,  come  fé  in  quei 
meli  lòflé  viuuro  trà  latte  e rofe.Ciafcun 
s’immagini  i giubili  di  quell’anima  , e-» 
le  acclamarioni  di  quel  popolo . Or  lo 
Iddio  cosi  largamente  riconofee  le  trafi. 
curagginiai  vna  fémmina  , mudata  da 
i rairac°li  del  refluirò  ad  adorare  vil. 
Tempio  Angelico  nel  protondo  del- 
l'EuInno:  quali  corone  cederanno  nel 
giorno  d’oggi  gli  Arcangeli  e i Serafini 
del  Cielo  à tanti  Principi , che  fenza  lòl- 
Icòco  di  prodigi) , e col  difallro  di  inco- 
modi , riueòfcQno , non  vna , mà  più  o 
più  Chiefè , à sì  grande  efempio  di  fede, 
econ  oflcruanzi  di  religione  sì  riguar- 
deuolo  ì 

608.  Così  volcllé  Iddio,  che  Rom  u, 
tucta,riconofcendo  e la  fanticà  di  quella 
vifita.c  le  prerogatiueche  ella  gode  nel- 
le tante  Bafilichc  fituate  nelfuofèno, 
s'inferuoralTe  ad  emolare  la  cópunòonc 
c gli  ardori  del  dillrctro  di  B.ereleinmc, 
in  cui  ogni  cittadino . ogni  contadino , 
ogni  nobile  fi  obligò,  in  riucrenza  della 
finta  fpelonca,  à non  v fare  altro  lin- 
guaggio che  di  fcritrucc,  ànon  ricrearli 
con  altri  rraflulli  che  pro.téòci , à noiu 
menare  altra  vita  che  celefte.Così  fcrif- 
fero  a Marcella  vedoua , Paola  pur  ve- 
doua ed  Euflochio  vergine . In  C bruii  EP 
■51  Ulti j , txtràp/alenoi , Jilcntjum  eli, . Qui-  *£] 
inique  te  verterli , arater  fliuamlenem  al- 
lelui 1 decantai . Sudanimejfor pjatmjl fe_j,  T°* 

a u t-  99- 


f 


f 

I 


§•  §.609; 


tutte  at , tj-  eurui  jttondcns  vi  lem  f.tlceui- 
mlor  aliqutd  ÙctuS'dii  tt.u  canit/'Hdc  funi 
mbae  Prouincia  camma,  h*b  vt  vulgo 
dici  tur,  nm.norum  eautionei  : kit  pjfìorum 
fibilu 1 ; btc  irmi  culiurt . Dunque  i vil- 
laggi della  Giudea,  in  onore  della  man- 
giatoia di  Cri  do,  conucrtiri  in  cori  An- 
gelici, giorno  e none  falmeggieranno, 
anche  quando ò potano  viti,  o vanga- 
no terreno  : e Roma  , che  adora  il  Pre- 
fepiotraporr.no  ncH’Efqmlie  , ches’in- 
cluna  alla  Croce  c a’  chiodi  di  Crido 
collocati  nella  Bafilica  di  Elena,che  del- 
la fuppellctrilc  di  Giesù  Redentore  del 
Mondo  po.Iiede  li  grollà  antiparte  nel 
Lacerano,  che  nel  Vaticano  inoltra  a’ 
popoli  e la  lancia  di  Longino  e il  volto 
del  Saluarore,  Roma,  dico,  lì  ricca  di 
telòri  lòpraumani , appena  colle  boc- 
che del  Clero  fai  neggerà  poche  ore  nel 
coro,  ed  vlcrà linguaggio Caldcone  gli 
interellì  che  tratta  ? 

609  Non  piaccia à Crido,  che  io ò 
dò  creda  di  Roma , o che  dipicnticato 
di  ciò  che  propoli  al  principio , elpon- 
ga  a’Pnncipi  delia  Cnitianit.i  per  efem- 
plari  di  vcnctanone,  non  Principi , mi 


biloIchi.Licentio  per  tanto  tutta  la  con- 
tadmaglia  di  Betel  cjpiqe  , c da/rQfien- 
te  per  vodre  idee  richtamoquemè  Po- 
tentati, chela  nuoua  della  guidò  alla  di- 
uina  ipelonca . Rimirili,  dice  Agodino, 
con  quanta  rincrenza  entrano  , coiu 
quanta  vmiltas'mchinano,  con  quanta 
tede  orano  , con  qual  oflcquioprcfcn- 
tano  la  Madre , con  qual  lede  nel  Bam- 
bino , che  veggono,  adorano  là  diurni- 
tà , che  non  veggono . ridormii  corpori - "r 
bui  • bouorant  rnuncnbut , ojcncrtniur  of-  1 1 P* 
fiii/s  , oculti  bommtm  vtdent,  & Oeum  oh-  1 4*- 

fcquiii  confitcntur . Come  chi  mialcolra  10  b 
non  cede  a’  tré  Magi  nella  preminenza 
de'  titoli,  e nella  iòuranità  del  pu (foco- 
si ad  eilì  fon  (ìcuro  che  precederà  no 
gli  olTequij  della  religione  , elicila  ono- 
• ranza , noi  folo  delle  culle  , ma  dello 
memorie  di  Crido , oue  nel  giorno  d’ 
pggt  fono  guidati,  non  da’  vapori  di 
vna  della  che  filini,  mi  da’  raggi, 
che  inedingoibili  s’ adorano 
nel  VicanodrDio,  che 
.<  l’vuicoSole  del 

Mondo  cn- 
diano. 
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Detta  nel  Palazzo  Vaticano  , mentre  la  Regina  di 
Suetiaera  publicamente  banchettata  dalla  Santità 
di  Papa  ALESSANDRO  VII.  il  giorno  di 
fànto  Stefano  Protomartire . 

Et  dixit  iUis  /Angelus , noli  te  timer  e.  Ecce  crùmeuangelizj)  vobis gatt- 
àia m magnum , quoderit  omni  Populo , quia  natus  e /ivo  bis 
hodic  Saluator , Luca?  zo. 


VAL  fede  deb- 
bia darli  à gt'in- 
uiti,  e quale  ipe- 
ranza  polla  ha- 
uerfi  nelle  pro- 
meffè  degli  huo 
mini , ier  notte-» 
lo  prouò  l'eter- 
no Verbo . 1 Fa- 
rifei , gli  Scribi , i Pontefici,  la  Sinago- 
ga tutta  fecero  iftanzc  si  violente  all’e- 
terno Padre , accioche  mandaflè  l’eter- 
no fuo  Figliuolo  quanto  prima  nel 
Mondo,  che  non  contenti  di  haucrlo 
importunato  colle  voci  di  ogni  Profeta, 
quando  dicendo  : Rotate  Celi  defupcr,  & 
nubti  pluant  iuSlum  ; quando  ripetendo  : 
Mine, qui  miJSurus  et,  quando  chiaman- 
do: Apertatur  terra  , & vermine t Saluata- 
rrm;arriuarono  à fquarciarc  il  Cielo  con 
la  vemenza  de'  folpiri , e pretefeto  , che 
anche  à collo  di  ftclle  slogate  dal  firma- 
mento , rotta  la  claufura  dell'Empireo, 
icendefiè  il  dcGderato  Melila  à benefi- 
care la  Palefliaa  : Vlinam  dtfrumpcrci 
Celo 1 , & de  fionderei . E per  accelerare.» 
maggiormente  la  venuta , offerfero  al 
(òlpirataSaluatore  il  Reame  de'  cuori, 
e l’afibluto  dominio  del  dillretto  . Tan- 
to promilero  à Dio  onnipotente  con- 
publica  fcrittura , di  cui  rogolfi  Michea 
Profeta  : Et  regna  bit  Domtpui  fuper  eoi  in 
Monte  Sion,  vfque  in  eternimi. E tu  nauta, 
dopo  fi  frequéti  preghicre.dopo  si  ono- 
reuoliambafcicrie, dopo  paro  sì  glorio!! 
c sì  magnifici , giunco  ieri  nella  Guide  a 


il  Figliuolo  di  Dio,  fi  ributtato  corno 
Urani  ero,  anzi  come  nemico  fù  efclulb 
oftilmentc  da  ogni  alloggio,  fi  che  co- 
llretto  à nafeere  in  vna  ftalla , fi  ricoue- 
rò  nella  mangiatoia  di  vn  giumento  cj 
d’vn  bueia  feortefia  parrebbe  incredi- 
bile , le  non  lòlle  di  fède,  e fe  minuta- 
mente non  l’hauellè  deferir»  l'Euange- 
lilta  firn  Luca  coll’allìllenza  dello  Spi- 
rito làntq . Elpepertl  fiiium  fuu-n  primo - 
genilum  : & pannii  eum  inuoluit , & rtcli- 
neuit  eum  in  prefepio  : quia  non  erat  et  fo- 
cus in  diuerforio  . Nè  io  punto  mi  mara- 
uiglio  di  sì  barbaro  trattamento  dopo 
offerte  si  amorofc.perciochepur  trop- 
po sò  , quanto  fieno  limili  l'efibitioni 
de  gli  huomini  alle  lufinghe  delle  Sire- 
ne , le  quali , fecondo  che  finge  la  Pos- 
ila e laFilolòfia  cfamina,  principia  nano 
da  fuoni,  c cerminauano  in  funerali.  Mi 
ilupifco  fi  bene,  e infinitamente  mi  fgo- 
mento,  mentre  veggo fuanire  oggi  Icj 
promette  angeliche , fenza  che  polla  li 
Mondo  nè  pure  fidarli  delle  predirtioni 
del  Cielo  . Poiché , hauenda  la  narro 
pallata  il  Mefiàggiero  celcfte  euange- 
1 izza  ti  giubili  al  genere  vmano  per  la- 
venuta del  Saluatore  , io  luogo  di  alle- 
grezze e di  profferirà , caH’arriuo  del 
bambino  lòpraggiuiifiro  all’  Vniuerlò 
la  pouerta , il  lutto,  la  ffrage  , l'ellermi- 
nio,  cogiti  più  fpietata,  nè giammai o 
prouata  od  immaginata  calamità . Og- 
gi, per  Grillo  nato  nel  Mondq,  Stefano, 
a luna  di  pietre  , vfcì  dal  Mondo , Ara- 
fiato  da’Manigoldi , Domani  da  Crifto 
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Giouanni  fpogliato  dalla  rctee  fe- 
parato  dal  Padre  J’D.'incoino  alle  cune 
di  Grillo  faranno , in  riguardo  di  elfo  ,. 
trucidate  intiere  fchiere  d'innocenti . E 
quel  ch’è  piti , finche  durerà  il  Mondo  , 
per  Io  nome  del  nato  Redentore , infi-, 
aito  numero  di  nobiltà  diuerrà  mendi- 
cai numero  innumerabiie  di  penitenti 
patera  gli  anni  con  affannati  folpiri,nu-, 
merofiflimc  legioni  diConlclfori  perde- 
ranno la  vita  tra  pene  inlòffribih.;  e fi- 
nalmente i cullato  ogni  giubilo  , s' inti- 
merà à chiunque  viue  vn  pianto  vni- 
uerlàle  e perpetuo,  e fottopena  di  eter- 
na  morte  fi  sbandeggcr.i  dal  Mondo 
6.  qualfilìa  contrafcgno  di  fella:  V .evo- 
bis  , qui  ride  tu  moie , quia  lugebilii  fle- 

biti! . E fri  gli  orrori  di  tali  penurie  e di 
«li  tante  ftragi.  originate  dalla  dottrina , 
e mantenute  da  gli  editti  del  nato  Bam- 
bino , l'Angelo  oferà  dire  : Euangelizo 
vebts  gaudium  magnum , quia  tatui -fi  vo- 
bis  hodie'Sala.uor  ? E quando  Io  Rem  pio 
raccontato  fin’ota  mancaflc,  chi  non- 
diferederà  all'Arcangelo,  mentre  , à ca- 
gione del  comparito  .Media  , ne  giorni 
della  fua  culla  tré  Principi  con  infinito 
di&gio  vfciti  dalle  reggie , vennero  dal- 
l'Arabia à.  ntrouarlo  in  Betlemme , do- 
uc  genuflellìa’  luoi  piedi , non  folo  l’a- 
dorarono colla  vmiliationc  de  corpi, 
mà  colla  Ipropriatione  de'  tefori  il  rico- 
nobbero per  Monarca  del  Tutto . Fi- 
nalmente à di  noilri , vna  Rcina  foia  di 
fua  ftirpe , erede  di  più  Regni , arbitra^ 
di  tanto  Mondq , non  fidamente  eleo 
dal  Settentrione  per  inchinarli  al  Barn.; 
bino,  mà  , depofitaro  nella  cala  di  Na. 
zarette  Io  feettro,  compera  la  feruitù  di 
Crillonato  con  la  rinuntiadi  vn  Rea- 
me, che  à tanti  dà  legge, e che  à tutti  ca- 
giona o confidenza  ò terrore . E rinun- 
ce sì  rigorofe  e si  ardue , e mutationi di 
fortuna  si  dure  e sì  impraticabili  ail'v- 
mana  debolezza , c molto  più  alla  gran- 
de! za  reale  , chiameranno  gli  Angeli 
contentezze  da  Crifto  recate  à glihuo- 
tlini  : Euangelizo  vobit  guidi  um  ma- 
gnum  , quia  « tatui  efì  volili  badie  Saluator  I 
A prima  villa  pare , che  cosi  l'Angelo 
habbia  trattato  con  noi , come  noi  trat- 
tammo con  Dio , à cui , promettendo 
imperi) , appena  lafciammo  lpelonche; 

*****  auffurandoci  giubili, prouiamq 
fcempij.  Ad  ogni  modo  à me  lari  fa- 
cililìimo,  1 clic  re  quella  mattina  auua- 
Seconda  Parte . 


caro  deli  Angelo , con  moftrare,  li  mia 
gholee  maggior  forre  del  C i ridano  dii 
lere , o Tollerare  con  Crifto  il  peflimod 
o pettflo  priuarfi  dell’ortimb . b bei 
6ii..  - Non ci  è dubbio, chea  chtri- 
. corfitccia  de  gii  auuenimcm: 
ti  criftiani , può  parere  che  Iddio , coiu. 
vmanarfi  , fi  Ila  difomaiuto.  Poiché^, 
nel  vecchio  teftamento,  le  vna  volta  in 
migliaia  d’anni  cfiiefe  ad  vn  Patriarca-,, 
ingrandito  e beneficato  da  sé , lamica-)- 
del  figliuolo,  lènza  feuitiadi  cattura-  r 
lèuza  difonorc  di  proceflò , lènza  orlo- 
re  di  tormenti , fenza  infamia  di  mani-I 
goldi,  anzi  colla  gloria  di  vittima,  colla 
untiti dilàcrificio,  conia  veneratione 
dell’alare  : non  si  tofto  lampeggiò  nelri 
l’aria  la  feimitarra  per  colpire  l’Oftia-  , 
che  , fodisfatto  Iddio  del  fola  difegno  , 
proibì  la  efccurione  dcll  offorta . Suflecu  S,  Pau, 
Domino  ftcrifieium pielatii  in  corde  per/e.,  lirtns' 
&umt  & ob  hot  ,tntcrpifit.>  Angeli  m.mu  «P-  >»•  ' 
iam  vibr.intcm  d ex  ter  am  pereujjuri  patri  I ati  SeJ 
excipieits,Jtbiecil  vifitma  ouetn /ubiti  pre-  UCr'  ‘ 
parafata  , vt  nec  Deo  deforet  ho  filo,  neep*-.  To. 
triflhui . Così  pure,  nella  legge  ferina  y 69' 
fe,  doporn  diluuiodi  mifcricordie  e di. 
onori,  permetteua  Iddio,  che  tre  Gio-. 
uani , per  lua  cagione). fi.  condannatera 
alle  fiamme  da  vn  Rè  dìfubbidicoyim. 
cntrar’cllì  tra’ vortici  dell  incenditi  pio-., 
ueuano  rugiade  dalle  nuuole , vfciuano 
zefiri  dalle  felue , calauano  Angeli  dal 
Ciclo , unto  che  alla  fornace  Caldea , in 
dclitie  di  aria , cedcuano  i giardini  di 
Arcadi  a, & in  Ibauica  di  odori  precede- 
ua  al  Sanila  Sanfiorum  la  vampa  Babi- 
lonica. Altrettanto  la  Maeftà  Diurna  fi- 
moftro  tenera,  e aliena  da  ogni  pena—, 
dc’fuoi,  quando,  cfpofto  Daniele  a’Lco- 
ni , non  fidamente  lo  prclèruò  dall'in- 
gordigia de’  moilri  , mà  lo  riftorò  col 
pranib  d'Abacuc  . Afciugaua  in  que’ 
tempi  Iddio  fiumi  al  foo  popolo  , per- 
che palla  ile  ; feccaua  mari , perche  fug- 
gite; ammorbidata  rupi  in  torrenti  per-, 
che  becffè  ; copriua  il  Cielo  con  veli  ru-1 
giadofi,  perche  viaggiate  all’ombra  ; al-, 
zaua  colonne  di  tuoco  , perche  non— 
dormite  al  buio)  impaftaua  manna  con 
mani  d Angioli,  perche  non  patite  pe- 
nuria; e finalmente, perche  regnate-, 
fmanteilò  Gerico  afuondi  trombe,  c- 
feompigliò  fchiere  innumerabili  di  Ma- 
dianiti col  riuerbero  di  poclic  lampade , 

Così  trattaua  Iddio  co'  fèguaci,  prima— 
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che  s’incarnaflè  : mà  fotro  huomo,  ef- 

Eofe  i Tuoi  adoratori  alla  ferocia  de’Bar- 
ari,  alla  barbarie  dcTiranni , alla  vo- 
racità delle  fiere , alla  drage  delle  fpade, 
allo  ftratio  de  gli  eculei,  al  cruccio  delle 
fiamme,  al  naufragio  del  mare  , alla  fa- 
me , alla  fete , alla  nudità,  all'infamia^  , 
alla  morte , e à quanti  tormenti  ò può 
patire  l'vmanità , ò la  inumanità  può 
inuentare  . Kc ciò  feguiò  in  vn  primo- 
genito, ò in  tre  fatrapi,  ò in  pochi  in- 
nocenti : feeuì  in  moltitudine  di  Con- 
fclfori,  in  ricreiti  di  Martiri,  in  Città  ,.in 
Prouincie  ,in  Regni,  diflipari,  di  (frutti, 
arfi,  per  la  fòla  protezione  della  fede  . 
£ pure  in  ri  gran  cataftrofe  c di  fune-, 
rali  e di  pene , finenti  Tertulliano  i ptrr 
uerfiZiali  Gnodici , perche  ardironodi 
chiamar  Dio  poco  mifèricordiofò  rop  . 
, chi  l’adoraua.  Dtum  culpandum  cxifit- 
1 ’ mabis , fi  voluti  fufpliciajupplieyi  tuapora- 
G uòd i.  u'  v‘lam  au/erendo  cvnftrrt  , cameni  Lè- 
dendo tuuare,  ammani  trip  tendo  feritore^  . 
To.  58.  ptruirjilai , quam pulai,  ratio  efì  ; quoti fa- 
uitiam  exifìtmas , gratta  efì.  Ila  Deode^t 
momentanei 1 dterna  meditante  , magnifica 
bona  tuo  Deum  tuum  : incidi fii  in  manui 
ewi , fcdfaliciter  incidici . O qual  campo 
mi  apre  l’ingegnofilsimo  fcrittore  colia 
viuacità  delle  fue  pruoue , per  conuin- 
cere,  le  contentezze  gloriole  confidere 
nello  Ipafimo  delle  ferite , e nell’igno- 
minia de  gli  affronti,  fopportatiperCri- 
fio.  Mà  perche  ne  il  conuito permette 
cfpolitioni  di  orrore  , nè  la  breuità  del 
tempo  acconfente  lunghezza  di  difeor. 
fo , nè  il  fecolo  prefente  della  Chiefoj 
fòggiace  più  che  tanto  a'turbini  già  dif- 
fìpati  delle  perfecutioni  pagane , tarmo 
vna  fola  propofirionc  in  ditela  dell’An- 
gelo , con  pafTarfubito  da’tormenti  or- 
mai finiti  alle  rinuntie  fempremmai 
praticate  in  onore  di  Criflo  Bambino . 
Se  i martiri) fono  conforti,  c fc  la  barba, 
rie  è puro  effètto  di  diurna  pietà,  c loda 
cagione  d’indulgenze  e di  corone  a chi 
la  tollera  ',  adunque  non  ci  fchernì l’Ar- 
cangelo, quando,  perla  venuta  di  Cri- 
flo, occalìane  delle  flragicrilliane,  in- 
timò giubili  d’intorno  ali:  fiere  cune  ? 
Euangcltzj)  vobii  gaudluni  m gnum  , quod 
erte  omni populo.  Doueora  fono  coloro, 
che,  per  dilcrediturc  , e per  rendere  o- 
diotò  il  Prefèpio  del  tutoMcfofo,  often- 
tauano  le  pietre  di  Stefano  lapidato  ? 
Petchc  cqltoro , come  melfitano  i labi 
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che  lo  percuotono , non  additano  pati, 
mente  1 Pianeti  che  lo  confortano  , Cri. 
fio , che  gli  aZide , e l'£ terno  Pache , 
che  tramuta  le  felci  in  gioie  • e che  glilà 
tcflèrc  con  gli  ordigni  del  fupplitio  hu, 
corona  del  trionfo!  * : i.  - 

612.  Ora  palliamo  da  Stefano 

lapidato  à Giouanm  foogliato  edellaj 
rete  e del  padre . Queua  chiamate  per- 
dita , c quella  dite  calamità  ? £ perche 
vedete  vicino  alla  mangiatoia  del  Sai. 
uatore  vn'Apoffolo  lenza  barca  e fenza 
madre , dubitare  che  l'Angelo  cingati 
ni , fc  alla  venuta  di  Grido,  ciprouoca^ 
à diteggiare?  Ditemi , qual’altro  bene 
hannoiBenidel  Mondo,  .fuorché  il  po- 
tcrfi  tare  vn  fortunato  getto  di  eflì  nelle 
lagrime  del  Bambino?  Dimandato  Gre* 
gorio  Nazianzeno , sì  oculato  teologo , 
c sì  gran  fàuio  della  Chiefo  Greca,  fc  go- 
deua  di  eflère  nato  nobile  , crefeiuto 
dotto,  viuuto ricco,  c inuecchiatoglo- 
riofo  . Rifpofe,  non  capirgli  nel  cuoio 
l'infinita  contentezza  che  fentiua,  qual- 
ora fi  ricordaua  di  haucr  hauutoin  fua 
mano  nobiltà  dì  fkngue , ampiezza  di 
patrimonio  , gloria  di  foienze,  fublitnità 
di  Magidrati , dominio  di  popoli , co. 
mando  Ipirituale  di  Città  , c preminen- 
za di  lama  fopra  tutti  i letterati  del  Zio 
fecolo  . Delle  quali  fortune  fi  pregiaua, 
per  hauergli  foinminidrata  larga  mate, 
ria  di  fare  olocaudo  a Dio  di  proferita 
si  riguardeuoli , deprezzandole  tutto , 
e tutte  rinuntiandole  , fo  oflcquio  di 
quel  Dio , che  Z era  degnato  di  vagire , 
per  la  (alate  fua,  nella  iguominia  del  Ze- 
no. Vn  folo frutto,  diceua  Gregorio, 
hò  cqlto  fin  ora  dal  Patriarcato  di  Co- 
dantmopoli,  e dal  Principato  della  T oo- 
logia , che  sì  all’vno , come  all’altro  hò 
preterito  il  mio  Dio,  vuuliandomi  nel 
faperc , Se.  cfiliandumi  dal  comando . 

Dea  dono  dedi  tpeij'amamjiomintjquc Jpten-  Apulo 
dorem , bonam  valctudinem , lilicrai  tpfat , '• 
ex  quibui  dumtaxat  hoc  commodi  tuli , vt  To.  59- 
(al  afperrurer  \ atqut  al: quid  baberetn  , cui  7 5. 
Cbnfiurp  antrferrtm . 

613  A' quelli fèntimentj  flfofcrifle 
Cinto  Agodino,  quando  (gridò , chi,  à 
villa  di  Grido,  ò ignudo,  ornai  coper- 
to,compafiìonaua  i Potentati  del  Mon- 
do, e gli  sforzaua  à gemere  fopra  la., 
propria  grandezza  . Intimare  lagrime 
a’ Potenti?  Anzi  perfuado  lorovocidi 
contento , e folti  dà  tripudio,  per  la  lou- 

ra- 
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Mnirà  del  porto  che  godono , e per  gl' 
immcnrt  ccfori , che  loro  hanno  e con- 
gregati e tramandati  gir  anrenati.  Tutt’ 
è.  non  accecarli  elli  ndl'vlò  di  tanta., 
gloria.  Gioite  per  l'abbondanza  dello 
ricchezze;  le  Voi  con  lo  lpogliamcnto 
di  erte , vi  fate  creditori  di  Dio,  e poflèf- 
fori  del  Ciclo . Che  fe , per  mancamen- 
to di  fede , c per  dilètto  di  generofità  , 
foggiunge  Àgoftino  , vi  accouacciafto 
frale  delitieae’ voftri  patrimoni),  vil- 
mente cuftoditi  c ingordamente  accref 
ciuti  con  perdita  di  guadagni  eterni,  la- 
grimate  (angue,  nè  il  pianto  fia  torren- 
te che  finifea , ma  fia  buine  lènza  iòcc. 
In  Pi.  « fia  mare  fenza  (piaggia . Attenditi  non 
prafumentes  de  pecunia]  de  bornie , & Ut 
To.  u.  éianliafteuli . St  babet  illa , ape  Deogta- 
457-  dar  ,/i  contentini  illa . Si  autem  inflans  in- 

de , noli  attendere , quando  crii  piada  bo- 
vn num , tam  Diabolo  piada  et  . Se  cioè , 
io  efclamo , 

614  Suenturato  Caino  , non  tanto 
perche  folle  al  fratello  la  vita,  quanto 
perche  priuò  fè  ftellb dcll'vfufrutro del- 
le lue  biade , le  quali  allora  perdette  , 
•quando per  Dio  non  le  abbruciò',  non 
vi  edendo  altra  torma  di  diuenire  vero 
padrone  delie  proprie  foftanze,  che  con 
priuarfene  in  ollèquio  di  Dio,  non  mcn 
creditore,  che  creatore  del  rutto.Mifèro 
parricida , il  quale,  le  làpea  coooicerc  il 
tempo  del  lùo  Pontificata  . in  luogo  di 
1 Cleri  beare  il  fratello  all’inuidia , fàccua^ 
di  quel  mezzo  Mondo,  toccogli  india 
ptrte  , Cerinolo  .1  Dio  di  gratitudine  ,e 
oiocauito  diamole.  Tanto  lcriilè  Gri- 
lblogo  con  penna  d’oro  cantra  l’mlàn- 
guinato  ferro  dello  federato  omicida . 
Sa  io;)  Cam  Dee  para. 1 , a quo  totum percepirai  , 
To.  3 c.  tngtatm  Pontifex.  fic  diuifit , vt , quod  eroe 
ptffìmum  , bue  adulerei  altari,  quoderat  op- 
timum , in  fuas  referuaret  ajjcnj'ai . No  IO, 
cosi  ledono  i Monaci  d’Orienrc , à noi 
deferirti  dall'eloquenza  del  Nazianze- 
-no  per  idee , c per  miracoli  di  gonero- 
dirà.  Giubilauano  quelli  Corto  Vlmpe- 
a io  di  Coftantino  qualora  li  rimirauano 
velhti  di  lacco , abitatori  di  lpelonche, 
podcdirori  di  vna  ciotola  c di  quei  po- 
chi volumi , che,  a corto  di  Conno  e di 
fudore , fcriueuano  di  proprio  pugno . 
Quando , (deceduto  alla  cala  de'  Elauij 
Giuliano  aportata , (emendo  erti  chea 
chi  confertaua  Grillo  per  Dio , il  perfi- 
didima  Celile  infidiaua  la  vita , c coo- 
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filcauai  beni:  cominciarono  ad  odiare 
lapouertà,  che  lino  à quel  punto  ha- 
ueuano  e amata  come  Madre  ddl’erc- 
mo  , e riuerita  come  Regina  de’ ritira- 
ti. Entrò  pertanto  ne  ’ Difetti  si  inCi- 
tiabile  auaritia,  che  non  vi  era  in  quel- 
le arene  Anacoreta,  il  quaienon  defi- 
derartè  ò 1 telòri  di  Crelò , ò le  minere 
di  Salomone . Abborriua  ognuno  di  eli 
lì  la  poucrrà  della  tonaca , la  tenuità 
della  fuppelletrile  , lo  fquallore  del  tu- 
gurio, la  mendicità  dello  (taro  .1  Cela, 
marnino  tutti  ad  vna  voce:  e perche 
non  damo  nati  o primogeniti  di  Augu- 
lli,  ovnigeniti  di  Ré  ? Si  che ouc  dap- 
prima faceuano  à gara , per  hauerc  il 
primato  della  nudità  euangelica  : tòipi- 
r.ni.ino  poi  le  spoglie  di  Mcflàndro,c  le 
guardafobe  di  Affilerò.  Vi  fcandaliz- 
zate , dice  Gregorio,  di  cupidigia  sì  va- 
da ? Vi  làntificherete , (è  meco  riflette- 
rete alla  mirtini  abile  (plendidezza  della 
radico  di  ella . Dclìdcrauano , c verilfi- 
mo , quei  feruorofi  Eremiti  immenlltà 
di  poderi , infinità  di  telòri , domihiodi 
Sfati , onoranza  di  titoli , fupcriorità  di 
onori,  non  per  godergli , mà  per  per- 
derli , contcflàndo  in  faccia  all’ Aporta- 
ta Gicsù  Crifto  Figliuolo  di  Dio  coeter-  ? , 
no  , c vguale  in  tutto  ai  Padre , luotche 
nella  attiua  generationc  di  lui . Spu eq- 
ua a’  Santi  licitali  j la  pouiTtà  non  per 
altro , fe  non  perche  gli  fotrracua  all-o 
Ipietara  lèllonia  del  Tiranno,  il  quale 
non  alTcdiaua  l’eremo,  mentre  quindi 
nonilperaua  ne  prede  nè  conquiftc.Pcr 
tanto  mentreche  a’  potenti  cd  a’ ricchi 
la  prolperita  cagionaua  confilcationi  e 
catene;  la  penuria  togli --uà  a’Monaci 
l’occalìoue  di  penare  tra  ceppi  e lalcia- 
ua  l'orio  di  fruire  tri  le  melodie  de’  (al- 
mi , e tra  ledelitiedc’  libri,  vna  imma- 
gine di  beatitudine . Multi  hoc  uno  no-  Qrit  in 
mine  hbenter  multa  habebaut , ut  mu't.t_,  lulian. 
lontemnerint.  Or  f-  gomena  lòtto  Giu-  To 
liano  chi  nulla  pcrdcua  per  Crifto , co- 
me  diremo,  che  l’Angelo  ci  inganaflè, 
quando  predille  allegrezza  per  la  venu- 
ta di  Crifto,  da  cuiGiouanni  farebbe 
fpogliato della  rete,  c priuato  Giaco- 
mo del  battello? 

oi  S O'  quanto  mi  arrollirci 

per  li  (cruori  della  Chiefa  Greca  nclla^ 
cupidigia  degli  (capiti , le  nella  Chiclà 
Latina  nòvedelì  vn’Agncfèlmpcratri- 
cc,  che  col  ripudio  del  Regno  fece  oin- 
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tra  all'Oriente  . Dcicriue  Pietro  Da- 
miano Cardinale  Oftienfe  la  incompa- 
rabile gcncrofirà  di  quella  gran  Princi- 
peflà,  a cui,  parendo  pocodii  haucre  ri- 
nuntiato  perCrifto  vn  principato  si  ra- 
tto, ttmbraua  Tucrilegio  il  riflorarfi  ne' 
conuiti con  qualche  lautezza,  conue- 
nicnte  allo  flato  di  prima , c neccflùrii-, 
•Ila  debolezza  della  complellìone . A' 
noi  ’nacorcti,  le  ditte  il  fànto  Cardina- 
le, lafcia,  o Regina , i rigori  del  bittot- 
to  . e la  infipidezza  dell'acqua  poiché 
mcntrenoici  aftenghiamo  da’latricinij 
edallacaine,  Tu  digiuni  cotidiana- 
mente  dalla  corona  c dalla  porpora.,  . 
Le  tue  attinenze  fono  le  inuc  111  ture, che 
più  non  dai  *,  i tefori , che  più  non  Terbi', 
le  rcggie.chcpiùnou  abiti  ; le  dignità, 
che  non  piùdilpenfì  ; i Gouernatori,  i 
Generali,  i Viceré,  che  più  non  crei  ; 
il  Regno  finalmente  che  non  più  hai,  aè 
in  mano  dominandolo,  nè  a' piedi  ado- 
rata da  cllò.  £ , dopo  vn  digiuno  da  sì 
gran  vicinanza  alla  diuinità  , temi  di 
parer:  dilicata,  fé  non  viui  di  legumi  ? 
Noi  ^ il  quando  iciunjrnui  à cibi!  ; jed  tu  ie- 
iim  11  àpurpii'a  . His  oblimene  non  immeri - 
lo  ieutnium  nuncupatur . Nunqwd , ej-  hoc 
gnau:  non  efi  , vi  qua  confueueras  tftos  in_j 
honorum  culmen  attenere . illos  digmt.itc-j 
priua'e , mine  reculti  contenta  dime  fila  1 , 
afpeflui  hatninum  fugiai  ? Ncll'eftafi  di 
fpropiamenro  sìgenerolb  ,quafi  vfeito 
di  seti  Tanto  Cardinale,  palla  aita  ci- 
ttcrna  di  .Betlemme , doue  prelà  in- 
mano  la  reai  tazza  di  Dauid , piena  di 
Tcmplice  acqua  , l’alza  in  aria  , e often- 
randola  al  Mondo , argomenta  in  que- 
lla forma.  Vedete  quett’vroa  ! Te  Da- 
uid inuogliato  di  etti  la  roucTcia  nel 
terreno , priuandoli  del  liquore  brama- 
to in riuerenza di  Dio,  più  meriterà, 
verlàndosipoc’acqua,  che  non  meri- 
tò Ieptc  , quando  ipatTe  tanto  Tanguco 
della  figliuola.  Se  Abramo  fàcriricò, 
sfoderando  il  coltello  contro  alla  gola., 
dell'erede , Dauid  làcrifica  non  bruen- 
do . Or  Te  da  Dio  chiamali  Tacrincio  vna 
coppa  di  acqua  roucTciata  per  Dio,  il 
ripudio  dato  da  Agnelè  ad  vn  regno, 
p.r  riuerenza  di  Cullo  qual  titolo hau- 
ra  nel  Cielo , e quale  vencrarione  meri-, 
ta  in  feria  ? Si fmplex  a qua  à Dauid  prò- 
ietìa  , Scnplura  Itile  , in  ficrtficium  str- 
inar , tot  rerum , bonorumque  contemplili , 
quantam  apud  Deum  gloriarti  pron.ereliir  t 
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Mentre  che  Pietro  Damiano  così  Tauia- 
mcnte  difeorre,  eparagonaadvna  taz- 
za abbonita  vn  reame  raffègnato , io 
varrei  comparare  à Tullia  ambinola  di 
comando  ÀgneTa  infàllidira  dell’Impe- 
rio. Correua.perl’ingordigiadi  regna- 
re, Pingrarhiìma  femmina  alpottcttò 
del  Palazzo  reale  quando  accortali  che 
dal  cadaucro  del  Padre  , trucidato  di 
fretto  c girtaro  nella  ttrada  , le  fi  diffi- 
coltaua  la  carriera  al  trono  , ella  quali 
Tuna  Tcatenata  , per  ' non  ittorccre  al- 
quanto di  ttrada , sforzò i corfieri,  cal- 
pellò  fotta  del  genitore , e col  pelò  del 
cocchio  .quali  con  torchio  di  ambino- 
ne , Tpremette  nuouo  fangue  da’  mem- 
bri raffreddati  del  Principe  vcciTo,e  con 
ruote  rubiconde  di  elccrando  mìnio 
pattò  Tul  corpo  del  defonto  al  rapimen- 
to del  regno . Sceleratum  vicum  vocali  : 
qui  ameni , agi  tannimi  furi/t  fororii,  oc 
viri , T ullia  per  pitrii  corpus  carpenlum-, 
egiffc  fertttr  ; partemque  fangninis , ac  cadi! 
paterne  cruento  vebicule  , con/aminataipfa, 
refperfaque  lulijje  ad  penata  fuot , vinquc 
fui  ; quibui  iratii , malo  regni  principio,  fi- 
miles  propediem  cxitui  fequercntur  .Tanto 
vide  Roma,  quando ineenfàua  le  fccle- 
raggim  di  Saturno , c gli  adulteri)  di 
Gioue  : m i Torto  Crifto  vide  Agnel'e , 
che  , per  defideno  di  onorare  e di  ado- 
rare Cnrto  Tuo  Padre,  impiagato  dalla 
Sinagoga , c morto  per  la  làlute  del 
Mondo, pattò  ad  etto  per  più  regni  con- 
culcati con  quella  gcncrofità di  cui 
non  e mai  priua  fvmiltà  criftiana.  O 
quale  Ipettacolo  ved talli  nella  valle  di 
Gioialàtte,  quando  alla  man  finiftra  del 
gran  Giudice  comparirà  incoronata  di 
fiamme  Tullia,  fi  vana  e fi  Tuperba,  che, 
per  giugnere  al  reame , tthiacciò  il  ge- 
nitore : e alla  dettra  apparirà  inghirlan- 
data di  rofè  Agncfà  . che  , per  abbrac- 
ciarli con  la  Croce,  conculcò  l’Impe- 
rio . Conghietturi  ognuno  e gli  applau- 
fi , che  faranno  à quella  i gialli , pre- 
miati in  quel  giorno;  c le  cTccrationi, 
che  à quella  tramanderanno  i dannati , 
precipitati  in  quel  punto  ne  gli  abntt 
della  diuina  vendetta . £’  giàchcfiamo 
nella  valle  di  GioTafàt,  rimiriamo  la  Tcc- 
na  magnifica , che  fan  Grcgotio  Papa-, 
quiui  apre  in  onore  del  Collegio  Apo- 
flolico.  Ecco,  dice  Gregorio,  Pietro 
principe  della  Chiefà,  che,peir  grandez- 
za del  Tuo  trionfò,  nr  elenca  a Grillo 
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Roma  conuertita.  Ecco  Paolo  , che  of- 
ferircela Macedonia  , l’Illirico,  l’Arabia, 
l'Italia  arrclc  alla  Croce,  per  forza  de’ 
fuoi  difeorfi  . Ecco  coll  Etiopia  Matteo, 
che  imbiancò  il  fbfco  di  quella  Prouin- 
cia  colle  neuidelTaborre.  EccoToin- 
mafo  coll'India,  à cui  infognò  iltcfòto 
dell’apoftolica 'pouertà.  Ecco  Filippo 
con  la  Perfia , Giouanni  coli'Afia , An- 
drea colla  Scithia,  làntificate  dalie  lor 
voci.  Ecco  finalmente  Taddeo- collie 
Mcfopotamia , e Giacomo  con  le  Spa- 
gne, perla  fàntitàdel  lor  viuereeper 
virtù  del  loro  ragionare,  foggiogate  al- 
l’euangclio . Gli  encomij , 1 guiderdo- 
ni, le  corone , che  ad  ella  dift nbuirà  l'in- 
finita bcnificenza  del  Giudice , potete  fi 
bene  voi  penetrare  colla  felicita  delTin- 
gegno,  mi  non  già  pollò  io  elprimcre 
colla  mediocrità  della  lingua . Ibi  Petrus 
rum  I udita  conuerfa , quam  foli  fe  Iraxit, 
apparebit . Ibi  Paulus  conuerfum , ut  ili 
dixerim,  Mundum  ducerli.  Ibi  Andreas  pofì 
fe  Acbaiam , ibi  loannes  Afiam  , Thomas 
lttdi.im , in  confpeftum  fui  ludicis  eonucr- 
fam  ducei . Che  fe  ognuno  de’ fanti  A- 
poftoli  quella  Prouincia  prelènterà , co- 
me propria  , oue  ha  publicara  la  fede  : 
con  quata  maggior  lode  offerirà  Agnc- 
fa  Imperatrice  la  moltitudine  delle  Cit- 
tà, e delle  Prouincie  fue , delle  quali  per 
Criftofi  fpodellò?  Dico  poco.  Se  de’ 
Regni  conuertiti  ogni  difcepolo  fara 
moftra  in  quel  giorno,  Agnefa  elibirà  il 
Mondo , i cui , non  con  parole , ma  co’ 
farti , e col  ripudio  de’  diademi , predi- 
cò la  dottrina  di  Cnfto,  e la  perfetti  one 
criffiana . E chi  può  dubitate  , che  aliai 
più  fbnora  voce  non  lia  la  rinuntia  del- 
lo flato , che  la  reffitura  di  periodi  pro- 
feriti à disfamare  del  fecolo.  Per  quan- 
to efclamaflèro  contro  alla  vanita  «lei 
Mondo  i Settanta  Difcepoli  del  Reden- 
tore , fempre  farà  e più  creduta , c più 
(entità  l'eloquenza  di  Agnefc , che  pe- 
rorò contra  il  fallo , e contra  la  potenza 
con  la  lpoglia  di  vn’lmpcrio,  abbando- 
t»  per  Dio.  Magmjicentior , mihi  credei, 
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dieeua  Seneca , fermo  tuus  in  grabato  vi  - 
debitur,  & in  panno-,  non  entm  dtttntur 
tantum  illa,fed probabuntur  : Ego'  certe  a li- 
ter  audio,  quid  du  il  O.  metnui  noTter^cum 
illum  vidi  nudum  in  tiramenti j incuban- 
te m . Tuncenim.  non pracepisr  veri , fed 
tefìisefl . O quella  e eloquenza  I al  cui 
paragone  i torrenti  di  Demoflenc , e le 
fiumane  di  Tullio  diuentano  ftiile.  E 
chi  potrà  anche  in  quelli  tempi  andar 
dietro  alle  prosperità  di  quella  vita^  , 
mentre  vede  a (acri  limim  vna  Vergine 
reale,  vnigenitaf  erede  e padrona  di  ran. 
ti  regni,  lenza  diadema , e fenza  fiato? 
La  memoria  di  rinuntia  fi  magnanima., 
ballerà  per  eterna  peroratione  contro 
all'ambitionc  incontentabile  de’figliuo. 
li  di  Adamo . E vi  è capo  si  fuentato , o, 
per  dir  meglio , sì  pien  di  vento , e si  af- 
fetato  di  fumo,  che,  hauendo  dinanzi  a 
gli  occhi  vna  Regina  genufleffa  ne’ di 
noftri  alle  catacombe  de’  Martiri, e fo- 
gliata del  comando  , ò ardi  Ica  , ò polla 
domàdarc  onori,  c fbfpirare  grandezze? 
Vbiemm  tanta fublim'iii  ad  pauimentum 
vfque  deycitur,  più  rollo  profetando  di 
Crillina  , che  Icnuendo  d’Agnefè , dille 
Pietro  Damiano , quaceruix  à fui  rigo- 
risti uligine  non  flefiatur  l Che  feàcafo 
1 ambinone  della  Corte  refiftellè  allaj 
violenza  di  tanto  efèmpio , non  per  ciò 
all’abbandono  dello  fecttro  mancherà 
ildiadema  del  premio:  c fempre  dal 
Cielo  fi  bandirà , che  vna  Regina , Iaj 
quale  per  la  fède  hà  rinuntiata  la  Mo- 
narchia di  Prouincie  si  fàmofè  per  armi, 
e fi  valle  di  (ito , non  con  parole , che 
facilmente  fi  fetiuono,  mà  con  efempij, 
che  difficilmente  fi  adempiono, nel  cofi- 
petto  di  Dio , e nel  confcflò  de 
gli  Angioli , fia  in  terra  pro- 
clamata , e riconofciuta 
in  Ciclo,  come 
fpcro  e 

prego,  per  Apollo- 
la  del  Mon- 
do. 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri  , 

E /iole  trgonìos  perfetti  ,f  cut  Pater  -oefter  calefìis  perfettus  efì . 

Macth.  5. 


A diuinità  di  qua- 
fto  Oracolo , lo 
nella  Chiefa  non 
poteua  verificar- 
li, fù  proferito  da 
Crifto,  efùregi- 
ftrato  da  Matteo 
per  mera  often- 
tatione  di  perfèt- 
tione  immaginaria  , c per  vana  pompa 
di  Euangelio , quali  dilli  1 (antartico . 11 
che  nè  potendoli  dir  da  me,  nè  douen- 
dofi  credere  da  veruno , damo  coftrot- 
ti  à contellàre , nella  Chielà  Cattolica.- 
douerli  clèrcitare  perfertionc  si  piena.  , 
che  in  certo  mqdo  porta  (lare  al  con- 
fronto della  diuina.  Quando  ciò  (io  , 
chi  può  dubitare , che  il  precetto  dello 
fantità  EuaDgelica.  publicata  oggi  do 
Crifto,  s’intimi  a’Perlònaggi  ragunari 
in  quella  baia  f poftolica , oue  non  li 
ammettono  alla  vdienza  della  parolo 
diuina,  faluo  clic  i Cherubini  dell'Ar- 
ca, e i Guliodi  delSantuario , cioè à di- 
re , i Macftri  delle  Genti,  i Direttori  de' 
collumi . 1 Preli  denti  delle  Chicli; , ed  i 
Principi  del  Clero?  Dunque  io,  come 
Banditore  delle  dortrinedi  Crifto.  per- 
fonalmcnte  annuntioà  ciaicunoche  fic- 
de  qui  : E fiale  per  fitti , Jin<t  cj-  P ater  1 e- 
fìer  ca  tifili pefitìus  eil . E perche  làreb- 
be  non  predicare,  tnà  poetare,  fe  io  in- 
umarti la  Prelatura  ad  emolarc  la  im- 
menfità  , la  infinità , la  onnipotenza , c 


la  indepcndcnza  'li  Dio:  incarno , con^ 
Pietro  Damiano,  gli  attributi  diuini, 
acciochc  fieno  imitabili , nè  (1  deluda 
col  pretefto  della  impoilibilità  lo 
promulgata  clprelfione  della  Diuinità , 
Cosi  Ic.iue  à Dcliderio  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  Pietro  Cardinale  c Vclco- 


uo  di  Ollia  . Dimanda  egli , che  colo 
ila  Iddio  : e rilponde , che  in  fe  (ledo  è 
vn  bene  infinito  coll’aggregato  d’ogni 
perfèttione  immenlà  e incomprenfibi- 
le , fuorché  à Dio  Hello  che  1 li.» . Irò 
quanto  poi  li  rimira  la  diuinità , come 
prototipo  della  v inanità , ftriue,  Dioef- 
fere  vn’Enrc  purismo,  vnilorme,  e 
Tempre , da  per  tutto,  c in  tutto  à fe  me- 
defimo  limile,  e a gli  huomim  venera- 
bile : che  e quanto  dire  , non  affàccem- 
dato  ne’grandi  affari,  non  auuiliro  nc’ 
minimi:  non  altiero  nelle  iitfioni  ma- 
gnanime , non  difprezzcuole  nelle  vol- 
gari : sì  potente  quando  forma  l’ale  alle 
Zenzare  , come  quando  incallra  a gli 
ElcCtnti  l’auório  tra  'denti  : èvgualmen- 
te  degno  di  adoratone  , ò il  Cielo  per 
ordine  fuo  adacqui  il  fieno, ò egli  nel 
Cielo  dif’gni  Stelle , e crei  Serafini. 
'Non  per  amptiora  diffufior  , non  per angu- 
fiiorji  ontr.icìnir,  non  altior  in  excet/u , non 
burniti alni  in  tnfimis,  non  maior  in  magna-, 
non  minor  in  minimi > \fed  vnui , idemque , 
aqnalii  vbtque  . A quella  tranquillità 
d’intentione  e vniformità  di  vita  liete 
inibitati  llamanc  , Prelati  Criftiani , da 
Crifto  capo  voftro,  menrr'egli  vi  là  di- 
re per  Matteo , fuo  Euangehlta  : Edite 
voi  perfidi , ficut  dr  Pater  zeiier  cxlcfìis 
perfidui  ed ■.  Nè  io  proporrò  altro  nel 
mio  dilcorlo , fuorché  confiderò  il  de- 
coro del  viuere  Ecclcliaftic» nella  vnii 
forme  corrilpondenzade’coftumi , che 
non  fi  hi  ffiai  fenza  l'aggregato  delle 
virtù , c lenza  la  lèreqità  del  cuore. 
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tamofirtìma,  che  lenii  a’Ccrtofini  abi- 
tatori del  Monte  di  Dio  , và  ceicando 
che  colà  fia  perfettione,  quidefl  virimi  e 
con  pochillìme  parole  decide  vnaqui- 
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filone  , che  parca  comporta  d'infiniti 
queliti,  c capace  di  trattaci  intermina- 
bili. V irtui  eli  equahtas  quedam  vita, per 
entità  congrue»!  rationi  . Chi  è vero  Ec* 
«lefiaftico  , e daddoucro  gode  il  porteti 
lodi  quella  per  temone,  che  Crifto  prc- 
fcriuc  a’  Tuoi  Miniftri?  Ohi  riue  coll  oc- 
chio filò  nella  ragioue , e non  ritira  mai 
la  pupilla  dcll’intentionc  da' raggi  della 

fiurtitia , non  operando,  non  dilègnan- 
o,  non  dcfidcrando  altro  Te  non  ciò 
che  conuiene  allo  rtato  tua,  e quel  folo 
che  gli  acconlèntc  a il  dettame  naturale 
della  ragione , o il  lume  (òpranaturalc 
della  fede . Quegli  è perfetto,  à cui  non 
manca  virrù  veruna  , e che , à gitila  di 
rotondinola  sfera, da  niuna  parte  com- 
parile inugualc , e tocca  tetra  in  quel 
Colo  punto,  con  cui  la  vita  temporale 
fvnifce  per  uccelliti  ali'vfo  del  Mondo 
tranfirono:  Per  emina  congrue»!  ratieni  . 
Se  voU'vditc  difeottere , ragiona  ùni- 
camente dréterefli  ecclefiaflici . Se  lo 
vedete  operare,  quanto  & tutto  è indi- 
rizzami fauare  della  Religione.  Sepe~ 
netrafte  i defideri)  del  cuore  c i penti  eri 
della  mente,  conolcerefte,  che  nc  tpe  ra, 
nè  vuole  altro  , che  Critici  e il  ben  pu- 
biico  di  quell'  Vniuerfo , che  il  Figli  uolo 
di  Dio  ha  ricompcraro  colio  aborto  del 
fuo  lingue . Si  che  tantoé  dire  , quegli 
è vero  Ecclcfiartico, quanto  prefuppor- 
lo  arricchito d’ogni  virtù. , e abituato  in 
ogni,  bene . 

6 18.  Per  ciò  fi  dolfc  tanto 

S.Ambrofio  di  coloro  , che  , decorren- 
do dc' Patriarchi  antichi,  diflèro:  Giu- 
feppe il  cafio . Che  vuol  dire  Giufeppe 
il  cario  ì Io  non  nego , che  non  regnaf- 
coronato  di  gigli , e adoro  in  fila  mano 
quella  palma,  per  cui  antepofe  alle  pro- 
mette della  Padrona  le  catane  del  tuo 
Signore . Per  altro  chi  vuole  nominare 
co’fuoi  titoli  quel  giouane  tàcratifiùno, 
lo  chiami  Giufeppe  i'vbbidiente , il  pio, 
il  foffcrcnte  , il  grato  , il  generotaif  fe- 
dele , ilprouido,  il  goucrnante , il  ca- 
pace divn  regno,  lamminilhatotc di 
vna  Monarchia,  l’economo  di  vn  Mon- 
do. Voglio  che  lo  confettiate  pudico: 
mà  voglio  che  intìeme  lo  veneriate  di- 
menticato de  gli  oltraggi , ricordcuolc 
de  gli  oblighi , attento  ne  gli  affari , in- 
trepido  nelle  efecutioni , magnanimo 
ne’trauagli,  moderatonel  comando, 
amorolò  nel  carcere , affabile  nel  tro- 
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no , difintereflàto  nel  maneggio  delia^ 
cam  era  reale,  e altrettanto  vigilante  ac 
gli  auuantaggi  del  Ré.  Ammiriti  inca- 
tenato c fercno  ; accarezzato  dal  Padre, 
e riuerente  a'  fratelli  ; efalraro  dal  Pa- 
drone al  gouerno  della  famiglia , e tra 
Domcrttci  più  modello  d ogai  leruo; 
dichiarato  da  Faraone  collega  nel  re- 
gno , c nella  fòuranità  del  pollo  confet- 
tatoti figli  uolo  e flirpe  di  pallori;  c poi, 
come  fe  in  vna  fola  virtù  lì  lotte  eia-ci- 
tato , dite , fe  potete , Giufeppe  il  callo. 

Se  non  volete  mentire , e fe  volete  colo- 
rire a'pofteri  il  ritratto  di  lui , fcriuetej 
edite  : Giufeppe,  compendio  d’ogni 
bontà,  tìumilit  vfijtu  ad  fermtutem , ve*  , ( ,, 

rectmdut  vfque ai  fugam , pattern  vfqut^i  c'  6'  ° ’ 
ad  carcerine,  nmtjiar  mitene  vfque  ad  re, 
mutterattonem . T.58.7. 

<5 1 »■  Ciò  che  il  ùnto  Dottore 

fame  di  vn  Patriarca  della  legge  anti- 
ca, fe  non  fi  diceflè  di  qualunque  Prela- 
to della  nuoua legge  , renderebbe!!  ré- 
gno dello  rtato  che  profcflà , e fi  dichia- 
rerebbe priuò  di  qualunque  virtù. Poi- 
ché , doue  di  effe  manca  anche  la  mini- 
ma, niuna  reità  , e tutte  affatto  tpari- 
feono . A tal  dottrina  flimò  Filono 
Ebreo  che  alludetfero  gli  antichi  Sauij, 
quando  intrecciarono  ré  vn  coro  indili 
iolubile  le  tré  Grarie . E benché  quelle  |. 
foflcro  làuolofe , l’alTioma  nondimeno  Abr. 
dcriuatodaquel  firn  bolo  non  èfauola.  T 
Anzi  è dogma  si  vero,  che  il  gran  Dot-  , *°7 

tore della Chietà Girolamo fenzaefita.  ” 
rione  publicò  no’ tuoi  ferirti,  che  à qua- 
luque  huomo  fòrte  mancaro  il  diadema 
di  qnalilrta  virtù,  incótanentc  decadu- 
to dalle  corone  di  tutte , farebbe  viuuto 
in  iltrctrirtìma  feruitù  di  quel  virio,  che 
primo  l'incatenaflè . Vtrtutes  deferibunt  £_ 
ita/ibi  muteemnexat , <*r  mutue  cubare»-  ajpanl 
tes  ,vt  , qui  vnamntm  babuertl , omnibus  _ 
cartai . Per  tanto  non  li  dica , quel  Pre-  ’7' 
lato  è giullo , quclfaltro  è continente, 
in  quello  fi  ammira  la  intrepidezza^  , 
ré  quell'akro  fi  riuerifcc'  la  religioni  ; 
peraoche  io  fempre  rilponderò  , tati 
non  erta  erti,  quali  gli  acclama  Cj 
h crede  la  ignoranza  del  volgo , fe  alla., 
dote  che  ortcnraeo , non  aggiungono 
la  pratica  di  ogni  altra  bontà.  La  propo- 
li none  è indubitata  à chiunque  hi  met- 
to il  piede  nella  fòglia  della  Teolo- 
gia . In  erta  è come  alfabeto  il  làperfi , 
che  gli  abiti  intuii  delle  virtù,  conio, 

tui- 


Digitized  by  Googlc 


£4  ".§•  6i9- 

tutti  diluuiano  nell’anima  fantificata_, 
coll'arriuo  della  gratta:  cosi  tutti  at- 
tualmente fi  perdonò . dalla  (peranza  e 
dalla  fede  in  fuora , laicisti  dalla  diuina 
mifericordia  al  peccatore  con  difpenfà^ 
(pedale,  accioche  fi  difponga  alla  com- 
punrione , tutti, dico , fuamfeono  quan- 
do contta  le  prcrogatiuc  di  vno  fi  pre- 
uarica.  L’auaro  per  tanto,  peccando 
contro  alla  giuftitia , non  fidamente  fi 
getto  dell’abito, che  Iddio  gl’infiilè  dalla 
lplendidezza  crirtiana , mà  mette  in- 
fondo l'vniuerfale  teforo  delle  altro 
qualità  fopranaturali , collidendoli  in 
jniferabile  mendicità  di  <]ualfiuoglia_. 
potenza  infùfà  . Il  che  cflèndocertillì- 
tno  , replico  à chi  mialcolta  , che  ne  gli 
Ecclefiartici  ovi  farà  la  vniformità  de' 
cortami  coH’efercitiodi  ogni  bontà:  ofe 
quella  manca,  {decederà  aderta  vno 
moftruota  deformità  di  animo  depra- 
uato  e di  cuore  corrotto . Donde  con- 
cludo , edere , non  configlio,  mà  necefi 
(irà  , l’vdire  Crillo  e l'vbbidirlo  , men- 
tre oggi  dice  à tutti  voi  ; Eliot*  ergo  voi 
perfidi , fittiti?  Pater  veder  cele  blu  per. 
Jeàus  e fi . 

6io.  Alqual'edirto  quantun- 

que io  fottnponga  ogni  Mirra,  non  per 
ciò  approuo  la  indifereta  rurticità  di 
coloro  , che  , negando  alla  Prelatura.» 
qualunque  rirtoro,  anziqualfifiarefpi- 
ro  . la  prefuppongono  non  congregata 
di  huomini  impaliati  di  carne,  mà  ran- 
nata di  rtatue  effigiate  in  pietra  , o di 
Angeli  efenti  da  corpo.  Di  sì  fatti  Ari- 
ftarchi  fbfferfc  la  Chiefà  Greca  vn  buli- 
came si  numcrofo,  cheniunoEcclefia- 
ftico  potea  ripararli  dall’afprc  puntu- 
re , e dalle  mordacirtìme  farire  di  erti . 
Se  vedeuano  nella  rtanza  di  Comadan- 
te  confecrato  o vn  rotlìgnuolo  che  Can- 
ade, o vn  cembalo  che  rilbnartè,  o vna 
pittura  che  abbellirti , o va' arazzo  che 
temperarti  i rigori  del  verno , o la  con- 
ucrutiont  men  feria  di  perfona  erudita 
che  mitigarte  i arfura  dell'ertate  ncU’otc 
più  tediofe  , dfcgradauano incontanen- 
te con  lingua  (àcrilega  quel  Mitrara , o 
colla  temerità  de'  biafimi  lo  ,difonora- 
uauo , quali  Epicureo  nel  trono . Che 
li  à cafo  il  Prelato  pafiàua  à diucrtirli 
in  vn  giardino , ofccndeua  ne’  bagni  à 
lanari! , lo  dichiarauano  inabile  alli- 
Tiara , e lo  accumunauano  a’  laici . Si 
oppofe  alla  malidxcenza  di  cortoro.  l'c- 
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loquenzadi  Griloftomo,  e letamando 
fui  (bndamento delle  diujne  fcritture; 
che  à gli  Ecclefiartici  più  grandi  eointJ 
conueniua  vertire  il  manto  della  perfet- 
tione  Euangelica , cosi  era  imponibile 
fucili  re  la  clamide  della  vmanità  ciuiie, 
che  gli  abbartàua  all’vlb  de'  rirtori  co- 
muni. «{piegando!  volumi  dell'  Apo* 
ftolo,  negò  ne  gli  ferini  di  Paolo  tro- 
uarfi  già  mai  aurtentà  li  dura , e rigore 
sì  infortìibile , per  cui  fi  proibirti  a’  Ve- 
feoui , Se  al  'rimanente  del  Clero  più 
cofpicuo,  cièche  al  fango  del  noltro 
corpo  non  può  negarci  comunemente 
veruno,  fenza'  accia  di  iingolare  , e 
lènza  nota  di'fèluaggio.  Non  cairn  dixit: 
oportet  a idem  ipfum  tam  ex  terra  migrare , 
bumanift)ue  rebus  evàdere  cetfiorcm.  Tantq 
dico  io  à chiunque  deferta  i diporti,  o 
Decedati) , oconucneuoli  della  Prelatu- 
ra cattolica . Vi  fò  fàperc  non  erter'  elfi 
farti , mà  huomini . Sono  huomini  e 
non  Angeli , e la  piùparre  nati  di  fami- 
glie diurni , aUeuari  alla  grande,  nutriti 
rrà  dilitie  , bilicati  di  complefliono, 
opprelfi  da  cure  , trauagliafi  da  contra- 
ili , confumati  da  rtudio , disfatti  dalla 
grauezza  , dalla  grandezza  , dalla  mol- 
titudine, dalla  importunità,  dall'im- 
menfirà  degli  affari, che  non  cedano 
mai,  c che  giorno  e notte  affogano  l'of- 
ficio paftorale  . Però  chi  vrla , fe  talora 
fi  riftorano , e fe  alcune  volte  trà  le  rta- 
gioni  dell'anno,  nella  quiete  delle  felue 
fi  rifanno  de  gli  (capiti  patiti  trà  le  ama- 
rezze del  gouerno,non  è cortui  cenfbre 
deputato  dal  Collegio  aportolico  alta- 
cqnlèruatione  deH’Éuangelio,  mà  è fati- 
io  intr  ufo  dalla  congrega  de’ maledici 
al  vilipendio  del  fàcerdqriq. 

621.  Tautodico  ioindifefadi 

quelle  conuenienze,che  niun  Santo  vie- 
tò a'  Succeflòri  de  gli  Apoftoli,  e a’ Pa- 
dri de'  popoli . Vero  è , che  come  ad 
erti  nondiffe  Paolo,  bifògna  che  vi di- 
fumaniate  , fe  volete  foftenere  l'altura 
del  porto:  così  chiaramente  prcfcriflc  à 
quanti  partecipano  l’onoranza  rifila  . 
Prelatura,  la  vniformità  de’  coftumi,e 
la  irreptenfibilità  delta  via  : Oportet  aie- 
tem  Epifcopum  irrepreheifibiiemejji.  Il  che 
è dire  ; ne’  Pcrfonaggi  di  Gnu  Chiefà 
benché  fi  riconofcertc  vn  lungo  caaio- 
go  di  virtù,  fè  aderte  fi  frammettertè 
vn  folo  MA',  non  rimarrebbono  erti  nè 
pur  degni  del  nome  di  Ecdefiafbci , o 
. deca- 
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dec.iderebbono  dalla  gloria  di  Prelato- 
Ali' ignominia  della  quale  degradano, 
ne , lueuitabile  a’cenfurati , (limano  al- 
cuni di  fottrarfi  per  la  palma  riportata., 
da  qualche  vino . Vi  è chi  non  ccdereb. 
bc  ìiprimato  nc’meriti  à veruna  de’fct- 
rantaduc  allieui  di  Cri  (lo , e forfè  anche 
la  pretenderebbe  dalla  più  parte  de’do- 
dici  Apodoli , le, 'v  me  rido  immacolato 
dalle  lordure  del  (cnfo.può  fpacciarfi 
per  vn  Giuleppe  dell'Euangelio . Va/ 
altro  , perche  non  fi  (ente  incatenato 
dall’intcreflè , fi  crede  incoronato  dal- 
la perfetrionc  , e perche  non  è Giuda^ , 
comparali  à Giouanni . Talora  chi  non 
è tiranneggiato  dalla  fuperbia , conio 
più  felice  di  Lucifero,  fogna  d’ edere  re- 
gidrato  tra’Scrafini . A quelli  ricordo, 
che  nel  decalogo  del  Sinai  le  (ccleraggi- 
ni  proibite  fono  diccc  ; onde  non  batto 
^dentarli  cicute  da  vna  di  tante , per 
poi  lichiedcre  dalla  Corte  l'acclamatio- 
ne  di  giullo,  e rammiratione di  -Santo. 
Beffò  codoro  il  Lirico  con  la  grafia^ 
d'v  Apologo  ameno  oltra  modo.  Di- 
manda egli  àCratcro  medico,  fe  vn  tal 
Signore  fuo  confidente  parifTe  di  afima  ; 
c rifpondendo  quegli  di  nò,  foggiungc, 
dunque  potrà  domani  ritornare  in  Se- 
nato e votare  à fauore  della  caufa  . O 
quella  nò  . Come  nò , fe  l'afima  non  lo 
tormenta  > Né  l'afima  ('affanna  , né  la 
podagra  lo  (tracia , né  la  paralifia  l'indc- 
bolifcc,  nè  l'inlèdano  piaghe , né  l’ad- 
dolorano tormini  : mà  non  pet  ciò  può 
egli  alzarli  da  Ietto,  anzi  liberamente^ 
vi  dico , clic  l'infelice  é difpcrato , à ca- 
gione di  vna  puntura , che  fra  due  gior- 
. . ni  lo  torri  di  vita . Così  difeorre  la  me- 
dicina , e altrettanto  conchiude  la  mo- 
rale . Colui  non  c rapace , dunque  c in- 
nocente . L'entimema  non  hi  forma , 
Se  nonèauido  dell’altrui,  cintonato, 
è fpictaco.c  ' indicatore,  é incontinen- 
te , onde  , come  lordato  da  tante  mac- 
chie , merita  non  vencrationc  , maga- 
ftigo.  A colui  benché  le  fiamme  della 
intemperanza  aon  abbrucino  il  cuore  , 
quelle  nondimeno  dell'ira  gli  confuma- 
no l'anima,  c quanta  viuc  alieno,  da  pia- 
ceri , altrettanto  (mania  iofàciahilc  di 
ùngue  e ingordo  di  (poglic  . Quegli  à 
ninno  nega  vdienza  : mà  a niuno  amnii- 
niftra  giuditia . Dalla  bocca  gronda^ 
nettare  di  pramcflc  , che  lufìngano;  mà 
dalla  mano  verfa  folio,  che  defola  chi 
Seconda  ParU , 
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domanda  ragione  - Vdianio  ora  gli 
fchernidel  boera  in  dia  lingua  : 

Qtfid I fi quii  non  fit  auarus  , Hor.I.i 

Continuò  fama  ! minimi,  car.  Sitici!  Sat 
Lucani 1 . T-7 .96 

Non  tfi  cardiaco/ , Cratcrum  dixijìe 
potato  , 

Hic  dger  : rt(lì  efì  igitur  ; furgilqut  / 

Blgatit} 

Quod  lai  ut , aut  rtnet  morbo  tcntan- 
tur  acuto . 

Non  tfl  pcriurm,  ncqui  fordidui  : im- 
mola équis 

Hitporcum  laribut.  Vcrum  ambino - 
fui.  Ó-  audax. 

Eccoui,  Prelati  Criftiani , in  qual  guità 
vn  Ma  difonori  e fcrediri  tanti  fregi  di 
merito?  Che  fe  gl’idolatri  nel  buio  del- 
la fola  politica , (pacciarono  per  inde- 
gno quel  Cittadino  Romano , in  cui  fri 
varie  dori  fi  mcfcolaua  neo  anche  mi- 
nimo di  difetto;  come  non  confidere- 
mo nella  Chiedi  di  Crido  indegno  della 
Prelatura,  chi,  fegnalato  in  varie  quali, 
tà  Sacerdotali . o da  vna  , o da  molto 
vituperofamentc  degenera  ? Io  confefi 
fo  di  non  ritenere  le  rifa , quantunque^ 
accorato  dal  zelo,  qualora  infamandoli 
qualche  Ecclefiaflico  con  la  taccia  di 
publico  mancamento,  odo  fubito  for- 
marli da'partiali  di  efiò  l'Apologetico, 
con  metter  fuora,  in  altro  genere  affat- 
to diuerfo  dal  vino  appo  (logli,  la  bontà 
del  biafimato . 

62 ».  E'degniffima  la  dottrina, 

che  in  tal  propofito  clpolc  à gli  Arria- 
ni  ribellati  Santo  Atanafio  Patriarca^ 
d’Alcflàndria,  mentre,  (gridati  dell’apo- 
(lafia dalla  fede , gli  vide  imbracciare , à 
difefa  dell'errore,  la  targa  del  digiuno^ 

E che  gioua , diflè  il  Santo  à quegli  (cif- 
matici.  odentare  penitenza  quadrage- 
fimale  iflituita  da  Grido,  fc  poi  toglie- 
te à Cridola  diuiuità,  con  aderirlo  tra’ 

(acri  Iblcndori  della  primogenitura  ce- 
lede  aifuguale  dal  Padre  ?■  Nullut.  tabi  or.  ad 
de  adulterio  pofìuljlU)  e si , dt  furto,  fax-  Epilco- 
cufat  : neque  fi  quii  aedtm  imputa  , reunt-i  pos  . 
palitur  rispondere  ,Jé  in  dipofito  fidelenua  Con. 
txttnjjc  : id  imm  ludibnum  pottus  , quàm  Arr' 
purgatili  crimini! fieni . Quid  cntm  cada  To.  54. 
ad  depofilum  t atei  quid  adulterili")  ad  fur-  15. 
tum  ? Habbiamo  nella  diuina  (crirrura 
vn  cafo , che  fòrtemente  corrobora  il 
1 det- 
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dettame  di  Atanafio.  Cpntra  l'efore  fi- 
lò comandamento  di  Dio  Acar  ne|(àc- 
co  di  Gerico  trafi  vforpate  alcune  lpo- 
glie  , e tra  effo  certa  bacchetta  di  oro  : 
in  pena  del  quale  misfatto  fida’  Cana- 
nei fconfittol'efcrcito  d’ifoaele  . Per  la 
Sciagura  ricorfo  ilpepoloà  Dio,  da  cui 
hebbe  la  foguente  nfpolta  : Atiaihem -j 
in  medio  lui  rii  , ! frael  : non  poter  il  fiarc^r 
Corani  hoifibui  fuis  , donec  deleatur  ex  le , 
qui  hoc  contaminami  efi Jitlere  . Fù  fubito 
per  le  forti  allegato  fofpetto  de)  facnlc. 
gio  il  prenominato  Acar , foldato  belli- 
cofo  fra  quelle  (quadre . Cofotujto  co- 
ftui  dinàzi  a Gioluc  Generale  deU’armi, 
e interrogato  del  delitto  , fonza  tortu- 
ra  confessò  il  (àcrfiegio  . Scontò  im- 
paantinente  l'enormità  del  fallo  coll'a- 
trocità del  fopplitiodapidato  dalla  mol- 
titudine , ed  abbruciata  si  la  roba  come 
la  famiglia  di  lui . Potcua  fonzadiibbio 
l’in felice  reo  , richiefto del  furto , farle 
difefe  con  dire  : Io , Signore  , offoruo 
tigorofàmente  la  quiete  del  làbaro, pa- 
o puntualmente  la  impofltione  delle 
carne;  fono  quanto  ognun  di  Voi  cir- 
concifoper  Dio;  hò  tante  volte  com- 
battuto per  l’Area non  ricufodiino- 
rire,oin  difefa  del  Tabernacolo,1  o in- 
riuerenza  della  Legge  . Il  che  non  difTe, 
perche  fi  accorfo  lo  sfortunato , che  ri- 
Ipofte  foiriiglianti  non  annullauano  gl! 
inditi)  della  rapina , e che  in  niurt  con- 
to purgauano  la  trafgrelhone  del  pre- 
cetto, per  cui  l'ira  di  Dio  ftaggellaua  le 
Tribù.  Onde  foggi u afe  Atanafio; 
Acbarfurfi  ateer/itm  , non  Juam  in  brilli 
fiTtitudintm  proexcufattont  obtendit , fei 
conuilìus  de  crimine  , ab  omnibus  hpidatul 
rii  . Non  enim  alleniti  crimini!  purgai  io 
in  allo  fcelere  documentimi  innocenti a fup- 
pedit.it . Non  giouano  né  puntualità 
di  riti , nè  offoruanza  di  ordini , nè  ze- 
lo di  religione,  né  Oro  foefo  in  onorca 
della  Chiefi , nè  fangue  (parlò  in  difilla 
della  fede , quando  da  vn  M A mortife- 
ro s'intacca  sì  gran  cumolo  di  glorie.) 
in  Primate  per  alerò  riguardeuolc.lfcb- 
bo  con  rutto  ciò,  prima  di  paflàre  auan- 
ti , dichiarare,  ciò  che  da  me  s’intenda^ 
per  MA.  Io  per  nitro  contq condanno, 
come  contagio  incompatibile  colle  prc- 
rogatiue  di  Ecclefiaftico.o  quei  diporti 
che  non  difdicono  a'  Minittri  di  Grido, 
o quelle  colpe  che  à chi  viuc  nel  fango 
fono  comunente  ineuiubifi , oqucidi- 
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lètti,  i quali,  effondo  fi  confueti  à chi  vi- 
ue,  fono  piamente  compariti,  si  perche 
rarillime  volte  fi  commettono,  si  anche 
perche  fi  attribuirono  alla  violenza^ 
de’  primi  mori  nacnrali , i quali  ne  pure 
da’  buoni  fi  fchiuano.  Intendo  per  MA 
ogni  offolà  di  Djo , qttod  abfit , graue  e 
non  veniabile  ; intendo  quel  che  pre- 
giudica al  ben  publico,  e che  riefoe  pre- 
giuditiale  al  gouerno  : intendo  ciò  che 
offende  le  Nationi  auuiate  a’ fiacri  hmi- 
ni  : intendo  finalmente  quanto  il  co- 
mune deglihuo.mni  virtuofi  e difirctt 
chiama  e uominaMA.  Pcrqualfifiadi 
si  fatti  mancamenti  [protetto,  che  làrà 
fempre  fichermta  qualunque  dote,  e 
qualfiuoglia  virtù  dTcclcfiaftico , per 
altri  rilperti ammirabile.  Allcproue. 
623.  Mi  lòuuiene  della  ceufiu- 

ra  , che  làn  Girolamo  fece  di  certi  atti- 
nenti , moftrati  à dito  dal  volgo , come 
miracoli  di  penitenza.  Quefti  non  man- 
giauano carne , nè  beeuano  vino.  Iiu 
tar  to,  fo  alla  conditura  della  viuanda 
mancaua  o la  droga  d’Orienrc  , o l'in— ' 
tingolo  del  Settétrione,  affili  più  ardcua 
lo  (degno  dcH’ipocrita  impallidito , che 
nò  fumauano  le  porcellane  della  njen-) 
fi»  anacoretica.  Che  fo  dal  fé  mente  l'ac- 
qua non  fi  anneuaua  in  modo,  che  ncl-' 
l'eftate  competeffo  co’ ghiacci  iemali’ 
del  Caucafo , fi  fpezzaua  la  tazza,  fi  ti-' 
raua  à terra  e fi  calpeftaua  co'  piedi  li 
touaglia,  e co' baffoni  fi  lpremeua  il 
viuo  (àngue  dalle  (palle  de|  ficruo  trafi- 
curato . Si  cibai  infulfior futrit , contri  fi  a- 
mur  : cahx  frangi  tur , menfa  fubuertitur , 
n erberà  refonant , d»  aqua  lepidior  /augni- 
ne vindicatur,  Per  le  quali  indegnità  rug- 
gendo, come  vn  Leone,  Girolamo  ef- 
clama , à terrore  di  chi  non  viue  fonz* 
cccettioni , e poi  ((ima  di  lufingàr  Dio 
col  finto  luftro  d’attinenza  : Et  palamiti 
Dio  noi  prati  are  benefiaum,  cùm  aquilini 
vinum  blbimui  'Deh,  beete,  dice  il  San- 
to, e maluagic  e firacufe , che  Iddio  4 
voi  nòie  vieta;mà  nófocciate  il  (àngue 
di  chi  vi  ferue  , fiche  da  Dio  à tlltci  fi 
proibifcc.  Diuorate  le  cacete  di  Coletti, 
efiatiateuidiPauoni:  mà  con  ciò,  che  fo'- 
talora  manca  o fra  fierbe  il  fierpillo,  6 
tri  gli  aromati  il  garofano . non  attorti-! 
chiate  per  ciò  col  veleno  delle  minacce, 
e non  isbigortiare  co’  ruonide'  riaipro- 
ueri,  la iamigliuola  che  vi  affitte.  Co- 
me fohcrnircbbcGirolaino  quegli  ftoli- 

di, 


tp-2». 

ad£uit. 

To.  1. 


r 

§.  6 j t. 

di,  i quali  con  infipìdiflìma  ammiratio- 
nc  dola  mano  come  attoniti!  sù  la  ra- 
uola  deltal  Prelato  non  fi  trinciano  vo- 
latili . Voglia  Iddio,  che  non  diuorino 
huoiuini  con  la  lingua  coloro , che  con 
denti  non  madican  polli.  Ville  di  le- 
gumi .dunque  merita  ogni  Mitra9  La 
confcguenza  non  fuilìdc.  Elàù  li  sla- 
mò di  lente , nè  per  ella  ò ville  venera- 
bile , ò non  mori  malfattore . Se  al  rigo- 
re del  digiuno  li  accompagnadè  l'vlbdi 
ogni  altra  virtù , in  tal  calo  l'allinento 
farebbe  vn  Arfeijio  tra  Prclaci-Ma  quan- 
ti iono  , che  per  inclinatione  di  natura, 
ò per  auidità  di  gloria  rilucono  in  vna 
delle  due  dotiCriitiane  priui  di  qualun- 
que altra  : la  qual  mancanza  gli  delude 
dal  titolo  di  Giudi  I Ciò  riluce  neU'odèr- 
uatione  latta  da  Plinio  quando  defcridc 
il  giogo  , che  Teorie  da  vn  diremo  al- 
l'altro dell'Italia . 

627.  Domanda  egli,  fe  gli  Ap- 

pennini della  Tofcana  liano , ò non  fia- 
no  tè  condì . A cui  artedando  la  mari- 
narefea,  edere  fecondidimi , per  nafeere 
sù  le  cime  di  edi  Abeti  si  diritti  e si  alti, 
che  contradano  colle  nuuote  , e arma- 
Ub.17.  no  di  alberi  i Galeoni  . j Quid  prot  trias 
£•4.  Mete!  E voi,  dice  l'Autore  , per  la  pro- 
To.  57.  fperità  di  vna  fola  torte  di  piante  chia- 
Jqj.  mate  fertili  quello  montagne  si  dirupa- 
te e si  fidiate  ? Giratele , ne  trouerete  in 
edc  o vn  Mclogranaro,  o vq  Sudilo,  od 
vn  Pero . £ perche  parlo  io  di  pianto 
domeftiche  c fruttiièrc  ? In  edè  non  na- 
tte nò  Cadagno,  nè  Cerro,  nè  Fagio,  c 
ne  pure  vi  tì  vede  vn  tronco  di  Mortel- 
la . Quid  abicte prostrila  l Vdite  la  con- 
futatone . Al.  qua  vixifft pottfl  alia  In 
loco  todem  > E non  è queda  vna  imma- 
gine Colpita  in  pietra  di  quegli  Eccle- 
dadici , che  , paghi  di  vna  lòia  qualità 
Apodolica , fratturano  l 'altre? 
bau  Meglio  ad  ogni  modo  in- 

tenderemo si  nccedària  verità,  te  da  gli 
Appennini  della  colèra  Italia  fondere- 
mo con  Santo  Agollino  nc’piani  dello 
Valle  di  Giofiitàr  . Quiui  nel  giorno 
cdrcmo  del  Mondo  non  pochi  Potenti 
Celliere  ranno  lunghe  file  di  mendicanti , 
alimentati  colla  lplcndidczza  delle  lor 
mani.  Non  però, in  ricompcnfàditalo 
liberalità , riceueranno  dal  Giudice  il 
diadema  di  Gloria.  Peroche  Cndo  {pie- 
gherà in  fàccia  ad  citi  altre  lchicrc  di 
gente,  a cui  ù iunua  negata  giuditia 
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per  rilpetri  vmani , ò per  fuperchicria  di 
fàfto  l’hanno  crudelmente  impedita  . 

Vi  tara  tra  Caualicri  più  di  vno  che-di £ 
pcpfa  a'poueri  gì  offe  fomme  di  argen- 
to , ancorché  non  richieftone  : ma  in- 
tanto nè  paga  gli  operai  ij  nè  cornlpoaì. 
de  a'canoni.e,  tè  alcuno  aidifce  ui ci- 
tarlo per  la  negligenza  dello  sborfo , ò 
gli  artrauerfà  la  Strada  a'  Tribunali,  ò 
con  l'autorità  intimorifo  chi  ferme  à 
fàuorc  della  propoda  . Quod  dediti  ir,  di-  Ho-  47, 
cilii  : quod  rapai  fin,  non  dn  1111 . Quoi  pa-  K>°' 
uiflii.  mcrr.oramwi:  quarenon  ricordami-  To.  2S, 
ni , quoi  incaniti  Rimproueri  si  amari  t 

non  fi  vdiranno  in  quella  Valle  contro 
alla  Prelatura,  nonidimando  io  capa- 
ce verun  Prelato  Cridiano  di  violenze 
sì  detcdabili  . Non  rimango  ad.  ogni 
modoalficurato,  che  quando  dalh.ien- 
tenza  di  vn  Ecclefiadico  li  appelli  tal 
volta  il  fuddito  à T ribunalc  maggioro, 
non  fia  per  vederti  eccitata  contro  tal 
borafea , qual  tù  quella, che  foffrì  la  Na- 
uicella  di  Pietro  nello  dagno  di  Galilea, 
lo  sò  gl'infortuni)  di  vno  fuenturaro , à 
cui,  per  si  fattoficoi  tòà  Tribunale  più 
alto  vn  Mitrato  non  volgare  caricò  ta- 
li aggraui),  c moltiplicò  tante  angudic  . 
o in  vendetta  dell'unplorato  rifugio , ò 
in  odacolo  dcll'efpofta  richieda , che  il 
mefehino , per  vfeire  da  etlè.  prima  vfcì 
di  mente,  e poi  anche  di  vita,  affogato- 
le di  fe  defib . Or  non  vdita  l’oppredo- 
re  : Quoi  pannili  memorannut  ; quarta 
non  rtcordamini  quos  nccafitt  I E puro 
chi  cagionò  precipitio  sì  difpctato 
d’h  uomo  per  altro  da  bene , in  qualche 
virtù  parca  più  vicino  al  Cielo  di  qua- 
lunque Abeto  . c fembraua  in  quella 
Citta  , doue  viueua,  vn  de'più  alti  Ce- 
dri del  Libano.  Nèiodico,che  da  lui 
fi  preuedefic  caradrofe  fi  lurtuofà  del 
fuadito  mortificato:  replico  con  tut- 
to ciò,  poco  rilcuare  al  ben  publico  l' ti- 
feremo di  qualche  dorè  morale , fi:  ad 
etTa  fi  congiunge  l’vfb  di  paiiìonc  non 
raffrenata . 

629.  Dunque  non  bada  , per 

edere  perfetto  conforme  al  precetto 
Euangelico , comparire  eminente  in  al- 
cune virtù,  c calpedarnc  altre  con  dan- 
no de'fuddiri  gouernati . Eccone  l’Ora- 
colo . Hi  Jan/ , diccua  San  Giouanni  Ap.  14. 
nella  fua  Apocalilfi  , qui  cuoi  multenbur  4. 
non  funi  coinquinatl , Vlrgints  cairn  funi . 

Hi  Jcquunlur  ugnum  quocunque  leni  . Si 
I 1 può 
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può  immaginare  colà  più  eroica  e più 
ringoiare  tra  gli  huOmi.ru  che  la  Virgi- 
nità}. £ tuttauiai  cadi  più  puri,  non  fi 
fondando  nelle  prerpgatme  della  Pqdi- 
citia  van  dietro  aU’orme  di  Grillo , pef 
feguirlo  nella  lunga  c dentata  camera 
di  tutte  quelle  perlcttioni , che  il  Re- 
dentoreelei Mondo  efereitò  dalle  noof 
fe  del  Ptcfepio  infino  all'vltima  meta 
dclCaluario.  A gl  HI  nadir  cbaritatenua 
tubuli , grati*  bumi/itatii  cmicfitt , palliti - 
Il  am  Jeruauil , mund  ma  dipintala  a/ti- 
tuditttm  fpreuil , inimici J dilexìl  . lite 
itaque  Agtntm  , qu  .cun qui  ieril , fequi- 
tur  , qui  non  fola  virgoliate  eiut  velilo 
già,  fed  per  omini  quoque  virtulum  feirii- 
tai  , imitatur . Guai  à quegli  immaco- 
lati, fe  inuaghiti  de'  loro  fiori  non  an- 
dauano  in  traccia  de’ chiodi  del  Croci- 
fido,  e fclafciauano  di  accompagnarlo 
per  languito  fentiero  di  quelle', linoni, 
che  la  Palefliua  vide,  c chela  Criltia- 
nità  adora  nella  vita  del  Saluatoie.  . 
ÌJonemm  JttjJiat , fenile  Pietro  D oma- 
no autore  delle  fopracitate  parole  , ad 
captjj'enda  premia  fluì  pudor , ufi  è-  alpi 
fuent  dilatiti  virtutibm  . Intendete  , Si- 
gnori miei,  nè  pure  alla  Virginità, virtù 
coronata  d’innocenza  e lèmprc  mai  no- 
bilitata da  vittorie  , fi  apre  l'Empireo , 
fe  a'  facri  limini  della  Gloria  ella  non., 
comparifcc  cinta  dal  pieno  coro  dello 
don  tuangelichc  . Or  peniate , fe  all'a- 
ttinenza , o fe  alla  liberalità,  virtù  tanto 
inferiori,  fi  douranno  i primi  podi  della 
Chielà,  mentrcche  alla  continenza  fj 
negano  gli  vltimi  lèggi  delCielo-  Ah, 
nulla  vale  nell'Ecclefudicorvnione  di 
molte  qualità,  fe  tra  elle  entra  vn  vitio, 
che  tutte  le  contamini  col  MA , defeda- 
to fia’ora,  c fe  iurerlaiciandone  anche 
rnacoll’altre  ci  abbracciamo  . Ed  è sì 
necefiàrto  il  non  andare  à (alti  nella 
carriera  di  Crifto  , che  tanto  è inter- 
romperla , quanto  rinuntiarla  ■ Mi  ri- 
cordo in  tal  occafione  di  vn  Senatore 
di  Roma,  il  quale  (idolcua  conTullio, 
che,  oflferuandofi  da’ Prefidenti  della 
Città  à tutto  rigore  alcune  leggi , altre 
affatto  li  ttalcurafièro  ; c con  fimilitu- 
dine  à nnrauigii.:  viuacc  dichiarò  gl’in 
finiti  pregiudiri),  che  vn  tal  cangiante 
occauoiiaua  alla  Rcpublica.  Finte  co- 
dui  vna  Scala  d'auorio  con  gradini  di 
ebano,  la  quale  dalla  pianura  del  Cam- 
pa Marzo  arnuaffc  lutino  al  Ciclo  . In 
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edà  dopoyn  migliaio  di  fcalini  ne  /pez- 
zo quattro,  lafciando  gli  altri  faldati. 

Salite  ora  , did'e , fe  potete  all'Empireo; 
farete  i mille,  e fiÈredc  i milioni  che 
rimangono,  fe  non  mancadiro  ghfpez- 
zati.  (Quella  poca  interrottione  fa  inu- 
tili infiniti  gradini , e rende  ad  ognuno 
imponibile  la  fibra , Qutmadmodum-, 

igitur  jct-larum  graditi  , fi  alto!  tolta!. alio!  ep‘”‘ 
lucidai,  nonnul(ct  mal è barentcs  relinqitat, 
ruma  tieriiulum  fi  ritti,  non  adfcetifum  pa- 
ra. Chi  vi  dietro  all’Agnello,  li  ina 
pochi  palli  laici»  di  accompagnarlo  » 
non  io  raggiungerà  mai.elfer.do  irnpof- 
fibiie  da  vn'edreino  padire  all'altro 
lenza  caminare  pel  mézzo.  Appena» 
gli  Angioli  qualche  fcuola  permette  , 
che  dall’Empireo  fcorianoo  nella  Cali 
di  N.izarct  o alla  Quercia  di  Abramo, 
lènza  il  tragitto  dell’aria  Mài  gli  huo- 
mini  niun,  filofofia  còccdc  motoidan- 
ranco  ;cin  riguardodclco  p > ib.ioco- 
dretti  i prigionieri  . dalia  quintili  à 
continuare  il  moto  . Se  pare  talora 
non  raddoppiallè  Iddio  colla  fua  po- 
tenza per  nùoua  attiene  il  nodro  luo- 
go: come  appunto  fece  pon  Antonio 
Portoghefe,  aIlora  che  nello  tteflò  pon- 
to egli  ditele  in  Lisbona  il  Padre  , c pre- 
dicò 1 ritto  in^Padoua.  Màquedi  tòno 
prodigi),  i quali,  fe  la  diuina  onnipoten- 
za può  dilpcnfire  a’  corpi . nè  pure  el- 
la concedè  giammai  ali’Anime  , le  qui- 
li,  fe  perdono  vn’abito  fopranaruralc  « 
niundi  elli  riterranno,  nel Icntimento 
dapprima  fpiegato.  Tanto é daunofo 
vn  MA  , e tanto  é necedària  à ciafche- 
dunolapcrlèttionc,  che  dall’altare  hà 
Oggi  il  diacono  euang-1, zzata  al  alierò 
cri  diano . Edite prrftfì  1 . Vdiamo  la  Ipi- 
ritofità,  con  che  a'fuoi  popoli  dichiarò 
fan  Giouanni  Grifodomo  sì  foda  e sì 
necedària  dottrina . 

630.  Rimirarevn'Aquila,dif- 

fe  il  Santo:  ad  edà  benché  redino  e li- 
bere le  ale  , e il  corpo  quali  rutto  efen- 
te  da’  lacci,  fe  à calo  vn  de  gli  dmchi  fi 
lega  con  fòttiliilìmo  Ipago , rimane  pri- 
gioniera, e viue  incapace  di  volo . E pu- 
re le  membra  tutte  dell'V  ccellaccio  , 
tolto  vn  de  gli  artigli , godono  libertà  : 

AU  mbil pròfunt , capto  fede  . L’cfempiq  Ho.»9 
pare  attillimo  à dichiarare  quanto  vò  in  là- 
diuilàndo:  c ruttauia  non  i (piega  1 graui  ro 
danni,  che  fà  aU'Ecclefiattico  difetruo-  ?jj. 
fo la priuatione  di  vna  fola  virtù,  o il 

con- 
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contagio  di  vn  folo  vitio . Peroche  l’À- 
quila  trattenuta  per  vn  piede,  auuenga 
che  nonpaflcggtpcr  l’aria,  né  fi  fcagli 
(opra  gli  Arioui , fpiega  per  ogni  modo 
le  penne  difciolte , e cou  l’artiglio  non 
vincolato,  fi  nqu  fi  preda,  fi  difende^ 
e minaccia  . Ladoue  l’inietrione,  per 
minima  ch'ella  fia  in  qualunque  o po- 
tenza , o ftnrimcnto  del  Prelato,  lo  de- 
prau  a da  ogni  parte-  Aplàtapedn,  fi  può 
nominare  patte  nell  huou'.o  più  vile  o 
più  difprezzata?  Ecco  ora , come  fi 
diffonda  , c come  fàlga  infine  a’  capelli 
U corrottone  della  piaga  . A pianta  pe- 
di t vfque  ad  ver  ti  ceni  capi  tip  non  di  in  et 
farinai  ; vulnus , & liuor , & plaga  lumini , 
Adunque  doue  vn  difetto  germoglia- , 
quiui alpettate  ogni  piùpefblenfe  ram- 
pollo ; percioche  chi  oggi  q vindicaro- 
ic  , inàlimoiimero  ; amico  dell’amico  , 
|nà  perficutore  dcH’auuerfario  , tra  po- 
co lari  limolo  e rapace  infieme  , c v- 
gualmente  danneggera  chi  lo  firue, co- 
pie chi  l’odia  . Da 'piedi  cominciano  le 
Cancrene,  ma  non  riftagnano  quiui,  in- 
pochifiimo  tempo  panano  al  cuore, 
auuelcnanola  vita, 

6}i.  Ma  diamo  che  chi  è infe-i 

MJ  paliione  ributti  le  altre, 
per  ciò  sfuggirà  egli  1 infamia,?  manter- 
rà la  venerationc,  che  aJ  rimanente  del-’ 
le  virtù  fi  dourebbe  da  popoli?  Anzi 
quanto  fira  più  eminente  in  bontà,  tan- 
to farà  più  vituperato  p*r  M deformità 
di  quel  folo  vino  , che  lo  predomina-.. 
Ditemi,  dice  Grifo'tomo,  qual  difbuore 
farebbe  di  vn  Ré , fi  prefb  in  guerra  da’ 
nemici,  fòrti  coftretto  à carreggiare  fàf- 
fi , e à portar  acqua  colla  corona  fui  ca- 
po , con  gli  ermellini  al  collo  , e con  lo 
Icariano  pendente  dalle  fpalle?  In  cafo 
tale  la  conlufione  farebbe  aliai  maggio- 
re , che  fi , priuo  dell’infigiie  reali  e ve. 
Ulto  firuilmcnte,  facefli  le  funtioni  da- 
fchiauo,  accomunato  come  nel  tratta- 
mento così  nell'abito  alla  ciurma . Ora 
itnmaginateui,  che  tanto  accada  à tutti 
coloro  del  Clero  fopremo , i quali  nella 
fontuofità  di  titoli  Apoftolici , e nella- 
gloria  diprcrogatiue  fublimi,  predomi- 
nati dalla  corrottela  di  vn  affetto  (rego- 
lato ad  erto  fèruono,  molirati  à dito,  ed 
cficrati  da  tutti  ; pofciache  armati  di 
tante  virtù , e fòuueuuti  da  tanti  talenti 
non  fanno  fiuorerc  il  giogo  di  vna  lan- 
guida paflione,  à cui,  con  marauiglia  *ì 


grande  di  chi  gli  conofce,  firuono  co- 
inè mancipi)  : nulla  loro  giouando  le 
dori  fingolari , che  baficrebbono  j ren- 
dere famofi  intieri  ftuoii  di  Perfouaggi 
confccrari.  Onde  ardifeodire,  che  mea 
biafimato  vivrebbe  vn  Prelato  ripieno 
diMà,  alle  cui  jndignità e leggerezze, 
come  d liuomo  non  adoperato  e ne- 
gletto , uiuno  rifletterebbe, di  quel  che 
Ila  per  viuere  vn  Mitrato  merueuolc,  à 
cui  nella  fubliinità  de  gl'impieghi  vn. 

Vapore  eccliflà  centinaia  di  ftflJe . E vi 
pare  incentiuo leggiero , per  vbbidire  à 
Crino,  c per  abbracciare  colla  vnilòr- 
mità  de  coflumi  la  perfitrione  in  ti. nata 
da  Matteo , mentre  che  vn  Mà  neintro- 
duce  tati , e fòlq  balta  àpriuarcidella  co- 
rona; anzi  non  ci  priuado  dell’apparen- 
te diadema , ò dell’onore  che  godiamo , 
ò delle  virtù  che  alterniamo,  ci  rende 

ElÙ  notabili,  e per  configuenza  peggio 
icerati , e più  vilipefi  de  gl'infetti? 

(il-  Né  qui  Amicano  i pre- 

giuditij  del  vitio  contemperato  da  copia 
c da  compagnia  di  virtù  apparenti  , 

Quel  che  a me  pare  fopra  modo  dete- 
ftabile nel  difetto,  dirò  così,  vircuofb, 
é il  poter  erto  Torto  la  mafehera  di  qua- 
lità riuerne,difignarè,e  anche  praticare 
relterminiQ  di  ogni  bene  , con  ifiapric- 
ciarfi  in  qualunque  slogo  di  paliioni 
dereftabili.  lo  porrei  addurre  in  tclti- 
momo  di  ciò  l’iniquitlimo  Catilina.à 
cui  il  valore  nel  combattere,  e la  ma- 
gnificenza nel  donare. fcauarono  la  mi- 
na,cq  la  quale  màcò  poco, che  l’infàme 
traditore  non  mandarti  in  aria , non  di- 
co Roma , ma  con  Roma  il  Mondo . 
Addormentò  coftui  colla  leggiadriadcl 
tratto  i Senatori  più  fialtri , e guada- 
gnoilì  il  popolo  ignorante  col  patroci- 
nio de  gli  opprellì,  tanto  che , inoltran- 
doli padre  c(i  tutti , fi  fece  tiranno  di 
tutti  . Se  à coftui  foflèro  mancato 
quelle  doti,  delie  quali  la  natura  l’ha- 
uca  fornito,  farebbe  rimalta  più  che 
fheruata  la  perfidia  del  tradimento, à - -' 
cuiafpiraua-  Siche  rimpcrio  Roma- 
no niente  meno  pericolò  per  le  buone  , • 
che  per  le  pclfime  qualità  dell'ambitio- 
fò  contumace,  Jjluii  inquinatiti  in  va-  Or.  34. 
luptalibun  quii palicntior in labonbuiì  quii  proC*! 

in  rapacitate  auarmr  i Quii  m /arginimeli  . 
profufiir  t Neque  ego  vnquam fttijjc  laU-a  ' 
manti  rum  in  ter  rii  vlltun  pulo,  uni  ex 
ctntrarys.  diuerfifque  mler  fe  pugnantikui 

natte- 
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naturi  tl  udiri  , cupiditatibufque  conflatuni . 
Mali  cerniamo  dalla  Sala  Apodolicagli 
atti  tragici  di  Roma  non  conucrtita,  éd 
«(poniamo,  in  luogo  di  vn  Cittadino 
traditore  della  patria , vn  Prelato  vfur- 
patore  del  Pontificato . A viua  forzru 
del  Clero  Coftantinopolitatio  fu  allun- 
to  Giouanni  Monaco  al  trono  di  quella 
Chicfa  . Ritenne  egli  nella  fuperiorità 
del  pollo  la  pouertà  della  tonaca  : nè 
fodislàtto  della  ruuidezza  del  cilitio  che 
locingeua,  dormiuasù  la  cenere,  eli 
aftencuada  viuande  non  confuerc  nelr 
l’eremo  , Fra  tante  lpecioljtà  di  vmi- 
liationi  e di  rigori  s'inrromefli  vn  Mà/e 
fù , che , dichiarandoli  egli  Pallore  vrii- 
uerlàle  delle  Chicle  di  Grido,  fi  creò  dà 
fé  Aedo  col  lolo  Tuo  voto  nel  Condàue 
della  fua  danza  Vicario  di  Dio  in  terra  , 
e pretefe  di  togliere  il  Primato  Pontifi- 
cie^ Gregorio  Magno,  che  qui  regna-, 
ua  nella  Sedia  di  Pietro  Come  al  Adot- 
to Prelato  ripugnò  l'Occidente,  che.» 
inorridì  al  tuono  infernale  dcU’vfurpa- 
ta  preminenza  , cosi  addio  fi  ‘arre  lo 
l'Oriente  , che  vedeua  gli  fplendori  del- 
l'abito mortificato , e la  gloria  della  vi- 
ta adinente  . Non  credettero  i Popoli 
della  Grecia , che  Torto  le  ceneri  di  vn- 
Patriarca  penitente  fi  nafcòdellèto  car- 
boni furhcicnti  ad  incenerire  il  taberna- 
colo di  Dio.  Stimarono  per  tanto , che 
dalla  bocca  di  vn'huomo,  che  rifiutaua 
H ridoro  di  deli  tic,  nonpotellc  vfeiro 
domanda  fe  non  giuda  ; e però  giudi- 
carono che  tal  lòlle  il  Primato  fuo, qual' 
egli l'intirolaua  ne’ diplomi,  che  Ipe- 
diua , e ne  gli  editti, che  adìgeua.  Vditc 
ilamenti di  Gregorio,  che  piange  la 
drage  fatta  dall'  Apodata,  in  cui  vn  f«lo 
vino  di  ambitionc  riceuctte  tanta  forza 
daquelle  virtù,  che  rifedeuano  nell'ani- 
mo e dell’abito  dcll’inganatore,  q uanta 
badò  per  Spiantare  in  tucco  il  Criliiane- 
funo  di  Lcuante  l’vbbidienza  e la  fede  , 
Offa  tttuntjs  alleruntur , &■  mente  turge- 
muj . Corpus  ckfpetlis  vefhbui  legitur , & 
elationt  cordi s purpuram  fuperamus  . / tet- 
ra ut  in  cinert.  <jf  excelfarejpicimui.  E pcr- 
feueròsi  fattamente,  tanto  nella  ripullà 
dc’ridori , quanto  nella  rapina  del  Pon- 
tificato , che  morto  impenitente  del  fal- 
lo e penitente  fui  lacco , fù  nello  dello 
tempo  e adorato  da  Mauritio  Cefaro 
fallimento  da  lui  creduto  Santo,  ed  efe- 
crato  da  Gregorio  rapa , che  riputò  in- 
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degno  di  fepolrura  l'infame  cadauno' 
dell'ipocrita  infuperbito  . Onde  men- 
tre in  Rifanno  l'iinperatorc  nelle  vigilie 
piùfolcnmdonniua  fui  licconc  del  Pa- 
triarca , in  riuerenza  de’fiioi  digiuni,  i 
Romani  Pontefici, in  vendetta  della  feif- 
ma  da  lui  introdorta.fiilminauano  il  no- 
me con  ccnfure,  e impòueriuano  la  Mi- 
tra di  p riuilegij  c di  gratie  . Ecco  i frut- 
ti della  pcriéttionc  tra  Aurata,  per  ere» 
derfi . che  non  bifbgni  la  edirpatione  di 
ogni  (pina  dal  cuore  de  gli  allumi  à I’re-1 
lature . E in  qual  modo  dimace  voi,  che 
alFigliuolodiDio  dalla  peruerfità  de  gli 
Scribi , e dalla  iniquità  di'Saccrdoti  fi 
tramaflè  la  Croce  , f*  non  perche  frà 
molte  virtù,  che  odenrarono  , nafeofe- 
ro  l'intereflè,  che  gl’ingelofiua  nel  co- 
mando del  Tempio,  e nelle  propine  del» 
l’Altare  . Hauea  pochi  giorni  prima  il 
popolo  di  GeruCilemme  acclamato  per 
figliuolo  di  D iuid  il  Redentore  colli» 
palme  e coll 'Hofanna . Come  dunque-» 
sì  predo  mutò  egli  le  voci  di  olTequio 
nc  gli  vrli  del  Crucifige  ? Videro  gl’infe- 
lici delufi  ne* Pontefici , autori  del  prò» 
celiò  formato  à danni  di  Giesù , minu- 
tilfimc  oflcruanze  de 'riti  Molàici  : am- 
mirarono in  ellì  il  rifiuto  del  denaro  ri- 
portato da  Giuda  -,  lodarono  la  rinuntia 
dclloblatione  latta  loro  di  fententiare  4 
Saluatorc  adorarono  l'abborrimciito 
profelTatO  ne’giorni  finti  del  Pretorio  % 
riuerironol  haucr  elfi  volute  le  denun- 
ce e vditi  i tedimouij  prima  di  venire  à 
Temenza.  Si  che i (neichini  vdendo di- 
re tante  volte , T^bit  non  licei , filmaro- 
no ria'  Pontefici  non  opprcllò  con  falli- 
rà di  calunnie , mà  punito  per  realtà  di 
delitto  quel  Crido , che  dianzi  venera» 
uano  miracolofo  nelle  attioni.  Appe- 
na alla  Cridianirà  fmafcheròSan  Leone 
Papa  laprotcruia  di  quei  Prelati  làngui- 
narij . Culai  corda  eil  dia ftmultUo  ! Sa- 
ctrdotum  confcieniia  capii , quod  templi  Ir- 
ta non  reclpil . Refut.it ur  ilhui  fanguinis 
texano  , cuiui  non  limetur  effujio  . Che  li 
il  mancamento  di  qualunque  virtù  rraf- 
porta  gii  Eccleludici  al  làcrilegio  anche 
di  vn  Deicidio,  che  farebbe  in  dii  l'aflcn- 
za  della  canta,  lenza  di  cui  ne  l’appa- 
rente martirio  (campa  d'inferno , né  il 
linguaggio  Angelico  in  bocca  di  huo- 
nnni  limona  nelle  orecchie  di  Dio?  E 
pure  io  temo,  che  di  mancamento  si 
giaue  nc  pure  coloro  fi  acculino,!  qua» 
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li  palefèmente  v’inciampano . £ tutta- 
uia  è indubitato , non  ci  edere  podcflà 
in  terra  li  ampia , che  porti  adoluerc  il 
difètto  di  erta . Oh  qui  siche  ogni  MA 
Schianta  da’fondamenri  l'edifitio  deilo 
Spirito , ne  lafcia  Urtò  fopra  farti»,  tacca* 
O.  -e.-.  ..ni  . n lidi  ■ i»0C  *.•  : 
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db  dell’anima  Sacerdotale  vn  Panteon 
à mille  viti).  Màdi  si  od  io  fi  materia-., 
glàche  non  hò  parlato  uclpcincipiOi 
come  pareuache  richiedere  PEuange- 
lio , nc  men  voglio  difeorrore  in  fuetto 
fine  . Refluiamo. 


-SECONDA  P A R T E. 


ON  vorrei,  che  il  mio  ra- 
gionamento parerti  ad  al- 
cuni più  torto  ftoico , che 
crirtiano,  c . come  ecceiii- 
uameute  a urterò  , più  atto 
ad  eccitare  difberarionc , che  ad  ani- 
mare à vita  c cclefiaftica , chi  mi  afcolta. 
Primieramente  ridondo,  non  edere  io 
Che  dico  a’ Fidati  ; EHoie  ergo  voi  perfi- 
di , fieni  & Poter  veder  cdlefiil  per/célul 
ri?  ; è Crifto  che  cosi  parla  ; il  quale , fe 
Vuole  i Miniftri  della  fua  Chicli  perfet- 
ti , come  l’eterno  Padre,  e non  come  gli 
Arcangeli , fenza  dubbio  non  può  dilli- 
molarli  in  alcun  di  voi  macchia  abitua- 
le anche  minima , già  che  in  Dio.noil-> 
può  fingerfl  nc  attuale,  nd  momenta- 
nea . Secondariamente,  vegliamo,  co- 
me r Aportolo  fan  Paolo  ditcorra  di  vn-, 
neo  epifcopale  TncnomiJimo,  fcriuen- 
do  à Timoteo  Arciucfcoup  di  Efefo . 
Vi  è colà  più  picciola , ò mancamento  à 
cui  meno  lì1  ripari:,  che  lattaie uragginc 
delle  (porte , che  in  Corte,  fi  adeguano 
alla  famiglia  è Or  che  direte,  le  io  chia- 
marti tal  negligenza , non  macchia , mà 
piaga  de*  Primati-  Non  giudichcrcrte 
voi  intollerabile  laccnfura?  Vditeora, 
come  di  tal  neo  decorra  il  Maeftro  del- 
le Genti  -cbn  l’afliftcnza  dello  Spirita 
Santo.  Si  quu fiurum , oc  maxime  dome- 
dtcorum  et tram  non  baiti  ,fidtm  negatili , 
ti-  eli  tnfidtii  detetior.  Non  vi  dico,  fcri- 
. nel’ A portolo,  che  chi  trasenta  i frui- 
tori,e loro  non  prouede  largamente  gli 
alimenti , fia  ò appannato,  ò macchia- 
to ; vi  dico  eh  e moribondo , anzi  lo  dò 
per  morto  alia  grafia,  e come  quatri- 
duano l’abbomino  per  la  notoria  apo- 
ffafia , che  in  riguardo  e di  tale  durez- 
za, e di  mancamento  si  graue  in  carirà, 
fà  egli  dalla  perfettione  della  (ed e:  Fidenti 
neganti  ,&  eli  infide  li  dette  tot . £ quanti 
traboccano  in  negligenza  suiifumana- 
faséza  vcrun  rimorio  dei  cuore, c fenza 


• Tini 
.8. 


minima  puntura  della  cofcicnza!  Qaani 
ti  fono  che,  in  luogo  di  cantare  da  fati- 
che gl’incanutifi  nel  feruitio,  come  mu- 
tilili cadano  dal  ruolo,  e loro  negano  e 
fporta  e danza  ! Il  che  incorre  io  deplo- 
ro, lfidoro  Velcouo  di  Pelufio  pjftL. 
oltre,  e dice:  fc  tra  gli  Aportari  fi  anno- 
uera  quel  Prelato  che  trafeura  il  corpo; 
dcTerucnti,  in  qual  baratro  precipita-, 
chi  delle  anime  loro  affatto  non  cura.,  ? 
L’argomento  è si  gagliardo , che  i no 
non  da  il  cuore  d’ingraudirlo,  e perciò 
colie  parole  del  Tanto  femplicemcntca 
l’cfpongo . Natnfide  torpore  rei  i/ujfe-»  Ijb-  *• 
babet , eumqut , qui  nectfiariam  alimontam  c?' 1 1+- 
proxtmo  mimmi  porrigù , Genaltim  crude - To.  40. 
Itorcm  efic  pronunciami  : qui , quod  maini , ,11- 
tu  magi 1 uecejjarium  eli , boc  eli.  anima  cu- 
ram  ajptrnatur , quo  tandem  loco  panciuti 
634.  Stimo  di  hauere  fciolto  il 

Suefito,  mentre  che  al  dubbio  propo- 
o han  fodisrfàtto  Paolo  A portolo  , e 
lfidoro  Velcouo.  Dimando  ora  10  don- 
de venga , che , richiedendo  Crifto  da’ 
fuoi  Prelati  perfottione  sì  grande  c qua- 
li vguale  alla  diurna,  in  più  d’vno  del 
Clero  coronato  uè  pure  apparifea  la- 
perfettione  filolòfica  : si  che  quella  vni- 
lòrmità  di  viucrc,  che  Roma  ancora  pa- 
gana voleua  nc’fuoi  ccnfori,  Rama  cat- 
tolica non  fi  adì  cura  di  vedere  ui  ognun 
de’fiioiEcclcfiafbcif  A quelito  Schia- 
ro , fe  differite  di,  (òdisfire  , rifpon.icra 
l’Autore  dell’opera  imperfetta , il  quale 
cosi  difeorre  dei  Clero  Ebreo  . Partito 
che  hebhero  gl’lfracliti  il  Mar  rodò  à 
piedi  afciutti  /mormorarono  conera 
Moisè, deprezzarono  la  manna  del  Cic- 
lo , (espirarono  le  pentole  dell'Egitto, 
incenfàrono  vn  Vitello  d'oro,  s’mcur- 
uatono  a’fìmolacri  di  Moab , profana- 
rono la  lanuta  del  Difèrro  con  crapule , 
con  adulteri) , con  beftemmie  , con  ri- 
bellioni da  Dio . A cui  finalmente , do- 
po infiniti  misfatti  comincili  ne’fccoli, 
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che  regnarono  in  Paleftina . gli  crocifif- 
fero  il  figliuolo.  Sapete  la  forgente  di 
fàcrjlcgij  tanto  enormi  e tì  continouati  1 
Eccola  in  due  parole  . Vfcirono  dal- 
l’Egitto co’piedi , mà  portando  feco  nel 
cuore  c le  loci  del  Nilo , e le  fuperftitio- 
ni  di  M?nfi . P atra  vefiri  egrefii  crani  de 
Acgypto  cerporc , non  animo  :nam  tolam—* 
Aegyfliufi  fccifm  ' in  moribus  baiulabanl . 
Temo  grandemente , che  la  ipocrifia  di 
limile  ritirata  non  fi  auueri  nella  Chic- 
fa  . Elie  quel  Signore  dalla  cafà  pater- 
na e dalla  patria , per  partirfenc  à feruir 
Crifto  nella  Corte  Santa . Sin  qui  l'vfci- 
ta  merita  veneratione , e chiede  corona. 
Guardatcui  intanto  d'indagare  il  fine, 
per  cui  egli  fi  arruola  tra’Prelati . Non 
tutti;  non  molti  mà  più  di  vno,  e più  di 
pochi  ridonderanno  : Parto  à Roma., 
per  auanzarmi  di  pollo  , e per  godere 
gli  emolumenti , che  fomminiftra  il  pa- 
trimonio del  Crocififib  . E che  altro 
haurebbono  ò procurato , ò ambito  co- 
fioro  nel  fango  della  vita  laicale,  e trà-le 
cure  della  primogenitura  terrena  , li 
non  moltiplicare  entrate  , e procacciar- 
fi  Signorie  ? f non  farebbe  ciò  vn  for- 
nire alla  Chiefa  con  haucre  il  fecole  nel 
mezzo  del  petto,  e il  laicifino  nelle  mi- 
dolle dell’anima  > T olam  Aegyptum  jecum 
in  mtrib'j I baiulabant. 

5.  Di  qua  è che  molti , do- 

po quindici  anni  di  T oga  fiera  , fono  si 
vili  ne‘  defidetij della  vanità,  e si  infà- 
tiabili  ne  gli  affetti  della  roba,  come  fo 
non  hautfTcro  mai  o vcftito  abito_  o 
trattato  affare  làccrdotale  . Gran  colà  ! 
11  frumento  fi  feinina  à grano  à grano , 
fpogliato di  tonache  ,efpofto  all’ingiu- 
ne  de’ tempi,  e fottopofto  alle  rapine 
de  gli  vecchi  -.nondimeno,  dopo  pochi 
meli, da  ogni  feme  germoglia  vn  cespu- 
glio, fblleuatoda  terra,  armato  di  re- 
ite,  riparato  dagufei,  all i curato  da_. 
quegli  oltraggi  . che  , quando  cadde  in 
terra , o tollerò  dalle  procelle  dell’aria, 
o temette  dalla  voracità  de’  volatili . E 
vn  Miniftro  di  Crifto,  dopo  anni  e anni 
di  fàcerdatio,  comparirà  cosidifcttuo- 
fóe  cosi  mirabile  à gli  occhi  della^. 
Corte , come  fù  nella  ptim’ora  che  Ro- 
ma lo  vide  Prelato?  Strilur  faJummod*. 
granum  fine JbUkuli  velie , fine  [andamento 
j pie 4.  fine  ninni  memo  trifìd , fiat  fuperbia 
culmi . Exurgil  aulem  copia  feneratvm , 
compagne  edificatovi  , ordine  lìruflunLa  ( 


$.6)6. 

e ulta  munilum,  & vfquequaqoif  vetlilum. 

636.  Al  qual  difèndine  (timo, 

che  la  Vniuerfità  de’  Prelati  procuri  ej 
chiegga  rimediq , Io,  prcfupponcndo 
in  tutti  abborrimemo  grande  à quei 
MA  , che  tanto  pregiudicano  non  fola- 
mente  al  gouerno  publico , mà  anello 
alla  riputatione  priuara  , non  cfpongo 
nè  ferri  per  tagliare  pofteme,  ne  fuoco 
per  medicar  piaghe , nè  acque  forti  per 
ncrtar  macchie;propongo quello  Spec- 
chio gli  anni  addietro  da  me  efpofto  in 
quella  fteflà  Sala,  c che  frequentemente 
così  riproporrò  io  in  emenda  dell’ani- 
mo imperfetto,  come  da  molti  coridia- 
namente  fi  adopera  il  criffcallo  in  purga 
della  faccia  contaminata . in  cui  chiun- 
que conofeerài  fuoinei,  fieurameme 
ad  ognuno  di  effi  fòftituirà  vna  marga- 
rita delle  muraglie  celefli . Lo  Specchio 
è,  procacciarfi  amici  follcciti , e ftipen- 
diare  fcruidori fedeli,  che  à noi  nudi- 
nole imperfettioni  noftre,  e che  ci  ri- 
dicano quanto  di  noi  fi  dice.  Nclche 
fi  auuerta  , che  fe  non  s’entra  nella-, 
danza  , doue  pende  il  criftallo , e feà 
lui  il  Padrone  non  fi  auuicina,  cfTo  à lui 
non  fi  prefènta.  Nè  badàauuicinarfi 
allo  Specchio , fe  l'ormefino  non  fi  riti- 
ra, da  cui  è ricoperto.  Poco  gioua  l ac- 
cennar di  pallàggio  a’ Confidenti: 
vdite  , auuifàte  1 lenza  mai  ricercargli, 
quali  voci  corrano  de’noftri  fitti . Ser- 
riamoci di  tanto  in  tantonel  più  ripo- 
flo  nafcondiglio  de  nodti  Palazzi  col 
foto  Ammonitore  -,  e numi  feongiur». 
inolo  fotto  pena  della  difgraria  dmina^ 
c vmana  , a ridire  liberamente  il  con- 
cetto non  fòlo  ch’egli  hà,  mà  che  da^ 
altri  lènte  di  qualfifiaoperatione  noftra. 
Quefto  c ritirare  la  cortina  dal  vetro  cj 
dar  fiato  à chi  parla.  Tanto  lece  il  Sa- 
cerdote Eli  col  giouinctto  Samuele  > à 
cui  con  imprecationi  fpaucntolc  lè  I or- 
za perche  rugghiarti . Ora  le , ut  celavo-  Re^ 
rii  me . hdefaciat  ubi  Devi , & bdc  addai,  |?< 
fi  ab  [coaderii  à me  fermoncm  ex  omnibuc 
verbis,  qua  dilla  funi  ttbi. Indicami  itaqi 
et  Samuel  vniverfoi fermonts,&  non  ahfcim- 
dii  ab  eo . Quando  con  tali  prorelli  ri- 
chiede del  vero  chi  prefiede,  cosi  rif- 
ponde  chi  auuifà  . Ne,  dopo  a lunga  e 
si  difgurtola  iUade  de'  misfatti  partati  0 
de’  futuri  fupplitij,Samuele  fù  diaccia- 
to da  Eli,  anzi  aliai  più  di  prima  virtLa 
nel  Satuaria  accarezzato  e onorato  dal 

Vec- 
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Vecchio  . Oli , fc  così  prati  cade  Ia_, 
Prelatura , quanta  autorità  haurebbo 
ògnun  di  erti  (opra  i Potentati, da  i qua- 
li, come  non  farà  mai  re  muto  il  Pa do- 
rale, le  i Partorì  hauranno  in  tàccia  vn_i 
MA:  così  quando  gli  fcorgerahno  sfèri- 
ci e perfetti , non  ardiranno  di  replicare 
all'amarezza  de  gli  editti , e agonizze- 
ranno alla  minaccia  de  gl’interdetti . In 
vn  (blo  giorno  Moisè  lece  {cannare  sù 
gli  occhi  fuoi  ventitré  inda  lfraclicfpcr 
certa  maluagttà  cómeflà  à piè  del  mon- 
te. 11  fanguc  de'  trucidati  allagaua  i pa- 
diglionide’ viuenti.  Non  per  ciò  vi  fi 
alcunó,che  li  querelarti  di  macello  tan- 
to lpictato . E pure  in  occalionc  di  leg- 
gerirtimidilgulti,  e di  vaniflìme  gelo- 
ne , il  Popolo  e (gridò  il  Profeta , c co’ 
MI  minacciò  di  vcciderlo.  Come  ora 
sì  patiente  quel  volga  tra' funerali , o 
puma  sì  impartente  tra  l'ombre?  Era., 
ìcciò  Moisè  dal  monte  Sinai  colla  fac- 
Exod.  cialuminolà,  e colle  tauolc  nella  nu- 
js.  15.  no . Portarli  duas  tabulai  teflivioruj  in  . 

mona  fua . Quando  al  Prelato  rilplcnde 
nel  volto  la  fantitàde'congrerti  colerti, e 
nella  mano  rduce  l’oflèruanza  de'  pre- 
cetti diuini,  nè  firiconofce  inciòcho 
fàopartione,  o capriccio;  nè  il  Clero 
rìcuu  riforme , ne  i Magiftrati  oppu- 
gnano giurifdittione , nè  per  preceden- 
za fi  alienano  Coronati . Per  ciò  Ciob 
foflrì  quelle  fiftole,  che  viuo  lo  putre- 
fecero. Diceua  l’addolorato  Principe 
nell'agonia  di taBte piaghe:  io  muoio 
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per  l'artànno, mà  perche  sò,  la  temperta 
{caricarli  da  vn  Dio,  che  non  ha  ne  paH 
fionc , nè  macchia , piego  le  (pulì e a'fla- 
gelli , ed  efpongo  il  petto  alle  làettc  di 
chi  mi  vuole  lènza  fanguc,  lènza  fi- 
gliuoli, e lènza  roba . Nonparcat:  ncc  iob.tf. 
contradteam  fèrmombm  SanRt  Nou  dif-  io, 
le  l'afflicrillimo  patiente , io  mi  arrendo 
al  Dio  de  gli  eferciti  ; io  non  contrafto 
con  vn  Dio, che  tuona  ; io  corteggio  vn 
Dio,  che  toglie,  c che  conferifcc  Monar- 
chie . Dille , mi  loctometto  al  Santo . 

Deh  , Prelati  Crirtiani,  che  pofledete 
entrate  grolle , e che  hauere  ammenlkte 
terre  e cartelli , non  prefumcte  di  fpa- 
uentare  i Potentati  della  terra  con  u* 
chierarc  contro  ad  erti  {quadroni,  e con 
lare  fucntolare  dalle  picche  le  cenfurc 
che  intimate.  A'Giulti  non  li  ripugna  ; 
co’Forti  li  combattesse  vi  ammireran- 
no immacolati,  foggetteranno  le  pro- 
prie Corone  alle  voltre  Mitreialtramen- 
te  , fe  potcflcro  intaccami  di  partione 
anche  minima , connderebbono  collie 
mortra  di  vn'Elmo,  di  Ipauentare  cento 
Tiare . In  fòmma , fe  voi  vditete  Cri- 
fto,  che  a voi  dice , Evinte  perfeRi , ficut 
& Pater  vefìer  califfi j perfeRut  efl  : ì 
cialchedun  di  Voi  dirà  qualunque 
Potente , benché  furiòlb , e da  f 

Voi  à tucto  rigore  filimi, 
nato,  Non  contro, 
dieam fermarti, 
blu  San - 
Ri. 
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;v  JSIel  venerdì  dopo  la  prim*  Domenica  di  ^ 
QuareGma , 

t ■ ■ .i  •:  . c»;r  I L i.q •(  ' i.:v.  » 

Hunc  cùm  •vidijfet'lefus  iacentem,  <t)  cogmuijjet , quia,  iam  mul - 
tum  tempiu  haberct , dixit  et  : Vis  Janus  fieri?  reffondit 

et  languidus  \ Domine , hominem  non  habeo  . . ;l0i 
Ioan.  y. 


<5j7;  MMIRO  i prodi- 

gi!, riucmco  Icj 
glorie  , c adoro 
gli  Angioli  della 
, l’robatica  , allo 
cui  acque  com- 
, morte  dal  Cielo 
cedcua  ogni  vio- 
lenza d'mfcrjni- 
tà  < b'à  non  sò  indurmi  à rifpertare  la 
eonfufione  di  quei  Portici;  anzi  rifiu- 
to il  Caos  dell’albergo;,  e lo  tiprouo 
io,  perche  oggi  Crifto  l’emenda.  Ecco 
il  dilbrdine,  c voi  giudicare  li  meriti  ri- 
forma. Qualora  ad  vn  riccone  della., 
Giudea  foprauucniua  ò il  prurito  di  fem 
plice  panarice , ò l'enfiagione  di  poche 
(crofole  , per  l’impatienza  di  male  né 
mortale  ne  grane  , fi  aqquartieraua  co- 
rtili nelle  logge  della  Pelchicra , circon- 
dato da  paggeria  c feruiro  da  famiglia^ 
sì  alta  come  balla,  Vegliauano quelli 
giorno  c notte  attentilfimi , li  l’acquo 
per  la  venuta  dell’Angela  s’incrclpaua- 
no.  e alle  ptime  ampolle  della  Pifcina^, 
prefo  il  padrone  tra  le  braccia,  lofom- 
mergeuano  nello  rtagno,  donde  l'cftrae- 
uano  ritmato,  riconducendolo  al  corti- 
naggio di  porpora, molte  volte  non  fok> 
lonnacchiolb  , mà  addormentato , nè 
pur  volendo.  crtì,che  l'adagiato  Patritio 
interromperti  la  confueta  quiete  del 
Tonno  coll’vfurpatoprodigio  della  làni- 
tà  rihauuta  . Si  che  trartullandofi  di 
giorno,  crapulando  la  lira,  e rullando 
la  notte , chi  haueua  fcruidori,  in  pochi 
giorni  rcfpiraua  da  qualfifia  ò noia  ò 
‘ v.T  ’ A 


apparenza  di  morbo . Io  tanto  i’infèll, 
ce  turba  priuadi.chi  vegliarti  per  lei, 
benché  cicca , benché  impiagata,  e ben- 
ché rtorpia  , mateiuafi  meli  ed  anni  sii 
lo  Ararne  di  quel  pauimento , e lòtto  le 
gronde  di  quella  fabbrica  x Eccoui  pei 
tcrtimonio  dello  (concerto  il  Paralitico 
de&ritrocida  San  Giouanni . Quelli  at- 
tratto in  tutte  le  membra,  trent’otto  an- 
ni continoui  era  dimorato , fofpirando 
la  fanità.trà  le  paglie  d’ vna  cartiuola, in- 
fracidata dal  ludore  e tarlata  da  gli  an- 
ni. Figura,  fù  fenza  dubbio  vna  si  fatta 
partiahtà  delie  ingiurtitie,cortumateda’ 
Grandi  della  Sinagoga, c domeftiche  al- 
la Corte  giudaica  , in  cui  qhi  più  poteua 
più  s’auanzaua , lènza  hauetfiin  erta  ri- 
guardo ò all’antianità  ò al  merito  de'lò- 
(piranri.  Or  come  la  legge  Euangelicaj 
correflè  i difetti  della  legge  Mof.ucad.u 
Dio  petmertì  alla  durezza  di  quel  po- 
polo, per  trattenerlo  dalla  fuperftitione, 
e per  ritirarlo  dalla  idolatria:  cosi  vor- 
rei,che  le  confufioni  della  Corte  Ebrea-, 
fi  correggertcro  dalle  Corti  Ecclcfiafti- 
che,c  principalmente  dalla  Romana^ 
capodi  tutte.  Doue  io  aggiaccerei  p:r 
l'orrore,  le  in  erta  alcun  pretendente, 
dopo  trent  otto  anni  di  elpcttatione , e 
di  fatica, interrogato  da  Crifto,  per  qual 
cagione  non  goda  le  preroga  tiuc  de’pri- 
mi  porti,  rilponderte  con  taccia  di  tutto 
l'Ordine  ; Domine , hominem  non  h ibeo  . 
Alla  ingiuftiriidel  qual  dilbrdine  non-» 
fi  rimedierà  mai , fc  oggi  non  fi  manda 
vn  bando  inalterabile  contro  alle  Pro- 
tettipni  di  chi  mette  auanti , non  i me- 
nte- 


Ioan.n. 

Hi- 
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riteuoli , mà  i feguaci  ; non  gli  ottimi', 
mà  i diletti  ; non  gli  atti  a (ottenere  le 
cariche  della  Rcpublica  , mà  gl'impe- 
gnati à fecondare  i capricci  de’Promo- 
tori.  (o  Renderò  colla  e(pofitione  del- 
le cagioni  la  neceflità  dell’editto:  e Voi, 
che prefed  -te alle  Corti  fante,  lopubli- 
cherete  da’voftri  troni  alle  Diocelì  Cri- 
ttiane , affinché  non  fi  oda  mai  nelle.. 
Chicle  di  Critto  veruno  Infoiato  addie- 
tro per  difetto  d'interceflioni , e noq 
per  mancamento  di  doti . 

<53*-  Fuora  Protettori  e fuora 

Frorcttioni , efterminiodi  ogni  virtù  e 
forgentidi  mille  ingiuttitie,già  che  non 
vi  arroflite  di  anteporre  concorrenti  di 
vn  mefe  ad  operarij  di  trent'otto anni , 
incanutiti  fu'  volumi , e inuecchiati  re’ 
maneggi.  Mà  di  grafia  ciafcuno  inten- 
da e legga  attentamente  il  bando,  ac- 
cioche,  mentre  s'intimal’efilio  allcin- 
terccflìoni  pelle  della  Corte , non  fi  ef- 
cludanole  informarioni  antidoti  delle 
Reggio  . Quantopregiudica  al  buon- 
goucrno  Tabulò  de’làuori,  altrettanto 
gioua  ad  elio  l'vdirc  chi  con  fincerità 
ragguaglia . Tal'alfioma  cauali  da  fan- 
toAgolrino  nel  Trattato  quarantèiimo 
nono  ch'egli  forillè  (opra  1 Euangeho  di 
fànGiouanni;  in  cui  leggiamo' l'infer- 
mità di  Lazzaro  nel  cartello  di  Befania. 
A'primi  ribrezzi  di  quel  Barone,  fù 
dalle  forelie  Ipedito  corriero  à Critto 
nella  Caldea  con  vn  piego  . Quello 
aperto  dai  Saluatoreconteneua  cinque 
femplici  ed  alciutiifimc  parole  : Domine, 
ecce , quemamai , infirmarne.  In  cafo 
tale , chi  non  haurebbe  fchierati  àCri- 
fto,  per  piegarlo  al  miracolo,  gli  o(Tc- 
quij , gli  alabaftri , le  cene , e gli  alloggi, 
tante  volte  fattigli  in  quel-Caftello  con 
ogni  eccetto  di  veneratione  e di  magni- 
ficenza.’ Potcuanole  lorclle  promet- 
tere al  Redentore  (cguito  ncU'auuenirc 
c corrifpondcnza  in  perpetuo,  (è  con- 
cedeua  all’infermo  quella  finità,  ch'egli 
cotidiauamente  difpcnfaua  , non  lòto 
ad  ittanze  di  Regoli  ed  a fuppliche  di 
Centurioni,  mà  à quante  turbe  e à 
quanti  pefearon  lincótrauano.Si  atten- 
nero da  ai  farti  argomenti  baftcuoli  à 
rououerc  l'affetto , e lòlamtnre  rappre- 
sentarono la  verità  del  fatto all'intellet- 
to , affinché  Critto,  intòrmato  dell'acci- 
dente, queldecrerallé  che  conueniua . 
Ecce , quern  amai,  mjirmatnr,  Non  auj'a 
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fiat  dicere  : veni  dr  fan  a ■ iti  ir  iube , ó-  b)c  Trafi. 
fiet.  Nella  quale  temperanza  di  Itile  o 4 9-  in.» 
modettia  di  narratone  conrinouarono  IO' 
le  due  forelie  , anche  quando  videro  e To.  39. 
adorarono  il  Redentore  non  dilcorto  188. 
dal  lor  palazzo  ciaf  heduna  delle  qua- 
li, lènza  adoperare  preghiere,  fenza  vfa- 
te  (congiuri,  fenza  violentare  il  mae- 
ftro  alla  grafia  con  propofle  di  tenerez- 
za e con  inceuriui  ai  amore , riconobbe 
la  onnipotenza , ma  nè  pure  la  implorò. 

Sed  & nane  fido , quii , quteunque  popofee- 
rii  à Dei , d.,bii  libi  Deus . Non  dixit  ,fed 
& moda  rogo  le, vi  refiifiiteifratrem  meum. 

V nde  enim  fiiebit , fi  [ratei  eiui  rifiurgerit» 
vtilefuerit  ) Hoc  lumen  dixil  ,fcio,  quia_, 
potei , fi  vis,  facii . Vtrum  enim facias , 
dici/  liti  e fi,  non  prafumptionis  trita . Que- 
llo è il  modello  delle  informarioni , che 
de  gli  huomini  allogati  nella  Probatica- 
della  Corte  pollòn  darli  al  Promotore 
da'Perfonaggi  già  eleuari  di  etti,  cioè 
à dire,  non  efaggerate , non  falli  , non., 
violente,  non  applicare  à piegare  la  in- 
clinatione  di  chi  prefiede  alla  incapaci- 
tà di  chi  defidera , mà  vnicamente  in- 
dirizzate ad  illuminare  la  méte  del  Co- 
mandante , affinché  fappia  quanto  paf 
fa  intorno  alle  qualità  di  chi  giace  su  le 
Sponde  della  Pcichiera , per  oiliruare  la 
venuta  dell'Angelo  ,e  per  godere  Tin- 
rorbidamento  dell'acqua . 

639.  Nel  che  confettò  di  con-  'J 

delcendcre  più  rollo  per  qualche  alleg- 
gerimenti) di  chi  dilpenlà  impieghi,  che 
per  fouuenimcnro  di  chiunque  gli  allet- 
ta . Poiché , le  a'Pretendenti  non  man- 
cano menti , è imponibile  eh*  manchi 
il  grido  della  lama  publica , migliore  af- 
fai e più  gloriofò  di  qualunque  priuata 
relatione.  Ofseruollì  per  ciò  da  Plinio , 
ne’primi  fecoli  delia  pittura  eflèrli  co- 
ttuinato  di  foferiuere  à piè  delle  figure 
il  nome  del  figurato  : poiché  la  impen- 
na di  chi  coloriua  era  in  que  tempi  sì 
notabile,  che  l'Elefante  non  fi  diftingue- 
uadal  Toro  , fé  nell'vltimo  della  tauo- 
la  mancaua  il  nome  dell'animale . tanto 
era  c mal difegnara  ©peggio  colorita  la 
belila.  Ideo,  & quii  pmgereni,  afirik re  in - De 
fiiiuium  . A dirla  come  realmente  la-  imit. 
Tento,  molto  triuiali  conuicn  confetta-  ... 
re  che  fieno  le  doti  di  colui , di  cui  £b  il  % 7‘ 
Promotore  non  iftende  vna  decade  te-  " + 
diofa  intorno a’natali,  a’fatti,  a’meriti, 
c colla  mano  al  petto  non  ne  fà  ledo , 

K z nica- 
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niente  sì  e nulla  vdì  il  Dilaniatore  de' 
polli . Io  non  veggo  che  alcuno , ftelL. 
la  mino verfo del  pruno  Ciclo,  e addi' 
tando  il  Pianeta  di  eflò , dica  à veruno , 
quella  è la  Luna, che  hà  tanto  predomi- 
nio ne'  midi  di  quaggiù  . £ molto  me- 
no nej  quarto  Cielo  li  modra  il  Sole , 
dichiarandoli  abbondare  in  eflò  c Iplen- 
dori  e indurti  , da'quali  fVniucrfori- 
conofca  e la  chiarezza  del  giorno  , e la 
fèrcnità  dell’aere , c la  maturiti  dello 
biade.  La inlbrmatione  di  tanti  lo-o 
pregi  dipende  dall’cfHcacia  della  gran, 
luce  di  citi,  della  quale  chi  none  con- 
(àpcuole,  non  viue  . Dal  dito  de  gli  A- 
fttonomi  dipende  la  notitia  di  Stello 
minute  e pouere  d’induenze . Efsi  Tono 
che  modrano  nel  poloAntartico  la  Crai, 
ciera  , c Boote  nell'Artico.  Cosi  a noi 
Jàrcbbono  affatto  nafeode  le  qualità 
maligne  delle  Pleiadi,  di  Medufà , di  Sa- 
turno, di  Mercurio,  del  Cigno,  e di 
Orione,  fe  da’ periti  delle  sfere  cele  Ili 
non  fi  deflè  ditta  notiria  di  lumi  tanto 
infaudi  d’afpctto . Vdite,  pome  S.Am- 
brodo  protedi  non  fola  mente  deteda- 
bili  le  prorettioni , ma  poco  ncccdàrie , 
anzi  del  tutto  inutili  le  informationi  de' 
Minidri , che  veramente  rivendono 
pel  Ciclo  della  Corte  . Ncque  emm  So/ , 
& Luna  interprete  indigeni . babau  inter- 
pretem fulgorem  fui  lumini  s , quo  tot  ut  re- 
pletui  Orbii  eli . lUit  illuminano  e fi  fiict , 
qt uedam , Vt  ita  dicano,  in  fé  fiata  telili, qua 
alieno  non  indigli  tefltmonio,  tir  /ubiti  vni. 
uerforum  fe  ocult;  effundtt . Non  può  ce- 
larli la  (pcciodtà  di  Perlònaggi  fubliroj 
in  prerogatiuc , checccedano  la  triuia- 
lita  d’ambitiolèlli  protetti . Per  quanrq 
da  la  f.ma  difàppljcata  o inuidiofàa’ 
loro  meriti,  fé  allapublicarionediefi] 
chiudcràdicce  bocche,  per  fecondare  ij 
liuoredichiodia  le  atnoni  eroiche  de 
gli  huorajni  indipendenti , nouanta  ne 
aprirà  per  non  parere  o (ciluiguata  nel- 
le acclamano!)  làici  publico,  o non  più 
arbitra  delie  qualità  di  chi  concorrc.No 
può . non  può  non  palefatd  la  luce , né 
può  la  virtù  ecclilfard  , anche  quando 
ella  della cjòvolefib  , oper  dedderiodi 
quiete  , o per  abbonimento  ad  impie- 
ghi Vdkc. 

<540-  Morto  in  Vercelli  il  Pre- 

lato di  quella  Chicfa,neJla  publica  piaz- 
zal’yrne  girauano  per  la  clcuioue  del 
fucceflbrc.  1 nominati  uou  erano  nè 
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pochi  nè  immcrireuoli . In  tanto  che/ 
nc’ corniti j d moliiplicauano  gli  fquit- 
tini),  Eufebiohuomo  fòrcdicre  entrò 
nella  Città,  e dedderofo  di  riuerirej 
quel  che  nominzff-ro.s'inlrammifi  alla 
turba  de’  votanti . Appena  vide  il  po- 
polo la  maeflà , la  modedia , la  grauirà, 
la  rcligiodtà  di  quel  volto;  appena  vdi 
la  ferictà  di  quella  lingua , tanto  conlì- 
derata  e tanto  fanta  ; appena  pflcruò  gli 
andamenti  apodolici,  1 gedi  edi  moti 
faccrdotali  di  qucU’cccledadico  feono- 
feiuto,  clic  in  vn  tratto,  rapitoloal  tro- 
no, l'acclamò  Capo  del  Clero,  e colla 
Mitra  l’incoronò  Padore  della  Prouin- 
cia . L'idona  dà  regidrata  nell’epidola 
ottantedma  feconda  di  finto  Ainbro- 
do . Sanélum  Eu/ebium , quern  nunquam  Ad  Vtr 
antta  cognouerant , pofibabitts  titubai  , celi.  tp. 
/ìmuloit  v'derunt,  & probauerunt;  tantum-  *0. 
que  interfuit , vt  probartlur , quinta m Vt  jQ,  +0. 
videi  e tur . Quedi  fono  i tratti  gloriod  104. 
del  merito,  a cui  d arrendono  e le  vici- 
ne iperanze  di  chi  concorrergli  affet- 
ti impegnati  di  chi  elegge,  dimcntican- 
dod  vn  intiero  popolo  dell'amor  nati- 
uo  a'  propri)  Cittadini , e confegnando 
il  pattatale  di.vna  dioccd  alla  inano , 
che  non  hauea  l’appoggio  nè  pure  di 
vn  fbloamorcuole  in  sì  gran  lolla  di 
Elettori.  All'incontro  non  fono  tali  le 
importunillime  violenze  della  intcrcef- 
fionc , la  quale  tiranneggiata  dall'affet- 
to , non  (blamente  non  auuia  gli  ottimi 
al  trono , mi  v’intrude  i men  buoni-,  né 
fodisfàtta  di  tale  ingiù  ditia,  da’deboli 
palla  à gl’incapaci , c da  que  di  trabocca 
negl’indegni  , non  d vergognando  di 
prefentare  per  fuccedori  d’Apodoli  pre- 
tendenti lenza  apodolato  , e huoniini 
pè  pur  tinti  o di  Ipiritp , odi  firienza,  . 
A’qualifetlfupremo  Architriclino  non 
chiuderà  con  ripulii  irre  trattabili  fac- 
cettò , dtuerà  nelle  prime  fedic  del  Cle- 
ro cridiano  perlbne  indegne  delle  vi- 
etine . 

Appunto,  come  accadde 

nella  idolatria, così  interuiene  nelle  prò. 
tettioni.  11  Genere  humauo  la  prima, 
volta  che  apoda»  dal  culto  di  Dio , in- 
ccnsòEroi , nc  altri  volle  sù  gli  altari, 
fuorché  Perlònaggi  benemeriti  del  pu- 
blico . Apprettò  , offerii  vittime  ad®- 
fónti  più  cari , quantunque  motti  lenza 
nome.  Poco  dipoi  inuocòl’Aquile  cà 
Falconi,  da’ quali  palsòiu  breue  a’  Gufi 

e alle 


Hom.j. 
in  c.  i. 
Rom. 

To.  41. 
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e alle  Nottole  . Dopo  i volatili,  s’inchi- 
nò il  Mondo  a’  Tori,  c adorò  Montoni. 
Finalmente  non  vi  fu  ne  Serpe , nè  Lu- 
cetta , nè  Ragno,  che  non  hauelf:  Sa- 
cerdoti dipcndiari  al  luo  culto . Più  ol- 
tre : non  li  negarono  gli  onori  della  di- 
uinità  al  ferpillo  , alla  perla,  ai  trifòglio. 
Quello  è nulla:  li  decretarono  altari  dal 
Senato  Romano  alla  febbre,  alla  pelle, 
alla  muffa.  In  fomma  non  appari ua_, 
né  Stella  in  cielo,  nè  cometa  nell’aria, 
nè  fiera  ne*  bofehi , nè  pefee  nel  mare  , 
nè  albero  in  terra,  nc  addilino  ^arte- 
fice tra  gli  imomini , che  non  godeflè 
J’incenfo  de'  turibuli  e il  (angue  dcll’o- 
die  . Tanto  inggiù  li  precipita, quando 
dall’ottimo  fipaflà  al  mediocre , e dal 
diuino  li  trascorre  nell'vmano . Così 
fende  a’  fedeli  della  Chiedi  Romana» 
Paolo  apoflolo,  e tanto  ponderò  (ài u 
Giouanni  Grifollomo  nella  dortiilìma» 
chiofàdc’  fuoi  eloqucntillìmi  comen- 
tarij . Mu/auerune  glonam  immortala  Dei 
infimilitud/nem  i magmi/  eorruplib/li/  bo- 
minum . & volutrum  , & quadrupedurn , 
& repnlium . Paul/  porrò  fapitnUam  con- 
templare , quemadmodum  duo  J'umma  po- 
Jueril , Deumfupern'c , de  repli/ia  inferni  , 
feu  polii//  ne  replilia  quidem , v/rum  borun 
fimtlttudine / , vi  illtrum  luculcntam  infa- 
niam  aperte tfìend‘1  . Intendete,  Prelati 
CTifliani , l’eccedo  dello  slancio  ? Dalla 
vencratione  di  Dio  viuo  intieri  regni,  e 
più  di  mezzo  Mondo  paflàrono  all’a- 
doratione  di  vna  morta  impronta  di 
Bifcie  .Mutauerunt  gloriano  mcorruplilnh/ 
Dei  infimilitud-nem  qu/drupedum  repti . 
lium . Or  lappiate , che  tali  modruofi- 
tà  vedremo  e piangeremo  nelle  Corti 
anche  ecclefiaftiche,  fenon  bandiremo 
da  ede  fotto  pene  grauidimc  l’ombra» 
(leda  delle  protettioni . Siate  pur  certi 
che  la  interceilione  traportata  odali’af 
fetto  o daU’mtcredè , in  luogo  di  pro- 
porre huomim  meriteuoli , precipitati 
ucdi,metterà  auanti  huomicciuoli  nè 
egninèpif;  e benché  nel  principio, 
per  accreditarli,  da  per  efporrc  preten- 
dente tollerabile,  indi  sfacciatamente 
ne  fchiererà  lunghe  file  d'incapaci,  d’in- 
tollerabili ,c,  fe  non  dico  troppo, di  vi- 
tioli  e di  maluagi . E non  hauctc  edito, 
come  fi  adorino  prima  le  Fenici  e poi  i 
Pipiftrelli  f come  da’Rinoceroti  fi  tàc- 
cia paflàggio  a’  fimolacri  delle  Scimief 
come  dai  culto  de’  Dragoni  lì  traboc- 
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chiù  riuerire  con  vittime  Scorpioni  e 
Tarantole  ? Prefijpponere  come  difor- 
dine  indubitato,  che,  quando  fi  tratti  di 
a mmeftcre  al  concorla  j poco  abili, con 
fornirla  facilità  lì  Ipediranno  i diplomi 
agl'inabili  e a’ nociuipcr  gradi anchej 
colpicui . Paflìamo,  per  maggiore  in- 
telligenza di  ciò,da’corpicorrotibilia’ 
corpi  immortali . 

742-  Rimirate  il  Cielo  , dice- 

ua  Luciano  à chi  accettaua  làude  di 
Poeti  per  annali  d’Illoricj,  e quiui  ve- 
drete prima  trasferiti  gli  Ercoli,  indi 
colà  Ialiti  i Satiri  , e i Fauni . Tralpor- 
tarono  in  quell’altura  la  Vergine,  c poi 
fi  diede  luogo  alle  A nanne  tra  delle , al- 
le Veneritrà  pianeti.  N.n  parue  al 
principio  difbnorc  de 'globi  lumino!!, 
che  di  Ialsù  fcintillaflèro  Aquile  e Ci- 
gni ; mà  tra' lumi  ccledi  il  Corno  chea 
fà-Si  tolleri  nel  Zodiaco  la  generalità 
di  vn  Toro  e la  brauura  d'vn  Leoneschi 
può  tollclarui  i Granchi,  i Pelèi,  le  Ser- 
pi, l’vrne  , la  dadiera,  e ogni  fòrte  di 
llruméto  meccanieoi  anche  i Cagnuo- 
li  fi  veggono  ricamati  di  raggi  ; e . quel 
ch’è  peggio  , non  per  merito  d hauet 
cudodito  il  Campidoglio  nelle  incami- 
ciate de’  barbari, mà  perche  cosi  hà  vo- 
luto Erigono,  che  sdegnaua  la flanz.u» 
del  Firmamento,  fe  non  conduccua  fò- 
co vn  cagnuolo  da  vezzi.  Quod  im-, 
nium  eli  rtJuoloJ/fftmum  , ofuperi , Erigo-,  Deor_ 
nei  quoque  c/i»em  tUum  adduci! , ne  tritìi-  Colie. 
lia  ajjìccretur  fucila  , fi  fami  Harem  fuuin_->  ? 

in  Calo  non  baberet  ,&  eam,  quam  in  de-  ' 
Itcq/  babau  canuulam. QucRi  fonofeher-  ’ ’ 
zid'vn  Ateo.che  sbeffa  l’oefic.  I nodri 
fàrebbono  treni  d’Apodolo  e lòfpiri  di 
bocche  d'oro  , i quali  con  verità  lagri- 
meuole  deplorerebbono  nella  Chiefà» 
di  Grillo  collocati  ne' più  fublimi  podi 
di  ella  Animi  non  inuigoriti  da  (pirite, 
mà  contaminati  di  fango,  c più  degni 
diefilijchc  di  curuli . 

(S43 . Ne  q ui  finifee  lo  fconcer- 

todcH'Interccflione  . Quella  non  folo 
preuarica  contra  tlb:n  publico,  perche 
propone  incapaci,  mà  infadidilce  chi 
domina,  perche  non  finifee  di  preno- 
targli , Cucile  non  viene  compiaciuta., 
nella  cfàltationc  de’  raccomandati. 

Per  efplicatc  la  importunità  che  biad- 
ino, mi  conuienc  clporre  vn  cafofèhcr- 
nito  dal  Lirico.  Vi  era  va  tal  Pittore  si 
groflòlano  di  pennello , e sì  infelice  di 

di- 
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difcgno  , che  non  coloriua  figura  com- 
portabile anche  à gFimperiti  dell'arto  v 
A coftui  per  ogni  modo  riufeì  di  figu- 
rare Cipreflì , come  quegli  che,  per  la-, 
vnifbrmità  de’ rami , e per  la  conformità 
del  colore,  con  poche  botte  fi  formano. 
Or  quelli , fe  dipingeua  giardini,  nel 
mezzo  di  eflì  elprimeua  ciprclfi  : fe  ab- 

bozzauaRocche,a’merliinframmccteua 

ciptclli.  Tantofaceua  ne!  difegno  de1 
Tempi),  sù  le  cui  torri,  in  luogo  di  glor 
bi , alzaua  ciprelfi . Nc’palazzi  fqftene- 
ua  ogni  fincftra  col  tronco  di  tal  pian- 
ta . Nelle  fate  , nelle  logge , nelle  gale- 
rie con  ridicolofa  inuerilimilitudine,  in 
luogo  di  colonne  c di  (fatue , cftìgiaua-, 
piantoni  improprijilimi  di  ciprcfiò . Fu 
in  vltiino  pregato  coftui  da  vn  inlelice 
naufragante  adelprimere  il  mare  con- 
ia naue  fommerfa , dond’egli  fcampato 
à nuoto, dentatamente  fi  era  fàluaro  per 
la  inuocationc  de  gli  Dei  . Colorii!! 
prontamente  dall’ignorante  pittore  vn 
mare  crucciofo  con  vna  poppa  di  naue, 
che  finiuad’affòndarfl  . Ma  che  ? per 
non  tradire  l'albero  vnigenito  della  fua 
manoefblo  erede  de’  tuoi  colori , for- 
mò nel  mezzo  della  borafoa , e tra  lo 
ftefle  voragini  dell’Oceano  infuiiaro.vn 
Ciprcflòne  fmifurato  Se  immobilc.Sbor- 
sò  per  prezzo  del  lauorp  l’ioleliciflimo 
paUaggiet  o quella  fola  moneta , che  gli 
era  ioptauanzata  al  getto  del  naufra- 
gio . Cominciò  egli  poi  con  voci  lagri- 
mcuoli  à girare  le  contrade  e le  piazzo 
più  frequentate  della  Città  , procuran- 
do col  ritratto  dell’infortunio  di  am- 
mollire gl’ilpetrori  della  fiicntura  à 
qualche  fouuenìmenro  o di  vetrouaglia 
o di  contante . Vagò  lungamente  lo 
sfortunato , non  men  molle  di  fudote 
per  li  giri , che  fioco  pe'  clamori , co  i 
quali  non  raccolte  altro  che  foherni. 
Ppfciache  lo  richicdeua ognuno,  qual 
folle  quel  Marc , in  cui  nafceuauo  Ar- 
bori si  robufti  , che  eziandio  tra  furie  di 
venti  c tra  feoftè  di  marofi  riinanertèro 
immobili , mentre  le  Naui  più  correda- 
te fi  apriuano,  e i Galeoni  più  valli  fi 
affonda  nano.  Così  lo  sfortunatolafcio 
pia  roba  in  acqua  per  la  violenza  de' 
turbini,  e la  riputatione  in  terra  per 
l'imprudenza  d’vn  pennello , che  non- 
potè  contenerli  dapingereCipreflì,oue 
Bè  la  natura  li  voleua,  ni  l’arte  gli  ac- 
confèntiua . 
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Et  fònàjfe  Cvpttfftm  ' Ad  Pili 
Sdì  fimularc . Quid  hoc  ,/ifraftn  cnatat  ^at 
expes  DOe’ 

tlauibn  , drc  dato , quipiitgilur  l 

Or  non  vedete  nella  comedia  dell  Al- 
bero moftruofb  inferirli  la  importuna 
leena  de’protettori  inconfiderati  ? Qua- 
lunque pofto vachi,  incontanente  lì 
fupplica  à fauore  del  dipendente , ben- 
ché fia  egli  inabiliflìmò  all  impiego-  O 
la  Carica  richieda  ardimento, fi  antepo- 
ne il diletro  : ò l’vlTicio  voglia  ritiratez- 
za , fi  parla  per  l'affèttionato  . Se  al  ma- 
neggio giouano  profondità  di  politica  e 
fagacita  di  configli,  proteftafi  . per  ciò 
fare,  non  vi  eflèrc  liuomo  migliore  del 
presentato . Tanto  dicefi,  quando  per 
la  cura  bilognino  apertura  di  cuore , e 
fincerità  di  lingua , accioche  i fudditi 
lòlpetrofi  non  lì  armino  con  frodi , per 
ripararli  dall’inganno.  Per  caule  cri- 
minali il  Promotore  giura  attillimo  l'a- 
derente, in  riguardo  della  infleilibili- 
tà  à preghiere  è dcH'inclinatione  à rigo- 
ri . Che  fe  i Magiftrati  fono  ò ciudi  ò 
pa fiorali , il  Protettore,  proponendo  lo 
fteflòjche  dianzi  intrudeua  nel  foto  cri- 
minale , muta  feena  di  doti , e afferma-, 
coll’inuocatione  de’Santi  e con  la  manQ 
sù  gli  euangelij,  non  trouarfi  tra 'pre- 
tendenti perfona  nè  più  mite,  nè  piu  afi 
fabije,  nè  più  amorofa  di  colui,  che  prò. 
pone  . Si  che  nè  i Giani  di  Roma , nè  i 
Protei  della  Grecia  ò haueuano  tanti 
volti, ò tanti  ne  variauano, quanti  la_. 
Protettione  ne  fìnge  in  chi  prom  uoue  , 
ora  e(primendolo  vn  Licurgo , ota  rap- 
prefenrandolo  vn  Radamanto,  ora  mo- 
ftrandolovn  Ambrofio,  ora  dichiaran- 
dolo vn'Achille:  non  viefTendo  nèTri- 
bunalc  cuie  non  debba  decidere, nè  Cat- 
tedra ohe  non  polla  infegnare,  nè  Se- 
nato oue  non  meriti  di  federe , nè  Cit- 
tà la  qual  non  fia  egli  fufficiente  à reg- 
gere , nè  Chi  eia  della  cui  fopiainten- 
denza  non  appaia  mcriteuole,nè  Arma- 
ta à cut  non  conuenga  allignarlo  per 
capo  , nè  Imprefà,ò  (aera, ò profana , ò 
imita,  laccale,  purché  egli  ne  fia  diret- 
tore , non  fia  per  terminarli  con  lode . 

In  fomma,  come  la  feiocchez2a  del  Pit- 
tore in  ogni  luogo  darla  luogo  alla., 
pianta-,  così  la  indifetetezza  di  gran- 
parte  de’Fautori,  in  ogni  pofto,  in  ogni 
cura,  in  ogni  giuntagli  ogni  tronovuo- 

l.e. 
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le,  e à viua  forza  d'mtercelTìoni  alloga, 
chi  porta , ed  efclama  , 1 ’ che  vno  può 
tutto  . . ..  . .1 

644.  Gran  violenza  di  chi  tan- 

to indilcrctamente  raccomanda  ; tutra-. 
uia  tanto  (irebbe  rimuouere  chi  propo- 
ne , quanto  efcludcre  da'  Palazzi  la  no- 
titia  de’  capaci  c la  delcrittione  de’  me- 
titeuoli . Non  folo  io  non  isbandifca 
informationi , mà  le  procedo  neceffa-. 
rijlTimc  dentro  e fuori  della  Corte,  per 
l'accertata  nominatione  de’Magiftrati . 
Pcroche  arriuando  molte  volte  nuoui  i 
Comandanti , c poco  clperti  delle  dio-, 
celi, alle  quali  douranno  prendere, con- 
uienc  che  da'  Pcrfonaggi  periti  prenda- 
no elittc  relationi  di  quei  fudditi.i  qua- 
li dalle  pcnofe  carriuole  della  Pifcinaj 
afpirano  a’ primi  (òggi  o ccclcfiaftici  o 
temporali  della  Chicla . Voglio,  che  da 
gl'intronizzari  fi  portino  i feguaci  •,  mà 
in  quella  guilà  che  da  gli  Angioli  fi  por- 
* ta  il  Verbo  increato , o fitto,  h uomo , o 

pf  90.  non  fatto.  Angela  futi  Deus  mand.iuil  de 
17-  U , & inmanibusfuislollent  te . Alcuni, 
dice  l’ Autor  dell'opera  imperfetta  , al- 
zanfio  da  mercenari)  o da  congiunti, 
perciochc  non  han  vigore  per  cantina- 
te. Tali  fono  i fanciulli  egli. ftorpij. Al- 
tri fono  foftenuti,  non  per  mancamen- 
to di  lòrze,  màper  accrelcimento  di. 
dima , quali  furono,  anticamente  i due 
Confoli  di  Roma,  ed  è oggidì  il  Vica- 
riodiCrilio,  a'quali  la  cieuationede 
gli  omeri  che  loro,fcruono , c la  maellà, 
della  lèdia  donde  compaiono , concilia 
Ho.  5 f°ggcttlone  cd  oflequio  . “A {am  veri  tifi 
in  M*t-  fortalur  minibus  Angelorum , non  ideo  for- 
ili. Uiur , vt  non  offend.it  ad  hpidem  pedem^ 
Tq  4g.  Juum , qnafiinfirmus , fed  propter  honorem 
,0>  ' poti  finn , qujjs  Diminuì.  Non  ritiro, 
mà  (limolo  colle  piò  riuerenci  preghie- 
re che  io  podi  i primi  Principi  della., 
Chiefa,  àpottare  sù  le  braccia  della  loro 
autorità  quegli. eroici. Operarij,  i qua- 
li, benché  riabbiano  cantinato  il  Setten- 
trione ciborio. l'Occidente  con  paffi  di 
Gigante  e con  orme  di  gloria , ad  ogni 
• modo  ne’Concorfi,  per  l’cccclTìua  nio- 
deflia , nè  vogliono , nè  (bgliono  fard 
auanti.  Quelli  clcuate  à villa  de’  Confi- 
glicri , quelli,  orientate  a’  fuprcmi  Ri- 
muneratori, di  ognun. di  quelli  dito: 
Eccoui  vn'huomo  imperiatoci  dal  Cie- 
lo, di  cui  non.  troucrcte  migliore  , per 
rifondare  dioccfi,  per  riformate  Natio- 
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ni,  per  addolcire  Potenti , per  render^ 
grata  alla  (buranità  delle  Corone  la  giu- 
rildittione  delle  Mitre . Di,'quefli  parla- 
te giorno  e notte,  purché  taccate  do 
gl’indegni , e gli  vtficij  voflri  fiano  in- 
iòrmationi , , e non  inrerc.cfliopj , Cft-: 
cheraftì  da  molti  : : r-o------  : 

«4S  È perche  abborrimento  sì 

grande  alle  Protetrioni,  si  codumate  in 
ogni  Corte?  Perciocbe  poca  differenza 
palla  tra  gli  cicerati  effetti  della  fimo-  1 1 
nia , c gli  (concerti  tollerati  della  inter- 
ceffionc.  Alle  prone.  Intantofù  prin- 
cipalmente vietato  da  Dio,  e dee  da  noi 
abbominarfi  l'infamato  cómcrtio  di  chi 
compera  e di  chi  vende  gradi  Ecdelia- 
fiici , in  quanto,  per  ellò  l’indegno  fi 
confonde  col  degno,  nè  l’abile  fi  diftin- 
gue  dall'inetto. , attendendoli  nel  con- 
trattare non  il  merito  dcll’cfaltato , mà 

10  sborfo  dell'intrulo . per  hoc  aliud  Lib.  7. 
agitur , nifi  vi  nuli*  de  afta  probalio  , nulla  CP' 
folititudo  de  monbut , nulla  fit  de  vita  di-  To.  31. 
foufjio , fed ‘Ile  filummodo  dignus  , qui  dare  55- 
pretium /ufficine , <eiiimclur  l Cosi  ferine 

11  gran  Pontefice  Gregorio.  Adunque 
è misfatto  detcflabiliflìmo  la  firnanu , 
percioche  promuoue  ipoco  atti , e pro- 
uede  la  Chiclà  d 1 Miniftri  non  idonei . E 
chi  non  vede  la  mclinatione  de'  Protet- 
tori tirar  auanti, non  i più  cofpicui.mà.  i 
piùcari?  Non  fono  per  rancodiffèrenti 
tra  sè  in  effètto  si  pcrniciofo  al  Gouer- 
nola  Interceffione  e la  Simonia,  mcn- 
trechesì  l’vna  come  l’altra. non  rimira- 
no le  abilità . Più  oltre  : ofo  dire,  i pre- 
giudizi della  interceffione  riufeire  peg- 
giori de'’  danni , chi  lo  crederebbe  ? 
della  compera , fulminata. fin. nelle  cune 
dal  giuftiflìmosdegnodi  Pietro.  Ecco- 
ui la  maggioranza  . Chi  co'  denari  ra- 
pide il  beneficio , non  hà  obligatione 
veruna  al  venditore:  e però,,  ricono- 
feendo  l’Onore  dalla  propriamoneta  e 
non  dalla  beneuolenza  altrui.,  non  vie-  ' 
ne  affretto  à lèruire  in  colà  veruna  con- 
traria o alia  giufliria , o alla  Chiefa , chi. 
feco  contrattò.  Per  lo  contrario  i Pro? 
moffi  dal  fàuore  de’ Perlonaggi  fonOi 
dalla  gratitudine  incatenati,  si  ftretta- 
mente,  che  fenza  nota  d’ingrati, riman-, 
gononcccffiratià  negare  o à concede^ 
re , non  ciò  che  detta  la  ragione,  o clic-, 
preferiue  la  legge,  mà  quanto  fognano, 
c molto  più  quanto  richieggono-i. Pro- 
motori . Per  ciò  riddici  gran  TonteTw 

co*. 
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così  vieta  ad  Antonino  Internuntio  di 
Daltnatia  l'aprire  il  pugno  alle  offerte 
de’Prctendenti,  come  il  non  ferrato 
l’vdito  alle  preghiere  de'Fautori  : prorc- 
flando  cflèrc  più  cmpij  i legami  dclk* 
Simonia , mà  più  tenaci  i vincoli  dello 
Protertionc , la  quale  incatena  indiflo- 
lubilmontc  il  promollò  à chi  l’cfaltp . 
s Greg.  litui  libi  pre  omnibus  cure  fit  , vi  in  hac 
1. 1.  In-  defilane  ( era  appunto  morto  in  quei  dì 
die.  11.  Natale  Vefcouo di  Salona,àcui  lì  cer- 
eP-11-  caua  lucceflòrc)  nec  dalie  quibufiunque 
modii  interueuiat prjrniorum,  ntc  quarum- 
libet  perfonarum  patrocini a conualefcant . 
£ come  dimenticato  de'làcrilegij  della 
Simonia, liguita  à Ichiaceiare  l'idra  della 
Protettionc.  Nam,Jj  querumdam  patro- 
cinio Jucrtt  quifquam  defluì  ,voluntatibui 
eomm  ebedirt , reuerenlia  txlginle , ccm- 
pellitur . 

Ó4<>.  Peggio  : fe  le  Inrerceflio- 

ni  pregieranno  nc’Concorfi  della  Iso- 
barica ecclcfiaflica , non  lòlo  i fàuoriti 
perderanno  la  libertà  di  votare,  ma  lo 
virtù  (àrà  pofpofla  all'adulatione  : e co- 
me gli  fludiofì  muteranlì  in  cortigiani . 
così  la  lìncerità  cangcrafii  in  lufinghc . 
Quando  s’intenda,  che  la  Protertionc 
imporpora . e che  la  raccomandarione 
incorona , fubiramenre  lì  empiranno  le 
Anticamere,  lì  voteranno  le  Bibliote- 
che ’,  lì  dilìmpareranno  i Canoni , s'im- 
pareranno i complimenti;  lì  cercherà  il 
ìàuore , lì  tralcurera  la  fatica  ; il  bianco 
de'  Pretendenti  farà  compiacere  nelle 
ièntenze  i Potenti , e non  in  effe  incon- 
trare i lenti  menci  dello  ftatuto,  e decre- 
tare fecondo  i lenii  del  douere . Si  che 
fé  la  lìmonia  polpone  i meritcuoli,la  in- 
tercefiione  gli  dislà , e gli  trasforma  ìoj 
Tac.l.s  ttalcurati.  Langucfiet  alio  qui  indolirla, 
ann.  intendetur focordia , fi nullus  ex  fe  mctus  , 

_ aut  fipei ; & fecuri  omnei  aliena  fubfidia  ex- 

aa  ^ ptflabunt  ,fibi  ignaui,  nobiigrautt.  E noli 
1 c già  chi  parla  il  Nazianzeno  arca  di 
Teologia  Criflìana,  mà  Tacito  fontina 
di  perfidia  politica  ; c pure  per  bocca  di 
Tiberio, principe  sì  fcelerato.confeflàfì, 
che  fé  i Cittadini  Romani  lì  abbando- 
nane ro  al  braccio  de'Grandi , lì  {piante- 
rebbe l’impecio . Or  fe  le  Republicho 
rapaci  e le  Signorie  (piotate,  per  le  pedi, 
me  confeguenze  dc’patrocinij,fi  disfan- 
no, la  Chiefa  durerà  , e rimarranno  nel 
Clero  l'induflria , la  integrità , la  lànrità , 
quando  il  patrocinio  più  polla,  che  non 


può  la  virtù  ? Echi  vorrà  fùddre  ò (òr- 
to il  gi  ogo  dello  (àudio , ò sù  la  Croco 
della  integrità  , fe  più  facilmente  può 
giungere  al  Palio  portato  sù  le  pen- 
ne dc’Protcttori,  refrigerato  da'zefiri . e 
profumato  da  ambre  , che  caminando- 
ui  co’piedidcl  merito  afmatico  e (òpra  • 
fatto  da  poi  ue  re  ? 

647.  L'importanza  di  qucflo 

aliìoma  confermali  con  ciò  che  alinea- 
ne  in  vna  delle  prime  Città  della  Gre- 
cia . Sorprclà  quella  da  «ontagiopefli- 
lentillìmo,  lì  votò  ad  Apolline  tàlfoDio 
di  quei  fedoni . 1 Grandi  del  paefe,  per 
meglio  aflicurarfì  dal  morbo , fecero  in- 
tagliare sù  le  porte  de’loro  alberghi  il 
lìmolacro  delf  Idolo , col  fegueute  ver- 
!ò  alla  bafe  in  caratteri  d'oro: 

In tonfus  nubem  pelili  dipelili  Apollo  • 

Portò  il  cafo,  che  la  più  parte  de’Nobili 
monde  di  pelle , e quali  tutte  le  calo  ; 
ouo  lì  leggeua  l'Oracolo, come  infette 
lì  chilifero  . Gli  vrli  contra  quella  Dei- 
tà , lì  poco  attenta  alla  ditela  dc’dipen- 
denti , adordauano  il  Cielo  . Luciano 
acchetò  il  tumulto  con  vna  rìdedìono 
degna  del  Tuo  ceruello,  il  quale,  perche 
fù  molìruolò,per  quello  fù  cinpio.Non 
ha  vocili  cofloro . difs  egli,  Apolline  di- 
làmorato  : gli  ha  tolti  di  vita  la  fouer- 
chia  confidenza , e la  fuperfliriofàpre- 
funtione  in  quel  verfetto  dorato  , per 
cuii  Patritij  negligenti,  non  adoperan- 
do antidoti  ,c  beffando  preferuatiui, 
hau  conuerfato  con  ogni  lbrte  d’huo* 
mini , e tono  viuuti  come  impenetrabi- 
li al  contagio  . Plerique fieli  carniine,  ne-  ^ 
gligentiiu  ac  fiecuriut  vixerunt  ,mbil  aduer-  pfe„d0 
fiurn  pefiem , prete r Oraculum,  adbibentts  : mancis. 
perindt  quqfi  fyllabat  prò  fefe  pugnante!  ha-  _ 
berent , & intonfium  Apollinei n tela  pelìem 
propelle  mene . Quanti  fono,  i quali  o par-  1 ’* 
tédofi  dalla  Corte  a’iorgoucrni , ò nella 
Corte  de  rotando  cure  principali,  tra- 
mutano di  riulcire,  perche  lànno  cheo 
han  le  (palle  difofe  I onde  promettendo- 
li ogni  auanzamento  dall'autorità  di  chi 
gii  ama,  (Impazzano  il  Magilìrato,  e fi- 
curi  del  palio  , fi  ridono  della  carriera  ? 

Ni  hit , prete  r Oraculumaidbibeniei . Tan- 
to intcruenne  ad  Elàù , il  quale , perche 
li  promife  i priuilegij  della  primogeni- 
tura dalla  bcneuolenza  del  padre , cui 
lufingaua,  conculcò  il  (rateilo,  dilùbbi- 

dìla 
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dì  la  Madre  , fposò  Cananee  , vendette 
la  maggioranza , e apoftrtò  da'  riti  di 
Abramo.  Quelli  fono  gli  effetti  delle 
protettioni , animare  i tauoriri  alla  mal- 
uagità,  c addormentare  fu '1  guanciale 
del  patrocinio  chi  per  altro  opererebbe 
con  bontà  e prefederebbe  con  valore. 
64S  Ne  folamente  co1  parrò* 

cinij  fi  fnerua  la  virtù  , ina  li  duonora 
l’Impiego,  à cui  confegnandoli Prefi- 
denti  infingardi , vengono  i Popoli  lòl- 
lecitati à dnprezzare  c l’onorato  e l’o- 
nore . Si  cfclaina  da  chi  conofce  la  in- 
capacita de  gli  adoperati  : fc  lueifite  co- 
fioro,  non  gli  fpogliate,  mà  gli  annichi- 
late . Altro  n on  riluce  in  elìi  dal  luftro 
in  fuora  della  toga.  S'intendera  ciò  me- 
glio dallo  ftupore  d'alcuni,  1 quali  Ipac- 
ciauano  per  dilettuofe  quelle  parole 
dell'Apollolo,  con  cui  egli  defcnuela 
Philip,  incarnatioue  del  Verbo  : H.ibnu  inuen- 
i:  7-  tus  tir  homo . Prende  la  ditela  della  dot- 
trina apo Italica  S.Agoftino , e per  di- 
chiarare i profondi  fenlt  del  tetta  dice  : 
che  tutto  i'efler  noftro  dipende  dall'ani- 
ma e dal  corpo  noftro  -,  fiche  , quando 
vna  di  elle  mancallc  , lalceremmo  di  ef- 
fere  , ne  viucrcmmo . Non  così  acca- 
derebbe  all'eterno  Verbo  incarnato , à 
cui  quando  fi  toglieflcro  amendue , ri- 
marrebbe egli  quel  Dio  che  fempre  fù , 
creatore  di  chi  viue  , c beatitudine  di 
Jcrm.i.  chi  regna.  Hoc  enim  cotum , quid  fumai , 
de  tcP-  njgl  in  anim  i , veliti  eorport , noflra  naia- 
To.  41.  raefì , ilhui  b.tbttui . Noi , nifi  boctjjè- 
*9-  min , non  ejfemus  . Hit , fi  hoc  non  effet , 
ejjit  vtique  Deus  . Quel  Pcrfbnaggio,  a* 
cui  meriti  fi  è conferito  ilGouerno, 
non  per  prouedere  lui  di  pofto , ma  per 
ailìcurarela  Prouinciadi  foftegno,  an- 
corch’egli  decadefTe  dalla  beneuolen- 
za  di  chi  può , goderebbe  con  tutto  ciò 
l’aura  della  Republica  criftiana  , e sì 
clcuato  in  fama  viuerebbe  precipitato 
dal  Peggio,  come  in  gloria  compariua^ 
fublime  nel  Magiftrato . A’  mediocri 
per  lo  contrario  tutto  manca,  (e  loro 
manca  la  onoranza  del  pofto . O com, 
qual  ripieno  , alla  battuta  della  verità . 
potrebbe  cantarli  da  grande  ftuolo  di 
gente  proueduta  per  làuori:  Noi,  nifi 
hoc  tfiemui , non  ejfemus . Di  qui  è , cho 
loro  interuiene  quel  che  occorre  allo 
monete  , auualoratc  dall’impronta . Mi 
ricordo , che  giuro  io  in  certa  Città,  vl- 
tima  di  fito  nell'Italia , per  non  dirla 
Seconda  Pjrte . 
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liminaredeH’AfFricamà  per  nobiltà  d’a- 
taranti  lènza  dubbio  prima  fra  molte , 
vidi  correre piaftroni  di  rame , de'  qua- 
li ne’  popolani  dell’  Itola  era  auidità 
maggiore , che  delle  piaftre  fteflè  di  ar- 
gento ; e ciò  credo  che  frguifle,  percio- 
che  non  foggiace  la  battezza  della  ma- 
teria alla  fellonia  de’  rotatori . La  ftinp 
tuttauolta  di  tal  Moneta  termina  sfila 
(piaggia  del  porto , ricufàndofi  anche  à 
prezzo  vilillimoda  mercanti  che  di  là  fi 
partono  . Tanto  fegue  con  gl’immeri- 
teuoli  innalzati:  fi  adorano  per  necef- 
fitàda  chi  viue  loro  foggetro;  mà  chi 
ad  efli  non  ricorrerli  fchernilce  corno 
inetti,,  c come  ftolidi  gli  conculca.  Si 
aggiunge  al  difònor  dell’onore  vn’jin- 
finito  (capito  di  chi  gli  efàlta:  percio- 
che  come  nei  Principe  e nel  Prelato 
non  ci  c colà  , che  tanto  li  nobiliti  quit- 
to la  efàltatione  de  gli  ottimi  1 così  de- 
cadono dal  dildema  di  tanta  gloria^ 
tutte  le  volte  , che  tra  ipromoili  da  eflì 
vede  fi  perfonao  debole  od  ignota.  Non 
vi  fia  chi  pentì , che  i refòri  della  Ch  icfà 
confidano  nelle  gioie  di  Caftelio , o ne’ 
dobbloni  battuti  in  zecca  : confiftono, 
féerediamoad  Agoftino  , negli  fplen- 
dori  de1  proueduti.Krrz  diurna  itia Juut,  ,n 
confidtrare  crtaturam , & laudare  Creato- 
rem . Io  certo  tre  ino,  qualora  fento,  per. 
difem  per  fonali, lacerarli  qualche  defon-  70,1 
to  Prefidente  della  Chieta  vuiuerfàle  . *7°' 

Tutrauia  ftimo,  che  da’  prudenti. fe.  gli 
condoni  la  imperfetrionc  di  affetti  per 
auuentura  troppo  vmani , difdiceuoli 
alla  fublimita  del  trono  oue  ha  fsduto , 
per  l'efàltiOne  più  volte  fatta  di  Perlò- 
naggi  acclamati , i quali  rendono,  glo- 
riole» il  Senato  Apoftolico,  e alficurano 
la  Naue  di  Pietro  da  gl  'incontri  d’ogni 
violento  finiftro  . Cosipotcffiro  fenti- 
rc  i Principi  Ecclefiathci.gli  encomi), 
che  di  loro  1 .1  rVniUerfò  , quando  alla.,.  ' • 1 . 
guida  delle  Dioccfi,  e alia  diretnone 
delle  Aflcmbk'C  quegl'inuitano",  chela, 
efperienza , la'  dottrina  , e la  bontà  han 
folleuati  dal'volgo  de’  triuiali.  Ccnfide- 
rare  Creatura^,  ti'  laudare  Creatorem . 

Mà  quante- fònO  le  benedittioni,  che  fi 
odono  nella  elcuatione  de  gli  òttimi , 
tante  parimente  fono  le  imprecarioni 
che  lceppiano  da  gli  zelanti  c da  gli  op- 
prcHi , per  l'ingrandimento  de  gl'inh- 
mi , infimi , dico  , non  di  (tape , né  di 
roba,  mà  dPelperienza  e dilenno . 
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, <49.  E quantunque  io  non  lo- 

di chi  così  tacerà  i Sourani , tufo  tutta- 
uia  l'amarezza  de'rimproueri , per  ta_i 
grauezz a degli  fcapiti . Non  sò  dichia- 
rarmi , li  non  imbandito  in  quella  tata 
vnatauola  confolare  ,à  cui  per  lua  dif- 
gratia  interuenne  T ullio,  già  Conlble  di 
Roma . tFù  egli  inuitaco  a cena  co  i .pri- 
mi Senatori  della  Corte  dal  primo  Prin- 
cipe del  Senato . Banchettò  cottui  tut- 
ta quella  Nobiltà  in  vn  giardino , di  cui 
era  si  innamorato  i che  non  pcrmilé  al- 
tra viuandanel  conuito, dall' erbe  iiu 
fuora  di  quel  ricinto.  Vero  è , che  dal- 
la peritia  de  gli  (calchi  e dall’artifìcio  de' 
cuochi  fù  lèruiro  in  modo,  che,  citando 
comporto  il  banchetto  di  mal ua,  di  bic- 
ta,  di  appio , di  cedruoli , di  fanghi,  e di 
ogni  altro  erbaggio,  parue  nondimeno 
a’conuitati  di  mangiare  (turioni,  e di  ci- 
barli con  pernici;  li  perche  l'erbc  erano 
figurate  in  ogni  forre  d'vccellami  c di 
pefei , come  perche  riufeiuano  condite 
si  bene , che  non  (olo  lufingauano  , mà 
ingannammo  il  palato . Alzaronfi  dalla 
cena  gKOlpiti  lodislattillimidel  tratta- 
mento ; ma  ritirati  à gli  appartamenti 
per  riputare , sù  l’ora  della  digcltiono  , 
chi  f ù (opr apprefo  da  tormim,  chi  t ù (b- 
pratàrroda  colica  , chil’palìraòpcr  l’afi- 
ma.chi  fudò  ireddo  , e chi  pc’vomiti 
; ' agonizzò,. Si  querelò  acutamente  Tul- 
lio eoa  vn  Sanatore  confidente  della-, 
beiti  Ulta  di  colui  ; ne  fi  daua  pace  , cot 
me  , hauendo  egli  ne'pranfi  di  Cctarec. 
di  Pompeo  ricutatc  più  volte  le  oltre-, 
ghe  c le  morene , fi  folta  poi  riempito  U 
gozzo  di  prugnoli . e caricato  il  Ventri- 
glio di,  cocomeri.  Nam  dum  voluti!  itti 
lauti  Urrà  natain  honorem  adducete  ,fun- 
Callo.  beluelluihirbatammi  ita  condiunt , -vt 

nibilpcffliejie  fiiauìus  . Itargo  , qui 
To  60.  jj.  rnurecis/actlè  Mineòam,  à beta 

1 5°-  etiam  & maina  deeeptut  fum . potìbac  igi- 

tur  cri  m ut  ctutioret , : Ecco  vn  geroglifi- 
co de’protnotori . Tante  gran  lodi  finn 
gono  , a rante  doti  colorilcono  d’intor- 
no a'caccomandati  , ,che  finalmente., 
troppo  credulo  il  (opre Ilio  Oilpcntato- 
fe  fi  arrende  . e li  procede  . Coftoro 
poi  nc’primi  giorni  de  gl’impieghi  com- 
paiono con  applaulb  de  popoli,  gratiofi 
ncll’alpctro,  attillati  nell'abito,  iontuo- 
fi  nell  arrcdo,  manierofi  nel  compite  , 
imabih  nel  rifpondere,  patienti  nel  trat- 
tare . Al negotio gli afpetCQi che U ve- 
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ra  digeftione  de' maneggi . Rie  tono 
ne  gli  affari  tanto  inlipidi,  tanto  vani  ,fc 
tanto  perplciiì , così  pieni  dì  ombre,  co- 
sì auidi  di  guadagno,  così  famelici  di 

Gloria  , chc’l  tutto  rinite  in  raccolta  di 
oni  e in  vendemmia  dicpiratfij.  An- 
date ora,  e appoggiate ui  su  le  rclationi 
de'  Protettori . Decolla  perciò  Ifidoro 
Pelufioca  la  cecità  dello  (degno , à cui  c 
Giacob  fembra  i taù,  c i più  alti  Cedri 
del  Libano  paiono  torli  di  Cicuta,  biafi- 
mando  anche  gli  ottimi  per  indurii, c gli 
attenti  per  inutili . Ammonite  nondi- 
meno egli  i Primari  à ripararli  con  ri- 
guardo maggiore  dalle  ctaggerarioni 
ae’Fautori,  i quali  ò per  l'afferro , ò per 
raffiniti  traueggono,  c aitai  più  veggo- 
no di  quel  che  vagliano  i raccomanda- 
ti, e con  ciò  ipiantano  le  Kepublicho . 
Spacciano  efli  ogni  Mortella  .per  Pal- 
ma , ed  ortenrana  ogni  Olmo  per  Albe- 
ro di  vita.  Vrapilierut fauor  baud  aiuti  Libi. 
cernii  : odium  autem  nihtJ  tmtttrio  cernii,  ep.jio. 
Dunque  fi  aflòrdino  1 Ditti  furori  aitai»  Tom-f 
preghiere,  c fi  acciechino  adiogtn  vnò,  141. 
affinché  fieno  venerate  le  eleni  uni. 
fijo.  Sapete  quando,  e quelle 

faranno  ottime  , c faranno  ben  diltri- 
buice  le  Cure  a'concorrcnn  della  Iso- 
barica ? quando  i comici)  della  Chicta_, 
riusciranno  conformi  a'concorfi  del 
giuditio  finale . In  dia  die,  dice  l'Autor  Ho.  15. 
dell'opera  imperfètta.  01  non  Ljqmtur , & in  Mai. 
opus  non  abfcondttur . Seli  turerà  la  boc-  eh. 
ca  à gl'inrerccflbri  (palancata  dallince-  JC  ,g. 
teflè,  e (è  li  lueleranno  le  arcioni  dome-  100. 
ritcuoli  ricoperte  uallinuidia,  nè  ni  mi. 
abile  taràdiméticato,nc  vci un'incapace 
goderà  rafceudentc  . Vorrei,  che  non  li 
vdiffe  ctaltatione  £ -cleliaftica, lenza  che 
Grillo  (bile  imitato  da  i fuccdlbn  de  gli 
Aportoli.  Mife  egli  da  vna  parte  il  Tro- 
no, e dall’altra  la  Croce,  e à chi  ambiua 
il  Primato  dille  chiaramente  ; Pe teliti  bi-  March. 
berecalicemì  Negò  a gli  (congiuri  della  jo.jj- 
madre  le  prime  ledìe,  ch’ella  chiedcuau 
a' figliuoli.  Onde  hebbe  à dire  Ballilo 
di  Scieucia  in  nome  del  Redentore  : 
ninno  oli  di  (lauta  re  la  man  finirtra  al 
partoralc,  fe  colla  delira  non  moflra  il 
calice  di  ogni  affanno  beuuco  in  (ino  al 
tondo , in  ditata  dell’Euangelio . Tanca 
bramo  dir'io  oggi,  in  nome  del  Pri  ncipi 
della  Chieta . a quanti  in  dia  fopuano 
Magillratu  T bronut  Uborum  prttmtum  eli, 
non  ambitimi  denum gratuttum:  ex  retti 


Or.  *4-  g*&‘‘  tiroMiu  comparatur , nuJam  pe  fi  ti- 
ni illutl  lalionem  dallo  non  confequitur  . Montila 
dic.vt  puritum  tuum , ò-  me  am  intuire  potefla- 
fedcàt.  ttm  _ Qui  forfè  mirò  la  Chicfa  Roma- 
na , quando  a'  Cappelli  de’  Legati  Apo- 
stolici fottomife  la  Croce  , quali  dicer- 
ie : Chi  vuole  l’onore  dello  fcarlatto 
Euangelico.  fi  abbracci  prima  col  pati- 
bolo de  gli  (tenti . Chi  vuole  Mitre  , alzi 


Calici  ; percioche  Sarebbe  Sinagoga  e 
non  Chielà,  (e  pur  vco  fra’ languidi 
traJalcinti  dicefic  con  verità,  per  difcol- 
pa  della  propria  abbietrione , hominem 
non  batto,  lì  che  farebbe  quanto  dirli, 
chi  non  fi  appoggia . non  lalc  : c quegli 
afeendono,  i quali  votano  la  propria., 
mano,  per  haucrc  il  braccio  del  Proter» 
tore . Refpiriamo. 


SECONDA  PARTE. 
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<61,  yjgMfy  ON  balla,  che  certi  nella 
Chielà  di  Crifto  e ncllaCor- 
rc  di  Pietro  la  importunità 
de  gl’interccllòri , le  in  cflà 
non  manca  l'ardire  de' pre- 
tendenti. lnfaltidito  il  Principe  de  gli 
Oratori  Romani  non  meno  della  inabi- 
lità , che  della  sfacciataggine  di  molti 
chiacchierini,  i quali  animano  di  (àlire 
i roftri  appena  tinti  ne'  primi  precetti 
Uh.,,  dell’arte,  clclamò:  Vtdemui  quàm  in-> 
de  off.  p auci J fpes , quàm  in  paucioribui  facilitai , 
- . quàm  in  muilis  fet  audacia  . 11  che  quan- 

°'  " tunque  io  voglia  fpcrare  , non  auuc- 
rarfi  ne’compctitoride’  gradi Ecclefia- 
ilici.  trai  quali  moltillimi  fono  i mo- 
delli e gli  atti,  e rariilimi  gli  ambitiofi 
e gl’inabili  : ad  ogni  modo  , per  eflirpa- 
te  affatto  il  biafimo,  che  ridonderebbe^ 
alla  Chielà,  quando alcundi  quelli  per- 
che fi  fa  auanti , alidade  auanti,  io  dico 
che  cosi  dee  edere  l’Angelo  di  quella-, 
gran  Pefchiera,  come  fù  l'Angelo  che_> 
lottò  con  Giacobbe  . Refiltette  egli 
fempre  alle  braccia  del  giouane  , che 
tentaua  di  piegarlo  ; da  cui  nella  ritira- 
ta richiedo  di  non  parcirfi,  lenza-, 
che  prima  lo  benedicefiè , l’efaudi  in-, 
modo,  che  con  benedifiol’azzoppò. 
In  piai.  T etigitfccmorii  htitudmcm , & aruit,  eun- 
dtmquc  hominem  vnum  feci I & benedifìum 
(p  claudum . Cosi  ferine  di  quello  Spiri- 
to Agodmo , c cosi  dico  io  à gli  Angioli 
delle  Chiefe . Volete  daddouero  fluo- 
rite, chi  prima  del  tempo  fi  accolla^  ? 
azzopategli.  Non  bada, che  loro  ne- 
ghiate ciò  che  importunamente  do- 
. mandano, fe  non  togliete  lqro  agni  fpc- 
ranza  e ogni  potenza  di  giungere,  quà- 
do  non  mutino  l'arrogàza  delle  richie- 
de in  abbondanza  di  mefiti . Quella  è 
lavora  benedittioue  de  gl'immaturi . 
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Ne  ciò  paia  paradodò, percioche  c veri- 
tà fi  chiara,  che  i (enfi  la  palpano.  Pren- 
dete vn’Vrna  di  creta  non  cotta , e de- 
ponetela in  vafche  di  porfido  colme  di 
acque  profumate.  Non  fi  torto  ella  o 
riceue  poche  fhlle,  o tocca  la  fuperficie 
del  liquore , che  in  cento  parti  s'apre,  e 
mifcramcnrc  fi  dilegua . Per  lo  conrra- 
rip  pigliate  Vali  adòdati  dal  fuoco  c in- 
duriti nella  fornace, e mettetegl’in  mez- 
zo al  Mare;  potretesibene  affondarli, 
mà  con  tutto  1 Oceano  o dentro  o Co- 
pra non  mai  gli  fènderete,  nè  aprirete 
in  cjii  icllura  anche  minima . Il  pende- 
rò è del  Santo  già  citato . Vai,  quod  in 
Igne  formami/!  eli , aqtum  non  Urne ( : i ai 
autem , fi folid-tum  igne  non  fuertt , tan- 
quam  lulum  aqua foluetur . Prelati  Criflia- 
ni , bramate  di  rcnderui  gloriofi  nella-, 
Chielà  di  Dio  ? Non  vi  curate  di  parti- 
re si  predo  ad  azzuffàrifi  colle  onde 
de’  popoli  (regolati . Efcrcitareuipuma 
ne’  battelli  mcn'agitan , per  poi  drueni- 
rc  gloriofi  lu’  Galeoni  più  sbattuti.  Così 
chiude  S.Agoftino  ildifiorfo,  c tanto 
denuntio  io  à chi  pretende.  Noli  J ei  li- 
naie  ad  aquatili  Per  Ignem  tranfi  ad  aquam, 
vi  tranfeai  & aquam . 

662.  Contro  à fi  neccdàrio 

documento  non  mancherà  chi  efclumè 
ciò  farebbe  togliere  la  rimunerarione , e 
Ip  jgncre  la  fpcranza . Iddio  mi  guardi 
dal  pcrfuaderc  nouità.  sìprcgiuuicialci 
csi  iniqua  . Dico  chiaramente, che  len- 
za rimunerarioni  la  Chielà  di  Criftp 
non  farà  mai  ben  Cernirà  , anzi  làrcbbc 
dillcruira  e derelitta.  Tutt’c  vedere, 
come  debbiano  riconofcerfi  i preten- 
denti . Ce  linlègnò l'Abbate  l(àac. Que- 
lli,che  ne’  tempi  di  làn  Gregorio  rellèil 
Mona  (le  rio  Spoltrano , vna  rallèrasù 
('imbrunire  chiamò  ì Monaci  à capno- 
L z lo. 


In  piai, 

65. 

To.  11. 
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Jo  . Riuniti  tutti  prontamente , ordi- 
rà loro,  che  vfciti  nell’Orto  piantaflèrò 
fui  terreno  più  lodo  dodici  vanghe: ' ol- 
tofi  poi  al  Cellerario  gli  comandò,  che 
prepararti  in  vn  gran  concolone  copila 
ai  polenta  ben  condita  . Fù  ammirata 
la  bizzarria  del  precettojtuttàuolta, per 
riuercnza  di  quell’huomo  riputato  un- 
to , niun  tcligiofo  s’oppofe  all’ordine  . 
Si  ritirarono  al  confuctoripofq,  e,  dopo 
quello , cantaro  il  matutin  » , pernotta- 
rono in  orationi  Uno  ali  alba.  Final- 
mente l’Abbate, fatto  giorno,  gli  ricon- 
durti al  Giardino  . Quiui  con  iftuporc 
videro  dodici  (gherroni . ar.natisì  bene 
d’ognj  forte  di  ferro , ma  colle  vanghe 
In  mano , e co’piedi  fopra  di  erte,  i quali 
fcallàuano  con  trauaglio  si  follecito 
quegli  fpartjnjenti , che’l  fadore  gron- 
daua  loro  e dalla  fronte  eda’membri. 
Qucfta  buona  gente , sforzata  la  fiepe , 
era  entrata  nel  ricinto, per  rubar  J’erbe . 
Mànell’artentatodel  furto  Iddio  tutore 
de’fuoi  fcrui,  neceflìtogli  ad  afferrare-» 
quegli  linimenti , coi  quali  tutta  la  not- 
te, lenza  recitare  giammai , zapparo- 
no il  terreno . Allora  Ilàac  ringhian- 
dogli del  lauorp  , e lodata  l’qpera , li 
difobbiigò  dall’imprefa . Gli  riltorò  po- 
fcia  colla  vi uanda  preparata,  e rienrniti 
loro  gli  (portoni  dell’crbe  migliori , log- 
giunie:  godete,  come  liipendio  de’vb- 
ftri  fudori,ciò  che  difegnalic  di  toglierci 
con  si  gran  danno  delie  volire  colcien- 
ze . Ciò  detto  , licentiolli , e rimando- 
gli alle  cafe  proprie  Carpili  di  cibo  mo- 
nadico , e carichi  di  preda  innocente . 
Ingrtffi  quippe  fures  fuerant,  fed,  muta- 
ì ta  mente  per  fpiritum  , apprehenderunt 
vantai  , qua!  inumerunt . Quanto  fece 
laprouidcnza  d’Ilàac,  tanto  laccia- 
ia prudenza  di  qualfilìa  Primate  cori- 
chi nella  Probatica  fofpira  l’alzamen- 
to dalla  carriuola , e l’onoranza  della- 
Curale . Si  artègnino  le  Sedie  riueri- 
te  , mi  à chi  ha  fudata  nel  campo  ; 
fi  diano  le  rictìmpente,  mà  à chi  hà 
lauorato  nella  vigna . Nè  vorrei , che 
i termini  della  rimuncratione  fode- 
ro le  muraglie  di  Roma  , fi  che  chi  da- 
effe  dallo  !ta;ia,o  per  gouemarc  Curi» 
ò per  prefedere  à Diocefi, crederti  di  ef- 
fe re  tralafciato  per  Tempre , come  fe  la- 
Mitra  (offe  il  Non  plus  vltra  deU’afeen- 
dente  Apoltolico , e tanto  forte  vfeire 
di  Corte,  quanto  efeire  di  vita,  lo  non 


dico  , che  per  le  recognitiotii  fi  lauori) 
ma  dico  e dirò  Tempre,  che  non  fi  veda 
riconofciuto  chi  non  hàfudatQ, eleg- 
gali che  chi  ha  manipoli  nella  manohà 
corona  fu  le  tempie.  Aggiungo,  che  co- 
me la  Chicfa  Romana  non  conolce  con- 
fini nel  comandare , così  gli  (degni  nel 
ricgnolcere , nè  permetta  che  i torrioni 
di  Beliamo , òi  colli  di  Romolo  formi- 
no vn’argine  odiofo,  il  quale  trattenga 
la  piena  delle  correnti  Ecdefiaftichc 
tra  i limiti  di  fpatio  mifurato . Certa- 
mente ne’tcrapi  di  Ennodio  non  (il  co- 
sì , onde  potè  egli  rallegrarli  col  Roma- 
no Pontefice , che  fotte  il  gouerno  fuo 
follerò  vgualmente  glorificate  le  artioni 
de  gli  allenti, come  erano  riconofciute 
le  fatiche  di  chi  operaua  in  Roma.  Perni-  “R*. 

gii  beatitudini!  veiìr*  cura , qu  tficara’TUt 
pofitot , in  qu  eunque  foco  fini , obfequcntts  To.  17. 
attenda , & ,/ine  viiis  ferijs , dum  grati*  ** *• 
fuffragium  pnePi.it  expcrlii , inailjt  extra-  To.  \t. 
ueoi . Qy}a  dtjcit  operam  usuare  , in  cuiut  eoo, 
qeulis  redduntur pramia  ludoris  & fidei . O jo,  p, 
con  quant’animo  re  fitte  rebbono  a’Ma-  uj. 
giftrari  i Prelati  lontani,  fe  cred-ffero,  il 
valor  loro  non  eflere  difcollo  dalla  con- 
fideratione  di  chi  rimunera!  O con.» 
quanto  poco  cuore  li  opporrebbono 
a’Mitrati  i Dirctori  dc’Comuni  e i Sa- 
trapi de’Reami , fe  preuedertèro  la  gra- 
na sù  quelle  clamidi , delle  quali  calpe- 
ftanc  lo  Itrafcicq  , perche  vi  feorgono 
la  viola  ! Allora  sì  chepiùd'vnGiaiian- 
ni  lì  ambir  crebbe  col  non  licei  in  bocca, 
ancorché  Infognarti:  cosi  tonare  conrra 
d’vn  Potentato , nè  verun’Erode  impe- 
gnerebbe le  tefte  de’Cenfon  a’fdti  delle 
Ballarine.  Che  le  vedranlì  riltrerre  le- 
ricompenfe  entro  i (acri  li.nini , i rima- 
ti fi  fmarriramjo  d’animo , nè  oferanno 
sfoderi!*  lo  Hocco  dcllfc  cenfure,  men-, 
tre  dilpereranno  di  diuenire  giammai  t 
formidabili  a’ fulminati , e venerabili  à 
gl’innocenti.  S’imiti  da  chiprcfiedo, 
s’imiti , dico,  il  Solè  ; il  quale  , come  ar- 
ricchifce  di  luce  le  Stelle  che  lo  circon- 
dano ,'e  più  illumina  le  più  vicine , cosi 
nell’aria  colorifce  Archi  baleni , infiora 
in  terrà  le  campagne , fotto  terra  fer- 
menta metalli,  ne’fiumi  artòda  diaman- 
ti , e nel  profondo  del  Alare  indurili*- 
coralli  e impalta  margherite.  Così  doù- 
rebhe  ogni  Prefidente  Ecdefiaftico  , c 
molto  più  l'arbitro,  della  Criftianirà  e- 
faltarei  vicini,  con  ingrandire  gli  aflen- 

Mi 


§.  6ói* 

ti  ; onde  colla  fperanza  del  palio  eccite- 
rebbe da  per  tuffo  c in  tutti  la  generofi- 
ts  Apoftolica  e il  vigore  euangclico, 
mentre  nè  l'Operario  indiano,  nc'l  Pre. 
lato  Etiope  diffidalTcro  di  riportarci 
quella  palma , che  colla  làntità  della  vi- 
ta, e col  goucrno  de’popoli  fi  guada- 
gnaflèro. 

663.  E lenza  dubbio,  anche  à 

qucfti  e anche  a’bcnemeriti, benché  an- 
tipodi noftri,  refterebbono  corone  Apo- 
doliche , fc  non  fi  giti  attero  in  feno 
a’principianti , e fc  non  fodero  mere  ra- 
pine ddl'adulatione , mà  fole  mercedi 
di  legnatati  Pudori  e di  meriti  muecchia- 
ti . 11  che  farebbe  s’Neof.n  della  Pro- 
barica  d'intinuo  profitto  - Pofciache  fe, 
dopo  lunga  fèrie  di  anni  e di  fatiche,  ar- 
riuadcro  alle  fedir  fupreme,  giuntiui 
confete  maggiore,  con  diligenza  Umil- 
mente maggiore  lcoccuperebbono;  nc 
sì  predo  s’iiitàftidircbbono  , come  calo- 
fa  s’inlàdidifcono , di  vdire  ricorrenti , 
di  decidere  caufe , di  fpedire  negotij , 
l d’interucnire  à Giunte,  c in  fbmma  non 

farebbe  loro  noiofo  l'cdèr  grandi , nò  fi 
dorrebbouo d’edère  adorati.  L’auucr- 
timenro  non  i mio  è del  Santa  Ponte- 
fice Gregorio  . il  quale  contenna  la  dia 
dottrina  colla  fitmlimdine  dell’amma- 
lato . A quello  fe  l’acqua  fi  porge  nel 
principio  delTacccdìone,  appena  la  gu- 
fta  , e più  toflo  feiaequa , che  bec . che  fé 
per  ore  gli  fi  vieta  il  ridoro,  la  fece  cre- 
te,e quando dall’alfidentc gli  fifa  ino- 
dra  della  tazza , la  prende  con  infinito 
giubilo , e con  altrettanto  godimento  e 
profitto  la  Tuccia  infino  ali’  vltima  dilla. 
Quafi  in  feti  aqua  J'ubtrabitur , vt  eiufdem 
■ e.  !•  filli  éfìui  augeatur , ér  quo  bone  diutius  fi- 
To.  33.  ,'eBt  defiderat , tò  quoque,  cùm  inuenerit , 
457.  tmidiut  fumot . Quando  ciò  fi  pratichi,  i 
grappoli  della  terra  prometta  mature- 
ranno à chi  hautà  con  lungo  giro  palli' 
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ti  Oceani,  e girati  Difètti,  e non  faran- 
no preda  di  chi  non  altro  può  dire  , fé 
non  ciò  che  fi  vdì  dalle  ingorde  gole  di 
coloro,  che  non  curanti  dell’Arca,  e in- 
fadiditi  de’viaggi  elclamauano  : Sede-  Exod. 
bomut  fuper  oliai  carni  am , & comedeber  is.  j. 
mut  fanem  in  faturuate.  Altramente» 
qual  nota  farebbe,  fe  nella  Probadca^ 
Ecclefiadica  fi  vedeflè  vn  Abitante  di 
trent  otto  anni , fenza  che  appaia  per 
qual  ragione  da  vno , da  due , da  tré  lo- 
premi  Prefidenti  >di  etti  fia  dato  polpo- 
doà  tanti  Compiaciuti . Fors’egfi  noru 
ha  natali?  dcriua  da  cala  illudre . Forfè 
viue  lènza  lettere? è incanutito fu’libri. 

Gli  mancano  per  auucntura  generofità 
neli’imprendere  e codanza  nel  mante- 
nere ? à vifiera  calata  hà  dccifè  caule , 
e hà  promulgate  riforme.  Difetta  itu 
cfpcricnza?  hà  fempre  prefeduto.  Non 
intende  goucrno  ? Non  didingue  Mo- 
narchie? Non  fodiene  l’autorità  di  Pie- 
tro? Come  può  la  malignità  ciò  finge- 
re di  eflò , fc  hà  confumata  la  vita  ne  gli 
affari  della  Sede  Romana  con  ammira- 
tione  della  Corte  e con  vcncratìone  dei 
Cridianefimo  ? Adunque,  viuendo  nel- 
la luce  del  publico  chiaro  di  dirpe , più 
chiaro  di  opere,  chiariifimo  d’imprefe, 
perche  non  giugne?  perche  marcifcc 
nella  carriuola  ? Domandatelo  ad  eflò; 

Ma  prima  di  vdire  la  nfpoda,col  velodci 
Tempio  ricopriamo  alle  Chiefè  la  fàc- 
cia, poiché  temo  che  rifponda:  Homi, 
tiemnon  babeo.vt,  cùm  turbata  fuerit  a qua, 
mitlal  mt  in  Pifcinam  . Voglio  credere, 
che  tal  rifpoda  rare  volte  li  fia  data, con 
fondamento  di  verità,  nella  Probatica* 
delle  Corti  fante . Quedo  credo  c 
quedosò,  che  inauucnircu, 
fenza  euidenrc  bugiai, 
non  fi  darà  da’  tr*- 
lafciari  . Co- 
li fa- 
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PREDICA 

X X X X V I I. 

Nel  venerdì,  dopo  la  feconda  Domenica  di 
Quarcfima^, 

cPUalos  male  perdei , {$  ’vineam  fuam  locabit  altjs  agrìcoli! , qui 
reddant  et  frtfflum  ■ Mafth  * i. 


N riguardo  de  gli 
enormidìmi  mi  s 
tatti,  e delle  fee- 
lcraggini  làcrile- 

the  comincilo 
a' Villani,  licen- 
tiati  della  vigna, 
e desinati  alla- 
vendetta  dall'ira 
giuftiflìma  del  Padrone  oltraggiato , à 
ine  pare  che  il  contratto  Zipolato  coi 
nuoui  Agricoltori  fi  doueflè  ftcndero 
con  capitoli  più  numero!!  c più  auuan- 
taggiati , non  riftrtngcndo  tuctc  le  con- 
ditioni  dell'appalto  ad  vn  folo  patto , 
di lauorare  per  lo  Padrone:  Vt  redd.wt 
ti Jrufìum  . Si  douea  dir  loro , che  rico- 
nofccfr.  ro  gli  economi , che  riceuellè- 
ro  gli  c fattori,  che  non  (apidadèro  i meC 
fi , che  non  trucidailèro  i ferui , che  ri- 
ue riffe ro l'erede,  che  manteneilèro la- 
fiepe , che  coltiuailèro  le  viti,  che  zap- 
pafièro  il  vigneto,  che  finalmente  oflèr- 
uaflèro  quei  tempi  e quelle  delle , dalle 
quali  dipende  l'agricoltura  . E pure  di 
tante  confiderationi , u uccelline  per 
non  traboccare  ne  gli  eccelli  dc’primi 
agricoltori , non  fi  fi  motto  nclla- 
conuen rione  che  oggi  fi  ftende . Solo  fi 
raccomanda  a’nuout  lauoratori , che  fi 
dimentichino  di  se  fietlì , e che  Tempre 
fi  ricordino  d’indirizzare  il  lauoro , e di 
fare  la  vendemmia  à benefìrio  di  chj 
iantò  l'arboreto , e di  chi  poiliedc  la- 
igna.  Locabit  tam  tli/'s  agricoli s , qui 
teddavt  cifiutlum  . Bada,  bada,  dice  Idi 
dio . che  ne’poderi  della  mia  Chicli  chi 
vi  fuda.fi  affatichi  per  me  e non  per  sé. 
Poiché  a’Villani  condannati  non  man-, 
cò  nè  peritia  di  coltura,  ne  diligenza.. 


nell’opera,  nè  cudodia  de'tralci;  mancò 
in  cm  il  difintereffè  priuato,  e molto 
iù  la  cura  de’miei  guadagni . Non- 
ebbero  i maluagi  fete  di  lingue,  mi  la- 
me di  frutti  ',  nè  fù  l’odio  che  gli  preci- 
pitò nell'aflillìnaraenro,  fù  l’ingordigia 
dihauere  il  mio  e di  vfurparfi’lmodo, 
per  la  cui  auidità  nè  pure  mantennero 
la  riuerenzaal  mio  Figliuolo;  anzi  con- 
facrilegio  inefeogitabile  gli  tollero  con- 
gl'idrumenti della  vigna  la  vira.  Tan- 
to può  negli  operai)  dell'Euangelio  la- 
cupidigia  d'ingrailàrfi , e l'ambitione  di 
farli  grandi  coll'  amminidratione  delle 
Prefetture  Ecclefiadiche  , che  , quando 
di  ciò  s'inuogliano»  non  la  perdonano  jl 
gli  huomini,  e conculcano  Dio.  Scu 
quedoè,  come  nell’vltimo  dilcotlb po- 
lì i Palij  Apodolici  nella  man  dedr?  di 
quei  Sourani , che  conferifcono  cure . e 
che  dilpenlàno  ricompenlè,  con  obbli- 
gargli à riconolcere  per  effe  i ludori de’ 
meritatoli:  così  oggi  fon  necelfitaroà 
torgli  dal  cuore,  e à drappargli  dalia- 
mente  di  chiunque  fi  affanna  per  la- 
Chiela  . Pofciache  non  làrebhc  mai  de.- 
gno  di  6cre  ricogmtjptu  chiunque  Io 
rimiraflè,  e, in  riguardo  di  effe,  fptndcflé 
l’haucre,  gli  anni , e la  vita  . Quegli  per 
tanto  è meriteuole,  che  nulla  vuole  per 
sè , e tutto  vuole  per  Dio  : che  lauora , 
non  per  incoronare  la  cali),  mà  per  co- 
ronare la  Chicli  : che  dc'grappi  della  vi- 
gna colti uata  da  sè,  àsè  non  difegna,  ne 
rilcrua  vn  folo  grano  : che  finalmente, 
dimenticato  di  quallilìa  auanzamento, 
altro  Icopo  non  fia , nè  altro  fine  lì  pre- 
figge, dalla  gloria  di  Dio  in  fuori,  accet- 
tando.per  largo  dipendiodc’fuoi  d-nci, 
la  pro^agattonc  dell’Euangelio, e la  iàq- 
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tificatione  de’popoli . In  Comma  o(Tè l'- 
uà la  lcrittura  ftipolara  oggi  per  gli  atti 
di  San  Matteo:  Vt  rtdiant  et  fruiìum  ; 
k nza  la  quale  ogni  Pallore  diuerrebbe , 
non  folamentc  Mercenario,  màLupo-, 
c ogni  Lauoratore , non  Colo  dilapide- 
rebbe i veri  beni  della  vigna,  ma  lapide- 
rebbe gli  emittori , e truciderebbe  l'ere- 
de. Vediamo  per  ciò,  quanto  fieno 
inutili  alla  Chiefa  di  Criilo  tutti  quegli 
Operarij  , quantunque  magnanimi  , 
abili,  e operatori,  da’quali  con  occhio 
interefiato  fi  guardano  ricompenfe  per. 
fonali,  non  fodisfatti  di  quella  gloria^ 
che  à Dio  fi  accrefce,  per  gli  oditi)  efer- 
citati  con  ogni  Audio, e continouati  con 
Cornino  .ipplaufo  lòtto  gli  occhi  di  chi 
rimunera . 

Prou.I.  6 «SS.  Quarti!  me  mali , & »o«_, 

.**•  inuciicnt , odtrunt  enimfapientiam . Così 
parla  la  Sapienza  ne’  Prouerbij  al  capo 
primo,  lltefto  riufeì incomprenfibile, 
non  Colo  ì gli  interpreti  mediocri  delle 
diuinc  Ccritture , ma  anche  à gl'inrcllet- 
ti  piò  fublimi,  che  cementarono  tal 
palio.  Fri  elfi  forno  Agoilino  confèflà 
di  non  penetrare , come , chi  cerca  Ll, 
Sapienza,  l’abbomini.  Quarentmt  mali, 
& non  inutile  ni,  quefioc  facile  ad  in- 
tenderli, mentrechc  fono  infiniti  colo- 
ro , a’  quali  non  riefee  di  ritrouar  ciò 
che  tracciano  . Mà  che  a’  peruerfi  non 
riefea  rincontrarli  nella  Sapienza,  cioè 
à dire , nella  gloria  della  Chtefa  c nella., 
maggior  gloria  di  Dio  , perche  da  efGL 
fo.io  alieni , e perche  la  deteftano  an- 
corché la  feguano , ciò  Ipunta  le  penne 
di  quanti  chiofano  Scritture  . Scioglie 
finalmente  l'enirama  l’-cutiilimo  e 
fondili mo  Dottore  con  dire,  che  allora 
fivnifconoodio  c feguitamenm  drllà  . 
Chiefo,  quando  gli  Operarij  di  efià 
coltiuano  sì,  mà  colla  mira  , non  al  ben 
publico  , mà  all  accrefoiménto  priuato . 
ii  8 * Quomodo  duuntur  quarere , quod  odtrunt  ; 

nifi  quia  non  hoc , ftd  aliud  ibi  quarunt  ì 
To.  u.  Non  tnim  volunt  effe  fapientesin  Dei  gl*, 
ilo-  riunì , ftd  volunt  videa  fapientei , propter 
bominum  gloriam . Quo  modo  emm  fapitn- 
tlam  non  oderunt,  qua  iubet , & docet  effe 
contemnendum , quoddihgunt ? Ecco  quan- 
to fia  filettante  la  rondinone  del  difin- 
tereflc , ì cui  vnicamente  fi  rifiringe  il 
contratto  Euangclico  d'oggi.  Per  r a ir- 
to chiunque  nelle  faccende  Ecclcfiafii- 
che  ad  altro  riguarda,  foluoche  ali’inte- 
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tellè  della  Chiefo  , anche  mentre  la  forti, 
ue  non  la  forile,  anzi  Codia , la  perfogui- 
ta,  c la  profana, benché  paia  che  la  Onori 
e che  la  lègua. 

666 ■ Intenderemo,  come  fi 

verifichi  vn  tal  paradolfo,  fc  cotu 
Ezecchiele  riguarderemo  le  focrileghc 
enormità  del  Tempio  giudaico.  Or- 
dinò Iddio  à quello  Profeta , chej , 
buttati  i volumi,  fi  armaflè  di  picconi. 

Fili  bominn  ,f,de  parietem . & chnfodf-  Ezecl1- 
ftm , di  x il  ad  • ne  : tngredtrt , & vide  uba-  8 9 
ntinalioneipefìmai,  quas  ifli  faci  uni  ibi. 
Affaccio  fi  ì il  Profeta  , e nelle  prime  fi- 
le di  quel  Caos  vide  rettili  c quadrupe- 
di . Ingreffui  vidi , & ecce  omnn  fimi  laudo 
reptilium  , ammaliati  abominatio . E 
quelle  fono  li  deformità  tanto  mo- 
llruofo,  delle  quali  vn  Dio  fi  querela  e fi 
duole?  Adunque  tanto  giacciono  à 
Dio  nel  Tabernacolo  figure  di  fiere  e fi- 
molacri  di  Icrpi  ? lo  certamente  aliai 
meno  mi  ftupirci  delle  doglieze  diuinè, 
quàdo  fidichiaraflèdall'huomo  di  Dio 
la  qualità  delle  beftic  abbopiinate.  Poi- 
ché bé  veggo, quàto  diCiirebbono  entro 
l’atrio  làntificato  Cerafte  mortifere  e 
Draghi  velcnofi : come  pur  quiui  forcò- 
bono  focrileghc  Orfo  Ipietate  c Leopar- 
di implacabili . Nò,  diefc  Gregorio,  non 
conuiene  ch'egli  venga  alla  ìloinihatia. 
ne  lpecifica  de’motìri  cicerati . Il  lòto 
genere  di  quadrupedi  e di  rettili  con- 
tamina i Sacerdoti  e infama  il  Santua- 
rio. Sapere  perche  ? per  eflèr  que  Ai  fi- 
gura di  difogni  terreni , e geroglifici  di 
appecin  tranfltor  j Gli  virimi  AnièianO 
con  la  lunghezza  del  corposi!  la  terra, 
e non  fi  alzano  dal  fango:  i primi  j an- 
corché alquanto  fi  folleulno  , nondime- 
no vi  caminano  con  quattro  piedi,  c 
fompremai  col  mufo  all’afiàggio  de’ pa- 
scoli e con  gli  occhi  alla  rapina  de’car- 
naggi . In  reytihbus  eogitationet  ornano  Lib.i5. 
terrena  fignantur  : in  unimabbut  vero  iam  Mor- 
qutdem  ahquantulumà  terra  fufptnfa  ,jid  c'8‘ 
adhuc  terrena  mercedii  pramia  requiren-  To.  jj. 
tes-.  N am  reptiUa  tote  ex  torpore  terra  itir  43  6- 
bareni  : ammalia  aulem  ventre  i terra  far 
fpenfa  funi , appetita  lamengula  ad  ferrano 
jempcr  inclinali  tur . Dal  qual  profàmflt- 
mo  appetito  di  ricompenfe  terrene  « 

Leniti  fi  trasformarono  in  mòfiri , per. 
cioche  dalla  profanità  di  si  fotta  cupidì- 
gia dcriuaronole  nefondulìme  fceforag- 
gini,che’l  Profeta  feorfo  nel  Tempio . 

Quan- 
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Quando  gli  Ecclefiaftici , in  vece  di  ri- 
mirare il  Cielo  e di  ftanriar  quiui  con- 
Paolo,  colle  mani , co 'piedi,  col  capo  ,c 
col  cuore  Arilciano  fu  i terreno,  non- 
fellamente  non  fèruono  all’altare  , mi 
riempiono  il  Sanila  Sanfiorutn  d'idoli 
abbomincuoli,  e fanno  del  Santuario  di 
Dio  vn  Panteon  di  misfatti . Or  vedete, 
fe  il  patto  odierno  importi  ,ò  nò,  Vt 
redd.mt  ci  frucìum  : mentre  la  mancan- 
za di  efTo  fece  catallrofe  si  deteftabilc  à 
Dio  nel  Tempio  Hello  di  Dio.  Da’fim 
dipendono  le  artioni , le  quali  benché 
ottime  diuengono  peliime , fe  l’interef- 
fe  le  guida;  c quantunque  ymane  lì  dei- 
ficano , le  à gli  onori  della  diuinirà  s'in- 
dirizzanno  da  chi  nella  gran  vigna  dol 
creato  lauora, 

66  7.  Per  ciò  nè  debbono  dete- 

ftarfi  come  iniqui  quei  Nobili  addobba- 
ti d'oro  c ricchi  di  gioie , che  feruono  a' 
Principi  laici  nelle  materie  di  flato, e che 
fbpraintcndono  a’ Regni;  ne  deono  fu- 
bitamente  venerarli  per  giufti  coloro, 
che  vefliti  dj  biflò  c fanriricati  da  flole 
non  lì  appartano  da  gli  altari,  e fi  affac- 
cendano per  la  ( hiclà  . 11  bialìmo  di 
quelli , eia  vencratione  di  quelli  pende 
ò dal  delìderio,  ò dal  ripudio  di  premi) 
corrotribili . Daniele  co'compagni  che 
fà  in  Babilonia  ? adifiono  al  irincipe.; 
e, quel  che  è peggio, à Principe  Idolatra) 
e, quel  che  pare peilìmo.à  lui  vbbidifco- 
no  nelle  faccende  più  Icrupulofe , c più 
flrepiiofe  della  Monarchia  . Prefeggo- 
no  a’  configli  di  guerra  , fortificano 
le  frontiere  dell'  Imperio  , auuiano 
cfcrciti  alla  elpugnatione  de'  confi- 
nanti, piantano  fortezze , decretano 
fupplicij , creano  Magìflrati,  difendono 
il  hico,  e finalmente  entrano  ne’  labe- 
rinti  replicati  della  camera  reale . Per  lo 
contrario  i Sacerdoti  e gli  Scnhi  dimo- 
ranti in  Gerufalemmc  che  operano?  fre- 
quentano il  Tempio,  cuflodifcono  il 
Gazzafilacio , proueggono  il  Sanéla- 
Sanèlorumdi  ritmami,  abbruciano  in- 
cenfi , offerirono  vittime  , nè  trattano 
altro  fifiuo  che  negQtij  di  religione,  ej 
quiflionidi  fede.  Chi  ciò  credeflo  ? 
Non  polfono  uè  quefti  inuidiarfi,  nè 
quegli  compatirli . Dunque  a'  Satrapi 
defia  Caldea  paragonate  Pontefici  della 
Palcflina  ? Non  li  comparo , nià  gli  an- 
tepongo . ficco  Daniele  in  Babilonia,, 
col  corpo , mà  col  cuore  io  Ger ufficia- 


rne : ecco  i colleghi  di  lui , che , ripu- 
gnando al  Principe  in  materie  non  giu. 
fle,  rimeggiano  tra  fiamme,  e per  Dio 
rinuntiano  la  priuanza.  Elaminia.no 
ora  gli  Scribi  e rimiriamo  i Sacerdoti  ,i 
quali  dal  pinnacolo  del  tempio  adoc- 
chiano le  vigne  d’Engaddi  c le  campai 
gne  d'fifdrelon , incenfando  altari  per 
edere  incenditi  dal  popolo,  edifcorrcn- 
do  alle  turbe  di  mifterij  celcfti  per  per- 
petuarli nel  principato  terreno.  Cho 
più?  Nella  Caldealtre  Giouani  prcic- 
nfeono  ad  vna  immenfà  flatua  di  oro 
la  nuda  legge  di  Dio  : e gli  Scribi,  per  ti- 
more di  decadere  dalle  decime,  sùla 
cima  di  vn  monte,  à villa  di  tutto  va- 
mondo, crocifiggono  à Dio  il  Figliuolo, 

Non  ergo  defpercmtts  de  c imbus  regni  Calo - S.  Ang. 
rum  : quando  eos  vtdemus  ali  qua  agere  Da - in  pfil. 
bituma  negossa . Nec  rurj'us  continui)  gra-  *'■ 
•tulemur  omnibus , quos  vtdemus  agere  nego*  To.  u, 
sia  c alitila  ; quia  & fili)  pelli  lentia  fedent  «Sy. 
altqumdo  in  cathedra  Moy/ì , Uh  in  terre- 
nis  rebut  cor  leuant  in  Caium  ; tilt  in  caler 
lìibut  verbti  cor  tribune  tn  terram  . Qui 
giungono  gli  animi  ammaliati  dalla  iol- 
ìecitudine o d’auanzarfi  a’ lèggi,  o di 
flabilirli  ne’  polli . In  vicinanza  di  ipe- 
ranze  temporali  ogni  fàntità  di  minille- 
rio  può  confederarli  con  Giuda , epuò 
làr  giucare  le  macchine  di  Satana  nc‘ 
teatri  della  Santità. 

668.  Dunque  tanto  abborrire 

l’adocchiarli  da  pupille  ficclefiaftiche 
pali)  apoflolici  ? Gli  abbonfeo  lo , per- 
che Grillo  gli  abbominò,  perche  Grilla 
ciò  vincamente  efclulè  e proibì  a’ Tuoi 
agricoltori  , perche  finalmente  à Criflo 
fù  tolta  la  riputatìonc  e la  vita  da  chi 
non  li  bendò  gli  occhi  ail’auidirà  di  rì- 
compenfè,  e all'ingordigia  di  diritti. 

Contro  à fini  si  balli  griderò  finche 
haurò  voce , e dirò  tempre,  che  chi  nel- 
la vigna  di  Dio  lauora  con  appetito  di 
guiderdoni  e con  inrereflc  diauanza-  • 1 
menti , coltiuerà  fi  bene  le  viri , màio- 
faccia  à Dio  e sù  gli  occhi  fuoi  gli  mici-  . 
derà,  fe  bifogna,  l’Vnigenito.  Veggo 
per  fi  Aorte  artimoni  lpianr.ua  la  Sina- 
goga: veggo  in  fidiaca  la  t hi  e là  : veggo 
leiuinata  Terra  Cintarli  cadaueri prole, 
tici  ed  apoflolici  : veggo  bagnaro  di 
fàngue  diurno  il  Caluario:  veggo  in- 
lèmma  dalla  voracicà  di  rendite , e dal- 
ia cupidigia  di  onori  relà  Gcrufalcmme 
fvuola  di  tradimenti  si  efccraaJi , che 

l’in- 
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l’inferno  ha  che  imparare  d 1 erta.  E non 
volete.che  dctefti  ne'  Capi  delle  Chiefe 
la  forgente  di  tante,  e di  sì  enormi  (cia- 
gure  l £ quale  feeleraggine  non  tenterà 
labramadi  crefcere,  le  il  defideriodi 
mantenerli  contaminò  il  Mondo  colla 
carnifìcina  di  chi  lo  creò  ? Parlo  cosi  in 
qoeftotuogo , perche  sò  di  fecondare^ 
i lènti  menti  di  chi  mi  afcolta  ,hauendo 
vdito  dire  più  volte  a’  primi  Prelati 
della  Corte  colla  mano  al  petto,  che  fu* 
dano  fi  bene  clli,c  fuderanno  infino  al- 
l’vltimo  fofpiro  di  loro  vira  in  feruitio 
della  Chiefa  di  Crifto,  mà  che  non  pen* 
fano  ad  acquifti  di  premij,  nèà con- 
quide di  palij.  Quafi  tutti  ad  vna  voce 
Ji»n  fèmpre  protcltato  , che  non  depor- 
ranno nè  la  ronca , né  la  zappa  -,  mà 
per  ciò,  ficome  dalla  Pietà  diurna  fòm- 
mamente  defìderano  ricompcpfe  eter- 
ne di  gloria  e temporali  di  grafia  , così 
alla  prouidenza  fua  non  piegheranno 
ginocchio , ne  alzeranno  mano,  per  ot- 
tenere o accrcfcimento  di  titoli.o  fupc- 
riorità  di  fed  la . Dalla  a mi  gencrofita  di 
eroico  ftaccamento  chiunque  degene- 
rafTe,  ancorché  richiainafte  all’vbbidié- 
. ' za  di  Pietro  i regni  ribellati,  nè  farebbe 
operario  diCrifto,nè  porrebbe  dirli  agri, 
coltore  della  Chicli,  lociò  profèrifeo , 
mà  ciò  Crifto  decretò  ne  gli  virimi  mefì 
della  fua  prcdicationc.Ecconc  l’autenti- 
ca. Va  inibii,  Scriba  &■  Pbarifai  bipocrita , 
Matth.  circutm  mare  , ir  aridam , vi/scijtu 
'5'  vnup'ofelytìi . Lo  feoppio  di  quello  ful- 
mine mi  a (lorda.  E qual  peccaro  cómife- 
ro  i Farifei , mcntreche , per  ritirare  dal 
culto  delle  dame,  e per  accrcfccre  ?ll’a- 
dorationc  di  Dio  viuo  anche  vii  folo 
Neofita , auuenturauano le  vite  propic 
alle  bora  (che  dell'  Arcipelago,  nauigàdo 
dalle  riuicredellaPropótidc  fino  alle  vl- 
time  fpiaggcdcH’Eqtfjno  ? mentre  che , 
Viaggiàdp  per  terra. Coffèriuano  le  intol- 
lerabili arfuredtU’Erippuke;lc  infcttioni 
infinabih  della  Zona:Taqto  più  che  alla 
conuerfìpnc  de'.Fagaoi  non  auuiauano 
miflionarij  ftipendiati,ma  eflì  medefiini 
vi  andauano  dàperfona.ialciando  a' Col 
leghi  la  pompa  delle  ^latterie  e la  ma- 
gnificenza delle  fimbrie  . unto  nuerite 
nella  Giudea . Io  per  me  haurei  creduto, 
j ...  | che  il  Ciclo  teflèffe  à coftoro  corone , e 
non  che  contra  elfi  fcaricaflè  fàette  . E 
pure  il  Redentore  chiaramente  dice,P4 
vobii . Tal  metamoi  lofi  di  beni; di  trioni 
Seconda  Parte . 
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in  minacce.e  di  gradimenti  in  fupplitij , 
non  altròde  originolli  fàluo  dalla  inten- 
tione  deprauata  di  quei  Numi)  interef- 
fàti . Gitauano  fi  bene  elfi  i defèrti  dell’ 

Affrica  e laliuano  le  montagne  dcllaSci- 
thia  per  acquiftare  profilici . Mà  ciò  fk- 
ceuano.  nò  perche  fi  arrenderti  alla  Di. 
uinità  chi  I ndorali;,  ma  perche  s’aggiu- 
geflero  fu  riditi  alla  Sinagoga, con  accre- 
feimento  ad  eflàdìgiuri.dittione.ad  et 
fi  di  decime.  Si  che  lo  feopo  di  tanti  pe- 
ricoli era,  non  il  Ciclo, ma  il  Tribunale, 
cn  il  Gazzofilacio  e non  il  Sinai.  Vdite 
l’Autor  dell'opera  imperfetta, che  nclla^ 
fronte  del  Neofitoconquiftato  dipinge 
gl'interelfi  rimirati  da  i Couq  ni  datori 
delle  zriwnc.Corngcbanteum  forte, fed  non 
propter  gloria m Dii , vt  addilli  cullar  ih  ut  jn  ctf 
hvnarareiur  Deui  : nec  propter  mifcricor-  Matth. 
diam  volente!  cumfetuarc,  quem  docebant;  • 
fed  aut  propter  auaritiam  ,vt,  addilli  1 

Synagoga  Iudaii , facnficiorum  addentili 
oblatio  : aut  propter  vanam  gloriar»  , prò - 
pier  hoc  ipfeim , ni  videanlur  genltlen-, 
corrigere  potuijfe.  Prefuppofto  il  tefto 
Euangclico,  ch’è  di  fede,  Se  accettata  la 
dottrina  dell'Autore,  che  non  hà  repli- 
ca, argomento  cosi . Da  Crifto  fon  ful- 
minati i Farifei , percioche  nel  conuer- 
tir  anime, e neH'addottrinar  popoli, pro- 
curano gli  accrefcimenti  del  Tempio  e 
gli  aumenramenti  della  camera  eccfefia- 
lticaior  coinè  da  erto  potrebbono  com- 
portarli quegli  Operali),  i quali  in  affari 
aflii  meno  rchgiofi  c inen  pij  delle  fac- 
cende Fanfaiche  , con  intenrione  affai 
piu  ftorra  e più  vile  fudartero  per  la  fpe- 
ranza  del  proprio  ingrandimento  fi  che 
nulli  curandoli  odi  anime  guadagnate 
à D.o  o di  offerte  accrefciute  all'altare, 
prefiggertelo  alle  operarioni  loro  per  fi- 
ne la  cùlratione  di  le  fteifi , e il  trapartò 
dall'vltim  1 panca  alla  più  onorata  fedia, 
che  li  adegui  dal  fupremo  ArchitrMi- 
noa’  ConuitatiEcclefiaftici?  La  confe- 
guenza  è si  chiara,  che  fe  iola  tirarti, 
non  rifletterei  chi  mi  afcolta  . Con  erti 
più  tolto  mi  fi  mitiga  lo  fifegno  conce- 
puro contro  a’ figliuoli  di  quello  fecolo, 
per  la  poca  ftìma  in  che  hanno  la  Prela- 
tura. .attenti  ad  vn  rammarico,  che  per 
più  anni  mi.hà  ftratiata  l'anima^  . 

669.  Maria  Maddalena  fparlè 

vn'alabaftro  sù  le  chiome  del  Media., , 
e coll’odore  di  quel  nardo  fi  profuma- 
rono le  ftanze  , gli  appartamenti,  Icj 
M logge 
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Jogge , i faioni , il  portico , e le  grotte^ 
ftclTc  del  Palazzo;  Infitta  eli  domut  tx 
dorè  vnguenti . E à dì  ooliti  yerlàndofi 
dasì  gran  numero  di  Prelati  intieri  du- 
pli di  oro  a’  piedi  della  Chiefa,cfiliadoli 
tanti  e tanti  npbili  dal  comando,  dalle 
patrie  , da’  parenti,  e fottomettendofi  al 
pcfantiflmio  giogo  della  Corte,  con  dtf- 
iarc  la  vita  e le  tacoltà  in  feruitio  del  pu- 
Elie  o:  ad  ogni  modo  nc  l'Europa  a m mi- 
ra, p quella  parte  del  Settentrione , che 
volta  |e  (pali?  a'  (acri  liraini , «beffa  lo 
(comodo  , c beftemmia  vn  tanto  con- 
fmnamento.  Come!  E fi  può  dare  più, 0 
più  può  farfi  per  la  cQlturadella  vigna 
di  Dio , che, in  luogo  0 di  regnare  nello 
proprie  Rcpublicfie.  o di  fignoreggiare 
ne’ Cartelli  ereditarij,  feruire  qui  coio 
affiduità  si  fàticofa  e si  cótinoua?Adun- 
quela  Criftianjrà  come  non  lagrima^ 
per  tenerezza  , rimirando  in  offèquig 
della  Religione,  fi  grande  ftuolodi  let- 
terati e di  nobili  affaticarli  giorno  e not- 
te , e nè  pure  decrepiti  dentarli  dall’af- 
fanno , o fottrarfi  al  giogo  de'  Magiftra. 
ti  fecerdotali  ? Il  folo  fofpetto  concepu- 
to  dal  Mondo, che  non  fi  app  arti  cfpet- 
tatione  di  lauree  nel  getto  che  fi  fà,  non 
di  vn  a labaftro  di  nardo , ma  di  vna  caf- 
cata  immenfodi  refori  e difudpri,  to, 
glie  preflò  a'  maligni  il  credito  alla  Pre- 
latura cattolica . Quel  di  Maddalena  fù 
vafetco,  mi  tutto  fi  votò  in  onore  di 
Crifìo.fcjua  pretenfione  di  glorie.  Vbi-* 
ctmnut  pr  attica!  um  fuerit  hoc  Euangelium, 
in  vniuerfo  munito  dicttur , di-  quod  bac  fe- 
ci! in  mt  mori  am  eius . Quando  gli  alaba- 
Uri  fi  rpuefcianocon  fini  sì  elcuati,  an- 
corché angufti.profumano  Bctania:  che 
fe  da  defi.lerij  di  ricognitioni  fi  (pando- 
no , anche  coprali  e anche  pietrai!  ap- 
p diano  il  Crirtianefimo , e dilcreditano 
chi  gli  verù,  Ciò  fi  conferma  co’  (ènti- 
menti  de  gli  ftelfi  Pagani  . Comparuo 
nella  Città  di  Roma  certa  Pittura, in  cui 
alla  Gloria  intronizzata  nella  fublimità 
del  trono  rendeuanooffèquia  dalla  ba- 
fe  di  effò  la  Pretura,  la  Cenfura.la  Edili- 
tà , il  Confidato , il  Generalato  de  gli 
eferciti,  ilTriontò  de’ vincitori,  la  Bra- 
uura  de’  combattenti , il  Tribunale  de' 
Centumniri.la  Maeftàdel  Senato  Voi- 
Jero  lignificare  con  sì  fatta  profp.-ttiua 
quei  figgi  regnanti,  le  attioni  più  ma- 
gna nim:  della  Rcpuhlica  tutte  guidarli 
ftal  dcfiJeriodi  là  ma,  che  tiranneggiai 
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petti  famelici  di  fumo . NiiUbac pittura  lib.<. 
dicunt  ejji  deformili!,  drverum  diami  .Or  C1'  <h 
che  direbbe  Agoftino,  (è  nella  ChiejL. 
di  Crifto  fcorgcffè.il  che  ora  come  (pero  Del* 
e come  lento  nó  lègue,  dipendenti  dal-  To.  j;, 
l'onore, idolo  comporto  di  vento, Piuia*  >?• 
li , Paftorali , Mitre,  Stole,  e quel  che  fa- 
rebbe più  miferabile,  Catechifini,  Sino- 
di, Prefidenze  , Vifite  di  Dioceli,  Jnti- 
mationi  di  Cenfure  , Efcmplariti  di  vi- 
ta ?inf:gne  tutte  sì  venerabili , e attioni 
sì  eroiche,  le  quali, come  dirizzate  alla,, 
fola  gloria  di  Dio.  rappre fintano  la  per- 
fetrione  aportolica  e la  maggioranza^ 
della  Prelatura, cosi  vmiliate  à fini  tran- 
fitorij  ed  abballare  à prct  '(ioni  terrene, 
difonorerebbono  legione  della  Chiefà, 
c toglierebbono  à gli  Ecclefìartici  infetti 
da  tal  voglia  la  veneratione  de’  popoli, 
e l’approuatip.ne  de’  Santi . 

670.  Al  qualdifordine  altro  non 
può  dare  rimedio, fuorché  l’e  fatta  offèr- 
uanza  deli'vnjco  patto, che  oggi  a*  mio- 
ui  agricoltori  s’intima,  di  lauorare  la  vi- 
gna per  folo  prò  del  padrone:  Vt  riddai 
ti  frucìum.  Stimo  che  à ciò  alluderti  il 
Profeta  llàia,  quando  chiamò  Nuuole  i 
Miniftri  Euagelici^»/  funtbi  qui,vt  nu±  *'to' 
hei,volanl/Nuaol<:  1 Prelati»  lo  più  torto  8' 
gli  haurei  creduti  Seminatori, già  che  la 
Chicfa  fomigliafi  al  capo  e le  attioni  cri- 
ftianc  fi  paragonano  al  iruméto-Vò  du- 
bitando, che  il  titolo  di  coltiuarore  non 
piaccia, percioche  chi  6 l'arte  del  capo, 
con  tré  cautele  che  vfa  fi  dichiara  fom- 
mamenfe  intcreflito . Primieramente» 
l'agricoltore  Iparge  quel  meno  che  può, 
e ciò  là  con  mano  più  torto  chiufa  che 
(palancata:  (ècondariamenre,(è  il  terre- 
no non  è colriuatO,e  li  compai  ifeono  0 
fterpi  o pietre.non  (emina  : finalmente 
butta  fi  bene,  rad  per  raccogliere,  e più 
(pera  che  non  dà  . Per  lo  contrario  lej 
Nuuole  diffóndono  cólarghezza  i rclòri 
delle  lor acque,  eda effe  quell:  (Spar- 
gono tato  lu  i Gelboe  maledetto  daDa- 
uid  e faflòfo  per  natura, quanto  fu'ICar- 
mdo  abitato  da  Elia  e coltiuato  dall’ar- 
te.Nè  ciò  fallì  dall'aere  annuuolato,per 
ifperanzadi  rieolte;ondc  le  nuuole, che 
fi  disfanno  in  pioggia, innacquano  nelle 
Campagne  si  le  (pine  che  pugono,come 
le  rote  che  ricreano.  La  ponderatone  è Lib.  t. 
di  Pietro  CellenfeneUibro  primo  alfe*  cp.jj- 
pillola  vigellrna  terza  Nam  quifiminat,  To.  1?, 
primum  io fpC  ptrcipitndi  fruilut  fi  min  al  ; J7, 

deind; 
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deinde  nonjund'itfed [porgi  t. Politemi  nZn'fi 
tutu  Urrà  fernet i fuum  credit  Horum  mbtl 
imitaiur piuma:  Jed  fepià,vt  ita  du  2, perdi! 
iti  terra  vifienbut : & fine  delettu  rigai  fa- 
cuda  & infecondo ; fertlltm  agrumi  iteri - 
lem  ; gratìum  eleftum,  &■  germen  reprobum  . 
Quello  è il  ritratto  del  vero  Miniftro  di 
Crifto , il  quale  non  giarda  , fc  l’impie- 
go lìa  fertile  o infecondo , fe'l  grado  fia 
onore u ole o comunale  , fe  i (udori  fuoi 
(uno per  edere  riconofciutio pure  di- 
menticati , (è  dal  porto  adeguatogli  fi 
pallio  nò  al  fuperiore  ed  al  fupremo: 
mi  cieco  del  tutto  à fomiglianti  ritìef- 
(ìoni , fi  adopera  oue  il  ben  publico 
l’inuita,c  à guila  di  Nuuola  nulla  vuole, 
e in  tutto  fi  comparte  a’  minirterij  cua- 
gelici,  fiano  o non  (lancili  iìuttuofi. 
Perciò  i cialcuno  de'  Prelati  diceua  il 
finto  Abbate,  Malim  te  pluerc, quanta 
fimittare  . E pure  oh  qual  fereno  fi  vede 
nel  Cielo  ccclefiaftico , e al  contrario  , 
lòtto  erto  quanti  fono  i feminatori,  che 
nè  pure  butterebbono  vn  granello,  da 
cui  non  crededero  d’eftratre  quanto 
prima  manipoli  copiofi  i 
6 ji . Diranno  gl' interedàti  , 

che  ancheDauidalle  attionipiù  magna- 
nime era  (limolato  dàlia  Iperanza . £ 
però , prima  di  venire  alle  mani  col  Gi- 
gante , richiefc  , qual  forte  la  raglia. 

£ torneila  dal  Principe  à chi  atterrali^ 

> lchcr nitore  delle  (quadre.  La  di- 
Reg.  manda  Uà  regiftrata  nel  primo  de’  Re . 
Et  mi  Datud  ad  virot . qui  iiabant  Jecum , 
dtcem  : qwd  dubitar  viro , qui  ptrcufierlt 
Pbdifieum  butte  . & tulent  opprobrium  de 
Ifrath  Primieramente  io  parlo  à Pre- 
lati, e non  ì Centurioni  ; ragiono  con_i 
lucccflbri  di  Aportoli  e non  con  feguaci 
di  Saule  ',  intimo  il  difintoredè  a' Almi- 
Uri  di  Crirto  vfcito  di  vita  fpogliato,  c. 
morto  nudofopra  vn  tronco  di  Crocea 
e nò  a’  Configlieri  di  Moiré,  che  fi  patti 
dall’Egitto  carico  di  prede  egloriolòdi 
Ipoglie . Si  chic  , fe  Dauid  o pallore  di' 
armenti,  o combattente  di  Re,  duellò 
col  Gigante  per  delìderio  di  ricompen- 
(c.non  perciò  deono  opodbno  gli  Ope- 
rarij  apoftolici  elcrcitarc  con  tal  fine  i 
Magirtrati  della  Chicli.  Màfia  Hata 
Dauid  Leuita  e non  Decurione , fia  (la- 
to egli  Prelato  e non  Tribuno,  che  di- 
refte , fe  conuincedi,  eflerfi  auuiato  al 
conflitto  per  la  lòia  riputarione  dell’Ar- 
ca , fenza  minima  attcntione  a’  guidcr- 


§.  6j2.  pi. 

doni?  Chiefe  fi  ben  egli,  qual  forte  il 
premio  promeflò , ma  non  fù  da  erto 
follecitato  alla  zuffa . Di  erto  ragionò, 
perche  credcrtèro , che  da  (ènno  fi  eli- 
cli ua  alla  pugna  . Per  altro,  atterrato 
ch’egli hebbe  il  Gigante,  prefenroilial 
Principe  colla  teda  in  mano  del  Diic- 
giatore  abbattuto , mi  non  trattò  mai 
né  di  mercedi , nè  di  taglioni . Così 
ferirti  e cosi  fènrideH’intenrione  retilli- 
ma  di  Dauid  fin  Giouanni  Grifollomo . 
4ja  od  enirn  dicebat , quid  d ibi  tu  r,  non  idea 
dtcebat,quod  mcnedem  etcigeret.fed  qui  (ibi 
crtdcrttur,&  in  pugnarti  curri  ilio  cómiltere- 
tur,  Ham.cùm,  adepto  là  vittoria,  ad  Ri- 
getti ejjét  tngrcjlus.mhtl  de  mercede  miminit. 

671.  Sbigottita  al  rimbombo 

di  comento  sì  generofb  la  Cupidigia  de 
gl’intenti  a'  propri)  vantaggi , mi  rinfic- 
cia  la  fuga  preueduta  de'  Miniftri , e di- 
ce : Se  vna  taJ'cccliffi  di  ricomponiti 
comparirti  nella  vigna  di  Crifto , non. 
vi  firebbe  operano  che  non  buttarti  la. 
vaga,  e che  non  isfilafli  il  falcetto.  Poi- 
ché come  colla  Iperanza  delle  rimune- 
rationi  niuno  fi  ritira  dal  lauoro , così, 
quando  la  pretcnfionc  di  quelle  fi  con- 
danni , chi  non  fi  apparterà  da  eli  (len- 
ti, c ehi  non  rinunrierà  l'Apoftolato  ? 
Appena  reflercbbe  alfa  cura  de’  poderi 
Euangelici  qualche  limplice.  come  fuo- 
gliato  di  dipendi) , cosi  ignorante  di  la- 
uori.  Onde  il  voler  opere  difintcrefi- 
te  tanto  è , quanto  non  volere  chi  col- 
tiui  le  viri . Anzi  io  (limo,  che  niuno 
lìa  più  atto  alla  coltura  delle  Vigne  cat- 
toliche , e più  baftcuole  à promuouerc 
il  culto  di  Dio  di  chi,  né  pretende,  nè 
chiede  mercedi.  Ditemi, ci  è flato  giam- 
mai, chi  òpm  o meglio  de  gli  Apolloli 
habbia  fudato  nella  Chic  fa  ■ A quelli 
chi  diede  vigore.per  operare?  chi  ardire, 
per  predicare  ? chi  tortezza,  per  refifte- 
re  ? chi  patienza.  per  (offerire  ? chi  ma- 
gnanimità,per  penare  , per  agonizzare , 
per  morire  in  benefirio  de' fedeli , c in. 
confcrinationc  della  fède  ? Il  fòlo  epu- 
ro non  pretendere,  poiché, quando  lia- 
ueffèro  delìdcraro  o comodità,  od  ono- 
ri, fi  farebbono  ritirati  dalle  funtioni 
Euangeliche , per  le  quali  da  per  tutto 
inconrrauano  infamie , catene , battitu- 
re, prigionie;  dopo  le  quali,  non  alpet- 
tauano  nè  troni,  per  dominare  i nè  por- 
pore , per  comparire  1 ncrcfori,  per  go- 
dere; uè  dchtic,  per  viucre  ; ma  fi  bene 
M a ocqu- 
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oequlei,  per  ilbafimare  ; o laghi , per 
affogare  ; o patiboli,  per  morire , e fem- 
pre  con  taccia  di  malfattori.  Aggiun- 
go , che  Ce  da’  Gentili  fi  foffe  (corta  in> 
eiiì  o fcintilla  di  auarìtia , o lampo  di 
amb,tiont , quantunque  hauedèro  col 
tuono  della  voce  richiamati  in  vita  tan- 
ti cadaueri,  quanti  ne  rifueglicrà  lo  ftre- 
pito  dell’ viti  ma  tromba , gli  haurebbo- 
no  abboniti  come  mercanti  di  giunfi 
dittione,  e non  vditigli  come  bandito- 
ri 41  eternità  . Quid  igtlur , inqutes  ,/uit , 
qu ad  Uhi  magno  1 cjfecit}  Corti  virus  ac 
nonfimuhtui  gloria,  atque pecunia  contea, 
pitti , Nam  nifi  hoc  babuifient , etiam  fi  à 
morti  innumeros  bommei  fufdtafient , de- 
ctp  forum  nomen  non  tjjugijj,  ni.  Cosi  dice 
Grifoffomo  • Dunque  non  fi  diletterà 
(1  Vigneto , fe  il  Fattore  fopremo  naie  fi- 
derà i pali)  ) anzi  alla  confcruatione  di 
fdà  chi  fi  accollerà  per  puro  zelo  del- 
l’onore di  Dio , farà  infinitamente  più 
di  quel  che  tàrebbono  migliaia  di  ope- 
ranti follcticati  dall’appetito  di  dipen- 
di) , e imbriacati  da  Iperanza  di  Cilitej . 
Quegli , quegli  daddouero  fmacchiano 
il  podere  imbo(chito,e  con  intrepidez- 
za recidono  1 tralci  infecondi,  a’ quali 
jblolddioc  fine  vnicodi  ogni  anione  , 
tibia  mercede  di  qualfifia  più  dentata 
e più  pericolofi  limone  . 

3.  Habbijimo  vna  mifterio- 

(àlcrjrturainconfcrmatione  di  cièche 
molti  (binano  paradoflb  . Ne’  (acri 
Cantici  al  fecondo  ordinò  lo  Spo(b  alla.. 
Spola  fua,  ch’èia  Chicli,  l’efterminio 
delle  Volpi , dalle  quali  temeua  fi  rag! 
grandi  ne)  vitame . Capite  nobts  Vulpei 
par uulas , qua  demoliuntur  •vinetti  : na*L-> 
vinca  nofìra  fltruit . Che  allettate  Voi, 
che  iàcefic  la  Spola  à tale  intimatione  ? 
Vditc.  In  luogo  di  conuocare  caccia- 
tori, di  fchierare  martini , e di  armare 
villani,  rifponde  immediatamente  alla 
propella  : Li  teli us  meus  albi , & ego  illi, 
E quello  è vbbidire  à gli  editò  del  Ver- 
bo, proferire  atteftationi  di  affetto  qua- 
tto egli  comanda  diteli  di  viti,  e llrage 
di  Volpi/’  Che  han  da  fine  Ucci  da  pre- 
da c alpirationi  d’amore?  Iddio  vuole 
eftermimodi  fiere,  e non  fragranze  di 
carità  . Adunque , (è  è Ipofa  vbbidten- 
te  , armi  le  mani , e difarmi  l’intentio- 
ne.  Anzi  purifichi  rintentione,  (è  de- 
sidera l'adempimento  del  Bando,  e gri- 
dìi dtkfius  meiu  mibi.  u che  e quanto 
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dire  : Signore , la  caccia  è fitta  ; perche 
chi  non  ama  alrro  che  voi , nè  di  altro 
fi  cura  liluo  che  della  gloria  vollra , af- 
fitta con  brauura  non  Iblamente  Vol- 
pi , mà  Cignali , màOrfi  , mi  Tigri, fe 
danno  il  guado  al  vitame  - Chi  vi  hà 
nelcuore  , non  dice  -,  quel  modro  fi  ri- 
uolterà  , quell 'altro  ci  morderà , tanti 
(frapperanno  da  noi,  c altrettanti  met- 
teranno in  fuga  noi . mà  prefiggendoli 
per  fine  il  (bdisfirc  à ehi  dice , Capitela 
nobn  Vulpei , gli  adilta , gli  feompiglia, , 
gli  sbranca , c tanto  feguita  quelli , che 
tuggono,  come  quelli,  che  sbranano, 
pretendendo , non  l’acclamacionejper 
la  preda,  mà  la  prcfcruatione  per  ofler- 
uanza  dell'ordine . Se  non  (I  ipera,  non 
11  opera  ? anzi  chi  opera  per  ilperanza , 
dopo  la  prima  conquida  ,non  operai  . 
11  che  fegue, anche  doue  pare  che  lo  (ti- 
p-dio (la  la  (bla  (corta  di  chi  fi  fatica. Vi 
c profefllone  più  intereflàta  della  mili- 
tare , fi  auida  di  applaufi  e fi  affamata 
di  rapine  ? E nondimeno  fe  l’animo  del 
Combattente  non  fi  ioileua  da  i (ondi 
del  guadagno , non  (àie  fu’ merli  delle 
Rocche . e fi  ritira  da'  rilchi  de  gli  adat- 
ti . Eccone  la  confermationc . 

6 4.  Guerreggiaua  Lucullo  in 

Oriente  contra  Mitridate, e , per  defide- 
rio  di  sbigottirlo , sù  le  prime  comparfe 
attaccò  a' confini  il  Forre  più  cultodi*- 
to.  Mentrechc  l'efercito  accampato 
(orto  la  piazza  ftraccaua  gli  attediati, 
vn  foldatcllo , giucando  co’  compagni, 
perdette  quel  poco  contante , che  nu 
molti  anni  di  militia  hauea  ragunaro  , 
per  viuere  nella  vecchiaia  lènza  (in. 

tue.  li  giorno  fegucntc  alla  perdita^ , 
efiderofo  il  Generale  di  vfeire  dall’im- 
pegno di  qucU’afT-dio,  decretò  l'adilto.. 
Era  innaceflibilc  la  Rocca , nè  fi  troua- 
ua  chi  ardidè  di  dare  la  fcalata . Allora 
Lucullo,  per  animare  le  fchiere,  pro- 
lude cinquecento  monete  d’oro, e nuo- 
ui  gradi  à chi  piantadc  lo  ftcndardo 
Romanosù  la  muraglia  nemica . U (òli- 
dato,  che  per  la  perdita  viueua  in  e (tra- 
ma penuria,  e chcper  cflis’infaftiJiua 
anche  di  viuere , vdito  l’editto , fi  offer- 
te aU'impre(à  , e medili  la  bandiera  die- 
tro gli  omeri , con  brauura  che  atterri 
gli  auucrlàrij  , fi  rampicò  colla  ipada> 
sfoderata  lu  i bafhonc,  oue,  inalberata 
l’integna, (pianò  a’  compagni  i'acccflò,  c 
à viua  forza  (i  dimenò  la  Fortezza . Fù 
Cubito 
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(libito  riconofciuto  il  valore  di  codili 
dal  Generale  il  quale  animato  dalla., 
elpug  nationc  del  Cartello,  affai  predo 
ne  ablocò  vn'altro , vgualmente  diffici- 
le e attentiffimainente  guardato.  E per- 
che l’oppugnatione  andaua  in  lungo , 
chiamò  egli  à sé  il  Centurione  rimune- 
rato , e l’inuitò  à replicare  le  glorie  con 
reiterare  l'afliko: 


Tom.7. 

j»o. 


I,  bone,  quo  virtui  tu»  te  voc»t  : i fede 
f auffa  , 

Grandi»  laturui  meritorum  fremita , 
Quid  fi  ai  f 


Si  andana  feufàndo  modeftamente  il 
ibidato  arricchito , ora  fingendoli  poco 
{ano  , ora  mortrando  di  non  volerò 
tante  volte  tentare  il  fato , ora  cedendo 
il  luogo  a’  piò  valorofi  di  sè , ora  prore- 
dando  di  non  potere  conciarli  l'inui- 
dia  colla  reiterarione  de'  ri  fid.F  inaimi 
te,  non  volendo,  o non  fàpendo  inten- 
derlo Lucullo . chiaramente  gii  dille  ; 
Signor  mio,  chi  hà  la  talea  piena  di  oro. 
non  può  ùlire  tato  in  alto.  Se  volete  af- 
{àlitori  diForti.in  luogo  difare  raflègnc, 
proponete  giuochi , porcioche,chi  non 
petde,non  vince . E voi  peniate , cho 
io  all’imprefà  riulcitami  nel  piantamen- 
to  della  bandiera  auuenturalfi  la  vitai. , 
perche  Roma  nel  ruolo  delle  Prouin- 
cie  tributarie  ddcriueflè  vna  Rocca  di 
più?  Accettai  di  morire  gloriofo,  per- 
che viuea  mendico . Ora  che  hò  ricu- 
perata la  roba , e che  hò  afiìcurata  Ll> 
vecchiaia  , ftarò  ai  bene  nel  porto  mio , 
mi  non  gii  m'inuierò,  oue  tanti  non. 
mirano  • 


Poti  bue  iUe  e»tui , quantumuii  rudi  cui, 
ibit , 

Ibit  co,  qua  vii, qui  zonam perdìdit . in- 
quii. 


Ecco  come  l’interedè  difànima  gli  ani- 
mofi,  e ritirai  più  fulficienti  aall'im- 
prefé . Chi  fi  auucntura  con  ricompcn- 
le  à vifta , e opera  o per  bifogno  o per 
defiderio  di  aeerefeimenti,  acquietati 
che  gli  habbja.fi  (polii  colle  dehtie , e dà 
il  libello  del  ripudio  alla  fatica.  Dunque 
è fàlfiifimol’aifioma  , che,  quando  alla 
Chielà  mancarti  la  (pcran2a  de' pali j , 
mancherebbono  in  ella  operatori  di  va- 
lore j cmimrtri  di  petto.  Dotte  giuoca 


intereflè , non  giuoca  nè  telo , nè  fède, 
e tantofto  che  companfce  ombra  d’a- 
uanzamenro , fi  volcan  le  (palle  , anche 
da  chi  ottimamente  fcruiua,  fi  alla  per- 
fettione  propria , come  all' v tibia  della 
Chiefa . Nel  che  non  vi  fidate  di  veru- 
no. Parrà  nuouo  ciò  che  ora  dirò,  ma 
quanto  io  (limerete  improuilb . altret- 
tanto *1  confetterete  e a proposto  della 
dottrina , e vero  fenza  orpelli.  Celiato 
ildiluuio  , Noè  mandò  fuori  dell’Arca 
il  Coruo . Quello, benché  dimorato  en- 
tro quelConfcruarono  quali  vn’anuo 
fenza  tentare  giammai  l'vfcita,  rutrauia 
trouati  ch’egli  hebbe  cadaueri , ne 'qua- 
li poteua  sfamarli , non  riuide  nè  Arca , 
ne  Patriarca.  Dimijfl  Coruum , qui  egre-  Gen.  3. 
dubitar , & non  rcucriebatur . Dimanda  6. 
S.Agortino,  quali  fieno  i Corui  dclbc. 

Chicli  e rilponde  elfcrc  coloro . cho  Trjfl 
con  fini  temporali  la  fèruono . Qui funi  6 ;n  Jo 
Coru 1 1 qui fua  quxrunl . £ poco  m au  li- 
rebbe , fè  la  tacciarli  tal  ribellióne  toc-  Ta  38' 
calle  (blamente  a’  Corui.  Io  temo  affida  ‘,I’ 
che  da  tal  macchia  non  fòlle  in  alcuru 
modo  dente  la  Colombi  , auuengache 
lodarillima  per  altro  dal  Santo  . Vici 
anch'ella,  per  commillione  di  Noè  dal- 
le anguftic  del  legno . Mà  adii  pretto  vi 
lè  ritorno . Chi  non  làpclTe  littoria.  , 
ingrandirebbe  l’aiiètro  di  quello-  Ve- 
cello  verfò l'Arca, alle  cui  ftrerczzepof- 
polc  le  ampiezzedelMondo  già  radere- 
nato . Chi  sa  l’auucnimcnto  la  moftre- 
rà  ritornata , non  per  defiderio  di  (lan- 
ciare col  Prefidentc  , mà  pcrrìmore  di 
non  artògarfi  lontana  dal  Valcello,  po- 
fciache  nel  diftretto  dell’Armenia  noiu 
trouò luogo,  doue  fermarli . Ecco  il  te- 
tto fenza  replica,  jgiaz,  rum  nonmurmjjh , Gen,  8. 
vbi  rtquicf,  crei  pei  eiui , reuerf»  eli  ad  cune  9- 
in  Arcai»  : A qua  evim  crani  J'aper  wiu or- 
fani tirreni . Palliti  fctt’altri  giorni, vici 
dinuouola  Colomba  , e Umilmente  la 
fera  con  vnramod’Vliuo  riuolò  al  ri- 
coucro  . Ciò  parca  prima  villa  fedeltà 
degna  di  coroua , menrreche  hauendo 
c oue  ripolire,  e come  ricrearli,  filegna 
le  verdure  de'  bolchi,  e riuede  il  buio  di 
quel  Carcere.  Confettò, ch'ella  haueua 
luogo  per  polire  il  piede,  mà  non  fiinii- 
mentc  haueua  alimenti  per  viutre:  poi- 
ché quantunque  il  ramo  ch'ella  portò, 
fotte  verde  di  fiondi,  non  ert  pero  frut- 
tifero di  bacche.  Pertani  ramili»  oiikA, 
vircutibui  Jotqi . Ptouò  la  terta  votau 

Noè 
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Noè  di  trafmetterla  ad  c (plorare  Io  Ila. 
to  del  Mondo , quando  già  le  campa» 
gneafciugatedall’acqus  fìoriuano,  o 
in  più  luoghi  fruttauano.  Allora  l’Vc- 
cello,  che  prima  pareua  innamorato 
del  Galeone  , e che  Cuore  di  elio  non. 
pernottaua,trouati  fimi  più  Crefchi  nel- 
la terra  di  quelli  che  dilpenfaua  l’Eco- 
nomo , non  sì  auuicinòal  legno  e nello 
(ledo  modo , che  vn  mefe  prima  haue» 
ua  Catto  il  Corno , ella  pure  li  lauoròil 
nido , doue  (però  pafcoli più  Cipor iti,  e 
s'immaginò  dimora  più  fortunata.  Emi- 
fit  Columbam  , qua  non  <fì  reuerfa  vitro—, 
ad  rum , Dunque  (è  nell’Arca  li  ftà,  per 
prefèruarfì  da’  diluui) , e per  cibarli  di 
vettouaglie  ; quando  le  piene  calano,  e 
la  Terra  rinalce , anche  le  Colombo 
voltano  le  (palle  a’  Patriarchi , c quiui 
mèrton  cala  , oue  trouano  fortuna  mi- 
gliore. Sapete,  chi  da  vero  Cerue  albo 
Chicli , e chi  in  ella  viuc  inCeparabilo 
da  elTà-  Chi  non  vuol’altro fuorché  Cri- 
flo,  e chi  vnicamentc  per  la  gloria  di 
lui  li  adopera  . Se  lì  affanna,  per  matu- 
rare rilòrme,  Crifto  n'é l'Autore,  le 
tarda , per  non  precipitarle,  l’occalione 
della  dimora  è Crifto.  Se  penlà,  Peparla, 
fenegotia,  le  ftilla  rugiade , Ce  prepara 
fulmini , le  nega  l'acceflò , Ce  apre  le  vi» 
Cetre  -,  di  effetti  tanto  tra  sè  contrari) , 
Colo  Crifto  è cagione  . Così  Ccriflc  di  vn 
gran  Prelato  Stdonio  Yefcouo  di  Ar» 
uernia  . Tota  illi  a[ìionum  fu.irum  inten- 
tili , celtrilas  , mora , Cbnflus  rii . E Cela- 
li! o , Beato  chi  così  Cuda . Gridano  pa- 
rimente alcuni  ; Echi  puòlauorare  uu 
tal  forma  5 difintcrclli  tanto  eroici  fona 
atnoni  deliderabili , mà  non  praticabili 
quaggiù,  e più  rollo  da  riuerirli  ne  gli 
Angioli,  che  da  preferì  uerfi  à gli  {mo- 
mmi. Anche  il  Fuoco  ne’  concaui  delia 
Luna  riluce , tempera e tifcalda,  lenza 
confumamentodi  palcolo , e lènza  in» 
tcrelfc  di  nutrimento.  Quaggiù  nè  fcal» 
da , nè  viue , fc  chi  l’vfa  non  l'alimenta, 
o con  cera,  o con  legna.  Adhuomihi 
non  può  imporli  la  dimenticanza -di 
guiderdoni.9  Abbaglia  chi  così  parla.,  ; 
drfeorra  in  tal  guilà  tra  mercanti , c am» 
mutifca  tra  Ecclcliaftici . Abramo  non 
Cùhuomo?  E che  (però  egli,  quando 
alzò  il  coltello  sù  la  gola  del  figliuolo  ì 
Che  IpcròGiulèppe , quandos’inimicò 
la  Padrona , in  luogo  di  diuenirne  Si- 
gnore ? Che  prerefe  Moisc , quando, per 
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Dio , vici  dalla  reggia  e fi  accumunò  3 
gli  Ichiaui  ? Sperarono  per  auuentura^ 
comandi  i tre  Giouani, quando,  per  non 
degenerare  dalla  pietà  de’ Maggiori, 
s’irritarono  contra  il  furore  di  vn  Mo- 
narca9 Lorenzo  non  fù  huomo?  e pure 
fé  getto  de'  telòri  di  vn  Papa  c dclla_> 
grada  di  vn  Celare,  lènzaaltra  fperanza 
che  della  graticola  infocata . Chi  più 
huomo  di  Stefano , Angelo  di  fàccia, di 
Capere  , e di  credito  f e nondimeno  di- 
fefe  Crifto  con  fìcurczza  di  morire  la, 
pidato.  Migliaia  di  Martiri  che  prcte- 
tefero  nell'intrepida  profcflìonedcll’E- 
uangclio , fe  sì  vedeuano  i pugnali  al 
petto , e la  (cure  fu'l  capo  I Milioni  di 
donzelle  e di  huomini, ritirandoli  à pe- 
nare per  Dio  ne’Chioftri , lipromilcrO 
ncompenfe,  fe  per  cntrarui  nnuntiaro- 
no,  chi  poderi,  chi  Signorie,  chi  Rea- 
mi , e finalmente  tutti  la  roba,  il  paren- 
tado , la  libertà  ? Or  fc  tanti  fecero , o 
oggidì  pure  tanti  fanno  attioni  sì  ma- 
gnanime nella  Chicfà  di  Crifto,  nona 
folo  nóafpirando  à ciò  che  non  hanno 
mà  Ipodcftandofi  di  quanto  poflèggo- 
no:  i Primati  della  Chielà,che  debbon* 
edere  gli. elùmplari  della  perfettione  a‘ 
lauoratori  cattolici , diranno,  che , lo 
mancano  i guiderdoni  nella  vigna,à  lo- 
ro non  da  l'animo  nè  di  potare  vn* 
tralcio,  nè  di  sfrondare  vn  pampino,  ac- 
cioche  i grappoli  coltiuau  da'  Sancii! 
ftagionino  ? È non  falebbe  quella  vna 
codardia,  indegna  anche  alle  ftiue  de’ 
bifolchi , non  che  improportionara  a! 
Paftorali  de'  Prelidentì.9  lo  conte  Ilo 
eroica  l'intentione  di  chi  s'impie- 
ga fenza  promelfe  di  ftipen- 
dij’,mà  non  concedogià, 
che  ciò  lia  imprati» 
cabile  a’Mini- 
ftndi  Cri- 
fto. 

Alle  prouc , mà  pri- 
ma relpiria- 
PIO. 
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SECONDA  PARTE. 


P7i‘  E creature  anche  irragione- 

noli  fono  (cuoia  di  perfet- 
•MjQgFT  tlonc,e fca*a Per filire àDio. 
Fom.j.  vf&KXW'  Onde  l’Apoftolo  vniuerlàl- 
>»•  mente  Icriflc  ; Inut/ibilia. 

inim  ipfiut , à creatura  munii  per  e*,  qui 
JaHa  Junt , inteììecìa  con  [pi  ci  un  tur  . Per 
ciò  Salomone  c’inii'a  alleFormiche,à  fi- 
ne d’imparare  da  eflc  la  prouidenza . A 
fimllitudine  di  elfo,  io  inu;ro  il  Senato 
Apoflolico  e la  Prelatura  più  fceltadel- 
la  Criftianità  à paflàr  meco  col  penfiero 
nell’India  , perquiui  riconofccre  entro 
le  Madriperlc,  come  polla  vn’Operario 
della  vigna  euangelica  vegliare  c fuda- 
re  lènza  prerenfioni  di  terra , e con  mi- 
ra al  Ciclo  . Giace  la  Conchiglia  in  quei 
mari  ricoperta  da  vn’immenlò  Oceano 
di  acque.  Quelle  benché  di  continouo 
la  bagnino , non  la  lècondano . Soprau- 
uengono  alla  iminenlita  del  mare  lo 
gran  piene  del  Gange  e dell’Indo  coiu 
correnti  dorate , e con  làbbia  di  gioio  : 
nè  per  elle  la  Madriperla  concepifco. 
Viene  ella  agalla,  e sù  l’alba  apreli  al 
Cielo,  da  cui  riceuequattro  gocce  di 
rugiada;  dopo  le  quali  rifommergen- 
doli,  e chiudili , inbreue  tempo  forma 
PI.  1-  9 ■ delle  dille  vn  gruppo  di  marghcrito . 
C-J5-  P artumque  corte barum  cjfì  margarita! , prò 
T0.77.  quali  tate  roti  1 accepti  Più  oltre;  fe  le  Ba- 
fq.  lene,  c le  le  Foche  d’intorno  alla  Cóchi- 
glia  già  fecondata  veriino  dumi  di  (pu- 
ma , non  fi  turba  : e li  il  mare  fi  (con- 
turba e fi  Iconuoige  infin  dal  profondo, 
il  parto  di  lei  non  patilce . All  incontro 
fei'Ariafi  annuitola,  e fe  anche  legger- 
ftiente  o lampeggia  il  Ciclo  o tuona,  la 
Conchiglia  fi  fconcia,  e la  perla  impal- 
lidifce  . Euniem  pallore , Cotto  minante . 
E non  é duella  vn’Accademia di  (mini- 
ma e di  aifinterellita  intenrione  ? Per 
molte , per  valle , per  infinite  che  fieno 
le  recognitioni  terrene , l'Operario  di 
Crillo  non  s’in  fiamma  alla  litica,  nc, al- 
lo (patire  di  quelle,  agghiacciali  ne’  la- 
uori  : làdouc, per  ogni  limila  di  gloria^ 
diuina,(ì  accende  alt’iinprefc.Similinen- 
te,  come  nulla  teme  eccettocheiliirori 
dictibi  ; cosi  perniuno  fcoppio  di  bar- 
barie vmana  muta  colore , o interrom- 
pe difegni . 


676.  Subito  opporralfi , le  Con- 

chiglie operare  per  inclina  rione  di  na- 
tura, e lenza  rifleilìone  a’  mori  ui.  Tan- 
to là  la  Formica,  e pure  Iddio  l’ailègnò 
permaellradifodaedi  accertata  pru-  Pro“- 
denza  . V a de  ad  Form'c.im,  ò pigtr  . Dun- 
que , fe  Iddio  ci  vuole  fomigliaiiti  allej 
Formiche  nell’economia  perche  a fimi- 
lirudine  della  Madriperla  non  formere- 
mo noi  le  anioni  nollre, quando  ilCielo 
le  chiede , o quando  le  riproui  non  le 
negheremo,  come  fe  allo  ftrepitode’ 
fulmini  la  cofcienza  li  fconciarfe  ? So 
non  damo  peggiori  di  creatura  appena 
capace  di  Iònio,  vn  mare  di  rimunera- 
tioni  t porali  nò  ci  cauerà  di  bocca  vn 
femplice  complimento,  c poche  (lille 
di  gloria  diuina  ci  (frapperanno  e gli  ali 
fetridal  euore  , c il  cuore  dal  petto.  Ri- 
culate  per  guida  di  perfettionc  si  eicua- 
ta  vn  viuente,  più  rollo  (affo,  che  peli 
ce/  Eccoui  non  vn  mirto  quali  infen- 
fato,  mi  vn  Patriarca  Ipiritofo  , alla  cui 
imitatione  chi  contradice , fi  confetto 
reo,  e fi  dichiara  ribello.  Haueua  Àbra- 
mo con  rilchio  euidentillimo  della  ro- 
ba, della  famiglia,  e della  vira  combat- 
tuto con  quattro  Principi  Vittorio!]  , 

Sconfitti  quelli,  ricuperò  il  bottino,  e 
ricondullc  inficine  con  Lot  fuo  nipote  i 
prigioni  alle  patrie.  Fù  egli  incontrato 
da  i due  Rè  di  Salem  e di  Sodoma , e fi 
riceuuto  con  archi  trionfili, e con  quel- 
la gloria  di  trofei , con  la  quale  nelle 
gran  Città  entrano  i vincitori . Termi- 
nato il  trionfo,  dimoraua  l’immortala- 
to  Patriarca  lòtto  le  tende  del  proprio 
padiglione,  quando  repentinamente  gli 
apparue  Iddio, e gli  ditto  : Abramo,  non  Gen,,J* 
temere.  Hit  tranfaflic  . faflut  cfì  fermo  ’’ 
Domini  ai  Abram , per  vtponem  , iicens  : 
noli  limere,  Abram . Che  dinota  vn’auui- 
fosì  fuordi  tempo?  Pare  fcherzo  ,am-  ,.7 
monirc  vn  trionfànte,che  non  tema.  Bi-  , 
fognaua  dir  ciò,  quando  il  Vecchio ze-  . 
lance  formaua  lofquadrone,  e quando 
con  trecento  pallori  teneua  alla  cod-o 
di  quattro  Principi  infuperbiri  per  la., 
vittoria.  Mi  ricordo,  che  il  grand’An- 
tonio, vedendo  Crillo,  dopo  il  conflit- 
to ch’acerbillìmo  follenne  da’ dianoli  ■ 
con  amorofa  c riuercnte  doglie n za  gli 

Mi; 
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difTè  : Troppo  tardi , mio  Dìoì  il  fauore 
della  comparii  più  opportuno  (irebbe 
flato , mentre  io  lorraua  co'nioftri.che 
Ora  quando  hò  terminata  la  zuffa.  Tan- 
to appunto  potea  replicare  Abramo 
vincitore  à Dio,  che  diceua:  Noli  timer 
re-  Poteua temere  Abramo, fe  vedeua 
dueRc  beneficati  dal  fuo  valore, e quatr 
tro  fcompigliati  dalle  lue  armi?  Temeua 
lènza  dubbio  il  (infidi  mo  Patriarca^. 
Aliai  più  ondeggiaua  quel  petto  tràle 
palme  del  trionto,'  che  non  palpitò  tra 
l’aftc  del  conflitto.  Ripeteua  egli  frase: 
chi  sà  che  gl'incontri  di  due  Corone , e 
le  aedamationi  di  tante  Città,  non  fie- 
no la  ricompenlà  di  quella  ftragc,  all.i_. 
quale  mi  efpofi , quando,  per  ditela  de 

fli  opprelli.io  prouocai  le  Ipade  de’Prc- 
arori  ? O quanto  farei  miferabile  . e 
quanto  infelice, fe  di  pericolo  sì  cuiden- 
te  forte  la  recognitione,  non  Iddio  glo- 
rificato , mà  la  mia  cala  ingrandita^  ! 
Getto  le  palme , abbrucio  le  ghirlande, 
rinuntio  alla  confederarione  de’  Poten- 
tati , ricufò  gli  oflèquij  de'  ricondotti , 
le  erti  fono  il  guiderdone  della  giorna- 
ta . Per  Dio  hò  combattuto , c non  per 
godere  Q di  Popoli  nutrenti,  o di  Gran-, 
di  propitij . Quell’era  la  tempcrta,  che 
intimonua  l'animo  del  Patriarca  lau- 
reato. Onde, per  acquietarla,  bifognò 
che  Iddio  gli  diccrtè,  lo  rtipendio  dcl- 
l’imprefà  non  edere  il  fumo  di  quegli 
apparati  gloriofi,ch'egli  non  curaua,mà 
si  bene  la  fodisfàttione  di  quel  Dio , per 
Cui  gloria  hauea  Moderato  lo  flocco . 
Gen.  W oh  timore,  Abram , Ego  protefìor  tuia 
JJ.  2.  fum.&  meriti  tua  muglia  almi s,  jl  ricom- 
penfamentodi  Abramo  era  la  giurtitia 
delle  armi  prefe  in  riparo  de  gli  oppref- 
fi.  A- codardi  offendi] il  palio:  a’ ma- 
gnanimi ogni  anione  generala  è pre- 
mio. Tanto  fcriflè  (òpra  quello  fatto, 
lib.*.  ammirabile  S.Ambrofio.  AnguEla men 
e.  8.  de  iti  inuitenlur  promijìs , eriganlut  mercedi- 
Arb.  bui , Propofitum,  pia  mentis  mercedem  non 
To.  io.  txpetit,  fed.prt  mercede babet  mfli  operisi 
J09.  ' tjfeflum . E pure  al  fatto  fi  replica . 

.<77-  Come  puoi!  mcritcuole 

non  pretendere  ricompenfàtioni,  fe  Ia_ 
Chicli profefià di  viàrie  ? Intenderemo 
lo  Arano  accoppiamento  di  palij  dif- 
penfàti  e non  pretefi  colla  efplicationc 
ai  ciò,  che  nella  Sinagoga  feguì  per  tan- 
ti e tanti  fecoli  Mancauano  a gli  Ebrei 
fcgramcntijchc  confcrificro  grana  fanti- 
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ficante  ex  opere  operato ; c la  fòla  Circon- 
cifione  cancellaua  in  elfi  la  macchia  ori- 
ginale . Per  ciò  chiunque  preuaricaua.,, 
fi  che  diueniflè  reo  di  colpa  graue , per 
purificarli  da  erta  , bifognaua  da  vita., 
parte  che  crederti  Dio  rimuneratore.», 
confórme  al  detto  apoftolico:  Crederti  Hcb.u. 
enim  operici  accedcnicm  ad  Deum  quia  e! 1,  6- 
tir  inquircntibusfe  remuntraiorfit:  Dall’ 
altra  era  pecclfiratoà  fare  fi  fina  preci, 
fione  da  beatitudine  e da  gallighi , che 
per  quelli  in  mun  conto  piangerti.  On- 
de difinrereflàro  del  tutto  era  coftretto 
ad  amar  Dio  fopra  ogni  cofa  creata , e 
in  riguardo  delia  lòia  infinità  di  lui  bi- 
fognaua clic  dctcrtain  la  colpa.  La  qual 
negligenza  sì  di  pene  còme  di  premi) , 
per  ciò  clic  appartiene  al  muouerc,era^ 
ed  è sì  neceflaria  nella Contritrione, che 
quando  il  reo  di  peccato , e pnuodi  là- 
gramenti,  fi  dolcllc  con  affanno  anche 
infinito  de’  misfatti  comincili  per  la  lò- 
ia e principal  brama  di  godere  e di  lo- 
dar Dio  nel  Ciclo  rilpetto  al  ben  prò-, 
prie  ; tra  lolpiri  di  felicita  sì  lènta , c tra 
defidetij  sì  elcuatidi  abbracciarli  col 
Verbo  per  fuo  prò  morrebbe  dannato, 
c perderebbe  per  fempre  la  gloria  £c- 
coui  come  dal  peccatore  e debbonfi 
Credere  l’etcrne  rimuneratici» , c noto 
per  erte  può  diffidare  quel  pianto,  per, 
cui  aderga  le  lordure  de'  falli.  Elei  amo 
et  tanto  -,  nelle  mani  de'  Difpenfarori 
cclcfiaftici  douer  apparire  pah)  dcfli- 
nati  a*  incriteuoli , a'  quali  la  giulliti-u* 
vmana  e la  diurna  gli  artègnano  . Mà 
non  però  i mpriteuoh  han  da  fudarc pet 
Ja  conquida  diedi,  de’ quali  li  rendo- 
no degni , (è  gli  tengono  dietro  le  fpaU 
le , e indegni  l?gli  ritengono  innanzi  ì 
gli  occhi  per  incentiui  dcllauoro.E  chi 
può  praticare  dottrina  sì  difumanata^  ? 

Chi  cerca , e chi  li  appaga  di  Dio . 

(S78.  A Tommafad’ Aquino* 

dopo  la  publicatione  di  quei  tanti  vo- 
lumi , ch’egli  ferirti  ,con  intelligenza  e 
con  intentione  di  Angelo  , per  ìilabils- 
meuco  de'  dogmi  e per  conl'utatione 
de  gli  errori , parlò  Crifto  da  vn  Croci, 
fillodi  legno,  e gli offerfe  quanto  è di 
nobile  nel  Creato  . tiene  de  me fi  ry>/ìlli , 

Tboma , qua m ergo  mercedem  babcbul  Do-, 
manda  ciò  che  vuoi , che  tutto  è tuo» 

Vditela  ripullà.e  canonizzate  la.  boqca, 

Efclamò  l’infèruorato  Dottore  con  ge- 
neralità sì  difintcrcflàta,  che  con  quat, 

• tro 
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tra  parole  ripudiò  quattro  parti  del 
Mondo . Calpeftanda  per  tanto  egli 
tua»  lv Vnhietifo,  rilpofe  à chi  git  efibi- 
ua  mercedi:  Nuli  am  fraterie,  Domine. 
O quelli  fù  Operario  di  Dio  ; mentre^ 
non  fi  curò  né  di  celebrità  di  fama , nè 
d'immortalità  di  nome , nè  di  roma- 
nità di  titoli , nè  di  fuperiorità  di  co- 
mandi , nè  di  vaneratione  a’  fuoi  fcrit- 
ti , raffinati  col  confumamento  della., 
vita . £ quel  ripudio  che  Tommafo 
diede  à Dio  nel  Tempio  , al  Vicario  di 
Crido  replicò  nel  Vaticano  , quando 
lalciò  a’  piedi  di  elio  la  Mitra  della  pa- 
tria, nelcui  fola  riamo  era  per  pre- 
ndere quali  ad  vn  mezzo  milione  di 
popolo . Per  quello  moribondo  prin- 
cipiò i conienti  ne’  Cantici,  come  li- 
curochein  tanta  vicinanza  della  ago- 
nia poteua  affaticarli , e nonpotcua^ 
godete  mercedi  o di  onori , o di  ap- 
plaufi. 

<579.  Tanto  fece  l’Angelico 

Scrittore , e tanco,  le  crediamo  ad  Ari- 
flotilc , là  ogni  Pcrlonaggio  magnani- 
mo . 11  gencrofo  fra’  corniti),  prima^ 
difupplicare  , ricerca  à qual  fine  giri 
l’Vrna?  E le  intende , difpenlàrfi  qui- 
tti i Magidrati  di  Roma,  volta  le  (palle 
al  concorfo,  e,  (degnando  di  vmiliarfi 
alla  viltà  della  richieda,  cfclama:  lo 
mi  vorranno  o Ccnfore  o Confole,  mi 
porteranno  i falci  à cafa , percioche  io 
a tal’effetto  non  bacio  mani  plebeo  , 
nè  mi  vmilio  à Tribù.  Chefe  ode  utl 
Campidoglio  à fuondi  tamburo  arro- 
larfìloldati  per  debellare  Cartagino  , 
quanti  meno  là  corrono  , per  la  me- 
moria delle  feonfirte  riceuute,  tanto 
più  volentieri  fi  là  fcriuere  tra’  Com- 
Dattenti  : onde  chi  conculcò  onori  , 
accetta  dilàdri . N eque  ad  bone  ratei  rei 
+ accedere, aut  vbi  aìy prweipatum  obtincnt: 
fed  magnai  tei, ac  celebra  aggredì . Or  lè 
P’3'  la  generalità  de’  Pagani  abborriua  di- 
gnità , e ambiua  pericoli , come  potrà 
la  magnanimità  Ecclefiadica  ritirarli 
da’  fuaori , ed  alpirare  a’  titoli  ? Quelli 
non  mancheranno, mà  nel  tramontare 
della  vita,  mà  ncUbncominciare  della 
Eternità . Le  ricognitioni  de'  Miniflri 
di  Cndo , non  fono  terrene  , perche 
farebbono  pouere  ; non  fono  tempo- 
rali, perche  col  tempo  fuanirebbono. 
Sono  ccledi,  affinché  fiano  eterno  ; 
fono  diurne  , accioche  Iddio  dello 
forte  Seconda . 

: 


§.  679. 

li*  guiderdone  de’  fuoi . Deh  noto 
permettiamo,  che  laFilofofia  vanti, 
nel  petto  de’  (boi  feguaci  bollire  , per 
grandezza  di  animo,  auuerfiooe  a’ 
Magidrati  : e che  dalla  Chiefa  lì  pian- 
ga, in  Sodiruti  della  Diuinità  arderò 
nelle  vifcere.  per  ballèzza  di  cuore, 

(ère  inedinguibile  di  auanzamenti . 

Qucdo  bl'Omma  arbilror,  ut  fìercora  , ph:i 
proferito  e confe/làro  dall’ApodoIo , g.  ' 1 
e da  lui  tralmellb  a’  Primati  Cattolici , 
come  Maggiorafco  della  Famiglia  Ec- 
clefiadica , disfarli , per  brama  di  con- 
leguire  fedia  alquanto  più  eminente 
di  Uro  Irà  concorrenti  ì E voglia  Iddio, 
che  fia  brama  (blamente  c non  ingor- 
digia si  rabbiofà,  la  quale,  per  giunge- 
re oue  mira , non  fia  pronta  à palla  re 
per  fango  e per  lezzo  di  qualfifio 
e viltà  e indegnità,  inconuenicntillime 
alla  fublimit.i  Padoralc . Ah  generali- 
tà Sacerdotale  come  in  codoro  lèi  «af- 
fannata! Tugià,pcr  ifeanfàrti  da’Som- 
mi  Pontificati  , che  ti  lèguiuano,  ti 
accumunaui  alle  fiere , c da  Roina^ 
padiui  al  Soratte  , e viua  ti  icppclliui 
nelle  lpelonchc . Che  farebbe  di  Te,  le 
à di  nodri,  per  colpa  d’alcuni  pochi  di 
numero  e vili  di  animo, abbandonali!  i 
Tatuami  del  Santuario,  à fine  di  andar 
in  bufea  di  vn’impicgo,  che  dalla  quie- 
te de  gli  altari  ti  drafeinaflè  àgliftre- 
piti  del  Tribunale  ? Purché  sì  comandi 
c li  (alga,  vendefi  la  primogenitura, 
non  della  Cala  di  Abramo , mà  dellaj 
Chiefa  di  Dio,  e tolleriamo , per  non 
dire  procuriamo  , di  permutare  le  pri- 
me Sedie  del  Cielo, promette  àgli  vini- 
li dalla  inlallibihta  Euangelica,  co' pri- 
mi Scanni  della  Terra  , adentati  allij. 
credulità  de  gl'inquieti  dalla  frode  del 
Fada.  Miferi  competitori  del  niente, 
a’ quali  il  lauorodclla  Vigna  era  per 
confcgnarc  regni  di  gloria , le  l'impa- 
tienza  di  comparire  non  fi  folTc  vlur- 
pati  modelli  di  creta . Nò,  nò,  a'  cuo- 
ri Ecclefiadici  Iddio  bada  in  ogni  più 
abbandonato  abbaflimento  : e nulla^ 
bada  fenza Dio . Efau lù  quegli, à cui 
il  Padre  moribondo  non  potéafciuga- 
re  le  lagrime , fe  per  gli  olTequijdi  tan- 
ti anni  non  gli  auguraua  eie  piogge^ 
dell’aere  e la  fertilità  de’  campi . Sia 
di  ellò la  grallura  de’  fcminati  e la  co- 
pia delle  rugiade  : à noi  altra  ricom- 
per.fa  non  piace , fàtuo  il  fcruore  del 
N cuo- 


Ser.  ». 
ffes.  Be- 
nedici 

To.  ij. 

ìf 
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cuore  e la  fodisfàrrione  di  Dio  fedel- 
mente feruito  . Plani  benedillo  Domini 
fuptr  caput  lulìi . Non  tamen,Jicut  F.fau , 
in  pinguedine  terra  , Af  in  roreCceh , yéd 
in  pinguedine  Jpiritui  , d>-  in  Autore 
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Cali . Cosi  comincia  Guerrico  Abate 
vn  fuo  difeorfo , e così  termino  io  il 
mio,  augurando  à gli  Opcrarij  della. 
Vigna  la  Trinità  per  mercede,! , 
Così  fia  r 
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PREDICA 

X X X X V I I I. 

Nel  Venerdì,  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quarefimaj . 

Rabbi , manduca  , Dicit  cis  lejus  ; meus  cibusejl,  vi  fidante 
voluniatem  eius , qui  mifit  me  ; vi  perfeiam-o 
opus  eius  . Ioan.  4. 


,.pet. 

5-  4- 


’ O R.  A C OLO  di 
quella  rilpofta., 
fu  proferito  da_, 
quel  Signore, che 
l’ApoftoloS.  Pie- 
tro chiamò  nella 
Tua  prima  cano- 
nicaCapo  c Prin- 
cipe de’  Prelati , 
quando  fendè  di  elio  ; Cùm  apparuerie 
Principi  paiìorwn  ,percipielii  immarcefei - 
bilempiorta  cortnam  , Nè  fù  vn  tanto  afi 
fìoma  promulgato  à turbe,  raà  ad  Apo- 
ftoli , i quali  furono  le  idee  de'  Prefi- 
denti e i fondatori  della  Prelatura  ; e per 
conlèguenza  , quanto  Crifio  diflè  ad  cf 
fi,  tanto  prelcriflè  à Voi  tutti  qui  pre- 
lènti , che  formate  la  Gerarchia  de’  pri- 
mi Minifiri  della  Chielà.  Ponderia- 
mo qual  fia  l'cflènza  dell’ l'oracolo. 
Auuiu  il  Saluatore  del  Mondo  gli  Apo- 
ftoli,che  l’inuitanoà  riftorarfi,  non  ba- 
ucr'egli  alimento  ne  migliore  per  viue- 
re  ne  piùoooreuole  per  prefeacre , che 
l'cfrcutionc  de'  diuini  voleri , e la  pro- 
pagatone m terra  della  gloria  del  Pa- 
dre . M'ui  cibiti  eli , vi  f.tcum  volutila- 
lem  dui , qui  mfii  me , ve  pcrficiam  opus 
eius.  1 quanto  allòri  colle  parole,  altret- 
tanto praticò  co’  fatti , mentre  che, in.- 
oflèq  ino  della  volontà  paterna,  e perla 
conucrfione  di  vn’anima, viaggiò,  ludo, 
dilputò , rinuncio  il  rifioro  , il  ripofa  , il 
vitto,  e quali auuenturò  lariputatio- 
ne,  hauende^per  la  lunghezza  del  dif- 
corfo  tenuto  colla  Samaritana  , cagio- 
nata qualche  ammirationc  ne  glifiellì 
difcepoli  ; lUirabantur , quia  curri  m ubere 


loquebatur . Or  (è  il  diurno  volere  è IV» 
nica  vettouaglia  de’  Prelati  Apoftolici , 
colla  viuacità  di  tale  traslato , e con  la 
elprelfione  di  colà  sì  necefiària  al  viue- 
re  ■ fi  dichiara,  che  come  non  può  il 
corpo vmano mantenerli  invita  lènza 
cibo , così  non  può  il  Prelato  Crifiiano 
rimanere  neU’elTère  del  Tuo  Grado,  le 
di  continouo  non  fi  alimenta  con  l’a- 
dempimento del  diuino  volete,  e colla 
propagatione  del  lèruitio  di  Dio.  Nè 
dee  parer  ciò  nuouo  a 'Minifiri  dcll’Euà- 
gelio  , mentreche  nella  Sinagoga  quel 
Pontefice  fù  da  Dio  chiamato  ottimo  e 
inanimo  dal  quale  preuedeuanfi  adem- 
piute proqiodi  1 decreti  delCiclo.S«/ri-  I>R 
Jiila  ho  mibi  facerdoiem  fide  lem,  qui  iuxto-,  , j 
cor  meum  & animarn  me  am  fiaciet.  E per- 
che nella  perlbna  di  Samuele, di  cui  qui 
sì  parla,  nc  altro  fi  loda,  nè  altro  fi  am- 
mira dall’vbbidienza  in  fuora  alle  ordì- 
nationi  cclefii , nelle  quali  egli  in  ogni 
defiderio , e in  qualfilia  arcione  piena- 
mente fi  trasformò  j conchiudo  io,  nel- 
la Chiefa  di  Crifio  quegli  edere  e veri  e 
gran  Prelati , i quali  non  folo , per  cosi 
dire,  palliuamente  tollerano  in  feftedì 
gli  effetti  anche  acerbi  della  diuina  vo- 
lontà , il  che  appartiene  à quanti  vino- 
ne (òtto  gli  (tenda rdi  della  Qoce  ; mà 
di  piò  arduamente  procurarlo,  che 
quanto  Iddio  vuole  nella  eternità  de’ 
luoi  fiabilnncnti,  tanto  fornica  tra  noi 
e ogni  ora  s’adempia.  Quella  è la  man- 
na de’  Principi  Euangelto,  della  qua  lo 
chi  non  fi  pakrc  nel  diicrto  di  quella^ 
vita  mortale , non  viue  , e chi  di  t-flsL; 
viuc  s’immortala . Vedremo  pc  r tanta  \ 

N * nel  • V 
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nel  primo  luogo  ballare  a'  Prelati , per- 
che fiano  e idonei  e grandi  nell'  ofnno , 
viuere  con  animo  di  feguir  Tempre  i di- 
urni voleri  ; fecondariamente  prouere- 
mo,  quelli  do  uè  rii  adempire  à qualfìfia 
colio  di  roba  , di  riputatione , e di  vita; 
dimollreremo  , finalmente  non  pene- 
trarli le  iuclinationi  di  Dio  làluo  che  da 
coloro . i quali,  diffidando  de’  propri) 
{entimemi,  con  la  Icorta  de’ p.u eri  al- 
trui ne  vanno  in  traccia.  Onde  quegli 
è Prelato  gloriole) , che  rimira  la  volon- 
tà diuina,  che  per  adempirla  non  teme 
tic  rincontro  di  Iciagu re  ne  lo  (capito 
di  lòrtune,  c che  all'altrui  conlìglio  lì 
appoggia  per  rinucnirla.  Principiamo 
dal  punto  primiero. 

ÉSt  Chi  è gran  Prelato  nella 

Chielàdi  Dio/ Chi  ollcnta  bilàuoli  lau- 
reati? nò.  chi  Ichiera  Icruidori  illullri  ? 
nò.  chi  abita  appartamenti  dorati  c trat- 
tali da  potentato/  nò.  chi  annouera 
lunga  ferie  di  magillrari  efercitati  con 
gloria  ? nò.  Chi  per  elperienza  di  ma- 
neggi , per  intelligenza  di  affari , per 
perirla  di  mondo , per  pratica  di  reggie, 
per  clientele  con  grandi,  per  copia  di 
partiti , per  moltitudine  di  notitic  , per 
profondità  di  faenze , per  abbondanza 
di  entrate,  per  chiarori  di  fama,  per 
amabilità  di  tratto , per  lèguito  d'ade- 
renti Timbra  a'  Principi  vn  Ciro,  a’  Con- 
fecrati  vn  Timoteo , a’  popoli  vn  Grifo- 
ftouior  nò.  Quegli  è mallimo  trà  i gran- 
• di  della  Chielà  , che  fifo  in  Dio  Ila  coll' 
animo  inchiodato  a’  Tuoi  decreti  , per 
ubhcarne  la  qualità , e per  procurarne 
adempimento,  bramare  di  riconolce- 
rc  con  clempij  la  verificarionc  della  pro- 
poli.! 3 Eccola.  Iddio  comparlò  à Gere- 
mia gli  dilTè  , che  lo  creaua  Prelato  del- 
la Sinagoga  per  inuiarlo  Nuntioa’Prin- 
cipi , accioche  trattallè  con  eifi  affari 
gtainflimi  di  flato  e di  eternità  ; Propbe- 
jer.i.S.  tam  gentibus  dedi  te.  Inorridii!!  adin- 
tiinariohe  fi  inalpetrata  T vmiliifimo 
Giouane  , c. quali  dubitò  le  Iddio s'in- 
gannaua  nella  uo  ntUatione  , per  prc- 
fupporlo  qual*  egli  non  era.  loNuntio 
à tellc  o fuitiricare  con  Mitra,  otrema- 
te  per  Corona  ! Qapndo  anche  abbon- 
dali'! di  quelle  doti, che  bifognano  adrn 
tanto  miniflcrio , vi  ricordo  , Signore , 
che  e la  età  mi  dilctedita , e la  nafcita 
non  mi  accredita , e laterrecciuolaoue 
fon  nato  mi  auuilifce  , e la  impenna  del 
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dire  m’ inabilita  à qualunque  ambif- 
ciata.  A , à , ù , Domini  Deus,  lice  nefeio 
lo  qui , quiapuer  ego fum.  Iddio , per  ani- 
mare il  fanciullo,  eli  attcfla  cllcr’  egli 
attifiìmo  all’  impreu , quantunque  im- 
pedito di  lingua  e priuo  di  notitic,  qua- 
lità in  apparenza  troppo  oppoflc  all’im- 
piego predettogli.  Ben  in'  auucdo,  che 
a te  mancano  le  conditioni  quali  tutte 
riducile  da  Nuntiatura  si  ardua  : mà 
vna  ne  feorgo  in  tè , che  le  fupplifce 
tutte,  e che  loia  balla  fenza  tutte.  Que- 
lla c la  efècutione  de'  miei  dettami; 
percioche  quanto  io  ti  lògge  rito,  tanto 
preueggo  che  tu  intimerai  a’  Principi  di 
Giuda,  e a’ Primati  del  Tempio,  onde 
quei  farai  e dirai , che  t‘  imporrò , lènza 
riflettere,  lè  1*  adempimento  de’ miei 
ordini  fia  per  ingrandire  il  tuo  nome , 
o pure  per  deprimere  la  tua  perfòna. 

Noli  di  e- -re  , putr  Jum  : quoniamud  omnia, 
qua  mittam te,  ibis;  & univerfa  , qua- 
lunque mandavero  libi , loquerit  Tanto 
dille  Iddio  à Geremia , c tanto  dice  firn 
Girolamo  àqualunqueEcclefiaflico,  che 
fi  ritira  da  imprefe  apofloliche,  perla 
diffidenza  che  gli  cagiona  o la  frclchez- 
za  de  gli  anni , o la  mediocrità  de’  ta- 
lenti. Vi  dà  l’animo  di  efeguire  il  vole- 
re divino  ? Si  llò  per  dirui , che  palliate 
dalle  cune  all’  altare , e che  dalle  falce 
{tendiate  la  mano  al  paftoralc,peroche 
con  erto  paflèrcte  e il  Giordano  e l’Eu- 
frare  ; non  confillendo  l'attitudine  alla 
Prelatura  o nel  numero  de  gli  anni , 
o nella  moltitudine  delle  doti,  o nella 
fublimità  delle  faenze , mà  nel  tras- 
formarli nella  volontà  di  Dio  , per  la 
cui  effettione  non  $’  habbia  riguardo 
o à fcapito  di  guiderdoni  o ad  incontro 
diliniltri.  Ne  at.uem  confiderei  : tuafit  ' Hlt" 
tantum  •Loluntutts,  ut  pergai . Col  pre-  i°"/?n 
fuppoflo  di  tali  dottrine  lènto  A in-  lcr  ’ 
brofio  animò  Felice  nuouo  Vefcouodi  Xo,  «■ 
Como,à  non  isbigottirfi  per  le  tante  dif-  ». 
ficolrà,  che  prcuedeua  nella  cura  impo- 
Itagli.  Procura , dice  il  Santo,  di  hauere 
Culto  nell’  anima  ,eddfervitiodivino 
nel  cuore  : percioche, quando  à te  non 
manchi  patrimonio  li  pretiofo  e fi  pro- 
pio della  vita  ecclelìaflica,  haurai  e dot- 
trina per  aminacftrare  , edellrezzapcr 
ammollite,  e pietà  per  compungere  , e 
zelo, fi  per  non  intronizzare  ne’leggiPa- 
ilorali  cadaucri  che  ammorbino  la  dio- 
ccfi,  come  per  non  fepelhre  nel  profon- 
do dell' 
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do  dell'  obliuione  Miniflri  vigorofi , e 
che  viui  alla  grada  e intendenti  di  fcrir- 
ture  riufeirebbono  oltre  modo  abili  all' 
ammaellramento  de’  popoli.  V biCbn- 
Rui , ibi  omnia  : ibi  doflnna  ejui , ibi  re- 
mico ptccatorum , ibi  grafia,  ibi  ftparafit 
norfuorum  ac  viventium. 
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poterono  arrendere  facilmente  e Felice 
ad  A mbrofio,  cà  Dio  Geremia  ; quegli 
per  l’animo  datogli  dal  finto  dottore, 
che  ridulTe  tutte  le  qualità  epifcopali  al 
{olo  ricetto  di  Crifto  nell'  anima  ; Vbi 
C bri  firn  , ibi  omnia  : e quelli  fi  per  la 
Ipeciofità  dell’  impiego  , come  pel 
(occorfo  della  onnipotenza , che  l’ atli- 
curaua  di  lbmminiftrargli  e Iena  perdi- 
te, e forza  per  conuincerc.  Ecce  conflitti i 
tt  hodic fuper  gemei  efr*  fuper  regna , ut  euel- 
lai  dr  de  flrua! , dr  dfperdai  dr  dtffipts,  dr 
tdfices  dr  planici.  In  cali  fomiglianti 
riufeendo  laefecutione  del  diuino  firr- 
uitio  mele  foauillìmo  e per  la  onoreuo- 
lezza  del  minifterio  e per  la  ficurezza 
de'  fuccellì , non  vi  (ara  palato  sì  infà- 
flidito,  nè  appetitosi  luogliato  , che 
di  elio  non  fi  pafea , e che  non  efclami 
con  Crifto  : Mcui  cibai efì,  ut  f.tciam 
volunlatem  cjui.  Per  ciò  lodo  e Felice 
che  accetta  Mitre,  c Geremia  che  an- 
nette Nuntiature  : mà  quegli  ammiro , 
a'  quali  le  fciagure  e i pericoli, che  attra- 
uerlàno  i diurni  voleri,  rendono  la  efe- 
cutione  di  elfi  più  amara  del  fiele , e più 
mortale  del  tolfico.  F tuttauia  inuo-  - 
iati  di  ciò  che  Iddio  vuole  , non  ricu- 
no  pet  e flò  di  aflòrbire  infino  all’  ulti- 
ma ftilia  il  calice  di  mille  amaritudini 
e d’ ogni  rifehio.  Fra  quelli  o primo  di 
tutti  , o principale  fra  tutti  io  femprc 
hò  creduto  Abramo , per  la  moda , eh' 
egli  fece,  a’primi  cenni  di  Dio,  dalla 
cala  paterna  e dalla  patria  oue  viuca  con 
agi  ai  facoltofa  e horiuacon  preroga, 
due  di  Principe.  Dixil  autem  dominai  ad 
Abram  : egredere  de  terra  tua  , drdecogna- 
rione  tua  , dr  de  domo  putrii  lui , & veni 
intere  am,  guai»  monfìrabo  libi.  A tale 
intimadone  ne  fi  oppofe  , nè  replicò 
vn*  huomo , vincolato  con  infiniti  ri* 
lpetti  al  parentado  ed  al  paefe . Egreffus 
tfl  itaque  Abram,  Jfcut  pracepcrat  et  domi- 
nai. A’  più  di  uno  1‘  vfeita  non  parue 
ubbidienza,  màllolidità,  in  riguardo 
de*  pericoli  grauilfimi  e innumerabili, 
a’ quali  l’cfponcua  sì  fatta  peregrina* 
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tinne,  difulàta  in  quei  tempi , e in  ogni 
tempo  arrilicata.  E come  voleua  con- 
trattare coi  Cananei,  o dimorare  con 
gli  Egidj  vn’  huomo  , da  elfi  si  diffe- 
rente di  rìri,  e sì  diuerfo  di  lingua  ? Co- 
inè lenza  temerità  anuenturaua  al  ludi- 
brio de’  Grandi  l’ età  e la  vaghezza  della 
moglie?  Come  porca  pattare  tra’  Fe- 
rezei  lènza  euidente  pericolo  della  vita, 
chi  feco  haueua  tanta  douitia  di  arneli, 
e tanta  copia  d'armenti s Come  viuere 
tri'  Gelei,  a' quali  non  poreua  non 
edere  foinmamentc  fofpetra  la  potenza 
dell’  olpite  ? Come  aqquarrierarfi  a’ 
confini  di  Sodoma  vn’ huomo  imma- 
colato, à gli  abitanti  sì  contrario  nel 
credere,  e si  oppollo  nel  viuere  ? E qual 
petto  .quantunque  indurito  in  pietra 
dalla  ftjpidità , haurebbe  o trafeurata 
o non  intela  1‘  euidenza  di  rifehi  si  pro- 
babili , e di  perdite  sì  infcparabili  dal 
viaggio3  In  qual  guifa  egli  confidauadi 
cóUruare  fra'barbari  o la  quiete  nella  fa- 
miglia , o la  pudicitia  nella  moglie,  o la 
modellia  nel  nipote , o à sè  cd  à gli  altri 
della  fua  comitiua  sì  la  religione , come 
la  vita  ? A"  tutto  rifletteua  sbramo, mà 
tutto  vinlc  ; più  potendo  in  elio  la  for- 
za de’  cenni  diuini , che  la  cura  de'  be- 
ni paterni  , e più  la  contentezza  di  re- 
golarli a' precetti  del  Comandante,  che 
l'affanno  di  fmarrire  i Congiunti.  Vdite 
le  oftèruarioni  di  A mbrofio  intorno  al 


lui  non  defuit , Jed  reprejfui  efl.  Hunc  ergo  c.14. 
mulcebatfuorum fuavilai  ',  fed  tmpertf  ca-  T°-  54- 
le  fin , dr  remuner  ariani  interna  confiderà- 
rio  mor.’cbal  ampliai.  Confiderabat  uxtrem 
imbectdem  ad  Uberei  , lenirai»  ed  Infuriai, 
decoram  ad  incentiva  infolenuum./ìne  fum- 
mo non pojfe  duci  periculo . Più  preuide  il 
Tanto  Huomo  , che  noi  non  vediamo, 
ad  ogni  modo  al  verificamento  de’  Ita- 
perni  detti  il  coftantillimo  vagabondo 
polpofe  i richiami  delle  cautele  inferio- 
ri ; (limando  che  nulla  fofTc.il  poter 
piangere  Sara  rapita  ne'  ferragli  di  Fa- 
raone e di  Abimelec  , Lot  prigioniero 
in  catene , tutta  la  Cala  ora  in  ride  pe’ 
pafcoli,  ora  in  fuga  per  fame,  ora  in 
dilperarione  per  gli  efilij , ora  tumul- 
tuante per  mancamento  di  erede.  Tut- 
to (corgeua  A bramo , mà  nelle  bilance 
della  fua  pietà  al  pelò  immenfò  degl' 
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inforrunij  futuri  preualeua  il  prolègui- 
mento  delle  ordinationi  riccuutc.  Tin 
mcbat  uxori!  pudori,  timebal  proprié  fa- 
luti , fujpeflat  babebal  Aegyptiontm  lìpidi- 
nei  : ò-  t*men  pravaluit  apud  tutti  ratio 
exequenda  dtvolionit.  Animui  aqualit  re- 
bus gerendii , qui  me  magna  prò  vtlibui , 
me  minora  prò  magnii  ductrtt.  Così  (criuc 
delle  agirationi  del  Pellegrino  il  finto 
Dottore , non  (bioammirato,  ma  eda- 
fico per  la  grandezza  di  attione  tanto 
intrepida  c (òpra  ogni  credere  gencrofa. 
Io  nondimeno,  benché  adorile  pedate 
patriarcali  di  quel  primo  Padre  de’  cre- 
denti , tutrauia  vorrei  ne'  Prelati  di 
{anta  Chiefa  più  anche  di  quel  che  fece 
un  Patriarca  si  magnanimo.  Fu  la  par- 
tenza di  lui  venerabile  per  la  prontezza, 
e per  la  intrepidezza  ammirabile , ad 
ogni  modo  vi  fu  qualche  (cintillad’in- 
tereflè  fupernaturale  per  due  prefup- 
pofti,  eh*  «gli  fece  prima  di  uabilirc 
I’  ufeita.  Dille  per  tanto  il  religiofo  Via- 
tore  à fe  medefimo:  (è  io  non  efeo,  non 
mi  auuenturo , mà  difubbidilco;  con- 
feguentemente  Ichiuando  le  (cimirarrc 
de’  Cananei  , mi  tiro  (opra  le  (aerro 
de  gli  Angioli.  Se  io  efeo  , pericolo 
mà  ubbidito  : e quantumque  polla  in- 
contrare chi  ne’  viaggi  mi  offenda,  non 
peròpuò  mancami  in  clli  vnDiochemi 
protegga.  Adunque  piu  io  m’arrifchio, 
le  non  mi  auuio , con  irritarmi  contro 
chi  può  tutto . che  non  pericolo  paf 
fendo  per  nemici  ingordi  di  roba  e lìti 
bondi  di  fangue  , foggetti  nondimeno 
al  comune  Padrone  e imbrigliati  da 
quella  Piouidenza , la  quale  come  à me 
comanda  il  camino,  così  ad  elfi  ira- 
pollìbiliterà  le  offèfe.  Coti/ideravii  raim, 
qutd  Dn favori  ubiqut  tutus  tjfe  pojftt  : of- 
ftnjo  auttm  domino  . eliam  domi  non pojjèt 
iffafui  mantrt. 

683.  Succeda  per  ciò  ad  vn 

Patriarca. che  (pera  non  incontrare  pe- 
ricoli,mentre  fegue  co’ palli  vn  Dio  che 
precede  co’foccorli , vn’  Apoftolo,  che 
sà  per  reuelatione  angelica  di  non  po- 
tere sfuggire  dilàgi  e vincoli , li  và  die- 
troà  gl' inulti  di  Crifto.  Viuca  Paolo 
Apoftolo  nella  Città  di  Milcto  coll’ 
allbluto  dominio  di  tutti  quei  Fedeli, 
conuertiti  da’  fuoi  prodigi)  Quando 
improuifunente  gli  raguna  nella  Chie- 
fa , e loro  auuifa  l' andata  fua  in  Geru- 
falemme  ; Vado  in  leruf alerti.  Si  feora- 
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rono  quei  popoli  affetrionati  all'  ama- 
rezza della  nuoua , e benché  fenrifliro 
cprdoglio  inelplicabile  di  partenza 
troppo  pregjudiriale  a’progreffì  della 
fede  abbracciata , tuttauia  confìdcran- 
do  e la  mediocrità  della  Città  loro,  dalla 
uale  fi  aflentaua  l’Apoftolo , e la  gran- 
czza  di  quella  , oue  s' incaminaua  , 
non  ofarono  replicare.  Difliroper  tanr 
to  à Paolo  : fe  Voi  lafciaffc  noi  per  Cit- 
tà uguale  allanoffra,  vi  legheremmo 
à quella  refidenza  con  catene  di  oro. 

Mà  paflando  Voi  in  Gerofolima  metro- 
poli dell’ Oriente  , non  dobbiamo  pri- 
llami delle  glorie  , de  gli  onori  , del 
concorfo,  e de’ Trionfi  , che  quiui  vi 
a (penano.  Onori  c trionfi  , ripigliò 
Paolo,  mi  nominate  per  incitamenti o 
del  viaggio  che  intraprendo  ? Per  effì 
certamente  non  mai  vi  lafccrci . Mi 
allettano  in  Giudea  catene  indiflblubi- 
li,  flagelli  inlòffribili , prigioni  intolle- 
rabili , (Frati)  interminati.  Vado  in  Itru-  Aft.}» 
falem-.qua  in  ta  ventura fint  mibi,ignoram,  1 
nifìquod  Spirimi  fantini  per  cintici  C imita- 
ta mibi  proteflatur  , dictni  : quoniam  vin- 
cala & tributaticela  lerofolymis  me  ma- 
ncai. Se  così  c , perche  f’  Apoftolo  s’in- 
camina  , dpuei  Parlici  gli  picparano 
sferze  e calunnie  ; c quiui  non  rimane  , 
oue  la  (àntjtà  de'  Fedeli  lo  ricreaua  cp 
ifcruori  del  profitto  , e iointencriua 
col  tributo  delle  foftanze/  Si  parte,  non 
per  accoglienze,  pè  per  conquide, che 
di  quefte  come  afibondaua  inMileto. 
cosi  era  per  patire  eftrema  penuria  in 
Gerulàlcmme  : mà  partefi  perche  Id- 
dio lo  (pinge à quella  volta , e lo  vuole 
efccurore  de’  fuoi  voleri  in  quel  regno 
turbolento,  e fra  le  fmanie  della  Sina- 
goga infuriata  Et  rune  eece  alligami  ego 
J'piritu,  vado  in  Ieruftlem.  La  calamita, 
che  difehiodò  Paolo  Apoftolo  da  gli 
abbracciamenti  de’  Milefij , e che  lo  co- 
ftiinfe  à nauigare  à’  liti  della  Giudea  (è- 
minati  di  catene , fù  la  diuina  volontà 
che  ciò  richiedeua , ed  il  feruitio  della 
Chiefa,  che  fenza  f interuento  di  Paolo 
pericolaua  nella  Paleftina  per  gli  vrli 
delle  Turbe  e pe’  morii  de  gli  Scribi . 
Alligami  ego  Jpintu  , vado  in  Ieruftlem. 

684.  Quello  vuol  dire  (piritq 

Apoftolico  ; nè  iui  fermarli, daue  lapicT 
tà  de’  credenti  ci  fouuicne  con  copia  di 
tefori , c ci  bagna  con  lagrime  filiali  ; cj 
4 cortere , doue  la  furia  de'  contradi- 

ccnti 


§,  6 84. 

centi  ei  ifinu  con  barbarie.e  colle  Ipa- 
de  ci  affoga  nel  fangue . Tanto  faceua- 
no  quegli  Animali  (imbolici  c Ieratici, 
che  comparuero  al  Profeta  Hzecchicle. 
Là  corrcuano  , uuc  il  diuino  bencplaci- 
Ereeh.  to  gli  dimoi  aua:  Vbi  crai  impelai  Jpirilui, 
1. 1 x.  tUuc  gradiebanlur , nec  rcuerlebanlur  , cum 
ambularmi.  Non  rimirauano  gli  odori 
dell’Oriente,  non  abborriuano  1 ghiacci 
dell'Aquilane,non  lolpirauano  gli  zefli- 
ri  dcH’Occidenre,  non  fi  ritirauano  dal- 
le acfure  del  Mezzogiorno . QucU’cra 
il  paelc  migliore , quello  il  termine  più 
fòfpirato , oue  preuedeuano  c Dio  fer- 
uiro  c fòdisfarta  la  incllnatione  di  Dio  . 
Ne.  viaggio,  che  imprendeuano , lòfi 
smaucrlauano  pruni  c (terpi,  uon  gli 
jfiggiuano:  Gradiebanlur . Se  il  paelè 
era  pianura  o fiorita  o fruttifera, per 
arriuarc  al  termine  , la  tralcurauano: 
Gradiebanlur . Se  dal  piano  bifognaua^ 
diruparli  nella  profondità  di  vn  Vallone 
infecondo  e faffòfo , Gradiebanlur  . Se 
quiui  si  opponeuano  a’  lor  progrclli 
Torreuti  lènza  guado  c toibide  minac- 
ciale , uon  dauano  addietro . né  s’iin- 
pauùuano.  volendo  più  tolto  affogare, 
che  non  giungere  alla  bramata  meta  del 
termine  decretato:  Gradiebanlur . Vfciti 
da  Fiununejfe  incontravano  Monragne 
inaccelfibili , le  làliuauo  : Gradubatuur , 
Se  a’  Monti  fuccedeuanoBofcaglie  iì- 
pienc  di  Vipere  per  morire, e Difet  ti  pri- 
lli di  Biade  per  vivere  , tri  le  gole  aper- 
te de’  Dragoni,  c tra  le  Iportc  vote  de’ 
Conduttori  piolèguiuano  la  carriera: 
Gradiebanlur . Parliamo  cluaio:  (è  , per 
accomodarli  ctli  alle  regole  dello  (piri- 
to,  1 Popoli  fremevano  : Gradiebanlur  . 
Se  i Magiltrati  s'alrcrauano:  Graditban- 
tur  . Se  i patrimoni}  li  confilcauano  : 
Gradieb*»iur.Sc  fi  a.'zauano  guglie  d’in- 
fàmia, e fi  publicauano  monitori}  di 
morte  : Gradiebanlur  . Finalmente  li 
arrcftauano  i co  pi  ne’  ceppi , s'inchio- 
dauanoi  piedi  a patiboli,  fi  slogavano 
l’offa  sugli  eculei,li  fquarciauanolc  car- 
ni sù  le  ruote , li  ardeuano  le  viicerc  su 
le  graricole.e  tuttauia  imprigionati, bat- 
tuti, arfi  , e crocifilli  alpnauanoc  per- 
ucniuano  a'  confini  loro  additati  dal 
Moltratore  onnipotente:  Gradiebanlur . 
Sì,  si,  K bi  irai  impelai Jfitilus , tUuc gra  • 
diebanfur  . Quelli  erano  i c.orfi  apolto- 
lici,  dilcgnati  nc’  viaggi  Angelici  a' pri- 
mari) Profèti  della  Siuagoga  . 
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carriera  attraueriàra  in  ogni  paflò  da_ 
fcoinodi  innumerabili  e da  infuperabili 
difàftri?  O ripigliate  colore , o rinun- 
ciate la  Mitra-,  poiché  quanro  fecero  gli 
adorati  Animali  sù  gli  occhi  di  vn  Pro- 
feta , tanto  prelcr  Ile  la  lètta  de'  Filo- 
lofi  idolatri  à chi  portaua  pallio  c pro- 
ffff'ma  virtù  . Vditc  l'editto  affiliò  à 
gii  ltipiti  di  quallifia  fcuola  di  Stoico  . 

Vinai  ili,  qua  in  ter  batic  fortimam  ó- 
\Ham fuperba  imedit, cara  magno  etriufqut  Ad  Lu- 
ce»’•''*/>/«.  Vi ua  Dio.per.iochc  lè  gli  vdi-  cil-  CP‘- 
tori  di  Zenone  nè  fi  vmiliauano  a tuoni  ~6' 
della  Fortuna , quando  corrucciata  mi-  To.  19. 
nacciaua  tormenti  e intimaua  efilij.  nè  -*-• 

.a  inccnfaiuno,  quando  ralle  renata  tef- 
feua  ghirlande  e lpandeua  tclbri  : i Pre- 
lati della  priinititia  Chicli  non  folamen- 
te  pafliiiano  intrepidi  nel  buio  delle-» 
minacele  Tiranniche  e inficili  bili  nel  fe- 
rcno  delle  lulìnghe  Ccfaree  , mà  viag- 
giavano nel  folto  delle  turbolenze  fen- 
za impallidirli, anzi  fdegnofi  tràle  fin- 
fonie  c lieti  frà  le  (Irida  de’  Prefidenti 
vguaiincute  (piccati  c ingannatori , nc 
ccdruano  all'atrocità  de' dilbnori  pro- 
mulgati , nc  fi  arrendeuano  all'otfcrta-, 
de  gli  onori  piomeffi,  Perociie  gii  Apo- 
lloli , (gridati  amaramente  e crudel- 
mente battuti  per  l’Huangelio  che  pu- 
blicauano,  non  fi  curandone  degli  ori 
che  haucuano  a’ piedi,  nè  delle  sfèrze 
chetollcrauanosù  le  (palle,  grklauano 
vnitamenre .-  tacciali  da  noi  quanro  Id- 
dio chiede  à noi)  è Voi  di  noi  late  ciò 
che  o la  barbarie  vi  detta  . o vi  perfua- 
dc  l'inferno.  Refenderli  autem  Vetrai  c>  A3.?. 
lipMoh  dixerum  : ihedirc  oporttt  Dee  . 19. 

/•  Synagogù,  dice  Gilberto,  fiagcìaii funt, 
fed  gaudi  al , Ctrpui  poJJ'unt perculere , non  Scr.  ij. 
pojjuut  ah  animo  Cbriftum  exu  uteri.  Dopo  llTcr 
le  qualiparole,  il  Santo  Abate  con  eltro  Cant' 
di  poclta  apoltolica  tchermlèc  1 mani-  To.  58. 
goidi,  che  Liccrauano  al  colpetto  de’  41é- 
Principi  gli  omeri  de'dilcepoli  : ah  Fel- 
loni, dice,  quanro  inlcbcctneutc  efe- 
guitc  la  ciudcltà  impoltaui . Voi  noiu 
flagellare  le  carni  de’  Banditori  di  Cri- 
Ita,  m i si  bene  nel  cuore  ili  ctli  nui- 
goritc  lo  (pirico  . E uon  è ciò  vn  tradire 
c Scribi  e Pontefici  mcnttcche,  iu  Luo- 
go di  percuotere,  chi  predicaua  Culto , 
fiducie  con  le  funi  figaro  l'EuaiigcIio 
ne'  loro  cuori  con  nodi  indifiblubili, 
aihucfic  ita  petti  apoit olici  no  fi  dilciot- 

gano 
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gano  mai  né  il  zèlo  di  propagare  la  fè- 
de, nè  il  coraggio  per  diuolgarla.  Si,  si, 
raddoppiane  l’vbicatione,  come  parla- 
no lefcuole,  a'flagelligiudaici,  e appa- 
rtano in  pugno  a’  manigoldi  sferze  per 
diilìpare  il  fafeio  di  mirra  de'  precetti 
impodi,  e feruiuano  nell'ora  (ledi  a’ 
Dilcepoli  per  nodi  Gordij  impenetrabili 
à qualunque  Ipada,  che  tentarti  di  (cio- 
gliere  gli  fèretri  legami  dell'vbbidienza 
da  erti  votata  all’amato  Maedro . fla~ 
gititi  firmtu t ligaia  ili  in  cinti  corum  affe- 
ttici Cbrifìì . Si  può  dire  fortezza  pari 
à quella , per  cui  tra'  furori  de'  carne- 
fici crede  l’amore  all’fuangelio  , c fra 
gli  (palimi  delle  carnificine  fi  aumenta 
il  godimento  di  praticare  le  illrutcioni 
lafciate  dal  Redentore  . 

686.  £ pure  col  rofibre  in  faccia 

fon  necellìrato  i confortare , che  vna_i 
tale  magnanimità , tanto  da  noi  ammi- 
rata, de’  cuori  apoiiolici  in  Gerufalem- 
me  , allora  che  in  erta  ancor  bolliua  il 
lingue  del  Verbo  croclfirtò,  molti  fecoli 
prima  ch'egli  sflhcarnaflt  lù  preuenu- 
to  nelle  Montagne  di  Moab  da  vno  Stre- 
gone , empio  di  fendnienti  e profano 
di  vita  . Tanto  è vero,  che  quando  lì 
tratta  di  mettere  in  opera  i comanda- 
menti della  Diuinità,  nè  (peranze  ci 
deOnO  piegare , né  pollòno  intimorirci 
fozuenti . Attenti  all'incredibile,  le  non 
torte  di  fede  . Per  auuiarfi  alla  Terrai 
di  promiflìone  gliEbrci  fi  eranoaccam- 
pati  nelle  pianure  de'  Moabiti . S'inge  - 
tosi  de’qtiartieri  Balac  Rè  della  Prouin- 
cia , e diffidando  di  sbaragliarli  confar- 
mi, pensò  di  (radornargli  con  gl'incan- 
ti . Mandò  per  tanto  Ambafciadori  à 
Balaam, Mago  famofiifimo  in  quei  con- 
torni . 41 ut , cum  venfienl  ai  Balaam _» , 
dixerunt:  fic  iteit  Balac  filius  Sepbor  : ne 
cunfllrà  venire  ai  me  : parami  fum  bóno- 
rare  le,  & qutiquii  volucrii  iabo  libi  : tie- 
ni, & male  ite  pupillo  idi . A tale  inuito 
rilpofe  il  Fattucchiaróio  vcrrò.per  non 
difgurtare  nè  Voi  nè  ’l  Principe , protc- 
floui  nondimeno,  che  io  faròefecutore 
di  quanto  couofccrò  conformarli  à Dio, 
quando  col  cuore  filo  in  erto  volterò  gli 
occhi  verlòi  padiglioni  Ifraelirici . Ld 
auuertite,  che  nè  monti  di  oro  nè  mon- 
tagne di  fuoco  mi  rimoue  ranno  da  ciò 
che  prometto-  Furono  (limate  da’  Le- 
gati sì  fatte  parlate  brauurc  dafuamre 
alla  prefenza  di  vn  Rè , o che  minaccia 


§.  686* 

v che  promette.  Giunto  l’iridio  iit> 
Corte  lù  da  Balac  ficea  uto  con  fommo 
onore, e inconrancnte  lo  guidò  sù  l’erto 
d’vna  rupe,  (limolandolo à fcompiglia- 
re  quella  moltitudine  di  fuggitiui  eoa. 
gli  virimi  sforzi  de’  fuoi  auguri;.  Ba- 
laam, riconofciuro  l’ordine  de'  quartie- 
ri, ammirò  la  difpofitione  de' padiglio- 
ni; onde,  in  vece  di  maledire  le  iqua- 
dre , pregò  loro  conquide  . Stupidì  11 
Rè  per  l'abbaglio  dello  (congiuro,  tutta- 
uia  dillimolando  lo  (degno,  condurti 
l’Incantatore  sù  la  cima  di  vn'Appcni- 
no,  donde  non  in  ifcorcio  come  prima, 
nlà  in  profilo  goderti  la  prolpettiua  del 
Campo  nemico.  Allora  Balaam  intene- 
rito affatto , per  la  comparii  di  quel  Po- 
polosi ben  regolato  da  Moisè, benedirti 
il  Condottiero , acclaiflòper  ìfcliieredi 
Dio  rutta  quella  ordinanza  di  militio 
lintificate,  predille  virrorie,  profetizzò 
acquirti , diede  loro  anticipato  portèllo 
de’  regni  confinanti,  c con  fèmori  non 
(blamente  infbliti  all’ arte  lua,mà  impra- 
ticabili anche  alla  giudiria  de  gli  huo- 
minipiù  magnanimi,  ficrificò  la  vita  à 
grinte-redi  della  Sinagoga , c bramò  di 
morire  arrolaro  tra’Circoncifi.  Diuam- 
pò  à tali  voce  Balac , c fulminando  con 
gli  occhi, prefirtèfi  di  erterminare  il  Ma- 
go, per  le  predittioni  fatte  a’ padiglioni 
nemici.  Chi  può  concepire  ciocheope- 
raflè  tra’  fremiti  di  vn  Principe  furibon- 
do vno  Stregone  intereflàto , adoratore 
di  Statue,  e vditore  diDiauoli?  Adot- 
tiamo il  facro  T edo , percioche  in  altro 
modo  la  rifporta  parrebbe  fauolofì.. 
Rejptniit  Balaam  ad  Balac  : nonne  nuncj/t 
luti , quii  mififli  ai  me  ; iixi  : fi  dederit 
mi  hi  Balac  plcHam  iomum  futili  argenti 
altri , non  pelerò  preterire  fermonem  Do- 
mini Dei  ntei,  v!  vel  boni  quii , vii  mali 
prof  tram  ex  corde  meo  :fid  quidqutd  Domi- 
nuidixerii,  hocloquorì  Or  mentre  con 

fnerofità  così  fuperiorc  à guadagni  ed 
terrori  vn'Ammaliatore  Madianito, 
collegato  con  l'Inferno , parla  in  fac- 
cia ad  vn  Rè  fuo  Signore  , nel  colmo 
delle  (manie  e nell’auge  della  potenza  : 
fi  trouerà  Minidro  Euangelico  tanto 
codardo , il  quale,  per  poca  increlpatu- 
ra  di  fofperto  leggiero  , è per  sparen- 
done di  (capito  non  confiderabile , tac- 
cia ciò  che  Iddio  gli  dice  e che  la  giufli- 
tia  gli  fuggei'Kcc , con  anteporre  ai  vo- 
ler diuino  il  beneplacito  vmano  ? Ah , 

non 
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'non  fia  vero,  che  dalla  borea  di  affama- 
to Incantatore  fieno  ideiti  oracoli  de- 
gni di  regi ftri  coletti  ; quidquid  Dominui 
ehxcrit , hoc  loquar  : e che  poi  fu’  labbri 
di  Principi  fregiati  di  porpora  e di  S*- 
cardoti  coronati  di  Mirra  la  verità  , in 
luogo  di  fiorire,  fi  ficchi,  fi  che  mcn 
^Voglia  per  là  verità  di  Dio  e per  l'adem- 
•pimento de’  decreti  eterni vn  Prelato, 
chevn  Mago.  Tutti,  tutti  fiete  in  ob- 
bligo di  dire  a'  Nobili , a’  Grandi  , a'  Po- 
tentati: Non  poi  ero  prafrire  fermonem 
Domini  Dti  r/iei  , fed  quidquid  Dominili 
dixeril , hot  loqu.ir . Viua  il  volere  diui- 
no,  e vadano  nel  profondo  de)  mare 
quante  riVOmpenfe  può  offerirci  vn 
Mondo  di  oro,  e quanto  ferro  ci  fuò 
incatenare  e piedi  e gola  <■  mani. 

«87.  Direte:  fé  tanto  cotta  la 

Prelatura , chi  l‘  ambirà , anzi  chi  non 
la  rinuncierà  per  valere  in  fua  cala  con 
pace?  Dunque  vi  era  chi  ttimaua  la 
Mitra  infegna  tra  eli  huomjni  onorevo- 
le , c non  più  tolto  Apoftolato  com- 
battuto da  contratti  e attediato  da  Cro- 
ci ? Non  fono , non  fono  i minittcrij 
cuangelici  lemmari)  di  titoli  e raccolte 
d'inchini.  Vdiamo  la  diffinitione,  che 
della  Prelatura  fua , e per  confcguenza 
della  vottra  ,ftampò  l’Apoftolo:  Fi  li  oh 
Cai.  4.  mri,  quii  iterunt  parlar  il.  11  che  c dire; . 
ip-  chi  fi  dedica  à Critto  per  Minittro  , fi 
difponga  a' patimenti  della  grauidànza 
e alle  doglie  del  parto.  Creda  pure  ogni 
L.  1.  in  Primate  di  douer  fempre  dire:  Panario. 
cp.  ad  Qui  mini  alio  loco , Cerine  {opra  tal  pattò 
'-'il  fan  Girolamo,  quafi pater dixtrat  '.fi de- 
etm  milita  pedagogorum  babeatu  in  Chrifìo, 
fed  non  mullos palivi  ; iam  non  quafi pater , 
fed  ut  matcr  loqtulur  in  Cbnflo  : ut  utnufi 
qut  anxietatem  & pietattm  in  fe  parenti 1 
agnofeant.  E quantunque,  per  diurna., 
mifericordia.a’  Prelati  Criftiani  in  qucfti 
tempi  fi  fiano  ni  utate  le  craticoie  in  tro- 
ni e le  lattrc  di  terrò  rouentc  in  ermelli- 
ni di  rilpctto  gloriofo  : debbono  ad 
Ogni  modo  ftar  preparati  à rimutarc  le 
cappe  in  nudità  , e i faldittprij  in  eculei, 
tutte  le  volte  che  i diurni  ordini  non  po- 
tettero da  elfi  adempirli  fenxa  l'ira  de' 
Grandi. 

68  8.  Sentochi  rilponde,  non 

mancar  cuore  per  incomodi  di  corpo 
• perifeemamento  di  roba.  Ciò  che  à 
molti  riefee  intollerabile  fono  le  rotture, 
appendici  infiparabili  dal  firuitio  di 


is- 


critto e dalla  efccutione  di  quel  che  Id- 
dio preferiue.  Ad  vn  petto  magnanimo 
il  lingue  non  cagiona  pallore  : mà  alla 
nobiltà  d'vn  cuore  beneficò  e inchina- 
to al  sì , riefoc  troppo  peno  fo  per  ri- 
pulfc  o fiaccarli  da' confidenti , o alie- 
narli da'  Comandanti.  A chi  parlaflè 
cosi  io  ridonderei  con  Giob:  Qui  timet  lob.  6. 
pruinam , irruetfuper  eumetip.  /ggiun-  ,S>- 
go  Ile  ne’  gouerni  facerdotali  non 
e poffibile  fodisfare  à tutti , c rare  volte 
non  folamente  il  voler  di  Dio  non  fi 
conforma  a'  voleri  de  gli  huomini  : mà 
lènza  riguardi  si  fubliini  cozzano  frà  sè 
per  dilparéri  vmani  e per  ombre  terrene 
1 Diademi  e le  Tiare.  Temoper  tanto, 
che  le  auuerfioni,  da  noi  fchiuate  con 
perdita  del  fcruitio  di  Critto  , ci  verran 
dietro  o per  gelofie  di  prccedenze.oper 
puntigli  di  accompagnamenti.  Si  che 
l'odibde'  peliti ci , il  quale  fopraggiun- 
toci  per  lo  mantenimento  de'  facridi- 
uicri  era  per  coronarci  di  gloria  , fo 
prauuenendocl  per  auidità  di  onoran- 
ze , fe  à forre  non  follerò  ò prefitte  da’ 
canoni  ò introdotte  dall'ufo,  cipriuc- 
ranno  dell’affitto  de' Magiftrati , e ci 
elporrannó  al  biafimo  de' maligni.  In 
fomigliante  propofito  beffò  Seneca  cer- 
ti pufillanimi,  i quali  a’ primi  lampi 
del  Ciclo  annuuolato  fi  lottcrrauano 
nelle  grotte  , come  fi* , non  morendo 
' di  fulmine , fotte ro  efènti  da  mille  altre 
armi,  che  la  morte  adopera  contro à 
'li  viue.  Quant'era  meglio,  dice  il 
Filofofo  , fpirare  di  Polgore  fenza  sbat- 
timenti febrili , fenza  fpafìmi  di  agonia, 
fenza  tormini  di  v ifcerc , fenza  ttorci- 
menti  di  bocca,  fenza  quella  deformi- 
tà,con  cui  danfi  gli  ultimi  tratti  da’  mo- 
ribondi. Se  non  muori  di  fàetra  cclctte , 
morrai  o auuelenato  da  vn  fungo,  o 
percoflò  da  vna tegola,  ofoffòcatoda 
vn*  acino,  o dalla  malignità  d’vn  acci- 
dente ftrangolato.  0 te  dementtm  & obli-  l-*-n»t, 
tum  fragili  tatti  tua  , fi  lune  mortim  ti-  ffuf 
mei  cùm  tonai.  Vitti , fifutrr.cn  ejfugist 
Petit  te  tapii , pelei febrli.  Non  maximum  3 
ex  pene  ulti  /ai/,  Jed  fptciofiffiniumfulmen 
ift.  Quid  ergo  I bonefìiui  indicai  defezio- 
ne animi  perire  , qujm  fulmine  I Tanto 
appunto  dico  io  a'  Prelati  di  Critto  : af- 
fogate con  ogni  eccetto  di  cortefic  e di 
prudenza  qualfiuoglia  fonie  di  rottura 
tanto  co'  grandi  quanto  co’  mediocri, 
e ubbidite  all'  Apottoto  che  dice  à Voi  : 

O Pacent 
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Parrò»  fiquimini  cum  omnibut.  Non  dif- 
gufiate  mai  veruno,  anzi  intereflàteui, 
per  quanto  potete  , ne’ comodi  altrui , 
e Annate  trionfo  voftro  l' accarezza- 
mento de'  fudditi  e la  fodisfattione  4f' 
Signori.  T uttauia  quando  a'decteri ce- 
Jefti  non  pòflano  vnirfi  le  domande  di 
Chi  amate , 0 le  pretenfioni  di  chi  teme- 
te , vrtate  chiunque  abbatte  la  Chic  fa  ; 
percioche  meglio  è Ut  getto  dèlia  be- 
ncuolcnza  mondana,  quando  la  diur- 
na gloria  non  fi  cpmpatjicè  con  ed?  ; 
che  perderla  poi,  come  fi  perderebbe  , 
per  differenze  traufitorie  epcr  fufpicio- 
nipriuate.  Ripordatcui  iempre,  che  il 
folgore,  cioè,  il  Cielo  difefo  da  noi,  non 
è la  fiala  origine  dell’  odio  di  eh*  ci  ab- 
bomina:  è li  bene  l'occafionepiùglo- 
riofa  e più  veile , e che  prepara  rifiorì 
eterni  all'amarezza  che  ognuno  pro- 
na , quando  vede  l’ aria  à fuoi  danni  in* 
gombrata  da  turbini,  Non  miximum  tx 
per’cuhi  tuis , fii fpeetc/iffìmum  fulmtn  efì. 

Le  fuenturc  , gli  fcapiri,  i dilonori  non 
fono  infortuni),  fé  la  cagione  di  elfi  noi} 
è o peccaminolà  o temporale.  Anzi  fo- 
no Temenza  di  corone  e preparamento 
di  feettri , fe  ci  opprimono,  in  riguardo 
del  diuino  feruitiopromoffo  da  noi.  Ec- 
cone vna  bozza  ne  gli  Annali  gentili. 
Nella  battaglia,  che  riufci  fanguinofa 
pi  tre  modo  tra  i Romani  e gli  auuerfatij 
di  Roma  , Spurio  Cauilio,  combatten-  . 
do  in  difefa  della  patria  con  fommo  va-. 
Jote,  rimale  ferito  à morte  in  vna  gam- 
ba. Per  l’ aliiftenza  della  Madre, dopo 
meli  tifano»  Tentò  il  Giouanc  diufeirej 
mà,  accortoli  di  zoppicare,  fi  vergogni 
di  comparire.  Si  auuidc  la  genitrice  del- 
la confuiione , onde  fece  animo  al  gio- 
uanecon  dire:  figliuolo,  ora c tempo 
di  farli  vedere  nel  foio  , pofciachc 
chiunque  riguarderà  il  piede  ItorpiopeJ 
Campidoglio , elàlrcrà  il  tuo  braccio  e 
loderà  la  tua  fede.  Quii  proda , Spuri,  vt 
quotiefeunqut  grudum  foriti , I otiti  virtu- 
tum  venia!  in  mtntem.  Quanto  predille 
la  donna , tanto  il  popolo  auuero  ; per- 
cioche non  compariua  mai  Cauilio  in 
piazzatile  i primi  Nobili  non  l'abbrac- 
ciaffcro  ,e  che  non  i'acclamailè  il  Sena- 
to per  difenfore  di  Roma  e per  benefat- 
tore del  pubi ko.  Intanto  Caluinofat- 
tionario  di  Clodio  , huomoperucrfifli- 
mo  c iiiimicilfimo  della  Republica,  fu 
jmch’  egli  ferito  in  mifchia , c foprauific 


impedito  di  vn  piede.  Pensò  coAui  di 
farli  collega  di  Spurio  ne  gliapplaufi,  di 
cui  la  perfidia  1’  hauea  refo  compagno 
nella  cicatrice.  Vici  per  tanto  anch’  egli 
zoppo  nel  fòro.  Mà  l’infelice  , in  luogo 
de  gli  onori  che  non  meritaua,  hebbe 
gli  fcherni  douuti  alla  empietà  del  par- 
tito che  (èguiua.  Gridaua  ogni  amatore 
della  libertà  : Uà  pur  bene  à coftui  il  ma- 
le che  hà- Gli  Dei,  per  dichiararli  protet- 
tori noftri  e vendicatori  della  raaluagi- 
tà,  con  le  loro  ftefle  mani  l'harmo  az- 
zoppato , accioche  impari  à cambiare 
diritto . Arriuò  anche  vn  de’  cittadini 
più fauii  adirgli  in  tàccia:  ? («tWi. 
di , fid  clodiai.  Dal  qual  motto  frafit- 
to lo  feiagurato  fonò  la  ritirata  > nè  pi^ 
riuidc  Roma  . Le  raormorationi,  le  ca* 
lunnie . l’infidie  , le  confifcarioni  de’ 
beni , l’ufcite  dalle  Dioccfi , le  dichia- 
rate inimicitie  de'  Potenti  fono  gloriole 
a’  Prelati , fe  diluuiano  (òpra  di  elfi  per 
l'immunità  foftenuta,  o per  Crifto  ven- 
dicato. Nel  qual  calò  non  ci  è huomp 
tinto  di  religione , che  nella  depreffio- 
nenon  gli  clàlti,  che  negli  pfihjnot» 
gli  alberghi,  che  non  gli  celebri  trà  gli 
affronti, che  non  gli  onori  vilipefi,  e che 
non  gli  adori  diffamati.  Per  lo  contra- 
rio, fe  le  difgr^tie  fodero  o aborti  dell' 
imprudenza,  olconcuture dell' ingor- 
digia', allora  mancherebbe  chi  mifcrj  ci 
compaffionafTe.e  non  mancherebbe  chi 
ci  calpefiafic  abbattuti.  Prefuppoftofi 
ciò,  qualunque CuftodedeH’  Euaoge- 
>io  frale  uri  ogni  deformità  , che  per  di- 
fefa  di  ellò  lo  deturpa.  Chefe  Giacob, 
perche  intcfe,  viuere  e regnare  Giufep- 
pe , fi  dimenticò  de  gli  affanni  patiti , cd 
cfclamò  : Sufficit  nubi  , fi  adbuc  lofepb  Gcn,45 
vivi I : il  Prelato  cattolico,  premuto  per  **' 
l'onore  di  Dio  da  Arapazzi  e fpremuto 
da  fcapiri , cfelami  col  petto  di  Paole» 

C colla  bocca  di  Gucrrico  : Sufficit  mihi,  Ser.  p. 
fi  Itfui  vivi/,  fivivit , vivo.  Cori  parlò  de 
Gregorio  Taumaturgo  allora  che,  ago-  - 
nizzando  per  la  morte  viciua,  chicle  **' 
a’  fuoi  preti,  quanti  gentili  refta  fiero  in 
Ncoceurea  fua  relidenza.  E rifonden- 
do quelli, rimanerne  fòli  dicciailitte,  ri- 
pieno di  giubilo  alzò  le  mani  al  Cielo 
c diffe  : Tanti  etano  i Criftiani  di  quell» 

Città  , quaudp  io  ne  preli  la  cura.  On- 
de, non  dimandando  à Djo  nc  vita  nè 
finità  , morì  fàlmeggiando  per  veder 
Dio  glorificato  ui  quella  Chiclà.  E non 


fu  ciò  vn  preuenire  l’oracolo  di  Guer- 
rico , e vii  dire  in  lingua  Apoftolica_,  r 
Sufficit  mibi  .fi lefus  viuitl  non  fu  vn’ag- 
giungere  , fi  viutt , viuo  ì Cosi  parlano 
tra  gli  orrori  della  morte  quei  Prelati, 
che  tra  gli  onori  della  vita  han  fem prò 
detto  con  Grillo  i Meus  cibui  efì , vt  fii- 
tiam  voluntatem  eius , qui  mifit  mt . Per 


tinto  non  ci  lìa  Capo  confccraro  il  qua- 
le riuolto  al  C iclo  non  dica  à Dio  colle 
vocidiSaulo  conucrrito:  Donane,  quid 
me  vii  fiaceré) Signore  (è  io  viuo  co'  vo- 
Ibi  voleri , è necellàrio  che  à me  notifi- 
chiate, qual  fia  la  vollra  volontà  . In- 
tenderemo la  rilpofia:  Mà  prima  rclpi- 
riamo , 


•t 

SECONDA  PARTE. 


IfllD'aT'^  Ornine , quid  me  vii  fiuterei 
Parole  più  infetuorate  c più 
M * A Palette  di  quelle  non  lali- 
J tono  mai  dalla  terra  al  Cie- 

■■■  \ |q_  £ tuttauia  Crillo  negò 

loro  la  gratia,  nè  volle  in  conto  veruno 
dichiarare  à Saolo  fupplicante,  quali 
Tollero  i Tuoi  dilégui  intorno  alla  futura 
vita  di  lui . Gli  ordinò , che  aipcttallc  la 
notitia  richieduta  , non  da  bocca  ange- 
lica , mà  da  lingua  vmana . Sarge  & in- 
gredere  Ciuitjlem.ér  ibi  dicetur  ubi  quid  le 
operiti! finere. Non  ifdegnaCrillo  di  par- 
lamentare con  Saolo , ricufa  nondime- 
no di  fcoprirgli  con  fue  parole  il  voler 
fuo.  Tanto  credo,  che  Iddio  pratichi 
anche  ognidì  co’  (uoi  minillri . Gli  cir- 
conda di  luce,  gli  riempie  di  tenerezze, 
gli  pafee  con  fenrimenri  d’eternità , gli 
conforta  con  manna  di  fcritture  : mà 
quando , per  defiderio  d’incontrare  la 
lua  gloria  a di  efeguire  i fuoi  decreti , 
dicono  tri  dduuij  di  lagnine  e tra  in- 
cendi) d’amore  : Quid  me  vis  fiucerc..^ 
ò non  rilponde , o fc  rilponde,  dice,  do-" 
mandalo  che  lo  làprai  ; Dicetur  libi . Io 
confellò,  che  vedendo  vfcircdaquefia 
Reggia  Prelati  inocchiati  nelle  allèm- 
blce  della  Corte  e incanutiti  ne’  maneg- 
gi della  Chieià,  non  ardi  ua  dir  loro, che 
giunti  inDioccfi  dithdaUerod’auuenirfi 
co’proprij  fenfi  nella  vera  pratica  de’  di» 
uim  arbitri) . Mà  ricordandomi,  che  nè 
pure  à Paolo  Apollolo  fu’  primi  feruo-. 
ri  della  conueriione , e maitre  attuai-, 
mente  ragionauacon  Crillo  lù  ciò  con- 
ceduto : comincio  à credete, che  à tutti 
bifbgnino  compagni  nel  diicoprimentot 
della  gloria  vera  di  Dio . 

«90.  Di  quello  fentimento  fu 

Santo  Ambrolìo,  il  quale,  vdendo  lo 
fielIòApoftolo,non  più  Neofito  di  fede, 
mà  prouetto.  di  Prelatura  > contèilàre  la 


dimora  nel  terzo  Ciclo  e l'inrelligenza 
nell’Empireo  di  arcani  ineffàbili,  c tut- 
tauia prorellare, ch'egli  nella  traccia  de’  ' ■:  • 

beneplaciti  eterni  abbilògnaua  di  guida, 
onde  inuocando  aiuto,  diceua:  Ex  far-  Cor 

le  ccgnofcimui  , & ex  parte  propbetamus;  " .' 

clclama , e noi  pretenderemo  dì  faper  i 
tutto  , fe  vn  tanto  Principe  del  Senato 
Apolloiico , dopo  citali  sì  fublimi  e do- 
po riuelationisì  profonde  , in  parte  sà, 
e in  parte  non  sà  ciò  che  Crillo  voglia^, 
da  se?  Si  Paului  ex  parte  cognouit:  quali, 
tum  ego poffium cagno [cere , qui  Paulo,  qutn,  1-5- c e. 
tum  vita , tanto  etiam  verbo  inferito  fum  ? *-uc< 

Nè  occorre  addurre  in  ditela  della  prò-  To.  44. 
pia  prefuntione,  clic  fuori  di  Roma  in.  irti, 
molte  Chicle  non  rimane  a’  Prelati  con 
chi  confultare  la  probabilità  de'  com- 
piacimenti diuini . Percioche  io  rilponv 
do,  che  anche  con  gl’inferiori  non  lòto 
di  pollo , che  quello  poco  importa,  mà 
di  lénno , e quel  che  tutto  importa , di 
Ipirito  c di  femore,  debbono  per  ogni 
modo  configliarfi . Purché  non  liano 
guide  elfi  Udii  à se  medelmii  nel  rin- 
tracciare,qual  lìa  la  gloria  maggiore  di 
Crillo , chiamino  à confulta , fe  gli  han- 
no, gli  ottimi, e fc  quelli  mancano, 
i mediocri , e in  difettodi  elli , gl'infimi 
e gl’imperfetti . Dico  troppo  ? Non  mi 
lafciano.fenza  pruouc  gli  adorati  iniftc- 
rij  de’  fagri  Cantici . 

69i.  Narrali  in  elfi , come  dallai 
Spofafù  cercato  il  Verbo  nel  «tiramen- 
to della  cella  con  preghiere  notturne , 
nè  mai  comp.rue . In  leflulo  mta per  110- 
fìei  quafiui,  quem  diligi t anima  mea  : qua-  Canti j. 
firn  illum , e*r  non  tnueni . Per  rinucnirlo 
vfcì  di  camera, girò  piazze, caminò  fira- 
de > penetrò  chialluoli , mà  ftmprc  mu- 
ta, e tempre  (limando  di  poterlo  Copri- 
re con  l'acutezza  de’  fuoi  guardi.  Tut- 
to lènza  frutto.  Finalmente , auuenu- 
Q x tali 
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tali  in  certi  foldatelli  che  roijdauanj»  U 
Città , gl’interrogò  fa  (àpefiero  nupua., 
del  fuo  Dio , Num,  quem  diligi t anima— 
me.i,  vidifìis  > Gran  cofa  ! Dopo  diman- 
da tale, Iddio  à lei  apparile , ella  con  clip 
fi  abboccò,  l’adorò , lo  ftrinfe , e lo  cp- 
ftrinfe  per  affetto  all’cffufipne  de’doni. 
Inuenerunt  me  vigile  s , qui  cufìodiunf  C/  W- 
tatem  : rum , quem  diligi t anima  mea , vi- 
di fi  ìj  ì Paululum  eum  perfranfifiem  coi,  in- 
veri, quem  diligi 1 anima  me  a . Si  può  .im- 
maginare cafo , che  meglip  fpieghi  la., 
dottrina  propofta  ? y diamo  ora  vna  di- 
urna chiofà  di  Gilliberto  Abbate  fopra_, 
l’auuenimcnto.  Primo  loco  quarti  per fi, 
Ó ■ penei  fe . Jecundo  extra  fe,  fed  per  fe  , 
terno  veri  ree  per  fe , ree  penesfe.  & boi 
loco,  quanti  bumiliui  quarti , tanti  quidem 
effieaciui  irnienti,  quanlique  ìfuteonfiden- 
tia  longius  recejjit,  fantirrperii  citiuj.  In- 
veri, tnquit , inumi  iUum.  Argomento 
ora  io  cosi . Chi  piò  atto  della  Spola  dj 
Crifto  à trottar  Crifto  ? Chi  men’atto  à 
fapere  oue  Iddio  dimori , di  vn  foldatp 
otiofo  c mercenario, che  gira  le  mura., 
per  vfanza  di  legge , e non  per  vigilanza 
di  fede?  E purcTe  la  Spola  non  li  vmi- 
ltaua  alla  ronda , e colla  foldatefca  non 
confultaua  , qual  foffe  c oue  folle  la_» 
gloria  maggiore  di  Dio,  abbagliaua. 
Or  che  fera  di  noi,  fe  pre filmeremo  di 
penetrare  da  noi  il  lòdo  fe  ruitio  di  Dio , , 
mentre  chevn’anima  sì  illuminata  e sì 
domcflica , palìàndo  la  notte  in  fbfpiri 
entro  la  ftantiuola  fua  , non  arnua  Io 
Spofo?Se  quella , per  raggiugnerlo,conr 
figliali  con  fcntinelle , incapaci  vguaL 
mente  di  rieeuerc  e di  dare  confcglio  : 
noi  fdegnetemo  di  vdirc  , quando  cer- 
chiamo il  meglio  della  perfettione , Ec- 
cleliaftici  intendenti  di  fpirito,  e Teolo- 
gi,che  nó  ritirano  mai  l'occhio  da’  Cleri 
volumi?  Anche  quando  non  rifpondef- 
ferocon  Cenno, la  ftefià  vmiliatione  no- 
ftra  meriterà  di  giungere  , oue  non  là- 
rebbe  peruenuta  la  fidanza . Intendali, 
che  non  tanto  la  rilpofta  data  dalle  fen- 
tinelle,  quanto  il  configlio  ricercato 
dalla  Spola  cagionò  la  venuta  c operò 
l’incontro  del  Diletto,  guantiqi/e  à fui 
confidenti»  longiuireceffll , tanti  reperii  ci-, 
tiut . Ecco  la  odorala  fiaccola, che  difeo- 
perfe  à quell’anima  grande  il  Dio  che_> 
fofpiraua:  Num, quem  diligi!  animarne», 
vidi  flit  i 

6qz.  Per  ciò  dico , non  feper  noi 
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quali  follerò  le  parole  de*  foldati , e fière 
nondimeno  verifimile,  che  le  diceflcrn 
con  franchezza  militare  ; Vuoi  ritratta- 
re chi  brami  ? dà  addietro  e muta  len- 
tiero , pereioche  quelli  non  fono  polli 
proporti onati  à Signora  sì  grande . Ciò 
credo,  pereioche, quando  lo  Spalò  forte 
flato  rimpetto  à quella  via , la  Spola-, 
prima  della  domanda  l'haurebbe  rico- 
nofeiuto,  o non  sì  prefto  fi  farebbo 
auuenuta  in  lui,  dapoi  che  nc  richielc  la 
fquadra  . Adunque  le  rincontrò,  appe- 
na partiteli  le  fentinelle , per  neccflìrà 
conuien  cófcffare  che  mutò  firada.  Pau- 
lulum cùm  pertranfifiem  ett , inumi  quem 
diligi t anima  mea.  E quello  appunto  è lo 
ftile,  che  dee  vlàrfi  nella  lcelra  de’  Cpn- 
fulcori  : cioè  à dire  , chiamare  e vdiro 
coloro, che  non  fecondano  i dilègni  no- 
flri , mi  gli  attraucrlàno . e che  oue  In- 
fogna , confighano  à variare  propofito . 
A me  pare, che  i Cpnfiglieri  dourebbo- 
po  imitare  lo  Specchio . Se  ad  elfo  li 
auuicina  vn  Prelato,  che  habbia  nella 
man  delira  il  modello  della  Rocca  o 
nella  finiftra  il  difegno  del  Tempio,  ap- 
pena egli  fi  affaccia  al  criftallo , che  aa 
quello  fi  veggono  trasferiti  gli  altari 
nella  delira  c rigettati  nella  finiftra  i 
torrioni . Così  direbbe  vn  Configliero 
veridico, quando  feorgertè  ne’  grandi 
Ecclefiaflici  art  entione  maggiore  al  tem 
potale  che  allo  lpirituale  delle  Chiefe. 
Più  olrre  : di  chi  ci  ftàdauant»  rimiria- 
mo le  fole  fpalle,  nè  vediamo  la  fàccia  : 
p di  quei  miferi,  che  rimangono  addie* 
trtf.  non  miriamo  nè  fàccia  nè  omeri . 
Ecco  il  benefitio  dello  Specchio  ; rap- 
prefenra  egli  à chi  di  eflò  fi  ferite  rantp 
i volti  di  chi  precede , quanto  le  fàccia 
di  chi  feguita  ; di  modo  che  più  ciòtta- 
mente fon  riferite  à noi  c le  buone  don 
de’  domeftici , e le  ottime  qualità  dea 
gl’ignorati . Siche,  per  lo  rifleilodiquel 
vetro  incapace  o di  mentire  con  lodi 
felle,  o di  pregiudicare  con  filenrio  ma- 
ligno , e meglio  riconofciamo  i cono- 
firiuti , e verighiamoin  cogoitione  dej 
gl'incogniti . Tanto  tempre  faranno  gli 
huomini  da  bene  tutte  le  volte  che  u- 
tanno  mercati, quali  fianoiperfonaggi 
più  abili  à promiioucre  la  gloria  di  Crii 
Ho.  Ci  guardi  Iddio  da  quei  Confulro» 
ri,  i quali , non  imitando  lo  Specchio, 
imitano  l’Ecco,  e tanto  ridicono,quan- 
to  odono  o riprouarfi  o approuarfi  dai 
Padro- 
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Padrone.  Tal  mofbuofirà  n*n  fi  fchi- 
uerà,  Ce  non  quando  chiacjej-anfià  con* 
figlio  da  i Prelati  dominanti  quegli  huo- 
WP*>  che  polla  pretendono.  Pc  roche» 
fin  tanto  «ihei  Con  Cultori  alpireranno 
ù'  Gradi , aduleranno  e non  configlie* 
tanno.  Tanto  diceua  q;iel pretenden- 
te preflò  lo  Scenico. 

Terenc.  gtnequid  dii  uni , laudo  , il  rwfumji 
Coin.i.  ...  negont,  Ludo  id quoque. 

*fi-  >•  Negai  quii  ì nego . aii  ? aio.  poliremo 

a'6  e:  imperavi  fgomet  miti. 

,2'  Omnia  ajfentari  : i/  qua  fluì  nune  eli 
' i;  multò  aberri  mui . 

La  qual  fòrte  di  Configljeri  (èduttori 
mancherebbe  in  tutto,  (e  fi  vedette,  che 
aliai  più  volentieri  fi  alcoltano  i veridi- 
ci che  contradicono  , che  i lufinghieri 
i quali  lòferiuono.  £ l’eniolumentode' 
contraditcori  graditi  farebbe  sì  notabile, 
che  nc  pure  la  rete  apoftolica  capirebbe 
la  pefea , che  fi  farebbe  da'  Prelati  am- 
moniti e di  anime  e di  Prouincie.Vn  mi- 
racolalo fimbolo  di  ciò  in  làp  Gio. 
(tanni. 

693-  Dopo  la  rtfurcttione  di 

Crifto,  pefcauano  gli  Apoftoli  nel  mare 
di  Tibenade,c  per  molto  che  fi  affaticali 
fero  la  notte  , rimaneuano  full1  alba 
fenaa  preda.  Vfcito  il  fole  , ilSaluatore 
comparuc  nella  (piaggia  , mà  sì  trasfi- 
gurato, che  niun  de’  difcepoli  lo  rico- 
nobbe. Interrogati  da  elio  i fanti  Apo- 
floli , quanta  lolfc  la  pefeagione  2 rilpo- 
ftro  d’ ha  ucce  fudato  indarno.  Allora 
ilfiLedentore  fconofciuto  ditte  : Mutate 
fito,  e doue  fino  al  prelènte  hauetc  pefi 
calo  dal  lato  manco  del  battello , aftòn- 
date  la  rem  nel  deliro.  Ditti  en  : mimi* 
_ .*!  in  dexteram  navigij  rete  , tir  invertititi.  5t 
può  vdirc  confinilo, fecondo  il  rimbom- 
bo del  fiiono,  men  prudente  e più  inue- 
lifimiie  ? Se  haueflè  detto  • abbando- 
nate il  pollo  e pallate  oltre , fc  bramate 
di  far  preda, purpure  : mà  ordinare, che 
dallo  tteflò  luogo  fi  gettino  in  acqua  gli 
ordigni  con  ficurczza  di  pelea , quan- 
tunque per  tutta  vna  notte  quiui  noq 
folle  comparito  pefee,  come  par»  te- 
merità di  chi  configlia , così  può  parere 
ftupidità  di  chi  arrendei!  ad  augurio 
troppo  contrario  a' principi)  dell'  arte. 
Tanto  più  che  chi  pefcaua  era  inten- 
dentiflìmo  del  mefiicre  , e chi  confi- 
gliaua  non  era  nè  piloto  nc  pefeatore. 
Ad  ogni  modo  il  configlio  eli  far  l’op- 
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pollo  all’  induftrie  notturne' accettolH 
Bc  efeguilfi.  Della  quale  fòggettioneftu- 
pclàtto S.  Cirillo  elclama;  lUi,  quaranti  l i». in 
Iota  notti  laborajjènt,,-  quamvii  ignorarmi  I°h« 
Dom'tnum  ipfum  cJJe',,ntuo  lumen  nomina,  Ta  35- 
rtfpcnderimt ,id  faatmut.  Vediamo  ora» 
con  qual  frutto  fofiè  meflò  in  opera  pa- 
rere li  ftorto.  Mferunt  ergo  : . ir  iam  non 
va/ebant  illied  trabere pra  moltitudine  ptf 
rilim.  Or  Ce  prodigi)  tali  fi  veggono  an- 
che  nella  Naue  di  Pietro , quando  fi  ac- 
colti chi  rpuefeia  le  dilpofitioni  e cam- 
bia i dilcgni:  quali  faranno  gli  auuan- 
taggidc’  battelli  inferiori,  quantunque 
Apoftolici , fe  à fenno  d'altri  affonde- 
ranno gli  bami  in  preda  delle  anime  e 
in  pefea  delle  nationi  ì 
<94.  Mà  manchi  la  profperità 

de'  configli  fuggenti  : oue  anche  da  noi 
poteifimo  e incontrare  ia  gloria  di  Dio 
o accertare  il  bifogno  de’  Popoli,  tutta- 
uia  con  riputatione  c con  crediro  infi- 
nitamente maggiore  ciò  feguirà , fe  rifa- 
prà  il  Mondo,  chele determinattoni  fi 
jònoc-ventilate  alla  prefenza  de’ periti  » 
e ftabilitc  col  parere  de’  fauij.  Ciò  pro- 
uafi  pe’  regiftri  di  Paolo.  La  penultima 
lettera,  che  per  dettatura  celefte  fcriflc 
1'  Apoftolo  , f ù l' inuiata  à File  mone  , 
non  per  occafione  di  conucrtire  la  Ma- 
cedonia, o di  (àntificare  l’Epiro,  mi 
affinché  quel  Signore  ripigliale  in  fu* 
cafa  Onefimo ,’  Ichiauo  fuggiriuo  e la- 
drone conuinto-  Ad  ogni  modo  Paolo* 
quantunque  guidato  immediatamente 
dallo  Spirito  lènto , e benché  trattattò 
materiali  baffi,  volle  compagni  nell! 
propofta,  nè  fenza  Timoreo  (pedi  l’cpi- 
ftola.  Così  dunque  cominciò.  Poniti* 
vinlìut  tifa  Cbrii fi  i tb<  ’f tmotbeus frateà 
fbitimoni  diletti  fradjatotinofiro.  idea 
come  tùori  disè  il  gran  dottore  della 
Chiefa  fan  Girolamo , è ammira,  come 
vn'  Apoftolo,  tanto  illuminato  c sì  pri- 
mario , non  olì  in  colà  minima  rintrac-  v, 
ciare  fenza  coUeghi  il  feruitio  maggiore 
di  Dio.,  e creda  che  a'  fuoi  ferini  poflàn 
mancare  autorità  e veneratione,  fegl* 
iwjtola  col  folo  fuo  nome.  Vdite  le  pa- 
role del  Santo , le  quali  certo  cagigna- 
noeftafi  à chiunque  legge.  PrafemcTi-  j j„  tp. 
moibet,  cdterifquc,  dittate  funt.  Quod  ego  adPhlt. 
duplici  ex  caufafalìum  pulo:  tum  quia  nut-  To.  al- 
la t mulatti  era I inler  Apofìoloi  : tum  Ut  epi-  -jS • 

dola  majorem  babcrci  autboritatem,  ut  qui 
non  ab  ynoftribebaitir.  Oracolo  maggio- 
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re  di quedo,  in  confiftffiatiaaedi qa<irr 
to  hò  fin'  ara  cfpofto  a'  Prelati  di  Tanta 
ni.tr  Chielà,  non  puóhc  dirli  da  Dottore  più 
— - intendente  di  icritture,  nè  praticarli  da 
■it°‘  Apoftolopiùefe  rei  tato  inatfari.  E però 
l ~ uon  rimanendomi  che  dire,  comepte*-. 
go  tutta  la  PrcLaturà  à dir  tempre  con 
Cri  do  ; tucul  ctbtts  cfl,vsfaciam  valutila-, 
tem  fi  ut , qui  mifit  me , vt  perfidimi  ópgt 
tiun  così  tutta  la  Tcongiuro  d'animo* 
nido,  à non  credere  giammai  di  colpire' 
sella  diuina  gloria  c di  rendete  venera- 
bili al  Mondo  i decrcri,che  in  propaga* 
(ione  di  cflà  formerà,  Te  non  chiama  à 
eonfulra  perlbne  anche  inferiori  à se.co- 
aie  Paolo  Apodolo  in  lettera  di  niun- 
momento,  e quali  dilli  di  mero  com- 
plimento, volle  il  consiglio  e il  nome  di 
Timoteo,  in  ogni  altra  colà  diicepolo, 
e in  quella  conngliero  e collega. Porre- 
mo noi, noi,  dico,  huomini  di  ordinario 
intendimento,  di  prudenza  mediocre, 
di  fpiriro  debole , e di  virtù  sì  lontana— 
dall’apoilolica  , potremo  in  affati  rilc- 
uantiih'mi  delle  Cliiclc  e delle  anime  , 
formare  ed  efeguire  da  noi  determina- 
tioni  d’infinite  confeguenze,  nc  pur  ri- 
chiedi di  vna  loia  parola  i primi  perlo- 
oaggi  delle  Dioccfi  > le  Paolo , Maefho 
del  Alo  ido  e che  haueua  gli  oracoli  da 
Dio,  in  cofasì  lieuc  .come  è il  condo- 
narli dal  padrone  adirato  la  fuga  ad  vn 
Icruo  rauueduto,  teme  di  far  apparire  il 
patrocinio  Tuo  poco  aurareuole,  quaa-  - 
ao  foio  fupplichi  per  la  gratia  f Di  quà 
dcriuano  le  rance  repliche , che  fanno  i 
fuddirià  gli  editti  facerdotali:  di  quà  le 
infelici  nufeite  de’  tcncahui  : di  quà  le. 
arroganti  ripullc  date  da’  Magi  tirati  po- 
litici alle  propode  de’  Prelati  : di  qui  lo 
flrapazzo  clccrando  dell’autorità  anche 
Pontificia, conculcata  da’  temcrarijipcr- 
cioche  fàpendolì  da’  Comandami  laici. 
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de  Ord marioni  eeclefiadichè  mancato 
alle  volte  di  quella  maturità , che  loro 
darebbe  il  patere  di  molti,  filmano  po- 
terli difprezzare  come  Capriccio  , cu) 
che  vna  lòia  mente  hi  digerito  e (bla- 
vna  lingua  hà  promulgato . Efclamano 
per  tanto  erti,  in  difeoipa  della  contu- 
macia, le  il  Legislatore  abbordile  l’inof. 
Tcruanza  de’  dettami  che  intima,  per 
accreditargli,  ne  haurebbe  chieda  la  c<3- 
prouatipne  dagli  ciperti.  Il  che  men- 
tre trala(cia,da  fe  dellb  condanna  le  Tue 
leggi.  Perche  dunque  fi  accetterà  da- 
noi  vn  giogo,  acuì  ogni  penna  e ogni 
bocca  non  appalfionata  <1  farebbe  op- 
podat  Come  non  ributteremo  noi,  ciò 
che  i Configlieri  del  Prelato  hautebbo- 
no  rigettato?  Del  qual  ripudio  fc  non- 
tornelle,  chi  ci  aggraua,  raunerebbe  chi 
folcriuedc  le  leggi,  e conuochcrcbbo 
chi  confermarti  i bandi . ladegno  e'  fal- 
lo entimema,  mà  codumato  . Deh,  per 
quanto  ci  dà  à cuore  la  riputationc  eia 
decurione  di  ciò  die  apprendiamo  per 
volere  diuino , corroboriamo  i ooliti 
fentiméti  col parere  d’huomini  riuerid. 
Non  bada  aflctarfl  della  diuina  gloria,  ' 
non  bada  eCchmire,Di>mirte^quid  me  vii 
j aceri , fc  Emoli  delle  voci  di  Paolo  non 
fèguiamo  le  anioni  di  lui . Ad  elio  fu 
detto;  Dteetur  libi,  quid  te  opcrteatfuctrei 
fenile  egli , PjuIuj  vtnfìtu  lefu  Cbnfii.dr 
T tmoibeut  fratte  : dampò Girolamo  del- 
ie ortatoric  diluì,  Profetile  T imitino,  ea- 
terifqut , difìtta funi . Però  coll 'efficacia 
della  Crrictura  partecipata  con  alni  lece 
l’Apodolo  di  vnfijggiriuo  vn’Arciue- 
lcouo,  c d’vnladro  vnMartirc  . Tanto 
farà  ogni  Ecdelìadico  fe , nè  folo , nè  da , 
sè,mà  col  configlio  de’  prudenti  auuie- 
rà  le  faccende  del  publicò.e  accrediterà j 
le  qrdiaadosi  della  Chicfa , Così  fià  • . 
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\ Isfcl  Vcncrd]  , dopo  la  quarta  Domenica  ] 
di  Quarefìma . 

< ' ■ 4 

E am  us  in  ludaam  iterum . Dicunt  ei  dif ripulì  : Rabbi,  nunc  qiuere- 
bant  te  ludat  lapidare, $)  iterum  'vadis  illue  ? Refpondit  l efus  : 
Eazjiruf  mortitus  ejì  • camus  ad  eum  Dixit  ergo  Thomas 
ad  condi fripalos:  tamus  nos,$?  moriamur  cura  co. 

loan.ii,  .a 


'ABBIAMO  nel» 
l’Euangelio  cor- 
rente due  gran- 
prodigi):  il  primo 
rtimatillimo  dal- 
le Turbe,  c cho 
per  la  grandezza 
lua  refe  anche.» 
attoniti  i Far  ilei, 
fù di  vn  morto  richiamato  in  vita  dalla 
onnipotenza  di  trillo  : l’altro  men’ara- 
mirato,  mà  più  ammirabile  e eh:  apre 
vna  grande  (cuoia  di  generolìtà  a’  Pre- 
lati cattolici , fu  di  vn  viuo,  il  quale,  per 
efeguire  la  dichiarata  volontà  di  Crilto , 
fi  difpofe  à morire  o lapidato  o croci- 
fidò  in  ollcquio  di  eflà . Del  primo  1» 
dirà  : Et  fìattm prodi/! , qui  futrut  moriuts, 
Hiatus  muniti  & ptdts  indilli . Efclamc- 
ra  l’altro  con  intrepidezza  apoftolica^  ; 
Humus  & no>,&  moriamur  cum  00 . falcie- 
remo, che  il  Volgo  fi  trattenga  à rimi- 
rare vn  quatriduano  rjfufcitato  •,  e noi 
intanto  rifletteremo  ài  tormenti  e alle 
agonie, che  T ommalóA  portolo  accettò, 
mentre  al  Redentore, che  dille,  Humus  in 
ludmm , rilpofe  prontamente , tamus  & 
moriamur  cum  so . Quai  al  Collegio  Apo- 
ftolico,  fe  Tommalò  col  (cruore  di  tal 
rilporta  non  haueflé  disfatte  le  ncui  nel 
cuore  dc'jDifcepoli  intimoriti;  percio- 
cheBcrania  haurebbeinquei  giorni  ve- 
duto Crirto  abbandonato  da’ tuoi  inti- 
mi» e pnuo  dell’accompagnamento  di 
tanti  legnaci  Siefibi  Tornatalo  a’  filici 


e a’  fallì , Humus  dr  moriamur  : non  però 
fu  l’offerta  o accettata  dal  Redentore  , 
o verificata  ne  gli  Aportoli  :i  poiché  fe- 
condandoquerti  il  volere  del  Macltro, 
c legucndolo  nel  viaggio,  in  luogo  di 
veder  lui  lapidato  da  gli  Scribi  c sé  fteflì 
trucidati  dalle  Turbe , videro  alla  voce 
di  Crirto  ritòrto  il  morto , videro  in  ri» 
uerenza  di  lui  (pezzato  l’alabartro , in» 
tentennerò  à cene  frequentate  da  Pria-, 
cipi , allìrtetteto  al  trionfo , nel  quale  il 
Saluatorc  fù  c dichiarato  figliuolo  di 
Dauid,  e adorato  come  Legato  à luterò 
di  Dio  onnipotente  . Cosi  per  lo  più 
accade,  quando  da  gli  huomtni  aposto- 
lici fi  adempie  il  beneplacito  diurno. 
Tanto  appunto  dilegno  10  di  feoprire-» 
quella  mattina , per  temperare  l'amaro 
calice  , che  nell  vltimo  ragionamento 
porli  a‘  Prelati , mentre  gli  aftrinfi  ad 
elèguire  il  diuino  volere  co  ogni  fcapito 
e di  gloria  e di  (àngue . E certo  con  tale 
preparationc  di  perdite  fi  dcono  accet- 
tare le  Prelature  1 alle  quali  nondimeno 
la  diuina  prouidenza  piolpereràl’efe- 
cutionc  de'  fuoi  decreti, con  benedittio- 
ni  di  atiucnimenti  fortunati  e di  fuccclfi 
glorio!! . Ognuno  dunque  dica  coiu 
Tommalò . Burnus  , & moriamur  ; e niu» 
no  diffidi  di  riguardar  Crirto  trionfante 
nelle  anioni  lue,  come  fu  veduto da^ 
Tommalò  e banchettare  in  Betania  e 
trionfare  in  Gerulàlcmme  . 11  che  tanto 
più  induPjCatamcnte  feguirà,  fe  da'  Pre- 
lati li  procurerà  l’adcmpimeoto.  delle 
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prefcrirtionieeledi  con  maniere  difcre- 
te,  c p«r  zelo  di  vbbidjre  à Crirto.c  noh 
per  ambinone  di  edere  vbbiditi  da' po- 
poli-. Tutto  ciò  pernieremo  damane, 
ciponcndo  e la  fere  che  in  Noi  dee  ede- 
re di  penare  per  Dio.e  la  cjjra  che  Iddio 
hàche  non  peniamo  quando  operiamo 
per  lui  > e la  foauità  con  cui  dobbiamo, 
praticare  cp'  lùddirj  le  ordjryiriom  d; 
Dio.  Co' quali  punti  (1  dichiareranno, 
rimieramente  l’Ardore apodoiico de' 
retati,  indi  la  Tutela  diuina  di  dii  , 
vjtimamentc  l'Amabilità  de'  Goucrnan- 
ti  co'  gouernati . 

69$,  'Non  è A portolo,  chi  lì  riti- 
ra da  contradirtioni , anzi  tal  non  è, chi 
non  aipira  a calunnie  e non  fofpjra  tor- 
menti. 11  Dottor  dèlie  Genn  benché  ha- 
uefle  obbligo  di  vidtare  rArabia,dipre-, 
dicarc  nella  Soria , di  addottrinare  l'A- 
fia , di  conuincere  la  Grecia , di  domare 
la  Macedonia  , d'illuminare  l’Illirico,  di 
foggettareall'Euangelio  l'Italia  e Roma, 
fenza  prillare  le  Spagne  della  dottrino 
de'  Tuoi  dogmi  ; tuttauia , come  IcrilTe 
a’  Corinti;,  determinò  di  fermarli  lon- 
1.  Cor.  gamentc  in  ! lelò  : Commorabor  autcm—> 
|6.8.  Epbfi.  Si  ftup  fcc  San  Giouanni  Glifo- 
domo  di  tal  dimora.  Come!  ìlMondovi 
lòlpira  e sìl'vnocomel'iIttoEwisfero  vi 
alpetta , e voi  mettete  cala  in  vn'angolo 
della  Ionia?  Cellino, dice  il  Santole  que- 
rele,pcroche  gl’inccnriui  della  dimoran- 
za  fono  troppo  potenti,  e fono  adatto 
apodolici . Commorabor  aulem  Epbefi,  di- 
ce Paolo , mm  otìium  mibi  aptrtum  rii 
magnum  , & aduerfanj  multi  . Notate , 
dice  Grifodomo,  come  all’Apodolo,  per 
trattenerli  in  Efcfo  e per  crocifiggerli  à 
uella Chicli,  non  badò  il  folo  chio- 
odi  oro  della  conuerfione  de’  popoli 
compunti  alle  fue  parole  ; mà  vi  volle  il 
chiodo  di  ferro  d'auucrlàrij  oppugna- 
tori de  Tuoi  detti . Godeua  si  bene  egli 
di  aprire  il  Cielo  al  feruore  de  Neofiti  : 
ciò  nondimeno  [irebbe  paruta  cagione 
infulficiente  per  indugiosi  lungo,  fe  i 
eontraditcori  non  hauedero  à lui  {pa- 
lancate prigioni  e contra  lui  inalberati 
patiboli.  V trorumque  caufa  liìic  morati 
Ho.  4;.  necejje  babebat:  dr  quod  ingtnt  lucrane, 
in  epili.  tjjit , & quod  certame»  vtbtmem  . Efola- 
adcor.  maua  l'Apodolo,  hò  fere  di  anime,  ma 
To.  44.  hò  lime  di  croci. Se  Iddio  mi  vuole  ban 
fy,  ditore  dell'Euangclio  e maedro  d’ioté- 
dcli , io  voglio  lui  architetto  di  carceri 
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e difegnatore  di  ceppi . Mi  prepari  da., 
vna  parte.Catecumpni  aditati  del  foo 
•bartefimo  'e  dall'altra  manigoldi;  fìti- 
bondi  del  mio  lingue  Voglio cuaiigc- 
lizzare,  mà  non  fenza  dipendio  di  térri, 

Uè  fenza  mercede  di  sferze.  Qui  riman- 
go , pcrciochc  veggo  non  inferiore  alla 
pietà  de'  conuerriti  la  rabbia  de’  per- 
ucrli , e perche  feorgo  più. bollenti  loi 
frtianie  di  chi  ricuii  Grido per  Dio,  che 
ndn  fono  acccfe  le  brame  di  chi  l'incen- 
li  per  Creatore  : Ofìium  magnum , df 
aducpfarij  multi  ' 

69?.  Al  qual  defiderio  d’infldia» 
rorie  d’infidic  allufe  Dauid,  quando  nel 
Salmo  trigcfimofettimo.preyedendo  la 
gcnerofita  de  gli  Apodòli  e la  intrepi- 
dezza de’  Prelati  j in  nomedi  ognun  di 
Joèo  diflè  : Curuatut  fum  vfquc  in  finem  . p^i 
11  che  è quanto  dire  i gli  animi  Epilco- 
pali  nelTamminidrarione  de  gli  adir; 
non  bada  l'auuenirli  in  qualche  amar  '!‘- 
rezza  c in  qualche  dilpendio,  le  noiL, 
giungono  ad  elprimere  in  sé  gli  oltrag- 
gi tutti  e tutte  le  pene  del  Media  . Così 
IcrilTe  fopra  tal  palio  Santo  Ambrofip 
mini  di  o sì  vero  della  Chiela  . Vfque  in 
jinem , hoc  efl,  vfque  ad  Chriflurn,  qw  finii 
legisti}.  Per  ciò  non  è Prelato  chi  non 
accetta  la  Mitra  del  comando  con  ral 
lite  di  penare , che  ciafcun  de1  fudditi  fi 
auucda  , ch’egli  tollera  le  gioie  della  co- 
rona licerdotale,  pcrciochc  fi  promette 
le  (pine  del  diadema  di  Crido  infepara- 
bili  da  edi  . Non  c , non  è Succeffore  di 
Apodoli , chi , mentre  fede  nel  T rono 
della  magnificenza,  non  aipira  all'orro- 
re delle  Ruote . Demerita  titolo  di  Ec- 
clefiadico  chi , afferrando  il  padoralo 
con.vna  mano,  non  idringc  coll’altra  la 
canna  del  Redentore  , folpirando  tutta 
quella  piena  di  confufiom  e di  piaghe, 
ch’egli  lòdenne  e nella  Sala  del  Pontefi- 
ce e nel  Pretorio  del  Prefidente . Cori 
fenti  e così  praticò  S.  Ambrolìo . e de' 
lèntimenti  luoi  falciò  eredi  i colleghi 
nella  cura  c gli  amminidratori  dello 
Chielè  . Curucmur  vfque  in  finem  , idefì , 
nonfolùm  Chnfìofidem  ,fed  etiam  palpo-  In  piai. 
num  noQrarum  perfeuerantiam  deferente! , j7. 
dr  gaudeamus  in  pajfionibus  nofì’U  , fieut  ■l  Q 
dr  Cbriiìus  gaudebat  in  pafflomb  / fusi-,  dr  , 
qua  tilt  fujiipieb.it  prò  feruulu , noi  fu- 
beamus  prò  Domino.  Ne  paia  ad  alcuno 
che  il  Santo  Arciuefcouo  chiegga  trop- 
po a’  Primati , mentre  che  veliamo  ncb 

f u 


Iiid.i4 

6. 


§■  6 97- 

la  Spagna  vnaTerefà  vergine  fi,  temen- 
te fi , lpofara  da  Grillo  lì,  e dal  Che- 
rubino lacerata  nel  cuore  , ma  donna , 
l’vdiamo  , dico  cfclainare:  Ammari, 
«ut  fati.  Signore  diceua  ella , o molti- 
plicate le  pene  , o troncare  la  vita.  Ri- 
nuntio  a’diluuij  delle  voftre  confolario- 
in , fe  il  Mondo  non  mi  lommerge  nel- 
le correnti  delle  lue  amaritudini.  Viuo 
più  vogliolà  delle  fàette  dc’Saraceni,che 
delle  faccic de  gli  Angeli  : e inuidionon 
meno  chi  tràle  fiamme  del  purgatorio 
ipafimando  pc'  falli  vi  iperimenta  ini- 
mico di  colpe  , che  chi  in  Cielo  vi  go- 
de fràdclitic  rimuneratore  di  meriti.  In 
(omnia  o toglietemi  ledere , o addolo- 
ratemi lo  fiato.  Se  cosi  parla  vna  fem- 
plice  Verginella,  poni  vn  Prelato  Cri- 
iliano  ftimarfì  Mimilro  dell’  Euangelio 
c Capo  del  C lcro , fc.  tra  gl'  inchini  de' 
fuddin  non  partecipa  le  agonie  del 
CrocififTo?  Ah,  fi  gridi  da  ogni  Mitra- 
to eoa  T omrnafo  : tamui,  eamui,  ò-  mo 
riamar  cum  co. 

£gg.  In  tal  guilà  Voi  cfdame- 

rete  con  Tommalo  -,  ma  la  benignità  del 
Redentore  come  coronerà  l’ardore  de’ 
defidenj,  cosi  non  permetterà  finifin 
nella  ef.gutione  che  intraprenderete  del 
fuo  feruitio,  e nell’  adempimento  che 
procurerete  de’  fuoi  voleri . A’  teftimo- 
nij-  V fato  dalla  cala  paterna  San  Ione  , 
dopo  pochi  palli , fi  auueune  in  vn  Leo- 
ne , non  meno  fpauentofo  per  la  ve- 
■nenza  del  ruggito,  che  fpictatoper  la 
fierezza  delle  zanne , colle  quali  mmac- 
ciaua  di  sbranailo.  Apparali  catulm  Leo- 
niii  Ja  lui  et-  ragie  ni  , (J-  occurrit  ci.  Che 
farà  l’infelice  giouane  nell’  orrore  din- 
contro  sì  formidabile s 11  pa  rer  mio  fa- 
rebbe quefio  , fe  Iddio  non  lo  lpinge  al 
conflitto , dia  egli  addietro  c fi  ruitani , 
nè  per  niun  conto  ardtlca  di  azzuffarli. 
Ferir  contrario , fc  Iddio  l'inuita  a lot- 
tare , quantunque  difar, nato  inuefia  la 
fiera,  ne  tema  difàftro.  Quanto  io  pro- 
guofiico  , tanto  accadde.  Vnimpetodi 
fpiritodìuino  foprafece  Sanfone , acuì 
non  refifiendo  ma  obbedendo  , ven- 
ne alle  prefe  col  mofiro , l'atterrò  , gli 
fquarciò  le  fàuci  . lafciollo  morto  nel 
campa  bruii  autem  Spirimi  Dammi  in 
Sampjon  , ó-  dilacer.mil  Lconcm  , quafi 
bedani  in  /ridia  difeerpem , mbil  ommuo 
babau  in  maria.  Due  cole  vorrei  che  nel- 
la profpcttiua  di  queftofàteo,  {imbolo 
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de*  conflitti  epifi-opali , fi  auuertiflèro  1 
e poi  anche  fi  praticafièroda  chiunque 
è Prelato.  Primieramente  P Troe , non 
per  bizzarria , o per  capriccio,  e molto 
meno  per  pompa  di  forze,  fi  cimentò 
col  Leone  1 mi  intanto  fattali . in  quan- 
to Iddio  inreriormente  lo  mode  e gl’ 
impofe  1'  allatto  : bruii  autem  Spirimi 
Domini  in  Sampjon,  jV  dilaceravi!  Leonem. 
Di  piò  , badando  al  giouane  l'imperio 
di  D.o,  non  fi  armò  odi  alabarda  odi 
fiocco,  anzi  buttò  quel  baffone  d’ap- 
poggio , col  quale  è veri  limile  che  viag- 
giale Dilaceravi t Leonem , qua/i  badut» 
in frutta  difeerpem  , eih;l ninnino  babemin 
marni.  O quanti  Leoni  sbranano  Noi , 
che  da  Noi  làrebbono  con  lode  infinita 
sbranati,  fc  à noi  non  mancafièro  le  due 
doti  che  armarono  e che  animarono 
Sanfone  alla  vittoria  , cioè  adire,  il 
cuore  pienodi  Dio,  eia  mano  vota  di 
ordigni1  Ali  dichiaro.  Chi  intimorifee 
Maglftrati,  e chi  fulmina  peccatori , fi 
contenti  di  mofirarfi  Minifiro  della 
Chicfà  ed  efecutore  de'  fàcii  Canoni, 
lènza  ofientare  o potenza  temporale  > 
o brauura  non  diuina.  Nel  fremirò  de’ 
folgori  Ecclcfiafiici  fi  dica  da  tutti  ■ le- 
ntie autem  fptritui  domini  in  Sampfonì 
e creda  ognuno,  che  il  Prelato  tuona , 
perche  Iddios'annuuola.  Difarmi  la  de- 
lira , c contentando  fi  del  foto  zelo  che 
lo  commuoue,  non  dicaà  quei  Leoni 
che  ruggluono  con  tra  lo  (coppio  dc'fuoi 
fulmini;  fc  à Voi  non  balleranno  i ri- 
uerbcri  della  Mitra  e il  terrore  del  Fa- 
tturale , fon  nato  di  tale  ftirpe,  fon 
proueduto  di  tali  entrate,  fono  atror- 
niatoda  tanca  Coire,  hò  sì  gran  fcguiro 
nella  dioeeli,  ed  hò  in  Roma  appoggi  sì 
grandi  , che,  fc  replicherete,  vi  precipi- 
terò ne  gii  abiili  o colla  (palla  del  pa- 
rentado , o colle  macchine  de’  Protet- 
tori. F.  molto  meno  da  Ecclcfiafiici 
maggiori  de’  grandi  fi  aprano  gii  arfe- 
nah  della  potenza  , e s’intuom  tra-  lam- 
pi de’ monitori),  Giungeranno  le  pic- 
che , ouc  non  hanno  adito  le  esulare. 
Nò , nò , non  è quella  la  tarili  a con  cui 
Sanfone  più  forte  di  noi  atterrò  il  Leo- 
ne, L'abbactè , mi  col  loto  braccio  di 
Dia  bruii  autem  Jpirilui  Domini  in  Samp 
fon.  Ni  volle  armare  o la  mano  (ìniftra 
con  targa  per  ripararli , a la  delira  di 
lancia  per  ferire  : nibil  omnino  babai  in 
manti-  Dunque’ non  fi  moftri  politica  , 
P dunque 
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dunque  non  s'inalberi  autorità,  dun- 
que non  fi  nomini  pfofapia , dunque  fi 
tacciano c difenfòri e legnaci,  dunque 
fi  efclami  : tuono  , mà  per  la  lòia  gloria 
diCrifto;  fulmino,  perche  cosi  vuole 
la  Grufa.  Quando  colla  purità  d'inci- 
tamenti affatto  fopranaturali  fi  lotti 
contro  a'preuaricatoriiinbeftialiti  e po- 
tenti , volt»  è la  vittoria , ed  e (Ti  butte- 
ranno a'  piedi  del  voftro  zelo  i carcallì 
c gli  archi;  i quali  nonhaurebbono  inai 
fottomelfi  à qualunque  o grandezza  o 
giurifdittione  profeflara  da  Voi.  Sì , si , 
da'  Gran  Signori  corretti  ufeiranno  non 
fiamme  di  vendette,  mà  lòrgenti  di 
grafie , come  dal  Leone  affogato  fcatu- 
rirono  Faui  per  vermi . Direte  Voi  pure 
trà  gli  onori  latri  ui  da’  Potentati  ; Ut  co- 
rniciente e et  ivi  l cibut  , df  de  forti  egrcjfa  e fi 
iulcedo,  Come  non  vi  è che  (perarc  di 
buono,  quando  l’Ecclefiaflico  fi  fida 
di  mezzi  temporali,  e fi  prcuale  di  fru- 
menti terreni  ; cosi  tutte  le  volte  che  da 
cllò  fi  adocchierà  la  volontà  diuina,  nè 
altro  fine  ha  uri  in  ciò  che  intenta,  fuor- 
ché l'ubbidire  àCtifio , non  ifcapiterì 
ni  in  riputatione,  nè  incornando  . 

69  9 . E perche  il  latto  di  San- 

fone  , benché  proui  euidenremente  la 
intuibilità  de' buoni  fucceili,  quando 
per  Dio  fi  opera , potrebbe  parere  firn- 
bolico,  palliamo  da  Lui  à Giona,  e mu- 
tiamo i Leo  ii  abbattuti  in  popoli  con- 
ucrrtti  e in  Principi  foggettati.  Appar- 
ue  Iddio  al  Profeta  Giona , c gli  ordi- 
nò, che  quantoprima  pafiìfic  fuo  Nun- 
tioin  Niuiue , e quiui  intimafTe  a’  Cit- 
Ion.i.»  tadini l’elferminio  della  Citta.  Surge, & 
vade  in  Nmtuen  ci  vi  totem  grandem , ò- 
pudica  in  e a : quia  afeendit  maina  tjus  ce- 
rai» ine . Vdira  la  intimatione  il  Profe- 
ta, fece  rifleifionc  alla  ditficoltà  dell’  im- 
prefà;  e (limando,  che  popolatione  sì 
vada  fchernirebbegli  fpaucntidel  vati- 
cinio, e che  forfè  Iddio  ile  dò  nell' in- 
cominciaincnto  della  firage  intenerito 
dal  pianto  de’  flagellati  s'  afrrrebbe 
dallo  feempio , fiauuiò  in  loppe,  doue 
innanarrò  l'imbarco,  e trainò  la  fuga. 
Giona  , perche  tiauuenturi  alla  tempe- 
ftedcl  mare,  fi: fei  Nuntiodi  Niniue? 
Nella  Media  è firuata  Niniue, cioè  à di- 
re, nella  Prouincia  più  mediterranea 
dell’  Afia , c non  nelle  Spiagge  della  fo. 
ria.  Per  ramo  à qual  fine  nauigare  ? 
Fuggo  , dice  il  Prole» , da  quel  Regno, 
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e non  vò  adeflò.  Hò  io  forfè  à cimenta- 
re la  riputatione  mia , con  arriuare  fo- 
tedierò  in  vna  Corte  sì  grande,  per  inti- 
marle gaftighi  nè  creduti  , nè  credibili, 
e che  poi  fui  fatto  da  Dio  fteflo  fi  rimet- 
teranno a'  delinquenti  / Cosìfcriuono 
i Dottori  della  Chiclù  Greca  intorno  al- 
la ribellione  di  Giona  , fuggeritagli  dal- 
la gelofia  di  non  perdere  il  credito,  Tè 
ubbidiua  à Dio  nell'  efercitio  della  Nun- 
tiatura  importagli.  Non  fi  auuide  il 
mclchino  , che  l'onore  fi  perde , non 
quando  fi  adempie  il  comandamento 
celefr,  mà  quando  ad  cflo  fi  ripugna. 

S' imbarcò , e lbpraggiunto  dalla  tem- 
pcfta  fù  cofrerto  à fcreditarfi,e  à publi- 
carfi  reo  di  lefa  Ma  erta  diuina . Onde, 
naufragando  prima  nel  nome  per  pro- 
refta  si  difonorata,  fece  appreflb  il  fe- 
condo naufragio  della  vita , gittato  da' 
marinari  in  acqua  , rifiutato  dal  mare 
come  fuorufeiro  del  Cielo  , c ì villa 
della  marinarefea  quali  con  terzo  nau- 
fragio inghiottito  dalla  Balena.  Ecco 
doue  finuconole  ritirate  codarde  , che 
la  politica  perluade  a’  Mimflri  di  Dio  j 
mentre , per  fàluare  la  fama  , calpcfla- 
no  la  onnipotenza,  e fi  ribellano  dal 
volere  diuino . Temeva  Giona  di  non 
parere  Nuntio  apparente  e Ambafcia- 
tore  di  inoltra, fenza  la  confidenza  delle 
cifere  diurne  , c però  non  pafsò  in  Ni- 
niue. Ed  eccolo  vituperato, e di  propria 
bocca  dichiarato  malfattore  fac rilego,  e 
come  tale  fommerfo  nel  mare  e diuora- 
rodalPefce.  Finalmente,  dopo  tre  di, 
confègnato  dalla  Balena  aditi  della  Pro- 
uincia  nominata,  entra  nella  Città,  e 
qului  con  intrepidezza  Profetica  predi- 
ce lo  fcemjiio.  La  qualdinuntiarione 
non  fidamente  non  fu  Tchernita  da'  Cit- 
tadini, mà  fù  criuerita  da’  minimi  del 
volgo  e riceuuta  da’  grandi  del  Regno  ; 
tanto  che  il  Rè  ftefTo  , mettendo  a pie- 
di del  Profeta  il  diadema , e gettandoci 
lofeettro,  vedili!  di  lacco,  c fi copcrfc 
di  cenere.  Et  crediderunt  viri  N intuita  in  Ion-  »•  5 
Deum  : dr  pnedicaucrunt  iciumum , df  ve- 
fìtti  funi  facci t à ma] ore  ufque  ad  mino 
rem.  Et  pervenit  ver  bum  ad  Regem  filini - 
ve  : & furrexil  de  folio  fuo , & abiecit  ve- 
flimentumfuum  à fe , & indutue  efifacco , 

& feda  m cinere.  Or  q ual  gloria  poceua 
Giona  incontrare  in  Gei-uUlcmuie  pari 
àquella,  che  egli  guadagnò  in  Niniue 
con  la  predizione  comandatagli  d' in- 
tórni- 
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forfunij  sì  amari  a'  nobili , e ai  acerbi  a* 
popolari  di  quell’immenfb  Cumune  ! 
Più  Irebbe  , che  non  volle;  più  vide, 
che  non  ambi  ; più  raccolta  fece  di  re- 
ligione nel  dcfe.to  di  Città  idolatra  e 
pcruerfa  , che  non  haurebbe  fatta  tra 
gli  olocauftì  del  Tempio  , e fra  i tinaia- 
mi  del  Sinfìa.  I Satrapi  del  coniglio, 
i Magiftrati  della  Reggia,  i Generali  del- 
le (quadre  , i Sacerdoti  de  gl’idoli,  la 
turba  innumerabile  di  quei  ricinto,  il 
Monarca  di  tante  I’rouincie , le  Maghe, 
le  Matrone,  le  Principcflè , gl'indotti, 
i lette  rati , tutti  lì  miu  i o nelle  Tue  mani, 
e li  buttarono  a’  fuoi  piedi.  Ognun 
s’ immagini  1 udienze  che  diede,  e l'in- 
finito concorfo  di  Senatori  edi  volgo 
all'  albergo  del  Nuntio.lmploraua  cias- 
cheduno l' aiuto  di  Giona;  ognuno  lo 
riueriua  come  Saluatore  dclpublico; 
tutti  lo  voleuano  per  Legillatore  della 
riforma.  In  fomma  fù  Principe  del  po 
polo , e fù  Re  del  Re  Queftì  lòno  gli 
(capiti, che  fanno  iMiniflri  di  Dio.  quan- 
do inimprefe  malageuoli,  e che  minac- 
ciano digredito,  li  fidano  di  Dio,  e 
tanto  tanno  , quanto  egli  preferiue. 
A cui  chi  lì  oppone  , mentre  teme  vn 
Rè  ingclofìro,  incontra  vna  Balena  vin- 
dicatricej. 

700.  Vi  marauigliate  del  fat- 

to, e vi  ftupite,  che  viua  lenza  oltraggi, 
e che  la  palli  fenza  inciampi,  chi  fi  ap- 
poggia alla  Diuiniti,c  chi  infenodella 
l’rouidenza  ripofa  ? E perche  non  vi 
Siamene  della  lìcurezza , che  diede 
Platf.i  Dauid  à chiunque  lì  fida  di  Dio!  Do- 
mmusprottcìir  vita  me*  , à quo  tupiiibo} 
Viue  e opera  quierillìmoquallìlia  Prin- 
cipe a villa  dell’  elèrcito  nemico,  le  hà 
d'intorno  c in  fua  difefa  Ichiere  di  ar- 
cieri , e Legioni  di  foldarefca  : e chi  hà 
il  Dio  de  gli  eferciri  che  lo  circonda,  re- 
merà di  lìmftri  ? Adunque  le  lance  di 
foldati  lhpcndiati,c  molte  volte  corrot- 
ti,allicurano  vnC'apo  coronato  in  tanta 
vicinanza  di  elèrciri  che  l'inlìdiano  : e 
Perfonaggi  Apultolici  prelìdiati  dalla 
onnipotenza  di  Crillo  impallidiranno  à 
gli  vrli  di  vn  fuddiro  , geleranno  a'  tuo- 
ni. di  vn  potente  ? L'argomento  è di 
S.  Agoftino  nel  dottillimo  coinentario , 
Pf.  »«.  che  ltcfe  Copra  il  filmo  citato  : Protegifur 
To.  u.  Imperniar  Jeutatit , ó-  non  Urne t : proteg- 
go, tur  a mor tulli us  mortali! , cb  feeuruseQ: 
protegnur  morula  ab  immortali , ò>  trepl- 
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tlabit  l Catlra  munita funt  1 fei  quii  mi- 
ttilui  Dea  • Vorrei,  che  la  intrepidezza 
conferita  a’  Ccfari  da  guardie  mercena- 
rie , s’imprìmefle  ne’  cuori  de’  Primati 
per  l'alliftcnza  onnipotente  delle  diui- 
ne  Perlòne. 

701.  In  confcrmatione  di  tal 

fcntimcnto , non  leggo  mai  nelle  diui- 
nefcritturela  moire  ai  Ammon,  che  io 
quali  non  efea  di  me.  Era  quelli  figli- 
uolo di  Dauid , c tra  i Principi  del  Lin- 
gue grandinio  e cariffimo  al  Rè.  Fù 
egli  jnuitato  da  Abfàlon  inlìeme  co' 

Grandi  della  Corre  e co’  Figliuoli  della 
Cala  reale  ad  vn  (bienne  banchetto, che 
collui  preparò  nel  palazzo  della  fua  vil- 
la. Nel  mezzo  si  del  giorno  come  del 
conuito  , alla  prefenzadi  tanti  Pcrlb- 
naggi  chiamati  alla  corona  , edisìnu- 
mcrofb  corteggio  di  Baioni  agguerriti 
nelle  milchie , f ù Ammon  aflaliro publi • 
canrente  da  pochi  armati,  e da  quelli 
tra  le  viuande  trucidato  co’  pugnali.  Io 
difeorro  cosi.  Chi  vuole  morto  vn  fem- 
plice  cittadino  auuerfario  fuo  l’infidia 
alla  lòrefla,  afpetta  il  buio  della  fera , 
non  l'allàlta  le  non  è Colo.  E vn  figliuo- 
lodi  Re , à villa  di  tanti,  col  fole  in  tac- 
cia , è fcannato  fenza  follecitudme  de 
gli  vccifori  ! E pure  quelli  non  erano 
Generali  di  eferciti,  màSeruidori  di  cala: 
non  erano  in  groflò  numero , mà  po- 
chi: non  erano  fu’  caualli  per  tatuarli 
colla  fuga , mà  à piana  terra  attorniati 
da’conhdenti  dell’  affatico;  e poteuano 
dubitare  con  fondamento  grande, dopo 
misfatto  si  enorme  , di  agonizzare  fu’ 
patiboli , douuri  à tanta  lcelleraggine. 

Chi  dunque  tolfé  lorodall’  animo  e lo 
lpauento  della  morte  che  meritauanO, 
e '1  grado  del  Principe  che  vecideuano  * 

Vn  dichiarato  compiacimento  di  Abfa-  r.Reg. 
lon,  eh:  dille  loro  : Obferunte,tum  temu-  ij  a8. 
lentmfuerit  Ammon  , & iixero  vobit,  per- 
niile cum.  & ìnterfiate  : lolite  ti  mere , ego 
enim  fum  , qui  precipui  oobii.  Può  tanto 
l’imperio  di  vn  Principi  feudatario  co’ 
fuoi  làlariuti  in  cofa  sì  enorme  e sì  peri- 
colala: e si  poco  potrà  il  comandamen- 
to di  Dio  predò  de’  fuoi  Mimflri  in  at- 
tioni  publiche  e gloriole?  Quegli  non 
temettero  nè  capeflri,  nè  torture,  pur- 
ché fodisfàcelfero  le  beflialirà  di  vn  Gio- 
uanc  adirato:  e Prelati  Cattolici , chea 
hanno  in  petto  la  Croce  , fi  ritireran- 
nano  dalle  imprelè  , che  loro  Crilla 
P 3 cornati' 
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comanda , fe  in  eflè  pericola  o la  ripa* 
fatione , o l’afccndente?  £ che  dirà  il 
Mondo,  quando  nella  Valle  di  Giolàfat 
vedrà  in  vifo  quegli  Igherroni,  tanto  in- 
trepidi cfecutori  di  misfatto  circonda- 
to da  rifchi , per  la  fidanza  che  loro  da- 
lia vn’ordine  fcnza  promefl'e  di  Pcxfo- 
naggio  lenza  fiato  : c mirerà  i Primati 
delia  Criftianità  tremanti , e tanto  fen- 
za  colore  come  fcnza  parola,  per  vanif- 
fimi  folpetti  di  non  rimirare  vna  fronte 
annuuolata,quantunque  vn  Dio  gli  ani- 
mi à correggere , e gli  affidi  ne  fenti- 
mcnti  che  temono,  c loro  prometta  il 
diadema , le  vibrano  la  Centura  ? Dun- 
que a’  Sicari)  balla  il  detto  di  Abftloiu, 
die  nulla  elìbilce  : e pe’  Mitrati  non  ba- 
lla Crifio  colle  ticompenfe  nel  pugno  ? 
Màviua  Iddio,  per  cui habbiamo  nelle 
diuine  fcritture  chi  affai  più  léce  inri- 
uerenza  de'  fuoi  voleri , che  non  fecero 
gli  aliatimi  del  ribello  nella  efccutionca 
del  fratricidio . Eccone  le  proue  . 

702.  Ordinò  Iddio  ad  Abramo, 

che  in  vn  tal  Monte  fegceguo  dall’abi- 
tato legafle  Ilàac  Tuo  primogenito  , o 
che  qmui  fuenatolo  di  tua  mano  l'ab- 
brucufic  sù  l’altare.  Elèguì  prontamen- 
te il  tanto  Vecchio  tutta  la  (cric  del  pre- 
cetto, e arriuò  fino  ad  alzare  il  terrò,  e 
quali  fesricò  il  colpo  nella  gola  del  fi- 
gliuolo . Se  Ilàac  moriua  lòtto  il  coltel- 
lo, cbilàluaua  la  vita  ad  Abramo?  Iru 
vno  de 'due  (cogli  necefiàriaincnte  rom- 
peua  l'vbbidiente  Patriarca  , quando  li 
lolfe  diuulgata la Ipietata  morte,  dato 
da  lui  all’vnigcnito  nella  lòlitudme  del- 
la montagna . O come  pazzo  fincate, 
nauano  nel  fondo  di  vna  torre  , accio, 
thè  non  efercitafle  le  furie  del  ferro  col 
rimanente  della  famiglia  : 0 come  làuio 
lo  proccfiàuano  nelle  carceri  di  Abime- 
lec,  c conuintolo  reo  dj  parricidio  tan- 
to ingiufio  e tanto  atroce,  l'impalaua- 
no  alla  làida  del  monte  ■ Nè  hà  dubbio, 
che  il  prudentillimo  Decrepito  non  an- 
tiuedcllc  le  incuitabili  tciagurc  dell’vnq 
e dell’altro  eftrerao  : fapcndo  ottima- 
mente,quanto  e ridicololè  e infufliften- 
ti  lirebbono  riufeite  le  difefe,  quando 
haucllè  proteftato  di  clIcrtS  armato  con 
tra  del  Giouane.per  commilfionc  diDio, 
appai  fogli  fui  mezzo  della  notte . Ciò 
egli  non  potea  prouare , si  perche  nella 
vilionc  fù  folo , come  per  cllcre  mucrk 
limile  l’ordine, già  che  non  folcua  Iddio 
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permettere  vittime  vmane  ne’  fuoi  al- 
tari. Onde  fcheruita  l’apologià  corno 
làlfo  pretefio  della  barbarie  elcrcirata.à 
lui  foprafiaua  ola  mannaia,  o la  catena. 

£ tuttauia  1 ollcquiotìlfiino  Patriarca, 
non  folamente  non  s'intenerì  alle  di- 
mande  del  Giouane  . c fi  dimenticò  di 
cflcrgli  Padre , ma  di  più  clpofc  fe  fiellò 
a tutn  quegli  feorni , ch’egli  haurebbo 
foftenun  o giuftitiato  publicamente  co- 
me parricida  del  figliuolo  ,.o  come  fu- 
riofo  condannato  à ceppi  perpctui.Que. 
fio  vuol  dite. penetrare  qual’efecutione 
meriti  il  precetto  d’vn  Dio , e quanto 
fidlmcnte  polla  la  Sapienza  fua  aifeior- 
re  ogni  nodo,  con  eftrarre  dall'otficina 
de’  lupplitij  trionfi  di  fama  e immorta- 
lità di  nome  . Voi  ammirate,  dice  San- 
to Agoftino,  i difonori,  a’  quali  Àbra- 
mo fi  clpone . mà  di  gratia,come  ofièr- 
uate  il  farro  che  fpauenta,  così  rimirate 
ii  Comandante  che  allicura , c lòtto  di 
cui  chi  lerue  non  pericola . Perduxit  fi- 
Imm  ad  locum  vlfhma  : armami  eliam-t 
dexteram  coltro  . Attenda, quii  feria!,  & 
qutm feria!  i attende , quii  iubca! . Noiu  1 
occorre  palpitare  per  paura  di  rrauer-  To"11' 
fie , quando  Iddio  o comanda,  o man-  ’I5' 
da  percioche  sà  egli  difiillare  rugiade^ 
da'  fulmini , e sà  cauare  da  gli  abillì  del- 
la dilperatione  archi  trionfali  di  glorie  . 

Ecco  quell'Àbramo,  à cui  la  prudenza 
vmana  prognofiicaua  o croci  da  parri- 
cida, o ferri  da  frenetico,  coni';  (ccoda 
dalla  montagna  col  figliuoloinghirlan- 
dato  di  ficllc,  c eolia  ftjrpc  ailicurara da 
longa&rie  di  pronipoti,  e da  catalogo 
gloriolò  di  poderi  coronati.  Quello 
vuol  dire  Santo  Agofiino,  mentre  dice, 
Attende , qifii  iubeat . 

703.  / lo  intanto , può  replicate 
qualche  Minifiro  Euangclico  poco  ri- 
conulciuto  ne'  fuoi  meriti  , parelio 
hò  fempre  adempita  la  volontà  di  Dio, 
e perche  non  hò  trauiato  mai  dall’odia- 
to fenderò  de' canoni  apoftolici,  né  dò 
vn  palio,  c rimandomi  nel  primo  gradi- 
no delia  fcala  mificrioCi,  che  a'  Patriar- 
chi vlciti  dalla  patria  moftra  le  glorie 
de’  rimunerati,  c predice  la  veneratio- 
ne  delle  parti  tutte  del  Mondo  . Qui 
parali, che  Iddio  mi  lafci . Adunque  Id- 
dio è, che  vi  arrefia,oue  viucte  rralafcia- 
to  da’  Promotori  ? Se  ciò  c,  inchiodate  - 
uinel  fito  Ipiaceuolc,  c fe  à voi  11  auui- 
cmaflc  mano  anche  Pontificia  per  libe- 
ramene , 


t 


f 
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rarirtnc , rigettatela , cd  efclamate:  Voi 
dcfiderare  i piedi  de’  Vicari)  di  Dio  per 
giacenti , e non  la  mano  per  forgcrc- . 
Non  dee  l’impiego  fluitai  fi  perche  fia- 
fupremo,m.i  percioche  da  Dio  ci  fi  con- 
fi-gna,  per  teatro  di  fedeltà  c per  cam- 
po , oue  co'  Pudori  fi  adempia  da  noi  il 
diuinillìmo  beneplacito  fuo . Attenti 
alle  dottrine  di  Seneca,  ammirabili  in- 
tal propofito . Dopo  la  cfpugnatione 
di  Troia, fecero  ritorno  sùl’armata  Gre. 
ca  alle  loro  patrie  Vliflè  ed  Agamenno- 
ne. La  impatienza  di  giungere  e la  di- 
diligenza nel  nauigarc  Pupari  iti  amen- 
due  > né  fi  può  elprimere,  con  qual  for- 
za di  remi  c con  quale  fpandimentodi 
vele  fi  procurarle  da  ciafcheduno  de* 
Perfònaggi  larriuo.  Ne fù  marauiglia, 
che  Agamennone  con  tanta  vcrnen- 
za  di  affetto  dirizzali^  il  timone  alla- 
Reggia,  che  era  Micene,  Emporio  prin- 
cipalillimo  nell’ Arcipelago  . Lo  ftupo- 
re  tu,  che  nauigando  Vliflè  alle  Ipiaggc 
d'Itaca  ter  ricci  uoli  ignobile  , con  tane’ 
anfia  fp  ngcflè  i Legni  alla  volta  di  que- 
gli Icogli  ne  temuti  uc  nominati . Scio- 
glie Seneca  lo  ftupore  con  vn’oracolo, 
degno  della  fua  penna . Vlpfjit  ad  hba- 
A<*  Lu'  ca  fua  fixa  fic  proferii , quemadmodum 
ci . cpi.  aj  Mjcanarum  nobile t munì . 

Nono  enim  patriam  quia  magna  ed, amai, 
To.9.51  jt4qUiM  fua.  Dunque  tanto  fi  ama  da 
To.too  Signore  si  grande  vn  calielluccio  si  pic- 
1 66.  colo , percioche  o la  mtura . o 1 cafo 
olic l'handitoper  patria?  e da’  Prelati 
SdilprezzcrannQ  quei  polli , che  la  di- 
urna prouidenza  e la  giuria  del  Reden- 
tore han  loro  attribuiti  per  banco  de’ 
talenti , co’ quali  il  Ciclo  gli  hà  refi  ve- 
nerabili al  Moado  ? 

70+.  Che  fé  fòggiungeraffi  , non 
jfp  lacere  lamedioc  ati  della  carica  per 
la  vmilta  della  poftura,  m 1 percioche  in 
eflónon  rielce  di  promuoucre  il  ben- 
publico  per  mancamento  di  autorità , 
non  mai  congiunta  a'  magiftrati  inte- 
riori : Onde  per  quanto  s'impieghino  à 
fàuorc  della  riforma  e in  elleiminio  de 
gli  Icandali,  in  luogo  di  defoiare  il  vitio, 
Ereditano  il  grado,  non  vbbiditi  da’mi- 
nimi  e deprezzati  da'Grandi.Rifponde- 
ranno  alla  replica  le  vndiciT ribùd'lfrae 
le  , le  quali  confùfc  più  volte  nella  dife* 
là  della  giuftitia  , finalmente  preualfe- 
ro  nella  depreffione  dell’iniquità,  e fta- 
bilirono  tra  gli  eredi  diAbramo  il  rifpec- 
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to  alle  leggi,  e la  ficurezza  all'innocen- 
za. Pafiò  il  calò  in  tal  guifà.  Certi  mal- 
uagi  della  ftirpe  di  Beniamino  rubaro- 
no ad  vn  palleggierò  L cuna  la  Spofà , e 
si  fàttamcntela  mal  trattarono , che  nel 
far  dell'alba  ritorn  ita  ella  dal  marito , 
per  lo  cordoglio  de  gli  flrapazzi  lòfte- 
nuti  la  notte,  fpirò  l’anima  sòia  fòglia 
dell'albergo . Rifiputofi  dalle  altre  Tri- 
bù la  enormità  di  misfatto  tanto  barba- 
ro chi.fcro  alla  Comunità  di  Gabaa  gli 
autori  dell’inceflo . Si  oppofe  alla  cattu- 
ra de'  violatori  la  potenza  de'  congiun- 
ti . Per  tanto  dilperari  gl'lfraeliti  di  ha- 
uer  giuftitia,  intimarono  la  violenza- 
dell  armi  a'  prorretori  del  vitio . Il  grofi- 
fo  delI'Efèrcito giungcua  à quaranta  mi- 
la combattenti . Dubbiofi  , qual  Capo 
dcficro  à tanta  foldatelca.  ne  interroga- 
rono l'Arca  del  Signore . Da  eflà  intel'e- 
ro.il baffone  del  Comando  douerfi  à 
Giuda.  Quibui refpondit  Diminuì  ; ludai 
fit  Dttx  iiHer.  Ammari  quei  fanti  Com-  J0  lg 
battitori  c dalla  fantità  delia  cauta  c dal- 
la nominarione  del  Cielo, aflàlirono  con 
brauora  incredibile  i malfattori.  Chi  ciò 
credcfle  ? sbaragliati  nel  primo  conflit- 
to fonarono  la  ritirata, con  hauer  e per- 
duta la  giornata  , e lafciati  nel  campo 
venticinquemila  cadaucri  delle  proprie 
filangi . Pianterò  rotta  sì  fànguinofà: 
nó  però  abbandonarono  l’imprefa  prin- 
cipiata per  gloria  di  Dio , e apprettata— 
dall'Oracolo.  Si  rinfilerò  come  meglio 
poterono,  enouamente  fi  configliaro- 
no colla  di  uinità,  fe  folle  fua  gloria  il 
ritentare  la  battaglia  . Quibui  refpondit  ; 
afcendite  ad tei,&  inite  certamen . L'euen- 
to  della  zuffa  riulcì  con  la  perdita  del 
bagaglio  e con  la  rotta  di  tutte  le  file. 

Si  poffono  immaginare  fcapiri  più  ver- 
gognali , e (confìtte  mcn  riparabili  ? E 
pure  chi  già  lotto  gli  aufpicijdiuiui  feor- 
geua  disfatti  due  eferciri,  rifece  il  terzo, 
e à Dio  fi  prefentò  per  intendere  , le  fa- 
rebbe di  piacimento  fuo,  che  fi  prelèn- 
rafsc  la  terza  battaglia  a’  vincitori  di 
due  giornate . Allora  Iddio  intenerito 
per  la  confidenza , clic  vn  popolo  più 
volte  dillìpatoconferuaua  a'  fuoi  detti, 
comandò  loro  l'aflàlto,e  gli  aflicurò  del- 
la vittoria:  AJcendite , crai  enim  Irodim 
eoi  in  manui  vedrai . Si  auuetò  la  predie- 
tionecon  tale  fcompiglio  della  turba- 
delinquente,  che  appena  reflò  in  vita 
chi  a’poflcii  raccoutafle  l'eftcriuinio  . 

Efcla- 


1 
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Efclama  al  rimbombo  si  del  trionfò,  co- 
lpe delle  perdite  San  Bernardo:  Ila,  Dee 
l.J.  de_j  primum  qmdcmfauentc  ,feeundo  è-  lubcn- 
C°nfid.  ^ utfjum  ceri  amen  inaine, & fuccum- 
Toj  j.  bunt  . Sed  quo  infcriorei  cenammo , co  fide 
J 1 6.  fuperiorei  inuenli  fune , Quid, pula; , de  me 

faccrent  itti , fi  meo  boriai u iterali  afeen- 
dtrent , iteralo  fuccumberent  ? Et  lameiua 
Ifraehu  rrmm  à-  a Iter  am  non  reputante 1 
Jruflrationem,  lertiì  parenl , ae  fupcrant , 
Intendete , Prelati  c Signori  mici  ? Il 
modo  di  propagare  con  profperhà  di 
auuenimenti  il  ben  publico  e la  gloria 
di  Dio  in  cariche  non  colpicuc  e in  po- 
lli di  paca  autorità  c,  non  isbigottiifi,lc 
le  imprefe  più  volte  fi  tentano  indarno, 
eie  i dilégui  noftri,  quantunque  giufti- 
ficati  e indirizzati  al  profitto  della  Cri- 
fhanità , non  fidamente  fuanifeono,  mà 
partoriscono  effetti  contrari)  alla  Pace , 
e pregi uditiali  alla  Chiefà.  Proua  Iddio 
la  no  lira  confidenza , e vuol'eflèr  fegui- 
tato  , anche  quando  permette,  che  alla 
conuenienza  preualga  l'arroganza:  ter - 
tib parenl  ,ae  J'uperant . Non  fi  abbando- 
ni la  diuina  volontà,  che  ella  finalmen- 
te non  abbandonerà  chi  la  fegue  . Nè 

10  sò  dire , con  quanta  felicità  fia  da  Dio 
liconafciuta  la  magnanimità  di  chi  l’vtw 
bidifcc  trà  gli  (gomenti  dell’infortunio. 
Lo  diranno  si  bene  i tanti  Capi  coronai 
ti , che  la  Paleffina  riueri  nella  rea!  cala 
di  Dauid , cfàltata  per  rauuenjmentq 
che  ora  vdirete  . 

70S.  Prima  di  San  Girolamo  niu- 
nodc’  fàcri  interpreti  potè  indouinare  , 
àqual  titola  dalla  Reggenza  diuina  s’in- 
ueffifTe  del  reame  di  Gierufàlcmmc  la., 
diffblura  fchiatta  diGiuda.Quefta  Iddio 
non  fidamente  innalzò  al  trono  del  co- 
mando . mà  decretò, che  da  eflà  germo- 
gli affé  il  (bfpirata  Media  , Redentore  di 
ogni  huomo  che  nafcc.  Sciolfc  tal  nodo 

11  Santo  Dottore  colla  mano  di  Ofea  al 
capo  vndecimo  , daue  il  Profeta  cosi 
ferme  della  Tribù  incoronata,  ludai  ««• 

Ole.»  ttm  tcHis  def tenda  rum  Dea  . Allude  tale 
* *•  ferir  tura  al  tragitto,  che  il  popolo  Ebreo 
fece  da  vn  Jito  all'altro  del  Mar  rodò. 

11  cafo  tù  nella  maniera  fèguente.  Ve- 
dendofi  arriuati  gl’lfraeliti  dalle  truppe 
Egittie  , c difpcrando  lo  fcampa  dalla 
fdegno  del  Re  , alzarono  le  voci  al  Cie- 
lo, e come  feorati  inuocaronola  morte. 
In  tanto  iddio  ordinò  à Moisc , che  fol- 
leuaffc  la  miracololà  bacchetta  fupra_. 
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l’Oceano , da  cui  incontanente  fi  fareb- 
be aperro  vn  amplo  ftradone,  pel  quale 
turra  la  moltitudine  di  quel  popolo  sbir 
gottiro  paflàflè  à piedi  a Sdutti  di  là  dalla 
(piaggia . La  ftrada  fi  aperfe,  e le  onde 
dall  vna  e dall’altra  parte  della  viapro- 
digiofa  fremeuano  lì, mi  nò  pure  (pruz- 
zauanoi  confini  rafciugati.lnuitate  per 
ciò  da  Moisc  le  Tribù  à godere  il  palleg- 
gio dilègnato  da  Dio  à loro  fàluezza , 
niuna  ardì  di  auucnturarfi  per  le  arene 
del  feno  maritimo  , temendo  che  da_> 
quei  muripofticci  di  flutti  tumultuanti 
non  fi  rompefle  il  freno  della  diuina-, 
parola  , che  gl’imbrigliaua  dallo feorre- 
rc  . La  fola  Tribù  di  Giuda , fidatali  di 
Dio  che  comandaua  la  fcefà , dalla  riua 
faltò  intrepidamente  nel  profondo,  c 
per  lo  mezzodi  quellconde  fòftpnute  fi 
portò  alla  fponda  defidcrata . Col  cui 
riempio  fi  mollerò  le  altre, e tutte  fcam- 
parono  gli  aerigli  del  Tiranno . Gradì 
tanto  Iddio  l'adempimento  de  luoi  vo- 
leri., che  quiui  sù  la  fteffà  làbbia  dell’O- 
ceano fpcaì  alla  Tribù  di  Giuda  , con- 
dottiera  del  palléggio  , il  primato  fra  le 
dipendenze  do’  Patriarchi  colla  inuefti- 
tura  del  Regno, c la  predellino  all'im- 
perio de’popoli  . E quantunque  Giuda 
lòffi  trà  i figliuoli  di  Giacobbe  quarto 
di  nalcita  , e con  fucceffione  si  empia , 
che  Iddio  fteffo  la  vccifc  per  le  indegni- 
tà che  giornalmente  commetteua;  ad 
ogni  modo,  in  ricompenfa del  tragitto 
gcnerofo  , eleflè  di  annouerarfi  ne’po- 
fteri  di  quella  ftirpe , in  eflà  s'incarnò, 
di  lei  nacque  , c volle  che  (opra  ogni 
altra  Tribù  e rilplendcflc  nella  Giudea , 
e dominallè  nel  Cielo.  Le  parole  di  Gi- 
rolamo fimo  le  feguenti . Cdterit  InàH 1 j . 
bui  defperanùbus  Jalutem,  ©•  aut  reuerli  qj-c 
in  Egpplum  , aut  bellore  cupientibut , filai 
ludai  fidthler  ingrtjfut  eli  mare  : vnde  dr  ro'11'  ** 

retnum  meruit  accipere . Oli  chi  porcile  *** 
esporre  i regiftri  de’  guiderdoni  diuini, 
quante  tefte  leggerebbe  in  clli  o coro- 
nare di  Porpora,  o ricoperte  da  Mitra  , 
non  per  alrro  fé  non  perche,  in  offèquia 
de’  celefti  decreti,  non  han  temuto  di 
cimcntarfi,oue  molti  han  ticulàrod’ap 
patire , pe’  pericoli  che  feinpre  allcdia- 
no  la  gloria  di  Crifto.  E pure,  quando 
per  riuerenza  di  ciò  che  Iddio  preferi- 
ue , anct)c  l'Oceano  fi  difpre;za , effò 
non  fidamente  nonfommerge  chi  palla, 
mà  infiora  il  fuolo  c affonda  chi  nuoce . 

Il 
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Il  qual  prodigio  tante  volte  <1  rinouerà 
ne’  Prelati , quant'  elli  porranno  in  pra- 
tica collantemente  le  amine  difpoficio- 
ni,  cenfurando,  le  bilògna,  chi  più 
del  Mare  infuria  ; purché  ciò  tacciano 
fenza  oftenrationc  di  autorità , e lenza 
che  s’inlul  tino  gli  abbattuti.  Si  tuoni 
contro  a’  contumaci , fi  relìlla  a'  po- 
tenti , li  ammorufeano  i dominanti , li 
vada  incontro  a'  furioli  ; ma  fi  ptotelli, 
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che  il  Cielo  ci  arma  . A cui  per  non  difi 
ubbidire,  calchiamo  chi  per  altro  ado- 
reremmo, elcguendo  come  Minillri  di 
Dio , non  decretando  come  Padroni 
degli  h uomini.  Si,  si,  il  Mar  rollo  fi 
alciugaà  villa  del  Paliorale , purché  fi 
auuegga , che  per  comandamento  del 
Cielo  gli  fi  fi  forza . Prima  di  pondera- 
re maflima  si  grande , re ipiriamo. 


SECONDA  PARTE. 


Gen. 

}9X 


i Ogliamo  promuouere  il  fir- 
uitiodi  Dio  feriza  tumulto 
di  chi  l'impugna?  Moftria- 
mo  necelfita , non  oftentia- 
mo  comando . Niun  dica  ; ciò  nego , 
perche  ciò  non  mi  aggrada  : e molto 
meno  efclami  : ordino  ciò,percioche  co- 
sì voglio  . Si  riltringa  il  Prelato  nelle 
inaile  , e con  gli  occhi  calati  à terra  dica 
lolpirando  : li  potellì , aggraderei  ; e fe 
Iddio  non  mi  metcelle  i fulmini  nella 
mano,  non  gli  fcaricherci  contro  à ve- 
runo . Di  tal  linguaggio  fù  principa 
lilfimo  autore  Gmfeppe,  Viceré  dell’ 
Egitto . Importunato  l'oneftiifimo gio- 
uane  dall’  mfame  Principefli  à quel 
misfatto,  che  in  quella  lata  di  madia 
fantificata  nè  pure  può  nominarli  , 
s’aftenne  di  rifondere  con  finta  fuper- 
bia.  Non  voglio  : mà  fi  bene  con  vmìità 
indelebile  troncò  leiperanze  alla  fem- 
mina , efclamando  , Non  pollò  . Ecce 
diminuì  nteui,  omnibus  mibi  tradilii,  igno- 
rai quid  babeat  in  domo  J un  : quomodo  ergo 
pojjum  boc  malum  J icore  , & pe.care  in 
Oeum  meum  > Or  fe  in  domanda  così 
notoriamente  peruerlà  fi  guardò  Giu- 
lippe da  quelle  voci,  chedmotauano  o 
vigore  o volere  ; e fi  contentò  di  dare 
la  ripulfa  ad  vna  adultera,  più  rollo  con 
ciuikàdi  feufà  , che  con  brauura  di  ne- 

£ amento  : perche  fi  sdegneranno  t Pre- 
iti  di  contenerli  nel  negare  da  quelle 
foratole  imperiofe  , che  raddoppiano 
Amarezza  del  ripudio,  e irritano  lo 
sdegno  de’  rigettati  ? Potrà  per  ventura 
dirli,  che  cosi  douea  trattare  con  la  pa- 
drona vno  fchiauo  innalzato  dal  Pa- 
drone al  gouerno  della  cala  . Palliamo, 
fe  ciò  è , dalle  catene  di  Giufeppe  allo 


collane  di  Sulànna.fìgnora  sì  ricca.  Altà- 
lita  quella  da  gli  federati  Vecchioni, 
quantunque  vdilTe  l’infainù  della  pro- 
pofta  con  liaufcainelplicabilè  , tuttauià 
temperò  la  coftanza  dcl  Nò  cori  tentili 
nidi  tal  modeflia.  che  quali parue  dub- 
biofadelSì.  Pertanto' non ilgridò  que- 
gl’ impudichi  per  la  sfacciataggine  della 
riducila  ; non  rinfacciò  loro  lo  fuantag- 
giodelf  età  precipitata,  noti  gl’  intimo- 
rì per  l’appoggio  del  parentado poficnà 
te  ; non  gli  difprezzò  come  criminalifti 
mercenari)  -,  non  dille  , le  voi  con  due 
lingue  mi  acculerete , haurò  io  centó 
bocche  che  mi  dite  nderanno,  nè  cor- 
rerà paragone  trà  la  malignità  della  vo- 
Ara  calunnia  e l’autorità  della  mia  apo- 
logia . Nulla  temo , sì  perche  fon  cor 
nofeiuta  per  tipo  di  onellà , come  per- 
che di  Voi  non  tutti  parlano  in  vna  fór- 
ma. Anzi  moflrò  di  temere  la  lor  po- 
tenza , e rilpettò  il  toro  sdegno.  Pofe  là 
propolla  in  deliberatone , c moli  ran- 
cio di  vacillare  alla  fòrza  della  richiefh , 
finalmente  gridò;  Temo  voi,  mà  più  uan. 
temo  l’inferno.  Ingemuit  Sufanna  , & , j.jj. 
ai I : anguilla  funt  mihi  undique:  Ji inim  bit 
egero  , mori  mibi  eli  -.fiautem  non  egeroflon 
ejfugiam  manut  veli  rat.  Sed  ne  hui  eli 
nubi  abfque  opere  incidere  in  manut  ve- 
tirai , quàm  peccare  in  confpeflu  Domini. 

Se  così  parlano  i Santi , quando  fi  dà  lo- 
ro la  Ipinta  in  efccrande  ficleraggini  ; 
perche  noi  alle  prime  fillabc  di  penno- 
ne, per  auuentura  non  indegna  di  gra- 
fia , fiocchiamo  vn  Nò , e accoriamo 
i fupplicanfi  col  Non  voglio, sì  amaro  à 
chi  prega  c di  li  dura  digcllione  à chi  re- 
gna ? Quello  è quel  che  altera  gli  ani- 
mi>  c cnc  gli  tende  implacabili  ad  ogni 
«lega- 
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negatione , anche  giuda  ed  anche  for- 
zata . Stimano  i popoli,  che  le  ripulii 
de'  Prelati  llèno  (conciature  del  rigore 
e non  parti  del  zelo . Onde,  in  luogo  di 
foggertarfi  a’  decreti  di  chi  ordina , e al- 
le ritirate  di  chi  ributta,  conuocano 
aflimblee  di  letterati  mal’  affetti  alla 
giurisdittione  della  Chieli  ,•  e ciò  che 
non  impetrano  dalle  chiaui  di  chi  retta» 
mente  gouerna,  ottengono  dalle  pen- 
ne di  chi  temerariamente  ailicura . 

707.  Mi  fouuicne  in  tal  pro- 

pofito  l'auuertimentD,  che  dicdf  à Tra- 
iano Plutarco  autore  sì  gr«uc , mentre 
l’efórtaua  a non  prcualcriì  dell'autori- 
tà Cel'area  fenza  cftrcina  ncceflìtà,  pro- 
curando di  ottenere  da'  (iidditi  ciò  che 
bramauad'cnz’alprezza  d’impériò . Ri- 
ptoua  per  ciò  egli  l'acrimonia,  colla 
quale  Catone  ricusò  di  concedere  à Ca- 
lalo la  libcratione  di  vn  prigione . Poi- 
ché alla  domanda  dei  Senatore  diuamT 
pando  quel  zelante  Vecchione,  cfcla- 
mogli  in  tàccia  : E che  (ara  la  gipuentù 
Romana  , ' fe  Noi  padri  del  Senato  pro- 
teggiamo i malvjuenti , c impediamoli 
corlo  alle  leggi?  Se  coftgi,  per  cui  tu 
Supplichi , elee  di  carcere  , non  cj  farà 
Cittadino  in.  Roma  che  non  diuèngà  ó 
Clodioo  Verre  . Pertanto,  feauucrrà, 
che  in  aqucnire.tu  pretenda  grati c sj, 
{gradate  c si  pregiuditiali  alla  Republi- 
ca  ',  richiedine  ogni  altro  , fuorché  Ca- 
tone. Iq  non  dico,  fetiue  Plutarco,  che 
la  propofla  di  Carulo  non  meritarti  ri- 
pulii. DÌC9 nondimeno,  che  artài  me- 
glio ficea  Catone , fe  alPamico  rifpon- 
deua:  lodi  buon  cuore  ti  Ubbidirci,  per 
gl'infiniti  meriti  che  hai  col  publico; 
màgli  ftatuti  fono  sì  chiari  à disfamare 
del  delinquente  , e tanto  apertamente 
li  oppongono  alla  grana , che  à me  non 
lafciano  arbitrio  per  fornirti . Pormi  cer- 
ti , t/ftbi  dct'i£li  offeritale  ai  qui amari- 
tudine . re  tpfa  orata  refuture  unici  ; iffi~ 
mul  oflettdere,  meleti} feid,atque  inuttum 
facete fcucritatc  legurn  eoaflum,  & lutti  tu', 

O quanto  meglio  rifpofero  a chi  glìm- 
portunaua  Giu  lippe  cSufaima,  non  già 
acconfenfcudo  alla  empietà  della  pro- 
portnonc  , mà  porgendo  il  calice  della., 
ripulii  condito  con  tanto  mele  di  ria- 
perto , ch’era  ballante  à mutare  in  ru- 
giade del  Cielo  le  fiamme  del  Mongi- 
bello . Replicheranno  gli  zelanti . 

708  , Anzi  ptrche  nuli*  ot?en- 
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nero  quelle  rifpofte  moderate  dalla., 
peruerfità  de'  Giudici  e dall'ardimento 
della  Femmina , fi  vede  , chea’  contu- 
maci la  moderarionc  non  bafta  ,e  chtj 
ci  vuole  lo  sdegno  . Ripiglio  10  : anzi  fe 
quegli  empij  tànt’odto  concepirono, 
mentre  il  Nò  fù  sì  melato , in  quali 
{manie  haute bbono  prorotro , fe  , oltre 
il  negamento  , o Giufeppc  o Sufannaj 
gli  hauefliro  trafitti  con  amarezza  di 
rimproueri  e con  vilipendio  di  contu- 
melie/ E chi  olà  dire  . che  ilNon  porto 
foftituito ài  Non  voglioda  quelle  duo 
anime  coronate  di  gigli  poco  loro  gio* 
uafli  , {e  vede  Giuìlppc  regnante  nel 
carro  di  Faraone,  c ammira  Sufànna^ 
non fóto difciolra  da  catene,  mà  con. 
gli.a^cufàtpna’piedidi  Lei  lapidati/  Se 
la  modeftia  nelle  ripulii;  e nelle  riforme 
non  placherà  i contumaci,  piegherà 
Dio  ; il  quale  darà  piolperità  di  facceli 
i chi  tempera  i rigori  de  gli  ordini  e 
l'amaritudine  delle  negatipni  colla  pia-1 
ccuplezza  di  rilpoftc  affabili , c elio 
pqmpailiqnano  li  cecità  dj  chi  fiipplj. 
ca  . Quando  col  voltqpienp  di  tene- 
rezza fi  dice,  Non  porto,  chi  è,  poto 
Lupo  di  Lucifero,  mà  Agnello  di  C ri  fio, 
fi  arrende  a'  feptimenri  del  Prelato . Al- 
trettanto accade , quando , per  mante- 
nere {a  difciplina  Cnftiana,  e non  per 
patere  Lcgillarore . ò pcrmoftrarfi  Do- 
minante , trafinettendo  a'  pofteri  colla 
ridondanza  cfìifggi  ftatuite  memoria^ 
dell'autorità  efercitata  , fi  fcriuono  or- 
4inie  lì  preferiuono  limiti  à chi  vacilla^ 
folto  ilgraue,  banche  fàlutare,  giogo 
della  Croce.  Num  hoc  in  Sacerdutibui  Ep. 
potetì  mole  ti  urti  vtderi , dirti  à Teqdofio  To  4, 
Celare  S.  Ambrofio,  cùm  id  ioquamur , 
non  quid  volumut  ,J'edquod  tul/emu'  l 
709.  Che  fe,  anche  oue  la  foura- 
nità  del  gouerno  Ecclefiartico  fi  tem- 
pera nella  fórma  accennata,  1 proterui 
tumultuano  c fremono  i Dominanti , 
non  ricufiamo,  in  ortiquio  della  diurna 
voce  che  c'indirizza,  difiirgijtto  delle 
Mitre , e di  mutare  le  Cattedre  del  Co- 
mando con  gli  abbattimenti  dcU'cfilio; 
ficurillimi  che  il  Prelato  allora  più  s’in- 
nalza , quando , non  hauendo.iji  mano 
il  Paftoralc  , hà  le  braccia  riftrette  J.u, 
catene  , c giace  ftefo  ne'  ceppi . Cosi 
ferirti  San  Grifòflomoa'Vefip.aiimpri- 
gionati  per  la  immunità  delle  Chicfc  ; 
Catecrem  mftlim  , c„itnaw>.fh  etiti , 
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Epiftol-  & cum  foriteli i inclu/ì . Et  quid  tandem— a 
,08.  E-  beati u;  vobii  fingi  queat  ! Quid  enim  talem 
pifeop.  babet  aurea  corona  upqt  cinger  l , quale  e i- 
vindis , fCni  m mum  premer  Deum  circund.  m ? La 
To.  40.  qual  gloria  eflendo  indubitata  fe  Crifto 
19.  dice  , Eamusii  ludaam;  niun  di  noi, con 
codardia  indegna  del  grado  (àcerdotale 
rilponda  colle  voci  de  gli  vndici  Dilcc- 
poli  intiirjpriri  : A fune  ludti  xolcbant  te 
lapidare ,&  ìterum  vadts  illue  ! Mà  chiun- 
que hà  carattere  ecclefiartico  eprofclTà 
Prelarione,  quante  volre  il  Redentore 
dirà , Eamus , coraggiofamcnte  rilpon- 
da con  Tommafo  : Eamus  & nos,  ir  mo- 
riamo r cum  eo  . 11  che  tanto  più  arden- 
temente fi  faccia,  quanto  lappiamo,  (èr- 
uir  noi  à quel  Dio.,  che  dirtele  morto  a' 
piedi  di  Sanfone  vn  Leone  infuriato , e 
*he  ad  Abramo  viandante  fece  tributa- 
ri) di  inandre  , di  fchiaui,  e di  tefori  due 
gran  Rè , Abiinelec Signore  della  Pale- 
ilina, e Faraone  Monarca  nell’Egitto . 
Vero  c,  che  vna  tal  fidanza  , come  è 
ficurilfima  di  prolperi  auuenimenn,per 
l’aflìftenza  che  Iduio  fi  à gli  efegutori 
de'  fuoi  voiari , così  da’  cuori  aportolici 
dee  trafcurarfi,a'quali  né  pure  la  propa. 
gatione  deU  Euangclio  può  piacere  , fe 
loro  nó  colla  e roba  e fangue.  Adunque 
fi  efclami  con  Tommafo , andiamo  do- 
ue  C nrto  c'muita  : mà  andiamoci,  le  per 
Dieta  delle  nortre  moffe  la  perfidia  ci 
prepara  patiboli . Eamus , c ir  mtnamur. 
All'ardore  delle  quali  voci  chi  non  disla- 
ccile il  ghiaccio  della  pcrpleflìtà,  men- 
tre non  afcolta  vn’  Apoftolo,  il  qual 
viaggia  per  incontrarli  co’  (affi , e per 
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auucnirfi  in  accette,  meriterebbe,  già 
iche  fi  ritira  dalle  Idee  apoftolsche  , di 
cif  re  altrerro  à rimirare,  con  quale  in- 
trepidezza la  Salamandra  palli  dalla  fra- 
granza de’  fiori  al  fumo  de*  carboni . 

Viviue  . yiueperauuenturatràgli  ar- 

doti  della  fiamma  la  Farfalla  ? £ pure 
vi  corre:  e pure  aria  vi  torna  : finalmen- 
te , per  goderne  , vi  muore . E non  fa- 
remo Noi , a'  quali  (punta  nel  funerale 
la  immortalità , per  la  gloria  di  Dio,  ciò 
che  non  tollera  fidamente,  mà  vuole  e 
pratica  vn  Viuente,à  cui  manca  TelTere, 
fe  manca  la  vita  ? Nè  dite  , che  quelli 
fono  (limoli  di  Natura  : percioche  io 
efclamo.lagrimando  ; e come  non  fan- 
no altrettanto  in  noi  gl’iftinti  della  Gra- 
fia ? Come  non  può  la  (òpranaruralità 
de  gl'influffi  in  huomini  fàntificari,  ciò 
che  poflbno  in  animali  abbietti  la  incli- 
natione  ed  il  genio?  Adunque  farà  im- 
potente Io  Spirito  fànro,  (fingendoci  à 
penare  per  la  Chiefa,  fe  vediamo  com. 
gli  occhi  noflri  trà  le  creature  chi  (pall- 
ina e fi  disfà  a’  cenni  dell’appetito  ? 
Deh,  (degnando  confronti  ed  riempiati 
si  badi, ad  vna  voce  gridiamo'con T om- 
mafo,  quanti  quanti  damo  contrade- 
gnati  con  carattere  Sacerdotale  : Eamus 
ir  moriamur  . Il  mal'è,  che  correremo  sì 
bene  alle  fpade  e à gli  equlei  : mà  quel 
Dio , che  tramutò  al  Senato  Apollolico 
le  carnificinein  banchetti,  c le  ingiurie 
in  alabartri,  muterà à chi  adempie  i fuoi 
voleri  le  infidie  in  onori,  e le  pctdice  in 
Porpore.  Cosilàrà, 
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Nel  Mercordì,  dopo  la  Domenica  di  Pattfone» 
{oftituito  al  V enerdl, impedito  perla 
Cappella  della  Creatione  di  Papa 
ALESSANDRO  VII. 

Oucs  me&  vocem  me  a m audiutu  ; Ft  ego  cogmfco  eas?$) fiquutùur 
me , $)  ego  •vitam  atcrnam  do  eis . 
loan.io. 


O N ci  c lingua 
Ecclefiaftica  o sì 
poco  zelante  , o 
tanto  gelata,  che 
non  fi  proueda., 
e di  fiamme  da 
Elia , e da  Gerc. 
mia  di  lagrime, 
per  deplorare^ 
con  amarillimi  treni,  e per  rifuegliare 
con  etficacillirao  Audio  la  oftinata  (or- 
dirà di  vna  gran  pure  delle  greggia 
Cri  (liane, ritrofe  alle  paterne  voci  de’  li- 
eti Pittori . Quanti  Agnelli  paiono  tra- 
mutati in  Afpidi,  indoratoli  ed  iniielli- 
bili  àqualfifi  i incanto  di  Itcrnirà  ! tan- 
to che  à molte  pecorelle  diCritto  può 
fcriuerfi  sù  le  lane  : No»  exaudiet  vo- 
terà incantanliiim,  & venefici , incanì  enti t 
fapienter . Si  arrma  à dire  da  popoli  bat- 
tezzati e fopraftàgnati  con  l'i.nprontij 
della  Croce,  non  (blamente  , Non  fer- 
uiam  ; ma  ( il  che  fi  inorridire  i Santua- 
ri) e poco  meno  che  traballare  i Cieli  ) 
con  lingue  cattoliche  fi  cfclama,  Non 
audiim  , E quanti  fono»  Pacfi, quanti 
i Popoli , quanti  i Comuni , che  olino 
ripugnare  à gli  editti  e di  contrauenire 
alle  regole  de’  Comandanti  Ecclefiafti- 
ci  ! Da  quanti  con  prcfuppofti  incogni- 
ti ne’  primi  lècoli  del  Mondo  Crillia- 
no  nè  pure  fi  china  il  capo  a’  Diplomi 
Vaticani!  Quanti,  perfottrarfi a’ Con- 
cili) (tedi Ecumenici,  diuidono  ciò  che 
Iddio  congiunte , Sparando  Dogmi  di- 


chiarati e Riforme  ftatuite,  accioche,  fe 
a’  primi  per  tema  di  apoftafia  non  s’ap- 
pongono, à quelle  pollano  refiftero 
lènza  rimordimenti,con  quei  pregiudi- 
tij  di  dilciplina  , che  è inlcparabile  da  si 
fitte  diftinrioni!  E pure  de’  Pallori  pri- 
uati  dille  Crifto:  Qui  voi  audii,  meau • 
die:  qui  voi  Jfremit , me  fremii.  E pure  Lue.it. 
fbggettò  Crifto  sì  chiaramente  a’ De-  iò- 
cren  della  fuprema  Sede  ogni  Vallàllo 
dcll  Euaogclio,  che  chiaramente  dilgre- 
gò  dal  numero  de’  Fedeli  chiunque  ar- 
dito di  replicare  a'  detti  di  Lei . Si  au- 
leti Ecclc/ìtm  non  audieril  ,fit  liti  ficut  Matta* 
Elbnieui  & pub/icanui . lo  non  tòno  lì 
nuouo  nel  Mondo , che  non  làppia  lo 
dottrine,  che  in  tal  materia  corrono  per 
più  canali  cattolici  Se  eruditi , a*  quali 
per  ora  né  mi  folcriuo , nè  mi  oppon- 
go . Ad  ogni  modo  fi  contentino  gli 
ailìcuratori  delle  cofiienze  altrui  di  vai- 
re  i tremori  della  mia,  per  ifeiormi lo 
macchine  che  la  fcuotono.  Ragiono 
meco  (letto,  forfè  non  bene,  mi  con  tal 
forma  di  dilcotfo . Comandò  Crifto  , 
che  alle  Afièmblee  Farilàiche  fi  forro- 
mettellè  ogni  vdito  con  ollèquio  si  in- 
differente e si  pronto, che  quanto  la  Ra- 
dunanza dccrctallè  , tanto  si  efeguiflè 
lenza  apparenza  di  feufà:  Omnia  ergo, 
quacunque  dixerinl  vobu  ,/eruate , &fa-  Mat> 
cile . Or  come  può  filmarli,  che  non  fi 
debbia  quel  rilpctto  a’  Sinodi  Saccrdo-  ■ 
tali, comporti  de' primi  Prelati  del  Mon- 
do crifliano  c de'  primari)  Letterari  del-  ’ . 
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le  Vniuerfità  cattoliche,  iftruiti  dallo 
Spirito  Tanto,  e corroborati  dall’affènfo 
Apolloltco , che  Grillo  prefcnflè  allo 
congreghe  di  pochi  Scribi,  c alla  giunte 
de’  Sacerdoti  interritati  ? Se  a quello 
vuole  , che  in  ogni  cofa  fi  renda  vbbi- 
dienza  i à quelli  permetterà, che  in  tan- 
te cole  si  contr.idica } Tanto  più  che  il 
Saluatore  non  dille,  forroponerc  a'  dog- 
mi della  Sinagoga  gfint riletti  : anzi , 
ciò  prefuppouendo per  indubitato,  fta- 
tui  elprdlamenre.che  fi  acccttaficro  gli 
ordini  appartenenti  alla  volontà,  e indi- 
rizzati alla  pratica . Onde  non  difio  : 
Omnia  e rpo  , jtucunque  ducermi  itibii , 
credile  : ma  li  bene,  jeruate,  0 facile . E 
chi  dice  , operate,  quanto  i Maggiori  vi 
preferiuono  (òtromcrte  ipopoli  Fedeli, 
non  foto  alla  credenza  de’  Canoni  ipe- 
colatiui  che  fiabilifcoiiQ  la  Tede,  mà  an- 
che alle  leggi  direttiue  che  riguardano 
icoflumi,  e cheincaminano  il  viuere. 
Co' quali  argomenti  tanto  più  infèrno 
rati  i Pallori  Ecclefiafiici  contro  allo 
contumacia  deil’Ouile , riclamano  con 
doglicnzecheafiord.11101  Cicli  1 E per- 
che anche  à di  noftri  non  fi  verifica  nel 
gregge  di  Crifto.ciòche  egli  ne  predif- 
Ic  : Olia  mere  vocem  me  im  audiunl  / A’ 
quali  lamenti  non  {blamente  non  ripu- 
gno , ma  ad  elfi  non  sò come  ofti,  chi 
prima  non  accheta  lepalpitationi,cho 
ne’  cuori  de’  Fedeli  pofiono  eccitarli 
perla  violenzide  gli  argomenti  fugge- 
nti dalTEuangelìo . Dico  con  tutto  ciò, 
che  come  il  Redentore  prefuppo Te  nel- 
le pecorelle  l’vdito  pronto  alle  voci  de’ 
Pralati  : cosi  mentre  a’  popoli  fotto- 
ntclli  preferiue  la  fola  vbbidienza , Vo- 
cem me  un  aud.unt , a’  Comandanti  Ec- 
clefiafiici tré  conditioni  impone , fenza 
le  quali  ogni  Pallore  diuerrcbbe  Lupo,  e 
ogniPrelidcnte  degenererebbe  in  tiran- 
no ■ Vuole  per  tanto,  che  il  Prelato  co- 
nofea  e ami  ciafchedun  fuddiro,  racco- 
mandato alla  Tua  cura  : vuole  , che  coll’ 
efempio  preceda  rutti  quei  Vafiàlli,  che 
egli  o filinola  con  ricordi , o raffrena 
con  editti  : vuole  finalmente  , che  allo 
mandre  affilia,  non  per  defideriodi  to- 
farle,  o per  auidità  di  fmungerle  , mà  sì 
bene  per  zelo  di  guidarle  a’  pafcoli  falu- 
tari,  e per  brama  di  alficurarle  alla  man 
delira  di  Cnilo . Onde,  come  dille, Over 
me*  vocem  meam  audiunl:  cosi  foggiunfe, 
Et  rgi;  cognofoo  e at,  & (equuntur  me,  0 vi- 
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tam  eetenam  do  eh . Se  io  ragionaci  nel- 
le Bafilichc  Romane  al  Topolo  concor- 
rente , colla  vemenza  che  potelli  mag- 
giore l’allringerei  à quella  rafiègnatio- 
ne  ne  gli  ordioide’  Gouctnànti.che  lòt- 
to pena  di  eterna  dannarione  dee  prati- 
carfida  chi  crede.  Mà  mentre  parlo  nel- 
la  Sala  apoftolica  , oue  chiunque  lède 
hà  carattere  di  Prelato,  mrftimoneccf- 
fitato,  mefià  da  parte  la  conditione  de’ 
Popoli , à dichiarare  le  obbligirioni  de’ 
Pallori;  ranco  più,  che,  quando  elfi 
adempivano  le  parti  loro  , non  ci  farà 
nel  Mondo  agnello  si  feroce  e sì  indifei- 
plinato,  che  morda  chi  l'ama  con  affèt- 
to, che  detefti  chi  l’anima  coll  e Tempio, 
e che  fi  allontani  da  chi  non  altro  pre- 
tende fuorché  di  alìicurargli  la  gloria . 

E perche  di  tutte  rrc  le  conditioni  pre- 
Iciitre  noh  è podi  bile  ragionare  in  due 
terzi  di  ora  , mi  riilringo  alla  faconda  , 
che  fola  nclTEuangelio  corrente  mcul- 
cò  Grillo  a'Farifei,  quando  ricalcitra- 
uano  alla  fantini  de’  Tuoi  oracoli, a'  qua-> 
li  dille  : Si  non  faci)  opera  paini  ma  . no. 
lite  credere  m'tbi . Si  aulem  fido : min 

bi  non  vultis  credere  , opcribm  credile , 
Vediamo  per  tanto, come  à quei  Pallo- 
ri fiano  per  (òttometterfi  con  offèquio 
di  vbbidienza  efattillìma  i Popoli  con- 
uertiti , ne'  quali  vedranno , per  la  fan- 
tità  delle  attionipnefiè  in  pratica  la  giu- 
(litia  de  gli  ffaruti  e la  conuenienza  del- 
le leggi  : mallimamcnrc  quando  albo 
promulgatione  di  quelle  gli  Ipinga  il 
zelo  della  falute  pubhca  , e non  il  fallo 
di  fpacciarlì  o Legislatori  o Coman- 
danti . 

71 1.  Della  qual  riuerenza  prima 

che  io  Taccia  godere  i frutti  a' Prelati, 
prefuppongo  leOrdinarioni  intimate  a’ 
Vaffàlh  eflèrc  voci  di  Pallore  anfiolb  di 
{àluarl'anime,e  nòn  vrli  di  Lupo  faine- 
fico  di  carni  e alterato  di  fanguc.Poiche, 
come  gli  Ecclefiafiici  nella  intimatio- 
ne  dell'vbbidienza  fi  protcllano  Luo- 
gotenenti di  Dio , cosi  deono  raffonai- 
gliarfi  a Dio  nella  integrità  de  gli  ordini 
che  preferiuono . Allora,  allora  le  voci 
Epilcopalilàrannoc  riccuute  da’popoli 
ed  elèguite  da’ Grandi,  quando  si  con- 
formeranno a’ decreti  di  Dio  ; Vdiama 
ora, come  DauidProièta  deformai  Ban- 
didelCiclo  e i Canoni  della  Diuimta; 

Fide  ha  omnia  mandata  dui,  conformata  in 

fétuium  Iaculi . Al  Decalogo  di  Dia  fù 
i fubi- 
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Albico  refo  vbbidien  za , e dopo  migliai* 
d’anni  ritiene  nel  coor  delle  genti  quel- 
la ftcflà  autorità , eh’  egli  hebbe  fu'  pri- 
mi giorni , quando  trai  baleni  dell’aria 
e tra  le  nebbie  del  Monte  fù  nel  Sinai  e 
dettato  à Moisc  e intimato  à gli  Ebrei. 
In  pf.  Quid  efì fidili*  > Firma  & manenlia,  dice 
J I o.  g.  Grifo  lfump  - Lete  ergo  bue  babet  in  primis 
To.  1 1 . car/Ww» , wmpe  tmmortafilatem  & perpe. 
jjl/  tuitatem , E>  ideo  dici/  : Catum  & terra 
tr anfibie» t , verb*  autem  me * non  tranfibunt. 
Ognuno . quando  fi  parla  de'  precetti 
delle  prime  Tauole,  (fi  ma  facrjlcgio  il 
titubare  in  vn  iota  di  etli . E pure  fono 
si  «pugnanti  all'appetito  deprauato  c sì 
contrari)  alla  natura  corrorta>che  quan- 
do da  quaififia  Prelato  fi  protnulgadè 
vn  folo  editto  di  pcrfcttione  pari  à qual- 
fiuoglia  diedi , vedrebbe  la  Dioceli  ri- 
bellata . Come  dunque  Ordinationi  sì 
aufterc,  che  imbriliano  la  irafcibile,  che 
raffrenano  la  concupifoibilc , che  inca- 
tenano la  rationale,  che  obbligano  la_> 
creta  àdiuenire  diamante  infrangibile^ 
alle  percode  del  fomite  e infuperabilo 
alle  batterie  deH’inferno,  nefeono  sì  ve- 
nerabili al  Genere  vmano,  tanto  inferro 
dal  peccato  d'Adamo , e durano,  dopo 
tanti  fecoli.si  riguardeuoli  à chiunque^ 
non  fi  apparta  dalla  Religione  ? Per  la 

giuftltia , per  foretti  indine , per  fo  foo 

tità  di  elfi,  c perla  conformità  che  han- 
no cq’  fani  fornimenti  della  natura  in- 
colpata . Onde  il  Profeta, chiamandogli 
eterni,  aggiunfo  incontanente  la  loro 
incomparabile  giudici*  : Fella  in  veri, 
tate  & a qui  tate . Leggiamoli  (omento 
diGrifoftomo,ilqualc  e più  diuinochc 
vmano,  «pare  tr  aline  (lodai  Cielo,  o 
non  iftefo  in  alcun  luogo  della  tetra.,  , 
Falla  in  veri  tate  ó-  adunate . N ibi!  e fi , 
inifuie , in.eit  obhouum  , mbil  contortum , 
mìni  obfeurum , ni  bri  ad  greti  am  uQem , ve I 
edium , fed omnia  ad bonum  & utili! atem  ; 
non fieni  /egei  bommum,  qua  magna  e te  par - 
te  fune  momentanea  & obfcura  & qua  mulr 
tum  tube  ni  tx  ho  mine . Ex  humants  enim 
perturbationibus  multa  /ape  Itges  lata  fune. 
Inimcum  enim  ulcifcem , ve/ amico  grati - 
filari  volem , fcripte  Ha  eoncepfa  campo, 
fuit.  Tutta  , tutta  la  irriucrcnza,  che 
le  Nafioni  anche  fedeiilfimc  inoltrano 
alle  leggi  de'  Paftori , deriua  dal  folpet- 
tarfi , che  la  dettatura  de  gli  Ordini  di- 
penda, non  dall'amore  del  conueniente 
o dal  zelo  del  giallo , mà  dalla  propcn- 
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(ione  dì  fauorjre  ,0  dalla  palone  di  ab* 
battere  , per  non  dire,  dalla  vanità 
d'eternare  il  nome  co’  volumi  de’  pre- 
cetti. E quanti  fono,  che  ne’  fccofi  fo- 
periori  al  nofiro,  benché  malignaméte, 
han  nondimeno  folpettato  molti  anche 
di  quei  Diplomi , sùlc  cui  fronti  fi  pre- 
figgono le  immagini  cinomi  de'  fonti 
Apoftoli  Pietro  e Paolo,  edere  fiati  fug- 
genti o dall'  irritata  auuerfione  inuerfo 
Potenti  ingrati  al  Legillatore  , o dall’ 
amore  difordinato  a’  congiunti,  ebo 
umiliaua lo  fteflb  à fiabilire  con  reforitti 
celefti  fondamenti  terreni!  Sparifoe 
immantinente  fo  fiima  , fo  à cafo  fi  du- 
bita , che  gli  Oracoli  Pafiorali  fiano  fo- 
migljanri  ali'llchio , il  quale  quanto  al- 
. za  le  cime  verfo  le  focile,  altrettanto 
affonda  nel  più  cupo  de  gli  abilfi  le  ra- 
dici . Ricfoc  troppo  malageuole  rispet- 
tare come  infognamento  di  Diuinità,ciò 
che  hà  tanta  vinanità  per  bafo , e tanta 
pattfone  per  origine.  Nonficut legcsbo- 
mmum  , qua  murium  bebent  ex  bommue . ' I 

Nè  io  adcrifoo  vere  le  fufpicioni  de'  pcn 
poli,  mà  le  deploro  autorizzate  da  (cric- 
fori  , e promulgate  nc'  libri.  La  qual 
macchia  fopendo  io.che  nc'  tempi  noftrj 
in  njun  contosfregia  i caratteri  Apofto- 
lici,  defidero  parimente  che  non  alteri 
le  ordinationi  de'  Pafoori  priuari , affin- 
ché il  Mondo  villa  ficuro  , edere  le  voci 
de'  Prefidenti  voci  di  Crifto,  non  folo 
per  fo  ficurczza  della  dottrina, mà  anche 
per  la  fublimità  della  unendone.  Ad 
ogni  modo  torno  à dire  , non  baftaro 
fo  fola  rettitudine  de’  decreti , fo  ad  edì 
manca  fo  cfompforità  di  chi  gli  forme  . 
Adottiamone  leprouc  ne’  pianti  della 
Fede. 

711,  Vox  turturis  audita  e fi  in 

terra  noflra , leggiamo  nel  fecondo  ca- 
po de'làcri  Cantici . Efclama  quali  eda- 
fico Salomone  : Finalmente  fo  Chicfofi 
è fatta  fornire  con  quei  gemiti,  co  1 qua- 
li e piange  gli  (concerti  delle  aniine , e 
gli  riordina . Mà  fi  auuerta  , che  prima- 
di  narrarli  1 fofpiti  della  Tortora  , fi 
elpone  le  fragranza  de' Fiori,  che  ac- 
crefcono  Tuono  a*  gemiti  ; Flores  oppa-  Cant  ^ 
ruerunt  in  terra  noiìra  , vox  turturis  iòdi - f } 
taefì.  Si  ubbidì  à gli  fiatati  finodali  de’ 
fonti  Apoftoli,  e i Fedeli  fi  arreforo  alle-» 
paterne  iftrutfioni  de’  primi  Prelati  del 
Criftiancfìmo  , percioche  tra’  rigori  de 
gli  ordini,  che  intimpnuano,comparue- 

ro 
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ro  i Fiori  de  gli  ciómpi)  che  ammaliano 
■Ila  oflóruanza,  e mirabilmente  con» 
fortauano  gli  ammacftrati  nell'amoro 
de’  precetti . E quel  che  io  noto  è.la  Vo- 
ce dichiararli  vna  e (ingoiare , c le  Roló 
prefupporli  molte  e numerofe  : Flores 
apparutrunt, vox  audita  eli . Che  è quan- 
to dire , prima  di  proporre  vn  Iblo  arti- 
colo di  ritorma,  conuicn  tare  vna  gran 
moftra  di  opere  , già  che  al  primiero 
lamento  della  Tortora  fa  ftrada  sì  gran 
fafeio  di  gigli-  Col  mifterio  del  qual 
Geroglifico  li  notifica  , che  quando  a' 
decreti  li  unifea  clcmplaritàdi  viuero , 
il  Mondo  non  ricuferà  , mà  adorerà 
J' aufterità  dell'  imperio . Sentiamo  (àn_ 
Bcrnardo,  il  quale  nelgouernoeccle- 
fiaftico  de'  Tuoi  tempi  hebbe  parte  sì 
Ser.  5 9.  grande.  Ergo  fi  in  terra  notìra  & fiorei 
luP'  apparMerunt , & vox  lari  urli  nudila  eR, 
Can!’  profetili  & vifis  vertlas  comperi*  e fi , & 
To.  sj.  nudi  tu.  Vox  quippe  auditur  ,flos  ccrnisur-, 
Sonml  vox , fplenduit  fioi , & ventai  de 
terra  erta  iH  per  fidelium  eonftjjtonem  .Te- 
{limoni  a l{la  credibili a /afta  funi  nìmis  , 
dum  fi oi  voci , auri  oculus  alleilatur . Au- 
dita vifa  confirmanl.  Alla  nouità  dello 
leggi  (coropagnata  dalla  integrità  de' 
coitumi  ogni  huo.no,  ancorché  buono, 
hà  che  opporre  : al  mordente  delle  or- 
dinatiom  temperato  col  mele  dell'ac- 
doni,e  raddolcito  da'  meriti  del  Legifla. 
torc, qualunque  contumace  li  arrende  , 
C ogni  per us rio  li  ibttoponc . Rtnuxcu. 
le  loami,  qua  audilhi,  & vidiflii . Efcla- 
ma  il  Santo,  0 Virkum  Mreusalum , al- 
iami* vi uum  &■  tfficax . Citò  enim  per- 
fiudetur , qued  dicitur , dum , quid  fìupe- 
tur , oflevdiiur . Ogni  ftatuco  li  accetta, 
ió  al  tuono  del  decreto  precedono  lam- 
pi di  ftupori,  cioè  àdire,fe  allafeuerità 
de'  diuict  i guadagnali  da  Prelati  si  amo- 
re come  filma  con  la  fublimità  di  fatti , 
che  habbiano  dell’Apofiolico  c del  di- 
urno. Dico  ftupori  , percioche  certa 
mediocrità  di  virtù  balla,  per  ubbidire  , 
mà  per  comandare  non  balla.  Ci  vo- 
gliono elcuatiouc  di  fcnli  eminenti,  e 
Singolarità  d’imprcfe  ammirabili , Dum, 
quod  {lupe tur , oUenditur , 

7t3.  Se  poi  vi  (òde  chi  cercalTe, 

per  qual  ragione  in  chi  preferiue  regole 
di  ben  viuere, voglia  il  Mondo  tante  lub- 
limnà  di  lèntimcuti,e  tanta  gloria  di  at- 
noni  : nipondo  ciò  richiederli , perche 
lo  fiato  di  Lcgillatore  troppo  fu pc riho 
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condi  rione  de’  fudditi,  e per  eonlóguen- 
za , quanto  gli  precede  di  pollo , altret- 
tanto dee  Copra  elfi  auuanraggiarli  di 
merito.  Per  ciò  interrogato  Tullio,  fe 
a’ Dicitori  del  Foro  bifognalló  quella  sì 
ardua  enciclopedia  di  Icienza  e di  virtù, 
à cui  la  moltitudine  de  gli  uditori  in- 
dilpenlàbìlmenregli  obbhgaua:  rifpofe , 
che  nè  pure  era  degno  di  orate  in  publi» 
co, chi  alla  bontà  dell'opcrare  non  con-  f 
giungeuasigran  pcritia  di  arti  liberali, 
di  efcrciti)  meccanici , e di  fotrigliezze 
fcolafiiche,  che  potefló  ragionare  di  tut- 
te co’ termini  adoperati  da  ciafcheduna. 

Il  qual  giogo  di  fircttiffima  necelfità 
formali,  com’egli  poi  IcrilTe,  dalla  fu- 
periorità,che,chi  perora, profellà  (òpra  il 
Comune  de  gli  huomini,  mentre  , ta- 
cendo migliaia  d’afcoltatori , egli  (blo 
difeorre  . Mognum  quoddum  tH  onm,at-  t.  l.de 
que  mutui,  JuJcipere,  alque profiteri ,fe  ejjt,  or- 
ommbui  fiJemtbui , vnummoxtimn  dire-  To.  «*. 
bui  magno  in  conutntu  bominum  audie n • 4< 
dum.  Il  ragionare,  mentre  che  tanti  aC 
eoltano,  prefuppone  tal'cmincnza , che 
io  per  me  , dice  l'Autore,  (limo  douere 
gli  Oratori  non  ufeire  da  calè  priuatc  »t 
nati  ed  alleuati  da  buomini , mà  si  bene 
feendere  dal  Cielo  o fiirpe  di  Dci.o  per 
lo  meno  fattura  de  gli  Dei . Il a ornati , 
vi  non  nati  . Jed  ab  nhquo  Dee  fieli  ejji  vi- 
deantur.  Pertanto,  quando  in  vna  infi» 
nità  di  prerogatuic  e di  doti  fi  frammet- 
ta vn  lòto  neo  odi  lingua  non  dilciolta, 
odi  fauci  non  fonorc  , odi  fianchi  non 
robufii , o di  energia  non  ilpiritolà,  o di 
iàcondia  non  intcla  , chi  dice  riefee  in- 
foffnbilc  , e come  inabile  à minifterio  sì 
diurno  s'abbandonato  da  tutti.  Nè  vie 
modo, che  parti  eroiche  e doti  ammira- 
te pollano  in  alcuna  maniera  o ricopri- 
re o compenfire  vn  folo  de'mancainen» 
ti  accennati . Ili , quidquid  eli , in  qua 
offendilur,  id  ttiam  ( Ha,  qua  laudanda funi, 
ebruit . Or  le  nell'Oratore , il  quale  pu- 
ramente propone.e  non  (blamente  non 
comanda  à chi  l’afcolta,  màdal  teatro 
alpctra  o l’approuamcnto  o la  riproua- 
none  de'  fuoi  deni,  lì  ricerca  tanto  gran 
protondo  di  domina  e di  bontà',  quale 
vniueriàlità  di  meriti  c di  fapere  dourà 
riiplcndere  in  chi  folo , non  parla  , mà 
comanda  à sì  copiofo  numero  di  Pcrfo- 
naggicdipcrfone?  Dal  Ciclo  c ncccf- 
fario  che  cali  à noi  chi  dice , mentre  al- 
ai tacciono;  c porrà  trattenerli  nel  làn- 

go, 
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go , e non  dourà  fituarfi  trà  (Ielle  chi , 
tacendo  tanfi  c tutti  vbbedendo , prc- 
fcriiie  correttioni  e promulga  precetti? 
Ecci  colà, che  meno  habbia  deli'  trinano 
oche  più  si  auuicini al dmino,  quanto 
ad  huomini  in  numero  innumerabili , 
genero!!  di  ftirpe  Sublimi  di  pollo  ,acr 
ereditati dallcta , autorizzati dallclpe- 
rienza  . e molte  volte  incoronati  dal 
comando  prcfcrìue r regole  inalterabili , 
(òtto  pena  e di  dannationc  eterna  e di 
vn  Dio  alienato  ? E poi  vi  marauiglie- 
rete,  fe  alla  voce  delia  Tortora  prece- 
dano e la  rofà  della  verecondia, e '1  giglio 
della  temperanza,  e la  viola  della  carità, 
e l’anemone  dell’  vmilta,  c tutti  quei 
fiori , che  dcono  coronare  le  tempie  di 
chi  nella  Chielà  fuccellore  d’Apoltoli 
comparifce  Mitrato?  E non  e ciò  quel 
che  volle  dite  loSpofo  , quando  intimò 
alla  Chielà  , che  prima  di  proferire  pa- 
rola , moftraflè  al  Clero  Aggettato  gli 

Jilendori  del  volto  , cioè , la  eleuatione 
c’  fini  c la  diuimtà  dell'opcre , rea  Icj 
quali  e (èco  ftellà  concepiua , e poi  par- 
Carit.i.  toriua  riforme.  (Mende  mibifaciem  tmm, 
14'  Joctt  vox  tua  in  auribui  meli  : quella  fata 
riuerita,  fequella  lari  venerata:  Vox 
inim  tu  i dulcis,  & facies  tu  i decora-. , 

714.  Habbiamo  della  dottrina., 

fin  ora  (piegata  vn  marauigliolb  (imbo- 
lo nel  capo  decimo  nono  di  Giobbe  . 
Ragionandoli  quiui  del  Cauallo  , dillo 
lob.jj.  Iddio  al  Profèta  : Numquid prabebtt  equa 
Jbrtitudmem  , aut  eireundattis  collo  eiut 
binmtum?  Non  li  può  vdire  cofa  più 
generolà  del  nitrito,  da  cui  pare  cho 
gli  eferciti  imparino  la  brauura  e li  pre- 
parino al  conflitto . Quello  nondimeno 
le  dalle  nari  li  lpicca?Te  o di  vn  Ceruo 
fuggitiuo  odivn  Coniglio  rintanato, 
jnouerebbeà  tifo  chiunque  l’udilTè.  In 
tanto  al  rimbombo  del  nitrito  e li  dila- 
niata dall'allàlto  l'inimico  e li  anima  il 
Caualicre  al  combattimento , in  quanto 
efee  dalla  faccia  fumante  di  vn  Corliero 
inquieto,  che  morde  il  freno,  che  batte 
il  terreno,  che  recalcitra  allo  (prono , 
che  leuote  chi  lo  regge , che  incontra  il 
fèrro , che  non  li  ritira  dal  fuoco , che  1) 
alza  in  aria, e che  li  (lancia  di  la  da'  folli, 
e à nuòto  fupera  le  piene  più  torbido 
de’  fiumi  gonfiati-  T^nto  epiùdique- 
flo  ci  vuole,  per  rendere  formidabile  il 
fiato  d’vn  Palafrcno.Onde  ofièruò  Gter 
gorio,  che  nel  tetto  citato  prima  ttpart 
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la  della  fortezza  di  lui,  e poi  fé  no 
deferme  il  fuono  : affinché  , dice  il  San. 
to,  chiunque  li  prepara  à lpauenrare  gli 
auuerfanj  dell’innocenza  col  vigore  de’ 
gli  Editti , prima  invigorì  (ca  fe  medefir 
ma  colla  geiietofità  de’  penlieri,  collo 
celebrità  de’  latti,  e con  la  gloria  dello 
vita . Ante  fortitudine»! , df  poti  binnilum  3,. 

•capi! -.'.quia,  cùm  in  fe  prius  viti»  ex  fin-  Mor. 
xeni, lune, prò erudiendts  ahis,  ad  voeem. c.|. 
n enie . Laquale  coniiderationc  del  ino-  to.  jj. 
ralilfimo  Pontifice  tanto  più  fi  auualo- 
ra,  fe  reflettiamo  à ciò  che  (àn  Lucaa 
ff  riffe  di  Anna  vedoua  e protètcllà.  Pro- 
tetta egli  la  virginità,  colla  quale  quella 
gran  donna  li  auuicinò  al  talamo  nut- 
tiale  ',  conta  feliànta  e più  anni  d'inte- 
grità vedouile,  c di  fede  mantenuta  alle 
ceneri  del  marito;  dolermela  perlèue- 
ranza  di  lei  nel  firmino  del  tempio;  firri- 
ue  il  rigore  de' digiuni  continouati  tut- 
to l'anno;  e finalmente  la  mollra  inde- 
fellànel  contemplare , e immobile  gior-  h 
noe  notte  in  preci  a’  pie  del  Taberna- 
colo . Et  bac  vidua  vfque  ad  annoi  otta  1 
pinta  quatuor  ! qua  non  dtfcedebatdc  tempio, 
ieiuni/i  dr  obftcrationibut  feruieni  nofle  ae 
die.  Il  quale  prolilfiffimo  catalogo  di 
virtù  eminenti  e di  vita  più  che  vmana 
premerteli  dall'Eu angehlla  nell'elogio 
della  virtuoliflì ma  Matrona  , per  poter 
poi  riferire  di  ella  con  credito, che, quan- 
doCrillo  bambino  prelèntolfi  all' Altare, 
parlò  di  lui  a' circollanti  conqualcho 
(lima  di  chi  la  vdì . Et  bac  tpf*  bora  fu,  luc*  “ 
perueniem  , laquebatur  de  ilio  omnibus , qui 
expelìabant  redemptionem  l frati . Ecco 
quanto  ci  vuole,  non  dico  per  ittruire 
Cina  o per  riformare  Dicceli , non  dico 
per  dai  loggia  Prouincie  e per  togliere 
abufi  da  Regni , mà  fempliccmcntcper 
arteftare  à pochi  affittenti,  che  il  figli- 
uolo di  Maria  era  figliuolo  di  Dio . E 
poi  diremo,  che  ogni  mediocre  virtù  è 
batteuole  per  chi  ferme  ttaruti,  e per  chi 
à popolationi  ordina  regole  di  viuero 
e a'  Cleri  elpone  modelli  d’operare  ? 

Vdite  S.  Ambrofio.  Ideo  Anna&tti- 
pendiii  Vtduitatrs  & mortbui  rabbui  indù - 
eilur , vtdigna  piane  fuifje  < redatur,  qua 
Redemptorem  venifje  omnium  nurse  urei . 

Signori  e Prelati  miei , fe  bifognarono 
digiuni  si  lunghi,  orationi  sì  continouc, 
onettà  di  firttanra  c più  anni , accioche 
vna  Donna parlaflc  breucmentc  evinta 
lòia  volta  di  Crifto:  10  dicp,  che  faremo 
fchcr- 
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icherniti  dalla  Criftianità  nè  (iremo  tol- 
lerati da  Dio.fe  ci  firctno  Legislatori  del 
Mondo, fenza  prima  accreditare  l'impe- 
rio delle  no  lire  voci  colla  fantità  de’no- 
ftri  collumi . 

7x5.  Tcrla  conueneuolezza del 

qual  decoro,  Salutano,  che  dapprima  fi 
doleua.non  trouarfi  tra'  Nobili, chi  cen- 
furafTc  le  feeleraggini  con  ordini , o lo 
I » do  frenale  con  pene  : Quii  enim  eli  vel  no- 
Hrou.  bilium  omnino , vtl  diuitum  harreni  crimi- 
niI ripigliandoli  fubitamente  efclamò  : 

°'  "**  Voltile  Iddio.che  niun potente  condan- 
4 nafl":  chi  pecca . Il  mal'  c , che,  traboc- 
cando ellì  nelle  voragini  più  profonde 
di  opprelfioni  e di  rapine  , punifeono 
poi  Teucramente  ne’  foggettati  ogni  Co- 
lpetto di  furto  e ogni  ombra  di  aggra- 
uio.  E non  è ciò  vn  fare  publiche  fee- 
ne,  affinché  le  Nationi,che  hann'occhi, 
(palanchino  le  bocche,  prima  con  rifate 
d’amarillima  ironia,  e poi  con  fatiredi 
licenza  temeraria, per  cui  lì  laceri  la  im- 
pudenza di  chi  galliga  ne  gli  altri  le  traf- 
grclìioni,  delle  quali  viue  e reo  e impu- 
nito tra  i gaftigari  da  se?  Multi  tnim  bor- 
rent  ,ftd  paucìjjimi  cui  fan/  : in  ali/!  quippe 
btrrenf,  quid  in  fe  id  rullimi  ,mirumuua 
modum  ir  accufalores  eoruniem  cnmtnum, 
& txcufalorei  -,  c xecrautur  public't , quod 
arcuili  agiti  ; ac  per  hoc  quod  damnare  ft 
calerai  putjnt.  ipf/i  fe  magli  propria  ant- 
maduerfijnc  condrnnant . 

71 6.  Per  euirare  tali  profeenij 

nella  Tua  ChieCi , il  Saluatorc  del  Mon- 
do dille  chiaramente  à quegli  Scribi, che 
prestarono  incatenata  la  femminea 
disleale  al  marito, chi  di  voi  hà  gigli  nel 
cuore , armi  la  mano  di  pietre,  e vccida 
colici  : Qui  fine  peccalo  eli  veli  rum , pri- 
10-8.7.  mtu  in  iOam  lapidem  minai . Ciò  detto, 
s'incuriaò,  e colla  onnipotenza  del  fuo 
dito  impreflè  caratteri  nella  terra.  So 
ricorrete  à Santo  Agoftmo , per  inten- 
dere la  cifera  di  quei  periodi  formati 
dalla  diuina  mano  del  Saluatorc  nello 
polucre,a  villa  e a confulìone  de  gli  ap- 
parenti zelatori;  vi  dirà,  che  ella  tanto 
ibride,  quanto  Un’ora  hò  detto  io.  Ecco 
il  xiftretto  delle  parole  che  il  Redentore 
(colpi  nel  fuolo  dell’Oliuero  : lufia  Ux , 
In  p fai.  9U*  lu^>t  adulterarti  eccidi  ; ftd  bac  lex  in- 
5 0_  fìa  mini  fimi  babe.il  innoctmei . Allendttii, 

quarti  addocilii  I attendile , à-  qui  eliti  . 
T*<  11  Troppo  difdicc , che  (labilifca  lupplitij 
* ’ alla  corrottela  de  gl' intemperanti, chi  è 
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tinto  di  quella  pece,  laqualpunilce  ne’ 
fudditi  . Richiedcli  tal  fuperioritì  di 
andamenti  in  chi  ritorma  qual’  e l'al- 
tezza del  pollo,  donde  l'idra  del  viue- 
relì  promulga.  Sarebbe  colà  non  men 
moilruofa che  ridicoloA,  fe  vn  Vapore 
Iblleuato  in  aria  dal  letamaio  di  Giob, 
incontanente  inuaghirofi  di  quella  poca 
altura,  pretendefle  di  fcaricare.à  terro- 
re di  chi  lo  vede,  e lampi  eAertc.  Ciò 
nè  può  egli, nè  il  Mondo  (offrirebbe,  fen- 
za  doglienze  amai  1 lime  contro  alla  na- 
tura . fe  permetreflè  à cofi  si  vile  (cop- 
piosi nooilrc  llrug:  sì  grande.  Giunta 
poi  che  fiali  r Al. mone  alla  faconda  re- 
gione dell'aere . A quiui  fi  purifica,  e fe 
tra  nuuole  fi  nobilita  tramutata  in  fuo- 
co, ognuno  la  rilpttra  e la  teme  . Onde 
quando  dal  Cielo  fi  (caglia  con  tuoni , 
e quando  arrotata  in  Fnlmineattcrrifce 
il  Mondo  e atterra  Rocche  , non  ci  è 
huo.no  che  fi  quereli  dello  feempio. 

Si  che  oue  in  prima  il  Vapore  . perche 
durauavapo.e  di  puzzolente  flcrquili- 
nio  nulla  poca  e non  doueua  poter  nul- 
la : dimorato  in  alto  e trasfigurato  im> 
fiamma  come  principe  de  gli  elemen- 
ti, tanto  A,  e disfa  tutto,  lo  non  mi 
offendo  mai.  che  huomini  in  altri  tem- 
pi e fragili  e trafeurati  arriuino  al  co- 
mando de’  Popoli  e algouerno  di  Dio- 
cefi,  per  quindi  (laruire  pene  à chipre- 
uaricaeguiderdo niàchi  ben  viue, poi- 
ché tutti  fiamoimpullari di  carne, c rut- 
ti damo  nati  figliuoli  d'ira , e di  pochif- 
fimi  può  dirli:  Inuentui  eli  fine  macula  . £cc|. 
Quel  che  infinitamente  offenderebbo  g. 
l’vinan  genere  Arebbe , (è  tonallè  e ful- 
minane dal  Cielo  di  troni  Ecclefiaftici, 
chitutrauia  rimane  cfalatione  attuflàta 
nel  fango , non  più  alto  in  politura  fu- 
blime  di  virtù,  mà  più  altiero  per  l'emi- 
nenza del  feggio,  nè  come  fuoco  auuer- 
Ario  di  paglie  , mà  come  huomo  vago 
di  fiori  e lìtibondo  di  piaceri . O allora 
sì  che  ognuno  efcAmerebbe  ; corno 
riordina  Monaflerij , e come  riforma 
Collegiate , chi  in  fe  medefimo  e tanto 
feorretto , e prefiede  si  bifoguofo  di  ri- 
fotma  i 

717.  Mà  come  deploriamo  il  ze- 

lo fchernito  de*  Difordinati  perche  cor- 
regga ,fe  chi  non  hà  innocenza  di  vita 
trafcurale  maluagità,e  rare  volte  feri- 
fee  peruerfi  ? Chi  non  arde, non  b.  ucia. 
Olodire  , che  alla  Vniuerfita  de  gli  ze- 
lanti 
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lauti  riunirebbe  men’odiof?  1*  e6Itar 
tionc  de’  vitioli , le  almeno  abbornfle- 
ro  in  altrui  l'empietà  , dalla  quale  noru 
fanno  dilciorfi . Percioche  col  timore 
delle  pene  fpauentati  gl'inquieti  lalce- 
rebbono  alla  Republica  quella  pace, che 
Je  tolgono  , e viueremmo  lenza  timore 
d’infìdie  e lènza  orrore  dj  fondali . 11 
mal 'è  , che  nè  pure  da’  foggettati  flrap- 
pa  la  iniquità, chi  la  ftringe  e la  tiene  il} 
leno . Dal  cafo  tegnente  fi  rende  auto- 
teuole  la  propolitione . Fù  denuntiato 
al  tribunale  de’  Centumuiri  Clodio.cit- 
radino  ricchillimo.per  reo  di  violenthli- 
mo  ratto-  Formoflì  il  procefib  con  ogni 
rigore  -,  e benchie  l’ acculato  à forza  di 
denaro  guadagnale  gran  parte  de'  te- 
flimonij , tuttauia  il  misfatto  era  si  no- 
to, che  conuinto  della  violenza  hebbe 
ledifefe.  Da  quelle  non imperando  egli 
riparo  al  fupplitio , tramò  di  far  fuoi  i 
Giudici,  per  piegargli  à mpderarc  la  pe- 
na. Loltrattagerama.che  lo  federato 
inuentò,  potrebbe  non  crederli,  fe  da_, 
Seneca  non  fi  riferiflè,e  non  li  foflè  dal- 
la penna  d'huomo  tanto  graue  trafmef- 
fo  a'  porteti . Tentò  per  tanto  coftui  dj 
ammorbidire  la  più  parte  de’  Votanti, 
facendo  promettere  in  fecreto  àcialcun 
di  elli, che,  quando  vlàflè  nella  pronun- 
tiatione della  fenten za  i temperamenti 
dell'arbitrio,  làrebbe  flato  pciifier  fuo, 
in  tecogjiitione  della  grafia,  di  aprirgli 
à Ijpefe  proprie  le  Calè  di  quelle  Matro- 
ne, che  più  aftettno.famente  ragguarda- 
lia.  Piacque  ad  ognuno  de  gli  Arbitri  la 
gratitudine  del  denunciato,  onde, quan- 
do girò  l'Vrna,  Clodio  fù  dichiarato  in- 
nocente con  pienezza  di  voti-,  e da  quel 
tribunale , sì  lpauentofo  a’  Romani , ad 
rn  pubUco  malfattore  fù  referitto  viu 
No n liquet, infame  à Roma  in  tutti  » fe-; 
coli , e fìl  licenriato  dal  foro  con  fède 
giurata  d’incolpato.  Vdiamo Seneca . 
C lodi us  iffdtm  vttiji  gutiofus , quibui  no - 
cens.  Credst  hoc  qmfquans  1 giu  danne*-, 
lutar  vno  adulterio , abfolutusetl  uiullis  . 

Quelle  fono  le  arene  , oue  rompono  le 
apparenze  di  zelo , quando  ne  Legista-: 
tori  manca  l’affetto  all'innocenza.  Allo 
ftrepiro  de’  misfatti , per  non  parerò 
trafeurati,  fremono  neH’ciferno  : raà 
nulla  loro  premendo, (è  da'  Cittadini  li 
viua  con  fede  o fenza  religione,  purché 
viumo  e foggetti  c tributari},  ad  ogni 
falbo  di  proraefia  e ad  ogni  aura  di 
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adulatone  mutano  la  fpada  della  lène- 
rità  in  ghirlanda  d'indulgenza  : o fe  ta- 
lora punilcono  , quegli  correggono , e 
à coloro , llrozzando  le  fauci,  dicono; 

Ridde  quod  debes , i quali  non  peggio  de- 
linquono, mà  che  men  poflbno.  Quelli 
dcf:r:fT  Grillo, quando  predò  San  Mat- 
teo, abbonii  nate  le  partialità  Farilàiche, 
le  fcriuere  delle  loro  (èntenze,  Excolan- 
tit  cuhcem  , Camclum  autem  glutieutei  . Manli- 
Colla  Zcnzara  appena  viali  il  venta- 
glio,  per  allontanarla  con  lufinghe  di 
aria  profumata  e rinfrefeara  da  piume . 

E fe  Voi  ricercate  da'  Santi , perche  ciò 
ficoflumicon  animaluccio  si  vile  e si 
noiofo;  rilponde  Gregorio, la  cagione  di 
rata  piaccuolezza  cflcre  tre  qualità  del- 
la be  Aiolà  rilpeirata , per  cui  clpiimoi- 
fi  le  conditioui  di  chi  preuarica  o Ipal- 
lcggiatoda  fauori  o prefidiato  da  po- 
tenza. Non  giace  la  Zcnzara,  mà  vola; 
non  tace , m i filchia  ; non  la  perdona , 
mà  punge  e fuccia  fangue;  Cafèjr /«/«r- 
randa  vulnerai . Quando  i finti  zelanti 
debbono  opporli  a chi  può  volare,  4 
chi  può  ferire,  e à chi  può  fparlare , tro-  To<  J3- 
uano  infinite  vfeire , per  ritirarli  dalla.,  *** 
cognitione  della  canià,  c dalla  cenfura 
del  rralgreflbre  . Sì,  si,  per  non  inter- 
romperli la  quiete  della  norre,  e per 
godere  fonni  ripolàti , fi  rinterrano  en- 
tro de’  zampanari , lalèiando  al  vaiatile 
inquieto  i’inipamn  dclfaculeo  e la  im- 
portunit  1 del  fufurro  : Excol ‘ilei  culi- 
cent.  Per  lo- contrario,  col  Cautela  li 
adopera  ilballane.non  perche  più  pun- 
ga o perche  più  Arida , mà  perette  nè 
morde  nè  rugghia,  e a’  peli  fi  fotramet, 
te  genufleflò,  vgualmente  oflèquiofo  e 
tollerante  : Camelum  autem  glutientes  . 

Camclus , dice  Gregario,  Jfioncfead  fu- 
fcif tenda  onera  inclinai . Se  l’infelice  qua- 
drupede o grafHa(Tc  coll’vnghic,  o lace- 
rane co’  deuti , o colla  voce  ruggiflì  , 
chi  rilafcia  zcnzarc  nè  fi  auuicina  a vef- 
pc,  molto  più  temerebbe  helha  tanto 
maggiore  , e tanta  più  atea  di  quelle  à 
danneggiare  . Si  che  lo  (limolo  del  ri- 
gore noti  è maggioranza  di  delitto , mà 
lofferenza  di  galligo.  Sò  d'olière  intelb, 
lènza  che  f nafchcri  l'allegoria  Euange- 
lica.  Dico  fidamente , che  le  fauci  e li 
flringono  à chi  race,  e fi  vngonaà  chi 
ruona.E  poi  vi  fdegnare  coltra  al  Mon- 
do, fe  fi  lcandalezza,in  vedere  tal  volta 
da  qualcheduno  del  voflro  Ordine  abu- 
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fi»  l'^utoriji  di  riformare.  mento»  igfi- 
ui  di  vero  ipiriio  Ecclefiaftico  concul- 
cano chi  fòpporta,  e nè  pur  toccano  chi 
fenice  ? 1 come  vogliamo  chele  peco- 
relle aiiolrmó  la  voce  noftra , le  non 
fola-mente  non  le  precediamo  colia  nu- 
rauiglia  degli  riempii,  mi  diamo  loro 
occainme  si  glande  di  trapiaredal  ret- 
to , fe  feguono  forme  o della  noftra^ 
febei mia.timidità  con  espilò , o della 
efectata  ftucrità  noftra  con  chi  nó  pqò? 
Non  manchino , come  per  diurna  mi- 
fcricordia  abbondano  in  quelli  tempi , 
•saggi  djjyitaintocmat^jic'  Palazzi  Ec- 
clcfiaftici  i «dominiamo' vnifeirmi  nella 
dctefUtionc  de'  vitij , e nella  cuftodia 
de'  riti,  6 vimini  cei t di  vedcrc.a’fi- 
flefli  delia  giuftiya  ftdejlajifjimpiaritì 
corretrii  vallili!  e vbbulirelc  leggi,  an- 
che fenza-denunuatione  di  pene  , e fen- 
za  terrori  dicenfure  . Nd  ciò  intendo, 
quando  le  i ilonmrioni  limo  rii  riti  ifll- 
Oliti , ideili  adefeguirfi , e appartenenti 
à poche  Stendo  lapropofiupncmia  afta 
pratica  dji  leggi  dme.vninej  fi  II,  c che 
nè  eccettuano  Magnati , nc.fi  oilèruapo 
feoza  notabile  incomodo.  anche  di  fesi 
gue  (parlo,  e.  qdelich’ cpiil^pieuc  di 
uouità,  amareggiate  da  (ingoia,  ita,  c_> 
che  affliggano  civile  ofièrua..  Stimate  la 
propofta  o vana_ft,làtfa?  Eccola  con- 
uinta  perjiKlMllàjvw,DOAdl;  miri  detti , 
màda'  tatti  ritenti  dalloSpKim  Santo. 
738-  PromiGt.ldaio  *d  Àbramo 

gran  ferie  d*  pofteri,  c ne'  pafteri  glp- 
rirife  Vittorie  c nobili  Signorie.,  Vero  c, 
che,  per  diftingucrlo  dalle  Nari  ani  infe- 
deli, gli  ordinala  Circolici  lìy  oc,  in  con- 
traflegno  di  ipeciale  vaflàlaggio.  11  pre- 
cetto era  nuouo,  era  duro,  cralàngui- 
nolb,  Se  era  obbrobriofo  ne  gli  adulti, 
etricolofò  ne  bambini.  Tuttauia  lo 
fteflo  giorno  fi  aiiagò.di  lingue  vmano 
il  Tabernacolo  del  Patriarca,per  la  mol- 
titudine de'  circoncifi.  Si  la  famiglia 
alta  come  .la  balla,  sìglifehiaui  cornei 
liberi , si  i giouani  come  i vecchi , tanto 
r compunti  come  i poco  coftumati , 
vgualmente  i padani  e gli  ftranieri,  tut- 
ti,in  (brama  tutti  di  quella  gran  Corte 
chiefero  di  edere  infànguinati,  per  arro- 
larfi  tra’  Credenti . Voi  ftimcrctc , che 
■èa  fcuentà  dell' editto  coftringedè  il 
tuolo  della  famiglia  Patriarcale  alla  pa- 
rtenza del  taglio . Ciò  non  può  edere , 
percioche  UFedc  multa, non neccflita. 
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Nè  quiui  fi  legge , che  Abramo  o con* 
larghezza  di  premi)  folkritsfle  veruno 
alla  tolleranza  della  ferirà,  o coftringcdj 
alcuno  ad.cda  cplPamanzza  dcJlacaCr 
ciata . Adunque  come  e tanti  e nitri,  si 
differenti  di  fiato,  si  diucr£  dige^io,  ri 
didòmiglianù  dinafeira  ,.“*1  didimi  $ 
paefe  .si  difuguali  di  coftumi , in  vn  df 
ftefjo  fbtromviero  1 coi  pi  al  Sacramento 
del  ferro  ? ScHU.pt riModp^ffcmpia^ 
peNiOclicAbramo.fciuiacccrrationc  ve 
runa.elpolc  fe  ftedoc’l  figliuolo  Emaciò 
aldolore  eal  iofioip  dell  ordine,  inconr 
tancnte  quanti. viueuano  (òrto  le  fire 
tende  , tanti  giacquero  nella  paglia  Cirj- 
concili l'ifioria  è regi.ftrata  SOl&par 
cole  feguenn  nej  decima  fettinio  della 
Cenefi.-  Eadmdie  circnrr.pfni.eiì  Abra- 
ham & IfìnaeJJiliiu  fiiif  jtfiorr  viri  Gen.17 
domui  l/Jiuj,Jarn  rcrnacufi,  /fvànumpl^  lS- 
ty  1 C &•  alicnigtna  p.iriter  cirtum<i/i  funi , 
Quando  il  legiflatorc  potè  dire  , frgui. 
temi,  non  vi  fù  pecorella  r- che  non 
rvdidè  »;;e  che  fecce  non  pallide  vn  105. 
rentedj  fangup.  .Pc-rochc  in  vedere  co' 
propi  j occhi  il  padrone  c l'erede  feriti 
perdio , ninno  fi  ritirò daU'impiagarfi, 

Dal  che  euidentementc  fi  pruoua,  in  ri- 
forine  anche  penoffe  non  tfoya^fi  chj 
ripugni , fe  chi  le  propone  con  oracoli , 
coti  :atn  le  .precede.  Orni. ma  voce» « 

«wmw  audmvU  ó-Jeqauntur  me  <.  .Non  « 

la-durezza  deL  precetto  quella  che  ne 
altera  l’oderuanza , mi  la  mancatigli* 
dell’  efempio . Di  ciò  come  volle  Iddio 
darci  vn’ldea  in  Abramo , coli  ne  colori 
vn  viuiilimo  geroglifico  in  Sanlone . . 

T19--  Ripadaudo  l’intrepido  G‘Ot 
uanc  per  quel  fentiero,  doue  pochi 
giorni  prima  haueua  atterrato  c Itefoà 
terra  morto  il  Leone , in  luogo  di  rirro- 
uarlo  vcrminofo , lo  riconobbe  co*  faui 
in  bocca , còl  mele  ftillante  da’  denti , 
e attorniato  da  feiami . Deciinautl , vt  Iud.14. 
r iderti  ctiuuer  Leoni/;  ór  ecce  examen  *• 
apum  in  ore  Leomt  erat,  ac  /augi  meMit>- 
Vn  tal  prodigio  di  ciclirie  nè  ammiraro- 
no gfifracliti,  nè  Dauid  godette  -i).e|  car 
dauero  del  Gigante-,  il  quale  produdè, 
non  api , ma  vermi  ; né  riftoròl'vccilb-  . ^ 
re , mi  ammorbò  il  territorio . E pure  il  .£f.  è? 
combat  rime  uro  di  Dauid  non  1 ù nè 
.mcn valorofo  nè men  fimbolico.e adii 
più profittcuoledclla  lotta  dtSanfone: 
anzi  doue  quelli  fi  azzuffò  col  Leone, 
per  faluarc  à fcftcdò  la  vita»  e per  regio- 
R.  ne 
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pe  d'intereffé  prillato  : quegli  fi  cimen- 
tò  con  Golia  . per  difefa  dell'Arca  c per 
contèruare  à gli  Ebrei  l'imperio.  Se  ciò 
e,  perche  ad  vno  ridondano  dolcezze 
dalle  fatici  deU’aquétfàrio  abbattuto,  o 
all'altro  il  cadaucro  deirmimico  fi  io 
rutto  fittile  di  conforti  ? " Leone  fù  da 
Sanfone  atterrato  ai  , ma  colle  mani» 
(imboli  dcll'opere  e figure  de  gli  cfèiu- 
pij  : aH’ineontro  fi  Golia  fuperaro  da_. 
Dauid  colte  pietre  , à cui  anche  troncò 
il  capo  dal  bullo  con  la  feimirarta,  or- 
digni che  rapprefènrano  editti . Se  i Pa- 
rto ri  delle  anime  fomenteranno  i de- 
linquenti, benché  tcroci  e indomiti, con 
la  morbidezza  de  gli  efempij , quali  co' 
polpallrelli  delle  din , eftrarrauno  da' 
cenfurati  faui  di  gratitudine  e mele  di 
vbbidienza,  si  che  potrandire  1 Dcs 
cemcdtntrfxtutt  cibui . & de firn  egnjfa 
rfi  duteedo . Ladoue,  ft  co'  fkllì  combat- 
teranno cóntro  a'proterui,  in  luogo  di 
vedergli  rauueduti  e fbggcttari , gli  prò* 
ueranuo  inuiperiti  per  l’odio  alia  ccnfu- 
ra,  e ammorbati  per  la  perle  uè  ranza  ne' 
falli . S’incontrino  pure  anche  i Leo- 
ni fdegnofi  ed  aiFumati,  purché  la  mano 
gli  affoghi  s che  tèmpre  caucremo  da., 
felli  mele  di  penitenza  e faui  di  fogget- 
tionc.  Che  fe  il  conflitto Icclefiàflfcco 
'finirà  in  fèrro  ed  in  fàflì , non  ilperato 
inai  da'  puniti  o raflègnatione  od  emen- 
da. £ piaccia  à Dio,;  che  non  accada 
alla  Chicli  ne’gafiighidc  gii  empii  , ciò 
che  prouò  l’Affrica  nell'  offerimmo  di 
vn'immenfo  nuuolonc  di  cauallette. 
Quelle,  mentre  che  minacciauano la^ 
totale  dcfolatione  4'  feminati  di  quella 
Proumcu , furono  da  venti  auflrali  al- 
zate repentinamente  da  terra , e (pince 
di  là  dal  Mare  . Dopo  poche  ore  di  vo- 
lo , caddero  dall  aria  e affogarono 
nell'acqua , oue  galleggiando  morte, 
affai  pretto  da  leggieri  aquiloni  furono 
rigettate  in  terra,  e lalcucc  dallondc 
sù  Carene  del  Iito.  11  puzzo  di  quei  cor- 
picciuoli  corrotti  putrefece  si  fattamen- 
te l'aere , che  uccifè  di  pelle  quanti 
abbattano  in  quei  valli  dillretti . Vi per- 
nicits  luutiarum , Icriue  Paolo  Orofio, 
qué  nudo  modo  firri  % nua  polutjjei , mortila 
fluì  nocete!  ; c> . qua  dtu  viuentt , peritura 
tram  ornata , ca  perdita , ptttunlibui  magli 
omnibui  , ■ optaadum  fileni  , reperirei. 
O quanto  mi  riunirebbe  facile  1 appli- 
care l’infortuaio  dell’ A Srica  alle  cala-’ 
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mità  fuccedute  nella  Chicli,  quando 
alcun  Prelato  di  eflà . togliendo  la  vita 
dello  Spirito  colla  feuerità  de  gl’inter- 
detti à chi  demeritaua  di  goderla,  pec- 
che non  refe  venerabile  l’atrocità  del- 
la pena  co’  raggi  della  vita  , prouò 
fciagurc  lagrimcuoli  nella  ribellione  de* 
fulminati.  Mà non  piaccia à Dio,  cho 
io  ricolorifcaprofpettiue  si  lurtuofe.o 
r ventura  non  grate  à chi  le  vdiflo  , 
torno  per  ciò  all’apidi  Sanlòne,  edi- 
co  chiaramente,  che  non  rinoueranlì 
mai  memorie  sì  tragiche  , quando  l’ina 
nocenZa  corregga  trauiati , e quando  la 
ùntità  cenfuri  (corretti . Libia  tius  hlia , 
dinHlantia  myrrham primam  . Nell'ebreo 
leggiamo  il  teftocon  qualche  diuerfità , 
poiché  in  effi>  fi  dice  | Labia  tini,  Alia  di- 
ftillantia  myrrbim  tranfeaneem.E  vuol  di' 
re  Io  Spofo, quando  gli  ordini  vfeiranno 
da  bocche  fiorite  per  integrità , quan- 
tunque per  lo  rigore  de  gli  flatuti  pa- 
rellè  e folle  mirra,  quella  che  da  eflò 
grondalle,  Uri  nondimeno  amarezza^ 
che  pilla  . c non  odio  che  imperuerfii 
DifiiHanlu  rayrrbim  tranfeuntem  . All’- 
auuifo  di  rifórma  fi  nfènciranno  i Clerii 
mà  riconolcendola  fidiaca  da  Legifla, 
tori  fioriti  di  bontà,  fi  arrenderanno  à 
i editti.  La  Mirra  non  lipiace.ièfì  lam- 
cca  da'  fiori  . Allora  {'indurirebbe; 
l’auucrfione,  quando  ilabbri  di  chi  fen« 
teoria  oftentaflèro,  non  gigli  di  etèrni 
pia rua  , mà  ipadedi  autorità , mà  fiam- 
me di  vendetta  . Fiorite;  iodi,  fe  bi- 
fogna,  fulminare  lènza  timore  di  vede- 
re alienate  le  Nsrioni , che  trattenute 
dalla  filma , qual  hi  ognuno  à chi  ben 
viue  , dureranno  fòrtomeflc  ali  oflèr- 
uanza  de'diuieri . Labia  tius  Ulta , difìiU 
lamia  myrrham  trntjtuniim . 

720 . E io  perche  chiamo  Mirra 

che  palla , e amaritudini  che  iìianifcooo 
le  Ordinationi , c corroborate  dalla 
elèmplarità  e addolcite  da  gli  efrmpijf 
Meglio  parlerei , (è  affermali! , da'  gigli 
non  grondare  mirra  che  amareggi  iti- 
(ormati, mà  diffidare  da  eifl  va  liquore  fi 
dolce  e ri  potente,  dal  qu»le,can  alchi- 
mia non  più  elèrcitata,  ghoppreffì  da^ 
rifomutioui  fono  tramutati  in  diademi 
de’  Riformanti . Veni  de  Libano , meni , 
coronateti! . E la  corona  Ciré  di  oro , 0 
pure  di  gemme?  Sarà  di  lauro,  ouero 
di  rotei  Sarà  ghirlandai  farà  diade- 
ma’ Sarà,  die?  lo  Spoioi  corona di 
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principe  flà  e diadema  di  regnante  > mi 
comporto  di  appennini  feofeefi  , di  ca- 
ne abitate  da  pardi , e di  fpelonche  mfe- 
Cant.4.  ^ate  ^a  moftri.  Corona  berte  de  capita 
%Ar»”u,dt  vertice  Salir  , & Hermtn  , de 
tubilibtte  Leonum , de  montibai  Pardorum. 
Non  temo  nè  Leopardi  nè  Tigri , dice 
Gregorio  (ìano  i delinquenti  della  Chie- 
faefuriofi  per  barbarie  , e formidabili 
per  potenza,  e nel  mal  fare  ortinati  ed 
immobili  più  che  montagne  : fe  alla^ 
dottrina,  propoftaloro  da'  Prelati  Cat- 
tolici,(ì  aggiungerà  l’energia  poflentc  di 
coltami  incorrotti , la  Chiefa  rimarrà 
non  iichiacciata dall’ Alpi, mà  coronata. 
In  c.  4.  $cd  de  hu  Montibut  fanfìa  Eccle/la  corona- 
C*nt'  tur , quia,  dum  omnia,  qua  Mundi  fune, 
To.jJ-  esemplo  juo  titlta  eJSe  dimonlìrat  , ipfoi 
*39.  etiaw  potente s ad  panitenli.wt  inclinai . 
Adunque  non  folamente  le  pecorelle.) 
più  manfucte  afcoltano  le  voci  de’  pro- 
prij  Pallori , mà  gli  Orli  più  rabbiolìc  i 
Leoni  affatto  indomiti  ad  clli  lì  fotto- 
pongono,  e con  lo  fpropriamento  della 
roba  e coll'emenda  de-  misfatti  gl'inco- 
romno , fe  chi  brama  di  poter  dire  con 
Grido;  Ouet  me*  vocem  rr.earn  audiunt , 
può  con  edo  foggi  unge  re  . Et  egocognof- 
co  tal , & Jcquuntur  me . In  ogni  altra^ 
fórma,  che  da'  Primati  li  trattino  Ieri 
formationi  de'  popoli . non  ci  è Ipcran- 
1 a di  fóggettargli.  Per  tanto  in  man 
V offra  da  l'hauerc  i fudditi.o  foctomclli , 
o ribellati.  Non  la  durezza  de’  valfalli, 
non  la  malageuolczza  delle  leggi,  noti, 
la  nouirà  de  gli  ordini , non  la  molti- 
plicità  de’  peli  folleuano  i goucrnati , 
gli  armano  di  contraditrioni , e gli  au 
ueìenano  con  querele . Ciò  che  attoni- 
ta loro  le  idruttioni  c , il  vede  rii,  non. 
già  ìnrutcc,  né  in  molte,  mà  in  alcu- 
ne Prouincic  confecratc  alla  Croce, i Le- 
giflaton  con  bocche  pregne  di  datuti , 
-c  con  mani  infeconde  di  opere  . Qual 
natione  o più  impatiente  di  giogo , o 
più  aliena  da  regole,  opiù  inclinata  a 
doglienze,  o più  tacile  a ribellarli  che 
l’Ebrea?  E nondimeno  Moiré  à quanti 
Ordini  la  fortomife  , con  quante  proibi- 
tioni  la  incatenò  , in  quanti  liril’auual- 
fe  ? Ne  promulgò  egli  le  codicutioui 
fotto  pene  mentali  d'interdetti  e di  Cen- 
fure  , che  contridaffero alquanto  i cuo- 
ri de’  tranlgreflori . Oue  lapidaua  , oue 
ferma  , oue  ardeua  , oue  viui  fepelliua 
gfinoflèr  uanti . E pu  re  Decreti  ri  con- 
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trarij  aH’inclinatione , Riforme  sì  ripu- 
gnanti all' v lo,  Riti  sì  pregi udiriali  alla 
libertà , Pene  sì  amare  al  lènlb,  non  fo- 
lamenre  non  lì  ricufàrono  da  quella^ 
turba  cernitola , mà  da  gli  eredi  loro , 
quantunque  in  regni  frà  sè  difuniti , fi 
adempiono  con  odinatione  sì  inuiola- 
bile , che  ognun  di  ellì  è pronto  piùto- 
do  à morire  coofumaro  con  fuoco  len- 
to, che  à bi  feorta rii  vn  pane  nella  va- 
canza del  làbaro  . E donne  maifogger- 
tione  si  fedele,  sì  lunga,  si  inuai  iabilo  à i 
tanti  Riti  Molàici , ora  che  la  tralgrel- 
fìone  di  erti  e farebbe  impunita  pel 
mancamenro  de*  Giudici  , e predo  chi 
gouerna  non  rimarrebbe  lènza  lode , 
come  Principio  di  lède  migliore  ? Sape- 
te donde  deriuò  veneratione  sì  grande 
aleggisi  ardue.9  Dal  fommo  merito  e 
dall'infinito  credito , col  quale  e morì  e 
vide  il  Lcgiflatore . Non  publicòMoi- 
sè  ne’ primi  meli  del  Principato  quel 
gran  falcio d'ordinationi  al  Popolo,  che 
idruiua . Prima  di  decretare,  fi  fjgnalò 
in  tutto  ciò  che  può  rendere  riguarde- 
uole,  chi  à nome  di  Dioprefiede.  Or 
come  egli  fi  era  refo  primamente  am- 
mirabile a’  cittadini  per  l’abbandono 
della  Reggiadi  Faraone , così  poi  gli  (o- 
prafece  di  marauiglia  colla  incorrottibi- 
lirà  de' colta  nv,  colla  punta  de’  difegni, 
colla  integrità  de'  giuditij . Vdirono  e 
fi  arrefero gl’lfraeliti  ad  vn'huomo  che 
per  Diohajcua  conculcato  vn  regno, 
che  haueua  in  nome  di  Dio  conrrartao 
convnRe,  che  haueua  dimorato  qua- 
ranta giorni  digiuno  nel  Monte  , per 
coufigharfi con  Dio  de’  precetti,  chir 
haueua  negato  a'  figliuoli  il  làcerdotio, 
che  deftinaua  la  fuccefiione  nell'imperio 
al  più  congiunto  di  doti, e non  al  più  vi- 
cino di  fanguc.  Vedeuano  a'  piedi  di 
lui  i Maghi  confu  fi  , il  Mare  rafciugato, 
i Fiumi  lecchi,  i Cieli  rugiadofi  di  Man- 
na e difpcnlàtori  di  Coturnici . Vede- 
uano disfatri  i Vitelli  d'oro  , vedeuano 
indifferentemente  puniti  gli  adoratori 
de’ falli,  vedeuano  perdonata  la  vita^ 
e rimertà  Porteli  à chi  colle  pietre  111. 
mano  e con  le  ingiurie  in  bocca  lo 
richiedcua  del  ritorno  alle  pentole. 
Onde  ftupefàtti  d'  attioni  tanto  fupe- 
riori  al  fifto  de’  Principi , efclamauano: 
Chi  non  vdirà  i precetti , chi  non  vbbi- 
dirà  a'  configli  di  vn’huomo,  che  tratta 
con  Dio  à tàccia  à fàccia  fettimane  e 
R 2 mqfi 
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meli  : che,  dopo  1 congrclfi  con  laDi- 
uinicà  1 fente  i bifogni  de1  ricorrenti  dal- 
lo (puntare  del  giorno  inlìno  al  tra- 
montare del  Iòle  ; che  in  vendetta  della 
religione  oltraggiata  là  (cannare  in  due 
volte  colle  lpade  quarantamila  malfat- 
tori , e che  tante  fiate  ingiuriato,  ab- 
bandonato^ quali  lapidato,  controa’ 
vaflalli  nè  pure  li  rifinire  col  fìfchio  del 
baffone  : che  in  tante  conquide  di  Pro- 
uincie  fi  aftiencdaU’vSurpurioncdivna 
riftretta  Baronia?  Ah,  che  à Perlònag- 
gio  sì  giufto , si  parco , si  l'anto , chi  re- 
plica, merita  l’elilio  dalla  Sinagoga,  e 
dregli  mancare  Torto  a’picdi  la  terra, 
per  confinarlo  ancor  vaiente  a gl'in- 
cendi) dellabiflb . Ecco  ciò  che  può 
{’efempio  nella  promulgatone  della 
Ritòrtila., , 

711.  Odochimitaeciad’indifcre, 
to , come  Te  10  voledì  la  Prelatura  ope- 
ratrice di  miracoli,  mentre  che  ad  eifL, 
propongo  per  Idea  Moisc, venerato  per 
la  grandezza  de' prodigi).  Ciò  non  hò 
iopretclb  mai  da  chi  miafcolta,  si  per, 
che  la  gloria  de’  portenti  non  é atnone 
dipendente  da  Noi , come  perche  , non 
douendo  i Prelati  guidare  à di  noftri 
gli  huomini  gouernati  alla  Terra  pro- 
ìncfia  , affogando  Egitti)  e debellando 
Cananei,  manca  parimente  in  elfi  Tu 
ncccilità  d' abbattere  gli  auuerfarij  ag- 
guerriti , c di  prouedere  a’  fudditi  fug- 
gitiui  vittorie  c vitto  con  isforzi  fopra* 
naturali  della  verga,  c con  tributi  ini- 
racolofi  de  gli  elementi , Onde  nona 
pretendo  d'intorno  à Yoi  roueti  arden- 
ti, colonne  infiammate,  Tcrpenti  di 
fuoco , monti  fulminanti , voragini  a’ 
voliti  cenni  fpalancate  fottoi  piedi  di 
chi  vi  oltraggia . Mà  perche  non  può 
ogni  Comandante  Ecclefiaftico  imitare 
Moisc  nel  merito  delle  virtù.giachc  non 
dee  emolarlo  nella  celebrità  de’  miraco- 
li ? Perche  da’ Condottieri  del  popolo 
Criftiano  , ad  efempio  di  chi  guidò  nel 
difetto  gli  Ebrei , non  fi  abbandonano 
le  reggic  ? perche  non  fi  fàrcftaà  iRé? 
perche  non  fi  tratta  lungamente  coil, 
Dio?  perche  indeicflamcnte  non  fi 
■Icoltano  i bifognofi  ? perche  non  fi 
condonano  i torti  priuati  ? perche  non 
fi  punifeono  i misfatti  publici?  perche 
finalmente  da  gli  Economi  della  nuoua 
legge , come  lece  il  Legislatore  <iclla_. 
vecchia,  non  fi  dilucidano  gli  onori  a' 
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più  degni , tralcurari  i più  diletti  ? DfJ 
limili  attionichi  può  ritirarli,  fottop re- 
ferto di  non  tentiti!  dalla  Diuinità  abili- 
tato a’  prodigi)?  AJà  che  farebbe,  fo 
non  atti  à rapprefentare  le  glorie  di 
quella  Gran  Guk£i  de  gflfraeliti,  alcuni 
dè'  (acri  comandanti  quali  in  tutto  li 
opponelTcro  alle  virtù  che  praticò?  Ri- 
pudiò il  zelante  Goucinatore  i Reami; 
da  talun  di  Noi  alpirafi  à Contee . Trat- 
taci egli  con  Dio  vegliando  e digiunan- 
do fu’  Monti  : à N°*  non  Tempre  pia, 
ce  tra'  profumi  dell'altare  goder  Dio 
latto  Ortia  e cibo  n olito  . A Lui  nulla^ 
pefauauo  gli  oltraggi  perfonali,  e impla- 
cabihnétcpremcuauo  i delitti  commclfi 
contrade!  Santuario:  da  più  d’vn  demo- 
liti li  rimette  qualunque  llrapizzo  del 
lus  diurno  e villano  , purché  ci  corri- 
spondano coll'  onoranza  de’  titoli  : Da 
Moiséle  cariche  fidiftribuiuanoà  chip 
fantitìcaua  coligli  cfcmpij,  ocombat- 
teua  con  fami  i : può  cllère  che  da  qual- 
chedun di  Noi  li  confèrifcanoà  chi  più 
slàcciatamente  lufinga,  ancorché  teme- 
rariamente preuarichi . Quegli  nulla 
Volle  nc  per  sè  nè  pe’  Tuoi  : chi  si  cho 
anche  da  huomo  confccrato(alineao  ne’ 
Secoli  andati  ) non  fi  fieno  mietuti  i fe- 
minatidi  Crirto,  per  lunare  colla  ricol- 
ta delle  Prouincie  imponente  la  ingor, 
digia  infatiabile  di  poche  cafcpriuato. 
E vi  murauigfiate  poi , fe  sì  differente 
da  Moisè  qualche  Legiflatore  nortrale, 
( die  cosi  tempre  hò  intefà  c intendo  ri- 
rtrerta  l’amaritudine  de’  miei  sloghi  ) 
mella  fublimità  del  mento , tanto  pari, 
mente  fi  dirtingua  da  elio  nella  profe- 
rita de’  fuccclli  ? Se  rartòmiglieremo  la 
l'anrità  delle  Tue  opere , riceueremo  da’ 
fudditi  fimigliante  odèquio  a’  noftri 
editti . Adunque  la  venèratione , chea 
deiideratc  à gli  ordini  publicati,  dipen- 
de dalla  lama  , che  delle  opcrationi  vo- 
llre  fi  Iparge  . Non  altronde  che  dal  vi- 
ucr  voltro  può  nalccre  l’adoratione  de’ 
vollri  llaturi.  Fateui  antefignani  a’ 
feguaci  coll’olTeruanza  de’  Sacri  Cano- 
ni , e non  dubitato  di  non  hauergli  log- 
getti  a’  decreti . Siate  venerabili , fiate 
vaiti  con  Dio,  fiate  eSècutori  nelle  per- 
fine yoftre  d)  quanto  ordinate  a’  Vaf- 
falli , ed  10  vi  allicuto,  in  nome  dello 
Diocefi  raccommandate  alla  vortra  cu- 
ra . che  non  iàrà  in  elle  pecorella,  elio 
non  vi  alcolci.  Vdite  chi  dice  ; Oues 
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me  a voeem  meam  aiiunt,  & jequuntur  me, 
Tutti,  tutti  fopporanno  le  tede  proprie 
a'  voftri  ordini  : e quanti  Senatori  lèg- 
gono coronati  nel  goucrno  delle  Pro- 
uincie,  tiltti  butteranno  a’voftri  troni  le 
infegne  del  comando,  purché  fi  auueg. 
gano,che  da  Voi  cleono  gli  Editti , noq 


per  ollenrare  dominio  e per  i fondere 
giuriCiitrione.mà  puramente  per  auuia- 
re  le  anime  all’eterna  fa  Iute  con  minor 
rifehio  d'inciampi . ( ol  mele  in  bocca 
di  augurio  tanto  torturiate  e tanto  »*. 
ro,  re  lpiriamo,  ■ r 


SECONDA.  PARTE. 


Canoni  Ecclcfiaftici  <choar- 
tifiimi  per  la  lànrtficarione 
de’  popoli , purché  chi  gli 
detta.c  chi  gli  adoperarmi 
nell’rfo  di  eili  il  profitto 
delle  anime  , e non  il  grido  publico . à 
fauore  o del  zelo  che  finge,  o della  glo- 
ria che  fenza  fintione  procura . Quia  tu 
videi.Zaebaruì  Rilpofe  incontanente  al- 
l’Angelo l'attentilltmo  Profetano  veggo 
vn  marauiglioto  e mifteriofo  Volume  ; 
il  quale,  non  hauendo  vira,  hà  moto  , 
c vola  quantunque  (la  priuo  di  penne. 
Volume*  volani  ego  vide-  iunptudo  eius  vi- 
giliti cubllorum , & Ut  nudo  etui  decente, . 
Allora  l’Angelo  di  Libro,  siriguarde- 
uole  per  la  grandezza  della  mole  e pel 
miracolo  del  volo  , difle  con  oracolo 
inalpcttaro  e formidabile  : Egli  è lcllcr- 
minio  dell’  Vniucrfo:  Hac  eli  malediciio, 
qua  egredietur  fuper  /.idem  vniuerfa  terra. 
E qual  farà  mar  quello  Volume,  il  pro- 
digiosa per  lo  palleggio  dava  polo  al- 
l'altro, e sì  pernicioio  per  la  ftrage,  che 
cagionerà  nell'vno  e nell’altro  Emisfe- 
ro ? Forfè  l’Alcorano  ? in  quei  tempi  nè 
por  fi  fapeua  la  fetta  dì  Maccoinetto  . 
Forfè  le  infami  carte  de'  Fattucchiari  ? 
quelle  falgono  dall'Inferno  e non  fi  al- 
zano al  Cielo . Forfè  gli  cfccrandi  fogli 
della  Politica  ? Quelli  hanno  il  piombo 
e non  il  volo, altrettanto  allontanandoli 
dalle  lidie , quanto  fempre  e rimirano 
c adorano  la  terra  . Qual  dunque  dota- 
bum  credere, che  folle  il  libro  ammira- 
to da  Zacchera , V olumen  volani  1 1 di- 
urni Vaticini)  egli  Oracoli  Ecclcfiaftici 
fono  quegli , che  formano  la  immenfi- 
tà  del  Volume  confiderai)  dal  Profeta: 
Quid  eii  volume » volani,  dice  San  Gre- 
gorio Magna,  fenptura  J aera I Eia 
diuina  Scrittura^  1 volumi  de'ùcri  Ca- 
noni , e le  dottrine  de’  (acri  Concili  j,  e i 
ragiftri  delie  otdinationi  Epifcopali  pof- 


fonochiamarlìe  debbòn  crederli (pian 
tamento  del  Mondo?  Si:  quando  di  elfi 
la  Prelatura  lì  preualcfTcfiìche  da  Dioà 
tempi  noftri  non  fip:rmctterà)nonper 
defiderio  di  guadagnare  anime , mà  per 
ambinone  d 1 (labi  lire  comando;per  aui- 
dità  di  ampliare  confini  all’aurorità  ,e 
non  per  zelo  di  torre  gli  oftacoli  all'E- 
uangelio.e  finalmente  comandando, 
fenza  riguardo  al  ben  de' gouernati,  c 
con  mira  alla  pompa  del  Grado.  Vdia- 
mo  Gregorio  : Hec  efì  maledtflio  \ quia 
per  hoc , quod  mila  loquitur , liud-m  /ibi 
rjpit , Iddio  liberi  la  Ctiielà  fua  da  quel- 
la vana  iattantia  di  termini  ianrificari  e 
profetici,  che  ('ambinone  e l’intercfiè 
fbgliono  metter  fiiora,  p:r  accreditarli, 
e per  raccogliere  non  fcruori , mà  decia 
me.  Il  che  lèguirebbe,  quando  o non 
Credendoli  con  fede  operatrice , o fpe- 
colatiuamente  credendoli  l’Euangelio, 
di  cui  ci  prolèflìamo  tutori , di  erto  ci 
facellìmo  bafe.  per  innalzarci  nel  trono. 
Supplico  il  facro  Senato,  ad  vdirc  eoa, 
patienza  la  doppiezza  d’vn  ipocrita  in- 
gordo di  mercedi , da  cui  fi  efprime  il 
dilbrdine  che  deploro.  ViueanellAfà 
frica  cert’  Aftrotogo  , famofilfimo  per 
feguitodi  fcuola  si  numcrofa  e ili  fìe- 
quelite,  che  pareua  il  Tnfuegifto di 
quel  clima  . Collui  nell'Accademu^ 
ogni  anione  attribuiua  alle  Stelle,  e im- 
putaua  al  Fato  - T utrauia,  fe  il  figliuola 
leriua  veruno,  lo cacciaua  di  c afaje  fc  la 
moglie  con  poca  cautela  lì  affacciami 
alle  tincftre . la  bailonaua  inliqoal  lin- 
gue . Che  fe  la  infelice  rifondeua  la  lu- 
bricità de’  fitoi  (guardi  nella  coflcllario- 
ne  di  Venere , non  folamnre  feguìua  ad 
■sferzarla , mà  fchernendola  le  diceua  ; 
Pazza, e tu  credi  ad  alpetri  di  delle?  non 
lai  tu , che  da’ Matematici  fi  dilcorte^a 
con  itpeciofirà  di  nomi  del  dominio  de’ 
Pianeti  (òpra  i cuori  huinani,  non  per- 
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che  eflì  credano  predominio  veruno  di 
Lumi  sì  lontani  {opra  l'arbirrio  de  gli 
animi>  ma  per  empire  la  Sala  di  vditori, 
e per  i (premere  g rolli  ftipcndij  da  chi 
-.T'olirà  la  lòntupfitàdc’  termini  aftro- 
nomici , e a ^«holl  non  vditi  ? 
Penfi  tu  forfè  , che  quando  noi  nomi- 
niamo fertili , trigoni , quadrati,  cafc  di 
pianeti,  edorofeopi,  ciò  crediamo  che, 
per  guadagnarci  autorità  e venerace- 
ne , publiehiamo  fedendo  in  Cattedra., 
e riuoltando  aftrolabij  ? Ipft  Matbtma- 

In  piai.  ficus,  flvxtrqm fuam  paul'u pflulantiui  vi- 

104.  dtnS  conuerfari,  aut fentflram  crebri  repe- 

To  1»  sere,  nonni  nerberai  / ReJt’ondtaS  tlli  vxor, 

4e9  Vene  reme  cedi.  Nonne  Optile  reftendebis . 

Fatpa^hudeH^uci  cornami  Rifiorì, aliud, 
quod profertur  e nplori.R  non  rinoucrem- 
mo  Noi  gli  (cherui  dell’ò  Urologia,  fé, 
oftentando  a’  popoli  criftiani  la  eterni- 
tà della  gloria , la  perpetuità  della  pena, 
la  vanità  della  ricchezza , il  valore  del- 
la Croce,  la  nudità  di  Grido , i pellegri- 
naggi 1 le  prcdicationi , i tormenti , e la 
eoitanzadc  gli  Apoftali,  di  cui  lìaoM 
fucceflòri , viuelìimo  poi  firibondi  di 
oro , famelici  di  fama , dimenticati  de) 
Ciclo , nemici  del  patire,  defiderofi  di 
comodi , ambitiofi  di  onoranze , c iri— • 
(bulina  menammo  vita  totalmente^ 
contraria  a’  dogmi , ehe  vogliamo  tut- 
tamente offeruati  da  chiunque  ci  viue 
logrrcttato  ? £ non  (àrebbe  cio,vn  dire 
a’  ludditi  quello  fteflb.  che  1 Aftiologo, 
dillè  alla  mogli eìAhud  cor  urnilRif lori, dr 
aliud profertur  emptori.  Mà  lode  à Crifto, 
che  da  fi  aftuta  e vergognofi  politica^ 
viuono  lon  tan  irti  mi  i Prelati  del  noftro 
(beota . Pure  fé  frà  tanti  taluno  viueflc 
infetto  da  tal  contagio , non  creda  mai 
di  fcolparfi  nell’  ignominia  de  fallaci 
(entimemi, con  dire  : E chi  pagherebbe 
i furti dij , e chi  foggetterebbefi  a’  Prefi- 
denti delle  anime , fe  collo  fpaccio  veri- 
dica ed  euangelizzato  da'  Santi  di  vita 
perfetta  e di  pene  inuifibili  nonishigar- 
tiilimo  il  Mondo  ? 

7*3.  O quello  (irebbe  l’infana- 

bile  sfregio  ed  il  totale  efterminio  della 
Chiefe, la  quale  non  millanta  màfintifi- 
ca,nè  fà  pampa  di  diademi  futuri  quan- 
tunque veri,  per  coronarli  temporal- 
mente di  adoratori,  mà  per  incoronare 
f ternamente  chi  di  efli  li  fida.Così  par- 
la>non  folo perche  cosi  crede  ,mà  per-- 
q he  così  opera  . Se  afcaltiamo  Seneca, 
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niuna  razza  di  huomini  fù  giammai  più 
pernitiolà  al  publico,di  coloro  cho  , 
aprendo  accademie  di  llaccamcnto  e 
fcuole  di  temperanza  , videro  crapulo* 
ni , e morirono  interefliri . Refero  co- 
ftoro  la  Filolofia  dilpregieuule , e la^ 
clpofero  quali  lpauracchio  da  sbigotti- 
re chi  non  hà  fenno  : Nullumautem petus 
mereri  de  omnibui  mort.Mm  indirò  , quìm  Ep.109 
qui  pbUofopbijm , velai  aliquod  urlificium  To.  9. 
venale,  didtc  erunt : qui  ali  ter  vitami,  quarti  71. 

V.’ trend um  effe  preapiunl . Se  furono  sì 
elèeràfi <121  genere  vaiano  quei  Lette- 
rati,che  non  vitifero  come  lcriltèro,per- 
cioche  fecero  della  filofotìa  vana  leena 
di  virtù  apparente  . Quanto  làrebbono 
più  detellabili  quegli  Ecclefiaftici  , i 
quali,  fe  non  conlormartèfo  la  vita  che 
menano  a' Canoni  che  promulgano,  là- 
rebbono c della  Chicli  e dcll'Euangelio 
c della  Croce  e della  Eternità  ftcflà  vm» 
vilirtìmo  mercimonio  di  maggioranza 
e di  onore?  O quelli  fi, che  in  niun  mo- 
do potrebbono  dire,  Cognofco  ouei  meni, 

& ftquunlur  me . 

714.  Vogliamo  eflère  veri  Pallo- 
ri dell'anime  e vere  guide  del  gregge  di 
Crifto  > aflbmigliainoci  al  Sigillo . Que- 
llo non  (blamente  hà  la  figura  che  im- 
prime, mà  furto  ciò  che  imp, onta  nel- 
la fuperficie  e nel  rililto della  materia, 
à cui  trasfonde  l’immagine , hà  eglifca- 
uato  ed  affondato  nella  parte  fua  inte- 
riore, c dall'intimo  lo  trafmettc.  Onde, 
quando  bene  l’impronto  fi  {cancelli  nel- 
la cera  o fi  rada  dai  piombo , rimane^ 
tuttauia  nel  cauodel  fuggello  la  figura 
che  imprcrtè  . Signatoriui  atinului , dice 
Filane , /ape  polì  exprefjai  mnumeratfor-  Philo 
mai,  taf  qui  mterdum  vna  cum  fuii  fubieflit 
abolita j,  Saint»  in  fua  natura  llldfuipcrfc - r-Q  f 
ucrat . Conchiudo  ildifeorlò,  con  viu  pòt.  in- 
detto d’oro  di  chi  lafeiòà  noil’incomin-  iìd. 
ciato  e non  finito  Comento  (òpra  Sana 
Matteo . Signori  miei  e Prelati  criftia-  ?0>‘ 
ni,  o (paccifimeno  il  Caluario,  o viuia- 
mo  più  crocififli . Se  a’  ludditi  rimo- 
ft riamo  il  Ciclo,  diftacchiamoci  dalla^ 
Terra.Se  per  l’autorità  de’  fieri  Canoni 
vogliamo  i Principi  riuerenti  alle  Chie- 
fc  e (brtomefli  a’  Sacerdoti , ortèruiamo 
parimente  noi , quanto  i Canoni  apo- 
(lolici  ci  preferiuono  intorno  alla  mo- 
deratione  del  viucre.e  circa  la  fubardi- 
uationc  nel  reggere.  Per  ci  oche,  giace- 
re in  vn  prato  tra  delitie  di  fiori , e ordi- 
nare 
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care  altrui,  che  {alga  Appetii»  , e che 
viua  sù  le  rupi,  ibno ludibrij  delle  Ordi- 
natioru'Tè  fono  (limoli  alle  Natio.ii  per 
alfiiefàjrfi  » vilipendere  chi  le  dettai  . 
O tacciali , fé  non  fi  viue  apoftolica- 
mcnte  : o fe  da  gli  altri  fi  richiede  vita 
Euangelica , fi  operi  in  modo,  che  da» 
ognuno  nell:  anioni  noftrc  s’ammiri 
adempito  c verificato  l'Euangelio . Ne- 
ma  tnim  potili  in  vile  Rare  > & de  Manti 
loqui  :fed,  aut  tir  fìat , inde  hquere  : aut , 
inda  Uquins , iM  jU  ■ Si  in  terra  ufi  ani- 


mus tutti,  vi  quid  de  Cala  laquerìs  l Si  erga 
in  terra  tu  fìat,  de  terra  loquere  » fi auttm  de 
Cielo  Inquini , in  Cala  eaififìe . Quando 
il  precetto  di  quello  grand’huomo  fi 
auucri,  niuna  pecorella,  benché  habbia 
lane  d'oro  e denti  d’auorio,  o oferà 
mordere  chi  la  indirizza  , o ricuferà  di 
vbbidire  à chi  la  guida , e potrà  ogni 
Frefidente  Ecelefiaiticodire  con  Cruro: 
Oues  meavocem  meam  audiuntrfr  fequttn- 
tur me . Così  Ila. 
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NcI  Mercordi  Santo.  ,.*’ 

?0t>  ..aW»  i».  ^ I-.J.A 

Domimi  l E S V S , in  qua  notti'  tradtbatur  , accipit  panem 
q)  gratta*  agens,  fregi / q)  dixit , accipite  $)  manducate: 
Hoc  ett  corpus  ineum  , quod  prò  vobis  tradetur  : 

Hoc  Tacite  in  meam  commemorationem  . 

1.  Cor.i  1. 


ENCHE  Giesù, 
figliuolo  di  Dio , 
con  infiniti  pie* 
t3  e lènza  veru- 
no intcrellc  tra- 
fitto da  quattro 
chiodi  e (trito  da 
vpajaneia  (par-,  • 
g'eflc  dal  fuo  fi- 
cratiilimo  c addolora titlì^lO.  corpo  cin- 
que pretiofeforgenti  di  Ciògùc  ,:pcrla- 
uandi  del  Mondo  : ad  orrlT  modo  tno- 


poche  óre  morrò  prilla  Salute  vniuer- 
(ile  di  tutti/  e principalmente  per  la  vo- 
ftra . E Voi,  le  deffderatc  di  corrifpon- 
dcrc  c all’amore  che  vi  mofiro,  e allea 
pene  che  fòfirifò , offerite  al  Padre  mio 
il  mio  (anche,  c làcrificateio  frequen- 
te mente  sù  l'altare  : Hcc facile  in  meam 
\oi&uj»oraiìfntm . Lafciatc.che  le  Don- 
neile deli  piangano  i miei  dolori  nello 
fi  rad;  diSìòn  ; folciate, che  nel  Caluario 
cirrati diqo  elle  la  mia  Croce  ; Voi , in 
luogo  diadi  Iter  mi  c di  guardarmi,  fi- 


ltrò d'alpettarc  qualche  corrilponcJcn-  c|incate;  Hoc  facile  in  meam  commemo- 
ri da  gli  huoinini , non  però  la  liciti-»  ^ rationcm . Io  fiimo, che  adii  più  riuerifca 
da  tutti.  Elpofè  al  popolo  non  rogato  ]a  paifionc  di  Crifio  ,chi  alcolta  le  Tue 


cd  elclufo  dilSanruario  l'acerbo  ipetta- 
colo  delle  fuc  piaghe  , e inuitò  la  gente 
non  confecrata  a riflettere,  le  li  tro- 
uallè  tormento  pari  al  fuo.  0 voi  omnet, 
qui  tranfitii  per  viam , attendile , & ride- 
te fi  e fi  dolor,  ficut  di  tir  meut  . Per  Io 
contrario  egli  non  prouocò  mai  il  Col- 
legio apoftolico  alla  veduta  de’  Tuoi 
ftiatij  : ma  lì  bene  lo  richicfc.  che  colla 
confecratione  del  calice  in  fuo  lingue 
e dcU'azimo  in  fuo  corpo  rinouallesu 
la  menfa  liccrdorale  la  morte  , che  tra 
poche  ore  douca  foftenere  nel  Calua- 
rio, confitto  dalla  perfidia  giudaica  in_> 
vn  tronco  di  Croce  . Per  ciò  nella  lidia 
notte  dilla  padione  celebrò  egli  nel  Ce- 
nacolo di  Gerufalcmme  l’incruento  Sa- 
crificio delimitare,  e coafecrari  gli  Apo- 
fioli  Sacerdoti  della  nuoua  legge  , dilli 
loro  : Accipite,  & manducate:  boc  eli  cor- 
pus meurn , qued  fra  vobis  tradetur-,  Hoc 
facile  in  meam  commemorationem . lo  tra 
-3  .«I 


voci  c inficine  adempie  le  fuc  diman- 
do , che  chi  rimira  le  fuc  ferite  e confi- 
dera  i fuoi obbrobri)-  Lalcicrcmoper 
tanto,  che  il  popolo  rifletta  à gli  affan- 
ni di  Crifto  crocifillò:  E Voi  Succellbrì 
di  Apoftoli  cercherete  in  quello  men- 
tre il  vero  modo  di  praticare  con  meri- 
to, cièche  Crifio  moribondo  vi  chicle, 
quando  dille  ; Hoc  facile  if  meam  camme- 
moratioMcm . Non  credo, die  ci  firà  cuo- 
re sì  gelato , à cui  dia  l'animo  di  nega- 
re ì Crifio  moribondo  fodisfattiono 
tanto  ardentemente  da  lui  bramara  e 
vincamente  riducila,  cficndo maflìma- 
menrc  à noi  disìlicue  incomodo  e di 
profittosì  grande.  E qual  Prelato  hau- 
rebbe  replicato  alRedentore,fc  nell’ viti- 
ma  notte  della  fua  vita  egli  hauelle  pro- 
pello a*  Prefidenti  della  Chicfi',  che,  in 
memoria  della  paffionc  lùa,  fi  coronali 
fero  le  tempie  di  fpine  , fi  cingellèro  j 
lombi  di  ferro  , couficalfeto  i piedi  eoa 
chiodi 
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chiodi  ad  vn  tronco  di  croce , e croci- 
filiì  fi  cfponeflcroa'ludibrij  del  volgo 
c à gl’infulri  de’  Ibldati  ? Or  chi  ridde- 
rà di  vbbidirlo  e di  v dirlo  , mentre  che 
dice  : Prelati  miei,  fe  mi  amate,  e fé  vo- 
late riconofcere  le  agonie  della  mia., 
morte,  facrificate.  11  elicè  quanto  di- 
re, vediti  di  candidiflìmolino , ricoper- 
ti di  tele  d'oro , ornati  con  croci  gioiel- 
late , tra  fragranze  d’inccnfi  e tra  con- 
forti di  finfonie  , fopra  altari  addobbati 
alla  grande  , con  vn  miracolo , che  ne 
contiene  infiniti, tranfoftantiatc  dentro 
vali  d’oro  il  vino  e il  pane  in  corpo  c in 
fangue  del  voftro  Maeftro  . Permette- 
temi, che  io  co’  fètuidori  di  NaamariL, 
efclami  verlb  chiunque , o non  vdiflc  , 
o non  elàudiflc  le  propofte  di  vn  Dio 

4.  Reg.  moribondo  : Poter , rem  gnndem  ti- 

5.  |j.  bi  dixijict  Propbtt a , certi f..  cere  debuer.it  : 
quinto  migli  quii  mene  dixittibi.  Unirci. 
Elido  dice  al  primo  Principe  di  Soria , 
fogliati  e fommergiti  fette  volte  nelle 
correnti  del  Giordano  ,edee  edere  vb- 
bidito  ; eCrifto  non  farà  adottato,  men 
tre  dirà  a’  Grandi  della  Chicfa  : addob- 
bateui  con  abiti  pontificali , c pafciuti 
del  mio  corpo  e abbeuerati  col  mio 
iànguc  banchettate  ? Hoc  ficitc  in  mtim 
commcmoritionem-3 . In  riuerenza  dun- 
que di  vn  Dio  che  muore , animiamoci 
à compiacerlo  in  propofitionc  fi  giu- 
da, si  Tanta,  si  facile,  sì  onoreuole, 
c à Noi  $1  (aiutare  . Dalla  efecutione 
della  quale  non  deono  ritirarci  le  unper 
léttioni  nollre , e dee  ad  ella  (fùngerci 
il  Tapere , che  l’vfo  del  fàcrificio  e il  pri- 
mario minifterio  , non  folamente  de' 
Sacerdoti  inferiori,  mà  anche  de'  fiiprc- 
mi  Ecclefiadici . Onde  per  non  manca- 
re e a’  defidcrij  di  Cri  fio  che  ci  ricom- 
pera, c alle  obbligationi  che  c'impone 
la  Dignità  la  quale  c'incorona,  ad  imi- 
tatione  dell’vna  e dell’altra  Legge , de- 
dichiamoci all’altare , figura  del  Cana- 
rio , c viua  immagine  di  Crido  morto 
per  Noi.  Tutto  ciò  contempleremo 
nell'odierno  Difcorfo , confecrato  à gli 
onori  di  Giesù  , benché  dalla  politica  de 
gl’intàmi  Pontefici  desinato  alla  baiba- 
rie  de  gli  lpietati  Croci  tìdòri.  T ogliamo 
nel  primo  punto  l’orrore,  che  la  mode- 
dia  cagion  1 verfbl’alrare  a’  Prelati  riue- 
renti  : e nel  fecondo  (limoliamo  à facri- 
ficare  lo  fuoghaincnto  de’  Gran  Sacer- 
doti per  le  cure  alienati  dall’Olliej  fc 
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pure  tra  eflì  vi  folle , il  che  non  debbo 
credere , chi  meno  (pedo  celebrali  vn 
tanto  Miftcrio. 

736  Come  dall’ingreflò  del  Pa- 

radifo  terrcflrc  vn  Cherubino, armato  e 
di  fpada  e di  fuoco,  efcludeua  Adamo 
peccatore:  così  la  Prelatura  più  inno- 
cente e più  rifpettofà  è talora  tenuta, 
lontana  dall'altare  da  due  Cnftiaue. 
Virtù , amendue  primarie  nella  reggia, 
della  Pietà . La  prima  di  elle  e l’Vmiltà, 
che  teme  di  addomefliearfi  con  Dio; 
l'altra  è ilZclo  di  fodisfàrc  coll'allirtcnza 
e dell’animo  e dell'udito  alle  faccende, 
del  publico  e a'  bifogni  del  pqyolo. 
L'Vmiltà  mene  da  vna  parte  dell'altare 
il  Centurione  armato  di  affa  , che  col 
capo  inchinato, e con  gli  occhi  à terra., 
dice  lotto  voce  ; N >n  fum  diga  ut , ve  fub 
tefìum  meum  mirri. Dall'altra  parte  il  Ze- 
lo fà  comparire  l’Apollolo  fan  Paolo  , 
che  à Timoteo  Arciuefcouo  d’  Efclò 
cfclama  colla  fpada  in  mano  : Tu  vero 
vigila  , in  omnibus  labori , opusfae  Euin- 
gelifld  , minificrium  luutn  implc . Acco- 
diamoci primieramente  al  Centurione, 
e animiamo  alla  frequenza  de'facrificij, 
chi  fe  ne  adicne  pe'  demeriti . Nel  tem- 
po che  Ambrofio  gouernaua  la  Chiefà 
di  Milano,  molti  Sacerdoti,  non  folo 
imperfetti  mà  fragili  , sbigottiti  per  le 
cadute,  in  pena  de’  falli, fi  clìliauauo  dal 
Tabernacolo.  Difapprouodi  dal  Santo 
I'afprezza  della  ricetta,  c protcdolfi  da. 
lui,  che  vn  tale  efilio  ne  giouaua  a'  de- 
linquenti , nè  loro  dalla  Chiefà  fipre- 
fcriueua  : peroche  ciò  farebbe  come  fa 
alle  fiftole  di  vn’impiagato  , perciocho 
ammorbano  , finegallc  ilbalfimoche 
ricrea..  Anzi,  come  alle  piaghe  più 
dilpcrate  s'infondono  vnguemi  più  pre- 
noti, cosi  ad  Ecclefiallici  men  (àn  liti- 
cati c men  compunti  è più  che  neccflà- 
noil  fangue  di  Crido  , che  preferua. 
da  ferite,  ciana  impiagati.  S uni,  qui 
ofbttrantur  hoc  effe  panitcntum  ,/t  abiìi- 
neant  àSicrarr.entit  aclefìibui . Hifavio- 
retinfe  indicci  fune  , qui  peemm  p refi  ri - 
buntfibi  , declinane  rt medium.  Or  fe  non 
debbono  le  anime  infracidate  , purché 
loro  artualmcnre  non  piacciano  il  fraci- 
dume  e la  colpa, e fedamente  la  detedi- 
no , adenerfi  da'  (agri  antidoti  : perche 
dourà  da  fe  medefìma  vn  Conlécrato 
non  lèrito  da  misfatti , e appena  im- 
polverato da  didutbi , (dipenderli  à dt- 
S uinis. 
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ginis.  cnc  pure  auuicinarfi  a’ godimen- 
ti deli'  Odia  ? Ambrofiovuole , che  chi 
faà  peccato,  o amminiftri  o partecipi  là- 
bramenti,  purché  fi  rammarichi  della-, 
colpa-,  cNoi,  a oche  non  peccando, 
rinuncieremo  all’Apoftolicomimlteiio 
de’ diurni  facrificij,  per  quella  fola  dis- 
fi p»t  ione  di  cuore,  che  a chi  gouerna., 
rielce  incurabile?  Vdiamo  Griioltomo, 
che  in  tal  pi  opofito  cfclama  : 

727.  Qua  imperfetti , quàlan- 

guidi,  e qua  iulànguinati  da  colpe , o 
quanto  più  vi  riconolccte  infermi , tan- 
to più  affrettateui , per  arriuareal  con- 
tatto 4i  Crifto  ; il  quale , fa  nlàna  ado- 
rato nel  lembo  della  verte  da  femmine 
lordate  di  làngue , molropiù  funtifica-, 
offerto  iuolocaurtoal  Padre  da  Sacer- 
doti, adornati  di  Mitra  e rauuedutide’ 
{!o  ? , falli . Adeamus  Cbnihtm  fingult  (grotta- 
iu  Matr.  tei  magna  cum  fide . Tp»  emm  veliti  fi- 
_ ^ lurn  ,fid  corpus  ipfius  propifilum  eli  . non-» 

?'  2 5 ut  tangamui filummodo,fcd  ut  comedimui, 

1 9'  & pturemur.  A'  tale  inuiramento  di 

Grifoftomo  non  iluanifce  ne'  tioppo 
circofpctti  quella  timidità  , che  nega  à 
Crifto  la  rimembranza  de'  fuoi  affanni , 
lalciara  in  tcltamentoa’  fuoi  Miniftn  la 
notte  della  dei  tradimento?  La  imper- 
lertionc  vi  ritiraua  dal  diuino  Conuito  ? 
Quella  è,  per  cui  douete  frequentarlo, 
mentre  che  la  Icarunggine  della  fintiti 
derma  dail'vfode}  Caljce  , c quegli  più 
fi  emenda  che  più  à Crifto  fi  auuiciu&j. 
Né  dite,  quantunque  mi  attenga  dall 
elèrcitiq  del  celebrare  , non  per  ciò 
Ialino  di  fàcrifìcare  coll’animo  , poiché 
ciò  farebbe  vn  defiderare  la  immagino 
di  'dritto , e vn  non  curarli  dello  fteffo 
Crifto,  Qnde  à Noi  direbbe  il  Profeta  : 
pral.j8,  In  im.gme  pertranfil  b <nio . Sentiamo 
7-  ora  Noi  , con  qual  violenza  di  affetto 
Gilliberro  Abbate  fpinga  i Sacerdoti 
rifpettofi  ad  abbracciarli  coll  altaro  . 
in  Cane  RQnum  quidern  dtfiderare  Dcminum , fid 
hjbere  & fruì , mehus • Et  cumnon  babei  » 
To.  58.  \)0nunt  eli  mendicare  , fid  meiiut  manduca- 
4*5 ' Si  enim potei  abfinlem  amare , quan- 

to magli  cum  adelé  l Ah  , fuanifea  quella 
riuerenza  diffidente,  che,  fotto  pretcfto 
di  onorare  il  Redentore  , lo  difubbidif- 
ce  in  cofa  , che  egli  tanto  bramò.  S’ 
egli  dille  , hoc  facite,  à quegli  A porto  li , 
dc’quair  vno  era  per  nnegarc  la  lua  per- 
fona,  vn'altro  per  dubitare  della  fuare- 
furertione,  tanfi  altri  e rutti  gli  altri  per 
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abbandonarlo  nella  fua  cattura  : corno 
non  dirà  ciò,  e ciò  non  vorrà  da  quei 
Prelati,  i quali,  ancorché  non  falgano 
cqn  Paolo  Apoftolo  al  terzo  Cielo , aè 
viriti  à Oauid  inondino  con  diluuijdi 
lagrime  il  talamo  del  ripofo , tutrauia^ 
fi»  10  pronti  .1  fortenere  con  Crifto  le  ca- 
tene , a differire  per  elio  le  sferze , à (pa- 
li inare  cd  à mori  re  o con  elio  o per  elio 
fu' p triboli,  difonorari^à  villa  di  vnj 
Mondo  ? E ci  è alcuno  qui , il  qualcu* 
non  lia  pronto  a dar  la  vita  per  Dio  ? £ 
chi  de’  prefenti  Principi,  piùtqrtoche 
peccare,  non  ifpirerebbe  l’anima  io> 
quella  fteflà  Sala  del  Palazzo  Apostoli- 
co5 Dunque, fi: gli Aportoli, quantun- 
tie  imperfetti  e si  vicini  à graui  cadute, 
abbono  co’  facrificij  rinouarc  a' popoli 
l’amaia  pailionedel  Redentore;  quan- 
to più  può  la  Prelatura  Cattolica  ram- 
memorarla colf  oftie  t mentre  che  me- 
na vita  sì  lontana  da  precipiti)  ì All'al- 
tare, all'altare , Prelati, che quiui  Crifto 
vi  vuole . Egli  è,  che  vi  dice  la  fera  pre- 
cedente a’  fuoi  (palimi  : Hoc  facile  ul.) 
me  am  commcrnoraltonem , 

728  . Il  che  tantopiù  pronta- 

mente fi  efeguirà  , fe  confidercremo  , 
che  il  principale  min i Uccio  de  * Pa (lori 
lòuram  è l’auuicinarlj  al  Tempio  , o 
quiui  di  propia  mano,  à ditela  de’  veri 
Ifiacliti,  fommergere  l’infernale  Farao- 
ne nel  Mar  rollìi  del  Calice  fàntificato. 

Non  è,  Signori  miei,  l'eflcnza  dclMa- 
giilrato  voflro,  intimare  Sinodi,  minac- 
ciare ce.ifarc  , fulminare  interdetti , gi- 
rare diocefi  , conferire  ordini,  catechiz- 
zare ignoranri.aflòluerc  penitenti,  con- 
fecrare  crifini,  promuouerc  la  dilciplina 
Criftiana  o coila  foauitadelle  corretrio- 
ni  parerne,  o colla  feuerità  de'guftighi 
paftorali , Sono  si  bene  quelle  funtio- 
hi  voftre , nè  per  niun  conto  da  tra- 
lafciarfi.q  da  tralcurarfida  Voi:  l'anima 
nondimeno  di  erte  e la  primaria  Opera- 
tone voftraè  . Ipegnere  ne’  fieri  liquo- 
ri dell'altare  gli  acce-fi  folgori  dell'Ira 
diuina  • e lauarc  il  Mando  contaminato 
da  colpe  nel  (àngue  immacolato  dell’ 
Agnello.  Tanto  IcrilTe  Paolo  Apollo- 
Io  agli  Ebrei,  conuertiti  all'Euangeliu. 

Omini  namque  Ponlfex  ex  bomimbui  j^cb.  5. 
ajfumptus  , prq  bominibui  coniiitutiur  in  1. 

Hi , qua  funi  ad  Deum  , ut  offerti  dona  ,dr 
faenfieirpro  peccalii . 11  qual’alfioma  dà 
Paolo  fondali  nella  natura  della  fubii- 

mità 
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miti  Ecclefiaftica . Percioche  confi- 
flcndo  le  funtiom  della  Prelatura  in  at- 
tioni  per  la  più  parte  (òpranaturali , co- 
me potranno  quelle  guidarli  dal  Pri- 
mate , fe  trascurerà  di  trattare  con  Cri- 
fto , aurore  della  grana , e direttore  del- 
la Chicli?  Quando  mai  vici  Moisèà 
formare  decreti , e ad  intimare  affliti, 
Senza  riferii  prima  abboccato  con  Dio , 

o nel  Tabernacolo , o nel  Monte  ? Se 

egli  prima  di  principiare  battaglie  , e 
Minia  di  Spedire  ambafeierie,  riccueua 
fe  iftrurtioni  dal  Santuario,  come  ar- 
diranno i Principi  delle  Dioceli  d'intrar 
prendere  dcliberationi  appartenenti  al- 
la disciplina  Criftiana  , lenza  consulta- 
re nel  Tempio  con  Dio  i difogni  del 
proprio  zelo  ? Adunque  fendi  pruden- 
temente l’Apoftolo.  quando  al  Prelato 
allegno  per  primogenitura  il  Sacrificio , 
yt  offerat . Ciò  prcfuppofto,  quanto 
mancherebbe  ed  à fe  (Sellò  c all'ordine 
fuo, chiunque  li  affaccendalTe  per  quel- 
le iraprefe  , che  ncll'Eeclefiaftico  Supre- 
mo Sono  affatto  fecondane  , e quella 
traScuralfo  ,che  dall’Apoftolo  li  dilhni- 
fce  come  anima  di  tutte , e quali  dilli  > 
fe  non  per  vnica  , almeno  p:i  p.  incipa- 
lillima  anione  di  chi  ha  carattere,  di 
Prelato,  e da  cui  dipende  li  profperità 
di  tutte/  lo  non  dico , che  non  li  a Sol- 
tino  le  necedità  de’  ludditi , che  noti  li 
pelino  le  apologie  de  gli  acculati , che 
non  s'inuigiii  alla  rilcouione  de'  cano- 
ni, che  non  li  conferui  li  maggioranza 
del  pollo  che  non  fi  ptocu  1 1 oll/quio 
douuro  al  grado  volito.  Anzi  dico- 
ui,  che  chi  trafeurade  illullro  clforno 
della  Prelatura,  efporrebb»  l’Apollo- 
Iato  al  dilprezzo  de  popoli  e allo  lira- 
pazzo  de’ Principi.  Voglio,  chequali 
corpo  del  Grado  voftro  fi  cullodifea  da 
Voi  tutta  quella  apparenza  e di  affari  c 
di  onoranze  ellcrioti , lenza  di  cui  lua- 
nirebbe  l’autorità  palloralc  -,  purché 
l’ufo  de'  facrificij  li  rifpetti  c fi  rimiri 
come  Ipirito,  che  auuiua  la  cllcriorità 
del  Principato  Apoftolico.  Stabilita 
dottrina  si  vera , ncordateui,  che  come 
Senza  gli  organi  del  corpo  in  quella  vi- 
ta  l’anima  non  opera:  cosi  » fc  dall  ani* 
ma  il  corpo  s’abbandona,  quello  diue- 
nuto  cadaucro  li  corrompe . Per  tanto 
chi  fi  la  douuta  (lima  delle  cure  tem- 
porali, molto  più  fiiaii  ciò  che  ad  elle 
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dà  credito  e dà  vita  . Efclamaua  Seneca 
conno  à coloro,  i quali  dilprezzarori 
dello  Ipirito  non  altro  curauano,chedi 
conferuarc  il  vigore  a’  membri  : Corpuf  Ad  Lu- 
lulun;  quoque  xm  m fi  rubli  fieri  fine  ilio  po-  cil. 
teli,  magli  neceffanam  rem  crede,  quàm  tp-  >5- 
magnam.  Tanto  dico  io  del  vollro  elle-  To.  if 
riore.  Se  à Voi  mancaflè  il  corteggio  165. 
e’1  Tribunale  , mancherebbe  qualche 
parte  del  vollro  Apoftolato  : Mà  fe 
mancafli  follia,  vi  mancherebbe  l’otti- 
mo , e vi  rroucrcllc  quali  Statue  morte 
c fole  Apparenze  di  Apolloli . Ormili 
nacque  Pontifex  ex  homimbui  afiumptut , 
prò  bominibui  confittili  tur  in  in , qua  funi 
ad  Deum  : V ' offerat . I ntendete , Prima- 
ti  Eccleliallici , fedir  vollro  confifte 
nel  celebrare  , Vt  offerat . Chi  può  repli- 
care à diffinirione  (crina  da  Paolo  Apo- 
flolo,  e à lui  derrata  dallo  Spirito  (amor 
11  tcllo  è chiara:  Omini  Pontifex  at/fii- 
tuilur,vl  offerat,  vt  offerat . Vi  è,  che 
opporre  à canone,  si  dmino  ? 

729.  Opreuide  , opreuenne  le 

dottrine  di  Paolo  Melchifedec , perfo- 
naggin  tanto  riuerito  nell’antica  legge , 
c li  adorato  nella  nuoua  . Vfci  egli  in 
compagnia  del  Ré  di  Sodoma  ad  incon- 
trare Abiamo,  quando  tanto  folcnne- 
mciire  trionfò,  per  la  rotta  data  a’  Prin- 
cipi vitrorioli  . Nel  qual  congrcllò,  ha» 
uendo  ilRè  delle  infami  citta  cornlpofio 
al  Patriarca  trionfante  con  ouoieuolez- 
za  di  conpLmenti,  c con  magnificenza 
di  offèrte  : Melchifedec  ne  pure  proierì 
i na  fola  parola  , o di  congratulatione 
odi  lode-,  mà,  alzata  la  ueramenlà, 
Sacrificò  (òpra  di  ella  vino  e pane  , de- 
lineandocon  tali  offerte  al  la  futura  Cri- 
ftiamtà  1 auguftiffìmo  olocaullo  , die 
oggi  Crilto  indimi.  E la  ragione  de' 
tralafeiati  complimenti,  c del  lacrificio 
foftiruito  à gl’incontri , fù  , percioche, 
riconofccndofi  Melchifedec  non  meno 
Sacerdote  che  Re , giudicò  in  quell’ 
apparato  si  publico  e sì  olTeruaro  di 
inoltrare  co’  latri  , quanto  debbano  da' 
Pontefici  e poco  (limarli  le  pompe  del 
regno , e totalmente  riucrirfì  i riti  del 
làcerdotio  , che  riguardano  in  primo 
luogo  fafliftenza  all’altare  c l’ufo  delle 
olile,  litvero  Alelebfedecb  Rex  Salem,  Gen,i4 
prof  e rem  panem  ó-vini,m,erat  enim  facer-  iS. 
dot  Dei  altiffìmi , benedixit  ci , & alt  : Be- 
qedifiui  Abram  Dio  excclfo  , qui  ereauit 
S 2 Ce- 
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Califm,&Ttrram . SeMelchifedec  io  fò: 
Jennirà  militare  fi  dimentica  delReame, 
e fi  ricorda  dell'Olocaufto , fi  che  nulla 
fj  come  Principe,  e tutto  fi  come  Pon- 
tefice, e del  Pontificato  non  altro  fcelfè 
làluo  le  vittime,  di  modo  che  tra  gli  ftre- 
piti  de' tamburi , trai  tuoni  delle  trom- 
be. tra  le  acclamationi  del  volgo , tra  le 
vfcite  de’ Senatori  , trà  le  glorie  delle 
fpoglie  nemiche  , trà  le  offerte  de  i Re 
beneficati,  deponendo  la  corona  cuo- 
prefidi  Tiara  , per  offerire  à Dio  oftie 
di  gratitudine  -Qual  Prelato Cnftiano 
potrà  trafeurare  f vlo  delle  offerte , non 
altro  hauendo  nelle  mani  che  il  Pafto- 
ralc  del  Sacerdotio , ne  altro  portando 
in  capo  fuorché  l'infegne  di  Pontefice  ? 
Vn  Re  nel  crionfolalcia  di  eflèr  Re,  per 
non  lafciarc  di  eflère  Sacerdote,  e muta 
i trofei  in  ablarioni,  e le  negotiarioni  in 
fàcrificij:  e i Prefidenti  delle  Diocefi  pri- 
ui  di  Diademi , fpoglian  di  Stato , e de- 
lfina» meramente  alla  fupcriorità  del 
Tempio , fi  ritireranno  dall’vfo  del  Ca- 
lice , c delegheranno  minifterio  si  alto 
a’  Cappellani , che  nè  pure  annouerano 
tra’  Nobili  della  Corte  ? Dunque  nella 
legge  Euangelica  mentre  Grillo  dice  a’ 
fuoiApoiloli  nell’vltimo  della  tua  vita. 
Hoc  facile  in  me  am  comme mor attonent_*  , 
la  Prelatura  Cattolica  può  attenerli  di 
làcrifkare , o fia  ne'  priuati  Oratorij , o 
fia  nelle  Bafiliche  più  lontuofe  e più 
fante  ? 

730.  Seciò  fotte,  quanto,  per 

cosi  dire  .compatirci  à Dio,  che  tanto 
fi  gloriò  ne  gli  antichi  fccoli  di  douerc 
nell'vltima  età  del  Mondo  iftituire  vna 
Chicli , che  in  ogni  luogo  e in  ogni  ora 
gli  offerifle  aziini  di  pace  e liquori  di 
religione  . Ab  oriti  entm folis  vfquc  ad  oc- 
taf  um , magnum  e(ì  nomen  tneum  in  Gen- 
tibui , ó-  ih  omni  loco  facrtficalur,  tffer- 
tur  nomini  meo  oblatio  manda . E non  fi 
eccliflèrebbe  quali  in  tutto  lo  fplcndo- 
re  di  sì  infigne  prò  fèria,  quando  i Sa- 
cerdoti primarij  di  rado  offèòflèro  à Dio 
le  carni  immacolate  di.Crifto  fuenato 
sù  la  Croce  ?.  Adunque  permetterete , 
che  sì  gran  pregiodella  Diuiuirà,  e che 
vn  vanto  si  amorolòche  Iddio  fi  dà, 
per  confondere  col  paragone  del  Cri- 
ttianefimo  la  perfidia  deli  Ebrajfino,  in 
tanto  fi  verifichi , in  quanto  da’  Sacer- 
doti minori , e quali  dilli  infimi,  fi  prc- 
feruano  c dallo  iquallorc  e dalla  (òlitu- 
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dine  gli  altari  di  Dio,  fàcrifìcando  iiu 
efli,  e forfè  forfè, più  per  appetito  di  fti- 
pendij , che  per  fame  di  diuinità,  l'Oftia 
immacolata  ? £ ci  farà  cuore  fi  duro, 
che  pofTa  attbrdarfi  o à Còtto  mori- 
bondo che  dice,  Hoc  facile  in  me  am  com - 
memerotionem  ; o à Dio  regnante  cho 
predice,  In  omni  loco  /acri fica  tur,  è-  offer. 
tur  nomini  meo  oblatio  Manda  l E à chi 
più  che  a’  Prelati  Còtto  raccomandò  la 
frequenza  de'  fàcrificij , mentre  che  i 
gli  Aportoli  la  comandò  ? Vogliam  ere* 
etere, che  Iddio  onnipotente,  gloriando, 
fi  per  bocca  di  Malachia  delle  ortie  cri- 
ftiane . le  volerti  fàcrificate  da’  Miniftò 
feonofeiuri,  e le  prelùpponeflè  neglet- 
te. da’ Pontefici  coronati?  £ non  farebbe 
vna  tal  negligenza  dichiarato  deprez- 
zo de’  defiderij  di  Còtto , c delle  glorie 
di  Dio?  Ognun  corre,  dice  Gregorio, 
fc  da  vn  Principe  s’imbandifconopu- 
bliche  tauole.e  fc  fi  preparano  bacherò 
vniuerfali . Efibifce  Iddio  conuiti  dmi- 
ni, e i primarij  Miniftò  della  Chiefàri-r 
cufèranno  l’inuito?  Homo  ergo  diacciami 
tot , é-  pauper  occurrere fefimal  : ad  Dei  in 1 Ho.  j« 
uitamur  co»uiuium,&  excujamut  f 11  qual  in  E- 
tortodi  feufa  fconofcentc,  e di  ritirata  "J“S* 
temeraria  rjefee  tanto  più  inefeufabile  , 70. 3; 
quanto  più  fono  augullelc  viuande  . e ,8}. 
più  riueòte  le  mente*,  ertendo  quello 
altari . e non  tauole,  nè  altro  ertendo 
quelle,  che  Io  fteflò  Verbo  del  Padre 
fatto  Vittima  e cibo  noftro  . Vdiamo 
in  qual  veneratione  conuien  che  fia.,, 
preflòchi  crede  , la  frequenza  del  con- 
uito omino,  da  molti  si  ftolidamciite 
negletto . 

73  >•  Stimò  tanto  Saluiano  la 

fontuofità  e la  foauità  de  gli  Olocaufti 
cattolici, che, in  riguardo  di  efli,prouun- 
tiò  leggcrirtìmo  il  pefantirtìmo  giogo 
dell'Euangclio  . Si  querelauano  noiu 
pochi  nel  fècola, in  cui  quello  gran  Pre- 
lato viuca  , delle  molte  felicità  c delle 
infinite  dilpenfè  , che  Iddio  hauea  con- 
cedute alla  Chiefà  Ebrea,  le  quali  poi 
negaua  in  tutto  alla  Chiefà  noftralc_r . 
Efclamauano:  a’  figliuoli  d’Ittacle  fi  di- 
ftòbuiuanoprouincie , fidauano  inue- 
ftiture.fi  porgeuano  fcettri.e  perche  re- 
gnartcro.con  fuono  miracololo  di  trom- 
be fi  fmantellauano  Città, e col  riuerbe- 
ro  di  lampadi  guerriere  fi  fcompigliaua- 
no  eferciò  nutnerofi,  e truppe  innume- 
rabili  di  Madianin . Perlo  contrario,  fé  i 
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Criftiani  vollero  viuere  ne'  primi  rem* 
pi , abbandonarono  patrimoni;,  decad- 
dero da  Magiftrari.c  viui  fi  ieppellirono 
in  catacombe  • Cosi  è , dice  Saluiano  ; 
mi  riflettete,  che  a'  Giudei  fi  difpensò 
manna  pet  cibarli,  là  douc  noi  lianu 
palanti  coUorpo  e col  (àngue  di  Cri- 
no: luiat  Manna  manducauerum  , noi 
Chrifium  i In  tanto  à gli  Ebrei  fi  conce- 
deuano  (èrtagli  di  mogli  fecondane  ; e 
a’  Criftiani , le  fono  laici , vna  (bla  Spo- 
la fi  permette , e fe  fi  arrotano  nel  cle- 
ro > s’impone  vn  celibato  si  rigorofo  , 
che  maggiore  non  l'olleruano  gli  An- 
gioli, dentati  da'  fremiti  delle  pallioni  e 
(buratti  à gl  incendili  del  corpo . E‘  ciò 
veriliimo , ripiglia  Saluiano , ma  viue- 
uanogli  Ebrei  di  coturnici  piouute  dal- 
l'aria ; e feende  à noi  Crifto  moltiplica- 
to in  tanti  altari,  per  vettouaglia  de' 
cuori,  ludti  carnei  auiumsioi  corpus  Dei. 
A'  feguaci  di  Moisè  fi  prometteuanq 
rugiade  dei  Cielo,  vendemmie  della., 
terra,  raccolte  de'  campi.,  fruttid'ogni 
forte , (àui latte  e dclitic  in  gran  copia,, 
tclbri  in  abbondanza  si  ricolma , chio 
l’oro  (èmbralfe  fango, e dell'argento  non 
vi  folle  chi  fi  curafiè:  per  lo  conrrario  , 
s'intuona  a’  Criftiani  vnaptnuriolà  po- 
uertàdiogni  bene  ',  fi  predice  loro  per 
abbondanza  la  fame,  per  conforto  il 
giogo,  per  ripolbi  patiboli,  per  trionfi  i 
difouori  per  ricompenfe  le  carnificine,e 
per  mera  de  gli  oflequij  lacontifcatione 
delle  foftanzc,e  l’obbrobrio  delle  Croci. 
Niente  nego  di  ciò,  replica  a’  queruli 
Saluiano  ; ad  ogni  modo  protetto  più 
fortunate  le  mitene  de'  feguaci  di  Cri- 
fto , che  non  furono  o pretiofe  le  fu- 
pellettili,  o de  Adorabili  le  delitie  del  po- 
polo rifiutato , mentre  che  efièndo  lo 
vittime  di  quei  inifcri  fortunati  carna- 
mi del  gregge,  c le  benedittioni  ftillo 
dell’alba  ; à Noi  il  Dio , che  creò  i CieU 
e che  formò  le  (Ielle , (1  tramuta  in  bc- 
uanda,  e fi  là  cibo  : lutiti  pruitum  Cali, 
noi  Deum  Cali . Or  faremo  si  inlcnlàri , 
e sì  tronchi , che  , vdendo  da  sì  gran-. 
Vcfcouo  filmarli  ampiamente  ricono- 
feiuti  gli  efilij,  ricompili  lata  la  poucrtà, 
mitigatigli  eculei,  addolcito  il  fiele, 
e reta  amabile  la  morte  a’  popoli  tor- 
mentati dalla  fola  diuinità  de  gli  altari 
criftiani,  di  c(fi  damo  per  curarci  fi  po- 
co, che  nè  pure  in  calici  d’oro  accette- 
temo  di  focolare  quel  nettare  facrofan- 
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to,  che  a'  primi  Campioni  di  C rifto  Co- 
lo baftò.  per  tramutare  gli  obbrobri)  in 
pompe , le  pene  in  giubili , le  croci  no 
troni , e i martiri) più  dentari  in  trionfi 
defiderabili  c glonofi  ? Deh  fi  licentij 
da  noi  il  Centurione  da  quel  pollo,  che 
difendena , nè  ferro lù  minante di  virilità 
rilpcttolà  vi  fia  tra’  Mitrati,  chi  fi  rifili 
dall'vfe  de'  (àcnficij  si  perche  fono  c(Q 
antidoti  della  noftra  fragilità,  sì  perche 
fono  il  primario  mimftcrio  della  Prela- 
tura Cattolica . C hi  fchiuerà  1 Oftia  in- 
cruenta, fi:  di  ella  Iddio  fi  gloruè  fe  per 
cfli  il  giogo  della  perfetrione  riefeegra-t 
tiofo  ? fe  la  pallionc  di  Crifto  non  può 
nè  più  fintamente  rinouarfi , nè  cele- 
brarli più  folenncmcnte  , che  coll'vfo 
frequente  di  cfli  , la  qual  Crifto  nella- 
notte  precedente  alla  fna  morte  e ìfti- 
tuì  e prelcriflè  a'  fupi  difcepoli , con- 
dire:  fimi  amate,  celebrate- c fe  volete 
raddolcirai  rhi  pene  ^ Hoc  facili  inmtom 
commemorali!») , m • I quali  (limoli  quan- 
tunque mancafici o tutti,  dourcbhc  in- 
chiodarci , noncheauuicinarci,  all’al- 
tare li  dichiararionc,  che  fàl’Apoftola, 
con  dire  , non  in  altro  confiftere  1 veri 
o(1àquij,che  i Sacerdoti  debbono  al  fan* 
gue  I par fo  da  Crifto  per  la  redentione 
del  Mondo , fuorché  nella  confccratio- 
ne  del  calice  e nella  rrafoftantiarioncj 
dcll’azimo,  figure  si  ville  del  morto  fi- 
gliuolo di  Dio . Quotiefeunque  enim  man- 
ducati tis  penerà  bure , ir  tal  ceni  bibttit , 
morte m Domini  annunciatila  dente  venia/. 

Chi  più  ora  li  apparterà  dall’altare,  per 
tema  di  non  contaminarlo  colle  imper- 
le tri  dtai  commeflè , fe  i Santi  Dottori  vi 
auuiano  i delinquenti  rauueduti  ? Se  la 
frequenza  de’  (àcrificij  è sì  propia  de’ 
Sacerdoti  priinarij?  fe  Crifto  la  chiede  è 
fe  l’Etetno  Padre  la  vnole  ? Chi  può,  chi 
può  , à titolo  di  rilpctto , fcgrcgarli  da 
gli  olocaufti . c feltrarli,  per  riuerenza, 
da’ (acri  minifterij , fe  ad  elfi  ci  obbliga 
il  carattere  di  Sacerdote  c l’altezza  d( 
Primate  ? 

7 32.  Licentiata  la  Verecondia , 

che  molti  ne  ritraeua  da’  (àcrificij,  ri- 
mane il  Zelo,  che  colla  (pada  dell' Apo- 
ltolo  molti  piu  ne  allontana  dal  Santua- 
rio : vantando,  che  la  Prelatura  dee  Ipe- 
dire  le  caufe  de'  popoli , e fodisiàre  alle 
cure  del  goucrno . Tanto  dille  Paolo à 
Timoteo  : Tu  vero  vigila  ,in  omnibus  la- 
bora  , opus Jat  Euangeislìd , minificrium-,.  + j. 
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tuum  imple.  Con  la  làntità  di  quello  Ca» 
none  non  pochi  Ecclelìaftici  s’imnlcr- 
gono  talmente  nelle  l'accende , che  ap- 
pena ne’ giorni  telimi  offerilcono  à Dio 
follia  incruenta . Ripiglio  io,  e dico 
à chiunque,  perl’apparcnte  preteftodi 
affari  niellanti, fi  ricira  da'  facri  imfterij  : 
E qual  negotio.per  importante  che  fia , 
ajla  comparfa  del  Calice , e nell'ora  di 
Crillo  vittima  non  ifuanifce?  Niun  di 
Noi  allo  (puntare  del  Sole  riconofce  in 
Cielo  veruna  Stella  i e ncll'apparire  del 
vetjo  Sole  di  giullitia  Crifto , luce  o bea-» 
tirudine  de  gh  altari  criftiani , non  ifpa- 
tira  tutra  quella  minuzzaglia  di  nego- 
tiati , che  qua/i  fcinnUi  in  arundmeto  di - 
/cumini  ì Diceua  la  Spofa.eflcre  il  Dilet- 
to fuo  quali  Punta  d 'immortalità , la., 
quale  tpaudeua  tal'ombra , che  nè  pure 
lalèiaua  vedere  gli  altri  Alberi  sìdcl  por 
tnario  come  della  lèlua.  Sub  vmbra  t/Jiui, 
quem  defidcraueram  fedi  , & frucìui  dui 
duini  gutturi  meo . All’ombra  dell'Oftia 
immacolata  chi  non  perde  divida  ogni 
affare,  è fegno.che  con  poca  lède  la  con- 
facra , e fenza  carità  l'offerifce . Vdite* 
come  difeorra  Gilhbcrto  Abbate  dclla^ 
prodigio  là  notte  , che  1 Altare  diffonde 
l'opra  gli  oggetti  anche  luminoti.  Fruflui 
lite fujuiler  p.ifcit,/!  lumen  priiu  vmbra 
protexerit . Boni  vmbra  , qui  caritis  pru- 
deniumtibfiurjt . Diteci  lo  h-  He  necìem  in- 
duci!, qui  rehqua  omnia  nei  refpicll.uec 
reputai  In  quella  guifa , che  nell’Egitto, 
oue  dimorauano  ngliuoli  di  Abramo , 
era  immenfa  luce  ; e doue  quelli  man- 
cauano,  le  tenebre  li  palpauano  col  pu- 
gno , e ingombravano  si  lattamento 
l’aria , che  a’  padani  non  compariuano 
le  valle  macchine  de’  Maulòlei  reali , le 
Moli  (indurate  delle  Piramidi  publiche, 
e bidello  Earo  che  in  altri  tempi  coll’al- 
tezza della  fabbrica  e colla  moltitudine 
d»  lumi  tàccua  nel  mezzo  della  notte 
vn  giorno  chiarillimo  a’  nauiganti  . 
Tanto fegue  nella  Chicfa  Cattolica, oue 
in  alzarli  l’Ollia  (aiutare,  diluuia  si  gran 
copia  di  luce, che,  difeoprendo  à gli  Ec- 
clcliallici  il  valore  del  ucnfkio  , vcbu 
loro  ogni  altra  faccenda , à fegno  che 
non  può  ne  vederli  nè  penfarli.  Come 
dunque  diradi, che  la  varietà  de’  nego» 
ti)  toglie  di  mano  il  Calice  a’  gran  Pre- 
lati ,?c  aliiuerbcrodieflòniun’aftàrclà 
moftra  ? 

733.  Mà oue  fono  affati  o si  mi- 


macoli o sì  graui , che  non  lalcino  a* 
Prelati  vn  terzo  di  ora  pe’  facrifìcij  ? 
Non  banchettate  con  ogni  comodo? 
non  ripofatc  con  ogni  agio?  non  rfeite 
per  molte  ore  à diporto?  non  contraia- 
te nel  Tonno  quali  vn  terzo  del  giorno? 
E mentre,  tanto  tempo  abbonda  à cia- 
ichrduno.pcr  Ibdistàrea'  propri/ bilògni 
tutte  le  anguille  del  tempo  li  nitri  ri- 
deranno al  nlparmio  di  quei  tnòmenri , 
ne’  quali  conucrfiaino  con  Dio  facrifi, 
candogli  il  Figliuolo  ? Ah,  ridondereb- 
bonol’orc,lè  da’ grandi  Ecd'cfiaftici  li 
troncallèro , come  dalla  più  parte  di  elfi 
con  pietà  (ingoiare  li  troncano,  non  di- 
co le  comodità  ncccflàrie  e lediuerfio- 
ni  couuenienti,  mà  la  luperffuità  de' 
complimenti,  màlzinconuenienza  del- 
le conuerlànom , ma  la  indecenza  de' 
trattenimenti, impropurtionati  ad  orec- 
chie fàcerdotali . La  otiolità  di  quei  di- 
porti , che  à chi  gouerna  difdicono  ; la 
viltà  di  quegli  Ipa.li,  che  da'  Principi. an- 
che laici,  ocome  giouanili  li  Ichiuano 
o come  effeminati  li  fdegnano , borio 
di  quelle  vfeite,  che  abbandonano  con 
tanto  danno  del  publico  le  cure  più 
graui  ; il  veleno  della  pericolofa  lettio» 
ne  di  libri  o pocoleciti  o troppo  poli- 
tici; la  curioiìt.i  de' fogli  fegrcti,  elio 
con  bugie  palcfi  empiono  il  Settentrio- 
ne di  fàuole  e finalmente  tutto  quella 
lci.i laequo  di  tempo  fortratto  alle  ne- 
cci liti  de’ popoli,  e conlèctato  alla  inu- 
tilità di  motti  e di  làtitc,  che  vgualmen- 
te  difcreditano  chi  le  afcolta  c detur- 
pano chi  le  ritcrilcc  ; quello  è , che  po- 
trebbe togliere  a’  gran  Sacerdoti  la  po£ 
libili»  di  prefcntarlì  all'altare . Quando 
da’ Primati  li  delle  vn  magnanimo  ri- 
pudio à tanta  turba  d’ingombri  impro- 
rij  alla  fanti»  della  Prelatura,  reftereb- 
e ad  ogni  Confecrato  vna  mezza  gior- 
nata in  ciafcun  giorno,  libera  per  offe- 
rire all'Eterno  Padre  l'Eterno  Figliuolo, 
in  memoria  della  Palfione  , che  Egli 
principiò  nel  Cenacolo , doue  oggi  di- 
moriamo, e confumò  nel  Caluano,  do- 
ue à fuo  tempo  coll'aiuto  del  Cielo  là 
liremo-  In  tal  propollto  mi  lbuuiene 
vn  cafo  accaduta  nella  Tracia . Calan- 
dro Principe  potentiiiimo  nell’Oriente 
attediò  la  Metropoli  di  quelle  Città,  che 
orano  limate  alla  làida  dell’Emo . Ab- 
bondaua  l’efercita  d’ogni  munitione,  sì 
da  guerra  , come  da  bocca , In  cantai 
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copia  nondimeno  di  viueri  e d'armi  laJ 
penuria  dèll'acqua  pa&ò  si  oltre  , che, 
diffidando  i]  Rè  di  viucre,  decretò  la  ri- 
tirata, con  difègnare  il  modo  e l’ora  per 
dilciorrel'alTèdio.  A tal  nuoua  sdegna- 
to l’Ingcgniero  maggiore  fi  offerte  di 
prouedere  fontane  alla  foldatclca , pur- 
ché per  vn  folo  giorno  fi  contenraflèro 
i combattenti  di  diuenire  gualcatori- 
Accettata  dal  Principe  la  conditone , 
fiadicò  colui  fin  dall’ultime  fibre  tutte 
le  Piante, che  tnnumerabili  occupauano 
il  piano  del  diftretto.  Appena  caddero 
abbattuti  quei  grandi  Alberi,  cheda per 
tutto  forfèto  rufcelli  d'aqua  in  tal  copia, 
che  bifognò  arginare  i quartieri  con  ter- 
rapieni , à fin  di  filuargli  djlfc  correnti . 
Pofciache  l'umore  , elle  già  le  Quercie 
fucciauano  per  viucre , fi  diffufe  repen- 
tinamente nella  pianura . Littoria  è re- 
gifirara  da  Seneca  nel  tetro  delle  qui- 
l.j.nat.  fiioni  naturali . Cùmfiluas  cxcidiJSet , in- 
quali,  geni  aquarum  copia  appormi  \ quas  videli - 
To.  19.  «I  I»  alimentum  fuum  ritmata  due  ebani ; 
40&.  qtiibui  cxcifit . bumor ,,  quide/iit  in  aibuffa 
confami , fupcrfufin  efi . E chi  può  nega- 
re , che  anche  à noi  non  fòlle  per  fopra* 
uanzarc  vn  gran  numero  di  ore , quan- 
do fi  troncallcro  quelle  crioliti , che 
allo  flato  Ecclefiafiico  non  conuengo- 
no  , e fi  rinuntiaflcro  quelle  priuate  Ibi- 
; , lecitudini  de  glintcrelli  douicftici  , le 
uali  tolgono  tanto  tempo  a'maneggi 
ellolpirito,  e rubano  l’applicatione  al- 
le funtiom  del  pubico?  Lafciare  il  fieri- 
fido,  il  che  vuol  dire , non  li  curare  de' 
congrefii  con  Dio  . per  taccenduole  o 
Cant.j,  priuate  o tranfitoric  I Abbandonerò, 
4-  dice  la  Spofa  due  Mondi  puma  di  slat- 
Ser.  io.  tarmi  da  Ctifio.  Tenui  eum  , nec  dimit- 
fuP-  tam  . C.hiofi  ferafica  di  Gilliberto; 
C*nr-  Omma  di  mieta,  ne  dimittam  lUum . Si,  si, 

To.  58.  rinunticrò,  fe  bilbgna  , e corteggi  di 
■45  S - Grandi , e amicirie  di  Potenti , e dipen- 

denze da'  Potentati  c Magiftrati  (pedo- 
li , e impieghi  ambiti , c negotij  inui- 
diati  c attioni  che  immortalano, e Giun- 
te che  fpiananola  firada  alla  Souranità, 
fe  da  elle  mi  lari  impedita  quell'ora^  , 
che  Crifto  chiede  à me.pcr  memoria  de’ 
fuoi  dolori . Omnia , omnia  dimitto , ne_> 
dimiltam  lUum  . 

734-  Nella  qual  generofitàdi 

fornimento  magnanimo  ogni  Ecclcfia- 
ftico  dourebbe  viucre  si  laido  e sì  in- 
flefiibilc , che  anche  à cute  piò  lòfpirate 
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deflè  la  ripullà  , quando  le  preuedo 
incompatibili  coll'  ufufrutro  dell’Alta- 
re. Eccoui  vna  (cuoia  in  Galilea  di 
rinuntia  , tanto  conuenienre  al  Grado 
vofiro  . Salutata  dall'Arcangelo  Ga- 
briele con  titoli  gloriofi  la  Vergine  im- 
macolata nellaCaza  Nazarena,  t u dallo 
ftefib  auuifita , che  tri  poco  concepi- 
rebbe , e indi  partorirebbe  vn  figliuolo, 
à cui  Iddio  con  la  onnipotenza  de’Di- 
plomi  darebbe  la  inuefiitura  del  Regno 
d’ifraele  , con  (scurezza  e dinonfog- 
giaccre  à caducirà,  edi  eternarli  nel 
comando.  Concìpiei  invierò,  & parici  Luc.i. 
filinm,  frvocabii  nornen eira  lefum . Hic  3>- 
crii  magnai , & filius  altijfimi  voc abilur , 

& dabit  illi  Dominai  Deus  fedem  V.rutd pu- 
trii eiut  ; & regnabil  in  domo  latob  in  ater- 
num  , ò-  regni  tini  non  eri t finn  . Qual 
peniate,  che  folle  la  rilpofta  deU’inno- 
cenriffima  Donzella  ad  imbafeiata-sì 
grande?  Nè  pure  dille  parola  odi gra- 
dimcnto all’Angelo  per  la  nuoua,  odi 
culto  à Dio  per  la  prom  elfi  : anzi , q uali 
rinunciando  alle  infinite  prcrogariuo 
dell'offèrta , interrogò  il  Nuntio  celefte, 
fc  la  Virginità  della  fua  mente  fi  com- 
pottaua  colla  diuinitàdi  quel  parto.  Voi, 
dille  , mi  porgete  lo  feettro  . ma  io  non  , 
abbandono  il  giglio . Se  la  Purità,  che 
hò  giurata  al  Ciclo , pericola  nel  trono, 
che  in  quella  cala  mi  alzate  , fio  per  di- 
re, che  non  accetto  la  maternità  del 
Media  : nè  fpcrate  giammai  di  haucru 
da  me  l’aflcnlò  , che  bifogna  per  con- 
tratto sì  alto  , fe  in  parola  di  Arcangelo 
non  mi  togliete  ogni  ambiguità,  intor* 
no  alla  preferuatione  di  quel  Fiore,  che 
àDio  confecrai  con  voto,  infino  dalla., 
culla  e meco  crebbe  coliatre.  Ange  lui  Ser.  de 
partum  denunciai , efclama  attonito  Gioì 
gorio  Niflèno , & illa  virginitatem  am - ^at- 
pltlìi tur,  caffi  totem  angelica praf treni  ap-  To.  13. 
parilioni . Per  quel  giorno  non  fi  fiipo-  i*. 
laua  nella  finta  Cafi  il  diurno  contratto 
della  Incatnatione , fe  f Angelo , come 
promerteua  vn  Figliuolo  coronato  cosi 
non  alììcuraua  alla  Madre  la  ghirlanda 
dell’iunoccnza.  Allora  dilli  con  gli  occhi 
à terra . Fiat  mibijceundum  vtrbum  tuum  j Luc.i. 
quando  vdi  dirli , Spiritusjdnlìui  fuper-  3 *• 
ucniet  in  te , ó-  virtui  ahtjfimi  ebumbrabit 
ubi . Tanto  dee  lare  ogni  vero  Ecclc- 
fiallico , quando  ad  elfo  fi  offerifeono 
Prefetture . Prima  di  ammetterle,  efcla- 
mi : innalzato,  ed  occupato  potrò  lofi- 
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crificare  ? Difficilmente . Riauntio.  Po- 
trò tri  le  fbntuofità  dell’impiego  efibir 
to  rinouarc  la  memoria  della  Croco 
coll'offe  rta  dell’Odia  ? Potrete . Accetr 
to.  Quello  è edere  vero  Prelato  dello 
Chicli  cattolica , dichiarando  à tutti  per 
primo  minifterio  della  Prelatura  criltia- 
na  l’vfo  del  làcrificio . Quello  è imita- 
re la  generofità  della  Vergine , cosi  tir 
gettando  gli  onori  più  ammirati , quan- 
do in  elfi  podi  pericolare  il  Calice  , co- 
me dalla  Madre  di  Dio  quad  ricufavali 
vnDioper  figliuolo,  fe  col  parto  di  lui 
non  li  manteneua  la  Virginità  profeflà- 
ta . Efclamate , cfclamate , Prelati  Cri- 
iliani,  verfo  chi  o vi  carica  di  occupa- 
doni,  o vi  cfalta  con  cariche  : fenon_> 
poflb  Eterificare , nè  men  pollo  regnare. 
Mi  rimarrò  fenza  l’onoranza  del  Palaz- 
zo , fe  per  le  follecitudini  del  gouerno 
delibo  rimanere  Tenga  la  diuiuità  dej 
fàntua  rio . 

73 S.  Ed  io  perche  difeorro 

con  termini  si  duri  ! Qual’occupatione 
per  grande , per  necelT  ria , per  inuir 
Iuppata  che  lia  può  à Noi  togliere  la  fa- 
coltà di  celebrare,  fe  da  Noi  non  lì 
sdegnano  per  mera  naufea  i cibi  diuini , 
c i banchetti  del  Cenacolo  ? Attenti  ad 
vn  cafo  , quanto  più  noto  , tanto  mero 
confederato.  Rafciugata  la  Terra  daldi- 
diluuio  vniucrfàle  , vfciNoè  dall’Arca . 
Può  veruno  concepire  le  faccende,  che 
in  quell’articolo  lòprafecero  il  Patriar- 
ca? Doucua  egli  dilgregare  le  fiere  dalle 
mandre  ; douea  prouedere  à gli  armen- 
ti capanne  e pafcoli  douea  fabbricar  ca- 
lè, per  ficurezaa  Tua  e de’ figliuoli  , do- 
ucua affienare  ad  ognuno  de  gli  Eredi  i 
confini  delie  Prouincie  ; douea  con  pu- 
blicatione  di  bandi , e con  iflitutione  di 
leggi , e con  innouatione  di  Magillrati 
riordinare  c riformare  il  Mondo . Tut- 
tauia  neirimmenlb  ingombro  di  affari 
sirileuanri,  come  dimenticato  di  ogni 
altro  penfiero  , alzò  l'altare  , e iru 
elio  arie  àDio  olocaulli,  in  recognitio- 
nc  de'  fauori . Atdificauil  autem  Noe  al- 
tare domino  tollera  de  eunfìis  pecoribm, 
& ■volucnbus  mundis , chinili  olocauiìa  fu- 
fer  altari . Per  la  quale  atte  flatione  di 
religione  e di  fede  antcpofla  à tant'altri 
difegnamenti  di  Stato.  Iddio  talmente.» 
s’intcneri,  che  alficurò  1’  Vniuerfo  dal- 
la inondationc  de'diluuij . Odorai  ufque 
eli  Dominili  odorerà  fuauilalis , tir  all:  ne- 
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quaquam  vllrj  male  die  am  terra prof  ter  bo- 
miaei . Si  che  la  lèrenità , che , dopo  i 
nuuoloni  e dono  i temporali, prouiamo 
anche  à di  noltri , non  è originata  dall’ 
Arco  baleno  che  companfce , mà  si  be- 
rle da  quell’altare  ammontato  da  Noe 
nel  punto  Hello  che  toccò  terra  co’  pie- 
di. Or  le  trà  gli  affanni  innumerabili  e 
rrà  le  iinmenfe  fòllecitudini  di  vn  Mon- 
do disfatto , da'  Patriarchi  non  fòlo  fi 
troua  tempo  per  lacrificare,  mà  in  si 
gran  caos  d’imporrantillime  cure  lì  dà 
il  primo  luogo  à gli  olocaulli  : qual  Pre- 
lato oferà  Ipacciare  ncgotij.per  difcolpa 
dell'altare  abbandonato  e di  Criflo  non 
offerto?  Dunque  vn  Mondo  fconcer- 
tato  non  impedì  a-Noc  nè  l’edificio  del- 
la menfà  , nè  lo  fuenamento  delle  vitti- 
me -,  e a’  Prelati  appena  adoperati  gli 
affari  flrappan  di  mano  U Calice  , e gli 
atcrauerfàno  l’acceflb  al  Tabernacolo  ? 
73«.  E fe  gli  affari  follerò  e sì 

frequenti  e sì  grandi  e sì  Tubiti , chea 
non  ammetteflcro  dilatione , dee  l’Ec- 
defìaflico  trafeurarne  la  fpeditione,  per 
non  appartarli  da’  fàcri  miflcri)  ? Non 
puòlafciare  nè  le  faccende , nè  l'ofli.u. . 
Anzi,  per  non  precipitarci negotij,  fa- 
crifichi . Non  ci  è macchina  migliore, 
per  promuouere  i maneggi  improuifi, 
della  perfeueranza  ne’  fàcrificij . Alio 

Sruouc.  Rimandata  che  Irebbero  i Fili- 
ci l’Arca  del  teflamento  al  popolo 
Ebreo,  fi  pentirono  affai  predo  della, 
rediturione;  ondeo  per  ri?  u e ria , oper 
disfarla,  formato  vn'cfèrcironumero- 
fo,  fi  prenotarono  a’  confini  de  gl' 
Ifraeliti.  Fù  incontanente  datoauuifó 
à Samuele  di  quel  grande  accidente. 
Gouerniua  egli  tutti  quei  Popoli , fuc- 
cedutodi  trofeo  nel  Pontificato  alla  ca- 
fa  di  Eli  ripudiata  da  Dio . Or  che  farà 
vnnuouo  Goucrnante  in  calo  di  tanto 
pericolo  alle  vite  de’  Tuoi,  e di  rilieuosì 
grande  o per  ialàmare,oper  accredita- 
re il  nuouo  Principato?  Ognuno  di- 
metà,  che  al  lampo  del  rapporto  il  no- 
urlio  Principe  vlcillc  in  campagna,  per 
ordinare  le  squadre,  eper  interuenire 
al  conflitto.  Mà  egli,cognofcendolì  non 
mcnoarbicradellaRepuhlica,  che  mi- 
mflrodel  Santuario,  come  non  impedì 
l’ufcita  in  campo  al  Generale  delfarmi, 
così  entrò  nella  Cafa  di  Dio,  e quiui 
alla  diurna  Maedà  offerfe  vn’ Agnellino 
da  latte  per  odia  propitiatoria.  Chi  ciò 

cre- 
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ereddTi  ? Quel  fàcrificio,  che  in  tanto 
flotfcpigliodi  cole  poteua  parere  alla., 
prudenza  vmana  troppo  importuno  , 
riufci  al  mantenimento  dello  fiato  sì 
profittcuole , che  ogni  ftilla  della  vitti- 
ma vocila  (parie  fiumi  di  (àngue  nemi- 
co,tanto  che  dall' Agnello  làcrificaro  fù 
sbaragliato  l’eferciro , à cui  il  grollò 
d'ifraele  non  haurebbe  fatta  fella  , nè 
..-ri  men  quando  la  lòia  vanguardia  lode 
{cord  a’  quartieri  del  Popo  o . Vdiamo 
l'iftorii,  che  è di  fede  , perche  fù  regi- 
firata  nel  libro  primo  de  i Ré  . Tulit  au- 
ttm  Samuel  agnum  Dfientem  unum  , Ó" 
ibi  ulti  tUui  bolocaudum  mrcgrùm  Domino: 
& clamatili  Samuel  adDominum  prò  l/rael, 
cxaudiutt  eum  Dominai . Fafium  eli 
autem  cnm  Samuel  offerte l ho heau  fi um  , 
Vbihfìtjm  mitre  prnhum  contea  Ifrael  : tn- 
tenuti  autem  Domimi  fragore  magne  in  die 
élla  fuper  Ph'Ariym,  & exterruit  eoi , dr 
tifi Junt  à fide  Ifrael  ■ Che  dite,  Prelati 
Cnfiiani , mentre  che  leggete  e la  fede 
del  Sacerdote , e ’1  trionfo  dcll'cfcrcito? 
Il  Principe, come  creato  di  lrefco,era^ 
bifognofo  di  credito  : il  pericolo,  per 
edere  improui  ò , eludente  , e grauilfi- 
mo , chiedeua  riparo  ; i nemici  erano 
agguerriti  e adirati  : il  popolo  era  im- 
belle e sbigottito  : e , le  preualeuano 
i Fili  Ilei , dii  perdeuano  in  vn  giorno  lo 
flato , la  libertà , e l’Arca . Contusoci» 
Samuele,  non  combatte,  màfacrifica$ 
raguni , non  conligi  io  di  fiato , ma  co- 
ai di  Sacerdoti  : e dalla  vittoria , che  gli 
Ebrei  ottennero , lì  conobbe  , che  non 
mai  meglio  chi  è -Prelato  ferue  a’publi- 
ci  internili , che  quando  prima  di  ogni 
altro  trattato  oforifce  al  Cielo  làcrificij. 
Vi  maranigliate  di  Samuele  ? Traiano 
Celare  tra  le  rorbulcnte  agirationi  di 
battaglie  campali,  padàua  dal  padiglio- 
ne^' Moliti, per  quiui  offerire  vittime  e 
preghiere  à quelle  Deità,  che  egli  fiima- 
ua  non  falle.  Inter  bec  , dice  Plinio, 
pia  mente  adire  lucci , dr  occurfare  Numi- 
nibui.  Vn  Mondo  eficrminato  non  im- 
pedire Noè  da  gli  olocaufii  : vn  regno 
pericolante  fpingc  Samuele  a'  làcrificij: 
uà  le  (colli  dell'imperio  Traiano  inuo- 
ca  Deità . E vi  farà  -Ecclefiallico  o sì 
occupato  da  cure , o sì  anguiiiato  da 
pericoli , o si  fopralàtto  da  Stati  ■ che 
lafci  di  placare  coll’ofiia  incruenta  il 
Dio  de  gli  elirciti , e il  Tutore  della 
Chicli  ? Vi  lari  negotio,che  ci  diftolga 
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da  celebrare , fe  ciò  fidi  i villa  de’  ne- 
mici. trà  cure  di  regni,  quando  il  Mon- 
do viene  a nùoro,  e dopo  i naufragi)  di 
quanta  terra  li  abita.-  ? 

757.  E pure  io  temo,  che  non 

accada àCrifto  vittima,  ciò  che  occor- 
rcua  ne'  tempi  di  Nerone  a'  fcguaci  de’ 

(acri  dogmi  . Pofciache  le  il  Teucro  , 
inondando  , foprafaceua  i bafiioni  di 
Roma . per  placare  gli  Dei  > li  buttaua- 
no  a'  Leoni  centinaia  di  Criftiani  ■ So 
il  Nilo,  per  mancamento  di  piena,  non 
allagaua  l’Egitto , lilàtiauano  con  cor- 
pi cattolici  i I eopardi  e le  Tigri . Se  li 
moueuano  i Barbarla  danni  della  Mo- 
narchia Celàrea,sfàmauanli  quanti  mo- 
lta alimentaua  ilpublico  col  macello  di 
famiglie  aderenti  all'Euangelio  . Se  il 
Ciclo  lì  chiudcua , le  la  terra  lì  apriua, 
fc  la  pelle  preualea , le  Ibprafiaua  la_> 
lame , con  carni  lànrificate  dal  Battelì- 
mo, cipolle  ò per  ciboa’  denti  delle  fie- 
re ne’ Serragli,  o per  trattenimento  a' 
ferri  de’  gladiatori  nel  T eatro  , lludia- 
uanfi  di  arrefiarc  il  corfo  alle  milèrio  . 

Si  T ikerii  afeendit  in  mania , fi  Ntlus  non  Tcrt- 
af  eudit  in  arua  ,fi  calura  [ìetit , fi terra—,  aPo!a  J 
mouil  fi  fame  t , fi  luci , liatim  Cjtrifiieuoi  ec"‘ 
ad  Ltonem.  Bialìmcremo  la  fierezza^  To.  5*. 
di  Nerone  co’ Criftiani , feNoiSacer-  a8°- 
doti  della  nuoua  legge  lacciamo  talora 
quali  lo  ftelTòcon  Crifto  ? Sono  rarilfi- 
mi.  mà  finalmente  fono  alcuni, non  di- 
co fra  quelli  cf  mplari  Prelati,  mà  fe 
nonquiluor  di  qua,  i quali,  per  qua- 
lunque fucceflò  lan  getto  del  Figliuolo 
dj  Dio  non  làcrificato  ? Mi  accomuno 
ad  elfi  , e dico  con  gli  occhi  molli  di 
pianto,  le  udiamo  in  campagna,  falcia- 
mo Follia  : li  intraprendiamo  o naui- 
cationi  o viaggi,  rinunciamo  ,1  calice  : 
fe  alloggiamo  Perfonaggi  , al  riceui- 
mcnto  làcrificliiamo  il  ucrificio  : fo 
dobbiamo  riueder  cauli  , abbandonia- 
mo l’altare  . Per  vna  compera  , per  vna 
pefea , per  vna  caccia , per  vn  torneo , 
per  vn  conuito  , per  vn  giuoco  il  Pa- 
drone in  quel  giorno  non  celebra , e ce- 
lebra il  Cappellano . E negheremo, con 
ciò  farli  da  Noi  di  Giesh  vittima  vru 
Giona  , non  gettato  da'  mannari  alla^ 

Balena , mà  dalla  mente  de’ Sacerdoti 
buttato  in  vna  laguna  di  faccenduolo? 

E piaccfli  à Dio , che  così  folle  da  Noi 
trattato  il  Redentore  del  Mondo  olo- 
caufto  della  Ghiefa , come  il  Protccu 
T fù 
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iù  dalla  Marinare fca  cpnfegnato  alJ’Q- 
ceano . Quegli  neceflitati  dal  pericolo , 
aftrctri  dalla  forre,  (congiurati  dal  Reo, 
vcrCmdo  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime , 
con  preghiere  e con  procelle  lo  depp.fi. 
taroup  ncU’acquc , quando  già  aalliv 
tempella  era  aflòrbita  la  Naue  La  oue 
noi,  fé  ciò  occorrcflè , il  che  Iddio  tol- 
ga , per  leggeriflìme  vanità,  per  precetti 
apparenti,  per  complimenti  mendicati, 
non  pericolando  ne  nella  vita,  ne  nella 
roba , nè  nel  vafcello,  per  mero  cccffip 
diotioc  di  dehtie  , faremmo  getto  di 
quel  Dio,  che  morendo  per  noi  ci  pprtt 
il  calice  delfuo  fanguc,c  cidiffè: 
citc  in  me  a m commemorationem . O quan- 
to era  differente  eia  poi  l’animo  reale  di 
Pauid  1 ad  eflò  fi  ribellò  vp  figliuolo , 
fi  riuojtò  vn  regno , fi  macchiò  la  ripu- 
tatone, fi  mi/e  in  forfè  il  Principato. 
Ed  egli,  in  luogo  di  riparare  ttonccrti  ai 
notabili,  vniuì  con  Dio , e inuiò  al  Cie- 
lo olocaufti  di  grafie , e oftie  di  fortez- 
za . Indie  tribulalionii  me*  Dtum  exqui- 
fiui  minibus  mcis . Efclama  Girolamo, 
Dauid,  che  fai  f Hai  perduto,  non  Pio» 
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mi  Abftlon . Dunque  quefto  cerea,  « 
non  andare  in  traccia  di  quello  ? Trat- 
tieni il  regno  che  fi  ribella , e non  arre* 
Ilare  quei  Signore  che  di  continouoti 
affitte  . Nò , dice  Dauid  ; nelle  ttiagure 
mie  non  cerco  ciò  phe  hò  fmarrito. 

Ac  fi  aperte  dicat,  dice  il  Santo , filiamo  in 
perdidi  : incenfa  eli  domui  mea  : ad  mendi-  ^ 6 , 
cit  itene  veni , Non  quaro  iUud.quod  per. 
di  di  ; fed  Uominum  quatto . SienimiRum  m 
inumerò , in  filo  irniente  omnia.  Andato 
ora  e dite,  che,  per  non  auuenturare  la 
riufeita  de’  negotij,  conuicne  che  l’alta- 
re fi  latti,  c che  l a-fimo  non  fi  con/àcri. 
Pericola  Dauid  nel  rcame.c  traccia  Dia, 
e Prelati  criftiani , benché , come  hò  re- 
plicato tante  volte , rariffìmi  di  nume- 
ro , nè  primari)  di  ttggio,  acciochc  non 
pencoli  vn  complimento,  e a/Encho 
vn  paflitempo  non  fi  diffcritta  per  due 

Suarti  di  vi/ora , fi  lattian  cader  Crifto 
alle  mani,  nè  fi  curano  di  alzare  verlò 
il  Cielo  vn  Calice  ripieno  di  diuinità? 

11  paragone  conuince  . la  ragione  non, 

Jià  replica,  Critto  mede  fimo  dice,  Non 
lattiate  di  iarlo  • Regniamo. 
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O N è credibile  la  venera. 
I tionc,  che  fi  accrettcrebbe 
a alla  Chiefa  Cattolica,  quan-, 
f do  jn  effi  i gran  Prelati , à 
* firailirudinc  di  Dapid  , trà 
djftmbi  e trà  opprpffioni,  non  lattiando 
di  off  rire  il  corpo  e il  lingue  di  Crifto, 
potettero  con  verità  dire , In  die  tributai 
t ioni s mea  De um  exquifiui  manibus  meis . 
Se  non  fi  crede  a’  miei  detti,  almeno 
non  potranno  difcrederfi  le  pruoue_> , 
che  di  tal  dottrina  fteft  Iddio  ne'  (acri 
Cantici , doue  ogni  periodo  è vn’arca- 
no  d?’  più  profondi , che  Iddio  comu- 
nichi alla  Chiett  figliuola  fua  e Madro 
noflra  . Spogliata  e ferita  la  Spola  dalla 
ronda  di  Gieruiilemme,  incontrolli  in 
Vn  coro  di  oneftittime  Vergini. Le  feon- 
giurò  fubitamente  con  violentiamo 
iflanzc  ad  aumfare  il  fuo  Dio  , ch'ella 
non  era  capace  di  più  refiftere  à gli  (pa- 
limi , i quali  fofferiua  per  Iattanza  acl- 
la  fua  faccia . Inuencrunt  me  Cuflodcs,qui 
circumeunt  Ciuitatem  : percujferunt  me,  & 
vuineraaerunt  me.  tufirtmt  palìtum  me  ut» 


inibì  cufiodes  murorum . fidiuro  voi,  fili* 
Urqfatetn.fi  inuenerUis  ditefium  meum,vt 
nuncietls  ei,  quia  amore  lattgueo . Quando 
quelle  anime  religiott  videro  la  Spofiu 
grondar  (àngue,  e caulinare  atta  11  inau, 
lènza  curarli  che  fi  notificattè  al  Princi- 
pe gli  affronti  fottenuti,  mà  che, in  luo- 
go di  ricuperare  la  clamide,  e dii  medi- 
care le  piaghe,  defidcraua  il  Diletto 
attènte,  conduttro  frà  di  sèi,  quanto  dee 
ettcrc  amabile  e ammirabile  il  Diodi 
colici,  che  impiagata  e (pogliata non. 
cerca  altro  , tùorche  di  riucderlo  e di 
adorarlo  i Onde  inuaghice  di  tanto  me- 
rito, c dinamite  catecumeno  per  affet- 
to, giurarono  di  volere  anch'eflè  fegui- 
tare  vn  Dio.  per  cui  chi  moriua  nona 
panaua  , fe  lovedeua.  Amore  Unguee, 
mentre  da  ogni  parte  olienti  e liuidure 
e ferite  ? Quatti  eli  dtlelìus  tuus  ex  i lite  fio, 
o puleberrtma  Mutternmì  Quatti  efi  dite- 
fluì  tuta  ex  ditello , quia  fic  adiurafli noi  f 
Gli  Eretici,  gli  Atei,  gli  Scifmafici , i Pa- 
gani , i Maomettani  Iteli» , e ino  li  « im* 
placabili  del  Criftianefimo,  credercbbo- 


r 
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no  Dio  affiliente  nelfEucariflia , le  ve- 
defTero  sì  litibondi  i Preiati  del  làcro 
«alice,  che  anche  afflitti  lì  dimenticaflc- 
rode  gli  affanni , per  ricordarli  dell’al- 
tare . Afflitti  dico?  Opprcflì , a (Tediati , 
non  feriti  folamente,  mà  co’  pugnali 
allagala,  e nell’atto fleffo dell’aflàlto , 
douremmo  Ipirar  l’anima  full’oflia , e 
morire  col  caÙce  o nella  mano  o a’  lab- 
bri . Sì, sì,  trucidati  dobbiamo dalfalta- 
re  cadere  moribondi  nelle  bare  , fe  non 
vogliamo  confeffàre,  che  con  piùfete 
ville  la  Sinagoga  del  fàngue  impuro  de’ 
montoni  > che  non  viue  la  Chiefà  del 
(àngue  immacolato  dell’Agnello  di  Dio. 
Che  affari , che  Città , che  Magiftrati  e 
Comandi!  o tutti  quelli  nomi  cedano 
alla  Diuinità  del  Sacrifìcio , o cedano  a’ 
Leuiti  di  Moisè  i Sacerdoti  di  Crillo 
e i Pontefici  della  Chiefà  . Vdianio  iru. 
quanta  veneratone  folle  l’altare  di  quel 
Tempio  ingombrato  da  mandrc  a'  De- 
putati dell’Atrio . 

739-  Erapreflbgl’Ifraelitiintale 
(lima  l'vfo  de’  facrifici),  che  per  delide- 
lio di  eflì  nè  lì  flimauano  fortunati  nel- 
la porpora  de’  Magiftrati , nè  lì  crede  - 
uano  miferi  fra  le  catene  di  vn  Re  cor- 
rucciofò , e tra  gli  ardori  di  vna  fornace 
ardente . Stauano  i tré  lànti  Giouani 
nelle  fiamme  di  Babilonia  fpruzzati  di 
.rugiade,  rinfrefeati  da  zefiri,  e confor- 
tati daU’afliftenza  di  vn’  A ngelo  ; e pure 
tra’  prodigij , che  rendeuano  venerabili 
sì  a’  Caldei  come  al  Monarca  le  lor  per- 
fonc  , con  pianto  inconfolabile  fi  pro- 
teflauano  periflèmi  del  Monda  , c ob- 
brobri,o  delie  Nationi . Domini , imminuli 
fumus iplufqtum  omnes  gemei  , fumufqut 
5"  bumilti  in  vniuerfa  terra.  Come  difprez- 
zati,  le  le  fiamme  vi  riflettano?  fe  i Ba- 
bilonij  vi  ammiranorfe  i carnefici  giac- 
ciono inceneriti  a’  voftri  piedi  ? fe  il  Rè 
vi  chiama  Eroi  del  Cielo  ? le  le'Curuli 
della  Prefettura  perduta  vi  affrettano 
trionfanti?fe  in  ditefa  voftra  i Cherubini 
feendono  dallT  mpireo?  fe  gli  Elementi 
diuengono  linemorati  dalla  loro  natu- 
ra, per  riucrire  in  voi  la  grafia?  Dclide- 
rate  onoragli  hauete.Defidcratc  te  fori? 

Ìgli  riaurctc.  Dcfidcrate  ammiratiouo 
e vcncrationc  da’  popoli  ? vi  adorano 
làlmcggianu  tri  fiamme.  Delideratcj 
riconciliato  il  Principe?  corre  ad  inchi- 
paruifi . Volete  la  nato  ra,  volete  la  gra- 
jia , vpietc  gli  Huonuni , volete  gli  An- 
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geli,  volete  Dio  fleflb  à fàuor  v offro? 

E qual  di  quelli  vi  manca , mentre  cosi 
viuetc  tra  incendi),  come  viuerefle  tra 
rofe  ? E in  sì  gran  cuinolo  di  gloric-i 
inaudite,  lag  rimate  ed  efclamate:  Immt- 
nuli  fumus  ,plufquam  omnes  gentes  ì Ah, 

Noi , rifpondono  gl'inferuorati  Gioua- 
ni, viuiamo  e coronati  e miracolo!!: 
mà  mentre  che  vediamo  Gerufàlemme 
prigioniera  e il  Tempio  fenza  vittime , 
ogni  trionfo  ci  fembra  infamia , c ogni 
comando  ci  riefee  più  amato  di  qualun- 
que incatenata  e bullonata  fchiauitudi- 
ne  . Vdite  le  lot  querele  : A Un  eli  in-, 
tempore  hoc  neque  boloeaufìum,  ncque J. acri - 1 

ficium  , e eque  oblatio  , ncque  incenfum , nc- 
que loeus  primi  tiarum  cor  am  te  . Dio  im- 
mortale ! e come  per  la  confufione  non 
Alieniamo  , riconofccndo  sì  defidcrofì 
di  vittime  i feguaci  di  Moisc  , che , le 
quelle  mancano,  il  principato  par  loro 
oppreffione , c fù  tri  eflì  chi  antepofe 
ad  vn’Angclo  che  pteleruaua  da  fiam- 
me vn  Montone  arfo  trà  carboni  ? Su- 
nti t bumiles  in  vmuerfa  terra,  quia  non  eli 
in  tempore  hoc  ncque  facrifiuum  , neque-j 
oblatio.  Adunque  brama  sì  grande  in 
quel  popolo  di  facrificij sì  vili;  c nella, 
Chiefà  di  Criflo  si  gran  naufea  di  qucl- 
l’Oflia  che  è , non  diurna,  mà  Dio  ? Più 
oltre.  Ammirate  nel  cuore  di  tré  Gfo- 
uani  finti  fete  sì  viua  di  olocaufìi , che 
pel  mancamento  di  eflì  nulla  riputaflc- 
ro  gli  applaufi  Babilonici  e i Magi  Arati 
Caldei  ì La  marauiglia,che  fupera  ogni 
fede,  fù , quando , lorprefa  da  Pompeo 
Gerufàlemme,  c colla  fiatata  occupati  i 
merli  del  Santuario , indi  fi  fcaricauano 
dalla  Soldatelca  vittoriofà  nuuole  di 
faettc  nel  pauimento  del  Tempio,  nè 
per  tanta  flrage  li  vide  mai  interrotta  la 
ferie  de’  (acri  Miniflerij . Al  fonare  del- 
le ore  dedicate  a’làcrificii,vfciua  proccf- 
fionalmcnrc  il  coro  de'  Sacerdoti  colle 
vittime  nella  mano  e in  léna.  E benché, 
prima  di  arriuareà  gli  altari,  molti  de' 
Miniflri  cadeflèro  morti  , non  per  ciò 
s’interrompeua  o l’ordine  dell'vlcita^ , 
o il  rito  de  gli  olocaufìi . Anziché  il  più 
delle  volte  fpirauano  e le  vittime  Arena- 
te da’  Sacerdoti , e i Sacerdoti  faettati 
da’ Tribuni.  Taleral'ardotc  in  quegli 
Ecclefiafhci  di  offerire  àDio  follie  cpn- 
fuete , che  nè  pure  dalfoblationc  fi  riti- 
rauano  per  feuidentc  pericolo,  o di  fe- 
rite Q di  morte  • Stupebat  Pomptius  aerei 
T X viro- 
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virorum  animai , muri  dee  arem  ac  magni- 
tudincm  , & nufquam  remiffii  offici*  S*cer- 
dotum . In  media  belli  furore , tanquam pro- 
fonda pax  effit,  mbil  dectal  faerificioruni 
Job  miniati  . inter  bellatorum  iaculi,  mor- 
te] qui  caforum  fundebatur  Jangaii  ofha- 
rum . Vittima  altanbui  tmponfbatur,  ante 
*ram  pofili  fenebantur . Così  icriue  Egi- 
fìppo  , il  quale  attonito  alla  generofita 
di  quei  Leuiti,  conchiude  finalmente  la 
incredibilità  del  racconto  con  quello 
parole  ; Nulluiparcendi  modulante  tamen 
e a fruiti a bellantium  obfequia  valuta  impe- 
dita . E pure  le  vittime  erano  agnelli  e 
buoijcd  erano  i Sacerdoti  gi ì tanto  per- 
Ucrlì  ) che  non  eflendo  ancora  conta- 
minati col  deicidio  del  figliuolo  di  Dio, 
già  nell'animo  lo difegusuano , oflinati 
in  non  volere  altro  Redentore,  fuorché 
politico,  nè  altro  Media,  faluoch:  fau- 
tore di  guadagni.  Ad  ogni  modo,  per 
riuerenza  dell’ordine  , facrificauano  e 
moriuano;  e purché  pagaflcro  il  tribu- 
to, che  in  quel  lècolo  liprefentaua  alla 
Diuinità,  efponeuano  il  petto  alle  zaga- 
glie , e agonizzauanotra  follie  . Con- 
fidò , che  non  rcliflcrei  al  rofsore  ca- 
gionatomi da  vn  tanto  clèmpio , fc  non 
mi  ricordarti,  che  ne’  primi  lecoli  della., 
Chielà  , gli  Ecclefiadici  minori  e i Pon- 
tefici malTimi,  perdefiderio  di  làcrifi- 
càrc,  abitarono  catacombe,  c videro 
feppeiliti  . Come  Umilmente  in  quello 
noltro  lccolo  Tappiamo  nella  gran  Ber- 
tagna  , c ne’  regni  diuili  da  Roma , vi- 
uere  i Sacerdoti  trauefliri  e fuggitiui , 
C per  non  priuare  quegl'inquifiti  Cat- 
tolici dell’oflia  incruenta,  celebrare  à 
porte  chiufe  in  luoghi  lòtterrati , con, 
precognitione  di  terminare  la  vita  o 
diradati  sù  gli  cculei,o  sù  i patiboli 
llrangolati . 

740.  Della  qual  generalità,  Icj 

non  m’inganno,  fù  a’ nollrali  Sacer. 
doti  Maeflra  la  Maddalena  , quando 
didc  al  Redentore  trasfigurato  in  Orto- 
lano : Domine  , fi  tu  fuftulifìi  rum  , di- 
cito mihi , vbipofuifii  rum  : &■  ego  tum  tot - 
lam  . Auuerti  , Maddalena,  che  tu  pro- 
metti ciò , che  non  può  vna  donna  im» 
alcun  modo  attenere  . Et  ego  eum  lodami 
E le  per  auuentura  il  Contadino,  con 
cui  tu  tratti, l’hauràdepofirato  nella  làla 
di  Caifir, 'Che  farai  ? Ego  rum  tollam . E Te 
dalla  fitta  di  Caifa , per  ficurczza  mag- 
giore , V hauedè  elpolto  nel  Pretorio  di 
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Pilato  ? Là  entrerei,  c quindi  lo  trarrei 
in  Befania  : Ego  eum  tollam . E Te  Pilato , 
comeviuo  lo  trafmife,  cosi  morto  1’  ha- 
uefTè  donato  ad  Erode  , tu  che  fiirelli  in 
vna  Corte  attorniata  da  fóldati , e ripie- 
na di  Nobili  ? io  sforzerei  le  guardie , 
romperei  le  file , c penerrei  fin  dentro 
Ja  camera  del  Rè , oue  genudedà  ado- 
rerei primieramente  il  mio  Dio , indi 
prelòlo  tra  le  braccia , à villa  e à difet- 
to di  tutti , lo  porterei  in  mia  cala , len- 
za timore  che  vn’  efercito  di  alabardie- 
ri m’impedidè  l’obbligo  della  rapina^. 
Sì, sì,  io  c feppclliro  ne  gli  abirti  lo  dirtòt- 
tefrerò,  e murato  ne'maufòlei  lo  (mu- 
rerò, e cinto  da  guardie  lo  rapirò,  e tol- 
tolo di  lèno  à Farifei  lo  riporrò  nel  lino 
mio.  Che  Te  la  rabbia  loro  l'haurà  git 
taro  a’  Leoni  nel  lago , Ipezzerò  le  ca- 
taratta del  Serraglio , ed  cmola  di  Da- 
uid  ritoglierò  alle  fàuci  de’  mollri  il  dc- 
pofito  del  mio  Dio,  difunito  lì  bene 
dall’anima  , mà  ipoflaticainente  unito 
al  Verbo . In  Tomaia , Te  ardcltè  tri 
fiamme,  entrerò  nel  mezzo  di  e(Te,  per 
fàluarlo;  e Te  carico  di  ancore  l’hauellè- 
ro  precipitato  nel  Mare,  milòmmer- 
gerò  nel  cupo  di  quei  profondi , o per 
cflrarlo  con  quanti  (piriti  hò,  o per  qui- 
ui  morire  llringendo  i Tuoi  diuinilfimi 
piedi , e Ipirando  l’anima  mia  nel  Tuo 
amoroTo  collaro.  Dicito  mtbi , vbi  po- 
fuifìt  eum  : ó-  ego  eum  tollam , Efclamt, 
Origene  affatto  edafico  per  voci  sì  ge- 
nerolè.  lofeph  timuit , (ir  non fuitaufut 
tolleri  Corpui  de  Cruce,  nifi  de  nolie , & hoc 
peteret  à filato  : Maria  veri  ne  film  nott-i 
praiìolatur,  nec  Pila  tum  reueretur , auaa- 
tter  promi  tilt  dicent , efy  ego  eum  tollam-, . 
O Maria,  fi  corpui  hfu forti  pofitum  efì  in 
atrio  principiiSacerdotum  , quid  fattura-* 
et  l ego  eum  tollam . 0 mirabili 1 mulieris 
audacia , 0 mulier  , non  mulier  ; nuUum-, 
loium  eaecipit . nullum  an tepori t,  ab folutì 
promi t ti I,  dicito  mihi,  vbi  pofuitti  eum,  & 
ego  eum  tollam . E li  dirà , che  Maddale- 
na ad  ogni  codo  e con  ogni  rifehio  vuo- 
le in  Tua  mano  il  (blo  Corpo  di  Crido  : 
c che  intanto  Sacerdoti , e forfè  ancho 
talora  nè  volgari  nè  lènza  Cure , della., 
Chielà  cattolica,  potendo  ritenere  col- 
le mani  e l’anima  e il  corpo  diGiesù, 
e parteciparne  tra  profumi  di  Arabia, , 
tra  billi  di  Ollanda , trà  drappi  di  Egit- 
to, trafeurino,  per  non  dire,  (degninlì 
di  haucruelo  e di  goderlo  ? E non  fa- 
rebbe 
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rebbe  quefta’vna  làcrilega  naufea  del 
fuo  Dio,  qual  niuno  potrebbe  ni  olirà  re 
maggiore  o di  cibi  iioniacheuoli , o di 
viuaode  auuclcnarc  ? 

741  E già  che  hò  nominato  ve- 

leno, per  rimproucro  noftro,  non  porto 
non  riferire  la  sfrenata  voglia,  che  di 
bere  hebbe  la  Nobiltà  Romana  ; quan- 
do giunte  tant’ oltre,  che  non  folamente 
eccitaua  la  lète  coll'acrimonia  di  dro- 
ghe nauigatc  da’  confini  del  Mondo , 
mà  l’acccndcua , chi  lo  credcllè  ! colle 
violenze  del  tofiico,  e per  neceffitarfi 
ì votare  le  tazze , c ad  imbri'acarfi  col 
vino, fi  auuclenaua  c forbiua  torbidi  bc- 
ueraggi  di  cicuta, affinché  il  freddo  mor 
tale  di  tal  liquore  la  coltringeflè  à que- 
gli eccelli  dVbbriachezza,  che  fuggen- 
te ildefiderio  della  vira,  e l’orrore  del- 
la morte  può  configliare . Bibendi  eaufa 
Ctiam  vencna  conficiuntur , jlut  acutjm_j 
pmfumcntibus  ,vt  bifore  meri  cogai;  alys 
pumi . it  farinam , ©•  qua  riferendo  pudet 
decere.  Adunque  la  golade'beuiroriper 
alfctarfi  delle  tazze  di  Bacco  maftica., 
pomici  e bee  cicute:  e da’  Prelati  apo- 
Inolici à mun  collo  fi  procaccerà  l’eroi- 
ca fete  di  fuccure  da’  calici  cooperati  H 
viuo  lingue  di  Crifto,  anzi  fra  crii  fi  tro- 
tterà taluno , che  ricufi  con  naufea  de- 
teftabile  bcuanda  sì  (aiutare  e liquore 
sì  diuino,  offertogli  fenza  prezzo  ? Deh, 
come  dice  Bernardo  : Lauemur  in  fan- 
guitte  lini , ipj'um  oferamut  propitiationem 
prò  ptccatii  nofìrii  ; quontam  ad  hoc  <pft-4 


natui,  & datai  efì  nobii  . Ipfum  oculii  Pa-  To.  41. 
-trii , tpfum  offeramui  & futi.  E quando  98. 
non  ci  muoua  o l’obbligatione  del  no- 
ftro odino . o la  vrilità  delle  noftrc  ani- 
me, o il  bifegno  della  Criftianità,  o l’ef- 
pcttatione  de’  defonti,  0 rclcmpiode’ 
Patriarchi  antichi,  o la  gcnerofità  de’ 
Sacerdoti  Ebrei,  o le  protefte  de’  tré 
Prefetti  Babilonici , o l’ardore  di  Mad- 
dalena penitente  , o il  feruore  di  chi  ce- 
lebrò col  regno  in  capo  nelle  catacom- 
be di  Roma  , e di, chi  oggidì  celebra  co' 
capeftri  a villa  nefie  Prouincie  profa- 
nate; ci  muoua  il  aefiderio,  che  Crifto 
moribondo  ne  moftrò,  mentre  che  nel- 
l'vltima  notte  della  fua  vira  quali  non.» 
chiefe  altro  a'  fuoi  A portoli , e in  erti  à 
Voi  fucceflòri  di  erti , dall  vfo  in  fuori 
del  Pane  confècrato , dicendo  con  voci 
interrotte  dall’agonia  principiata  nell'a- 
nima; Hoc  fucile  in  me  am  camme  moratio- 
nem . Defidcrate,  Prelati  criftiani,  di  ce- 
lebrare aportolicamente  la  Pafsione  e la 
Morte  di  Córto  capo  voftro  ? Vdito 
l’Apoftolo , c 'imparate  da  elfo  la  vera 
torma  di  onorarla  ; gjuotiefcunquc  man- 
duc abiti  1 panem  butte , & eahcem  bibetis  , 
mortem  Domini  annunciabitu.  11  che  vuol 
dire;  nonalsirtete  al  fàcrificio  di  Cap- 
pellani ftipendiati , mà  Voi , Voi  Sacer-, 
doti  lo  urani , Voi  Primati  della  Chielà , 

Voi  Padri  Porporati  del  Vaticano  offe- 
rite à Dio  immortale  il  Corpo  ed  il  San- 
gue del  Figliuolo  di  Dio,  morto  e cro- 
cififiò  per  noi . 
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Nel  Giouedl  Santo  per  la  làcra  Lauanda . 

Mrfit  aquam  in  peluim^  capii  lattare  pedes  Difcipulorum  fuorum, 
0?  ex  terger  e linteo,  quo  erat  ipfe  praonflus . 

Ioan.ij. 


L L A proda  ed 
inelàuda  eredità 
del  Figliuolo  di 
Dio,  che  domat- 
tina adoreremo 
crocififfo  nel  Cai 
uario  , ogni  ch- 
ili ma  Virtù  pre- 
relè di  eflère  ani- 
mella , e l'ottenne  : percioche  di  ognu- 
na Chilo  11  fcruì  nelle  Dentate  ore  del- 
la Tua  Croce  ■ Efercitò  in  ella  la  carità, 
pregando  per  gli  auuerfarij  : praticò  li* 
gratitudine  , raccomandando  la  Madre 
al  Difcepnlo  : vsò  della  religione,  oran- 
do con  lagrime  fogge ttandolì  al  Padre: 
li  vpi  con  lapouertà,  penando  ignudo: 
amò  la  fofferenza  , beuendo  fiele  e tol- 
lerando ipafimi  : adoperò  il  zelo,  com- 
pungendo vn  Cadrò  poco  prima  dile- 
giatorc  de  Tuoi  miracoli.-mottrò  la  fplcn- 
didezza,  comunicando  il  regno  ad  vn* 
compunta  : ilrinfeiì  colla  perlèneranza, 
ricalando  di  fcrocifiggcrfi  dal  patibolo  : 
foosò  finalmente  l'Vmiltà,  fopportan- 
do  la  confufionc  delle  ingiurie, agoniz- 
zando su  l’inlamia  del  legqp , morendo 
trafitto  da  tre  chiodi  e compagno  di 
due  Ladri . Alla  qualpiena  didifonori 
attonito  lApodolo  e letamò  : Humilio- 
uit  femcttpfum  , faflus  obtditnn/Qfqtu  ad 
mortem,  mortem  auleta  crudi.  Orbenchc 
di  tutte  le  Virtù  l'agonizzante  Reden- 
tore fi  modraflè  e Tutore  c Padre,  Co- 
pra tutte  nondimeno  volle  efie  rilplen- 
deflè  l'Vmiltà.  A tal  fine  nel  Cenacolo 
aperfe  à lei  vn  teatro  , doue  e fola  com- 
parine , e godeffè  fola  vn’antiparte  non 
conceduta  à Verona  delle  compagne . 


In  onore  di  eflà  egli  fteflò  genuflelfo 
innanzi  al  Senato  Apoftolico  non  ricu- 
sò di  foggertare  il  fuo  Capo  a’  piedi  di 
Giuda,  ne  di  Cernire  àgli  altri  vnaici  con 
gli  virimi  ofièqujj , che  a'  padroni  più 
grandi  Cogliono  predare  o i Ceruitori 
più  balli  o gli  fchiaui  più  depredi . Cete 
pii  lauare  pedes  Difcipulcrum  fuoreim , & 
detergere  /mteo. Si  può  dire  cupo  diVrail- 
tà  più  profonda  ? Che  Ce  dimandate,  per 
qual  cagione  il  Saluatore  delle  anime* 
tanto  differenti)  damane  l'Vmiltà  dal- 
1 altre  virtù, c perche  tanto  attentamen- 
te farmi  e la  corrobori  con  doni  di  gra- 
na e con  rinforzi  di  clèmpij  : crederei 
che  ciò  faceflè  per  la  malignità  dell’au- 
ucrlàrio , à cui  ella  fi  oppone , c contra 
di  cui  è coftretta  à combattere . Alla* 
Superbia  dee  far  teda  l'Vmiltà:  e per 
efler  quella  e potentiffima  nc’Cuoi  adat- 
ti , e vniuer&liflìma  nelle  fue  dragi,  co- 
ueniua  che  à vitio  sì  potente  c si  per- 
ucrfonon  fi  contraponcflè  l'Vmiltà  lèn- 
za l'armatura  di  prerogariue  Angolari , 
per  afiicurarla  dalla  feonfitta  , c per  fa- 
cilitarle il  trionfo . Vediamo  nel  primo 
luogo  le  qualità  del  Fado , per  poi  riue- 
rire  nel  lècoudo  punto  il  merito  di  chi 
l'abbatte , per  quanto  permetteranno 
le  flrettezze  del  tempo. 

* 7+3.  Ogni  vino  c maligno,  e ogni 
feeleraggine  la  drage  : mà  malignidìma 
è la  Superbia , c fomigiiantc  alla  perfì- 
dia con  che  viue,  riefee  l'edcrminio  che 
ella  fà  nel  Regno  di  Crido.Per  ciò  efcla- 
ma  Sant'Ambrofio;  Inttr omnes  Upfus bo-  Ep. 
tninum , & iattr  omnia  commijfa  peccati- 
Uum,nuBa  e fi  jpauior,  quàmfuperborum 
ruma  ■ E' si  pcruerfo  quedo  tritio  , che 
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(e da erto tutte  la! tre  maluagkà  non ri- 
ccucflcro  valore  c fòrza  per  imperuer- 
(àre  . languirebbero  tutte,  e nell’aflcdio 
di  qualunque  peccato  la  Criflianita  vi' 
uerebbe  come  in  pace.  Vedete, che  di- 
co! l'auaritia flefla  e l'opulenza,  cho 
dall’ .1  portolo  lono  chiamare  origini  di 
ogni  male,  fc  loro  mancarti  il  fallo,  c li 
l'arroganza  le  abbandonarti , fèruireb- 
bono  come  ancelle  à chi  milita  (òtto 
l'infcgne  della  Croce  . T remano  i Santi 
pi  lòto  nome  della  ricchezza  , e chiun- 
que fondò  nella  Chicli  cattolica  Ordini 
regolari,  coftrinfe  i feguaci  ad  abiurare 
l'abbondanza , e ad  obbligarli  con  voto 
/bienne  à Dio  di  profefiare  penuria. , 

E che  temerono  dalla  ricchezza  Perfò- 
naggi  si  illuminati  ? iòrfe  il  lurtb  nel  v j- 
uere?  forfela  vanirà  nel  vcllire  ? Iòrfe 
la  violenza  nell'ordinare  ? forlc  la  de- 
piccione  de’  mercenari)?  forlc  la  cor- 
ruttela de'  giudici  ? forfè  la  opprefiiooe 
de’  confinanti  ? forlè  l’eftcnmuio  di  chi 
4’douitiofi  o chiederti*  ilfuo,  o non, 
cederti  il  propio,  o non  confinarti 
l'altrui?  che  finalmente  non  Spiantarti 
C la  vita,  c la  cafa , e la  fama  de’  poco 
grati  à chi  ella  afiiffe  ? Tutto  ciò  e piò 
di  ciò  può  lare  l'abbondanza  del  dcna- 
ro  : e nondimeno , fc  da  erti  feorapa- 
gnarela  fuperbia,  permetterà  l' Apollo, 
io , che  ogni  ricco  lì  pauoneggi  nel  fuo, 
« che  ncU'efilio  della  vira  prelcntc  fi  for- 
mi vn  modello  del  Paradilò  perduto  . 
Del  che  fi  dichiarò , mentre , fcriuendo 
àTimotco,  c iftrucndolo  della  manie- 
ra con  cui  doueua  raffrenare  i piò  po- 
tenti della  Chiefa  d’Elèfo  , non  altro 
gl’incarica,  fenon  che  appiani  in  eflì  il 
Scr.aia  tallo,  e pieghi  l’alterigia.  Prxcipe  diuiti- 
To.  44,  busbuius  Mundi,  non  Juperbè /opere . Non 
ij.  tv m diuilias  expouit,/ed  morhum  diuitia - 

rum . Morbus  aulem  dtuitiarum  efì /vper- 
bit.  Mi  giurino,  dice  S.Agoftino,  i Po- 
tentati del  lècolp  di  non  infuperbirlì , 
che  io  rimando  loro  la  chiaue  dell'era- 
rio , e rilafeio  ad  dii  il  dominio  de’  po- 
deri e l’ufo  de'  telòri . Stò  per  dire , log» 
giungc  il  Santo , che  quando  non  pre» 
uedefli  forprefi  gli  abbondanti  dalla  in- 
tonatura,  gli  dilpenferei  dall’offcruanza 
della  prima  Beatitudine  , in  cui  Crfflo 
incoronò  la  Poucrtà  col  diadema  di 
Primogenita  trà  le  virtù  della  Chie£L. 
Diuitibus  non fupcrbè /opere . Tipn  cn'mt-t 
diuitiat  expouit  ,fed  morhum  dtutlUrums. 


Tanto  è vero,  che  a’  danni  n offri  fi 
fchierano  le  maluagità  per  ailàlirci  coll’ 
armi  della  fuperbia. . 

744.  E poco  mal  farebbe,  fé  l'ar- 
roganza infettarti  la  natura , e fortifi- 
carti i viti) , che  per  fefldfi  fono  e si  de- 
prauati  e si  maligni  • Cornoiilponfi  dall’ 
Alterigia  le  virtù  piò  fublimi , e ciò  che 
farebbe  fàotità  , per  lo  contagio  di  cflà , 
diuiene  ipocrilìa.  Poiché  l'oro  diffribui- 
to  a'poucriper  cupidigia  di  gloria,  con- 
tamina chi  lo  difpenu  : e il  martirio 
fòpportato  vnicamente  per  appetito  di 
fama , in  luogo  di  porgere  a’moribondi 
la  palma , gli  difereda  del  Regno,  e loro 
ronfiica  la  eternità.  Onde  poco  meno 
che  genuffertò  Ambrofio  Congiura  gli 
ortlruatoti  dell'Euangelio  à trincerarli 
contro  alle  violenze  della  fuperbia  colla 
memoria  della  Croce;  eà  verfarene/ 
fòlli  sì  l'acqua  con  cui  oggi  Grillo  lauò 
a'  difccpoli  i piedi , come  il  fàngue  col 
quale  domani  ripurgherà  il  Mondo  dal- 
la lordure  di  Adamo.  Rrfistafa  iptur/u-  EP-  8+* 
perborum  tmpto  vanitose , quibus  in  pece*-  To.  40. 
lumetism  ili n,  qua  in  eis  videntur  Liudon-  ni. 
da , vcrtuntur  , noi  bumiltutcm  ehgotmn. 

74$.  Volete  conghietturare  lo 

feempio.  che  neU’anime  Criftianefà  la 
fùperbia?  veggiamo  dò  che  fa  ne  gli  ele- 
menti ojla  impatienza  di  foggiacelo  la 
indinatione  di  fòpraffare . Racchiude- 
te in  vn'vrna  di  bronzo  poca  poluere , 
e accendetela  per  l’angullie  del  meato 
inuiffbile , che  fòlo  ammette  il  canape 
infocato,  e feorgerete  con  qual'  empito 
da  quei  minutilfimi  granclli  non  fola- 
mente  fi  fpezzi  il  metallo , mà  come  fi 
fcuota  infin  da’  fondamenti  il  palazzo, 
doue  la  bomba  giaceua , e come  con. 
tuono  (pauentofo  materia  si  leggieraa 
l'atterri . Tanto  può  anche  in  miffi  si 
vili , come  fono  carbone  di  nocchie  o 
(àlnitro  di  flalle , tramutati  in  fuoco , la 
pretenfione  di  aprirti  la  filiti  alla  fupe- 
riorità  de  gli  elementi  collo  fpianta- 
mentodi  vna  Rocca , e,  fé  bifògna , col 
precipitio  di  vn  Monica.  Ma  quello  è 
fuoco, che  anche  quieto  confuma,  e 
che  per  la  fua  attiuità  dilegua  metalli , 
diflruggc  Città  , e riduce  in  cenere 
quanto  incontra . Vi  è colà  o piò  tenue, 
opiò  delicata,  o piò  morbida , opiò 
infenfibiie , o piò  fiefiìbile  dell’Aria  ? 
Quella  refrigera  roventagli,  quella.» 
ricrea  con  gli  organi , quella  rifplende 

ad 
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ad  ogni  lume , quella  con  ogni  fragran- 
za-fi profuma  . E pure  chiufà  nelle  ca- 
uerne  della  terra  con  rremuoti  Ipauen- 
tofi  fi  dillòcterra,  e , per  falire  al  Tuo  po- 
llo , afiorbifce  laghi,  (palanca  voragini , 
e leppelhfce  prouincie.Penctrate  di  qua 
ciò  che  polla  l'alterigia  in  vn  cuore,  e 
ciò  che  macchini  in  vn’anima  la  cupi- 
digia d'alcendere,  mentre  che  riempie 
il  Mondo  di  tanto  orrore  e di  tante  ro- 
uine , o inquieta  nell'aria  fotterrara , o 
impaciente  nel  fàlnitro  rinchiufo , feà 
calo  fi  accende  in  fuoco. 

74 6.  Mà  forfè , come  rari  fono 

i terremoti  per  la  violenza  dell’Aria., 
che  voglia  rifalire , e come  non  si  fre- 
quentemente le  bombe  doppiano  à 
danno  de  gli  edifici) , così  la  fuperbiao 
pochi  cuori  aliale  , opiù  pochi  ne  vin- 
ce . Appunto  come  fi  vede , che  la> 
grandi  montagne  traballano  fi  bene, 
mà  non  rouinano  per  lo  fremito  de', 
Icotimenti  ; e à gli  sfòrzi  del  fuoco  re- 
fiftonoi  malli  più  duri . Onde  perche 
corra  il  paragone , come  a’  rifcntimcnti 
delle  grotte  cedono  gli  edifici)  rouinoll, 
eimalficci  refiftono,  così  dal  fallo  ri- 
marranno opprefié  {blamente  quelle 
anime , che  fono  o men  prouedute  di 
virtù , o più  indebolite  da  viti) . Anzi 
l’alterigia  sdegna  i cuori  balli , e quegli 
{cuore , che  tono  o per  origine  più  fub- 
limi , a per  meriripiù  fondati . Rimira- 
te il  Cielo  e in  elio  quelle  innumerabili 
lidie  vacanti , che  in  tante  migliaia^ 
d’anni  non  fi  riempiono,  e con  fiderate, 
come  tutte  le  di fer rafie  l’Arroganza.  , 
che  infettò  vn  terzo  e de’  Serafini  più 
ardenti , e de  gli  Angioli  più  colpicui . 
E quanta  llrage  fece  nell’Empireo , al- 
trettanta ne  continoua  in  quello  nofiro 
Mondo  inferiore  col  precipìtiode’Co-. 
£p-  J1*  loffi  più  fublimati . Superbi  a nattone  c<e- 
-To.  ij.  le  fin  /ubitene e appetii  menta , & ■vtlut  ad 
preprint  rtwtlatu  ertut , in  gtonam , Ó-  pu- 
ri/atem  irrompi t bominum , qttf  et  gloria  & 
puntate prorupit  Angelorum  . Cosìfcriue 
Idelbcrto , à cui  è ncccfiàrio,  che  fi  lòfi 
criua  chi  non  vuole  dilcredere  à fenttu- 
* <-or'  re . Ne  magnitudo  reuelaùonum  extoUat 
**'7'  me.  Efclaraa,  in vdir quello , S.  Ago- 
{lino:  Quii  dteit , ntextolltr)  Oterror, 
otremor  ! Dunque  Paolo  Apollolo  coll’ 
appari  t ioni  diCrifio  chiamaro  all'Euan- 
geiio:  dunque  Paolo  A portolo  colla, 
ìmpofitione  delle  mani  di  Anania  riem- 


pirò di  Spirito  lènto  : dunque  Paolo 
Aportolo  eletto  vaiò  di  elettione , per 
predicare  a’  Rè  della  tetra  il  nome  di 
Crillo  : dunque  Paolo  coapollolo  dì 
Pietro,  Principe  de  gli  Aportoli , Fon- 
datore di  tante  Chiefc  , Jiuangelifta  di 
tanti  Regni,  autoredi  tante  dottrine, 
tri  volte  flagellate  per  la  lède , tre  volte 
naufrago  per  la  carità , vna  volta  lapi- 
dato per  la  Religione , rapito  più  volte 
al  terzo  e all'ultimo  Cielo  , teme  gli 
afiàlti  della  fuperbia  > e quell'animo. che 
hauea  sfidate  le  Ipade  de’  tiranni , l'an- 
guftic  della  morte , le  agonie  della  lii- 
me , gli  afiàlti  di  Satana  , dubita  di  pre- 
cipitare ne  gli  abifli  del  fallo , né  Iòle 
ciò  Egli  teme,  mà  Iddio  llefiò,  preue- 
dendo  e la  probabilità  dcH'urto,  e la  vi- 
cinanza della  caduta , lo  prcuiene  coiu 
medicamenti  sì  amati , che  lènza  orro- 
re non  pofiòn  lèntirfi,  nè  fi  crcderebbor 
no , fc  regiftrati  nelle  diuinc  lettere  non 
forte  ro  articoli  riuelati  ? Or  chi  lì  (lime- 
rà articutato  dalle  catene  di  vitiosi  vni- 
uerfàle  , mentre  che  vede  prigionieri  di 
eflò  milioni  di  Angioli  , cdaeflbper- 
feguitatocon  gran  pencolo  di  catturali 
fecondo- Principe  de  gli  Apofìoli , eia* 
prima  Idea  di  chiunque  public?  a’ po* 
poli  l'Euangelio  ? 

747 . Se  quello  è , certi  la  mara-« 
uiglia  di  vedere  vn  Dio  genufleflò  in- 
nanzi à dodici  pefeatori,  evn  Vicario 
di  Dio  profilato  prima  a’  piedi  di  tredi- 
ci mendicanti  per  lauargli,  e poi  affi- 
liente ad  elfi  per  leruirgh . Tal  violen- 
za di  antidoti  ci  voleua  per  maligniti 
d’infettioue^i atta  à deprauare  il  v igore 
de’ più  grandi  animi,  che  compai  filerò 
o nel  Ciclo  trà  gli  Angioli,  o in  terrai 
frà  gli  Aportoli.  Eccoui  Paolo  a’  (òli 
affiliti  dell’arroganza  fuenuto  ; eccoui 
Lucifero  dalla  fuperbia  tramutato  in  ca- 
dauero  , morto  in  fempiterno  alla  gra- 
fia . E quando  maihaurebbe  il  Comu- 
ne de  gli  huominì  fperato  lo  fcampo  da 
contagio  si  velenofo , fe  vedea  languire, 
per  la  vicinanza  della  fuperbia , vn  Gi- 
gante de' più robufli della Chielà  , epcr 
-vn’alito  di  lei  fubifiaro , fenza  vigore  di 
lòflcnerfi  > il  Primate  de’  Cherubini? 
Oggi , oggi  ognuno  ripiglia  cuore , e fi. 
anima  al  conflitto . Pcrciochc  fé  fpa- 
uentanoi  pallori  di  vn’ Apollolo  im- 
paurito alla  villa  del  Fallo, e fe  sgomen- 
tano glt  (palimi  di  vn  Angiolo  rilegate* 
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dalla  forza  dell'alterigia  nell'inferno  : 
ci  rincorano  e ci  alficurano  de'  foccorlì 
dell'Vmiltà,  Cri  Ito  in  Gcrufalemme  e il 
Pontefice  in  Roma,  che  inginocchiati 
iauano  dalla  poluerc  i piedi  di  genteo 
derelitta  . E chi  al  colpecto  di  Sourani- 
tà  (pontaneamente depreda  , e di  Diui- 
nita  eroicamente  abballata,  non  i (pero- 
ra di  debellare  nel  cuor  fuo  l’arrogan- 
za, e di  vmiliare  si  l'animo  , come  il 
corpo  a’minifterij  della  più  abbietta  fer- 
uitù , che  l'Euangelio  perfuada  a’  Fede- 
li , e che  la  Pietà  pratichi  nella  Chieda  ? 
Equal'altra  macchina  traile  dalle  cime 
del  Campidoglio  Gallicano  Con(oIare 
alle  (piagge  di  Odia,  per  quitti  feruire 
a’  pellegrini  negli  alberghi , e ne  gli  (pe- 
dali àgi  infermi  . fé  non  l'efempiodi  vn 
Dio  v indiato  a' piedi  de'  fcguaci/  Che 
(c  correua  il  Mondo  alle  maremme  di 
Roma,  per  vedere  vn'fiùomo, gii  co- 
mandante di  efercin,  e già  Capo  del 
Senato , fatto  feruepre  di  chi  viaggiai» 
a'  (acri  limini;  nè  vi  era  in  quei  tempi  1 


. v-r.» 
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teda  sì  altiera  era’  Nobili,  che  non  s'in- 
chinaflè  ad  nflcquij  feruili , mentre  che- 
ammiraua  Ab  mitro  di  Itranieri  affamati 
Pcrfbnaggio  poco  prima  trionfante  de’ 
Bulgari  alla  comparii  del  fommo  Pon- 
tefice diuenuto  (cruo  de  più  bilógnofi 
Sacerdoti , chi  farà  si  malamente  affa- 
feinato  dal  Falto , che  non  fi  abballi  à 
chi  l'implora  , e,  k non  china  il  capo 
per  (óttoporlo  à gli  abbietti , che  alme- 
no non  ritiri  il  piede  per  non  oppri- 
mergli ì Ruggia  la  fuperbia,  quanto  più 
può  fpauenrofamentc , eà  fua  pompa 
olienti  Angeli  debellati , chcNoinoiu 
più  temiamole  fue  fmanie,ftabiliti  nell' 
Vmiltà  dall’  odierno  Ipetracolo , douc 
ci  afe  un  vede^  il  Capo  del  Mondo  Cri- 
(tiaho  , incuruato  àtuntioni  di  ferito, 
porgere  con  quelja  mano  la  tazza  a' 
conuitati  riuefliti  , con  cui  tratta  le 
chiaui  del  Cielo  à beneficio  de’ popoli 
riconciliati . Viuiamoper  tal'clcmpio 
con  ficurezza  di  abbattere  l'alteregia^  : 
vmiaqio  con  ifpcranza 
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DELL’ANNO  MDCLVI- 

Si  tralafciò  per  la  Pelle , 


Come  pure  la  prima  'Predica  della  Retare f ma 
feguerue . 


L’altre  fi  di  fiero,  mitigato  il  Contagio  . 
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PREDICA 

lui. 


Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima  « 
già  mitigato  il  Contagio . 

Ecce  fanus  fattus  ts  : iam  noli  peccare,  ne  deterius  liti 
aliquid  continuai  - Ioan  y. 

Si  -vere  •vtique  tu  (Imam  loquimini , retta  indicate , 
fihj  hominum  . PfaJm.57. 


O P O funerali  sì 
lagrimeuoli  , sì 
(pauenrolì , e si 
continoui , pot- 
iamo crederò , 
che  l'Ira  diurna , 
placata  dalle  pre- 
ghiere de’  Saver- 
doti , e Podista  tra 
della  compuntione  de’  popo'i  > habbia 
finalmente  detto  in  Roma  all'Angelo  , 
vindicarcre  de'  tuoi  oltraggi,  cièche  in 
Getfemani  Grido  dille  à Pietro, difendi- 
le della  tua  v manica  ; Contorte  gladi  um 
tuum  10  loiun  fuum . A’quedo  auuiib 
promulgato  da’Lazzarettl  oramai  chiu- 
fi, dalle  bare  quali  dilinedc.e  da  gli  Vtfi- 
ciali  della  morte  licentiati , il  popolo  di 
Roma  prorompe  in  voci  di  lodi,c  in- 
affetti  di  giubilo,  lo  per  lo  contrario, 
fopratatro  da  Ipauenri,  aliai  più  mi  ag- 
ghiaccio per  la  lànità  redituita,che  non 
gelai  per  la  ftragc  principiata . Tal’or- 
rore  cagionali  nel  centro  del  mio  cuo- 
re dal  làpcr  10, non  edere  la  Ipada  vindi- 
catrice  di  Dio  , co  ne  fù  l'accetta  de’  fi- 
gliuoli d’Eiileo.  Quella,  recifi  ch’ella 
hebbe  dalla  pianta  alcuni  pochi  fralco- 
ni  per  fabbricare  capanne  àgli  Alunni 
del  Profitta , perdonando  al  tronco , lì 
(piccò  dal  manico,  (aitò  nel  Giordano  lì 
(eppelli  nel  profondo  del  fiume,  nè,  ten- 
ia inaudito  miracolo  di  onnipotenza- 
implorata, venne  agalla.  Ladouc  lo  fioc- 
co dell'Angelo,  benché  lì  ritiri  dall’c- 
fterminiodi  Roma,  non  per  ciò  li  Ipro- 


fbnda  nel  Teucre  ; anzi  con  tal  condi- 
tione  rientra  nel  fodero  , che  quindi 
debba  con  furore  adii  più  inlitiabìlo 
e implacabile  vlcire  alla  delolatione  no- 
ftra . quando  per  noft.a  dtfauuentura , 
o più  di  prima  , o come  prima  peccadi- 
mo . Eccone  la  protetta , rogata  con- 
ifiruincnto  Diuino  nell’odierno  Euan- 
eelio . Popolo  Romano,  fci  finalmente 
lcappato  dalla  carriuola  di  noue  meli , 
oue  hai  dimorato  (pettatore  di  tanti 
languidi  moribondi,  e di  adii  più  de- 
ttanti gettati  ne’  folfi:  Guarda  di  non  ri- 
cadere perciochedi  Ipettatore diuerre- 
lìi  fpettacolo,  e la  Probatica  in  cui  Cri- 
fto  ti  ha  preleruató  dallo  lccmpio  del 
Contagio  inclbrabilc  e vniuerlilc  , ti  lì 
muterebbe  in  fepoltura , donde  non  al- 
tri che  l’vltima  tromba  dell’Arcangelo 
ti  citerebbe  alla  fonrenaa  irrcuocabilej 
della  morte  feconda . Sanai  facìus  ts  I 
iam  noli  piccare  , ne  dtttrius  libi  aliquid 
conlingti.  Parole  sì  chiare  , e altrettan- 
to formi  labili  neccdirano  la  mia  lingua, 
à dichiarare  in  quella  ?ali  di  verità  la- 
reale cagione  de’  gallighi  fcaricati  dal 
Cielo  Copra  di  noi  nell’anno  corrente  e 
nel  padàto  , con  prouare,  che  alla  lòia- 
maluagirà  dobbiamo  attribuire  il  publi- 
co  (puntamento . Dal  quale  confido 
che  ci  riparcrcmonell’auucnire.  fc  ban- 
diremo dalla  fiutaCitt.i  fei  ingmftiGime 
Partialità,  delle  quali  ragionerò  ne'  1 i 
Dittorlì  della  Quarefima,  principiando 
oggi  nel  fecondo  punto  dalla  più  lacii- 
lega , che  è il  volete  ogni  ordine  in  no* 
V z lira 
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fica  cafa  , e niun’ordine  nella  Cafa  di 
Dio,  cioè , nel  Tempio  ; dappoi  che  nel 
primo  haurò  dimoftraro,i  fulmini  del 
Cielo  non  formarli  con  altro  fàlnitro» 
che  delle  maluagirà  vmane  ,e  de’  facn- 
legij  pubìici , che  i l’erfona-tfi  più  tauo. 
riti  da  Dio , iniquamente  , le  non  com- 
mettono , permettono  alle  volte  con- 

tra  Dio  . . . , 

748,  Delle  Proumcie  del  Mon- 

do altre  ingratamente  poco  rimirano  il 
Ciclo, ed  altre  fupcrftitiofamétc  troppo 
lo  mirano  c l’ofjcruano  . L Egitto.  t*on 
bifognofo  di  piogge,  volta  le  lpalle  alle 
Stelle  ; L'Italia,  in  molti  de’  fuoi  ingan- 
nati ambinoli  fitibonda  di  nouirà  e ja- 
melica  di  onori , non  folamcntc  riuolta 
gli  occhi  a’  Pianeti,  mà  contàcra  ad  elsi 
c le  (pccolationi  dell  intelletto^,  e 1 defi- 
deri)  della  volontà,  e quali  dilsi,  da  efsi 
riconofcc  gli  effetti  della  iibcrt  emana, 
à cui  la  Onnipotenza  diuina  hà  conce- 
duta immunità  ed  efentione  da  violen- 
za anche  de’  fuoi  fletei  e ininiftri  c vo- 
leri. In  confeguenza,  come  facrilcga- 
mcntc  fotromcttono  alle  coftellationi 
de’  Cieli  la  fignoria  dell'arbitrio  , cosi 
pazzamente  ad  elle  foggettano  c le  di- 
feordie  de  gli  Elementi,  c gli  (concerti 
de’  mirti . Onde  ofano  attribuire  com, 
temerità,  rifiutata  nelle  fcuole  da  gli 
eruditi  e abbominata  ne'  pergami  da  gli 
zelanti , a'  foli  afpctti  maligni,  e allo 
congiuntioni  infauffe  de  corpi  lumi* 
nofi  ,le  inondatioui  de’  dumi,  le  fteri- 
lità  delle  campagne , le  tetapefte  deli* 
aria,  i folgori  del  Ciclo , e le  pcitilcn, 
ze  vniuerfàli  delle  Prouincie  incenera- 
te da  cadaueri  confumati  con  fuoco  , 
Mà  fmentifee  coftoro  la  (anta  Chic  fu, , 
che  da  per  tutto  intuona  a fuoi  Fedeli, 
non  altro  e fière  lainfettionc  e la  mor- 
talità,che  vn  terrore  fanguinolenro  del- 
la Diuinità  prouocata  da  colpe , c per 
torza  di  misfatti  necefsirata  a fupplitij . 
La  quale  notitia  quantunque  fi  comu- 
nichi a'  Cattolici  dalla  fegrcteria  di  Dio 
colla  cifera  dello  Spirito  fanto , lù  non- 
dimeno col  lume  ftcflo  della  naturo 
partecipata  a Simmaco  , benché  ribello 
della  gratia  , c pamgianu della  luperfti- 
tionc . A’  tempi  dunque  di  qucfto Coa- 
rtile |ù  fopralatta  l'Europa  da  cardila  si 
e fi  rema  di  vcttouaghe.che  in  pochi  me- 
li votò  1 granai  di  biade  , c per  la  mor- 
talità che  cagionò  nc  popoli  affamati, 
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empi  le  grotte  di  morti . Chi  riconofce- 
ua  la  difauuentura  comune  di’ quadrati 
Anidri , chi  i .«rtribuiua  a’ venriauftra- 
ii , chi  la  ritbndcua  nella  malignità  delle 
nebbie,  chi  ftimaua  che  dalla  ridondan- 
za delle  acque  infracidati  i femi  prima 
iodi  ro  periti  che  nati . Scherni  e (gridò 
inde  me  la  vanità  di  sì  fatti  fofpetri  la_ 
peilpicacità  del  faggio  Comandante, 
onde  pioreftoffi  con  TeodoGo  Augu- 
rto,non  altronde  dcriuare  le  tante  (cia- 
gurc  continouate  neirimperio , faluo 
che  dal  Tempio  della  Vittoria, profana- 
to con  riri  cridiani , e ritolto à gli  onori 
di  quella  Dca.i  he  tanti  Ccfari  haueuano 
c inuocata  tutelare  nc’  condirti,  e con- 
fetta arbitra  de’ trionfi.  Nella  quale.» 
dottrina  come  abbagliò  il  mefchmo  per 
non  difeernere  la  l'alfa  dalla  vera  diuini- 
tà,  cosi  accertò  nel  penetrare,  non  altra 
edere  la  (brgente  delle  publichc  calami- 
tà, che  inondano  i Regni , e che  fòpra- 
fannnogl’lmperij . fuorché  Iddio  ingiu- 
riato dà’  popoli . c non  propugnato  da’ 
Principi.  Vdiamodi  fua  bocca  il  pro- 
tcfto  . Non  Jur.t  hac  villa  terraiuoli  . 'Nj- 
bii  itnputamus  Aulirli . Nrc  rubtgo  fegeti-  Ep.|4 
bus  obfuit,  noe  tuona  frugo s nt cauli . Saeri-  j0. 
leiio  annui  ex  arati . 6$. 

7^9  Può  ribatterli  la  (lolidità 

de  gliAftrologi  con  pioue  più  euidenti, 
e conalliomipiùautorcuoli?  Ad  ogni 
modo  fu  per  non  detro  quanto  Simma1- 
co  fcriflc  , giacile  lo  flefe  con  penna^ 
idolatra  , e tra'  foli  barlumi  della  nani-  - 
ra.  l'affiamo  per  ranco  da’ Confòli  fe- 
doni a’  Prefetti  illuminati , e noi,  come 
già  fece  l’Angelo,  dimandiamo  a Zac- 
cheria:  Quid  tu  videi  ì Rifpofc  pronta- Zac.  5- 
mente  l’huomo  di  Dio,  ch’egli  vedea 
certo  volume  fpitgatQ  nell’aria,  che  da 
vn  polo  padàua  all’alno  con  ale  c piu- 
me iniracoiotc.i go  ''  ideo  volumen  volani. 
Leggono  i Settanta;  Ego  video  faUem-j 
volantoni . C hi  può  intendere  vifione  sì 
cangiante  esioppoila?  Qual  chimera 
fù  giammai  comporta  di  termini  tanto 
coutrarijetantoincompanbilifrà  di  sè, 
come  fono  volume  che  animacftra  , c 
falce  che  lèrifce-’  Ai  primo  afpirano  le 
Accademie,  come  à fontana  di  dottrine, 
dalla  feconda  li  fortraggono  e gl’igno- 
ranti e gli  eruditi , come  da  (frumento 
di  morte.  Adunque  come  può  edere, 
che  l’apparenza  mortr.ua  al  Profeta., 
folle  inficmemcntc  e libiopieno  di  ca- 
ratteri 
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ratteri  ad  inlcgnamento  dell'anima, e 
acciaio  deftinaro  à fpargi  mento  di  (àn- 
gue, e ad  abbattimento  di  corpi?  Vni- 
lcc  ingtgiiofjmcnre  San  Girolamo  la_, 
dilcordia  de’  termini  ripugnanti , con 
dire, che  chi  affermò  à Zaccheria,  edere 
comparita  la  (àlee, dichiarò  l’effetto  del- 
la maluagità  -,  e chi  foftitui  al  ferro  il  li- 
bro.dou'crano  regiftrate  le  iniquità  del 
Mondo  , additò  la  occafione  de'  ga (fi- 
ghi . Volume n autem  volani  oftendilur  , in 
que  omnu  peccata  defmpta  funi:  vi  vnuf- 
quifqne  rec'piat ficundum  opera  fua.  Adun- 
que, fe  tanto  e falce  che  miete  peccato- 
ri, quanto  e regiftro  che  nora  peccati  : 
chi  può  negare,  gli  cffenninij  de’  popo- 
li mortificati  deriuare  dalla  malignità 
delle  colpe,  che  infettano  gli  Elementi 
e conturbano  la  Natura  , armandola., 
contro  a chi  li  ribella  dal  Creatore?  Ri- 
tirino per  tanto  gli  huomitu  gli  occhi 
da'  Pianeti,  nè  più  adorino , come  ora- 
coli d’auuenimcnti  futuri  i deliri)  de  gli 
Almanacchi , vendendoli  da’  temerai) 
fumo  di  predimoni  bugiarde,  per  com- 
perare dalla  curiofirà  de'  fedotti  alcol- 
tatori  v ncrationc  a ’ prognoltici , e te* 
fori  a’  proletario . 

7 jo.  Più  chiaramente  intendere- 

mo ciò,  fe  nel  porto  di  loppe  làli  re- 
mo con  San  Girolamo  fui  Vafcello,  do- 
ue  Giona  s’imbircò.per  allontanarli  da 
Niniue,  e per  parta  re  inTarfi . Appena 
la  Naue  vici  dal  poito  , che  contra  di 
ella  e fi  fcatcnarouo  i venti,  e (ì  alzaro- 
no le  onde,  e cógiurarono  gli  Elementi. 
Losbattimento  del  Legno  c il  naufra- 
gio de'  paflàggieri  parucro  incurabili  a’ 
marinari . Perciò  (cefi  nella  carena,  da 
cllà  diraderò. quanto  haueuanocarica- 
to  prima  di  farparc  . Chi  buttauain  ac- 
qua balle  di  drappi , chi  vi  slanciaua^ 
catióni  di  droghe,  chi  gittana  dalla  prua 
forzieri  di  monete , chi  dalla  poppai 
affondaua  fcrigni  di  gioie, chi  finalmen- 
te , abbominando  gli  ordigni  neceflàrij 
alla  marinarefea  , precipitaua  c gome- 
ne e ancore  e armamenti  da  guerra^  . 
Ah  infelici , efclama  Sirolamo  , quanti 
fcapiti  potrefte  rifparmiarc  a’  negotian- 
ti  di  Palcffina , fe , in  luogo  di  far  getto 
di  merci  innocenti, tprofóndaffe  nel  ma- 
re, chi  con  l'apoffafia  dalle  iftrurtioni 
diuine  fconuolge  gli  Elementi, vi  tira fo- 
pra  l'ira  del  Ciclo,  edi  fotto  commuo- 
ue  a’  danni  soffri  la  ferocia  del  Mare . 
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Se  credete  à me , ritenete  ne’  fuoi  podi 
la  roba  confègnataui,  c (prop-iarcui  di 
colui  , che  (blo  aggraua  il  Galeone  col 
pelò  de"  falli  . Et  timuerunt  Nauta, 
& mi feruti t Vafa  , qua  erant  in  naui , in-, 
mare . Vdite  ora  gli  fchcrni  di  Girolamo, 
epilogati  in  vn  mezzo  periodo.  Non  m- 
telligunt,iotum  pondrn  effe  r'ropheta  fugtttui. 
Non  fono  i cartóni , che  aggrauano  il 
Legno  : Giona  fordo  alle  voci  di  Dio 
quegli  è , che  vi  fom inerge  . Gittatelo 
alla  alena, che  comparita  à fior  d'acqua 
lo  chiede  per  diuorarlo  e (lare  ficuri 
colTaffogamenrodi  lui  di  relpirare,  e di 
riauere  bonaccia.fr  tulerunt  lonam.ó-mi. 
ferirne  in  Mare  leJSauit  Mare  à /cruore 
fua. io  non  dicoa’Sopraintcndenri  della 
vita  de’  popoli  che  non  abbrucino  pan- 
ni contaminati , che  non  profumino 
calè  infette  . che  non  lauino  con  acque 
forti  monete  folpette  , che  non  isbrutfi- 
no  di  folfó  e tu  ragia  (fatue  e fcrigni 
adoperati  da’  morti  : dico  bene , che  di- 
ligenze si  filurari  e cure  si  ncccrtàrie  à 
nulla  gioucranno , fe , purificandoli  da 
ogni  reliquia  di  morbo  i Palazzi  c lo 
Odiane , non  fi  purgherà  la  Citta  da 
peccati . Ne  creda  Roma  di  edere  arti- 
curata  dall'incendio , che  i meli  addie- 
tro l hà  ricoperta  di  ceneri  per  non  ve- 
dere altri  aunnzi  della  vampa  (inorzata, 
che  deboliflimc  e rariilìme  làuille.  Poi- 
ché (è  non  emenda  i delitti, non  manca- 
no mantici  in  Cielo,  per  riaccenderò 
fuoco  peggiore  del  partàto . Cosi  dirtè 
oggi  Culto  al  Paralitico , c cosi  dico  io 
a chiunque  è foprauiuuto  alla  (frage, 
che  tutti  habbiamo  temuta . Ecce  fanut 
fa  fluì  et , lam  noli  peccare , ne  deteriui  libi 
ahqwd  cornino  li . Parmi  per  ciò  di  poter 
dire  ad  ognuno  di  Noi,  quanto  dico 
Gregorio  Nazianzeno  a chi  colla  fortu- 
na di  Lazzaro  quatriduano  ha  (campa- 
re l’vnghie  dell’  clferminio  , ritolto  alla 
morte  che  lo  (tringeua  , pec  la  voco 
onnipotente  di  Crilfo  che  ci  hà  faluatl . 
Magnani  barn  vocem  , Lazare , veni  forai , 
in  fepulcbro  iaieni  auditli  / Cane,  ne  iter um 
ijt,  qui  in  fepulcbro  habitant,  aggregeris  .fu- 
ni bufque  peccatorum  conflrmgans . Incer- 
tum  eli  emm  , an  rurfut  1 fepulcbro  ad  vi- 
lam  excitandus/is.Cni  dalla  diuina  pietà 
hà  meritatala  (àluaguardia  alla  propria 
vita  dall’Angelo  cftermiiiatore  . fe  non 
emenda  le  tranlgredioni.  rema  le  dilàu- 
uenture.chc  ha  stuggite.Ho  detto  male, 
Alpet- 
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Afpetti  infallibilmente  chiunque  non* 
is  anga  da  colpe,  o ricade  in  quello  , 
che  annullò  co'fofpiri  e lauòcol  pian- 
to, difaftri  a fiat  più  infoffribili  de  gli 
fchiuati  . Dcterius  aliquid  conunge  t . 
Troppo  abbomina  Iddio  coloro  , che  a’ 
primi  gaftighi  non  fi  rifcuotono  dal  le- 
targo della  iniquità:  e Teucramente^ 
punifce  chi  > dopo  i funerali  di  tanto 
popolo , non  iftabilifce  di  viuere  alla 
grano - 

7ji.  Habbiamo  preflò  Geremia 

vna  mifteriofa  vifione  , che  à maravi- 
glia conferma  lo  fpauento  dell’odierna 
minaccia , intimata  da  Criftoal  Paraliti- 
co rilànato.  Comparue  l'Eterno  Padre 
nelle  Campagne  di  Anarotà  Geremia 
giouanetto  di  anni , e canuto  di  meriti 
e lo  richiefc , qual  figura  vedefle  lauo- 
rata  da  gli  Angioli  nella  vaftirà  dell'aria. 
Quid  tu  vi  Jet , leretnla  I Et  dixi  : V ir  gatti 
vigilantem  ego  video  . Et  dixit  Dommui  ad 
me  , bene  vidtiii.  Poco  dappoi  ordino- 
gh  che  rimirarti  di  nuouo  il  pollo  rico- 
nolciuro,  e improntato  colla  bacchetta. 
£t  f tìum  eli  ve ’ bum  Domini  fecundo  gd 
medicene:  Quid  tuvid-t  1 Etdixi  offjm 
fuctnfam  ego  z ideo  , & fide m eiutàfocit 
Aquilina.  Gran  meramorfofi  fù  quella, 
che  l'Onnipotenza  diurna  rapprefentò 
al  futuro  Profeta , mutandogli  repenti- 
namente vnaVcrga  che  appena  percuo- 
tc,c  che  Ialina  sù  la  fola  pelle  de’gaftiga- 
ti  la  tintura  di  huidure,  in  vn  pentolone 
che  bolle , che  fpuma , e che  da  agni  la- 
to verfa  bitumi  liquefatti,  i quali  ardqno 
quanto  toccano  , e che  quante  goccio 
diffondono , tante  piaghe  affondano  in- 
fino all  offa  de' condannati  l Contale 
geroglifico  Iddio  diciferò  al  nouello 
Banditore  de’  Tuoi  editti,  che  chiunque 
non  fiarrendeua  a'  fifehi  della  bacchet- 
ta . haurebbe  prouatc  le  arfure  e le  ftra- 
gi  della  pentola  . Qutbufdàm  gradétti 
peccantibus  tormenta  tnbuuntur  . Qui  no - 
luerint,  percutiente  virga,  emendati, millun- 
• tur  in  ollam  aneam . aeque fuccenfam  . Co- 
sì fcrilTe  ne'fuoi  dottilftmi  Comentarij  il 
gran  Dottore  della  Chiclà  S.  Girolamo, 
il  quale  acutamente  ofleruò , che  l’vrna 
dello  sdegno  diuino  concepì  gli  ardori 
dal  Polo  uttentnonale  . Qua  J'uccendi- 
tur  à fide  Aquiloni s . Nell'aquilone  , 
effóndo  rigorofillimi  i freddi  i frequeur 
tiflìme  le  ncui , e quali  Tempre  gelata* 
l'aria  , douea  fri  tanti  rigori  più  tolto 
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agghiacciare  che  ardere  il  ualbde'fitp- 
plitij,  riconofciuto  dal  Profeta.  Tutta- 
via tri  rigorisi  contrari  j al  caldo  , non 
che  al  fuoco  , l'vrna  diuampò  talmente, 
che  mandò  i bollori  alle  delle  : O0am 
fueeenfim  eoo  video . 11  che  vuol  dire» 
non  fidamente  non  effere  riparo  à gli 
efterminij,  che  l’ira  diuinadifegna  a’ de- 
linquenti, rnà  che  di  più  fi  prcuale,  per 
atterrarci , di  ciò  che  poteua  e doueua* 
innalzarci.Peroche  come  il  vafo  de’  fup- 
plicij  diuini  fi  acccfe  fra’  ghiacci  aquilo- 
nari , così , per  forza  de’ decreti  di  Dio , 
dalle  biade  deriuerà  la  careftia  , dalla 
parentela  (caturiràla  dilcordia , nalce- 
rà  in  feno  alla  pace  la  guerra , le  fenti- 
nelle  dilpofte.per  tenere  lontane  le  infi- 
die  , apriranno  il  pillò  della  piazza* 
aU’auuerfario  , c finalmente  con  gli  an- 
tidoti s'introdurrà  il  contagio,  e tra’  li- 
ttori fi  appiatterà  contro  à chi  pe  cca  la 
morte.  Sì,  sì,  quando  Iddio  fi  aditi, 
non  ci  è (campo  da’  Tuoi  furori , mentt 
egli  caua  fiamme  dalle  ncui,  inentro 
accende  zuffe  tra  nozze , mcntr'eftrao 
toffico  da’ contrauelcni,  e diftd la  vele- 
ni dalla  contrerba  : fuecendilur  à facies 
Aquthnis . 

7 52.  Chi  vuole  riconofcere  vna 

formidabile  (cena  di  si  lunedi  ftupori , 
lcg;a  il  quinto  arto  delle  tragedie  di 
Abfilon  nel  fecondo  libi  o de’  Re  . Tru- 
cidò quello  peruerfo  Pi  incipe  il  fratello 
Ammon  con  enorme  tradimento  in  vn 
banchetto  di  villa  Parue  Iddio  addor- 
mentato al  fupplirio  di  mis’arro  ranto 
deteftabile  . Appena  vfcil’infanguinato 
affilili  no  dalla  Corte  e dal  Reame  del 
Padre  , che  affai  predo  vi  fù  richiamato, 
colla  reftiturione  e de  poderi  confilcao 
e de  gli  onori  perduri , Abusò  1 intèlice 
siamorofa  clemenza  e di  Dio  che  non 

l’uccife  , e di  Dauid  che  l’abbraccio  j 
pofcjache  inuoglìato  del  comando,  cac- 
ciò iì  Padre  dalla  reggia,  difonorò  le  Re- 
gine nel  fcrraglio,  chiamò  à battagliai 
fluoriti  del  Rè . Dauid,  che  compatì ua 
le  frenefie  del  giouane,  ordinò  a’  Gene- 
rali delle  fchierc  * à quanti  foldati  pal- 
farona  la  banca,  che.  (òtto  pena  di  otte- 
là  Maefta,  niuno  olàllc  dar  morte  al  ri- 
bello , il  quale  egli  volea  viua  e (iluo  m ^ 
(ùa  mano.  Strutte  mibipuerwn  Abjalon.  ^ 
Così  dilfe  Dauid  in  terra,  à fauore  del 
figliuolo:  mà  non  così  (criflcjn  Ciclo  la 
diuina  giuftitia,  irritata  dall’ infame  ri- 
caduta 
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caduta  dell'infuriato  ambitiofó  . Io, 
unto  non  vi  era  arderò  che  fàettaflè 
AbfaJon,  non  vi  era  ibidato  à cauallo 
che  l’ammirallc  per  colpirlo , non  vi  era 
huomodi  arme  che  sfoderale  lo  floc- 
co,per  intimorirlo  col  iblo  rilampo  del- 
l’acciaio . Ma  non  per  quello  l’infelice 
(campò  dal  gaftigo.  Mancando  alfine 
di  Dio  gli  archi  e le  afle  della  foldatcfca 
reale,  fcruiili  ella  d'vna  quercia  per  cro- 
ce,e della  chioma  delgiouanedi  catena, 
per  arreflarlo  à gli  vltimi  {palimi  del 
fupplitio  decretato  . Videro  le  fchiere 
il  iuorufeito  allacciato  pe’  capelli  e pen- 
dolonè dal  tronco , non  però  ardì  veru- 
no di  pure  auuicinarlì,  per  ifchernirlo. 
Vdite  due  portenti , co'  quali  fi  adem- 
pì la  fentenza  promulgata  in  Cielo  con- 
tra  del  ribaldo.  Porcai  lo  fdagurato 
con  vn  colpo  di  Ipada  , Che  haueua  al 
fianco,  liberarli  da'  legami  de’  proprij 
crini  : il  che  non  fece . £ all'incontro 
Ioab,  che  nelle  primiere  lciagure  del 
peruerfo  gli  era  flato  vnico  Protettore  , 
c che  col  mezzo  delle  finte  lagrime^ 
della  fconlblata  Tccuitc  gli  hauea  ri- 
guadagnata  la  gratia  del  Padre  , à di- 
fpuro  del  bando  reale , lènza  lpcranzj_ 
di  guiderdone,  e con  timore  di  lèuerif- 
fime  pene , fi  auuiò  ciecamente  alla 
pianta , e quiui  à vifia  di  tutti , conficcò 
nel  cuore  del  fofpefo  Principe  tre  lan- 
de , e fpietatatncnte  l'vccifc . Onde  at- 
tonito cfclamò  Grifoflomo  ; Vi  frinì, 
quod fjéìum  dì , non  fuijfc  human*  mia- 
finn  ,Jid  totumfutfic  diurni  indici j ; captili 
& Itgnum  cum  alligatimi  , & brillimi  ani- 
mali tua  tradidit  •,  d-,  quod  ili  admirabi- 
liui,  qui  Pattern  ri  riconti  lumi , iiipfam 
nierftrii . Volete  Capere , dice  Grilofto- 
tno  , per  qual  cagione  nè  Abfalon  fi 
(ciollè , nè  alcuno  de’fuoi  lo  dilciolfè , e 

3 nel  folo  il  trafiflè  , che  folo , à ragione 
i politica  • douea  prelèruarlo  ? Deus 
tabi  fententiam  • Quando  Iddio  oltrag- 
giato da’  misfatti  ci  voglia  morti  ; nè 
gli  editti  fi  ofièrueranno,  nèle guardie 
dgioueranno.nè  ci  Cerniranno  gli  anti- 
doti. Benché  fi  fchierino  foldati  alla^ 
difelà  de’ palli,  bet>che  lì  piantinocan- 
celli  a’  confini  de'  patii  infetti , benché 
fi  varino  fregate  di  guardia  nel  mare , 
benché  dalia  caualleria  fi  batta  la  cam- 
pagna, benché  niuno  entri,  e nulhu 
palli  per  le  porte  lènza  publiche  fedi  ; 
li  Iddio  hi  decretato  il  galhgo,  la  pefli- 
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lenza  verrà  peraria,  à cui  non  faranno 
refiftenza  ne  ponti  leuatoij , nè  porte 
murate  , né  vló  continouo  di  droghe^ 
orientali , poiché,  come  dille  il  Profeta: 
Afitndtt  mori  per /indirai . Nel  qual  ca- 
fo  non  piè  s’empirebbono  i lòdi  di  ca- 
dauen  plebei , ma  . mietendoli  dalla., 
morte  i papaueri  più  alti , percioche  i 
corpi  piu  delicati  più  facilmente  s’in- 
lettano,  feppelliremmo  nella  viua  cal- 
cina i morti  coronati . Al  che  per  tu- 
uentura  allufc  Zaccheria.  quando  dille, 
falerni  volantcm  ego  video . Come  lè  di- 
cefiè  : auuertite  . che  l'ira  di  Dio  non  è 
Falcetto, che  recida  ora  vn  tralcio, e ora 
vn’alrro  , perdonando  a'  più  fertili , e 
troncando  i più  fecchi . £’ Falce,  da  cui 
vgualmente  fi  taglia  ogni  erba,  o fe pu- 
re à qualcheduna  diede  ella  perdona, 
quelle  palla  lènza  ofièndere , che  meno 
s’innalzano , e quelle  più  Ipietatamen- 
te  abbatte . che  nella  campagna  fanno 
maggior  inoltra  . Per  tanto  fe  da'  pec- 
cati li  arrota  la  falce  all’Eftcrminio , e (è 
chi  hà  vna  volta  fcanfàto  il  colpo,  corre 
rifchio  di  cllèrc  più  grauemente  ferito , 
è neCeflirio,che  con  gli  virimi  sforzi  del 
zelo  crifliano  fi  sbarbino  i viri)  dalla_- 
Città,eidilbrdini  dalla  Corte:  Ni  de- 
ferta/ aliquid  contingat . 

7 ij.  Che  fé  poi  fi  domanda  , 

i quali  fconcerti  conuenga  dar  rimedio: 
io  rilpondo  con  Dauid  : Si  veri  viiqae 
iuilitiam  loqutmini , reria  indicate  fij  bo- 
minum . Quanta  cenere  hàlòpralarte  le 
flradc  di  Roma , e quanti  funerali  han- 
no sbigottito  chi  l'abita , rutti  e tutta^ , 
non  ad  altro  debbono  attribuirli , fuor- 
ché alle  Parrialità,  che  in  quello  fccolo 
troppo  regnano  trà  gii  huomini . W. 
prima  delle  quali , e di  cui  oggi  ragio- 
neremo , è quella  che,  in  dilbnore  della 
Dimoiti,  tanto  comunemente  ficofltt- 
ma.  Entrate  in  qualfifia  Corte  anche 
minima,  e feorgerete  in  e(tà  puntuali®- 
inamente  adempiuti  tutti  i riti  della  ci- 
uiltà  vmina . Appena  elee  il  Principe 
nell’àltticamera,  per  accompagnare  chi 
(èco  trattò , che  quanti  quiui  alfiftouo 
tutti  fi  alzano,  abbandonando  il  giuo- 
co , e rompendo  i difeor fi,  e,  dopo  prò- 
fondiflìmi  inchini, con  Ibmmo  filenno, 
à capo  feoperto  , o fi  fchierano  per  far 
ala,  o,  fe  il  padrone  palla  per  la  lòia,  il 
precedono . E nel  ritorno  collo  Iteli’ or- 
dine accompagnandolo  alla  danza  del- 
l’vdien- 
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l'vdienza , (è  prima  di  entrare  aicolta  là 
gente  più  baffi  per  ifpedirla  breuemcn- 
te  , i Caualicri  più  nobili  fenzamuouer 
labbro  , fenza  batter  ciglio  , lenza  pie- 
gar capo,  fcoperti  c ritti  alflllono à chi 
negotia  . E quando  mai  nelle  piùiàmo- 
Te  Bafilichc  , doue  finalmente  nel  Ta- 
bernacolo Iddio  viuo  e vero  afcolta  le 
preghiere  di  chi  genufieflb  lo  fupplica , 
o fi  è veduto  filentio  pari  à quel  de'  Pa- 
lazzi , o fi  fono  colluttiate  incuruatio- 
ni  vfate  nell’aurica  mere  ? Efclama,  non 
parlando,mà  rugghiando,  Pietro  Grifo- 
logo  : Così  dunque  maltrattate  in  fua 
caia  la  Diuinirà  prefente  nell'Altare , c 
così  riuerentcmente  trattate  huomini , 
pari  à voi  di  couditionc.c  forfè  inferio- 
ri di  nafcita,  quantunque  più  clcuati  di 
pollo  1 Quid  efi  , quid  efi  ,quod  homini 
Ser.  43.  a fiate  telo  tempore  lite! , & Dee  affitterei 
To.  j fi.  nec  p un  fio  I iteti  E non  è quella  Partiali- 
iif.  tà  ballante  à votare  gli  arfenali  delCier 
lo  di  fulmini , per  delolare  non  Roma^ 
(blamente , ma  il  Mondo , mentre  che  à 
Crilto  e alla  Trinità  fi  negano  quel  ri- 
(petto , quel  filentio,  e quella  ollcruan- 
za  di  riti , chein  niuna  Corte  niun  ne- 
ga a'  Peilònaggi , nè  fempre  porporati , 
ne  poche  volte  più  degni  di  feruire,  che 
di  i egnare  ? Non  pollo  non  dire  à Voi, 
cièche  lfaia dille  àgl’Ifraeliti : Andati 
Efli.  7.  ergo , domut  Uauid  : Numquid  parum  vo- 
li- tu  eli,  mole  fi  01  effe  bemmitus,  quia  no  letti 
tfiis  & Deo  meo  l Adunque  non  vi  balla 
con  la  indignità  delle  adulationi,  coiu 
l'eccellò  de  gl'inchini,  colla  catena  dcl- 
l'abbietillima  feruitù  di  hauere  (tralci- 
nata  l'vmana  e dignità  e libertà  nel  prò 
fondo  della  fchia  uitudine,  colhingendo 
gli  huomini  à riputarli  quali  giumenti 
in  paragone  de’  Grandi , le  più  ricet- 
tando i Potentati  ne’ loro  troni, che  Cri- 
ilo  ne'  fuoi  Tempi) , non  fate  apparire 
Dei  i Principi,  e Dio  quali  feudatario 
di  coloro,  che  tanto  più  onorate  della 
(leda  Diuinirà  ?■  Riuerite  i Coronati, 
mà  non  gli  adorate  ; o fc  volete  adora- 
re nelle  lor  cafe  creature  compolle  di 
fango  come  poi  ricusate  di  lare  lo  ftef- 
fo  col  Creatore  e voftro  e loro,  quando 
ad  clTo  vi  prefentare  nelle  fue  Chicle  ? 
7S4-  Chieggo  io  parità  di  tratta- 
mento trà  le  Chicle  e le  Corti,  fe  nel  fc- 
colo , Ce  nond'oto,  almeno  miglior  del 
nollro , quando  e prefedeua  c ragiona- 
rla Grilollomo,  nc  pure  li  concedette 
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alla  (àntiti  de'  Tempi), ciò  che  niuno 
nega  all’infamia  de'  Teatri  ? Nè,  nò,  io 
non  pretendo,  che  corra  paragone  trà 
le  Bafiliche  e i Palazzi,  tràl'Anticame- 
rede’  Signori  e i Tabernacoli  di  Dio. 

Quali,  quafi  vi  aflòluerei  dal  biafimodi 
partiali , fe  cosi  ri  (percalle  le  Chiefe  di 
Cri  Ilo , come  riuerite  i Saloni  della  Co- 
media . A me  balla . per  così  dire  , che 
in  talguilà  trattiate  i Sacerdoti  quan- 
do alzano  1'Ollia  con  Iterata , e quando 
facrificano  all'Eterno  Padre  fvmanato 
Figliuolo, come  fonotratrati  i Mimi, 
quando  rapprefentano  in  palco  le  fre- 
nelie  di  Didone , le  mafeherate  di  Gio- 
ue,  c i tenebro!!  congrcllì  d’Apolline, 
coronato  di  luce  e incatenato  dal  fenlo. 

Mi  contento  di  publicarui  non  ingiulti 
con  Dio.  ù alle  feene,  oue  fi  cantano 
le  furie  di  Medea,  e le  lafciuie d’Ama- 
rilli,  agguaglierete  gli  Altari,  quando  in 
efli  viuo  bolle, e da’  Sacerdoti  fi  fuccia  il 
fangue  del  Media . Può  chiederli  colìu 
inferiore  àquelia?  Non  impallidite  all’i- 
gnominia del  paragone  ? b pure  nella 
Grecia  , il  che  procurili  da’  (acri  Prefi- 
denti , che  non  mai  fegua  nella  reggia 
della  Religione  , fi  negò  à Grillo  in  fua 
Cala,  ciò  che  non  li  nega  a’  Pantomimi 
sù  l'infamia  de'  palchi . VditeGiifollo- 
mo.  Non  eie,  dice  il  Santo,  giouana- 
Uro  si  fcorietto , nc  femmina  si  debili- 
ta, che  al  calare  del  fìpario  non  fi  acche- 
ti^ non  oda  chi  cfpone  la  Fauola.  F pu- 
re l’Autore  di  efli  e Satana  , c il  conte- 
nuto fonoinfullillìmi  licrilegij.  A J ogni 
modo,  le  in  tanta  moltitudine  alcuno 
li  fcomponclfe  con  goffi , o (Ircpitaflo 
con  parole,  l’vdicnza  tutta  io  gridereb- 
be , c à forza  di  baffoni  lo  caccerebbc 
dal  luogo,  Cara  in  tbeatro  ebori  canute! 
fot  anici , fumma  efi  quies.  ó-  fientium  ma-  l„  pfjj, 
ximum.  Per  l’oppofto  nella  Chicli,  do-  8, 
uc  li  promulgano  Euangelij  di  Cnlla,  To  . 
doue  fi  cantano  filmi  di  Dauid  , douo  J 
da’ Leniti  li  recitano  al  popolo  precetti 
di  Paolo  e minacce  di  loele,  fi  veggo- 
no circoli  fcandalofi.  ne’ quali  chi  col- 
la lafciuia  de  gb  lguardi  contaminala^ 
Temperanza,  chi  colla  stacciar iggme 
de’  cicalecci  offende  la  Religione , chi 
colle  (palle  riuoltate  al  Tabernacolo  di 
Dio , c colla  tàccia  riuoira  a quanti  en- 
trano per  le  porte  del  Santuario,  cosi 
afflile  a diuini  Orfici) , come  afflereb- 
be à felli  ni  di  Ninfee  à danze  di  Pallori. 

E pu- 
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E pur* , Seguita  à dire  Grifoftomo , non 
vi  è nel  Tcmp  o nè  anione,  nè  melodia , 
che  non  ilpni  diuinirà  Htc  ,qutiborum 
ducit  eli  Prof  beta  : qui  autem  canitur , non 
ili  damon ,'  jed  Dtut . E poi  vi  maraui- 
gliatc , f:  Iddio  non  rolleranre  di  (Ira- 
pazzo sì  publico,  si  vniuerfalc , si licri- 
iego  , flagella  con  cardile  , con  pedi- 
lenze,  e con  rimbombi  di  guerra,  men- 
tre in  luoghi  anche  Cattolici  alla  cafadc 
gliftrioni  fi  polpone  in  decoro  la  cala 
dtCrifto  ? Cederà  la  marauiglia,  fe  ci 
ricorderemo  che  l’Eterno  Verbo  vma- 
narofi  per  penare , e non  per  ferire^ , 
turtauia  le  due  fole  volte  che  armò  la 
mano  di  sferza,  quelli  flagellò  , quegli 
(gridò,  e quelli  caccio  a (una  di  rimpro- 
ueri  e di  colpi  che  profanauano  l'Atrio. 
11  che  fece,  come  racconta  Sa n Giouan- 
ni,  Cubito  eh:  vfei  à predicare,  e ìepli 
cò,come  attefta  San  Matteo,  prima  di 
vfcirdivita.  Nella  confidcrarionc  del 
qual  rigore  quali  edafico  Bcda  argo- 
menta in  quefla  forma . Si  Dominui  Hit 
In  velebai  nnundari  in  tempio, qua  in  tem- 
pio volt  hot  ojjtrri  : quanta , potai,  antmad- 
utrfione punirei , fi  inueoijjtt  tbt  ah  qua  t ri- 
fui , vii  vaniloquio  vacante!,  aut  ali)  culli • 
bel  vitio  mancipatos  l 
7J5.  Che  (è  Crido  quando  pro- 
fedàua  inanCuetudine , tanto  s'inalprì , 
tanto  fi  inacerbì , e fi  accdc  tanto  con- 
tro à chi  nel  Tempio  di  Salomone  pie- 
no di  carnami  e lordo  di  (àngue , vil 
tantino  eccedeua  nel  contrattare  1 prez- 
zi de  gli  oloeaulh,  e in  ratinare  vittime 
pel  (acri  fi  ciò:  Che  iàrà  dalCìelo  codttui- 
to  Giudice  de’  viui  e de'  defonti  .quan- 
do nell'ora  flefià , che  il  Sacerdote  lo 
(àciiiiea  perla  (àlute  del  Mondo . rimi- 
rerà l'olcenitàdichi  turba  con  guardila 
oneftà  delle  donzelle  , e vdirà  la  teme- 
rità di  chi afiorda  il  coro.  e appella  l’a- 
ria colla  profanità  de'  difeorfi  , comin- 
ciati e prof.-guiti  con  libertà  maggiore 
di  voce  , che  non  vfaua  Golia,  quando 
sfidaua  à duello  i dcicnfori  dell'Arca.,  ) 
Che  occorre  pertanto  (ormare  procef- 
fi , per  rintracciare , donde  0 come  fia^ 
penetratoli  C ontagioin  Roma  , e li  fi» 
lpai  fo  dalle  (ponde  di  Ripa  alla  (òmmità 
dcll'tfquilic,  mentre  che  ognuno  vede 
contaminati  gli  Altari , c deprezzato  in 
faccia»  Crilto  il  culto  del  l'adrc  > Cla- 
rini, dirò  io  come  già  fc  ride  Paolo  Oro- 
fio  à Saufi  Agpdiuo,  rtgnajjt  mortemi 
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auidam  fangumu . dum  ignoratur  R t ligio  . 

Noi  difonoriamo  la  Piuinirà  in  'fua  ca- 
fa , ed  ella  mlànguma  la  fua  (parla  inà 
cala  nodra . 

7 $6.  Tanto  parmi . che  accada  a’ 
Cridiani , quanto  racconta  Sofocle  ede- 
re auuenuto  nel  didrctto  di  celta  ( itti 

della  Grecia.  Haueua  in  eflàFilofimo, 

Poeta adài cel.brein  quei  tempi,  man- 
data in  luce  quantità  di  Madrigali  e di 
Canzoni, clegantidimedi  fide, e fopra^ 
modo  (onore  di  metro.  Piacquero  tal- 
mente le  Rime  di  codui.  che  non  vi  era 
nel  territorio  chi  pubicamente  non  le 
canraflè . Si  auuenne  egli  vna  volta  im. 
certi  Valàij,  da’  quali  per  alleggerimen- 
to del  lauoro,  fi  recitauano  quei  metri 
con  tale  confufione  di  pronuncia , e con 
tanta  dorpiatura  di  fillabe , che  (degna- 
to il  Poeta  entrò  ncll’othcina , e coiu 
cdropiùche  Apollinare  ,gittando  àter- 
ra  la  creta , c alpe  dò  il  valcllame,  clcla- 
mando  ad  alta  voce  : Giachc  voi  colle 
bocche  vodre  face  in  pezzi  i miei  vcr- 
fi , io  co'  piedi  miei  altrettanto  fò  de' 
vali  voliti . Ito  enim,  cum  boi  caomtn-a 
ipfiui  mali  cantante!  offendaci , luterei  ilio-  Laert. 
rum  conculcare  coepit,  ac  dice  re  ; Poi  mea  1-4- 
corrompiti! , ego  ritira  diffìpabo . Tanto  ro.  Sj. 
immaginianioci,cheCridodicaad  ogni  :y. 
Città  , non  Teucra  cuflode  del  rilpctto 
douuto  à gli  Altari  : tu  impolueri  le  mie 
Chicle,  e io  (opraflarò  dì  ceneri  le  tuo 
contrade.  Sin  che  tu  iioulafcerai  che  in 
cala  mia  le  diuine  Scritture  fuuovdite 
con  quiete, e che  a faci  idei)  fi  affida  con 
pietà  . io  riempierò  di  Arida  le  tu:  Ara- 
de  e di  pianti  il  tuo  didietro , nè  per- 
metterò che  viua  in  te  chi  non  pianga.» 
defonti  . Giache  i Magiflrari  tuoi,  feue- 
rilfimiper  altro  ne’misùrti  pregiuiitit- 
li  al  gouerno  politico,  danno  quali  l'im- 
punità à (àcrilegio  di  tanto  miodifono- 
re  1 Io,  10  colle  mie  mani  mi  farò  la  gm- 
Aitia  , e ordinerò , che  morti  di  Conta- 
gio vi  putrefacciate  alla  campagna , nè 
habbiate  fepoltura  in  quelle  Chiefc,  oue 
o profanate  il  mio  nome , o comporta- 
te che  da'  temerari)  fi  profani  fenza  (è- 
uerità  di  gadigo. 

7 $7.  Ne  qui  finifeono gli  eccedi 

del  misfatto . Quel  che  à me  fà  gelare 
il  (àngue  nelle  vene  , è l'hauer  fapuroy 
che  nel  colmo  delio  della  drage  c del 
lutto  colla  fleflà  proteruia  di  tempre  fi 
diiónorauano  le  Cbiefc,  da  chi  viueua 
X * attor 
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attorniato  da  funerali,  e colla  morto 
alla  gola . Almeno  in  Antiochia,  quan- 
do (faccele  il  Contagio,  li  difettarono 
le  calè  , fi  riempirono  le  Bafiliche,  fi 
mutarono  i giubili  in  treni , non  altro  fi 
vdì  che  pianto , non  altro  fi  vide  cho 
popolo  genufleflò  àgli  altari.  Si  che 
pareua  quella  gran  popolinone  diuc- 
nuta  vna  Tcbuide  di  Anacoreti , tanta 
era  la  penitenza , tale  la  modeltia  , e sì 
vniucrfile  la  compuntone  de'  Cittadi- 
ni . 1 traffichi  erano  mutati  in  limoli- 
ne, lambitionc era  tramutata  in  vmiltà 
di  corpo  e di  fpiriro,al  rilò  era  dato  l'efi- 
lio,  per  ralciugare  le  lagrime  non  bafta- 
uano  nè  i lini , nè  i bini . Grilofiomo 
fteflo  confeflà,  che  gli  pareua  cambiata 
quella  Città  di  dclicie  dal  terrore  della-, 
pelle  in  vna  fcuola  di  Religione  , doue 
ogni  paefano  fembraua  vn  Profeta  , e 
ogni  Senatore  appariua  vn  Patriarca. 
Noi , fi  q nardo  pelle  fiufìuamui , wmo 
per  diti  firguloi  «1 i Ecelefiam  cenuimmut , 
multando  plorata,  ac  gemi  libai  refonat , 
ac  plurima  nobit  irteli  pbtlojìpbia , dejpc- 
[ìufquc  rerum  domcfiicarum  , ncque  pecu- 
nia rum  cupido  , ncque  gioì  ta  defiderium  , 
ncque  libidini 1 confiidut  , ncque  prauuf 
al  ai  cogitatili , lime  furrtpens  , impedii . 
Gli  Antiocheni  al  foio  fifehio  del  fla- 
gello diurno  r.dmcnre  fi  compunlcro, 
che  nelle  Chicle  non  altro  niònaua^j 
faluo  che  vn  gemito  vniuerfale  di  af» 
fannatifiìmo  cordoglio:  e le  Città  ita- 
liane Apporteranno , che , mentre  Id- 
dio ci  fulmina , comperano  nel  Tem- 
pio medefimo  le  ciarle  e i cachinni 
de’  flagellati  collo  fc oppio  de'  tuoni 
celefli  e colla  drage  de’  iòlgori  diurni  l 
Nè  dicali , che  Antiochia  era  dilcrpola 
di  Grdbfio.uo:  poiché  io  rifpoodo,  che 
Roma  tù  alunna  fauorita  di  Paolo  ed  è 
figliuola  primogenita  di  Pietro  ■ corno 
l'Italia  tutta  è ricetto  della  Cala  Naza- 
rena^ . t 

758.  Concediamo  tuttauia  all’elo- 
quenza del  Boccadoro  la  compunto- 
ne di  quel  popolo  appellato,  di  cui  non 
hà  il  Mondo  codiano  in  quefli  gior- 
ni vn  pari . Che  dircile  le  la  profani- 
tà de’  credenti,  nè  pure  arredata  da.' 
cataletti , fuperaflc  la  perfidia  giudaica, 
quando,  nel  difirto  voltò  le  (palle  à Dio, 
e incensò  il  Vitello  ? Danzarano  si  be- 
ne gli  £brci  e banchettarono  , ma  firn, 
lauto  che  lo  flocco  di  Dio  non  compar  - 
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ue  sfoderato  à terrore  de’  fàcrìlegfai. 

Appena  cominciarono  i funerali , chea 
quel  popolo  cenàcolo  arreiòfi  alla  di- 
uinagiuflitia,  defedò  gli  errori , pianfe 
i facrilegij , abbominò  i tradulli,  placò 
l'Onnipotenza  adirata  con  digiuni,  con 
ceneri , con  preghiere , con  vittime . * 

(parie  copia  st  grande  di  lagrime,  che  in 
elle  smorzò  l'incendio  del  gadigo.Cmo  pfaJ 
ucciderti  tot , quatebnnt  tttm  , etr  r inerte-  34.  77 
bantur.  £ dell'Europa  fedele  fi  fermerà, 
che  fui  bollore  del  Contagio  ella  nelle 
Bafiliche  più  frequentate,  tra'  canti  del 
Clero , e tra’  làcrificij  de'  Sacerdoti  ol- 
traggia Cridoconogni  forre  di  più  dif- 
ferì uta  licenza  , facendo  d’intorno  à gii 
Altari  di  Dio  elfendo  figliuola  dcll’E- 
uangcl.o,  ciò  che  non  fece  pagana  e in- 
gannata , quando  Cicrificaua  odie  efe- 
crande  o à Saturno  parricida  de’figliuo- 
li,  o à Venere  idea  d’intemperanzo. 

E mentre  che  o li  odono  o fi  veggono 
fceleraggini  tanto  contrarie  alla  riuc- 
renza  douuta  à Dio  adirato  c prouoca- 
toda colpe  puòalcunonondiuampare 
di  zelo.9  Ef. lama  Paolo  A podolo,  t 

fc*ndalizalur,&  ego  non irorj L A poftolo 
per  qualfifia  che  fi  otfendefle  de’  por- 
tamenti di  vn  folo  Seguace  di  Grido, 
non  pcuaua , mi  fpafimaua , mà  arde- 
ua.  £ Prelati  Criliiani  vedendo  il  Set- 
tentrione oltra  modo  offefo  c fcanda- 
lizzato  della  irriuerenza , che  contro  à 
Dio  fi  commette  in  molte  Ghiefc  d’Ita- 
lia , nè  pure  fi  muouono , anzi  ripofauo 
come  fc  ogni  nodrale  Città  lòde  vnaj 
Niniue  penitente  ? E già  che  in  tempi 
di  tanto  lutto  non  polliamo  diffimuta. 
te  l’origine  delle  piaghe  noftre, permet- 
tetemi, che  io  colla  nnccrità  , 4»  cui  fon 
debitore  al  pulpito  apodolico  oue  ra- 
giono, difueli  vna  volta  la  deformità  de] 
delitto,  che  ci  hà  tirata  (òpra  si  graua 
tempeda  di  cenere  . Per  diurna  nnlcri» 
cordia , nella  lènta  Città  non  più  lì  no- 
mina Simonia  lebbra  de’  Cleri,  non  più 
corrono  donatiui  corrottela  de’  Tribu- 
nali, non  più  da  gli  zelanti  fi  deplorauo 
Ecclefiaflici  contaminati  da  publichcj 
ignominie  di  fenfo.  Qui  non  regnano 
inimicitic  fàngu inoPe , qui  non  fi  tolle- 
rano contratti  condamiati , qui  da'  Po- 
tenti  non  fi  opprimouo  Mercenari).  qui 
lloro  fi  diipenla  a mano  aperta, .qui  nd 
Foto  criminale  à niunoft  nega  giudi- 
tia  , qui  finalmente  ogni  benemerito  ur  I 

della 
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della  Fede, ogni  erudito  ne'Canoni,ogm 
capace  di  Cariche  è riputato  Cittadino, 
ed  e proueduto  dell'ottimo  . Fra  tante* 
virtù  nondimeno  regnanti,  e fra  tante 
(ederaggmi  eiìliate  , vn  vino  potrebbe 
foprauLiucrc,  che  foto  quando  regnaflé, 
baderebbe  per  alterare  la  pietà  di  Dio , 
< per  ederminarci.  Quefta  è l’irreue- 
xenzaà  gli  Altari,  e il  poco  rifperto di 
molti  a’  Santuari) . Io  hò  Croi (à  da  vn_ 
capo  all'altro  l’Italia  fino  a’  confini  del* 
l’Affrica,  e come  confidò  di  non  hauer 
riconofciuri  ne’  Tempij  di  efià  quel  fi- 
lentio  e quel  tremore , de'  quali  fiatilo 
debitori  alle  Cafe  di  Dio  : tuttauia  il  di- 
fordine  ridagna  ne’  giouani , e la  teme- 
rità non  altri  contamina,  che  sbarhari. 

I i Non  vorrei, che  giammai  in  Roma  il  di- 
(prezzo  de  gli  A ltari  vilipefi  diuenifie 
tale , che  fi  poreflè  dire  de’  facrileghi , 
Muli  nudo  virerà, & muberum.Guii  à noi, 
(é  talmente  inondaflé  vna  tale  iniquità , 
che  non  ci  fòlle  nè  conditione,  ne  fedo, 
nè  dato,  che  non  haucflà  tra  le  luntio- 
ni  (acre  chi  le  profani . Si  che  richiedi 
noi,  qual  fòrte  d’huomini  ecceda  ito 
Roma  nella  profaninone  de'  Luoghi 
(acri , à vida  di  vn  Mondo  epilogato  m 
queda  Cotte , bifòg  ulTe  nipondere , di 
ogni  abito,  di  ogni  datura,  di  ogni  gra- 
do , d’ogm  età , e di  ogni  colore , eccet- 
tuato il  creme».  Ohimè,  quanto  fa- 
remmo fuenturati , fé  ciò  giammai  fi 
auucralTe  in  Città , ticouero  di  Santi  ! 
Troppo  notabilmente  fi  prouochereb- 
bcliradiuina,  fé  fi  vedefle  trafgrefliooe 
tanto  (candalofà  nell'albergo  de’  Prin- 
cipi de  gli  Apodoli.  I quando  dico  Ro- 
ma, non  dico  i Romani,  de'  quali  la~ 
più  parte  nou  preuarica,  e quei  pochi 
che  peccano  nella  irreuerenza  alle  Chic- 
le, per  auuen  tura  meno  peccano  de  gli 
altri . Per  Roma  intenderei,  fe  ciò  in_> 
eflà  feguiflc  , qued’aggregato  di  Natio- 
ni , che  quà  concorre  e che  qui  abita  , 
Di  efià  fi  offenderebbono  i Cattolici  Set- 
....  tentrionali  (òpra  ogni  credere  , pofeia- 
che  in  quei  vadi  Regni  quegli  (blamen- 
te olà  no  cicalare  nelle  Chicle , e (con- 


certare con  detedabile  licenza  ladiuini- 
. ti  rie?  >antmuijrthep5riorodilàuuen- 
tura  hanno  vifitari alrtoùe  ùcn  Limini, 
con  difimpararui  il  riguardo  a'  diurni 
odici) , e imparami  la  d.flòlutione  della 
lingua-pcrabufàrla  in  tàccia  o de*  Sacri-  ,r  ■ ' 
fici).  o de’Sal.ni.  E non  efclamaogni 
Ecdefiadico  coll’ A poflolo  Vror, vror , 
giache  in  calò  tale  vedremmo  per  ca- 
gion  noilrx  non  vn  Cattolico  , tnà  vn_> 
mezzo  Mondo  di  fédelillinie  Nationi , 
che  mantengono  illibata  la  Fede  tra’ 
fremici  deli'ercfia,  fpauentaroda’  nodri 
falli  ? Nè  cred&  veruno  di  haucrc  lodili 
filtro  all’obligatione  di  Prelato,  e di  So- 
praintendeute  Ecclcfiaftico , fé  con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime  deplora  lo  (cau- 
dato . Si  ride  del  pianto  noftro  il  Liri- 
co, e f.  (temendoci  grida  : 

Quid  infici  querimonie , Lib.f. 

• Si  non  Juppliei t culpa  rccidilur  ? . Ode  14 

Tagli  ci  vogliono,  c non  duoli . Ci  vo-  to.  8. 
girono  catene  e ceppi  ,e  non  doglienze  50. 
e compianti  . Altramente  (arci  codret- 
to  di  dir  io  al  Senato  /.podalico , ciò 
che  predò  Saludio  dille  Filippo  al  Se- 
nato di  Roma.  Videmini  intenta  mal*., 
quafi  fulmtn,  optare  fe  auifque,  nè  attinga!  ; 
fed  probi  bére  , ne  conari  quidtm  . Deh , per  To.  io- 
quanto  ci  è cara  la  buona  fama dellaj  >*•  ( j 
Corte  fanra,  rimediamo  à si  efecratp  , :i 
(concerto . E fe  non  ci  commuouc  lo  , 
dimoio  della  nputatione  Ecclefiadica, 
c’ intenerì  (cano  le  vite  di  tanti  qft)nte 
dall'ira  diuina,  in  vendetta  del  Santua- 
rio oltraggiato  . Polliamo  col  gadigo 
di  pochi  preferuare  dall’vlrimo  fuppli- 
tio  migliaia  d’huomini,  E fenza  dubbio, 
fe  con  poche  dille  di  (àngue  fi  fbflè  la,- 
uata  la  deforme  macchia  delle  t hiefe 
non  riuerite,  forfè,  forfè,  quei  Prati,  che 
ora  ammorbano  l’aria  con  quattorde- 
cimila  cadaueri putrefatti  ricreercbbo- 
no  chi  di  là  palla  colla  fragranza  de* 
narcifi , e con  la  copia  delle  biade,» . 

Qjal  dunque  farà  il  gadigo , che  può 
fottrarci  all'ederminio  ? Re(piriamo,  I 
« l'intenderete . 


•TO  %'J*  Sìm  , *)-,  i / ; 

fabtyl 

icrq  aro 

.i:od«rcqo  v 

«lift.  rj 

«ilMii  tHxxri 

ito  Wfoì  kbl 

Sfidi  LU.» 

iccpii  to:sic 

r 

/ 

r-'.r 

mae-'J  in 


:»  :ir  ; ini  • 1 ohi»! 

-ahi  il'oj  j titolar- 


• MH.lt  i:q  n 
lini  oiLcinii  1 <».•  il 


1J 

f.dnndK  iovoM 

i PìccL  li  irnuq  x 

i '-•■*- 

. ,i  ‘ » • l.  . .riitmiK 

b< 

- .aaiuu  »*J 

! adz  . .r.ci  r.-  1 .1.1, . 

-jur»  mi 


SE- 


Dtaizde  by  G 


i 

/ 

I 


I 


X * 


?J9. 


Seneca 
L-  i-  de 

llcm. 

JO-9-9Ì 


164  §.  7JJ.  §.  760. 

SEC  ONDA  PARTE. 


Nterrogo  chi  hà  interroga- 
to , qual  pana  lì  decreti  à 
chi  aflaflìna  vn’  fauomo? 
La  morte . La  morte?  Vdi- 
te . Se  vna  vita  ritolta  lì 
feonra  colla  morte  dellVccilbre,  di  qual 
fupplitio  là  ranno  rei  i profanatori  delle 
Chicfe,  i quali  co’  loro  facrilegij hanno 
tolta  U vita  à quante  perfone  hà  foffo- 
gate  il  contagio  ? Non  ci  c pena , chea 
badi  ad  iutori  di  tanta  ftrage . Se  come 
Paolo  Apertolo  ardellimo  all’alpetto  di 
fbandati  tanto  perniciolì  , almeno  fa- 
remmo contra'incendio  si  dc(blatote . 
ciò  che  facciamo,  quando  lì  appicca  il 
fuoco  a'  penili.  Ognuno  efclama,  ognu- 
no correi  ognuno  abbatte  la  fiamma... 
Chi  la  Iparpagiia  con  mofchetri , chi  la., 
fpegne  con  acqua,  chi  con  rouincuì 
muraglie  e di  tetti  la  feppellilce.  Vero  è, 
che  quando  l'incen4>o  da  vna  cala- 
palla  à piò  contrade , contra  di  erto  lì 
adoperano  rimedi)  piò  violenti  , drroc- 
cadogh  fop.aife  bifogna,  intieri  palazzi, 
e anche  talora  le  publiche  fàbbriche  del- 
la Cifti . Sub  vni  aliquo  tei h fiamme  effe- 
renti fomiti , mie  inique  aquam  ingenue! . 
WtUftrdiumx/aHum  , & multai  t am  dot 
eeeoi  depafìum  , porte  Vtbu  obruitur.  Che 
fe  j pel  oiiuiare  àfuooo  allargato  al- 
quanto,  lì  fcliicrano  gualcatori  , lì  at- 
terrano Maufo.ei , e impiantano  con- 
trade : come  lì  rkuferi)dj  fermare  coio 
editti  fuoco  sì  vniuerfàle  nelle  Città,  che 
Oramai  non  rimane  Clvcfa  in  effe, 10  coi 
nò  fieno  difònorati  l'Sàgtamenti  evilu 
pefe  le  funrioai  dalla  dilfolurione  di  chi 
v’intciHHeirc‘?-Xr  ùtreniium  valium  ,~6» 
piteli at  jepidamos  depafìum,  porte  Vepte 
ebruitur.  E mentre  ohe  non  fipordona 
à sì  gran  pitie  del  pqblico  , per  cftin» 
guere  vna  fiali) ma, che  nuoce  a’iólie^- 
Stfj  : itì'partrò  rfgoiofo-fc  chiederò, che 
à vampa  sì  prcgmditulc  all'Animo , si 
fcandalolà  al  Mondo  . sì  abbomineuo- 
leal  Cielo , 51  ingiuriofa  alla  Diuinità  , c 
cagione  primaria  del  lutto  in  fruì  viuefi , 
fi  dia  rimedio  col(a  cattura  c colla  rile- 
gatone di  pochi  delinquenti  ? Potrei 
domandarui  le  vite  di  chi  pecca  ; potrei 
dichiararui  l’obligatione  , che  lì  hà  di 
nettate  le  Chiefc  col  lingue  di  chi  brut- 


tamente, le  fporca . Mà  non  vi  chieggo 
ciò . Contentomi,  che  la  vendetta  di  va 
Dio  conculcato  in  fua  cali , c fchcrnito 
in  s£>  l'Altare,  termini  in  vna  multa  di 
quegli  sfacciati , che  non  fi  emendano. 

Pollo  proporre  pena  più  leggiera  à là- 
crilegio  sì  gtaue  ? Né  fi  dica  , che  il 
popolo  , dopo  tanto  pianto , fiaftcrrà 
dal  misfatto  . Si  afferra  dal  misfatto, 
celiato  l’ertcrminio , fe  nello  (pauento 
della  rtrage  , e fé  nel  colmo  de'  ter- 
rori 1’  fu  unto  sfacciatamente  com- 
mclfo  , e riconimeflo  più  volte  ? Si 
aftcrrà,fe  Voi  lo  sbigottirete  colla  inti-  . 
arnione  de'  gartiglu,  Nemo  perfe fietit 
vale/ , ut  emergat  : tportit  manum  auqun  ')• 
perrigat , & a li  qui  e educai.  Così  fcriflè 
Seneca  de'dilbrdini  del  fuo  tempo,  e 
tanto  difeorro  io  de  gli  (concetti  de' 
noftri  Tempii. 

760.  Nè  (rimi  alcuno,  che.alf 

apparite  di  vn  bando, fia  per  (ridarli  pia- 
gasì  vecchia.  Tanto  più  che  delle  leg- 
gi appartenenti  al  culto  diuino  in  qual- 
che Dioceltmuna  dura  vn'anno,  anzi 
niuna  vede  due  Lane.  Il  •zelo  del  diui- 
00  onore , (è  talora  lì  acccendc,  è fiam- 
ma efimeta,chc  appena  comparita  lìu- 
nifee.  Non  così  fono  i bandi  di  Dio. 

Calerti  promulgati , già  fono  migliaia  di 
anSfi , nei  Monte  Sina,  rimangono  nell’ 
intiera  qljcraan?a,  pè  ammettono  (buia 
didjfufò.  f ideila  ormila  mandala  eiue , InpC 
confermata  in  feculum  fiteuh,  Quid  eli  fi*  no. 
delia  I dice  Grifbftomo:  e rifondendo  TOtJ1,  , 
aidubbio,  foggiunge  : firma  d?  meeting  ,J7. 
ita.  Lex  ergo  hoc  babet  m prima extmium, 
nanfe  immetta luatem , &perpeluitaerm. 

Alla  qual  nobiltà  di  elogio  pe'  noftri 
editti  luècede  l'amaro  rupproueep,  che 
Seneca  fenile  contro  alla  poca  dprcuo- 
lezzi . « contra  il  finire  sr  prcfto  de  gli  Ep  , 
ftaruri.chemon  cr  premono.  Nibil  libere 
volumue,  rubli  abfolutì  fabil]è*npcr . Stolti-  ,87.  , 

tueStcuinUud  diu ptaect.  E quel  chea  me 
parta  l’anima , è il  vedere  , che  alle  gri- 
de appartenenti  al  gouerno  politico  fi 
conlerui  l’autorità  dopo  fecoli , conpoi 
permettere,  che  in  pochi  meli , quanto 
fi  decreta  à fauorc  del  culto  diuino, tut- 
to quali  fumo  fi  dilegui . Mi  fouuiene 
(h  vn'iniclice  catturato , il  quale  angu- 
ria- 
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fii*to  da’  birri  chiamò  Ob , Dì « , aiuto  , 
£ parcht  il  fofpiro  e filò  rimpetto  al  pa- 
lazzo  di  vn  Principe  , li  prerefe  che  l« 
parola,  aiuto,  implorali  (bccorfoda-, 
quella  Corte  . Onde  come  (blperto  di 
coniugio,  iù,  dopo  tré  giorni, per  l'equi- 
UOCO  i tré  fillabc,  publicamente  ftran- 
golato . lo  non  bialtmo  La  fiuerità  della 
iencenza . poiché  ben  veggo,  che  quan- 
do  non  li  renelle  lontano  il  ricorio  de’ 
malfattori  a’  Potenti,  le  Città diuerreb- 
bono  Teine  di  fiere , Mà  perche  Legge  li 
antica  non  inuecchia  mai,  e dopo  cane’ 
anni  rimane  nel  primiero  rigore  ; e le 
Ordinarioni,  decretate  in  ditela  dello 
Chicle,  incanutifcono  il  primo  mefe , e 
fpirano  nei  fecondo  -,  fc  pur  videro  nel- 
le giornate  primiere?  fiche  fe  concino- 
uallè  à feguire,  non  rimarremmo  con- 
uinti,cllòr  ciò  rn  tralcnrare  gli  oltraggi 
della  Dnuuità,  e vnicamente  intcref- 
làrci  cantra  quei  ddordini , che  à noi 
inquietano  il  maneggio  dello  Stato  ? E 
come  potrebbe  negarli  edere  partulità 
detedabile,  curarci  Noi  li  poco,  che  Id- 
dio lia,  o non  li»  riuerita  in  ùta,  Cala  -,  e 
attentamente  procurare, che  la  riue- 
senza  domita  à noi  nella  Città  nè  puce 
crolli  con  vn'equiuocp'  Signori  mici , 
lUad facete , mà  iflud  noti  omitttere . Se  , 
p:r  mantenimento  del  Trono  voftro  , 
arrotate  tanto  numero  di  Miniltri , for- 
mate rnbuiiali.intimate  Giunte,  dipen- 


l’Oriente  aeciecaroje  grotte  de  gli  Ana- 
batrifti , i filoni  di  Caluino , 1 delubri  di 
Lutero,  i ridotti  di  Zuinglio,  lechiefc 
di  Arno,  le  inofcheediMaccomerto, 
e le  mefrhitc  de'  Pagani . Girare  tutti 
quegli  alberghi  di  Satana , e non  vtdrc. 
te  in  alcuno  di  etti  o bocca  che  parli, 
od  occhio  che  miri,  odonna  che  vaneg- 
gi , o giouane  che  per  didbluiione  fre- 
netichi . Tutti  eiàtriifimaincnte  oflcr» 
uano  e i riti  della  loro  Setta  , e il  filcn- 
tio,  che  a’  luoghi  filmati  fieri  lì  dee . E 
mentre  la  fuper  frittone  con  sì  grand* 
ordine  ferue  a Satana  ne1  Tuoi  couìli-) 
noi  tollereremo,  che  al  Tempio  di  Dio 
viuo precedano  in  tranquillamento  ed 
in  ordine,  sì  le  fpdoncbrde  gli  Erclìarr 
chi . come  le  leene  de  gl'llhioni  ? 

761.  Il  quale  (concerto diifida- 

te  .di  poter  torre  o con  efòrtatiom  al 
bene  , o con  deplocationi  del  male,  O 
con clpreflioni  di  rammarico,  fc  noua 
venite  a’  ferri  , e fe  col  rorchio.dclU  pe- 
na non  ifprem  :ce  la  cemcrità  da'  cuori , 
eia  sfacciataggine  dalle  lingue,  che  im, 
peruerfino  in  tàccia  à Cri  fio  . Vdttc 
Latranrio,  come  prom,  nè  pure  à Dia 
riufare laggiulfi  nenrodel  Mondo,  fe 
nò  «àrderà  eoarra  de'trafgreflòri  la  fpa> 
da  dell'ira.^voii  emm  non  metuitur,contem- 
nitur,  quod lOMemni  ur,  v'-ique  non  colilur,  l.y.  c.8i 
Ita fit.vt religio,  & maiedai,&  bonormetu  To 
contieni  . Melai  aulem  non  ed  , vbi  nu/Jui  , 


diate  Cancellieri , Giufliticri  , F ìlcali  pfcjrajiitur.  Siuaigitur  graliam  Dto.fiuc  tram, 
Auuocati.e  Sopraftanri:  come  porreite,  firn  vlrumque  delraxeiis,  religione*!  lo/li 


fenza  taccia  di  cnorinilfi  namartiabca . 
negar:  alla  ditàfi  delle  B litlicbe  vna_, 
fina  eh:  accufi , vn  Bargello  che  nella 
fteffi  Chicfi , oqe  Iddio  il  difonora^ , 
intimila  multa àchipr;uarica?Si  veri 
vtique  iudiliam  loquimini,  recla  indicalo, 
fili)  bominum  . E forfè  vi  ricerco  . che 
foendiare  tefori , per  conferuare  il  ri- 
cetto àgli  Altari?  Vi  propongo  partiti 
lucrofi  al  Filco  , nè  mi  vdite  ? lo  noiu 
pretendo , che  col  rigore  della  taglia 
perfuafiui  rendiate  il  Tempio  di  Cólto, 
come  già  fù  il  Tabernacolo  della  Sina- 
goga , in  cui  Anna  profeteilà  madre  di 
Samuele  nè  pure  ardiua  di  muouere  le 
labbra  nel  punto  fteflo,  che  fupplicaua 
il  Cielo  di  prole  . Vi  chiedo,  che  così 
facciate  efiere  le  Bafiliche  apoftoliche  , 
e le  Chicle  più  fintificare.come  appaio- 
no nella  ingannata  ed  elterna  quiete,  sì 
nel  Settentrione  Scifuutico , come  nel- 
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neetjle  ed  , fint  qua  vita  bominum  dullitia, 
filiere,  immanilaie  completar  . Intendete, 
Prelati  criftiani:  Iddio  fteflb  non  paro 
chedouefTeaflicurarli  della  dirett  one 
de  gli  buomini , f:  dilinetteff:  i fuppli- 
tij,  e fc  agghiacciaflè  per  Ibuerchia  cle- 
menza . Ora  penfate , fe  noi , cht  non 
polliamo  con  1:  influenze  de'  lumi  e 
de’  fenfi  interni  auuiire  all’omino  i pefi 
fimi,  porremo  co’  foli  affanni  del  cuore 
noflrocrattencre  la  piena  di  licenzo 
si  publiche  e di  irreuer  enze  vniucr- 
fali,  che  non  (blamente  i frequentanti 
delle  Ctiitfe  d'intorno  all’Altare  e di- 
feorrono,  e guardano, e ridono;  mà 
talvolta  i Sacerdoti  medefimi  dal  tro- 
no Euangclico  de’  fieri  pergami  coiu» 
vanirà  accademiche  addormentano  il 
timore  diurno  ne  gli  vditori , e qual- 
cheduno di  cfli , per  la  sfacciataggine^ 
delle  facctie , hà  ofito  contaminare  il 
Santua- 
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Santuario  di  Dio  con  applaufi  carneuà- 
lelchi  , c con  cachinni  da  palco.  Alle 
quali  cnorinità,lcJion  poneile  rimedio, 
per  attinenti , per  continenti,  per  inno- 
centi che  fiate, Iddio  vi  torrebbe  l’auto- 
rità, torrebbe  la  paci, e torrebbe  Invita, 
ammontandoci  tutti  co'  peruerfi  nella 
cont'ufione  delle  pene  , a’  quali  per  te- 
nerezza (buerchia , non  habbiamo  co’ 
rigori  refi  odiolà  la  colpa.Tanto  accad- 
de ne' tempi  di  Sant'Agoftino , quando 
i Prelati,  per  altro  rcligiofi  e illibati, 
non  hebbero  cuore  di  amareggiare,  chi 
trafgrediua  i riti  Ecclefiaftici.  Sopra  di 
ellidiluuiò  Iddio  non  dite fb  le  catene^ 
de'  Goti , e le  fpade  de  gli  Vnni  : e chi 
di  e Ili  vidi  in  ceppi , e chi  (pallino  tra- 
fitto e vccifb  con  ferro.  Habbiamo  tut- 
ta ma  tante  fcintille  di  contagio  accelè , 
quante  badano  à rinouare  l’incendio 
de’  meli  pattati . Tal’amareaza  fopra- 
Ila  anche  a’  buoni , anche  à gli  attimi , 
fé  ne’  maluagi,  colla  impunit  i,  manter- 
ranno  il  vilipendio  delle  Chicle . Sen- 
tiamo il  proguoftico,  da  Sant’Agoftino 
à noi  preconizzato  nel  libro  primo  del- 
ia Citta  di  Dio . Plerumque  ab  tis  obiur- 
gaudti , & corripiendu  dijjimulatur  s 
Vti  cum  laboru pigìi , vel  cum  ai  forum  itr 


ram  utrteundamur  offendere, vel  cum  forum 
cmmicitiai  deaìtamut.  ut  impediaut.ó-  ut-  * 
teant  in  idù  tcmporahbui  rebus  \futt  qua!  C's 
adiplfci  adbuc  appelli  nodra  cupidità!  ,/iut  T( 
qnas  amitttre  formtdat  infirmila! . Che  fé  3’ 
Agoftino  non  vuole  pigritia  di  gaftighi 
anche  invn  principiante  di  Corte, an- 
che in  chi  poco  hà , e in  chi  fpera  mol- 
to: quale  (campo  rimarrebbe  a chi  efàl- 
tato  da  Dio  o hà  in  capo  ia  Mitra  , o hà 
d'intorno  la  Porpora  f Se  oue  manciù, 
Paucorita , e oue  la  paura  agghiaccia  il 
braccio,  comanda  il  Santo , che  i delin- 
quenti fi  abbattano  i come  efclamcreb- 
be  , fé  feorgefle  impuniti  gli  oltraggia- 
tori del  Tabernacolo  alla  prefenza  di 
ehi  è carico  di  onori,  e di  chi  compete 
co’  primi  Principi  del  fecolo  in  eminen- 
za di  pollo,  e in  veneratione  de’  popoli) 
Vdirc  il  tuono  del  fàntillìmo  e zelanof- 
fimo  Dottore  -,  il  quale , quanto  narra., 
de’  Prelati  antichi , tanto  profetizza  a' 
Prefidenti  moderni , fe  pure  à di  noftri 
la  Chiefa  alcuno  ne  piange  contaminato 
da  codardia.  Iure  idam  vitam  cum  eii 
amar  am  J'entium, cuna  amando  dulcediuem, 
peccautìbiu  tu  amari  effe  noluerunt . Così 
non  Ila.  * 
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Nel  terzo  Venerdì  di  Quarefitta. 
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male  perdei  ; $)  vineam  fuam  locabit  altjs  Jrricolis . 
Matth.n. 

Si  vere  inique  iujlitiam  loquimini  .regiudicate  filij  bomtntm  . 

Pfalm  57. 


7®1*  A dolorosi  Cata- 

ftrolc  e Ipa  a ta- 
to fa  caducità  in- 
timata nell  odier. 
noEuangelioalia 
Sinagoga  Giudai- 
ca. e che  poco  di- 
poi veribcara  col- 
le armi  di  Tito 
precipitò  quella  inclita  Natione  dal  pri- 
mato della  dottrina. e dal  principato 
della  Fede  nel  profondo  di  vna  vita  ac- 
ciecata  .(crude,  e affatto  meccanica-  , 
con  hauere  rendute  le  Tribù  d'ilraele , 
già  figure  in  terra  de’  cori  Angelici . lu* 
dibrio  de'  popoli , vilipendio  del  volgo, 
è (pezzatura  del  Mondo , non  altronde 
deriuò  , che  dall’hauere  i Sacerdoti  di 
quella  vnica  Dioccfi  voluto  troppo. 
Vollero  gli  Appaltatori  della  Vigna, che 
(bla  Iddio  hauea  in  terra  , più  di  quel 
che  loro apparteneua:  poiché,  in  luo- 
go di  conlegnare  a'  feruuioti  del  Padrea 
diiàmiglia  1 Canoni  e le  rilpolte.tolfcro 
loro  miferamenre  la  vita , à chi  rom- 
pendo l’oflà  con  baftom , à chi  con  pie- 
tre (pezzando  le  tempie,  eà  chi  trafig- 
gendo il  cuore  con  ferro . Et  Agricole  , 
apprabatfi [erme,  altum  cecidi  rum,  ahum 
occidcntn'  1 ahum  neri  tapidaucruau  Onde 
(degnata  l'onnipotenza  diuina  di  sì  bar- 
bara ingordigia , e di  violenza  si  fpieta- 
u,  a chi,  non  lòdisfatto  dell’ampia  au- 
torità e Idratata , e de'  grolli  guadagni 
titratti  ndl’amminiftririonc  del  pode- 
re, vfurpò  quei  pochi  diritti , che  il  Pa- 


drone compartiua  à ehi  fudaua  nel  fuo 
feruitio , ritolfe  il  gouerno , t annullò 
lemfittufi;  dichiarando  tutti  colora 
decaduti  in  léhipitètno  dalla  Luogote- 
nenza di  Dio  nel  Mondo,  con  perpetui' 
inabilità  à qualunque  grado,  e à qual- 
filìa  onore  del  Santuario.  Melos  mali 
ptritt , <*>■  l'incanì  fuam  locabit  albi  Agri* 
colli . Nel  qual  rigore  di  muffirla  inefo- 
rabile,  e di  fentenza  finale , in  vendetta 
della  famiglia  b Uà  opprelf  1 da  gli  Arti 
mimftratoi  1 del  Vigneto  j figura , come 
ognuno  s i , del  Sacerdotio  e del  Tem- 
pio, non  h ebbi  riguardo  né  a'  defeen- 
denri  di  Aron  , nè  a'  figliuoli  di  Giuda  , 
nè  a'  pronipoti  ài  Oauid , ini  face  Vihs1 
fafeio  di  tutti , ammontando  Scribi,  Fa- 
ri lèi;  Inulti,  Sacerdoti,*  Pontefici,  vnen- 
dogli  rtèl  fupplitio)  Come  etano  viuutl 
collegati  hel delitto.  Tanto  abbommd1 
Iddio  la  deprCflioné  de'  faoiSerui  più 
infimi  .quando  «li  vede  conculcati  da’ 
Maggiorafchi  del  Sanila  Saufloru* . Ot 
come  la  Diuina  giudiria  tanto  feuèra- 
mente  (piantò  Gerufalcmme  , douc  i 
minimi  Miniftri  furono  maltrattati  da 
i Grandi  ; così  dobbiam  temere,  che  fìa 
per  flagellare  irremillibilmente  e le  Pro- 
uincie  oue  vn  tal’ecceflb  fi  rinouafle  , 
e Roma  fteflà , fe  Coll'autorità  de’  fu- 
premiTriburtali  non  lòlleuaflc  le  mife- 
rie  degli  Oppreflì,  quando  ad  effii  ricor- 
rono , coftringendo  i Poti  riti  à coute 
nirfi  ne'  limiti  dcU’autorin  ad  efli  con- 
ceduta , e,  fe  bifogna , togliendo  lòto  la 
giuriditrione, quando  labuCino.e  quan- 
do 
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do,  ad  imitatione  de  gli  odierni  Fattori , 
vogliono  o troppo  , p tutto  . Io  {pie- 
gherò nel  primo  luogo , quanto  e (acerbi 
Tira  di'  Dio  la  depredìone  de’  Minimi 
cagionata  dalla  violenza  de*  Mallimi  : e 
nel  fecondo  confidercròper  quali  mpti- 
ui  così  Teucramente  Iddio  punifea  sì 
latra  violenza  ; la  quale , Te  non  lì  to- 
glierti da’  Tribunali  con  4 equità  de  gli 
ordini , lì  toglierebbe  da  Dio  cóll’orrore 
delle  ftragi  e col  terrore  di  quegli  cfter- 
jninij  , da’ cui  non  ancp  a in  tutto  re- 
spira il  diftrerto  Eccleliaftico,  c tutta - 
uia  temono  i Regni  crirtiani , Che  fL> 
oggi  parlerò  con  ofeurità  alquanro 
maggiore  del  rpio  folito , lì  artribuifca 
dò,  non  à cauli  men  buona , m i alla., 
riuerenza,  nella  quale  io  hòcbi  vorrei 
ammonire , mà  non  confondere  . Spe- 
ro per  tanto,  che , fe  non  farò  intelò  div 
chi  mi  leggerà,  laro  etàudito  da  quei 
Grandi , a’  quali  ricordo , di  non  volere 
}a  poca  parte  allignata  à gli  Efenn,  men- 
tre erti  godono  ai  gran  primogenitura 
di  onoranze  e di  comando . 

763.  Per  bocca  di  Dauid  Profeta 
efclamò  Iddio  nel  falmo  vndecimo:  li 
non  volete  prouare  le  mie  Dette , tato, 
che  io  non  oda  le  v altre  violenze  : poi 
che  quanti  mcfchini  opprimerete  , tanti 
Sourani  vmilierò  nella  ppluere,  e Torto- 
pfal.  |i  metterò  alle  ruote  dell'ira  mia . Propttr 
<•  miftriam  mopum , & gemitum  pauperum , 
tutte  txurg  im , dici!  Domitui.  Non  mi 
toccate  coloro , che  io  hò  coliituiti  ne 
gli  ultimi  (ialini  del  trono  Eccleliaftico, 
per  efaltare  voi  a’  primi,  con  tatui  fede- 
re nella  lòuranita  di  erto  Goucrnat ori 
delle  anime . Né  pcnlino  gli  Aflèflòri 
de’ Tribunali  piùrmeriti  di  lòttrarfi  al 
furore  della  minaccia,  perche  col  pro- 
pri) piedi  non  deprimano  yerunp-  Di- 
cono non  pochi  di  erti:  (palimi  fulmi- 
nato da  Dio, chi  (preme  il  pianto  da’  mi- 
feri col  torchio  de  gli  ftrapazzi . Noi  à 
gli  abbietti  rendiamo  il  bacio  di  pace, nè 
amareggiamo  gli  vmiliatj,in  riuerenza^ 
di  Crino  mendico . Ciò  non  balta  , e la 
fculà  e nulla  : percioche  come  riefee 
fufficicntitfimo  leudo  ad  huomini  pri-, 
uati  ,per  ripararli  da’  colpi  della  Diui- 
jiità,  il  non  conculcare  i minori  > cosi 
chi  preliede  ne'Magiltrari  della  Chicli» 
Ai  birra  de’  Comandanti  cecie  li  artici, 
k non  fottrae  i mimmi  alla  opprcrtione 
dp’  violenti,  preuarica,  e li  la  reo  de' 
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gaftighi  cclefti.  Intenderemo  ciò  me- 
glio dalla  rflione  fegucntc . 

764.  r-  Jo  veggo  , dille  Dauid  det- 
tando vn  de'  Tuoi  famoli  vaticini?,  non 
vna  fiamma  che  abbruci  vittime  à fa- 
uore  di  Abramo  Pellegrino  e circonci- 
lò , non  vn  Sinai  che  tuoni  à Igomen- 
ro  di  chi  adora  vitelli  > non  vn  Mar 
rollò  che  prima  s'apra  e poi  fi  ferri  per 
affòrbire  talaiigi  e carri , non  voragini 
(palancate  per  inghiottire  (èditiolì  , 
non  ferpenti  di  fuoco  deftinaci  glla^ 
ftragc  di  chi  folpira  cipolle  tra  delitie 
di  manna  . Nò,  nò  : non  veggo  nè, la 
bacchetta  di  Geremia  che  veglia  , nè 
la  tàlee  di  Zaecheria  che  miete  , nè 
/idra  di  Giouanni  chediuora  : reggo 
lo  fonvolgiincnto  del  Mondo  , e lo 
icorimento  de’  Cicli . Mouebuntur  om-  Idsl.li 
niafundammta  lerr £ . E douc  mai  nel  5» 
cuor  di  Dio  11  accelè  incendio  di  ven- 
detta si  dura  contra  dell’  Vniuerfo? 

Nella  freddura  de’ Magiftrati  fòperio- 
ri , a’  quali  mancò  il  cuore  , per  libera- 
re dalla  opprefiura  de’  foprartanti  alle 
Vigne  di  Dio  gli  operarijdieflèi  i qua- 
li , portaado  il  pelò  delle  ardire  c de’ 
geli , appeUauano  ad  erti  , c implora- 
uano  il  loro  patrocinio,  non  per  cor-1 
regnare  quali  Comandanti,  ma  per  vi- 
uere  come  benemeriti,  giache  in  prò 
delle  viti  affondano  le  vanghe  ,e  confu-, 
mano  la  vita . Leggiamo  il  Salmo.  Dati  ■ 

fìtti t iti  Sinagoga  Dturuui  : in  media  anitra  1‘ 

Dem  diiudic.it . . Non  è quello  il  {indu- 
calo de’  Perfonaggi,  a’  quali  e dato  l'ar- 
bitrio della  giurildietionc  lacerdoealo  ì 
A quelli  Iddio  non  rimprouera  quiui 
nè  la  profulione delle  lpcfe  , nè  illudo 
del  trattamento , nè  il  tallo  del  tratto , 
nè  le  deliric  del  vitto , nc  ia  temporalità 
digli  acquilti,  nè  la  lòuerchia  inclina* 
tione  al  fatigue  , nc  la  tralcuragginc  del- 
la perlettione  pei  fonale.  Di  vn  Colo  vi- 
tio  inquel  làcroOracolo  gli  sgrida,  nei 
cui  biafimo  non  làtiandou  di  slogare  lo 
sdegno  , varia  sì  bene  ir  afe , ma  tempre 
replica, c (èinpre  rinfaccia  il  difetto  cug- 
gerato  nel  primiero  nmprouero.  Vditc: 

Vfqutquo  indicata  iniqui tatem  : & fuetti  pfiI.Ji, 
peccatai  um  fumiti i ì Indicale  ege  no.  & pò-  ». 
pilla  : bumiltm , <*r  pauperem  iufìificatt  J 
Enpite  pauperem , ó-  egenumde  menu  pec- 
catori! liberate . £ perche  difiida  l’emen- 
da di  (allo  troppo  enorme , fcocca  il  ful- 
mine , da  l’ultimo  crollo  alla  natura  . c 

prc- 
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predice  con  tuono  fpauentolb  rabbatti* 
mento  del  creato . Nefderunt , ncque  in- 
teùexerunt , in  tenebri s ambulavi  : moue- 
buntur  omnia  fundamenta  terra  . E leggen- 
doli da  Noi  monitorio  sì  lormidabilo  , 
dubite  remo  fe  l'efterminio  del  contagio 
Iparfo  in  tanti  luoghi,  dcriuidall’auuili- 
mcnto  de  gl’infimi,  non  fòflcnuri  e non 
liberati  da  noi  ? Eli  auuerta , che  Id- 
dio non  dice  àgli  Dei,  de' eguali  fila, 
caufà , ebe  non  affliggano  i mifeti , e 
che  non  dilprezzino  gli  vmili . Màdice 
loro, che  ad  occhi  bendati,  lènza  riguar- 
do o della  nobiltà , o dell’autorità, o del- 
la potenza  de’ Grandi , in  fàccia  di  elfi, 
diano  la  fèntenza  à fblleuamento  de’ 
depreffi , quelli  dichiarino  innocenti,  à 
auefti  mantengano  i priuilegij , da  que- 
lli ritirino  quei  piedi  che  gli  conculca- 
no , facciano  che  à quelli  rimanga  vn* 
afilo  iucfpugnabilc  di  ricouero,  tutte  le 
volte  che  inuocheranno  per  aiuto  pro- 
prio in  caufe  ecclefiaftichc,  le  chiaui  di 
Pietro  , e in  controuerfie  laicali  lo  fcct- 
•j.  frode  regnanti  . ! infocate  egeno  bumilem 
tufi  frate  , enfile  pauperem , e^enum  de.j 
mjnté  pte  catari  s liberate  . E (opra  tutto 
con  quel  velo  , che  lo  fquarciai  nel 
Tempio  giudaico,  quandol'Vnigenito 
mio  mori  nel  Caluario,dice  Iddio  , ca- 
late vna  cortina  a’  voftri  tribunali,  fi 
che  t vdendoi  fatti  , e non  vedendo  i 
volti  , fententiate  à fàuore  della  giufti 
tia  , lènza  confiderare,  fe  chi  da  Voi  fi 
dichiara  vfurpatore  ingiufto,  fia  o Pri- 
mate della  Prouincia,  o primo  nclla^ 
Diocefi  • Altramente  , lè  ricufèranno 
gli  Arbitri  della  Chicfà , di  adoperare  il 
cortinaggio  almeno  de  gli  Areopaghi, 
ièntiranfi  dire  : V /quequo  iudicatn  imqui- 
tatem , ò-faetet  peceaterum  fumiti!  ì 

_ Nè  fi marauigli  veruno,  fc 
tanto  indilpenfabdmente  vieti  Iddio  lo 
fuperchieria  a' Grandi  nel  Mondo  , poi- 
ché nè  pure  fi  vfa  nelle  forefte  più  bar- 
bare da'  Molici  (àngumofi  . Quando 
mai  nella  fèlua  d’ircania  da  Tigri  fmilù- 
rate  fidiuorò  vna  Tigre  minore?  Quan- 
done  bofchideU'Ercinia  da'Cignali,  in- 
occhiati nelle  fingi, fù  offefo  o tocca- 
to vn  Cignalotro  lattante  e lènza  denti* 
In  qual  diferro  dell’Affrica  fpirò  sbra- 
nato da  Leoni  fpauentofi  di  quelle  are- 
ne o Leoncino  appena  nato,  o Leone, 
per  mancamento  d’alimenti,  non  ad- 
dobbato da  giubba?  Onde  attonito  il 
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Satirico  al  gran  rifpetto,  che  le  Fiere 
hanno àqualunque indmiduo,  benché 
minimo  c benché  debole, del  proprio 
mantello  efclamò  : Pardi 

Cognati  1 macubi  Jitnibt fera  ■ Quan- 
do Leoni 

Forti  or  eripuit  Tritano  Leo I Quo  ve- 
rnare inquam 

Expi  rami  Aper  motori 1 denlibut 
Apri  ? 

Se  dunque  parta  rrà  le  beflie  delio  fleflo 
pelo,  quantunque  affamate  c implaca- 
bili, tanta  corrifpondenza  : quanto  fa- 
remmo più  detellabili  d’ogni  mollro 
Noi,  fe  l'vn  l'altro  ci  opprimcflìmo,  e 
fè  fpafimaflè  il  Minore, o lefò  nella  fama, 
o Corticato  nella  roba  dal  Maggiore  ? 
£ pure  le  fiere  benché  vnifòrtui  o d’vn- 
ghie  o di  corna , il  più  delle  volte  noto 
fono  fri  fè  congiunte  di  flirpe  : ladoue 
ogni  cattolico  , per  vile  e per  negletto 
che  fia,  oltre  all ’eflère  di  figura  fomi- 
gliante  a’ grandi , di  elfi  è, non  congiun- 
to . mà  fratello  * Omnes  autem  voi  fruirei 
efiit  : vnut  eli  enim  pater  veder  yqui  rii  w 
coeln  . E accioche  non  fi  crederti-  tal  pa- 
rentela meramente  allegorica,  ò riflret- 
ta  al  fblo  Senato  Aportolico  ,1'Euange- 
lifla  S.  Matteo  affermò  nel  principio  del 
capo , hauer  Criflo  (piegata  la  dottrina 
della  fratellanza  crifliana  , non  a’  dilce- 
poli  fòlamenre,  mà  à quante  migliaia 
d'huomini  l’afcoltauano,  fri  quali  chi 
era  Pefcatore , chi  Agricoltore  , chi  Se- 
natore, chi Mtrcantc.chi  Barone,  chi 
Sacerdote , e chi  Principe  . Loquutui  eft 
lefut  ad  turbai , & ad  dijiipuloi  fuos . Or 
fe  farebbe  misfatto  efècrando,  quando 
vn  fratello  perfèguitaflè  l’altro  e quan- 
do, chi  è lecondogenito,  calp-ftartè  il 
quarto  e l'ultimo,  per  quella  fola  rela- 
tione.che  tutti  hanno  ad  vn  Padre  cor- 
rottibile , difetrofò,  e peccato,  e:  corta 
qual'enormità  di  fàcrilegio  fi  contami- 
nerebbe,chi  tra’  figliuoli  di  Dio  impas- 
fibile  , immortale  , c onnipotente  , per 
vederli  alquanto  più  elcuato  di  pollo, 
■sdegnaflè  1 p:ù  balli  fiatclli , e gli  abbat- 
tefle-nel  tango  ? Dubitate  ruttauiadell' 
vguaglianza,  che  ci  vnifee  tutti  allo 
poppe  di  vna  Madre  , che  c la  Chicfo, 
e al  fèno  di  vn  Padre,  chccCrilto/ 
Vdite  Giouanni  Euangelifla,  il  quale 
dalle  nuuole  della  Teologia  più  ofeu- 
ra  dichiara  con  tuono  Apollolico  à 
chiunque  è rigenerato  col  batte  fimo, 
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à tal  titolo  è vnito  in  primo  grado  di 
confanguinitàcon  qualfifw  che  profetò 
Euangclio  . Quotquo!  autem  rtceperunt 
Hom. 9 tum  dedii  cii  poìètiatemfihot  Dei  fieri.  Sul- 
in  Ioan.  Jc  qul],  parole  fece  Grifoftomo  vn  con- 
To-  j8,  trapunto  sì  armonico,  che  potè  inui- 
1 3.  diarfi  da  gli  Angeli . Siueferiu,  fitte  libe- 
ri \ feuc  Grati  ,fiuc  barbari  , fiuc  fapiente  s , 
fiue  infipientei  ; omnri,  inquii,  eodem  digita- 
ti funi  bollore.  Fides  enim& Spirimi  fanHi 
grafia  mortalium  omnium  diuerfilalem-i 
compra  bendati , invnam  redigi!  forma  wt , 
t!r  uno  regio  imprimi I charafitre , : 

7 6 6 . Tal  fratellanza,  fe  come  da 

Maggiori  0 fi  diflìmola  o anche  fi  nega 
del  tutto  con  gl’infimi,  cosi,  ne  fi  ac 
cettaflènc  fi  mantenerti  da’ Magatati 
Ecclefiaftici , io  grandemente  temerci , 
eh-  per  sì  lana  partialità  continouafio 
; .toma  lo  (pauento  della  pefte , e la,. 

annia  della  motte  . Troppo  abbonit- 
ila Iddio , che  fra’  congiunti  di  fede , di 
grana  , di  eredità,  e di  efpetratione  fi 
framefcoli  differenza  in  materia  di  di- 
ritti e in  quiftioni  di  giuftitia.  E fe  gl  im- 
plorati Dirhnitori  delle  controuerfio  , 
che  partano  trà  gl’lnnalzati  e gli  Vmili, 
non  fi  auuicinaflèro  colla  compaflione 
così  a'  baffi , come  colla  propensione  fi 
congiungono  à gli  Elcuati  , non  ineria- 
mo che  l’Italia  rifufeiti.  Vdite.  Com- 
pafliooò  Elifeo  le  lagrime  della  Vedoua, 
à cui  era  morto  il  figliuolo  vnigenito , 
onde  , dopo  d’hauer  delegato  il  difce- 
polo  Giezi  al  cadauero  del  defònto , 
affinché  col  contatto  del  baffone  profe- 
tico lo  nfuegiiafle  dal  lbnuo  mortale , fi 
condurti  in  perfòna  all'albergo  del  lut. 
to.Quiui  pole  la  bocca  fua  fopra  la  boc- 
ca del  Giouanetto  agghiacciato , lìtuo 
fopra  gli  occhi  di  lui  gli  occhi  propri),  c 
ftefe  le  fue  mani  fulle  mani  del  motto  : 
„ fojuttcjue  ti  fuum fuper  os  ciui,&  oculosfuoi 

1 ? 4*s  /“per  oculut  eiuh& moniti  fteas  fuper manut 

^ eiiii.  E tuttauia  il  morto  non  fi  rifentì.ne 

E ih  fece  il  Macftro  col  tatto,  di  quel  che 
aucflè  fatto  l’Alunno  col  pattatalo. 
Stimò  fé  non  m’inganno, .Elifeo  che, per 
dar  vita  à chi  giaceua  nella  bara  ,baftal- 
fè  toccare  i membri  primari)  del  corpo 
abbandonato  , quali  lono  le  mani  cho 
s’ingioicIUno  con  diamanti , gli  occhi 
che  rimirano  i raggi  del  Sole , e la  boc- 
ca che  riempie  l’aria  d’armonie.  Onde 
(degnò  e la  deformità  de’  ginocchi  de- 
ftinati  ad  abballamene), c la  viltà  de  pie- 
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di  fempremaì  lordati  dapoluere.  Mà 
fino  à tanto  che  anche  à quefti  non  fi 
vmiliò  e non  fi  Urtale  con  elfi , l’anima 
del  fanciullo  non  rientrò  ad  auuiuare  le 
membra . Appena  l’huomo  di  Dio  fi 
diftefe  vniformemente  fopra  tutte  lei 
parti  di  quel  corpoconfcgnatoa'  vermi, 
fàntificandonon  meno  quelle  che  o fi 
vmiliano  con  genuflelfioni,  os  immer- 
gono nel  fango , di  quelle  che  fi  raflire- 
pano  colla  vaghezza  de  gli  Archi  bale- 
ni,e fi  ricreano  colla  fragranza  de’  fior», 
che  in  vn  fubito  fi  rifcaldò'il  defouto, 
c riebbe  lo  fpirito  : Et  incarnami  fe  fu- 
per  eum  , & cale/ iflaef}  caia pueri.  Ecco  4.  Rtg, 
il  modo d»  cftrarre  J’JtaJiadaH’immenU  +•  34- 
fepoltuta , doue  lhi  (profondata  o la, 
malignità  del  cpnrag.o . o la  puuerfit* 
della  guerra  : accodar  fi  vguaSmente  à 
tuta, non  diffcrcntiatanri  corpo  mirti- 
co  della  cbiefa  e dello  Stato  l'vn  mem- 
bro dall'atro,  far  sì,  che  ognuno  croui 
ricorfo libero  ne'  Tribunali  fuperioria’ 
Prefidenti , e finalmente , in  cfecurione 
de  gli  ordini  diuiui  > dichiarare  la  cauli  .. 
à fauore  di  chi  hà  l’approuamento  dalla 
ragione . Sin  che  Eliieo  tramutò  i piedi 
del  fanciullino . il  cadauero  rimafe  gela- 
to anche  in  quelle  parti , ch'egli  haue? 
fàntificate  col  congiungimento  alle  fue, 
Agguagliati  che  furono  gli  virimi  memi 
bri  a’primi.ildefontohebbe  vita.  w 

767.  A sì  ncccfiària  indiffereB^ 

za  di  trattamento  e di  giuftitia  cfortò 
Grillo  i primi  Prelati  della  Chiifà  , quan- 
do dille  loto:  Nifi ejficummificut pa ruoli,  Mai*. 
non  mirabili i in  Regnimi  Calomm . L’Au-  la- 
tore dell’opera  imperfetta  ftupifce.che 
il  Redentore  del  Mondo,  in  luogo  di 
cleuare  gli  Apoftoliaila  imbattane  ode’ 
Patriarchi,©  de  gli  Arcangeli,  gli  abballi 
alla  (cmbianza  de’  bambini . Se  preten- 
der col  paragone  di  raccomandare  ad 
elii  l’innocenza  1 più  pura  e più  nobile 
l’hebbero  gli  Angioli  viatori . Se  defi- 
dcraua  di  perfuadere  loro  la  fimplieirà 
nell’vbbidire , affai  più  meritoria  c più 
eroica  l'efercitò  Abramo  neli’vfcire.dal- 
la  patria  e nell’entrare  in  Egitto.  Adun- 
que à qual  fine  propofe  per  idea  del 
Principato  Ecclcfiaftico  a’  Fondatori 
della  Chiefa  Fanciulli, clic  non  decorro- 
no f Ecco  il  fine  di  prototipo  , in  appa- 
renza, sì  ftorto  . A’  Bambini  ogni  huo- 
inoè  grato,  ne  diftinguo  io  cili  Gonid- 
iali da  Sellatami  onorano,  o più  ama- 
no 
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do  chi  hà  k mani  gioiellate  per  onore» 
uolczza  di  Magi  (Irato,  che  chi  le  hà  in- 
callire per  Timidezza  di  lauori . Ab- 
bracciano con  tenerezza  vguale  la  Ba- 
lia quantunque  contadina  di  nafcita,  , 
come  la  Madre  benché  di  (chiatta  o fo- 
natoria o reale . Per  le  quali  confidera- 
tioni,  giubilando  l'Autore,  và  gridan- 
do con  diro  apoftolico  : O quanto  fo- 
no più  làpienti  i Bambini  nelle  cullo, 
che  i gran  Configlieri  ne’ Senati  I Poi- 
ché quegli  rimirano  in  chi  fi  accoda  ciò 
che  dee  vnicamente  rimirarli,  e quello 
(degnano  di  confiderai  che  demerita, 
riflellionc  : per  lo  contrario  da’ Satrapi 
ne' litiganti  fi  oflèruano,  non  le  doti 
della  natura  o le  ragioni  della  diman- 
da, màgliaddobbi  della  vanità,  e i ti- 
toli del  calato  : onde  quel  vince , cho 
sfàuilla  con  più  oro  ne  gli  alamari  della 
toga  . Ecce  puer,  fi  videril  bomincm,tiibil 
. altud  videi  in  et , nifi  hoc  filum , quia  berne 
e fi  : non  dignitatem  oiui  inte digit , non  eon- 
■ fiderai  vette  m ipfius . V ir  autem  , cum  ho- 
minem viderit , non  a fritti  quia  homo  ett , 
fed  ttatim  cogitai  de  digititele  itimi, & atti- 
mal  vedi  menta  ipfiut.  Videi  ergo , quia-, 
fapitnlior  eli  impefettui  puer,  quàmptrfe- 
fìat  vir . V ir  enim  non  bimin/m  affitti , 
quem  Deutfecil,  fed  omalum  offici!,  quem 
dcbolui  edmutnit . Puer  autem  non  orna- 
tum  affitte , quem  dubitai  adituenit  „ fed 
hominem, quem  Deus  ertami.  Vn  tal  Bam- 
, bino  è la  vera  forma  de’  Giganti  Eccle- 
fiaftici  ■ qui  gemunt  futi  aquit . Nota  di 
piùl’addotto  Scrittore,  che  il  Fanciullo, 
quanto  più  fcapira  nell'innocenza  e più 
a (coda  da  gli  anni  incotaminati,  tanto 
più  nulicioLimcnce  comincia  à dìftin- 
guere  huomo  da  huomo , e riconolce 
U dktcrficà  che  il  Mondo  ordina , oue 
né  la  legge  , nè  la  natura , nè  la  gratia , 
nè  Cri  Ito  la  vogliono.  Priufquam  puer 
vene  no  diabatico  mundutu  malata  reptelus 
fieni,  e agno  fin  opus  Fattomi  cùm  veri 
inebriami fuerà  Mundi  fftrilu , tam  »»«_, 
*J}>uit  opui  Fattorii , fed  itlecebrni  corru- 
perni . 

7*8.  Regnò  lo  fooaeerro  di  n 

perniciolà  parrialità  nel  Giudaifmo,  e 
oùferametuc  lo  deprauò,  e per  quello 
forfè  anche  decederono  quei  miferi  e 
dal  Sacerdotioe  dal  Regno.  Per  veder 
dò , palliamo  in  Betania,  doue , mor- 
to Lazzaro,  co  ncor  (èro  principaliUìmi 
Giudei c Scribi  zclantilfuni  à vifitare  U 
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due  Sorelle,  per  condolcrfieon  elle  dei 
defon  to  Fratello.  Multi  ex  tudais  vtna- 
rant  ad  Mariam , & Mori  barn  , vi  confo- 
tarentur  eai . Come?  Sacerdoti  e Fari- 
lei  albergano  con  Maria  e con  Marra, 
fi  abboccano  con  clic , con  elle  tratta- 
no, e in  lor  cala conuiuono  ? t pure  il 
Monitorio  crafi  attaccato  molti  giorni 
prima  di  (comunica  Lata  finunua, can- 
tra, chiunque  aderillè  al  partito  del  Re- 
dentore. Per  Io  Ipauento  del  quale,  nè  il 
Padre  ne  laMadre  del  Cieco  nato  otto- 
no confeflàre  il  miracolo  del  Saluaro- 
rc , temendo  di  efTere  difeacciati  dalli. 
Sinagoga,  ed  cfclufi  perfempre  dall’in- 
greflb  del  Tempio . £ chi  più  fcruente- 
mcnte  aderì  giammai  à Crilto  di  Marta, 
che  l'alloggiaua , e di  Maddalena,  chcj 
tante  volte  lo  profumò,  si  Ipelfo  lo fe- 
guì . e l’adorò  lèmpre  per  Figliuolo  di 
Dio?4?»o  modo  confiùhontur  ludcei  ù Cbri- 
Ilo  dilettai  t Edixcranl.enim,vt  quii  umque 
Cbrilium  confiteretur , extram  Sinagogam 
fiere!.  Cosi  ferme  Grifoftomo,  il  quale 
oflèrua.  che  i cedoloni  in  Gerusalemme 
fi  publicauano  contro  a'  partigiani  di 
Crifto,  quando  quelli  per  la  pouertà 
eftrcma  mendicauano  , come  iaceuail 
Cieco  nato,  ole  non  accattauano  nella 
(Irada , foda uano  sù  l’incudini  per  i sfa- 
ma rii  . Là  oue  con  Principefiè  di  gran 
(àngue  e con  Signore  di  Callclli  fi  dilfi- 
mol.iua  la  tralgrellione  de  gli  editti,  «.fi 
chiudeuano  gli  occhi  à quanti  olfoquij, 
cosi  priuati  come  publici,  fi  prellauano 
da  elfo  al  Saluarore  cfccrato.  Ondo 
acutamente  conchiude  il  Santo,  e dice: 
defiderate  d’intendere,  per  qual  cagio- 
ne in  fàccia  de'  tulmini  Ècclcfiafiici , ,e 
ad  onta  delle  ccnfore  Pon ridde, (coper- 
tamente fi  complimenraflecollc  Sorelle 
di  Lazzaro  ? (j >uu  nobiliare i reuerebanlur. 
Co'  famelici  della  Città  , e co’  Lauora» 
tori  del  contado  fipraticaua  l'olTeiiuaa- 
za  de  gl'interdetti  da'primi  Cenfoti  del- 
la Sinagoga  . A'  Nobili  non  pregiudica- 
uano  nè  la  contumacia  alle  cenfute  nè 
il  calpeflamento  de  gli  editti,  accarez- 
zandoli e onorandoli  da'  Capi  d’ordi- 
ne le  Barone  Ile,  anche  quando  attual- 
mente contraucniuano  a'  decreti  del 
Concilio , trattando  palclcmcnte  col 
Melila,  e albergandolo  nelle  lor  Terre . 

E ci  marauigiiamo  poi  fe  vna  Gerarchia 
di  Principi-Ecclefiaiiici , si  bruttamente 
contaminata  da  partialità  c dadifFeren- 
Y 2 za 
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za  sì  enorme  in  parità  di  delitto  tra’pfe- 
bei  e grandi,  forte  da  Dio  e lafciata  pre- 
cipitare nell’  elècrando  làcrilcgio  del 
Deicidio,  ed  e fte ratinata  per  Tempre  , 
non  rimanendo  in  tutto  quel  popolo 
per  mille  e tanti  anni  nè  pure  vna  lòia 
Mitra,  o il  nome  Hello  di  Sacerdote  ? 
<j69  Peggio  rù,vn  tal  conta- 

gio d'ingiuftiric.occafionare  da  riguardi 
vmani,  non  eflèrfi  contenuto  nella  Pa- 
tellina  ; pofciachc  da  quella  riprouata., 
Prouincia  trafeorfe  lino  in  Filippi,  tron- 
fierà della  Macedonia . In  detta  Città 
Paolo  A portolo  e Sila  difcepolo  furono 
(pieratamentc  battuti  c nnferrati  in  car- 
cere, per  hauer  liberata  certa  Donzel- 
la energumena, che  profetaua  col  fato 
di  Satana  . Sù  la  mezza  notte , in  virtù 
dell'Angelo  affiliente  , lì  aperte  la  pri- 
gione in  più  parti , e Paolo  con  gli  altrj 
incatenati  lì  ritirarono  in  cafa  del  Guar. 
diano.  lnrcfofìdalMagifttato il  prodi- 
gio, lignificarono  all'Apoftolo,  che  fè- 
ereramente  fi  partillè  dallaCittà. Ricusò 
Paolo  la  proporta , e dille  : ieri  coftoro 
fenza  delitto  e fenza  procedo  ci  flagel- 
larono pubicamente , ben  che  forti  ino 
innocenti  e Romani , ed  oggi  occulta- 
mente cilicentiano?  Non  farà  cosi:  co- 
me notorio  è flato  il  gaftigo  , cosi  fia_> 
maniferta  la  liberatione  . Yaultu  autem-i 
dixileii  : capti  noi  pubhc'e  mdemnatoibo- 
miriti  Remami  m Jet  uni  in  carcerivi , ér 
tturte  occulte  noi  cuc  iane.  Appena  quel  Se- 
nato intefe  la  cittadinanza, la  quale  i due 
prigioni  haucano  di  Roma,  che  inorri- 
dirono . Onde  fcefi  dal  Salon  publico 
fi  trasferirono  all’albergo  de  gliApofto- 
li,doue  facendo  fcula del  fallo,  ghfup- 
plicarono  ad  vfeire.  T imueruntque , au- 
dito quod  Romani  ejiem  ; & veniente 1 de- 
precati fune  eoi  . Oquanto  diurnamente 
Grifoltomo  (gridò  coftoro  come  per- 
uerfilfimi  e partialillimi  Giudici , men 
tre  che  gelarono  per  lo  Ipauento,  non 
del  torto  latto  à Meflàggieri  della  Diui- 
nità,  ad  Euangelifti della  religione,  à 
Banditori  della  fàlute  eterna, ma  perche 
haueuano  oltraggiati  pellegrini  aggra- 
dati dal  Campidoglio  ! Timuerunt , in- 
vilir , quod  Romani  effetti,  non  cjucd  iniuflì 
toniecijfènt  incarcerem.  Su'!  qual  rimpro- 
uero  del  fàcondilfimo  Dottore  io  ar- 
gomento così . O erano  i due  ApctftoIi 
malfattori , o non  erano  . s'erano  rei [, 
quantunque  Romani  meritauaiiQ  fej 
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verghe , nè  doueua  il  Magiftrato  pen- 
tirfi  de’flagelli  adoperati conrra di  erti . 
Che  fé  dalla  bonra  della  vita  haueano 
le  difelè  , conuemua  che  quegli  federa- 
ti efecutori  fi  lagnaftèro  per  1 ingiufti- 
tia  di  fupplitio  non  douuto  ad  integrità 
sì  grande  di  coftumi,  e non  che  fi  ram- 
maricaflèro  di  haucre  impiagati  huo> 
mini  fauoriti  dal  Senato  Romano.  Non 
dee, chi  goucrna  e chi  prefiede, ricetta- 
re ola  patria , o l’aderenza  del  denun- 
ciato, mà  l’innocenza  : la  quale  le  man- 
ca , fi  citià  fèntenza  anche  chi  hào  Mi- 
tra sù  le  tempie , o Corona  sù  lo  feudo . 
Nè  fi  creda , quelli  eflère  zeli  pratica- 
bili folamente  da  Serafini , non  fotta- 
polli  à riguardi  rranfitorij  per  la  eleua- 
tione  della  gloria  : fono  dettami  di  na- 
tura, efcrcirati  à fbggeftione  di  elfa  an- 
che dalle  Fiere.  Mirate  vn  Cane  da^ 
guardia  con  quanti  vezzi  lufinghi  il  pa- 
drone che  rimbocca , fin  ch'egli  duro 
nella  figura  naturale  di  Caualiere,o  an- 
che di  Contadino.  Che  fé  quelli  ncom- 
parifee  dinanzi  al  martino  o tinto  di  fu- 
ligine  o (contrafatto  da  mafehera,  il  Ca- 
ne lo  (grida  co'  latrati , e lo  fcrifce  co’ 
morii.  Canitei feruti,  qui  eum  ali  1;  /ed 
fi  eum  repente  vidertt  fulgint  atratum  vel 
perfonatum , aggredì  tur  tauquam  altenum . 
Adunque  da’  Martini  fi  perde  ilrifpetto 
anche  à chi  gli  (pela,  fe  erti  fmarriicono 
la  fincerità  del  colore:  mentre  Perlo- 
naggi  fouranie  Giudici  Ecdefiaflici  co- 
sì onorano  i Grandi , quando  calpefta- 
no  gli  vmili  e quando  conculcano  i de- 
relitti , come  gli  onorcrebbono  , oue , 
in  prò  dell’Euangelio,  abbandonaflèro 
la  patria  e viaggiaflèro  per  defèrti? 
Nò,  nó,fe  non  vogliamo  eltèrc  inferiori 
alle  fiere,  bi Cigna  iar  teda  a'  Capi  o co- 
ronati d'oro  ò armati  di  fèrro;  fè,  per  di- 
(grana , il  fàfto  gli  annuuola  , ò fe  l’in- 
giurtitia  h tinge . Nè  allindino  fi  per- 
doni, fe  preuai  ica  ; nè  fi  rilperti  il  poten- 
te, fe  pecca.  Quegli flieno  à gallane* 
-T ribunah  fupremi , che  han  ragiono , 
ancorché  non  habbiano  patrimonio  } 
c quelli  piombino  al  tóndo,  i quali,  lu- 
uendo  le  inani  ricoperte  di  gioie , non 
hanno  la  legge  à fauarc  delle  pretenfio- 
ni  clòrbitanti , che  propongono  in  giu- 
ditio,  e che  praticano  in  Dioccfi  , 

770.  Sento  chi  fi  fottrac  all’equi- 
. tà della  fèntenza,  con  dire  : fe  in  parità 
di  mefiti, e fe  iq  agguagliala  di  ragioni 
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può  l’Arbitro  decretare  à beneficio  del 
maggiore.  Nò , dice  Seneca  poiché  (è, 
in  parici  di  meriti , fi  comincia  à fidar 
l'occhio  ne’  fronrilpicij  o della  fortuna, 
o del  cafo , de’  due  pretendenti , con- 
formi in  fòrza  di  rag  oni  e di  tedi,  co- 
lui fi  partirà  vittoriolò  nel  punto , che 
haurà  o meglio  pettinatala  chioma  , o 
piò  profumata  la  mano  , o guernito  il 
cappotto  con  trine  piò  ricche  . DcIIcj 
quali  prolpetriue  uè  pur  dee  auuedcrfi 
chi  giudica,  fe  hà l'occhio fifo  in  Dio, 
e li  vnicamenre  rimira  la  verità . Vdite, 
come  loStoico  f hcrnifca  chi  tra' ricor- 
renti altro  mira  , fuorché  la  ragione^  . 
PauLlim  fafiid.um  tuum  tllucufqu!  proce- 
^f/*  vt  ,x  ^uo^us  *1UC  ,u^,t  M prudi  nei- 
’ bui , comalum  & cnfjiulum  malli , quàm 
Ttcaluallrum  ■ Vbi  par  (fi  in  vlroquc  vir. 
To.  1}.  im  ( „on  compara  aliarum  rtrum  tnequi- 
,0°’  litas . Omnia  enim  alia  , non  parla  , fed 
mcccjjiona  funi . Diffrremieremohuomo 
ricco  da  nuomo  pouero  in  materie  di 
Tribunali , fc  Iddio  non  antepone  ìil* 
trattamento  di  prouidenza  naturale  al 
Cauallo  il  Caualiere  1 Vdite  Sant’ Ago- 
ftino . A qua  fJui  bominii , ab  ilio  fatui  & 

* r . ' piceni  .Non  crubtfcai  hoc  fenlirc  de  Domi . 
loia!'”'  ®eo  ,M  : ,mo  poAfumui , ó-  fidai,  & ta- 

tuai, ni  alittr  fcnllai  . Qui  faluum  faci!  te, 
To.jS.  ipft  faluum  faci!  tquum  tuum . Dedignabi- 
***  tur  fluire,  qui  dignalui  eli  crearti  Prom- 

P&l  jj  ^ v,nff‘m^  ff  Intuì  ai t t Hominet  fr  lu- 
ti, menta  faluabu , Domine  . E chi  ardirà  di 
trattare diueifàmente  in  giuditio  il  po- 
tente dall'abbietto , fc  Iddio  nella  cam- 
pagna cori  rimira  le  necelfità  de' Mo- 
narchi , come  i bifogni  de  gli  Armenti? 
A quo  fatui  bominu , ab  itto  fatui  & peco- 
rit . Ceda  l'arbitrio  quando  la  bilancia 
della  giulhtia  rimane  in  equilibrio . 

77i,  Hó  detto  male  è lecito  l’ar. 
bitrio , e può  tollerarli  qualche  partia- 
lità.anzi  dee  da'  Giudici  praticarli,  oue 
dal  Dominante  gli  opprclli  appellano  à 
Voi  : purché  l'arbitrio  li  dilpenlià  làuoi 
tc  de  gli  abbandonati.  Cni  piò  vero 
prototipa  de’  fupremi  Difhmtori,  che 
Iddio  Padre , cosi  Giudice,  come  Crea- 
tore dell'  Vniueilò  ? Or  fentitc  con  qual 
tenerezza  egli  afcolii  le  querele  de'  mi- 
Ub  de  feri,  e come  a’  badi  fi  abballi.  Deui  Deo- 
offer.  rum  tfl  Dati . lò  adìoma  di  Filone  . Al, 
’W.  tamtn  bic  lare  ingerì i virlult  ac  rubare  mi- 
To.iog  ftrttur  egenorum  inopia , nec  tiedignalur  effe 
*6 1.  Ivdf*  m cauj.i  inquilini  pupilli,  & viduA: 
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fid , pofìbabitii  regi  bui,  tyrannfque , &• 
magnaltbui , burnita  dignaiur  hoc pnuilt- 
gio  . Prelati  crifiiani , io  non  pretendo 
d'introdurre  nella  Chicli  di  Crido  il 
Caos  de  gli  Anabarodi , agguagliando 
e confondendo  ogni  conditone  d'huo- 
mini , con  appianare  i rroni  a'  tripodi . 

Sò  il  trarrami-nto  che  li  dee  a' Grandi, e 
per  ciò  dico  che  loro  fi  dia  la  mano  che 
elfi  fi  afeo  tino  prima  de’ plebei,  elio 
nelle  rilpoltc  lì  iblcriua  loro  l’vmilifli- 
mo , che  fi  accompagnino  ncll’vlciro 
in  fino  al  cocchio  , che  neU’cnrrare  s’in- 
contrino à mezza  Icala,  le  al  fine  della., 
fila  non  bada  : per  lo  contrario  à gli 
vinili  o della  fortuna  o del  (cruore  fi  ne- 
ghi la  precedenza,  fi  firriua  il  reucrcn- 
do  in  riga , fi  fòfcriua  da  chi  rilponde  il 
nome  propio  vn  folo  diro  di  dante  dalla 
giornata  cipredà , fi  odano  in  piedi , o , 
le  per  compaflìonc  fi  fan  federe , dieoo 
colle  (palle  alla  portiera  ; e , dandoli  a' 
Magnati  in  ogni  periodo  vn  fonoro  11- 
ludre  e vn  Magnifico  articolato  alla^ 
grande  ,co'priuati  fi  vii  il  Voi,  ilqua- 
le  appena  fi  condifca  nel  difcorlb  di  vn’ 
ora  con  vn  Lei  fcapparo  cafualmente 
da’  labbri.  Mà  quando  fi  viene  àlèn- 
tenza  , fi  Ipegnanoi  lumi,  fi  cali  il  velo, 
e , non  rimirandoli  in  (àccia  , filuo  che 
•Uà  conuenienza , quel  si  pronuntij,che 
la  verità  preferiue. 

772.  Efclamano  per  auuenturo 
moiri  : in  Roma  à niuno  fi  nega  giudi- 
tia.nè  ad  altro  fi  hà  riguardojic'Tnbu- 
nali,  fuorché  ai  pelò  delle  proue . Se  ciò 
è , beata  Roma  : fi  adempirà  pure  vna 
volta  nella  Chicli  Cattolica  l’auuilò , 
che  Crido  diede  alla  Sinagoga  giudaica, 
quando  difle  in  S.  Giouanni  al  fettimo  ; 

Notile  indicare  pi  (fonatili  f,  Jcd  rulìum  tu  l01|) 
duìum  indicale  Mà  , fe  crediamo  ad 
Agodino,  la  pratica  di  tal’oracolo,  an- 
che n<’  primi  tempi  della  Cridianità , 
ri u fa  in  edremo  difficile  à quei  primi 
Prelati,  fra’ quali rarillimi erano,  che  o 
viueUcro  o monderò  non  canonizzati 
per  Santi.  Onde  non  sò  vedere,  per 
qual  tòrza  di  fpiriro  in  quedvltima  (co- 
latura di  lècoli , e in  sì  toi  bido  iondac-  ' 
ciò  di  tempi,  ranto  francamente  fi  giu-  •'  1 

dichi  e fi  pronunti) , lenza accèttatione 
di  perfoiic , e fenza  riguardo  di  podi . 

Fccoui  l'aircdatione,  latta  da  S.  A godi 
no  de’ gran  crolli  chepatiuano  i Tnbu- 
nali  ccclefiadici  dcU'Affrica, quando  vn 
Acoli- 
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Acolito  fi  appellai»  Fattore  al  Me- 

tropolitano , per  edere  mantenuto  inv 
po fletto  de' fuoi  pochi  eroifcrabili  pri- 
uilegij  . Hoc  vitium , fratret , quod  Do- 
mimu  notami  hoc  loco  , moderi  in  hoc /(co- 
lo, magni  labori 1 dì  : no»  fer/onaliter  in- 
dicare , /ed  reflum  indi  cium  remere,  Ad- 
monuit  quidem  Dominai  ludatt , /ed  mo- 
sull  df  t">t  ■ IB01  contadi , noi  infintoci!  : 
iUoi  redarguii,  noi  ex  acuii.  Eie  tanto 
generofamence  fi  fà  giuftida  ad  ognu- 
no, per  qual  cagione  quando  fi  hada^ 
ttntcntiare  à fauore  di  vn  femplicc  fca- 
polare , che  hi  prò  nati  gli  aggrauij  latti 
alla  Tua  tonaea  da  chi  via  piuiali,  perche, 
dico,  de’  Votanti  fra  molti  che  fauorif- 
cono  intrepidamente  le  buone  ragioni 
de  conculcati , chi  non  comparifce  nel- 
la Giunta,  chi  per  non  interuenitui  fi 
ipaccia  almanco , chi  attìttcndoui  pro- 
tetta di  non  edere  informato  à baftanr 
za , chi  fi  duole  di  non  intendere  piena- 
mente  il  cafo  , chi  ttorce  la  rettitudine 
del  canone , chi  rimette  la  decifione  a* 
colleglli , chi  lafcia  di  votare  con  dire , 
che  cauli  sì  rilcuantc  hà  necellirà  di  più 
tempo,  chi  finalmente  parla  con  termi- 
ni fi  equiuoci  e con  ambagi  sì  otturo, 
che  nè  pure  le  Sfingi  batte  re  bbono  à 
dittiorle?  Perche,  prouata l’euidenza 
del  torto  latto  dal  maggiore  a’  minori , 
fi  referiuc , Concordine  ? E quatto  chi*? 
mate , amminittrarc  giuttitia  à chi  la 
chiede/  Nè  ciò  dico,  perche  ciò  accada 
in  quelli  tempi , sì  retti  d’intentione , e 
si  magnanimi  di  cedole . Propongo  il 
dilòrdine , sì  perche  in  altri  fecoli  talora 
è accaduto , c perche  può  ne’  futuri  rir 
no  uarfi,  e procurarli  nei  nottro . A cui 
per  oppormi  prima  che  giunga , e (cla- 
mo : ila  Giulia»  non  cantina  al  buio,  e 
molto  mena  come  fi  in  mare  la  Sepia , 
(parge  tinta , per  itthernire  chi  la  oflèr.- 
ua  ..Non  ifcriue , mi  tuona  contro  à ai 
defettibili  amfibologic  Pietro  Grifolo- 
go,e  con  vnbreuc  periodo  infàmai.voti 
diquati  non  difèndono  (copertamente 
l'iqHOcenaa . tufi  elio,  lux  rtrum , confilft 
non  ve  Ut  un  ob/urii.  Volete  vn’efemplare 
della  vera  e dell’intrepida  giuftitÙL»? 
Impariamolo, non  noi  cenacolo  di  S ino, 
ma  nelle  piazze  di  Babilonia,  In  clic  f ù 
(Tentennata  a morte  SuCrnna,  moglie  di 
Gioachima  Panie  à. moiri  non  conuin- 
to  il  libo  ce  per  ciò.puufcro,  vedendo 
ai  malamente  trattata  la  più  onctta  Mac 
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P9M , che  ri  uc  riffe  ro  le  Titbfi . Pkttfe- 
ro , mi  tacquero,  non  (àpcndo  ripugna- 
re à quei  due  infami  Vecchioni , mae- 
frofi  di  abito , c (butani  di  Magi  (Ira to . 
Impanante  Daniele  e delia  protenda-, 
de’delatoti,  e del  precipiticele’  Giudici, 
c delia  pufillanimità  de'  circoftanti, 
non  dille. (otto  voce,  iniettiamo  eoo* 
iftrida,  che  sbigottirono  la  piazza  : lo, 
ditte,  non  fono,  nè  (arò  mai  à parte  di 
fentenza  siperuerfa.  Ex  domatili  votelo 
magna  : Mandai  ego  /um  ì /inguine  bum. 
Nè  fodisfàtto  di  hauerc  fantificata  la-, 
fua lingua  colla  riprouationc  dei  fuppli. 
fio , conttcrò  Ja  mano  cattando  il  foglio 
del  decreto,  e con  protette  eroiche  vi- 
tuperò il  Confettò  de’  Ctiminalitti  in- 
gannati. Sic  fatui , fili)  l/rael , no»  indi- 
cantei  , ncque  quod  verum  eli  eogno/centti, 
condemnaHit filttm  l/rael l Reuerlimini  ad 
iudicium , quia  falfum  tefiimonium  lottiti 
/uni  aduer/ut  lam , 

773.  Nella  qual  generofità  non 
batta  ammirare  l’intrepidezza  del  gio- 
uane  Daniele , si  animolb  ad  annullare 
vn  procedo  già  terminato,  tt  non  imi- 
tiamola magnanimità  di  lui  in  quello 
Giunte,  doue  la  buona  ragione  delle 
pecióne  più  vili  rimane  (cppellita  dallo 
violenza  de’  Potenti . Percioche  non  è 
difetto  veniabilc,  il  trauiare  alquanto 
da'  (acri  Canoni , quando  fi  decidono 
controuerfic  ttà  infimi  c (òblimi.é  quali 
apoftafiadall’Euangclio.cd  è (cparatio- 
ne  da  Critto , per  tale  dichiarata  da  San 
Gregorio , mentre  che  fedeua  Vicario 
diDio  nella  cattedra  di  San  Pietro . Ri- 
ferirò le  (Ue  parole.pcrodira 'miei  detri 
molti  non  darebbono  fede . Semi  plnri. 
sm  , qua  quo/dam  1»  ip/a  paco  Ecclefia  con - 
flitutot  infidelneffi  renuncient.  Video  nomo 
qui  uorwuBos  ita  pcr/atum  pttintii  ampe- 
re , vi  requfiti  ab  io, prò fauorteiut,  non-, 
dubitent  in  cau/a  proximtverttattm  nega- 
re. E perche  non  capiua  in  alcuni,  co- 
me (bue  apoda  da  dai  nome  di  Critto  la 
(òpprettìono  del  vero  tra  gii  equiuoci 
del  vota  ettlama  Gregorio:  Et  quii  eli 
verità  1, nifi  Hit,  qui  dixit  : Ego fi im  via  , 
verità t , & vilaj  ; Quid  ; rogo  ifìe facetei 
i»  dotare  ptenarum  , qui  CbriHum  erubuti 
inut  flagella  verberum  l E perche  non., 
rinatte  à giorni  aoftri  il  giouanctto  Ba- 
uid,  quando  mctteua  la  mano  in  bocca 
àgli  Orli  per  eftrarne l’Agnello? quan- 
do immergeua  il  braccio  nelle  fàuci  de' 
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Leoni  per  cauarnc  il  Capretto?  Non  fi 
azzuflàua  egli,  indifési  del  gregge  più 
minuto  , ocon  Volpi  o con  Lupi , lot- 
taua  colle  Tigri  c fi  cimenraua  co’  Leo- 
pardi, Clic  haurebbe  egli  latto  Princi- 
pe di  /anta  Chicli  coutra  gli  opprellbri 
de’  minimi , le  auuenturò  la  vita  , e lo 
incontrò  moliti  Pallori-Ilo  dilirmato, 
per  la  lilutc  di  (prcgiatifJimo  befiiame  ? 

. Mi  egli  non  rinafee , uè  io  pollò  indo- 
Uinare , quanti  propugnatori  habbio 
l'innocenza  mendicante  . Quello  sò, 
che  à Dio  non  lafcia  di  farli  lenti  re  ogni 
mcfdiino  , à cui  la  potenza  dell'oppu- 
gnatore, fe  non  hà  tolta  la  vita, hi  chiù- 
& la  bocca . Vi  ricordo,  dice  Grifologo, 
che  A bele  più  efclamò  trucidato  che  vi- 
no , e che  i;  diluuij  della  vendetta  diui- 
aa  fono  prouocati  da  quaJlifia  lagrima 
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di  chi  è neceflìtato  à tacere  . Vox  AM 
in  fuo  iam  effufa  Jangume  mogli  fona t. 
Se  Dauid  non  viuc  per  propugnare  i de- 
predi , viue  almeno  ne'  Tuoi  cantici  per 
intimorire  gli  opprellbri.  L'habbiamo 
detto  ne)  principio  del  difcorlò , preco- 
nizzando gafligbi,  oue  non  fida  la  ma- 
no a*  conculcati . Vdiamolo  di  nuouo, 
mentre  conchiudo  quella  prima  parte 
con  la  repctinone  del  vaticinio . Prof  tir 
m iferiom  ino  fimi , & genti  tum  paupcrum , 
nane  exurgam , dicit  Dominili . Se  quello 
è,rafciughiamo  il  pianroà  chi  c’inuoca, 
con  amminillrarc  loro  giuftuia , o pre- 
pariamoci à piangere  nella  continoua- 
tione  del  flagello , non  ancora  celiato , 
pe’  torti  fatti  a'  miferi,  quando  da  i lo- 
ro Prefidenti  fi  appellano  a’  nollri  Tri- 
bunali. Refpiriamo, 


Ser.174 

To.  3* 
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CCO  la  difefa  di  chi  non 
difende  aggrauari . Dcfi- 
deiiaino  di  non  intacca- 
re l'autorità  à chi  gouer- 
na  . Volete  filua  /auto- 
rità a’  Governanti?  Nien- 
te meglio.  E voi , che  prendete  a’Tri- 
bunali  luprcmi,  nou  liete  Direttori  del- 
la Cbielà  Vniuerfale,  e non  gouernare 
il  Mondo  Cattolico  ? Perche  dunque  , 
fc  ftimate  conuenienre,  che  a'  Pallori  di 
Diocefi  limitate  fi  couferui  la  giuridit- 
tioiic,  con  decretare , che  ad  erti  fi  vbbi- 
difca  da’  fudditi , non  procurate  Umil- 
mente di  mantenere  lariuerenzaa'  vo- 
ilri  Confelli , quando  flendete  la  mano 
per  trattenerci  piedi  à quei , che  talora 
calpcllano  le  telle  de'  loggettati  ? Più 
oltre . Se  à Voi  preme  tanto  l'autorità 
»C  gli  Ordinarij , perche,  ne  fottraeto 
tanti  e tanti  dal  loro  comando  j e per 
quanto  da  vilipefi  Pallori  fi  elpongano 
le  diflblutioni , i mulatti , le  contuma- 
cie de  gli  efentati , perche  in  riuerenza 
delle  patenti,  li  volete  immuni  dalia- 
sferza  paftorale,  e li  proteggete  dal  Pre- 
lato, li*  pure  le  deformità  non  fodero  sù 
la  /àccia, de’  Collettori, de'Commcilàrij, 
c de  gli  Vfiiciali,  cosi  enormi,  come  fò- 
lio vifibili  le  macchie  nel  pelo  de'  Leo- 
pardi^ nella  pelle  delle  Tigri : B. fogna, 
che  i delitti  c le  licenze  nefeano  tanto 


palpabili,  quanto  fono  il  fepolcrodi 
Ccltio  . e la  Colonna  di  Antonino  , ac- 
cioche  finalmente,  dopo  infiniti  richia- 
mi fi  raffreddino  alquanto  i contumaci 
con  vn  conditionato  Intendiamo  , argi- 
nato da  cento  Se.  E di  tanto  abbatti- 
mento di  giùnfdirtionc  in  alcun  de'Pre- 
lari  è per  auuentura  altro  il  moriuo,  fat- 
uo la  iperanza  di  vna  Trabacca  trinata., 
d'oro,  la  quale  (frapperanno  contro  alla 
pierà, delle  voflre  illruttioni,  dal  letto  di 
chi  muore  prima  che  fpiri,  l’Arpiede’ 
moribondi  e i Conculcatori  de'  voftri 
ordini?  Adunque  sì  gran  mancamento 
di  cocrcitiua  pela  sì  poco,  per  tàuorire 
chi  amareggia  a Confecrari  la  morte , 
e chi  tradilce  l'Erario  di  Pietro  co'ruba-i 
menti  delle  rapine,  diuenuto  Lupo  Ipie- 
tato  de’  Pallori  agonizzanti,  e Ladro 
impunito  de'  facri  fpogli?  E poi,  per  di- 
fendere gli  oppreili  da  chi  vuol  rutto  , 
da  chi  dilprezza  Voi,  da  chi  ticulà  di 
riconolccrc  fuperiore  à sè  Roma , re- 
merete di  auuiìirc  chi  goucrna,fc  vdire, 
chiv'implora  ? 

77  S.  Si  dee  mantenere  l’aurotità 
a ’ Couernanti.  Concedo,  putche  eifi 
mantengano  e i fuoi  diritti  à gouerna- 
ti,  e il  rilpctto  à decreti  delle  voftrcj 
Aflàtnblec  . Dcono  elfi  comandare  à 
coloro , che  la  Chiefa  hà  fortomeili  al 
loro  braccio  -,  ma  debbono  Umilmente 
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vbbidire  e alla  Sedia  di  Pietro , e à que- 
gli,che  ella  hà  deputati  per  fopremi  Ar- 
bitri à chi  fi  appella  . Propongali  loro 
la  fommeilione  del  Centurione,  il  qua- 
le, prima  di  aderirli  Comandante  de’ 
Soldati , fi  confefeò  fortopofto  al  Mae- 
ftro  di  Campo,  c (oggetto  al  Generale.* 
dell’ Armi-  Nam  & ego  bemofumfub  po- 
teflalt  conditutut , babeni  fub  mt  milite t. 
Del  qual  ritratto  facendo  fcdelillimaj 
copia  San  Bernardo  Abbate  colla  fua 
penna  .inuiolla  ad  Arrigo  Arciucfcouo 
di  Sani  aiHnche  riftringedè  entro  a*  li- 
miti dell'autorità  Epilcopale  la  troppa^ 
giutifdittione  , che  fi  arrogaua  lopra^ 
chiunque  viueua  in  quella  Diocefi  . 
Non  laflabal  potelìatem , quam  ntc  folam 
protali!,  ntc  priorem . Difiurut  quippe,  ba- 
bemfub  me  milite s,pr<emfit , berne  Jum  fub 
foteha/e.  Per  tanto  fe  vogliono  (piritual- 
mente  comandare  , apoftolicamenrej 
vbbidilcano , e diano  animo  colla  de- 
curione de’  referitti  à chi  fentcntia  in. 
fauore  de’  grauati , 

776.  Efe  o non  ricorrerle  veru- 

no, o le,  dopo  il  ncorlò , ccdeflc  al  con- 
trailo , e fi  ritirarle  dal  richiamo  , chej 
s’ha  à tare?  Si  hà  da  rintracciare,  fe,  chi 
cede,  ciò  fa  liberamente , e per  rauuedi- 
mento  del  torto  fatto  al  Primate  nel  ri- 
corfo  indebito  e calunniofo;  o purefe 
hà  fonata  la  ritirata  minacciato  , o an- 
che angu ftiato  dal  Contradittore  pof- 
lènte  . Perciochc  10  grandemente  lo- 
Ipetto,  che  accada  à molti  litiganti  nei 
cefiàmento  dalle  caule , cioche  occoriè 
nella  vendita  di  vn  podere  à certo  citta- 
dino Romano  ne’  tempi  di  Dominano. 
Fù  ricercato  coftui  da  vno  de’  primi 
Principi  del  Senato,  che  fi  contentale , 
àgiufio  prezzo,  di  vlcire  dal  poflello  di 
certa  tenuta , in  cui  voleua  quel  Signo- 
re circondare  di  muro  vn  largo  prato  , 
per  alficuramento della  caccia.  Sculòlfi 
il  meditino  dal  contratto,  con  addurre, 
non  timer  egli  nell'albero  della  fila  ftir- 
pe  tefinnonio  maggiore  della  nobiltà 
profcdà.'a  , che  la  padronanza  di  quel 
campo  continouata  cento  e più  anni  in 
fua  cala . Rinouò  il  Senatore  le  ifianze, 
e il  Caualiere  replicò  le  ptotefie  . Allo . 
ra  alterato  oltremodo  il  Perfonaggio  gli 
fé  intendere  , che  non  più  lo  molefic- 
rebbe  con  richiede . In  luogo  poi  delle 
dimande,  ordinò  al  Fattore  generale^ 
de’  fuoi  immenfi  territori) , che  sù  l’im- 
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brunire  mandaflè  ne’  feminati  deU’in- 
felice  poffirditore  del  podere  negato  i 
buoi  più  magri , le  caualle  più  sboccate, 
e i giumenti  più  auidi  e più  bilògnofi 
di  erba. 

'Npfle  bouei  m.icri , laffoque famelica 
ttllo 

lamenta  ad  viride!  buiut  mittentur 
arida! , 

Ntc  priut  inde  domum , quàtn  tota _» 
nouaha  feuot 

In  ventre 1 abeant , vi  crtdas  fakibtu 
alìum . 

AU’apparirc  del  giorno , ritirati  gli  ar- 
menti,  e vfeito  il  Cittadino  à riconode- 
re  la  dedura  delle  biade,  lafciate  la  fera 
innanzi  nel  fiore  del  credere,  vedendo 
fuanita  l’erba,  e (pogliati  i folchi,non 
capiua  in  erto,  come  dentro  di  vna  not- 
te tanto  fercna  (òdi  rcpcntinamcntcj 
mancata  si  vaga  mofira  di  germogli. 
Accertato  aliai  prefio  da’  guardiani  del- 
lo ftratragemma  , cord-  al  palazzo  del 
Confolate , e gcnutìcflb  l’inftigò  allaj 
compera,  nè  fi  parti  dall’anticamera , 
prima  che  fo(Te  fiipolata  la  vendita.  Del 
quale  auuenimento  fiomacatoii  Satiri- 
co gridò  ad  alta  voce  : di  vno  vendito- 
re violentato  al  contratto  Noi  vergia- 
mo le  lagrime.  Mà  quanti  fono  i dilcac- 
ciati  da  Ville , quanti  gli  efclufi  da  Ga- 
ttelli , de’  quali  niuno  sà  gli  firapazzi , 
vfccndo  i miferi  dalpolTefiò  de'  beni, 
per  non  vfeire  di  vita  ! 

Dicert  vix  poffit , quàm  multi  tali» 
plorent , 

£l  quot  vendei  ini  uria  fece  rii  agres  l 
Tanto  auuiene  il  più  delle  volte  à colo- 
ro che  appellano.  Sono  i miferabili  così 
acerbamente  (gridati,  fono  così  (pauen- 
tolàmcnte  minacciati , fono  si  graue- 
mente sbattuti,  ora  dipeli  dall'clcrcitio 
diaflbluere,  ora  impediti  dal  minifte- 
rio  di  predicare , ora  cacciati  da’  Chio- 
(tri  più  celebri,  che  per  non  morire  di- 
fperati , rinuntiano  a quante  preren (Io- 
ni haueuano  cipolle,  giudicando  edere 
adài  più  comporrauole  viuere  priuati 
de’  diritti , che  vincere  ftrangolati  ìil» 
mille  guilc  da  chi  hà  le  mani  $1  lunghe, 
che  da  per  tutto  gii  sferza.  Il  che  po- 
trebbe talora  feguire  , benché  à di  no- 
(In  e in  tempi  si  giudi  non  fegua,  quan- 
do (otto  alla  Mitra  siàuilladè  il  createsi 
del  ralò  , defiinato  o à ditela  del  capo 
o à maeftàde’  capelli. 
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777."'  '•  Ne’ quali  disòrdini  0 qual 
campo  SI  apre  a'  Sourani  Ecclefiaftici 
d’incoronare  la  Chicli,  mettendo  il  fre- 
no à chi  tanto  violentemente  ricalcitra! 
Si  disinganni , chi  dima  di  far  compari- 
re zelanti  i Tribunali  della  Tanta  Città, 
quando  fi  aicolta  vn.fcniplice  Monaco 
fouerchiamente  premuto  dal  Guardia- 
no del  Chiodro.  Talimpteli  è si  fàci- 
le , che  riufeirebbe  praticabile  anche  à 
me  ineiperto  ne’  paragrafi  e difarmato 
d’autorità . Il  petto  voftro  allora  fi  ce- 
lebra per  intrepido  e fi  adora  per  apo- 
stolico , oue.in  mantenimento  della., 

Siuftiria,  cozzate  co'  Grandi . Eccoui  il 
iadema  di  quella  Chieli,  che  Crìfto 
chiamò  dal  Libano  per  coronarla , fab- 
bricato non  di  rubini  mi  di  monti,  non 
di  a me  ridi  mà  di  api  . Coronabens  de  ca- 
Cant  4 pnt  Ama’u , de  vertice  Sortir  de  ErmotLo , 
de  cubihbus  Leonum  , de  mtnlibut  pardo- 
rum  . Alla  veduta  delle  quali  Montagne 
niente  fgomentaro  Gilliberto  Abate  Icj 
confetti  alte,  mà  non  inoperabili  -,  anzi 
più  eleuate  di  cSIè  protetta  ette  re  e la  tè- 
de de’  Prelati , e la  eminenza  de’  Princi- 
pi, Prefidenti  a’ Tribunali,  lupetti  mo- 
Ser.aj.  h^ftdfidetjuperjertur.  Capita  morti  um 
in  cani.  ifjtrum  ( 0„culcal , df  percutit  tpfum  capiti 
T0  X19  de  domo  impy . Iure  ergo  Caput  Irtumpb  ut 
'4^-  coronatur  de  capite.  Intendete  , Principi 
Ecclefiaftici:  la  corona  voftra  non  fi 
compone  di  eriftalli  e di  berilli . pietre 
minime  e fragili,  ma  di  Appenini  incon- 
traftabili  e diripati,  infuperabili  anche  à 
gli  Annibali , e Operati  da  Voi . 

778,  Ne  crediate  di  hauere  l:u 

corona  in  capo , perche  habbiate  anche 
in  fàccia  de’  Potenti  mantenuti  ne’pri- 

fuilegij antichi  1 più  deboli,  fe  non  alli- 
cutate  chi  s'appellò  dalia  vendetta  di 
chi  fi  è arrollitoper  la  decifione  con- 
traria. In  tal  propofito  otte  ruò  Filone 
Giudeo , che  la  pena  del  talione , tanto 
vniuerfale  tra  gli  tbrei,  non  correua  tra 
Padrone  e Schiatto  . Onde  fe  quegli  4 
quello  cauaua  vn’occhio,  il  mancipio 
non  rendeua  luteo  il  fuo  Signore  col 
contracam  bio  dell’ingiuria  : mà,  in  luo- 
go dell'oltraggio  riceuuto,  vfciua  di  fcr- 

(uirù.  e libero  ripatriaua . E la  ragione  di 
ciò  fu , percioche,  quando  il  Padrone.» 
acciecato  in  vna  delle  pupille  fi  lòtte  ri- 
cordato del  danno  riceuuto  dal  feruo, 
l'haurebbe  talmente  angariato  , che  la^ 
morte  farebbe  paruta  porto  allo  sterza- 

- i 
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Me  abbominatolèr uitore . Quonam  fi 
taltottcm  agerel  Jtrutu , in  feti:  arem  herum  Lib.  de 
tjfet  babiturut  aicepta  calumUatis  femper  ^Pcc- 
memorem , tmplacabilitet  vindici  am  medi-  le6’ 
t antem  quotidte . Tanto  interucrrà  , So  T0.108 
latterete  fra  gli  artigli  del  mortificato  91- 
Comandante  chi  ricorlè  à Voi, e da  Voi 
fu  dichiarato  o innocente  od  aggraua- 
to.  Nonfouucrrà  mai  al  Presidente  la 
coufufione  tollerata  per  la  fenrenza  fa- 
uoreuole  al  lùddito,  che  non  frema^  , 
c che  non  mugghia  contro  à lui  . Per 
ciò  lo  inquieterà , Io  citerà,  lo  precette- 
rà, lo  tramanderà  da  vn  luogo  all'altro, 
vdiràchi  Io  calunnia  , gli  attignerà  per 
Giudici  huomini  Spietati,  lo  ridurrà  per 
men  male  à volontario  cfilio  dalla  Dio- 
cefi  . Deh  fe  vi  c pietà , faldate  con. 
Sentenze  le  piaghe  dc’prcgiuditij  a'  mi- 
serabili ;mà  non  contenti  d’intàlciargli 
colla  reftitutione  di  quanto  loro  era  fla- 
to ritolto,  armategli  con  efentioni,  e 
Soggettategli  a chi  non  gli  odia  . li  che 
fi  làrebbe,  quando  l'amore  vi  vniflè  alle 
miferie  de  gli  afflitti . Nè  vi  Sìa , chi  fi 
ritiri  da  ciò’ per  parergli  inconucniente, 
che  la  maefta  del  Magiftratos’inchini  à 
gli  abbracciamenti  de  gli  vinili.  Poiché 
l’Anima,  che  viue immortale  e capace 
di  Dio,  non  folamenrc  coltiua  in  fe  Itrf- 
Sà  la  memoria  coll’efercitio , l’intelletto 
colle  fpecolationi , e la  volontà  coll’ar- 
dore de  gli  arti  : màdi  più,  fe  l’vnghia  è 
tormentata  da  panarice , ella  fi  attrifla, 
fi  duole  rinuntia  e la  contemplatione 
delle  colà  celcfli  e la  confideratione  de 
gli  accidenti  terreni , e aflòrbita  da  te- 
neriflìmo  compatimento  patifce  col  di- 
to. Confiderà  , ditti  San  Cefario  pretto 
Gregorio  Nazianzeno  fuo  Fratello. 
nam  d carne  ad  animar»  reflelìatur  ajjeflit.  1 

Dal  che  viene,  che  come  l’Anima  Sì  To.nj 
addolora  ne  gli  fpafimi  della  carne,  così 
ne’  giubili  dello  Spirito  il  Corpo  fi  ratte- 
rena  e Corifee:  Sicilia  felieiter  agente , 
corpus  vegetum  eli  . O quanto  farebbo- 
no  fuoi  gl’interettì  voftri , quanto  per 
Voi  di  buon  1 voglia  fuderebbono  quan- 
to prontamente  darebbono  la  vita  im, 
difefa  voftra  quei  Minimi  , che  io  non 
nomino,  e che  Voi  intendete , fe  coil» 
etti  vSàfte  viScere  paterne  , e fe  imbrac- 
ciaste Io  Scudo  in  lor  difefa  . quando  le 
Aquile  di  ale  troppo  grandi  foprafanno 
le  Tortore  gemebonde , e col  terroro 
folo  delle  Arida  le  abbattono . Allora  Sì 
Z che 
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che  Iddio  murerebbe  ii  (Indicato  di’ 
Sourani  io  eiàltatione  di  ricomperile', 
poiché,  quanto  ad  eliìchiefenei  Salmo 
che  vdimmo  nell  ingrcìfi»  del  difeorib , 
tatuo  vedrebbe  Urli  3a  elfi,  à fini  ori  de 
gli  anguftiiti  con  apoftolicaintreptdez- 
za.  Onde,  comeproccftò  di  doucrej 
sfoderale  la  fpada  per  le  lagrime  de’ 
k : " ’■  iti"  ili"  ■ : 
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ttiifcrl , timirandogli  ora  col  tifo  irti 
bocca  e col  giubilo  nel  petto , rimette- 
rebbe lo  (tocco  dell  ira . e (tenderebbe 
lo  feettrb  della  pietà  . E perche  mi  affi- 
curo  della  protettione  voftrl  verfo  gii 
(coniblati,  perciò  allicuro  Roma  del 
patrocinio  diuino , e le  aguro  il  termi- 
ne totale  delle  ferite.  Così  feti* 
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PREDICA 

, L V. 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarcfima. 

V trùt  mulitr  de  S umana  haurire  aqiam . Dica  ei  lefus  : Da  mibi 
bibcrt Dicit  a mulitr:  Quomodo tu , ! udaius  cùm  fis , 
btbert  à mt  pojcts,  qua  Jum  mulitr  Samaritana  ì 
Non  tmm  coutuntur  l ucLtt  S 'amanza  .is. 

Ioan^. 

Si  vere  vtiqut  iujlitiam  loquimim,  reila  indicate ; fil  i bomimrn  . 
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peruerfa,  o più 
intemperante  di 
quella,  che  à noi 
rappreiènta  l'o- 
dierno Euange- 
lio,  non  hebbe.) 
ne’  tempi  di  Gri- 
llo l'Oriente  ; la 
quale,  violate  cinque  nozze,  e profana- 
ti altrettanti  talami , viueua  moglie  di 
lei  mariti . Tu  trama  co  dei  tra  la  caligi- 
ni di  vn  fuoco  si  vallo  e sa  tartareo  vi- 
de,quanto  enorme  incoi  meni  ente  folTc, 
che  perfone  differenti  di  religione  . an- 
che alla  sfuggita,  e anche  per  neceilìtà , 
quali  dilli,  eftrema . fi  abboccartelo  in- 
ficine , e contrattane ro  di  lcggeriirimo 
foccoi  fo  a vita  che  pericolaua . Onde 
erauemente  li  off-fe , che  il  Redentore 
del  Mondo , aderente  a'  facri  riti  di  Ge- 
rololima  , chiederti;  vn  Torlo  d’acqua  à 
chi  non  riueriua  il  Smi la  Sun forum,  nè 
credcua.  rifedere  in  Sion  la  Reggia  del- 
la Religione,  nè  l’indubitato  Oracolo 
della  Fede.  Però  attonita  e fcandalczza- 
ta  inficine  dilaniò  : Quomodo  tu  Judaui 
tàmjis , bibite  à mi  pcjcfi,  qua fum  mulitr 
Samaritana  > Che  direbbe  quella  gran 
Donna , la  quale  anche  prima  di  edere 
grande  per  fede  , dichiararti  si  magna- 
nima nell'abborrire  ftranieri  di  (ètra^  , 
fé  nel  nollro  fccolo  vederti:,  tra  Santifi- 


cati e tra  Profani , ftrettezza  di  amici- 
tie , e quelle  talora grauide  di  eftermi- 
nij , e piene  di  feiagure  , troppo  fatali  e 
al  nomedi  Criflo  e alla  Sedia  di  Pietro? 
Per  deplorare  feoncerto  si  pregiuditia- 
leall’Euangelio,  sì  infàuflo  al  Criftia- 
nefimo . si  odiofo  al  Ciclo  si  ingiurio' 
fo  à Dio,  no  i bart.Tebb:  vn’ intiero 
Quadragcfiihaledi  addolorati  difeorfi , 
come  per  deplorarlo  non  firebbono 
fufiicienti  nè  i gemiti  di  Geremia,  nè  le 
piene  del  Giordano , quando  trasfufLi 
pergli  occhi  mi  fomminiflrartèio  tor- 
renti di  lagrime  Per  ciò  rimettendo 
ad  altra  oecufione  le  querele  di  enorui- 
tà,  già  fi  vniue  Cile  e addomi  flit  ara  tra’ 
Fedeli , tanto  tollerata  e tanto  intolle- 
rabile, piofiguìròquefla  ma  tiri  l'oi  di- 
tura delle  Tei  P„ realità . che  propoli  di 
efporrc  nc’Dilcoifi  diqucrtaQuaicfi- 
ma  flagellata . £ , le  non  erro . 1 odier- 
na, che  occupa  il  terzo  luogo,  compa- 
rirà più  deforme  , più  fpauentolà , me- 
no feufabile.  e che  tiri  dal  Cielo  galli- 
ghi  irreparabili  artài  pmdcll'altre  due, 
eiècrate  da  noi  ne’  preteriti  Ragiona- 
menti - loconlcflò  . clic  a’  buoni  tra- 
figge l’anima , non  vederli  nelle  Cafe  di 
Dio  e nelle  Chielè  di  Criflo  quell’ordi- 
ne,quel  filenrro.c  quel  rifpetio,che  ogni 
Principe  Ecckfiaftuo  vuole  in  Tua  caia, 
e pratica  in  Tua  Corte . Tuttauia  Terna- 
na curiofitàpuòcrtcre  traportata  alla., 
Z x otiofi- 
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otiofirà  di  qualche  breue  cicaleccio! 
anche  in  faccia  de  glialrari,  e anche  con 
irreuerenza  a’  diuinì  facrificij.  Puòil 
rifpetro  , che  la  natura  ha  ingenerato  a1 
Pcrfonaggi,  indebolirci  il  braccio, quan- 
do lì  dee  Icaricare  l’accetta  lui  piede./ 
de'  Grandi , mentrechc  à torto  calpesta- 
no i Minori . Mà  in  qual  mente  può  ca- 
pire , che  debbia  vfàrfi  partialità  tri  et* , 
rori  ed  errori , tra  creac  ed  creile  fon- 
de porta  dirli,  che»  rugghiando  molti 
Cartolici  contra  le  opinioni  de  gli  anti- 
chi Predar  hi  i nè  pure  lì  adirino  con- 
tro alle  temerità  fulminate  de’  moderni 
contumaci?  A sì  deteftabile  partialità 
torrò  di  mano  quella  mattina  cinquo 
Targhe , colle  quali  ripara  le  làlfc  Dot- 
trine, correnti  in  quello  fecolo  sfortu- 
nato, dicendo,  che  i Ccnfuratida  vn 
lultro  ip  qyà  errano  in  vno  o in  pochi' 
articoli:  che  di  qnefii  parlano  à mezza 
bocca  e di  nafcolto  ; che,  trattenendoli 
jn  temerità  d'intelletto,  non  trabocca 
no  inolcenitàdi  fenfo,  o in  terrore  di 
ilragi:  che  lì  aggregano  àt  chi  ripigli» 
J’vfo  delle  antiche.pcnìtenze  , con  ne- 
gare le  delitie  de’  Sagramenri  à chi  di 
frefeo  peccò  : che  finalmente  fottomet- 
tono  i dogmi  inuentati  alla  correzio- 
ne della  Sede  Romana  j per  acchetarli 
à quanto  di  erti  giudicherà, chi  da  Dio  è 
collimi  tu  in  terra  vmeo  c fupremo  Dif- 
finitore  de  gliartìomj  Cattolici . Sono 
pur  quelli  i cinque  Scudi , co’ quali  i 
poco  zelanti  tentano  di  lòtcrarrc  alle 
denunrie  , alle  abbiuraóoni,  c a’ palchi 
de’  Tribunali  della  Fede  i ribelli  della^. 
Verità,  c gli  accarezzati  Beniamini  deb 
l’Errore. quantunque  cfccrati  dalle  Vni- 
uerlìta  fpailionatc  , e fulminati  da'  Vi- 
cari) di  Grillo , infallibili  nelle  dccilìoni 
o di  bea  credere, adì  ben  viuerc  ? Qr 
io  per  quelli  llcrtì  capi  (pero  di  moftra- 
re  con  euidenza , che  aliai  più  dobbia- 
mo abbominare  i nouclli  Eretici,  che 
gli  antichi  : lì  che  laro  affretto  con  mia 
contortone  à diuenire  auuocato  di  Ar- 
no , di  Neftorio.di  Mcletio , di  Luterò^ 
e di  Calumo:  à nome  dc'quali,  dico  pri- 
mieramente à me, e poi  a’  Fedeli  si  prer 
lenti  come  lontani , che , fe  amano  la- 
vcrità  , c che  fe  odiano  la  fallacia , cosi 
la  dcrellino  in  chi  di  frefeo  li  c feoftato 
dagli  articoli  apolitici, come  in  chi  da 
erti  apollatò ne’  fecoii  giadccorfi, Si-vtr 
rè  vtique  lutiitiam  luquimini , nei  a iudi- 
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tate,  fili/  hominum . O inceneriamo  Torta 
di  ogni  Apoftata,  o tifanti  ole  citte  tra’ 
ballami  efe’Joro  fepolcri.  O contutti 
trattiamo , ó vgualmenre  sfuggiamogli 
e deteniamogli  tutti . T^on  enim  coutun- 
turiudai Samaritani! . E quantunque  in 
quella  Sala  porta  parere  fuperfluo  vn. 
tal  ricordo, per  hauere  la  Chiefa  Roma- 
na adempite  le  fuc  pam  con  le  cenfure 
fulminate  contro  a'  Nouclli  feditiort: 
tuttauia  perche  qui  fedono  Prciaiid’o- 
gni  Nàtioue  c Principi  Porporati  di  và- 
ri) Regni,  oue  per auuenturaja  clccu- 
tionc  de’  gaftighi  decretati  da  quella- 
Sedi,  da’  frirp  frggi  dòilrà  e frequente- 
mente praticarli , e fempremai  accalo- 
rarli, per  ciò  con  l’argomento  propollo 
pretendo,  ragionando  in  Roma,  di  par- 
lare à tutta  l'Europa  cattolica , ouegli 
aliti  de'  compariti  Serpenti  tentano 
d’ortufcare  le  Stelle lalutari  de'  dogmi 
riccuuti, 

780,  Con  qual  rigore  debbano 

ichiuarfi  non  fedamente  gl'infetti , mài 
iblpetti  in  materia  di  religione , chiara- 
mente lodirtè  e Icnllè  inficine l’Euan- 
gelifta  San  Giouanni,  il  cui  editto  regi- 
llrato  nella  feconda  Canonica,  c del  te- 
nore féguente . Si  quii  zenit  ad  -voi , (? 
bone  doihtvara  non  offerì , nolile  rcjetpere^ 
tum  in  domum , nec  .tue  ri  dtxerilii . Del 
qual  bando  aliai  più  fpauentofo  riufcìil 
Monitorio  di  Paolo  Apodolo, che  paruc 
dirtelo  e fofentro  colia  punta  di  quella 
fpada , che  la  pietà  de’  Difcepoh  gli  dii 
pinfe  nel  pugno  . Vdite,  fe  PApo  Itola 
permetta  o confederationc  , o amnità , 
o baci  di  pace  tra  1 fcguaci  c i ribelli 
della Chiefà.  Penunaamus  autemvcbii , 
fratte s , in  nomine  Domini  noRriteJù  C bri- 
ni , vt  Jub  frati  atri  voi  ab  omni fruire  am- 
bulante word  male,  & non  fecondano  tra - 
dtttonemrftum  aceeperunt  à nririt.  A'  quali 
rtatuti  de’  primati)  Apoftoli  dell’Orien- 
te c dell’Occidente  quando contraue- 
nillìmo , in  fin  dal  pozzo  di  Sicar  ci  gri- 
derebbe dietro  vna  Samaritana,  quan- 
tunque inuiluppata  tràl’vnghie  di  fei 
impudici  Dragoni . chele  attoflicano 
Toneftà*,  Non  ceutantur  lodai  Samari- 
tani.t . . , 

7S1-  E le hòl dite  11  vero,  come 
à noi  non  giunge  l’airurezza  di  vn  tal 
rimproucro.per  ciò  che  appartiene  à gli 
Erefiarchi  dei  fecolo  fupcriore  ,cosi  te- 
mo. che-gtauemcnte  ci  punga  perla- 
freddu- 
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freddura,  che  molti  vlìno  coll'eretica 
de  gli  anni  nottrali . £ pure  non  Cola- 
rli ente  il  Ciiflianefimo  apoftobto,  mà 
l'Ebi  .nfnogu  tralignante  tu  rosi  impla- 
cabile co’  nuoui  errori,  che  ne  pure,  a’ 
primi  lofpetri  dj  limili  no uju  , o la  mó- 
glie perdonarla  al  marito,  o il  padre  ri- 
jniraua  il  figliuolo,  o il  grande  era  ri- 
fccttatodal minimo.  Vaiamo  la  Canta 
jerocia  di  quel  popolo  allora  innamo- 
rato de’  veri  dogmi , e impaciente  affat- 
to di  qualfifìa  germoglio  di  errore^ . 
Malachia  e Zachcria  furono  gli  vltimi 
£rolèti  dell’antica  legge  , e conoCcenr 
dofi  tali , proiettarono  a’  popoli , che 
chiunque  in  auuenire  fi  arrogaffe  auto- 
rità di  ptofétaredoffè  dichiarato  ingan- 
natore c punito  come  ipocrita  . Ciòin- 
tefofi  da  gli  Ebrei , fi  talora  vn  gioua- 
nattro  ambinolo  , inuaghitofidcl  pro- 
prio intelletto,  fi  faceua  autoredi  nuo- 
ue  fcritture  , il  Pad  e c la  Madre  Ipo- 
gliatolo  ignudo  lo  diftendeuano  Copra 
vn  tronco  di  Croce  , e quiui  colle  pro- 
prie mani  à Curia  di  martellate  l'inchio- 
dauano . Et  erti  cu m propbetautnt  quf- 
pi*m  ultra , diceat  ei  Pater  etus,  tir  JUater 
etiti,  qui  genuerunt  eum  : non  uiuet,  quia—, 
encndactum  locutus  es  in  nomine  Uomini  ; 
& configent  eum  Pater  eius  Mater  eiut  . 
Nomtnibui  Idolorum  , (criffè  Girolamo , 
de  terra  fublatn  ; fi  quii  ultra  tentare  vo- 
iUent,  (<r  qmjpiam  ex  perfona  Domini  prò. 
pbetare , flati m Pater  elui  & Mater  obli- 
Vijccntur  parevtum , vi  Dei  retineant  far- 
uitutem  , & pmjerent  contea  fihum  moriit 
Jintentiam , & tam  pia  erunt  omnium  in. j 
Deum  mente 1 , ut  non  expeRetUr  publtcum 
iudieium  : fed  pereant,  qui  talei funi,  Jcn- 
tentiapropinquorum  . Ne  Codttlatro  l’ar- 
dore di  quei  zelami  Ifraeliri  o del  (àn- 
gue , o delle  Cerire  del  giuttitiato  , coti 
croci  fìtto  l'cttraeuano  dalla  cala,  lo  por- 
tauano  nel  fóro,  PinalberauJiio  a villa 
di  tutti , nccioche  ; aggiungendoci  allo 
(pattino  l'infàmia,  agonizzaflc  e moni- 
le vituperato',  a-  terrore  di' chi  tramaua 
innouationi  di  artico), . Per  ciò  diman- 
dando la  turba  al  Giouane  moribondo, 
chi  si  Teneramente  l'haueflè  confìtto 
nti  patibolo,  nlpondeua  lo  sfortunato  : 
mi  ha  meffb  in  Croce , chi-mi' hà  metto 
in  luce:  mi  dà  motte,  chi  mi  hà  data  la 
vita.  Et  dittine  ei  : quid  funi  piaga  iti  a 
in  medio  mtnuum  tuarum  ì ©■  die  et  : bit 
plaga  lui  fum  V»  domo  eorum,  qui  diligtbanl 
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me  , dr  efì  fenfur.  priore  adbarei  pati, 
buio  t Cur  manui  tua  tramfixa  funi  cla- 
mi 1 Quid  comm  filli,  ut  buie  pana  dr  cru- 
ciamiJubiaeerei  t Et  tilt  rejpondebit . dr  di- 
ce! : Hac  vulnera , eb-  bai  a.  cepl  phgai  pa- 
renlum  m forum  indino  condemnaiui,  dr  co- 
rum  . qui  me  non  oderaut , Jcd  amabartt  ; 
Sentite  , Prelati  Oriftiani,  qual  rigore  fi 
'Citte  nel  Giudaifno,a’  primi  motiui  di 
nouirà , coll'età  più  inefperta  da  1 più 
maturi, e co'più  congiunti  da'più  aman- 
ti ? Adunque  nell'antico  Tcftamerto 
tal'era  la  vampa  , che  ardrua  nel  cuo- 
re dc’Seguaci  di  Motte  aditela  della  ve- 
ri religione  , che  la  Madre  vccidcua  di 
Tuo  pugno  il  figliuolo  . e lo  girraiu  nel- 
la piazza  à (pattinare  in  publico,  Cepro- 
Ceriua  vn  Colo  periodo  di  materia  non. 
regiftr.ua  ne'  libri  della  legge:  c i Difcc- 
poli  di  Cntto  fìgliuol  di  Dio  remeran- 
no di  fpruzzare  con  poco  lìngue  tanti 
sfacciati  Innouatori , 1 quale, mettendo 
le  bocche  licnleghc  in  Cielo,  olì  fanno 
autori  di  nuoui  dogmi , o Ccguono  i già 
fàlttffcati , vttindo  Corniole  di  parlare.» 
non  aecerrate  da’  Cattolici , c rigettate 
dalla  Chi  età?  Nè  dicali,  che  ogni  Ceuc- 
£ ita  fi  adopera  contro  àgli  aderenti  di 
quegli  Erefiarchi,  che  nel  fccolo  paflà- 
to  empirono  c il  Settentrione  di  tanto 
lìngue,  e l’Europa  di  tante  bitte  mane. 
Peroche  quello  appunto  è gucl  che  io 
biadino,  e che  detetto , come  partialità 
eCecranda,  non  fi  trattando  del  pari  nel 
rigore  delle  pene,  e nei  diuortio  dalla 
dame ttichczza coloro,  che  Cono  eguali 
nell’apottafia  dal  credere,  e nelle  teme- 
rità dell'opmare.  E perche  tanto  abbor- 
rimcnto  a'  Luterani,  à gli  Vffìti.  a’  Cal- 
uinitti , e si  poco  orrore  a’  CenCurari  di 
freCco?  E pure  fé  qualche  pietà  può 
vfàrfi  co'  nemici  delrEuangeho  , fi  dee 
a'dilccndenti  de  gli  antichi,c  non  a fàur 
tori  de'  moderni . E la  ragione  di  cioè, 
percioche  i contaminati  da  gli  errori 
de'paffàri  fccoli  Cono  inCelicemente  na- 
ti in  Ceno  all'Eretta,  c quella  hauluccia- 
ta  dalle  poppe  materne  inficine  col  lac- 
te.La  ouc  gl  Innouatori  moderni  e i lo- 
rodifcepoli  da  Ce  fletti  mahriaCamcnte 
fi  Cono  ilcprauari , hanno  co  ’ piedi  loro 
abbandonato  li  Santuario, e, ancorché 
allenati  in  grembo  della  Fede,  con  apo- 
flaiìa  volontaria  fi  Cono  ribellata  da  gli 
affiorai  apollolici.:  Si  aggiunge  a ciò, 
l'Erelia  far  atta,  più  ilrage  q uado  naCce , 
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piedi  nè  pur  tinti  di  {àngue,  vrlaHè  lon- 
tra ehi  fpaccia  il  marito  per  morto , à 
titolo  de'  (òli  reni  Iquarcun  dal  pu- 
gnale ! Si  dixeril  mediati  : morituri  non 
opinar  , dice  Agoft.no  in  tal  proposto  , 
llli , qui  adduxerunl  eum  , Ut  defip-unt  vi 
confile  ratti  , ol qui  numerila  cetens  ment- 
irli eiui  finii,  rtj/ondeout  medico , <jr  di- 
toni-, tritone  ilii  fono  tot  membro  nonva- 
lenl  ad  eiut  vitom , ò-  idud  unum  vulne- 
ra! um  vale t od  tini  mortem  ! non  vliquvj 
toc  dtcunl,fed  turandum  ajferunt . Delira 
chi  fi  marauiglu,  che  vno  muoia  per  la 
piaga  d'vn  dc’reni, godendo  fanita  nel 
rimanente  del  corpo  : e non  fi  ftimerà 
frenetico  preflò a’ cartolici  chi,  riguar- 
dando ftuoli  d’ Eretici  contaminati  da 
vna  lòia  fallir a.oppofta  alle  diurne  fcrit- 
rure, chiama  indilcreri  quanti  fcriuo- 
no.edctcfta  quanri  fremono  conrro 
alla  perfidia  o ingannata , o che  ingan- 
na? V ideane  ,ndeant , conchiude  Ago 
fimo  , quìm  multa , ir  quàm  marna  mbil 
frofint  ,/i  vnum  d fuetti . Non  e xtollan- 
tur  ex  bu.  quo  babent:  nec  f lutti  quid  ai- 
fi,  /ed  eiiam  quid  dtfet,  al  : maini . E pu- 
re (pezzata  la  prima  Targa  , con  cui  i 
Proiettori  della  Protcruia  tentano  di  n- 

? arare  i ribelli  ooftrali  dal  fulmine,  che 
ietto  Apoftolo , per  mano  de'  Succefi- 
fori,  vibra  c fcarica  (òpra  di  elli  da  que- 
lla Sede.  Agodmo  la  (pezza,  mà  il 
Nazianzeno  non  fi  contenta  di  rom- 
perla, (è  colle  fchegge  di  efià  non  accie- 
ca  e non  impiaga  1 difenfori  della  mal- 
uagità . Vdite  . 

7 «3.  Non  vifie  nella  Chicli  Greca 
giammai  Pontefice,  nè  più  accreditato 
in  dottrinale  più  cimentato  in  zuffe 
con  gli  Apoftan  della  tede  ,che  Grego- 
rio cittadino  di  Nazianzo  e Patriarca^ 
di  Coftantinopoli . S’interroghi  que- 
fto  grand'huomo  , da  quali  brefiarchi 
debbia  npararfi  la  Chiela  con  anfia  più 
affannata . Rifpondera,  che  poco  o nul- 
la ella  fi  curi  di  quei  peruerfi  .1  quali 
nella  più  parte  de' dogmi  ripugnano  à 
Cfifto  : ma  che  inorridita , qualora., 
tra*  Tuoi  annouera  chi,  ricettando  tutti 
i Canoni  de  gli  Apoftoli  e rutto  le  deci- 
fioui  de’  Sinodi , ad  vno  fidamente  di 
tanti  ricufa  di  lóggettarfi  . Nè  ciò  dice 
il  gran  Teologo  lènza  rendere  ragione 
del  detto , anzi  conuince  la  infallibilità 
dell’ aflìoma  colia  eu.dcnza  de'  monui . 
Chi  nega , dice  egli , Ja  più  parte  de  gli 


\ 
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oracoli  euangelici  .troppo  chiaramen- 
te fi  dichiara  peruerfo , e come  corpo 
difarmaro  e facilmente  colpito,  ridalle' 
lingue  de'citradmi  come  da'baftoni  dfc’ 

Paftori.  Vitati  fatile  enfiata,  nel fadk^o  Qrlt 
vinti.  Sentire  ora  il  tuono  , (con  cui  4k. 
i'intendentillimo  campione  di  Ctifto 
e propugnatore  zelantiflimo  della  fède  1 1 1 
atterra  , e llordifce  chiunque  difendo  3'9' 
gl’ Innouatori,  per  la  rarità  de  gli  ar- 
ticoli che  impugnano.  Al  veri  ht , qui- 
bui  multo  nebìfeum  paria  funi , facili  pof- 
funt  innoxioi  mente! , & foli  De»  denotai 
fraudolenta  /tentate  peri  ut  ert,  aurn  maio- 
rum  fuorum  virai  per  bona  nolìra  difen- 
duta . Nibil  enìrn  peruuhfiui  hit  bore  li- 
di effe  potili , qui,  cùm  integri  per  omnia.. r 
decurtane,  vno  tamen  verbo,  ac  fi  vna  vi- 
noni gatta , ver  am  illam  oc  fimpheem  fi- 
dem  domtnicarn  , ò-  txinde  apolìoHi*  tra- 
ditomi mficiunt  . Si  diftèrentiaho  do 
noi  nella  hegatiOrte  di  mezzo  dogma  : 
adunque  non  gli  finembriamo , nc  gli 
allontaniamo  da  noi . Anzi  perche  fi 
feoftano  dalla  parte  cattolica  o-col  ri- 
pudiodivna  fola  Verità,  o còl  parto  di 
vha  fòli  menzogna  per  ciò  Còlle  maci  • 
ne  alla  gola  fi  (profondino  ne’  più  cupi 
vortici  del  Faro  , pe  rciàche  ndn  ci  è 
nemico  più  formidabile  del  vero,  che 
chi  inorpella  con  cento  venti  vn*  falla  -T 
dottrina . • r< 

784.  In  corffermatione  de’  fèn- 

ti  menti  dei  Nazianzeho  offa  uò  Filone 
Ebreo,  che  nell'antica  legge  dal  fòmmO 
Saeerdote  quei  iebbrofi  dichtarauanlì 
come  mondi , i quali  da’  capelli  fino  a' 
piedi  erano  ricoperti  di  Iquame  e in- 
fracidati da  cancrene  Quegli  all’incon- 
tro fi  cenfurauano  e fi  pronunriauanò 
immondi, a' quali  in  qualche  pane  del 
corpo  (punta  ualiuidurao  iftlcchu  mi- 
nima di  lebbra  . Ex  parte  leprofum  pro- 
nunciai impurum  : eum  veri  , qui  i copiti  L-quod 
ad pedet  vfque  lepra  occupatili  tfì , pmunua  Deus  , 
tj]e  oit.  Nella  ofeurirà  di  tale  ftaturo  >ve’ 
trauagliarono  le  penne, di  chi  cementò  To.  11. 
fcrltture  prima  di  Gregorio  Nazianze-  1J7- 
no  . M i chi  legge  la  chiofa , che  dianzi 
vdite  del  grati  Teologo,  facilmente 
feioglie  ('enigma,  e intende  per  qual  ra- 
gione più  fi  guardadèro  gli  Ebrei  da' 
corpi  meno  infetti.  Chi  fìauuemua  in 
vniebbrolò  affitto  marcio  , all'afpetto 
di  quelle  filtoic  vcvminolè  , e di  quei 
membri  Icontraiatti  impauriua,c  quan- 
to 
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to  più  poreiia, fi  ritiraua  dallo  (pauento 
del  contagio.  Non  cosi  accadeua.quan- 
' do  l'infètto , o dentando  11  immacolato 
in  ogni  parte  del  corpo,  in  vna  dello 
mani  patiua  quel  bianco  fmorto , doue 
l’jnfettione  fi  appiatta  Peroche.in  sì 
poca  apparenza  di  male , chi  Ipaccia  la 
macchia  per  fubollimcnto  di  (àngue  , 
14  chi  la  nomina  infiammatone  di  fegato» 
chi  la  millanta  abbondanza  di  fpiriti , 
Oltre  à che  il  macchiato , per  fortrarfi 
all'abborti  mento  comune,  il  più  dello 
volte  con  guanto  profumato  d'ambra-, 
cuoprc  la  parte  contaminata,  e rende 
colla  fragranza  della  coperta  defidcra- 
bile  il  contatto  del  morbo  . Perciò  am, 
meflo  contrarrà  liberamente  con  qual- 
fifia , e miferamente  ammorba  quanti 
non  fi  auueggono  della  putrefatrione,  o 
nafeente,  o nafeotta  .E  non  è ciò,  quel 
che  fi  pratica  da  chi  procura  di  mante» 
nere  il  commercio  libero  a chi  muoue 
q uiftioni  oue  non  dee , e forma  propo. 
linoni, non  vedute  mai  da  chi  Ielle  ferir, 
ture,  nè  f. ritte  da  chi  penetrò  arcani  di 
Teologia?  Vdite  Girolamo  , come  fi 
quereli,  trouarfi  chi  hahbia  tanta  gelo- 
fia  di  confèruare  la  riputatone  a gli 
apoflari  della  Verità.  Nauti»  plenam-j 
Ep.  Ifi.  ytjjpkemurum  Romano  ìntu/il  portai  : in - 
To.  1 7.  utnttqut prolinui pattila  optrculum.  Appe- 
94-  na  comparile  il  Pentolino  caldeo  ri» 
pieno  di  bitume  babilonico,  che  in  vn 
tratto  corre  ad  eflo  chi  lo  protegga , e 
chi  ncuopra  con  coperchino  di  porcel- 
lana il  fumo,  che  detterebbe  il  vicinato 
à rouefciarlo  Prolmufque  inuenil  palella 
optrculum  Pare,  che  epttoro  temano  di 
vedere  affrontata  l'Erclìa,  e confutata^ 
la  Fallita . Per  tanto  cfàggerando  al  voi» 
go  il  molto  che  credono , ed  il  gran  be- 
ne che  fànnanulla  dicono  di  quel  rotti-, 
co , che  diffondono  colla  perfuafiono 
di  fpecolationj , e prima  da’  Concilij , • 
Grada’  Pontefici  condannate  . Cosi  fé- 
ee  Ruttino  partiate  d Origene  . Cottili, 
per  accreditare  l'Autore  che  publicaua, 
pofe  tra  le  prime  Opere  i Trattati  piu 
incorrotti  e più  fam,  quali  erano  i con- 
cernenti alla  Trinità,  alla  Incarnatone 
del  Verbo,  alla  prefenza  di  Criftoncl* 
l’Oftia . Onde-chi  legge  ua  ne*  primi  ro- 
mid’Origene  l'ErernQ  Padre  indepen-, 
dente  da  ogni  perfbna  ■'  l'Eterno  Verbo 
non  latro  né  creato , mà  generato  dal 
Padre;  Ip  Spirito  fàtuo  Dio  si,mà  fpirato 
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dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e non  perciò 
o prole,  o figlio  d'alcun de’ due,  non 
cflendo  immagine  di  vnun  di  etti , per 
non  procedere  da  loro  in  fomiglianxaj 
di  natura  nella  precilà  ragione  della  fpi- 
rarione  ; il  che  non  icgue  nel  Figliuolo, 
procedente  in  fimilirudine  di  natura  per 
virtù  precifà  dell'inrelletrione  : Chi  li- 
guiraua  a leggerui,nel  Verbo  fatto  huo- 
ino  rrouarfi  due  nature  congiunte  ilo 
vna  ipottafi , la  doue  per  l’oppofto  nel- 
la Trinità  adorandoli  vna  natura,  il 
Mondo  àrré perfone  diuine s'inchina; 

Chi,  dico,  riconofccua  dottrine  si  lode 
ne'  primieri  volumi  di  quel  Dortoro 
fanatico , fi  burraua  à nuoto  nel  rima- 
nente delle  Opere,  e per  quante  nouirà 
incontrattè  tra  le  chimere  di  quella  pen- 
na imbriaca  d'idee , Tempre  clclamaua: 

Non  può  errare  nelle  cole  create , chi 
hà  ragionato  delle  increate  con  ficu- 
rezza  di  dogmi.  Vt,qunnT nniiat<_j  Apoi 
calholuurn  legerat ,in  alpi  bareticum  non  ad  Km". 
coutret . Sed arguirli  ideino  le  verini  co- 
ictm  c ircumlimrt  n.ttìe  valuijji , vi  fimo.  T0.17. 
lata  dultldo  virai  ptjjlmum  tegeret . Così  tiy 
timprouerò  di  artificiolò  e di  fimolato 
Ruffino  protettore  di  Erefiarchi  Sao- 
Girolamo  , tormento  de  gli  Eretici  e 
dittruggitorc  dell'Erefie . 

785.  Credo , cht , rotta  la  prima 
Targa,  non  ci  fàra  chi  piùfòttragga  dal- 
le cenfure  Ecclefiaftichc  quegli  lnnoua- 
tori , che  in  pochi  articoli  fi  appartono 
dalla  Chiefa . Sento  con  tutto  ciò,  chi 
alla  fingolarità  o rarità  de  gli  errori  ag- 
giunge la  modeftia  nel  proporgli  , affer- 
mando per  lode  grande  de’ tumultuan- 
ti • il  parure  etti  à mezza  bocca  , e rite- 
nere con  verecondia  i nomi  de'  dogmi 
che  oppugnano.  Vna  calo  apologia  à 
me  non  pare  che  difenda  , ma  si  beno 
che  pi  ocelli  chiunque  imbianca  fepol» 
ture , c chi  ripone  il  tolfico  delle  falla- 
cie in  pillidi  inargentare  di  vocaboli 
non  fòfpetti . Ciò  farebbe  come  fé  vru 
maluagio,  negando  Grillo  ncll'Eucari. 
ttia . confettàfle  darli  nella  Chiefà  il  Sa- 
gramelo dell'altare  . Non  temo,  dice 
Girolamo , nè  Macedonio  che  nega  la_> 
Diuinirà  allo  Spirito  finta  nè  Arno  che 
la  negò  al  Verno,  nè  l unomio  che  di- 
chiarò amendue  creature  in  tutto  dif- 
fomiglianti  dai  Padre.  Quelli  co mo 
Apoilati  fmafcherati  a rutti  mottrano 
la  stàcciataggine  della  fronte , c dichia- 
rando- 
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Andoil  Prtcurfori  dcll’Anticrifto,  non 
.Sgannano  fe  noB  chi  di  già  hi  concul- 
cata la  grana . A me , dice  il  Santo , ca- 
giona  fpauemo  quella  forte  d'Errorc, 
che  non  lìnifccdi  aprirli,  e che  col  fem- 
biante  di  riuerenfe  a'  Concili)  vfa  il  lin- 
guaggio  di  Giacob , e adopera  le  maui 
flltlau.  Euntmiani , Amarti , Maceio- 
Epi.ati  ma  ut,  nammibut  fiparati , imputate  con- 
Tciipii.  cordti , nullum  nobu Uborem fqciunt  ; lo- 
to 17.  quuntnr  entm , quodfeniiunt . Sola  bai  ba- 
’*!•  refiiefì,qii4publicì  erubejctl  la  qui,  quod fe- 
ctet'q  dot  ere  non  metuit . Idea  creuit  vedrà 
barefit , & decepìfìii  plurtmot . Parlano  à 
mezza  bocca.  E quello  c il  pcilimo , 
c per  quello  fanno  ftrage,  e in  vigore  di 
ciò  lono  c fecondati  da  molti , c noiu 
abbonnnari  da  tutti . Piaceflè  à Crillo , 
che  vomitalfero  publicaraente  l’arfeni- 
co  delle  temerità  , che  infondono  nel 
mele  delle  Dottrine  riccuute!  Mà  Iodi 
a Dio,  che  quanto  la  fugacità  de’  Capi 
procurad  inorpellare  . altrettanto  l’im- 
prudenza de’  Seguaci  difuela  per  im- 
potenza di  lingua,  e per  malignità  di 
penna  . Magiftrorum  Jilentia  prt/erf^a- 
(tiet  dtfcipulorum . Quod  audierunt  in  cu- 
biculii , in  telili  predicane . 

786.  Almeno  non  li  può  negate , 
alzando  il  terzo  Scudo , dicono  i ccrt- 
furati  Nouatori , la  vita  nolha  riufeire 
a popoli  lenza  infeguainenti  di  licen- 
zc , vnendolì  in  noi  alla  lotrigliezza  de 
8 * ‘utclfetti  1 onelt.i  delle  attigni.  Se  va- 
cilliamo alquanto  in  pochi  Canoni  ca- 
paci di  controuerlta , non  però  tr.ihoc- 
chiamo  nel  fingo  di  quelle  mtemperan- 
2C  ’ j.*ic Lu««>  trafeorfe . Se  ciò  vale , 
perdifcolpare  i’apolUfia,  io difotterro 
Lucifero , e inuiro  quanti  Diauoli  em- 
pionol’abiflò à rjpatriare  nel  Cielo,  do- 
tte ricucirono  lì  bene  di  ioggettare  Icj 
lor  menti  all  vbbidienza  del  Idruro  Mef 
Ila  primo  Capo  della  Chicli  , nom» 
per  ciò  con  attenua  di  fpecoiationi  im- 
pudiche contaminarono  il  candore  del- 
la  innocenza  Angelica.  Ciò  fanno  tri 
gli  ardori  dell’Inferno  , mà  ciò  non  fe- 
cero giammai  tra  gli  Iplendorì  dell’l  m- 
pireo.  Se  balla  tal  difeolpa  , Diofeoro 
dall  c fi I i o deU’Fgjrto  ripalli  al  Patriar- 
cato di  Coftantinopoli , donde  Ih  per 
fentenza  publica  difcacciato , giàcno 
tinto  di  fuligiue  Ereticale  in  vno  o due 
articoli  che  impugnò , per  altro  rilutto 

con  raggi  chiariUimi  di  attinenza  e di 
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giuftitia  Se  tanto  parui  futtìcicnrc  per 
aflòlucre  contumaci , non  li  dichiari 
Arrio  indegno  del  fàcerdotio  mà  li  có- 
fegri  Prelato , perche , come  preuaricò 
in  togliere  la  confuftantialita  ai  Verbo, 
così , almeno  per  lungo  tempo  , recitò 
Salmi,  nè  tralgredi  digiuni , A ’ Carati- 
gi  1 a Neftoriani , a’  Manichei  bifògne- 
rà  reftituire  e gli  onori . e le  patrie , e la 
comunione  co’  Fedeli,  pofciachc  niuru 
diedi  fu  principi)  dcll’ErelIa  preuaricò  S.Hier. 
in  coftumi,  anzi  Montano  capo  de’  Ca-  aduerf- 
talrigi  imploròcon  vemenza  si  grande 
la  venuta  del  diuino  Spirito , clic  Amò  J*" 
di  haucrlo  in  piò  copia , c con  più  fuo-  " P ’ 
co  in  fua  cala , che  non  l’cbbero  gli 
Apoftoli  nel  Cenacolo  di  Gerufàiemmc. 

Ecco  di  qual  forza  Ha  il  dire  , che  ne’ 
moderni  ribelli  U deiirto  termina  in  me- 
ri acumi  di  fetenza,  lènza  notarli  in  etti 
o libertà  di  lènfo , o fete  di  lingue . Le 
quali  due  enonniiliine  compagne  del-, 
l’Erefia,  come  non  afliftono  a’  princi- 
pianti, per  lafeiar  loro  campo  di  accrc- 
feerlì  aderenti,  c di  guadagnarli  Pro- 
tettori , dipoi  tanto  ftrettamente  li  vni- 
feono  ad  elfi  , che  nulla  fanno  e nnl|.  . 
operano , che  non  fia  indirizzato  allo 
(puntamento  de’  Regni , c alla  rotale 
dittolutione  de’  cottami.  Chi  mifuro 
nell  Eretta  i progredì  da’  principi) , non 
sà  quanto  tta  da  fe  medettma  differen- 
te 1 impictà,  quando  (gorga  da  feri  tru- 
ce 1,011  dichiarate , e quando  entra  nel 
mare  di  feoperta  inimicitia  con  Roma  . 
Rimirate  , dice  Seneca , l’Eufrate  na- 
tte n te  trà  le  montagne  della  maggiore 
Armenia.  Vicino  al  fonte  è sì  limpido, 
che  pare  vn’argcnto , c si  batto,  cho 
con  vg  ulto  fi  tragitta  ; è si  ameno, che 
alle  fponde  produce  capelutnere,  cala- 
mo odorato , feoloprenda  , appione  e 
aro  feluaggi.indi  à pochemiglia  fi  guaz- 
za con  pericolo;  più  giù  fi  varca  coio 
battelli  ; più  oltre  gonfia  tanto  , e tanto 
s intorbida,  che,  parendo  piu  rotto  ma- 
re che  fiume , vrta  palificate  , rompo 
Veroni,  (pezza  ponti,  allaga  campagne, 
dirocca cafe  .fintmbra  poderi,  affonda 
Città , intimorite  Prouincie  , e appena 
fi  patti  sù  Naui . AJpti  e Rbenum  , ajpue  . .. 
Eupbratem , ornali  demque  inclytoi  . Quii  ~ "i*’ 
Junt,  fi  itili  iUic . undt  effluunt , afiiti.nl  nc/jg. 
Quicquid  eli  , qua  timentur  , quo  nominati- 
tur,w procejfu  parauerunt.  Tanto  là  l’Ero  l0'  ,?’ 
fia.  Quella  comparifec  nell’elfere  fuo  I0+ 

A a ' pri- 
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primiero  sì  mite,  sì  judiffèrepre,  e sì  re» 
ligiofa , che  fembra  primogenita  della., 
pietà . Ogni  detto  ìottoponc  alla  cen- 
lura  de'  Dotti  > ogni  aflioma  fortifica^ 
con  l’autorità  de’  Padri , in  Ogni  libro 
eira  Concili) , da  quallìfia  lrontifoitio 
adora  Pietro  ne’  Succcflori . Cref-iuta 
poi  c adulta  col  lèguito  acquiftato  gon- 
fia di  fé  ftéiTà,  non  può  fpiegarfi  coil* 
parole,  nc  apprenderli  colla  mente  l in- 
dolenza , con  la  quale  li  fmafchera , di- 
Iprezzaddo  Canoni,  sbeffando  Decreti, 
calpcltando  cenfure,  togliendo  di  ma- 
no à Pietro  le  Chiaui  dèi  Ciclo  c la  giu- 
rifdittione  del  Mondo  Onde  la  Umiliti!- 
dine  prodotta  dcll’Eufrate  malamente 
/piega  le  Iurte  e le  fmanie  di  quello  Mo- 
itro.  Percioche  quelFiume  c fi  bene 
più  grolìo  e più  torbido  ncil’vltinie  foci 
del  fiuo  letto , che  non  era  tra  le  riuco 
della  fua  lònte  : Tuttauia  non  fi  muta 
di  acqua  in  fiamma,  nè  di  torrente  fi 
alza  in  turbine  ; qual  tù,  tal  rimane,  lo- 
lame nte  alquanto  più  intoi  bidato  e più 
pieno  quando  sbocca  nell’Oceano,  che 
quando  v/ci  dall'Appcnino  . Ladoucj 
l'Erefiarca , che  nel  principio  protefla 
/òggcttionCimolro  prima  di  finiredeuo- 
tc  ogni  giogo  d’vbbidienza  , e grida^ 
con  cento  bocche  di  popoli  deprauati 
conlbderate  colla  (uà:  Non'feruiomi  Non 
feruiam  . Però  Seneca  , auuedutofi  del- 
la metamorfofi  che  là  ogni  perfidia^  , 
Icriucndo  à Lucilio , protcftòlc  maluat 
gita  nafccte  d’vna  Ipccic , e crclcero 
d’vn’altra  , cominciando  molte  volte  , 
quali  Centauri , con  bufto  di  huomo, 
e terminando  con  groppa  di  Gauallo, 
Gu'j  ,m  incremento  , non  hmtumtn  molul 
exéunt , frd  in  etimi . Vogliamo  ricono- 
feerc  verificato  l’alfioma  del  Filofolo? 
Eccolo . 

787.  Gli  Arriani fui  nafcerc  era- 

no puri  fpccolatiui , nc  in  altro  lì  efer* 
citammo . fuorché  nello  fquittinare  gli 
arcani  aftruGHimi  di  quella  incompren  • 
libile  Teologia , che  San  Giouanni  de- 
fcrilTe  nel  primo  capo  deH'Euangeho.. 
Poco  dappoi , per  calunniare  Atanafio, 
introduflero  nell'Aflcmblca  de  Velco- 
ui  vna  infame  Donna , ftimo,ata  allo 
Ipergiuro  con  grolfi  ftipendijd’iniquità. 
Ricoucrati  finalmente  lòtto  l’atigufto 
manto  de’  Celàri  d'Oricnte , c fortifica 
ti  col  braccio  armato  de’  Generali  del- 
l'armi , paffarono  dalle  calunnie  allej 
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camificine , incatenarono  Monaci , eli- 
liarono  Sacerdoti , lapidarono  Velìoui, 
trucidarono  Cattolici  • abbruciarono 
Popolatimi! , profanarono  Chiefc,  efer- 
citarono  ogni  eccello  di  barbarie  coil, 
ogni  forte  di  perfone  , ed  in  fomma  fe- 
cero ne’  Santuari)  di  Dio  vna  Ipietata^ 
beccheria  de’MiniftridiCrifto.  Tanto 
riefee  differente  da  fe  fteflo  l’erroro  ; 
quando  fi  vede  protetto.  Mà  perche 
domandiamo  in  preftanza  dall  Orieu- 
tc  quell-  Scene  luncfte  * che  i Prelati 
noftn  hanno  deplorate  con  lagrime  di 
/àngue  alzate  ned  Occidente,  c che  tut- 
tauia il  Settentrione  rimira  dilatate  da 
vn  lato  all’altro  della  fua  immcnfa  va- 
nità * Chi  più  circofpctto  o più  mode- 
fio  di  Lutero  , quando  cominciò  à bi 
lanciare  le  medaglie  de'  Pontefici  e'I 
pelò  de’  Giubilei  : Appena  ofaua  Copri- 
re qualche rimorlo,  che  gl'inquicraua. 
la  mente:  appena cfponeua  conclufio- 
ne  , che  noò  nc  afpettalfe  l'approuatio- 
nc  da'  Prelati:  appen»  era  nprefo  de’ 

detti  impropri) , che  lùbitamcnte  li  ri- 

metteua  all'arbitrio  de’  Ccnfori  . F. 
quantunque, per  le  limoline  perdute, li 
alternile  centra  quell  Ordine  chepre- 
ualeua  al  luo,  e che  per  ciò  ftrappafTej 
qualche  cappa , e fouarcialTe  qualche 
cocolla  , non  però  Itcfe  la  mano  à ve- 
runa Mitra , né  auuicinò  il  piede  à ve- 
rmi Paftorale  . Spalleggiato  poi  dallaò 
potenza  de’  Principi  dilgullati,  e rilcal- 
dato  dall'applaufo  del  Volgo  fedotro  , 
doue  prima  tractaua  d’indulgenze , di 
purgatorio, e d i colpa  originale . pe  r dc- 
iiderio  di  moftrarli  ftudiofo , e di  con- 
fondere gh  Auuerlàrij,  tanto  infin  d.x- 
quei  tempi  riguatdeuoli  per  Cattedre , 
per  Tribunali,  per  Mitre,  per  Porpore, 
per  Corone  Pontificie , per  Beati  glori- 
ficati in  Ciclo, per  Santi  Canonizzatilo 
Tetra  per  1 aggiunta  a’ quattro  Dottori 
della  Chje&i  del  auiuro,  di  vita  di  incu- 
te di  penna  Angelico,  c quel  che  fopra 
ogni  colà  fcriua  l’inuidia  dell'ApolUtJ 
palliato,  tanto  adoperati  ne’  maneggi 
più  rileuanri  del  Criltianefimo  da'  pri- 
mi Perfonaggi  del  Mondo  Cattolico  ; 
sferrò  in  modo, che  (iberni  (comuni  - 
che , rifelì  di  Monitori) , abbruciò  Ca- 
noni, calsò  fcrirturc,  diftrulfc  Mona- 
itcrij , (posò  Monache , conienti  Matri 
moni)  a'  Sacerdoti , concedette  nozzé 
a’Oauflrali . nego  f vbbidienza  al  Pon- 
tefice , 
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tcfice , vrtò  il  Trono  di  Pietro , fi  creò 
Arbitro  nelle  cpntrouerfie  di  Fede  , fi 
dichiarò  Profeta  di  nuoui  dogmi , fce- 
mò  il  numero  de'  Sagramenri , tollc  af- 
fitto l'aftiucnza  , la  penitenza , il  celi- 
bato, la  pouertà  in  quanti  faccettarono 
per  guida.  Siche  dmenuro  l'Anricrilto 
del  Settentrione  , calpeflando  Vefcooi, 
c degradando  Metropolitani,  fi  codimi 
Giudice  dc’viui  e de’morri,  leuando 
a’  Beati  l'inuocationc , a’  Defonti  l‘aiu- 
to  , l’autorità  3’  Comandanti,  l'entrate 
al  Clero,  i chioftri  a’Monaci.  Chi  giam- 
mai (limerebbe,  che  quefl'ldra  di  tanti 
facjrilegij  folle  quel  Martino,  che  al  prin- 
cipio ricoperto  di  abito  finto,  e vene- 
rabile per  la  dola  Sacerdotale , diiputa- 
ua  lotto  voce  di  quelle  poche  materie  , 
che  non  del  tutto  à prima  villa , appa- 
rtano decretate  ? Quegli c,  che, dopo 
pochi  anni,  buttò  la  tonaca,  che  rinegò 
la  prol’ellìone , che  conculcò  il  Pontifi- 
cato , che  apoftarò  dalla  Chicli , elio 
riempì  vn  mezzo  Mondo  di  fallita, d’ in- 
temperanza, di  bcftcminie  , di  riuolu» 
tioni,  di  tradimenti , di  làngut,  d’inccn* 
dij,di  eflerminij,c quel  ch'é  più,  d' Apo- 
flafie,  d'Erefic,  a Ateifino.  In  fatti j 
Quidam  incremento  , non  in  m a ut  tantum 
txtunt,fed  in  aiìud . Parue  che  di  sì  fati 
te  meramorfofi,  tanto  familiari  all'Erc* 
fia, Iddio  ci  delTc  vn  preligio  nelle  radi- 
ci dello  Spino  Orientale.  Quello  non 
(blamente  è morbido  nelle  barbe , mi 
da  effe  germoglia paflolb,  gratiofo,  e 
Colorito.  Quando  poi  ognuno  crede, 
che  da  fiondi  sì  grate  all  a (petto  fpunti 
vn  giglio , o comparifca  vna  rofa , dop- 
piano da  effe  pungcntilfimc  fpmc  c ro- 
ui arrotati, che cauan lingue  da  chiun- 
que  fi  accolla . Onde  dille  Dauid:  Do- 
I|»Pfi  ■ n(c  pj}smnus  produca!  fluitai  vefirat.Rba- 
triniti.  dice  Agollino , primo  berta  eli  mol. 
To.  II.  Ih  ftf.  puUbra  : ibi  /un!  t amen  fluite  procef- 
5»0,  JUre  . Andate  voi  ora  , e fidate  ui  di  Si- 
rene , che  iflèdiano  le  (ponde  del  Gior- 
dano, canrando  profetie,  per  lopraffare 
la  Chicli  di  cadaueri  (pirati  alla  gratia  . 
Chi  conghiettura  da’ principi)  il  fincj 
delle  Sette , abbaglia  miferamente  , nè 
intende, quanto  ne'  roueti  fi  (codi  dalla 
tenerezza  delie  radici  l'agrezza  do’ 
rami . 

788.  Ciò , direte , (irà , quando 

nafeondono  il  veleno, che  couano.fotto 
la  curiofità  di  propofitioni  vanamente 
Sfonda  Parte , 
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lottili, e totalmente  nuoue  alTvdito  cat- 
tolico. Mà  chi  può  temere  d’infidie,  o 
dubitare  d’apoltafic  in  coloro, de’  qua- 
li molti  fi  vmfeono  à quegli  zelanti,  che 
richiamano  nel  Crillianefimo  le  prero- 
gariue della  Chiefa  primiera,  decretan- 
do, che  fi  rinuouinole  penitenze  e pu- 
bliche  e rigorofe  ; che  fi  folpendano 
dall'vfb  deli’ollia  i peccatori  conuinti', 
che  non  fi  ammettano  a’  gradi  Eccle- 
fiaflici  quegli  infelici, che  vna  volta  pec- 
carono? In  tanta  làntimonia  di  nomi, 
e in  tale  Ipeciolìtà  di  riti  chi  può  lòlpee- 
tare  d’agguati,  e chi  dee  credere  che  fi 
appiattino  ribellioni  dalla  Fede,c  abbo- 
mmationi  del  ben  viucre  ? Se  polla  tc- 
merfene , domandatelo  alle  Chiefe  La- 
tine e alle  Patriarcali  dell'Oriente:  nelle 
noflre Tertulliano  e Nouato , rigorillì- 
mi  ne’  dogmi , tanto  che  il  primo  nega- 
ua  le  feconde  nozze  a’  fragili,  e il  fecon- 
do proibina  a’  rinegati  la  tauola  del  rc- 
grefib , ambiduc  poi  apoflatarono  da^ 
Dio , e morirono  Maellri  d’Errori  : in 
quelle  Giouanni  e Diofcoro,  amendue 
Patriarchi, e amenduni  aullerilTimi  di 
profclfione,  echeviueuano  odi  legu- 
mi macerati  con  acqua  , o di  bifeotto 
fermentato  con  cenere  , l’vno  negò  à 
Gregorio  Magno  il  Primato  di  Pietro,  e 
tolfe  l'altro  à Maria  la  maternità  dì  Dio, 
e à Crifto  la  confuflantialirà  col  Padre . 
E quello  è nulla,  innumerabili  fono  fla- 
ti 1 Sedottoti,  che,  ricoprendo  le  mal- 
uagita  difegnate  con  veli  di  penitenza, 
proruppero  finalmente  in  lalciuie  tan- 
to enormi , che  anche abbiurate  inpu- 
blica  Chiefa , parue  che  conraminalkro 
chi  con  odio  le  vdì.  Mi  fbuuicne  io. 
corroboratone  di  sì  fatte  mutationi.ciò 
che  fcrilTe  il  Lirico  de  Poetili*  fuaniti  di 
mente , e de'  Declamatori  abbandonati 
di  Cenno,  i quali,  cominciandogli  Elbr- 
di)  con  apparenze  eroiche,  vituperano 
colla  viirade’  progredì  la  magnificenza 
de'  principi).  Introducono  colloro  nel 
Cielo  vn  Concilio  di  Dei  > che  abbozza 
al  Mondo  la  Rcpublica  Romana , per 
inucflirla  de’  Regni  della  Terra , c per 
confcgnarlc  le  redini  delI’Vniuerfo . 

Incupiti  grautbtu , plerumquc  & ma- 
pna  profcjjìi  . 

Apprcflb  à proemio  sì  macllofo  , men- 
tre che  ognuuo  fi  promette  di  vdirej 
le  leggi  di  Hunu , le  feuerità  di  Bruto , 
le  gencrofirà  di  Decio  , le  brauurc  di 
A a 3 Sci- 
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Scipione , la  inflefiìbilità  di  Regolo  , 
la  coftanza  di  Fabio,  la  magnanimi- 
tà di  Cefare , il  petto  di  Catone  ; gl'infe- 
lici  Scrittori  dall’altura  de  gli  Dei  con- 
gregati precipitano  à dipingere  con  leg- 
gerezza puerile  le  cafeate  delTeucro- 
ne , i catini  di  Mecenate,  gli  orti  di  Sai- 
Indio,  le  cene  ili  Lucullo,  1:  pelchiere 
di  Calilo,  i balli  c i canti  di  Nerone  : 
tum  lutus , & ara  Diana 

Ef  properanln  aqua  per  amano!  am- 
litui  agrts 

Aut fumai  Rhenum,  aut  pluuius  de- 
fcribitur  Arcui  . 

Or  Tappiate, che  quanto  accade  all'igno- 
ranza di  chi  male  fcriue  e alla  leggerez- 
za di  chi  vanamente  ragiona,  altrettan- 
to auuienc  alla  maliria  di  chi  difputa  , 
callapcruerfirà di  chi  innuoua  . Si, sì, 
doue  ogni  altra  colà  apparifee,  quindi 
vfeiranno  mollruofitr  lpauentofe  . 

7S9.  Il  che  fedelidcrate  dipal- 

par colle  mani , venite  meco  , dice  Gre- 
gorio , nella  campagna , e rimirate  o 
l’Olmo  che  contrada  colle  nuuole,  o la 
Quercia  che  (1  ride  delle  tcmpedc.Si  pof 
fon  vedere  piante  o più  alte , o più  du- 
re,o più  efenti  dalle  ingiurie  de’  tempi  ? 
Guardiamo  ora.come  vna  tal  mole  s’in- 
nalzi  • Cogilemui  t inde  ortendo  capii , qua 
ad  tanlam  molem  crefendo  peruenil , lune - 
rumili  prceul  dubiti  ewi  orig’nem  paruiffi- 
mum  [twin  . Da  vna  ghianda  vn  Cerro? 
Vn  Olino  davn  granello?  E ouc  mai 
nella  picciolczza  c nella  delicatezza  del 
feine  lì  nafeondeuano  la  verdura  delle 
frondi , la  vadità  de’  rami , l ‘a (prezza, 
della  feorza , la  durezza  del  tronco  , la 
forza  incontradabilcde’  nodi?  E quan- 
to hò  detto  dell’Olmo  c della  Quercia, 
tanto  dico  delCcrafo,  del  Cedro,  del 
Sudno,  c di  quahìlia  albero  fruttifero . 
Vdiamo  Gregorio,  che  con  eloquenza 
marauigliofa  il  tutto  deferiue.  C 'onfide- 
remui  nunc,  vbi  in  ilio  paruo  grano  fammi 
laici farllludo  /igni,  afteritat  conici t,  fapo- 
rii  odorifque  magnitudo,  vbertaifrucìuum, 
viridilal  foltorum  . Conlrafìalum  namqut 
frminii  granum  non  cfì  validum  . Vndt-t 
ergi  procedi  hgni  durilia  / Non  e fi  afte- 
rum-,  vnde  after  ila  s coniai  crupUì  Non  rii 
faporofum\  vnde  Japorin  frulhbui I Olfa - 
{ìum  nìl  redole I : vnde  odor  in  Jioribui  fra- 
grai I T^il  in  fe  viride  oflendit  \ vnde folio- 
rum  viriditai  e a- iui  ti’  E fe  finora,  perla 
(plendidczza  della  figura  , Gregorio  c 
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parato  vn  Tullio,  per  la  (bdezza  della 
conchiufione  comparirà  vn  Platone. 
Alcoltiamolo  in  ciò  che  fcriue  dello 
piante, e tutto  fi  applichi  à gli  errori  de’ 
noftn  tempi , i quali  vagifeono  colle  la- 
grime à gli  occhi,  colla  penitenza  ìru 
Bocca,  e col  cilitio  a’  lombi , perprofà. 
nare  poi  adulti  laCrifiianità  co  ogni  gè. 
nere  d’incótinenze  e di  tumulti.  Cunfìa 
ergo  in  fernine  fimul  lalent,  qua  tamen  non 
ftmul  ex  fernine  prodeunt . Nonviauue- 
dete  diperuerfità  in  chidilcorre  o di 
penitenze,  odi  grafia?  Solpendete per 
poco  tempo  il  giuditio.e  (corgerete.qual 
Bafitifco  fi  formi  entro  il  torlo  d’vnj 
vouo  sì  candido  di  corteccia  . 

790.  Ditemi,  vi  fono  qualità  più 
oppofte  di  quel  che  fieno  il  freddo  e il 
caldo  ? Qucfte  fono  non  fidamente  di- 
uerfe  , ma  direttamente  contrarici . 
E pure  il  calore  lebbrile , che  riefee  sì 
eccellìuo  e si  fiero,  non  mira  ad  altro, 
che  ad  agghiacciare  il  corpo  per  lafciar- 
lo  in  vn  gelo  perpetuo.  Allettatelo 
fteflò  da  chi  principia  le  nouita  de’dog- 
mi  da’rigori  difmelii  di  quei  tempi, tan- 
to differenti  da’  noftri.  Nominano  fcrit- 
ture,  per  annullarle  : preconizzanoau- 
fterità,  per  «bandirle  : fi  ricopruono  di 
cenere,  per  incoronarli  di  rofe:  china- 
noia  teda , per  folleuarla  contro  al  Ca- 
po del  Mondo.  Se  ragguardano  fotti 
mo , perche , richiamando  le  penitenze 
difulàte  de’  primi  Criftiani,  non  richia- 
mano parimente  l'vbbidienza  , che  efli 
profellàuano  a’  Primati  della  ChiefiL  , 
e (òpra  gli  altri  à Pietro  . che  tutti  riue- 
rirono  anche  ne’  Succeffori  per  Luogo- 
tenente di  Crifto?  Perche  non  riuoca 
no  co’  rigori  del  pentimento  l'vmilt  1 
dello  Icriucre,  la  poucrtà  nelviucrc,  la 
pietà  nel  foggettarli,  l’odio  del  proprio 
giuditio,  l’abborrimento  alla  temerità 
delle  Dottrine , il  ricorfo  riuerente  a' 
Maggiori,  la  dipendenza  rofalc  da’  cen- 
ni di  chi  è Timoniero  lòpremo  nella.. 
NaucdiDio?  Adunque  non  è (pirico, 
ma  capriccio,  mà inganno,  mà  tradi- 
mento , il  riuolere  ciò  che  tanti  Conci 
li|,  tanti  Pontefici,  e tanti  Secoli,  ricchi 
di  Perlònaggi  canonizzati, han  giudica- 
to di  temperare  alla  debolezza  di  chi 
crede  : e poi  abbominare  quegli  vfi  , 
che  Tempre  inuiolabili  fono  durati  nel- 
la Chie(a,  con  difubbidire  a Paolo  A po- 
rtolo , che  à coftoro  fcollc  il  cimiero  di 

capo 
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Rom.  capo,  elclamando;  NdiaUum  fapert , 

il  io  jfj  iimcj. 

79'-  Se  queftoè . perche  non  fi 

procede  da  tutti  i Fedeli  contro  à colto- 
lo con  denunrie  , e ouun<|ue  da’  Magi- 
Arati  Hcclcfi litici  con  g litighi  ? Per 
i non  tare  fcilTure,  e pernon  diftaccareo 

■ dalla  Chiefa,  chi  tutrauia  rimane  vnito 
ad  citi,  benché  con  la  lòrtigliezza  divo 
filo . Per  non  tire  l'allure  ? O quello  si, 
che  .1  me  arriua  inalpcttato , non  vdito 
giammai  in  alcuna  (cuoia  cattolica  , nè 
veduto  in  pagine  criftianc  . Adunquco 
llimiamo  noi,  che  gente  cenfuratada 
Roma  , e che  fpirtti  turbolenti  dichia- 
rati infetti  d'opinioni  p-rucrlè  e noto- 
riamente ereticali,  perii  (tendo  in  erte  , 
viuano  congiunti  alla  Chiefa , c fieno 
veri  figliuoli  di  Pietro?  Se  ciò  forte,  la 
Spofa  di  Dio  non  (irebbe  Colomba  im- 
macolata, ma  Moltro  detcltabile,  com- 
porto di  chi  crede  e di  chi  diferede , for- 
mata d'Ererici  e di  Cartolici . Non  fare 
(cillure?  E qual  lùl’vflìciodel Reden- 
tore, fc  non  Sparare  le  margherite  dal 
vetro,  i buoni  pefeida’  vietati,  glihuo- 
miof  giufti  da  gl'ipocriti?  Celcbrauao 
Giouanni  Batrifta  le  prerogatiue  del 
Melila  già  comparito  c,  dopo  lungo 
elogio  di  elfi: , le  riftrinlè  ad  • na  , è tu  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  in  luogo  di  tene- 
re nella  mano  lo  feerrro , vi  haurebbe  la 
pala,  per  ripurgar  l’aia  dalle  paglie  che 
profanano  ti  frumento.  Cuius  i •entità-' 

Lucj  }.  brum  in  menu  dui , ò-  purgati t arcani > 

1 7'  Juam  , d»  congregati/  trincimi  in  korreum  , 

falcai  autcm  ‘combura  igni  incfìmguibih  . 
Chi  farà  vero  Seguace  e vero  Softiruro 
diCrilto?  Chi  raddirizzerà  zoppi?  nò. 
Chi  illuminerà  ciechi!  nò.  ( hi  richia- 
merà quatriduani  in  vira  ? nò . Chi  con 
cinque  pam  fiderà  migliaia  d huomini? 
nò  . Chi  patterà  inuifibile  tri  le  mani  di 
chi  l'infiala  1 nò.  Chi  acchetetà  le  rem- 
pcftc  del  Mare  ? Chi  moltiplicherà  lo 
biade  del  Campo  ? Chi  ofeurerà  i raggi 
del  Sole  ? Chi  comanderà  à gli  Elemen- 
ti? Chi  (irà  Iccndere  in  figura  di  fuoco 
lo  Spinto  fanro  dal  Cielo  ? Sono  quelli 
contrartigni  marauigl.ofi  ruttuuia  non 
è quei  figlilo  di  Diuimta , che  Giouanni 

■ improntò  nella  man  deitra  del  Sanato- 
re. Ecco  il  diftintiuo  del  Melila:  Crnui 
ucntilabrum  in  manu  dui . E pure  le  Pa- 
glie noe  corrompono  le  Biade  , nè  lo 
tramutano  in  ritraine:  Ladoue  gli  Erro- 
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ri  mutano  i Fedeli  in  Aportati,  e (inno, 
d'vna  Sion  di  (àntità,  vna  Babilonia  di 
facrilegij . Come  dunque  fe  il  Saluatorc 
del  Mondo  fucntola  il  Grano,  per  Spa- 
rarlo dalle paglie  gemelle  di  erto , e clic 
nulla  ad  erto  nuocono  : noi  temeremo 
di  lègregare  Eretici  dichiarati  dall'aio 
della  Chiefa,  doucCnllo  non  altri  vuo- 
le, fuorché  animi  vbbidienti  allc  fue  vo- 
ci, e cuori  (ottopodi  a'  fuOi  Vicari)? 

Auolcnt  grida  indir  da  Cartagine  Tertul- 
liano , falca  Iran  fida  quocumque  afjlatu , I.ib.  de 
& furiar  mafia  frumenti  in  banca  Dammi  prsefer. 
reponctur . Chi  hi  (pirico  nel  cuore  , e 7 0.  j8. 
non  hà  in  pugno  pala  di  giunfjitrione , JOj. 
folli)  nell'aia  con  dcnuntie  . per  allonta- 
narne pula  sì  maligna  , che  infracida., 
quanto  grano,  o tocca, o ricuopre  . 

792.  E io  che  vò  dicendo,  fé  , 

chiunque  è infetto,  già  è diti  ilo  dallo 
Congregatone  de'  Fedeli,  quantunque 
la  p itienz.a  de'  Prelati  in  erta  lo  tolle- 
rane’ Nulla  gioua  a'  contaminati  il  ri- 
manere materialmente  trà  uoi , fc  laj 
perfidia  de’  loro  articoli  gli  hà  dilgrega- 
u da  noi . In  tatuo  cortoro  rimangono 
nella  Chiefa  col  corpo,  in  quanto  temo- 
no , fe  fi  d1C.11  ira.u» , di  perdete  l'ono- 
ranza delle  Cattedre  , la  kiblunita  de’ 
Migliorati,  la  lontaniti  de' Troni  pa- 
ftorali  l auroriti  che  hanno  sù  le  greg- 
gie  diCrilOo , il  butiro  e le  lane  che  da 
e(T:  ne  traggono.  Siche,  per  non  vi- 
uere  raminghi  e mentila , tingono  di 
viuere  fotto  lo  ftendardo  di  Pietro , e 
(òtto  l'ombra  della  Croce . Colla  qu  ile 
doppiezza,  pregiuditialillima  alla  difci- 
plina  criltiana , artài  piò  lì  fneinbrano 
dal  iti  irti  co  corpo  del  Saluacore,  elico 
non  ne  videro  fnenbraci  gli  antichi  .fig" 
Erctìarchi , i Pagani  piò  (piccati , e gli 
Atei  fchernito  ri  dell’ Euangelio  . Vdite 
Sant'Agoftmo,  come  ciò  dicrt’en  a’  no 
(Orali  Eretici , dcfideroli  del  nome  Cat- 
tolico , c implacabili  Auuerfarij  dctico 
Dottrine  Ecclefiaftiche . Si  qmjpiam  ali - 
euiuiemilumcnli  cauf , in  cattolica  Vintale  E-  4*  ‘f6 
baftizari  volutiti  , vcl  in  ca  bafliz.i/ui 
• prapter  toc  exire  inde  noluerit , non  J'oìum  To.  87. 
fcparatui  babendui  eli , veruni  ctiam  tanti  1 } 8 • 
fctUratius , quanto  mogie  errori  barejii  , 
d»  diut/itini  vnttalii  fallai! am  fimulationis 
adiungit . Intendete,  1'  Donatori  1 per 
quanto  vi  fpacciarc  graduati  di  Crilto , 
c vadali  di  Roma , liete  doppiamentco 
diuili  da  noi , c come  contaminati  di 

falfi- 
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fallita  , e come  velati  d'ipocrifia . Per 
tanto  che  accade  chiedere  nuouc  di- 
chiarati oni  de  gli  errori  già  condannati 
per  li  quali  viuete  appartaci  dall'  ouilo 
di  Dio  ? Io  non  dico  che  talora,  per  con- 
fóndere la  proceruia  di  chi  fintamente 
dimanda  nuouc  Bolle , e per  confolare 
chi  piamente  e vigilmente  le  chiede, 
non  pofià , e taluolta  anche  non  debbia 
con  nuoui  fulmini  confortare  la  Crirtia- 
nità , e defblare  la  contumacia  chi  lède 
nella  Cattedra  della  Verità  ; maiìima- 
jnente  quando  i più  diuoti  lòlpirano , 
che  alla  infallibilità  della  penna  A pollo  - 
lica,  che  già  ccnfuró  le  beftemmie  de' 
temerari) , fi  aggiunga  nuoua  mano  , 
affinché  rarificando  la  fentenza,  coloro, 
che  morficarono  il  diro  di  quel  pugno, 
che  la  prima  volta  ferirti  '1  decreto , à 
lor  difperto  bacino  la  man  deftra  di  chi 
lo  riuuoua  c colla  lòuranirà  della  giu- 
rifdittione  che  non  può  mentire,  e colla 
fantita  de'  coftumi  che  non  terne  i mpr- 
M tth  fide  gl’inquieti:  Vt  in  ore  duorurn , vtf 
48*16  trini»  lelìium  fìet  omnevtrbvm.  Cosiha 
eoftumato  il  più  delle  volte  la  Chielà  , à 
confòrto  de’  buoni,  e à coufufione  de' 
portimi . Tutcauia,  quando  quefto  fi 
ùccia  vna , due , e tré  volte , per  corro- 
borare gl'interdetti  de  gli  Anteceflòri , 
bifogna  pur  finire  di  annuuolare  la_< 
fcrenità  della  Chicfa  con  temporali  di 
cenfure  , e d'interrompere  l'armonicj 
de' buoni  con  tuoni  di  gaftighi.giacfie  i 
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maluagi  fulminari  più  volte  chiedono 
nuoui  folgori  , non  per  rauuederfi  de’ 
falli , ma  per  hauer  tempo  di  propagar- 
gli . Si  dica  ad  erti,  ciò  che  Abramo  dirti 
ajl'Epulone  , quando  lo  lupplicaua  di 
Morti  rifulcitati  a’  Fratelli  pericolanti 
nella  làlute  : lì  abeti  t Moyfen  , ó-  Prof  he-  Luezi6 
tai , aulita» t il/01 . Se  bramano  d’inten-  ij. 
dere,  qual  fia  il  lèntimenro della  Chic- 
le intorno  à gli  errori  loro  , leggano  le 
Bolle  , legganole  dichiarationi  di  erti , 
sì  dia  loro  à leggerne  vna  nuoua , ehc^ 
raffermi  maggiormente  l'autorità  delle 
paliate  : e dopo  quella , a'  contumaci , 
lènza  timore  di  perdergli , fi  preparino 
e nelle  Bafiliche  i palchi,  e fu'  palchi  le 
candele,  per  ifpegnerle,  quando  rica- 
duti demeriteranno  la  compaffionc  Fc» 
clefiaftica  ,c  meriteranno  il  braccio  Se- 
colare, che  ftringa  loro  le  fauci , donde 
clàlano  cfecrande  b.-ftemmie  contro 
alla  Verità.  Ilchetanto  più  intrepida- 
mente dee  praticarli , mentre  che  con 
tanto  zelo  ciò  fi  olPruacou  gl’infetti  di 
Errori  antichi , affinché  con  amarezze 
di  rimproueri  non  li  dica  alla  noflra^ 
languidezza;  Si  veri  vtique  tufititam-t 
loqwm'tu  , relìa  ludi  cale , filù  bominum  . 
Abbottiamo  abborriamo  qualfìfìa  om- 
bra di  parrialita  trà  et  tori  ed  errori , e 
da  no:  fi  dica  «'moderni  Scifinariei  per 
loro  confufioue , ciò  che  1 odierna  Sa- 
maritana dille  à Callo  per  noftrairtrut. 
tione  ; No»  coutuntur  ludxi  Samaritana. 


SECONDA  PARTE. 


ER.  quanto  habbiamo  con- 
uinta  la  peruerfità  de'  mo- 
derni temerari), veggo  non- 
dimeno tenerezza  si  gran- 
de in  molti,  che  ad  ogni  co- 
rto di  riputatione  e di  rimorfi  gli  vor- 
rebbono  o non  dirtaccaci  dalla  Chiefa  , 
o riuniti  ad  erta  . Defidcrate  ciò  di  cuo- 
re ? Vdite  il  modo  di  richiamargli.  Sgri- 
dategli , centrategli,  abbonitegli,  lul- 
minatcgli , e fon  vortri . La  slacciarag- 
gine  accarezzata  s'empie  d'alterigia , e 
ricalcitra  contra  chi  la  feguei  al  contra- 
rio , o bartonata  da  vicino  , o fattura-, 
da  lontano , grida  mifericordia,  c adora 
ilPaftorale-  Ad  adiiandaj  Regei  eorum-> 
8.  in  comp edtbui , & notula  torumlH  manie  il 


ftrrtit . Stringere  , dice  Dauid , i poli! 
de'  ribelli  con  manette,  c fiate  certi, che 
quanto  più  rigorofamente  li  tormenta- 
rete,  tanto  più  felicemente  li  farete  vo- 
rtri . Quelle  rtertè  catene,  che  legano  a' 
contumaci  le  braccia , quelle  appunta 
gli  cortringeranno  à rauuederfi,  e rau- 
ueduti  che  fieno , numerarti  il  fèrro  del 
rigore  in  oro  di  fedeltà  , c gii  vedre- 
te a'  piedi  con  collane  di  (malto  uu 
con  traflègoo  di  vartàllaggio  volontario. 

Incipit , dice  Sant'Agotlino  , à vmcuJii  InPlil,  | 
ferrei 1 , finttur  ad  lorquem  aurtunoa  . 149- 

Del  qual  documento  tanto  più  genero-  xo.  », 
famentedee  lèruirfi  la  Chielà.  quanto  501. 
che , per  diuina  mifericordia,  non  bada 
incatenare  mani  reali , eflendo  tutte  in 
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queftofecolo  à fauore  di  Lei,  «della. 
Fede  . Quei  pochi  non  plebei , che  al- 
quanto il  alzano  dalla  ballczza  de’  Mo- 
llatoti, mancandodi  comando  reizipo- 
rale.podbnocon  lacilita  neeeliitariì  alla 
refa  . E quello  è il  modo,  che  il  Profe- 
ta prefer lire,  che  Agollmo fendè , e che 
folcirne  l'elpcrienza. 

794.  Ditemi,  ci  c datoPerfonag- 
gio  nella  Chicfa,  o più iàmofo  in  dottri- 
na , o più  gloriole  d'artioni , o più  cele- 
bre di  miracoli , o più  fofferente  di  tor- 
menti , o più  accreditato  in  dogmi . o 
più  benemerito  per  Prouincie  acq  uifta- 
tc  alla  Croce , e per  Regni  fotromcili 
alIjiFcde,  di  Paolo  Apertolo,  tromba, 
dello  Spirito  fanto,  coapodolo  di  Pie- 
tro , e Macftro  del  Mondo?  Or  quelli 
poco  prima  era  il  Nerone  della  Palcdi- 
na,  l’ Antioco  della Cndiauità,  il  prc- 
cuilòre  dell'Anticrifto.  Per  guadagnar- 
lo alla  fua  Chicfa.Giesù  gli  fece  vdire  in 
Gerofolima  gli  articoli  de  gli  Apolloli, 
gli  léce  vedere  i miracoli  de’  Dilcepoli , 
lo  fece  alliltere  alle  vilìoni  di  Stetano, 
aggi  unii  a’  lumi  della  Sapienza  efterna 
i loaui  intìulli  della  grana  fufticicntc. 
Tra’  quali  inuiti,  ollinandolì  Saulo  nel- 
la crudeltà  difegnata  coi, tra  i Seguaci 
• deU’Euangelio.uiluriaua  più  d’vnOrlò, 
e freme ua  piùd’vn  Leone  . Finalmente 
comparendogli  Grillo  tra  nuuolc  pre- 
gne di  tempelle  , Pallili  con  voci , Pat- 
tern con  minacce , Patterrò  concadu 
te , Pauuili  con  gallighi , gettollo  di  lei- 
la , roucfcioiio  nel  tango , c gli  tolfc  li, 
villa . Quando  il  pcrfccurore  de'  Fede- 
li fcntilfi  chiamare  colle  pcrcoflè,  mutò 
linguaggio, e doue  da  prima  diccua  con 
Esod.j  Faraone;  Hfliio  Ltminum , & populum 
»•  ito»  diwiittam  : giunte  le  inani,  chino  il 
capo,  c dal  loto  ,oue  giaccua,  efclamò 
6 riuerente  c tremante  ; Domine,  quid  me 
vii  fuetti  Ttmjit  ui , lenire  il  Nazian- 
Dial.  1.  Zeno , Cr  if terpeni  Cbnflianot  Lupus  er.it 
. Pai tini , qui  nuuc  Eccltfid  itlumiu  efì , ó- 

?'”5  Jidei  tuba  alllfona  , per  oiulorum  piagante, 
t water J'us  .•  Cosi  tanno  1 Contumaci, 
quando  cosi  operano  i Prendenti.  Né 
dire:  Cosi  auuenne,  perciochc  Crifto 
parlò , e perche  parlò  dal  Cielo , e per- 
che parlò  co' miracoli;  noi  fiamo  huo- 
mim  , abitiamo  in  terra , e operiamo 
fenza  prodigij . Prendiamo  wihuomo 
mcn'armato  di  noi , c priuo  di  rutti, 
quella  magnilìcenza,  che  Iddio  ha  data 
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à Voi , e confideriamo , ciò  che  impe-  ■'» 
tradì  da  vno  Stregone  collo  fpauento 
delle cenfure . Sunon  Mago  , battezza- 
to di  trefeo , defiderò  d’indiruirc  nella 
Chiefa  vn  Mercato,  in  cui  fi  vendeflé  lo 
Spirito  fanto , c fi  conf-gnaflc  à chi  più 
offèriua  Ciò  vdendo  Pietro  io  lulmi- 
nò  colla  ditgregationc  dalla  comunion 
de'  credenti.  Pecunia  lui  tecum  fi;  in->  Aft-8- 
perditionem . In  felle  enim  amaritudini  j,  & zo- 
obligatione  iniqua  ani  video  le  effe . Stime- 
rannogl'inclperti  di  fcrìrture,  che  inui- 
perito,  per  taglio  si  ac.ibo,  il  Magofi- 
moniaco  ann  - uoljflc  il  Ciclo  contra  di 
Pietro  per  Plenario , tradir  dalla  Libia 
Dragoni  per  arroliicarlo , aprifiè  in  vo- 
ragini la  terra  per  lcppcllirlo  inuocadc 
dall'inferno  Belzcbub  e A (brut  con, 
migliaia  de'più  rabbiofiDiauoli  per  tra- 
icinarc  l'Apofiolo  negli  abili! , in  ven- 
detta dell'oltraggio  Vdite  l'incantefi- 
mo  . Rejpondem  .,utem  Simun  dixit  ’.pre-  \R.t. 
rùmini  voi  prò  me  id  Dommum  . E fc  in  >4- 
quei  tempi  alla  Chidà  di  Grido  non, 
follerò  mancate  le  armi  temporali , che 
ora  la  fortificano  contro  à gli  Auuerfa- 
rij  della  Verità . l'Incantatore  Sunone  , 
ridretto  con  penitenza  (aiutare  nello, 
cella  di  qualche  Eremo , pentito  del  tal- 
lone purificato  dal  làcrilegio , farebbe 
riufi  irò  vno  de'  primi  banditori  dell’E- 
uangclio.  Fulmini  j fùlmini  Infognano, 
e cenfarc  inalterabili, c degradationi  len- 
za Iperanza  di  ricuperare  ipodi  perdu- 
ti (è  vogliamovedere  1 Leopardi  tramu- 
tati in  Agnelli, gli  sfacciati  in  vbbidien- 
ti,  e fortomclfi  à gli  editti  della  Verità  i 
ribellaci  da’  Concili).  T utt'è  decretare  il 
colpo,  il  quale  come  incontra  mille  dif- 
ficoltà mentre  dà  per  ifeacicarfi,  così 
fcoccato  ch'egli  fia  , è temuto,  ed  e ce- 
lebrato da  tutti . Col  racconto  fluen- 
te armeranfi  i Prelati  troppo  circolpetti 
aircdcrmimo  de'  turbolenti . Chicli, 
Vareno  al  Senato  di  Roma  , che  gli  tol- 
lero tatti  buoni  certi  dipendij , e rilittc 
varie  (pela , delle  quali  haueua  ilfaldo , 
Sioppol.ro  alla  domanda  molti  Sena- 
tori, nubendo  ad  cliì  duro  vn  tanto  di- 
lpendio  dell'Erario.  Finalmente,  quan- 
do fi  venne  alla  decifione,  auuedcndolì 
gli  Auuetlàri),  che  lapropoftas’appro-. 
uaua  , tutti , tolti  otto  gli  (òfcriliiro  i 
conti.  Del  qual  tue  cello  ragguagliando 
Plinio  vn  Gontòlarc  aliente, cosi  gli  (cri- 
ne . Idi , qui  prius  negaranl  V arena  , qua 
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petebat,  cidem  danda  , pofìquam  tranciar- 
ti , ccnfutrvnt.  Singulti  e rum,  integra  re , 
diffrante faicfl,pera£}a,  quod plurilui  pla- 
cutjfet , cunfìit  tuendum . Septem  , an  olio  ì 
in  priori  fentenlia  perfeuerarunt  : quorum 
temperarla  grauitat , vel  pptiutgrauitalii 
imitatili,  niebatur . Ch-  l'cifmc  ? c elle 
fatture?  Signori  miei , fe  francamente 
butterete  di  fella  chi  non  lì  acquieta  , e 
fe  publichcrete  Apertati  dalla  Fede  e in- 
cori! nelle  pene,  quanti  ricalcitrano  alle 
Dichiarationidel  Vaticano  , fuaniranno 
quei  lampi  che  minacciano  tcmpcfto  , 
per raffreddarui  dal  colpo  ; percioche 
fadum  tene t , Singulos , re  integra  , dijffèn- 
' tir*,  fai  efì  : per  afta  , quod  pluribus  pla- 
cami, cuncìif  tuendum  . Quando  il  Cielo 
tuona  daddouero , niun  ranocchio  ar- 
difcc  di  gracchiare  . 

79$,  Nè  dicano  gli  Auuocati  del- 
la proteruia , i Rei  cenlurati  viuere  con 
tal  quiete,  che  né  pure  fi  rifentono  del- 
la ferita . Si  rifentiranno  à fuo  tempo , 
e chi  ora  pare  bambacia , s'indurita  in 
tenaglia,  e fe  potette  ftrapperebbe  à Pie- 
tro netto  le  chimi  di  mano  • In  tanto 
non  fi  muouono , in  quanto  non  han-. 
l’appoggio  de’  Principi , intaftiditt  delle 
loro  temerità  e informati  de’ loro  fini. 
Se,  per  dilgratia  noftra.da  qualcheduna 
più  che  mediocre  farà  data  loro  la  ma- 
no , prenderanno  l’afta,  evi  colpiranno 
nel  cuore  . Potete  lènta  pericolo , nqn 
folo  auuicinarui  alla  Vipera,  mà  toccar- 
la , mà  ftringerla , fe  ciò  fate,  nel  verno . 
quandol’aria  anneuata l’agghiaccia, e la 
tende  immobile  . Ritoccatela  nella  Ca- 
nicola, e vi  accorgerete  fe  morda . Non 
manca  à coftoro  nè  ferocia , ne  defide - 
rio  di  sfogarla  : manca  loro  potenza  1 
per  infitnguinarfi  lenza  paura  di  fuoco . 
Vdite  Seneca,  che,  delcriuendo  il  fuo 
fecola,  predille  il  noftro.  Muherunu-. , 
quia  imbeciba  fune,  late  ut  vilia  : non  mutui 
aufura,  curri  ibis  ■viret  fine  placuermt,  quatti 
illa,  qua  iam  fotlicitas  aperuit . Inftrumcn- 
ta  ibis  expticanda  nequitia  defunt . Sic  tato 
Serpent  eliam  peli  i/era  traflatur,  dum  riget 
j, rigore . Non  defunt  fune  ibi  venata  , fed 
torpent . Multorum  crvdelilal,& ambltiq, 
& lux  uria,  vi  parta  peftimll  audeal , for- 
tuna fauore  deficnur . Della  tranquillità 
di  coftoro  vi  fidate  ? Se  à Crifto  hanno 
negata  Ubbidienza  , la  manterranno  à 
Voi?  Se  beffano  i Canoni  de’ Concili) 
vniuerlàli,  rilpetteranpo  ivoftri  edito* 
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Se  fi  credono  ruperiori  nell'intelligenza 
delle  Scritture  alle  Vniucrfità  più  cele- 
bri, riueriranno  le  inrcrprctationi  di  vna 
Giunta  non  conofciuca  ? Meno  al  pre- 
ferite danneggiano,  e meno  fanno  con- 
tro à Voi  di  quel  che  facciano  gli  anti- 
chi Apoftari , non  perche  meno  vi  de- 
teftino,  mà  perche  mcn  poflbno.  Lupus 
cairn  , dice  Sant’Agoftino  , tantum  volt  In  pii).  • 
mette,  quantum  Leo . Diffimi/iter  noceti! , 96- 
fed  difsimiliter  cupiunt  . Anche  i Leonci-  To.  u, 
ni  mal  proueduti  di  vnghic  fi  sfamano  jjo. 
colla  preda  di  qualche  Agnello:  non  è 
per  ciò  che  non  aipirono  alle  carni  dei 
Toro.  Affettare  che  prelcano,  e treme- 
rete alla  Aragc  che  ùran  de  gli  armenti. 

Così  dico  io  «jcll’Erefie  nouelle  difar- 
tnare  di  feettri:  Diftimiliter  nocent , fed 
non  diftimiliter  cupiunt . Si  trattengono 
in  controuerfie  di  puro  intelletto , mi 
tramano  di  affondare  c'1  Timoniero  e 
ij  timone  della  Naue  di  Crifto . Con- 
chiudo pertanto  , che  fe  fi  arrendono 
a’  veltri  decreti,  fi  ammettano  al  bacio 
di  pace , fi  riceuano  con  finfbnie  , fi  va- 
da loro  incontro,  fi  tiucftano  con  to- 
ghe, s 'ingioielli  loro  la  mano, purché 
dicano  dolenti  del  fallo  : Peccaut  in  Coir 
lum  ,&  corata  te . Che  fe  durano  ncllm  !•“<* 
difelà  de  gli  errori  vomitati  ne’  libri > 
colle  Chiarii  adoperate  da  Pietro  fi  dia., 
loro  in  capo  fintanto , che  finilcanodi 
palpitare . Altramente  fe  a'  Proteftanti 
fi  tolgono,  efei  coftoro  fi  mantcncttè- 
ro  i gradi,  efi  conlèruaffèro,  quali  mi 
frappò  di  bocca  , le  Mitre  , il  Monda 
cattolico  attonito  à partralita  di  tanto 
pregiuditio  pe{  le  DoctrineEuangeliche, 
c fermerebbe  . Si  vere  vtique  itfììtiavi. 

Inquinimi , reti  a ìudicatc , Jilij  hominum  1 j 

Perche  à gli  Arriani  il  fuoco,  e a'  Mo-  : 
derni  Sedottoli , che  vgualmentc  nega- 
no la  inlàllìbilità  delle  Scritture,  sì  pio- 
uono  rugiade  dal  Cielo , e fi  permette 
che  godano  e prebende , e cure , e cat- 
tedre , c voglia  Iddio,  che  lingue  più  li- 
bere della  mia  non  dicano,  c troni  fa- 
cri?  Oh, non  fi  dichiarano.  E in  ma- 
terie di  Stato  balla  non  dichiararli  fel- 
lone , per  fottrarfi  alla  cattura , alle  ea, 
rene,  alla  perdita  de’  Magiftrati  . a*  ri- 
gorofi  inuentarij  e dannofi  fequeftti 
del  Fifco,  purché  apparifea  lòlpetto  mi- 
nimo d'intelligenza  concimelo  di  con- 
giura contra  del  Principe  ? Or  fc  fiamo 
si  inelòrabili  e sì  crudi,  quando  d’vi» 

Citcadi- 
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Cittadino  fi  bisbigliano,©  fi  conghiettu- 
ti  tTUifpamcnro  anche  incertp  di  poca 
fede  a)  publico . Perche  tanradilliino- 
larioac,  óucls  vtoci  <fi  tanti  /pacciano 
per  infetto  chi  occupa  il  porto  di  Prc- 
feruatore  ia  piùTerre.e  Città?  Ah  non 
piaccia  à Dio , che  nella  Chicli , o da’ 
Magiftrati  facerdotali  non  fi  gaftighino 
fcueraracnte  gli  empieo  che  da’  fiifldiri 
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zelanti  non  fi  acculino  fedelmente.» , 
quantunque  fodero  , auodib/it,  e qua- 
lificati di  grado , e illuftridi  rtirpe,  e fa- 
niofi  di  nome . lo  certo  finche  Inaurò 
fiato  nel  petto, diuenuto  dilcepolo  della 
Samaritana,  oggi  (inrificata  da  Crifto, 
griderò  lémprc  e viuo  e moribondo  ; 
Non  comuntur  !uddt,  non  coutuntur  Soma- 
rifinii.  Cosi  fia. 


-ttU'.r 


i io*/  ih  irla 
.oaals-’i  -i 


xvnvy:  A 


■hCT 


PRE- 


Digitized  t 


7 96. 


j<H  § -79^  i'79^ 

PREDICA 

ivi 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima; 

Domine , ecce , quem  amas , infirmatur . Dixit  eis  / e fui , 

Lazjtrus  mortuus  ejì  . Dicit  ei  Martbeu*  : 

Domine,  iam foetet,  quatriduana  e fi  enim. 

Ioan.it, 

Si  'vere  ’vtiqut  iuJHtiam  loquimtni , retta  iudicate , fiiij  hominum . 

Pfalm.57. 

gemi.  Màchidi  Voi.  mà  chi  di  Noi  , 
mà  chi  di  quanti  abitano  l’vnoc  l'altro 
emisfero  del  globo  terreftre  non  mo- 
llerà ciò  che  auuenne  à Lazzaro  , Ipira- 
to  nelle  braccia  delle  Sorelle  ftrango 
fciate  Maddalena  e Marta  ? Quii  eli  ho-  p^|  ^ 
me  , qui  viuet  , & non  vidtbit  mortem  l ' 

Tutti , tutti  habbiamo  da  prouare  gli  ’ ' 
orrori  dell'vltimo  Giorno  di  no  lira  vi- 
ta, à cui , come  fi  dee  il  principato  fra 
tutti  i giorni  del  viuer  noftro,  cosi  me- 
rita di  eflèrfopra  tutti  e riuerito , e fer-  ! 
uito.c  tremato . £ che  ad  efiò  fi  debbia 
jl diadema,  cinque  prerogatiue,  ch’egli 
gode , lo  perfuadono  e lo  conuincono . 

Quelle  fono  la  Infallibilità , che  folo  hà 
egli  fra  tutti  gli  oggetti  fottolunari  ; il 
Dominio  , che  pollìede  fopra  tutti  i 
giorni  deli’effèr  noftro  : la  Singolarità 
propria  vnicamente  à lui  di  comparire 
vna  fola  volta,  p.-r  efercitare  con  noi 
l’arbitrio  incontraftabile  conferitogli  da 
Dio,  in  diftruggimento  di  quanto  nella 
vita  prefèntc  godiamo  : l’Eternità , che 
partorilcc  in  quello  fteflb  punto  cho 
giunge,  o di  gloria  per  chi  ben  ville  , o 
di  fiamme  per  chi  tralcurò  di  confor- 
mare la  vita  a’  dettami  della  legge:  gli 
Splendori  finalmente , che  Iparge  d'in- 
torno al  moribondo , per  li  quali  ogni 
oggetto  vifibile  Iparilce,  e appariteci 
quanto  Ternana  temerità  dilhmolau* 
di  mirare  , nè  vedeua  la  noftra  cecità , 
dimenticata  totalméte  di  quei  leggerti , 

V'.". che 


R E’  calamità  op- 
preffero  Lazzaro 
in  Befania,  cioè  : 
Infermità , per  la 
quale  Maddale- 
na fpedì  à Crifto 
corriero,  Demine, 
ecce , quem  amat , 
ìnjirmjtur  : Mor- 
te , della  quale  il  Saluatore  diede  parte 
al  Senato  Apoftolico,  dicendo  : Ljzarui 
mtriuus  dì  : Purrefattione  del  cadaue- 
ro,  le  cui  miferie  {piegando  Marta  efcla- 
mò  : fatti. quatriduenui  (H  enim . Dall’ vi- 
timo  e dal  pi  imo  de’ raccontati  infor- 
tuni) molti  de’  qui  prefenti  può  efferc 
che  fi  fottraggano  : perciochc  non  po- 
chi di  voi , per  la  fublimità  dello  fiato , 
e per  la  gratitudine  de  gli  eredi,  farete 
feppelliti  profumati  di  tante  droghe^  , 
e bagnati  con  tanto  balfàmo , che  forfè 
rimarrete  tra’  marmi  dcldcpofito  fen- 
zache  lotti  voftre  fi  Ipolpino:  il  che 
non  può  negarli , edere  qualche  appa- 
renza di  felicità,  almeno  tànraftica., . 
Può  Umilmente  accadere,  che  alcuni  di 
Noi  Sopraffatti  da  improuifie  mortali 
accidenti, vfeiamo  di  vita  fenza  riceuere 
l’intimatione della  partenza,  e fenza^ 
prouare  tanto  i foccorfi  quanto  gli  Ipa- 
iimi  dell’agonia:  e ciò  farebbe  fuentura 
Iagrimcuole,  poiché  in  calò  tale  paffe- 
remmo  da  vn  Mondo  all'altro  difarma- 
ti  di  Sagra  m enti,  e Iproueduti  d’induL 


% 
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che  foli  meriterebbono  l’vmanariflef- 
fione  . Nella  confìderatìone  delle  quali 
doti  fpenderemo  la  breuirà  dell'odier- 
no Difcorlò , dappoi  che  hauremo  pro- 
mulgata la  inuellitura , ohe  di  fupremo 
Arbitro  hà  impetrata  da  Dio  l’vltimo  e 
fpauentolò  Giorno  della  vita  e dell’eflcr 
noftro  . Tollererete  l’orrore  dell’argo- 
mento , il  quale  fé  poco  lì  adatta  alla^ 
maeftà  di  quella  Sala, totalmente  fi  con- 
forma  alle  Ceneri  de'  tempi  correnti , 
refi  sì  deformi  e dal  terrore  della  ftrage, 
e dallo  fquallore  de’ Morti.  Per  vna_. 
volta  permettetemi, che  ioda'troni  del- 
la voftra  gloria  riuolti  gli  occhi  a'  folli 
della  noftra  mortalità, fatta  dal  contagio 
si  feniibile  a'  Mediocri , e sì  ibrmidabi- 


J.ib.  de 
Anim. 

To.  ii. 
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le  a’  Grandi . 

797.  Dichiarò  Iddio  il  Principa- 
to del  gran  Giorno , quando  coftrinlcj 
tutte  l’altre  Giornate  , non  {blamente  à 
tenere  folpefo  nella  ftanza  dell’vdienza 
il  ritratto  di  elfo,  mà  di  più  à non  appa- 
rire , (è  prima  non  l’han  riconolciuto 
per  padrone  dell’cffor  loro.  E qual  gior- 
no {punta  à noi , à cui  non  precedano 
molte  ore  di  fonno  , immagine  natura- 
lillima di  quell'cftrema  Giornata,  che  ci 
addormenta  , quali  dilli,  per  fempre  ? 
Vdite  con  qual  nobiltà  di  itile  e con 
qual  pompa  di  fentimenti  ci  dipinga.. 
Tertulliano  ne’  fuoi  volumi  l'originale 
di  quei  ritratti , che  noi  cotidianamcn- 
te  cfponiamo  dell'Ora  vltima  di  noftra 
vita  . Ideo  & fomnui  tam  J, aiutarti , tam 
rattonalis  etiam  11  publica  ó-  comuni  t iam 
mortìi  effingttter  exemplar  . Voluti  enunci 
Deus , paradtgmate  Platonico  plenius  , hu- 
mani  vii  maxime  finis  lineai  quottdie  agire 
lobi  fi  um  . Proponi  t igltur  libi  corpus  amica 
vi  foporis  elifum  , blanda  quietis  necefii  ta- 
te proflratum  , immobile  fitti , quale  popi 
vtlam  iacebit  , vt  teflalionem ■ fepu/tura 
expefians . Etiam  per  imaginem  mortis  fi- 
dem  miliari s ; difeis  mori , ér  vtutre  ; dtjcts 
vigilare  , dum  dormii . Può  dirli  colà  più 
chiara  in  confermatone  della  fourani- 
tà  , che  tutte  le  giornate  noftre  deouo 
riconofccre  in  quell’vltimoGiorno.che 
gli  feorona  tutti , che  atterra  le  macchi- 
ne e che  annulla  i difegni  di  tutti  ? E 
nondimeno  chi  folo  fra  tutti  dourebbe 
coftringer  noi  al  riguardo  disè  , foto  è 
deprezzato  da  noi , c come  fé  lòde  non 
principe,  mà  fchiauo  di  quante  giorna- 
te compongono  l'effor  oqftro , fi  ribut» 
parte  Seconda  . 


ta  e lì  conculca  da  noi . Onde  attonito 
Sant'Eucherio  eie  lama  : non  paflà  gior- 
nata, nella  quale  Iddio  non  ci  coftrin- 
ga  à colorirci  con  tante  e tante  ore  di 
ìonno  vii  nuouo  e Ipiritofo  ritratto  del 
Giorno  , che  dalla  vita  prefente  ci  rraf- 
mctte  all'eterna  . £ tuttauia  la  ftolidirà 
villana  s’auuanza  tant’oltre .che  nè  pure 
ci  ricordiamo  di  chi  per  otto  continoue 
ore  di  fonno  ricauiamocotidianamente 
al  naturale . Quid  iliud,  quafo , quid  tilud 
eli  t Nlbil ita  quottdie  hominet,  vt  mortem  Epiftol. 
videi t , nihil  ita  ob/iuifcunlttr  vi  mortem  . ad  Co" 
Le  quali  doglienze  di  Eucherio  ceffo-  8"ar' 
rebbono.  quando  gli  huomini  alquanto  To.  58. 
più  gelolì  di  rermmare  con  ficurczza^ 
la  vita,  riflertefièro  feriamentc  alle  cin- 
que prerogatiue,  che  habbiamoefprcffe 
di  quel  Giorno,  che  merita  tanta  riue- 
renza  e tanta  fede  da  Noi  vaflàlli  fuoi . 
Confìdcriamo  per  tanto  la  Infallibilità, 
che  fola  hà  egli  ("opra  quanti  oggetti 
creati  inquietano  il  cuor  noftro  e folle- 
citano  i defiderij  dell’anima  à perpetue 
ribellioni  contra  la  pace  della  mente. 

Quà , idropici  ,quà,  (iribondi,  che  già- 
cete  nella  Probatica  della  Corte , per 
aleggiare  vn  forfo  di  quello  Stagno, 
che, dopo  anni  ed  anni,  s’intorbida  dal- 
lo feettro  dell’Angelo  dominante.  Qui, 
dico.accoftateui,  ed  riponete  con  liber- 
tà le  accefe  voglie  , che  viui  v’abbrucia- 
no. Bramerei , dice  taluno,  di  termi- 
nare la  lite , che  già  per  fecoli  (munge 
la  mia  cala,  e che  per  più  generationi 
da  gli  Auoli  trafmella  , quali  primoge- 
nitura d'affanni , a’ nipoti  e a’ pofteri , 
c’impouerifcc  . La  ragione  ftà  per  voi  y 
o non  irta?  Ella  ciallifte  con  cuidenza 
si  chiara,  che  già  non  ci  è trà  gl  inten- 
denti del  tòro,  chi  non  deteftì  tardanza 
sì  grande  in  decifionc  si  pronta . La^ 
brama  è ragioneuole,  mà  non  perciò  è 
certo  l'adempimento  di  eflà  : poiché  i 
cauilli  di  chi  (criue,  i riguardi  di  chi  vo- 
ta , l’autorità  di  chi  contraila  , non  fel- 
lamente arraffano  il  corft»,  come  gi  i fe-  • : 
ce  Giofuc  in  campo , al  Sole  di  mezzo 
giorno , difFerendoui  la  fentenza , mà, 
come  fèccGiesù  in  Croce , muteranno 
il  giorno  in  notte,  e rinouando  1 prodi- 
gi della  fàntità  in  portenti  d'ingiuftiria , 
faranno  fparire  i raggi  de'  voftri  argo- 
menti , e vi  faran  credere  iniquo  nello 
dimande , e ingannatore  nelle  pruoue . 

E Voi,  che  pretendete  ? Goderei  di  ve- 
B b ? dermi 
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dermi  adoperato  , e di  vdire  vna  volta 
dall’ArchitricIino  quella  fortunata  vo- 
ce , che  tramuta  gli  virimi  fcanni  nelle 
prime  fcdie  a'  Conuitari  della  gloria  ; 
Amice  , afcende fupenus . Hauctc  meriti, 
per  falro  di  tautc  confluenze  ? Potete 
Voi  con  fondamento  prefunicre  di  ede- 
re preferito  à tanti  c tanti  • che  hanno 
confumato  in  beneficio  del  publico  il 
viuerc,  l'ha  nere , la  libertà,  gli  agi,  e la 
parentela,9  Quando  anche  folle  nona 
intcriore  à veruno , o in  anni  di  ferui» 
tio,  o in  prcrogariuc  di  qualità,  non_> 
però  pollò  ailìcurarui  del  Palio , che  à 
voi  poflbno  torre  di  inano  le  gare  de' 
concorrenti,  le  intercellioni  de’  Grandi, 
l’incanti  delle  congiunture,  la  impalli- 
dita che  ha  vno  di.conoicere , c di  bi- 
lanciare , o i meriti,  o le  abilità  di  tutti , 
Siche,  per  quanto  (la  giuftificata  la_, 
pretendono  , il  fucceflb  di  ella  rimane 
affatto  incerto, e aliai  più procliuc  all'in- 
fottur.jo  del  Ni, che  alla  prolperità del 
Si  .Tanti  finalmente  procedano,  allon- 
tanati dalla  Corte,  di  non  voler  altro  in 
quello  Mondo , che  la  luccelfionc  d’vn' 
Erede, ilquale  non  indebiti  la  piimoge- 
nitura , c che  non  dia  occafione  ai  fi- 
feo  d’incamerare  gli  Stati , già  per  più 
fccoli  preferuati  nella  Famiglia  . tala- 
mo io  verfo  di  quelli  ; Rem  dijjialcm pf- 
fiulaiìii , V n Ere  le  co  npo do  di  vit^y, 
immacolato  di  codumi,  priuo  di  fàftp  , 
fommello  ne’  difcgni . immune  da  ca* 
pricci  .fontano  da  ludi , pago  del  pro- 
prio, riuscente  a'  Maggiori , dipenden- 
te da  Dio.  farebbe  vna  Fcni-e  , che  da^ 
Poeti  può  colorirli  nelle  carte  , mà  che 
da'  Cacciatori  non  fi  c difeoperra  mai 
j»e'  dolchi , nè  pre(à  con  panie.  Ondtv 
chi  ciò fofpira,  muti  brame,  fc  non  vuo- 
le e v.iutrj  e morire  dclulò . E tù , Da, 
uid  , tra  1;  infiniti  de'  tuoi  tefori  deli- 
deri  oggcfto  veruno.9  Mi  druggo  tal- 
mente per  defideno  di  morire  , che  à 
me  non  pare  di  viuerc . lhu  mthi , quia 
Pf.  119.  incoiami  meui  prolonqatui  eli  , babilaui 
8.  cum  babit  antibus  Ce  dar , multum  incoia^ 
Jiiit  anima  me  a . Non  pollò  più  vedermi 
nel  loto  di  quedo  corpo  : non  più  pollò 
tollerare  la  lontananza  di  quel  Giorno  , 
che  tutti  fcarccra  da  gli  crgalloli  di  que, 
do  efilio . Acchetati,  poiché  tù  folo,  fra 
tanti  che  bramano . rimarrai  fodist'atfo 
tra  poco;  poiché  Irà  le  incertezze  delle 
(Ole  create  il  folo  Giorno,  che  Iddio  hà 
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decretato  per  vltimo  termine  alla  vi- 
ta di  chiunque  è nato  ,iniàlJibiimento 
comparirà . Gli  Onori  fono  incerti,  gli 
Eredi  fon  dubij,  le  Vittorie  fi  riuolraoo 
in  ifconfirre,a’  Magidrati  i pjùde'be- 
nemeriti  non  giungono:  muore, chiun- 
que viue  . Leggiamo  in  Sant’Agodino 
il  difeorfo,  che  io  hò  mendicato  da  cflò, 
e che  infelicemente  v’hò  {piegato.  Così 
ragiona  il  Santo  Dottore,  contentando 
il  Salmo  trentèlimo  ottauo.  Confiderai  [n ,. 
omnia  omnino , vel  bona  vii  mala  vita  bu-  , ” 
ius , quid  hic  ccrtum  efi , nifi  Adori  I Sperai 
pectmiam  I incertum  eli,  *n  proueniat . Spe-  I!' 
rat  vxorem  lincei tum  efì,an  aceipias.  Spe- 
rai fihos  I incertum  efi,an  nafeantur . Nati 
funtì  incertum  efi,an  viuant . Viuunti  in- 
ccrtum  efl,  an  profittane  . Quoiunque  <e_> 
verterli , incerta  omnia  i fola  Adori  certa. 

798.  Perciò  Seneca  fellemi  lo 

follecicudini  affànnolc  della  più  parte 
de'  pretendenti . Chi  ammalia  reperto- 
ri), dice  il  Filofofo . ipecolaodo  leggi, 
e confiderando  interpreti . E pure  può 
darli  calò , che  non  vi  Ila  tra  litiganti 
chi  fi  ferua  de'  fuoi  tedi . Chi  (pende  gli 
anni  più  floridi  trà  colpi  di  fenerma.,, 
riponendoli  m Suri  combattimenti  à 
ferire  fenza  gloria . E pure  non  c iuue- 
rifimile  , che  l’infelice  ne  pcruenga  a' 
gradi  che  fofpira , c che  nella  primiera 
battaglia  colpito  da  faceta, muoia  prima 
di  venire  alle  prtfe  co'  nemici.Chi  gior- 
no e notte  fi  vmilia  nel  Campo  Marzo 
àquanti  Meccanici  riempiono  l'vriie  di 
palle,  dopo  la  indigniti  di  preghiere  si 
vilic  d'inchini  si  icruili , vedradi  efclu- 
fo  da'  podi  mendicati  . All'incontro 
chi  fi  prepara  per  l’orrendo  palio  , di 
cui  infallibilmente  farà  elàttore  l'vltimo 
Giorno  dell'età  nodra,  ciò  che  dilegua, 

Otterrà . Nullità  rei  tam  necefiària  medi - 
tallo  eli.  Ahatnim  fortaffe  exereentur  in  jj. 
fuperuacuum.Aduerfus paupertalem  efi  ani-  £U| 
mus  ì permanfere  diurna.  V t forùter  amif-  | 

forum  defideriu  pateremur , pracipimui  no-  *’  J 
bis  t Omne s , quos  amabamus  , fuperfìitei  9 
fortuna  feruauit . Huiui  vnius  rei  vfum , 
qui  exigaf , dici  venie t.  La  porpora  può 
edere  clic  à molti  non  fi  teflà,  benché 
nell'orditura  di  c(Ta  habbiano  sfilato  il 
patrimonio  ■ II  denaro , che  non  pochi 
ragunano  perla  compera  di  Magidrati 
colpicui , forfè  non  haurà  elico , perla 
generalità  di  chi  abborrirà  ne’  Concor- 
renti la  prò Jigalità  dcll’odcrte,  e richie- 
da. deri 
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riera  da  etti  l’auuantaggio  de’meriti. 
Le  Ville,  che  con  infinita  di  fpefe  cidi* 
fegniamo  per  mirata  dalle  faccende-,  , 
e per  riftoro  delle  fatiche,  può  cflbr  che 
non  fi  godano,  mancando  molti  ne  gli 
anni  più  verdi.  A quelli  (ira  Iruttuoiò 
il  preparamento  di  riflcliìoni,  d'attioni, 
e di  limofine,  che  con  effe  fi  difpongo- 
no  à terminare  criftia riamente  la  vita , 
Huius  vniui  rei  v/um,  qui  exigat , din  ve- 
niit . Sì,  si,  e Auuocati  del  lóro,  e Sena- 
tori di  Republiche , e Generali  dell’ar- 
mi,  e Monarchi  del  Mondo , e Sacerdo- 
ti del  Tempio  , c Primati  del  Criftiane- 
firno,  e Rapprefcntanti  in  Terra  di  Dio, 
incertiffimi  di  qualunque  altro  auucni- 
mcnto,  fono  certi  di  dooere  finalmen- 
te morire  . 

799.  Elprimefi  quella  Infallibili- 

tà del  Giorno  vltimo  dal  gran  Vefcouo 
di  Lione  Sant'Hucherio  colla  fimilitudi- 
ne dell’Oceano.  Vedrete  in  alto  Marc 
gonfiarli  Tonde  in  montagne;  c ognu- 
no di  quei  gran  caualloni  di  acqua  aflòr- 
bifee  battelli, . inghiortifee  naui , sbatte 
galeoni , dillipa  arma.e  , rapifce  balene, 
Krappa  dal  profondo  coralli  c perita  : 
ma  finalmente  ciafcheduno  di  elfi  arri- 
da alla  fpiaggra,  oue  miferarnente  fi  ap- 
piana^ nelle  arene  del  lito  vomirà  gli 
fpogli  fatti,  depofitando , doue  cadauc- 
ri  affogati  ne’  vorrici , doue  tauoloni 
finembeati  da’  Legni, doue  merci  depre- 
date a’  nauiganti , doue  metalli  c gioie 
ritolte  da'  più  cupi  ;ondi  dell’Elemento. 
Né  vi  è marofo  o si  altiero  , o si  furi- 
bondo , o sì  vittoriofò  di  fquadre , cho 
finalmente  flraccato  a’  confini  dell'ac- 
que , quiui  vini  baro  non  manchi  colla., 
confi  (catione  totale  di  quanti  beni  fi  ha- 
ueua  vfurpati  tra  le  fmanie  de  Tuoi  furo- 
ri , amminiftrando  le  Arene  c vendetta 
e giuftiria  à chiunque  iù  fbpraffattoda 
borafche  . Tanto  accade  a molti  Poten- 
tati della  terra  , che  alzano  tempefte  sì 
grandi  à gli  abitatori  del  Mondo , a chi 
minacciando  morte,  à chi  imponendo 
tributi , à chi  togliendo  riputatione , à 
chi  negando  ricompcnfé  , à chi  fioren- 
do la  corona  di  capo  colla  violenza  de' 
tribunali  ; colla  inondatione  de  gli 
eferciti.  E quelli  pure  termineranno 
fotto  d’vn  cortinaggio  lo  furie  della  ti- 
rannia cfercicata e co’  propri)  occhi  fi 
vedranno  priuare  dall’ vltimo  Giorno 
di  quei  domini), che  o goffamente  erc- 
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ditati  gli  anima  tono  elTefèrcitio  dell’io- 
giuftitia,  o che  iniquamente  rapiti  gli 
allontanarono  dalla  rertitutionc  de’  te- 
fori , e gli  mantennero  nelpofTeflb  delle 
prede  Agitur,  dice  Eucherio,  bumanum 
genus  rapida  in  oecafum  mort  alitate , om - Ep.  ad 
mfque  poderi tat  fucccdcntium  jaculoruin-j  Cogli. 
irte  decurnt.  Patres  «offri  pratenerunt , To.  SS. 
noi  abibimus , poderi  fequentur . Velut  ex  410. 
aito  vndarum  laflus,  alpi  atque  alpi  fuper- 
uenientibus,  in  litterit  ex  trema franguntur, 
ita  in  terminum  mori  il  fucati u*  aSiduntur 
aratri . Rido  pure  , quando  rimiro  la» 
ferocia  de’  Grandi  infuperbirfi  contro 
alla  niefehinirà  de'  Mediocri , a'  quali 
colla  barbarie  de  gli  (Impazzi  inquieta- 
no il  corfodcl  viucre,e  turbano  il  go- 
dimento di  quel  pocohauere,  con  cui 
van  mitigando  la  naufea  della  nauiga- 
tione  prelènte  . Sempre  dico  tra  ino  ; 
alla  fpiaggia , alla  (piaggia  vi  a(pctto , 
doue,  volìro  mal  grado , diuerrete  più 
abbietti  di  noi , e doue  o rifarete  à gli 
opprerti  gli  fcapiti  della  roba  c le  intac- 
cature della  fama , o vi  dannerete  per 
Tempre . 

800.  11  paragone  tuttauia  dichia- 

rato fin’ ora  dalla  penna  di  Eucherio  , 
come  felicemente  efprimc  la  Infallibili- 
tà del  Giorno,  che  ftracca  tutte  le  onde 
nella  ghiaia:  così  nulla  dica  del  Domi- 
nio che  quella  Giornata  efcrcita  fopra 
gli  altri  giorni  della  vita  vmana.  Po- 
briache  le  onde  tutee  arnuano  alle  are- 
ne sì,  ma  con  ordine,  sfarinandoli  in» 
elle  prima  le  prime  , c.  dopo  quefte , le  : >Y 
feconde,  e le  terze,  e l’vltime  in  fine  di 
tutte.  Là  oue  il  terminare  la  vita  tocca 
molte  volte  prima  à coloro  , che  più 
tardi  la  cominciarono  . Non  entm  tiia- 
mur  ex  cenfu , come  (buiamente  nella»,  Scn  tP, 
confufione  de'  noftri  funerali  offetuòil 
Principe  de  gli  Stoici.  Conuienedun-  llcl  ' 
que  partire  dalla  prima  dote  deUTnfàUi-  T0  9. 
bilita  alla  feconda  prerogatiua,  che  go-  *°- 
de  Tvltima  Giornata  noltra  di  artòluto 
Dominio  fopra  ogni  ora  della  vira  110- 
ftra  . Per  lo  quale  Imperio,  cosi  demo- 
tico e tanto  tirannico , sbigottito  Eufe- 
bio  Emirtino  proteftò,  che  niuno  viucf-  v 

fe  sì  cieco  , o vaneggiarti  sì  temerario  , 
che  fi  arrogarti , non  dico  olimpiadi  c 
luftri,  mà  nè  pure  meli  e fcttim.inc.non 
cflindo  nell'età  nortra  momento,  che 
non  fòggiaccia  alla  iblee  dei  Giorno  fa- 
tale . £>:iotidie  expauefanda  tran/itus  ho- 
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Ho.  de  fini  ,&  commigrjtionii  incerta  bora  : pré- 
S.  Latr.  tuniendut  eli  diti , qui prauemre  confutiti f . 
To  j Onde  accorato  l’Autore  fchiera  eferciti 
g„.  di  Perfonaggi,  dannati  per  laprcfunno- 
nehauuta  dipreualerfi  d'alcuni  giorni 
della  propria  vita , lenza  fubordinargli 
all’vltiino,  (limando elico  non  liauedè 
dominio  (òpra  l'età  di  cuidilpolèro  , o 
fé  l'haueua  , che  addormentato  non_> 
folle  per  elércitarlo.  Dinumerari  non pof 
funi,  quanto!  httc  manti  Jptt  umbra  dr  et  pe- 
rù . De ternani , qutfo , noi  innumerabilei 
fub  tanta  fecuritate  nudi , & vacui  bonii 
ex  hac  luce  prarepti  . Alle  lagrime  di  Eu- 
febio  parmiche  debbano  preferirli  lo 
ragioni  di  Seneca , che  con  forza  magi 
giorc  e con  cfprelfiont  più  viue  ci  rapi 
prefenta  l'autorità  non  mai  dimenticai 
ta.che  l'eftreino  Punto  delia  vita  noftra 
gode , e pratica  (òpra  tutte  l’orc  di  ella. 
£ vi  è huomo  in  Coi  te , efclamali  dal 
Filofofo , che  ragioni  di  onori  futuri  ? 
che  parli  della  vecchiezza,  la  quale  Ipe- 
ri  di  godere  coronata  ? che  trafmetta  in 
pach  lontani  grolle  fortune  di  contanti, 
douc  macchina  d'auuiarlì  ? che  labbri- 
chi  appartamenti, e dilégui  palazzi,  con 
penliero  di  alloggiami  Potentati  e Po- 
tenti? E come  può  deliberare  di  tempi 
sì  lontani , chi  nonhà  impetrata  lalàl- 
uaguardia  dalla  Morte  ne  pure  à quel 
momento,  in  cui  fofcriue  le  rimeflo , 
enei  quale  là  la  bozza  dell'edifìcio? 
£juàm  flullum  tfì  a totem  difponere  ! nec 
Ep.««  trafitto  domiuautur  . 0 quanta  dtmentia 
To.  9,  tfì  Jpes  L rigai  incboantium  ! id  quoque, quod 
6.1.  tene  tur , per  manum  exit  : & ipfam , quarti 

premimui  baram  , cafui  incldit.  Nauiga- 
tionti , milutam.prccur aliami  propommui, 
cuti  interim  ad  litui  Mori  eli.  1 più  ti- 
morati di  cofcienza  non  ofano  d’imbar- 
carlì  per  paefi  lontani , le  prima  iioil, 
purgano  l'anima  coll'acque  forti  della 
penitenza:  e fe  dimandate  loro, per  qual 
motiuo  fi  riconcilijno  con  Dio,  rilpon- 
dono prontamente , perche  han  davi-, 
uere  non  più  lontani  dal  Tribunale  di- 
urno . di  quel  che  fia  la  grollczza  delle 
tauole,  onde  fi  (òrma  il  Vafello,  entro 
i cui  fono  per  nauigare  . Se  ciò  è,  arnu- 

teui  diSagramenti , quante  volte  vi  au-, 
uicinatc  all’Altare,  tutte  levalte  che_> 
entrate  nel  Senato,  in  quallilia occor-, 
renza  che  da  vna  danza  vi  trafmetta., 
nell'altra,  quando  dal  negotio  vi  trasfe- 
rite o alla  menfa  per  cibami , p nella  fe- 


dia  per  quietare.  Tn  tutti  i nominati 
luoghi  è si  vicina  la  morte,  quanto  è à 
chi  palla  l’Oceano  lòpra  vnaNaue  fdru- 
feita.  Erraj,  dice  Seneca  , fi  in  nauiga- 
tione  tantum  exiliimat  minimum  tfjc  , quo  £p 
morte  vita  diducilur . In  omni  loco  aqùt 
tenue  interuaBum  eli  .Non  vbique  fe  M or  s ^°'  *■ 
t im  prope  ofiendit , vbique  tam prope  eli . 

Volete  farla  da  Perfonaggi  prudenti  ? 
Liccntiate  parte  de'  Scruiron , e chia- 
mate al  fèruitio  vodro  Ammonitori  fe- 
deli, da'  quali  fiate  in  ogni  ora  auuerri- 
ti  della  tirannia , che  l’Ora  edrema  hà 
lòpra  quallilia  momento  del  tempo  no- 
dro , à ciafcheduno  de’  quali  fopraft.i_, 
colla  feimitarra  sfoderata,  per  tare  il 
taglio,  fenz  i temere  che  al  colpo  fàccia 
contrado  ,o  la  cirurgia  colia  fpiritolità 
de  gli  vnguenri , o la  brauura  con  la  lo- 
dezza  de  gli  feudi.  Comandate  per  tan- 
to à chi  vi  lérue.che  la  fera,  in  luogo 
di  piegami  ripofo  fortunato  , vi  e (pon- 
ga la  facilità  . colla  quale  può  il  lerto 
ttamuraruifi  in  bara  . Altrettanto  fàccia 
sù  l’slba, dando  all’armi  per  le  minacce, 
che  fa  la  Morte  di  quel  momento  dello, 
nel  quale  vi  rifeotete  del  tonno . Vdia-  Ibid. 
ino  l’idruttione  , che  lo  Stoico  didelè  a' 
Camerieri . Die  nubi  dormituro, potei  non 
exptrgifei.  Die  experrefìo , potei  non  dor- 
mire  ampliut . Die  exeunti,  potei  non  re- 
uerli . Die  redeunti , potei  non  exire . 

8ot.  11  che  eflèndo  si  vero , non 

tù  niarauiglia.  (cGuernco  Abbate  diflì- 
dade  d intendere  gli  attributi  di  quel 
Mòmento,  che  fppellifce  le  vaiano 
chimere.  Per  vna  parte  lo  confèlTasì 
certo,  che  lòto  rielce  infallibile  in  tutta 
la  immenfìtà  e delle  ore  e de  gli  ogget- 
ti: e dall'altra  parte  lo  preuede  si  dub- 
biose si  incerto,  che  non  rilparmii^ 
l’ederminioà quallilia  o tempo,  o luo- 
go , od  imprefa . Paratili  elio  , Ifrael,  in 
occurfum  Uomini, quomam  venit  Dia  quo- 
que nofier  vittmui , certi fjimus  nobii.  quod 
venia t ; incerti jfimut  eli  quando  , vii  ubi , Amos  ^ 
ve!  vnde  nobit  adueniat  : nifi  quod  fentbui 
eli  in  ìanuit,  qui  luuenibui  eli  in  mfidfi . 

Né  quededue  qualità, tanto  tremate  da 
Guernco  nella  Infallibilità  c nella  Ti- 
rannia della  Mone,  furono  quelle,  che 
intimorirono  Giouanni  Grifòdomo  , 
oltra  modo  Ipauentato  nella  confiderà- 
tionc  del  Momento  vltimo  di  noltra- 
vita  . In  elfo  ammira  il  Santo  la  terza 
prcrogatiua, ch’egli  gode  di  Comparire 
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vna  loia  volta  à chi  viue  t 'Dì  tutte  le  al- 
tre giornate  ri  c nota  dc’  Calendari),  e 
tutte  col  rcgreflódelle  Cagioni  ritorna- 
no-. Onde  rin  vila  volta  lì  contaminò 
con  làcrilcgij  jielle  calcnde  d’Agoflo , 
può  l'anno  vegnente  lantuicarfi  m cfle 
con  profusone  di  lagrime.  Chi  gelò  nel 
verno  p affato , può  nella  iouernaea  cor- 
rente vendicarli  dei  freddo  con  armarli 
di  pelli.  Mi  dii  può, le  gli  làliiffe  l'vlrimo 
Giorno  dell’età  fila  , riparare  le  perdi- 
te di  quel  conflitto  ? Multa  nobu  opus 
fuent  vigilanti*  , multaque  tutela,  ne  pa- 
tiamur.qutd  turati  rurfut  ncque  al . Non 
può  l'huomo  dimettere  giammai  la_, 
proua  di  quella  zuffa,  che  vna  lòia  vol- 
ta lì  cimenta.  Chi  perde  la  giornata., 
coll’ofte  nemica,  può  filarli  della  rotta 
in  nuouo  combattimento . Chi  traili- 
cattilo  ì dichiarato  fallito  per  lo  nau- 
fragio di  più  Naui , coU’arnuodi  altret- 
tante può  arricchire  . Chi  nel  principa- 
to d’vn  diffidente  và  in  ciìlio,  nella  in- 
coronatione  d'vn  protettore  può  pro- 
metterli luogo  colpicuo  nel  Senato  . 
Mà  chi  mal  muore,  quando  potrà  ri- 
nafeere.  ripigliar  vira,  e la  feconda  volta 
fpirarecon  caparra  di  ùlutc  ? Di  dog- 
ma, li  euidente  ne'  termini. hehbcro  lu- 
me nel  buio  .fiilfo  del  pagaoefuno  lo 
Accademie  idolatre.  Per  ciò  il  più  pela- 
to tra  elfi  rapprefentò  con  parole  degne 
di  eterna  memoria  la  neceiiita , che  ha- 
ucuamo  di  prepararci  ad  vna  vfeita , la 
quale  non  ha  rcgretfoJìgregia  rei  efi  mer- 
tem  condfctre . Superu.tcuum  forfitan  pit- 
tai id  di f cere,  quo  J etnei  vtcndum  rii  t Hot 
efi  ipfum,  quire  meditar 1 debeamus . Stm- 
per  difeendum  efi , quoti , an /clamai,  expt- 
tiri  ntn  po/Sumui . 

802.  Di  tal  dottrina  come  vorrei 
che  ognuno  di  noi  diueniffe  e latto  di- 
fcepolo , cosi  mi  glorio  di  vedere  ocu- 
iatiiiimi  maeftri  affai  prima  della  Setta 
de  gli  Stoici , vn  Patriarca  cd  vn  Profe- 
ta . Scdeua  d'ordinario  Abramo  fulla. 
porta  del  padiglione  , come  fe  di  conti- 
nomi afpettaflc  l'arriuodi  olpiti  onore, 
uoli . Altrettanto  tàccua  Elia , mentre 
chcdimoraua  fullingrcfló  della  fpelon- 
ca,  quiui  folpirando  chi  lo  cit\He  al 
colpetto  di  Dio.  S inganna  chiunque» 
ftima , che  tal  lito  foffe  cafuale,  e lenza 
mifierio  in  Perlbnaggi  adorati  dalla. 
Sinagoga . Sì  l'vno  come  l’altro,  leriue 
Riccardo  di  San  Vittore,  haueanoper 
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relitto  loro  i limini  dell'Alhergo,  à fine 
d’infegnarci  che  non  ad  altro  penfaua- 
so, che  a'  confini  di  quella  vira. che  fop- 
portauano  come  clilio  di  chi  peccò  uu 
Adamo . Hmc  eli.  quoti  Abraham  in  olii » 
tabernacoli  fui  fedebat  . Hmc  eli , quod  De 
Eliot  in  JpelunctC  fu  olilo  fiaba! , vterque  njanl_ 
ad  egreffum  paratus  , vterque  in  Domini  c.  iq.  ■ 
aduevtum  femper  fujpenfui . Tanto  dou-  _ 
rebbe  fare . chi  fofpira  il  buon  fuccellò  ° ' 7 
del  fuo  palleggio . Niun  di  noi  lì  allon- 
rani  coll’animo  da'  termini  della  vita. . 

Adeliì  conuerrebbe  indirizzare  le  cu- 
re, le  anfic,eleattioni.  Che fc alcuno 
credeffc , si  fatte  allegorie  cllcrc  medi- 
tationi  diuote  di  Riccardo , e non  ve- 
re rapprclcntanoni  de'  fèntimcnti  , sì 
d’Àbramo,  come  d'Elia:  io  , tralafciaó 
i fimboli , cfpongo  l’Euangelio  narra- 
to nel  capo  duodecimo  da  San  Luca.. . 
Rilenfce  per  tanto  l'Euangelifias  bauet 
Crifio  ordinato  a'  fuoi  leguaci , che  in. 
quella  forma  viueflero , nella  qual  vmc 
chi  Iti  in  efpcttationc  o di  Principe  rea-, 
le  per  ricettarlo,  o di  (pauentolb  nemi- 
co per  ribatterlo  . Et  voi  finale  1 bommi- 
bus expeflantibtu  Dommum  fuum,  quando-  Lue.  11. 
rcuertalar  à nuptj/t . Sappiate,  dice  Ber-  ìs- 
nardo,  che  la  falute  noìlra  dipende  dal- 
rofferuanzadi  tal  configlio.  Venie!  Do-  Serm  , 
minui  expefiantibnteum  m veri  tate , ve-  p0j[  g" 
met  tanquam  rtucrleu  à impipi , inebria-  piph. 
tusvino  eban talli  immemor  iniquità.  ^ 
tum  uoHrarum  V enei  non  expeéla’Uihut 
tanquam  potens  crapulatiti  ì vino  , veri 
etnia  ó-  nnmemor  miferationum  fuarum . 
Studcamm  fintici  fieri  bominibui  expecìan- 
libui  Dommum  fuum  . Or  chi  farebbe  SÌ 
fciocco.  che  ad  huomini , 1 quali  cor- 
rederò fu' causili  delle  polle  à briglie», 
fciolre  , gridade  dietro,  chi  alpettatc? 

E aliai  più  comparirebbe  lànacico,  chi 
nel  foro  Romano  a’  Mercanti  affaccen- 
dati, chepefano metalli,  che  contano  v 
monete , che  vendono  drappi , che  ad 
alta  voce  contrattano  per  differenze  ci- 
uilijtimproueraffe  l'otio  dell'efpcttatio- 
ne.  N am  venienti  ve!  ementi  in  foro  non 
1 licitur,  quid  txpeBai  ì Nequeenimfimi- 
lei  funt  exprllaniibui . Ei  veri , quem  vi - 
demui  fiore  ante  lanuam  , feepiut  fufi  tetre 
ad  fette firn , mhil  mirum  fi dieilur  1 Quid 
expefiutl  lOi  ergo  funt fimiles  expefl  auli- 
tili, qui  non  furia  aure  andierunl  ; Vacale , 

& videte.  Quegli  da  fenno  alpctta  gli 
affalti  dcU'cltiema  Giornata  , il  quale, 

fe- 
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fecondo  il  precetto  de!  Redentore  ; co’ 
lombi  incatenati , co’  cigli  inarcati1*  co! 
cuore  palpitante  , eolie  fiaccole  nelle 
mani , lljma  che  in  qualfilìa  punto  di 
tempo  polla  darli  all’anne,  e polla  prin- 
cipiarli il  duello  tra  la  morte  c levita, 
Vditc  Tertulliano  banditore  della  pu- 
1 t de  f,n»- In  cimi  drern,qu( falui  Pat(raow(.pen- 
anima-  «W*  expefiaVùae  foiuitudo  jiiei  probeiur, 
Semper  cittm  oòferuant , dùm  lemper  tgno-, 
. ' mi,  quoltdie  tìmens , quid  quotidtc  fiera»  . 
? ’ jo3-  E non  vi  pare,  che  meriti' 

di  eiTerc  e anriueduta  e tremata  quella 
Giornata , che  partorifee  vna  Eternità , 
a'  confederati  di  gloria, a'  nemici  di  tor- 
mento? E nondimeno,  non  dico  in  lon- 
tananza preueduta , mà  a villa  e in  fàc- 
cia di  conflitto  si  fp.i  pentolo , non  fola- 
mente  l'huomo  non  fi  arma  , luà  fi  di- 
fàrma,  mà  sfibbia  la  corazza,  mà  butta 
lo  feudo,  mà  getta  l’afla , c , murando 
l’elmo  in  tazza  , di  Soldato  che  dou- 
rebb’eflcre  di  Paolo  Aportolo , diuiene 
mercenario  d’Epicuro, e fchiauodi  Bac- 
co- Ciò  in  vicinanza  dell' vfeita  da  que- 
llo Mondo  al  futuro  ? 51,  si,  in  vicman- 
7a . anzi  ail’intimatione,  e neU’efercitio 
fleflbdi  quella  lotta . Predò  Ifàia  leggia- 
mo : Mandueemui , eie  bibamui,  crtu  emm 
Efa-i*.  montmter , A quelle  voci,  quali  fognalTe, 
I II-  efclama  Agollino;  o io  trafento  , o co- 
ftpro  delirano.  Quid  ah  ! Repeie.  Man- 
ia piai  ju,emul  , in qmi , & btbarnut . Ape  , quid 
7°’  patte*  dixitti  ì Crae  cairn  monemur . f er- 
to- rwjf },  ) non  fiduxitti  . Piane  hoc  ipfo , quid 

?74-  fottea  dix’tti , ineufutti  mibl  limo  rem,  ne 
t ibi  tonfenliam.  C*aa  enìm  meriemur,  di- 
xitti:  & p rarefiti , manduccmui,  & biba- 
mull  Audi  unir»  i me-,  Itiunemui , ó- 
arenili, era*  cairn  moriemur.  Si  può  imma  - 
ginare  temerità  maggiore  di  quella,  la 
quale , le  non  folfe  profetica , porrebbe 
parere  làuolqlà  ? 

804.  Nè  fi  dica  , che  quei  bcui-, 

tori  erano  giouanallri  dillòluti  lènza- 
difciplina , leguaci  di  Atei,  e fchernirori 
della  vita  d'auuenire  : peroche  lofpcz- 
zerò  la  Targa  di  tal  difelà , con  mettere 
pelli  (cena  non  giouanaflri , mà  vec- 
chioni , non  difloluti . ma  Eecl diadici , 
non  infedeli , mà  diiènfori  dell’Euange- 
lio;  i quali  nondimeno  peggio  fanno, 
che  coloro  non  dilferq.  Finlmcnte  il 
bere  e il  mangiare  portone) palliai u col- 
le connnouare  ncceilità  del  corpo  no- 
flro,  à eui  muna  legge  o diuina,  o v mi- 
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na  proibifee  la  conuenierrzxde'lbceor- 
fi.  All’incontro  l’ambitione  e il  fallo  la- 
ro eccedi , defedati  dalla  natura , e vie- 
rati dalla  grafia  E rutrauia  quanti,  ! 

quanti  a’  confini  del  viuere  efeono  dal 
porto  della  modellia  criftiana,  e,  alzan- 
do le  antenne , (piegano  le  vele  a'  ven- 
ti delle  pretcnlioni , tirando  la  Icona-',  . 

e quali  inchiodando  alle  Iponde  del  Va- 
gello l’immcnfita  de’ lini  gonfiati,  ne’ 
quali  à caratteri  d’oro  Ictiuonogli  anv 
bitiofi  incanutiti  : Epe  dixt . mene  tccpt\  4 
Piò, e peggio.  Quanti  coll’alima  nel pet  (0. 
to , e co'  (acri  Oli)  ne’  lenii , affannati  e 
moribondi  de  nano  teftamcnti,nc’  qua-  - 

li  con  frenefia  di  vanità  milcrabiie  im- 
pongono à gli  Er(di  moltiplichi  im- 
menfi,  acquifiri  infiniti,  compere  di 
Marchcfari , inuelliturc  di  Signorie  , c- 
tutto  ciò  che  farebbe  vno  Spolò  nel  bol- 
lore delle  nozze  , e non  già  vn’agoniz- 
zante  auuiato  al  tribunale  di  Crifto.coo 
vn  volume  di  tùlio  c di  lulli  .direnar 
mente  opporti  all’EuangcIiodilui,  fo- 
fcritto  con  mano  già  morra  I Di  tal  deli- 
rio infartidito  f lgomcntato  inficino 
Gucrrico  Abbate  hebbe  adire;  In  plu- 
rimi! femimorfuii  videro  adbuc  ett  viuen- 
lem  concupifeentiam  Mundi  . fngejiunf 
membra , eie  feruti  auaritia-.vtt- jìnillir  , lo-  l9- 
ambulo  prolrabnur . Adunque  Cri-  ?' 
ftiani,  e quelli  non  laici,  colla  citano- 
ne  in  pugno  di  comparire,  dopo  poche 
ore  , al  findacato  eterno,  Rimbarcano 
sù  macchine  totalmente  temporali,  e 
affatto  contrarie  a’  reprimenti  delle  di- 
urne Scritture , ciò  dettando  à Notai , 
e ciò preferiuendo  a’ poderi,  che  appe- 
na s’imporrebbe  àftranieri  da  chi  non- 
ha  mai  vdito  nè  nome , nè  dottrina  di 
Crifto?  Io  non  dico  , che  non  portino 
i Difcepoli  della  Croce  illituire  primo- 
geniture , e dilporre  del  proprio  con- 
qualche  auuantaggio  di  titoli,  c con 
qualche pterogatiua  di  comandi  à be- 
neficio della  (tirpc  . Mà  ciò  non  lì  detti 
con  la  bocca  fpruzzata  d'Olio  làuto, 
ciò  non  fi  peni! , né  ciò  fi  adempia-,  t, 

quando  dal  Sacerdote  s’intuona  all’ani- 
ma, Preficifcere  de  hoc  Mando. 

So  j.  E perche  nò  ? può  dire  ta- 
luno. E'pcr  auucntura  la  Morte  altro 
che  vn  palleggio dall'efilio  alla  patria, 
da’  ceppi  del  corpo  alla  libertà  dello  ipi- 
rito?  Adunque  perche  temere?  Adun- 
que perche  non  iftabiiirc  grandezze- 
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nella  cala  , c principiati  nel  parentado, 

1 è , finita  l'agonia , paniamo  dalla  carce- 
re al  trionlo  ? Piano  co1  trionfi , dico 
Agoftino . Senni  lefui , quia  vanii  bora 
firn,  vi  tranfeat  de  hoc  Mando  ad  Pairem  : 
lece  Ptfcba , ecce  tranfitui . Vndt , <$•  quo  ì 
de  Mundoad Pairem.  Mà  fi  auuerta,  log- 
ginn  ge  il  Santo,che  ciò  dille  vn  Figliuo- 
lo di  Dio  , vn  huomo  nato  impeccabi- 
le, viuuto  con  diuinità  di  coftumi, e che 
dal  Cenacolo  in  quel  punto  tralcorre- 
ua  all’Orto,  per  incaminarfi  à morire  in 
vn  tronco  di  Croce . Per  ciò  potè  con- 
ogni  giulbtia  dire  di  lui  l’Euangelifta, 
vi  tranfeat  de  boc  Mando  ad  Pairem . Mà 
di  noi  tutti  come  Tempre  fi  verificherà 
l'vlcita  dal  Mondo , così  l'arriuo  al  Pa- 
dre può  in  più  d'vno  non  auuerarfi  . 
Iranfeunt  phne  fr  ipfi.  Sed  aliud  eli  tranfi- 
re  de  Mur.do  , aliud  eli  tranfire  cum  Man- 
do: aliud  ad  Patrtm , aliud  ad  bolìenu,  . 
Nam  & Egjply  tranjlerunt:  non  lame» 
tronfici  uni  per  mare  ad  regnum , fed  in  ma- 
re ad  inleriium.  Intendete,  Prelati  e Prin- 
cipi Criftiani;  tutti  vfeiamo  dalla  vira- 
prcfentc,  mà  non  à tutti  toccherà  d’en- 
trare nella  reggia  del  Cielo  à regnato 
con  Dio  Anche  gli  Egitti)  entrarono 
co’  piedi  afeiutti  nel  Mar  rollò,  mà  non 
pet  elfo  giunfero  alla  Terra  promella  , 
anzi  perirono  nell'acque , per  morirò 
eternamente  nel  fuoco.  Doue  ora  fono 
coloro , che  procedano , per  beneficio 
dell’vltimo  articolo , rimaner  noi  gra- 
ttati dal  pefo  intollerabile  d’vna  Toma- 
di  carne  ? Alfio  ma  verilTìmo  , mà  bilb- 
gnofo  del  correttiuo,che  Sant’ Agoftino 
gli  trafinife  dall'Affrica , Ci  fgraua  il  fu- 
nerale d’vna  Toma  Copra  modo  greuo 
di  carne,  fé  l'anima  non  ne  porta  di  là 
vna  aliai  più  pefante  e più  pencolofà  di 
colpe . Quid  eli  ifia  Mori  t Reltého  eer- 
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perii , depefitio  far,  ma  granii  : fed  fi  alia — TraS. 
fareina  non portelur.  qua  homo  ingebrnnam  45.  in- 
precipitane.  Or  vedendo  noi  in  lino  loan. 
all’vltimo  Giorno  vna  eternità  di  tor-  Tn  ? g 
menti  , polliamo  non  inorridire  al  lo  I57, 
confideratione  di  ellò , ejpotremo  nelle 
ore  Tue  ibridare  Signorie  , e trattar  di 
Corone  ? Nulla  lènto,  che  à me  laici  in 
dubbio  il  configuimenro  del  diadema , 
promellòda  Crifto  all'innocenzadel  vi- 
uere . Nulla  Pentite  ? Più  fortunati  liete 
Voi,  che  non  tù  Dauid  ; il  quale  , dopo 
torrenti  di  lagrime , e dopo  pafti  di  ce- 
neri , co'  cititi)  a’  fianchi , col  Tace o 
indoflò,  colle  ginocchia  incallite  per 
l'vlò  dell’orare,  tremaua  qualora  fi  ri- 
cordaua , che  l’Eternità  l’alpcttaua  a’ 
confini.  Et  meditatili fum  noilt  cum  corde 
mio  , ó-  exeratabar  & feopebam  Jpiritum  In  pfal. 
meum.N  umqutd in  attrnum profeta  Demi  76. 7. 
Eccoui  i tremori  di  vn  Dauid  , il  quale  To 
dimenticato  della  fuperbia  de'  Tuoi  Tro-  ,,j. 
lèi,  dell'ampiezza  de'  Tuoi  Stati,  del  nu- 
mero de’  Tuoi  Vaftàlli , del  valore  de’ 

Tuoi  Efcrciti,  del  terrore  delle  Tue  Armi, 
de’  metalli  delle  Tue  miniere , dell’oro , 
delle  gemme,  delle  Ipoglie  , del  te  lóto 
della  (uà  Cafa , non  ad  altro  rimiraua . 
fkluoche  à terminare  l'efilio  prefente, 
fenza  principiarne  vn’eterno.  Numquid 
inaternum  profeta  Deui  ? Hec  trai  tota 
cogitano  ma . Così  contenta  San  Giro- 
lamo gli  (palimi  del  Profèta.  Dauid  im- 
pallidite , nè  fi  alficura  della  làlute  Tua, 
dopo  penitenza  sì  (tentata,  si  lunga , sì 
compunta  -,  e ci  farà  chi  con  gli  occhi 
afeiutti , chi  ricoperto  di  lini , chi  pro- 
fumato d'ambra  oli  dire:  Nulla  Tento? 

Nulla  fenrite?R.e(piriamo:e  nella  efpofi- 
tione  della  quinta  prerogatiua  del  Gior- 
no vlrimo  di  noftra  vita  più  forfè  Icor- 
gerete , che  ora  non  ifcoprite . 


SECONDA  PARTE. 


HI  non  fente  rimorfi  nell’ani- 
ma , e chi  fi  crede  Giacob , 
afpetti  il  cimento  dell’Ago- 
nia, e à gli  Iplendori  di  elu  fi 
confelferà  non  {blamente  Efaù  fontina- 
di  rancori , mi  forfè  anche  Caino  vora- 
gine d’inuidie , e auuerfario  feoperto  di 
chiunque  l’auanza . Sentirete,  al  rim- 
bombo della  citatione , ciò  che  ora  non 
Seconda  Parte . 


fentite  . Quid  egerij  , fune  apparebit,  cùm  Scn.Cp. 
animarci  agei. Comparite  l’vltimo  Pun- 
to  della  vita  noftra,  come  apparifee  il 
Sole  , quando  elee  dall'Orizonte . In- 
nafcerc  quello  Pianeta  eccliflà  à gli  oc- 
chi noftri  la  vaghezza  del  Firmamento, 
dilegua  i raggi  di  Mercurio , gli  fplen- 
dori  di  Gioue , gli  ardori  di  Marte , c le 
ghirlande  luminolè  di  Venere  , dello 
Cc  quali 
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? uali  dclitie  di  luce  celelte  erauamo 
«trafori  nel  buio  della  none  . All'in- 
contro ci  fcu opre  gli  alpidi , gli  feor- 
pioni  , i ragni , i bafilifchi , le  tigri , gli 
oriì , i cadaueri  putrefatti , le  voragini 
aperte,  i precipiti)  incurabili,  i rodici 
maturati,  i veleni  diftemperati , gli  ag- 
guati de'  nemici,  le  macchie  della  veli:, 
le  piaghe  del  corpo,  j quarti  de  gli  allàf. 
fini  puniti , l’abbatti  mento  delle  calo 
diroccate  a’  traditori  : delle  quali  mife- 
ric  chi  era  confapeuole,  mentre  la  Not- 
te le  ricopriua  con  velo  impenetrabile 
di  tenebre?  Tanto  feguirà  nello  (pun- 
tate della  Giornata  arbitra  implacabile 
de’  noftri  difegni.  Spariranno  allarri- 
uodi  e dà  le  riccehzzc , i Magi  tirati , le 
Signorie  , gli  applaud  , linfegne  tutte 
di  gloria,  bai  contrario  fi  iiran  vede- 
re le  mercedi  rireutitc,  le  ncompenlè 
negate,  gli  onori  iniquamente  diftri» 
buiti , gl'inabili  dannofaincnre  adope- 
rati, i vitiofi  fcandalolàmentc  innalzati, 
le  anime  lafciate  in  preda  a’  Lupi , i po- 
poli elpodi  alle  violenze  de  gli  terrori , 
le  Città  fmunte  da'  Cu  dodi  dell’Erario, 
le  Prouincielàcchcggiate  o dalla  poli- 
tica di  chi  vuole  piacere , o dalla  rapa- 
cità di  chi  brama  d'arricchire.  All'afpet- 
to  de’  quali  Moftri  non  confidenti  mai 
da  noi , l’Anima  talmente  s inquieterà, 
che  forfè  anche  nuuntierà  le  forgenti 
della Mifèricordiadiuina,  quali  tollero 
inlbihcieiiti  a purgare  la  moltitudine^ 
difccleraggini  si  enormi  . Quid  egerie , 
tutte  appartili  , tura  animarti  agtt . Del 
qual  detto  iù  molti  fecoli  auanti  Auto- 
re c Scrittore  inficine  il  patienritlìmo 
e fantillimo  G obbe,  quando,  ragionan- 
do della  infelicità  di  chi  Ipira  l'anima^ , 
prima  di  haucre  licentiata  la  vanità  , 
ailTè  : Cam  diurni  tnt , aperte!  oc  uhi  funi, 
& ttibti  murari . Degna  chioià  di  Gre- 
gorio il  grande  . Et  dormii  erga  diuee,  & 
oculot  aptn'  : quia,  cùm  carne  morilur,  cito 
anima  ridere  cogitar  , quod  pramdcrc  con- 
temp/ìt  T unc  profeflo  in  vera  cognitìone 
euigiiat,  lune  nibilejjè  «mjpicil , quod  lene- 
bai. Tutte  fi  vacuam  inuenit,  qua  pienotti 
rebus pra  eatene  fi  ommbut  tfie  latabalur . 
Oh  in  che  vrli  proromperà  lo  Spirito  , 
quando  viftofi  nella  vita  prefente  fupe- 
rio  re  à tanti , lì  prcuederà  à tanti  più 
nella  futura  afiai  più  ballò  di  condì  no- 
ne per  fempre , che  non  iù  nella  breuità 
di  quelli  anni  clcuatodi  grado.  Non  sò 
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dichiarare  lo  Igomento  di  quel  Momen.' 
to  illuminato,  fe  non  elpongo  il  ranj. 
marito  d’vn  infelice  Vecchio, che  mori 
in  quella  Corte  lotto  Domitiano  Cela- 
re , coronato  dì  Edera , c affamato  di 
pane. 

807,  Fù  Co  (lui  ne’  primi  anni 

efòrtato  e da’  progenitori  e da  gli  ami- 
ci ad  impiegare  (Ingegno  ne  gli  lludij 
più  graui  o della  Medicina,  o della  Leg- 
ge.!) (prezzò  l’ infelice  la  ferietà  di  quel, 
le  Scuole , e s’applicò  totalmente  all’a- 
menità delle  Mufe,  tclfendo  poemi , e 
{tendendo  elegie . Sinché  durò, per  la 
frclchezza  de  gli  anni  • la  bizzaria  del 
poetare , fù  egli  c làlariato  da  qualcho 
nobile,  c vdito  lènza  tedio  da]  volgo. 

Mancata  poi  la  viuacità  della  penna..  1 
colla  debolezza  de  gli  anni , e il  popolo 
SÌ  ritirò  da  gli  applaufi  , c i fautondel 
rnilèro  Ipictatamente  gli  negarono  ha 

(porta . 

Tajia  lune  fubeunt  animai  , tute  fi-  Imiti, 
qui  ,fuamque  Sm.  7. 

Terpfi/boren  odll  facunda  & nuda  fi,  p0  ^ 
neflue.  >5. 

Onde  ammaelltato  dall’infortunio  del- 
la propria  mendicità  lo  Scrittore  fame- 
Leo,  entrò  con  furia  nelle  celle  de'  Cos- 
ti più  giouani , e rompendo  loro  si  gli 
filli , come  le  tauole,  calzò  e flou  emio- 
ne de’  poemi , e gli  acumi  de  gir  epi-  . 

grammi,  c l’amenità  de’  ditirambi,  e la 
grauità  de  gli  endecafiilabi , e la  maefià 
de'  iambi , c tanto  de  gli  epilòdij , come 
de'  racconti , c delle  deferittioni  più  va- 
ghe tacendo  vn  fafeio , tutte  col  fuoco 
facrificòà  Vulcano.  Gridaua  per  quel- 
le cafe:  Ah  infelici , c perche  vi  disiate 
nella  compofitione  de’  metti , le  cui  re» 
cognitioni  fono  vna  corona  di  frondi , 
c vn  marmo  abbozzato  nella  piazza? 

Tanto  più  che  della  Statua  non  ancora 
il  tuturo  Scultore  hà  toccato  fcarpello  j 
ne  quella  pianta  c nata,  nella  cui  vec- 
chiaia farà  lecito  all’Edera  di  fchcrnirui, 

E pct  cofe  sì  vili , e per  mercedi  si  vane, 
veglierete  le  notti , e vi  confumerete  di  > • 1 j 
giorno  ? Qual  Poeta  fù  giammai  creato 
o Confole , o Dettatore?  Chi  di  noi  fi 
vede  aferitto  nel  Senato?  Chi  o guidò 
Efèrciti , o comandò  Prouincic,  o «far- 
cito Ambafccric,o  comparue  nelle  Die- 
te A rbitro  di  controucrfie  reali  àtitolq 
di  hauere  immortalata  Roma  con  ele- 
ganza di  vèlia  ì Sin  che  ci  c tempo  , 
abbia- 
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abbiurate  le  Mufe , e applicateui  o à gli 
Statuti  di  Muno,o  à eli  Afforifmi  d’ipo- 
cratc.  In  fomma  tutt  altro  fate,  fuorché 
poetare.  ' 

Frange , mifer , calamo! , vigilalaque 
prati a de  le , . 

Qui  facit  infarti*  fublimia  tarmi» a 
cella  , 

Ve  dignus  venia!  ed  tris  , tir  imagint^t 
macra . 

Spei  nula  vlterior . 

Tanto  prefupponete,  che  fieno  per  dire 
i primi  Perfonaggi  della  Tetta, quando, 
illuminati  da  gli  eccediui  fplcndori  de' 
breui  Momenti  della  vita  mancante,  li 
vedranno  (patire  tutte  quelle  fofpiraro 
macchine , per  le  quali  pateua  loro  di 
edite  tra  gli  huomini , non  huomini , 
mà  Dei.  Allora,  accorgendoli  della  mi- 
ferabile  mendicità  , con  cui  padano  à 
viuere  eternamente  in  vn  Mondo  si  dif- 
ferente da  quello , abbornfeono  le  glo- 
rie , detcflano  gli  onori , conculcano  i 
telòri,  piangono  la  nobiltà,  maledicono 
i corteggi , e finalmente  inuidiando  la 
forte  di  chi  fi  appigliò  à quella  forma 
d’impieghi , che  ci  accompagnano  al 
tribunale  di  Grillo , folpirano  le  fortu- 
ne d’ilarione  Anacoreta,  e ammirano 
l'auuedutezzadi  chidcpofc  il  mito  rea- 
le per  ricoprirli  di  tonaca  penitente^  . 
In  pfal  Voluerunt,  dice  Agoftino , tonfimi  nome n 
iis.  fium  ,&  altifumc  diffamati , citò  ipfi  m_> 
anguilla!  tran/itun. Qui  rompono  la  ma- 
1 *'  gmficenza  delle  ifcrirtioni , la  immot- 
’ ' talirà  de  gli  epitafiìj,  la  fontuolità  delle 
ftatue  , la  celebrità  del  nome , l'altezza 
del  grado,  l’adoratione  de’ popoli,  l’in- 
curuatione  de'  Principi . Di  tutto  ciò 
niente  viene  con  noi , quando  ci  pattia- 
mo. Siche  la  immenfità  di  quelle  Mo- 
li , delle  quali  fàceuamo  baie  al  falla 
noltro . fuaniranno  come  fumo,  e fi  di- 
legueranno come  ombre  a'  chiari  rag- 
gi , che  la  Morte  Ipande  co'  riuerberi 
della  fua  Falce . Il  che  non  accadeteli- 
bc  à tanti  deluli , fe  con  attentione_> 
maggiore  hauefièro  fidato  lo  (guardo  sì 
del  timore  come  della  fperauza  nell'vl- 
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«ma  Giornata,  che  fola  merita  di  edere 
« riuerita per  luce,  e adorata  per  arbi- 
tra delle  noltre  giornate . Concludiamo 
con  Dauid  contentato  da  Sant 'Agemi- 
no. Dia  mei  ficut  vmbra  declinauerunt. 
Fatue  tu»!  emm  effe  dici  fui  no»  declinante!, 
fi  tu  à die  vero  non  declinaffei . Declinarli , 
Ó-  accep'fli  die ! declinante! . Quid  mi  rum, 
fi  die t lui  f Ih  fini. filmile!  lui  l ljfientm 
fune  die  1 declinante  1 , quia  deuiafìi . Vo- 
gliamo non  rammaricarci  inquelpun- 
tó,  che  importa  tanto?  Subordiniamo 
gli  anni  nollri  al  Momento,che  co’  fuoi 
raggi  abbuia  il  finto  tuflro  delle  glorie 
che  padano  . Si  veri  vtique  iuRiliam  lo- 
quintini  , reità  indicate  , filij bominunt-i. 
Se  non  fiamo  affatto  irenerici,  cornea 
polliamo  difprczzarcquel  Giorno , che 
folo  fra  rutti  gli  oggetti  creati  riefee  in- 
fallibile ; che  folo  hà  l’imperio  fopra-. 
tutti  i minuti  del  viuer noltro  i chevna 
fola  volta  fà  inoltra  di  sé , fenza  fperan- 
za  di  ritorno',  che  partorifcevna  et  et-, 
nità  o di  contenti , odi  pene  ; che  final- 
méte  colla  fua  luce  annichila  le  macchi- 
ne più  fublimi  della  potenza  tranfito- 
ria,  e che  difucla  alla  cofcionza  i rimorfi 
de'  falli  comincili,  all'anima  le  preroga- 
tiue  de’  dettami  Icherniti  ? Adunque 
nel  buio  di  quella  vita  preuediamo  gli 
fplendori  della  Giornata  ellrema:  e per- 
che non  fi  dica  trà  gli  orrori  di  quella^ 
luce  -,  Tutto  s’è  dileguato, come  ombrar 
fi  efclami  ora  con  frutto  ; Ogni  co&j 
cosipadà,  come  padano  e come  fua- 
nifoono  le  Ombre . In  bac  vmbra  agno- 
fetndu!  eli  die! , in  bac  vmbra  videnda  eli 
lux  . Ne  poflea  fera  pccutentia  dicatur  , 
Tranfierunt  omnia  tanquam  vmbra:  modo 
dica t , T ranfiebunt  omnia  tanquam  vmbra. 
Cosi  replicherà  in  taccia  delle  vanità 
temporali  con  Agotimo  Dottore  della 
Chicfa  , chi  con  Gfouanni  Euangeliila 
di  Crifto  dirà  tempre  à fe  He  dò  : Lazza- 
ro, profipia  di  Principi,  Signore  di  Ga- 
ttelli , Fratello  di  Marta,  e Dcfitic  della 
Palellina, finalmente  mori.  Lanarui  mor - 
tuui  eli . Così  fùd'vn  Barone,  c cosi  li- 
ra d'ogni  Prelato  Criltiano . 
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I.  V I !• 

Nel  lèfto  V enerdì  di  Quarefima , 


&ui(t  factmvs  , èie  homo  multa  fona  fiat* 

dimittmus  tum  pc , -imeni  Romani , 

^ fileni  noflrum  lotum  gtutem . 

Ioan  i i. 


Jà  <wr«  'W«^"e  iu  piti  am  loquimmi , rftfrf  'indicate, 
filtj  hormmtn . Pfalm.57. 


O non  diffido  di 
fraflonaie  fi*- 
manc  U Congre- 
ga giudaica  dal- 
lcnounc  Deici- 
dio , ch’ella  trat- 
ta , e che  trama.» 
conrro  alla  vita 
diCrifto.  Entro 
per  rantola  porte  chiulè, collo  Ipirito  nel 
Salone  del  Concilio,  ed  >. (clamo  volto 
a'  Pontefici  : Congregati , rrarteneto 
l’vrna  . differite  i voti,  e (dipendeteli 
fentenza,  perciochc  i fofpetti , che  v» 
precipitano  à dchbcrationi  dilperate. 
Sin  vani.  Voi  procedile  vn’haomo  uu- 
racolofo , e condannare  à morte  il  pri- 
jno  e il  più  finto  de  gli  hnomini.pctcba 
temete  1’arriuo,  e abbornte  la  violen- 
ta de’  Romani.  Voi  dubitate,  cbefbr» 
to  Tiberio  non  li  rinuouino  le  leene 
d'Antioco,  con  offerirli  a voi  per  vi- 
uande  Crcerdotali  cibi  vietati , perdiui* 
nità  creatrice  fimolacri  muti . per  vitti- 
me fantilicate  earnilicine  efecrandedi 
bambini  trucidati  in  rmerenza  di  Deità, 
non  iblo  falfe  , mà  fcelcratc . Or  refpi- 
rate  , pcrcioche  i Romani, quanto va- 
lorofi  nel  combattere  altrettanto  piace- 
uoli  nel  regnare,  fono  per  lafoiare  a Voi 
l'vfo  de  gli  olocauftì , il  canto  de’  filini, 
j ptofumi  del  timiama  , l'e(crcitio  della 
legge , i roifterij  della  circoncifione  . la 
foluudine  del  Santuario,  e la  fantitàdel 


A rea. Ansi  lappiate,  dileguarli  nel  tnr*- 
*o  di  Roma  vn  Pantcorvjndc  (irà  taci- 
le che  in  eflò  ripongano  e la  Diuiaità. 
che  adorate , e il  Lefgiflatoee  che  Èrgia- 
te. Fiù  oltre:  effendo indubitato, che 
al  Dio  d'Àbramo  fi  han  da  fogge  «aro 
tutte  lo  Narioni  ftramere  , come  fipre- 
difièt'  Patriarchi, e come  fenderò  i Pro- 
feti volili,  non  è inuerifinaile , che  pe' 
configli  dVnliuomo  m giudo,  ai  ammi- 
rabile , si  prodigiofo , e si  diurno,  qual'é 
il  Perfonaggio  di  cui  trattate,  l’ Imperio 
Ramano  fotrometta  il  diadema  di  tan- 
to comando  alle  Tauole  di  Moisè,  c che 
li  dichiari  vaflàllodi  quel  Dio.  che  Voi, 
figliuoli  d'Ifraele,  confcffatc  unto  di- 
ne rfo  da  gliDeid’ognialttaSetu.  Nel 
qual  cafo  GcrufaUmmc  diuerrebbo 
MaeftradiRoma.ei  voliti  Antenati  fi 
acccttorebbono  per  Direttori  deAMon- 
do.  Volete  più  di  ciò?  fi  tuttauu  affot- 
dati  Jali'intereffe  à vcritàsi  chiare , più 
irritati  che  Tigri,  e più  rabbiofi  clic  Or- 
fi  , gridano  voitamente  tutti,  e Farilci, 
e Scribi,  e Sacerdoti,  e Pontefici:  che 
importa  à noi , che  rimanga  il  culto  al 
Santi»  Sancì  ornai , e che  s'tncenfi  il  Dio 
d'Ifiaele . le  il  comando  noftro  vacilla, 
e fc  le  decime  à danni  noftri  fi  tema- 
no? Quando  mai  è importato  à noi_, 
che  il  coltello  della  circoncifione  fi  arti- 
li  à (pargimenrodi  l'angue  anche  Celà- 
rco,  che  il  Tempio  fi  frequenti  da  Tc- 
ftc  reali, che  rimbombino  i cantici, che 
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l’oftiff  ardano  attorniate  da  Prìncipi , 
che  l'altare  dell’incenlò  riempia  l’aria^ 
d’odori  9 A noi  l’auroritì  è più  cara  del- 
iavtta,  e nel  cuor  noftro ia  venerario- 
oe,  in  che  a hanno  i popoli  della  Giu- 
dea e i tanti  vditori  delle  Sinagoghe  , 
segna  lènza  compagne  . Per  tanto  fe  il 
dominio  delle  no  lire  Mitre  pericola , 
vadano  in  ogni  peggiorerà  c la  propa- 
gatone della  fede  , e la  cftirpatione  de 
gb  errori , e la  riucrenza  alle  (critturc , 
cL’vnirà  delle  dottrine,  c la  dcftruttio- 
ne  de  gl'idoli , e la  incuruationedi  vn_> 
Mondo  intiero  al  loto  e vero  Dio.  Mà 
i Romani  vi  lafcieranno  libero  l'cferci- 
cio  della  Religione.  Ci  latteranno^ 
Religione,  mà  tol/ent  oaflrum  tocum  & 
ftt'.rm . Accetteranno  le  profetie , cre- 
deranno nel  Diod'Aron  , c lì  proiette- 
ranno illuminati  da  Voi . Quando  an- 
che ciò  fecciano,  può  edere  che  tollaut 
rofirum  loium  & gennai  ■ La  (òlapolfi- 
bilita  di  vedere  intorbidata  la  giunfdit- 
rione  dello  ttatonottro.ci  neceiiita  à 
fare  vn  tafcio  di  quanti  Regni  poflo- 
no  ramificarli  co'  noftri  dogmi . tfc la- 
ma à tali  voci  Sant’ Agoftino , e dice: 
Quefta  c v na  ma  ma  idolatria  inuei  fo  la 
Maggioranza  temporale,  troppo  inde- 
cente all'ordine  Pontificio.  Se  cosi  ra- 
gionando i Senatori  d’ Atene , e fe  così 
dittorrcllèro  i Magi  della  Perda , e i Sa- 
trapi della  Caldea,  potrebbono  in  qual- 
che forma  tollerarli,  non  e (Ir  odo  la^ 
grandezza  de'  loro  Magittrati  indiriz- 
zata ad  altro,  che  al  maneggio  de'  Re- 
gni . Mà  che  Sacerdoti  di  Dio  e Pon- 
tefici della  vera  legge , ordinati  vnica- 
mcnte  alla  conttruationc  de’  Riti,e  alla 
fàlute  de’  Popoli,  adatto  trafeurino  c 
l'adoratione  delia  Dimoiti, e la  conuer- 
fione  d'vu  Mondo,  non  attenti  ad  al- 
tro faluo  che  a mantenerli  nel  luttro 
della  precedenza,  e nella  fouranita  del 
comando , riefee  si  ignomimofo  ad  elfi, 
sifcandalofo  a tutti , si  abbomineuolc 
al  Cielo, che,  in  gadigo  di  torto  sì  grau- 
de  fatto  da  quel  Coucilio  alla  gloria^ 
della  Religione  c al  ben  puhlico  delle 
anime,  Iddio  con  mano  onnipotente  li 
precipitò  dal  trono  c gli  Ipuntò  mimo 
da'  fondamenti.  Le  quali  iciagurc  aiiin- 
che  non  interuengano  in  gran  parte  alla 
Chiefa  cattolica , io  difeguo  di  efpotre 
à chi  nn  afcolta  , e di  tramandare  à chi 
non  mi  ode  la  nece/firà,  che  hanno  gli 
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h uomini  dedicati  alla  Religiose  di  da* 
fempre  la  precedenza  e nel  cuore  e neh 
le  opere  alla  cura  de’  maneggi  lpiirua- 
li,  di  ramo  fuperiorìàqualtìfia  interclle 
terreno  e faccenda  tra  alitar».  Dico 
per  unto  à chiunque  hi  caratare  an- 
che minimo  di  EcdefiatticoiSi  rieri  vii- 
qui  iufìitum  loqutrmm,ref}aiudlcate,jìlip  ■ 
h i min itm .Cu (Io, lire  gli  auuannggi  rem-  -1 

potali , che  i Potcucatt  del  Mondo  e la 
fiiblimirà  del  Grado  vi  han  conceduti  : 

Olà  con  follecitudine  di  gran  lungi., 
maggiore  contenute  i rotóri  dello  (piri- 
co, cheCriftovi  hi  eonfi-gnjei,p;i pro- 
pagatone della  (ua  gloria, e peri’ eterna 
Calure  di  quanti  Popoli  vi  ira  (ògg:tracL 
Fermiamoci  su  le  prouc  dell’vno  crdcl- 
l’altro  punto,  atfinche  da’ grandi  Sacer- 
doti e fi  mantenga  il  temporale  dcllaj 
Chi  fa , c lo  (pirituale  lì  propaghi . 

809.  Alcuni  vorrebbono l' Ordi- 
dine  Sacerdotale  così  efente  da  prero- 
gatiue  temporali , come  fono  le  Anime 
(epurate  immuni  nell  opera  re  c nell'ett  • r 
(ere  da  gli  argani  del  corpo  . Altri,  per  < 

iocontrario,tanto  apprezzanogli  (pica- 
don  deU'apparenzaetteriore  , che  non 
ittiinaua,  io  paragone  di  cflù,  né  pur 
degni  di atteutione  Pontificia  i prima- 
rii riti  della  Religione . A’  me  pare,  che 
tanto  accada  à colóro, quanto  uc’  tem- 
pi di  Tertulliano  auuenne  a chi , per 
dilfipare  vu' eretta , vna  adii  peggiore 
n’ìntroduflè  • Fùiuquelkcolq,  chi  ne- 
gò lecite  a‘  Crittiam  le  prime  nozze. 

Al  ttfchio  del  qual'errore  rifuegliati  gli 
Scrittori  più  eruditi  fulminarono  gli 
Autori  di  tal  (èntenza,  come  nemici  de' 
dogmi  Apottolici . Concedettero  elfi  a’ 
fedeli  i primi  (ponfàli , mà  enfiarono 
dalla  Chi: (a  ogni  macciiia  di  bigamia  , 

Scritte  per  tanto  Tertulliano  in  buttino 
sì  di  chi  vietaua  i matrimoni)  alle  Ver- 
gini, come  di  chi  gli  acconfentiua  alle 
Vcdouc  . Verum  ceu finenti*  eiufmodi  non 
Uudanda , qutaberetiiaefi  , «eque  facenti*  Lib.dej 
dtfendtnda . IO*  blafphemat,  ili*  lutto*  Mono§- 
ritti.  Mi  f.-ruo  de  gli  abbagli  di  quel  Io.  u. 
grande  Affricano . per  contcrmanone  ?4- 
della  verità  che  propongo.  Quella  tàc- 
tìonc  di  Erettarclai , che  fpoglu  la  (aera 
Gerarchia  dì  magnificenza  terrena  e di 
comando  temporale  , non  laud.uui.i_, , 
quia  beretua  eH.  Ne  può  riccuei  fi  quel- 
la dalle  di  Cattolici,  la  qual  vuolo , 
che  a'  Primari  del  grado  (accedutale  più 

pre- 
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premano  là  eonferuatione  de’  tirali  e 
la  tutela  delle  onoranze,  chela  eftirpa- 
tione  de  gli  (caudali , e la  inrroduttionc 
delle  virtù  . Ida  bUfpbemat,  ifìa  luxun.it. 
Scredita  gli  eltrcmi  della  prima  Setta  la 
diurna  Scrittura  ne*  lacri  Cantici,  men- 
tre loda  nella  Spola  di  Grillo , non  vna, 
Cint.4.  jnà  due  mammelle  ; Quàm  pulehra J'unt 
mamma  tu4  , Joror  ni  tu , Sptnfi  ! Non., 
vuole  Iddio,  che  la  fua  Chicli  fia  come 
già  furono  dall’Antichità  o defe ritte,  o 
tinte  le  Amazom , alle  quali  vna  poppa 
reftaua  fui  petto . Deono  i Prelati  Hua  n- 
gelici,  non  folamence  attendere  alla^ 
iftruttione  de’  Popoli  che  gouernano  , 
mi  debbono  proueder  loro  ficurezza^ 
per  gioire,  e fullìdij  per  viuere  . Giache 
Iddio,  oltra  le  Pieui,  à molte  Metropoli 
hi  conceduto  il  dominio  di  Calvelli,  e 
la  fignoria  di  Città , i Principi  delle  ani- 
me fi  abballino  à procurare  quanto  bi- 
fogna  e alla  conferuarione  dello  Stato , 
calla  felicità  de'  Vaflàlli.  Hu  vberibut 
Ser.  ji.  perni  mi  erga  jubdilot  abundarr  debet , qui 
in  cant.  Quii  tris  & Putrii  in  Eetlefia  locum  occu- 
To.  10?  putì  hit  munir 1 nummi  t ù de  x tris  & afe* 
j 54.  ni  firn  , vi , qui  ti  eommifu  fune , potemur 

a un  e , & futientur  ab  zbenbus . pìarum 
alterarti  reputa  J imfìram , alltram  dtxte . 
rum  ; /imfìram  in  lemporahbui  Jubfidi/i , 
dexteramin  frirituali  eonfolatione . Pec- 
cherebbe grauemente , dice  Gilbbertp 
Abate  , contra  l’obligarione  del  pro- 
prio otiitio  quel  Prelato  Cattolico  , il 
quale,  intento  al  profitto  de’  popoli,  ab- 
bandonale in  preda  alla  Politica  Laicale 
la  Ipcciofità  de’  fuoi  titoli , la  (ouranità 
del  foo  polto , la  gloria  delle  fue  prero- 
ga ri  uc  , la  maggioranza  delle  fue  pre- 
cedenze. Conuerta  fi  bene  egli  chi  pre- 
uarica,catechizzi  chi  noo  sa,  alibi  ua  chi 
fi  compugne,  richiami  chi  fi  allontana, 
infèruori  chi  profitta  , animi  al  racqui- 
eti) della  gratta  e alla  conquida  della-, 
Giona  quanti  viuono  fottopofli  alla  fua 
Cura . Ma  inficine auuerra  di  non  auui- 
lirc  la  fuprriorita  del  fuo  grado,  di  non 
trafeurare  la  giurifdjttione  del  fuo  tri- 
^ bunalc,  di  non  dare  la  mano  à chi  trama 
di  torgli  il  braccio,  di  non  dilli  molare 
gli  affronti, che  la  potenza  tenrafiè  di  fa- 
re o a’  fuoi  miniftri , 0 alla  fua  perfona . 
Ghacquiftì  del  Ciclo  rimangono  fenza 
gloria,  quando  le  perdite  fono  in  terra 
con  infamia.  Molici  petto,  e nel  petto 
olienti  due  mammelle  , vgualmente-> 


§.  8lC. 

piene  di  (piriti  e gonfie  di  latte  ; l’vnaj 
per  mantenere  nella  Dioccfi  l’integrità 
de’  coftumi , l’altra  per  conlèruare  alla 
dignità  Sacerdotale  la  copia  di  quantoi 
ncceffario  al  fortunato  mantenimento 
de’  Sudditi . Ideo  neutro  hoc  carere  drbent, 
qui  /abbui  prafum , ne  muutum  & velul 
detruncatum  videantur  peclui  geliate , x,«rj 
deformiter  nummi  Uà  contentum. 

8io.  La  qual  lbllccitudine  di 

contorti  temporali  e si  ncccflària  nel 
Prelato  . che  fenza  ella  o poco , r nulla 
potrebbe,  à beneficio dell’iunoccnza.,', 
e quando  di  quella  fi  auueggano  i lùd- 
diti  , fi  abbandoneranno  totalmente) 
all'arbitrio  di  chi  preflede , c conlegne» 
ranno  le  lor  anime  a chi  sì  prouidamen- 
tc  gouerna  1 loro  corpi  . Di  ciò  prece- 
dette l’efempio  nel  Saluatore . A ppena 
egli , compallìonando  migliaia  di  pcr- 
fone  concorfc  nella  forella  ad  vdirlo, 
fbmminiflrò  loro  viuande  miracololL» 
con  la  moltiplicati  one  de'  pam  c de’  pe- 
lei ,chc  le  Turbe  fatiate  l’acclamarono 
Media , e gli  apprettarono  il  diadema , 
per  coronarlo  Rè  d'Ilraele.  Idi  ergo  ho-  lom  f. 
mina  cum  vidij/ènt,  quod  lefus  fecerat  fi-  *♦" 
gnum  , dteebant  : quia  bic  eli  vere propb-ta, 
qui  venturus  eft  in  Aiundum . Dopo  l'an- 
nona proueduta  , foggertauano  -à  Gri- 
llo 1 corpi  come  à Principe , e le  anime 
come  à Profèta.  Gran  coti  ! dice  Grifò- 
flomo,  quando  il  Redentore  rimetreua 
le  colpe  , lo  calunniauano  d’arrogante  ; 
quando  predicaua  le  virtù,  loprotefta- 
uano  rigoroloq  uàdo  off.- riua  loro  dba. 
gramenro  dell'altare,  gridauano  ad  alta 
voce  di  non  intendere  si  latto  mifterio; 
quando  prediccua  la  refurertio.ie  de’ 
corpi , parcua  loro  che  ragionarle  di  là- 
uole  : quando  finalmente  cacciaua  Dia- 
noli, (blperrauano  che  nel  nome  di  ì>el- 
zebub  cfiliaflè  da' corpi  quegli  fpiriti. 

£ quantunque  , in  corioboranonc  di 
dottrine $1  tintc.opcraflè  miracoli,  rad- 
dirizzando zoppi , illuminando  ciechi , 
titillando  ltoi  pi),  (èmprc  nondimeno  io 
tacciauano  di  violatore  del  Sabato,  e di 
contrario  à Moisè.  Allora  accettarono  1 
fuoi  dogmi , e lo  contcftirouo  Lcgatoà 
la  rete  della  Diumita,  quando  attento  4’ 
loro  bifogni  gli  banchettò  ncll’areno  . 

Pruh  quanta  pula  vis,  quàmque  mutabili t ho  .41. 
Jén/entia  1 iam  non  amphui  ealtunniantur,  in  Io. 
r.ee  bubboli  tranjgrejnenem  curane , nequt  j0  ,j 
pei  mio  mouentur  ; omnei  hot  (uraa  piene  ,07.' 

un - 
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Ventre  ibitct'UKt . Pr  pheta  erat , Regent—o 
valebant . Vogliamo  intimare  con  frut- 
to a'  Soggettati  delie  < hicf;  la  rifórma., 
de’coftumi?  Mostriamoci  tutori  delle 
lor  vite , culìodi  delle  loro  facoltà  pro- 

I tetro:  i de’  loro  pnuilegij , fblleuiamogli 

dall'angurtie  , (graniamogli  da*  peti  , 
diamo  loro  campodi  Ipacciarc  ciochej 
raccolgono:  e Siamo  certi  che,  veden- 
doti ingrassiti  dalla  paterna  cura,  che 
fi  terrà  di  eflì , porranno  in  noftra  ma- 
no le  proprie  cofcienze  , fottometten- 
dolc  a qual  fida  rigore  di  difciphna^ 
cattolica . T urbn  aulem  di  ebani  : quia 
bit  efì  veri  propb-ta , qui  x /calumi  eli  /«_. 
Mundum . Alai  ora  h'-i  mirar  uU,&  qutdem 
innumera  operami  eii  lefui  , ntque  boi  vn- 
quam  tonfefii  funi , ni/i  nunc  exaturati . 
Tanto  può  nelle  Nationi  la  cura,  cheli 
moftra  del  ben  loro  transitorio  per  di- 
sporle à riuerire  le  ordinationi  apparte- 
nenti alla  bontà  della  vita.  Onde  farei 
affatto  inefperto  nel  buon  gouetno  del- 
le anime  quando,  non  dico  perfuadeSIi 
a'  Prelati  il  disprezzo  dello  Stato  tem- 
i porale  an nello  al  lor  comando,  mà  lo- 

ro permetterti  tra  fé  u raggi  ne  anche  mi- 
nima nella  custodia  della  felicità  transi- 
toria in  quei  luoghi  , e in  quelle  terre  , 
che  la  pietà  de' Fedeli  fottomife  allo 
menfe  epifcop  ili . lo  ritirare  i Coman- 
danti Ecclciialhci  dall'applicationc  allo 
Stato?  Anzi  gli  vorrei  si  fattamente  im- 
metti nella  cura  politica  de'  fudditi  che 
gli  rendeflcro  inuidiati  a quanti  viuono 
in  quello  nollro  Emisfero  tributari)  del- 
le Corone  più  grandi  Vorrei,  che  tut- 
to l’Vniuerfo  SulpiraSTè  di  viuerc  vaflàl- 
lo  delle  Chicle  , per  la  licur.  zza  cho 
loro  delle io  di  ogni  più  ofpirata  pro- 
sperità la  quiete,  l'abbondauza,  la  pace, 
^opulenza , ìl  trathco  gli  onori, le  glo- 
rie di  chiunque  ab.ta  paefi  fot  tome  ffl 
alle  Mitre . 

in.  Il  che  Seguirebbe , ouc  il  go- 
uerno  temporale  deprimati  Ecdefìafti- 
ci  imparaflc  la  Sòpraintendenza  a'  po- 
polida  U'inondationc,che  il  Nilo  diffon- 
de ne'  territori)  dcil’Egirro.  Ogni  altro 
Fiume,  fc  bagna  i campi,  gli  fpolpa  in- 
ficine c li  danneggia.  Non  ci  è Torren- 
te sì  poucro  d'acque  e sì  angullo  di 
letto , che  non  roumi  poderi , che  non 
ìAcnlifca  camp  ,gne , che  non  ricuopra 
di  rena  e di  Salii  i prati  e le  vigne , che 
allaga . Ciò  dico  de'  torrenti , perche , 
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Sé  da  eflì  partissimo  a*  Fiumi  reali,  ci  sbi- 
gotrirebbono  gli  eflermimj,  che  nello 
loro  piene  c colle  loro  torbide  cagio- 
nano nella  immcnfir.i  de’  terreni  per 
ouc  padano , e per  gfinnumerabili  Ca- 
rtelli che  o Smantellano  , o Sommergo- 
no, o feco  tirano  con  inaudita  violen- 
za alle  Sponde  del  Mare  . Solo  il  Nilo , 
ricoprendo  i piani  che  cuopre,  li  fecon- 
da, e non  gli  Squarcia:  gl'ingraflà,  e non 
gli  affonda  ; gl’innafha , nè  toglie  o vn* 
albero  da’ giardini,  o vn  fraSconc  dalle 
capanne . Mira  natura  fumimi,  quid  cum  Lib.4. 
enleriomnei.iblu.inl  terrai  & euifeerent  ; nat. 
Nilui  tanto  calerti  maior , adeo  mbit  ex  e.  que: 
dii , nec  abradi I , vi  conira  adijet  ! vira  ; j0 
Malo  cairn  limo  terra. I futura!  ar  turpi!.  Le  40  j . 
quali  doti  mentre  che  io  ammiro  con., 

Seneca  nelle  fette  foci  di  quel  gran  Fiu- 
me , fono  coftretto  ad  inuitare  il  Gior- 
dano, affinché  , prima  di  girare  la  Ga- 
lilea e la  Samaria , ti  affacci  à rimirare 
le  riuiere  del  Nilo.  Mi  arroflìfeo,  mà 
nondimeno  fon  violentato  dalla  bene- 
ficenza di  cortenri  etiopiche à Scongiu- 
rare la  Prelatura  , che  cosi  attenda  al 
prolìteo  de'  Villaggi, e de  gli  Empori) 
raccomandati  alla  Sua  cura  , come  vrL> 

Fiume  Signoreggia  l’Egitto . Dunque  fi 
vedrà  il  Nilo  non  iSinungere  i terreni 
che  allaga , e il  Giordano  Spolpare  i ter- 
ritori) che  gli  affondano  e che  gli  allar- 
gano il  letto?  Spero  d'eflèr  comprefo , 
benché  Sommerga  in  due  fiumi  i veti 
Senti  del  mio  dire  allegorico . Prelati 
cristiani , non  apparifee  altro  fegnodel 
Nilo  SopraSlante  a’ Calili,  fuorché  la^ 
fertilità  delle  Campagne . Douc  Spiga- 
no biade,  doue  riuerditcono  botchi, 
douc  fiorirono  giardini , doue  matura- 
no vue,  doue  grondano  balfa  ni  doue 
fiolanofaui , quiui  è indubitato,  che  il 
Nilo  Sì  aggira-  fi  perche  non  ti  hi  da 
argomentare,  che  quei  Diftretti  fieno 
anche  temporalmète  fóggetti  alla  Ghie- 
fa  ouc  ciafcuno  viue  forto  l'ombra  del- 
le Sue  viti , ouc  ognuno  gode  il  butiro 
delle  Sue  mandre, ouc  qualfifìa  Cittadi- 
no vende  à chi  vuole  le  ricolte  de'  fnoi 
Seminati , oue  non  Sapendoti  nè  pute  il 
nome  di  rapprefaglie  , di  commifiirij , 
di  alloggi , di  taglioni  importi  per  vn.u, 
volta , e poi  conrinouari  per  Sempre , (I 
ammira  da  chi  palli  vn  ritratto  dellaj 
Terra  promeffa,  e vn'originaledei  Pa- 
radifo  perduto.  Nel  qual  colmo  di  bra- 
ttati..e 
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titudioe  terrena  ripoferebbono  le  Pro- 
uincie  voftre,  fé  da  Cenno  i Comandan- 
ti e i Reggitori  di  effe  fi  ikcrifit afferò  al 
ben  pubnco  de’  foggetrari . Tanto  c più 
anche  di  ciò  defidcro  in  chi  ha  e pa- 
rtorale  nella  mano  e vallarti  a’  piedi . 
Mà  ciò  voglio,  da  poi  che  a'  popoli  fi  fa- 
rà proueduta  la  vettouaglia  dello  (piri- 
co. e la  tranquillità  delle  cofcicnzo. 
Voglio,  che  s'inuigili  da  gli  Ecdefiafti- 
ei  coronati  alla  diteli  delle  Rocche , al 
mantenimento  de’  prefidij  , alla  ric- 
chezza de  gli  Stati , alla  grandezza  del- 
le Città,  alla  fontuofità  de  gli  Edifici), 
al  terrore  de’  Confinanti, alla  confiden-  ' 
za  de’  Collegati . Non  però  vorrei,  che 
tra  Cimili  operazioni  trafcurallimo  l'im- 
piego primario  noli  i o,  che  Ibnol'cfter- 
minio  de  gli  abufi,  il  rifpetto  alle  Chic- 
fc,  la  frequenza  de’  Sagrameli» , l’inuo- 
catione  de’  Santi . 

812.  Vni  quelle  due  cure  Saiu 

Gregorio  Papa  nel  cuore  di  Ciriaco  Pa- 
triarca di  Bilancio . Quelli  dal  Mona- 
lteriodeH'Eiemo  rapirò  al  Palazzo  del- 
la Metropolitana,  come  Ce  fòrte  partito 
da  vn  Mondo  all’altro,  ondcggiaua  per- 
plefib  , fc  conuenillc  ad  huomo  viuuto 
tanti  anni  nella  Solitudine  lordarli  col 
fango  di  quelle  lóllecitudini , che  fono 
infeparablli  dalla  cura  corporale  dc’po- 
poli . Sopra  del  qual  dubbio  (criflè  à 
San  Gregorio  Papa  vna  lunga  ed  affan- 
nata lettera.  Troncogli  il  Sauio  Ponte- 
fice l’ambiguità, con  ailicnrarlo,  dal  co- 
mando de'  ludditj  non  contaminarli  il 
candore  del  cuore  , quando  il  dominio 
non  lì  arroghi  la  fingolarità,  fogge  ttan- 
doli  nella  mente  del  Prelato  tutto  l’in- 
terno delle  voglie , e tutta  la  fecondità 
de’  penfieri . L'Altare , dice  il  Santo , 
non  combatte  col  Trono,  nè  quello  à 
quello  li  oppone,  purché  ognuno  di 
elfi  lafci  all’altro  e luogo  e porto  nell'a- 
nima del  Gouernante . A te  riulcirà  fa- 
cililiìma  la  pratica  di  minilhrij  in  appa- 
renza sì dilcordi , oue  tu  vbbidiica  all' o> 
racolo  di  Ezccchiele  • Sacerdote!  caput 
J'uum  non  radati , ncque  comam  fuam  tu- 
telati ,ftd  tor,  detta  attende  jet  capita  Jiu. 

Ne’  capelli  fi  e (primono  i penfieri  del 
Sacerdote: prefuppofto  ciò, come  fareb- 
be deforme  il  Pontefice, Ce  cópariffe  cal- 
uoal  làcrificio  per  la  malignità  del  ra- 
foio,  che  rhaueffe  priuato  affatto  della 
chioma  ; cosi  farebbe  biafimato  come 
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vano, e defedato  come  lafciuo,  quando 
col  ciuffo  infino  alla  cintola  làcrificaffe. 

Per  tan.o  fi  come  non  conuiene  , che 
il  Prelaio  appaia  ò ralo,  ò zazzeruto, 
così  meriterebbe  di  edere  lacerato  quel 
Prcfidcnte  di  Chiefe , il  quale  onelpro- 
muouere  lo  (pirico  abbandonane  il  go. 
ucrno , o talmente  li  arruffarti  negli  af- 
fari eli;  riori , che.  per  fodisfàre aderti, 
deprezzarti  l’interno  del  Sacerdotio. 
Sacerdote t rei Te  & caput  probibentur  rade- 
re , ir  comam  nutrire  : vi  cogitalionei  car-  Lib.tf. 
naia  de  vita  fubdi forum , ree  à fé  funditut  eP*®+ 
amputenl , nec  rurfus  ad  crefcendum  nimtt  To.u< 
relaxent.  Vbi  ir  beiti  dici  tur  : Tondenlet  «)• 
tonde ant  capita  fua . Captili  in  rapite  Sacer- 
doti! ir  feruantur  , vi  cuttm  cooperiant,ó- 
refecantur , ne  oculos  c laudani.  Si  attenda 
al  mantcnimentode’  Cartelli,  ina  altret- 
tanto c aliai  più  s’inuigili  allo  (labili- 
mentodegli  Altari,  c all'ortèruanzade’ 
Canoni . 

S 1 j.  Quanto  Icriflè  Gregorio  Pa- 
pa à Ciriaco  Arciuefcouo, tanto  moflrò 
l'Arcangelo  molto  prima  à Giouanni 
neli’Ifoladi  Patmos.  Comparile  all' A- 

Sortolo  nell'aria  la  Chielà  di  Crirto,  lò- 
enuta  dalla  Luna . ricoperta  dal  Sole, 
c inghirlandata  dalle  Stelle  ■ Signum  ma- 
gnum  apparali  in  Calo,  Mulier  amici  a So-  , 
le , Luna  fub  pedibui  eiut  , ir  in  capite  eiui  t , J] 
corona  Stellar um  duedecim . Brunone  Ve- 
Icouo  di  Segni , interpretando  la  vilio- 
ne , dichiara  elprimerli  nelle  Stelle  lo 
virtù  de  gli  Ecclcliartici, nel  Sole  abboz- 
zarli le  fetenze  Copranaturali  di  clli , ne’ 
raggi  poi  della  Luna  figurarli  le  gran- 
dezze. temporali , nientemeno  mutabi- 
li di  quel  Pianeta,  si  vano  in  cialchedun 
giorno  e dell'anuo  e de’  meli . Eccoui, 
dice  Brunone , turate  le  fauci  di  chi  vo- 
leua  Ipogliati  gli  Ecclefiartici  del  tem- 
porale , giachc , per  ornamento  della., 
Chiefa, l’Angelo  dipinfelca'  piedi  la  Lu- 
na . Et  Luna  fub  pedi  bus  et  ut . Alle  quali 
voci  alzando  io  gli  occhi  verlò  le  Me- 
tropolitane del  nortro  Cecolo , conferto 
od'cflcrmi  acciecato,  o di  non  ricono- 
feere  nelle  moderne  Prelature  la  pre- 
rogatiua  delle  antiche,  lo  rimiro  gran 
parte  de'  Comandanti  Ecclefiartici , nè 
veggo  a'  piedi  loro  Luna,  che  pur  prin- 
cipi) . Adunque  .dico  tra  me,  fono  più 
poueridi  felicità  e più  abbandonartela 
maggioranze  i nortri  Pre(identi,diqucl 
che  furono  i Goucrnatori  de’  primi 
Catto- 
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Cattolici?  A’jpiedi  de  gli  Apolidi gia- 
ceuano  intieri  patrimoni!  de’F edeli  ag- 
gregati all'Euangelio,  talché  potè  dirli 
infin  da  quei  tempi  della  Chielà  di  Cri- 
fio:  Et  Luna  fub  pedibui  dui . Come  ora 

Ì sì  gran  (imbolo  della  grandezza  terre- 

na manca  alle  ChicTepiù  ampie  ? Non 
manca  . dice  Giouanni,  alle  Chicle  vo- 
stre la  Luna  : mà  quel  Pianera,  che  dou- 
i-ebbc  Cernire  di  bafe  a’  piedi,  da’  piedi  è 
(àlito  al  capo,  c nella  teda  tiranneggia  i 
penfi-ri  e lopraffà  gli  affetti  de’Coman- 
danti.  Nel  fccolo  apoftolico  l’vltime  cu- 
re erano  del  patrimonio  : Oggi  le  folle- 
citudini  primarie  fi  raggirano  d’intor- 
no  alle  tenute  e alle  fignorie.  Siche, 
quando  nell’aria  ricomparirti  la  Spola 
di  Crifto  all’/1  portolo , la  vedrebbe  egli 
foftenuta  da  Stelle,  e coronata  di  Luna. 
E Ce  ciò  non  è,  perche  alcuni  de’  più  fu- 
blimati  Ecclefiaflici , come  Ce  fi  arrortif- 
(crodi  conferire  ordini,  di  amminirtra- 
»e  fagramenti,  d’offerire  facrificij.  di  vi- 
etare Dioccfi , di  artirterc  à Cappelle, 
d’inceruenire  al  Coro,  di  fopraintende- 
re  a’  Sinodi , delegano  a’  Suffraganci  le 
funtioni  più  colpicue  della  Mitra,  c à sè 
riferbano  le  apparenze  del  Principato , 
vdendo  ricorrenti  , abboccandoli  co’ 
Grandi,  negotiando  co’  Principi,  trasfe- 
rendoli ad  Aflemblce , e finalmente  ciò 
facendo  col  Paftorale  nella  mano , che 
farebbe  collo  flocco  a’ fianchi  ogni  Rè  , 
e ogni  Soldano  ? Nò , nò , dice  Bruno- 
ne,  non  è quello  l’Ecclefiaftico  di  Cri- 
fto . Egli  cosi  vuole  i Capi  delle  C.hiefe, 
come  a Giouanni  clpreflè  la  Chielà . Gli 
vuole  con  la  Luna  si,  mi  Torto  de’  piedi: 
vuole,  che  lui  cuore  habbiano  il  Solo 
della  Teologia  più  Tanta  : vuole , che  (ì 
(limino  coronati, quando,  efercitandofi 
in  virtù  apoftoliche  , compariTcono  a* 
popoli  inghirlandati  di  lumi  celefti . 
Non  è Primate  della  Crirtianità  chi  è 
dominato  dalla  temporalità , non  fi  di- 
mando grande , Te  non  quando  impe- 
gna i penfìeri  dell'anima  aita  infìabilità 
del  comando.  Più  torto,  Te  crediamo 
à Giob,  farebbe  vn  tal  Prelato  Apoftolo 
dell’Anticrifto , che  Softituto  di  Crifto, 
giache , in  luogo  di  conculcare  come 
vltima  l’anfia  delle  prerogatiuc  terre- 
ne , ad  erta  fi  Toggctta  , c da’  piedi  la  là 
partàre  al  capo , c quiui  permette  , che 
lob  iS  «omini.  Et  lucerna  , qua  Juptr  curri  eli  , 
t ' ejetinguetur . Vdiamo  la  mirabile  chiolà, 
Seconda  Parte . 
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ehe  San  Gregorio  ftefe  (òpra  il  mifterio- 
To  oracolo  del  patirnriflimo  Principe . 
Beni  autem  de  lucerna  bar  n n d’cltur,  qua 
apud  eum  efì , Jei  qua  fuper  eum  eli  : qui» 
ini  quorum  mentem  terrena  peffìdent  ,/icque 
eam  abforbent , -vi  fuper  ipfam  Jint , »»n_. 
apud  ipfam  . lufh  autem  eliam  , cùm  pro- 
fpcrttatcm  habent , eam  fub  femetipfii  pre- 
mere nouerunt.  Era  à fòrte  poco  (alto , 
fe , rimanendo  la  Luna  sù  le  piante  de’ 
Prelati  apoftolici , le  lampadi  di  quella^ 
poca  grandezza, che  refta, fodero  da’ Pri- 
mari ritenute  nella  man  manca  ? Adun- 
que vn  Lume  pofticcio  di  temporalità 
combattuta  (degnando  di  rifederc  nel- 
la mano  delira  de’  Pontefici,  oue  rifie- 
dono  e il  calice  di  Crifto  e il  paftorale 
dello  Spirito , non  quieterà  fe  non  (ile 
a’  capelli,  e Te  quindi  non  predomina^ 
a’  Minifterij  tutti  del  grado  Sacerdota- 
le ? Da  tal'abuTo , Te  non  m’inganno , 
irritata  la  Diuinità  , non  iòpportando  si 
fublimata  nel  concerto  de’  Prefidenti 
la  Tcarfà  luce  della  potenza  temporale, 
che  permife  a'  Primati  della  Chielà , la 
Tmorza  bene  foeflb  loro  in  fàccia, accio- 
che , in  pena  ai  haucrla  riuerita  e (lima- 
ta troppo  , nè  godano  gli  iplcndori  di 
crtà.c  (offrano  il  buio  del  Turno, e’1  cruc- 
cio del  fetore . Et  lucerna , qua  fuper  eum 
eli , extmguetur . 

814-  E’degnirtimain  tal  propoli- 
to la  rilpofta,  che  Pietro  Grifologo  die- 
de a certi  Artronomi  iinpatienti  di  quel- 
lo Tconccrto , che  nell’Fuangcho  fi  pro- 
gnoftica  alle  Stelle  del  Firmamento,  e 
a'  Pianeti  del  Ciclo . Sol  obfcurabitur , 
Luna  non  dabit  lumen  fuum  , àr  Sieda  ca- 
dent  de  Culo.  Sapete, dice  il  Santo,  à qual 
titolo  Iddio  decreti  feonquaflò  si  gran- 
de di  corpi  si  belli?  Percioche  Voi , in- 
uaghiti  di  quei  lumi,  hauete  loro  attri- 
buite prerogatiuc  , non  douute  alla  in- 
Tenfibilità  delle  lot  Torme  . Voi  hauete 
Tatte  le  Stelle  arbitre  de’  voleri  , e arto- 
iute  padionc  di  quanto  accade  trà  gli 
huomini.  Molti  ai  Voi,  attoniti  a'  rag- 
gi e riuerenti  à gTinflurtì  del  Sole , l’ha- 
oete  negato  creatura , e gli  hauete  fab- 
bricati altari  .offerte  vittime  , c piegare 
ginocchia.  Vi  auuedrete  nello  Tconuol- 
cimento  di  erte,  quanto  erte  fieno  e mi- 
ierabili  e caduche,  e quanto  vi  fiate  nel- 
la lor  luce acciecati.  Ecco  l'obbiettione. 
Quid pulcbnui  Calo  1 Quid fflendidus  So- 
le ì Quid  ornatili 1 Stedù  ì Quid  Luna  g/a- 
D d liui  i 
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tiut  l V tique  gratini  effit  ifia  fìare , quàm 
perdere.  Vaiamo  ora,  come  il  Santo  Dot* 
tore  accheti  le  (taglienze  de  gli  Altro, 
logi.  Homo,  forfetari  ejfet  iucundius,  fed  non 
villini  : Ham,  ifìit  fìanltbui , tu  nutafli: 
ifiit  luctnùbut , cecca  tu  s et  : nam  decere  de- 
teptus  borum  , borum  opifictm  tu  negafli . 
Ideo  necejje  efi  Jolui  cun&a . Prelati  e Si. 
gnori  miei , gli  /capiti,  che  ogni  giorno 
tacciamo , di  titoli , di  precedenze , di 
giunfdittioni  > e di  territori) , che  ogni 
Comunità , e quali  ogni  Potentato  o ci 
contralta,  o ci  toglie,  non  deriuano 
dalla  peruerlìtàde’  Politici,  che  tempre 
alpirano  ad  vliirparli  l’altrui  ; procedo- 
no da  quella  veneratione , in  che  hab- 
biamo  le  frondi  e la  corteccia  del  no- 
Itro  Apoltolato  . Troppo  (piace  i Dio, 
cllère  alcuni  sì  vaghi  de’  loro  abiti , si 
paghi  de’  loro  porti , si  lòdisfatti  de’  lo- 
ro troni , si  gonfi)  de’  loro  onori , sì  in- 
namorati de’  loro  maneggi , sì  afiòrbiti 
nel  comando  temporale  di  quelle  tur- 
be , che , oltre  1’eflcre  pecorelle  , fo- 
no fuddite  delle  lor  Chiefe  : maftima- 
mente , quando  ( il  che  non  mai . co- 
me (pero,  leguira  in  Prelato  veruno 
Cattolico , per  grande  eh'  egli  tia  ) alla 
ftima  del  temporale  fi  aggiunggefiè  la 
trafeuraggine  nello  Ipirituale  , e,  qua- 
li dirti,  il  dilprezzo  delle  funtioni  più 
/acre.  Abbatterebbe  Iddio  col  braccio 
de' maligni  l'appoggio  di  tal  fatto.  In 
gaftigo  di  tale  idolatria, permetterebbe 
U rapina  delle  fortanze  Ecclcfiafticho 
o alle  fpade  Eretiche , o allelciinitarre 
Scifmatiche.  Così  opererebbe  Iddio, 
come  operò  Ezechia  Rè  di  Giuda.,, 
quando  fi  accorte , che  il  popolo  Ifrae- 
litico,  non  contento  di  rimirare  inalbe- 
rato /òpra  di  vn  Monte  quella  Serpe  di 
bronzo . che  nel  Difetto  ritànò  i feriti , 
ofièriuaad  erta  montoni  e buoi  in  olo- 
caurto  di  gratitudine  . Arfe  di  giuftirtì- 
mo  zelo  il  tanto  Rè  , e atterrando  con 
furia  l'antichità  delSimolacro,  co’  mar- 
telli lo  fece  in  pezzi , e fminuzzarolo  in 
poIuerc,lo  (parie,  come  cenere,  all'aria, 
Il  calò  è raccontato  da  Sanr'Agortino 
nel  decimo  della  Città  di  Dio . Qucvl-i 
fané  Serpentini, proplerfitfli  memoriam  re - 
Jerujlum , cùmpopulus  tanquam  idolum  co- 
lere coepijjct , Bzechitu  cum  magna  pietatù 
laude  contriuit . Come  il  Serpente  fu,  per 
comandamento  di  Dio,  alzato  fui  palo 
di  bronzo  à vifta  di  tutti  à conforto 
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de*  moribondi , così , per  itpiratione  di- 
urna dagl'imperatori  della  Terra,  e da 
Cattolicipiù  potenti  fono  fiate  confi, 
rite  alle  Chi  eie  fignorie  di  Città  e pre- 
rogatjue  di  Principati . Mà  perche  qu«. 
fte,che  doueano  fcruire  à Noi,  per  ren- 
derci più  animofi  nella  correttione  del 
vitio  e nella  introdottione  della  bontà , 
han  raffreddato  qualchedun  di  Noi  nel. 
l’efercitio  di  minirterij  sì  fanti , e ci  han 
refi  idolatri  della  grandezza  i Iddio  an- 
che à di  nortri  l’ha  fatta  in  pezzi,  (sem- 
brando dal  dominio  Sacerdotale  in  un- 
te Prouincie  criftiane  Principati  ampi) , 
c Domini)  antichi . 

8 1 $.  Ciò  predifiè  Dauid  nel  Sal- 
mo quarantèiimo,  oue  parlando  del 
fouerchio  compiacimento , che  alcuni 
hanno  ne  gli  agi  perfonali  e ne’  como- 
di tranfitorij.  denuncia  à chi  in  ciò  pre- 
uarica  0 la  perdita  di  crti,o  in  erti  l'ama- 
rezza. Vmucrfum  fìratum  eìui  terfalìi  in 
infirmiate  ciuf.  Vdiamo  il  comcntodi 
quefto  terto  dalla  bocca  di  Agortino. 

Multi  acquicjcunt  in  ibeatrn,  multi  in  am - 
pbiteatro , multi  tn  alea , multi  in  (uxuria , ^0. 
multi  in  libidine , multi  in  doto,  <$>  in  in/idiji  j0 
fmudtum.  Mà  lalciamo  coftoro  , le  cui  ,,j 
enormità  non  fi  confanno  col  nomo 
Cri  (ha  no.  falliamo  a quelle  conuenicn- 
ze,  che  non  difdicono  in  tutto  nè  al  no- 
me , nè  alla  profellione  di  gì  urto.  Ad 
innocentem  hominem  veniamut . Acquiefcìt 
in  domo  fua , infamili a fui , in  pra  dialo,  in 
edificio J'uo  lìudio  ftbncato . Che  là  Iddio,  ! 
mentre  vede  vn  cuore  vmano , creato 
per  l'Eternità,  pian  piano  coricarti  e 
adagiarti  nella  (oauita  di  oggetti  terre-  ■ 
ni  ? Frammette  in  erti  infinite  lpine.che 
da  ogni  lato  lo  pungono:  c tanto  no 
/frappa  da  ogni  parte  , che  non  rimane 
/patio  per  ripofare  trà  elii . Per  ciò  non 
fi  dolga,  chi  finte  frartornarfi  il  ripafo . 

Dote  tur  amare  melma.  Ali , s'intendo  Ibid. 
vna  volta  il  li  'iguaggio  del  flagello . 

Ogni  Tribunale  ci  rapifee  le  caule  : ogni 
Politico  ci  priua  de  gli  acquirti  : ogn 'in- 
gordo ci  nega  le  decjmc.E  perche  Iddio 
o non  fulmina  fàcrilegij  si  stacciati , o 
nó  arma  la  Tua  Chiefa  alla  difetà  de'  Tuoi 
diritti  ? Docetur  amare  melma.  Permette 
Iddio,  che  decadiamo  dalle  conquido 
temporali , perche  innalziamoil  cuore 
alla  veneratione  delle  prerogatiue  apo- 
ftolichc,  e alla  ftima  di  quegli  efercitji, 
che  fono  nel  Prelato  i veri  c i diurni, 

lo 
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I J6.  lonondico.chefiabbomi- 
ni  da'  Perlònaggi  Euangelici  la  tempo- 
ralità fbpraggiunta  alla  Chiefa , dopo  i 
turbini  delle  perfecutioni  tiranniche  : 
dico  nondimeno . che  non  per  eflà  fi 
debbono  riputate  o maggiori  de’  Laici, 
o pari  à gli  A portoli . Panni  che  ciò 
(pieghi  à marauiglia  vn  ftntimento  di 
Seneca,  colorirò  con  eleganza  (ingoia- 
re à Gallio  ne  fuo  Fratello . Si  rompe  vn 
Campo,  dice  loStoico.  con  infinita  Ipe- 
fa,fòlcandofi  e risicandoli  più  volte  : 
fi  (parge  in  erto  il  frumento  più  feelto  : 
(icuoprccon  efattillima  diligenza  ogni 
granello  fe  minato:  fi  alfegnano  alla  cu 
llodia  de’  germogli  Fattori , Guardiani, 
c Martini  : fi  sbarba  ogni  etba  che  na- 
fte tra’ furti  del  grano:  s’ingraflà  col 
terreno  più  bagnato  l’afciuttezza  de’ 
(biche  in  fomma  fi  difende  da  gli  vccel- 
h dell'aria  , dalle  fiere  della  terra , e da’ 
Cacciatori  del  dirtrctto.  Spunta  in  tan- 
to ne'  canali  più  vmidi  qualche  Fiore 
odoroib,  come  per  efempio , vna  viola 
campeftre,  vna  ro(à  ftluaggia.vn  narci- 
foda prato.  Permetto,  foggiunge  ilFi- 
lofofo , che  il  Padrone  ftenda  la  mano  à 
qual  più  gli  aggrada  de’  fiori  compariti, 
c che  con  elh  fi  ricrei . Mà  quanto  fa- 
rebbe egli  pazzo , fe , fodisfarto  di  quel 
poco  odore,  frale ur.  rtè  la  raccolta, e fil- 
marti d'haucr  bene  impiegati  i fudori 
di  tanti , e le  vigiliceli  tutti  pcrquella^ 
fragranza  , che  egli  hà  goduta,  quando 
pe  vita  coffe  la  ro(k  ! In  aruo , quod  ftgtti  profetf- 
heata  . jum  (ff  j th qUi  fiorei  internafeuntur  ; non 
To.  9.  tamtn  buie  bcrbuìa,quamuis  oeuloi  dtkfìct, 
P-f-  tantum  optrit  mfumptum  efi  . Goda  l’Ec- 
clcfiaftico  della  fouranità,  che  fopra_ 
Città  e fopra  Cartelli  è fiata  per  più  fe- 
coii  propria  di  quella  Chielà,  di  cui  egli 
è Capo . Goda  le  preminenze  concedu- 
te alla  fua  Mitra  . Goda  le  decime , che 
l'ampiezza  della  Dioccfi  e la  pietà  de’ 
Maggiori  gli  fan  contribuire  . Mà  non 
creda  mai  eflire  o Crifto  morto  in  vna 
Croce , o lo  Spirito  fanto  (cefo  dal  Cic- 
lo,ogli  Apoftoli  haucr  foftenute  tante 
catene,  abitate  tante  carceri,  girate  tan- 
te Prouincie , dettate  tante  Scritturo  , 
operati  unti  miracoli , e fparfo  tanto 
(angue, perche  egli  hauefic  la  preceden- 
za anche  in  luogo  terzo , e anche  in  fua 
cala,  dal  Viceduca  della  Prouincia . Nè 
meno  s'immagini  cedere  à se  il  luogo 
clamano  1 primi  Principi  della Criftia 
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nità,  e tollerarlo  i Rè  vgualc  ne'con- 
ftflì,  o per  le  rendite  che  gode,  o per  lo 
Stato  che  portìede,  o per  gli  edifici)  che 
abiu,  o per  li  Caualieii  che  (pela,  o per 
l’argenteria  che  via,  o per  lo  parentado 
che  ortenta  . L’onorano  i Maggiorafchi 
del  Mondo,  percioche  lo  riconortono 
confccrato  con  crifina , Succedere  di 
Aportoli,  Sacerdote  di  Dio , Pallore  di 
Fedeli, difenlòrc  dell'Euangelio.  dilan- 
iatore di  Sagramcnti , e guida  dello 
Anime  all'Eterna  làlute.  A titolo  di  prc- 
rogatiue  sì  (ante,  e i Principi  vi  adora- 
no, e Crifto  agonizzò . Or  che  fuebbe 
fe  alcuni,  benché  rari.inlàftiditi  di  tante 
glorie  Sacerdotali , s'inuanirtcro  o per 
credenze  di  oro,  o per  danze  d'arazzi, 
o per  vaghezza  di  pitture,  o per  onore  - 
uolezza  di  titoli , o per  quei  pochi  vaf- 
(àlli,  a'  quali  prefcriuete  ftatuti  ? Non-> 
buie  barbuta , quamuii  oculot  delefìct , tan- 
tum opcrù  infumplum  efi . 

817.  Guardi  Iddio  la  Chielà  fua 

da  frenefia  sì  dolca  : e altrettanto  guar- 
di i primi  Principi  di  ella  dal  riputarli 
grandi . non  per  la  fouranità  de'  (agri 
minifterij,  de’  quali  alcuni  fàcilmente  fi 
dimenticano  , mà  per  quel  luftro.che 
loro  aggiungono  ne  gli  occhi  del  volgo 
la  magnificenza  delle  fimbrie , e la  ele- 
uarione  della  fedia  . Quello  tù  quel  là- 
crilegio.per  cui  fi  alrerò  implacabilmen- 
te Iddio  contro  alla  Sinagoga  . Attenti 
al  millennio  tefto  di  Ofea  . (Jmnes  in- 
quina forum  in  Gaigai,  quia  ibi  cxofot  b.i - U e • 9' 
buieos.  Non  vi  c Cementatore  di  Scrit-  ’’’ 
ture,  acuì  non  fia  parutoil  arato  Ora- 
colo vn  laberintoda  non  vCcirne. Omnet 
ntquitia  in  Colgali  Per  auuentura  lùda 
gli  Ebrei  adorato  in  Gaigaia  il  Vitello  ? 
nò  -,  ciò  feguì  alla  falda  del  Sinai . Forft 
infaftiditi , à villa  della  manna  quiui 
fofpirarono  ì cocomeri  e le  cipolle  del- 
l'Egitto! nòj  ciò  accadde  nella  pianura 
di  I dom . Forft  in  quel  Monte  fi  ribel- 
larono da  Moisè,  epretef.ro  di  acco- 
munare il  Sacerdorio  a quante  Tribù 
dileendeuano  da  Giacob  5 nò;  votai  / 
misfatto  occorft  a’  confini  di  Orma.,, 
ouela  terra  fi  aperft  , e inghiottì  quat- 
trocento fediriofi . Forft  lùquiui  ruba- 
ta la  bacchetta  d'oro  , per  cui  Iddio  fi 
grauemente  fi  crucciò?  e chi  non  sa, 
che  vn  tal  furto  auuennencll’efpugiu- 
tione  di  Gerico  ? Finalmente  io  non  sò 
immaginarmi , in  qual’ecccrtò  traboc- 
D d z cartr 
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cade  il  popolo  eletto  nella  Città  di  Gai- 
gala  , (è  pure  in  erti  non  fi  fposò  col  o 
figliuole  di  M.oab,  e in  gratia  di  elle, 
rinunciando  i riti  dell’Arca , inginoc- 
cbio/11  allinfamc  Statua  di  Bcclfègor, 
idolo  della  lalciuia  . Tale  licna  li  vide 
in  Sctrim,  paefe  molte  giornate  difcollo 
dalla  Città  cicerata  da  Dio . Come  dun- 
que , Omnci  nequtti*  forum  in  Gaigai  I 
Scioglie  l'enigma  Ja  dotrjlìima  perni o 
di  San  Girolamo  •,  il  quale  ci  ricorda  la 
fupplica  , che  quel  popolaccio  feono- 
feente  porle  à Dio  co’  labbri  di  Samue- 
le . A nnoiati  gli  Ebrei  di  vederli  tàmoli 
tra’ popoli  per  la  fintirà  delle  leggi,  e 
per  la  diuinità  della  Religione  , s’inca- 
pricciarono di  renderli  celebri  predò 
gli  Orientali  coll'apparato  di  pompo 
profana,  e co'  titoli  di  onoranze  glorio- 
le. Perciò,  anteponendo  alla  picca  del- 
l’Arca la  fuperbia  del  Trono,  e polpo- 
nendo come  i turiboli  allo  iccttro,  così 
la  dola  alla  corona,  chicle ro  al  Profèta, 
che  gli  cfiltaflc  al  pari  dell’altrc  Nitio- 
ni  accreditate  nel  Mondo  con  l'infegne 
di  Regnanti  . Confittile  nobu  Regem,  ficut 
& vmuer/4  h.ibent Naiionei  . O adorasi 
che  Iddìo  abboininò  quella  Nariono 
peruerfa,  la  quale , annoiata  de’  timia- 
mi,  c fchifide  gli olocaudi,  ambì  ono- 
ri^ bramò  apparenze.comuni  ì gl’ido- 
latri . Omnei  nequtlia  eorum  in  Gaigai  , 
quia  ibi  exofoi  babai  tot . In  Gaigai  Saul 
vnflut  in  Regem  eli , Samuele  tram  Dei 
populo  nunctante  . Ibi,  inquit,  exo/oi  habul 
tot  ',  & /ibi  rtoem  hominem  poflulanlet , à 
meo  imperio  rectjjerunt . Ecco  la  radice 
di  quinte  malignità  commifero  quelle 
Tribù alf  fcmare.La  naufeadi  cerimo- 
nie PoDtiiicic,  c lambitone  detona- 
ture reali  diedero  loro  l’vltima  (pinta  in 
tutte  quelle  modruofità,  nelle  quali 
traboccarono  dal  tempo  de’  Giudici  li- 
no al  fecolo  di  Pilato.E  appunto  l’odicr 
no  rampollo  del  Deicidio,  non  pratica- 
to mai  nel  Mondo,  né  dilegnato  giam- 
mai in  qualunque  barbane , feoppiò 
dall’infetta  radice, che  Olca  fulmino  nel 
territorio  di  Gaigaia  . Poiché  non  per 
altro  quello  efccrando  Concilio  con- 
dannò à morte  vn  Media  si  lungamen- 
te fofpirato,  fe  non  perche  dubitò,  colla 
gcncroiìtà  de'  dogmi  F uangclici.  di  va- 
cillare alquanto  nella  rilcoffionc  delle 
decime , e nel  dominio  òpra  chi  fegui- 
ua  forme  di  Moisè  . T oOent  noflrun -, 


locum  & gentem  : Adunque  , moria  tir 
quclfhuomo.che  contèflàuano  miraco- 
lolb  . E chi  ciò  ode , come  non  crede- 
rà di  pre  u 1 ri  care  e di  giudaizzare,lè  alle 
Funtioni  Epi  (copali  anteporrà  la  tem- 
poralità annclli  alla  fua  Carica?  E for- 
fè , che  o di  rado , o leggermente  in  tal 
materia  anche  da  taluno  de’ Primati  cri- 
111  ini  lì  c mancato!  Non  polliamo  in- 
filtrare la  Sinagoga  , lè  bramò  il  là  fio 
reale  infa  didira  de'  facriticij , Ohimè , 
già,  già  daEcclefìaltici  grandi,  per  mo- 
tiui  meramente  Temporali  o di  Srato,  o 
di  Leghe , o di  Nozze , o di  Vendette , 
li  fono  dilapidate  le  giurifdirtioni  del 
Santuario , e lì  è , quali  dilli,  alienata., 
la  meta  di  Crillo  , cllèndoli  permeilo 
dall'imprudenza  d'alcun  di  ehi  a gk 
Scettri , ciò  che  dalle  Chiaui  non  fi  era 
mai  acconfenriro  a’  Monarchi?  Enon 
lù  ciò  vn  rinouare  i facrilegij  di  Gaigaia, 
c vn’ebraizzare  non  Italamente  in  fac- 
cia, mà  à collo  del  Crocidilo? 

818.  Hò detto, che giudaizza  chi 
pretèrite  il  tran  (irono  al  facro:  hò  det- 
to male . Perciochc  nè  tutti , nè  i mi- 
gliori di  quel  popolo  anrepofero  a’  riri 
i diademi.  Certamente  il  Capo  de  gl’lf- 
raeliti  ne  léce,  né  fentì  cosi.  Apparue 
Iddio  ad  Abramo,  c dittigli  : alza  gli 
occhi  poiché  quante  Proumcte  c quan- 
ti Regni  ru  (corgerai , di  rutti  io  darò 
l'inucllirura  a'  tuoi 

Dtm  Abram , dixit .. . , 

terram  bane.  Si  può  elporrc'pompa  rem-  ^ 
poralc  più  gloriola  di  quella  ? Qual 
commotione  Abramo  douetre  lènti  re 
nel  cuor  foo  quando  li  preuide  ne'pro- 
nipoti  Monarca  di  tanti  popoli  ? E non 
ifuenne  per  tenerezza  di  Ipirito  ? E non 
ficrificò  a Dio  i montoni  più  pingui  ? 

E non  riconobbe  benefattore  si  grande 
con  alzate  d’aguglie  o con  edifìci)  d’al- 
tari? Fabbrico  alrari , e offerì  vittime'. 
Ma  vdiamo , e flupiamoci  delia  poca 
(lima,  in  die  hebbelida  quel  Magnani- 
mo Patriarca  il  Principato,  e altrettanto 
ammiriamolo  per  la  veneratione  mo- 
ntata alla  Pietà . Seguita  il  fiero  cedo  : 
Aedificauiique  aliare  Domino  , qui  afparue- 
rat  ei.  Legge  l’Ebreo:  quia  ap/aruerat 
Jibi . Alzò  altari,  e abbi  uciò  buoi  à Dio  , 
non  per  gli  feettri  che  gli  prometter , 
mà  per  dlèrli  degnato  di  comparirgli . 
Stimò  Abramo,  non  l'imperio,  mà  l’ap- 
parmouc  ; e mettendo  in  vna  parte  del- 
ia 


poderi . Apparai! 

et  : Cerniti!  tuo  Aihn 
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U bilancia  innumcrabili  Cartelli,  Città 
reali , e Prouincie  dominanti , e nell’al- 
tra vn'AngcIo  rrafnertògli  da  Dio,  tal 
grada  preponderò  tanto  à quella  im- 
menù  ruolo  di  grandezze,  che  tra  lo 
fiamme  del  factificio  ne  pure  lì  ricordò 
de'  Reami , c totalmente  li  lafciò  aflòr- 
bire  dalla  gratitudine  alla  Vilìono  . 
Aedficauitquc  ibi  altare  Domino, quia  appa- 
rarmi /Ibi.  Tanto  poco  apprezzòquel 
gran  Neofito,  ciò  che  Principi  confe- 
crati  rtiinarono  tanto  ne’  lecoìi  trafeor- 
Ciesi  gran  conto  lece  di  quelle  milèri- 
cordie  Ipitituali , die  lòrfe anche  oggidì 
à taluno  de’  Primati  paiono  di  prezzo 
si  ballò  . Nella  qual’attionc  il  Patriarca 
lù  non  {blamente  pio,. ma  magnanimo; 
pofciache  non  volle  -attribuire  ad  og- 
getti tran(irorij,e  che  nulla  giouano  alla 
hternità,  il  valore , che. intrinfccamentc 
non  hanno,  mà  loro  li  conterilce  crtrin- 
lècarr.oncc  dalla  cecità  di  chi , non  rimi- 
rando il  Ciclo,  tutto  li  tifa  ncli  ammi- 
ratione  di  quei  ltirtrini, che, squillando, 
lulìngano  l'infamia  de’ notiti  penlieri. 
Scnec  Magna  illa  ; quia  pana  fiimut  . c redini  ut  . 

I J-na't.  Multi s rebui  , non  ex  natura  jua  , fed  ex 
ijuift.  bamiìuate  noiira , magnitudo  efì . Nc  vn 
lo  talcoracolo  si  conforme  a’  {entimemi 
,j0j.  ' di  Abramo  lù  lenito  nelle  arene  dell.u, 
Tcbaidc  o da  Ifchirionc  Anacoreta  , o 
da  Pacomio  Lcgillatorc  di  Monaci  : lù 
nella  cera  imprettb  dallo  (file  di  vno 
Stoico  ne  gli  appartamenti  piùfreq udi- 
tati del  Palazzo  di  Nerone.  E non  li 
vergognerà  vn  Sortirutodi  Apoltoli , e 
vn  Prendente  Ecclcliaftico  di  Iti  maro 
grandezza  impareggiabile  il  pulTeflo  o 
di  pochi  poderi  , o di  non  molti  cartel- 
li , mentre  che  vn  Caldeo  ramingo,  ne’ 
primi  anni  della  fua  lederebbe  per  nul- 
la tanti  reami,  e vn  Cortigiano  di  Ce- 
lare non  giudicò  nè  pure  all'Imperio  di 
Roma  douerli  il  titolo  di  cofa  grande  ; 
riferuandoli  la  fpeciolità  di  tal  nome  si 
dall’vno  come  dall'altro  a quelle  don  , 
che  perfettionano  l’animo  , c che  auui- 
cinano  l'huomo  alla  diuinità  ? Ma  per- 
che c i detti  di  Seneca  pottbno  parerò 
millantature  di  penna,  e ad  Abramo 
mancò  il  fipore  del  dominio , non  am- 
minirtrato  da  lui , mà  ad  elio  con  poche 
parole  preconizzato  quali  in  fogno: 
Eccoui  Saba  tra’  Potentati  dell'Attrice, 
c tra'  Potenti  dcll’Alia  Regina  ftimatif- 
fima  e arbitra  di  tanto  Mondo . Quella, 
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prefèntendo  nella  Reggia  di  Gtrufàiein- 
me  proferirli  oracoli  di  loda  làpienza  , 
i quali  apriuano  all'  intelletto  vmanìo 
cogniriom  per  viuere  eternamente  con 
Dio,  raccomandò  a’  l'uoi  Satrapi  l'Im- 
perio, e pcrlunghillime  ttrade  li  trasfe- 
rì in  Pale llina  , a fine  di  vdire  le  dottri- 
ne della  Eternit  i,  Ab  vliimnpariibui  ter- 
ra venti  audtre  J'apientiam  Salemonij . Po-  ‘ att"‘ 
reua  ella  prima  di  partirli,cosi  difeorre-  ' *' 41 
te  tra  le  lidia  : fc  io  eleo  dal  Regno, 
entreranno  in  etto  il  tradimento , la  di- 
fcordia , la  fellonia . Forfè,  in  mia  allin- 
za,  1 Baroni  malcontenti  mi  folleueran- 
no  le  Prouincie  : i Principi  confinanti 
tenteranno  l'ingrcflò  nello  Staro  : i di- 
{pareri  ciudi  foni  immill  eranno  alimen- 
to à gl’inuoghati  del  comando  ; il  dico 
notabilmente  {capiterà  ; le  taglie  dirti- 
cilmenre  li  ritenteranno  : gli  cfcrciti  in- 
dubitatamente lì  lèioglic  ranno:  il  po- 
polo impartente  di  viueregouernatoda 
molti  eleggerà  nuouo  Monarca  . Onde 
io,  partendomi  Regina,  ritornerò  opri- 
uata  ,0  prigioniera  , per  vedere  dallo  , 
feritoie  di  vna  carcere  le  tragedie  delle 
Proaincie che  abbandono.  Secosiha- 
■uefTe  Saba  ragionato  nel  cuor  fuo,  co- 
irne per  ventura  anche  fra  Mitrari  talu- 
no, in  faccenda  di  minor  rilicuo,difcor- 
rcrebbe , lenza  dubbio  non  vlciua  da’ 
confini, e lafciaua  all'Eterna  Sapienza., 
per  vditon  i foli  vallàlli  della  cala  di 
Giuda  . Mà  viua  Iddio  ; sì  gran  Donna 
non  osò  pofporre  i documenti  dello 
lpirito  alla  licurezza  del  Regno  Si  mof 
le , viaggiò , giunfe , vdì,  riempi Geru-  . , 
làlcmmc  di  oro , di  gemme  . di  odori , 
e quel  che  c più , empì  il  Mondo  di  vn 
clempio  che  non  ha  pan,  e di  vn  dog- 
ma che  non  hà  replica, cioè,  non  vi  elle- 
re  intcrcITc  temporale  sì  grande  , i cui 
non  debbia  preferirli  qualfifia  anche., 
miaimo  auauzamento  di  lpirito.-. ’Vo» 

dlxit  l/la  , CUI  commendi  rubernatimem,  ni  Ho'3°' 
. . , . ,*  , 1.1  Mat- 

tarle, aurri  vedo  reato , ahqu.icuntriL-,  , 

impenum  meurn  aduerja  ttjjiantur  . Curri 
ejjet gentili!  & rnulier , tantum  long’ tudinem  1 °-  1 * 
trine  rii  conficene  non  eli  impediti . Così  1 ~6' 
ferirti  l'Autore  dell'opera  imperfetto  , 
attonito  à tal  motta . E noi,  rigaardau- 
do  vna  Donna  reale  e pagana  fpregia- 
tricc  di  monarchie  , e (ìribonda  di  tlot- 
trine,  abbandonare  tante  dclitic,  incon- 
trare tanti  dilàgi,  auucuturarfr  a tanti 
niòbi,  mutate  tanti  climi,  fpendere  tan- 
ti 
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ri  tefori  prefentirfi  forcftiera  e ofpitc  ad 
Rè  fconofciuto  , per  lo  folo  defìderio  di 
fàntificarlì nell'anima: Noi, non  folamé- 
te,in  riguardo  dello  fpi  rito,  non  faremo 
getto  d*  oggetti  sì  pregiati,  mà  voltere- 
mo le  {palle al  Santuario, per  riuoltarc 
la  Uccia  à qualunque  lampo  di  fortuna 
fperata  ? Adunque  vna  Pi  inciprila  cal- 
pellera  diademi  e deporrà  fccttri.per 
giungere  al  T empio  di  Salomone:  e noi, 
per  arriuare  o alla  reggia  di  vn  Corona- 
to, o al  patrocinio  di  vn  Grande , vici  re- 
mo dal  Tempio  di  Crifto , e abbando- 
neremo sì  turiboli  come  calici?  E qual 
differenza  paflcrcbbe  tra’  Pontefici  del- 
la Sinagoga  cfccrata  , e tri  Noi  fupreme 
Guide  de  gli  adoratoti  di  Dio , le  , co- 
nvelli , ( il'  che  dico  . non  perche  ora., 
auucnga,  ma  perche  non  mai  auuenga) 
non  curanti  nè  de  gli  Altari . nè  del  Co- 
ro, nè  de'  làseri  Ordini,  pondiimo  la  no- 
flra  fublimit.ì  in  quella  mclcbina  poro- 
a,  che  attornia  lo  flato  nollro  ? È non 
rebbe  ciò  , vn  comparire  col  petto 
fmembtato  della  mammella  più  nobile, 
ritenendo  quella  fola  poppa,  che  dalla 
parte  fìnillra  diflilla  più  veleno  che  lat- 
te, quando,  per  riempirla, o li  vota,  o li 
tronca  la  delira  ? Ciò  non  farebbe , vn 
permettere  a'  capelli  crelciuti,  che  c’in- 
gombraflèro  e gli  occhi  per  non  rimi- 

SECONDA 

O N vorrei,  che  ineerue- 
niflc  alla  Chicli  di  Ch- 
ilo, ciò  che  fuccedette  à 
Roma,  mentre  nel  Cam- 
pidoglio ella  sinchinaua 
a gli  Dei . Soprammodo 
{(legnato  Celare,  per  la  guèrra  molligli 
daPépeo  con  gran  feguito  della  più  par- 
te de’Nobili,  palio  il  Rubicone,  tragittò 
ilTeuere  ,e  aqquartierato l’efercito  in 
poca  lontananza  dalle  mura,  entrò  con 
alcuni  |de*  Tuoi  nella  Città.  11  di  vegnen- 
te intimò  Senato , oue  ragunatifi  tutti 
i principali  della  Rcpublica,propofc  ad 
«Ili  capitoli  ditticililfimi  ad  accettarli . 

Io  voglio,  dille,  la  Dettatura  perpetua. 
Rilpolero  quegli  animi  feruili  : lia  vo- 
llra.  lo  non  voglio  Confoli  che  coman- 
dino , mà  voglio  Confoli  che  lèruano , 
quali  llarue  di  mera  apparenza  à chi 
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rare  il  Cielo,  il  cuore  per  non  amar»  le 
anime?  Se  cafo  tale  fi  auueralTè  giam- 
mai in  qualche  diflretro,  chi  neghereb- 
be quiui , frode  di  capo  alla  Chiefà  lo 
Stelle, non  edere  da 'piedi  fàlita  alle  tem- 
pie  con  làico  e con  volo  mortale  la  Lu- 
na de  gl'intercdi  temporali  ? Come  non 
temerà,  chi  tal  fodè,  che  la  Diuinità  adi- 
rata gli  riuolti  l’ampiezza  dello  flato, 
di  cui  tanto  s’inuaghidc  , e per  cui  po- 
co sì  curaflc  de’  progredì  dello  fpiriro, 
in  amaritudini  infbdribili,  ora  affinan- 
dolo con carellie, ora  ammorbandolo 
con  pcfìilenze  , ora  dimagrandolo  con 
tributi,  ora  dilpolpandolo  con  rapine , 
ora  finalmente  rendendolo  sì  graue  o 
per  l'auidità,o  per  la  trafeuraggine  degli 
Amminiflratori , che  il  Comando , non 
fia  nè  gloria,  nè  diletto  , mà  cruccio, 
mà  fpalìmo  , mà  agonia  e morte  fenza 
fperanza  di  rifòrgere . Così  auucnno 
alla  Sinagoga,perchcantepolèà  gli  olo- 
cauflr  le  decime,  il  comando  al  Sacer- 
dote , la  giuriùirtione  alla  Religione  : 
e tanto accadcrcbbe, quando, per  dilàu- 
ucntura  noflra,  i più  Grandi  della  Chie- 
là  più  ftimadèio  la  autorità  che  la  fan- 
tira,  e polponcflèro  al  gouerao  l’Ordi- 
ne , e i fàcrificij  a’  complimenti . 
Rcfpiriamo , 


PARTE. 

uà  fi  rrasferiflc  . Così  Ila . Il  numero 

e'  Senatori  è crcfciuto  troppo , onde 
defidero, che  rimanga  in  mio  arbitrio  il 
ruolo  di edò.  Cadàte  chi  parca  Voi. 
Quirino  e Venere  fono  diuinità  non  ve- 
dute da  noi  -,  per  tanto  partili , che  ne' 
loro  Tcmpij  podàno  confecrarli  i miei 
trofèi . Sicno  in  volira  balia  tutti  gli  al- 
tari di  Roma . Le  riforme  di  Numi  e 
gliflatuti  delle dodiciTauole, non  fono 
al  cafo  pe’  tempi  correnti , c già  10  ru- 
mino nuoue  leggi . Publicateie , quan- 
do vi  aggradi . E per  preuenirc  le  di- 
mando dell'armato , gli  offerfero  il  co- 
mando della  Città, il  Generalato  dell'ar- 
mi , la  Ipcditionc  de’  Legati,  la  fuperio- 
rkà  a'  Tribunali , la  mutatione  de’  riti , 
l’abbiuratione  de  gli  Dei  à lui  non  fi- 
uoreuolija  uominatioiic  di  nuoue  Dei- 
tà prqpitic , l'cjctnouc  de'  Sacerdoti , 
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la  forma  ed  il  modello  del  Pontificato . 
Celare  , conghietturando  dalla  profu- 
fione  di  tanti  articoli  la  facilità  à qual- 
fifia  confcnfo  , per  fodisfare  l’efcrci- 
to  d’alcunc  paghe  , chiefc  al  Magiflra- 
to  le  chiaui  dell’Erario.  Allora  i Sena- 
tori , inuiperiti  per  la  richieda  , fi  alza- 
rono in  piedi , e con  iflrida  fpauenrofè 
diedero  la  ripulii  à chi  haueuano  gitta- 
ta a'  piedi  e la  Republica  , e il  Senato, 
e il  Campidoglio,  c l'Imperio,  e’1  Ciclo. 
O quello  nò, dille  i o ad  vna  voce  : quan- 
do fi  tratta  del  teforo , prima  perdere- 
mo c le  toghe,  e le  vite,  che  confegnar- 
lo . Chi  lo  credcfle  ? Cacciarono  ai  Pa- 
lazzo Celare , e lo  dichiararono  ribello 
delpublieo.  L'auuenimcnto  parrebbe 
fauolofo , fe  Lucano  , Autore  sì  grauc , 
non  rhauelfc  regiflrato  ne’fuoi  Cornea- 
li , e cantatolo  al  Mondo . 

Sedere Palres  cerifere  parali, 

Si  repnum  ,fi  t empia  /ibi , tugulumque 
Serratili . 

Exiliumque  pelai,  pereunt  diferimi- 
ne  nullo 

Amtjfie  lega  : fed  pan  viliffìma  re- 
rum , 

Certamen  mouidis  opes . 

Indegni , non  è vero  ? e vitupero!!  fu- 
rono quei  Senatori, che,  cfponcndo  alla 
indiferetione  del  vincitore  le  leggi , Io 
mogli , i figliuoli,  la  libertà , l'antichità, 
la  Religione,  gli  altari,  il  Principato, e le 
vittime,  vilmente  poi  e imprudente- 
mente l'irritarono  colla  ritentionc  di 
quel  poco  denaro.che  tuttauia  fi  cullo- 
diua  nel  fallito  te  foro  della  Republica., 
làccheggiata  . E fe  fi  troualle  ( il  cho 
prego  Dio  che  non  permetta  mai  ) Ec- 
clefiallico,  il  quale,  per  Ibdisfàre  a'  Po- 
tenti , lafciaflè  loro  in  preda  i facri  Ca- 
noni, i buoni  collumi,  l'efentionide' 
Sacerdoti , i priuilegij  de’  Clauflrali , 
l'immunità  de’ Chenci,  l’ofTcruanzo 
delle  Bolle  , l'inuentione  de  gli  abufi , il 
commercio  con  gli  Apollati, Te  confede- 
rationi  co’  nemici  di  Chilo, e contra  eli! 
dappoi  prorompete  in  maniiefle  rottu- 
re, fe  o fcarlàmcnte  l'accompagnalTe- 
to,  o fe  men  gloriofàmente  l'intitolalTc- 
ZP,.o  fe  glitoccallèroja  centefimadi 
Vàia  decima  ? SI , sì , per  l’vfurpatione 
divn  molino,  quante  cenfure  li  fulmi- 
nano , quanti  cedoloni  fi  attaccano, 
quante  (quadre  fi  armano,  quanti  in- 
terdetti fi  minacciano!  Nè  io  ciò  biad- 


ino . Mà , Dio  eterno  ! diffimolercmo 
Sinagoghe  concedute  all’Ateilino , fee- 
ne  alzate  all'Impurità , tribunali  eretti 
in  depretlìone  delle  Mirre,  procedi  fcrit- 
ti  à danno  de’Sacerdoti.  catene  adope- 
rate in  dilbnore  de’  Leuiti , fcandalofi 
fòttratti  alla  sferza  de'  Pallori,  concu- 
binati protetti  ad  onta  delle  Leggi , efe- 
cutioni  negate  à gli  editti  Epifcopali, 
Prelati  impediti  dada  cura  delle  Chicle, 
Primati  arredati  dal  poflcdimento  de’ 
troni,  e dopo  si  gran  Caos  di  oltraggi 
enormiilimi , praticati  contro  a'  Mini- 
dri  del  Santuario , c contra  gli  daturi 
del  Cielo,  fremeremo,  fe  à Noi  vn  tan- 
tino s'intacca  o il  fumo  di  vn  puntiglio, 
o la  creta  di  vn'inreredè?  E che  ? Siamo 
per  auucntura  Noi  il  Simolacro  Babi- 
lonico, i cui  rifentimenti  e le  cui  rouine 
feguirono , quando  iù  tocco  dal  Sadò 
nella  creta-Quantc  volte  da  giouanadri 
diflòluri  con  gli  docchi  e con  l'adc  farà 
data  percollà  quella  Statua  ne’  membri 
d'oro  e d'argento,  nè  crollò,  per  poi 
precipitare  c difciorfi,oue  nella  parte 
più  bada , e più  vile  haueflè  patito  ol- 
traggio minimodi  cótatto  inauueduto! 
E vi  lata, chi,  fra  tanti  fcruorofi  e zelanti 
Prelati, conforme  alla  prolànita  di  quel- 
la macchina  tolleri  qualunque  aggrauio 
nelle  materie  facre , e (blamente  fi  ma- 
dri offelò , quando  l’indurita  odinano- 
ne  de’  Politici  l’ vrta  nella  parte  terrena? 
Ah  vadano  nel  profondo  badèzze  sì  in- 
competenti alla  eleuatione  del  Sacer- 
doti , e vna  volta  s'impari  à tonnare 
giudirio  intorno  alla  fupcriorità,  cho 
ogni  atomo  di  Ipinro  h i (òpra  intiere 
montagne,  e immenfe  moli  d'interedè. 
Si  rieri  vtique  lufhuam  loquimini , refi 0-* 
indicale , fili/  hominum  . 

S20.  Voi  allettate  , che  io  pro- 

ponga,per  idea  di  si  generolb  fentimcn- 
to,  o vn  Melchifedech  ne  gli  albori  della 
natura, o vn  Samuele  ne'  crepufculi  del- 
la legge,  o ne'  chiarori  della  grafia  vn 
Pietro  Apoflolo  Propongo  vna  feconda 
moglie  di  Giacob.  guardiano  di  man- 
drc.  11  fatto  è regidraro  ne'  fàcri  Libri . 
Vfcì  Rachele  dalla  cala  di  Laban  , per 
accompagnarli  col  marito  . Potendo 
ella  dalla  guardaroba  del  Padre  eflrarre 
fmaniglie  d’oro , collane  gioiellato , 
drappi  di  finiffima  telfitura,  auorij  inta- 
gliati , e tauole  colorite  , non  altro  recò 
feco  , fuorché  lè  flatuc  di  quegli  Dei , 

che 
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che  dille  falce  imparò  à riuerirc . Onde 
am  mi  rari  filmo  San  Giouanni  Grifofto- 
mocfclamò:  Vna  Femmina  tuggiriua , 
potendo  caricare  molti  Cameli  di  pre- 
tiolìllime  gioie , di  ricchilfima  argente- 
ria, ruba  al  Padre  i (òli  Dei , per  adorar- 
Gen.;;  gli  . Ammaduerte,  quantum  tn  hoc  liudium 
H 0 57  impenderet,  cum  nihil  aliud  à Patri  a uferre 
jn  Geli,  voluerit , quàm  Idola , Furata  efl  a»/m_, 
Rachel  Idola  Patrio  fui.  Dunque  vna  Pa- 
‘ *s’  ftorella,  purché  habbia  loco  q uclla  diui- 
*°3’  nità , che  ella  credeua  e vera  e vnica^  , 
trafeura  tutto  il  tcforod'vnfi  ricco  Si- 
gnore dell’Oriente  : e noi  colle  Mitre  in 
capo  , e co'  Cappelli  sògli  feudi,  ante- 
porremo cofa  veruna  il  culto  di  Dio 
viuo  ? 

Sai.  Si  dirà , che  in  tanto  s’inui- 

gila  con  tutti  i fenlì  ed  affetti  al  mante- 
nimento della  temporalità  , in  quanto 
fenza  ella  rjmarremn  o indeboliti, per  la 
conferuatione  dieiò  che  appartiene  alla 
fàlure  de' popoli . E iodico,  che  talora 
non  vi  è impedimento  maggiore  , per 
prefèruare  i diritti  della  Ipiritualità  , 
come  l’effere  chi  prefiede  in  concetto 
odi  Potente  , odiPolitico.  Dichiaro  la 
propofitione  con  vn  capriccio  foprau- 
uenuto  ad  Archimede  . Venne  voglia  à 
collui  di  dare  vnafcollàai  Mondo.  Per 
ciò  lare,  fofpiraua  vn  palmo  di  luogo, 
diftaccaro  tré  fole  dira  dal  globo  della., 
Terra.  Giurò  di  non  poter  nulla  con- 
tradì  quella  gran  Macchina  , fin  tanto  , 
ch’egli  dimoraua in  ella  ; affermò  poi, 
che  fé  gli  lolT:  tiufeito  di  appartarfene , 
con  leua  di  pochi  palmi  gli  daua  il  cuo- 
re di  riuoltarla . Archimedei  lo  cum  ali- 
De  In-  quem  extra  terra  ambitum pofiulab.it, qut/i 
fomn.  contrario  ft  loti  terra  pondero  liberatami  ; 
To.  j 5 • ttegabat  enim  fe , quamdtu  in  la  effe t , quic- 
3:.  quamin  e am  virium  h abere  . Il  fatto  fù 
trafmeffo  a’  porte  ri  da  Sinefio  Vefcouo 
di  Cirene.  Vn  Cofmografo  nulla  può 
contra  del  Mondo , fe  l'abita:  e l'Eccle- 
fialhco  preualerà  contro  alla  Terra  , (è 
viuo  fi  lèppellirà  nel  centro  di  cllà_,  ? 
Sommergete  qualfifia  Gigante  nel  pro- 
fondo del  Mare , e vedete , fe  da  quel 
cupo  può  egli  cauare  vna  fola  goccia^ 
di  acqua,  per  slanciarla  nella  fpiaggia. 
Al  contrario  qualunque  huonoo,  an- 
che mediocre  e di  datura  . e di  forze  , 
fe  al  Mare  fòprafta , quanti  fccchi  in  vn 
giorno  efirarrà  di  quelle  onde,  per  alla- 
garne le  campagne  confinanti  col  litoJ 
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Non  occorre,  palliare  con  fallì  prctefli 
la  noftra  o alterigia , o cupidigia . Nc  il 
Comando,  nc  i V afflili,  nòie  rendite, né 
gli  addobbi,  nè  gli  aderenti  rendono  vn 
Primate  di  Criffo  , o piò  venerabile  a' 
Popoli,  o più  formidabile  a’ Principi. 

Non  dico  vn  Prelato,  mà  dico  vn  Cor- 
fiero non  è o più  filmato  , o più  corag- 
giofo  per  la  ricchezza  della  fella , e per 
l'indoratu  radei  fieno  . Non  factum  me-  scntc 
harem  equum  aurei  frani . Non  vi  è Ca-  ep.  41. 
uallcrizzo  sì  frenetico , o Mercante  sì  _ 
mal  pratico,  à cui  nella  compera  di  vn  ^ ' 
puledro  palli  per  mente  di  riflettere  alla 
finezza  de"  ferri  ,e  a’nafiri  del  crine. 
Ognun  confiderà  la  piccolezza  della^ 
tefia , la  marcatura  del  collo,  la  profii- 
fionc  del  crine  , la  larghezza  del  petto, 
la  velocità  del  palio , la  vguaglianza  del 
contrapaffo , l’agilità  nel  cerio,  c lade- 
ftrezza  ne’  caracolli . Onde  loggiunlo 
Seneca:  Quemadmodum  fiultus  eli , qui 
equum  empitimi , non  ipfum  con/ptcU , fei  ^P.41- 
Flratum  eiui,  ac  franai  : fic  flultijpmui  e fi,  Tom.}. 
qui  hominem  ex  vede , aut  ex  conditione,  4). 
qua  velili  modo  nobit  circumdata  eli,  afii- 
mat . Nè  i pendoni  della  gualdrappa, 
quantunque  di  oro  filato  , nè  il  pomo 
della  fella,  benché  bollato  d’argento, 
rendono  vn  Causilo  più  grato  : e gli 
addobbi  di  vna  fianza  , e la  inuefiitura 
di  vna  Rocca  accrediteranno  i primi 
Pontefici  delle  Chicle?  Non  è,  fecon- 
do che  credono  alcuni , l’ornamento 
dell’Autorità  Ecclelìaftica , come  fimo 
gli  abbigliamenti  della  potenza  Secola- 
re. Vdite  Pietro  Damiano,  con  quali 
pompe  prefenti  alla  Criflianirà  la  Pre- 
latura , accioche  ad  eflà  i primi  Diade- 
mi della  terra  s incuruino . Inutftbihm  canti- 
Sponfum  imujìbtln  obli  fìat  ornatui . Pul - 1 .«•  ep- 
ibra  et , amica  mea,fuauit  decora, fi cut  IJ- 

Hierufaìem.  Sicut  ìherufalim , sii,  non  To.  1+ 
Jicut  Babylon  , quam  vidit  loannei  circum - (, 
datam  purpura,&  tocco , eh-  inaurai  am  alt- 
ro , & lapide  pretiofo . Intendete,  Prela- 
ti Criftiani , Gcru (alemme , Città d’olo- 
caufti,  e Santuario  di  profetie , non  Ba- 
bilonia teatro  di  pompe  , e ricetto  di 
delitie,  è l’Idea  da  Dio  cipolla  a’  fuoi 
Prelati , per  tarli  famofi  nelle  Dioceli,  o 
per  renderli  ammirabili  a’  feguaci  della 
Croce.  E quandotutto  ciò  mancali#, 
la  lòia  vicinanza  che  habbiamo  del  Cal- 
uario , oue  il  Capo  della  Chiefà  fpalì- 
raera  frà  due  Ladroni , fpogliato  anche 

della 
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«Iella  tonaca  ineonfutile,  non  balta  ad 
Screditare  il  ludo,  e à far  credere,  che 
non  lolamentc  non  conucngano  , mà 
che  difiiicano  lcglorie  tranlitorie  à chi 
è Succedere  o di  vn  Dio  crocififlò , o 
di  tanti  Apo  Itoli, viuuti  mendiche  morri 
tra  carnehci  ? Adunguci  tutori  dell'E- 
uangelio,  in  cui  fi  dereftano  le  ricchez- 
ze , in  cui  s'imporporala  nudità,  in  cui 
chi  non  efclama,  Re liqtr.mus  omnia,  non 
è da  Crilto  confecrato  Primate  ; in  cui 
fi  legge . c|ie  da’  Potentati  della  Terrai 
debbono  i Potenti  della  t-hiefà  diffè- 
rentiarfi  del  tuttojin  cui  chi  non  abban- 
dona il  patrimonio  è dichiarato  inabile 
al  difcepolato  del  Redentore  ; in  cui  la_. 
ballèzza  fi  cfàlra  , l'altura  fi  deprime  ; 
, i monti  fi  appianano,  le  valli  fi  folleua- 
no;  gli  Epuloni  fi  condannano  , i Laz- 
zari s’incoronano  : i Cultodi , dico , di 
dottrine  si  indubitate, e di  dogmi  si  cer- 
ti , fi  cr ederannopiù  accreditati,  quan- 
do , contrauenendo  alle  iftruttioni  del 
Media  , compariranno  pompofi  , c fu- 
pereranno  o nel  fa  fio  , o nel  comando 
i primi  Satrapi  del  Oriente  ? Talimo- 
Itre  deono  tollerarli,  perche  fenza  erte  i 
più  flolri  co nculcherebbono  le  Mitro  ; 
uià  non  debbono  o indebitamente  vfàr-« 
fi , o fingerli  falfamcnte , come  fc  il  ca-> 
rattere  Pontificio  nella  veneratione  e 
nell’autorità  dipendale  da  baldacchini 
c da  corteggi . Efclamò  Seneca  contra 
Dionifio  Tiranno  nella  guifà  feguente : 
Uh,  ad  Diony/tuiDberl*Ui,luf'tti*,Legumcxuium, 
Marc,  itmtnationts  cufidus,  cium  polì  Platmem, 
To.  19.  WM , etiam  poli  exihum  . Si  può  fingere 
sSA.  moftro  sì  deforme,  come fù l’auarilli- 
mo  e viliffimo  o Principe , o ladrone  di 
'*  Siracufà  ? A colimi , dice  Seneca,  io  per- 
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clono  le  rapine,  io  condono  gli  adulte- 
ri), iorimcrto  le  carnirìcine,  e i facrije- 
gii ; diflìmolo  in  cllò  gli  eccelli  "nella., 
crapula  , la  barbarie  nc'  fuppliti) . lebe- 
ftemmie  nelle  mallìmc , il  Pacco  datoà 
gJiDci  ne'  Tempij.Mà  come  pofiò per- 
donargli quelle  due  enormità  d idropi  - 
fia  non  più  vdita  dal  Mondo  . Bramò 
iji  viucre , falciando  di  regnare  : defide- 
rò l’imperio,  vdendo  Plaronc . Domina- 
noni,  cupidus,  etiam  polì  Platonem.  Che 
han  da  fare,  per  perlùadcrc  il  difprczzo 
del  Principato , le  idee  d'vn  Greco  colle 
piaghe  di  vn  Dio?  Non  può  ambirli  la 
ricuperatone  di  vn  Regno.dachi  è fta- 
todifcepolo  d'vn  Filofòfò:  e lari  lecito 
a Prelati  di  vn  Saluatore.nato  nella  Ital- 
ia, vi uuto  nella  (piaggia , fìnteli  tiato  nel 
pretorio,  fchernito  nella  Reggia,  flagel- 
lato alla  colonna, ftrariato  sù  la  Croce, 
o lófpirare  Comandi , o inuanirfi  per 
Signorie  ? Dominattonù  auiduj,  etiam  polì 
Crucfixum  ì Non  piaccia  al  Cielo  , che 
del  Senato  Apoflolico  polla  fòlpettarfi, 
ciò  che  oggi  cosi  acerbamente  dcteftu- 
mo  nel  Concilio  de'  Farilci . La  tempo- 
ralità, che  nel  cuore  di  quei  proteriti 
tolfc  la  precedenza  alla  fpiritualirà,  pre- 
cipitò la  Sinagoga  dalla  fublimità  del 
Sacerdotio  nel  profondo  della  fchiaui- 
tudine . E perche  in  Voi  leinpre  lo  (pi-  e 
rito  precederà  a qualfilia  o grandezza , 1 

o gloria , o dominio  , per  ciò  dall'vmil- 
ta  criftiana  ognun  di  Voi  farà  sì  glorio- 
famente  eleuato,  che  polla  dirli  di  cia- 
fchcdunocon  profferita  di  auuenimen- 
to , e con  applaufo  del  Cielo  : Vt  fedeat  i.Rcg. 
cum  principibui , & fohum  gloria  teneat . *•  8' 
Coti  fia. 
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2 lS  §.  822.  §.  822. 

PREDICA 

L V I I I. 

Della  Paflìone  nel  Martedì  fàntò. 

Si  fofuerit  prò  peccato  animarti  fuam , •videbit  femen  longceuum , 
q)  Doluntas  Domini  in  manu  etus  dtrigetur  . 

Ifa.JJ. 

H<ec  e fi  'voluntas  Dei  faniìijìcatio  vejìra  • 

1 . The£  4. 


M M IRÒ  tin- 
to l' A portolo  la 
manfuetudìne  di 
Crifto.cbc,  do- 
ucndo  (congiu- 
rare i Corinti;  , 
ricorrt  ad  cttìu  > 
quali  dimentica- 
to di  rutta  le  altre 
emincntiifime  virtù  del  Media.  Ipftau . 
ttm  ego  Pautus  oltfeert  voi  per  manfuetu- 
dinem  & modefìiam  Chrifii . Io  coatta 
adoto  U piacguolezza  del  Redentore , 
così  conleflo  , per  debolezza  dclfiu 
mia  mente  > di  non  intenderla  . Panni , 
che  tanto  mteruenga  a me  nel  ricono- 
scere la  foauità  del  Saluatorc  > quanto 
occorfc  à Geremia  in  quella  parte  di 
Ciclo  , la  quale  Iddio  gl  intpofe  ciac  ri- 
mirarti: . In  eflà  primieramente  vide  egli 
yna  bacchetta  ricoperta  di  fiori:  Virgam 
ex  amigdale  celenler  fior  extern  ego  video . 
Così  legge  l’Ebreo,  oucNoi  leggiamo 
nella  Volgata , Virgam  vigilantem . Ordi- 
natogli poco  dipoi , che  riconofcertc  lo 
fteflò porto:  efclamò  attonito  perlai 
mutatione  che  vi  feorfe:  Odam  fuecen- 
fam  ego  video.  Che  hàdafarevn  ramo 
fiorito  di  grane  con  vn'vrna  bollente.* 
di  pene  ? E pure  altrettanto  fcuopro  io 
nel  Redentore  , di  cui  in  quelli  gior- 
ni celebriamo  e gli  (palimi . e la  Cro- 
ce . Per  vna  parte  non  vi  tù  bilògnofo 
che  l’imploraflè , à cui  egli  non  aprirti^ 
tefori  di  Milèticordia  . Richiedo  dal 
Centurione  di  rifiutargli  vn  feruo , ri- 
-"««I  vi 


ipofe  prontamente  : Ego  veniam  , é-  ca- 
rabo eum.  Comparfogli  dauanti  Nata- 
nacle,  lo  dichiarò  vero  Erede  di  Giacob- 
be : Elee  verut  Ifraelita , in  quo  dulus  non 
«fi.  Alla  Cananea  per  pochi  periodi  e 
concedette  la  grafia , e ftefele  vn'  elo- 
gio : O mulier  , magna fides  tua . Accla- 
mato dai  Cieco  per  figliuolo  di  Dauid  , 
in  ricomperili  di  due  sì  breui  parole  , 
gli  (palancò  l'Erario  dell’o  impotenza , 
egli  dille.'  Quid  libi  rad  factum  ? Final- 
mente (opra  Mtria  Maddalena  carica^ 
di  peccati , per  poche  lagrime,  e per  la 
profufione  di  vn’  alabaftro  odontcro, 
versò  torrenti  d’indulgenza,  eie  colori 
nella  (tonte  vn’iridc  di  glorie:  Fides  tu 4 
te  faluamfèeit , vaie  in  pace . Per  Io  con- 
trario a Pietro  , che  amorofamenre,  per 
(birrario  alla  barbarie  de  gli  Scribi , gli 
fiuggsri  : Abjflà  te , Domine,  noe  ent  tibi  ' 
hoc , con  tuono  (pauentofo,  e con  i(de- 
gno  affatto  iafòlito  alle  fue  cortclìrtime 
maniere  rilpofegli,  Vadepofi  me,  Sata- 
na  ,/canda/um  et  mihi  : quia  non  japis  e a,  ***Br 
qua  Dei  fune , fed  ea , qua  hominum  . Ciò  1 
Crirto  nè  pur  dirti  à Lucifero  filila.. 
Montagna,  quando  ardì  di  richiederlo, 
che  genufleffb  l'adorarti  . LicentiollosJ 
bene  da  se;  mà  nè  lo  chiamò  fcandalo(ò, 
nè  lo  protcftò  incapace  de'  (incimenti 
di  Dio,  anzi  come  ad  intendente  di  di. 
uioi  mirterij  addolcì  la  partenza  con  te- 
di di  Scritture  . Vade,  Satana  : fenptum 
ciì  cntm  , Dominum  Dtum  tuum  adorabis , Manh. 
Ó-  idi  foli  fcruics  . Più  oltre.  Rinegò  * 10 
Pietro  tre  volte  il  Maellro  nel  cortile 
. »v  „ 1 1 S di 


Di 
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di  Cai  la  , e ingrandì  l’enormità  del  de- 
litto coll'atrocità  de  gli  (pergiuri:  e non- 
dimeno Cnfto  non  io  (gridò , mà  tan- 
to dolcemente  colla  mifericordia  dello 
guardo  l'intenerì,  che  disfatto  in  lagri- 
me deplorò  il  (allo  , e ruggì , come  già 
Dauid , contro  alla  deformità  del  nega- 
mento . Come  dunque  l’ifteflbCrirfo , 
sì  benigno  con  tutti, e sì  amorofb  anche 
con  Pietro  negatore  e (pergiuro, lo  citia- 
mo ne’  piani  di  Cefàrea  e Satanaflò,  e 
(candalofo.  c politico  ? H non  è quello 
vn  vedere  dalla  (leda  bocca  del  Salita- 
tore,  ora  fiorire  vna  primauera  di  con- 
forri.e  ora  feoppiare  vna  borafea  di  rim- 
proueri  » Pietro  Satana  ? Pietro  diac- 
ciato ? Pietro  d’impedimento  à Crifto  ? 
Pietro  inabile  à notitie  diurne  ? Vaie  re- 
tro, Satana,  feandalum  mi  hi  et,  non  enim 
fapù , qua  Dei  fune , tei , qua  bomìnum _ I 
Toccò  Pietro  à Crino  vna  pratica  trop- 
po gelolà  : pofciache  tentò  di  diftornar- 
lo  dalla  Croce  . Oh  in  queftosì.  dice  il 
Redentore, che  à me  non  rimane  nè  vo- 
lare , nc  forza  per  temperarmi.  Hà  fcrit- 
to  1 (àia  a’  poueri , Si  pofuem  prò  peccato 
animano  fuam  , viiebil  ftmen  lonrauum-j . 
Hò  detto  io  a’  mici  feguaci , che  fe  non 
muoio, le  anime  non  fi  fabiano:  Ni/i  era- 
11  num  frumenti  caiens  in  ttrram  moriuum 
/neri!  « ipfum folum  manet . E , dopo  dot- 
trine sì  chiare , fi  troua  tra’  miei  Di(ce- 
poli , chi  anteponga  la  mia  vita  alla  vita 
di  vn  Mondo  > lo  (limo  tanto  la  fàlute 
de  gli  huomini,e  fono  si  rifolutodi  mo- 
rire per  edì,  che  quando,  non  dico  Pie- 
tro, mà  ruttigli  A portoli,  che  hò  nomi- 
nati Reggenti  della  mia  Chielà,  tentaf- 
fcro  di  (lagnarmi  nelle  vene  vna  fola., 
goccia  del  (àngue , che  hò  flabilito  di 
Spargere  in  lauanda  delle  colpe , farei 
pronto à licentiargli  tutti  dal  mio  ferui- 
tio , e à priuarmi  per  (èmpre  di  fcguaci 
canto  à me  cari . Mi  dimandino  viiioni, 
e aprirò  loro  il  Cielo:  mi  chieggano 
autorità,  e la  conferirò  loro  (òpra  tutti  i 
Potentati  della  Terra  : defidenno  forza 
iopranarurale  per  operare  prodighe  fà- 
rò,  che  (òtto  i loro  piedi  s induri  il  Ma- 
rc , e che  alle  lor  voci  efeano  da’  (èpoU 
Cri  i defonti , Mà  non  fi  accodino  alla 
mia  Croce , mà  non  mi  difTuadano  lo 
mie  pene  , mà  mi  efortino , e non  mi 
ritirino , da  quella  morte , che  llàia  mi 
bà predetta,  sì  (aiutare  alle  Nationi  pro- 
pagate nell’vno  e nell’ altro  Emulerò . 
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Feto  i Caratteri,  che  co' chiodi  mi  hò 
(colpiti  nel  petto  : Si  pofuerit prò  peccato 
ammam  fuam , viiebil  ftmen  lonfauum->. 

Noi  nell'artànno  dei  Dilcorfb  corremo 
pondereremo  primieramente  , quanto 
bramarti  Crifto, à qualfifia  corto, di  gua- 
dagnare anime  aJU  Grana  ; e feconda- 
riamentc,  quanto  fia  rtrertaianeceffità, 
che  i Prelati  hanno  di  mantenere  al 
Crocifirtb  Redentore  gli  acquirti  da  lui 
fatti  nella  Croce , con  la  ricompera  à 
Dio  di  tutte  le  Genri . Ad  erto  toccò  di 
morite,  per  conquidale;  à Voi  appar- 
tiene, o di  confcruarle  ,0  di  riaucrle  co' 

Pudori  e con  la  lingua . 

813.  In  efecutionc  della  qual  bra- 
ma, ne’ giorni  più  vicini  al  Tuo  patito 
(àliua  Crifto  il  monte  Oliueto , e dalkj 
cima  di  erto  rimirando  i Regni,  che  Sa- 
tana gli  fe  vedere  dal  più  alto  porto  del 
Tabor,  amaramente  piangeua, che  ogni 
Diftrctto  (offe  vna  voragine  d'inferno, 
per  doue  milioni , e milioni  d’animo 
precipitartcro  nello  (lagno  de’  tormen- 
ti . Per  ciò,  feendendo  egli  dalla  fbmmi- 
tà  della  collina  al  folco  de  gli  Vliui,ftrin- 
gendofi  ora  con  vno , e ora  con  vn’al- 
tro  di  quei  tronchi , elclamaua , Domi- 
nai regnauit  a tigno . Morrò  pure  trà  po- 
co tempo  (opra  di  vn  legno , à beneficio 
di  quegli  Spiriti , che  hò  creati . Ondo 
allargando  le  braccia , c fofpendendo- 
le  fopra  i rami  delle  Piante , come  (o 
già  crocifirtb  nel  Caluario  penarti  per 
noi , fupplicaua  l'Eterno  Padre  , cho 
accettarti  la  fua  vita , per  la  falute  di 
chi  viue  , e per  la  gloria  di  chi  muore . 

Però  , come  al  piede  d'vn  ginepro  ab- 
bandonatoli Elia , diceua  à Dio:  Suffi-  j.Rjg. 
eit  mibi , Domine,  toBe  anim-im  menai  à ,9.  4. 
me:  Cosi  egli  ripetendo  le  (ledi  parole, 
proteftaua  all’Eterno  Padre , che  quan- 
to prima , in  prò  del  Creato , il  prillarti 
di  vita  . Tolte  , Domino,  lolle  ani  mani—» 
meam  ime.  Se  io  (odi  (laro  prelinte  à 
sì  fatti  eccedi  di  carità,  mi  (arci  accoda- 
to al  Meflia  mezzo  crocifirtb  in  que- 
gli alberi , e genuflertogli  haurei  ragio- 
nato così.  Signore,  voi  anche  corno 
huomo  fapete  rutto , e come  già  beato 
coll'anima  leggete  in  Voi  medefimo  gli 
auuenimcntimtun,ad  ogni  modo  con- 
tentateui , che  io  vi  ricordi,  ciò  che  in- 
tendete aliai  meglio  di  me . Voi  chiede- 
te all’Eterno  Padre  la  morte  ; mà  noru 
liberate  di  morite,  o come  Enoc  rapito 
E e 2 da 
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da  Angeli , o come  Elia  leuatoper  aria 
in  vn  trionfò  di  fuoco , o con».'  Giacob- 
be attorniato  da  Patriarchi  e pianto  dal- 
la pofterità . Voi  morrete  trafitto  da. 
chiodi , coronato  di  ff>ine,  inalberato  in 
vna  Croce , compagno  di  due  Ladroni, 
beftemmiatoda'  voftrinemici,  abban- 
donato da’ voftri  confidenti.  In  quello 
proferito  da  Voi  fi  racchiudono,  e 
le  agonie  dcll’O reo,  ei  ceffoni  del  Con- 
cilio , c gli  fchetni  della  Corte  , e i fla- 
gelli del  Pretorio,  e la  pofpofitione  à 
Barabba , e la  comparii  tra'  Carnefici , 
colla  foprafbma  di  vn  patibolo  fòlio 
lpallc  . Piace ui  ora  di  morire  ? La  ripo- 
rtacela fa  dare  da  Girolamo, fegrctario 
de'  Tuoi  fenfi . Dice  per  tanto  il  gran. 
Dottore,  in  perfona  di  Crifto  , si  à noi , 
come  all'Eremo  Padre.  Et  nane,  Domini, 
itile,  0 tufo,  aitimam  me  am  1 me  , qui.,  me- 
hor  e fi  mibi  mon,quam  vita.  V meni  vnam 
Ifrael  genlem  faluartnon  potai  : morior,  & 
Mundlu  faluibitur. 

824.  Puòdirfidaqdalcheinefpcr- 
tode  gli  enigmi  diurni  , per  qual  cagio- 
ne, fe  Crifto  bramò  tanto  di  morirò, 
si  frequentemente  la  fuggi . Se  la  Mor- 
te era  la  Margherita , che,  à tanto  cotto 
di  fangue , d'infamia  , e di  agonie , dife- 
gnaua  di  comperare  , perche  Bambino 
fi  fòtrradè  alle  ipade  di  Erode  fuggen- 
do in  Egitto  ? perche  Giouane,  condot- 
to da'  Cittadini  fopra  vn  ciglione  del 
Monte,  non  fi  lafciò  precipitare  da  eflò, 
ni  inuifibile  (pari  loro  dalle  mani? 
perche  affilendolo  i Farifci  colle  pietre, 
fi  faluò  colla  ritirata  dal  Tempio?  per- 
che, dimorando  nella  Galilea,  viaggia- 
li incognito,  nè  fi  feopriua  alle  Turbe? 
perche  , dopo  la  fenrenza  proferita  dal 
Concilio,  nuca  nelle  torcile  di  Efrem , 
lènza  auuicinarfi  à chi  rrattaua  d’impti  • 
stonarlo  ? perche  finalmente  nell’Orto 
aifiè  al  calice,  Tranfiat , c , fcaricando 
fopra  la  Soldatefca  gli  fplendori  del  fuo 
nome  , fupini  gli  rouclciò  fui  tcrrcoo  ? 
Ciò  fece,  per  vedere , fe  anticipatamen- 
te alla  Tua  Croce , poteua  colla  violai- 
zade’  miracoli  ammorbidire  quei  cuo- 
ri di  pietra  , e quegli  animi  più  crudi 
del  ferro  . Propter  immicti  meoscnptmt. 
Ac  fi  licerli,  fcriue  San  Gregorio  -.propter 
me  qui  lem  erigi  non  appetì  ,J'el  lumen  eripe 
propter  aluerfarios  meoi . Concupì  fio,  vi , 
ium  me»  vita  faluari  mirabili  ter  cernirne , 
ipfa  miracuiorum  vifu  immiiorum  lutata 


eonuer fatar.  Onde  come l'ApoftoIo  di- 
ceua,  Siue  vimmui,  Domino  viuimui;  fiue  Rora.14 
morimur,  Domino  morimur  : Cosi  Pano.  *• 

rofiffimo  e zclantifiìmoSaluatote,epet 
conuertire  gli  huomini  differì  alquanto 
la  morte  , c per  ricomperargli  Ipontt- 
neamcntela  incontrò. 

82  $.  Nè  fi  offerfe  al  patibolo  per 
quelle  fole  anime , che  preuedea  do- 
uerfi  fbtrometeere  all’  vbbidienza  de’ 
f ioi  precetti  : mà  tanto  amò  tutti,  o 
sì  ardentemente  defiderò  la  falute  di 
ognuno,  iheniun  lebbrofòcfdufe dal- 
le correnti  della  fua  Redentione  . Per 
ciò  Sant’Agoftino,  ri  mprouerando  Do- 
nato , il  quale  rtftringeua  gli  effètti  del- 
la Croce  alle  fòle  arene  dell'Affrica  , gli 
ledè  in  faccia  la  Teologia , che  Crifto  ri- 
fulcitaro  (piegò  a’  Difcepoli  intimoriti . 
Oportebat pati  Cbrifìum  , dy  refurgere  tir-  Iac.14, 
lio  lu,&  pral icari  in  nomine  eiut pceniten-  4<. 
ti.im,  & remiffitnim  pcccatorum  per  omnei 
gemei . Crifto  morto  per  Voi  ? L'amor 
di  Crifto  non  riconofee  altri  confini  del- 
la fua  compera  da  i Poli  in  fuora , d'in- 
torno a’  quali  fi  raggirano  i Cieli . HI 
egli  inondata  col  fuo  fangue  ('Affrica  si, 
mà  infieme  con  edà  l'Etiopia,  l’Arabia , 
la  Perfia,  la  Media,  la  Paleffina,  la  So- 
sia, l'vna  c l’altr'Afia  , gli  Antipodi  no- 
ffri , e quanto  o di  Mare , o di  Terra  è 
tuttauia  feonofeiuto  a’  Romani.  Pali 
Cbrifìum  , dì-  praheari  ptenttentiam  per 
omnei  gemei. E chi  fonte  dottrina  sì  chia- 
ra della  fàlute  Vniuerfàlc  può  dubitare» 
che  l’infinito  pelago  de’  ineriti  dei  Sai- 
uafore  f olade  in  vna  laguna , e fi  ftrin- 
gedè  à fòlo  beneficio  de'  Mori  di  Carta- 
gine ? Per  omnei  gemei . Vdire  ora  il  rin* 
fàcciamenro  fatto  a’  temerari)  da  Ago- 


lacciamciuu  tarro  a temerari)  ua  Ago- 
ftino . Quia  iti  furlut  efi , vt  bue  non  rat*  Epiftol. 
Hat  ì Quii  ili  eblujiti , vi  bue  non  inteHi - coa,l>c' 
gatì  Quii  ita  ceecui , vi  bac  non  vi  deai  i '****“• 
Ileo,  inquii , ipft  barelliate pojfìdtbit  mul-  To.  t} 
toi,  à-fornum partieturfi olia,  propter  quoi  •5S- 
tradita  efi  in  monem  anima  eiut , ó-  tttttr 
iniqua  lepulatui  efi . Quii  eli,  ba  retiti  , 

que  1 le  pam  itale  gloriamoli , fi proptrrra  1 
Diminuì nofier  tefuiCbrifìui  trainatiti 
od  monem,  vi  barelliate  multa pigienti 
V t quii  mter  iniqua  lepulatui  efi  tattbtU 
bumilitate  etf/ìtulinù  fua  ? 

826.  Delle  quali  vlriine  parole 
non  mi  ricordo  mai, che  non  compatito- 
ni  Guemco  Abate,  edafico  per  vede- 
re il  Figliuolo  di  Dio  nella  fpclonca  di 
Bctlcm- 
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Betlemme,  à noftra  vtilirà  , veftjto  di 
carne, e attorniato  dall’ A fino  e dal  Bue. 
Stupefatto  di  tale  mifcricordia , grida  il 
Sant'huomo  : Prorfui  admirabile  commer- 
(tena*  f‘um  ’ vt  fumeni  torneiti  largure i Deità- 
lem  : commentimi,  inquini,  (barilaie,  non 
' *°'  ’9’  rapidità  te  contraOum,  indulgenti*  quidem 
,c'  tu*  glori  ofum  , fed  indigenti * me*  omnu 

no  lucrofum  . Veri  tu,  mijericon  puer , na- 

Itili  efìnobit , non  libi  : lucri  nofìra  , noiL-, 

' tugumcnta  tua  nafctni  de  nobù  qurtfifli  , 
Ti  marauigli,  Gucrrico,  de’ patimenti  e 
delle  ignominie  di  Betlemme?  Malora 
bui  videbù , fe  ti  contenti  di  falire  oggi 
meco  al  Caluario  Vedi  quel  Perfonag- 
gio  confitto  nella  Croce  ? Quegli  è,  che 
tu  piaggelli  dianzi  depositato  nel  fie- 
no. Vi  è paragone  tra  la  mangiatoia», 
e'1  patibolo?  tra  ’1  Caluario  c la  lpclon- 
ca  ? Nella  Stalla  il  diuinifiimo  Bambi- 
no lù  adorato  da’  Pallori , fù  ricreato 
• dagli  Angeli,  lù  nconofciuto  da’  Magi, 

. lù  dalla  Madre  e proueduro  di  falce  , e 

alimentato  con  latte . Ma  nel  Monte  i 
Soldati  lo  Spogliano,  i Principi  l'infulta- 
no.il  Padre  l'abbadona,i  Carnefici  (pre- 
mendogli il  Sàngue  , non  lo  rifiorano 
con  vino,  màio  tormentano  con  fiele. 
Paragona  tu  ora , fc  puoi,  il  fiato  di  due 
animali , che  lo  ribaldano,  con  gli  ol- 
traggi di  due  afiàilini,che  lobefieinmia- 
no:  vna  Vergine  , che  fe  l'auuicina  al 
petto,  convn  Cent  urlone, che  gli  fquar- 
cia  il  cuore.  Scapali  talmente  il  diuo- 
tiflimo  Snttore  , che  hauendo  Comen- 
tata  la  Vita  tutta  di  Crifio  con  fcrmoni 
Ieratici,  quando  dalle  palme  douea  pal- 
iate alteagonic  dell’Orto,  e a gli  abbati- 
donamenti  delia  Croce:  dal  trionfo  del- 
l’Ofanna  volò  a’  trofei  della  Uefurcttio- 
ne  , c diltidò  di  poter  eiprmi ere  colla», 
fila  penna  gli  acerbi  firat,)  del  filo  Dio  . 
Ifa.  53.  E' troppo  gran  parola  dirli  d'vn  Media: 
1*.  Proptcr  quo  t tradita  cfl  in  m ir  lem  anima 
■ tiut,  & mier  iniquo/  deputami  efl . 

827.  Si  fatta  morte,  come  coftrin- 
le  Gucrrico  à tacere, cosi  nccelfitò  Pao- 
loApofiolo  à ragionare.  Si  era  diuilà 
la  Chicli  di  Conntò  in  tré  fattioni , vna 
delle  quali  aderiua  à Pietro , l’altra  fe- 
guiua  Apollo,  era  dilpolta  l'vltima  à 
morire  per  Paolo . Non  altro  fi  vUiuài 
in  quel  bisbiglio,  fuorché  vna  fciCna 
d'afietti , per  non  dire  , il  latrato  di  vn 
Cerbero , che  con  tré  lingue  afiórdaua 
la  quiete , e con  tre  bocche  lacctaua  la 
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pace  de’  Fedeli . Fgo  quidem  fum  bauli , 1.  Cor. 
ego  attieni  Apodo,  ego  veri  Cepb* , Turòle  »• 11- 
fauci  à cofioro  l'inferuorato  Maeltro , e 
co’  tré  chiodi  di  Crifio  figillò  alle  tré 
Schiere  le  gole , efclamando  ad  alta  vo- 
ce : N unquid  Paului  crucifixui  1 li  prò  no- 
bùi  Notate, dice  Grifbfiomo . con  quan- 
ta ftima  efàlri  l'Apoftolo  la  depreliione 
della  Croce.  Non diflè : hòp:r  auuen-  •, 
tura  io  fabbricata  La  Terra  a vofirodi-  r. 
porto  e in  vofira  fianza  ? Sono  forfè  io 
difcefb  dal  Cielo  , -per  additarlo  à Voi  ? 

Quando  mai  hò  io  à Voi  o promeflà  la 
gloria  dell'Empireo , o impegnata  la_> 
faccia  del  Padre?  Di  ciòl’Apoftolo  non 
formòparola,  quali  dilli,  riputandolo 
vn  mente,  in  paragone  del  patibolo.che 
il  Media  lòpporro  per  la  fàluezza  delle  0rlt  ; 
anime . Onde  dille  a’  fèditiofi  : Nunquid  m 
Panini  cructfixui  efl  prò  vobulV  dite  Cri-  ad  Co- 
foftomo.  Non  dici! , nunquid Paului prò-  rinth. 
mifit  vobù  bona  futura  1 Nurquid  Paulut  io  ^ 
Regnum  Ccclorumvobis  efl  palliami  I Cur 
trgo  non  b*c  quoque  addidtl  > £>uont*m  non 
par  efl  Regnum  promififie,  & in  Crucem  effe 
odaci  um.  lUud  enim  ncque  babeb.il  perictUu, 
ncque probrù  afferebat:  hoc  aulì  bue  ornni*. 

Sii.  Ne’ quali  profóndi  di  obbro- 
bri) e di  tormenti , tutte  le  volte  che  io 
fifib  la  conlìderatione , mi  Tento  quali 
ft.molato  à querelarmi , in  nome  della 
Ghiefà , coll'Eremo  Padre  . Adunque , 
fe  Crifio  volle  propagata  la  Fede  dello 
Tue  Dottrine , bifogaò , che  di  lui  li  di- 
cede  , /«ter  iniquo  1 deputatili  efl  ; e elfo 
non  folamente  monile  per  la  dilaratio- 
ne  dell'Euangelio , mà  che  monile  in- 
chiodato ad  vn  tronco:  Nunquid  Pau-  - - 
lui  crucifixut  efl  prò  vobù  ì E dall'altro 
parte  fi  fe'gratia  à Giacobbe  della  mol- 
tiplicità  de’  Pofteri  nelle  quattro  parti  ' V. 
del  Mondo,  lenza  che  o vna  fola  Ipina 
lopugnefle , o da  vn  folo  chiodo  follo 
trafitto . Nomino  chiodi  e (pine  ? Dor- 
mendo,e infieme  vedendo  il  Ciclo  aper 
to,  e làuonto  da  continouo  concorlo 
di  Spiriti  beati , Tenti  dirli  : Terram,  m Gen.18 
qua  dormù , libi  dabu . Dllalaberù  ad  Orci*  1 ?, 
denttm , <*r  Orienltm,  & Sepleulrionem.  & 
Mendiem . Al  bando  di  sì  gran  promeflà 
chi  può  non  altrettanto  condolerli  con 
Crino,  quantodee  rallegrarli  conllrac- 
le?  Quelli,  per  riempire  ilMondoco’ 
difendenti , dorme  quietamente,  e ri- 
pofa,  circondato  da  Angeli,  e ricreato 
da'  Cieli,  che  lo  lufingano.  Crifio  allin- 
contro, 
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contro  , per  empire  la  Terra  di  lànci tà 
c di  fallite,  agonizza  nella  Croce , lènza 
che  pur  goda  o la  vicinanza  de’  Tuoi 
D'fccpoli , o i raggi  confolatori  del  So- 
le ? E pure  Paolo  Apoftolo  attcftò.il  Re- 
dentore del  Mondo  ellerc  ftato  anello 
viuendo  in  Terra  più  maerioió,  c più 
ftjbli  me , e trattato  aliai  più  alla  grande 
Heb.  t.  qual  lìllà  Cherubino  : Tanto  melior 

q,  Angoli é effefjus,  quanto  dfferentius  fra  illù 

nomen  banditami . Che  il  Saluatoro 
folle  maggiore  di  qualfifia  Spirito  bea- 
to, io  mi  lolcriuo  à chi  ciò icrillc . Sò 
nondimeno,  che  l’Vnigenito  del  Padre 
lù  di  gran  lunga  polpofto  al  Figliuolo,  e 
al  Nipote  d’Àbramo , percioche  cflèn- 
dolì  folamentc  minacciato  il  colpo  ad 
Ilàac,al  Media  lì  troncò  la  vita  con  ogni 
più  acerbo  tormento , E oue  egli , p-.  r 
diffondere  le  fue  glorie  nella  Terra,  lpa- 
limò  fri  due  Ladri  in  vn  patibolo  ; Gia- 
cob  ciò  ottenne  tra*  conforti  del  ripolo, 

I cont  e tra  S1'  aPP,au<*  c*e  g‘>  Aogeli.  Htc  Jpon- 
' fui  traditili  eli  ad  mortem,  & tnttr  iniquo s 
depulatus  eli , tanta  b umili  tate  Celfitudinit 
To.  87,  fud , Del  qual’Oracolo  crièndo  Autore 
jj  gran  Macftro  dell'Affrica  Sant' Aga- 
llino, non  sò  come  poi  paragonafle  la 
Paflionc  di  Crifto  à quel  Legno  miracor 
lofo,  che  fqlleuò  l’accetta  do’  Profèti  dal 
profondo  del  Giordano.  Tanto  è,  dice 
Agoliino , ammirate  il  genere  vaiano 
venuto  à galla  da  gli  abiili  della  colpa  , 
per  virtù  della  Croce , quanto  lù  rimi- 
rare,per  virtù  d’Elilèo  richiamato  il  ter. 
roda’  cupi  del  fiume  à gli  vfi primieri 
del  taglio . Quid  oli  Ugnum  minerò , dr 
Senio  Jet  raro  iu  luccm  prodiero,  nifi  poli  balani 
de  tem-  Crudi  afoondero,  dr  do  profondo  bmnanum 
Por  geniti  erigerò  I Poflquam  natami  ferrum , 
To"  mifit  manum  prophot  a , recepii  iBud , & 

*’  tedi/l  ad  videi  rifui  Domini  fui  . Ito  & de 

notti  fafìum  off  . Qui  do  manti  Domini  fu - 
perbiendo  ceeider amiti , per  Crucis  Ugnum 
iterum  ad  manum  Domini  redin  meruimui. 
Riuerifco  la  fóttiglicaza  del  penfiero , 
mi  confefló  di  non  penerrarne  il  fon- 
damento . Poiché  il  Legno,  che  atrraOTc 
dal  naufragio  l’accetta,  appena  fi  ba- 
gnò coll'acque  limpide  delia  fiumana; 
Là  oue  i.  figliuoli  di  Adamo  aderbiti  da’ 
vortici  de  gli  errori,  e fcppclliti  nel  pro- 
fóndo delie  colpe , furono  citrato  dalla 
Croce  bagnata  col  lingue  di  vnDio, 
conficcato  in  ella . Onde , non  corner 
nulla  codò  al  manico  la  ricypcrationc 
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del  fèrro , così  à Crido  poco  colmarono 
l’onore  • la  pace , la  vita , e .il  racquifto 
dell’animc  difperdure . Oltrache  il  Le- 
gno d’Elifeo  non  lì  affondó,per  ripclca- 
re  dal  fóndo  quello  drumcnto  fcruile  ; 
mà  il  Redentore  , per  (óUeuare  dalla., 
proióndità  della  dannatioue  il  Mondo 
fómmerfo , 1!  (profondò  talmente , che 
potè  dire  , Ve ni  in  al/itudinem  Murisi 
eempefiat  demerfit  me . Affinché  gli  huo-  P (ai.  48 
mini  vfeidèro  dal  naufragio  , l’amoro-  J- 
lìllìmo  Redentore  fi  affondò  in  va  au- 
re di  Mirra . 

829.  Ciò  preuide  l’Autore  de*  fi- 
eri Cantici,  quando , deferiuendo  l’ido- 
latria vfcica  dal  torrente  delle  (pine  e 
dalla  piena  de’  vincoli,  la  dipinfe  profu- 
mata di  amaritudini,  riconofcendo  la*, 
trionfale  comparii  di  Lei  daUamanlfi- 
ma  pallìonc  dello  Spolò  crocififló  per 
elli.  Qua  0 fi  ilia  , qua  a fiondi!  de  deferta  Cantj. 
fiati  ■ungula  fumi  ex  aroma tlbui  myrrba I 6. 

A deferto  enim  afiendit , dice  Filone  Car-  To  .. 
pati o ,boc  eli  ab  idololalria  auocalafitonja  ,g. 
Ecelefiam faci t : qua  t.mquam  fumi  virgola 
( vi  ait)myrrba,  t.urtfque  odorem  à p uffici- 
ne fui  ffanfi per  xnitterfumOrbem Juauiffì- 
mi  ejfodit  ; nam  myrrba  fepulturam  , tbut 
veri  di  mattate  m /tgn  ficai  Jponfi.  Come 
fèdicellè:  Vi  ftupire  di  vedere  tanto 
anime,  già  fchiaue  di  Satana , falire  non 
folamcnte  fciolte  , ma  coronate  allo 
imortalità  della  Gloria  ? Sappiate  , che 
non  altronde  è lópraggiunia  loro  «I 
gran  fortuna , Ciluo  che  dalle  co  ifu rio- 
ni e dalle  agonie  di  chi  è morto  per  elle 
nel  Caluario  . A tal  prezzo  fi  comperò 
da  Giesù  Cnfto  la  «Iure  del  Mondo.  I 

AJc  e adii  eie  deferto  eoe  aromatibui  myrrba. 

*30.  Riconofciuto  vn  si  grande 
sborfo  fitto  per  la  Redcnrione  noflraj , 
io  più  volentieri  con  San  Girolamo  pa- 
ragonerei Cri  Ilo  (profondato  in  vn  Ma- 
re di  lingue  à Giona  giteato  in  vn  Mac 
di  acque . lottai  naufragut  faluat  mitico - jn  c , 
lam  flufìuantem  : faluat  Cbrifiui  Etbnieoi  Ion, 
in  diuerfai  prius  J'ententuu  Mundi  errore 
iaclalm , E qui  pure  manca  in  gran  par-  ™-j1, 
te  il  paragone.  Percioche  Giona  inghioc-  °*' 
tito  dalla  Balena  non  lóto  noa  mori  , 
mi  ville , come  m'immagino,  fp.-fito 
alla  grande,  cioè,  alimenta  rodai  Pelèa 
con  perle  macerare,  con  coralli  disfarti, 
e con  ori  diffidati  dall'un  meniti  calore 
del  Morirò  . Cririo  nel  (angue, mori , e 
nelle  agonie  del  patibolo  altro  rtllora 

non 
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non  hebbe , che  aceto  e fiele . Siche  1* 
fàlucmade'  Marinari coftò  al  Profeta 
vb  (alto  nell'acqua,  e niente  più:  aUo 
Spofo  della  Chicli,  coftò  la  Chicli  viu 
forale  naufragio  decedere  e dcll’haue- 
xe.  Si  aggiunge,  che  Giona  «rigetto 
fatto  di  se  faluò  si  bene  il  Vafcello,  mi 
tal  lafciollo  qual’cra , e quando  fall  in_> 
elio,  c quando  da  elio  falrò  nell'ondc . 
Non  lo  tramutò  nè  in  Rocca, ne  in  Reg- 
gia , nè  in  Tempio , lafciolla  Naue  fra- 
gile , e fottopoua  a'  naufragi) , quanto 
era  dapprima  e più  di  prima  . Non  così 
fece  il  Saluatorc  colla  Comunità  de  gli 
huomini , la  quale  rjtrouò  egli  lorda , e 
iafeiòputa,  trovò  abbomincuolc  e la- 
fciò  (anta,  incontrolla  fchiaua.e  lafciolla 
Regina , imporporata  col  (àngue  delle 
fue  piaghe , e coronata  di  rofe  pe’  me- 
riti delle  fue  (pine  . Nel  qual  propofito 
grauementc  ollcruò  Filone  Vcfcouo, 
che  ne'  tre  primi  capi  de'  faeri  Cantici 
la  Chicli  non  è mai  chiamata  Spo(L  , 
mi  ora  Sorella , ora  Colomba  , ora  Im- 
macolata .ora  Diletta,  rilèruatofi  il  ti- 
tolo di  Nozze  si  Uretre  al  capo  quarto, 
ouc  parlandoli  la  prima  volta  delle  fe- 
rite di  Cnito,  larongregationede’  Fe- 
Com  delie  intitolata  Spofa  dei  Verbo.  Vul- 
men.in  nomili  ‘°r  01‘um  tSoror  me  a , Sponfa  . Vt 
Cant.  ollcnderit  fibi  msticem  ante*  natura  fan. 
l o tura , (fi  e rcatianu  Uge , a/que  beneficio  et - 

li  7?  fulatot , polita  vero  tanto,  tamque  finga- 
la ri  redemptionù  munere , hot  eli,  facrattJJÌ- 
mo  ipfiut  Jponfi  prò  Jporifa  fangume  cjfófi , 
tmrum  in  modum  drumflos  ejjt , atque  con- 
tunlìos . Indequt  mire  factum  , vt  non  fi 
amphui  propinqua! , fid  F rat  rem , (fi  Soro- 
rem , rfi  Spon/am  facrat’ffimc  appeUent . 
Qucftq  è il  burro  d’vn  Dio  morto  per 
Je  anime;  ognuna  delle  quali,  dopo 
j’apertura  del  Coftato , può  vantarli  di 
«fiere  Spala  del  Media . E Spola  talo , 
che  come  in  talamo  mutiate  può  rico. 
uerarlì  à piacer  fuo  nel  cuore  del  Re- 
dentore , tutte  le  volte  che  il  Dragone 
minaccia  d'auuelcnarla  . Cosi  fodero 
gitele  le  prerogatiue  che  habbiamo  nel 
Coftato  del  Crocidilo,  come  ogni  huo- 
jho  (irebbe  qumi  difefo  e dalla  inonda- 
tionc  de' peccati , c da  gli  ftrattagemmi 
Semi.  4 di  Satana,  Non  ad  ipfum  tantum , fid  in 
in  ram.  tpfum fugo , io  /affa  bumo  abfiondere , ia_» 
Falm.  fojfo  intere  teipfum  feconde  . Ibi  tuli  late  bis, 
To.  tp.  dante  tronfia ‘ iniquiliu  : ibi  ncquaquam 
5 1.  •‘Igtbit,  to  quod  m vifieribut  Cbrifii  ebari- 
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tao  non  frigefiat . Così  (erige  Guerrico  ; 
il  quale  paragona  la  ferita  del  petto  alla 
porta  dell'Arca , che  prefèruò  Noè  dal 
comune  naufragio  . P uhsuscwm  in  lato- 
re C bri  Hi,  quid  mfi  ofiiurn  eli  in  lattrt  Ar- 
ca faluandis  à frac  diluitili  Io  lodo  la_, 
pietà  del  Santo  Abate  . mà  non  pollò 
lòferiuermi  all'Oracolo  della  fua  penna. 

E chi  mai  dirà, che  all’Arca  del  dilu- 
uio  podi  in  alcun  modo  compararli  il 
coftato  del  Saluatorc , fc  in  quella  otto 
fole  anime  fi  faluarono:  bau  rf.dicc  Pie- 
tro A portolo,  iddi  olio,  anima  fatua falla  rPct.j. 
funi ; e nel  cuoredi  Crifto  ferito  portbno 
ricouerarfi  tutti  gli  abitatori  del  Mon- 
do, lènza  eccettuarne  veruno , eficndo 
egli  morto- per  tutti,  con  defideriodi 
aiiicurare  cufcheduno  dall'eterna  lòm- 
merfione  ? Cosi  fcriuc  à Pitiliano  Sant' 
Agortlno.  Quid  autem  butti!  Crucis  pre- 
tto , quid  tanta  celfitudmis,  tanta  bumilita-  Cont. 
tu, quid  ilio  innoctnttffimo  & diuino /angui-  pet*1- 
ne  comparatalo  eli , nifi quoddtcitur  : eom-  To.  87- 
memorabuntur , (fi  etnuertentur  ad  Domi-  M9- 
num  vniuerfi  fine!  terra , & adorabunt  in  . 
conficela  eius  vniutrfa  patria  gentiumu-,  > * 

Alla  vniuerfalità  della  falute  fi  aggiun- 
ge  nella  piaga  del  cuore  l’cfciufioue  alla 
claufura.  Nell’ Arca  non  fi  torto  colla 
famiglia  fi  chiufe  il  Santo  Vecchio . che 
Iddio  di  fua  mano  ferrò  l’vfcio  e figlilo 
l'apertura:  Et  inchfii  cum  Dominai  dtfin-  Gen.7. 
ris  . Onde  infinito  numero  di  popolo  16. 
nella  eferefeenza  delle  acque  ricorren- 
do al  Legno,  e fupplicando  per  l'entra- 
ta, delufo  nelle  fpcranze  mori  inghiotti- 
to dall'ondc.  Crifto  per  lo  contrario  , 
anche  oggidì  nel  Cielo  tiene  (palancata 
la  Piaga,  e jnuita  ogni  delinquente  à 
preualerfi  dell' Alilo.  Nè  fodislitto  de 

fl'inuiti  interni,  comanda  a Voi  tutti 
rimati  c Principi  del  Clero  Cattolico , 
che  con  gli  efeinpij , c anche  cfprellà- 
mente  colle  voci  sforziate  le  Natiom  à 
faluarfi  in  quel  porro.  Ad  Ognun  di  Vqi 
dice  il  Redentore  dal  trono  della  fii^ 

Gloria,  c molto  più  à cialcheduno  4«I 
Senato  Apottolico  1 Baci  10  via * (fijepei,  Loc  «+■ 
(fi  compete  mirare. Quello  è l'vnico  fine 
di  chi  bà  Mitra  in  tetta  : quella  è la  furj- 
tione  fri  tutte  primaria  d?'  Sacerdoti 
coronati  di  Porpora.  A voi  fi  dicci /r»,  Match. 
(fi  quofiunque  inuentritis , vocale . Ed  au-  n.p. 
uerritc,  chea  Voi  non  fi  permette,  che 
nc*  troni  voliti  afpettMtc  i popoli  con- 
uernti  . Voi,  Voi  douece  Renderò 
dall'al- 
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dall’altura  de’  voftri  porti , douete  vfci- 
re  dalla  fontuofità  delle  voftre  reggie, 
douere  partirui  dalla  nobiltà  delle  vo- 
ftre  Metropoli , douete  pellegrinare  per 
le  Dioccfi , viaggiare  per  le  Prouincie , 
girare  i Regni  della  Terra,  e rintraccia- 
re inerti  i defidcratida  Crifto.  Ite, ir 
quofcunqu t inueneritii , vacati . E non  è 
perauuentura  quarta  la  iftrutrione,  cho 
ilSaluatore  lafciò,  e che  di  Tua  bocca., 
diede"  a’ primi  Prelati  della  Criftianità 
nel  MonteOliuetoI'vltimo  giorno  della 
dimora  Tua  in  terra  , mentre  che  dirti 
con  clbrtatione  di  Maeftro,  e con  im- 
perio di  Padrone:  Eunlci  in  Mundun; 
vniuerfum  , p radicati  Euangtlium  orniti 
creatura  ì Sopra  le  quali  parole  con  vn 
mezzo  periodo  (liciterà  Sant’  Agoftino , 
à quanti  qui  lèdere  Succcflòri  di  Apo- 
lidi nella  carica  paftorale  , c ncll'atTel- 
foriaal  Vicario  di  Crifto , la  obligatio- 
ne  che  hauetedi  promulgare  a’  Popoli 
l’Euangelio  : fftuod  maxime  fa-rat  nectf  * 
farium  , hoc  commendatili  extremum  . 
831.  E per  qual'airra  ragione  fti- 

mate  Voi.  c che  allora  nel  Cenacolo  di 
Sion  feendertè  , e che  dipoi  nella  voftra 
confecratione  fia  fccfo  Io  Spirito  Canto 
ne'  loro,  e ne’  voftr:  petti . lè  non  per- 
che diuenifte  Banditori  aU’Vniucribdi 
quella  tàlute,  che  Crifto  à benerteiodi 
tutti  impetrò  dal  Padre  , e offerì  à gli 
huomini  fu’l  tronco  della  Croce  ? So 
non  li  crede  à me,  lì  creda  allo  rtcrtb 
Saluarore,  che  ciò  volle  regiftrato  no' 
faci:  Annali , per  vltimo  ricordo  allo 
Congregarionc  de’  Difcepoli.  Acctptetu 
virtulem  fuperuenientn  Spiritai  f itifii  in 
voi , & enlli  mihl  litici  in  Werufilem,  ir 
in  totam  ludaam , ir  Samanam , tir  vfquc 
ad  terminoi  terra  . Nìhil  vltcriui  verbi! 
addidit  : hoc  tanti  tenacia 1 , quanto pofie- 
riui  auduutium  menlibai  fixit . In  con- 
fermatione  della  qual  Dottrinai  detta- 
ta da  Crifto , e comentata  da  Sgottino, 
ofliruò  ingegnofamente  Gilliberto  Ci- 
ftercienfe,  che  ne'dimnirtìmi  Cantici  di 
Salomone,  dopo  gli  encomij.chc  fi  tan- 
no del  erifma  epilcopaie,con  cui  li  con- 
facranoper  Patron  delle  anime  i Commi 
Sacerdoti , incontanente  li  lodano  gli 
Oracoli  della  lor  lingua.  Odor  vnguento- 
rum  fapcr  omnia  aromala.  Fauui  ditiiSaiu 
labi a tua  , Sponja  . Me!  ir  he  j, uh  lingua 
tua.  Preuide  quel  gran  Principe  detrai- 
le le  future  prerogatiue  del  Grado  pon- 
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tificio  ; onde  anrepotè  la  conlècratiohe 
de’ Primari  apoftolici  -à  qualtìlia  ceri- 
monia e pompa  reale,  colla  quale  ti  co- 
ronano i Grandi  della  terra  . A’ Diade- 
mi di  erti  precedono  le  voftre  Mitre , e 
à quei  ballami , che  profumano  le  chio- 
me de’  Cefari,  debbono  preterirli  i tàcri 
Olii , che  formano  d’vn  Sacerdote  pri- 
uato  vn  Condottiero  di  anime , c viuj 
fuprema  Guida  sì  de’  Popoli,  come  de’ 
Monarchi  alla  conquifta  del  Cielo.  La 
qual  precedenza  a’  crifmi  cpifcopali  ti 
conferifee  in  riguardo  di  quelle  dottri- 
ne Calutari , che  i Prelati  comuniche- 
ranno a’  Cudditi , per  l'obbligo  ad  erti 
importo  dall'Ordine  impetrato.  Po  fi 
vnguentorum  laude 1 flatim  hbiorum  grafia 
profertur.  E foggi  unge  Gilliberto,  chea 
Crifto  Principe  de’  Sacerdoti  s’impofe 
la  ftertà  neceifìtàdi  fan  tifica  re  i vartàl- 
li  con  diuinità  di  dogmi , quando  col 
erifma  dello  Spirito  tanto  tù  coftituito 
Pontefice  de’  Pontefici . Spirimi,  inquii. 
Domini  fuptrme,  eo  quod  vnxerit  wo: 
Euangehzare  paupenbui  mtfit  me  . Opor- 
tuil  ergo  ir  Sponfam  in  hoc  affimi  Ilari  Spon- 
fo  ,vt  ir  tpfe  in  opui  Eumgely  vnfìionej 
Spiritui  vngerelur  . Spirilui  enim  ad  offi- 
ci um  vngit , ir  ad  efficactam.  Intendete , 
Principi  Ecclefiaftici:  non  vi  hà  lo  Spi- 
rito fanro  eleuari  tòpra  le  tefte  corona- 
te de’  Monarchi  terreni,  nè  vi  hà  innal- 
zati alla  primogenitura  della  Chiefiu  , 
accioche  vi  pauoneggiate  nella  fòntuo- 
tirà  de  gli  abiti  pontifici) , nc  nella  ma- 
gnificenza della  maggioranza  , che  à 
Voi  concede,  nè  può  negarui.  chi  vuol’ 
edere  c figliuolo  di  Dio,  e pecorella  di 
Crifto  . A’  Voi  danno  la  mano,  in  ri- 
ucrenza  dell’olio  (àcerdotale,  i graiu 
Principi  delMondo.e  Voi  ammettono 
all’vguaglianza  del  contèflo  i Rè  dilla 
Criftianità . 11  che  tutto  fi  dà,  e li  dee  al 
Primato  volito,  non  perche  vanamen- 
te cfultiate  in  si  gran  cumulo  di  prero- 
gatiue e di  grandezze,  mà  fi  bene  a (fin- 
che con  autorità  maggiore  dalla  fubli- 
mità  delle  voftre  lidie  promulghiate  a* 
Fedeli , e le  bilbgna  à piana  terra  inti- 
miate àchi  nò  crede,  idooumenti  della 
vita  futura  . Spiritai  enim  hd  offictum  vn- 
git,ir  ad  efficactam.  La  grafia  dal  Reden- 
tore non  per  altro  imbalfama  le  tempie 
de’  tuoi  Miniftri , lè  non  perche  euan- 
gelizzino  con  più  auualorara  energia 
si  ip  ricompilili  eterne,  come  1 fcmpt- 
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-tetnigaftighi.E  per  qual’altrofinepen- 
fiamo  Noi, che  fia  à Dio  sì  cara  laChic- 
ù , à cui  compiaceli  l'onnipotenza  fua 
-di  dar  titoli  troppo  improportionan  alla 
fragilità  dcll’efl'er  noftro , chiamandola 
Amica,  Compagna,  Sorella.e  Spola  fua? 
Vn  tale  amore  fi  accende  nel  cuore  di 
Dio  col  fiato  di  quelle  voci , che  a'  po  - 
poli  annunciano  l’integrità  de’coftuini. 
Cani. 4.  Vulnerali!  Cor  m:um , Sortr  mea  Sponja  j 
f.  vulnerati!  cor  meum  in  imo  < nne  colli  lui . 
Spiega  Riccardo  gli  enigmi  d’vn’ora- 
colo  si  eleuato  ; peroche.prcfupponcn- 
do  egli,  che  le  membra  tutte  del  Cor- 
po fi  lbggcttino  e fi  vnifeano  dal  Col- 
lo al  Capo,  conchiude,  non  altro  eflère 
l'vnico Capello  del  collo  , che  sì  amo 
rofamente  colpifce  il  cuore  alla  Diui- 
nità,  (àluoche  l’intcnrione  attentilfi- 
ma  e mica,  che  i Prelati  hanno  di  gua- 
dagnare Popoli , e di  (òttomettere  crea- 
ture à Cnilo  (.apode  gli  Eletti. Vdiamo 
la  chiolà  nel  linguaggio  dell’  Autore^  . 
c Col/nm  caput  & membra  coninogli . Collum 
in  cane.  ilaque  *»'&<  « > <lum  animai  conuertere,  ér 
rubi  coni  ungere  fiutici,  l'nus  crinù  colli 
i°-  7o-  efj  Vrica  cogitatili , dr  precipua  intcntio , 
glia  circa  hoc  Uberai . In  hoc  gemina  foli- 
■ ci  Indine,  & cura  tam  proprie  Jalutit,  qitbm 
aliene  , a no  rem  meum  fpeciahter  ubi  uen- 
dicei  , & ad  intima  cordii  mei  penetrai . 
Ama  Crifto  nella  Prelatura  , l’autterirà 
del  viuere,  la  rettitudine  nel  comando , 
la  cura  de’Tcmpij,  la  frequenza  del  co- 
ro. la  fragranza  de’  facrificij,  la  (plendi- 
dezza  delle  limoline,  lagiuftitia  del  Tri- 
bunale , il  zelo  della  immunità , la  (att- 
rita della  vita  : mà  (è  non  parla  a'  popo- 
li, mi  k non  predica  a'  vaflàlli , mà  fe 
non  conuerte  (èdotti.c  fe  non  compun- 
ge peccatori , ad  etto  Ella  , nè  pur  leg- 
giermente, ferilee  l'anima.  Inbac  cura 
Jalutit  ad  intima  cordii  tu  penetrai  . 

832.  F d è poiììbile,  che  mentre  fi 
ode  dal  Redentore  nulla  più  raccoman- 
darli à gli  Apoltoli , che  la  promulga- 
tone dell'fc  uangelio;  mentre  fi  sà , che 
non  per  altro  (ccndc  lo  Spirito  (ànro 
ne’  Prelati  ; mentre  fi  legge  a note  sì 
quadre , che  il  cuore  diDio  à quegli  fi 
arrende , che  (piegano  gli  atòritìni  del- 
la falute  a’  Languidi  della  Criftianirà , e 
à gl’intètti  del  Gcntilefimo  ; è polli  bile, 
dico,  che  in  sì  gran  rimbombo  c della 
necefiìrà,  chehabbiamo  di  euangcliz- 
zare , c delle  prerogatiue  che  in  rigiur- 
Scconda  Varie . 
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do  di  ciò  godiamo,  poffa  verun  Prima- 
te ammutolirli  nel  trono,  c non  for- 
mare parola,  che  fantitichi?  Non  già  0 
cosìfàceua  I'opulentifiimoe  (àntillìmo 
Giob . Quelli  ne’  (iioi  treni  protetta, che 
non  ardiua  di  atteggiare  boccone  per 
riftoro  del  corpo , le  prima  a’  l'udditi 
non  compartiua  gli  alimenti  della  (biu- 
te , in  rimedio  de’  loro  Ipirin.  Si  frullus  [0b  31. 
etut  comedi  ab/que  pecunia  . Alle  quali  vo-  39. 
ci. prima  attonito  e poi  lgomentaro,San 
Gregoriacou  anfiapattoralc  ammoni- 
fee  1 Prelati  tutti  di  Crifto , che  non  oli- 
no toccar  (rutti  Ecclefiattici , fe  noiu> 
accettano  di  sbollare  , in  contanti  e di 
lor  mano,  l'argento  c l'oro  della  diuina 
parola  à chi  loro  contribuifce  le  deci- 
me. perche  villano . Terre frutìut  abfque  Lib.ii. 
pecunia  comedii , qui  Ecctrfìafìic  i cornmod a Murai. 
adifiim  percipil , fed  exbortationu  mini - c.itf. 
fieri  11  m populo  non  impendit . Quid  ad  he  e -j0 
noi  Pallore!  dicimm , ijm  offici  urn  quidem 
prec  orni  fufciptmtu,  fed  alimenta  E’chfia- 
lìica  muti  manducami!!  ì Non  biiògna., 
aprire  la  mano  alle  offerte , f:  vogliamo 
chiudere  la  bocca  alle  iftrutnoni:  altra- 
mente , fecondo  i dettami  di  Gregorio 
Papa , (i  rubcrebbono,  e non  fi  nicote- 
rebbono  i canoni  e le  rifpotte  da'  D10- 
cclini  a'quali,non  compartendoli  l'an- 
nona euangclica,  fi  torrebbe  il  motiuo,. 
per  cui  li  (bttopolèro  al  pefantulimo 
giogo  delle  decime . Che  le  alcuno , in 
dilefa  della  trafcuraggine  fua , metreflc 
fu  ora  quello  feudo  si  fragile,  di  cui  Mu- 
ti fi  (bruono , con  dire , che  le  vdienze , 
che  le  giunte,  che  gli  alloggi,  che  lo 
vifite  , che  il  tribunale  , che  l’aflìftcnza 
alle  faccende  del  goucruo  non  lafciaa. 
luogo  o a concepire  , o a publicarc  do- 
cumenti , finita  chi  cosi  parla  la  rifpo- 
fta  di  Gregorio  , oper  dir  meglio  il  col- 
po , col  quale  il  gran  Dottore  (pezza  la 
dcboliili ina  Targa  di  si  bugiarda  ditela . 

E chi  più  occupato  di  Giob , sì  primario 
tra’  Principi  d’Oricnte , sì  carico  di  fa- 
miglia , si  abbondante  di  armenti , c si 
neccflìtato  a corrilpoudere  e ne’ com- 
plimenti. e ne’  negotiati  à tanti  Signori, 
co'  quali  viuea  collegato  * Tutc.mi.i_, 
non  negò  mai  à tempo  debito  ladiltri- 
butionc  de’  (acri  dogmi  a'  (oggetti , e il 
foccorlb de' paterni  auuifi  a’  domeftiei. 

E perche  può  dubitarli  in  talnipottadi 
qualche  lugrandimento  della  mia  lin- 
gua, fentiamo  di  bocca  del  Santo  lo 
F fi  Icio- 
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(cioglimento  della  vaniffima  difcolpa  , 
proteflata  da  chi  gode  entrate , e norL, 
dilpenfa  amtnaeftramenti  . Ex ìgimuz  » 
Tota.  qUÌ<f  noflro  debetur  corpori  ,fed  non  tmpen- 
dimin , quid  fubieflorum  debemuz  cordi . 
Ecce  vi'  fa  nei  ut  tot  in  hoc  jeculo  pignoribut 
ob  li  ricini , inler  occupazione i mnamerai , 
libir  ad fiudiwn preda  azionù  fuu,  qui  fru- 
dui  terra  nunquam  fine  pecunia  comedi! , 
quia  nim'rum  fubduii  verbum  bona  adrrte- 
nittoniì  reddidi! , à quibut  fruii  ut  corpo- 
rea feruituzn  aceepiz . Efclamo  per  tanto, 
non  (blamente  con  Gregorio  Papa , ma 
j.Their,  con  PaoloApoltolo:  Si  quiz  nonvu/z  ope- 
jio.  rari , non  mmducet . Crilto  per  1’animo 
hi  perduta  la  parola,  fpifiinando  nudo 
in  vn  tronco  di  Croce  , ed  oltraggiato 
da’ Ladri  ; e i Prelati  della  fra  Chicli, 
non  fi  degneranno  da  vn  Pergamo  tap- 
pezzato, ricoperti  con  tele  d oro,  coro- 
nari di  Mitra  , attorniati  da  Diaconi, 
afcolrati  e folpirati  dal  popolo,  di  pio 
ferire  quattro  voci , che  ricordino  a chi 
od:  , quanto  fia  coftata  al  Figliuolo  di 
Dio  quella  falute,  che  la  più  parte  dea 
gli  huomini  trafeura?  Adunque  il  Capo 
della  Chielà  Crilto,  V ingenito  del  Pa- 
dre , falirà  in  vn  patibolo  , e qmui  coiu 
voce  di  (àngue  , quali  vn  nuouo  e lue- 
nato  Abele, predicherà  tra  le  belle  mafie 
de'  Farifei  la  necellità,  che  habbiamodi 
(àluarci:  e i SuccelToridi  Lui  fogneran- 
no da’  (àldiltorij  indorati , fedendo  nel 
velluto  . di  ricordare  con  pochi  periodi 
la  fuga  dalle  colpe , e il  ritorno  alla  gra- 
fia a quella  gente  , che  tanto  delibera», 
di  vdirgli , c che  tà  si  grandi  applaufi  a 
quaùiuoglia  fillaba  delle  lor  bocche*  ? 
Signori  miei , nè  Voi  fiere  padroni , nè 
Noi  damo  fcruidori  : lìamo  tutti  con- 
ferui  di  quel  Principe  Onnipotente,  che 
(blo  è Creatore  di  tutti . Onde  come  le 
coltre  attioni  quaggiù  in  terra  , in  ri- 
guardo à Dio,  lbno  tributi  divadàllag- 
gio  ; cosi  tra  noi  (bno  contratti  (cani- 
bieuoli,  che  obligano  venalmente  lo 
parti. Per  tanto  (e  le  pecorelle  alimenta- 
no Voi  col  latte  delie  loro  vilcere,  e col- 
le lane  del  loro  mantello  , fiere  coftret- 
ti  Voi  à riueltirlc  di  Crilto , e à cibarle 
di  Scritture  . Elle  pafeono  il  voltro  cor- 
po ; Voi  impinguate  le  loro  menti.  E(Te 
vi  proueggono  d’oro , perche  viuiato 
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alla  grande  ; Voi  arricchitele  d'Euangs- 
lij , affinché  non  muoiano  alla  Fede, 

Elle  v 'empiono  i Palazzi  di  gloria , per 
la  continonatione  del  concorda  alle  vo- 
(tre  portiere  : e Voi  riempite  i lor  cuoci 
dignità , accorrendo  a’  bifognide’  lo- 
ro Spiriti . Ornaci  namque , qui  vicarie  Lib. u. 
noia  mini  fieno  innglmur  ,fub  ve  ac  vm  Mora!. 
Domino  vnmem  feriti J'umus.Càm  igluriz,  e.ij, 
qui  Jubefi.  Jiruit  ad  obfequium,  retta!  pro- 
culdnbio,  vi  iz , qui  praefì , feruta!  ad  ver- 

bum.  Può  Gregorio  parlare  più  chiaro 
intorno  alla  (Ircttifiàma  obligarione.che 
ciafchcduu  Primate  ha  di  ricambiare  a’ 
fuoi  fudditi  le  onoranze  , e gli  emolu- 
menti , che  da  efli  riceue.co’  tefori  del- 
la diurna  pirola  ad  dii  compartita?  E 
nondimeno  vi  farà  tra'  Prelati  più  d’vno 
e più  di  diece , che , dopo  due  lu(tri  di 
pa(toratc , nè  pure  vna  volta  fi  lbno  in- 
chinati ì (piegare  con  (èmplice  parafali 
l'Euangelio  a'Vaflàli  nella  folennità  del- 
la Pafqua.  Più  oltre.  Quanti  fono, che 
à leruitori  di  dodici  e di  venti  anni , uè 
pure  vna  (bla  volta  han  detto,  Non  pec- 
cate ! Quanti,  vedendo  le  proprie  man- 
dre  sbrancate  dall'Ouile  dell'innocen- 
za . non  fi  fono  curati  di  richiamarlo 
dalla  colpa  alle  lagrime,  non  più  che  col 
fifehio  d'vn'  auuiib  ! Nomino  pianto 
e filli  ? Che  (irebbe  , (è  non  fi  (accfic- 
ro  gli  virimi  sforzi , per  ricondurrò 
dall’Erefia  alla  Chicli , dal  Gentilefimo 
à Dio , dalle  Scifne  à Crilto  , non  dico 
pecorelle , mà  dico  Prouincie , mà  dico 
Reami,  mà  dico  Monarchie , mà  dico 
più  d’vn  mezzo  Mondo,  mà  dico  quali 
vn  Mondo  intiero  , a'  piedi  della  Croce, 
accioche  iui  e veggano  vnDiq  morto 
per  la  falute  loro , e genufiefii  l'adorino 
colla  detcftatione  de'  peccati, e con  l’ab- 
biurarione  de  gli  errori  ? E quelli  fareb* 
bono  fcntimenti  di  EcclefialticDEquc- 
(to  (irebbe  edere  Depofitarijdel  (àngue 
di  Crilto?  E quello conucrrebbe  a’Cu- 
ftodi  di  quelle  anime,  per  le  quali  egli 
(pafimò  tra  due  Ladroni?  Che  negate  ? 

La  freddura  noltra , o pure  gli  clfrcmi 
bifogni  de’  popoli  ? Reipinamo  vn  tan- 
tino, per  deplorare  più  accuratamente, 
quantunque  brcuemcntc,  gli  fcapiti  del 
Crocidilo . 


SB- 


SECONDA 


117, 

PARTE. 


/ pofucrit  prò  peccato  ani- 
marti fuam , udebit  fcmtn 
lonoauum.  Oue  fono  que- 
lle portenti  cosi  auten- 
ticamente proferite  da’ 
Proieci.  c da  Crirto  com- 
perate à sì  gran  prezzo  ? Fù  tempo  , 
quando  rt  verificò  l'oracoio  di  Dauid  : 
pfjl.  18  In  omnem  ttrram  eximl  formi  corum,  & in 
5.  fine 1 Or  bis  terra  nerba  corum . Potè  Giro- 

lamo dire,  a’  Tuoi  giorni  non  hauer  re- 
gnata altra  Religione,  lòtto  del  Cielo  , 
Epifi.j.  fuorché  la  Crirtiana  : Vna  totiui  Mundi 
To.  17.  'vex  Cbriftus et} . Nel  noftro  fecolo,  tol- 
,,  tone  quattro  o cinque  Reami,  epoche 
Prouincie , in  qual  luogo , o il  Gentile- 
fìmo  non  accieca,  o il  Maumettanefi- 
«10  non  s'infinguina , o l’Ateifino  non 
affoga  , o l'Ercfia  non  atrofica  ? In  qual 
di  quei  Regni,  ouefioriua  sì  altamente 
la  Fede,  rimane  ora  granello  anch:  mi- 
nimodi Religione  cattolica?  L’Affrica, 
che  ànoi  diede  Tertulliano,  Cipriano, 
Arnobio,  Fulgcntio.  e finalmente  Ago- 
ftino;  che  ragunò  sì  frequenti  Concili) 
■ contro  all’erefìe  di  Donato,  di  Nouato, 
e di  Pelagio , che  arricchì  il  patrimonio 
della  Chicli  col  (àngue di  tanti  Martini 
che  al  Catalogo  de'  Santi  Vefcoui  no 
aggiunf:  numero  sì  grande  ; h i ella  ne’ 
fuoi  immenfi  (pari)  pur  vn  Tempio,  do- 
me Crifto  da' popolani  s'inuochi  ì E chi 
de'  Prelati  palli  il  Mare , per  rinouare 
in  sì  vafta  Parte  della  terra,  e in  Prouin- 
arie  sì  benemerite  dell’Euangeiio  vn  To- 
ta Tonte  bnrrefimalc  ? Nell’Egitto  nona 
furono  innumerabili  i Martiri  ? Tenzz* 
numero  i Monaci?  in  si  gran  numero 
gli  Anacoreti  ? Non  fiorirono  in  quelle 
arene  i Paoli , gli  Antoni) , gli  Arfenij , 
i Macari)  ? Cirillo  e Atanafìo,  due  sì 
gran  fulmini  de  gli  Arriani,  non  ville ro, 
e non  fedettero  nella  Cattedrale d'Alef- 
findna?  Caterina  Vergine  non  fece  qui- 
tti dirtepoli  della  Croce  fettanta  Mac- 
eri del  l’aganefimo  ì Cullo  (ledo  non 
fifàluòin  quelle  campagne  dalle  fina- 
nie  di  Erode  i Oggi  qual'Egitriano  non 
bellemmia  la  Chicli  cattolica,  c con  gli 
vrb  non  aflòrda  il  Vicario  di  Grillo  ? 
Può  negarli , che  la  Pa'ertina  non  fia^ 


Rara  per  migliaia  d’anni  la  prima  Fon- 
te delle  vere  Dottrine  , ou:  rimbomba- 
rono i Profeti , oue  viaggiarono  i Pa- 
triarchi , donde  vfeirono  gli  Aportoli , 
doue  nacque  la  Madre  di  Dio  , douc  il 
Figliuolo  di  Dio  mori , doue  il  PaJrcj 
Eterno  più  volte  parlò , doue  sù  le  torte 
de'  Diiccpoli  lo  Spirito  finto  dirtele  ì 
Mi  fi  mollò  ora  vna  IblaTcrricciuola  li- 
bera, che  s'inchini  al  Caluarioe  che  per 
Legislatore  non  riuerilca  Maccomcrro? 

E qual  Primate  o nauiga  nell'Egitto  , 
per  ricuperare  a’  Monaci  le  dilettato 
Tebaìdi.o  fi  trasfèrifee  nella  Giudea  .per 
Ottenere,  che  Cnftoviua  oue  morì!  La 
Noruegia  si  pura  nelle  dottrine  , la  Da- 
nia si  collante  ne’  dogmi,  la  Succiali 
olTequiofi  alla  Sedia  di  Pietro , la  Fini- 
marchia  e laLappia  sì  Templici  nell'vb- 
bidire,  e si  accurate  nel  credere,  in  qual 
profondo  di  (coperta  ribellione  dormo- 
no alprefentefommerfe,  lènza  vedete 
vn  lòlo  Padorale , che  tenti  di  cifrarlo 
dal  naufragio  ! Lafcio  le  Rcrragne,  in  sì 
gran  parte  contaminate:  lartiola  Gre- 
cia , in  tante  regioni  fcifmatica  : lafcio 
l'Afia  minore  ,gi  1 si  finta,  c ora  si  em- 
pia : lafcio  la  Mefoporamia , la  Caldea , 
la  Perda , patrie  di  Patriarchi  e ncoucri 
di  Profeti , in  quelli  tempi  cipolle  alla., 
rtrage  di  ogni  tallacia.E  chi  là  corre  con 
autorità  pontificia,  p:r  richiamare  alla 
luce  delia  verità  tanco  gran  tratto  di 
terra  ricoperto  da  tenebre  ? Io  co  ìrtflò, 
che  non  fiprci  come  lòttrarrc  la  Prela- 
tura dall’ignoininiolb  titolo , che  fù  da- 
to di  Colomba  (edotta  alla  Tribù  di  Ef- 
fraim .quando  la  vederti  nella  dilperfior 
ne  di  tanti  popoli  o finza  (pallina  d’a- 
uergli  finarriti,  ofenza  Audio  di  riauer- 
gli.  Et  fi  firn  eiì  Ephraim,  qiafi  Columbi  ()j-, 
Jcdufh  , non  babeni  cor . Cercò  San  Gl-  , 
rolamo , per  qual  cagione  vna  tal  Tri- 
bù, contaminata  da  errori  sì  enormi, 
non  fi  paragoni  o alle  Cerarte  della., 
Mauritania,  o a’  Balìlirthi  dell’India, 
ma  più  torto  fi  compari  alle  Colombe 
ingannate.  E rilpofe  ingegnofimente 
al  dubbio,  con  afiermare  , non  trouarfi 
né  tra’  volatili  vccello  sì  rtolido , né  tra’ 
quadrupedi  animale  sì  codardo,  cho 
FI’  a non 
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non  e (ponga  la  vita , per  mantenerla  a’ 
Tuoi  parti.  Alle  fole  Colombe  fi  tolgo- 
no i pulcini , fenza  che  o inuouano  elle 
vn' artiglio,  o fcuotano  vna  piuma-; 

, Atta  caler*  putto  i fuos , eli  am  cum  pene  uh 
vita J'ua  profeti  re feti  in  ani . Sola  Co  lumi  a 
ablatoi  putto!  non  dolci , non  r equini  ; & 
ideo  buie  redi  compiratur  Ephraim,  quod 
vaila  tum  per  parte  t pepulum  non  fonti  al , 
fed  neglige*!  fit  falulù . 

834-  Nè  dall'ignominia  di  tal  ti- 
tolo rimarrebbe  libera  la  Chiefà  cattoli- 
ca , quando  nel  principio  delle  feditio- 
ni  {climatiche  li  affannali , e fi  affac- 
cendarti , per  trattenerle  dal  precipito 
deU’Apollafia,  fepoi  non  continouarte 
nelle  llcfll  doglie  , per  lo  l'marrimento 
di  erti . Vn  tal'amore  haurebbe  del  be- 
ffale, non  vi  elfendo  Fiera  ne‘ bofehi , 
che  non  ifmani)  fu’  couili, quando  vede 
da'  Cacciatori  rapirfi  i parti , agghiac- 
ciandoli poco  da  poi  nella  follccitudi- 
ne  di  riauergli , e nell'amore  d'aljattar- 
gli  . Ne'  primi  giorni  delle  feditioni , 
che  gl’lnnouatori  tramano  contro  alta 
Fede,anche,quando  ciòfcgua  in  Terri- 
torio non  ampio  e in  Contea  di  poco 
come, «intimano  giunte, .fi  procurano 
Nuntij , fi  alhrtàno  monitori] , «impe- 
trano Bolle,  «implora  il  braccio  Secola- 
re , fi  ricorre  a’  gran  Monarchi , non  fi 
lafcia  à dietro  nè  diligenza , né  indù- 
firia , nè  forza  per  impedire  la  caduta- . 
Se  finalmente  que'  popolani  (edotti  fi 
finembrano  daU'vnione  de'  Fedeli,  fi 
piange  come  (òpra  funerali  di  primo- 
geniti. Partati  i primi  anni  dello  fcapi- 
to , quanti  fi  dimenticano  di  quelle  ani- 
me infelici , che  già  lèguaci  di  Crifio  , 
fono  dappoi  diuenute  condifccpole  di 
Giuda,  e collegate  coll'Anticrifio  ? Non 
fi  vefiirono  à lutto  tutte  le  Chicfe  del- 
l’Occidente , quando  in  Oriente  la  Co- 
llanti nopohtana  incatenata  da  gli  Ara- 
bi. vide  Maometto  arbitro  de’  fuoi  Sof- 
fraganei , e venditore  della  fua  Mitra-  ? 
Vi  lira  ora  piùd’vno  , lòrlè  anche  Pre- 
lato,che  non  deplora  il  totale  (membra- 
mento  di  quelle  tante  Metropolitano 
da  quella  » A*  primi  foonmenti  dell'In- 
ghilterra tremo  Roma  , e con  Roma- 
l’Europa  tutta  Ecclcfìaftica  agghiacciò , 
per  orrore  di  non  vedere  Regno , già  si 
fanro  , c tèmpre  fi  florido,  cip  odo  alle 
rapine  di  Lutero . Al  prcfcntc  qual  Sa- 
cerdote i non  dico  , (tende  il  Pafioraio 
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per  colpire  all’Idra  di  tanti  errori  alme- 
no vna  delle  refte  auuelenate , ma  alza 
verfo  del  Ciclo  vna  delle  mani  per  trat- 
tenere il  flagello  diurno,  che  giàs’inlàn- 
guina  piu  nell’anime,  che  ne'  corpi  di  (1 
agitate  Prouincie?  A’ primi  crolli  della 
Germania,  si  gloriola  per  l'Imperio  eli 
benemerita  della  Fede,  chi  tu  o fi  forte, 
che  non  tremarti , o fi  crudo, che  non 
orarti,  o li  duro , che  non  piangerti  ,o 
finalmente  si  treddo.che  tra  gl’incendi) 
di  quei  tanti  popoli  arfi  dalla  ribellio- 
ne infiammato  da  luoco  migliore  non 
efclamatì'c  coll’Apoltolo:  Vror,  vrort 
Ora  fi  troja  taluno  adii  piò  ghiac- 
ciato nel  zelo  di  tanti  Stati  inceneriti 
dall’  A poflafia , che  non  fono  gelate  lo 
ftefll  Montagne  di  queU'immenlò  di- 
firetto  Aquilonare  tra  le  neui  del  Di- 
cembre ? La  quale  varierà  di  affetti  ar- 
guirebbe ( quando  la  trafinclfione  di 
eruditi  Operarij  inuiati  continouamen- 
te  à quelle  Parti  da’  Porporati  Procura- 
tori della  Fedc.non  ci  artòluerte  dal  bia- 
dino di  tralcurati  ) arguirebbe  dico , in 
Noi  vn  ditàmore  detefiabile  de’  popoli 
acqui  (lati  da  Crifio  colle  agonie  del  fuo 
patibolo  . Ecco  Seneca,  con  qual  gra- 
uita  di  parole  cenfuri  dimeoticamcnto 
«i  difumano  . Effuftfjtme  fiere,  memimjji  Epi  pj. 
pan  ijftmi , wbumani  animi  ed  . Sir  auei , To>  lf, 
/tiferà  fatui  fuos  di'tgunt , quorum  tonti-  -.«4. 
tatui  eft  amor , & pene  rahtdui , feti  eunLa 
amiffit  tot  ut  extinguitur. 

83$.  E forfè  che  fono , o pochi , 
o vili , i popoli  da  ricuperarli  all’Euan- 
geJio , Le  Prouincie  più  inclite  della- 
Tcrra  dourebbono  eflcre  I oggetto  de’ 
nofiri  alfanni . Siamo  quali  1 nomati  io 
quell'  vltimi  fecoli  a’  primi  giorni  della 
Chicli  nafiente  . Quando  il  Saluatorc 
(ali  al  Cielo , il  catalogo  de'  Fedeli  fini. 
ua  in  poche  migliaia . Onde,  raccoman- 
dando egli  a’  Difcepoli  il  diuiderti  per 
le  Regioni  del  Mondo,  fe  crediamo  £ 
Sant’Agofiino,  ragionò  loro  in  quella 
forma  . Emù  mibt  ledei  in  Hierufalem , In  epift 
&■  totam  tudoaa , ó Samariam , vfqut  in  I°aan. 
tatjr»  ter ram  . Ecce  qui  lacco,  qui  af  endo,  To.  46 
/Sfctndo  enim,  quia  Caput  Jùm  : tacci  adbete  1 7 J . 
carpili  meum  . S£uà  tacel  I Per  totam  fer- 
rarci . Caue , ne  percutiaa  ; cane  , ne  viete j •, 
taue , ne  cateti . Se  la  doctrina  del  Santo 
fulfific , tante  membra  del  Crocidile» 

Melila  giacciono  nel  fango  putrefatte  da 
vermi,  quante  Nationi  deprauate  nella 
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fede  viuono  feppellite  tri  gli  errori. 
£ polliamo  adagiati  dormire  i noftri 
fonili , polliamo  federe  glorio!!  ne’  no- 
ftri  croni. polliamo  ibdistarci  de  gli  oflc- 
quij,  che  ali:  noltre  Cappe  rendono  gli 
aderenti  alla  Religione, mentre  che  Cri- 
llo  in  si  gran  parte  del  corpo  miftico , 
per  cui  si  malamente  lafciò  trattare  il 
naturale , s’inuerininifce  nel  lezzo  di 
contufioni  11  fchife  ? Chi  di  noi  per  in- 
tiepidito , per  nUdaro, per  difamorato 
ch'egli  Ila  del  fuo  Dio , fc  fa  pedi  vil 
fiagmento  dell'OlHa  conlècrata  giace- 
te , non  dico  trà  lporchezze  di  letama- 
ti , mà  trà  delitie  di  prati  fioriti,  o trà 
ricchezze  di  pauimenti  gioieilari , non 
correrebbe  con  torce  di  candidillima^ 
cera, con  accompagnamento  di  rcligio- 
fillinii  Cherici , con  piliidi  di  finilfimo 
oro , per  raccogliere  da  terra  ogni  ato- 
mo della  fmarnta  Particella  ? Como 
dunque  non  fi  vola  à Regioni  sì  valle 
di  Regni  alienati  dalla  Fede , ouc  tanta 
patte  del  Corpo  di  Crillo  li  rauuolgc 
nello  fierquiliniodi  (porchiflìmc  creile, 
cd  è conculcato  da  tante  fiere , quante 
(òno  le  tàlfc  Sette,  che  l’opprimono* 
Jactfcirpus  meum . Qua  iacee t per  tot  am 
ferrane . £ ciò  può  fentirli  da’  Prelati  di 
Crillo,  lenza  imporli  à pellegrinare  per 
l’Vniucrlb*  Nè  crediamo  di  fodistare 
à graui  debiti  del  Grado  nollro,  té  talo- 
ra alla  rrpararione  de'membri  del  Sana- 
tore sinuia  da  Noi, lènza  di  Noi,  qual- 
che numero  diMtfljonarij,  à forza  òdi 
voti  giurati, o di  fperacc  riconipcnlè  . 
Non  Ulularono  gli  Apoftoli  Olbarij  c 
Acoliti  a'  paeiì  più  rimou  e piò  bar- 
bari , rilèdendo  chi  ntU'Aleflahdrio  , 
nelle  Antiocbie  , 411  Etètò,  o in  Corin- 
to . EHI , elfi  in  perfom  , colfcguito  di 
Cherici  e di  Catechilli,  penetrarono 
l'Etiopia  più  ardente , la  Scithia  più 
gelata , l'india  più  riinota  , l’Italia  più 
indomita  e più  lùperba.  lacet  corpus 
meum.  E noi  non  ci  rifentiremo,  vden- 
do  ciò?  £ noi, làpcndo  tante  membra 
del  Redentore  ribellarli  ogni  giorno 
contradi  elio,  e contro  à quel  Capo, 
ch'egli  hà  voluto  vifibilc  in  terra  > noru 
ci  cureremo  di  riunirle  al  Corpo , e di 
rifóggettarlc  al  Capo  ? Sento  trequen- 
rilfimi  e affannatillimi  folpiri  di  chi  de- 
plora l'inuccchiata  e mticme  infàngui- 
nata  dilcordia  de’  Principi  cnlliani  . 
Non  ci  c quali  Prelato  , che  con  enfali 
-H  Jìl 


5.  Sjf  **9. 

di  parole  non  dichiari  l’obligatione,  che 
in  tutti  è d>  necelìirare  alla  concordia., 
i Regni  difuniti . Chi  vorrebbe,  che, 
per  violenràre  alUvnione  i difgiunei, 
o per  impetrare  U pace  tra’  combatren- 
ri  , non  <1  perdonafle  à Ipelà  ; chi  feoo- 
giura,  che  non  li  rimiri  à difagi  ; chi 
tuona  che  li  auuenturi  e riputatione  e 
vita  perfine  li  bramato,  lo  concorro 
colle  voglie  di  tanti , e dico , che , per 
tranquillare  la  Cnftunita , li  dee  parla- 
re, <1  dee  fcriuerc,  lì  dee  Ipcdire  e in- 
aiare c andare,  palla ndo  non  lblaiuen- 
te  Appenini  e Alpi,  ma  fiumi  e fiamme, 
purché  fiarriui  ad  acchetare  chiunque 
bagha  la  terra  con  (àngue  Crilliano . 

Dico , che  li  deono  afferrare  con  ambe 
le  mani  le  Ipade  nude  de’  dilcordanti, 
e con  mono  Apoltolicodir  loro  à no- 
me di  Crillo,  Pax  veti è . Dconfi  (grida- 
re i Difuniti,  deeli  fulminare  alla  fronte 
de  gli  Elàrciti , i quali  colle  loro  impor- 
tune zuffe  non  procurano  altro , chej 
fpianarc  la  llrada  a'  trionfi  o di  Macco- 
metro  , o di  Caluino . Mà  perche  tanta 
brama  di  vedere  rappacificati  trà  sè  i 
Potentati  d’Europa,  e sì  poco  defiderio 
di  vedere  tanti  Regni  riconciliati  conj 
Dio*  Se  il  zelo  nollro  è diuino,  perche, 
come  efeiamiamo  trà  Palle  , Pax  •uabit: 
con  voci  molto  più  fonore  non  into- 
niamo a’  fe parati  dalla  Fede , e a'  ribelli 
del  Cielo,  peconcihamini  Oeil  Freddura  - Cor' 
si  grande  net  riunire  le  Prouincie  all’E-  ^ ' ,0' 
u .ingoilo  quando  fi  redeflè  ne’  Confo, 
crati , mi  farebbe  folpettar:  , che  i deli, 
derijddta  pubica  pace  fblfero  Icone», 
ture  deH’mtereflc , c non  parti  dei  zela. 

Se  U Pace  ci  premelfe , per  non  vedane 
naufragante  la  Carità  in  si  gran  Mare  di 
(àngue,  ilienrctncno  delìdercrcmmo  gli 
aniinipacifican  eoo  Dio.  Guardiamoci, 
che  l’odio  alle  bombarde  non  nafea  d.L. 
timore  , che , traforandoli  quelle  da’ 
pacli  dilcolli  alle  Prouincie  vicine,  non 
c'impedifcano  e le  vendemmie  de’  Prio- 
rati e le  ricotte  dell'Abbadie.  Se  la  Cari- 
tà ci  fpinge  , lata  fenza  dubbio  ordina- 
ta, e nel  primo  luogo  vorrà  quella  pa- 
ce, che  importa  più  , la  qualconfilfea 
nel  richiamare  , dopo  lungo  diuortio  • 
tante  Nationi  all'incorrotto  talamo  del- 
la Fede, e quiui  (potarle  di  nuouo  à Cri- 
fio  con  l'anello  del  Pefcatore.  Adunque 
chi  vorrebbe , clic  tanto  fi  operarti  per 
la  concordia  inferiore  de'  Regni,  noiu 

geli 
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geli  nella  clceutione  della  fuprcma  col 
Cielo . Quante  Signorie  (corgiamo  diui- 
fc  dalla  ( hicla,  tante  membra  nel  cor- 
po di  Crilto  s'infracidano  . Il  che  , chi 
lenza  cordoglio  fopporra , non  è nè  Fi- 
gliuole), nè  Miniftro  di  Cnfto . Vdite, 
C poi  giudicate , fc  io  mento  . 

8 jtì.  Popo  molte  vittorie  , accu- 

Ato  Miltiadc  d'iuuere  danneggiata  li. 
Camera  d'Atene,  Ih  indiò  in  ceppi,  e 
pe'  danni  cagionati  al  publico  tù  prilla- 
to del  patrimonio.  Perla  conluuono 
deU'afh  onto,  e per  l'affanno  delle  cate- 
ne , venne  il  mefehino  à morte  . Non 
effendoil  Fifco  lòdisfatto  pienamente  , 
negarono  i Camerali  di  niafeiare  il  ca- 
dauero  , acciochc  godeflè  ripolo  nel  fc- 
polcro  de’  Maggiori . Allora  Cimone, 
figliuolo  del  morto , non  luuendo  con 
che  rifcattare  il  corpo  del  Padre , colti- 
mi fe  mede  (Imo  prigione,  e confegnoilì 
per  debitore  al  Senato  . In  tal  modo 
l’oflà  featenate  di  Miltiade  Irebbero  fe- 
b poltura-  Vnw  Mtltiadit  ccttfm , IcrilTe 
cómf  1 Seneca  , tnuentui  eli  Cimo»  fil-us  : tue  bic 
quidem  quidquam  bibuli , quid  dare  prò 
T°  *?•  Patte,  prxtfr  ftipjum , pojìrt . Non  abborrì 
**  ? nc  vincoli,  ne  lèruirù  vn  nobile  Atenie- 
fe,  purché  fcioglicfic  i membri  putrefat- 
ti del  Padre  detonto . £ Noi , per  diHòf- 
terrare  tante  membra  di  C ritto, per  raur 
uiuarle , per  riporle  nel  Santuario , per 
coronarle  prima  di  Fede , e poi  di  Glo- 
ria , ricuferemo  vn  viaggio  à publiche 
fpefe  ; abboniremo  vna  vfeita  dalle  Pa- 
trie noli  re  ? Non  erano  certamenrcj 
quelli  i fentimenti  di  Paolo;  il  quale 
colla  catena  alla  gola,  colla  morte  à vi- 
da , co’  manigoldi  a'  fianchi , paflàndo 
l'immenlò  tratto  di  Mare  , che  fi  fram- 
mette irà  Gaza  e Roma,  nauigaua  con 
fatto  ciò  intrepido  ne’  pericoli , e sì  ftr 
,~r.fs  :--":tn  rti;  <■!  ■ • ••■<*  ••••  -.io! 
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reno  nelle  tempelte,  che  pareua  auuia- 
ro  al  diadema , e non  condono  al  fup- 
plirio.  £ la  cagione  di  tanto  giubilo  nel 
cuore  deU'Apofiolo  era  la  iperanza  di 
fantificarc  colla  dottrina  il  fuolo  Ro- 
mano . Cumquc  -umilui  per  tam  valium  Ho  4* 
p t lappi  s due  crei  ur , ita  gaudebat  fame»,  la»-  Tana 
cu.tm  in  max  imurr  ducertlur  impenunua , Pjuli. 
Eleni» 1 no»  paruum  1U1  premium  Home  -j-0  ^ 
touucrjio  priponebetur . Tanto  (crifli  Gri-  ,gj, 
foltomodc  feruori  dell'Apoflolo:  à cui 
io fuggerilco.  Auuerti,  Paolo, perochc 
tu  forfè  non  preuedi  gli  lbatij , che  ti 
alpetuno  doue  nauighi  col  valèllo. Ro- 
ma ti  alletta  ? Qujui  Nerone  s’infangui- 
na,  nè  la  perdona  à veruno.  Da  me, 
dice  l’Apoltolo , cominci  egli  le  fue  fu- 
rie, purché  incatenandomi  d corpo,  mi 
lafci  Iciolra  la  lingua , con  cui  io  dichia- 
ri à quell'infinito  popolo  laDiuinitàdi 
Criltó.  Vi  regni  Nerone  à miei  danni, 
purché  vi  regni  Iddio  à beneficio  delle 
ànime.  Mi  flagelli,  mi  affami,  mi  meta 
in  ferri , mi  decapiti:  mà  prima  mi  per- 
metta di  vnire  al  Corpo  miflico  del  Sal- 
uatore  il  Capo  dominante  del  Mondo . 

Quelli  fono  gli  ardori  di  vn  vero  Prela- 
to del  Croci  fidò . Quello  è intendere  , 
per  qual  fine  vn  FigliuoldiDio  Ha  mor- 
to nella  Croce  . Quello  è verificare  le 
Scritture  , che  l’Eterno  Padre  lalciò  a' 
Sacerdoti  della  Chielà  colla  penna  di 
Paolo  : Hoe  enim  fenttic  in  vobu , quod & Philip, 
inCbnfto  lefu.  Il  quale  te  accettò  di  mo-  3,}. 
rire  , perche  le  anime  viuclTcro , nona 
crederà  mai  fuoi  Succeflori  nell’Ammi- 
nillrarione  del  Mondo  quei  Prefidenti 
Eceleliallici.  i quali  non  muoiono  per 
dolore, (è  le  Anime  ricomperate  da  Cri. 

Ilo  o muoiono  alla  grafia , o nonnlq. 

Icitan  dalla  colpa . 
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PREDICA 

L I X- 

Nella  Lauanda  del  Giouedl  latito . 


■€ceptl  lattare  pedes  Difcipulorum  fttorum , q)  extergere  linteo , 
quo  erat  ipfe  pracmiìus . 

Ioan.  13. 
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L Simolacro,che 
Nabucdonofòr  , 
Monarca  dell’Af- 
firia,  rrauide  pii 
torto  che  vide  irà 
le  caligini  dc’fuoi 
fogni , Danielo 
Profeta  di  Dio  ot- 
timamente edco- 
perfe,  e intefe  tra' chiari  de'  fuoi  ertali. 
Si  alzaua  nella  Piazza  di  Babilonia  vno 
fmifurato  Coloflo  , comporto  di  varij 
metalli . Spiccollì  dalla  Montagna  cer- 
to Sarto  miracolo^) , il  quale,  difegnan  ■ 
do  pcrcorte  làlutari , [ già  che  di  erto 
profetò  Anna , Dominut  mortificai  fr  vi- 
tti fica!  ] (degnò  e l’oro  del  capo,  e l'ar- 
gento del  petto . e’1  bronzo  delle  parti 
inferiori , ed  elcflè  di  cfircitare  il  fortu- 
nato conflitto  con  quella  parte  de’  pie- 
di , che  come  vlrima  tra'  membri , così 
parimente  più  d' ogni  altra  inferiore  di 
materia,  era  formata  di  fragiliiTìma  cre- 
ta. Quella  artàli , quella  ruppe , quella 
disfece  in  poluere , e col  dnlipamemo 
di  eflà  tirò  à terra  la  Macchina,  e disfar 
tala  in  minutiffima  poluere  gcttolla  al 
vento  dello  Spirito  (ànto,  indi  incorpo- 
randolaàsè.di  Sarto, ch'egli  cra.diuenne 
Montagna  sir  afta  , clic  occupò  l'Vni- 
ucrfò.  Non  ci  è trà  gl'interpreti , chi 
non  riconofca  in  quelSartìiolo  Crirto, 
Pietra  fondamentale  della  Chiclà  . Ri- 
cusò egli  di  venire  alle  prefe  co’  Capi 
dei  Giudaifino , rifiutò  di  combatterò 
co'  Grandi  del  Mondo,  fi  artenne  di 
duellare  co’  Rè  dell’Oriente  e co'  Cc- 
fari  di  Roma . Attaccò  la  giornata  con 
(empiici  Pcfcarori , à quelli  tolfc  la  re- 


te , la  barca  ,Ia  caia  , e il  parenrando . 

E non  sì  torto  hebbe  (pezzata  la  cren  . 
di  quegli  virimi  ed  abbietrirtìmi  huo- 
mini  della  Galilea , con  disfargli  total- 
mente da  quel  che  eranoper  vnirgli  al 
fuo  fpiriro.che  ad  vn  tratto  con  Cele  in- 
pio e con  la  energia  di  erti  atterrò  i 
Maggiorafchi  della  Terra,  precipitan- 
doli dall'alterigia  del  fàrto,e  vmiliàdogli 
all'ignominia  della  Croce  . Onde  atto-  - 
niro  a si  fatte  ruine  efclamò  l’Apoftolo: 

Qua  fluita  funi  Mundi , elegie  Drut , vt 
confundat  fapienter.  & infirma  Mundi  eie-  '•  Cor" 
gii  Ocui  ,vl  eonfundat  fonia  ; & ignobili»  7 
Mundi , & eoneempnbilia  elfgit  Deut , &• 
et , qua  non  funi , ve  ea,  qua  fune , deflrue- 
ret.  In  figura  de'  quali  prodigi) , oggi  il 
Redentore,  non  toccando  a’  Difcepoli 
né  mani  dcrtinare  à facrificij  diuini , nè 
tette  preparate  à Teologia  fubli  me , né 
petto  ricouero  d'affettioni  fèrafiche , ia- 
ua  loro  i piedi  lordati  di,  tango:  acciochc 
da  sì  mirtcriofi  Lauanda  imparino  à 
non  deprezzare  le  perfòne  più  bailo  , 
filile  quali  Iddio  tonda  la  Monarchia 
della  fua  Chielà.  Tanto  impareremo 
ancora  noi  coufiderando  nelle  anguille 
di  quello  Difcorfo  quanto  Iddio  abbo- 
nimi chi  conculca  gli  abbietri , quanto 
innalzi  chi  gli  onora, e finalmente  quan- 
to fu  vmea  c quanto  vera  ('alchimia^ 
di  farli  grande  con  accumunarfi  a’  Mi- 
nimi. 

g 8*.  Dauid  Profeta,  che  in  man- 
fuetudine  fuperò  gli  Antenati,  onde  po- 
tè dire  a Dio,  Memento,  Domine,  Dauid, 

C 'r  omini  manfuetiidinu  eiut  , nel  Salmo  Pf- 131. 
ccnrcfimo  otrauo , rotti  gli  argini  della  »• 
piace  aolezza  vmana , la  lece  vfciredal 

tuo 
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fuo  letto  con  torbide  sì  gonfie  di  male- 
dittioni,  d’imprecarioni,  e di  efterminij, 
che  parue  piu  torto  vn  torrente  di  Ba- 
bilonia dcfolap  ore  de'  Caldej , che  vna^ 
fontana  di  Siloe  conforto  degl'lfraeliri. 
Eccolo  nelle  efècrationi  vn  Golia,  c non 
vn  Dauid . Gli  vfurarij , dice , e i credi- 
tori vendano  à coftui  la  guardaroba  e i 
poderi,  i protettori  l’abbandonino,  gli 
amici  lo  tradivano,  ognun  lo  rubi. 
Non  ci  fìa  Auuocato  che  lo  difenda.,, 
non  Giudice  che  l’afcolti , nqn  Principe 
che  l’aggratij.  Si  feppellifca  la  cafa  di  co- 
rtui  à villa  fua,  morendogli  sù  gii  occhi 
ognun  de’  figliuoli . Si  rjnuanghino  da’ 
Falcali  etichi  le  ribalderie  de  gli  Auoli 
di  lui,  e di  quante  maluagità  videro  rei , 
sì  la  Madr?  come  il  Padre , di  tutte  fi 
prenda  vendetta  dalla  Diuina  giurtitia . 
In  fbmma  l'onnipotenza  di  Dio  , per 
ilpiantamento  di  ral’empio , indunfea 
le  rugiade  della  Mifèricordia  in  fàettcdi 
feuerità,  e {profondandolo  ne  gli  abillì 
dei  vituperio, non  laici  memoria  nè  pu- 
re del  nome . E perche  potrebbe  rtima-, 
re  alcuno, che  la  verdone  mia  lòlle  iper- 
bolica , recitiamo  fedelmente  il  terto. 

Pf.  ?o8.  N utente:  tran.feraniur fili]  ritti,  & mudi- 
lo. cent:  & eif'ciantur  de  babieattoniiui  futi. 
Scrunine  fanerator  omntm fubflatiiiauLa 
etiti:  & dinpiant alieni  labore!  tini . Non 
fit  illi  adtulor  : ntc fet  qui  mifercatur  pupil- 
li» eius . Fiati  nati  eim  w intcritum  : mge- 
neratioee  vita  deleatur  nomea  eiui . In  me  - 
moriam  redeat  iniquità)  patrum  eiui  i’ z_> 
conjpeflu  Domini  : & peccatum  nutrii  enti 
non  deleatur . Fiati  contea  Dominum fim- 
per , & dijpereat  de  terra  memoria  eorum . 
Si  può  vdirc  gruppo  piò  fpauentolbdi 
fupplitij!  Or  Dauid  à chiauuiasi  gran 
piena  di  arrendilfime  piaghe  ? Porlo 
a Caino , che  pofe  la  morte  nel  Man- 
do? Forfè  a Nembrot,  che  v’introduflc 
le  beftemroie  ? Forfè  à Balani, che  con- 
taminò i Padiglioni  d’ifraele  coil’adora- 
tione  de  gl'idoli  ? Forfè  contro  à Dali- 
la, che  tradì  c incatenò  Sanfòne  ? Forfè 
contra  Datali  ed  Abircm , impugnatoti 
del  Sacerdocio  ? Forte  contro  a Golia , 
oltraggiatore  dell’Arca?  Niuno  de  gli 
accennati  protcrui  il  Profeta  adocchiò. 
Quel  volle, per  berfaglio  di  tanti  difaftn, 
che  olà  calpertarc  coll’  arroganza  de1 
trattamenti  gii  abbandonati  della  terra. 

Ibid  *r0  C0'  ìu<“^non  ricordai  ut  facete  mtje- 

ricordi, im  . kt  perfecutut  eli  kmoinem  tno- 
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pum  dr  mendicum , <b-  eompunlìum  corde 
mortificare , „ 

889.  E la  ragione  dello  Cleono 

diuino  c,  percioche,hauendo  Iddiofor- 
mato quello  Mondo  à guifi  di  vha^ 
gran  jauola.in  cui  le  ombre  fanno  com- 
parire il  colorito , non  può  fuffrire,  che, 
quali  in  onta  del  fuo  pennello,  vi  fia^ 
tra’  lòrtunati  chi  difprezzi  gl1  infelici , 
da’  quali  effì  riceuono  e gli  api , e gli 
oflequi) , ei  tributi,  e tutto  cloche  gli 
là  eminenti  fra  gli  altri . Onde , cornea 
Apelle  fi  adirerebbe  contra  di  quella 
mano,  che  temerariamente  nelle  fuc  te- 
le caflàflè  l 'ombre,  e toglierti:  tutti  que- 
gli fcuii, che  fòlio  di  ornamento  si  gran- 
de alle  figure  ; così  il  Creatore  dcll’Vni- 
uerfò  non  può  non  abbominare,chi  nel 
Mondo  formato  da  se  mette  non  fòla- 
mente  la  mano,  mà  calai!  piede  , pet 
conculcare  sì gran  parte  de’  luci  lauori. 

Per  ciò  efclamaua  il  Sauio  : £>ui  irride) 
paupcrem , cxacerbat  eum  , qui  fectt  lUum.  *oc* 
Al  qual'auuertimento  foggiunftS.  Am-  7 5 
brodo  vn  detto  , che  può  sbigottire  il 
cuore  di  chi  non  rifpetra  depredi  . Ca- 
ueamui  diligcntins , ne  cui  ve/ minimo  con-  Serm.j. 
tumcham  irrogemus , veipfi  Domino  in  iHit  *n 
minimi!  comune  lir/ifuijjc  vide  amar . fcà  11  *• 
dirla, non  farebbe  folamente  temerario,  To.  io, 
chi  nelle  pitture  di  Zcufi  non  volerti  jn. 
ombre  , mà  farebbe  ftolto  chi  rutto  ciò 
cancellarti, che  non  fòrte  o finiilima  iac- 
ea, o prctiofillìmo  oltramanno . Anzi 
chi  ofìèruerà  i tratti  del  pennello  , tra- 
uera,  che  ordinariamente  gli  azzuripiù 
fini  fi  compartono  c fi  diffondono  ne 
gli  abiti , che  d'ordinario  fono  le  parti 
meli  riguardeuoli  dell’arte,  formandoli 
i volti  e le  membra  con  colori  d'appa- 
renza c di  prezzo  inferiori.  £ quanto 
volte  i meglio  addobbati  e i più  nuoti- 
ti fono  i men  degni , c i meno  addot- 
trinati della  Repuplica!  Nel  corpo  na- 
turale fempre  a’ piedi  precede  il  Capo, 
per  l’acutezza  degli  occhi,  pet  la  facon- 
dia della  lingua , per  la  perspicacia  dei. 
l’vdito.e  per  ia  refidenza  in  erto  de’  len- 
ii si  intcriori  come  efterni . Non  cosi 
auuicnc  nel  Corpo  politico,  in  cui  fre- 
quentemente i più  negletti  fono  fape- 
riori  di  gran  lunga , e in  bontà  di  vita, 
e in  capacità  d’intmdimcnto  à coloro , 
clic  con  giubbe  dorate  feggono  più  fa- 
biani ne’  porti  primari)  de’  pubhci  Ma- 
girtrati.  Meritamente  per  tanto  e Crirta 

ono- 


r 


§.  8pó, 

onorò  U gente  più  bada,  e Iddio  fi  alte- 
ra • quando  la  vede  deprezzata , cflen- 
dot  mitri  gli  Qperari)  della  grandezza 
altrui,  c non  poche  volte  nc'  meriti  più 
tigna rdeuoli  c più  eminenti  de  gli  Me- 
ttati. Adunque  fe  à noi  premono  eia 
imitatione  del  Media , e il  gradimento 
dell'Eterno  Padre , c il  buon'ordine  dél- 
l’ Vniuerfo,  dobbiamo  non  conculcare 
chi  giace,  n.à  follcuarlo  con  benefici), 
mà  allcttarlo  con  cortefie  , mà  rauui- 
uatlo  con  quella  onoreuolezza  di  pa-, 
tole  e di  fatti , che  permette  l’ordino 
della  publica  Gerarchia . 

S90.  In  riguardo  di  ciò  , quando 

Maria  Maddalena  fi  arrefe  alle  ifpiratio- 
ni  del  Cielo,  e corfe  à Crifto  per  ado- 
rarlo nella  caia  del  Farifeo  , non  baciò 
le  mani  al  Redentore,  o con  oflèquio  di 
obligatidima  feruitù  gli  profumò  i ca- 
pelli e la  fronte  -,  mà , lalciando  le  parti 
, più  nobili  di  quella  Vmanità  ripiena  di 

Spirito  finto , fi  abbafsò  a’  piedi , e ad 
edi  dedicò  le  vittime  delfuo  cordoglio. 
Quegli  onorò  con  baci, quelli  riuerì  con 
lagrime  , quelli  riftorò  con  vnguenti , 
quelli  ricreò  con  odori , à quelli  feruì 
colla  chioma,  genufleflà  innanzi  à que- 
gli abbiurò  i misfatti,  e giurò  eterno 
fedeltà  all'Innocenza  . Impara, dice  al 
Farifeo  S.Paolino,  impara  da  vna  Don- 
na il  rilpctto.che  dei  a’  minimi.  Tu,  co- 
me fuperbo  e fra’  primi  della  Sinago- 
ga, nulla  ri  curi  di  quegli  sfortunati , 
che  la  infelicità  dello  fiato  hà  refi  viti» 
mi  ne)  viuer  Politico  . Eccoti  vna  Prin- 
cipe da  , che,  per  infegnarti  l’amoro 
verfo  gli  abbietti , ti  la  vn  modello  di 
affabilità  ne  profumi . che  sì  largamen- 
te Iparge  in  quelle  membra , che  nel 
corpo  del  tuo  grand’Olpite  (òuol'eftre- 
me  . In  doma  tua  tt pcccatrix  ttoflra  pr a- 
Epid-4  tunit.  Tu  pedei  Ch'idi  ncc  Unico,  iffa  cri- 
ad  Seu.  m itttrfit . Qui!  /„  f indiane , nec  manibus 
To.  51,  conlingere  valuifìi , illa  oculu  mulcerc  non 
4».  defluii . Et  idea,  in  ex  tremo  licei,  Sanato- 

ri) vedigio  caput  fua  /aiuti)  inuenit . Nè 
Iblamente  ricuperò  Maddalena  a’ piedi 
delSaluatore  colla  profu  (ione  di  vn’ala- 

Ìbaftro  le  forgenti  dell’indulgenza  , c le 
fontane  della  grati»,  mà  tù  da  Dio  co- 
fiituita  al  Mondo  Cattolico  per  idea., 
della  Chiefà.  Si  che  quella  prerogatiua, 
che  ne’  facrj  Cantici  hebbe  la  Vergino 
Immacolata  , in  riguardo  de’  Tuoi  can- 
dori originali,  di  rapprefentate nellt. 
Stolida  Parte . 
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pedona  fua  la  furura  Crìftiaairà  ; Mad- 
dalena ottenne  ncll'Euangelio.in  virtù 
delle  piante  da  lei  profumate  , à diljp et- 
to di  quei  tanti  delitti,  che  l’hauean  re- 
là vn  impiagato  ritratto  del  Gentile!!- 
no  . Onde  Sant'Ambrofio.  prenden- 
do in  mano  l'Alabaftro  della  Penitente, 
efdama  : Pedes perfiidit  vngntnto . E,  pu-  Serm  9. 
blicando  i guiderdoni  della  mtfieriofa  in  piai, 
liberalità,  foggiugnc  : Ecclefi*  in  Ut*  mu-  118. 
liete  figurarti  effe , qui*  dubutt  ì E polfia-  to.  io. 
rao  non  abbracciare  l'efempio  di  Ma-  3 ,o. 
ria , le  gli  ortèquij . da  Lei  elerdtati  ne’ 
piedi  del  Saluatore , la  innalzarono  ad 
edere  (imbolo  della  Congregarono 
de’  Fedeli  ? Per  colorire  à Giouanni 
Euangelifia  la  Comunità  criftiana  bilò- 
gnò  Conficcare  dal  Ciclo  la  Luna,  il  So- 
le, e molte  Stelle  . Signum  magnarti  appo-  Apoc. 
rueril  in  Cala , Mulicr  umida  Sale , Luna  11.1. 
fub  pedtbu)  eius,  & in  capite  eius  corona _« 
SteOarum  duodecim  . Badò  alla  Madda- 
lena . perche  elprimclTc  la  Comunità 
cattolica . cftrarre  dalla  guardaroba  vn 
vafetto  di  Nardo,  c profumare  con  elio 
l’infime  parti  di  quel  Dio , che  la  (àluò . • 
Pedo  pcrfudu  vnguento:  Qnefta  è lo 
premerti  : Ecco  la  confegutnza  : Eccle- 
sia in  iOt  mutare  figuram  cffc,quu  dubitct  t 
E forfè  à ricompenfa  si  grande  rimirò 
Crifto  quando, dopo  la  Lauanda  de’pie- 
di , dorrò  quei  primi  Prelati  del  Cena- 
colo all'emulatione  di  attione  sì  ma- 
gnanima . Exemptum  dedi  voti* , vi , Ioan.ij 
quemadmodum ego feci  vobit,  ita  & vot  fa-  *$• 
ciati*  . 11  che  non  dille , né  quando  di- 
giunaua  nel  Bolco,  né  quando  addot- 
trinaua  nel  Tempio,  nè  quando  nello 
Campagne  o molripiicaua  pani,  o rlfa- 
naua  infermi, oiibcraua  vertati  -,  quali 
dicertè:  Apoftoli  miei,  fe  bramate  di 
edere  veri  Capi  di  quella  Criftianirà  , 
che  io  vi  preparo , proponetcui  di  pra- 
ticare co'  popoli,  ciò  che  io  hò  cfercita- 
to  con  Voi , non  foto  lauandoui  la  par 
te  più  ignobile  de’  voftri  corpi , mà  Ice- 

glicndo  Voi  dalla  pefea,  i quali  crauate 
. (pazza tura  della  fpiaggia  . Or  come 
vi  hò  io  fublimati  alle  prime  lèdie  della 
nuoua  Chicli , benché  forte  gli  virimi 
fedeli  dell’antica  -,  cosi  procurate  fem- 
pre  di  moftrarui  tutori  de  gli  abbando- 
nati , Padri  de  gli  Orfani , Maeftri  do 

f Pignoranti,  e Protettori  de'  vilipefi  . 

lé  vi  paia  Arano , fe  tanto  caldamente 
raccomando  à Voi , che  liete  c che 
Gg  viue- 
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viuerete  mendiei , la  partialità  à faùore 
dc'minimi; poiché  verrà  tempo, quando 
i Succeflori  voftri,  agguagliati  nella^ 
grandezza  dello  flato  a'  primi  Perfo- 
naggi  del  Mondo , fi  butteranno  a’  pie* 
di  di  poueti  Pellegrini , e non  contenti 
di  hauere  loro  con  acque  profumate  ba- 
gniate le  piante , e ripurgatcle  dalle  lor- 
dure del  viaggio , fcruiranno  loro  alla 
jnenfà  . Si  vedrà  in  Roma  il  Capo  de' 
Credenti , al  cui  trono  s'incurueranno  i 
Ce&ri,  ritto,  fèruire  a 'pellegrini  banchet- 
tati , e genuficlTg  afemgar  loro , e bacia- 
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re  riuerentenaenre  i piedi. Col  qual  praK 
fondo  di  eroica  vnvltà,  come  ir>  Babi- 
lonia il  Saflolino  per  lo  contatto  delle 
creta  crebbe  in  Monte  , così  al  Vicario 
di  Cr;flo  nella  fcruitù  efercirata  conj 
Saceidotj  mendicanti , i Potentati  tutti 
della  Cri fha mea, per  eleuarlo  fopra  ogni 
huomo  che  viua , gli  fottotnetteran* 
no  e l'altezza  de'  loro  troni , e la  fon» 
ruoto  delle  loro  corone . £ mentre  ve- 
diamo all’abbaflàinento  Pontificio  con- 
tribuirli e dal  Cielo,  e dalla  Terra  prò- 
fegati ue  sì  nobili, potremo 
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PREDICA 

L X 

Nel  giórno  della  Conccttione  Immacolata 

Iacok  autem  genuit  lofepb  virum  Maria , 

> kit  ns  ejì  ltfus . 

Marth.  i . 


)ELLA  Solennità 
corrente  afpetta- 
ua  il  Mondo  cat- 
tolico . che  dalla 
fanta  Ciucia  gli  lì 
norificalTc  , qual 
folle  ftata  la  Ver- 
gine nel  primo 
illame  della  Tua 
Conccttione  . E pure  Madre  sì  pietolà 
a'  delìdcrij  sì  pij  di  figliuoli  canto  ama- 
ti, non  (olamentc  non  (odisi  i,  mi  nè 
pure  rilponde  i e richieda  dell’innocen- 
za di  quel  primo  momento, in  cui  l’Ani- 
ma della  Vergine  comparue  , fà  publi- 
care  da’  Tuoi  Diaconiche  Maria  , dopo 
tredici  anni  di  fua  vita,  Ih  in  Betlemme 
riuerita  da’  Pallori , accettata  da’  Magi , 
e adorata  da  gli  Angeli  per  Madre  di 
Dio.  De  qua  natus  efì  lefut . Tanto  Umil- 
mente opera  Elia  ncll'Alluntione  della 
Vergine  al  Cielo  : poiché  nella  Cintiti 
de’  (acrilici)  di  quel  giorno  potendo , 
e , quali  dilli . douendo  rapprcfentarci 
il  Figliuolo  glorificato  nel  Tabor  , per 
clprimcrci  la  Madre  beatificata  nel  Cie- 
lo, trafeurato  il  trionfo  del  Monte,  pro- 
mulga da  gli  altari  l’alloggio  di  Betania, 
elprcfia  figura  del  Verbo  ricettato  nelle 
vilccre  di  Maria  : Intrauit  lefuj  in  quid- 
dim  Calìel/um,&  Mulitr  quedim  Martha 
nomine  excepit  itìum  in  domum  fuam . I.a 
qual  proprietà  gloriola  ofl.-ntafi  tutte 
le  volte  , che  da’ Fedeli  fi  folennizzano 
(e  attioni  più  gloriofedi  quella  odierna 
c innocenti  filma  Infante.Onde  nell’An- 
nunciatione  di  Lei  rimbombano  le  glo 
rie  del  fuo  patto  : Contipiet  , ò-  pariti 
fihum ,(jf  votai ù nomai  eiut  lefum  . Nella 


Vifira  d’Elifabetta  fi  efalta  la  Tua  vicina 
Maternità  : Vnde  hoc  mihi , vt  venia t Ma- 
ter  Domini  mei  ad  me  t Sulla  culla  di  Lei 
Bambina  rifuonanolc  voci,  vdìte  oggi 
nel  T empio  : De  qua  natus  eli  lefut.  Nel- 
la Purificarione  non  di  altro  ragiona., 
l'Euangelifla,  (àluo  che  dei  Bambino 
partorito  dalla  Ve'gine  , e da  Lei  pre- 
l'j n rato  nel  Tempio  . Finalmente  fe  fi 
dcfcriue  la  fua  collanza  tra  gli  orrori 
dclCaluatiq,  Ella  viene  intitolata  Ma- 
dre del  Moribondo:  Stab  / luxta  Cru- 
eem  lefu  Haicreius . Anzi  che  nel  Cena- 
colo fteflo  doue  con  preghiere  fi  difpo- 
neuano  i Fedeli  alle  piene  del  diurno 
Spirito,  à Maria  fi  rinuouano  le  glorie 
del  Prefepio,  e le  prerogatiue  di  Madre  i 
Hi  omnet  erant  perfeuerantet  vnammiler 
in  oratione  cum  Mulier tbut.dr  Moria  Ma- 
ne lefu . Più  oltre  i da'  Cromili  della-. 
Religione  più  eruditi  si  è ollcruato.  che 
sì  le  ftarue  più  miracolofe,  come  le  pit- 
ture più  celebri  della  Vergine  non  (ono 
mai  feompagnate  dal  Figliuolo  , o daj 
Lei  adorato,  o da  ella  nllrctto  al  feno. 
Or  clic  vollero  dire  fentimenri  si  co- 
muni dcU’Empirco  , della  Terra  , delle 
Scritture,  della  Chiefa,  e de'  Prodigi) 
intenti  à publicar  tempre  la  maraui- 
gliofa  Maternità  della  Vergine  , (è  non 
dichiarare  à noi , che  ogni  altra  prero- 
gatiua,  in  paragone  di  quella,  riunireb- 
be nel  Cielo  delle  fue  glorie  , quali  vna 
Stella  minuta  in  comparationc  del  So- 
le? Per  tanto,  come  niuno de’  Piane- 
ti alla  prefenza  di  quel  gran  Lume  o 
comparile,  o fi  rimira  : così  non  fi  cu- 
rino più  che  tanto  i Credenti  di  rilàpe- 
rc  , qual  folle  la  Vergine  o nell’articolo 
G g z della 
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della Concettione , o negli  onori  della 
Annunciamone,  o negli  ardori  dello 
Vifite  , o nella  religione  delle  Offerte  > 
o nella  fantità  della  Nafcira,  o nella  ma- 
gnificenza della  Gloria , purché  fappia- 
no  elTèr’ella  Madre  d’vn  Dio.  E lenza 
dubbio  niuna  delle  qualità,  niuna  delle 
virtù,  niuna  delle  glorie  di  Lei , lenza., 
quello  titolo  della  Maternità  , bafiaua 
per  guadagnarle  il  culto  della  iperdulia, 
con  cui  è venerata  da  chiunque  riuc- 
rilce  e crede  in  Crillo  la  pienezza  della 
diuinità.  Ogni  altra  dote, che  nella  Ver- 
gine lì  ammiri,  o di  Lignaggio  Reale,  o 
di  Concettione  Immacolata, o di  Virgi- 
nità ritenuta  nel  parto,  o di  Arcangeli 
trafmelfi  à Lei  nella  flanza,  o di  Spirito 
iànto  fcelole  nel  Cuore,  o di  corpo  riu- 
nitole all’Anima  e coronato  di  Stelle , 
non  le  acquieterebbe  altra  veneratione, 
che  di  dulia,  comune  à qualfifia  Santo, 
ai  dell'antico , come  del  nuouo  Tcfta- 
mento . Se  ciò  è , chi  non  vede,  che , fi 
come  nella  Vergine  quella  prerogatiua 
fopta  tutte  fi  adora , c Ja  rende  1 iguar- 
deuole  aH’Vniuerfo,  per  cui  lù  tlLu 
Maggiore  d’ogni  pura  Creatura  ; così  a’ 
Grandi  Ecclefiaftici  non  altronde  può 
deriuarc  o la  ftima  de’  Popoli,  oil  culto 
de’Sourani,  fuorché  da  quel  Carattere, 
che  fopra  ogni  altro  fiato  di  huomini, 
anche  coronati , gli  efalta  . Si,  si , à Voi 
danno  la  mano,  e cedono  il  luogo  i Ca- 
ualieri  più  nobili, i Campioni  più  glorio- 
fi,  i Senatori  più  faui],  i Principi  più  po- 
tenti . gli  Oracoli  più  adorati , non  per- 
che fiate  o nati  di  Stirpe  Illuftrc,  o alle- 
uati  in  Cafa  Grande,  o fermò  da  Baroni 
nobili , o proueduti  di  grolle  rendite , o 
vbbiditi  dafamofe  Metropoli,  o ingran- 
diti da  titoli  eminenti , o ammefiì  à gli 
arcani  della  Monarchia  Euangelica , o 
perche  finalmente  compariate  Confi- 
ghcri  del  Vicario  di  Crifto  e Prefidenti 
d’Aflèmblee,  che  danno  legge  à quella 
gran  parte  della  Terra  , la  quale  s’inchi- 
na alla  Croce  ; mà  fi  bene  perche  fie-  | 
te  Ecclefiaftici , cioè  adire  , Succcfiòri 
d’ Apertoli,  Miniftrr  del  Santuario,  Cu- 
ratori delle  Anime,  c nella  fàlutedcl- 
l’Vniuerfo  Colleghi  del  Redentoro. 
Adunque  , come  ne  gli  Euangelifti,  nè 
laChiefafifon  curati  di  publicare,  odi 
diffinire  tanti  e tanto  lingolari  privi- 
legi) della  gran  Vergine , aiforbiti  nella 
coniidctatione  di  quella  preminenza^ , 
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che  gli  ofeura  tutti,  ammirandola, e pro- 
mulgandola (blamente  Madre  di  Dio  : 
così  i Principi  ed  i Prelati  della  Chicli 
niente  più  curino,  che  di  fegnalarfi  nel- 
la perfettione  di  quel  Grado,  che  gli  co- 
ftituifee  fupcriori  nel  colpetto  del  Cie- 
lo c del  Mondo  ad  ogni  altro  fiato,  non 
fidamente  di  perfone,  mà  di  Perfonag. 
gi.  E perche  quefto  è l’ApoftolicoMi- 
nifterio  delSacerdotio  e della  Prelatu- 
ra , per  ciò,  gli  Ecclefiaftici , trafeurata 
ogni  altra  apparenza  di  gloria  fecolare, 
fi  rendano  e riguardeuoli,e  gloriofi, pri- 
mieramente con  anteporre  il  lor  Ordi- 
ne à qualunque  altro  Grado,  feconda- 
riamente  con  adempire  ciò  che  l’Offi- 
cio impone  loro,  ancorché  foflè  ò ripu- 
gnante alla  inclinatione,o  greuc  allaj 
natura . La  quale  fi  come  non  dee  op- 
primerli , come  vorrebbono  gli  zelanti 
inelpertf,  così  dee  vincerli,  come  pra- 
tica chi  ai  ben  publico  fi  facrificn . Di 
uefte  tre  cofe  di  (correrò  damane, cioè, 
ell’Affvtto  alla  Prelatura,  dell'Efcrci- 
tio  di  quanto  Ella  preferiue,  con  dichia- 
rare qual  Temperamento  fia  lecito  , e 
qual’illecito  ncìl'attcnrione  a’  Gouerni . 
Cominciamo  dall’  Affetto  allo  Stato , 
pet  cui  tanto  quefto  dee  prezzarli,  che 
ogni  altro  fi  dilprezzi  da  chi  ne  gode 
le  preregatiue . 

892.  Intefe  vna  tal  mattimi , 

c prudentemente  la  praticò  Nepotiano 
fra’  Nobili  deU’Qricnte , chiariliìmo  di 
fchiatta,  e giouane  ìlluftriflìmo  di  fàn- 
tità.  Riputandoli  egli  non  degno  del 
grado  Ecclefiaftico, ripugnò  lungamen- 
te al  Fratello  della  Madre,  che  difegna- 
ua  di  arrotarlo  nel  Clero . Finalmente, 
dopo  lunghi  contraili , bifognò  che  hu, 
modeftia  del  Nipote  cedeffe  all’autori- 
tà del  Zio.  Onde  ttà  due  fiumi  di  lagri- 
me, che  nel  tempo  ddl'OrJinationc  gli 
fcaturirono  da  gii  occhi,  lù  il  mefehino, 
à viua  forza  di  precerto,  da  Eliodoro 
Vefcouo  confccrato  Sacerdote  di  Cri- 
fto . Appena  il  fanto  Giouane  fi  vide  al 
collo  la  itola , appena  fedette  nel  Coro 
fra’  Tonfurati,  che  in  vn  tratto , rinun- 
ciati i pallàcempi,  abbonitali  fchcrma, 
deteftati  i tornei , ef.crato  il  giuoco , 
tutto  lì  dedicò  allo  ftudio  delle  Scrit- 
ture , alla  meditarione  de  gli  Euange- 
lij,  alla  frequenza  de'  Sacrifici),  alla  cu- 
ra anche  materiale  e feruile  del  Tem- 
pio , di  cui  gloriauafi  d'cflcr  Miniftro  . 

Vdw- 
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Veliamo  Girolamo  t che  ne  deferiuej 
Epift.j.  l’ifloria . lefu  boni,  qui  gemimi,  qui  eìula- 
id Elio-  lui,  qua  Cibi  interdillie,  qux fuga  oculorum 
dor.  omnium  1 Era!  ergo  /alleimi  ,fi  nttcrct  alta- 

To.j?.  Tf'  fi  fritte i ab/que  /uligine  ,/jpauimen- 
j'j,  lo  terfj,  fi  vela  fempcr  in  Ofìi/s  ; non  mìnus, 

non  maiui  neghgebat  officium . Vbicunque-j 
(ttm  quoterei , in  Eeclejia  inuenires . Leélio- 
ne  qjjidua , & medita! ione  diuturna  , pefìus 
fuum  fecerat  Bib/iotbecam  Cbnfìi.  Che  fé 
alcuno  o de  gli  antichi  compagni,  o de’ 
parenti  piùprolfimi  liouitaua  alnfto- 
iO  de'  confueti  diporti , ed  a’  folazzi  o 
di  primate  finiònie,  o di  Ipettacoli  pu- 
bici, egli  degnato  cfclamaua:  Già  che 
jpi  hauerc  voluto  Miniftro  della  Chielà, 
•tal permettete  cheioviua.  Non  ilperi 
perciò  veruno  divedermi  inauuenire 
o ne'  banchetti  della  parentela  , o nel- 
la conucrfatione  de’  domeftici , o nella 
(àia  del  Palazzo,  o al  corteggio  de’  Ma- 
giftrati , o nelle  caccie  ftrepitolc  della-, 
iorella,  o nella  pefea  notturna  de'  laghi', 
poiché  à chi  verte  toga  làcerdotale  11, 
Chielà  è teatro , il  Coro  anticamera , i 
Salmi  trattenimento,  occupationc  l’Al- 
tare, edin  lèmma  ogni  Ipaflo,  ogn’in- 
terellè , ogni  auanzamento,  ogn’impie- 
go,  ogni  onore  è il  Sacerdorio.  Orfe 

Ìvn  Signore , Caualiere  di  nafeita , ricco 
di  patrimonio , Nipote  di  Primate,  alle- 
ttato alla  grande,  auuezzo  alledelitie, 
a*  tulli , alle  pompe  , che  gli  luggenua-, 
sì  l'alterigia  de'  natali , come  il  coftume 
della  Prouincia , rtimò  tanto  il  porto  di 
(cmplice  prebendato  di  vna  Metropoli, 
che,  per  renderli  o abile,  o riguardeuo- 
le  in  erto, affatto  li  allontanò  e da  gli  agi 
della  cala  paterna , c da  i diuertimenti , 
o richiedi  dall’età  , o efibitigli  dal  pa- 
trimonio : che  douran  lare  i Prelati  di 
quella  finta  Sede,  a’ quali  il  porto  im- 
petrato, oltre  il  carattere  dell’Ordine , 
conferire  loro  sì  gran  parte  ne’  maneg- 
gi o del  patrimonio  di  Crirto,  o della., 
giuriliiitnone  di  Pietro!  Null’altro  fà 
Ncpotiano  Cherico,  che  corrilpondere 
con  gli  virimi  sforzi  delviuere.deU’opc- 
rare.e  deil’intendere  à grado  fi  limitato 
tra’  Minirterijdell’Aportolato,  e fi  me- 
diocre tra’  porti  della  Prelatura  : e chi 
fi  vede  fublimato  a’  Seggi  più  colpicui 
della  Chielà  , non  impiegherà  tutto  fc 
fiertò  per  farli  legnatalo  in  quell’Ordi- 
nc , che  à lui  aggiunge  e tanta  ftima-. 
Ira'  Grandi, e tanta  autorità  lòpra  tutti  ? 
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893.  E pure  odefì  bene  fpertò 

chi  ricoperto  di  fàcri  bilfì , qualora  len- 
teliftimolaro  alla  lettione  de' finti  Li- 
bri , all’allirtenza  de'  fieri  Altari , all'v- 
dienza  de’  Popoli  ricorrenti,  alla  difeuf 
fione  delle  Caufe  commefligli,  alla  fpe- 
dirione  de  gli  Affari  raccomandatigli, 
all'interuenimento  delle  Funtioni  eccle* 
fiartichc  , oli  dire , trafeurarfi  da  sès] 
fatte  cure , per  parergli  di  eflire  fuifi- 
cientc  per  piiuPer  più!  Adunque  Voi  fil- 
mate rrouarlì  nel  Mondo  tutto  impiego 
maggiore  di  quello , che  a Voi  hà  latto 
toccare  o la  diuina  Prouidenza  troppo 
propitia  alle  vortre  doti , o la  benignità 
del  Trono  Pontificio  troppo  credulo  a 
ciò  che  prometteua  la  volita  indole-,  ! 
Per  più  ! E quale  occupationc  è quella, 
che  fuperi , dico  fuperi  ! che  pareggi , 
anzi  che  di  gran  lunga  non  ceda  al  no- 
me , e al  grado  d’Ecclefiaftico  ! E per- 
che Aiutate  Voi , che  à Voi  lì  fottomct- 
tano  1 Potentati  della  Terra,  tanto  lu- 
periori  e di  potenza , e di  fchiatta , e di 
ieguito,  e di  Comando,  e di  Stato,  le 
non  perche,  riconofcendo  in  Voi  l’infe- 
gne  dell'Apoftolato,  abbattono  alle  vo- 
ftre  Mitre  le  loro  Corone  ! Se  io  cre- 
derti • che  in  quella  Sala  vi  dimorarto 
chi  o parlallc,  o fentiflè  così,  come 
sà , che  quali  tutti  nè  difcorrpno , nè 
credono  così , dubiterei  che  quello  pa- 
uimenco  fi  aprirti  in  voragini,  le  quali 
viui  ci  feppellilcro  neU'abifìò . Ne  il  ti- 
more farebbe  vano,  percioche  fi  fonde- 
rebbe ne  gli  auuenimcnti  fpauentoli, 
accaduti  ne’  primi  Falli,  e ne’  primieri 
Gartighi  della  Sinagoga.  Chi  non  sà  l'in- 
ghiottimento, chela  Terra  fece,  alla 
prefenza  de  gl' I fracliti.dc'duc  Ambinoli 
competitori  Abiron  , e Datan!  Nè  di- 
te , che  gli  Abili!  allbrbirono  quei  fello- 
ni,perochepretelèrod’vfurparlì  il  Sa- 
cerdoti . Poiché  io  rifpondo,  che  artài 
peggio  di  elfi  preuaricherebbe,  chi  non 
deliacraflc,  mà  vilipenderti  i minirtenj 
di  elfo.  E la  ragione  di  ciò  fù  rintraccia- 
ta da  Gio:  Grilollomo  nel  libro  terzo , 
ch’egli  ferirti  del  Prelato  , oue  così  di- 
feorre . L'Ambitione , quantunque  in 
le  medefima  fia  difertuola,  tuttauia  na- 
fee  da  vencratione  all'oggetto  delidera- 
to:  Ladoue  l'alienatione  dcriua  da  raa- 
nifefto  dilprezzo  di  ciò  che  o eoa  rolla- 
re li  e tirata,  o con  auucrfìone  lì  lègge. 

E però  quei  ribelli  dcli’Ebraifmocoiu 

pro- 
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procacciarli  I'vfo  de’  turiboli , e l’alfi- 
llenza  alle  vittime,  dichiararono  in  fac- 
cia al  popolo  , qual  ventura , c quanta 
onoreuolezza  tòrte  l'eflèrc  annouerato 
tra’ deputati  del  Tabernacolo,  e'1  viue- 
re  amincrtò  tra  i curtodi  dell’Arca . Se 
dunque  perifcono  coloro,  che  dclide- 
rarono  il  grado  facerdotale  della  leggo 
carnale  ; quanto  più  grauemcnte  faran- 
no gaftigati quegli  animi  infaftiditi  , a’ 
quali  fpiace  Ivfo  dc'Salmi,  e men  piace 
l'Agnello  di  Dio  làgrirtcato  all’F  terno 
Padre,  di  quel  che  piacquero  a’  ribella- 
ti di  Morse  i montoni  della  Greggia , e 
gl'incenfi  d’Arabia  ? Ncque  entra  per  inde 
■ de  ffi  dejpicientia  rattor.em  Jubduiertdam  , 
Saccrd.  ^ùnur[ni  altquem  indebilum  appetire, & tot. 
To.  46.  tantaque  bona fafiidtre  ; verum  facinut  boe 
Vi-  tanto  e fi  ilio  grautut , quanti  inter  fe  dtffi- 
dent  interuaUo  Fafhdmm  & Admiratio  . 
Dite  ora,  le  vidàl’ammo,  edere  le  doti 
voftre  per  più,  che  per  la  cura  fpiritualc 
de'  Popoli, che  per  l'intelligenza  angeli- 
ca delle  Scritture,  che  pel  diuino  efetei- 
tio  o deH'Alrarc , o de  gli  Ordini  confe- 
riti, o delle  Anime  lòuuenute.o  de’  per- 
derli difciolri  da  Cenfure , e ricondotti 
all'Euangclio . 

894.  Concediamo  ad  ogni  modo, 
che  nella  Rcpublica  vmana  lieno  Ge- 
rarchie fuperiori  all’Ecclefìartica,  può 
per  quello  vn  di  Noi , à g rifa  di  Caifa , 
fquarciarli  la  toga  Sacerdotale , e folpi- 
\ rare  gli  addobbi  de’  Grandi  del  fecolo  , 

C gl’impieghi  di  quei  ( or.foli  della  ter- 
ra , i cui  lepolcridipinlè  C,iob  tra  le  mc- 
ftitie  de'  fuoi  cordogli  ? Nò  . Pofciache 
nè  à quegli  affari  Iddio  Gouernarorca 
del  Mondo  ci  hà  dcflinati , e richieden- 
do l’ordine  deH'Vaiuerlò  varietà  di  Mi- 
niftri , e diuerfìtà  di  Minirterii , fe  ognu- 
no de  gli  adoperati  non  (èrma  il  cuore 
e il  piede  nel  porto  artègnatogli , del 
creato  fi  farà  vn  Caos . Non  efclama  in 
tal  propolito , ma  tuona  Paolo  Apollo 
lo:  Numquid  omnet  Ap  Ihb  t Nurr.quid 
*•  ^"or'  omnes  Propbela  l N umqnid  umnes  Doéìo- 
111 9-  r(s  j pojiiit  Deut  n.embra  ,vnumquodqut~’ 
Jieutvoiuit.  Quodfi  ejjent  omnia  imam-, 
membruta , vbt  corpus  / Di  tal  dottrina 
paruero  prcfighi  quei  quattro  diuini 
Animali , da’  quali  nelle  pianure  di  Se- 
naar  guidauali  il  Cocchio  trionfale  della 
gloria  dtuina.  Quelli  erauo  diuerilillimi 
e di  figura,  e di  ertenza  , pofciache  chi 
fembrapa  Leone , chi  appariua  Bue,  chi 
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rapprefentaua  l’Aquila, e chi  elprimeua 
l’Huomo . Nondimeno  conueniuano 
rutti  nella  rtima  della  propria  natura-, 
lènza  o dilprezzo , o deliderio  dell’al- 
trui . Vnumquodque  ante factem  fuamgra- 
diebatur.  Ci  vogliono  nel  Mondo  Cri-  , J0  ' 
ftiano  e Aquile  che  contemplino,  pet 
irtabilire  coll'acutezza  delle  Dottrine  la 
fermezza  de’  dogmi  ; e Leoni , che  col 
ruggito  della  Potenza  attcrrilcano  Ul> 
maluagità  de’  tralgreflòri  ; e Huomi- 
ni,  i quali  colla  clemenza  della  pietì ri- 
chiamino i trauiati  à penitenza  e Anal- 
mente Buoi , che  co1  fudori  delle  ope* 
rationi  più  balle  follcuino  le  nccelfìtà 
corporali  o de’  Pupilli  derelitti , o delle 
Vedoue  delòlate,  o degli  Vinili  calpe- 
ftrati  da’  Ricchi , ed  oppreflì  da’  Giudi- 
ci. Quallìlìa  de' quali  Ordini  le  man- 
calTe  nella  Repubhca  Cattolica  , affatto 
mancherebbe  la  fimctria  del  goucrno 
Euangelico . Per  ciò , come  non  deej 
l’Huomo  degenerare  in  Aquila,  polpo- 
nendoalia  quiete  de’  Monaci  l'agitario- 
ne  del  Comando  ; cosi  non  può  il  Bue 
Icuotcre  il  giogo,  nè  abborrife  l’aratro, 
con  inuogliarrt  e della  brauura  del  Leo- 
ne e della  fublimitì  dell'Angelo . Il  Ge- 
nerale dell’armi  intimonfea  gl’infedeli 
colia  inondatione  del  (àngue  e coll’or- 
rore delle  trombe:  il  Prelato, per  lo  con- 
trario , ritenga  i Fedeli  co’  ballami  delle 
Ricompcnfe  e co'  Hauti  de’  Guiderdo- 
ni . Altramente,  lè  il  Principe  vorrà  in- 
gerirli nella  làlute  delle  A nime , cosi  in- 
quieterà la  pace  della  Religione,  come 
(concerterebbe  vn  Sacerdote  coronata 
di  Mitra  la  quiete  del  ben  Publico  , lo 
alla  pietà  foltituirtc  la  politica , e lè  , di- 
fmeflà  la  fopraintendenza  alle  colcien- 
zc  de’ Sudditi , rrafeorrertè  all'ammini- 
rtratione  de  gl'lnterclii , ed  alla  vlùrpa-' 
none  dei  Temporale  . Adunque,  come 
lòtto  quel  Carro  profètico  ognun  de* 
fanri  Animali  corrilpondeuaalla  quali- 
tà della  figura  natia,  chi  arando,  chi  vo- 
lando, chi  rugghiando,  e chi  decorren- 
do, cosi  lì  la  f i a’  Principi  il  fafto  di 
Dominare , e ferbilì  a’  Prelati  la  prero- 
gatiua  di  Conuertire  : rta,o  non  Ila  que- 
lla interiore  a quella  in  vantaggi  di  glo- 
ria, e inaccrclcimcnti  di  roba . 

89$.  Più  chiaramente  apparirà 

ciò  ne’  quattro  Elementi  dell'Vniuerlò, 
di  quel  che  lìa  comparito  ne’  quattro 
Animali  del  Cocchio.  Ditemi,  le  l’Aria 

ele- 
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elemento  sì  puro , mà  sì  pouero , e che 
sulla  produce,  inuidiando  alla  Terra  la 
fertilità  delle  biade  e la  vaghezza  de' 
fiori , fi  caricaflè  nella  parte  più  vicina 
ànoi  di  rofe  odorifere  e di  frumenti 
snaturi , non  morremmo  incontanente 
tutti?  Non  era  neccfiàrio,  che  Iddio, 
perfubiffire  l'Vniucrfo,  Ipezzaflc  le  ca- 
tara tte  del  Cielo.e  che  con  piogge  e con 
fulmini  l’allòrbillè  , ballaua  opprimer- 
lo con  lufìnghs, poiché  riempita  ch’egli 
haueflc  la  immenfità  dell’Aere  di  Peo- 
nie , e di  Narcifi , per  quelli , come  già 
fece  £1  iogabaio  a'  paranti  affogati  con 
diluuij  di  viole,  il  genere  Vmino  tutto 
perde  ua  la  vita . £ non  prouiamo  noi 
quall’orrore  cagioni  a’  cuori  noftri,  fe 
talora  ne' Tuoi  vaftiffìmi  fpatij  lo  ftefio 
Elemento  accende  vna  fola  chioma  di 
fuoco , per  eraolatione  di  quelle  fiam- 
me , che  fotro  il  Ciclo  ipande  à benefi- 
cio noftro  l’Elemento  a lui  contiguo  ? 
Quali  feiagure  o non  prognoftica , o 
non  minaccia,  o non  cagiona  qualun- 
que Cometa  , per  eflèr  Fiamma  appari- 
ta in  (ito  e ili  luogo  non  proprio?  Tan- 
to è vero  che  quando  gli  Elementi,  non 
lòdis fatti  delle  doti  loro , o procurano , 
o rubano  a’  fuperiori  le  imprelfioni  più 
(pcciofe,  fconuolgono  la  natura,  e dan- 
no il  crollo  all'Vniuerfb  . Né  minori 
firebbono  le  llragi  della  Terra,  fe,  non 
iòdisfatta  de’  fuoi  parti,  s’inuogliaflè  di 
allòmigliatfi  nella  ricchezza  de’ germo- 
gli all' Acque  del  Mare,  vicine  à sé.  Che 
lare  bbe  d'ogni  viuente,fe  le  Campagne, 
(degnandoli  di  produr  pafcoli  al  bellia- 
me , e di  germogliare  vettouaglie  a gli 
huomini,da  ogni  parte  mandaflèro  filo- 
sa ambre  per  biade , coralli  per  fieno  , 
e perle  per  frutti  ? Sarebbe  ella  certo 
piu  ricca,  e comparirebbe  più  nobile  ; 
mà  in  breue  diuerebbe  fèpultura  vni- 
uerfàle  di  chiunque  viuc,  di  Madre ,che 
dapprima  era  per  lo  nutrimento  che  ci 
daua  , cangiata  in  Madrigna  crudele^ , 
anzi  in  furia  fpietata  peri’ Ambinone  di 
addobbo  à lei  innaturale , e à noi  mor- 
tifero . Quà  terminano  i defiderij , che 
poco  prima  vdimmo  del  Più , c quelli 
fono  gli  fconcerti,  che  come  abborti 
doppiano  dalla  temerità,  mal  contenta 
del  proprio  fiato  . La  quale  mofiruofità 
didifordini , quantunque  fu  ine  usabi- 
le a chi  ttafeende  i termini  del  fuo  gra- 
do , turtauia,  perche  taluolw  potrebbe 
tLsb 
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riulcire  fortunata  l'ingordigia  del  Più, 
eglonofa  la  cupidigia  del  Meglio, anché 
in  calò  tale  chiaramente  protetto , per 
riuerenza  de' duini  Decreti  nondoue- 
re  veruno  o Ialite  vii  diro  . o lire  vii.» 
palio  di  là  da’  confini  della  vira  cho 
protefià  . . , . 

89tf.  Habbiamo  vn  gran  Maeflronel- 
le  diuine  Scritture  di  si  finta  politica  *. 
Abramo  lù  cauato  dal  centro  della  Cab 
dea.  à fin  di  fondare  ne' Regni  ecmfif 
natiti  il  culto  della  Diuinita,  e i riti  della 
Religione . Per  unto  entrato  egli  nelle 
Prouincie  de'  Cananei  e de  gli  Etti, qui» 
ui erede  altari,  offerì  vittime,  promulgò 
ifiitun , infegnò  a'  fèguaci  l’adorariono 
d’vn  Dio . Mentre  cosi  viueua  intento 
alla propagationc  della  Fede,  e allo  ila- 
bilimento  de'  riti,  intelc  da  quattro  Bar- 
bari Re  (confitti  cinquePrincipi  di  quel- 
le Prouincie.e  inficine  con  efli  fitto  pri- 
gioniero de'  vincitori  Lot  fuo  Nipote  \ 
Allora  l'animo  valorofò  del  Patriarca^  , 
ritirati  alquanto  gli  occhi  dal  Ciclo,  e 
allontanate  le  mani  da'  (àcrificij.cinlc  la 
(pada, impugnò  l'afta, fpiegò  la  bandiera, 
e con  trecento  armati  della  fua  famiglia 
tenne  alla  coda  de'  predatori.  Ad  elfi 
(cip raggiunti  SI  mafpctraro  e si  furiolò , 
che  in  poche  ore.  sforzaci  i quartieri, 
depredo  i padiglioni , e , dopo  ui  hauc- 
re  ricoperto  il  terreno  di  cadaueri  nc-  ' 
mici , ritornò  colla  ricuperarione  de' 
Domcllici  a’  Tuoi  alloggiamenti  . Fù 
incontrato  nel  trionfo  afa  due  Principi 
coronati , riceuuro  fono  archi  trioni., li 
da'  popoli  del  dillretro . i quali  ad  vna 
voce  l'acclamarono  Saluadore  di  quat- 
tro  Regni . Al  rimbombo  di  quegli  ap- 
p la  uff  , e alle  lònmoficà  di  quei  trofei , 
poteuafenza  dubbio  il  Patriarca  varia- 
re propofiti,  c,  sdegnare  le  obiarioni 
delle  vittime,  perle  quali  ogni  codardo 
é buono,  macchinare  nuouc  conquide, 
e proporli  battaglie  gloriofc  . £ perche 
marcirò  io  trà  l'otto  d’agnelli  fucilati , 
c di  pallori  circondi! , le  pollò  sbara- 
gliare Eferciti , ricuperare  bottini , o 
guadagnarmi  Reami  ? Cosi  per  auuen- 
tura  in  calò  limilo  hiurebbc  (eco  Ih  dò 
ragionato  più  d’vn  di  noi  : mà  non  già 
così  bruttamente  bcftemmiò  l'animo 
del  Religiolò  Guerriero, pofciache  nien- 
te lòlleticato  né  dalle  glorie , nò  dallo 
prede  di  quella  prima  giornata , raccol- 
fc  Indegne,  simile  la  feimiurra,  difar- 
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JOÒ  i fcruidori.  nè  giammai  p difegnò 
Quadroni , o toccò  tamburo  , o pensò 
à conflitti . Ripigliò  il  catecflifmo  della 
fluoua  Fede»»  fidò  il  coltello  della  futura 
Cirrancifionc , fabbricò  altri  Altari  per 
gli  olocaufti , c finalmente  confecrplfi 
ali’ammseftramcnto  della  Famiglia, alla 
fentificatiofte  della  Qfià , all’introdut- 
tione  fle’  veri  Articoli  in  chiunque  gli 
aderii»  . Alla  prudenza  de’  quali  prò* 
politi  pare  che  il  Cielo  fi  fole riucflc,; gii 
che  Iddio, il  quale  fi  largamente  lo  rico- 
nobbe e per  l’vfcita  dalla  patria,  e per  la 
diuifione  dal  nipote,  e per  lo  figliuolo 
offertogli , e per  la  ferua  efiliata,  e pel 
viaggio  intraprefo  in  Egitto , e per  la., 
fofferenza  dimoftrata  qeiJa  perdita  della 
moglie,  nè  pure  lo  rimunerò  con  la* 
promeffa  d’vna  ricolta  ,o  con  l’jnuefti- 
turad’vn  podere , per  zuffa  sìgenerofe, 
c per  vittoria  sì  celebre  . Più  oltre  ; nè 
meo  volle  Iddio,  che  alcun  de  gli  Angdi 
inuiarigli  paffalfe  fcco  femplice  vfticig 
di  coogratularionc,  o gii  fa  certe  motto 
di  (confitta  sì  (aiutare,  e di  raoquifla  sì 
ammirata.  Vdiamo  l'ambafceria  dell’Aq- 
gelo  ; e Tentiamo , fe,  celebrandoli  i ca- 
techifmi  del  Patriarca,  e riconofeendofi 
coll’imperio  temporale  di  molti  regni, e 
{pirituale  di  tutto  il  Mondo  la  dottrina 
de  Tuoi  dogmi.fi  làceri  pur  parola  d’ vn 
fatto  d’arme,  che  sbigottì  i Potentati 
del  Settentrione  , e afljcurò  il  trono  a’ 
Rè  dell’  Oriente  . Dvtitqve  Dominai  ; 
fium  celar*  poter»  Abraham,  qua  gettarvi 
Gen.jg  Jum  : cùm  futura!  fit  ingentem  maona m, 
t 7'  oc  robnttiffimam , & benedicenti*  fint  ìil, 
ilio  omnes  N ationei  terra  t Scio  emm,  quod 
prdcepluruj  fit  filt/s  faù.&  domai  fu*  pott 
fe,  vi  cuttodiant  vi*m  Domini , & faci*Ht 
iudicium , & iutt'tiam 
« 97.  Or  fe  Perfonaggi  deftinati 

al  culto  Diurno , quando  la  Fede  appe. 
na  godeua  i primi  crcpufioU  della  fua* 
Aurora , non  poterono,  e non  dpuctte» 
ro  alpirare  à cariche  più  riueritc,  anche 
quando  fi  yedeuano  non  filamento 
abili  ad  effe,  mà  per  clfe  fottQmeffi  e ri» 
uerenri  1 primi  Principi  del  dilfeetto , 
quali  erano  i due  Re  di  Sodoma  e dì 
Salem  ; come  ardirà  vn  Primate  Ecclc- 
fiaftico  nel  mezzo  giorno  della  Religio- 
ne d'auuilirfi  à faccende  indegne' del 
fio  grado, e affatto fconucocuoli  alla 
(ùhlunità  del  fuo  pollo  ? Se  Abramo , 
per  continouarc  nell’aiuto  dell’ Anime , 
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e ori  riti  della  Diuinità,  rifiutò  vittorie, 

C ricusò  trionfi;  chi  di  Noi  fmarrirà  tal- 
mente il  feono, che,  per  godere  di  palla» 
tempi  impropri)  al  noftr  ordine, abban- 
doni ( Altare,  ne  fi  curidell'Oftie  ? Non 
pollo  in  tatù’ augurila  dei  cuor  mio  non 
riferire  à chi  mi  afeplea , ciò  che  Plutar- 
co né’  fuoi  Morali  lafiiò  fcritto  a’  pode- 
ri. Filippo,  Padre  d’Afeffàndro,  allapre» 
fenza  a’vu  Sonatore  toccò  talmente^ 
l’Arpa  , che  s’arrifcbiò  di  Ipacciarfi  con 
quel  Maeftro  di  Tuono , non  folo  com- 
petitore, mà  maggiore  nell’Arte  , Vdi- 
ta  ch  hebbe  il  Meccanico  la  Tranciatu- 
ra del  vanto,  cfclamò  con  fronte  fiie- 
gnofe  ; Sire,  vi  guardi  Gioue  da  infamia 
sì  viruperolà , qual  farebbe , fe  Voi  col- 
la Corona  in  caporoccafte  le  corde  di 
quello  legno  al  pari  di  me.Abfit  à te  tan~ 
tum  malum,  vt  bec  me  meìiut  feiae . Deh , E coni,  • 
Signote,  {pezzate quello  ftrumento  ar-  ld"f 
monico , già  die  gli  Dei  vi  han  confi:-  T0.1» 
gnati  jftrumenti  miglior j del  mio.  Le  >17. 
Tiorbe  vpftre  fono,  trattenere  di  là  dal- 
J’Elidpontola  ferocia  de’Perfiani , argi- 
nare di  quà  dal  Marc  la  piena  de’  Ro- 
mani , che  già  minaccia  d’inondare  il 
Mondo  i rirui  arbitro  delle  Republiche 
Greche,  lufingandole  con  ritolge  imbri- 
gliandole con  prendi; , dilatare  j confi- 
ni della  Monarchia  Macedonica  olito 
l’Indo;  e finalmente  viuerc  collo  fectrrp 
nel  pugno,  per  dar  leggi  alle  Prouincie, 
e non  tenere  colia  mano  l’arco  fu’  Vio- 
loni, per  ricreare  chi  v’afcolta  . In  firn» 
ma  Voi  fiate  Principe,  e rifilate,  ebeip 
fia  Sonatore.  Tanto  panni  d’vdir  dite 
0 a’  Caualieri,  0 a’  Signori  di  quefto  fe- 
nolo , i quali  riderebbonfi  della  noftra-. 
viltà , fi  vedelfero  huomini  confidati 
con  crifini  competer  fico  o in  attillatu- 
ra di  abito , 0 in  pompa  d’apparati , o iq 
profufioQe  di  denaro , o in  profili] one 
di  aftutic,  o in  efircitio  d’equiuoci,  0 
in  contegno  di  volto,  o in  ortearatipne 
di  lingua , o in  rapacità  di  mani , oiiu 
fuperbia  di  mente;  onde  «ferimarebbo- 
no  à gran  voci  contro  à chi  fi  ftimrifc 
o magnanimo  per  tali  fehifc*ze,o  gran- 
de per  balfezze  sì  fette  ; Deh,  conten- 
tateui  di  rifece  Irà  gli  huomini  Sollituà 
d’ A porto  li,  Cuftodi  dell'Euangclio,  Pre- 
fidenti dell’ Anime  , Miniftri  di  Dio  , e 
Compagni  di  Crirto  ne  gi’intere Hi  della 
felucc , lenza  inuidiare  4 noi  o le  legge- 
rezze de’ ooliti  diporti,  o la  tirannia* 
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delle  noftre  eftorfioni.  A noi  le  Giollre, 
à voi  i Saci  iricrj  ; à noi  le  Scene . à voi  il 
Tabernacolo  ; à noi  gli  Statifti,  à voi  i 
Profeti , i Poeti  a noi,  à voi  gli  Euange- 
lifti  ; à noi  finalmente  la  Terra  e i corpi 
de’  vartàdi  , a voi  il  Ciclo  e le  anime  ri- 
comperate col  lingue  del  Crocidilo  , 
Non  vi  appagate  di  tanto  ? £ vi  gloriate 
per  li  poco  ? Nè  dicali  : 

*98.  E perche  non  vfe remo  de’ 

laberinti  della  Politica,  de’  puntigli  del- 
la Cauallcria , del  lido  de’  Principi , fé 
i Grandi  della  terra  viuono  c riueriti  ed 
ammirati,  o per  l'aftutia  con  che  tratta- 
no , o pe'  lulii  co’  quali  riiplcndono  ? 
Primieramente  rilpondo , che  non  mai 
da  huomini  timorati  di  Dio  loderadi 
veruno  à. titolo  o di  ridondanze,  odi 
rigiri.  Ammetto  nondimeno,  che  dalla 
plebe , e da  chi  nè  ollèrua,  nè  conofce  le 
vere  glorie  del  Cridiano,  il  attribuita 
qualche  lode  à chi  la  procaccia  con, 
mezzi  si  lontani  dalia  pietà . Nego  con 
rutto  ciò  a’  Perfonaggi  togati  da  limili 
fconciature  poter  venire  fregio  minimo 
o di  riputatione,  o di  fama  . Per  inten- 
dere quella  dottrina , che  apparente- 
mente racchiude  non  sò  quale  impli- 
canza,  mentre  che  dalla  (leda  cagione 
ora  concede  denuarli  encomi),  e ora 
adente  ridondar  biafimi , è necelfario, 
che  da  quella  Sala  palliamo  alle  Terme 
di  Dioclctiano,  e che  ne’  prati  di  quelle 
ruine  lacchi»  menare  à mano  vn  Cor- 
fiero,  generolq  di  (pirici  , e deliro  nel 
corfo  . Non  fi  può  , dice  Sant’Agolli- 
no,  riguardare  fpettacolo  piò  grato  di 
quel , che  rapprefenta  vn  Cauallo  da_, 
maneggio,  ben  guidato  da  chi  sà  l’arte. 
Chi  non  l’ammira  si  veloce  nella  car- 
riera , sì  agile  ne’  caracolli , sì  ardito  ne' 
(alti,  sì  magnanimo  ne  gl'incontri,  sì  vi- 
uacc  nc  gli  allatti,  sì  guerriero  nel  nitri- 
to, si  vbbidicnte  al  Treno,  sì  intrepido 
tri  Palle  ? Ora  fe  mentre  il  popolo  ap- 
plaude all’animale , vn  Senatore  di  Re- 
publica  colla  toga  indodb,  e con  gli  Er- 
mellini al  collo,  fi  girtadè  carpone  sù 
l’erba,  ed  egli  pure  nel  modo  che  può 
caracolla!!.-  co'  piedi  c colle  mani  cor- 
redè , leridè l’aria  co’  calci,  morderti  il 
freno  co' denti,  e,  mutando  la  voce  ùl, 
nitrito,  elpnmedè  al  viuo  il  Tuono  e il 
cariò  delCorfiero  dianzi  acclamato, chi 
non  farebbe  fopra  collui  con  funi,  c chi 
non  lo  fermerebbe  con  ferri  ? c oqe  al 
Seconda  tarli . 
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Cauallo  fi  depurerebbe  ehi  Io  ri lloradè 
con  orzo,  c chi  con  1 (pugne  lo  ripulirti, 
al  Senatore  belliale  fi  alligno  ebbe  chi 
lo  sterzarti  con  nerur,  e appena  vi  là- 
rebbe  chi  Io  sfamarti  con  ernfea . Pul- 
cbr'e  namtjuc  inceda  qujdrupedani  Equui . j jb.de 
A t fi  hoc  Homo  pii  bui  m..  mbufque  unite-  duab. 
tur  , quii  rum  vel  paleanmi  cibo  dinuoLj  Aniin. 
putiti  Rcflè  igiiur plciumque  improbumut  y0 
imitantem , (ùm  eum , quem  imitjtur,pro- 
bemu 1 . Eccoui,  come  per  vna  lidia  for- 
ma di  viucre  porti  c celebrarli  vn  Laico 
vmdicatorc,  c detcltarfi  vn’  Ecclefialli- 
co  puntigliofo  . Ecco  come  ne’  vortici 
della  ragion  di  Stato  fi  dia  cafo , cho 
notino  gli  Scettri , e che  fi  affondino  i 
Paflorah,  V'ingannate,  Signori  miei,  fc 
vi  promettete  acclamanoni  da  ciò  che 
non  è proprio  del  grado  volito . Nè  le 
prodigalità , nè  le  vendette,  nè  i con- 
uiti , ne  le  guardarobe  ripiene,  nè  gli 
Adulatori  Sgraditi , nè  l'oro  negato  a' 
poueri  e (pregato  in  vanirà,  qualità  da^ 

Voi  tutti  che  mi  vdite  eliciate, vi  accre- 
(ceranno  Scintilla  di  gloria.  Che  li  talu- 
no , fcoftandoll  dal  viuer  vollro  , s'in- 
uifchiarti  nelle  biafimate  maniere  di 
conuerfare,  nè  auuedendolì  del  buon 
nomcperdutodiceflc,e  pure  10  viuo 
attorniato  da  Lodatori,  e comparitco 
coronato  d’applaulì  per  cofe,  al  dir  vo- 
llro , o inferiori , o peggiori  delle  abbo- 
minareda  Voi.  Non  balla  l’applaulo. 
ridonderei  io  all’infelice  fi-dotto  : con- 
uien  vedere  chi  fieno  gli  Autori  de’  Pa- 
negirici, co’ quali  vi  pifcete  . Non  lì 
trouerà  inai , che  huomo  tinto  di  Spiri- 
to, e verfato  iu  facri  Canoni , o in  Cro- 
nache Eccleliaftiche,  vi  d'alti  per  quali- 
tà, ta  nto  incon  u enicnti  alla  Tonfura  che 
vidilgrega  dalfecolo,  e tanto  difdice* 
uoli  al  Crilma  che  vi  confacra  all’ altare. 
Aggiungo,  lomiglianti  encomi)  prefup- 
potre  in  Voi  eltrema  penuria  di  doti 
glorrofe  , pofiiache,  quando  abbonda- 
ne d'attigui  magnanime,  niuno  vi  cele- 
brerebbe à titolo  o di  fiialacquacori,  o 
dormii,  o di  vani  • Chi  giammai  en- 
trando nelle  Vigne  d’Engaddi  ammire- 
rebbe ipampam  delle  viri , quantunque 
e ampli  di  torma , e grati  di  figura  ? Chi 
hà  lenirò  in  capo,  ingrandirebbe  il  vita- 
me per  la  gtoll.zza  de’  grappoli , e per 
lo  fapore  uell’vuc.  Dall'altro  lato,  chi 
partàlfi  tn  Cades,c  riconoficlli  in  quelle 
Selue  di  Platani,  che  crefeono  fmifurati 
Hh  tra 
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tra  Tacque  del  diftretto , ternàifieirèljbé 
le  lodi  del  bofco  coITammiratione  delle 
fiondi;  e coll’approuatiohe  deU’ombre. 
In  q ueftì  fi  loda, ciò  che  nè  pure  fi  òfièr 
ua  ne’ vigneti , e intanto  ne’  platani  fi 
rimirano  le  foglie  , in  quanto  da  èfli  nè 
fi  afpcrranofiori,  nè  fi  Iperano  pomi . 
Beffa  per  ciò  Quintiliano  quei  declama- 
tori Cniacchienni,  i quali,  quafi  Cama- 
leonti, viuono  di  quell’aura  che  traggo 
no  dal  popolaccio  ignorante,  il  quale 
gl’innalza  al  Ciclo  o per  la  nouità  delle 
voci,  o per  la  moltiplicità  de'  periodi,  ò 
per  la  temerità  de’  traslati . Non  fi  !àu- 
ueggono  i miferi , che , doue  fi  ammira 
lairafo,é  contrafogno mànitèfto  man- 
car quiui  la  profondità  della  dottrina, 
la  vtilità  del  difeorfo  , c la  gagliardi.!, 
degli  argomenti . In  qUella  guifà  che  a’ 
giorni  noftri  foglie  à quegli  ftolti  Dici- 
tori , che  murando  le  Chicle  in  Accade- 
mie, e facendo  Palco  dèi  Pergamo, lu- 
singano gli  vditori  col  folietico  di  va-' 
nillimc  dicerie , e di  deferittioni  nè  pur 
permeile  a’  Poèti  hel  doppio  cibo  dèl- 
ia lalciuia  e della  crapola.  fddiìlàcccn- 
dofi  incredibilmente , le  dàl  volgo  veg- 
gono riceuute  coii  lode  le  leggerez- 
1.8.inft.  ze  delle  lor  ciarle . Ntc  inteOigunt  iaceré 
orar.  Jcnfus  in  trai  ione  , in  qua  verba  làudantur . 
To  ,s  Altrettanto  Tappiate  auuenire  à quei 
7^t  pochi  ed  infelici  Prelati,  ne' quali  non 
iTricoiiofccndo  nè  attcntione  algouet- 
no  ,nè  follecitudinc  di  ben  publico.nè 
intelligenza  di  volumi  diurni , nè  odio" 
di  abufi  vmani , nè  godimento  ditiin-' 
tioni  fiere,  ne  luce  di  vita  efomplaèe,  nè 
protettioné  di  miferi  conculcati  , fi  lo- 
dano per  le  agate  de  gli  (erigili , per  gli 
argenti  della  credenza , per  gli  ori  dcj 
gli  arazzi , per  la  vaghezza  delle  pittu- 
re .per  la  raaeftrià  delle  llarue  , per  Tin- 
teli ìgenfa  co'  Principi  per  Tinformàtio- 
nc  de’  regni , per  la  dillimolanone  dej 
gli  affetti , per  la  fimolatione  dcll'amici- 
tia  ,e  finalmente  pe’  lòfifmidcll’aftutia 
focolare , fenza  che  pur  habbiano  l’alfa- 
beto in  capo  della  fincerità  Crilbana . 
899.  Che  dunque  dbuià  farli  per 
riufoire  vero  c lodeuole  Ecclcfiaflico  ? 
Segnalarli  in  tutto  ciò , che  appartiene^ 
alla  Chicli  . e difimparare  affatto  tutto 
ciò  che  sa  di  fecolo.  Grande  fcuola  di  tal 
malfima  diuenne  l'Arca  di  Dio  , quan- 
do dal  Sacerdote  Eli  fu  effrarta  dal  San 
tuanodi  Silo , c lù  auuiarà  a*  quartieri 
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defpobolo  ebreo  accampato  helle  pia-  h 
milé  di  Afèch.per  a.'licurare  lo  Stato 
daU'inuafionc  de’  Fili  (lei , che' notabil- 
mente ihgrolfiuano.  Giunfo  al  campo 
quél  rmilactìlofo  Depofito  con  gmbiio  ' 
inctcdibWè  de  gl'lff adiri , con  elfremo  • 
cordoglio  è con  inefoogitabile  fgomen- 
to  de  gl’lncircontifi . Si  venntf'il  con- 
flitto, c lperando  gl’lfraeliri  di  rimanere 
padroni  della  campagna  forrogli  aulpi- 
ci)  del  Tabernacolo  adorato-’,  c difpe- 
ranilófi  da’  nemici  la  vittoria  menerò 
hauelidnoi  fronte  quel  Telbro  di  Diui- 
11  irà  off.- fi , dopo  poche  fcarihiùcco  , 
da’  Tiliftci  furono  fcàn'nati  i due  Sacer- 
doti Otti  e Finees , fù  disfatto  Tcfetci* 
to  Giudeo  furono  firaligiari  gli  alloga- 
menti, c l’Arca  ftellà  di  Dio  , in  luogo  - 
d’atterrare  i ribelli  della  Religione  , la- 
fciogli  trionfare , e prigioniera  lùda  elfi  1 
condotta  in  Azoto  ; Cccidertmt  delfrael  t,  Kcg, 
trioint  'a  milita  peditum’.  Deieapta  4-*°. 

efi  . Sin  qui  molèròdi  l’Arca  non  diffe- 
rente da’vi]  tronco  di  quèrcia  ,:o  da’ vn 
rózzo  marmò,  non  fido  non  miracolo- 
fa  , mi  miferabile,  attratta  ad  imprefo 
gloriofo,e  foggetra  alle  catene  nemiche. 

Indi  collocata  né!  Tempio  di  DagoriT,  • 
c per  confeguenza  tranandofi  non  più  1 
di  ragion  di  Stato  , nè  di  affari  tempo- 
rali coìirrouerfì , ma  ii  bene  di  ragione 
Diiiina.’c  digiurifilttióneEcclefiaftita 
violata. vedcndtìfi  Hlla  nel  Tempio  qua- 
fi in  propria  reggia  , fi  dimoftrò  nona 
fòUiViClire  riferitici, ‘mà  rigorofa.e  quafi 
Oiihipocehtè'con  gli  auuerfarijdel  Cie- 
lo . Onde,  girfarò  à tèrra  DagOn , lo  lé- 
ce ih  pèzzi , e1  (degnata  dell'oltraggio 
fattole1  con  agguagliarla  nelcùlto  ad 
vnaStaèòa  inf'iilàfa , riempi  la'  Piouin- 
cia  di  lunerali , i Palazzi  di  luttó , il  Po- 
polo di  terrore,  i Sàtrapi  di  conluffonè. 

Attera  die  ecce  tìagbifi  1ce6.1t  pronai  in  ter - T,  RtJ 
ra  ante  Ari  am  Domini.  Agprauata  eli  au~  5-  I- 
lem  manus  Domini fuper  A zollai,  tir  dem0‘' 
litui  ri?  eoi . Eccoui,  Prelati  Cnfliani , 
l’idea  delle  voftre  glorie . Sinché  fi  trat- 
ta d’ihtcreffi  terreni , c di  pompe  foco- 
lari, protcflatcui  ignorami  della  mate- 
ria, c incapaci  di  fonfo,  fo  pure  ciò  non- 
foffe  in  pregiuditio  del  patrimonio  Ec-' 
clcfiallico . NonprofcfTatc  intéddiinen- 
to  nè  d’intonaturc , nòdi  raggiri,  nè 
d’oftentationi,  nc  di  (chiatte , nc  di  tro- 
fei . All’incontro  doue  fi  tratta  o d’iin-' 
munita  Diuina,  o di  cultodi  Chicle, 

o di 
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o di  cerimonie  celcfìi . o di  fuperchierie 
al  Tempio,  o di  drapazzi  ai  Sacerdotio, 
o di  violenze  al  Pontificato , ardete,  to- 
nate , fulminate , non  ricettate  nè  Po- 
tenti, nè  Potentati,  (tritolate  i fimola- 
cri  della  Politica,  intimorite  i nemici 
del  Santuario , togliere  colle  cenfure- 
la  vita  à chi  toglie  e la  libertà  a'  Primati, 
c l’onore  à Dio  . Quanto  douete  mo- 
itrarui  lènza  minima  capacità  di  tutto 
ciò  che  hà  fenrore  di  Mondo  ; cosi  con- 
uiene  oitentarc profondità  di  peritila, 
e intrepidezza  di  cuore , oue  le  Balene 
minacciano , non  dico  d’inghiottire-  , 
mà  di  auuicinatfi  alla  Naue  di  Pietro. 
A' si  fatto  cangiante  di  torpore  e divi. 
uacit.ì  ci  anima  S.  Agoltino  coll'efem- 
pio  diTemiftoclc  , da  lui  addotto  nel- 
Tepiftolacinquantefima  feda  à Diofio- 
ro  , huomo  tra’  Letterati  di  quel  fecolo 
ftimatillimo  . Banchettaua  quel  gran-, 
Soldato  in  vn  filone  colla  prima  Nobil- 
tà della  Rcpublica  Atenicfc,  finirò  il 
conuito  gli  fù  porta  la  Cetera,  affinché, 
ad  imitarionc  de  gli  altri  conuitati,  che 
haueuano  con  leggiadria  notabile  ma. 
neggiaro  l’Arco  sù  le  Viole,  anchcgli 
onorafli  col  fuono  la  (blcnnità  del  fedi, 
no . Salibili  Temiftoclc.e  prontamen- 
te dichiarolii  di  non  intendere  ne  la- 
confonanza  di  quelle  corde,  nc  l’vfodi 
qucH’iftrumenro.  Al  che  (degnati  i cir- 
codanti efclamarono,  come  riferi&e- 
il  Santo  : Quid  igilur  noli}  / Rcjpondit , 
Rcmpublicam  ex  pania  magnam  f. itererà . 
E perche  non  cfclainanogli  Ecclefiadi- 
ci, quando  fono  richiedi  di  materie  non 
(acre  : lo  di  ciò  non  comprendo  nulla . 
E fe  dalla  temerità  di  chi  fchernifce  la- 
rilpoda  gli  farà  nmprouerato  ; Adun- 
que che  fapete  ? Modri  fronte , e fattoli 
auanti  à vifò  (coperto  dica  con  voce- 
alta  ; il  mio  medierò  è fare  di  vn’antica- 
mera  Tempre  piena,  vn’anticamera  glo- 
tiofamencc  vota  , per  l’vdienza  data- 
prontamente  à chi  ricorre,  e per  la  lpe- 
dita  decifìone  delle  quedioni  propone . 
lo  non  sòdi  fcherma , né  proiedb  intel- 
ligenza di  giodre  ; ma  procuro  di  pre- 
fcderc  talmente  al  Tribunale  commef- 
fomi,  che  doue  in  eflb  dapprima  le  cau- 
fe  durauano  l'età  d'vn’huomo,  ora  nel- 
la (cttimana  che  nudano, in  quella  Bef- 
fa finifeono.  lo  non  mi  vantodifaperc, 
quali  fieno  i confini  della  Mofcoui^,, 
uè  le  diffidenze  del  Perdano  coll’Otto- 
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manno:  mi  dudioslbene  d 'informar, 
mi , quali  Prouincie  fieno  le  infettate- 
da  Nedorio.c  quanti  Regni  agonizzino 
auuelenati  da  Lutero , ò ammaliaci  da- 
Caluino . Sarei  nuouo  à formare  (qua- 
droni, mà  non  viuoinelperto  di  rifor- 
mare Dioccfi  : e oue  ncll’arriuo  mio 
appena  viueuano  diciafettc  che  temef- 
fcroDio , al  prefente  non  dimorano  di- 
cialètte  che  l'oltraggino . In  fomma  à 
chi  rinfacciandomi  l’ignoranza  di  ciò 
che  non  appartiene  alla  làntirà  del  mio 
abito  efclamerà  con  ifcherno , Quid  igi- 
lurncJìil  vdirà  dirli,  Eccle/umex  fatua 
magnam  facete . 

900.  Quello  appunto  è ciò , che 

Iddio  afpetta  da  noi  fuoi  Sacerdoti  e 
Tuoi  Mi  mdri,  a’  quali  ha  concedute  pre- 
rogatiue  sì  granai,  che,  diueriifìcandoci 
da  ogni  aldo  dato  d'huon.ini.ci  rendo- 
no fra  gli  huomini  femidei . Noi , noi 
damo  gli  Eletti  del  Signore  , da;  quali 
afpetta  Egli , che  ’l  Mondo  viua  beatifi- 
cato per  lo  sbandimento  de  gli  fcandali, 
e per  la  giuditia  amminiftrata  à chi  la 
chiede . Ma,  ohimè,  che  talora,  parlan- 
do co’  (énfi  nodri . poffono  lc'fperanze 
di  Dio  fuanirc  per  nodra  colpa , rima- 
nendo qualche  Didrctto  cosi  fcppellito 
da  partialità,  c così  contaminato  da' 
nusiàtti,  come  (è  folle  non  guidato  da 
tede  coronare  diMitra,  ma  drafeinato 
da  capi  ricoperti  di  Zibellini . Vdite- 
llaia  , Vinca  Domini  exereiluum  Comics  ift.j.j. 
I fiati  eli  : ó-  vtr  luda  germe»  etus  dele&a- 
bile  : & expccì  iui  vi  facete!  iudttum  , ó- 
ecce  iniqui t.u  : ó-  iulìiliam,  & ecce  clamor. 

La  fanta  Sede  hà  eletto  ognun  dì  Voi , 
frà  tanti  che  fofpirauano  l’inuito.  e vi  hà 
collocaci  ne’ fuoi  primi  figgi  con  fidan- 
za di  vedere  vna  volta  finalmente  quie- 
tati i popoli , troncate  le  lunghezze  , 0 
depreda  l’aftutia . E tuttauia  con  quan- 
to giubilo  dille  d’ognun  di  Voi  ,quan- 
do  vi  publicò  Minimo  fuo  , Vir  lud*~> 
germtn  de  levabile , con  altrettanto  cor- 
doglio foggiunge  in  biadino  di  qualche 
trafeurato , Et  (xpefìaui , vi  factret  ludi- 
cium  , & ecce  iniquità!  , ée  luflitiam  , & 
ecce  clamor . E come  volere,  che  le  do- 
glienzc  ceilino,  e che  le  differenze  fi 
aggiudino  , fe  con  difficoltà  si  grande- 
s’ammettono  i ricorrenti , e con  facili- 
tà sì  frequente  ficfcludono  dalla  por- 
tiera i bifognofi  ? E quantunque,  pet 
diuinaiuifcricordia,  la  parte  maggiore 
Hh  a erai- 
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e migliore  della  Corte  Romana  (palan- 
chi le  porre  à chi  implora  fòccorlo,  non 
perciò  manca  chi  affermi , dopo  la  ter- 
za c quinta  richieda,  hauer  prouaro 
ineforabile  l'vfciero,  e innaccellibile  il 
padrone . il  che  farebbe  alquanto  com- 
portabile, fe  l'vdienzc  tal  volta  fi  negaf- 
lero  per  poche  ore  da  vn  Baronio,  à ca- 
gione di  riuedere  il  tomo  duodecimo 
de  gii  Annali  Crifliani:  o fe  filile  prime 
ore  del  giorno  tal  durezza  s’incontraflc 
predò  Vgone  de  Santo  Ciato  Cardinale 
di  Santa  Sabina,  per  l'ordine  hauuto  da' 
Sommi  Pontefici  di  fpedire  gli  vniucr- 
iàli  Conienti,  che  quel  gran  Prelato  di- 
flcfe  colla  fua  penna  (opra  i libri  tutti 
dell'vno  e dell'altro  Teftamento.  PafTc- 
rcbbefi  fimihncnte  à Fuigenno  Vcfco- 
uo  di  Ruipa , fe  alle  necellìtà  de’  popoli 
lifotrraelìc  in  tre  o quatrro  giorni  del 
Mcfe,  per  terminare  i due  Trattari, che 
Egli  compofe  de  gli  Attributi  Oiuini  ad 
inlègnamenro  di  Trafìmondo  Rè  Goto. 
Ma  che  per  occupanoni  da  nulla  fi  ren- 
da inuifibile  chiprcfiede  a’  Tribunali , 
riefee  boccone  si  amaro  a'  pretendenti, 
e si  indigeftibile  à chi  alììlle  , che  il  fu- 
mo delle  querele  ingombra  l’I  uropa  , 
e offufea  la  Corte  . Che  ogni  quinto 
o nono  anno  ci  fi  tolga  per  qualche  ora 
la  tàccia  del  Sole  dalla  sfera  della  Luna, 
é calamità  fopportabilc , e per  la  rarità 
del  fucccflò,  c per  la  breuirà  dcll’Ecclif- 
fi , c per  ofeurar  Ella  in  modo  il  princi- 
pe de'  Pianeti . che  femprè  vn  terzo  di 
elio  rcfti  fuelato  à chi  ne  gode . Mà  che 
vaporacci  fatiti  o da  paludi  putretàttc , 
o da  pantani  verrouiofì  pallino  in  alto , 
e che  in  rutto  nafeondano  alle  piante, 
e a gli  h uomini  i raggi  del  Sole  per  fet- 
rimane  c per  meri , o quello  accora  chi 
ne  abbifogna  , e come  infracida  le  bia- 
de nel  campo , così  nel  foro  a tt ri  Ila  chi 
tratta,  lo  non  pollò  contenermi  di  fup- 
plicarui  per  lacolta  di  profanare  quella 
Sala  colla  efpofìtione  di  vna  Fauola^, 
quanto  bugiarda , altrettanto  morale  , 
e fò, untamente  clpreliiua  della  materia 
chediuifìamo.  Finte  l’Antichità. che  vn 
tale  Apollmc  compartiti!:  dal  Cielo  la., 
luce  e gl'influilì  all'vno  e l'altro  Emisfe- 
ro. Per iflrurcionc  de’  Grandi  linfe  fìmil- 
naenrc,  ch'egli  vn  giorno  rimirata  trop- 
po curiolàmente  certa  Ninfa  nominata 
Lcucarae  .per  meglio  confederarla,  ora 
tramontale  più  tardo,  c ora  lpun talli 
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con  più  fretta  .Del  quale  fconcertofto- 
macatofi  il  Comune  del  Genere  vaia- 
no, le  rimprouerarlo  con  tré  breui  vetfi, 
che  bafeauanoquafi  tri  facete  aprime- 
lo de  gli  occhi, per  li  quali  fi  bruttamen- 
te preuaricaua  nella  guida  del  carro, 
c nella  ordinatione  del  giorno . 

Al  odo  furati  Eoo 

T empori  ai  Cork  , modo  ferini  incida 
vndù  1 

C^uiqae  omnia  temere  debei 

Leucotboen  fieli ,ie , & Virgine  figie 
in  vna 

Qkoi  Ai undt  debei  oculot  1 
Come  l’amarezza  del  rimbrotto  per 
ni  uo  conto  à di  noltri  può  vcritìcarfi 
letteralmente  in  alcun  de’  Prelati  pre- 
fetti, parendo  la  Cotte  Romana  dallo 
Spirito  fantoimbalfàmata  si  fattamente 
di  temperanza,  che  io  non  odo,  che  nè 
pure  a'  cembali  non  impudici  s'accofti 
Togato , fé  à calò  i talli  fi  premono  da 
mano  non  mafehia  : così  non  ri  mango 
ficuro  , che  in  fenlò  mctatòrico  non  fi 
applichi  à più  d'vno  la  puntura  deU’a* 
cume . Poiché , feper  Vergine  rimirata 
s'intendera  occupatane  infeconda  di 
profitto,  e operar one  Iterile  di  gouer- 
no,  può  temerli  che  anche  à Capo  o 
fantilicato  da  Tiara , o glorificato  da_y 
Porpora  poflà  dirti,  quando  neghi  d’v- 
dire  ; Voi  dunque , che  interuenire  ad 
AfTemblee  arbitro  del  Mondo  cattolico, 
Voi, che  decidete  controuerlie,che  quà 
giungono  dall'vno  e dall’altro  polo  , 
Voi , che  fiere  Prelato  di  quella  Corte  , 
da  cuiI’Vniuerlbe  riceue  leggi  e Colpi- 
ta riforme , o trattenete  gli  occhi  della 
fi  onte,  o impiegate  le  pupille  dclla^. 
mente  in  oggetti  di  priuati  interelfi  del- 
la vollra  famiglia , o in  foggetti  affatto 
inutili  del  vofero  capriccio  ? E non  vo. 
lcte,  che  i popoli,  abbandonati  detraili- 
(lenza  volita  ne' loro  affari,  vrlino  con- 
tro all'inutilità  di  curesinociue  al  ben 
publieo? 

Quique  omnia  cernere  debei 
Leucoìhoen  fidine  , & Vtrginis  fipie 
in  vna 

£hos  Mando  debei  oeuiol  ? 
got.  Volete  vn  colirio,  che  muri 
la  viltà  de  gli  occhi  inchinati  ad  oggetti 
otiofi  in  generolità  d'occhi , che  nona 
ammettano  altri  fpetracoli  che  grandi  ? 
IngrofTàtc  la  villa . Ciò  che  vsò  vn  Ti- 
ranno di  Roma  con  bialimo  di  Seneca  , 

vCa- 
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v filmo  noi  con  lode  del  Criftiinefimo. 
S'imici , ma  con  virtù , il  vitiofo  ciglio 
e l'altiera  intonatura  di  Tiberio  . A co* 
ftui  ne'  primi  giorni  deU’impcrio  pre- 
fcntoiii  vn  Cittadinello  veftiro  di  pan* 
no  volgare,  lènza  l'accompagnamento 
nè  pure  di  vn  Colo  fchiauo,  da  cui  il  no- 
ucllo  Cefare  nel  tempo  Ch’Egli  viaggiò 
degradato  dal  Palazzo  iù  conofciuro 
domefticamente , e forfè  anche  fouue- 
* nuto  di  qualche  contante . Or  dicen- 
dogli quello  mal  pratico  di  corte  con_. 
fornfo  d'allegrezza  importuna  à quel 
gran  muramento  di  leena , e fomma- 
incnte  Ipiaccuole  alla  magnificenza  del 
Perfonaggio  efaltato  : Vi  ricordate,  Si- 
gnore: Meminiflit  Ruppe  incontanente 
il  filo  di  quel  (aiuto il  nouello  Augnilo, 
e , fconuolgendo  il  volto  . dille  all'ho- 
! micciuolo  con  feucrin  di  guardo:  Non 
memìm  , qui  fuenm . Aturfabatur  omnium 
amicorum  & aquahum  nolitum  , & illuni 
fotam  prefenlem  fortunam  fu  am  afflici, 
lOam  folam  cogitati,  ac  narrati  volebat . 
Tanto  conuiene  che  faccia  , cjji  fi  rimi- 
ra innalzato  al  confelfode  gli  Apollo- 
li  , ed  cleuato  al  titolo  di  Prelato  , con. 
chiunque  pretende  d'abbalfarlo  à (ac- 
cende non  tàcerdorali  con  la  remini- 
fi-enza  o delle  do.netlichezze  pallate  , 
o de’  diucrtimenri  g ouanih . Si  gridi  da 
chi  vede  biflo  euangelico:  lo  non  fon 
quegli , e come  non  mi  ricordo  qual’io 
mi  lodi  prima  di  dedicarmi  alla  oc  rar- 
efila celcde,  cosi  non  mi  dimenticherò 
giammai  qual’  io  Ila  ■ oue  prefegga , c à 
quali  cure  mi  oblighi  l’Eleuatione  di 
quella  Sedia,  che  per  fua  grafia  più  che 
per  miei  meriri  mi  veggo  confcgnata^ 
o dalla  Chiefa  di  Crillo,  o da  i Succedo- 
ri  di  Pietro.  Prelari  Criftiam  , ecco  gli 
oggetti  si  de’penlieri.comc  de  gli  edotti 
S-llid.  voltrù  Sacerdoti  pn  tpibus  eli  vi r tulio  or- 
Pel.  I.J  uamtntum,  prò  voluptatt  catinai, prò  luxu 
*-P-3  54-  fiugalim,  prò  latina  corutn,  quibut prudi, 
Xo-  40.  incremtntum  . Nè  crediamo . che  vjl> 
174.  ral'edirto  fi  publicadè  a'  Prelati  da  lfi- 
doro  Pelufiora  per  (àr  moftra  d’elegan- 
za, con  apparato  d'antiteti , già  che  egli 
con  tal  rigore  ne  vuole  l’olleruanza. , 
che  minaccia  a’rralgredbii  la  degrada- 
rione , e colla  feuerità  dello  Itile  tcuote 
di  capo  la  Mirra  à chiunque  gode  di 
altro  , o in  altro  tipolà  , fuorché  nella^ 
confolatione  de'  fudditi , nella  lpeditio- 
ne  delle  caule,  e nel  (òuuenimentosì 
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corporale,  come  Ipiriruale  di  ehi  vi  ac* 
clama  per  Padri . Quad  fi qui*  contrari* 
bu  infittala  fcqucns , Sale  dotti  nominvj 
glori  I tur , hic  propb  tnui  eli , atqur  imperio 
indignut . Quelli  erano  i dettami  degli 
antichi  Prefidenti,  adempiuti  lènza  ec- 
cetrione.  Anzi  non  capiuain  eilì,  co  ne 
podi  vn  Collega  d’Apolloli  o procac- 
ciarli altro  diuertimento,  o relpiraro 
con  altro  ridoro.làluo  che  riguardando 
per  la  benignità  dell'vdienze  lòdis’àtti 
1 popoli , e per  la  vigilanza  della  curaj 
alleggeriti  1 peli  à chi  gli  viuc  foggetto. 
F.  che  altro  praticarono  ne’  fuoi  lècoli 
i Pallori  della  Crillianità si  Greci,  come 
Latini , fuorché  la  difefa  de’  bifognofi, 
e'1  mantenimento  della  Religione-  Gre- 
gorio in  Roma  apriua  e Je  vilcere  del 
petto.ei  teforideli’erarioàquanri  men- 
dici  llantiauano  ne'  Borghi  c ne’  Rioni 
di  quella  Città,  in  quei  tempi  immcnla 
di  tiro,  e innumerabile  d’abitatori  . 
Grifollomo  in  Grecia , purché  non  ve- 
dclìè  fotto  la  fua  cura  vna  Vcdoua  Ipo- 
gliata  ingiullamcnre  d'vn  podere, accet- 
tò di  Iperimentare  le  (inaine  d'vna  Im- 
peratrice sdegnata,  e la  barbarie  de’  Mi- 
ni Uri, q uanto  aderenti  alla  cala  Ce  fa  rea, 
altrettanto  alieni  dalla  cala  di  Dio  . E vi 
fara  Prelato,  che  polla  trattenerli  iru 
tranquillità  di  padatempi , mentre  fi  ri- 
corda delle  Legationi  d' Ambrofio , del- 
le Dilputationi  d’ Agoftino,  de’  Volumi 
di  Girolamo , delle  Fughe d’Atanalio , 
de'  Contraili  di  Bafilio  , delle  Rinuntie 
di  Nazianzeno,  delle  Rilegationi  d’ila- 
rio  ? Riufciua  imponibile  à Tcmitlo- 
clc  pigliar  (bnno  la  notte, rifuegliandolo 
le  trombe  de  gli  Antecedi»! , e i trofei 
de’ Coetanei,  e perciò,  in  luogo  di  quie- 
tare, folpiraua  louente,  e ricordandogli 
il  Cameriero  à far  tregua  co’  penfieri , e 
à permettere  si  al  corpo,  come  all’ani- 
mo quel  breue  relpiro  ; rugehiaua  egli, 
e dibattendoli  trà  le  piume  diceua , Me 
tropbaa  Mileiadù  de  fonino  ex  titani , E à 
noi  darà  l’animo  frà  memorie  tanto  au- 
gude  di  Prelati  viuuti  prima  di  noi,  o di 
viuere  neghinoli , o di  morire  inglo- 
rioli  ? E come  permetterete, che  i ca- 
ttami voliti  fieno  rinchiuli  in  vrne  di 
porfido  colla  lòia  ili.  timone  dell'età  e 
della  carica,  mentre  Icorgetc  alle  lèpol- 
ture , di  Gregorio,  le  Berragne  conucr- 
tite  e i Mauririj  rintuzzati  ; di  Ambro- 
fio, i Teodofij  compunti  e i Mattimi 
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(comunicati  ; di  Ago  (li  no , confutati 
Donato  c Pelagio . di  fé  fi  i Profeti  del 
vecchio  tcflamento  e gli  Euangeliflidcl 
nuouo,  di  Girolamo,  Giouiniano  e Vi- 
gilando conuinti  d’erefìa,  la  Virginità  e 
il  Digiuno  limate  nel  coro  delle  virtù? 
Haurete  cuore  di  lafciarc  il  corpo  ad 
incenerirli  tra  due  ftatue  dall’adulatio- 
nc  de  gli  Eredi  difegnate  a'  voliti  depo- 
liti, e dalla  bizzaria  de  gli  Sraruarij  inta- 
gliate ad  elptelliooe,  non  de*  voliti  me, 
ziti , mi  de’  loro  capricci , e conlcgucn- 
temente  ammirate  per  la  Ipiritolità  del- 
l'intaglio , e non  conliderate  come  rap- 
prefentanti  le  virtù  del  defonto  : mentre 
làpete  che  a’  caratteri  eterni  lì  leggono 
da  noi , c li  leggeranno  da’  polieri  ne’ 
monumenti,  dj  Atanalìq,  la  Trinità  fo- 
lienuta  ad  onta  di  Valente  Arriano  ; di 
Ballilo  , la  Diumità  dello  Spirito  làuto 
publicaca  à dilpetro  de  gli  aderenti  di 
Macedonio  e de’  fautori  di  Ebione  ; del 
Nazianaeno  , (chernita  la  idolatria  à 
confulioncdi  Giuliano  Celare,  che  lo 
richiamaua  ne'  Tempi)  ;diGrifoftomo, 
la  rapacità  raffrenata  > la  dilfolutiono 
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trattenuta,  il  luflò  eliliato,  depreda  l’al- 
tcrigia,  fortificata  l'immunità  de’  Tem- 
pij , aflicurata  la  folitudinc  de'  Monaci, 
propugnata  l'innocenza  delle  Vergini, 
armato  il  zelo  de'  Sacerdoti . Quelli  fo- 
no i Simolacri  non  bugiardi,  ma  auten- 
tici, che  immortalano  i nomi  de' veti 
Prelati  preceduti  à noi , a’  quali  guada- 
gnarono la  veneratone  e de’  Coman- 
danti  e de'  Vallàlli , le  portiere  aizatea' 
ricorrenti , la  mano  flelà  a’  bifognofi , 
l’oro  dilfribuito  a'  famelici , le  feritore 
interpretate  a'  prefenti  in  voce  a’  polle- 
ri  in  ifcritto,  Jc  notti  e i giorni  confo- 
mati  in  fenetàd'adàri,  in  terminatìoni 
di  controuerlie,  in  conforto  d'aldini, 
in  foflegno  de  gl’inuidiati,  in  rilloto  de 
gli  opprelli . Se  à ciò  ci  obligaffe  l'OfE- 
cio,  bifognerebbe  o rinuntiare  il  Pafto- 
rale  o abbandonare  la  vita,  come  cfcluli 
da  quei  folazzi , che  la  fragilità  del  no- 
Uro  loto  richiede  per  non  disfarli . Pri- 
ma di  feiogliere  lobbiemonc , con  di- 
chiarare quali  rclpiri  li  permettano  dal- 
la conuenienza  a’  Prelati  che  goucrna- 
no , relpiriamo  Noi  vn  tantino . 


SECONDA  PARTE. 


Soa. 


O defidero  fi  bene  di  vede- 
re i Prelati  moderni  aggua- 
gliati a'  Prelati  antichi , mà 
non  già  pretendo  di  forma- 
re vna  Prelatura  Platonica 
con  idee  affano  impraticabili,  sì  di  go- 
uerno , come  di  Spirito;  il  che  feguireb- 
be,  quando  vietali)  con  auflenta  indi- 
feteta  ogni  ripofo , e qualunque  diucr-, 
timeuto  à chi  prefiede . Sono  non  zeli 
di  cuori  affettionati  al  ben  publico,  mà 
femplicità  di  animi  inelpetri  sì  del  polli-, 
bile , come  del  praticabile,  volere  i Co- 
mandanti crocidili  ogni  ora  a'  tedi)  del 
negorio,  o rapiti  all'Empireo  quanto 
volte facri deano.  Chi  abbozza  Prelati 
tali , eflragga  Cherubini  dal  Cielo , e gli 
confacri  Pontedci  delle  Dioced,  con  di- 
chiarare inabile  a'  facri  ordini , e indi- 
foenfahilincnte  irregolare  chiunque  hà 
1 anima  ricoperta  di  carne  poiché  tra 
ftjn.1,7  gli  huomini  non  può  crollarli  chi  viu.o 
c.40.  fol  trono  indefeuo  ne’  maneggi . Nema 
Tp.  89.  mortahum  omnibus  borii  fopil.  Come  il 
77,  corpo  nectllàriamente  dorine  molto 


ore  del  giorno , così  à necellàrio  , che 
l’animo  in  alcune  ore  della  vigilia  quie- 
ti. Onde  io  llimo  indifcrcto  il  Sonato- 
re , che  drappo  di  mano  la  Tiorba  à Fi- 
lippo: peroche,  come  troppo  d vmihò 
quel  Principe  à dclìderarii  ammirato 
nell’Arce , così  farebbe  riulcita  lodcuoie 
la  fua  benignità,  quando  folle  difeefo  ad 
impiegare  quella  breue  tregua,  che  gli 
permctceua  l'ingombro  del  Regno  , in 
modeflq  trattenimento  di  melodio  . 
Ah,  bilbgna  ricordard,  che  anche  i Co- 
mandanti fono  impadati  del  fango  di 
Adamo,  c bifbgnod  di  dilpard  coli'otio 
al  negano . Ci  può  ferirne  di  modello 
alla  pratica  di  d tàcce  maderationi  e vi- 
cendeuolezze  laTerra  mededma  , che 
non  folo  ci  reggo,  mà  che  ci  palco. 
Quella  d come  dorifce  nella  primauc- 
ta , e fruttifica  neU'cllace  , così  nel  ver- 
no cella  da  gli  sforzi  della  fecondità, 
acconfentendo  a gli  alberi  di  ritirarli 
non  fellamente  dalla  produttione  de' 
frutti,  c dal  lauorio  de'  dori , mà  anche 
dalla  ipafit  sì  fàcile  delle  fraudi . E per 
qua  11- 
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quanto  nel  Dicembre  o fi  coltiuinole  . 
punte , o fi  adacquino  e con  gradina  fi  ! 
dittongano  à germogliare, non  rompo- 
nola  quiete  co  ceduta  loro  dalla  natu- 
ra- .1  Or  tè,  per  iftirutionc  Diurna,  l’Ele-  ■ 
mento  a noi  piùdomettico  e (aiutare  < 
ricetto  noflro  e materia  noftra  , inter- 
rompe per  alcuni  meli  dell'anno  la  in- 
duftria  delle  fue  opere  : perche  non  po- 
tremo permettere  a’ Comandanti,  che 
tal  volta  fi  fottraggano  al  pefo  infop- 
• portabile  delle  cure  r In  tal  propofito 
oflèrua  Plinio  il  giouanc , che  le  Fonta- 
nepubliche,  defluiate  principalinento 
aU'eftintionede  gl’incciidij,  non  Tempre  - 
fmorzauano- fiamme,  ma  bene  fpeflò 
irrigauano  prati , e innafliauano  fiori, 
l’ercioche  1 Magiftrati , padroni  dello 
fonti,  quando-non  ardeuano  edifici),  ne 
tib.7.  permettevano i'vfo a’ giardinieri.  Sacri 
cpilt.j#  fonte s non  fola  incendia  f fiuti  : fa pe  eti>m 
To  io  fivrtt , •uemaqui  peata  lituani.  Si  confa- 
-5.'  gna il  Pa florale  a’  Prelati,  perche  difen- 
da -le-Pecorelle da'  Lupi , c perche  sii 
l'appoggio  di  cflo  inuigili  alla  cultodia 
dcll'ouile  . Mànon  creda  veruno , che 
albaftòne  (àeerdotalc  habbiano  i facri 
Canoni  inchiodata  la  mano  del  Preti-, 
dente  in  guità , che  non  podi  per  qual- 
che ora  del  giorno  fiaccarla , c foftitui- 
re  alla  grauèzza  di  cflo  o la  leggerezza 
di  vna  penna,  per  istigare  in  carta  le  de- 
iitie  della  mente , o la  vaghezza  di  vna 
tauola , par  temperare  Totemica  de'  ne- 
gotijcolcluatode’  colori.  Vero  è, che  le: 
campagne  intanto  ripofano , e gli  alberi 
in  tanto  quietano  , in  quanto  tono  per 
ripigliare  dipoi  con  più  vigore  Tattiuira 
de'  germogli , c, Teducatioue  de'  parti. 
L.quod  yt  poti  rtjpiraittuem , quaft  athlet*  laffut 
Deus  , ceri  amine  , recoUtgat  Urei , atque  ita  de  ta- 
nte. (egri  odJahrct  onotuerfarin  redeat . Idfit 
To.  1 1 . verna  , adunque  tempore . T unc  emm  tan- 
ni- quamcxpergefafla  ì fomno  profundijpmo, 

& aculei  aperti  , & ora-  patefactt . Così 
fcriue  Filone  autore  sì  grauc.e  così  deb- 
bono praticare  i Gouernanti , quando 
fi  appartano  da’  maneggi  o nell'Autun- 
no pei  (etti mane, o nel  giorno  per  quel- 
le ore,  che  la.grauczza  del  cibo  gli  ren- 
de inabili  al  pelò  del  gouerno . La, qual 
tregua  da  faccende  c tanto  ragioneuo- 
le,  che  anche  nc’  facri  Ordini  tra  i rigo- 
ri del  Chioftro  ti  coocede  qualche  in- 
dulgenza a-’  corpi, e qualche  quiete  à gli 
animi,  per  rifoggetrargli  al  giogo  o del- 
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le  dottrine  , o delle  pene  con  più  pro- 
fitto. Adunque  fi  permetta  alla  men- 
te de'  Principi  Ecclefiaftici.ciò  che  h il> 
biam  veduto  eflerfi  cofturaato  collo 
Fontane  di  Roma.  Vero  - , che  come 
nò  fi  viecaua  l'attignere  di  quelle  acque 
nella  quiete  del  publico , cosi  le  nell'in- 
cendio di  Nctoufc.,  quando  i Senatori 
vninal  Popolo  procurauano  conJ’vrne 
ripiene  d’acqua  di  fouuenire  alla  Città  , 
che  ardeua  fi  fodero  auuicinatelc  Don- 
zelle per  afliugare  le  forbenti , à fino 
d'innacquare  o ue  gli  Orri  Undiuia , o 
i Narriti  ne’  vati , chi  haurebbe  ritenu- 
to il  volgo , ti  che  non  itpczzaflè  sù  le 
tempie  di  qqelle  femmine  inauuedute 
l'idrie , adoperate  nella  coltura  dc'riar- 
dini?  Intendete, Principi  facri  e Tem- 
pre la  quitte  dee  indirizzarti  al  1 moro , 
c non  Tempre  può  prenderli.  Se  laDio- 
cefi  dà  in  calma,  Vpi  pure  à Tuoi  tempi 
ripofare:  mà  fé ardono.iDioccfani  o per 
difcordic  ciurli , o per  violenze  ftranie- 
re , o per  difordim  inteftmi , liete  nv. 
obligo  di  accorrere  allo  fconccrto  con 
qualfifia  difpcndio  de’  voftri  diporti  . 
Qucfti  .come  fon  leciti  nella  tranquilli-  , 
t. uccisi  farebbonodetcftabili  nella  rem- 
pefla , c pernicioti  nella  torbidezza  . 

903.  E perche  non  potremmo 

rimettere  a'  Miniftri  la  cura  de’  popoli , 
e il  raflèttamento  de'  diftuibi  \ e in  tan- 
to goder  noi- de’  conflitti  refpiri.  Non 
potete . E ia  ragionedi  ciò  c , pcrcioche 
né  a’  Miniftri  voftri  Iddio  cosi  aflirto  , 

come  atfifteà.Voi-,  nè  adelli  così  ftà  à 

cuore  il  ben  de  Sudditi , come  peti  à 
Voi  : e finalmente, quando  lafciaue  Voi 
d’inuigilare  à . ciò  che  quegli  fanno , di- 
uerebbono  elfi  o negligenti  nel  bene, 
o anche  temerari) nel  nule.  Per  perita, 
e per  efperta  che  (la  la  Mano  nel  dipin- 
gere, foli  Capo  noni»  feguiflè  coll  oc- 
chio, mi  o rimiraflc  altroue  o fi  ar}4°r- 
mentafle  fu'  guanciali,  o da  forza  eficr- 
na  rimaneflè  bendato , formcrebbonfi, 
da  lei , non  figure  , ma  mafcheipui.  lo 
non  dico,  che  la  Teda  prenda  in  bocc», 
i pennelli,  c che  prefuma  o di  contor- 
nare ritratti,  o di  colorire  paefi  ; pofeia- 
chca’ Denti, quantunque  fituati nella 
bocca  , non  appartiene  dipingere . Ciò 
tacciano  le  Mani,  mà  tempre  colla  gui- 
da e colUfopraintendenza  dcllaFronte. 
Non  deono  1 Capi.dcllc  Frouincie  Cri- 
ftiane  adùmerfi  T officio  de’  Softituti  , 

il 
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il  che  non  (blamente  terrebbe  l'ordine  1 
a'  minifterij , mà  anche  il  cuore  a'  Mini- 
ftri,  a’quali  è bene  lalciarc  qualche  luo- 
go nella  (cena  del  Comando.  Sono  non- 
dimeno in  obligo  indifpcnfabile  d*inui- 
gilarc  anche  à ciò, che  immediatamente 
non  operano,  si  per  tenere  contenti  i 
fbggettati , come  per  mantenere  lòlle- 
citi  gli  Operati) . 

904.  Ne  (peri  alcuno  di  fard  feu- 

do alla  pigritia  colla  capacità  dttll' V di- 
ciate che  adopera  poiché  anche  gli  otti- 
mi degenerano  in  mediocri,  e talora  in 
infoffribili  fc  loro  manca  la  cenfura  del 
Padrone. Quel  Bue,  che  comparue  nel 
Carro  d’Ezccchiele , di  natura  fi  labo- 
riolò  nell  arare , e che,  prouedendo  fru- 
mento à gli  Agricoltori,  fi  pafte  di  pa- 
glie, e fi  appaga  di  fieno;  nel  capo  de- 
cimo dello  ftefiò  Profeta  à fronte  dello 
(ledo  Cocchio  apparue  non  più  Buej 
tollerante  di  giogo,  mà  Cherubino  pro- 
uedurodi  ale  , e in  tutto  alieno  da  fa- 
tiche : Facies  vria,  facies  Cberub  . Si  (ode 
almeno  egli  fodislàtto  nella  meramor- 
fofi  che  praticò, di  tramutarli  di  armen- 
to ch'egli  era  o in  Leone  , o in  Aquila, 
o anche  inHuomo  . Mà  sdegnò  egli  le 
forme  tutte  de'  Colleghi , e prerelè  non 
folo  di  migliorare  conditione,  mà  di  fu- 
pcrare  l’vUro  - Q quante  voke  quegli 
Operarij , che  al  principio  de’  loro  mi- 
nifterij notte  e giorno  fudauano  o nel- 
le vdjenze,  0 filile  fcritture,  paghi  di 
qualfifia  ftipcndio  ; accortili  della  tra- 
(curaggme  de’  Supremi,  e allietatili  di 
non  (oggiacereà  (indicato, s’impenna- 
no colle  prctenfioni.  c temerariamente 
volano  Ih  mirabihbut  fupcr  fe  , figuran- 
doli , non  fidamente  con  la  faenza,  che 
da'  Teologi  chiamali  di  vifione  , le  ri- 
munerarioni  future, ma  colla  feienzadi 
femplice  intelligenza  fabbricandoli  tra 
gli  onori  polfibili,  e non  mai  futuri  vna 
Chimera  di  glorie  ! Ecco  il  fine  de  gli 
Vftìciali , fu’  quali  abbandonandoli  i 
Dominanti  con  dir  loro , Fate  Voi , rie-, 
noi  foferiueremo,  gli  agghiacciano  ncll’o-, 
pcrare , e gli  accendono  nell’ambire . 
005.  E minormale  farebbe, le 

fa  (renella  della  prefuntione  di  coftoro 
ftagnafTe  nella  temerità  dc’drfcgni.e  non 
prorumpefle  nella  barbarie  de'  tratta-, 
menti . Ohimè,  e qual  lingua  può  elpli- 
care  la  ferocia  d'vn  Miniftro  lenza  irc- 
po,  allora  che  infuperbiro,  e pcrl  indi- 
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pendenza  nel  Comando,  e per  la  dipen- 
denza de'  fupplicanri  ,à  guilà  di  Tor- 
rente gonfialo  allaga  e (pianta  i Terri- 
tori) ? Sin  tanto  che  il  Fiume  è ritenuto 
nel  letto  dall'altezza  delle  (ponde, arric- 
chì fee  il  paelè  per  doue  palla . Che  (è 
per  lo  concorlb  di  torbide  gonfia  tanto» 
che  fi  auuantaggi  fopra  le  riue,  fchian- 
ra  alberi , rapide  armenti,  dirocca  edi- 
fici) , affoga  pallori , e fi  là  vn  mare  nel 
Mediterraneo. 

Per  fata,  perque  via*  fertur , me  vt 
ante  fo/ebat , 

Riparum  chtsfus  margine fi ni/  aquas. 
Alla  qual  piena  diffidili  di  porre  riparo 
(labile , e di  contraporrc  argine  che  ba- 
ffi, fc  non  s’imita  la  vigilanza  di  Teo- 
dorico , à doì  deferite.!  da  San  Sidonio 
Apollinare.  Quello  Principe  aftiftendo 
a'  Tribunali  dopo  l’ora  del  facrificio, 
Ipcdiua  quanti  fi  prefentauano  per  ha- 
ueregiuftitia.  Nella  qual  cura  duraua 
fino  a tanto , che  dallo  Scalco  era  chia- 
mato àdefinarc.  Dopo  il  pranzo  oppo- 
neua  alla  fèricrà  del  Reame  lo  luaga- 
mcntodel  giuoco  . Ad  ora  conucnicn- 
tc  fuccedeuano  a'  dadi  intermedi  le  de- 
rilioni ripigliare.  Circa  nonam  recrudefeit 
molestila  < sguarnii  , Reicunt pu! 'fante: , re- 
denti tjummeuentes,  vbtque  litigio fui  fremit 
ambuus  : qui  trai  lui  in  vejperam , cuna  re- 
gia interpellante,  rarefit.  Anzi  notai  Au- 
tore , che  quella  fteflà  tregua  , che  gli 
daua  la  neccdità  del  conuito , feruiua  à ■ 
rinfrefcargli  la  voglia  d’vdire , accioche 
con  poca  noia  s'mgolfàflè  nello  ftriga- 
mentode'  trattari  più  ardui . Quodque 
mirerò , Jape  tUa  Ulilia  ingenlium  negotio- 
rum  menta  firtuncst . E chi  ode  crona- 
ca sì  gloriola  può  aftèntarfi  da'  negotij , 
fenza  crederli  infamato?  Adunque  nan» 
reranno  l’iftorie  , che  vn  Signore  nato 
Principe  , Goto  di  narione  , Arriano  di 
fetta , Barbaro  di  coftumi , Guerriero 
d’efercitio.per  fortuna  Virtoriolò,  e per 
conquide  Monarca  • vdiffe  in  fi  gran- 
parte  del  giorno  qualunque  Cittadino , 
edifua  bocca  lofpedilfi:  >e  che  intanto 
da  Primati  Criftiani  fi  fiafehiuato , e di 
accogliere  ftranieri  compariti  per  im- 
plorare confoito , e di  confolare  Suddi- 
ti ncccllitati  al  ricorfo?  Non  piaccia  à 
Dio,  che  ral  macchia  s'impronti  nella 
fronte  di  vcrun  Supremo  Ecclefiaftico', 
à cui  fc  pare  che  non  conuenga  di  pre- 
figgerli per  modello  di  buon  goacrnq 

vn 
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vn  Barbaro  Comunicato  , facciali  idea  fungebatur . Quello  vuol  dire  intendere 
TjPn  P/f^010  AP’#?I°'  - 'l’obligatione  del  Miratelo  Apoiòlfco, 

jSt1 jf!zS!!r* a‘|r0Pn°  °fc.  ì comune  à§  tutti  Voi>hc  qui  mVtfte  : 


ai  proprio  yzucio,  oac  | comune  ai  tutti  Voi>He  quimVtìte  : 
Ceppidcrrauvlcyfcurc  , o Je'  tribuni  £_e  quello  c^uel , eh#'  come  hà  relìje- 
rarCfn  c*tcncPromu,Saua  a’Procon-  nerabili  i primi  Prelati  della  Fede  . così 

ioli  delle  Prouincie , e a gli  AlTelToridel  ftabilp  à a’  moderni  Principi  della  Reli- 

Ub.j.  r ileo  1 dogmi  deU'Euangelio . Mugtct-,  .giondin  Terra  la  immortalità  del  no- 
ep.jps.  me  admiratione  affici!  fauliforutuio  , ferì-  ine,  c in  Cielo  la  Eternità  della  Corona. 
To.  40.  ue  iauto  Indoro  , per  quanf  , & cùm  tn->  Cosj.l^  . | < « 

174.  ludici  um  votare  tur,  etmaonitarh  mùntre 
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PREDICA 

L XI. 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia. 

Secus  littus  fedente s elegcrunt  bonos  in  vafa , 
malos  autem  foras  miferunt . 

Matth.  1 3. 


O prefuppongo 
non  edere , qui 
prefente  Eccle- 
fiaftico  alcuno , 
il  quale  non  hab- 
bia  gitrati  i fon- 
damenti della. 
Tua  Prelatura  sii 
la  viua  pietra, 
della  gloria  di  Crifto,  del  lèruitio  di  Tan- 
ta Chicli , e del  ben  publico  de’  Catto- 
lici , con  efTcr  partito,  per  vlire  le  paro- 
le del  Pontificale  Romano , dall’igno- 
rnmia  dell’abito  focolare  alla  Cantiti  del- 
la toga  làcerdotale  col  folo  fine  d'obli- 
garfi,  pel  miglioramento  de’  cortami , 
all’integrità  del  viuere , e alla  fantifica- 
tione  del  Criftiancfimo  . Pcrciocho  , 
quando  l’Edificio  di  minifterio  tanto 
alto  fi  tòrte  alzato  da  qualcheduno  sù  le 
fragili  e vili  arene  o di  auanzamenti 
terreni , odiacquifti  prillati,  non  fareb- 
be poilibile , che  Mole  sì  fublime,  ap- 
poggiata sì  male  , non  vemfTe  à terno  , 
e non  foppellirtè  tri  le  Tue  rouine  gran 
parte  del  Tempio  lidio  di  Dio.  In  cafo 
tale  chi  potrebbe  trattenere  le  linguo 
de’  maledici,  o dichiarare  al  Settentrio- 
ne le  ombre,  fi  che  non  diccflero  tanto 
gli  allenati  dalla  Fede,  quanto  i inal’at- 
fetti  al  Saccrdorio,  in  elecratione  di  chi 
fi  arruola  tra’  Minirtri  del  Santuario  per 
fini  vmani , la  diuiniti  deU’Apollolato 
edere  ( per  ciò  che  Ipetta  a’  fini  di  qual- 
che Ecclefiartico  fra  tanti  dcgnilliun  po- 
co degno  ) vn Mercato  di  temporalità  , 
e nella  Naucdi  Crifto,  benché  la  Croce 
iùentoli  dall’antenue  , tutrauia  in  faccia 
ad  erta  e formarli  nella  poppa  vna  fcuo 


la  d’ambitione , e affondarli  nella  care- 
na vna  fentina  d'intereflè  . Da  i quali 
obbrobri)  fperando  io  edere  lontana  in 
quelli  tempi  la  Corte  finta  di  Roma, , 
benedico  Dio  , per  vedere  fi  rigorolà- 
mente  oflèruato  il  bando  celefte  di  Pao- 
lo, affidò  i gli  archirrauidel  Palazzo  di 
Pietro  : A Ite  qufqtam  fumit  J, ibi  honorem,  !• 

Jid  qui  voealur  à Dro  , tanquam  Aaron— > . 

Leggo  nella  fronte  di  tutti  quella  inten- 
tione  sì  Tanta  , che  nel  Difcorfo  partito 
dichiarai,  non  fidamente  onore uolt_>  , 
mi  rigorofamente  neccrtiria,  per  ren- 
derli abile  alla  conferuationc  dcll’Euan- 
gclio  colla  fublimità  della  vita,  con  la 
profondità  della  dottrina,  coU’alfiften- 
za  perpetua  alla  (pcditione  de  gli  affari, 
sì  per  riputatione  de’  facri  Tribunali , 
come  per  contòrto  delle  Nationi  ricor- 
renti, e delle  Città  fòggette  alla  finta. 

Sede , di  cui  ogni  Prelato  è Operario 
ed  è membro.  Dico  con  tutto  ciò,  che 
sì  gran  cumolo  di  perfcttioni  làcerdo- 
tali  non  badano  per  farci  veri  Cuftodi 
della  Vigna  di  Crifto,  e degni  Principi 
della  Tua  Chicli , (è  colla  feelta  di  lèrui- 
dori  e di  confidenti  ben  coftumati,  ben 
addottrinati , c ben  proueduti  di  Spiri- 
to finto,  e con  la  efclulìone  dalle  C-ife 
noftre  e dalla  noftra  famigliarità  si  de’ 
maiuagi , come  de  gl'inetti,  non  prati- 
cheremo ciò  che  oggi  nell'Euangelio 
Tanto  sù  la  {piaggia  del  Mare  fi  eferciti 
da’  licri  Pclcarori,  de’  quali  Tenue  Mat- 
teo: Elegerunt  bonos  invafa,  maini  autem 
forae  miferunt . Come  dall’ortcruanza  di 
quelle  due  regole  dipendono  totalmen- 
te il  profitto  c la  riputatione  de’  Gran- 
di , così  colla  tralgrclfionc  di  erte  ogni 

Gran- 


§.  po7- 

Grande diuerrebbc  minimo,  tanfo  in., 
celebrità  di  nome  . quanto  in  merito 
d'atrioni . Onde  olò  dire,  dipenderò 
affai  più  la  vita  noftra  morale  dall'am- 
biente che  ci  circonda,  che  o dalla  inte- 
grità delle  noftre  operatici»  ,o  dalla  cor- 
rottela delle  noffrc  inrcntioni . Dunque 
attorniamoci  d’aderenti  odoro!!  di  fa- 
ma c genero!!  di  (piriti,  e allontaniamo 
da  noi  huomini  o contaminati  da  vitij , 
o abbietti  di  fentimcnti . £ perche  in.» 
vn  Dilcorlò  si  breue  non  pollbno  trat- 
tar!! vtilmente  due  punti  si  graui , ri- 
mettendo la  foauità  del  primo  al  Di- 
feorib  vegnente , le  pure  FEuangelio  di 
Tom  malo  io  comporterà  , dilcorriamo 
oggi  dell’vltimo , più  amaro  dell’altro , 
mà  nè  men  neceffàrio  per  l’adcmpi- 
roentodcl  nollro  Miuifterio  , ne  men 
lai  ufi  fero  pel  goucrno  dell’animo  . 
£ perche  conuicne  maneggiare  la_, 
feorza  per  arriuare  alla  midolla  del 
frutto , noi , à fine  di  fceglierc  con  più 
diligenza  domeftici  virtuol!  c conti- 
denti  magnanimi , conffdereremo  nel 
Ragionamento  odierno, con  quaaita  in- 
trepidezza dobbiamo  rigettare  i virioff, 
e liccntiarc  i codardi,  perche  nuocono 
al  Cuor  noftro . alla  Cala  noft ra,  al  No- 
me noftro . 

907.  Nocciono  fi  fattamente  i vi- 
li , e i peruerfi  o aderenti  o confidenti 
à chi  con  eli!  vfa  , che  anche  a’  primi 
Eroi  de'  tempi  andati  tanto  riueriu  nel- 
la Chiefa,vna  tal  razza  d’huomini  hau- 
rebbe  tolto  e’1  cadorc  dall'animo,  e l’ar- 
dore dal  cuore  . In  quello  propolito  lù 
richiedo  Sinefio  Velcouo  di  Cirene  da 
vn  tal’ Andronico  perlbnaggio  affai  ce- 
lebre in  quella  Dioccii  confinante  all’E- 
gitto, fe  polla  vn’buoino  da  bene  rima- 
ner tale , quando  gli  affiliano  o nel  fer- 
uitio  domcllico  icruitori  ftipcndiati  , 
o ne'  configli  fecteti  confidenti  fluori- 
ti , a’  quali  manchi  e nella  colcicnza  la 
finderefi  , e nel  vile»  la  verecondia  . 
Sodisfece  il  gran  Velcouballa  quiftio- 
ne  con  dire, che,  non  follmente  1 polle- 
ri  d’ Adamo, inietti  per  l'origine  donde 
dcriuano,e  fragili  per  lo  tango  che  li 
ricuoprc,  ma  gli  Angeli  viatori  indipen- 
denti da  bilàuoli  peccatoti  e immuni 
da  corpo , non  haurebbon  potuto  man- 
tenere nè  la  lède  a Dio  trà  vicini  digre- 
denti , nè  la  lànrita  de’  voleri  à villa  di 
Colleghi  raffreddati  in  parità.  A Dio 
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fido  concede  egli  il  poter  dimorare  col» 
la  immenlità  nell'intimo  d’ogni  Ipuito 
beftemmiatore , lènza  che  appanni  !a_, 
incomprenfibile  perlcrtione  aell’cftèn; 
za  Diurna.  VivorrebbonoSanlbni,lù- 
pcrioridi  forze  interiori  alla  debolezza 
vinana,  por  viuere  tra’  Filiftci (lènza., 
accecar!! , e per  npolire  fenza  addor- 
mirli in  lènoa  Dalida  ,inghirlandatadi 
rolè  per  allettarci,  c armata  di  (òrfico 
per  indebolirci.  Nc  ciò  ballerebbe,  per- 
che sfuggillìmo  gli  fchcrni  de  gli  A uuer- 
làtij  della  Fede  , come  non  gli  Icansò 
quel  Campione  temuto  da'  Paleftmi  e 
folpirato  da  gl’lfracliti . Sed  efi  vùium  Ep.57. 
abundantia  quidam,  ac  copta , ila  mtct  de-  ■ j-„ 
t inora  vlrfan.vt  in  natura  flalu  confili  al,  46.‘ 
nei  vili  modo  wfiitatur.  U ac  Dei  lata  ac 
predicatili  eli  . Uomini  veri  deprecandum 
iUud  eli  , natura  Jua  imbcciUttahm  me- 
ttami . E'  miracolo  troppo  mlblito,  no- 
tare vn  Corpo  nella  pece  lènza  tingerli, 
e r onuerfarc  vn’Ecclefiaftico  con  huo- 
mini  protàni,  fenza  impegolarli  di  Ic- 
colo,  e lenza  infallidirn  dell'altare  . lo 
sò , che  alla  falda  del  Monte  Oreb  coni- 
parucro  in  vn  Roucto  verdure  e fiam- 
me : mà  ciò  lègui  vna  loia  volta  , per 
ammacftrarc  il  fondatore  della  Sinago- 
ga , il  terrore  dell'Egitto , il  Vicedio  di  * 
Faraone:  nè  tal  prodigio  fi  vide  in  quel- 
le Spine , fenza  l'aiiiftenza  di  Dio  quiui 
prelcntc,  il  quale  coll'Onnipotenza  del- 
la fua  mano  vni  inlieme,  o per  dir  me- 
glio, difunì  frefeura  di  rami  e arfura  di 
fuoco  nello  fteflò  Celpuglio.  Cosi  pure 
leggiamo  vn-Lot-im macolato  in  Sodo- 
ma, vn  Giob  innocente  in  Ffus,vn’ Àbra- 
mo riuerente  a’  diurni  precetti  nella-, 
Caldea.  Eièinpijnon  filo  rari,  mà  inu- 
fitati  della  diurna  Frouidcnza,  nè  da-, 

Iperarfi  da  chi  conolce  la  propriade- 
bolezza  , nè  da  tentarli  da  chi  onora  il 
corlò  confetto  della  grafia  ecidio  . 
Replico  per  tanto  con  Sinefio  , che  chi 
non  fi  arroga  di  praticare , come  Dio , 
impenetrabile  a gli  vmum contagli, nc 
viua  lontano  , e cacci  da  sè  chi  li  pro- 
duce . 

908.  Nè  fi  dica,  che  l’animo, 

corroborato  nel  bene  infin  da’  primi 
anni,  può  dimorare  tra'  maligni  lènza., 
folpetto  di  corromperli . Onde  leggia- 
mo , che  il  frumento  eftratto  dagranaij 
del  Cielo,  e lèminato  in  Terra  dai  grana 
Padre  di  Famiglia,  refe  al  Seminatore 
I i 2 cen- 


lue,  8. 
». 
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>IJ. 

T0.75. 
J io. 


2J2  §.  908, 

tento  grani  pervno:  Or  rum  fedi  fina- 
thim  centumplum  .Anzi  dall  addotta  pa- 
rabola (1  caua  Toppo  (ito;  polciacbe  del- 
la flelTa  temenza  nufeirono  diflcrentif- 
fimi  i germogli,  quando  parte  di  ella 
appena  comparita  fuanì  per  Talcintcz- 
za  de’  falli , rta’  quali  cadde  , parte  ere- 
feiuta  con  vigore  di  tùlio,  fopraffatta  da 
Ipjrn,  nel  tiorire  fcccoliì,  e parte,  infran- 
ta da  carri  e rapita  da  vccclli , nè  pur 
Jicbbc  tempo  di  nafeere . Tanto  è vero, 
nulla  giouare  o la  qualità  della  natura , 
ola  boutà  dell’alleuamcnro  . k il  fuolo 
pregiudica,  riconofcendoG  da  elfo  felt- 
ro sì  diuerfo,  che  de'  fcmi  prono  chi 
gli  (parie;  Per  quello  Arnobioal  Pro- 
fèta , che  cantaua , Potens  in  terra  trit 
Jenen  etui , fuggeri  arditamente  , che  il 
vancinio  non  li  farebbe  vcriticaco.Ciluo 
fe  a’  fcmi  ingranditi  dalla  p redimono 
hauedèro  corrilpofto  la  fecondità  del 
terreno  e La  coltura  de  dólchi . Pelcnt  in 
terra  erte  femen  (iut,  natt  in  petrofr,  , non 
jeeus  rum,  non  inter  Jpinat  , feti  in  terra 
ben»  . E già  che  (ìamo  in  campagna  , 
non  polTo  vfeirne , fenza  fofcriucrmi  à 
gli  lettemi  fatti  da  Plinio  in  carta  contra 
de’  Romani  . Quelli,  dopo  le  conqui- 
lle  di  tutto  quel  Mondo  che  apparirne, 
nel  nollro Emisfero,  coinè  condullèro 
à Roma  le  Deità  de' popoli  foggiogan, 
cosi  vollero  traslèrirui  le  dclitie  de*  Pae- 
li  potlèduti . A tal  line  alcuni  di  ètli, 
più  tàcokoli  e più  prodighi , auuiarono 
quantità  di  Vafcelli  inCandia.e  in  altre 
Uòle  dell’Arcipelago,  per  tralportaro 
da’ vigneti  della  Grtfcia  magliuoli  e viti 
nell’Italia.  Ritornati  i Nauilij  da  quei 
porti,  c piantato  il  vitame  ne’  poderi 
noftrali  produllc , dopo  qualche  anno  , 
vue  si  ingrate,  c vino  si  debole  , che 
a'  marinari  fletterò  per  togliere  la  liber- 
tà , in  pena  del  tradimento,  filman- 
doli deiufi  con  tralci  domellici  cfpolli 
per  pellegrini . Scopri  tolto  il  fauio  Se- 
natore à quegli  adirati  Conlblan  l.r_ 
cagione  dell’mtelice  vendemmia  , (po- 
nendo loro,  non  ballare  la  generolìrà 
della  pianta,  fe  nella  traslationc  non  in- 
contra clima  conforme  al  luogo  .donde 
la  trafièro . • Le  Viri,  diccua  Plinio,  fono 
Candiorte  , ma  il  terreno,  ma  l’aria,  nu 
Tacque , ma  1 raggi  dei  Sole  fono  Latini, 
cioè  àdirc,il  fóndo  mcn  gagliardo,  l'aria 
più  vmida  , Tacque  mcn  pure , il  Solo 
mcn  caldo.  Datali  quaiica  li  fncrua  la 
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forza  a'  magliuoli,  e il  Cielo  noflrale  gti 
rende  inabili  taato  alla  lpiritolità  de’ 
rafpi , quanto  alla  cottura  dell’vue , per 
difetto  del  fuolo,  difiToinigliantL  alle  gre- 
che . E però  quei  palmiti , che  di  la  dal 
Mare  prouedeuanomaluagic,  per  colpa 
de’  campi  noftrali, riempiono  i tinelli  di 
alprini , dilpolti  ad  infortire  fui  comin- 
ciare della  Canicola  . Qntbut  cxcmplu 
manftPìum  eli , patri am , tcrramque  nfir. 
re,  vonvuam:  ir  JnpertucHamgenerun^,  c6 
eenfecìationem , eùm  e. ideai  vitis  -almi  alni 
heit  poUeat . Quanto  accade  à gi'miìti  To'  57' 
della  natura,  tanto  auuienea'  germogli  11 4’ 
della  grana  , e a’ parti  della  prudenza-  . 

Poco  importa  qual  lia  il  Prelato , doue 
nato , donde  denuato  , come  alleuato , 
in  qual  guifa  viuuto , tra  quali  iiudrj 
trattenuto . à qual  pollo  innalzato  , fe  , 
comparendo  ne’  Seggi  primari)  della., 
Chicli, grande  di  ftirpe,  nobile  di  pa- 
tria, fortunato  di  educatione  , Angelo 
di  collumi.  Cherubino  d’intelligenza, 
Apoltolo  d'intenrione , d’ogn’mtorno 
l'auuclenano  o col  lì.iro  didogmi per- 
ni doli,  o col  toffteo  d’cfempij  peruerfi, 
Seruidori  vitioli,  e Conlìglieri  politici , 
Tutto  l'interno  tuo  si  ben  regolato  dal- 
la ragione,  c si  raggiultaro  dalla  gratia, 
non  ballerà  à preleruarlo  dalla  conta- 
rli marmile  di  fitti  fraudatoli , c di  per- 
fualioni  maligne , 

909  11  che  mcg'io  s’intenderà  da 

tutti  noi,  fe  da  Ila  campagna,  doue  lìam 
dimorali  fin  ora,  à vedere  fuffocato  il 
frumento  , c degenerate  le  viri  per  ma- 
leficio del  Ciclo  , alzeremo  gli  occhi  à 
quella  parte  dell'Orizonre , oue  nel  lol-  ' 
llino  deUinueino  fuole  fpunrare  l’Au- 
rora. Si  può  vedere  Aria  o più  ricca- 
mente fpruzzara  d'oro,  o più  vagamen- 
te colorita  con  grana  , di  quella  clic  à 
noi  dipinge  l’Alba  del  giorno  ? Or  non 
fono  meli,  che  inorridiamo  nel  rimira- 
re sù  gli  albori  deila  giornata  quella^ 
llclli  parte,  che  prima  ragguardauamo 
pei  contorto  della  villa  , c per  a.crcki- 
menrodi  culto  verlb  l’Autore  di  Ipctta- 
colosi  pompolb  ! Manca  per  auucntu- 
rafopraquella  parte  dc’MontiTAcrc , 
ciac  ad  citi  fopr.iltaua  ? Nò.  Parlala- 
feia  il  Sole  di  pallare  da  gli  Annpodi  à 
noi  nell’ora  pretini  ? Nò.  A.lunquc  le 
rimangono  nel  pollo,  che  ofTeruiaino, 
si  la  cauli  materiale  che  è l’aria  , si  fu, 
formale  cheè  la  luce, sì  anche  Teli, citia- 
te 
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te  ch'è  il  Sole,  perche  non  apparisco 
l'effetto  di  elli  con  la  lolita  cfprellione 
dell'Aurora  deiiderata?  Certi  vaporacci 
Ialiti  da'  pantani  aflèdiano  quella  parto 
di  aere,  in  cui  tante  volte  ainmiràmo  la 
porpora  del  giorno  nafeentc,  e , de  pia- 
nandola con  cfalationi  pcltilenti,  rad- 
densino in  nuuola  feconda  di  tempo- 
rali ■ All'apparenza  del  quale  orrore.- , 
chi  non  contcHéràl'ambiencc  poter  tut- 
to, c prcualerc  colla  violenza  de’  Tuoi 
corrotti  influiti  all'ottima  dilpofìtioire 
del  lòggetto , che  depraua  ? In  quella^ 
mancanza  di  amenità  consueta  fi  oflèr- 
ui,  dalla  parte  Superiore  e da’ fianchi 
lòmminiftiare  il  Sole  all’aria  anuuuola- 
ta  gli  a (petti  Soliti,  e gli  Splendori  coftu- 
jnati,  facendo  gli  virimi  sfòrzi, per  colo- 
rirci la  Scena  di  Sempre.  E pure  i lumi  Sa- 
liti dalle  Paludi  preualgono  alle  influen- 
ze Sedi  da'  Pianeti , e tanno  cjie , doue 
comparirebbe  vn  teatro  di  benignità 
arricchito  di  luce,  apparilca  vn  palcodi 
giuftitia  armato  di  ftragi  . Vantatcui 
ora  di  ritenere  iiell’aninia  il  culto  a Dio, 
l'auuetfione  all’intcrefli , l aflettionc  a' 
popoli,  l’amftre  al  publico  ,1’intentione 
di  colpire  Sempre  nell'ottimQLil  propo- 
fito  di  rimirare  la  Sola  gloria  d)  Culto , 
l’abborrimcnto  à quallìfia  vendetta  pri- 
llata , come  li  lòlle  l'elierminio  e della 
coScienza  e della  fama;  pcroche  Ce  à 
tnallìme  tanto  degne  Sopraggiungeran- 
no gli  aliti  liccutiofi  de’  leruidon  alieni 
dalla  modeflia , e i fiati  ingordi  de'  con- 
fidenti inclinati  alle  rapine  , tutte  quel- 
le dori,  che  Ipingeuano  ail'elertione  del 
meglio,  rimarranno  attratte,  e piante- 
ranno nel  cuore  le  macchine  della  per- 
fidia,che  vi  trascineranno  alla  efègutio- 
ne  del  pelliino . Percioche  gli  ltimoli 
della  virtù , elfendo  editti  della  grafia , 
ci  fblleuano  (òpra  le  inclinationi  della, 
natura , dalle  quali  Senza  violenza  non 
ci  Scolliamo  : Ladouc  le  Suggcflioni  del 
vino , come  conformi  allo  Scioglimento 
del  Sornitc,  fi  aScoltano  Senza  ripugnan- 
za, e li  eSercitano  con  godimento . i il, 
lbnuna  il  maggior  Luminare  con  mille 
raggi  non  può  tonnare  l'Aurora,  quan- 
do nell'acre  dcliinato  a’  colori  fi  diffon- 
dono nebbie  di  Stagni.Qucftc,  à difpct- 
to  del  Sole  e in  Sua  taccia  Sormano  in. 
quella  fleflà  parte , ch'egli  circonda  di 
colori , vna  mole  di  rouine , che  {pianta 
i Seminati  -O  vapori,  vaporfquanto  più 


pptete  dei  Cielo , non  /blamente  nell’a- 
ria , mà  anche  ne  gli  huomim  ! I che  l 
alludete  p cr  venturaà  Scruitori  più  |jaS- 
fi,  mentre  discorrete  di  ciò  che  può  uclla 
mence  de’  Grandi,  difpofti  al  Iko  publi- 
co.  il  diflurbo  dell’ambiente  ? Anche  ad 
elli  alludo:  anzi,  Se  non  voglio  appar- 
tarmi da’  Sentimenti  di  Girolamo,  la  fa- 
miglia più  negletta,  come  temuta  meno 
per  gli  artifici) , c più  adoperata  in  orc^ 
gratjofc,con  agio  tralinctte  i Suoi  veleni 
nelle  vilcere  del  Padrone,  e più  mortal- 
mente gli  aerobica  l'innocenza  . Caut 
nutrica,  & ferula*,  ir  ifìiufmodi  vaiolata 
ammalia  , qua  it  cori e tuo  Jalurart  vai-  ruln 
tran J'uum  cufiunt . N on  fuadetit  quod  libi, 
ftd  quod /ibi frci/ìt.  Et fepe  lUud  obganmunt:  T°-  *7- 
fola  ne  perpetua  mtrens  carpar  iuutnteLa  1 ' 

E forte  che  non  elidano  dalle  bocche  di 
coftoro  lulinghe  mortiScrc , menerò  , 
fpogliandoui  il  corpo  delle  vefti,  vi  di- 
spogliano l'anima  dell’oneftà,  coftrin- 
gendoui  ad  addormentarui  prima  nella 
riputatione  , che  sàie  piume  . Non  la- 
sciano coftoro  di  fuggerirui,che,  quan- 
tunque fiate  Prelati , non  per  ciò  non. 
ficee  huomini , Ecclcfiaftici  si.  ma  infic- 
me  nobili  ; ricoperti  ili  bifìb  , ma  viftiti 
di  carnei  onde  potete  fpcratc  leufa  pref- 
So  gli  animi  temperati  nel  zelo  , lè  talo- 
ra voi  allenterete  il  fieno  della  Serietà 
Sacerdotale  Sul  collo  dell'età  giouanile  > 
grauata  piima  del  tempo  si  dal  giogo 
delle  Saccendc  , come  dalla  ftola  de  gli 
Ordini . Sola  ne  perpetua  marini  carpire  Ibid. 
iuuenta  ! Al  Solletico  delle  cui  voci  chi 
non  è,  o per  natura  vn'Ippohto , 9 per 
Sede  vn  GiuScppe,  fi  arrende,  e infieme- 
mente  s'in Sartia . 

910.  A rgomento  io  ora  in  q u ella 

forma  : Se  tanta  breccia  Sanno  i fifehi 
inarticolati  di  homicciuoli  meccanici , 
che  ftrifeiano  Sul  terreno  lordati  da  fan- 
go e patcìuti  di  terra , non  ciuili , non. 
eruditi,  non  profittcuoli  ; quale  Scoti- 
mento^ quali  aperture  Seguiranno  nel- 
la rocca  de'  noftri  petti . quando  con. 
oracoli  di  prudenza  terrena  l'aflàliran- 
nó , o per  dir  meglio , l’incanteranno  i 
Confidenti  ben  nari, nobilmente  tratta- 
ti, eleuati  di  titoli,  Sublimati  da  cariche, 
c che  Sempre  parlano  co’  cigli  inarcati , 
e co’ labbri,  che  ad  ogni  fillaba  Schiu- 
dono epifonemi  di  Politica  c aftònliui 
diStato?  Qual  animo  potrà  rcfiftcrc  à 
gli  allatti  di  coloro , che  attentamente. 

oifcc- 
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oflèruano  il  tempo , il  luogo , l’oppor- 
tunità , l'inclinatione , per  precipitarci 
dal  loglio  della  conuenienza  ne’profon- 
didel  capriccio?  Nè  fomiamodi  (cam- 
pare da  gli  arrigli  di  si  (àtri  inlidiatori , 
per  vedergli  diffondenti  da  magnanimi 
antenati , e nutriti  in  (èno  alla  pietà  . 
Schermite  tale  iperanza  San  Girolamo, 
ponderando  il  rimprouero  , che  Iddio 
fece,  per  bocca  di  Geremia,  à gl’Ifraeliti 
Sitibondi  del  Nilo,  e confederati  coll’E- 
gitto . Quid  (ibi,  & via  Aegypti,  ti  bibite 
aquari  Geo n ? Come,  dice  il  Santo,  fi  vie- 
ta à gli  Ebrei  di  temperare  la  fete  colle 
correnti  di  vn  fiume  , che  (caturifce  dal 
Paradilò9  Si  vieta  . Percioche,  quan- 
tunque il  Geone  (gorghi  dalla  fanntà  di 
quel  Giardino,  illufirato  da  vifioni  di- 
urne c desinato  ad  abitatori  innocenti, 
tuttauia  nel  tratto  delle  Prouincic,  le 
uali  gira,  raccoglie  tante  lordure,  che 
oue  nel  letto  adeguatogli  dalla  fiatu- 
riggine  racchiudevi  arene  d' oro  per 
làbbia,  fineraldi  e amento  per  breccia, 
fiori  e ambre  per  ilpuma, nella  inondi- 
none dell’Egitto  mette  fuora  Serpi  ve- 
lenose Coccodrilli  voraci.Si  poco  gio- 
uanoi  fregi  de’  natali,  quado  .ideili  (ac- 
cedono fcorrcttioni  biafiineuoli  dell'età 
fufleguente  . Quirnuit  cairn  de  Par.id’fo 
ftumuu  Aegypn  exire  credmtur , tamen-> , 
qui  i coMculeatllur pedibui  Pbjrjoitù,ó-  luta 
[Aegyptio  •violila  funi . perdtderwn  Jpleti- 
dorem  fuum.  Se  anche  da'  Fiumi  (ànti 
debbono  i veri  Ifraeliti  tenerli  lontani 
ne  gli  ardori  delle  vilccre  alle  tare,  con- 
taminandoli bene  ipclìò  le  correnti  nel- 
la lunghezza  del  corto,  nè  hauendo  co- 
mcprima  alle  riue  Cigni  che  cantino, 
mà  Luccrtoni  che  mordono  ; chi  de’ 
Prelati  crederà  di  poterli  diflitrare  con 
Tacque  torbide  di  quei  Cófidcnn,i  qua- 
li, benché  talora  deriuinoda  parentadi 
illutoi  di  fchiatta  e immacolati  di  reli- 
gione , tutrauolta  nel  progredò  de  gli 
anni,  e nella  varietà  de’  maneggi  hanno 
raccolte  nella  mente  le  tozzure  dell’E- 
tiopia , ed  han  ricettate  nel  fino  le  (co- 
lature delle  C orti  focolari , e i tbndacci 
delle  fcuole  profane,  onde  a portiere 
calate  infulurrano  à chi  gli  afcolta-, , 
N»n  elì  De  ut . 

911.  Al  detrimento,  chcvna  tal 
gente  cagiona  in  voi , fi  accompagna., 
la  deprauatione  che  fegue  nelle  tami- 
glic  voftrc , si  per  ciò  che  i Famigliati 
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peruerfi  feminano  nel  cuore  di  chi  vi 
lerue  , si  per  vedergli  dii  alcolrari , e 
graditi  da  voi  . Intenderemo  la  facili- 
tà di  tali  fuccelTì  da  vn  calò  accaduto 
ne’  tempi  di  Domitiano  Augufto.  Pu- 
blio ricchillìmo  Senatore  , e quafi  vn_i 
Crafiodelfuo  fecolo,  volle  feco  à pran. 
fo  vn  de’  primi  Poeti  dcU'Accadcmia . 
AmmdTò  cofiui  alconuiro,  preparato 
nella  galcria del  Palazzo  , la  qual’eraj 
addobbata  fuperbamente , (ù  fornito  da 
Paggeria  vagamente  veftita  , delicata- 
mente profumata , c contornata  in  vilb 
più  di  quel  che  bifognaua  ad  vn  ceruel- 
ìo poetico.  Egli  dunque  rapito  e daj 
gli  abiti,  e dalle  fàcciedi  quella  giouen- 
rù , mcn  mangiaua  che  vedeua,  c di 
quando  in  quando  dimenticauafi  della 
beuanda , per  fete  del  Coppiero . Sde- 
gnolfi  fòrtemente  Publio  iti  quei  guar- 
di ',  e si  pergelofia  , come  per  parergli 
che  troppo  sfacciatamente  il  Poeta  sì 
abufaflè  c della  magnificenza  e del  ban- 
chetto . con  voce  e con  gefto  alterato 
gli  dille  : Poeta,  io  ti  hò  chiamato  à de- 
gnare, e non  à vagheggiare  ; però  man- 
gia, non  mirare:  adopera  i denti,  mà 
cala  gli  occhi,  fé  non  vuoi  che  io  alzi  i 
pugnali.  Mancano  tòrfe  in  quella  Sala 
o pitturedi  Zeufi  o (fatue di  Pralfite- 
le  , o tappeti  di  Frigia , ne’  quali  tupof- 
fa  sfogare  la  curiofità  de  gli  (guardi  ? 
Rifiorirò  grauemente  del  rimbrotto  il 
banchettato,  gli  rifpofi  con  Rime  pro- 
portionate  alla  propotoi  . Se  volcui , 
ripigliò  elio  , che  io  ammirali!  l ‘anti- 
caglie di  tua  Cafi , doueui  chiamare  al 
feruitio  della  rauola  i figliuoli  de’  tuoi 
Caprari , tolàri  a fiale  , pafciuti  di  mi- 
glio, puzzolenti  di  fieno, abbronziti  dal 
fole  , incalliti  dalla  fatica,  0 non  ilpie- 
garmi  dinanzi  Apollini  con  chiomo 
d'oro , e Adoni  con  fattezze  da  Ninfe . 
In  quel  calò  e io  e gli  altri  rimirerem- 
mo le  agate  de’  tuoi  firigm , l’intaglio 
de'  tuoi  porfidi,  il  difigno delle  tue  ra- 
male , le  figure  de'  tuoi  arazzi , e la  ric- 
chezza de'  tuoi  lòfom . V uoi,chc  io  di- 
ca à te  con  libertà  ifpiratami  dalie  Mu- 
le, ciò  che  io  finta  ? Nc  io,  né  tù,  nè  ve- 
run  della  tua  Corte  viuerà  temperante, 
finche  tu  riterrai  al  tuo  feruitio  para- 
ninfi per  feruenti . O licenria  chi  làmi- 
na fiamme  , o dirhda  di  hauere  alla  rua 
menfi  chi  non  arda.  Sono  fogni , vo- 
lere lòtto  d’vn  tetto  i conuitati  come 
Caco- 
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Cacone , ed  efporre  à chi  defina  Narrili 
per  Coppieri . 

Hubert , Putrii, 

Mora  non  potei  boi, tir  boi  Mini  Aree. 
V io  Jpetìtm  potiti / tute  Lacerna t , 

Et  eli  rum  ve  lui , indicofque  dentei  I 
P rafia  de  grige , fordtdaque  villa 
T onfot , borri dulos  , rudei,  ptfiEai , 
Hirco/i  m'bi  filioi  fubulci . 

Incendete , Prelati  Criftiani , fono  chi* 
mere , l’immaginarfi  i Palazzi  noftri  ri- 
formati di  vira  e odorali  di  lama,  ali- 
mentando in  elli  chi  gl'iniìamma  alla 
difTòlutione  de’  coftumi,e  chi  gli  ofiufea 
col  diferedito  del  nome.  Godo, che  nel- 
la materia  biafimara  da  Martiale  non  fi 
preuarichi  à tempi  noftri  ; effondo  fini- 
ta la  inconlìderationc  di  quei  fècoli 
inauueduti,  ne’ quali  o per  Ione  rchfo, 
Semplicità , o per  poca  continenza  , li 
teneuano  alle  portiere  volti  ne  pure  ri- 
coperti da  lanugine  . Mà  in  tanto  chi 
non  ci  Ipaccerebbe  per  frenetici , fe,  in 
materie  lontane  dall'inremperanza,  fti- 
mailìmodidouer  meritare  veneratone 
da’  popoli,  quando,  il  che  come  non  è, 
cosi  nè  men  fora , adoperailiuio  o con- 
fidenti , o feruenti , che  cela  tolgono  ? 
E può  veruno  fornito  difenno,  anche 
mediocre , pervaderli,  che,  circondato 
da  gente  auftera  nel  trattare  , ingordi, 
nel  rapire, precipitofo  ncll'opcrare,  par- 
tiate nel  dirtinirc,  iraconda  di  genio, 
maligna  di  arte , indiuota  di  protèllio- 
nc  , fpietara  di  vifeere,  debba  poi  haue- 
re  le  Profonde,  che  gli  applaudano  , 
c 1 Pcrfbnaggi , che  l’adorino? 

llabere , Publi , 

Morti  non  potei  boi,&  boi  Mmiflroi. 
Io  dico  à note  quadre, che  non  Solamen- 
te non  forete  acclamati  per  Numi  di 
gouerno,  e pei  Samueli  di  Ipirito, quan- 
tunque fiate  tali , mà  forete  creduti  fo- 
miglianti  d’intentione  e contòrmeuoli 
d’opere  a coloro,  che  notte  e giorno  vi 
alfìltono.  Né  ci  fora  perfona  fenfota,che 
non  vi  creda  originali  di  quelle  copie  , 
che  tanto  nuocono  alla  quiete  del  pu- 
blico , e che  tanto  odano  alla  riforma- 
tione delle Dioceli.  Ncque  enim  in  altero 
motel  qmfquam  bominum  , nifi  quoi  in  fe-j 
Jòrmamt,  amplecìitur  .Tanto  fenile  San- 
to Ennodio  Vefcouo  di  Pauia,  e tanto 
lènte  chiunque  hà  elperienza  di  Cor- 
te. Adunque  fi  vbbidifca  alTEuangeiio 
odierno,  il  quale  à fuon  di  trombe  ordi- 
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na  à Voi , che  discacciate  da’  voftri  li- 
mini  ogni  domcftico , che  mai  viue , o 
che  peggio  con  figlia.  Elegerunt  bonoi  in 
va  fa  , maini  autem  forai  miferunl . E noa 
caccerete  chi  à Voi  contamina  la  virtù, 
e chi  a’  voftri  ammalia  la  bontà  ? 

912.  r uttauia  ammettali , che  li 
Voi , come  i voftri  habbia  Iddio  guer- 
niti  di  tal  coftanza , che  baiti  à mante- 
nenti e puri  tra  lordure,  c innocenti 
trà  maligni . Chi  foluerà  fra  le  operatio- 
ni  deteinate  de’  voftri  cari  la  riputato- 
ne della  voftra  gloria  ? Ancorché  regni 
ne’  voftri  animi  la  virtù,  e riluca  ne’  vo- 
ftri fotti  la  rettitudine , fe  di  elle  faran- 
no non  bramo!!,  mà  nemici  i famiglia- 
ti della  voftra  camera , e gl’introdotti 
alla  voftra  dimcftichezza,  mancherà  la 
dima  douuta  alla  giuftina  de’voftri  fini. 
Vdiamo . come  T ert follano  ciò  Ipieghi 
con  la  efpofitione  d’va'accidentc,q  uan- 
to  (concio  per  la  vifta  , altrettanto  ac- 
concio alla  dottrina,  che  perfuado  .Nel 
podere d’vn  Caualiere  primaria  fi  troui 
morto  vn  Nobile  Settentrionale , Ipo- 
gliato  da'  Ladri,  e trucidato  da'  Gradi- 
tori  nel  mezzo  della  notte  .Tal  misfat- 
to nc  trifora  il  laccio  al  Padrone  della.. 

Villa  , ne  lo  cruccierà  con  torture  . Ad 
ogni  modo  la  sbirreria  che  attedierà  il 
Cafole,  i Commidàrii  che  riconosceran- 
no il  cadauero  , letame  che  fi  fora  de' 

Villani , le  catture  che  per  necefiìtà  Se- 
guiranno de’  guardiani  daran  che  dire 
c à chi  palli , e à chi  rifoprà  la  deformi- 
tà del  calò . Ognun  correrà  per  rimira- 
re il  corpo , e , compaftionaudo  l'infor- 
tunio del  motto  , non  racconteranno 
nel  ritorno  la  barbarie  dell'aftilfiuamen- 
to.  Senza  efprimerc  il  luogo  doue  fegfo, 
c il  Signore  che  lopoftìede . Per  eia  fo, 
fuenturato  Patritio  paflèràper  le  boc- 
che del  volgo , e benché  niuao  fia  per 
crederlo  nc  autore, nè  complice  di  attio- 
ne  si  vituperati,  tuttauia  fora  Soggetto 
de'  difeorfi  , nè  fi  nominerà  con  lode  • 

Si  aggiunge, che. finito  il  procedi), c giu- 
ftiriati  1 malfattori , i quarti  de’ delin- 
quenti penderanno  dalle  forche , pian- 
tate nel  fito  del  delitto.  All’orrore  del- 
la quale  carnificiitacbi  in  auuenire  Sen- 
za terrore  riguarderà  il  campo , c chi 
Senza  orrore  locoltiueràdifonorato  da 
si  funefte  memorie?  Cum  in  ahcmui  agro  De  cui. 
latrocmium  gcfìum  e fi,  eri  men  qutdem  Do-  Ftrm. 
tnmumnon  conflnngil:  Dum  reitarr'-  tot  lo.  58. 
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ignominia  nota  tur , ipfie  quoque  infamia-, 
àjpcrgitur . Vt  a culpa  vacci,  ab  munita  non 
hberaberie.  Può  dirli  con  parole  più  bre- 
ui , e con  fèntimenri  più  viui,  ciò  che  io 
con  mio  ftento  e voftra  noiaprocuraua 
di  rapprelèntarui ? Signori  mici,  fe  <1 
vedrà  fermato  vn  de' voftri  Cocchi  iru. 
contrada  Polpetta,  e rimpcttoà  ftipiti, 
da' quali  rifuonino  leuti  e fpirino  am- 
bre ; fi  cercherà  , fe  voi  quiui  dimoria- 
te, e,  appena,  dopo  lunghi  queliti  e do 
po  pruoueeuidenti,  fi  pcrftiadera  à chi 
patto  dimorami,  non  Voi  occupati  iti_> 
affari  grandi , e auuerfifiìini  da  lchifcz- 
ic  troppo  lontane  da'  voftri  crifmi , mà 
fi  bene  vno  sfaccendato  di  voftra  Cafa , 
à cui  più  premendo  la  fodisfàttionc  del- 
le fue  voglie,  che  la  riputatone  dello 
voftre  liurec  , di  cflè  egli  fi  preuale,  per 
traboccare  con  ficurezza  maggiore  nel 
lezzo  della diffolutionc . Ne’  quali  Cali 
auuengache  fi  creda  ciò  che  dicono  le 
guide  de'  voftri  Corfieri  ( a’  quali  non- 
dimeno per  fola  cortefia  fi  dà  fede)  par- 
lerallì  di  Voi,  non  come  d’inuifchiati , 
mà  come  di  tolleranti  fi  brutte  panie  in 
chi  viuc  al  voftro  foldo  . Vt-à  culpa  vo- 
ce j , ab  inuidia  non  liberaberù . E perche 
non  iftrappate  dalle  porte  de'  petulanti 
l'infegne  della  voftra  famiglia , l'otto  lo 
cui  ombra , coloro,  à si  gran  nota  del 
voftro  onore,  commettono  Opera  tene- 
brumai  ì Diffidate,  diffidate  di  fottrarut 
al  garrire  di  chi  v’inuidiala  forte  rocca- 
taui  di  porti  cofpicui,  con  oftentare  il 
ruolo  de’  domeftici,  fra'  quali  moftriate 
appena  vno  de'  più  balli  dimenticato 
delta  legge  diuina.Sifàttadifefà  vi  e (po- 
ne alle  punture  de  gli  zelanti , e a’mor- 
fi  de'  maligni . Pofciache  si  da’  buoni , 
come  da'  pelfimi  fi  dirà  : che  là  vn  Dia- 
uolo  in  si  gran  numero  d' Angeli.5  A 
qual  fine  le  indignirà  proibite  a’  Caua- 
Len  di  (èruitio  fi  comportano  in  vn. 
Fante  riueftiro  ? Egli  o sà , o fà:  e però 
il  Padrone  fi  benda  gli  occhi  alle  mal 
uagità  d’huomo  sì  vile,  pcrciochc  teme 
che  da  lui  fi  ritiri  la  cortina  alle  feene , 
ch’egli  vuole  col  fipario  calato.  Siche 
1’cflèrc  il  delinquente  della  Famiglia., 
men  graduata,  e l’cffcae  vnico  sfacciato 
fra'  domeftici  continenti  aggraua  i fo- 
retti ; e tanto  più  comparite  l’enor- 
mità del  fallo,  quanto  ricfconopiùno- 
tabili  le  macchie  nel  broccato,  che  nel- 
la faia  . Splendida  cairn  velia,  diccua  nel 
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cafo  noftro  Gregorio  Naiianzeno , /«.  Ordito 
culentìorei  fiat  /orda . disunì  ' 

913.  La  veradifcfà  dcH’onoriio.  Eujnf-  I 

ftroè,  prcuenirecon  buone  eletfioni  le  To.  59.  I 
fragilità  de'  domeftici.  Màqueftcdifua  175. 
natura  fono  sì  malageuoli, che  da  Sa- 
muele Pontefice , grande  per  giurifdir- 
tione,  e celebre  per  (antica  , non  fenza 
miracolo  fi  praticarono . Attenti  al  Ca- 
fo , incredibile , fé  la  tède  della  Cronaca 
non  alficuraffe  chi  legge . Giunto  Egli 
alla  cafa  di  ledè, gli  dille  che  veniuaper 
confecrarevnde’figliuoli  in  Rèd'Jfrae- 
le  . Fugli  Cubito  preiènraro  dai  Vecchio 
il  primogenito  chiamato  Eliab,altodi 
ftatura,  generofo  d’afpctto,  manierofo 
di  tratto , e guerriero  di  profiffioncj  i 
Stimò  il  Sommo  Sacerdote  di  offerii 
auucnuro  nel  Principe  , deftinaro  da^ 

Dio  allo  feettro  di  Giuda  : onde  aperfe 
l’alabaftro,  per  vngerlo  col  crifma  . Mà 
dal  vafo  non  diffidando  goccia  di  li- 
quore, marauigliato  grandemente  diffe 
àDio:  Signore,  chi  può  meglio  goucr- 
nare  il  voftro  Popolo  di  cortui  ? Al  qual 
detto  Centi  replicarli  dal  Ciclo:  Ne  tejpv  , . 
cùu  vu/tum  eiui,  ncque  ahtiudinem  datura  i5. 
eiui , quontam  abiti i eum  . Succedette  ad 
Eliab  nella prefenrationc  Abinadab, an- 
ch'egli armigero  d’efcrcitio,  e riguarde- 
uolc  d'alpcrto.  E di  quello  pure, quan- 
to fi  appagaua  Samuelc,altrcttanto  non 
fi  lòdistaccua  Iddio.  Dopo  qucfti  ripro- 
uati , couiparue  Samma  parlatore  elo- 
quente , auucnente  di  maniere,  e figno- 
xile  di  fronte . Rigettato  fiinilmentc  co- 
ftui  pc  r auuifo  dcH'Onnipotenre,  quan- 
tunque dal  Pontefice  fi  approuaflo  ; 

Ielle  , infàftidito  per  le  ripulii,  fchierò  , 
gli  altri  quattro  figliuoli , che  haueua  in 
cala  , tutti  fioriti  di  volto,  e tutti  abili 
alla  fpada . Sopra  ognuno  di  elfi  ften- 
deuafi  dal  Proteca  la  mano  per  confe- 
ttarli Principi , e fimpre  dall’Angelo  di 
Dio  gli  fù  ritenuto  il  braccio  . c cimilo 
il  vafo  . Samuel  pergit  Betblcem , fcriuo  [jb.  t. 
contro  àPelagioSan  Girolamo ,/ìngulot  contr. 
fihorum  lejfe  pula t tpfoi  tfie , quoi  Dominili  Pdag. 
requirebat .A  1 que  in  hunemodum  per  omnii  T0 
errai , <jr  per  omnei  corrigitur  . E fe  non  fi  xyo. 
chiamaua  da  gli  armenti  della  lorefta^ 
l’ottauo  figliuolo  Dauid,  rilegato  come 
inutile  trà  le  mandre,  e quali  iconofeiu- 
toal  Padre  , in  quel  giorno  pericolami 
la  conlicratione  d'vn  tanto  Monarca. 

Ecco  come  1 Samucli,  che  trattano  con 

Dio 


r 


§•  Pi4- 


§-  PI4- 


'57% 


Epi-47- 

Lu- 

cili. 

Tom.j 

4}- 


Dio  à faccia  à faccia,  filafcino  trapor* 
tare  alla  condégna  del  Diadema  dall'ap- 
parenza citeriore  di  chi  comparifce  a' 
loro  piedi , fenza  inquifirionc  più  cho 
tanto  accurate  ne  della  vita  menata  per 
l’addietro,ncdcirinclinatione  che  ino- 
ltrano per  gli  anni  futuri , ricoprendoli 
co’  veli  della  vaghezza  l’infbfticienza  a’ 
matteggi,  e la  incapacità  alle  virtù. 

914.  £ voglia  Iddio, che  lìan  pochi 

quei  Grandii  quali  nella  lecita  de’Con- 
ndenttc  neH’vfode’Domeftici  rimirino 
aliai  più  all'antichità  della  genealogia , 
che  alla  rinouatione  dc’coltumi  ! Quan- 
ti fono,  a’  quali  balta , che  il  Cortigiano 
polla  profumargli  l’Anticamera  col  mu- 
cchio dell’  abito,  e accrefcergli  la  van- 
guardia del  corteggio  con  Palafrenieri 
à làurea!  Enon  farebbe  ciòvn  delirio  da 
catene  ? Non  ilpaccercftc  Voi  per  paz- 
zo quel  Signore, che  nella  compera  d’vn 
Corlicro,  non  conlìdcrando  nè  la  bre- 
uità  della  telta,  ne  la  lunghezza  del  cri- 
ne , né  l’inarcatura  del  collo , nè  la  lar- 
ghezza del  petto,  nè  l’agilità  delle  gam- 
be , nè  la  bizzarria  della  zampa , nè  la. 
brauuradcl  nitrito,  ItabiiilTe  il compe- 
ramento , per  vederlo  col  freno  dorato 
tra' denti,  e ricoperto  con  gualdrappa 
guernita  di  velluto  ? Se  il  metterli  nel- 
la Italia  vn  Causilo,  in  riguardo  de’  foli 
abbigliamenti,  tanto  (eredita  vn  Caua- 
liete  : quanto  più  li  clporrcbbe  al  biafi- 
mo  delle  lingue  quel  Primate,  che  am- 
mencire à fuoi  (cereri  chi  gli  vien  colo- 
rito per  difccndentc  da’  Gracchi , o per 
abbondante  d’Enrrate  J Vdiamo  Seue- 
ca . QucmaAmodum  fluitai  eli,  qui  Equum 
tmpturus,  non  ipj'um  injptcit , fed  flratum 
tius,  ae frano 1 : fic  flultijjìmui  eli , qm  ho- 
minem ex  velie,  aut  ex  londitione,  qua 
velili  modo  nuòti  circumdata  eli , dfhmat , 
Sentiteli',  fed  liberammo  . loprotelto, 
che  in  parità  di  meriti  deeli  preferire.) 
fempremai  l'illuftrc  all'ignobile,  così  ri- 
chiedendo c i meriti  de'  Maggiori , e’1 
confenfo  comune  delle  Nartoni  . Ma 
quando  alla  chiarezza  del  (àngue  c al- 
l’altezza del  calato  s’appongano  ofeu- 
rità  di  nome  e battezza  d’indole,  perche 
lihan  da  collocare  nc’  feggi  del  Confi- 
glio  (fatue  fcilinguatc , e tronchi  figu- 
rati di  carne  ? E tuttauia  chi  può  anno- 
ucrate  i mcritcuoh  polpolti  à gl’inca- 
paci , o perche  quclti  vadano  a genio 
per  le  lufinghc.o  perche  piacciano  a gli 
Sri  onda  Parie . 


occhi  per  l'addobbo,  o perche  dalla, 
raccotnandatione  d’vn  Fauortro  fieno 
proditoriamente  introdotti  nelle  ritira- 
te della  confidenza?  Vorrei,  ammae- 
ndato da  tanta  fèrie  d’cfdufi , ritenero 
gli  huomini  onorati  dall'andare  al  con- 
corfo  della  grafia  de’  Pcrlònaggi , oue 
frà  dii  compaia  chi,  non  hauenilo  (àpo- 
de nc  di  erudirionc,  nc  di  abilita , nc  di 
clperienza , nè  d’innocenza , fi  là  largo 
nell'aura  del  Promotore  conia  codar- 
dia di  non  replicare  alla  fciocchezza. 
delle  propofte , c alla  temerità  de'  par- 
titi . Ma  non  sò  come  rititarnegli, lo 
non  metto  luora  gli  lcherni , che  Gio. 

Grifo  (tomo  vsò  colla  giouentù  d' Antio- 
chia , troppo  ibilecita  di  comparirò  , 

Si  lifciauano  cofloro,  fi  profumauano , 
nè  vfeiuano  in  publico  fenza  ricci  ne’ 
capelli , c lenza  gioie  nelle  dita . Mifcri  . , 
voi,  diceua  il  Santo, a’quali. in  tanto 
confumamcnto  di  tempo,  e infanta, 
douitia  di  arredi  torrà  la  palma  o vn 
Ranuncolo  ferino,  od  vn  Tulipano  lat- 
tato . E'  di  fede  che  i tulli  di  Salomone, 
coronato  di  diamanti,  non  hebbero  pa- 
ragone colle  (rondi  d’vn  Giglio,  crefèiu- 
to  lènza  manifattura  de’Giardinicri  ne’ 
prati  della  Samaria.  Perche  dunquo 
fpregare  il  patrimonio , e (cial.tcquare 
lavica  in  abbellire  la  chioma,  c in  ripu- 
lire la  clamide  , fe  poi  rimane  te  ecclif- 
fati  dalle  foglie  d’vn  Fiore- Olu.riiturr.cum  ■ 
que  contenderti,  crii  penet  Fanutr  1 vittoria . In  piai. 

Sinro  diflè  Grifoltomo  a’  Polimanti  IIO‘ 
'Alia,  per  auuilirc  l'inteniperaDza.  To.  ji 
de  gli  abiti , tanto  inrimo  io  a’  Magna-  Me- 
nimi per  di  (tornargli  dalla  (pcranza  di 
penetrare  ncU’amicitia  di  que.i  Prelati , 

1 quali  nè  imitano  la  fantirà  di  : gli  anti- 
chi, nè'fi  conformano  alla  pru  denza  di 
molti  moderni . Benché  fiate  c Nazian- 
zeni  nella  Teologia , e Ambroi  ij  nel  go  - 
ucrno,  e nella  coftanza  Atanaf  ij,  e Gre- 
gorij  nel  zelo,  c nella  peritia  de  ile  ferie- 
ture  Bafilij,  e nell'intelligenza  . ielle  lin- 
gue Girolami , c Agallili!  nella . conler- 
inatione  de*  dogmi  c nella  cor.  ifùtatio- 
ne  de  gli  errori, lcmpre  nondimt  tuo  pre- 
ualerà  nella  confidenza  di  coli  oro  chi , 
benché  priuo  d'innocenza  c ■ di  feten- 
ze , o và  à genio  . o piace  per  nafeita . 
Quantumcumque  contenderà  , et  •/»  penet 
Fanum  vittoria  . Fodero  alrneni  } i vin- 
citori del  concorfb  Gigli  del  ( rampo, 
peteioche  colla  fragranza  dell'oi  lore  da- 
K k re  bbo- 
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rebbono  in  fella  à chi  gli  tratta  , e co' 
(agra menti  del  candore  tratterrebbo- 
nochi  gli  protegge  dalla  ficilità  d'anne- 
grirfì.  Il  mal  c.  elTèrellì  fciocchiilìino 
Campanelle,  che  colla  bocca  aperta  ver- 
fo  il  Padrone  ammirano  quanto  egli 
dice  , c Ibfcriuono  quanto  delibera.. 
Cosi  dunque  i diladarti  lì  lafceran  die- 
tro gli  autoreuoli,  o perche  veltono  più 
riccamente  di  efli , o perche  nell'albero 
del  parentado  orientano  più  tarli , che 
non  nc  inoltrano  gli  zelanti, e gli  accre- 
ditati: Erit  penei  Foenum  vigoria/  Nonté 
per  certo  così  il  Maggiorduomo  d’A- 
bramo;  egli  patteggiò  con  Dio  di  do- 
uer  dare  l’anello  di  ipolà  à quella  Ver- 
gine , che  più  dell'alrre  lì  lode  dichiara- 
ta pronta  a praticare  l’ofpitalicà  con  gli 
Gen.14  ftranieri . Ignur  puella  , cui  ego  dixero  : 
inclina  bydtiam  tuam , vtbibam  , <tr  illa  re- 
fionderà  ,bibe,  quin  c ìr  Camelie  tuie  dabo 
potum  : ipfa  eli , quatti  preparati!  fetuo  tuo 
Ifaac.  Gran  colà!  elclama  Grifoflomo, 
trattandoli  di  fcegliere  non  Profetello 
pel  Santuario,  mà  Nuore  ad  Abramo, 

1 lTuoi  Melli  non  riguardano  nella  Fan- 
ciulla ch’eleggono,  né  l’antichità  della 
ftirpe  , nè  la  potenza  del  parentado , nè 
la  ricchezza  della  dote,  nè  l’altezza  del- 
la datur  a , nè  la  Irelcura  de  gli  anni , né 
la  fbirircéita  dell’indole , né  la  ipeciolita 
della  Irò  nte  : quella  lì  accerta  per  Mo- 
glie del  P.  idrone.che  l'opra  tutte  rilplen- 
Ho  48.  deinbonrà.  Nuliam  aliarti  conictlutartLa 
in  Gen.  inquini , ji-d  ebaraflerem  virginali!  animi 
To.  45.  fult  baffuti  ditate  col/tgere  . Adunque  lici- 
to. la  Legge  d i Natura  gli  Economi  de'  Pa- 
llori non  d’altro  li  curano  nella  Spola. 
dcll’Ered  t , l'aluoche  di  maggioranza  in 
virtù  : e potrà  trouarli  tra’  Porporati 
dell'Euai  igeilo  chi , nell’arrolare  Confi- 
denti. nc  in  riguardi  né  à moralità  di  vi- 
ta, nè  ad . antianità  di  lèruirio , nè  à pe- 
rnia di  t<  tologia  , né  a cognirione  di  ca 
noni , n-  è à pratica  di  faccende  ; fi  che 
quegli  i iranno  i più  cari,  i quali  confu- 
nianod  amafeo piùfino, e da  quali  cl'ala 
profum  opiù  effeminato?  Deh,  nonper- 
mettiar  no  vna  taccia  si  obbrobriofa  alla 
Chiefa  cattolica,  in  cui,  quandol’clet- 
tioni  lì  praticalièto,  nonpcrl'integtità 
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del  viuere  , mà  per  la  fiolidità  dcH’adu- 
lare,  o per  la  profulione  nello  fende- 
re, da’  Cromiti  li  anteporrebbono  i pa- 
diglioni de'  Pallori  ebrei  a’  palazzi  de' 
Prelidenti  mitrati.Sconccrto  lì  fatto  no 
feguirebbe  tra  noi , le  da’Pcfcaton  delle 
anime  s'nnitafiero  gli  odierni  Pcfcato- 
ri  del  Mare  . Quelli,  Secui  intuì  fedente!, 
elegerunt  uonot  in  vafa , malet  autem  forte 
miferunt . E’  necellàrio.che,  per  caccia- 
re di  cala  i maluagi , e per  chiamarci  i 
virtuoli.ci  mettiamo  fui  Ino  della  vita, 
e che  a’  confini  deH’cilcr  noflro  ricono- 
lèiaino  i motiui  delle  noltre  feelto  . 
Coloro  dobbiamo  tirar  auanri,  de'  qua- 
li moribondi  approuereminogl'ingran- 
dimenti . O allora  sì  che  ognun  di  noi 
preferirebbe  alle  chiome  de  gli  Alialo- 
ni , e alle  brauure  de  gli  Adoni)  i di- 
giuni de’Danieli,  c le  lagrime  de'  Gere- 
mij.  T urte  1 ingiullirie  de’  Concorfi  do 
niellici  deriuano  dal  iàrfi  le  nomina- 
tioni  de'  famigliar!  nel  mediterraneo  e 
della  vita , e del  comando  -,  non  ricor- 
dandoli gli  Elettori  di  douer  terminare 
vna  volta  finalmente  sì  il  prcfèderc.  , 
come  il  viuere, con  obligatione  di  pafTà- 
re dal  Trono  della  giurifdittionealTri- 
bunale  delgiuditio  , per  rendere  llret- 
tiilìmo  conto  a Dio  de’  men  buoni  am- 
mellì  all'intimo  de'  pen fieri,  c à parte  sì 
magnifica  del  gouerno,  con  haucre. 
allontanati  da'  primi  limini  deU’affctro 
quegli  huomini,  che  con  la  pietà  de'  pa- 
reri, e colla  manfuetudine  delle  propo- 
ile  haurebbono  tranquillati  gli  Srati , e 
lòpiti  gl'incendi) . Per  quanto  à Voi  è 
cara  la  gloria  di  quel  Dio , che  tanto  vi 
hà  innalzati  fu’  Diademi  criiliani  ; per 
quanto  vi  flà  à cuore  l'clàlcationc  delia 
Sede  Apollolica  , che  vi  hà  chiamati  à 
federe  ne’  fuoi  fogli  ; per  quanto  il  ben 
publico  delle  Amine  , ricomperate  col 
lànguc del  Media,  vi  rifueglia  a' detta- 
mi fàcerdotali,  verificate  nelle  Cafe  vo 
lire  l'epifonema  gloriole)  delle  (piagge 
Euangeliche.fi  che  di  Voi  li  dica , Elege  - 
rum  bonot  in  vafa,  maini  autem  forte  mife- 
runt.  Recitiamo  nell'armonia  di  voci 
si  grate . 
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R che  faremo , fé  già  da., 
molto  tempo  s’introduflè 
alla  confidenza  de'  fecrcti , 
chi  poi  è ri  ufcito  poco  ret- 
to d’intentione,  e piu  atto 
1 diuenìre  mantice  di  difcordie , cho 
Iride  di  pace  ? Cacciatelo , e cacciate- 
lo con  impeto , e difgratiatclo  fenza^ 
Speranza  di  ritorno . Io  coti  parlo , mà 
Crifto  Iporge  l’accetta , e vuole  , cho 
fi  recidano  con  tagli  fànguinofi  quegli 
aderenti , che  apportano  pregiudizio  o 
all'incaminamenro  fortunato  de ’gouer- 
ni . o a'  fini  ottimi  de'  gouernanti . liu 
cfccutione  del  qual  monitorio  grido 
Girolamo  fin  dal  diferto  della  Soriai 
Epift.4.  Si  fiandalizat  le  oculut , fes,  manus,  proij- 
To  ce  ea . Nulli  parca,  vi  foli  pare  tu  anima, 
jj.  Quelli  fono  gli  editti  e de’lànti  Dottori, 
e de’  fàcri  Euangelij . à terrore  di  colo- 
ro,che  s’ingenfcono  ne  gli  adàri  dc'gran 
Prelati , non  per  promuouete  l’vtilità 
delle  Chiefe , mà  per  rapire  il  primato 
tra' DomeRici.  O fieno  ella  Occhi  vo- 
flri , per  la  perfpicaeia  nel  preuedere  , 
o Piedi  per  correre  doue  gl'interelli  vo- 
flri  li  portano, o Mani  per  l'attitudine 
à difcioglieroqualfifia  inuiluppo  di  no- 
di , frappategli  con  tanaglie , e recide- 
tegli con  rafoi , perche  così  comanda  il 
Rè  de'  Rè  , e così  prelcriue  l’Eternità 
ti.;.  » della  làlutc.  NuOi  parcae,  -vi  foli  pure  tu 
■01  anima  . E (1  noti , che  l'Occhio  edratto 
non  nnafee,  e che  le  membra  troncate 
non  rimettono  ; Ladoue  per  vn  Confi- 
dente difcacciato  dalla  Camera , e per 
vn  Seruitore  callàto  dal  ruolo , ne  fono 
pronti  centinaia,  di  nalcita, d'andamen- 
ti , di  capacità,  di  fède , lènza  paragone 
veruno  migliòri  de’  licenziati . Chi  ta- 
glia il  Piede,  finche  viue,  camincrà  zop- 
picando. Chi  licentia  di  Cafa  vn'arrola 
to  protcruo,  il  divegnente  appoggerà 
lecurc  adhuomomeno  ingordo  di  Ih- 
pendi), e più  auido  di  fatiche . Adunque 
con  léuerità  tanto  maggiore  fi  allontani 
dalla  portiera  il  temerario,  à cui  fucce- 
derà  sì  prontamente  vn  più  fedele  di 
lui  : mentre  alla  Mano,  che  non  fi  ricu- 
pera , foprada  l'acciàio  nel  punto  dei 


fallo . Nuli , nulli  porcai , vi  fin  parca! 
anima. 

910.  Io  con  tutto  ciò , arrogan- 

domi qualche  cpicheia  nel  comanda- 
mento di  Crido,  dipendo  il  taglio  ordi- 
nato da  Girolamo , finche  fi  vegga , lo 
alla  prauità  de  gl'infetti  gionano  i leni- 
tini  di  Agoflino . Ditemi,  dice  il  Santo, 
qual  Puledro  da  fe  defTo  s'addedra  a’  s 
cornetti  , a'  làlti,  al  contrapallò , e a fer-  vcr'^ 
uirui  ne’  tornei?  Equus  non fi  domai.  Doni. 
Da  quanti  Cozzoni  fi  ftracca , da  quan-  .. 
ti  Cauallerizzi  s’ammaeftra , in  quanti  1 °' l6m 
aringhi  s’cfercita , perche  fi  abiliti  alla., 
conquida  de' pali).  E facendo  voi  tan. 
to  , per  mutare  la  ferocia  d’vna  beftia 
indomita,  nulla  farete,  o per  migliora- 
re la  rufticità  d’vn  Seruitore,  o per  fera  j(,lcj 
mare  la  fragilità  d’vn  Confidente  ? Ve 
domitur  Elephanlut , quaritur  homo . Ergo  . 
vi  domttur  homo, qutrasur  Deus  . Perche  fi 
predo  abbandonare  in  mano  dell’odio 
v n’amico  non  del  tutto  efenre  da  colpe» 

Se , come  a’  vollri  giumenti  procurate1 
maedri , cosi  procacci  ade  guide  a’  voa 
dri  Domedici,  in  breue  i Seruidori  voJ 
dri  imbai  limati  da’  Sagramenti  che  fre- 
quenterebbono  , rattenuti  da’ Confcf- 
lori  che  gli  amraonirebbono , addotto-  1 
nati  ne  gl’interelli  del  publico  da’  Pe- 
riti del  gouerno  Ecclcfiadico , diuereb-  ■ ’• 
bono  capa enfimi  Mini  dri,  e Confulto- 
ri  elèmpiari . Dubirace  per  auuentura , 
le  Iddio  fia  per  fare  co’  vodri  fèrui  ina 
beneficio  de'  loro  codumi,  cioche  riefee  ... 
a’  garzoni  della  Cauallerizza  co’  vodri  1 ' 
Corfieri  ? Imago  Dei  domai feram  : fr  non 
domai  Deus  Imaginem  fuam  ! Applicatio- 
ne  ci  vuole  nell'amroaedramento  di  chi 
da  principio  non  é buono,  e coll’indu- 
dria  di  chi  lo  regolilo  goderete  ottimo. 

*17.  In  conlèrmatione  di  dottri- 
nasi vera  mi  lbuuiene,ciòche  per  ven- 
tura accadde  a’  Montagnuoli  della  Li- 
guria, quando  la  prima  volta  entrarono 
noi  ricinto  di  queda  Città  . Giunti  al- 
cuni di  elfi  nel  Foro  Romano  ammira- 
rono quella  (èlua  di  Stame, che  corona- 
ua  l’ampiezza  del  Teatro.Indi,  Idcgnati 
contro  a' Marmi  delpacfc,efclamauano 
Klc  2 v«r- 
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verfo  quei  malli, c minacciavano  nel  ri- 
torno ai  balzare  in  aria  con  mine  ne  i 
Monti  de’IoroTerritorij.giache,  eflèn- 
do  tanto  più  nobili,  per  qualità  di  cane, 
delle  Pierre  romane  . quelle  nondime- 
no , com'elli  affermauano  , nafccuano 
sì  vaghe  di  profpettiua  , e sì  limili  nelle 
fattezze,  ne  gli  abiti,  e ne' membri  a’ 
Senatori  e a’  Dettatori  della  Republica. 
Non  lì  auuedeuano  i (empiici, che  à tor- 
to Igridauano  i Salii  deldiflretto  natiuo; 
peroche  i Marmi  romani  nonvfciuano 
dalle  montagne  Simolacri,  mi  con  gli 
(carpelli  di  peritillimi  Intagliatori  riufci- 
uano  di  rozzi  fcogli  Statue  marauiglio- 
fe,  ad  ornamento  della  Piazza , e à me- 
moria de  gli  Eroi.  Se  io  haucllì  inrefe 
le  (ciocche  doglienze  di  quei  Contadi- 
ni inelperti , haurei  detto  loro,  che  aliai 
più  pretiolì  Cololli  potè  uano  veder  elfi 
sù le  pendici  de*  paterni  Apennini  , lo 
coHarriricio  dell'intaglio  haueflèro  la- 
vorate quelle  pietre  fuenate  d’oro, delle 
quali  la  Natura  gli  arricchiua . Ciò  che 
non  potei  dire  alla  (implicita  de’  Liguri 
adirati,  dico  aU'indifcreto  zelo  di  chiun- 
ue  vuole  in  Tua  cala  Seruidori  benco- 
umati , fenza  degnarli  di  trattenergli 
dalprecipitio  con  vna  lòia  parola  o d'al- 
trui , o lua.  Si  folpirano  i Domeltici , 
tanto  accreditati  c si  graditi  de'  Palaz- 
zi dranieri , potendo  noi  alleuarne  mi- 
_ . gliori  ne’  noltri . Non  eh,  fcriflèà  Luci- 
P1' 47 ' ho  il  Principe  de’  filolofi  , quod  amicum 
Tom.p.  in  foro  quarti  : fi  diligenter  attenderti , & 
43-  domi  tnuemes . Sépe  bona  materia  ceffo!  fitte 

arlifre . Quidam  cameni  tecum,  quia  tigni 
funi , quidam , vi  /mt . 

918.  Quando  poi  à gli  antidoti 
melati  di  Seneca  e d'Agoftino  non  li 
arrenda  la  corrottela  de'  deprauati , oh 
allora  li  sfoderi  il  coltello , li  afferrino  le 
tanaglie,  Urappinli  à viua  forza  da  gli 
Vtficij,  e li  recidano  dalla  confidenza  gli 
empi)  ammoniti  e non  corretti.  Altra- 
mente folpetteranno  i Popoli , piacerai 
queidifonori,  che  al  grado  voftro  acca- 
mola  chi  forto  la  vollr’ombra  là  fafeio 
d’ogni  erbaggio . Non  potrei  non  per- 
mettere , quando  Icorgclli  fopportati 
el’incorrigibih,  che  da  per  tutto  non  ri- 
lonallè  il  ruggito  di  Girolamo,  il  quale 
dalla  fua  grotta  tuona  contra  de'  Pren- 
denti tralcurati  nell'arginare  col  rigore 
de’  gaftighi  la  dillcllutione  di  chi  beffa 
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l’indulgenza  de  gli  auuifi./Viw fanflum 
Epifiopum,  aiqutejcere  furori  cittì,  & non  Epi.j}. 
virgo  apollo  li  c a , virgaque  ferrea  eonfrm-  *8  Ri- 
gere  vai  inutile , df  traderc  in  intetitum-,  Plr- 
carme.  Sarebbe  poi  fenza  riparo  Io  fcan-  To.  17. 
dato  del  Mondo  Cattolico , quando  in-  *4>-  "li 
tendeflè  i Prelati  crilliani  efcludere  dal- 
la confidenza , e dare  l’clilio  dalla  cala 
a’  feruentiper  quallilia  tralcuraggino 
di  lèruitio,  mentre  longamcnte  li  fono 
dillìmolatc  da  elfi  ne  gli  (leffi  l’offefe 
publiche  della  Diuinità  , e le  manifelle 
opprellìoni  della  Dioceli . Non  così  lé- 
ce Sara , moglie  d'Àbramo . Contra  di 
lei  ricalcitrò  Agar  vilillìmafchiaua , fo- 
bico ch’ella  li  vide  di  ferua  mifcrabilo 
feconda  moglie  del  Padrone , e feconda 
di  prole  a’  primi  congrefli  col  Marito . 

At  tUa  concepiffe  fe  vident , dtjpexit  domi - Gea  iJ 
narri  fuam . Si  alterò  alquanto  la  fiuia  +. 
Matrona, per  l’ingratitudine  dell’Egittia, 
e co’  trattamenti  più  follcnuri  del  foli- 
to  le  diede  occalione  di  rauuederfi , 
contrillandola  con  gli  auuifi  , e forlo 
anche  con  la  riforma  del  vitto  rimetten- 
dola nella  conditione  d’AncclIa  . Mà 
quando  , dopo  molti  anni , li  accorlc , 
che  fi  ella  come  il  figliuolo  Ilmaelc  pro- 
fanavano colle  fuperllirionidi  Faraone 
gli  alberghi  di  Abramo  , divampò  iiu 
modo , cne  non  la  volle  nè  lotto  le  ten- 
de de’  fooi  alloggiamenti  . e ne  pure  a' 
confinidc’  fuoi poderi.  Nè  per  quanto 
s’interponcfic  il  Patriarca  per  acchetar- 
la, mai  rifinò  d’efclamare  in  ogni  an- 
golo, ad  ogni  ora,  e in  ogn’incontro : 

Ej/ce  anctl/arn  batic, & filium  eiut  . E coni-  Geo.il 

Sorteremo,  che  più  Zelanti  de'  Ponte-  jo. 

ci  delle  Chielè  di  Crillo  fieno  (late  le 
Mogli  de’  Pallori  Ebrei  ne'  tempi  ante- 
cedenti alla  Legge,  quando , per  addot- 
trinare quel  popolo,  Iddio  né  era  coiil-r 
parito  tra  fiamme  di  Roueti,  nè  era  ca- 
lato à ragionare  con  Moisè  fra  le  tem- 
pelle  del  Sinai?  Noi,  pe' quali  l'Eter- 
no Verbo  fi  è Incarnato,  e geleremo  trà 
le  iniquità  de'  nollri  Domeilici , e im- 
pacienti di  qualunque  llrapazzo  ancor- 
ché immaginario  de’  nollri  Confidenti, 
fopporteremo  che  da  elfi  fi  conculchi- 
no le  Tauole  della  legge,  che  fi  di  (prez- 
zino i Sagra  menti  delTempio,  che  fi 
aggrauino  i Popoli  fottomelli  al  giogo 
di  Crillo,  e che  fi  riempianodi  murino, 
rationi  le  bocche  de’  Cattolici  e di  be- 

(lem- 
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ftemmie  le  fàuci  de  gli  Eretici  ? Deli , 
fiamo  più  fènfidui  nelle  offe  le  della  Re- 
ligione , e dimoftriamoci  racn  vindici- 
tori  priuad  . Elea  di  cafà  noftra,  chi  non 
entra  nella  cali  di  Dio.  Non  viua  alla 
noftra  grada  , chi  muore  si  fàcilmente 
e sì  fpellò  alla  dmina.  Riponganfine’ 
▼ali  della  confidenza  gli  animi  riucrcn- 
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d al  Cielo,  c fi  gettino  a' Corui  i ribelli 
dell’innocenza  . In  Ibmma  facciamo 
colla  intrepidezza  delibici  ufioni , che  à 
filo  difpetto  fieno  violentati  gli  Auuer- 
fàrij  della  Religione  à dir  Tempre  de' 
Prelad  cattolici  : Eltgerunt  batto s invafa, 
malti  •utem  foro*  mtferunt . Così  Ila . 

tir..  1 *i.  i . ' - 
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PREDICA 

L X I I- 

Nel  giorno  di  San  Tommafo  A portolo. 

fiifi  videro  in  manibus  eius  fxuram  clauorum , mittam 
manum  meam  in  latus  eius , non  credam . 

/. Iffer  manum  tunm  , mitte  in  latus  mtum , q)  noli  effe 
incredulus  , fed  fidelis  . 

Joaq.ag, 


OMMASO  va- 
cillò in  articolo 
troppo  gclolb  al- 
la Monarchia,  al- 
lora nafcente.de! 
la  Chielà:  pofcia- 
che, mettendo  in 
dubbio  la  Re(u- 
rcttione  di  Cri- 
fto , non  (blamente  tiraua'i  terrà  le  pa- 
reti della  dottrina  Euangelica , màd'vn 
tanto  Edifìcio  (coteua  i fondamenti  in» 
(In  dalla  prima  pietra , e fpauentaua  chi 
l'vdiua-  Ogni  altro  dogma  difereduto 
fuor  di  quello , fé  crediamo  à Paolo 
Aportolo  , pregiudica  aliai  meno  all.u 
veneratone  della  Fede , e alla  cortanza 
de’  profeflòri  di  e(Ta , Pcrciochc  qual 
Martire  haurebbe  tollerato  o lo  floga- 
mento  de'  membri  sù  l’equuleo , o Ll, 
crocififlionc  del  corpo  fu'patiboli.lè  ha- 
uefle  (limato di  non  riliauergh  vn  gior- 
no migliorati  e gloriolì  ì Onde  fcriflo 
l’ApoftolQ  ; Si  Cbrifius  non  rtfurrtxit  , 
in.init  olì predicatiti  n olirà.  E nondimeno 
inoltrandocela  Tommafo  si  gran  dub- 
bio di  punto  tanto  rileuante , nqn  per 
ciò  il  Collegio  Apoltolico  l'efclufc  dal 
Cenacolo  c qualificano  per  diffidente 
o ean  ccnfure  , o con  gartighi . A1I.U 
quale dilfimolatione  Grido  fi  fofcriflc , 
non  fidamente  adenendofi  da  monito- 
ri) contro  all'infedele  difcepolo,  mà  pro- 
fetandoli ad  elfo  con  amoreuolezza., 
di  Padre, e non  con  feuerità  di  Giudice, 
nè  sfoderando  la  (pada  per  colpire  il  de- 
linquente, ma  riaprendoli  le  ferite  per 


uggitmo.  E quantunque 
le  conditioni  del  ribello  follerò  in  èftre- 
modure  , tutte  ad  ogni  modo  fi  accet- 
tarono dal  Redentore  , cfibeudogli  e 
petto  e membri,  accioche,  à piacer  fuo, 
c mcttefle  le  dita  ne'  fori  de'  fuoi  Piedi, 
e affondartela  mano  nella  piaga  del  Co- 
ltalo , per  penetrare  con  eflà , le  gli  ag- 
gradii ,pjil  Cuore  ferito  e le  Vilcero 
traforate <f  Tommafo,  vuoi  altro  , che 
riguardarmi  ilCoftaro , e riaprirmi  le 
' Piaghe?  Eccomi  à tua  difererione  : (à  ciò 
che  vuoi , mà  non  mi  negare  l'aderen- 
za , che  tu  prometterti , e che  io  voglio, 
à qualfifia  corto  di  riputatone  appan- 
nata, e,  quali  diti?,  d'indignità  forte rite . 

Ajfer  manum  tuam,ò-  mine  in  latus  mtum, 

& noli  ejfe  incredulus , fed fidelit , Se  à me 
domandate  . per  quali  ragioni  e si  pa- 
tientemente  fi  comporraflcra  dal  (acro 
Collegio  le  frenefie  del  vacillante , e si 
benignamente  fi  mitigafièro  dal  Sana- 
tore : Rilpondo  pcrciochc  già  egli  c co’ 

Eareri  e co'  fatti  fi  era  dichiarato  grand’ 
uomo,  e abiliflimo  à foftencre  il  magi*' 

Itero  d’Apoltolo . Egli  Ih,  che,  mentre  i 
Condifcepoli  difànimati  ritirauano  Cri- 
rto  dal  ritorno  nella  Giudea,  c quali  vi- 
lilfimi  Conigli  rimirauano  la  tana,  e di- 
fegnauano  la  fuga , qual  Leone  intrepi- 
do Ibridandogli  di  codardia  tanto  difi 
diceuole  al  lor  porto,  e Macinando- 
gli à viua  fòrza  dietro  al  Media  , efcla- 
mò , Burnus  àr  noi  > Ó"  moriamtir  rum  eo . Ioan- 
Or  Crifto  ricordandoli  del  molto  che  a»-*®- 
Tommafo  haueua  fatto  per  fua  gloria  , 
c preuedendo,  quanto  più poteua egli 

fare 
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fare  m auuenire  per  iftabilimento  delle 
lue  dottrine , come  attillìmo  à propa- 
gare la  Fede  di  là  dal  Gange  e ad  inalbe- 
rare la  Croce  nel  mezzo  dell'India,  vol- 
le riguadagnare  a’  Tuoi  fler, dardi  vn  si 
generoló  condottiero  delle  file  fquadre, 
e vn'huomo  che,  anche  prima  delia  ve- 
nuta dello  Spirito  (àuto  ■ non  fi  era  riti- 
rato nc  dalle  catene  de'  Pontefici,  nè 
dalle  pietre  de’  Giudei , per  alficurare  à 
lui  il  feguiramento  e la  vita . A si  grato 
fpetracolo  di  A portolo  ricupeiatocou-i 
«ccelli  prodigiolì  di  carità,  io  cosi  argo- 
mento nel  confètto  de’  Principi  Euange- 
lici.  Se  il  Redentore  del  Mondo,  che 
poteua  con  vn  cenno  della  fila  lingua , 
e con  vn’atto  della  lua  mente  tramuta- 
re in  feruentifTimi  banditori  delle luo 
dottrine  e in  Principi  zclantilfimi della 
fua  Chiefà , guanti  Fariléi  dimorauano 
in  Gcrulàlemmc , anzi  quanti  huomini 
viueuano  e nella  Palellma  , c nel  giro 
tutto  dell’  Vniucrlò;à  patti  sì  fuantag- 
giati  e con  anfia  sì  follecita.  procura  di 
ripigliare  Tommafo  , perche  già  lo  fcr- 
uì,  e perche  conofceua, quanto  egli  fótte 
fufficiente  per  la  glori  ficatioue  del  fuo 
nome:  con  quanto  maggiore  sforzo  i 
Prelati  Ecclcfiaftici  fono  in  obligo  e di 
mantenere , fe  loro  fon  tocchi , e , fe  gli 
hanno  fmarnti , di  ricuperare  i Sentito- 
ti e i Confidenti , da  Dio , dalla  natura  , 
daU'indurtria,e daU’cfpericnza  abilirati 
a’  gran  maneggi , si  per  non  poter  Noi 
nè  crearne , ne  formarne  de'  nuoui.  co- 
me p;r  cfTcre  (carfilliino  il  Mondo  di 
Pcrlonaggi  o ben  fondati  nello  Ipiriro , 
o Indamente  riabiliti  nella  dottrina  , o 
longainentc  am  meditati  daU'efercitio, 
o felicemente  proueduti  di  pervicacia  , 
col  qual  capitale  di  virtù  e di  credito 
ognun  de'  voliti  bada  per  glorificato 
vna  Corte , e per  raddirizzare  vna  Dio- 
ccfi  : A'  quella  dima  delle  Pedóne  qua- 
lificate fono  per  animami  damano  , 
affinché  fe  nell'vltimo  Ragionamento 
votai  i Palazzi  Sacerdotali  di  Domelli- 
ci  o infingardi  o maluagi,  oggi  gli  arric- 
chifca  di  Famigliari  lommamente  ti- 
morati di  Dio  e niente  rimorofi  de  gli 
huomini . Onde  fe  allora  dilli , Malos 
auttm  forat  miferunt , oggi  con  quanti 
Ipiriti  hò  efclamo  , Elegerunt  bonot  in  va- 
fa . Prelati  Crilliani,  fe,  la  diuina  proui- 
denza  vi  ha  incoronata  la  Cala  colla-, 
fcruitù  o cod'adereuza  di  huomode. 


§.920.  2é)% 

gno , ritenetelo  con  gli  virimi  sforzi  del 
vodro  erario , de'  voflri  vtìici) , e del 
vodro  cuore;  fi  per  valere  e giocare 
aliai  i pi  udenti  e religiosi  Sci  indoli  , si 
per  la  necedìrà  che  lópprauuicne  di  ab- 
bandonarci in  lenoa’  peifimi . quando 
0 priuiamo  de  gli  ottimi . 11  che  Iclice- 
mente  confeguiremo , fe  fattamente  ci 
adbrderemo  a’  fifehi  de'  maligni  -,  fe  ri- 
puteremo per  argomento  di  gran  doti 
111  chi  ci  lime  il  Iiuore  de"  competitori  ; 
fe,  ricordandoci  di  hauerc  a laroHuo 
mini  e non  Angeli , faremo  coiitrapcfò 
a'  diletti  minimi  con  l'eccellenza  delia., 
bontà  , del  merito , e del  valore  di  chi 
ci  aifide . 

920.  Prima  di  cominciare  lej 

pruoue  dell’Argomento  propodo  , io 
prefuppongo  non  edere  tra  noi  chi  non 
confèlii , aliai  più  giouare  à gl’incamina- 
menri  de  gli  affari , e alla  profpenta  o 
della  cala  pnuata,  o del  ben  publico 
vn’huomo  intrepido  e fàggio,  anni) elio 
alla  confidenza  de’  noflri  arcani  e ado- 
perato nella  fpcditioue  delle  noflre  cu- 
re , che  non  vagliono  cento  o incapaci 
di  prudenza  , o trafeurati  ne’  maneggi . 
Rimirate,  dice  Bafilio  , vn  Cielo  llclla- 
to , quando  le  noeti  compaiono  a noi 
più  ferene , e prouate  fe  lotto  g'iaulpi- 
cij  di  lumi  sì  vaghi  c sinumerofivi  rie- 
fee,  odi  leggere  vn  periodo  in  carta  fen- 
za  inciampare  ad  ogni  lettei  a o di  muo- 
uere  fui  terreno  vn  piede  lènza  fdruc- 
ciolare  ad  ogni  paffo . Perlo  contrario, 
non  dico , quando  il  Sole  è comparito 
fopra  dcll’Orizonte,  mà  quando  ad  edb 
fi  auuicina, e quando,  trattenendoli  tur- 
tauia  lotto  de’  Monti,  ne’  foli  crepufcolì 
dell’Aurora  fpande  si  gran  chiarore^ 
nell'aria  , quanto  fàcilmente  li  rifeon- 
trano  gli  oggetti , quanto  felicemente  fi 
difcernonoi  caratteri,  e quanto  franca- 
mente fi  viaggia  ! Namcùm  {iella  multi- 
t udire  fint  infinita  : lumen  , quod  ubvni-  ^^7-m 
uerfit  ipfit  congeritur , ad  difculienduM-, , 
dijfiluendumue  notturna  1 uligini)  marorem  To.  5}. 
mimmi  fall  faci! . H „•  autem  fatui  nel fu - 7- 
per  borizmtem  apparti  1 , immo  ieri  ehm 
adbuc  expelìatur , antequam  Ó-  totum  à 
teÙure  fe  attoOat , tenebrai  compendio  dijlol- 
uit . Può  il  groflò  numero  degl'inabili, 
che  sì  profufamente  falariatc, nobilitare 
l'amicamera  voftra  a gli  occhi  del  vol- 
go ignorante  colle  felpe  che  veftono, 
c con  l'ambre  che  fpirano , c nell’vfcirc 

può 
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può  anche  farui  vna  fontuofa  vanguar- 
dia di  chi  nelle  Sale , e nelle  Chic fc  di- 
(ponga  i circoftanti  ad  inchinarli,  non 
u alla  fublimirà  de' voliti  meriti,  ina  si 
enc  alla  magnificenza  de’voftn  abiti  : 
ina  niun  di  eilì  può  guadagnarui  o ve- 
neratone da' prudenti,  o riputariono 
co'  Principi . Ladoue  il  Ciperli,  che  in 
Corte  coltra  abita  o conuerla  duomo 
di  Cenno,  e quanto  parca  di  lingua, 
altrettanto  copiolò  di  partiti , vi  rende 
sì  riguardcuoli  a’  Collcghi , e sì  temuti 
da' Grandi  che  anche,  quando  da  Scr- 
uidori  accreditati  nè  fi  opera  nè  fi  par- 
la,  niunoardifcc  o diprouocare  il  vo- 
ftro  Paftorale , o d'inqujerarc  la  voftra 
Mitra,  ricordandoli  , rifedere  predi»  di 
voi  chi  può  rifcaldarui  alla  dilèft  del- 
l’immunità con  gli  ardori  del  zelo , e 
può  mantenerui  nella  immutabilità  de' 
Decreti  colla  làuiezza  delle  Dottrine . 
Sol,  eùm  adbuc  expefìatur , umbra»  com- 
pendio dijjiluit . Come  non  vi  è Ladro , 
che  fi  accodi  à que'  Giardini,  alla  cui 
guardia  vegliano  Cani  fitibondi  di  lin- 
gue : così  la  Politica  non  idende  la  ma- 
no, per  iftrappare  le  dote,  Ce  dalla  fpada 
d’accorto  Configliero  preuede  di  edere 
reci(à  cpn  taglio  franco  di  ragione  (on- 
data , à cui  il  Cridiancfimo  Ha  per  fare 
applaufo  . Troppo , troppo  fupera  vn_ 
Struidore  di  merito  gl'intieri  elèrciti  di 
Seruirorclli  incapaci  : c tanto  Copra  edì 
fi  auuantaggia,quàto  le  Stelle  del  Ciclo, 
e molto  più  le  Scintille  dc'Cannetti  fo- 
no luperate  dal  Sole . Adunque,  eflèndo 
gli  Amici  colpicui  quali  Soli  delle  Corti, 
conte  tali  e fi  rimirino,  e fi  conferuino  . 
92 1 . Hò  chiamati  Soli  gli  huomi- 
ni  di  grandi  abilitai  Come  Soli  ? le,  per 
ecclidarh  nella  gratia  del  Padrone , non 
è necedàrio . che  tra  '1  Dominante  e il 
Confidente  s’interponga  la  Luna, corpo 
cclede.e  di  tanta  autorità  predò  noi,  SÌ 
pet  la  vicinanza  de  glinfluili  co'  midi , 
come  pel  dominio  c (crenato  con  gli  Ele- 
menti, mà  bada  il  fufurro  d’vn  maligno, 
cioè  à dire  , il  rifehio  d’vqa  Serpe , che 
ftrifei  sù  le  arene  , la  quale,  ficoine  non 
olà  di  abboccarli  con  gli  Adami,  preue- 
, dendogli  mafehi  nei  rigettarla , così  fi 
addomedica  con  gli  effeminati, come 
feguìgià  con  bua,  promettendoli  dalla 
loro  debolezza  la  rinunna  d ogni  gran- 
d’huomo  ,per  l'offerta  d’vn  pomocor- 
rombile  c di  vna  dminità  colorita^  , 
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A*  Abili  fi  perniciofi  , come  foggiaco 
ogni  Grande  , cosi,  fc  defidcra  accrefci- 
mentodi  fama  e adempinienrod'impre- 
lè,  dee  non  lèrrare,  mà  figillare  per  letn- 
prc  l'vdito . Tal  documento  diede  Pli- 
nio à Traiano  Celare,  quando  s'inco- 
ronò Monarca  della  Terra  ; predan- 
dogli chiaramente,  che  difiìdade  o d'al- 
criucre  , o di  ritenere  nel  Senato  Pcrfo- 
naggi  forhcicnti  à lfabilirc  la  gran  mole 
dell  Imp  . -rio,  fc  in  tutto  non  allontana- 
ua  dal  Palazzo  il  liuore  di  quei  Nobili 
neghitroli,  i quali  priui  edi  mente  per 
cóligliare,c  di  inano  perelèguirc.abbon- 
daiio  di  lingua, per  togliere  con  relationi 
auuelenatè  la  vira  alla  Rcpublica  , pre- 
cipitando chi  porcua  fodcnetla  sì  colla 
fermezza  de’  pareri,  come  col  coraggio 
dell’attioni . Ecco  il  figlilo, con  cui  quel 
gran  Confole  chiufe  l'Orecchio  Ccfarco 
alla  malignità  de  gl'inquieti.  Ne  re/pexe 
rie  cUndcthneu  exiliimatlones , nuUtfquc 
magie  , quàm  audiemibut , in/idiantei  fu- 
J'urros . Nè  fi  dica  ; Intendo  non  sòqual 
macchia  di  poca  fède  e di  minore  fin- 
cerità  in  colui , che  10  dedinaua  depofì- 
tario  dentici  difegni . Pcrcioche  e da_> 
nte , e da  chiunque  hà  fapore  di  Corte 
rcplicberafìi  alla  doglicnzaiPiù  fede  me- 
ritare la  comune  atrcdationc  c la  fama 
publica  de’  fommi  meriti  e dell’attitu- 
dine infinita  del  Perfonaggio,  à cui  Voi 
inauucduramcutc  calate  la  portiera, che 
non  merita  l'occulto  ragguaglio  c Lo 
sfacciata  calunnia  d'vn'homicciuolo, 
veftito  fi  bene  di  fera  , mà  fpogliato  di 
fede,  c ammaliato  dali'inuidia,  E non  vi 
auucdetc.che  si  latte  Nottole,  fpennau- 
do  l’ Aquile  di  grandi  ale  , pretendono 
con  loipoglio  ili  trasfigurarli,  non  (bla- 
mente in  Aquile, ma  in  Fenici, per  anni- 
darli fole  nella  confidenza  de’  voléri 
pende»,  c per  raggirare  lènza  Colleghi 
i'immeufa  sfera  del  voftro  Comando  ? 
Vi  priuano  co'  fufurri  d'vnScruidorc, 
per  darui  vn  Padrone,  e perche  fi  vegga 
nella  (cena  di  voftra  Cala  vn  Tiranna 
del  Dominante  , cacciano  d'indi  ogni 
più  fpcrimcntato  c fedele  Miniftro  . 
Meglio,  meglio  fi  quabficano  i Domcfti- 
ci  dal  grido  publico,  che  gli  acclama^ 
Oracoli  di  prudenza  e Angeli  di  coltu- 
mi,  che  dail’vrlo  d’vn  Lupo  famelico  di 
Pecorelle  , e perciò  nemico  implacabile 
de'  Cuftodl . Mehus  omnibus,  quàm fingu- 
ht,  creda  ut  , Singulì  cium  deapcrt  &■  decipi 
pojfur.t , 
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fffatil,  remo  amnes , ut  mi  rum  omncsfifcl- 
Jtrmtt.  Parui  probabile, che  vn’huomo 
adopcratoda  Signori  di  tanto  fenno.na. 
<o  e allcuato  nelle  t'accende  della  Ciuc- 
iai impiegato  da  Voi  per  tanti  anni  con 
.sì .gran  gloria  di  fucccdì , in  poche  ore 
habbia  sì  bruttamente  degenerato  dalle 
fuc  doti,  diuenuto  repentinamente  di 
Samuele  Nembrot , e per  vlarc  i termi- 
ni della  politica,  di  Catone  Cetcgo,e  di 
-Ne flore  Sinone , fc  pur  non  vogliamo 
con  vocaboli  fanti  terminare  il  periodo 
e dire  con  frafe  Euangeiica,  di  Giouan- 
m Giuda,  e di  Marco  Euangelifta  Dio- 
trefe  mormoratore  ? Vdite  il  tuono,  col 
quale  Gregorio  Nazianzeno  digredita 
Orat.3.  si  fatta  leggerezza  di  credenza . T ibi  bo- 
rie Pi-  die  libtdinofus  efl,qui  bofierna  luce  lofepbu 
c' . taf  mate  referebatì  E affai  più  fpauentofàr- 

To.  59.  mente  di  Gregorio  fi  vitupera  dallo  Spi, 
93.  rito  fànto , per  bocca  dell’Ecclefiaftico , 
vna  tal  volubilità , per  cui  ad  ogni  mini  - 
ino  cenno  d'huomini  fcrcditari  ci  fio. 
tiamo  di  feno  i più  amati  Confidenti  e 
i più  antichi  Configlieri , e,  li  buttiamo 
o dietro  alle  nollre  fpalle , o fuora  del- 
EcclcC  le  noftre  foglie , Qui  cit}  credit , leuùelf 
|j.  ji-  eordt^c. 

922.  Al  difbnore  del  qual  biafimo 
regiflrato  da  si  graue  Autore , qual  fù 
Gregorio  il  Teologo,  e confermato  dal- 
la Sapienza  diurna  nelle  fiere  Lettere, 
non  creda  veruno  di  (òttrarfi  con  dire , 
che  il  dif-redito  cóceputo  contro  all'an- 
tico Duincflico  nafee  , non  da  vna  lin- 
gua, mà  da  più  bocche,  le  quali  concor- 
demente ne  (parlano.  Se  quelle  bocche 
tanto  concordi , come  voi  dire , nello 
cenfura  del  Confidente , fono  bocche 
d’oro , e bocche  d’huomini  lontani  do 
prereufioni.  non  ambitiofi  de’pofti,  non 
maligni  di  fentimenti , non  intétti  da  li- 
uore,  non  auuerfarijdi  chiunque  rilu- 
ce, mà  bocche  d'huomini  regolati  di 
lingua , circofpetti  di  fenfi , alieni  da  Ia- 
lite , fiaccati  da  vantaggi,  delicati  di  co- 
feienza , amici  de  gli  auanzamenti  al- 
trui, in  calò  tale  dilgratiate  chi  deceda- 
no, e , fe  bifogna , sbranate  chi  mordo- 
no . Màfc  i clamori  contro  à gli  amici 
fpcrimentati  cleono  da  fauci  fatirichc , 
da  cuori  ambinoli , da  vifccre  vindica- 
trici,  da  menti  inquiete  , habbiate  per 
argomento  di  gran  luce  le  nebbie  cho 
diffondono, e per  contralfegno  d animo 
incorrotto  i veleni  che  ipargono.  Io 
Seconda  Parte . 
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non  odo  mai , che  da’  maligni  fi  defedi- 
no le  anioni  de  gli  fciocchi , pofeiache 
di  cflì  non  temono  ; contra  quelli  fi  au- 
uentano.da’  cui  meriti  o veggono  occu- 
pata la  grafia  del  Comandante , o pre. 
ueggono  guadagnata  la  ftima  del  Palaz- 
zo. E’  degnitlima  l’oflèruafione . che  in 
tal  propofito  fi,  là  dal  Principe  deMo. 
rali  col  racconto  di  quel  che  accadeua 
ne'Congiani  de’  T rionfinti,e  molto  più 
ne’  donaiiui  de’  Celàri.  Ne’  primi  gior- 
ni del  goucrno  getrauano  quefii  gran 
quantirà  di  monete  d’oro  al  Popolo  bi- 
lognofo . Qaei  miferi  che , o per  ede- 
re giunti  tarai,  o per  non  hauere  sforza- 
te le  file,  vfiiuano  dalla  lòlla  col  pugno 
voto  pafiàuano  alle  lor  cafc  lenza  con- 
tcfi.oe  vi  era  chi  loro  contrafiadèl'  vici- 
ni ,ò  chi  gli  riguardali . Co’  più  vicini 
alle  logge  , a’  quali  il  fino  gonfia  u a per 
le  medaglie  d’oro  , cran  le  ride  più  co- 
muni,e, più  furiofi  i contraili,  ingegnan- 
doli cialcheduno  d’impedir  a’  caricati  la 
fuga,c  di  cifrar  loro  dalla  toga  o tutta, o 
parte  della  preda . Nemo  cxcuntcm ferie . 

Circa  primumrixaefe.  Altrettanto  imma  p0  19 
ginateui  che  fegua  nell'Anticamere  an-  216. 
che  Ecclefiaftiche , doue  quegli  fi  vrta- 
no,  e à quelli  fi  Ipruzza  la  pece  in  vifo , 
a’  quali  la  virtù  hà  coronata  la  fronte  di 
fplendori,  per  incoronare  il  capo  di  glo- 
ria . Circa  primum  rixa  efi . Giacobbo 
afferrò  il  piede  ad  Elàù , e tentò  di  rite- 
nerlo, perciocheprcuide,che  nel  com- 
parire era  perpreuenirlo  . Onde  quan- 
do feorgete  volar  nell'aria  fiiette  di  ma- 
ledicenza  all'abbattimento  de’  Fauoriti, 
conchiudcte  edere  il  berfaglio  di  ede  i 
petti  più  magnanimi , c 1 cari  di  più  in- 
dole. Qtvt  muidia,  pcrniciofum  optimis  jbid, 
eelum,  inopi» amej,fecurofque  dijiecit  : prò-, 
cella  more , quainipjd  fere  ni  fiducia  Jole t 
emergerei . 

923.  Palliamo  da’  Congiarij  di 

Roma  a’  Cangianti  di  Palefiina  , ouo 
conofeeremo , quanto  fia  vero  chedal 
liuore  fi  dà  totale  impunità  alla  dappo- 
caggine,e vnicamente  fi  ammirala  gra- 
fia collocata  nel  mcritcuole , e contrae 
quella  fi  slanciano  i dardi . Sin  tanto 
che  Dauid.giouanetto  gratipfod’alpet- 
to  e amabile  di  maniere,  fonò  l’Arpo 
nella  Corte  di  Saulc  , hebbe  l’applaufo 
del  Palazzo  ; nè  vi  era  Grande  che  non 
gli  fàced'e  circolo,  quando  toccaua  lo 
corde  dello  Strumento  armoniolò  . 

LI  Face- 
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Faceuano  ì gara  e di  accarezzarlo  «di 
vdirlosi  gl’intimi  della  Camera,  come  j 
Gommatori  dell'Arme  . Non  sì  rodo 
mutò  egli  l’Arpa  in  Fionda  , e l’otiofità 
dell’armonia  nella  brauura  del  conflit- 
to. che  iq  vn  fubito,  per  l'arterramenro 
del  Gigante , e per  la  onoreuolezza  del 
triontò , s’ingelofirono  e le  Corazzo 
dcirEfcrcito , e le  Toghe  del  Configlio, 
e tanto  gli  Stranieri,  quanto  i Fratelli 
del  vincitore  lo  (gridarono  della  teme- 
rità , c à tutti  i modi  lo  vollero  di  ri- 
torno alia  maodra  cd  efdufo  dal  foldo , 
anche  pel  folo  difegno  di  azzuffarli  col 
Filideo  . Non  piacque  nè  a’ pretenden- 
ti, nèa’trafcurati,  che  fi  rrouaflc  nel 
Campo  chi  anche  tcntaffè  di  venire  alle 
prefè  con  vn  nemico,  che  arterriua  le 
(quadre  coll’afpetto  della  datura . Fi- 
nalmente rifuegliata  l’inuidia  al  rim- 
bombo de’  Tuoni,  dimoiò  il  Principe  à 
cacciarlo  di  Corte  , ad  efiliarlo  dal  Re- 
gno , e à volerlo  o viuo  per  vcciderlo, 
o morto  per  efporlo  al  ludibrio  de  gli 
cmoli , e a’  difonori  decretati  alle  tede 
de’  tuorufciti.Cosi  (cpffè  fant’Agodino, 
Saul  autem  cùm , provocante  Golia , al lua- 
In  Piai,  rti  j prati  rato  Golia,  ho  fin  ejfecapn  ei,  per 
euiui  manum  hofìtm  Devi  necautrat . Se 
To.  1»  dunque  il  Hjmo  dei  liuore  tanto  più 
s’alzi  e più  fi  allarga  , quanto  e mag- 
giore la  fiamma  delta  bontà  e più  chia- 
ra la1  luce  del  merito , qual  circolpet- 
rione  dee  vfàrfi  da’  Principi  Ecctefia- 
dici  prima  di  lèntcntiarc  vn  Configlie- 
lo al  buio  de’  fecrcti  c al  roflgre  deika 
di  (grafia  ? 

924.  Ciò  meglio  s’intenderà  dai 

gadigo  , che  Platone  diede  à fc  medefi- 
ino,  per  la  fola  dccerminarione  di  mor- 
tificare indebitamente  vn  de’  Scruenti . 
Entrato  quedo  Filolófo  in  fua  cafa,  nè 
ritrouando,  fecondo  il  confucto  prepa- 
rata la.tauola  e raggia  data  la  danz.i^ , 
chiamò  lo  Schiauo deputato  al  minidc- 
riodi  quei  (èruirij,  e,  rinfacciatagli  con 
ira  grande  la  cominciti  negligenza,  gli 
ordinò  che  filatamente  fi  lpogliaflo  . 
Trattali  quell’infélice  la  toga , clpof:  le 
(palle  alle  stèrze . Alzò  il  Fiioipfo  la  bac- 
chetta per  colpite  l'intèlice,  e già  fca- 
ricaua  il  colpo  ; quando  rauuidofi  del- 
l’ingiuditia  ritirò  la  mano,  e riuedi  il 
Seruo  . Intanto  egli  dolente  di  hauer 
condanaro  vn  Seriudore,viuutopiùan- 
ni  ficco  (empre  applicato  a’  fnoi  lolite  ut, 
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fldirofTì  in  edremo  contra  lo  (concerto 
del  proprio  (degno  , che  si  bruttamen- 
te l’haueua  traporraro  ad  impiagare  vn 
miièro,  prima  di  lèntire  le  diicolpc  del- 
la tralcuraggine  (òlpcttara  , Per  tanto 
egli  rimafe  tutto  quel  giorno , in  pena., 
del  tallo,  col  braccio  ritto,  e colla  sferza 
nel  pugno.  Chiunque  entraua, ammi- 
rando c la  dupidezza  del  braccio  inter- 
nicnmo  c la  itrauaganza  del gedo inde- 
cente, gli  addomandaua  , per  qual  ca- 
gione delle  tant’ore  immobile  in  atto 
si  improportionato  alla  profellìone  di 
Filofiofò.  Rilpondeua  il  prudentilfirao 
erudito  à chiunque  l'interroga u a:  Exig» 
panai  ab  homine  iracundo . Al  qual  detto 
aggiunfe  Seneca, Scrittore  del  fatto,  vn 
epifoncma  degno  della  fua  penna  , e à 
ftiarauigliaproportionatoalf  accidente. 

Velut  fiupeni , gefium  iBum  deformerei  fa*  ^ j 
pienti  viro  feruabat ,oblitui  iam  finii,  qui*  jrl  ad 
alium  , quem  potiti!  cafìigaret , inumerai , Non. 
Or  (è  il  folo  tentafiuo  di  mortifica-  To 
re  con  qualche  liuidure  vno  Schiauo  , ,,  ' 
da  catena  fenza  procedo  parue  à sì  * 
gramThuomo  qual  lù Platone,  ba rbarie 
tanto  indegna  del  pallio  filofofico , che 
volle  feontaria  con  taccia  publica  prct 
(òde’  conofcenri:  quanto  più  dilclircb- 
be  à chi  vede  Manto  Apodolico  infie- 
rire contro  a’  Domedici  anriani  di  fer- 
uirù,  prouetti  di  benemerenza,  corona- 
ri di  bontà , venerati  per  impieghi , fen- 
za prima  confidcrarc,  fe  il  fallo  appodo 
loro  fu  vero,  o tàlfo , e (è  fia  inconfide- 
ratione,  o misfatto.  Io  non  dico  a’  Pre- 
lati , che  fi  arruolino  tra  gli  vditori  di, 
Platone  per  ingombrarli  la  ceda  di  mat 
lime  ideali , c di  brutali  licenze  : dico  si 
bene,  che  come  debbono  abbonire  la_. 

(cuoia  di  raiMaedro,  per  infègnaruili 
dottrine  falle,  benché  tinte  di  vero;  così 
podòno  introdurli  nella  fua  Sala  Iperra- 
tori  di  vendetta  gloriola  da  lui  prefa., 
contro  à sé , con  gran  profitto  di  chi 
afcolterà  glinfignametiri  di  quel  brac- 
cio lodenuto  in  aria,  che  tacendo  grida 
ad  alta  voce,  feonuemre  indicibilmente 
i precipiti)  nel  gadigare  tanto  le  colpe 
non  dammare  ne’  Serui,  quanto  le  mai- 
uagità  non  conuuite  nc  gli  Arrotati. 

925.  Della  cpial’Equità  non  può 
gloriarli  il  Gemile  limo,  mentre  vedia- 
mo nell'  Euangciio  praticata  pietà  ed 
elcrcicata  rifleliionc  aliai  maggiore  co* 
tronchi,  chela  filolòfia  non  preldsò  co’ 
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carenati . Leggefi  pretto  San  Luea , che 
il  Padre  di  famiglia  entrato  più  volto 
nel  podere,  quiui  vide  Tempre  con  ifde- 
gno  vn  Fico  , in  cui  non  marurauano 
{rutti.  SofFcri  egli  sì  latta  ftcrilità  più 
d'vn  mezzo  luftro,  finalmente  condan 
lue.rj.  nò  la  Pianta  al  taglio . Ecce  anni  irei  fune, 
7-  ex  quo  verno  quercia  frulìum  in  ficulnea 
bue , & non  inuenio  : fuccidc  ergo  illam—>  , 

Ì Filiamo  ; unto  lungamente  <1  tollera  in 

vn  Legno  mancamento  totale  di  quei 
parti , per  cui  fi  pianta  ? E pure  non  era 
l’Albero  della  Vira,  dal  qual  potcficro 
fpcrarli  vn  giorno  pomi  d'immprtalità . 
Era  Fico,  albero  si  comune;  e nondime- 
no dal  Padrone  dilfìnmloifi  per  tante.» 
ftagioni  la  fila  mala  corrifpondenza  . 

E noi, fé  per  vna  fola  giornata  i Temi  no- 
{Fri  non  abbondano  di  ofièqtiij , di  Tati' 
che , di  tributi  , d'applaufi  alle  noftrej 
opere  , di  foferittioni  a’  noftri  capricci, 

, roinacceremo  loro  il  colpo  mortale?  Ne 

qui  fini  la  piaceuolezza  del  Padrone  ; 
poiché  , prima  di  {troncare  il  Tronco  , 
propoli  al  Giardiniero  il  taglio,  vdi  l'o- 
pra di  eflò  le  repliche  di  lui.  approuò  la 
difefa  che  ne  fece,  accettò  la  dilatione 
del  colpo  che  gli  ordinaua  ; fi  che, dopo 
tic  anni  di  mancamento,  non  deferito 
da  lingue  muidiofe , ma  veduto  da  gli 
occhi  e palpato  colle  mani  del  Giudice , 
la  pena  dello  fchiaiitamento  fi  voltò  in 
diligenza  di  cultura, c inaccarczzamen- 
Ibjd,  to  fi*  Concime  . Domine , dirmi  le  illa  in  & 
toc  unno , vjque  dnm  fodtam  arca  il/um,  ér 
mittam  fienora . Puerile  à DÌO,  che  fi 
trouaflèio  Padroni  nelle  Reggie  fomi- 
glianti  a'  Padri  di  famiglia  Euangclici , 
ed  Economi  nelle  Coni  di  tal  fincerità 
nella  confellìone  de'  torti  fatti , e di  ca- 
rità fi  gcnerofa  nella  difefa  de’Domefti- 
ci  venuti  à noia , qual  l'Euangelilta  de- 
fcriuc  à noi  il  Giardiniero  che  trattenne 
l’Accetta  ! Hauete  vdito  ? Per  dilcolpa- 
re  la  Pianra.il  Guardiano  accusò  sé  ftel- 
fo , e protetto  di  non  hauere  giammai 
né  auuicìnatala  vanga, nè  fmolìo  il  ter- 
reno , ne  ingrafiàte  le  radici  all’Albero , 
per  tal  abbandonamento,  infruttifero  . 
Come  fe  dicefiè  ; lo,  Signor  mio,  fino  al 
di  d'oggi  hò  adacquate  le  verdure  del- 
l'Orto volt  io , quelle  hò  zappare, quelle 
hò  coltiuate  ; ed  hauendo  liparate  coir, 
ittuore  le  Mortelle  de’  viali , e ricoperti 
i Fiori  de’  vali  con  paglia,  per  allieti  rar- 
Ic  da  brine, hò  Tempre  abbandonato  que- 
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ilo  sfortunato  Fico  a’  rigori  dell' Aqui- 
lone. alle  pcrcoflè  della  Gragnuola,  alle 
feoflè  de'  Caproni,  à gli  oltraggi  de’  La- 
uoratori . Onde  non  è marauiglia  , che 
fraudato  de'  noftri  riguardi  defraudi 
noi  de'fuoi  frutti , pcrcioche  rielce  trop- 
po infoffnbile  ad  vn  Albero fruttuofodi 
natura  'vederli  derelitto , mentre  rim- 
petto  à lui  fi  rolàno  Ginepri , fi  figu- 
rano Ciprelfi  , s'innaftiano  Viole  , e fi 
hà  cura  di  Lauri,  erbe  difutili , e legni 
infecondi.  Se  tal  volta  i Dilpcnfatori 
delle  gran  Cafe  fuggeriflèro  a'  Prima- 
ti, che  vn’huomodi  Stirpe  illuftre  noiL, 
può  animarli  a feruire  , mentre  , Por- 
gendo probi  frinente  ticonofciuri  i Ser- 
ui  inut  li  e 1 Domeftici  incapaci,  rimira 
sì  dilpcrrofo  fuogliamento  della  perfona 
Tua  in  chi  Comanda . qual  ballerebbe^ 
per  iftcriliredi  forze  il  braccio  di  Sanfo- 
ne,c  per  arrugginire  nello  fcriuere  lo 
ftile  di  Tullio.  E'  amarezza  infopporta- 
bile  à chi  non  è nato  ne'  bolchi , o for- 
mato di  fallò, vederli  non  {blamente 
polpofto  à gl'infimi  ne'  guiderdoni,  mà 
né  pure  annouerato  tri  gli  vltimi  ne  gli 
ftipcndij  . E però  niuno  alzi  l'accetta^ 
coatra  d’vn  Fico  capace  di  fruttare  , fe 
né  pure  vna  volta  zappandolo  in  tré 
anni , ad  onta  di  lui  ed  in  Tua  fàccia  in- 
gralià  Mortelle , e abbeuera  Tulipani . 
Saremmo  poi  inefeufabilì  affatto  nella, 
barbarie  de’  tagli  , le  ordinallimo  lo 
{puntamento  di  Alberi  làlutifcri  e ca- 
richi di  frutti , percioche  tra  la  copia, 
de'  pomi  non  frammettono  lufioghedi 
{rondi , E quanti  fono  i Grandi , cho 
allontanano  dalla  lor  grafia  Seruidori 
fèruorofi  di  Ipirito,  ardenti  di  zelo,maf- 
ficci  di  fedo , cleuati  d'ingegno,  opera- 
tori di  mano , indcfellì  ncll'vdire , dili- 
genti in  vedere. follcciti in  isbrigare, for- 
tunati in  difiiogliere. ammirati  nel  ditti- 
nirc  , à folo  titolo  o di  nonallifterc  sù 
l’alba  alla  portiera  del  Dominante , o di 
non  forridete  alle  debolezze  de' Fauori- 
ti , o di  non  adorare  le  beftialità  de'  Mi- 
niftri . o di  non  condire  con  amenità  di 
feufe  la  fodezza  de'  pareri , che  l'ugge- 
rifeono  ! Di  modo  che , oue  nell'Euan- 
gelio  fi  perdona  a’  tronchi  che  manca- 
no di  pomi , nella  Chielà  di  Crifto  fi 
recidono  gli  huomini,  che  per  copia  di 
frutti  Ipezzano  i rami , a cagione  di  non 
produrre  o verdure  di  complimenti , 
qd  ombre  d’adulafioni. 

Lia  1 T ron- 
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926.  1 Tronchi  nominati  finora 

mi  tàn  fouuenire  la  taccia  , che  Sant’A- 
gofhno  diede  al  Fuoco  d'ingrato  co’  le- 
gni , che  ralimeutano.  Nella  Fornace , 
dice  iJ  Santo,  tré  cole  fi  veggono,  Fiam- 
ma che  arde  , Legna  che  la  nutrirono , 
C Pietre  che , con  tra  dando  lungamente 
col  fuoco,  finalmente  fi  arrendono  alla 
vampa  , e fi  tramutano  in  calcina.  No- 
tabile feonofeimenro . foggiunge  egli  • 
di  Demento  si  nobile.'  polciache  , co- 
me li  fi  adirafle  contro  à chi  lo  benefi- 
ca , e s’innamoralli  di  chi  gli  là  contra 
fto , imbianca  la  Selce  che  gli  refifte  , 
aonegnfce  la  Quercia  che  lo  lomenti . 
In  Lpidibui  vnt’H facil , alterni»  in  lignù  ; 
tlarut  tilt  1 cUrifitant,  htc  obfufcans,  quam 
uù  in  ititi  deficcrct  , nifi  in  ifìii  marre!  . 
Portento  veramente  ammirabile,  e dal- 
la natura  iliituito , per  documento  di 
chi  Gouerna,  c per  auuerrmiento  a chi 
Seruc . La  Quercia , che  lalciò  di  coro- 
nare crionlànn , c (òiFcrfe  di  perdere  la_, 
vira  per  mantenerla  alle  fiamme  da  elle 
tramutali  in  carbone,  indi  ridottane 
cenere  dmicnc  Ichcrzo  de’  venti . Dal- 
l'altro lato  le  fchegge  di  rozze  Pietre , le 
quali  gittate  nelle  publiche  ftrade  fareb- 
bono  gi.tciure  fottopofte  ai  calpedio 
de’  Giumenti  e alla  premura  de’  Carri , 
per  virtù  delle  braci:,  imbiancate  al  pa- 
ti della  neue,  e ammorbidite  incalci- 
na . làlgonosù  gli  omeri  de  gli  Artefici 
ne'  Palazzi  de’  Principi , per  intonacare 
le  volte  delle  danze  reali , con  tbrtuna 
di  vederli  o artiriciolàmentc  lauorate 
in  arabefehi fpruzzati  di  oro,  o ricca- 
mente fregiate  di  azzurri  c abbellito 
con  figure,  per  diuenire  marauiglic  del- 
l’arte. Si  benigno  nefce  ilFuoco  a’  dilli- 
denti , e si  barbaro  co'  benefici . /»  tUU 
defilerei , che  fono  i falli  , nifi  1 n iflù  tri- 
nerei , parlali  delle  legna  ; c tuttauia  in- 
granditi» chi  rabbonitila,  annulla  chi 
lo  mantiene.  Voglia  Iddio,  che  vna-, 
gran  parte  de’  Principi,  anche  coufecra- 
ti,  non  imiti  Elemento  sìfconofccntc, 
dilcrcdrrando  chi  gli  accredita  c abban- 
donando chi  gii  vuole  c per  la  fublimità 
de’  latti  venerabili»  glorio!!  per  la  pru- 
denza de  gli  editti  : elaltaodo  dall'altra 
parte  con  onori  citigli  abballa  colle  có- 
niuenz:  ferodi  all’adempimètodi  opere 
ditapprouatc,  cd  ingrafi.. mio  con  c tura- 
te chi  gli  cfpone  ad  impegni  non  rtufci- 
bili  nella  pi  anca,  ed  erronei  per  natura . 
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•027-  Q|uì  pure  opponili  ; da* 

Domeftici  appartarli  i Comandanti  , 
non  per  la  fouerchia  bontà, che  in  quel- 
li riluca  con  qualche  eccello  di  lplen- 
dorè  ingrato  à gii  occhi , mà  si  beno 
per  mancar  loro  quegli  virimi  contorni 
d'amabilità  e di  virtù,  che  rendono  gli 
huomini  gratiofi  a'Sudditi  e grati  a’Pa- 
droni . Se  ciò  dire  . io  laro  con  Voi  cid 
che  Socrate  fece  con  certo  GiouanalFro 
Aliano,  altrettanto capncciofo quanto 
nobile  . Incontratoli  coftui  col  nomi- 
nato Filofofo  gli  dille  con  acrimonia^ 
c di  lingua  e di  vifo;  Qual  Città  è que- 
fta  vofira,  che  voi  celebrare  tanto  ne’ 
libri,  c per  cui  io  hò  nauigatol'  Arcipe- 
lago , tragittando  dall’  Alia  in  Europa, 
e paflàndo  dall’Ionia  nell’Attica  ? A ' m? 
pare  Città  mendicale  indegna, che  fi  ra- 
merò veruno  muoua  palio,  per  goder- 
ne . Pofciache  io  non  rirrouoin  efiàj 
Aironi  per  lo  turbante , e lènza  prezzo 
eccelfiuo  non  compero  o Maluagia  di 
Scio  per  dilatarmi , o Scarlatto  di  Ber- 
tagna  per  comparire  . A'  tal  delirio  for» 
ridendo  Socrate  , afferrò  ilGiouane,  e 
condurtelo  prima  a'Granai.doue  à prez- 
zo balTilTìmodifpenfauali  Fruméto  ot- 
timo; indi  gli  tè  vedere  i magazzini  pu- 
blici  ripieni  di  purillìmo  Olio  e di  Vini 
lèni  c chiari  -,  trasferillo  dappoi  a’  Fon- 
dachi de’  Mercanti , oue  quantunque^ 
non  li  vendefièro  Porpore  per  le  gio- 
ftre  , li  olferiuano  nondimeno  panni 
dureuoli  e drappi  pretiofi . E benché 
dal  Caualierc  rauueduto  sì  conlcflàfiè 
quella  Città  per  Emporio  abbondantif- 
fimo  d’ogni  bene,  egli  nondimeno  con- 
tinouò  a ritenerlo  per  la  inano  , e con 
efià  lo  guidò  nell’Arlènal:  guernito  di 
forbitilfimcArmi  ,c  di  Vafcclli  alleluiti 
alla  guerra;. quindi  lo  traile  nell’ Acca- 
demia , in  cui  fi  alieuaua  fiorita  Ciò- 
ucntùperle  feienze  più  nobili;  e final- 
mente l’mtrodufiè  nell'Areopago,  ad 
ammirate  quei  Senatori  incorrotti  vdi- 
re  Te  coortouerfic  a cortine  calate , non 
rimirando  nè  abiti  ne  volti  de'  litiganti, 
mà  bilanciando  ia  fola  giultitia  dello 
propofte . Allora  Socrate , rilalciando  il 
Ciouane,  gli  dille:  Quella  èquell’Ate- 
ne,  che  tu  dianzi  Iprezzaui,  pcreioche 
non  clpone  a'  Curiofi  piume  per  o ten- 
tarli ne'  Kc fimi,  nè  fomminiltra  .igl’In- 
tempcranti  maluagio  loreihcrc  per  af- 
fogate nelle  tazze  di  Bacco  1 lillogiiini 
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Lib  de  .«k  Palitele . L’iftoria  c riferita  da  Fiutar- 
trinqu  ne|  bbriccino  , che  intitolò  à Faccio 
11,1011  ■ fUQ  làmigliare . Altrettanto  dourei  tir 
Tu  nò  io  con  chi  vitupera  1 Pcrlonaggi  illullti 
ioj.  per  virtù  , celebri  per  dottrina,  ricetta- 
ti per  lama,  venerabili  per  imprcfc,  per- 
che divede  talora  o men  benigni,  ben- 
ché giufti  nelle  rilpoiie,  o poco  officio!! 
nelle  promcll":,  quantunque  inclioatiliì- 
rni  à fodisfare , e fedeliiiimi  ncll'adem- 
pire  . lo  non  dico,  che, quando  alla  be- 
neficenza dc&'operc  li  congiungcflc  la_. 
©ificiofìta  dell'offertc , non  lòffi  ciò  per 
maggiormente  gradirli  da  chi  s'accolta', 
ma  faremmo  indiicrctiflìmi , fé  , douo 
abbondano  linezza digiuditio , integri- 
tà di  ièntenze  , e propenlione  à lòuue- 
aire  chiunque  ricorre , conculcammo 
■co’  piedi  gioie  si  line , per  rimirarle  l'o- 
pra vna  rauola  di  lchictto  Ceralo,  e non 
fopra  vna  menià  di  Auorio  interliatio 
allagate  e fregiata  di  lapislazzare.  Chi 
giammai  lafciù  o d’ammirare,  o di  rapi- 
re nel  lacco  d'vua  reggia  tauolc  di  Pro- 
tegene , per  non  vederle  con  cornici  o 
dorate , o di  noce  ? Vna  tal  torma  diti, 
lofofare  hà  dei  diabolico , mentreche, 
in  vece  d'.nwnirarli  vn’haomo  per  lo 
molti  doti,  che  in  cfloriiplendona,  tut- 
te li  deretano , le  vna  Tuia  Irà  tante  ne 
ìnanca.Diabolica  vn  mi  torma  di  difcor- 
fo  I1  Si , diabolica  affatto,  e per  ciò  inde- 
guirtima  d'Ecclefìaftici . 

*2*.  Attenti  al  ilafo . Non  piac- 
que maiì  Satana  nè  il  concepimento, 
«k  il  nalcimentodi  Grillo , parendogli 
non  del  tutto  conforme  al  confm.ro  de 
gli  Huomrni . Affli  più  crebbe  in  lui 
tal  Colpetto,  quando  lo  vide  fcgregarli 
dall’abitato  e ritirarli  alla  felua , cfpoffo 
all'ingiurie  de’  tempi,  ne  da  effe  offelò . 
CU  (piacque  l’alimenza  delle  due  prime 
fettimane  , e molto  più  lo  turbarono  i 
digiuni  delle  fullcgucnti , e totalmente 
dilperò  di  combatterlo  come  Huomo , 
quando  li  accorlè , ch’egli  in  quaranta 
giorni  non  (blamente  non  li  cibò, mane 
pure  fenti  appetito  di  cibo.  Non  è cre- 
dibile, quanto  poi  lo  foderato  relpiraflè 
dal  cordoglio,  quando  li  auuide  , che  il 
Redentore , pallata  la  quarantena  , per 
violenza  di  fame  bramò  rifioro . Cun 
ittuMjJJìt  quad'aguita  die  bus, ó-  quadragm- 
Mattb.  tanoawui , pofiea  cjurijt . Efclamaua  Sa- 
*•  tanallo  per  quella  forella  con  giubilo 
inimmaginabile  ; Ah  , ah , anch’egli  è 
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Huomo,  quanto  fia  ogni  altro  Nazari 
no  della  (chiatta  d'Àbramo.  Mi  haueua 
sbigottito  La  lìngolarità  del  digiuno  nn^  .«.dij 
mane  da  inedia , ora  mi  confortala  ne-.  q, , , 
ceffìtà,cbe  collui  proua  di  tifare  1 rigori 
dell'attinenza  col  fouucmmento dcUej 
viuande  . Efurijt , cfurìft . Lo  ripiglia 
l' Autor  dell'opera  imperfetta ,.  e acr- 
mente lo  rmiproucra  dell'infelice  forma 
d’argomentare . T u. , dic’cgli  al  Diabo- 
lo , come  lo  ffimi  Accomunato  con  gl; 
Huomini  > percioche  pcnia  di  uuttirfi  -, 
perche  non  l'adori  Supcriore  a qualun- 
que Huomo , mentre  f hai  veduto  per 
tanti  giorni  non  bilbgnofo  di  paltò  ? 

0 nataj  Diaboli  numf.fi j . Naia  fi' ut 
efunrc  nominiteli,  ita  per  quadratini*  din  Hom.4 
non  efunre , fiom’nù  non  eli . Non  cogitami,  in  Mat- 
quoniam,  qui  vere  non  ejunt , volantoni  th. 
efurirc potiti  . Qui  antem  veri  efnrit,  por  ro.  1 8. 
tot  dici  non  poteiiefurire . Sic  ergo  mugli,  49. 
eoe  ce , qnod per  tot  dici  non  e furierai , intci- 
hgere  dtbuerat , quia  Deus  efì:  quam  ex  eo, 
quoti  poti  dici  ejunt,  quia  Homo  eR . N tra 
Deus,  qua  H amimi  funi , agere  poleR  ; Hf- 
mo  autem , qna  funi  Dei , agere  non  potili . 
Adunque  nell'Accademia  dell’Inferno 
s'addottrina  per,  Baccelliere  di  Satana , 
chi  per  difereditare  il  merito  di  Perfor  , , ,, 
naggi , beffa  ogni  gran  cumolodi  virtù, 
fc  talora  in  alcuna  di  effe  allentano  a li- 
ne di  condefcendete  a’ collumi  diqncjA 
la  gente,  con  cui  conueriàno.  11  Mellù 
non  è Dio , perche  li  affama  . Quella  è 
confeguenza  di  Lucifero.  Anzi  il  Mef- 
fia  c Dio  ; pcroche  hà  potuto  partirò 
lènza  voglia  e lènza  nccertirà  di  cibarli 
quaranta  giorni  e altrettante  notti. 

929.  Di  tale  Scuola  (arrebbe pa- 

rimente feguacc,chi  abborriffè  i Domc- 
ilici  mcnrcuoli , non  lblo  porche  viuPi 
no  pnui  di  qualche  dote  , mi  perche 
limono  contaminati  da  qualche  mac, 
chia.  Cri  fio  per  certo  c'inlegna  oggi , 
con  richiamare  Tommafo  a’  primi  leg- 
gi dell’ Apollolaro , quantunque  vacilq 
Unte  ne’  dogmi  de’ fuoi  trionfi , à nou_> 
abbandonare  chi  per  altro  è magnam- 
mo ed  è valoroiò , fc  tal  volta  liirucciola 
nel  lubrico  di  mancamento  non  enor- 
me , Quindi  Sidonio  Apollinare  con- 
téióò  di  non  effe  rii  alienato  da  cerco 
Nobile , il  quale  al  pattante  frumento  di 
virtù  Criffianc  milchiaua  qualche  gra- 
nello di  mondiglia  coinunalc.afTcrman- 
do  non  ballare  quei  leggieri  difetti  ne  à 
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foegoere  Timore  verfo  J’ Amico , né  4 
Ice  mare  la  venerationc  ad  vn  tanto  Se* 
Iib.8.  natore.  4ma  ut,  f attor,  fatti  hominem  , 
epift.11.  httt  qwhufdam  venìabllibui  errati i tmpli » 
To  90  caretvr  .alque  vinulibur  minora  mtfetret , 
gg.'  Edefcriuendoloeglià  Lupofoptti'.lirao 
amico  fùo,  cosi  di  erto  difcprro . Ne' pa- 
reri era  alquanto  debole;  mà  nel  fecre- 
to  riufeiua  à qualfifia  anche  Potentato 
impenetrabile . Però  non  i'efclufì  mai 
daU'Aff.mblsie  di  p.ù  rilieuo,  ellèndo 
certo, che  anche,  oue  non  it)i  luggeriflfc 
fquifitt  zza  di  configli  per  copia  di  par- 
titi, ahnenq  per  mancamento  di  lede 
non  haurepbc  diuolgate  |c  dejjberatio- 
ni  fiabifite . Credcua  con  troppa  ùcili- 
tà  à chiunque  parlaua , mà  non  per  ciò 
da  lui  fi  precipitava  veruno  . Non  era 
si  facile  incontrarlo  pronto  ncll'vdirc  ; 
mà  nellore , ch’egli  affègnaua  a'  con- 
correnti, tutto  il  dilcorfo  era  dal  puro 
pegotio,  nè  dando  parole  à chi  da  lui 
andaua  nccellìtolò di  fatti,  liccntiaua-, 
ciafcheduno  dall  Anticamera  o colla-, 
impollibilità  della  grana,  fatta  conofce- 
re  per  iugulila , o col  referitto  tauorc- 
uole  in  pugno,  perla  conceilìone porta 
lenza  amarezza  di  nfoiogimcqti,  vcle- 
Jbid.  node’tàuori-  Et/i  confilo  fraglie  . fide 
trai  firmtjjìmtu  : incautijpmui , quia  credu- 
lut  ; pcurtjjtmui , quia  non  noceni  : diffici- 
li! adilu.fcd  fattiti  inficila  ; ó-  pori. indù t 
quidem  , Jed  portabili!  . Oh  fè  io  potelfi 
vfeire  per  vn  poco  da  quelta  Sala, e por- 
tarmi in  quei  circoli  attediati  da'  San  ri , 
ne’  quali  si  fàcilmente  da  bocche  mali- 
gne fi  frappano  le  clamidi  fàcerdotaii  , 
gli  ammonirei,  à guardarli  di  non  diue- 
nir  elfi  Dianoli  per  malignità  , mentre 
vogliono  i Prelati  Angeli  per  cofrimi. 
Cosi  loro  parlerei , in  ditela  d’ognun  di 
Voi  j E perche  sì  fàcilmente  ij  voftro  li- 
vore lacera  Ecclefiafrco  sì  grande-,  ? 
E'per  auuenrura  intcrcflàro  ? Nò  . Ha 
forfè  auidjta  del  vofro?  Nò.  Da  pollo 
più  altoauuenra  con  più  forza  dardi  di 
vendetta  contro  à chi  gli  attrauerfàua 
la  (alita  r Nò.  Non  frequenta  egli  co  là- 
crific  11  l’Altare  ? Celebra  in  ogni  giorno 
fefruo  . e pochi  anche  de’  feriali  palla- 
no,  lènza  ch’egli  odèrifca  a 11' Eterna  Pa- 
dre l’Ofoadifalure  . Diquel  che  fopra- 
uanza  al  fottcnramcnro  della  Famiglia 
fi  egli  parte  a’  M endici , o pure  alza., 
montagne  di  moltiplichi  a’  Congiunti ? 
Riuclfc  con  vifeere  di  Padre  i Pupilli 
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fogliati, e libera  da’vincoli  gl’incatenati 
da  debiti . Afcolta,  o pur  rigetta  nell’o- 
te  determinate , chi  l’implora  protetto- 
re delle  fuc  caute  ? Riceue  à portiere  al- 
zate sì  Nobili  come  Plebei , c ftima  pro- 
pie  le  calamità  de’  fupplicanti.  Nella  tua 
fama  chi  riconofce  jiuidura?  Nella  foa 
intcntione  chi  nega  rettitudine?  Ne' 
tuoi  andamenti  chi  non  ammira  raggi 
d’efcmplarita?  Chi  non  adora  la  frantiti 
de’  tuoi  difcorfi,la  fiiblimità  de'  tuoi  di- 
fegm.la  diuinitàde’fuoi  affetti?  E d’huo- 
mo  sì  eleuato  di  fornimenti , si  puro 
di  cofiumi , si  diftaccato  dal  (àngue , sì 
vnito  con  Crifto , sì  crocifidballa  Chie- 
fa  per  mimmi  fpruzzagli  d'vmanità,chc 
talora  gli  ammollano  il  Radunale,  egli 
sbruffano  leggermente  la  Mitra , parla* 
te,  come  fe  difeorrefte  d’ vn  Giona  diuo- 
iato  dalla  Balena  , ed  affondato  nell’O- 
ceano , per  manitefta  ribellione  da' pre- 
cetti di  pio s Bj'u'pt  ; mà  dopo  quaran- 
ta giorni  di  rigorofà  aftinenza  pe  appe- 
tire egli  o i banchetti  d'Alfoero , o le 
cene  d>  Lucullo . Appagali  disi  poco  in 
quelle  voglie  che  permette  à gl’ìmpulfi 
della  conuenienza . che  quando  ne  Ice- 
maffe  due  foli  brufeoh,  le  negherebbe  il 
tutto  - Del)  alzate  gli  occhi , e guarda- 
te il  Cartellone , che  Sidonio  hà  fblpefo 
sùl'archicraue  di  chi  sbranate, per  figl- 
iami la  bocca  e per  ilpuntarui  1 denti  : 
Borlanda!  quidem,  fed portabiti! . Mà  gia- 
chi: non  balìa  il  trasferirli  col  defideno 
nel  Foro,  mentre  il  corpo  dimora  tri 
Voi,  à Voj  fò  ritorno  col  dilcorfo,  c chia- 
ramente vi  dico  , che  chi  vuole  dome- 
foci  feoza  nei,  (alga  con  Paolo  al  terzo 
Cielo , c quiui  chieda  à Dio  yna  rutta-, 
d’ Arcangeli,  e dall'Empireo  li  tra  (porti 
in  fua  cala  . Vditc  , con  quanta  difere- 
tezza  Ifidoro  Pelufiora  fi  difponga  k 
ricettare  noll'inrimo  delle  foe  vifocrej 
quei  Scruidon  , a’  quali  la  vmam ra  dif- 
fonde sì  nel  corpo  come  fui  vifo  am- 
maccature di  fragilità, purché  non  fìa- 
nofquame  di  perfidia.  Ego  ncceulp a_» 
carco,  nec  amieoi,  qui  culpa  carta ut,  quxro  ; jjt>,  - 
nec  cairn  nanci/car . / e rum  101,  qui  plori-  cp.au 
maa  virtutei  babent , panca  autem  vitix* , Tn 
in  amicorum  album  adferibo . Nani  qui  ob  , -,g 
exiguum  vtlium  maximum  etiam  virtù- 
lem  paruipendunl , nec  rei  human, te  confi- 
deràmi,  nec  Paulo  rnorem  gerunt  ad, /unenti: 

Alter  attenui  onera  portale,  Ó-  fie  odimpk- 
bitte  legem  CbriRi.  Sono  tirannie  nè  pure 
prati- 


/ 
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praticate  in  Babilonia,  e (blamente  chi- 
raerizzatein  fogno  da  Nabucdonofor, 
l'abbomiuare  vn  Colettò  marauigiiofo 
per  la  tempera  de’  metalli  che  lo  for- 
mano, in  onta  di  quella  poca  creta,  che 

!fc  gli  frammette  ne’  piedi . In  quella  te- 
tta furiofi  de  llefccrato  Tiranno,  quan- 
do egli  frencticaua  tra  le  fantafìmedel 
npolb , non  fi  rilpettando  nella  Statua 
ne  illuttro  dell’acciaio,  nè  ’lfùono  del 
bronzo  , nè  il  candore  dell’argento,  nè 
il  valore  dell’oro , oflèruolfi  vna  non  sò 
qual  miftura  di  terra  cotta,  che  occupa- 
ua  gli  cftremi  del  Simolacro.  Onde  con- 
tro à quella  parte  più  vile  auuiandofì  vn 
Saflb . quanto  priuo  di  fenfo , altrettan- 
to animato  da  ferocia , colla  fierezza^ 
della  percolfi  tirò  à terra  sì  gran  Mole 
di  ftupori  . e (minuzzatala  in  fottiliflì- 
ma  poluere,  nè  pure  per  memoria  vi 
lafciù  vettigio  minimo  di  tanta  gloria . 
Tutte  contrita  funi  parittr  fcrrum  , teda, 
Dan,  1'  1 arreni  un , aurum , & redatta  qua/i 

1*'  in fauiUum  •etiwj  area, qua  rapi»  funi  veri 

to  , nudufqnc  locut  inuentut  e fi  eù  . Stra- 
pazzo tale  di  tanti  meriti  per  difettosi 
minimo noalèguinella  Palcltina  , allo- 
ra die  ne’  padiglioni  d’.' bramo  Sara  fua 
Moglie  fece  sforzi  ettrcmi  ,per  cacciar- 
Gen.ji  nel'Egitria.  Eijet  AnciHam  htne,  dr  fihum 
io.  riut . A'  quali  rigori  facendo  tetta  il  Pa- 
triarca negò  di  compiacerla  : Duri  acce- 
pit  hoc  Abraham . E quando  quella  cfcla- 
maua  j riterrete  in  voftra  cala  vna  Don- 
na , che  in  ella  hà  fabbricati  idoli  di  Fa- 
raone ? Rifpondcualc  il  finto  Vecchio: 
hà  ella  ne'  mici  quartieri  formato  vn'I- 
dolo , ma  prima  di  foadcre  vn  Simola- 
cro hà  partorito  vn  Figliuolo  -,  onde,  fé 
tu  l’abbomini  come  dilloluta . io  la  <òp- 
porto  come  lèconda , e conuiene  con- 
trapporc  alla  leggerezza  d’vna  piccola^ 
Statua  lauorata  per  giuoco  vn'llìnaelc 
nato  da'  Tuoi  fingui , e crefciuto  col  fuo 
latte  , quando  lì  tu  come  io  mancaua- 
mo  d’eredi.  Netta  qual:  Apologia  tìflòlfi 
J talmente  il  fant’Huomo , che , fe  Iddio 

non  coinpariua  pcrfonalmcnte  à per- 
vadergli la  confolation:  della  Moglie^ 
coH’ehliodclla  fcrua,  Agarmoriua  nel 
talamo  d’Àbramo  . Tanta  cautela  dee 
vfirfida  chi  è Padre  de'  viueuti  nel  li- 
cen tiare  di  cafi  anche  vn’lfmaele,  d’in- 
dole si  inquieta,  cd  vna  Egittiana,  rica- 
duta nc‘  filli . 

930.  £ la  ragione , che  riceneua 


I 
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quel  prudenti  Ili mo  Perfònaggio  dall'al- 
zare  sì  fitte  (cene  ne'  fuoi  alloggiamen- 
ti , era,  lè  hon  111 'inganno  , il làperegli , 
che  per  lefìlio  d’vn  Domettico  lì  ral- 
fredda  in  qualunque  aderente  l’amore  • 
c la  fede  agghiaccia . Percioche  come , 
cauatoche  ila  di  bocca  vn  dente  guaito, 
i fini  s'indcbolifcono , e la  dencatuta  fi 
dirada:  così  nelle  gran  Corti  l’vfcìta  non 
giuttificara  di  vno  turba  tutti.  Vnum , . 

dille  Seneca,  calamitai  opprimi! , calerei  74- 
mctut  : paremqut pafft  triihtiam  faiit, poti  cj| 
poffe.  È’  troppo  naturale  l'inorridire  à 
gli  accidenti  altrui  , quando  rutti  fog-  J°' 
giacciamo  à gli  ftellì  infortuni) . Tanto  11 
più, che  da  dilette  o di  graria  o di  Cor- 
te cfclamafi  inuerfba’  Fauoriti  : Fuimttt 
fìcut  voi,  eritio  ficut  noi  : E c|ii  fuetti  la., 
liu  rea  del  Principe  , à chi  di  erta  fi  vette, 
dice  non  (otto  vocc,mà  à fuori  di  trom- 
ba ; liodte  mibt , crai  liti.  Tanto  che , 
per  la  ri  molla  di  vno,  fi  fconuolge  e fi 
perturba  tutto  il  ruolo  de’  Famigliar! . 

Così  fece  Abramo , mà  non  cosi  fecero 
tutti  i Sueccflòri  di  Lui,  particolarmen- 
te gl'incantati  dal  diadema.  Quefti,  non 
folamcnte  non  fi  aftenneroda  ucentiare 
Ifmaeli,  mà  sì  fittamente  odiarono  i 
Dauidi , che  accertarono  di  ricorrere  a' 
fittucchiari  e d'implorare  l'inferno,  più 
tolto  che  richiamare  vn  Guerriero  si 
prode , c prcualerfi  d’vn  trionfante  sì 
cernuto  da  chi  temeuafi.  Vdi  te.  Soprau- 
ucnncnel  Gclboc  a’  Filittei , quiui  ac- 
campati cootra  l'efcrcito  d'Ilraele,  si 
gran  numcrodi  nuoua  Soldatclca , che 
Saule  difpetò  e la  ritirata  e lo  (campo. 

Poteua  l'impaurito  Principe  inuiraro 
Dauid , al  cui  folo  nome  tutte  le  (qua- 
dre nemiche  fi  firebbono  fcompigliate. 

Egli  nondimeno,  per  fbdisfire  all'odio 
conceputo  vedo  quel  Giouane  bellico- 
io  , fi  auuilì  fino  à tramutarli  di  abito, 
ed  in  perfona  fi  trasferì  alla  grotta  d’vna 
Fc  ni  mina  maliarda . Et  vidi!  Saul  caflrs 
Fbiltfìijm , & tunuit , & txpauit  cor  riui  , Rcg 
nlrnii , dtxitquc  feruii  fuis  : quante  nubi  ,8. 5. 
muherern  habentem  pylbanem  , & vod.tm 
ad  erm,  ó-  fcifeilabor per  lUam . Adunque 
patti  tanr'oltre  ne'  petti  anche  Ifraeliti- 
ci  l'abborrimcnto  contro  a’  meritcuoli , 
fparfoui  dalla  gclolia  d’agguaglianza^ 
in  limi , che  i Rè  di  corona  murano  il 
manto  reale  in  capperone  da  Fantacci- 
no , e prima  che  ripigliare  in  grana  viu. 
Perfonaggio  iiluftrc.lbpportano  di  feen- 

dere 
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dere  nelle  Ipelonche  delle  Maghe  > e 
non  ricufàno  di  dcfinarc  conSticghc! 
Eccoui  fin  doue  tralpotra  l'auuerfione 
da  vn  Seruidore  benemerito  . Per  non 
trattare  con  e(To,fi  tratta  con  ognifchiu- 
nu  di  perfone  : e pur  che  non  ci  ino- 
ltriamo bilbgnofi  dell’abborrito  , cor- 
reggiamo gente  infame  ,e  confidiamo 
gl’interèfii  più  rileuanti  dello  Stato  a' 
collegati  di  Satana . Deh , per  mortifi- 
care chi  ingiullamente  degradammo , 
non  accettiamo  e di  conuerlàrc  co’ 
peruerfi,  e di  fupplicare  a'  Diauolj.  Si 
pofponga  alla  indigniti  di  ricorfi  tanto 
vituperofi  la  reminifcenza  d’vn  diflur- 
bo  . Contentiamoci  di  richiamare  iru 
noftra  Cafa  vn  Dauid  licentiato  dall'an- 
ticamera i per  non  vederci  aftretti  di 
pafiàre  e per  confielio  e per  aiuto  allo 
tane  fotterranee  d'huomini  alieni  dal 
poltro  nome,  e nemici  del  noftro  bene, 
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Ter  certo  gli  elàmpij  d'vn  Dio  incarna* 
to  non  ci  perfuadono  si  fpietara  oltina, 
tione  ne’  rancori  : pofciache  àTomma- 
fo  rirrolb  infedele,  temerario,  non  ('in- 
tima la  reconcrliatione  per  mezzo  d’in- 
tcrcclTòri,  ma  à lui  fi  prelènta  vn  MelEa 
difereduep  rifufeitato,  gli  apre  il  petto, 
ne  gli  nega  il  cuore  , purché  fi  dilponga 
à ripigliare  la  fède  lniarrira,  ed  à profe- 
guire  colle  pafiàre  intrepidezze  i futuri 
auuenimenridell'Apofiolato . /iffer  ma- 
vum  tuam . & mille  in  latti!  meiim,  ó-  noli 
ejjt  incredu/uj , fed  fidelit . Cosi  pratico 
l'Eterno  Verbo  vmanato,  quando  rico- 
nofee , anche  in  chi  vacilla , fermezza., 
d’amore  c fondamento  di  doti.  Quelle 
( dicefi  da’  Supremi  dilgultari)  a'  nofhi 
occhi  non  appaiono  in  coloro  , che  ci 
allontaniamo  dalla  confidenza . Relpi- 
riamo,  per  fodisfarc  all’oggcttione  prò- 
pollai. 


SECONDA  PARTE. 


931-  o non  veggo  quelle  prero- 

gatiue  in  chi  non  voglio  nè 
perConfiglicro  ne  pcrDo- 
meltico , che  voi  con  tanto 
Audio  mi  colorite.  Adun- 
que no  vi  fono’-  Confeguenza  falfifiima. 
Ditemi  .quando  i fincflroni  di  quella 
Sala  dall'indifcrettione  di  chi  ferue,  o fi 
murafièro  , o fi  chiudefTero , chi  nello 
Ipatio  di  efià  riconofcerebbe  trenta^ 
Principi  di  lènta  Chiclà  coronati  di  Por- 
pora , c tanti  Illuflrilfimi  Prelati  arbitri 
delCriflianefimo,  e Capi  si  venerabili 
de’  làseri  Ordini  ! E pure  dai  pauimcn- 
to  di  quella  flanza  foflienfi  vn  Con- 
feflb,  del  quale  non  può  in  Terra  nè  pu- 
re la  immaginatione  figurarli  maggio- 
re . Lo  fteflo  feguirebbe  in  qualfifia. 
guardaroba  di  Princìpi,  i cui  arazzi  d'o- 
ro,lecui  antiche  pitture,  i cui  vali  gio 
iellati , fenza  luce , tanto  fono,  quanto  i 
cartoni  abbozzati  da  principianti  quan- 
to l'vrne  di  fragile  maiolica , e quanto 
le  tende  di  rozza  canape  . Cosi  accade 
ne’  tefori  dell'animo , i quali  ad  occhi 
o bendati  dalla  pailione  furiofà,  o accie- 
Tra.i8.  cari  da  infòrmarioni  finiflre,  non  più 
in  io.  comparifcono , di  quel  che  rifplcndano 
To.  js.  lc  Ipazzature  de’  viti).  Eli,  quodvidcu, 
pj.  dice  S.Agoltino.yW non  eli vide  videa! , 


Come  l’Occhio  della  fronte  fenza  l’aria 
illuminata  non  diflingue  vn  Diamante 
dal  Vetro  ; cosi  dalle  pupille  della  men- 
te non  fi  feorgeranno  giammai  negli 
huomini  riguardeuoli  la  grandezza  del- 
1 indole  e la  generofità  dell'animo , lo 
non  fi  toglie  da  efiè  la  benda  , con  cui 
il  liuore  de  gli  Emoli  le  ha  ricoperte  ; e 
feda  huo.nini  fpaffionari  con  relationi 
non  ingrandite , quali  con  luce  del  Cie- 
lo non  lì  renderanno  vifibili  à chi  Do- 
mina. Né  pure  in  Dio  da’  Santi  beati- 
ficati li  vedrebbono  gl'inelaufli  attri- 
buti di  quella  efiènza  infinita,  le  loro 
mancafic  il  lume  della  gloria.Defideratc 
di  làpere  quali  fieno  le  qualità  di  colo- 
ro, chea  Voi  han  melfi  in  odio  ole  lin- 
gue de’  Maledici , ol'ombre  de*  Sofpec- 
rofi?  Abboccateui  con  efioloro.  Il  cliia- 
rorc  d’vn  Congrcfib  dilegua  vna  im- 
menfità  di  nebbie . Eccoui  il  confronto. 
932.  Quanto  lùefccrato  Dauid  da 
Saule  ! Non  iù  poilibilc  mai, che  1 me- 
Ichino  ricuperafie  l’aura  del  Ré , quan- 
tunque gli  riempifià  il  Palazzo  di  Ipo- 
glie filillcc,  c le  Campagne  di  cadaueri 
ìncirconcifi.  Finalmente  entrato  il  Prin- 
cipe nella  Ipclonca,  doue  l innoceoto 
fuorulcito  diinoraua,  per  faluarfida  chi 
gli  tramaua  la  morte , lugli  da  lui  recilà 

poca 
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poca  parte  del  manto . Con  quella  ina 
mano  feguitò  il  Suocero  inuiperito,  gri- 
dandogli dietro:  Non  potrà  già  dirli  in 
auuenirc,  cheDauid  vi  vuole  morto, 
iche  quella  llefià  Scimitarra , che  vi 
troncata  la  vede  , potcua  fegarui  la 
gola . E ofteutando  al  Principe  il  drap- 
po , che  gli  mancaua  nella  clamide , gli 
dicea:  V ide,quoniarn  non  e fi  in  rnanu  mea 
'■  ni  slum , ncque  peccaui  in  le , tu  autem  infi- 

’3-  diarie  anima  mia,  vi  aufirtu  tam  . In-, 
vdirc  apologia  sì  amorofa , c in  vedere 
argomento  sì  certo  di  fede , qual’era  la 
Ipada  del  Genero  non  afiètata  di  (an- 
gue, c (©disfatta  d'vna  fìmbria,  prorup- 
pe Saule  in  pianto  dirotto,  e protedan- 
do  al  Cielo  l'innocenza  delGiouano  , 
detcftò  la  barbarie  de’  Tuoi  fdegni , e gli 
prediflè  il  diadema  di  Giuda  . Nunqtud 
Ibid.  t>qx  bar  tua  ed,  fili  mi , Dauid  l Ei  leujui: 
Saul  voctm  /team  , & ficuit  i dixilque  ad 
Dauid;  ! udite  lu  te , quàm  ego  : lu  enunci 
tribuidi  mibi  bona  : Ego  autem  reddidi  libi 
mala  . Et  nane  quia  fido , quod  certi ffìmè 
regnatami  fit . Con  tal  colloquio  s’ac- 
chetò quella  gran  matea  , che  la  pro- 
terua  Ragion  di  (lato  hauea  eccitata  e 
mantenuta  tant’anni  lèmpremai  impla- 
cabile contro  à si  gran  benefattore  del 
Popolo , e contra  ValTalIo  sì  benemeri- 
to del  principato  . Quelli  fono  i frutti 
d'vno  sfogo  patientementc.vdito  da  chi 
folpetra  oltraggi  ne  Doracflici  innocen- 
ti . Sinché  fi  tengono  nel  gozzo  le  gc- 
lolic  o concepute  in  noi  dalla  debolez» 

1 za  noftra , o partorite  à noi  dalla  mali- 

tia  altrui , non  ci  è fperanza  di  concor- 
dia,polche  )e  amaritudini  non  comuni- 
cate fono  toifìco  si  violento  à chi  le  (èr- 
ba , che  non  permettono  di  pur  penia- 
te a reconciliationc d’cfclufi . Quell'u- 
dore , che  dalle  Fame  Soriane  tralmellò 
al  pelo . ridite  Zibetto  odoratilfimo , fe 
rimanefle  ne  gl'intelbni  dcU'anunalo  , 
gli  li  conuertirebbein  veleno  mortife- 
ro . Orili,  crilj  ci  vogliono  de  gli  vmori 
indigelli , i quali  come  ritenuti  vccido- 
no , cosi  trasfuli  ricreano , e , per  virtù 
dello  sfogamento,  diuengono  ambro 
pretiofe  . Per  tanto  s’afcoltino  le  difefe 
de  gl'incolpati , li  gradifeanq  1?  vrailia- 
tionide’  dilettuofi , fi  inoltri  di  credere 
cioche  per  riparo  de  gli  auuenimenti 
sfortunati  ripongono  a capo  chino  ed 
à ginocchi  piegati  gl'infelici  si,  ma  non 
già  felloni  amici  voftri , delideroli  della 
Stearina  Parie . 
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vodra  gloria , quantunque  dilàuuentu* 
rati  nel  promouerla . Come  i Anche  a' 
Negromanti  dagl'inquifitori  della  Fe- 
de li  concedono  le  diteli , c nel  publico 
tribunale  della  Religione  fi  dilcutono 
ledilcolpc  de'facriiegiiì.  e fe  apparilce 
fpi  raglio  d'innocenza , gli  acculaci  d’in- 
cantcfimifi  aflòluono  . E noi  in  tanto 
ncgheremod'afcoltare  chi,  a opo  lunga 
fe  ruitù , è intaccato  dalla  perfidia  di  vn 
neofito  Adulatore  , e dilcacceremo  da 
gli  Arcani  nolhi  Huomini  benemeriti 
del  nofiro  lingue  al  primo  fifchiod’vn 
Bafilifco , che  lòtto  voce  ha  fufurrato 
ne’  noftri  orecchi , Da  coloro  fi  nauiga 
con  due  timoni . Se  à voi  fi  prefcntalle 
l’vltimo  de’  Cittadini , per  hauere  giu- 
llitia  d’vn  Cagnuolo  rubato  , protede- 
reltc  di  non  potergliela  ammuiiltrare  , 
finche  non  vaiate  1 acculato . Ed  à bri- 
glia fciolta . e con  gli  orecchi  turati , lì 
correrà  all’efclulìone  d'vn  Seruidoro 
fedele , lènza  dar  luogo  all’infelice , che 
prima  v’inlórmi  ? De  p amala fummo  iu- 
dicaturo  libi  rei  fine  tede  non  probaretur  i t.  ».  de 
v Irique  parti  darei  adwcalionem  , darei  Irl  • 
Icrnpui  ,ne  e femel  audirei.  Amicum  con-  To.  i 9- 
demnas  antequam  nuditi! Quid eft  iniquiui,  3 1 1- 
ipuàm  fecrelo  credere , pahm  irafet  ! 

933.  Sapete  ,oue  vanno  à termi- 

nare sì  fatti  diradamenti  di  buoni  Ami- 
ci , e di  Sernidori  fedeli  ? Prillati  cho 
fumo  de  gli  ottimi,  per  necelfir  1 ci  but- 
tiamo m lcno  o a’mcdìocii . o anche  à 
gl'indegni . Tanto  accadde  ad  Augullo 
uefare , il  quale  , cacciato  Agnppa  dal 
Palazzo,  e dopo  lui  e libato  Fabio  da_, 

Roma  , (ù  allretto  ne  gli  virimi  anni  ad 
abbandonarci!  gouerno  nelle  braccia^ 
della  Moglie,  e à follituirfi  nella  Monar- 
chia Tibeno , non  folamente  figliuolo 
d’vn  fuo  nemico , mi  tanto  differente 
da  sè  , e tanto  indegno  dell’Imperio, 
quanto  prouò  il  Mondo  opprelio  dal 
luo  Gouerno,  c deplorò  il  Senato  da  lui 
fominerlò  nel  (àngue . Abdicano  Agnp-  pi;njus 
pt pod  adiptionem , defide num pad  relega - 1.7.1.45 
lionem  : inde fiufipicio  in  F ahi  urne  bine  vxo-  lo 
riió-  T iberii  cogilationri  fi, prema  eiui  cu-  jg 
ra  , In  fiamma , Deui  iUc , calumqiu  ne  fido 
adepiui  magli  on  meritai,  bxrede  bodii  fiui 
filio , execfijit . E non  è quello  vn  mani- 
fedo  delirio  deludere  Confidenti  (peri - 
mentati,  per  cimentarci  con  gente  feo- 
nofciuca  ; come  le  tornalle  conto  drap- 
parli  di  bocca  con  tanaglie  di  ferro  den- 
M m ti 
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ti  naturali,  per  fòrtituire  nelle  gingiae 
auorij  porti  cci,  più  gran  alla  viltà,  mà 
totalmente  inutili  à marticare,  e poco 
vtili  à difcorrcre . Ah , non  fi  dica  , che 
la  Medicina  tramuta  Vipere  in  Triaca, 
e rende  le  carni  loro  sì  lalutari,  che  Uri- 
tolatc  in  poluerc  vendonfi  à vero  pelò 
d’argento, tacendo  non  lòloantidoti  de' 
veleni,  mà  merci  de’Birtioni:  e che  Noi, 
con  danno  notabile  delle  cale  noftro  , 
« con  biafimo  incredibile  de'  prudenti , 
tramutiamo  i Domerticnn  fuor  u lei  tigli 
Amici  indididenti , i Scruidori  in  au- 
uerfarij , i beneficati  in  offefi , in  abbo- 
minati  i meriteuoli  ? E non  è ciò  forma- 
re arfcnico  con  elirtìruiti  ! Deh , fi  Vbbi- 
difea  alio  Spirito  Tanto,  che  a noi  impo- 
ne tale  linaio  di  confcruare  in  noltra_, 
grafia  gli  huomini  riguardeuoli , qual 
iuol'dlcrc  la  lòllecitudine  in  noi  di  rite- 
nere ne'  membri  l’anima, accioche,  par- 
tendoli,il  corpo  non  diuenga  cadauero, 
Eccle-  Si  efì  ubi fcruut  falcili  ,Jìt  libi  quafa anima 
Hall,  j j tua:  qmfa/ralremfac  curri  Italia  : quoniam 
*'  infangane  anima  tompatafii  tl/um . Stia* 
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farà  rum  tniuf}} , in  fugarti  càuantctur  :&■ 
fa  difcejprrit , quem  q udrai , ér  in  qua  r>ia_. 
quarti  , nefeu . Dio  immortale  ! Quan- 
te diete  fi  partano,  quante  medicine  fi 
beooo,  quanto  lìngue  fi  caua,  quante 
piaghe  fi  aprono , quanti  tagli  fi  foffro- 
no,  in  quante  rtufe  fi  intra, quant'oro  fi 
(pende,  quante  gemme  fi  dirtillano,  pet 
tiatrenere  l’Anima  che  non  citarti.'  E 
perche  duri  vn'Huomo  prudente  nella 
confidenza  di  prima . nè  pure  fi  tollera 
o vn  motto  acuto , o vn  parete  profitte- 
uole  , o vna  oppofitionc  accertarla,  o, 
quel  che  paté  incredibile , l’incomodo 
di  rtipendio  raddoppiato  > Ed  è quello, 
ciò  che  dice  à noi  lo  Spirito  di  Dio,  dal- 
la cui  bocca  ci  vien  preùritto,  che  tan- 
to fi  faccia  perla  conferuatiobede'  Ser- 
uidori  Ipcrimentati, quanto  i timorofi 
della  Morte  e fanno  e penano , per  non 
morire  ? Si  eli  ubi  firuut  fa  Jet h ,fat  libi 
faut  anima  tua . Più  di  ciò  non  può  dirli, 
ed  io  perciò  non  altro  dico , laluo  che  j 
Così  fia  nelle  Corti  de’  Grandi . 


•ut  ix  nrc-d  i. 


oiouiiiiV  -Ji  -, 

- - ’t  1 „ 

tmtJtà  nor 

• • ■ 

«JTi*  '•'lìc.  O-X 

n i t ir . -j-ia 

orerfrcl'h 

• '^abni  pj 

Zi  :> 

pLueK  . . 

rocq  Oìrt^r» 

llr*  rUOZU loi 

li  •rtOiq-jj  .• .[ 

I’  UGyJ  QCÌ 

- tegju  yVt* 

1.  l ll^tlBÌ  ' 

*i  tjfin  (nA 

e >''K.  j. 

-A*  . *.  •JPI'A  .«•;  . 

•‘.*.A  «t 

.....  .'-.1 iVf\ 

«U  t#l\  ftfV  r 

. , i '■  V'ì'  ■ 

ì nA  A tb  li 

. utsQi  . li 

ks\_  ;f\ci  *»V>v 

,<tv.vt<u  w,  rf  • iaiw&a 

r itr,:a  a* 

e p i uù  i 1 

lìjtv;.-. . stW^ 

,r:$h: *rA,; 

U_)  313?, t lite 

ttiiibb  olla! 

-Gy  t no 

' ■ 

I si  ,ils:mr:t 

fW M :r! 

llki'  •«!  al  oafu.i  . tu.:  leu 

r..fa.r.£:  r.u-  lc 

. od  ihBuq 

ij  mlt 

il 

T U'J 

, - . ylbijò'l 
ì q lab  OJ 
.vidi  Òtfv’b 
oreieqicl 
srt.i  i?  .t) 
s,q:inr,3  o srttd 
:*q  o . : ‘ non  Cs 
.uxt . i;n1c  til 
i • 1 tdilu  , 
c ,i  oi  onr’l '•>}»•, 
•j  non  òd'  . td 
• ■>  •~>i  lì  et 

(IU.-I  siiti  ra->  stìijb 

•ìiid  S s:’.*  ..bqls 
IHiuflg  su  ‘Jli.canih 
i i-ldsii-tsuno  il  11^ 
•ov  i»  i)r.3  i\itD  . ci 

•M«jv  itimi  i -.rotto  i!r.up  i if!:gilifi 
f’iriviaq  . s , on  stiit  iifihsi'  i-o5  ori 
oedar  :i»uiJ>  .01  >tr  , ;>>ìt  cl! 
dl'tb'sl  • .•miooli  a oi niJ  prt  louet'q 
«.liimvji  cui--!  3 il  ,rìtqio;iii  lS  ;h 
statalo  il,  iif'fi  i'  . r.uurielib  'sbinòil 
rti'éifnwuo*  H*  sb  ouqn  rvq  edeqb 

KlOa-ib  > qui  i cuopnotj)  : ili; rumò’.? 

ijt.n  j.m.,  :z;3|le),ii'lj$ iitsriq tdoootilS  fc 
ilbbruiietiilob , r.fto-r  iu-r  , 'noi. sì  fi* 

FRE- 


» ntnitmiK.-i  j 

_’ii.UI!‘i»flÌ3C  . 

litoti;  ornivi  i 
urtar;  d*  ->ì,  ono 


§•£34. 


93 4- 


2 75 


PREDICA 

L X I I I. 

In  Venerdì  di  Marzo  della  SefTagefimas 
fecondo  l’vfò  del  Sacro  Palazzo. 


Exijt , qui  feminat feminare femen  fuum  : ft)  dum  feminat  : altud 
cecidit  fecus  'viarn  , $)  conculcatum  ejl  : altud  cecidit  fufra 
petram  , natum  aruit  ; ahuct  cecidit  inter  jpinas , 
d/  fimul  exor  tee  f f inte  fuffocauerunt  tllud. 

Luca?  8. 
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Me  pare,  che  dal 
pugno  del  cele- 
fte  Seminatore) 
quanti  Granelli 
cadono  in  bene- 
ficio delle  Cam- 
pagne, unti  Fol- 
gori fi  auuenti- 
no  à terrore  del- 
le Mitre  . Io  fèmpremai  hò  creduta  infè- 

E arabile  dalla  fu  priorità  del  prefedere 
i necellìtà  dell’operare  , vdendo  chia- 
marli da  Grillo  ne  gli  Euangelij  i Co- 
mandanti Aportolici  ora  mietitori  di 
biade , ora  colnuatori  di  vigne , e or.i_- 
pefeatori  di  anime . Tuttauia  credeua , 
che  dall’obligatione  di  affaticarli  e dal 
precetto  di  fudare  gji  difpenfàUc  o il 
luggimento  de'  pelei , fc  buttauano  la^ 
rete  ; o la  llcrilità  de'  tralci , fe  vfauano 
la  ronca  , o fe  adoperauano la  falce,  le 
fòle  paglie  de'  (èminaci  abbandonate  da 
fpighe.E  per  ragionare  fenza  veli  di  me- 
tafore, io  non  m'immaginaua  , che  ve- 
run  Prefidente  di  Dioceli  folfe  tenuto 
ad  impiegare  l'induflria  ead  vùre  l’au- 
torità , oue  non  preuedeua  lìcurezz.u, 
di  emolumenti  e intàllibilità  di  effetti . 
Mà  oggi  feorgendo  vn  Dio  dal  Cielo  ca- 
larli in  Terra  , c à tanto  collo  di  pati- 
menti e di  affronti  diflnbuire  i pre- 
do filli  mi  Semi , e de’  fuoi  dogmi  e de’ 
fuoi  influii! , à qualfifia  condirionedi 
huomini , cosi  rei  come  buoni,  e colti, 
uare  non'raeno  i terreni  fattoli,  (pinoli, 


c confinanti  alla  firada,  che  i fertili  e gli 
appartati  dal  calpeflamento  desumen- 
ti e dail'oppreffione  de'  carri , rimango 
conuinto , l’obligatione  impolla  a'  Pre- 
lati di  operare  e di  adoperarli  clTero 
indilpenfabile , anche  oue  non  li  Iperaf- 
fero  ricolte  c fi  temefièro  dilpendij. 

E perche  la  materia  importa  troppo  alla 
felicità  de’  popoli  c all'indirizzo  di.' ma- 
neggi , perciò  io , troncate  le  batterie 
de'  Proemi),  riflringo  laferictà  dell'o- 
dierno Ragionamento  in  due  punti  : 
l'vn  de'  quali  dichiarerà  a'  Dominanti 
Ecdefiaflici  l'obligo  flrettiHimo,che  elfi 
hanno,  elTentiale  allo  Stato  loro,  di  ope- 
rare à bcnctìtio  de’  Vallarti  : e fcoprire- 
mo  nell'altro , durare  in  chipreliedc  tal 
necelfità , anche  quando  alle  operario- 
ni  del  Prelato  o ripugnarti  la  ollinatio- 
ne  del  Volgo , o li  opponerte  la  poten- 
za de’  Grandi . 

9 3 s-  Efclamo  con  Ilàia  : Sitientts,  jpa  5 

venite  ad  aquas . Chi  alpha  a Mitre,  fi 
accolli  -,  chi  ambifee  Scarlatto , fi  auui- 
cim:  percioche  non  debbo  io  rigettare 
i Pretendenti , o come  vani,  o come  fa- 
ttoli,mentre  l’Apollolo  approua  le  loro 
brame,  e canonizza  le  loro  fuppliche  . 

Qui  Epi/topatum  defiderai,  bonum  opus  de-  ( 
fiderai.  Il  tetto  c si  fauoreuolc  a’  deli- 
dcrofi  de’  Magiftrati  Pontifici) , che  il 
biafimarli  nella  fète  di  onori  si  fanti,  fa- 
rebbe vn  compur  làtire  per  isfogo  di 
malodicenza.e  non  formare  dilcorfi  per 
dichiaratione  di  Scritture  . Si , si , chi, 
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abbandonata  la  Patria,  s’auuia  alla  Cor» 
tc  fama,  per  guadagnarli, dopo  Stentate 
carriera  di  feruitio  mdcfeflò , l'Apofto- 
lico  palio  deU’iafcgdc  Sacerdotali , non 
Solamente  non  preuarica  ammaliato  da 
fuperbia,  inali  Tamilica  auuiuato  da_, 
zelo.  Tutt’è  intendere  la  qualità  del 
Palio, e la  natura  de’  Magistrati . Si  noti, 
dice  Girolamo , non  efler 'altro  Palpita» 
re  a’  primi  Seggi  della  Chiefe . che  l’im- 
porfi  vna  indilpcnfabile  legge  di  opera- 
re à prò  de’  Popoli , finche  vjue  . Qui 
ppifcopalum  defiderat , bonum  opus  dejsde- 
rat  : opus  . ton  dignìiatem  ; la  borei»  , Poh 
del:  fi  cu-,  opus,  per  quod  bumilùate  dee  refe  il, 
non  insumefcat  falìigio . Intendete,  Pre- 
lati crilhani  ; non  confifte  la  Prelatura-. 
0 in  cementare  Pentateuci , o in  con- 
templare Profetie , o in  riuedere  Archi- 
uij , o in  rinouarc  Statuti , o in  confc- 
crare  Sacerdoti  , o in  fabbricar  Chic- 
le, o in  depurare  Curati,  o in  creare 
Arcipreti , o in  offerire  Sacrifici) , o in- 
fopraftare  à Citta:  confifte  ncll’Ado- 
peràrfi  e nell’Operare  : Opus,  non  Dignir 
Ulem l-  . 

9j$.  £ perche  l’Opcrarioni  non 

tutte  Sono  diSàfrrolè  , e molte  fono  con 
gloria,  perciò  fi  auuerta,  che  l'Aposto- 
lo non  rimirò  mai  quelle  anioni,  quan- 
do à Timoreo  dithni  l’Arciuefcouado 
per  mera  e fola  opera  , non  rimirò , di- 
co, à quelle  imprefè,  che,  o immuni  da’ 
rifehi , od  efenri  da  Stenti , fi  trattengo- 
no entro  la  sfera  di  acclamationi  popo- 
lari e di  venerationi  Senatorie . A quelle 
anioni  v’inuirò  egli,  che  riempiono  eie 
mani  di  calli , c la  fronte  di  fudori , e di 
roflorc  le  guance  , e tal  volta  il  corpo 
di  l'angue  , e frequentemente  la  fama  di 
macchie.  Qui  Èpifcopalum  defederai,  bt- 
nursi  opus  deaerai  : opus , non  digmlalem 
Uborem,non  deltoidi  , opus,  per  quod  burnii 
Illuse  decrefial , non  inlumefcal  fafìtgto  , 
Nè  dite , che  U Soutapità  Ecclefiaftica-, 
precede  alla  Reale , e che  i Dominanti 
delle  Prouincie  sincuruanq  a’Prcfiden- 
ti  delle  Diqcefi . Percioche  Iddio,  dan- 
do à Geremia  inueSlitura  più  nobiltà 
deil’accennata  fin  ora , non  però  il  fot» 
traffe  da  cure  laboriofe  c da  fatiche, che 
hanno  dell’ignobile  • Erte  confi ts ut  te fu- 
per  genia, & fuper  regna . Si  puòcfporre 
diploma  più glorioSu  di  qucSto,  per  cui 
il  lànto  Giouane  diuiene  fuperiore  a’ 
Monarchi  del  Mondo:  Super gema, tir  fu- 
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per  regna  ! Or  vdite , qual  forre  di  amo- 
pi  fi  preferiuano  à Comandante  si  in- 
grandito, ed  à carica  sifocciofia . Segue 
immediatamente  A dirti  nella  Bolla  au- 
rea della  giurifdittionc  conferita  al  Pro- 
feta , confecrato  da  Dio  Nuntio  nella-, 
boscaglia , e da  Lui  fantificaco  nell’vte- 
ro della  Madre.  VleueSai  & dcfiru<u,& 
dijperdai  & dtffìpes  , & edfica  & planici , 
Riconosciamo  qualfiSia  delle  prefentte 
opere , e consideriamo,  Se  alcuna  di  eflè 
O fia  attorniata  da  gloria  , o Sia  efento 
da  fatica.  Ci  è Villano  nelle  campagne 
del  Latio  che  più  Stentatamente  affati- 
chi , o Manuale  nell’ anticaglie  di  Roma 
che  più  vilmente  Sudi,  di  quel  thè  Sii» 
per  fare  Geremia,  quantunque  preferi- 
to in  autorità  a*  Regnanti . e fublima- 
ro  di  pofto  fopra  il  trono  de’  Principi? 
Onde  attonito  efclama  Bernardo:  a ine 
pare  nella  conSccratione  del  Profeta  di 
vedere  ordinarli  più  tolto  vn  Bifolco, 
che  vn  Comandante  . Vt  e nell  tu  & de- 
finita t RuTticani  fiderà  /ibernate  quodam 
laber  Spirituale;  txprejfus  efi , Et  noi  igi- 
tur,  ttmuhum  fenliamui  de  nobà , tmpfi- 
lum  fenferimns  rntmffcnum.non  dtmimum 
datum  . Qifee  txtmplo  prophelico  le  pren- 
dere , non  tam  ad  impenlandnm , quìm  ad 
fafìitandum  , quod  tempus  requisii . Viri 
sì  dura  , affanni  si  viU , lauori  sì  priui 
d’applaufi  e si  poueri  di  ricompenlè,  fc 
a noStri  piedi  fi  vmiliano  i Baroni , ? i 
Potentati  fi  abballano  ? So  non  cerco, 
ciò  che  fàccia  o U pieci  de’ Grandi,  o la 
foggetrionede’  Popoli.  Adempiono  erti 
ciò  che  loro  s’impone  dal  vaflàUaggio , 
che  profèflàno  à chunque  occupa  icj 
Sedie  de  gli  Apoftoli  • lo  ragiono  per 
ora  à chi  regna  in  effe  . e dina  » che  la.» 
grandezza  deli’ Apostolato  oonèfubii* 
miti  di  gloria,  ma  uccelliti  di  lauoro. 
Ripetiamo , dice  Bernardo , il  diploma 
piofcrico  : Nani  & Prepbttu , oùm  eteue- 
relur  , audiuit  ; Vi  f ue/lae  & deffruai , & 
d'Jperdai  & dijfipa,  & edifica  &•  planici . 
Pare  à Voi,  che  nel  rimbombo  di  voca- 
boli si  rusticani  sfauilli  pur  rn  raggio 
di  magnificenza  o vn  lampo  di  gran- 
dezza ? Quid  borumfatiuvi  fona 1 1 £ Voi, 
o lufingati , q fedoni  dal  Tuono  de’  ti- 
toli, ncil'atta  di  accettare  ilComindo 
Ecclefiaftico  piegauare  il  capo,  perche 
vi  foffe  coronato  di  Mirra?Dch  allargare 
la  mano , non  per  riccnerc  fccttri , che 
di  quelti  non  fi  prcuale  U Chiefà , mi 
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per  afferrare  o vanghe,  o picconi,  che 
quelli  vfano  i Prefidenti  Euangelici  . 
quando  fmacchiano  le  Vigne  di  Crifto 
da'  roueti  c quando,  percdificare  Tem- 
pij  alla  Virtù,  abbattono  le  Molchco 
delia  fupcrftitione  . Onde  conchiude  il 
Santo  Abate  , ancorché  lcriua  ad  vn_ 
Vicario  di  Crifto  e ad  vn  Sommo  Pon- 
tefice della  Chicfa  VniuerGdc:  Difcc, 
ferculo  cibi  opus  effe , non  fceplro , vi  opus 
feci  cu  PropbeU  . Et  >Uc  quidem  , non  regna- 
turm  afecndit , ftd  extirpalurus  . Neghi 
ora  chi  può , l'effenza  della  Prelatura^ 
hauer’  altro  feopo  dalla  fatica  in  fuora , 
che  oggi  efercita  il  Seminatore  Euange- 
hco  per  coltiuamento  di  terreni,  quan- 
tunque infecondi  c fafibfi. 

937*  Odo  nondimeno  chi,  refi- 

ftendo  e à gli  Oracoli  del  facro  tefto , 
C à gli  Argomenti  sìviui  di  Girolamo 
e di  Bernardo  , efclama , additando  e 
l’altura  del  trono  Sacerdotale  e le  gioie 
delle  Tiare  pontificie,  e'ifuonode’  no- 
mi facerdotali  ,e  la  fontuoficà  del  trat- 
tamento Epifcopale  , e la  maggioranza 
che  gode  l'imperio  Apoftolico  fopra^ 
quallifia  fuperioricà  politica  : come  pof- 
fono  combinarli  abbaiamento  à liti- 
che cd  cleuatione  à fogli  ? A tale  oppo- 
fitione  io  contrapongo  il  Principe  de’ 
Pianeti , sì  alto  di  fito , ti  ricco  di  luce , 
ti  copiofo  d'infiulfì  i tuttauia  più  d'ogni 
altro  foggertato  al  lauoro,  e necellìtato 
all’opera  - Della  quale  obligatione  im- 
portagli dichiarolii  Iddio  ncH'atto , che 
lo  lòrmò . Fecitquc  Deus  duo  Luminaria 
magna  ; luminare  maiui , vi  praejft!  dici  i 
luminare  minui , vi  praefeet  nofli . T er- 
mi ni  incompatibili  regnare  ed  operare? 
Anzi  sì  ftretraincnte  congiunti, che  non 
ammettono  diuortio.  Grida  l' Aportola 

Sui  prue  fi  in  Jolicitudme . 11  che  è dire  : 
iT Comanda , non  quieti . Ripofa  per 
auuentura  il  Sole  , il  quale  hà  per  vfti- 
do , col  palléggio  da  vn  Polo  aU'altro , 
di  (partire  l'anno  in  quattro  Stagioni  ? 
Ripofa,  (è  in  ciafchedun  giorno,  coil, 
moto  violentilfimo  e contrario  affatto 
a’  fuoi  giri , fi  laida  traportare  dall'ìm- 
peto del  primo  Mobile  si  fattamente , 
che  dall’Oriente  palla  nell’Occidente , 
C nello  (patio  di  poche  ore  gira  l'Vni- 
uerfb  rutto,  quando  illuminando  il  no- 
ftro  Emisfèro,  e quando  allumando  i 
noftri  Antipodi?  Ripofa,  fe  ad  cflo  ap- 
partiene , e auumare  nel  Ciclo  tutte  lc_, 
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Stelle.e  ribaldare  in  Terra  tutte  le  Pian- 
te , e (otterrà  impattare  tanta  varietà  di 
Minerali  e di  Metalli , oue  formando 
argento  ed  oro,  e oue  forzando  i Tufi 
più  vili  ad  indurarli  in  pregianrtime.. 
Gioie  ? Ripofa  il  Sole  I Anzi , doue  è 
campo , à cui  non  fi  concedano  anni  di 
ripolo  ; doue  fchiauo , à cui  e la  notte 
non  tolga  di  mano  la  vanga , e le  fe- 
rie non  mutino  i (udori  in  quiete  , gli 
affanni  in  canti , il  bifeotto  e l'acqua  in 
delirie  di  viuande  c di  vini  ; doue  final- 
mente Pianta , che  nell’inuerno  noto 
cedi  da’ germogli,  e che  raccolta  in  (è 
raedefima  non  fi  addormenti,  fenzaa 
lbllccitudinc  o di  colorire  fiori,  o di 
(pandere  fiondi , o di  maturare  frutti? 

In  tanto  quel  gran  Pianeta,  lenza  quie- 
tare , fi  rauuolge  intorno  al  globo  Ter- 
reftrc  con  due  moti, che  non  mai  ceda- 
no. Si  aggiunge  alla  doppia  agitarione 
il  rimirarli  da  Lui  non  (blamente  l’Ara- 
bia felice,  che  all'influenza  de'  fuoi  rag- 
gi corrilpondc  con  gomme  odorilèro 
c con  droghe  vitali,  mà  infiemementc  i 
Pantani  delle  paludi  pontine, le  quali 
O feppcllite  dail’acque  producono  (è r- 
pi , o rafeiugate  da  (colatoi  appena^ 
mettono  in  luce  legumi  negletti  , biade 
vinili, c pafeoh  di  poco  alzati  dal  fango. 
Adunque  fe  il  Creatore  delI’Vniuerlb 
permette  tanta  quiete  a’  Mifti  più  ab- 
bietti, e niuna  tregua  acconfèntc  a'  Lu- 
minari più  gloriofi,  chi  non  vede  ne  gli 
aggiramenti  della  luce  la  impodlbilità 
che  hanno  i Grandi  di  ripofàre  , 

93*.  E per  vlcire  da'  (imboli  de' 
Gouernanti  a’  fatti  de'  Perfonaggi  cofti- 
tuiti  in  dignità,  conuiene  orteruare,  ciò 
che  T ullio  rimprouerò  à Quinto  Gouer- 
oatore  nell’ A lu.  Era  quelti  Fratello  di 
quel  grand’Oratorc;  onde  fi  fece  animo 
di  procacciarli  la  reggenza  d’vna  delle 
più  (limate  Prouincie  di  Lcuante.  Fù 
aderta  egli , in  grafia  di  Tullio,  fpedito 
Proconfole  dal  Senato,  oue  giunto,  co* 
me  incantato  fra  gli  onori  della  Nobiltà 
che  l'accolfe,  c fra  gli  ortèquij  de'  Popoli 
che  l’acclamarono,  (limò di  goderli  la 
fontuolìtà  di  quella  Carica , fenza  ado* 
perarfi  più  che  ranco  à fauore  de'  Sud- 
diti ; i cui  dilparcri,  come  pure  le  necef- 
(ità  raccomandò  alla  diligenza  de  gli 
Vtficiali,  che  l'eco  hauea  condotti  di_, 
Roma.  Rifaputafi,  pc’  richiami  publi- 
ci , la  pigritia  del  nuouo  Gouernante  ) 

Cice- 
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Cicerone , à cui  io  cftremo  premeua  U 
riputatone  delia  Cala  forra  di  t'refco , 
amaramente  ne  lo  (gridò.  Pertantogli 
fendè  in  quella  forma  : Mio  Fratello , 
fe  volcuamo  e dormire  i notòri  fonni  e 
godere  con  pace  i poderi  lafciatici  da’ 
Maggiori  bilogoaua  che  rimaneflimo  in 
Arpmo  tra  le  angutòie  della  Cafa  pater- 
na . Ora  che  habbiamo  murata  la  rulli- 
cita  di  quel  C alleilo  nella  gloria  dique- 
fta  Reggia  , doue  io  viuo  Confolare , e 
donde  tu  fei  partirò  Proconfule , non. 
fiam  più  liberi  di  viuere  à genio  nollro, 
mà.  come  eleuati  di  flato, foggiacciamo 
sì  a’  biafimi  degli  einoli  , come  alla, 
cenfura  degli  amici.  L'altezza  llefla  del 
Comando  > che  io  t’hò  impetrata  e che 
tu  ritieni,  obliga  amendue  ad  operario- 
ni  si  gencrofc  in  lama  per  ingrandimen- 
to della  Patria  eletta,  che  oue  non  foflè- 
roammirareperJagrandezza  de’  meri- 
ti , farebbono  abbominatc  per  la  me- 
diocrità del  grido  . Chiunque  gouerna, 
fe  non  regna  fommamentc  celebre , vi- 
uefommamente  infamato.  E pcrcho 
uò  parere  il  dir  mio  efàggeraro  , per 
rama  di  Aimolarui,  come  hó  propotòo 
da  principio,  a non  darui  tregua  dall’o- 
pci are, recitiamo  fedelmente  la  prorc- 
tòatione  dell'Autore  . Quod  fi  in  medio- 
cri fìalu  fermonis  ac  pradicattonu  nofìra 
rei  cjjent , mbil  ubi  le  eximium  , tubi/  fra- 
ter  ahorum  confuctudinem  poflu  tare  tur  , 
None  reto  propter  rerum  Jplendorem  dr 
magmtudincm^nfi [ammani  laudem  ex  dia 
prouincia  ajfcqutmur , vix  videmur  fum- 
ai ’m  vituperationem  pofjè  vi  fare  . Hauetc 
vdito?  A’  Comandanti  non  rimane pol- 
fibilirà  di  vita  mezzana.  O regnano  ri- 
ucriti  daH’Vniuerfo,  le  notte  c giorno, 
quali  Foli  delle  Chicle , lì  affaticano,  in 
làluamentode' foggettati  : o motòran  à 
dito  lèggono  vituperali  dalle  beffe  co- 
muni, fc  per  appetito  di  comodi,  e fe 
per  fuogliamcnro  di  follccitudini , tra- 
scurano le  vtilità  de'Goucrnari . Prop- 
ter jplendorem  rtrum  Ù magmi udmem-a , 
nifi fummam  laudem  ex  prouincia  ajfcquì- 
mur,non  videmur fummam  vituperationem 
pcjft  filari.  Nè  credano  i tralcurati,che 
à si  dura  applicatone  gli  atòringa  la. 
malignità  de’  Competitori  ; poiché  , 
oue  quetòi  li  acquietatòcro  , gli  ftelfi 
Promotori  della  grandezza  notòra  ci 
vogliono  ne'Scggipiù  alti  operatori,  c 
non  agiati . Onde  foggiuiilc  à Qjmto  lei 
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fteflo  Tullio.  Ea  nofìra  ratio  eli,  vt  om- 
ini boni  cum  faueant , tum  eltam  à nobh 
omnem  dihgeniiam  virtulemque  dr  poflu- 
lent  dr  Depilimi . Non  fono  già  quelli 
Auuerfarij  inuidioll  che  abbaijno , per 
odio,  alla  lama  notòra  : fon  pure  i notòri 
Fautori,  i quali gelofi del  notòronome, 
per  non  vederci  o fcherniti  negli  an- 
goli , o d.riii  ne’  circoli , o lacerati  ne‘ 
tògli  , o conculcati  nel  concetto  di  chi 
s’intende  di  maneggi  e di  chi  tratta  ne- 
goti)  à lblo  titolo  di  fottrarci  sì  a'  morii 
dell'erelìa,  come  à gli  sbranamenti  del- 
la politica , À nobit  omnem  diligentiarrLa 
virlul  mque  dr  pofìulant , dr  expefiant . 

E ciò  vogliono , e per  ciò  v'importuna- 
no.  e di  ciò  vi  aggrauano,  perciochei 
glictòrcmidi  dàrtiflìma  diligenza  e di 
operatone  indeferta  vi  necellìta  la  Su- 
periorità del  luogo  e la  quali  Oiuiuità 
dell’impiego . 

939.  Nel  che  fe  non  credete  à 

me,  crederete  à Paolo  A portolo,  il  qua- 
le , rifiutando  gli  applauli  che  fàceuano 
i Corinti  a'  fuoi  ludo  ri , a’  Tuoi  viaggi, 
a'  fuoi  vincoli , alle  fue  vigilie , alle  lue 
catene,  alle  fue  voci,  al  tanto  che,  per  la 
tatuatone  delle  anime , a diceua  e Icri- 
ueua  e fbfferiua  si  da’  Giudei  i.iuiperiti 
dal  liuore  , come  da’  Gentili  allindati 
dall’inganno,  protetòò francamente,  e 
con  publica  Scrittura  artettò  a'  prefenti 
ed  a'  lontani. che  quanto  egli  operaua  ut 
fantilìcaticmc  delle  Prouincie,  e quanto 
patiua  per  beneficio  de’  Regni,  tutt’era 
obbligatone  del  grado , non  oblatione 
del  teruore  . Per  tanto  gli  feongiuraua, 
che  non  teflèflèro  ghirlande  à chi  paga- 
ua  debiti  e à chistuggiua  lupplitij.  Gli 
archi  trionfali  li  alzino  àchi  non  è Pre- 
lato, quando  gli  riefee  di  guadagnato 
all'Euangelio  ovna  o più  Città:  perciò- 
che  à chi  è Vefcouo,  come  fon’  io , le 
Miilioni , le  Predicanone  le  Conuerlio- 
ni  de'  Reami  e de'  Rè, fono  meri  adem- 
pimenti di  ciò  che  à me  comanda  il  Co- 
mando . N am  fi  eujngehziuero , non  eli 
mibi gloria  : nccejjttu  emm  mihi  incumbii  ; } 
va  enim  mibi  eli , fi  non  euangehzauen  . 
Mani  otiofe  e bocca  taciturn  1 in  chiun- 
que hà  Mitra  in  capo , fc  condannarci)* 
bono  va'  Apertolo  , qual  tù  Paolo , à 
fiamme  ctcrne,iu  qual  profondo  di  tor- 
menti fpingerebbuno , chi  nè  pure  rap- 
prefeura  la  fola  ombra  d’vn  tanto  Prin- 
cipe de  gli  Apolidi?  Ne  viua  veruno  si 
inauiK' 
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iniuueduto  he'  fuoi  obblighi , che  Itimi 
fottopolia  la  Tua  pigri  cu  a pena  leggie- 
ra i non  perche  ha  tallo  di  comtniliionc 
fàcnlega  , mà  trafeuraggine  di  omitfio- 
ne  negligente . Polciachc  io  trono  nè’ 
fanti  Euangelij  gadigati  con  tormenti 
perpetui , non  chi  commette  il  petiimo, 
ntà  chi  om mette  l’ottimo . A’  me  fou- 
uengonotré  foli  rei  da  Crifto  rapprc- 
fentati  alle  Turbe  , il  proceda  de’  quali 
fono  pure  ommidìont.  All'Epulonej  , 
che  bolliua  nel folfo,  quantunque  li  co- 
lorirti e l’ornamento  dell’abjto  e la  lau- 
tézza della  menta  : tuttauia  per  cagio- 
ne del  fuoco  non  altro  fi  oppofe  al  mi- 
fcro , faluoche  non  hauer'egli  tbuuenu- 
ta  la  fame  di  Lazzaro  con  gli  auanzi  del- 
la menta . Cosi  pure  al  Conuitato  fi  le- 
garono e piedi  c mani,  perciochc  prmo 
di  tonaca  Nutriate  osò  d’interuemte  al 
banchetto  . Finalmente  quel  Seruo  si 
amaramente  rimprouerato  , si  rigoro- 
làmenre  proceduto , si  grauemente  pu- 
nito , non  fi  vide  fubirtàto  nelle  voragi- 
ni della  dannatione , o perche  haueflè 
tnfinguinata  la  Ipada  ne’  corpi  de’  pel- 
legrini ,o  perche  hauedè  lordate  le  ma- 
ni con  rapite  alle  Vergini  l'onore  j e a’ 
Pupilli  la  roba,a  perche  nel  Tempio 
hauedè  contaminatala  fantità  de  gli  Al- 
tari con  offerte  furtiue,  c violato  il  San- 
tuario colla  falfificarionc  de'  Timiami  : 
sì  gran  temprila  di  cenfuredi  catturo 
di  pene  tollerò  lo  sfortunato  per  Torio, 
in  cui  marcì , e pel  talenta  che  fu’  ban- 
chi e nelle  fiere  lafciò  di  moltiplicare  . 
Onde  lènti  rinfacciarli  la  inutilità  della 
moneta , ritenuta  lènza  fbllecicudine  di 
accrcfcerla  co’  ricambi) . Sirue  nule  & 
pdgtr  , eportuit  le  commuttre  pfenniam—i 
intani  nuMHlulirijl , T o Hi  te  iuqtie  ab  et 
MÌcntum  : &■  inuiilem  feruum  eijciie  in  te- 
nebrai ex  linoni . E non  inorridiamo, 
vdendofilènrirfi  Crifto  si  grauemente 
delle  onimìlfioni,  otte  abbondata  ogni 
fòrte  di  delitto,  oue  l’inuidia  de  gli  Scri- 
bi» Oue  l’ingordigia  de'  Sacerdoti , oue 
Tingi udiria  de’  Pontefici,  oue  lcdifiòlu- 
tioni  del  Volgo,  oue  le  frodi  de'Giudici, 
OU<  le  violenze  de’  Senatori,  oue  final- 
mente Ttcccfiìua  nebbia  de'  misfatti  de’ 
làcnlegij  dell'infedeltà  lòprailècero  lai- 
mente  tutto  il  Diftrettcr  di  Ter  fa  Tanta , 
che  alla  fine  le  rolfero  da  gli  occhi  il 
Cielo , i l’acCtecarono  sì  mitcramente  i 
che  crotfiàtlè  ttà  Ladroni  quel  Dio  c 
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quel  Media,  che  tarit’aiftii  prima  haue- 
uano  fofpirato  i Progenitori  de’  fuoi 
Principi,  e gli  abitanti  lteflì  di  Lei  alpef- 
tauano  con  tanta  brama . Sì,  sì . tra  col- 
pe si  enormi , o praticate  o difegnate  , 
come  (è  la  diurna  Scuenri  non  le  caraf- 
fe , sfogò  le  procelle  dell’ira  fópra  i con- 
u in  ri  rei  di  tralafciamenti . Non  vi  ma- 
rauigliate  per  tanto , fe  ’i  Crittiancfimo 
abbomina  ne’  fuoi  Prelati  la  negligen- 
za, che  Cfido  rimodrò  a’  figliaci,  quali 
fola  fra  tutte  le  fcclcraggini  Tentennata 
ad  eterne  catene.  E à dirla,  fé  Iddìo, 
che  in  niuna  colà  abbilogna  del  nodro , 
tuttauia  sì  agramente  querelolfi  dello 
derilità  d’1  Tracie,  e fila  mando  predò  1 fi- 
ia.  ; Quid  viltà  debui  facete  vìnti  mea, 
cr  non  feci  ì Come  à noi  potran  parete 
ingiude  le  dogliente  de’  Popoli,  le  à ea- 
fd  fra  centinaia  d’indefelfi  e vigilaririiit- 
mi  Pudori , che  riuetifee  l’età  noftra., , 
alcuni , benché  rati»  he  feorgedèro non 
curanti  de’  loro  comodi,  c crudi  ne 'lo- 
ro bifogni.  Vrlcrebbono,  nè  fenza  ra- 
gione,contro  all'Ordine  padorale  : c di- 
rebbero quali  tòrlèrinati  perl’aftànno: 
Adunque  liete  si  priui  di  pietà  e sì  duri 
di  vilccrc,  che  ne  pure  riflettete  ulle^ 
tliiferie  di  chi  vi  arrichrlèe  con  decime, 
di  chi  vi  onora  con  titoli , di  chi  vi  ado- 
ra con  oflèqmi,  di  chi  vi  riconolce  pct 
Succeflàri  d' Aportoli,  di  chi  vi  accetta 
per  Luogotenenti  di  Dio  ? VbbidiamO 
a’  vodri  bandi , accertiamo  le  vortro 
bolle , odèruiamo  le  vadre  leggi , c’in- 
chiniamo alle  vodte  Pctlòne  , cincur- 
uiamoa'  Voftri  Troni , baciamo  le  vo- 
ftre  Cappe»  fottomernamo  a'  vodri  pie- 
di le  uoftrd  tedi  , e da'  Maggiori  nodri 
fi  è diferedato  il  propio  Sangue  per  fon- 
dare le  vodte  Cattedrali  : e Voi  poi  ne- 
gherete o di  lbccarreré  le  noftte  angu- 
ille , o di  ralèiug  ire  le  noftte  lagrime , 
o di  vdirc  le  nodre  fupplichc  ? Gride- 
rebbono  in  tal  cafo  le  Dioccfi  riuolte  in 
verfo  la  Gerarchia  làccrdotale  ccm  voci, 
fenon  di  flcgnogiudificato,  almeno  di 
rammarico  compatito  : Quid  t dira  de- 
bui  facete  vinca  mtt , ó-  non  fi  ci  ì Expt- 
fìaui  vt  f aceri!  Vu.u , Ó-  filli  hbtu.as . 
Poteua  o da  noi  lari!  più  in  riuefcrtzaj 
da'  nodri  Prefidenti,  o men  tarli  da  cllì 
in  (òuuenimento  nodro  1 Niun  ti  duo- 
le , che  le  arene  del  Lito  non  germogli- 
no , percioche  niuno  e si  Ictocco  che  le 
coltiui  - Mà  chi  farebbe  o tanto  inlènlà* 
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to , o si  pazzo  » che , coltiuando  ogni 
anno  con  infinito  difpendio  il  Vigneto 
paterno  lènza  {frapparne  vn  folo  grap- 
polo , non  lo  fchiantafle,  e non  lo  temi- 
naljè  di  (àie . Prelati  Crifliani , Voi  liete 
le  Vigne  de’  Popoli  contienici,  à si  gran 
colio  da’  loro  Antenati  c riparate  e col- 
tiuacc  e difelè  ; onde  quando  ellì  da  Voi 
non  ritraggano  quella  vendemmia  d'af- 
fetto e quella  foauità  di  cura  , che  da^ 
Voi  li  promifero,  e che  à Voi  prefcrillc 
Criftp,o  detcfteiebbono  per  difpera- 
tione  , o con  fellonia  riijeghcrebbcro 
l’autorità  delle  v off  re  Mitre  . Che  dico 
Vigne  ? Cosi  vi  chiamo  io , rnà  non  già 
cosi  chiamouui  Giesù  Crifto;  il  quale  , 
mentre  v’intitolò  Pallori  de’  Popoli  , 
aflai  più  volle  da  Voi , che  non  richieg- 
gono i Padri  di  famiglia  da’  poderi  in- 
granati . Pofciache , fe  confrontiamo  i 
paragonale  Vigne  fruttificano,  mà  non 
penano,  anzi  godono  e l’influcnze  del 
Cielo  e l’adìftenza  de’  Guardiani,  e i be- 
nefici) de’ Coltiuatori,  e l’appoggio  de 
gli  Olmi.fenza  eflère  neccliìtate  a foffer 
renza  d’oltraggi . Laoue  a’  Pallori  fo- 
praflano  le  arfuredclgiorno,  le  brine 
della  uotte,‘gli  agguati  de'  Lupi,  j morii 
de  gli  Orli , gli  sbranamenti  delle  Tigri 
e le  carnificine  de’  Ladroni . Tutto  ciò 
c molto  più  è neeellìtato  à foflenere  chi 
Comanda,  le  non  vuol’cfTerc  fopraflè- 
gnato  coll’impronta  di  Mercenario. 
Bonus  Psfìor  animarti  fuam  dal  prò  ernia/ 
fuii . Douete  (òpportare , in  difcfà  de’ 
Sudditi,  e che  i Pardi  vi  mordano, e che 
i Draghi  vi  auuelenino  , e che  gli  Ele- 
fanti vi  fchiaccjno,  c che  i Rinoccroti  vi 
buttino  all’aria,  per  poi  nella  caduta^ 
o foranti  coll’acutezza  del  corno,  o Uri- 
«olarui  col  pefo  d«’  corpi . Or  che  farebr 
be , fc  obbligati  al  fbpportamento  di 
ftragi  si  fpauentofe  vi  forte  dell’Ordino 
voftro , chi  ne  pur  fi  degnarti  di  clcrci- 
tarc  le  funtiqni  più  dilicate  c più  emeri- 
te de’  vollri  impieghi s Anticamente  i 
Prelati , per  mantenere  la  Fede  ne’  Vaf- 
falli,  contraflauanp  co  i Ncroni.co  i De- 
ci), co  i Diocletiani,  co  1 Giuliani,  e co  i 
Mafièntij . E per  ciò  1 primi  lècoli  della 
Fede  videro  vn  Clemente  nelle  minie- 
re , vn  Marcello  nelle  Halle  , vn’Vrbana 
nelle  grotte,  vn  Silucftro  nelle  felue  , 
vn’Atanafio  ne’lepolcii,vn'Ignatio  nel- 
l’Anfiteatro , e innumerabili  altri  Prefi- 
denti o ftratiafi  da  moltri , o licitati  da 
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fbldati.o  vccifi  da  manigoldi, o trucidati 
da  gladùtori.A’Vefcoui  tormentati  fuc- 
ceflcro  Prefidenti  eruditi , i quali,  Eteri- 
ficando fe  flelfi  allo  flabilimento  della 
Religione,  con  ìflentatiffimofludio  co- 
mentarono  Scritture,  confutarono  Ere- 
fie,  co  il  lui:  10  Errori , acchetarono  Scit 
me  , afiirterono  a’  Concilij , llabilirono 
Riforme,  diuulgarono Dottrine.  Ora 
de*  Prelati  non  tutti  ( benché  molti  ciò 
facciano  ) o predicano  a’  Popoli , o in- 
terpretano Euangelij , o compongono 
Apologie,  o conuincono  Ercfiarchi  ? 
1 clamori  poi  palTerebbono  al  Cielo,  le, 
neeellìtato  ogni  Primate , per  debito 
della  cura  Paflorale  , à non  rilparmiare 
ne  pur  la  vita,o  per  fbccorfo,  o per  con- 
forto de’  Sudditi!  negaflè  loro,  j Quod 
ab/it , quod  abfit , anche  d i vdirlj  ? Si  che 
quelle  poche  quillioni,  di  cui  i Popoli 
aggrauati  c’inuocano  Arbitri , lì  nmer. 
teflero  da  qualche  Ecclefiaflico  o alla., 
venalità  di  Soflituti  mercenari)  ,0  alla 
patitone  di  Giudici  inhumani  ? 

940.  lo  non  sò , come  rappre- 

fentare  il  biafimo  di  tale  delicatezza  , fe 
non  trafportogli  animi  di  chi  miafcol- 
ta  all’ingrefib  de)  Palazzo  Vaticano,  sù 
la  cui  fronte  Uà  l’Oriuolo,  che  dà  rego- 
la all’Aflemblee  Ecclefiafliche  e guida 
le  Funtioni  Pontificie . Ditemi,  chi  non 
fi  adirerebbe  contra  quella  Lingua  do- 
rata che  fegna  l’ore , fc , per  inoltrarle, 
ricufàflè  di  fare  l’inlènfibile  clentillimo 
moto,  da  cui  dipendono  le  dirtintioni 
del  giorno  e i regolamenti  delle  faccen- 
de ? Elciamerebbe  contro  ad  erta  ogni 
bocca,  e,  rinfacciandola  d'infingarda., 
le  direbbe  : Come,  tu  che  dianzi  cri  lem- 
pliciilimo  rame,  e chepoteui,  cornea 
tant’alrre  parti  della  tua  mafia , eflère  , 
à forza  di  martelli , ò lauorata  in  rama- 
iuolo da  focolari,  ad  auudita  in  vaiò 
d’ignominia , ora  che  ti  vedi  figurata  in 
Sole , aflòttigliata  in  Raggio,  ricoperta 
d’oro , e riguardata  da  tutti,  nè  pur  de- 
gni di  girare  nella  lunghezza  d’vn  gior- 
no la  breuita  della  tua  sfera  ? E tanto 
più  crederebbe  lo  degna , oue  rilicccef- 
fimo  all’applaufo  che  fi  là  à quel  poco 
moto  del  raggio  indorato.  Percioche 
non  si  rollo  da  lui  fi  tocca  il  punto  dei- 
l’ore , che  i bronzi  della  Torre  rifuoua- 
no,  c quanti  fonai  colpi  di  quelle  fq ari- 
le,tanti  ne  percuote  il  Cartello, affinché 
la  gran  Città  fàppia  i progredì  della  lin-, 

gua 
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gm  regolatrice  del  Foro . E pure  quan- 
to ella  dinota,  tutto  è fattura  delle  ruo- 
te, che  nafcofte  à gli  occhi  de  gli  Ipetta- 
tori  e feppcllitc  nel  vano  de'muri,  igno- 
te, rozze,  dentute , lordate  da  olio,  gra- 
uateda  piombo,  caricate  di  vincoli, con 
giramenti  e contrarij  e violenti  tutte 
temono  à glorificare  la  Moftra  cho 
comparile . E non  è quello  vn  ritratto 
de’  gran  Prefidenti,  per  la  cui  gloria., 
tanti  fudano , c tutti  s’inquietano  1 
L'Auuocato  compendia  l’inlormatione, 
l’Auditore  la  digcrilce,  il  Giudice  la  di- 
ftilla , gli  Alfe  (lori  la  qualificano  ■ onde 
C a’ Glorio!!  de' (acri  Tribunali  e a’ Prin- 

cipi delle  Diocefi,  deigran  fafeio  di  Te- 
di , di  Teftimonij , di  Argomenti  appe- 
na rimane  il  titolo  della  Propofta  , o 
per  approuarla  col  Sì , o per  rigettarlo 
col  Nò . Alla  quale  facilità  di  cure  s'ag- 
giunge e lo  ftrepito  de’  Corteggi  c il 
trionfo  delle  Comparii  . Nè  à si  poco 
moro  ci  piegheremo  in  tanto  applaulb 
de’  lòuucnuti  ? E per  sì  poco  lauoro,  ri- 
butteremo chi  c'implora  ? E per  ifean- 
lare  cura  sì  leggiera  , abbandoneremo 
I - aU’indilcririonc  de’  Subordinati  o gli 
Opprellì  che  gemono , o i Grandi  cho 
- fupplicano?  Se  (pezzeremmo  nel  Tor- 
rione del  Vaticano  quel  Rame,  quando 
fchiuallc  di  fegnar  1 ore,  per  lo  Ipruzza- 
glio  d’oro  ch'egli  oftenterebbe  fenzaj 
meritoicomc  potrebbe  tollerare  il  Mon- 
do, che  Prelati  proueduti  di  tante  ren- 
dite , nobilitati  da  tanti  titoli , differen- 
uati  con  tante  prerogatiue , innalzati  à 
tanto  Comando  , rimirati  con  tanta  Ili- 
ma,  v bbiditi  con  tanto  culto,  o negaffe- 
ro  la  mano  à chi  affoga  nelle  miferie  , o 
ruralTcro  l’vdito  à chi  co  voci  moribon- 
de chiama  foccorfo?  Ricordiamoci  fein- 

Pre , che  Noi  pure , come  il  Raggio  dcl- 
Oriuolo,  poceuamo  e non  edere  ne’ 
polli  che  fiamo  , e rimanercene  nelle 
vltime  panche,  doue  tanti  ne  meno  ac- 
creditati, nè  men  capaci , nè  men  prati- 
ci dimorano , inoltrati  à diro  come  ri- 
fiuti della  Fortuna.  Adunque  corno 
ci  parrebbe  infopportabile , che  il  Ferro 
eleuato  nella  Sfera  alla  rimoltranza  del 
tempo , Idegnaffe  il  pochillìmo  moto  , 
che  gli  conuien  lare  , per  adempimen- 
to di  operatione  tanto  onoreualc  , si  ri- 
guardata , e sì  (limata  dal  publico  : così 
prefupponiamo  di  douer'cllcrc  lacerati 
da'  maligni  c biafimati  da'  buoni,  ouo 
Seconda  Parie . 
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c'infàltididimo  del  dilàgio , i riparabi- 
le dalle  funtioni  vmanc , mà  compenlà- 
to  da  tanta  lode  noltra  . da  tanta  vtilità 
altrui , da  tanta  gloria  della  (anta  Sede , 
del  Vicario  di  Dio , di  Dio  {ledo,  che  ci 
han  fublimati . Nè  si  creda  veruno  fot  - 
tratto  all'infamia  publica,  perche  noiu 
graui  i popoli  di  nuoui  peu  perche  non 
fia  (pietaro  ne'gaflighide’  rei , percho 
non  priui  i lòggettari  di  tutti  i beni  che 
godono  , perche  non  afpiri  coll'vnghie 
del  filco  alle  rapine  de  gli  accufati:  per- 
cioche  il  foto  tralafciamento  di  fouue- 
nire  e di  vdire,  bada  ad  alienare  lo 
Città  , c bada  à priuarci  dell  amoro 
de’  foggetti . 

9+i.  Io  parlo  con  modedia  fò- 
uerchia,  mentre  alle  ommidìoni  de'Go- 
uernanti  minaccio  il  dilàmorc  de’  Po- 
di. in  luogo  di  dichiarare  i danni  elor- 
itanti , che  ad  edi  cagionerebbero  con 
la  rrafcuraggine  di  ciò  che  dcono . Alla 
dichiaratione  de’  quali  enormillimi  no- 
cumenti mi  adringono  nó  meno  i gran 
clamori  de'Sudditi  danneggiati, che  l'in- 
debita quiete  de'Prefidenri  impigriti  (le 
il  nodro  fecolo  à calò  sì  fatti  ne  haueflè) 
i quali  perche  non  fin  nulla  dimano  di 
non  far  male  , nè  di  aggrauarc  veruno. 

E pure  io  ofo  dire,  men  danno  fare  alle 
Prouinciegouernatc  vn  rapace,  che  vn’ 
otiofo,  e affai  piò  pregiudicare  al  buon 
gouerno  la  negligenza  , che  la  fierezza 
de’  Comandanti . Habbiamo  vn  grani 
rifeontrodi  ciò  nell’elemento  dell’Aria, 
da  cui  in  tanto , per  non  dire  in  turco  , 
dipendono  i terreni , onde  viuiamo . 

Rimanga  nelle  campagne  d'Italia  l’Ae- 
re , che  1:  ricuopre , chiaro , fottile , lu- 
minofo,  profumato  da  odori , e refrige- 
rato da  zedìri . Quello  , benché  à noi 
laici  libero  l'alpetto  del  Cielo  e il  godi- 
mento delle  Stelle  ; con  tutto  ciò  colla 
otiofità  di  quel  lèrcno  leccherebbe  lo 
piante , difetterebbe  i feminati,  anime- 
rebbe le  popolationi . Per  lo  contrario, 
fenelle  pianure  dell’ Alemagna  l’Aria^ 
s’arrufferà  con  uuuoloni , c , prima  to- 
nando, indi  fulminando,  Icharichcràdi- 
luuij  di  piogge  c procelle  di  gragnuola , 
quantunque  e dirocchi  qualche  Tor- 
rione colla  violenza  de’  folgori, e vccida 
colla  vampa  delle  faerte  lluoli  di  ar- 
menti , e dilèrri  vno  o piò  poderi  coio 
la  grandine , feconderà  nondimeno  cou 
Tacque  il  paelc  , ed  arricchendo  lo 
N n Pof- 

Digitized  by  Google 


Ezech. 

j.  «8. 


s.Grcg. 
Ho.  1 1. 
lib.i.in 
Ezech. 
TO.  3 z- 
>}7- 


2 82  §.  941. 

Poffèffìoni  di  biade,  i Giardini  di  frut- 
ti, le  Vigne  di  vue , gli  Orti  di  erbag- 
gi , di  femplici  medicinali  le  pianino 
incolte , renderà  fortunati  i Padani , e 
abbondanti  le  Prouincie,  ancorché  fo- 
praffatte  da  tcmpcflc,  e sbigottite  do 
tuoni.  Tanto  c vero,  edere  di  gran  lun- 
ga men  riparabili  le  flragi  della  otiolìtà, 
di  quel  che  fieno  gli  feempij  della  pafi 
fionc . Può  vn  Principe  o Ecclefiaflico, 
o Secolare  , fopraftando  a'negotij,  pre- 
giudicare talora  o collo  (degno , o coio 
l'intereflè  à qualche  reo  e à qualche  cau 
fa  ; ma  finalmente  le  qui  (boni  li  decide- 
ranno e fi  prouederàa’  bifogni . All'in- 
contro chi  li  ririraflè  dagli  affari , auue- 
gnache  non  moleftadè  veruno  o coro 
villania  di  rimproueri , o con  ingiù  ftitia 
di  fentenze,  darebbe  nondimeno  l’vlti- 
ma  Loda  à gl’intereffì  del  Publico,  a’ 
quali  niun  riguardo  li  hà  da’ Delegaci, 
oue  ognun  si  , che  il  Prcfidentc  nè  gli 
rimira  né  li  cura  . Per  ramo  i danni, 
originati  dall'appaffìonato,  fono  parti- 
colari, e però  pochi  ; i cagionati  dal  ne- 
gligente , fono  vniuerlàli  ed  infiniti . 
Appunto  come  l'Aria  fèrena , mà  im- 
mobile e neghittofà,  empie  i Diflretti 
di  fame  c di  cadaueri  j così  lotto  gli  au- 
foicij  d’vn  Primate  alieno  da  cure  fi  di- 
fettano le  Prouincie,  ogn’indole  initeri- 
lifcc , e ogni  vitiofo  s’auanza . In  tal  ri- 
guardo intimò  Iddio  ad Ezecchielc.e  in 
perfona  di  lui  à tutti  i Superiori  de’Po- 
poli , che  oue  tralafciaflèro  di  rimedia- 
re a'  difordini  che  occorrono,  alpettaflc- 
ro  fentenza  di  morte  . Impiui  in  imqui- 
t»te  fua  morie  tur:  fanguinem  autemeiui  de 
manti  tua  requtram . Come  vi  corone- 
rei , anche  quando  tutta  la  Palcftina  fi 
fcompigliade  o adorando  Simolacri , o 
corrompendo  Tribunali , purché  voi, 
Gommatori  delle  Città,  vi  opponiate  a' 
misfatti  e affreniate  i malfattori,  sì  con 
rimproueri , come  con  fopplicij  : così 
non  ifperate  fcampo  da  gli  ldegni  miei, 
fe  in  tutto  il  Regno  d’ifraele  vn  folo 
diflealc , tacendo  e gelando  voi , inccn- 
ferà  Statue , o aggrauerà  abbandonati . 
Percioche,  in  limile  occorrenza,  appor- 
rei al  votlro  filenno  si  la  opprelliono 
de’  mifèri , come  il  fallo  de’  fouucrriti . 
Impio  mori  debetur.  Sed fanguinem  et  ut  Do- 
mwus  de  manu  Jptculatoru  requtrtt  : qui* 
ipft  bueec  eccidi!, qui  eum, tacendo, morii  prò» 

didit . Nella  conformità  del  qual  lenti- 
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mento  affermò  Caffìano,  quel  gran  Le- 
gislatorc  de  gli  Eremi , che  nientemeno 
fi  dannerebbe  chi  non  rimcdiadè.come 
chi  cagionaflc.o  la  corrottela  de’  coftu. 
mi , o l’apoff alia  dalla  fede  . E chi  non 
giudicherebbe  fpieratidìmo  omicida., 
colui , che,  feorgendo  auuiarfi  vn'infe- 
lice  Cieco  a’  folli , non  lo  ririraflè  dal 
precipitio  o con  lo  (irido  della  voce , 
o colla  forza  del  braccio  ? Poco  impor- 
ta non  dare  la  (pinta  coll'vrto,  le  col 
filentio  fi  permette  la  caduta.  Quafive-  CoUat 
rè  1 oteum  in  praceps  menu  propri * non  im  ,j  c ,| 
pegtffc  /ufficia! , cùm  J fmihler  rem  fit , qui 
pronum  & imminente m iam fiuta,  cùm  po-  t 
luent , reuocare  contempferit  : aut  il/t  folut 
in  crimine  fit , qui  manu  fua  quempiam  la- 
queauene  , & non  etiam  w , qui  laqueunL-, 
auferre  noluerit . Ecco  dileguate  le  falle 
apologie  di  chi  non  opera  . Ecco  i gra- 
ui  falli  di  chi  non  là  . Ecco  finalmente 
l’enormi  imputarioni  date  dal  Genere 
vmano  alle  dannofiilìme  ommiffionidi 
chi  prefiede  , accettate  per  gì  urte  ne’ 
tribunali  del  Cielo . Ezecchiele,  fe  noa 
farà  teda  a’  conculcatori  della  legge,  fa- 
rà reo  di  quante  colpe  fi  commettono 
da  i trafgreflòri  non  intimoriti  dallo 
fue  minacce , e non  raffrenati  dalla  fua 
autorità  . E predò  Callìano  chi  noto 
difcioglie  i lacci  é annouerato  con  gli 
affogatoti  de  gl’innocenti , e chi  nomi 
trattiene  gli  accecati  da  diruparli  e pu- 
nito, come  fé  colle  mani  proprie  cagio- 
nali loro  la  morte. 

942-  Così  fcriuono  i gran  Macflri, 
e così  dettano  le  diuine  Pcrfonc  a’ Pro- 
feti della  Chicli . lo  nondimeno,  per 
l’abborrimento  che  hò , o d’ingrandir 
fallì  in  quella  Sala,  odi  efàggerarne  le 
pene  quantunque  fommamente  detr- 
iti il  gran  delitto  delle  ncgligéze  Sacer- 
dotali, ad  ogni  modo  non  tipaccio  per 
reodi  edè,  chi  talora  o fèmbra  di  non 
operare , o per  auuentura  non  operai  . 

Io  sò,  che  il  Medico  non  merita  taccia 
di  trafeurato , fe,  alla  prima  altetatione 
dell’arteria, non  abbeuera  il  febbricitan- 
te con  Scamonee , c non  fà  contrailo  al 
male  con  fàlalìi  fànguinolenti , con  fu- 
ghi amari,  con  tagli  Ipietari,  con  botto- 
ni di  fuoco,  con  ifcarnamenti  di  polite- 
ti. Sò , chc’l  Tribunale  della  làcra  Ruo- 
ta , arbitro  di  tanto  Mondo , nel  giorno 
antecedente  alladectfionc  delle  Caule, 
nega  l'vdicnza  anche  a’  Signori  ed  an- 
che 
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«he  a'  Principi  che  la  richieggono , ni 
per  ciò  da  veruno  è men  venerato  • di 
uel  che  merita  la  integrità  de’  Tuoi  giu- 
irij  y e la  coftanza  de’  Tuoi  lludij . Sò , 
eon  qual  derilione  li  bethno  da  Sant’ A. 
goftino  i deliri)  di  Faufto  Manicheo,  il 
qual  volea  nel  Mondo  ogni  colà  perfet- 
ta , chiudendone  quullma  Creatura  di- 
fettuolà , come  le  folle  bialìmeuolc  la^ 
diurna  Prouidenza,  perche  in  ogni  ora, 
in  ogni  luogo , e in  ogni  oggetto  nona 
produce  effetti  di  grana  e lenii  di  glo- 
ria. Confónde  li  la  rtoltitiadi  collui  dal- 
ì'amcnilfimo  ingegno  del  Santo  con  la 
fìmilitudine  di  chi  lauora  la  Cctera . 
E'  verilli mo , dice  ilfàpientilfimo  Scrit- 
tore, eflère  le  fole  corde  quelle  che  for- 
mano l'armonia  all'  vdito  ; non  però 
puolfì  incolpare  l’Artefice  di  poco  cu- 
rante del  fuono  , quando,  in  luogo  di 
filare  le  corde  armoniche , o compagi- 
na il  grollò  dell'iftrumento , o intaglia 
nei  mezzo  del  corpo  le  tante  rofe  , che 
riempiono  lafonora  voragine  di  quel 
legno  . Nè  tampoco  può  riprenderli, 
fe  adopera  lo  fcarpello  o nert’aflòttiglia- 
re  le  chiaui,  o nel  figurare  il  manico, 
o nel  preparare  i fori,  ouc  le  fila  li  ran- 
Jjb.»*-  nodino.  In  Citharu , non  quidtm  omnia-, 
contr.  eanorum  aliquid  refonant,J'cd  tantum  cbor- 
Fauft.  J4 . Catterà  tameri  in  tato  Cubar*  torpore 
To.  88.  ideo  fabncata  fune , vlejjct  vbt  vinceren- 
i8i.  tur,  vide  ór  qu>  tende  reti  tur  Ma,  quae  per- 
cufiurus  rii  Arti/ex . Sò , che  la  T riniti 
augurtirtìma  , lènza  minima  fufpicione 
di  biafimo,  hà  regnato  vna  intiera  Eter- 
nità, non  operando  colà  veruna  fuori  dì  . 
fe  medefima . lòdisfitta  c paga  di  quel- 
le foleoperationi  diurne, che  nelle  fcuo- 
le  li  chiamano  da’  Teologi  Ad  intra-. . 
Sò  per, fine,  che  quegli  Alberi  fon  ripu- 
tati men  corriui  e più  fàggi , i quali  con 
lentezza  maggiore  tardano  à germo- 
gliare, negando  alle  fallaci  lufinghe  de  i 
tepori  iemali  la  pompa  de’  fiori . E però 
da  Bernardo  fi  riprendono  quegli  affan- 
nati Comandanti,  i quali  troppo  folleci- 
ti  di  operare  , perche  importunamen- 
te li  oppongono , perciò  rimangono  o 
fcherniri,  o feornari  sii  i primi  tentarmi 
Ser.  de  del  zelo.  T inumai  omntne  F Uribui  intem- 
S.Bcnc-  pefìiuis . Sic  funi  altqut , quorum  frufìus , 
dia.  quia  nimis  properì,  mtnus  profferì oriuntur. 

Tom. s>  SÒ  tutto  ciò  , e à tutto  mi  fofcriuo  : e 
JJ0.  ' fàrei  notabilmente  indifcrcto  , fe  ripu- 
gnali! ad  Autori  sì graui  e ad  efperiCR- 
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ze  sìcerte . Vero  è, che  come,  in  voler 
troppo  da’  Comandanti,  potrei  parerò 
inelperto,  cosi  non  mi  afhcurereidi  taon 
apparire  adulatore , lè  lalcialli  di  làre  il 
contrapunto  sù  le  note  dcll’accennara 
dottrina  . Onde , come  contclfo,  che  il 
Medico  non  dee  a’  primi  moti  del  pollò 
o a’  primi  ribrezzi  de’  reni,  metter  ma- 
no a’  beueraggi  ed  a’  ferri . cosi  pi  oce- 
llo , che  fe  lungamente  differirti  le  pur- 
ghe c trattenerti  i tagli  , dilporrcbbo 
l’infermo  alla  bara , e vdirebbe  dirli  da 
gli  Ichernitori  della  tardanza  : Seri  me- 
dicina paratur . Così  pure  affermo  de’  ’ 
facri  Tribunali  ,i  quali  in  tanto  efclu- 
dono  gl’informatori  dalla  pornera  , ito 
quanto  han  bifogno  di  bilanciare  le  pro- 
pofte,  e fequeflrati  dall'Anticamera  fo- 
litarij  c foli  debbono  comporre  il  roto 
dithniriuo.  Nè  io  bialimo  il  Ccmbala- 
ro,  li  lbttilmente  lauora  le  roti  della., 
Tiorba , mà  grandemente  lo  (griderei 
fe  tra  gli  arabefehi  dell’intaglio  né  pen- 
fàrti  al  foono  , nè  prepararti  le  corde . 
Adoro  con  tutti  voi  la  diurna  quieto 
della  Triniti, prima  che  formarti  la  Ter- 
ra, affermo  nondimeno,  che,  fe  di  prc- 
lintc  non  vuole  annichilar  l’Vniuerfo, 
dee  in  ogni  momento  afliftere  alle  cau- 
fc  feconde , e co’  fooi  indurti  corrobo- 
rarle all’attione . Che  però  Iddio  noiL, 
meno  è preferite  al  Lumbrico  affinché 
flrifci  fui  tango , di  quel  che  fia  intima- 
mente affiliente  o all’ Intelligenze  che 
raggirano  i Cieli . o a’  Potentati  cho 
gouernano  il  Mondo.  A'  quali  finti- 
menti  non  làmio  contrailo  1 Fiori  di 
Bernardo, mà  rodono  la  corona  : pofeia- 
che  come  (limali  inauueduto  il  Man- 
dorlo, pcrcioche  a’  primi  Soli  del  Gen- 
naro apre  le  bocche , e confida  à quei 
fallaci  tepori  l’cducarione  de’parri  ac- 
celerati: cosi  làrebbe  imprudeutiflimo , 
fe , per  timore  di  brine  nclMarzo  , non 
fiorirti  prima  del  Luglio,  quando  dalla 
vemenza  dell’aria  iniocata  lo  Hello  dì 
che  1 germogli  fpuntartiro , impartiti  e 
diliccati  caderebbono  à terra,  piu  torto 
ceneri  che  fiori . Nò,  nò , non  rimane 
riparo  all’infingardaggine,  pet  quanto 
ella  fi  fortifichi  con  Ieri  amenti  di  Chi- 
rurgia , fi  ricrei  cou  dilinc  del  campo,  e 
fi  nobiliti  corta  eterna  quiete  di  vn  ì)io  . 
All'opera,  all’opera  chiunque  domina  , 
fe  non  vuole  e infamare  nella  memoria 
de’  poderi  la  negligenza  del  fuo  goucr. 

No  z no, 
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no,c  fe abborrilce di  vedere  imbofchirfi 
quella  Criflianità , che  la  Sede  A poda- 
lica hi  confegnara  alla  coltura  del  fuo 
valore . Ciò  urcbbe  vn  auuenturare  la 
fànità , c vn  accelerarli  la  morte . Mo- 
rite, purché  ciò  fcgua  operando  Voi  pel 
Publico.  Crifto  nò  mori  per  la  lilure  no- 
ftra  nel  fior  de  gli  anni  ? Chi  di  Noi,  per 
molto  che  fi  confumi  , morrà  prima., 
dell'anno  trentèlimo  quarto  , corno 
morì  il  Redentore  del  Mondo , e chi, 
com’egli,  falcierà  la  vita  lòpra  la  durez- 
za d’vna  Croce  ? Stimate  forlc  di  diète 
giunti  alia  Souranità  de’  gouerni , per 
gouernarui  ? Vi  hà  innalzati  la  Chicfà, 
accioche  da  polio  più  alto  vi  slanciato 
con  impeto  maggiore  al  lòuuemmento 
de’  miferi . Quello  è il  fine  di  chi  Co- 
manda^ . 

943.  E non  richiederò  io  da'  Co- 
mandanti Ecclefiaftici  celerità  di  pro- 
uederc  a’  bifogni , e robuftezza  di  con- 
trariare a’  dilbrdini,mailimamcnte  oue 
fi  tratta  o della  vita  de’  Popoli , o della 
làlutedcH'anime , lèvn’huomo  Conio- 
lare  fi  lènti  conficcare  ne'  fianchi  gli 
Iproni  di  violentiifimi  incentiui  , per 
accorrere  con  ogni  diligenza  c fenzo 
veruna  dimora  , oue  li  trattaua  di  van- 
taggio, ancorché  minimo,  del  Nome 
Romano  ? Vdite  con  qual  tuono  lo  ri- 
Icuota  dal  ripolò  delle  Icienze  e lo  Iti- 
moli  alle  operationi  del  Foro  vn  dc’pri- 
mi  Perfonaggi della  Republica  vacillan- 
te . Si  dorma , expergtfcere  \ filiti,  ince- 
dere ; /ì  inonderà,  carré  ; fi currù,  aditola  . 
Quelle  fono  le  lunghezze , che  a'  Se- 
natori di  vn  Comune  conquallàto  per- 
mette chi . fedendo  in  poppa  , ha  uca_, 
fmarrito  il  timone  della  libertà . Adun- 
que ne’  crolli  di  vna  Republica  tempo- 
rale non  balla  rinunciare  a’  fonili  della 
natura  sì  bilbgnolà  di  quiete,  fe giorno 
c notte  non  lì  alfiltc  a'  pericoli  : noiu 
balla  pallàre  dalla  Cala  al  Palazzo,  le  in 
fàccia  a’  Triumuiri  non  fi  abbattono  le 
infanguinate  infegnedel  rapito  princi- 
pato . Nè  ciò  balla  , fe  à ciò  fare  non  fi 
corre  à tutra carriera , e fenelcorlò,à 
cagione  di  fcanfitre  inciampi , non  fi 
metton  le  ale  e non  fi  vola  a lòltcnere 
co'  propri)  omeri  le  rouinc  del  Campi- 
doglio ? Si  dormii , expergfiere  -,  fi  lite , 
ingredere  ; fi  ingrederis  , carré  1 fi  currù , 
aiuola . E Noi  che  babbuino  nelle  mani 
il  làngue  (parlò  di  Ctillo,c  Noi  che  hab- 
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biamo  in  feno  la  Eternità  degli  huomi- 
ni  cNoile  cure  de’qualilòno  trattenere 
i Popoli  da  gli  oltraggi  d'vn  Dio,  e Noi 
alla  cui  fedehan  raccomandati  la  Ter- 
ra e’1  Ciclo  affari  sì  rileuanri,  che  in  pa- 
ragone de’ ooliti  gli  Arcani  più  impor- 
tanti delle  Monarchico  Cnltiaift  o Sa- 
racene fembrauo  fcherzi  da  bambini  e 
ampolle  mlàponate , ci  addormentere- 
mo in  vn  mortale  letargo^  che  indubi- 
tatamente cagionerà  si  à noi  come  a* 
nollri  vn  funerale  di  gratin  e vn  fallir 
mento  di  beatitudine  ì Nò , nò,  Si  liu, 
ingredere  ; fi  currù , aduola  . 

944.  Da  si  latti  voli , dirà  vn  ina. 
pigrito,  non  mi  ritirerei , oue  Iperadi 
profitto  ne'  Ibggcttari.  Mà  adire  ilve- 
ro  , per  q u into  10  ò mi  adoperali! , o fu- 
dalfi.c  tale  lo  fconccrto  de'miei  Diftret- 
ti,  e tal  e la  ollinatione  de'  mici  Sudditi, 
o Ha  nell’ingordigia  deU’altrui,o  nell’o- 
dio fcambieuoic  Irà  le  fieli! , o nella  di- 
menticanza della  làlute , o nell'abborri- 
mento  si  all'oncllo  come  al  giuflo,  che 
io  prenderei  oà  lauare  vn'Etiopc  ,0  à 
coiti uarc  vna  Spiaggia.  Chi  parlalfe  in 
tal  guifa,  non  parlerebbe  per  certo , co- 
me fendè  Gregorio  il  grande  à S.  Lean- 
dro . Nel  pontificato  di  quello  incom- 
parabile Pcrlònaggio  da  vna  parte  fre- 
meuano  i Longobardi , dall’altra  guer- 
reggiauano  i Vilìgori  : i Primati  dcllaj 
Grecia  rapiuano  per  quanto poteuano, 
con  dogmi  Scamatici  le  Chiaui  di  Pie- 
tro a’Pontefici  di  Romani  Augu  Hi  del- 
l'Oriente aifiggeuano  editti  noceuolifsi- 
mi  alla  immunità  della  Chielà  sù  le  por- 
te de’  Monadcrij:  l’Affrica  metteua  fio- 
ra più  Erclìarchi  che  Mollri  : Satana  li 
fcatenaua  in  ogni  parte  del  Cndiancfi- 
mo,  c da  per  tutto  feminaua  Zizzanie. 
E nondimeno  Gregorio  fi  rendeua  in- 
colpa di  sì  làcti  (concerti,  e attribuiua  a’ 
fuoi  tepori  sì  gli  ardori  della  guerra,  co- 
me i ghiacci  della  nouità.  lngcmifco,quia 
fendo  , quid , negligente  me , crefcit  fontina 
vi  fiorumi  tamiamque  putrida  tabula  nau- 
fragi um  fonane . Or  mentre  vn  Pontefi- 
ce si  vigilante , sì  occupato,  sì  follecito, 
sì  adediato  e da  Barbari  e da  Cciàri  e 
da  Ribelli,  fi  là  colpcuole  di  vn  Mondo 
lconuolto  : vn  Prelato  di  Hrettilsima., 
Diocefi,  e quella  abitata  odafemptici 
Cittadini  ,0  da  Baroni  diniuna  (orza, 
protederà  Irà  le  turbolenze  de 'Soggetti 
e Irà  le  macchie  de’  Chcrici  di  viucre 
inno- 


\ 


Lib,  I. 
epi-41- 

To.  }!• 
II. 


L.  4-  de 

Confìd 
To.  i j. 
«»5. 


§■  94T- 


innocente?  E come  polliamo  rifonde- 
re nella  peruerfità  de'  difcordanti , de’ 
rapaci,  de  gl'impuri  quel  reato,  cho 
Gregorio  fece  fuo  propio,  e che  proba- 
bilmente fuanirebbe  dal  petto  de’  delin- 
quenti, fé  Noi  odi  propoli  ro  v’interpo- 
liefsimo  l'autont.i  de’  noffrivfficij  e il 
terrore  de’  noftn  prore  Ih  , o.per  lolle- 
uatgli-dal  lezzo, porgemmo  loro  il  brac- 
cio . Tanto  diccua  Bernardo  ad  Eu- 
genio , affinché  coll’oppio  di  feufà  fo- 
migliante  non  addormentaflè  le  sbatti- 
mento della  ilndereii . lo  non  nego, che 
cotefto  tuo  Popolo  non  (la  viuuto  fin’ 
ora  indomito  à cure  : ma  da  qual'An- 
gclo  ti  lì  è notificato  elfer  egli  parimen- 
te indomabile  ? Anche  i Man  tumul- 
tuanti s'acchetano , e anche  a’  Leoni  o 
li  toglie  coll’alimento  la  fierezza  , o fi 
(frappano  i demi  colle  ranaglie . Onde 
può  frguire  quel  tranquillamento  ne’ 
ValOli, e quel  rauuedimcto  ne'Contu- 
maci.che  fin  ora  non  fi  è veduta  Falcar 
Populum  Ili  uro  txtttijjc  vfque  aihuc  indo- 
mito corde,  fed  vlrum  etimi  indomabili  ne- 
ccio . Potefi  fore,  quod  rtedurn  futi . Si  diffi- 
di» tu , Jed  apud  Deum  non  erif  impoffibile 
omneverbum . Vuole  Bernardo  che  iui 
anche  fi  operi , ouc  quali , lenza  prodi- 
gij  di  Onnipotenza  diurna , non  può  lè- 
guire  quel  bene  che  fi  procura . S' tu 
diffidi s , fed  apud  Deum  non  tnl  impoffibile 
omne  oerbum . 

94 5.  Io  tuttauia  non  pretendo 

miracoli,  nè  più  voglio,  di  quel  che  pof- 
(àno  le  diligenze  Morali  e le  collidete 
forze  dell’ Auro:  irà.  Domando  si  bene 
à Voi.chchabbiate  Voi  fatto  per  «fret- 
tare la  Dioceli  e per  richiamare  si  la.. 
Virtù  come  la  Pace  tra  le  pecorelle  del 
Gregge  commcflòui.  Stimate  voi  per 
auuentura , che  à ciò  fare  lòprabbondi- 
no  o vn  folpiro  inuiatoa’  Santi,  ovna_, 
querela  fatta  con  gli  huoinini?  Quello 
farebbe  vn  graffiare  nel  conflitto , e vn 
vfàre  in  campo , non  armi  bianche  che 
lèrilcano,  ma  fpade  di  marra  che  fc ter- 
zino . La  Prouinciaarde,  la  Pietà  ago- 
nizza , laDifcordia  infuria,  l’Auaritia-, 
bolle , l’Intemperanza  inonda , il  Fallo, 
il  Luflb . il  Liuore  e ogni  altra  pelle  con 
piene  di  Icclcraggmi  lòprafFauno  i vo- 
liti Territori),  e voi  opporrete  a corren- 
ti sì  impetuofe  vn’argme  di  piume  ? Ci 
vuol’altro,  che  fpruzzare  ìlpauimetito 
di  poche  lagrime,  o arrogarli  il  patroci- 
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nio  miracolofo  de’ Beati  con  vn’alzata 
di  mani  verfo  l’Empireo.  C iò  tacciali , 
ma  oltre  di  ciò  bifogna  , e pcrfuadcre, 
e minacciare,  ed  inquietarli,  c fcuorere, 
e non  perdonare  o a’difigi,  o a’  dipen- 
di), o a’  pericoli  . Stultum  efl,  tumfipptum  <;e|]  atj 
pugna  acceperù,  vthtarc  ! Remouc  ilio  /ufo-  Lut j|. 
ri  i arma  ; decrttorips  cpuiefl  . Spadoni  à ep  i ■ 7 
due  mani  ci  vogliono, c non  Aflarelle 
da  tornei.  Quell’ c l’vlhcio  di  chi  pre- 
fiede.  Ogni  altro  affare  o di  puntigli 
guadagnati  , o di  entrate  accrelciure , 
o di  poderi  bonificati . odi  gradini  ete- 
uati  nel  trono  , fono  cure  .^abbozzarli 
fra  i traflulli  della  Villa,  e non  pcnlìeri 
da  maturarli  tra  le  fòllecitudini  della-, 
Refidenza  . O come  temo,  che  alle  Se- 
polture di  qualche  Ecclefiallico  non  ra- 
da  Paolino  Vefcouo  le  ifcrittioni,e  caffi  i 
geroglifici  intagliarmi  ò per  commilito- 
ne de’  Defònti  ambinoli  o per  vanità 
de  gli  Eredi  ingannati',  ed  effigiando  ne’ 
marmi  funerei  da  vn  lato  lnccnfieri  vo- 
ti, Calici  arrugginiti,  Barellieri)  afciutti, 
Catechif  ni  ehm  fi , Concorda  fuggiti- 
uà  , Religione  trangolciata , c dall  altro 
Adulinone  premiata,  Scandali  impuni- 
ti, Difcordia  regnante,  Liuore  tollerato. 

Fallo promollo,  Vanità  riconofciuta^ , 
lmpictà  ùuonta  , non  fopuicriua  ad 
eterno  biafimo  di  chi  trafeurò  le  vere 
e lòde  cure  del  Magiflrato  fàcerdotalc , 
per  appigliarli  à fàccenduole  di  munì», 
confcguenza , fopralcnua  dico,  ciò  che 
fetiffè  à Delfino  nel  paflàggio  d’vn  gran 
Signore  dal  Trono  del  comando  al  T n- 
bunale  della  dilcullione  . Contntlatos 
autem  Noe  vebementer  fatemur , non  tam  *(’  .5 
de  oblili  corporali  fratria  ritiri,  quàm  d’—a  c P * 
negligantia  eiut  Jpirilali , qua  rehnquenda - To.  5*. 
rum  potiut  curarum  ,quàm  prouidendorum  91- 
remediorum  memor  ,poflbabenda  prapofuit, 

& preponendo poflbabuit . Eccoui,  Signo- 
ri mici , la  vera  ifcrirtione  de’  Catafalchi 
di  molti  Grandi , o pari  à Voi , o Mag- 
giori di  Voi:  Poflbabendaprapofuityó- pre- 
ponendo poflbabuit.  Vn  ralMaufoleo,  le 
attentamente  e fi  confiderà  e fi  rilegge, 
può  mutare  non  fellamente  l’Egitto  uu 
Palcflina  , mà  qualunque  rattiepidito 
Prelato  in  vn  figliuolo  del  tuono,  che 
allòrdi  la  contumacia  de’  pcruerfi,e  che 
vmilij  l'alterigia  dì  chiunque  s’abufà-. 
o della  potenza  propia . odcU'indultria 
de’  Prendenti . Rcipinamo  . 

SE- 
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SECONDA  PARTE/: 


O non  veggo , come  porta- 
no ribatte  rfi  da’  Codardi 


Argomenti  si  nc ruoli , fc  à 
calò  non  efclamano:  E citi 
può  laminare  nella  làbbia  ; 
D chi  può  negotiare  con  peruerfi  ? 
Chiunque  non  li  l'eolia  da  Collo , che 
oggi  Iparge  pretiolìlfimo  grano  e {opra 
pietre  intccondc  c tra  roui  filueftri . Et 
•litui  cecidtl  fecui  zitam , & couculcatum 
eli , àt  attui  cecidi  t /apra  petratti. & aruit, 
futa  non  bobebal  bumortm  ; ù-  aliui  ceci- 
di t inter  Jpw.is  , fimul  exorta  /pina  fuffo- 
cauerunt  tllud  . Sono  lòl  le  gli  o limati , 
che  abborrite  , o più  infecondi  de'  fallì , 
o più  infeluatichiti  de  gli  fpini , o più 
lòctopofii  al  calpeliameuto  de’  lèmi , 
di  quel  che  Ha  la  lirada  publica?  E pure 
il  Capo  de’  Prelati  Crilip  Gicsù  in  luo- 
ghi sì  improporttonati  à raccolte  co- 
municò la  femenza . 11  che  sì  là  da  Dio, 
a ftàliche  niun  polla  attribuire  le  beliiali- 
tà  de’  propij  falli  alla  poca  follecitudine 
hauutali  della  fua  innocenza , dilarma- 
ta  di  ripari . Vt  obHruatur  01  loquentium 
iniqua  Fa  per  tanto  Iddio  , ciò  che  hà 
voluto  appartenere  alla  prouidenza  fua, 
con  rimettere  Tabulò  o l’vlò  de’  Tuoi 
aiuti  all’arbitrio  de’ndtt  11  voleri . Siamo 
per  ventura  Noi  più  folleciti  ne’  ooliti 
Maneggi , di  quel  che  forte  TApoliolo 
ne'  Tuoi?  Or  egli  non  li  daua  verun  pen- 
ile ro  , fe  a’  fuoi  (udori  li  conformaflèro 
ne  gli  addottrinati  le  ricolte  dello  Ipiri-, 
to . Sodisfaccua  il  genetofo  Eroe  all'ob- 
bligationc  del  proprio  Minilierio,  pre- 
dicando, fcriuendo.viaggiando,  penan- 
do , lènza  riflettere  alla  cornlpondcnza 
de’  Regni  caltiuati . Ego  piantoni.  Apollo, 
rigami  : Il  rimanente  non  tocca  à Noi . 
Sed  Deut  incrementum  dedtt . E’  nondi- 
meno vero,  che  affli  maggiori  nodi  fo- 
gniamo noi  nella  làntificatione  dello 
Centi , e nella  buona  amminiliratione 
dc’Gouerni.di  quel  che  incontrino  quei 
genero!!  Prelati , che  mettono  la  mano 
al  difcioglunento  delle  contrarietà  . 
Applica  a tal  propofito  Ruperto  Abate, 
cioche  accadde  in  vnde’  Dilètti  della.. 
Giudea  • Per  vdirc  le  dottrine  di  Cri- 
ftos  erano  trasferite  nella  Forefla  quali 


cinque  migliaia  d’huomini , tri  Nobili 
e Plebei . Dcliderò  il  Redentore  di  ri. 
muncrare  la  pierà  delle  Turbe  conia* 
fornitimi  llratione  degli  alimenti.  Mà 
non  si  tofto  dichiarò  egli  il  difegno  lat- 
to di  riftorare  la  moltitudine,  che  Fi. 
lippo, fomentato  dalla  ftenlità  del  pae- 
fe  e dalla  copia  de  gli  affamati,  efeiamò: 
Ducentorum  denariorum  pana  non  fuffi-  joan.f 
cium  en , 1 il  vnufquifqut  modtcum  quid  7, 
accipi.it , Confutolsi  aliai  prefto  la  timi, 
dirà  di  quel  Difcepolo  sbigottito  , per- 
ciochc  con  cinque  foli  pani  e due  pelèi 
tutto  quel  Popolo  banchettò  lautamen- 
te, e co’  tozzi  li  riempirono  dodici  gran 
cancffroni.  Tanto  auuiene  a’Prelan  pu- 
fillaniini.i  quali, fe, implorato  l’aiuto  Di- 
urno , abilitartelo  a’  prolperi  fucccfsi  gli 
auucniinenti  intrapreli  colla  benedittio- 
nedcll’opere  e colla  fàntità  dcll'inten. 
tionc,  doue  colorifcono  laberinti , e do. 
ue  fìngono  precipiti),  incontrerebbono 
ftrade  montali  e goderebbono  pianure 
fiorite  . Non  occorre  proteftare  » che 
anche  quando  dal  bullo  de’  Coman- 
danti germogliartèro  più  Capi , che  la* 

Poelia  non  linfe  ncll'ldre , non  pet  ciò 
baflerebbono  tante  e sì  robufte  tede  ad 
afcoltare  le  necellità  di  chi  ricorro  , 
Percioche  io  rilpondo  , ballarne  vna , 
comel’hcbbero  c nella  Citta  di  Milano 
Ambrolio  , e nel  mezzo  Mondo  di  Co- 
flantinopoli  sìGrcgorioil  Nazianzcno 
come  Giouanni  Gnfoflomo.  Tutt’c, 
adoperarla  in  fcruitio  publico,  e non* 
diltrarla  con  diuertimenti  priuati.  E le 
Turbe  li  sfamarono  con  poco  orzo  , 
e con  pache  vdienze  fi  sbrigherebbe, 
no  infinite  faccende, purché,  neli’alzarfi 
della  portiera,  li  calaflè  la  cataratta  del- 
la fcrietà  Sacerdotale  e à gli  epifodij  di 
chi  afcolta  c alle  difgrelfionidi  chifup- 

Slica  : li  che  Tvdienzc  tollero  fola  dige. 

ione  di  affari , e mero  fcioglimcnto 
diquirtioni.  Sieno  nondimeno  e si  lèr- 
rati  i parti , c sì  attrauerfare  le  vie , che 
non  rimanga  à chi  tratta  fpcranza  di 
palléggio  : dee  con  tutto  ciò  il  Prelato 
tentare  Tacccllò , c sforzare  gli  argini, 
mica  o non  riefea d’aprirgli . Ditemi, 
quanti  tefori  di  Grana  fuificicnte  in* 
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ogni  ora  del  giorno  e in  ogni  parte  del 
Mondo  diffónde  la  diurna  Pietà  1 eoa 
prcuedere  l'offinata  ripulii  che  fi  darà 
a'  Tuoi  fauori  ? V i è Idolatro  così  cieco. 
Vi  è Laici  uo  così  lórdo,  vii  Se  lunatico 
.(i  ribello,  vi  è Eretico  si  protcruo , vi  è 
Politico  sì  ateo , à cui  il  Cielo  non  di'- 
Juuij  (ufficiente  d'aiuti , per  rauuederli 
.de’ falli?  E pure  nè  meno  vno  di  canti 
col  lóuue rumenta  de’  conforti  bafteuoli 
deteda  l’iniquKà.e  fi  arrende  aJDio.La- 
iCiaper  ciò  egli  di  foccorrcrgli  ad  ogni 
palio  ein  ogni  momento  ? Non  anriuc- 
deua  per  fotte  il  diuin  ladre  di  famiglia 
« la  temerità  e la  ferocia  di  coloro , eh; 
inuitaua  alla  Cena:  E ruteauia  quantun- 
que feorgefle  sì  la  villania  delie  ripulfe 
come  la  barbarie  delle  vccifioni , (pedi 
Medi  à tutti,  ed  à tutti  (palancò  il  Ce- 
nacolo. Quello  è nulla,  fe  rimiriamo, 
non  ciò  ebe  pratica  con  huomini  con- 
tumeliofi  vn  Dio  incapace  di  oltraggi , 
ma  ciò  che  fi  clèrcita  da  ogni  Medico , 
(oggetto  ad  affronti , con  lébbriciranti 
furiofi.  Appena  fi  prenotano  elsi  all'in- 
fermo , che  da  lui  (ón  maltrattati  eoa, 
ingiurie,  (ónolporcati  con  ùliue,  fon 
percofsi  con  pugni,  fon  rigettati  eoa. 
calci,  c fon  lacerati  con  morii-  Ad  ogni 
modo  in  sì  poca  fpcraoza  di  vita  l'Alsi- 
fiente  nè  fi  ritira  dalla  cura  del  langui- 
do per  gli  ftrapazzi , ne  per  i iinnuneu- 
te  agonia  l’abbandona',  anzi  allora  mu- 
ta 1 cibi  in  fughi , c ricrea  il  moribondo 
ocon  ori  potabili,  o con  clifiiruici  (pi- 
ritofi.  Turbatiti  fenfut , meni  deperii, fe- 
rita! accedi I,  recedi t humjnitat,ór  moneti- 
li bomine , furor  viuil . T unc  Medicus  ad 
ariti  fononi  armatili  p alienila , et-  «on_» 
leuei  pana 1 pati  tur , vt  à pana  liberei  la  bo- 
rantem  . Se  ciò  fi  là  da’  Medici  amore- 
uoliper  la  lànità  corporale  di  ammalati 
(rendici , che  ingiuriano  chi  li  benefica, 
e che  ferifeono  chi  gli  rilàna , e ciò  (affi 
perla  tenuiflìma  obbligatione,  chead 
elfi  impone  lo  fcarló  (lipendio  promefló 
da  i congiunti  dei  delirante  : Come  si 
facilmente  da’ Pallori  delle  anime  s’ab- 
bàdoncranno  i Popoli  bifognofi,  Squa- 
li fon  vincolati  col  legame  indidolubilc 
e di  Padri  c di  Spolì,  quantunque  fieno 
elfi  e riueriri  da  1 milcri,  e defiderati  da  i 
pericolanti,  e implorati  da  quei  mede- 
fimi,  che  efferiormente  o contradico- 
no. o fingono  di  contradire?  Deh,  vdia- 
mo  l'editto,  che  alle  colonne  de’  mori- 
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bondi  impazziti  affiflè  PietroGrifologo, 
à confufione  de’  Comandanti  trafeu- 
rati  . Ergo,  fratrts , obediamui  C bri  fio.  ór 
furentium  fiat  rum  morfiu  , lerbert,  onera, 
tota  pieiatii  vintole  portemus,  vt  fruirei 
no lìr 01  lihcrtmui  à pana  ; nec  dedtgnelw 
ferviti  ampere  J confermi , qued  Dominai 
a feruti  & prò  feruti  aecepit . Par  troppo 
a’  Prelati  l’efcinpio  d’vn  Mercenario  ? 
Adunque  non  giungerà  la  vigilanza  de’ 
Sacerdoti  coronati  à comodo  de’ Sud- 
diti riuerenti , ouc  giunge  la  pietà  de’ 
Curatori  dranieri  con  gli  agonizzanti 
furiofi  ? Elporrò  vn  tal  prototipo , daj 
cui  non  potrà  ritirarli  nè  meno  chi  di- 
ferede . Non  afpettare , eh’  10  propon- 
ga a’  Principi  delle  Cbicfe  la  imicatione 
o d vn  Balilio,  o d’vn  llario,  o d’vn  Sil- 
ueftro  ; cipongo , per  incitamento  d’at- 
.teptione , Lucifero  , non  quando  nel 
Ciclo  riluffètragli  (plendori  della  Gra- 
na , nè  quando  nell'Inferno  principiò  à 
(contare  rrà  gli  ardori  delle  fiamme  gli 
errori  della  colpa  , né  quando  ilunolò  à 
ribellarli  dalla  Diumita  si  gran  numero 
diSeguaci , acquando  feolf:  da’  fonda- 
menti il  Palazao  di  Giob , mà  quando 
ardi  di  a (libre  con  enonnilfime  fugge- 
(Ihmu  il  Redentore  del  Mondo  sù  le  ru- 
pi delPEremo  ■ Non  piacauc  al  ribaldo 
né  laConcettiooe  del  Media , nè  ’l  Na» 
fomento  di  Lui , non  hauendo  feord 
nella  Madre  inditi)  0 di  dolore , ò di  di- 
lètto. Spiacquegli  fommamente  l’appa- 
ritione  della  Stella,  la  compatta  de’  Ma- 
gi , l’adoratione  de’  Pallori , il  canto  de 
gli  Angeli , e lo  Ichernimento  d’Erode . 
Molto  più  à lui  rincrebbe  il  vederlo  nel- 
la Selua , dopo  tanti  giorni  di  allmenza 
rigorolà,  nè  pur  famelico,  non  che  ban- 
chettante . Onde  grandemente  dubitò, 
che  lòtto  la  corteccia  dell’Vmanità  non 
fi  nafeondefle  la  onnipotenza  della  Dei- 
tà . Perciò  non  ofiua  atlèdiare  vn’huo- 
1110  à tanti  titoli  di  marauiglic,  più  Di- 
urno che  Vmano.  Quando  accortoli 
improuifamente , dopo  il  compimento 
della  Quarantena  fanti  ficara  co’  digiu- 
ni , di  non  sò  qual’appetitodi  pane  nel 
temuto  Saluatore , fattoli  cuore  a si  fal- 
lace lpiraglio  di  Vmanità , nulla  prez- 
zando i miilcrij  della  Nalcira,  i tributi 
della  dalla,  i miracoli  della  fuga,  il  pro- 
digio deH’adinenza,  principiò  lallalto  e 
ributtato  alla  primiera  propoda,  fi  prc- 
fentò colla  feconda, e pur  in  quedari- 
getra- 
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gettato , più  fieramente  venne  alle  prefé 
col  Redentore , e fludiolli  d’incuruate 
àfuoi  piedi  il  Dio  d'ifraele.  Fulminato 
per  taTinfolenza  fi  parti;  mà  con  prò- 
ponimcnto  di  non  abbandonare  i'im- 
prefa , per  Tappandone  di  potere  efpu- 
gnare  chi,  quantunque  Dio  e per  la  fin* 
gelanti  dell’lncarnatione  e per  la  ono- 
teuolezza  de'  riconofcimenti , tuttauia 
crai!  (coperto  quali  per  huomo,  in  ri- 

Suardo  della  voglia  ch'clTo  mollrò  di  ri- 
oro. RcceJJtt  ab  ilio ufque  ad  ttmput.  Onde 
attonito  l'Autore  dell’opera  imperfetta 
cfclama  : Itaqut  Dubolus.  qui  viderti  ptr 
quair agiata  dies  itiunanttm,  dejperautrat  : 
poflquam  fenfit  efurientem , iterum  cerpit 
jpcrarc  . Ah , non  piaccia  à Dio , che  da 
Satanaflò  fi  ripigli  animo,  per  abbattere 
vn  Melila , ì qualunque  fcintilla  di  con- 
flitto non  imponìbile  ; e che  a’  Grandi 
Ecclcfiaftici  non  ballino  probabiliflime 
conghierture  e Iperanze  fondate , per 
ripigliare  i Trattati  del  bene  vniuerfa- 
le  co’  loro  Vadalli  1 sì  che  ricufino  di 
afTalire  alcuna  Piazza . fe  loro  non  pro- 
mette di  calare  il  ponte , e di  concorda- 
re la  rela , a’  primi  tocchi  del  tamburo. 
E che  dirà  lapigntia  no  (Ira,  dice  a'  Pre- 
lati dell'ct-  lua  Sanr'Agoftino , oue  il 
Diauolo  rapprefenterà  1 reiterati  adàlti, 
ch’egli  diede,  con  si  poca  Ipcranza., 
di  vittoria , à Perfonaggio  partorito  da 
Vergine,  aanuntiaro  da  Angeli,  corteg- 
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giato  da  Principi,  moftrato  da  Stelle,  | 

e \ bbiditoda  Elemcnti?l’ersì  poco  ope- 
ra lo  Sp.rito  infernale , tentando  d’inte- 
nerire a vanità  di  miracoli  curiofi  viu' 
huomo  (limato  nou  huomo,  e i Cu  (lodi 
del  Criflianefimo  , oue  lì  prenotano 
occafìoni  sì  onoreuoli  d'impiegare  l’au- 
torità delle  loro  pei  fuafloni,  non  curan- 
ti della  tranquillità  de’  Territorij,  figl- 
ieranno à (è  ftedi  la  bocca  , e domine- 
ranno o imprigionati  ne’  Palazzi,  o lep- 
pelhti  nell’Olio  ? Per  certo  io  non  fard 
cosi,  gridaua  il  fàpientilfìmo  Agoftino, 
mà  si  a'  docili  come  a'  rellij  publicherd 
fobbligatione , che  hanno  c di  ben  vi- 
uerc  e di  criflianamcnte  regnare:  e pec 
quanto  elfi  (errino  Tvditoa  mieiauuilt, 
l'adito  a'  mici  prieghi,  l’intelletto  a'  miei 
entimemi , la  volontà  a’  miei  protclli , 
io  non  laCrerò  d'inlìnuar  loro  ciò  che  à 
me  fuggcrifce  la  carità  Paliorale.  Final- 
mente meglio  è,  che  a1  terreni  infecon- 
di Coprali  1 il  fuoco  , 111  gatligo  della  de- 
rilita,  che  à me  neghi  Ttterna  mercede, 
chi  mi  hà  collituito  Agricoltore  indiffe- 
rente d’ogni  Campo  raccomandatomi , 

Acape  tei  bum  Ori  Manu  agtr,  omnu  homo,  Sej.  ^ 
/tue  (ìertlu  fiat  facundus . Ego  /purgami , qUlftJ 
tu  vsde.quj  modo  aci  ipiat.  Meltut  eli  taira.  Feria. 
ut  tu  de  accepto  prò  te  rationem  reddas  , T 
quàrn  ut  nobu  non  erogantibus  tuflè  dica*  6 ' ' 

tur  : Serue  acquar»  & piger . Così  non  fja, 
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Audi/lis , quia  dittum  tjì  antiquis  ; Dilige  t proximum  tuum , 
q)  odio  habtbis  tnimicum  tuum . 
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tSI  mia  tefta  non 
capirono  Ordi- 
ni & Odi),  vi- 
ta Eccleliaftica^ 
c profclTìonc  di 
rancori  : nè  hò 
mai  creduto, che 
i Partorì  dello 
Greggie  cattoli- 
che portano  diucnirc  Ipietari  Lupi  o de’ 
Sudditi  riuerenti  o de'  Colleglli  confe- 
crati . Per  ciò  tralafcio  di  perluadere  in 
quella  Sala  coronata  da  Perfoiiaggi  Sa- 
cerdotali la  reconciliationeco’  nemici', 
sì  perche  pare  non  neceflària  à Grado 
d’huomim  si  fublimi  ; come  perche  ella 
rimette  Ipade  e impedifee  rtragi , ina  nè 
raddirizza  paltorali , nè  immortala  go- 
uerni  ; il  che  tarali!  dall'artètto  a’  veri 
amici , che  i Comandanti  loro  conlèr- 
ueranno  nell'animo,  e loro  dimoftre- 
ranno  ne’fauori . Tute’  è vedere  in  qual 
Ione  d’huomini  conuenga  impiegarci 
qucll’Amore , che  l'Antichità  e la  Na- 
tura decretarono  douuto  a'  più  fedeli 
Domcrtici.  Ditlum  tit  .maquis  : diliga 
proximum  tuum  . Nella  dirtinitione  do 
gli  amoteuoli  io  non  vogho,che  credia- 
mo nè  à gli  Stoici  priui  di  fcnlò  e pieni 
divento,  nè  a' Romiti  troppo  abbon- 
danti di  Ipirito  c troppo  Ipogliati  di 
pallìone . Vdireino  più  torto  vn  Ponte- 
fice Mainino , vn  Cardinale  di  Tanto 
Chicfa,  e vn  Vefcouo  di  gran  Diocefi, 
e,  fecondo  l'idioma  Pontificio  di  quelli, 
coloro  accetteremo  per  amici,  che  da 
etli  e li  confortano  affetrionari , e bra- 
manti come  Todi  Portegni  della  cura., 
pj florale  . Scriue  Gregorio  Magno, non 
Seconda  Parie . 


ad  altri  ertèr'egli  per  confidare  giam- 
mai nè  i fccreri  dell’animo  nè  gli  affari 
del  Comando  (alno  che  à coloro,  i q uali 
finamente  l’ammonirtcro  di  qualfifia^ 
macchia  contratta  da  se  o nelle  faccen- 
de publiche  mal  maneggiate , o nello 
proprie  palsioni  non  raffrenate  del  tut- 
to. Hune  folum  nubi  ar/.icum  afiimo,per  j jb.  1. 
cunei  hnguam  mese  maculai  mentis  tergo  . cpift-37 
Corrilpondono  a'  Pentimenti  di  Grego-  TQ 
rio  Papa  i lenii  di  Pietro  Damiano  Car-  3 
dinaie.  Scongiurò  egli  idue  Vefcoui  di 
Sinigaglia  e di  Gubbio , a lignificargli  o 
per  lettere  o in  voce  tutti  quei  man- 
camenti , che  in  lui  notaua  la  Corto: 
proteftando  , che  , come  l’Oro  lènza 
l'alprczza  della  lima  rimarrebbe  tufo 
difprezzeuolc , così  ogni  huomo  lènza 
limatura  di  auuifi  non  potrebbe  rifplcn- 
derc  nè  con  luce  d'clcnipio , ne  con  la- 
ma di  Grande . Sicut  emm  .lurum  ad  da- 
rifatte  Jpeciem  lima  perducttur , ita  Anima  4- 
correpttonikut  rafa  à JquaOore  purgatur . eP‘ 

A'  quali  oracoli  fòfcnuendoli  l’erudi-  To.  14. 
tifsimo  Vefcouo  di  Pauia  Sant’  Enno-  4*< 
dio , ne’  primi  meli  della  Tua  artùntione 
al  trono  di  quella  Chicli  publicó  vio 
bando,  nel  quale  dichiaraua  c diffiden- 
te e dififf-ttionato  chiunque,  Icorgen- 
do  o nc  gli  andamenti  della  Tua  pedo- 
na , o nelle  deliberationi  de' fuoi  Tri- 
bunali (concerto  minimo , lalciartè  di 
manilèrtarglielo.pcr  riguardo  alla  Mi- 
tra che  gli  coronaua  le  tempie  . Gli 
obbligò  di  più  a partire  co’ pcn  fieri  e 
co'  lolpetti  a’  nafcondlgli  delle  opero 
fòrtrarre  à gli  occhi  altrui,  ò dalla  impe- 
netrabilità de’  muri , o dalla  intentione 
inaccefsibile  alla  pervicacia  anche  An- 
O o gelica  . 
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Opuf.  j gel'ca  . Sptculjmtm  me4  conuerfationts  in- 

To  terna , .fi  fi  indignala  ahqutd  agnofcilUi 

,10  7 coeredi.  Nemo  vi  Ecdefix  Principini  admo- 
nerc  firmai  , fi  probe  ! errantem  . Se  d uq- 
que, m linguaggio  di  Corti  (ante,  coloro 
fono  i veri  congiunti  e gli  amici  fidaci 
i quali, con  (inceriti  di  domedjco  f con 
prontezza  di  follecito , ragguagliano  i 
Gouernarori  de'  popoli  e i Prefidenti 
dcH’anime  de’  diforaini  che  occorrono; 
io  vorrei  quella  mattina  , (limolare  chi 
m’afcolta  ad  vnatenerjlsima  affettione 
verfogli  Ammonitoti  leali;  primiera- 
mente per  la  necelsità  eftrema  , cho 
habòiamo  di  efii  ; fecondariamente  pe’ 
grandi  ridici . a’  quali  elsi  li  elpongono 
colla  generolità  di  tale  vfficio  , e vlti- 
njumence  per  la  fomma  vtilità , che  con 
gli  auuili  ci  arrecano . D-Hum  eli  mii- 
qui)  : Dilige s proximum  tuum  . 

04S.  Nafce  la  necelsità  , che  i 

Comandanti  hanno  di  accorri  Ammo- 
nitori , dalla  difficoltà,  che  fuol'occor- 
rerc  nel  penetrare  le  necefiica  de'noltri 
Sudditi, o gli  (concerti  de'npltriDiftret- 
ti  ; 1 quali  e per  la  loro  ampiezza , c per 
la  moltitudine  de’  ValT  Ui  .c  per  la  va- 
rietà de’  negotij,  e per  gl’inceredi  de  gli 
Amminiilratori  , ri  cleono  impenetra- 
bili anche  a’  più  fugaci  c più  vigilanti 
Pallori . Ne  ciò  può  parerci  Urano  , 
mentre  à Sabiniano  Diacono  fcrilTe  San 
Girolamo,  nè  pure  a’  Padri  di  tàmiglia 
(coprirli , lenza  dentati  fcrutinij , si  gli 
fca  idali,  cpoie  i vituperij  della  propria 
Cali,  quantunque  e ridretta  di  nuujc- 
- ro  e anguda  di  sfera.  Onde  frequen- 
temente sù  le  Cerere  de’  Barbieri  otio- 
II  lì  cantano  le  infamie  d’vn  Calato, 
lenza  che  dal  Padrone  li  habbia  noti- 
tia  minima  de’ diuolgati  difonori . So- 
Epi.qS  lem  US  mah  Domus  noftrq  fióre  nouijfimi , 
l o 17  ac  Hhererum  fi  coniugum  villa , vicini s ca- 
Ipi,  nenlibui , ignorare . Qr  le  le  deformità  di 
vn  tetto  s’ignorano  da’  Caualicri  lòm- 
mamente  gelofi  della  riputatione  , an- 
che doue  li  tratta  e di  Figliuoli  e di 
Confarti  : chi  crederà  che  tutti  gli  an- 
goli cfvna  Prouincia  pollano  rintrac- 
ciarli da  vn’huomo , molte  volte  dra- 
nieroe  lèmpremai  fopraffatto  da  infini- 
te (òllecitudini  sì  temporali  come  eter- 
ne della  cura  commellàgli  ? 

949.  Né  alle  mie  agitationi  dimi 

veruno  di  recar  quiete  con  dire , chia- 
mati» comunemente  da’  (acri  Interpre- 
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ti  i Primati  della  Fede  Occhi  delle  Chie* 

(!’.  Pereieche  io  dalla  (leda  gloria  di  ti- 
tolo sì  Ipeciofo  moltiplico  il  l'omino  ti- 
more, che  fempre  mi  hà  sbattuto,  ripu- 
tando drficilifsinu  ne’  gran  Coman- 
danti la  cognitione  de'  cali  occorrenti. 

Nel  qu4  propolìto  è degnidiraa  l’odèr- 
uatione,  che  intorno  all’Occhio  lecco 
Riccardo  di  San  Vittore  ne’  fuoi  dotti 
Trattari  dellaTrinit..  Nota quedo gran 
Teologo  odèruarfi  dall’Occhio  le  Stel- 
le p'ù  minute  del  Firmamento,  d’onde 
egli  è si  lontano  : e ruttauia  si  graxu 
difiopritore  di  oggetti  dilcodi  niente 
(corge  o del  colore  o della  figura  o del 
moto  delia  palpebra,  che  lo  ricuoprc,  e 
che  per  la  viciuanza  lo  tocca . Cosi  pa- 
ri. nenie  nò  riguarda  la  fronte,  né  guar- 
da il  volto, a cui  preliede  e in  cui  regna. 

In  Calo  , vii  vtiquenon  e fi,  Stcl/am  videe,  1.4x4 
palpebrami,  fiib  qua  /.ilei,  non  videi . Calere  dcTrin. 
JenJ'us  adbxrenna  fintarne,  alque  difeernune,  To  . 
Jolui  Oculorum  finfui  ad  adbarenlia  bebet , 75, 
ad  remonj/ima  viget . Eccoui  vn’imma- 
gine  dell'infelice  conditone  de’  Princi- 
pi. Qnedi  o auuùàti  da  Spie  o informa- 
ti da  Minidri  rifanno  anche  gli  aliti  de’ 
Potentati  lontani,  e fanno  bene  (pedi) 
fòttìlilsima  auotomia  di  quanto  fegucj 
o nelle  Corti  o ne’  Regni  adenti  ; e in 
tanto  traditi  da  chi  gli  attornia  nullaj 
(anno  di  ciò  che  accade  ne’ propri)  Do- 
mini) , ne’  propri)  Palazzi , c quali  didi 
nelle  propie  Stanze  , oue  dimorano  e 
ouc  ripolano  . Ad  adbnrenua  bebet,  (fi  ni 
remotijfima  viget . 

950-  Che  feda  gli  fconuolgimenti 
de’  Dominij  ederiori  pulsiamo  alle  de- 
bolezze de  gli  Affetti  interni  , viuono 
gli  huomini  sì  acciecati  in  effe , che  oue 
fono  Pigmei  li  credono  Giganti , e oue 
il  Mondo  gli  taccia  più  fragili  del  Ve- 
tro , efsi  fi  Ipacciano  più  codanti  del 
Diamante  . Tal  fallacia  occalionò  ì 
Pietro , primo  Prelato  dell’Euangclio, 
quelle  fciagure.che  egli  non  fini  di  pian- 
gere finche  non  finì  di  viuerc  . Predille 
Crifto  nel  (acro  Cenacolo  a’  Dilccpoli 
congregati  l’imincnte  codardia , in  cu» 
erano  tutti  edì  per  traboccare  alle  pri- 
me fierezze  o della  Soldatefca  farilàica 
o della  Politica  pontificia.  Omnei  vot  Match. 
ficandalum  patiemim  in  me  in  iftarmiic.  l6- 3°’ 
£ confermò  la  denunciatione  col  refti- 
monio  del  Proleta  ; Scriptum  e fi  enim  ; 
ferculiam  Paftorcm  , fi  difiergenlur  oues  tì,y. 

gre- 
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. Allora  Pietro  efclamando  di Uè, 
m fi omnes  fcandalizati  fuerinl  in  le , ego 
nunquam fcandalizabor.  Ripigliollo  il  Re- 
dentore, e con  giuramento  gli  atteftò , 
che  egli  fra  tutti  più  vergognolàmente 
l'abbandonerebbe,  c che  vjucua  in  vi- 
cinilfima  difpofìrione  di  rinegarlo  bcru 
tré  volte,  prima  che  fpuntaflè  l’Aurora. 
In  vdir  ciò  Pietro , non  folamcnte  r,on_, 
riconobbe  la  fragilità  del  proprio  pct- 
ro  e la  debolezza  della  Tua  Fede  inlan- 
guidira , mà  come  (è  folle  c impenetra- 
bile allo  fgomenro,  e di  già  confermato 
in  graria,  repheò  alle  proteftationi  del 
M aeftro,  nc  per  catene  di  Scribi,  nè  per 
lance  di  Soldati,  nc  per  croci  di  Prcfì- 
denti  effer  egli  per  appartarli  giammai 
o coll’adoratione  del  cuore  o colla  pro- 
fetitene della  lingua  da  quella  dichiara- 
ta fèruitù  , che  à Lui  doueua , e per  le 
Chiaui  del  Cielo  promefTegli  , e perla 
fuprema  autorità  che  come  Iddio  ha- 
ueua  fopra  il  creato:  Eliam  fi oportuerit 
me  mori  tecum  , non  te  negato  . Quali  im- 
paciente di  tanta  cecità  grida  dall'Affri- 
ca S.Agoftino:  E'pollìbile,  che  L’vmano 
abbagliamento , annuuolaro  dall’araor 
proprio  , nè  pur  creda  quella  man- 
canza di  forze , che  vn  Dio  incarnato 
auuifa  di  fua  bocca  si  vicina  à gli  virimi 
deliqui)  della  Fede  I Ah,  Pietro,  Pietro, 
tu  ripugni  alleprofetie  del  tuo  Maeftro; 
mà  vn  Medico  onn;porente  non  può 
errare  ne’  prognofiici  e tu  vedrai  ve- 
rificata tra  poco  la  caduta  ch'egli  pre- 
dice, e non  la  robuftezza  che  tu  millan- 
ti . L'Arteria  del  cuore  al  taflodel  Mcf- 
fla  compatire  si  fcppellira,che  ti  dichia- 
ra moribondo  alla  grana . Et  ita  faclum 
etì , quo  modo  prxdtxU  Medicai  , non  quo 
modo prxfumpfit  xgroiui.  Adunque  quan- 
to eftrema  e la  necetlìtà  che  habbiamo 
d’ Ammonitori, fé  la  vaftità  delle  Diocefi 
tende  sìmalagcuole  la  cognitione  do 
gli  fconcerti;fe  la  qualità  del  Comando, 
per  cfTere  fbmigliantiflimo  all’Occhio  , 
si  poco  s’auuede  de  gli  oggetti  vicini  ; 
fé  famor  proprio  talmente  ci  affàfcina, 
e tanta  nebbia  ci  fparge  d’intorno , che 
nè  pure  veggiamo  ciò  che  da  altri  fi 
palpa , c quel  che  vn  Dio  ci  annuntia  ! 
Prcfuppofto  ciò,  come  profumeremo  di 
potere  ò reggere  prudentemente,  o vi- 
uere  innocentemente , fé  non  ci  fortifi- 
chiamo da  ogni  lato  di  veri  amici,  da' 
quali  ci  fieno  rapprefentate  le  feipitezze 


della  vita  che  meniamo,  e le  fconciatu- 
re  della  Diocefi  che  gouerniamo  . Al 
qual  buio  non  fia  tra  noi  chi  confidi  di 
dar  luce  o co’ raggi  della  contcmpla- 
tionc,o  co’ ritieni  della  confideratio- 
ne , oco’  lumi  della  riminifeenza , o co’ 
chiari  dell’ilforia  , o co  1 lampi  del  pro- 
pio intendimento , quantunque  atten- 
tiifimo  alla  cura . 

951.  Ci  ferua  psrammaeftramento 
di  vn  ral  di/inganno  lo  fcherno  , che 
il  Patriarca  llaac  iperimcntò , ouc, po- 
co fidatoli  dell’vdito,  giudicò  di  po- 
ter vlcire  dal  labcrinto  delle  fue  ambi- 
guità colla  feorta  o della  propia  efpe- 
nenza  o dclpriu.no  dilcorfo  . Prcfen- 
tofli  al  fànto  Vecchio  l’innocente  Gia- 
cob,  per  trarglidi  bocca  la  benedittio- 
ne  desinata  ad  Efàù . A ttoniro  alla  pre- 
ftezza  del  conuito  il  Padre  acciecato , 
abbagliò  ncll’vfò  de*  lenti  menti,  percio- 
chc,  negando  l'aflcnfo  all  Orecchio,  che 
fblo  non  l'mgannaua , cfàltò  il  fecondo- 
genito  de’  figliuoli  al  Principato  dclhu 
famiglia.  Mangiò  egli  il  Capretto  per 
Capilo,  toccò  le  pelli  per  peli,  baciò 
l’.vno  de  gli  Eredi  per  l’altro,  e pcrcho 
ricusò  la  guida  della  voce  altrui , princi- 
piò il  prologo  d' vna  tragedia , le  cui  vl- 
time  feene,  dopo  migliaia  d’anni,  dura- 
no nell’Oricnce.  A' gli  errori  del  qual 
fucccflò  attento  Bernardo,  per  infègna- 
mentonoftro  lafciò  ferino,  dipendere 
ne'  Comandanti  la  riulcita  de’  proponi- 
menti glorio!!  dall’elércitio  dell  vdito 
lattoni  elfo  à gli  auuifì  altrui . lènza., 
fidanza  minima  di  accertare  l'imprclè , 
fepriui  di  elfi  ftimalTéro  di  palparno 
l’effètto . Aduerle  adbm  in  fonili  /foaih , 
quomoioprx  calerii  fen/ibm  audiltii  in  iam  Ser.  18. 
J'ene  vigueril.  Caligane  oculi  Patriarchìi , fuPcr 
palatum  feducilur  ,/allitur  manui , noi z_«  Cant, 
faOitur  Mirrar.  Tanto  immaginateui,  fbg-  To-  59. 
giunge  il  Santo , che  legua  in  ognun  di  307. 
Noi , i quali  come  frequentemente  c’in- 
ganneremo , oue  filmeremo  d'incon- 
trarci  nel  vero , mentre  Noi  quafi  colle 
proprie  mani  lo  tocchiamo:  cosi  non. 
rimarremo  fchcrniti  nella  perquificione 
del  conueneuole  e nel  rintracciamcn- 
to  dell'onefio  , quando  l'intenderemo 
dall’altrui  lingua,  fbttoponcndo il  giu- 
dirio nofiro  al  parer  di  chi  ci  auuifu . 

In  fomma  gli  occhi  languirono , il  pa- 
lato tàlla , la  mano  s'inganna , mà  quafi 
femprc  all’vmilrà  dclI’Vdito  concedo 
O o z Iddio 


Digltized  by  (!ocu?(t‘ 


Ibict. 


l ue.  ex 
vit.  De- 
inonat. 

To.  «8. 
17  «• 


Ile.  1. 
»9- 


zp2  . §•  9P» 

Iddio  il  ritrouamento  dell’ottimo.  Voxy 
in  qui/  , vox  lacob  efì  ; mhil  verini . Mj- 
nus  aultm,  multili  funi  fifa»  ; nibil  f affiui. 
Perciò  predò  Luciano , autore  quanto 
indegno  di  memoria  per  l’Ateifino , al- 
trettàto  degno  d’ammiratione  per  l’in- 
gegno , Demonattc  , quel  grande  Ora- 
colo della  Grecia  richicfto  con  qual’ar- 
te  vn  Cittadino  dallo  ftaropriuato  tra- 
sportato all'imperio  della  Patria  potefle 
adì  Aere  à gli  affari  rileuanti  del  gouer- 
no , c immortalarli  per  l’acclamatione 
di  gran  Comandante  : rilpofe  pronta- 
mente , badare,  per  lo  conl'eguimento 
di  tanta  gloria  , l’Vdire  fàcilmente  chi 
l’ammonillc,  parlando  poco,afcoltando 
ognuno, e córra  veruno  non  adirandoli. 
putrenti , qua  ra/ione  quifpiam  imperiavi 
quàm  i/plime  admimflrare  pojfìt . Si  ira,ln- 
qiill,  V ac  alteri t,fr  quim  minimum  ioqueni, 
plurima  àudierit . Del  qual  detto,  l’ini- 
quiflimo  Luciano , benché  parerti  co- 
piatore , perche  l’attribuì  al  Filolbfo,  ne 
1 ù realmente  ladro , percioche  lo  rubò 
àGiacomo  A portolo,  indubitato  Auto- 
re d'oracolo  st  neceflàrio  à chiunque^ 
non  vuol  viuere  inglonolò  nel  trono. 

E à mio  credere  coflui  ne  fece  il  furto, 
quando  fi  artolò  tra’  Fedeli  ; e ne  fup- 
prcflè  il  nome,  quando aportatòdalI'E- 
uangclio  . Sc-rifle  per  tanto  l’Apoftolo 
adii  meglio  , che  non  referirte  l'Ateo, 
e che  non  dille  l'idolatro:  Sit  autevL-, 
omnù  homo  velox  ad  audiendum,  t ardui  ad 
loquendum , eb-  lardai  ad  tram  . Vditoci 
vuole  , fe  bramiamo  di  condurre  le  Na- 
uicelle  delle  Chicle  con  ptofperità  di 
coilò  al  porto  di  Salute,  Lenza  rompere 
nelle  alcole  fecche  dell’inganno,  e negli 
(cogli  irunifefti  della  negligenza  , coiu 
pencolo  sì  euidente  e sì  ineuitabile  di 
naufragio . 

952.  Se  ciò  è vero , come  ad  ogni 
prezzo  non  lì  chiamano  ne’gran  Palaz- 
zi quegli  huomini,  i quali  forniti  d'in- 
rentione  lineerà  e proueduti  di  lìcure 
noticie  riferilcano  a’  Dominanti  cioche 
palla  nelle  Città  lòggettate  ? Or  che  fa- 
rebbe, fe,  comparendoci  elfi  (pontanea- 
menre  dinanzi  nè  cóperari  nè  pregataci 
auuitàrtèro  gli  Icomponiméti del  noftro 
comando, e noi  non  gli  vdi!lìmo,e  forfè 
anche  con  modi  (conci  li  rigettaflimo? 
Adunque  clTendo  .1  Noi  sì  ncccllàrij  gli 
Auuifatori,in  luogo  d’muirarli  da  paci* 
lontani  e di  (pelargli  in  noltra  Cala,  gli 
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cacceremo  dal  nortro  colpetto , (è  à ca- 
lò cominciano  l’orditura  d’vn  raggua- 
glio non  grato  ? L’auuilò  pugne . Am- 
metto si  fatta  puntura,  ma  grandemen- 
te mi  offenderci , oue  crederti  federo 
tra’  Comandanti  della  Chielà  huomo  sì 
effeminato,  che,  per  timore  di  sì  leggie- 
ro rrafiggimcnto,  cfcludelfe  dalla  tuo 
faccia  chi  fedelmente  rapprelcnta  le  (ce- 
ne della  lua  Cura.  L’auuilò  pugne  ? E il 
rafoio  non  taglia  ? e la  lancetta  non  fo- 
ra ? c'1  trapano  non  trapalili?  e le  leghe 
non  ifmembrano?  e i ferri  rouenti  non 
crucciano  e non  abbruciarlo?  E pure.fe 
vn  de'picdi  s’incancherifce,  s’inuitano  i 
Cerulìci  più  crudi  al  troncamento  del- 
l’ortò , al  raglio  delle  vene , al  macello 
delle  carni , e per  la  camificina  cferci- 
tara  sì  riconofcono  con  grolle  fbmmo 
d’argento  e d'oro , e à chi  ci  hà  fcarnlfx- 
cati  con  franchezza  maggiore  fi  alli- 
gna in  rim uneratione  dello  Scempio, vn 
groflò  (alano  finche  viue . Vdiamo  il 
racconto  di  sì  cortumata  ftrauaganza-, 
dalla  bocca  di  Tertulliano , che  la  dettò 
a’  fuoi  Scrittori  colla  viuacità  delle  pa- 
role feguenti . Honorem  operio  fruì} ui  Ex  lib. 
excufit . Vlulant  denique  iUe,  & gemetti  ó-  aduerC 
mugiem  inter  marmi  Mediti ,pofìmodum__ > 
eafdern  mercede  cumulabìt,  ©•  artificei  opti-  To.  j8. 
mot  pr adt cabli  , df  fauna  iam  negabte . *85- 

E li  dirà,  che  tolleriamo  (palimi  inlòrtri- 
bili , e che  à pefo  d’oro  ne  comperiamo 
gli  Autori , per  rifanare  l’vltima  parte 
del  corpo  noftro,  con  si  grande  sborlb 
e delle nofttc  vene  e de'  noftri  erarii: 
e che  poi , per  rilàrcimento  de’  noftri 
Diftrctti , ne  pur  portiamo  Sopportato 
la  puntura , fe  pur1  è tale  , di  vn’ammo- 
nitione  (aiutare  a’  noftri  dilegni , e d’vn 
informatore  zelante  del  noftro  Nome  ? 

953-  Nè  qui  linifee  la  deformità 

del  paragone  -,  pofciache,  come  propoli 
di  ponderare  nel  punto  fecondo  del  Di- 
feorfo,  il  Cerufico  Lenza  nclfun  cruccio 
de’fuoi  membri  tormenta  i noftri, e Len- 
za verun’aftànno  del  fuo  cuore  addolo- 
rala noftra  anima,  fuenura  ne  gli  eftre- 
mi  patimenti  del  corpo . Ladoue  l’Am- 
monitore , per  faldarc  le  ferite  delle  no- 
ftre  negligenze,  infànguina  fe  medesi- 
mo, e auuenrurando  le  fortune  che  li 
prometteua  da  Voi , per  renderui  nue- 
riti  al  grido  Publico  c gran  alla  memo- 
ria de’  Popoli,  perde  la  gratia  volita., , 
incorre  nella  voftr’ira , elee  dalla  voftra 

Cala, 
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Cala,  e fenza  Iperanza  di  rihauerui  pro- 
pitij.à  guilà  di  Fiaccola  v’illumina  e s’in- 
cenerilce  e liianifce  del  tutto.  Onde  Pie- 
tto  Damiano  nella  confìderatione  de’ 
graui  danni , che  incontrano  gli  Auui- 
latori,  qualora  lì  aflìcurano  di  predire 
a’  gran  Timonieri  de’  Galeoni  Cattolici 
leborafche  fopralfanti  al  Vafcello,ò  per 
la  confusone  de’  Marinari , o per  la  di- 
làpplicatione  de’  Piloti,  oper  l'imbaraz- 
zo Ecclefiaftico  delle  merci  imbarcate, 
paragona  gli  auuifati  al  Riccio  terrelfre, 
che  in  muna  parte  può  toccarli  lènza., 
lingue  del  Cacciatore  . V t fi  tllum  teve- 
Str.  <i.  rf  vo luerù,  frinì  videa  fanguinem  tuuus , 
inyig.  qtùm  corpus  J'uum . Sic finnam  ftntis  , ò4 
Nat'  culpam ytrdis,  odium  incurris,  ntc  corrigis  • 

To.  14.  & quem  totum  tenere  putabeu , forum  amit- 
i?c.  tts  • E quanti  viuono , o per  dir  meglio, 
quati  agonizzano  buttati  da’feggi  della 
poppa  nelle  arene  della  /piaggia  non  per 
altro, fe  non  perche  traportati dall’amo, 
re  diedero  vn  modcltillìmo  auuifo  al 
Padrone  che  fcruiuano  , o al  Prenden- 
te che  corteggiauano,  de  gl'infortunij 
principiati  in  Tua  Cala  con  ifeapito  la- 
grimcuole  del  fuo  Nome  ! Siche  , oue 
1 prima dell'inforinatione  caminauano  à 

gran  palli  verfo  i troni  più  alti  di  quella 
1 Dioceli , dopo  il  racconto  de’  difordi- 

1 ni , fon  rimandati  all'vltimc  panche  de’ 

competitori  dimenticati . 

954-  E minor  male  farebbe,  fe  gli 
affanni  di  chi  auuilà  haucflèro  per  lito 
ilfopraciglio  dell’ammonito,  pcrcioche 
quando  tcrminaflcro  le  fuenture  de  gli 
Auuilàrori  in  perdite  di  Magi  (frati  cd 
in  efclulioni  da’  gran  Palazzi , la  gcne- 
tolità  crilfiana  indurirebbe  il  cuore  alla 
iòfferenza  di  ibuiiglianti  difalfri  : quel 
che  riefee  inlòpportabile  à gli  Ammo- 
nitori fono  le  conuullioni,  che  lènto 
l’anima  d’vn'huoino  ben  nato  ed  alle- 
uato  nobilmente  , allora  che  dalla  co- 
feienza  fentelì  affretto  ad  amareggiare 
colla  inlòrmatione  de  gli  (concerti  o vn 
Sourano  di  Chielà  colpicua,  o vn  Sena- 
tore della  Ciucia  vniuerfale,  da  cui  non 
ha  giammai  nceuuto  dilgulfo  minimo, 
e Ircquentcmentcsiè  veduto, lòpraffàt- 
to  di  gratic.  L’ìntoibidarc  con  ammo- 
nitioni  huomini  anche  ffranieti  ed  an- 
che barbari  è si  malageuole  à chi  non. 
hà  vifeerc  difumane  , che  le  perfono 
ciuih  accettano  non  folamcnte  di  vi- 
. uere  fenza  onori  e di  ritirarli  alle  fcluc , 
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mà.  quali  dilli , per  non  inquietare  con 
turbolenza  di  predittioni  chi  non  gli  hà 
offeli,  rinuntuno  alle  ambalccric  diui- 
nc,  e quel  eh  e più,  taluolta  li  ribellano 
da  Dio,  e più  tolto  che  denuntiare  de- 
litti , eleggono  e di  morire  e di  dan- 
narli . Nè  ciò  han  praticato  i Satrapi 
dell'Egittto,  o i Maghi  della  Caldeo  , 
alleuatialle  poppe  della  politica  e am-. 
maelfrati  nella  Vniucrlitadcll’lnterellè: 
ciò  han  latto  i Profeti  più  celebri  dclLo 
Giudea,  e chi  anche  Ifàeilitù  da  Dio 
{àntihcato  nel  feno  materno. Tali  lònoi 
crepacuori,  che  pruoua  chi  ammouifee. 
Vdite.  Auuilàto  Geremia  di  corregge- 
re i Potentati  della  Palelfina  ,e  di  rap- 
ptefentare  a’  Sacerdoti  del  Tempio  i 
graui  pregiuditij,che  la  rapacità  loro  tà- 
ceua  alla  Religione  , gqnufleflo  si  bene 
al  Promotore , mà  alieniliìmo  dall’im- 
piego propolfogli , fupplicò  La  diuimrà 
del  Comandante , à liberarlo  dall’enor- 
me pefo  che  gl’imponeua  . Propbrtam 
tu  cambili  dcdi  tc  . Et  dixi  ; A.  a,  a,  Do- 
mine Deus  : Ecce  nefeio  loqui . Dalle  (cu- 
li palio  Giona  alle  fughe,  e per  nona 
annuntiare  a'Popoh  le  maluagità  com- 
mefle,  tralgrcdi  le  diuine  ilfruttioni  ,c 
volle  più  roffo  clferc  diuorato  dalle  Ba- 
lene, che  vdito  in  Niniue . Onde , pur- 
ché non  parladè , sborsò  noli,  pati  nau- 
fec  , varcò  Oceani , 11  ialciò  buttare  ìru 
acqua,  e imprigionato  vide  nel  ventre 
d’vn  Pcfce . Son  troppo  duri  i cordo- 
gli,  i quali  fente  chi  auuilà,  e quanto  la 
natura  c’inchina  a lulingare  chi  Domi- 
na, altrettanto  la  ciuilcà  ci  ritira  dall’ab- 
beuerare  d'aflenrio  chi  ci  pafee  coil- 
manna  . Se  ciò  non  è , perche  si  pochi 
parlano , anche  oue  la  necelhtà  d'am- 
monire non  è si  poca  ? Perche  nel  rim- 
bombo di  grauillìme  e vmucrlàli  do- 
glienzc  non  si  troua  chi  vi  dica , Monli- 
gnore , le  lagrime  de’  volfri  Diocelàni 
lormcrebbono  vn  Torrente, (è  tutte  co- 
lalTcro  in  vn  follò . E pure  à qualchedu- 
no, anzi  à molti  cocca  l’auuilare.  Pero- 
che  quando  l’vfhcio  d’ammonire  man- 
calle  nelle  Corti, Iddioluurebbe  pnuato 
il  Mondo  di  vn  antidoto  troppo  nccedà- 
rio  al  viucr  politico.  Adunque  è forza  di- 
re,che  la  lìnderefì  di  colforo  cede  all'ar. 
duità  quali  inliiperabile  di  tarli  correg- 
gitoride’  Comandanti,  e nuntij  di  tur- 
bolenze . Rimirate  il  Cielo  , e vedrete 
nell' A golfo  quanto  egli  rimanga  fere- 
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no  e luminofo  in  quelle  notti , ncllej 
quali  difilla  rugiade  sù  l’erbc  del  cam- 
poc  fu’  frutti  de’  giardini . Perlo  con- 
trario ncU’Autunno,prima  di  (caricare 
vna  fletta,  fi  turba , s'intorbida , fi  an- 
nuuola , tuona  , lampeggia  , c lenza., 
Iquarciamcnto  di  vifccrc  non  fulmina , 
Ognun  $à  dire  : EmincntilTimo  Signo- 
re, il  Mondo  vi  adora  per  vna  Idea  de’ 
Prelati,  pervn  ritratto d’Apodoh,  per 
vn’Oracolo  delCriftianefimo  . Sotto  la 
vodra  curagli  fcandali  fono  (pariti , gli 
fcandalofi  fi  fon  corretti  > i buoni  fon 
megliorati.  Per  vodro  indirizzo  fiorifee 
la  eiuditia  ne’  Tribunali , crefce  la  mo- 
derna nc’  Baroni  , riluce  la  pietà  ne’ 
Confocrati . Le  voftrc  Sale  e fempro 
s'empiono  sù l'alba  o dibifognofi  o di 
difeordi , e (empie  voranfi  prima  del 
mezzo  giorno  , fouuenuti  i miferi , e 
sbrigati  i litiganti . Alle  voftrc  portiere 
niun  viene  per  afliftcre , e ognuno  ac- 
corre con  ficurezza  d’impetrare  vdien- 
za;  la  quale  cftèndo  o mera  trartario- 
nc  di  affari  o fola  derilione  di  propofte, 
più  popolo  (podice  in  vn'ora,cbe  altro» 
uc  non  fi  (à  in  vn  mefe  . Tali  encomi) 
come  volentieri  fi  afcoltano , così  facil- 
mente fi  proferifeono  : nè  ci  è huomo 
àcui  la  lingua  non  nuoti  tra  lufinghe. 
Fauui  diiìtùjni  Lbia  tua , Mei  & lac  fub 
lingua  tua . Non  così  làcilmcnte  fcatu- 
rilce  da  tàuci  amoreuoli  il  fiele  del  cor- 
reggimento  . Percioche  chi  ftabilifce  di 
riportare  ad  vn  Prefidente  gli  aggrauij , 
chefotto  la  fua  direttione  il  volgo  de- 
plora . non  ripofa  la  notte , s’arruffi  la 
mattina  , trema  ncll'vfoire  di  cala , im- 
pallidifce  nell’auuiarfi  al  Palazzo , sù  le 
leale  di  elfo , fe  muoue  vn  palio,  due  ne 
ritira  , fe  chiede  vdienza,fi  duole  quan- 
do l'impetra,  e pare  à lui , che  tanto  fia 
entrare  dal  Principe , quanto  trabocca- 
re ne’ vortici  di  Cariddi.Onde  ammellb, 
cominciando  più  volte  il  prologo  della 
tragedia,  nonsà  venire  alla  nartatione 
del  fatto  ; e fe,  dopo  riucrencifsimi  prò- 
tedi  , arriua  l’infelice  Ammonitore  à 
dar  vn  cenno  dc'difturbi  biafimati.tran- 
gofeia  nel  parto  dcil'auuifo,e  vfeito  dal- 
ia danza  cento  volte  fi  pente  d'hauer 
parlato.  E Voi,  mentre  vdite,  à si  gran 
cofto  di  malcuoléza  e di  agonia  prcficn- 
tarfi  à Voi , per  voftro  bene , o vn’ ami- 
co difintercuàto  o vn  foruidorc  fedele , 
feppellircte  laro  tra  le  fauci  la  rclationc 
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conceputa , e , rimprouerata  à eialcun 
di  efsi  la  remerità  della  propoda  , in* 
aflcn  za  di  lui  contro  à lui  efclamerete; 
dou'è  ito  il  Pedagogo  de’  Principi  ? do- 
ue  il  Licurgo  dell'italiaPdoue  ilTrifme- 
gifto  della  Chi. là  > Stimaua  l'arrogan- 
te linguacciuto  di  fard  il  Socrate  della. 
Corte  a mie  (pefe,  e nè  pur  tinto  de’  pri- 
mi elementi  del  gouerno  pretendala^ 
di  prefcriucrmi  le  vltime  regole  di  Do- 
minare. Se  il  temerario  baueafete  del 
mio  rodbre,  io  l'hò  allietato  col  fuo, 
rintàcciàdogli  l’arroganza  della  preten- 
fione  , e rimandandolo  all’  albergo  con 
l'impronta  nel  vifo  e nella  mente  di 
vna  viua  imaginc  e della  mia  fouranità 
o della  fua  baflezza . Stimi  ognuno , le 
fia  pofiibile  , che  vn’huomo  d’ onoro 
s'inuogli  di  auuiiàre , mentre  prcuede 
sì  gran  getto  di  fortune , sì  amare  do- 
ghe dell’animo  sì  acerbi  rimproueri  del 
Dominante.  Anche  oue  ci  accodammo 
ficuri  di  edere  e accolti  con  coltella  e 
vditi  con  paticnza, nondimeno  abboni- 
remmo di  offerire  nel  Calice  dell’infor- 
matione  finidra  quell  Aloè,  che  natu- 
ralmente lpiace  non  meno  à chi  l’adàg- 
gia , che  a chi  lo  (porge,  con  prcuederli 
di  più  qual’iJiade  di  diffidenza  e di  au- 
uerfioni  ci  oprimeicbbe  , fe  vna  foLo 
dilla  dell'acerbo  ragguaglio  penetrato 
alla  notitia  de’  biafimati . lo  dello,  che 
parlo  generalmente , e che  lòtto  si  gra- 
ffi pene  dell’indignatione  diurna  fono 
adrctto  dall’obbligationc  del  Minide- 
rio  mio  adelpotrc  in  quella  Sala,  ciò 
che  può  offendere  chi  irà  EcclcfiafticisJ 
grandi  di  podo  e si  glorio!!  di  vita  vi- 
ueflc  o con  poco  grido  dì  virtù  o con. 
modiocre  dima  di  valore , non  profo- 
ndo mai  parola , che  non  mi  bagni  di 
fudor  freddo , c che  non  proui  gli  feon- 
torcimenti  di  chi  partorifcc.  E pure 
difeorro  à Principi  difcrctifoimi , à Pre- 
lati (àntificati , advdienza  rcligiofa.c, 
fenza  toccare  delinquenti,  accenno  pii 
tolto  nei  che  delitti , e quedi  ricoperti , 
uandoda  veli  di  allegorie,  e quando 
a colori  di  figure.  Etuttauia  lpafimo 
le mpr aliai, per  timore  di  non  ilpiaccre, 
ancorché  fappia , lèder  Voi  in  quedo 
Confdfo  Apodolico , non  con  altra  in- 
tentionc,  nè  con  altra  bramatile  d’vdi- 
rc  da'  mici  labbri  la  verità  de’  vodri 
obblighi.  Prefuppofto  ciò,  chi  può  s'im- 
magini i trangolciauienti  di  quegli  Am-  ■ 
moni- 
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monitori , che  fui  vifo  vi  fcuoprono  le 
doglicnzede’  Popoli  ve  le  (corte  dclgo- 
uerno,  le  quali  non  mai  auuengono  fen- 
za  qualche  colpa  di  chi  prellede.  H à bo- 
rafche  sìgraui  e di  tanto  orrore , che  la 
naturi  nortra  fonte  nel  pronuntiare  tri* 
flezza  di  noucllt , aggiungerete  Voi  la 
feucrità  del  ciglio,  le  rughe  della  fronte, 
l’acccndimemo delle  guance,  il  pallore 
de* labbri,  l’amaritudine  de’  rimproc- 
Ci,  il  tuono  delle  grida,  l’acerbità  delle 
minacce, lo  (pauento  della  cacciata^  ? 
E che  marauiglia  poi , fe  ne’  Palazzi  an- 
che immenfi  nò  pur  vno  fi  truoua,  che 
auuifi  . quantunque  il  Reame  pericoli 
e la  riputationc  tracolli-. 

Sj  s.  Per  reprimere  sì  pcrniciolà 
(crocia  di  chi  maltratta  Ammouicori , 
panni  opportunillìmo  il  racconto , che 
ticncca  tramandò  alla  pofterità  nel  fedo 
libro,  ch’egli fcrilTe  de’  Benefici) . Ra- 
ma ricauafi  vn  tal  Cittadiuo.quafi  men- 
dico , di  non  potet  corritpondere  allo 
grafie  fattegli  da  vn  de’ primi  Confolari 
di  Roma . Elponeua  per  vna  parte  l’af- 
flitto beneficato  la  tenuità  del  fuo  fla- 
to. c deferiueua  dall’altro  la  (inuma  for- 
tuna del  benefattore,  per  cui  gli  fi  ren- 
deua  imponìbile  ogni  apparenza  di  gra- 
tirudine . Sorrife  il  Filolofò  alle  doglien- 
ze  del  femplice  , e gli  diffe  : Tu  credi 
quel  Signore  efente  da  bifogni  ? Mifcro 
te , che  fi  poco  conofci  la  C otte . Ti  tò 
(àpere,  ch’egli  viue  aliai  più  mendico  di 
(e  . Come  mendico , fc  calpefta  tappe 
ti , fe  mangia  in  oro , (è  verte  broccato, 
fe  abita  reggie.le  nell'Italia  non  capifco- 
no  ne  i fiioi  armenti  nc  i fuoi  (chiatti  ? 
Egli  mendico  , (è  le  flatue  di  Corinto  , 
l'e  le  tauole  della  Grecia  (è  i marmi 
dell’Affrica  , fe  le  miniere  della  Spagna, 
le  le  gioie  dell’India  vmre  in  fila  Ca(à- 
pareggiano  a’  Monarchi  dell’Oriente  vn 
Senatore  di  Roma?  A’iui  allìftono  pag- 
gi di  ltirpe  equeftre,  vftìciali  di  alto  in- 
tendimento , coetanei  c compagni  di 
(àngue  reale  . Ah  te  mefehino  , ripigliò 
lq Stoico,  fenon  ti  auuediinsi  gran- 
Cafa  mancare  totalmente  vn  raggio  di 
Verità  , lenza  di  cui  il  Principato  e vii- 
cadauero , e le  Corti  più  gloriole  lòno 
oleure  e rufticanc  (pcionche . Vuoi  tu 
beneficare  colui  ,che  ammiri?  Prelcn- 
tau  ad  erto , ed  crtraendolo  dal  profón- 
do dellq  Infingile , oue  viue  (ómmcilò  , 
rinfrancalo  dai  naufragio  colla  lincerirà 
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d’vn’Auuiiò  . Mofìrabo  libi , cums  ni 
inopia  labore*!  magna  fi{i>ria,qutd  omnia 
poffìdcnubut  drfìt . Scilicel  il/um , qui  vtrum 
dica!, ór  bominem  inter  mer.tite.tet  fiupetl- 
tem  vindice:  à confenju  torti entuque  favo- 
rititi . Indi  Seneca , per  difinganno  del 
Publico,  fatta  (bnare  la  tromba, deferirti 
al  Genere  vmano  l’eftrema  mendicità 
de’  Palazzi  dorati , dichiarando  in  qual 
miferia  viuano  i Padroni  di  tanto Di- 
flretto , per  la  mancanza  in  si  gran  nu- 
mero di  ftipendiari  d’ vn  folo  Auuifato- 
re , che  alunno  due  volte  l’anno , o ne 
gli  Equinotij,  one’  Solititi  j,  ritiri  la  cor- 
tina a’  veri  auuenimenri , (empremai 
nafeorti  à gli  occhi  di  chi  fede  in  alto  . 
Sappiate  . (criuc  faccortilfimo  Perfa- 
naggio , che  nelle  gran  Cafc  non  fi  (pe- 
fano  nò  Coppieri , nò  Scalchi,  nò  Segre- 
tari), nò  Economi  nò  Configliel  i , nè 
Vdirori;  pofeiacheda  si  gran  muffa  di 
alimentari,  fuppreffa  ogni  varierà  di  mi- 
niftcrij , (ormali  vna  perpetua  Gioflra , 
doue  ciafeuno  flipcndiato  procura  di 
riportare  il  vanto  del  colposi  quale  allo- 
ca è ottimo  , quando  con  piu  fuergo- 
gnara  menzogna  lufinga  il  Padrone  ; e 
quando  con  tradimento  più  detertabi- 
le  l’accieca  nel  conofci  mento  del  vero. 
Ognuno  ltudiafi  di  adoppiare  la  men- 
te del  Dominante  colla  maluagia  della 
frode, e chi  più  profondamente  l’addor- 
menta guadagna  la  mano  a’  compagni . 
Adulanti  certame ti  eli , ór  vnit’ti  amico- 
rum  omnium  officium , vna  contenti»  ^quit 
blandiffimè  fidai  i Ecco  oue  giunge,  chi 
deterta  verità  di  ragguagli . 

956.  Non  fi  abborrirebbono  le 

notine  . diradi  da  i Fautori  de’  Lufin- 
ghicri,  fe  l’acrimonia  dell’auuiló  non- 
carie  affé  il  volto  di  confu  Itone . lo  deb- 
bo molto  à chi  parla  così , perciocho 
m’apre  il  parto  alla  terza  Canfiderario- 
ne , che  propoli . Or  che  direrte , le  io 
con  cuidenza  dimoftrallì , che  à Voi 
toglie  la  contòrtone  cd  il  roflòre.  chi  fe- 
delmente vi  notifica  si  le  debolezze- 
delle  vortre  anioni , come  i tàlli  del  vo- 
ftro  reggimento  ? lo  ditKdo  di  dicifcra- 
re  aflìoma  sì  vero , fe  non  elpongo  in- 
materia  poco  differente  dalla  noltra  vn 
fencimenrodtSan  Bernardo.  Efortaua 
egli  con  vcmenza  di  (cruore  la  Gìouen- 
tù  fcapertrata  ad  emendare  le  colpe  co’ 
rigori  della  penitenza  . E perche  gli  vi- 
de molto  auucrfi  allo  IquaUore  nelle- 
Cene- 
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Ceneri , all’alprezza  de’Cilitij,  al  tor- 
mento delle  Vigilie, e al  cruccio  de’  Di- 
giuni , faliro  in  Pergamo  , quali  Apollo- 
lo  inlòcaro  da  foiriro , con  breui , mà 
irrefragabili  parole,  grinferuorò  all’efcr- 
citio  delle  mortificationi , preferitro  a’ 
tralgrcflòri  compunti  dalla  Fede  addo- 
lorata . Poucri  Voi , fe  (limate  di  pote- 
re fcampare  da’  flagelli,  che  meritate. 
O in  quella  vira,  per  breue  tempo,  è nc- 
ccflario  che  fopportiate  le  percoflè  del 
meritato  gaftigo  con  acquifti  di  gloria  : 
o eternamente  le  haurete  à lbffrrire  nel 
caos  de  gli  abiflì,  fenza  (peranza  o di 
fàldare  le  piaghe  , o di  fàrui  flrada  per 
clic  alla  Beatitudine  . Ciò  , che  noru 
ifeonterete  incarcerati  nel  corpo,  pa- 
gherete tralcinati  al  Tribunale  de  gii 
efattoridiuini.  Mutatii,  non  ejj'ugitìi ptr- 
Indecl.  am . Narri  malurn impuntitimele non 

adCler.  potejj  Non  pumtur  bici  punici  ur  alibi  . 
Tom. 9.  Altrettanto  luggcrilco  io  à chi  sfugge 
*5S  quella  poca  tintura, che  l’Auuifocagio- 
na  sù  la  tàccia  dell’ammonito  . lo  non 
nego , che  naturalmente  l’huomo  noru 
fi  ritenta , ouc  lèntefi  incolpato . T urta- 
uia quanto  è meglio,  afcoltare  i man- 
camenti noftri , rapprefèntati  con  ogni 
modeftia  di  parole  da  vn  Confiden- 
te affettionato  in  danza  chiuia  , cito 
non  è leggerli  publicari  ne’ tògli,  (èn- 
tirgli  efiggerati  ne' circoli  , intendergli 
Icherniti  ne’  metri , rilàpergli  elccrati 
nelle  reggie,  immaginargli  e diuolga- 
ti  e beftemmiati  c immortalati  o nel 
Settentrione  diuifo  o nell  Oriente  Icif- 
ttutico  ? Mutatii , rum  effusiti  ruborem  . 
Non  vidi  l'animo  di  vdire  vn' amico  , 
che  vi  auucrtilce  ? Vi  vdirete  lacera- 
re da’ Sudditi , beffare  da  gli  Auucrlà- 
rij , sbranare  da’  Nemici , latte  le  voltre 
anioni  dalla  sfacciataggine  de’ Satirici 
trattenimento  delle  Accademie,  c log- 
getto  delle  leene  Nè  confidate  di  Ican- 
faruida  tanto  obbrobrio  per  la  fidanza 
d’intimorire  le  penne  de’  Copifti  colla., 
oftentationede’  remi, e di  turare  le  fau- 
ci a’  Maledici  con  la  moftra  de*  capcftri. 
Percioche  chi  di  voi  taglierà  i piedi  a’ 
Caualli  delle  polle , fu’  quali  tanto  gran 
numero  d'intòrmati,  pallàndoda  que- 
llo Emporio  di  grandezze  à tante  c sì 
varie  Piazze  d’Europa,  dlflcminerà  lo 
’ zizzanie  qui  mietute,  fenza  timore  che 
la  giuilitia  o loro  chiuda  il  pugno  co’ 
viticoli , o fmuoua  loro  i feminati  de’ 
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noftri  roflóri  coll’orrore  de’  patiboli, 
decretati  dalla  giuftitiadi  chi  regge  alla 
malignita  di  chi  fcriue-'  Allora  vi  accor- 
gerete, quant’era  meglio  aprire  l’vdito 
al  zelo  de’  Confidenti , che  (palancare 
le  bocche  à gli  abbaiamenti  de’  dilu- 
itati . Si  canteranno  lu’  cembali  deff’E- 
refia  e rimbomberanno  tra  gli  organi 
della  Politica  le  debolezze  di  quei  po- 
chi , che  non  conformanti  a’  tanti , c à 
gli  ottimi  della  Corte  apoftolica',  lej 
quali  vmanità  benché  minime,  à guilà 
nondimeno  de’  Torrenti , fe  qui  fono 
rulcclli , nel  giro  di  viaggi  si  lunghi 
aumentandoli  con  gli  accrclcimenti  de’ 
narratori  , diuerranno  piò  tolto  Mari 
che  Fiumi . E io  perche  corro  tanto 
Mondo  co’maldicenti  le  fcorgogli  Itclfi 
ingrandimenti  della  confufionc  noltra 
(gorga  re  da’  noftri  tetti  ? Gli  aderenti 
più  accetti  e i confidenti  più  amati , per 
temenza  di  non  incorrere  nell’odio  del 
volgo  e nel  biadino  de’  prudenti,  come 
o conlàpeuoli,  o fomentatori , o anche 
autori  de’  noltri  abbagli,  faranno  i pri- 
mi ad  efecrare  i noftri  decreti  e à con- 
culcare i noftri  farti.  Tanto  auuenne 
a’ Principi  del  Senato  Romano.  Que- 
lli, vietarono  a’  Liberti  di  riferir  lo- 
ro le  feorretrioni  della  famiglia  e i tra- 
dimenti de’  Miniftri.Or  elfi  che  dappri- 
ma , quando  ne  dilcorreuano  co’  Pa- 
droni, non  mai  ne  ragiona  uanoa'com- 
petitori , c permeili  di  parlare  nelle  ce- 
ne , taceuano  nelle  torture;  irrirati  dal 
filentio  prelcritto  diedero  in  isfòghi  di 
malcdicenza  rabbiolà,  Ipacciando  à rut- 
ti gli  cmoli  i propri)  Signori , per  huo- 
minipriui  di  (cimo  c per  tiranni  lòprafi- 
fatti  da  palTione . Vdite  la  narrationo 
del  misfatto  da  chi  la  clpofe  a’  Porpora- 
ti dell’Imperio  . Infclicibui  feruti  nuucrt 
labìa  non  hcet.  Sic  f album  eii,vt  iiìi  de  Do - encc 
mino  loquantur,  quibui  cor  am  Domino  hqui  ^ 

non  licei.  In  conutuijs  ( 'antiquati/  ) loqut-  Tom.}. 
bantur , fed  in  tormenti i tacebant . Nè  SÌ  4J- 
fatta  publicità  de’ noftri  falli  , clàggera- 
ta  da’  noftri  amici,  e notificata  a'  noftri 
auuerfàrij,  è quel  che  da  noi  dee  temer- 
li, come  vero  e principale  fupplitio  del 
fommo  torto  fatto  da  noi  all'amorcuo- 
lczza  degl'informatori.  11  (indicato, 
che  nel  tribunale  di  Grido  (decederà  al 
termine  del  noftro  villicato  e al  fune- 
rale de’  noftri  corpi,  quello  è , che  dou- 
tebbe  agghiacciare  il  l'angue  nelle  ve- 
ne 
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ne  à chi, per  mancamento d’auuifì,  non 
corregge  ne’  breui  giorni  del  Dominio 
igraui  (concerti, che  la  fonnolenzza de’ 
Gouernatori  cagiona  a’  Popoli  gouer- 
nati.  Per  ciò  San  Bernardo,  come  inten- 
dentilfìmo  de  gli  Eterni  procedi , elcla- 
maua , non  meno  a'  Tuoi  Religiofi , che 
a'  Tuoi  Prelati , con  fronte  e con  cuore 
turbato  : Deh , Fratelli,  e Signori  mici, 
folciate  che  io  d’intorno  a'  voftri  Tron- 
chi affondi  la  vanga  de’  miei  auuifi  ; 
percioche  meglio  è , che  vi  arroilìare  a’ 
ragguagli  d'vn  Monaco,  che  vi  confon- 
diate a’  rimproueri  d’vn  Dio  ; il  quale 
non  vfcrà  parole  per  ammonirui , ma 
accette  per  ifpiantarui,  come  vindicato- 
re  ineforabile  di  quella  ftcrilità  , ch’egli 
non  vuole  in  alcun  conto  in  quegli  Al- 
beri, che  nel  paradifb  della  Chiefi  hà 
limati  in  podi  $1  cofpicui,  ed  hà  ingraz- 
iati colle  piene  d’oro  de’  fieri  Tetori, 
cd  hàfauoriti  coll’aurc  propitie  di  ono- 
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ri  eedefiaftici . Lardatemi  dire,chej 
all'ombra  de’  voftri  Paftorali  quantun- 
que fi  ricouerinogli  vccelli  del  Cielo  , 
ripofano  tuttauia  molti  ferpenti  deila., 

Terra,  godendoli  impunità  da  molti  vi- 
ti) , ancorché  da  molte  virtù  lì  godano 
guiderdoni.  Neceffc  batto  circutrfoderc . 
Moklìum  id  qudtm , ftd  diffimuUre  non 
audio  : fi  ini  multo  ampli  ut  fecurim  no-  A,0f} 
cituram  , quùrn  farculum  ; ignem  , quanta 
fitnum . Per  ciò  non  vorrei,  che,  oue  r®m  5- 
alle  Arida  di  Bernardo  le  Corri  p'ofane  1 
hanno  anticipato  l'oflcquio , e forfè  an- 
che oggidì  lo  continouano.le  fiere  dilH- 
cilmente  à lui  li  arrendettero , li  chcj 
gli  Ammonitori  compar  Itero  taluolta 
o più  graditi , o più  riconofciuti  da  chi 
hà  Stocco  al  fianco,  che  da  chi  hà  Scrit- 
ture in  pugno.  Ciò  parui  Arano  ? Ecco- 
ne le  proue  : mà  prima  di  deplorare  vn 
si  fitto  abufo , relpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


O confettò  d'vfcir  di  mej 
tutte  le  volte  che  rifletto 
alla  libertà , con  cui  parla- 
rono i fèruidori  di  Naaman 
al  lor  padrone  quando  egli 
{(legnato  p~r  lo  contegno  d'Elifeo,  che 
nè  pure  s era  motto  per  incontrare  vtu 
si  gnu  Signore  fmonrato  alla  foglia  del 
fuo  Tugurio  c fenza  ammetterlo  all’v- 
dienza,  per  vn  Metto  gli  hauea  fatto  di- 
re, che  fette  vòlte  fi  ar tu  (fitte  nel  Gior- 
dano, fe  bramaua  di  nettarli  dalla  leb- 
bra i quando,  dico , vn  tanto  Principe , 
irritato  e dalla  improbabilità  del  rime- 
dio e dall'intonaturadel  Profetagli  vol- 
taua  le  (palle, e fi  partiua  col  cuore  pre- 
gno di  vendette  ; non  vno , mà  molti , 
per  non  dir  tutti  i famigli  della  fua  Cor- 
te lo  (gridarono  dell'importuno  rifenri- 
mento,  e gli  perfuafèro  l’adempimento 
della  purga  preferita  . I tatui  Naaman 
recedebat . Cùm  ergo  •vrrtijjct  fe,  ér  abiret 
indignati i , auejferunt  ad  eumftrui  fui , & 
Joeuli  funi  e i : Pater,  & fi  rem  grandnua 
dtxtjfet  libi  Propbela,  ietti facete  debuerat: 
quanto  magii , quia  nunc  dixit  libi , landre 
& mundaberii . Al  quale  auuertimento 
arrefofi  il  difguftaro  Barone  fpoglioftì , 
lauottì , riebbe  la  finità  del  corpo,  cd 
Seconda  Parte . 


hebbe  la  vita  dello  Spirito , diuenuto  di 
Soriano  idolatra  neofito  della  legge  Mo- 
faica , in  ricompenfi,  come  credo,  d’ha- 
uere  o gradita , o per  lo  meno  tollerata 
l’ammonitione  de’  Seruidori,  e adem- 
pitela nel  colmo  Aedo  dello  (degno  . 
Non  cosi  auuenne  nella  protctica  Cor- 
te del  Rè  Dauid . Quefti  trafeorfo  con 
gli  occhi  oue  non  doueua , e per  ciò 
ammaliato  dall’afpetto  di  Berfibea  in- 
cautamente veduta, non  comm  ife  l’am- 
baciata  ad  vn  Valletto  fidato , nè  ad 
vn’Amico  fecreto , ma  publicara  l’infb- 
lita  vampa  à quanti  erano  nell’Antica- 
mera , ordinò  ad  etti  ch’allora  allora  ra- 
pi (fero  in  Palazzo  la  infelice  Moglie  del- 
l’Eteo  . Il  cafo  pare  incredibile,  e rutta- 
uia  è indubitato. In  Corte  si  finta  nc  pur 
vno  si  trouò,  il  qual  rratreneffe  l'affafci- 
nato  Dominante , fe  non  dal  prccipitio 
in  quell'infamia , almeno  dalla  pubhcità 
d’attione  si  (concia.  Anzi  ognuno  , in 
luogo  di  ricordargli  gli  argomenti, ch’e- 
gli porgeua  à gl’lftnoni  con  misfatto 
tanto  inconueniente , sì  alla  profellionc 
di  Profèta,  come  allagiuftina  di  Princi- 
pe , fecondò  l’improuifò  traboccamen- 
to di  quell’anima  auuezza  fr.i  Acllc  di 
contcmplanoni , e in  quel  punto  fpro- 
P p fonda- 
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fondata  nella  pece  di  fenfualità , inda» 
gna  anche  dVn  Giouane  , gli  prefcntò 
nella  camera  l’oggetto  di  tante  fciàgu- 
re.  itaque  Dauid  Nuncips,  taiit  t*m. 
Qua  cui»  ingrtfia  ejjit  ad  illuni , drrmmit 
twn  ta  . Non  pare  à Voi  si  Icandoloià 
caduta  iàuola  di  Poeti  ? Oh  Dio, quanto 
fon  ^oliere  d'Auuilàtori  anche  le  Corti 
lànce , non  dico  quando  leggermente  fi 
crolla , ma  quando  mortalmente  fi  tra- 
colla. Adunque  in  sì  gran  numero  di 
ftipendiati,  crelciuti  tra  Salmi  e alleua- 
ti  trà  Ptofetie  , non  tù  nè  meno  vno , 
che  liiggeriflè  ad  huomo  sìmite,  sì  fan- 
to , sì  (cruente , sì  auanzato  ne  gli  anni, 
sì  alieno  da  colpe,  sì  bramofo  di  gloria, 
la  enormità  brutale , con  cui  sfregiaua., 
c la  veneratione  de’  fuoi  fatti  , e la  (àn- 
titi  de’  fuoi  detti  ? E diremo,  che  Seneca 
efaggeraflè,  quando  ne’  Palazzi  de  Ne- 
roni  negò  trouarfi  chi  rifèrifle  il  vero, 
mentre  in  Gerulàlemme  nella  Cittadel- 
la di  Dauid  niuno  osò  trattenere  vr u 
Profeta  dall’adulterio  di  Donna  ftranie- 
ra  nel  mezzo  del  «torno? 

95S.  Che  le  à me  fi  chiede , per 

qual  ragione  tra  i famigliati  di  Naaman 
tanti  ardirtelo d’auuifarlo  etra  idome- 
lhci  di  Dauid  niuno  tentaffè  d’ammo- 
nirlo:  io  ciò  attribuirei  primieramento 
al  troppo  alto  concetto  , che  han  di  le 
ftelli  glihuomini  peraltro  nonmalua- 
gi;  fecondariamente  alle  copiolè  rimu- 
ncrationi , che  ne’  Palazzi  profani  han 
riportate  gli  Ammonitori , delle  quali 
io  non  trouo  yeftigio  nelle  fante  Corti, 
qualunque  habbia  più  volte  riuoltate  le 
diurne  Scritture  del  primo  Tortamente. 
In  elfo , come  non  leggo  ricompenfo 
allignate  a’  relatori  del  vero  trà  le  mu- 
ra di  Sion,  così  profufilfime  le  confide- 
rò conferite  in  Babilonia  à gli  annun- 
ciatori della  verità  . Attenti  al  Cafo . 
Chiamato  in  Corte  Daniele  Profeta , ed 
efortato  da  Baldafiàre  à difpiegargli  gli 
enigmi  de’  Caratteri  miracolo!!,  regi- 
ftrati  nella  parete  della  Sala  reale  da_, 
mano  Angelica  : egli  non  (blamente  ri- 
ferì il  lignificato  di  quelle  edere , mà 

aggiunfedel  proprioaraaridimeinuerti» 
ue  contro  all  accorato Monarca . Iddio, 
gli  dirti , colle  nore,  che  vedi,  ti  dichia- 
ra decaduto  dal  Regno . Odi  ora  me , 
che  à tè  ne  fcuopro  la  cagione . Tu , in 
luogodi  adorare  e di  onorare  il  Dio, die 
tiaucua  accrefciuto  all’Auolo  tuo  1 un- 
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perio,l’hai  con  efecrada  fellonìa  vitupe- 
rato, opprimendo  i fuoi  adoratori,  gra- 
nando 1 fuoi  Profèti,  fchcrncndo  i fuoi 
Riti, abufando  i fuoi  Vali , beftemman- 
do  il  fuo  Nome,  e preferendo  alla  fu&j 
Onnipotenza  la  fragilità  de’  tuoi  Simo- 
lacri . Appena  terminò  Daniele  l’acer- 
bezza della  riprenfionc , che  fi  vide  in- 
contanente ricoperto  di  fcarlatto , cari- 
co d’oro,  e dichiarato  primo  Miniflro 
e terzo  Principe  di  sì  gran  Monarchia . 

Tane  , iubenlt  regi,  indutus  iti  D uniti  pur-  D 
pura , & tire  andata  eli  torquei  aurea  collii 
eiuJ  : & pradieatam  eli  de  co,  quoti  baberel 
polcflatem  terlius  in  regno  fuo . Qual  de’ 

Principi  d’Ifraelc  fublimò  à sì  alto  fiato 
chi  l’auuertì  de’  lùoi  falli  ? E’  chi  tra 
Comandanti  Ecclefiaftici  tollererebbej 
l’auuilo  di  mancamento  anche  mini- 
mo da  bocca  regolata  e riuerente  ? 

959.  Molti , per  fottrarli  à tanto 

Tortore, efclamano:  e perche  gli  Ammo- 
nitori non  parlano  ? Elìi  non  par lano , 
perche  Voi  tacete  : nè  fpcrate  giammai 
di  v dirli,  finche  con  violenza  di  protcfti 
non  gli  sforzerete  , e con  amorcuolez- 
za  di  prieghi  non  gli  allctterete  à ragio- 
nare . Taceua  Samuele,  ancorché  ha- 
ucrtè  intefe  da  Dio  le  ftragi , che  fopra- 
ftauano  al Cafato  c alla  perfona  di  Eli. 

Nè  haurebbe  quel  Cinto  Giouane  for- 
mata fiUaba  di  sì  vicina  tragedia , fe  il 
Pontefice  Centenario  con  fèuerità  di 
feongiuri  non  l'hauefle  ncceflitato  allo 

icoprimcnto  delle  minacce . Oro  te , no  Rtg. 
(tlauerù  me ; ha?  faciat  libi  Deus , & bac  3, 17.  j 
addai, fi  abfionderis  * me  fermonem  ex  om- 
nibus verbn,  qua  dilla funt  libi , Iniicauit 
itaque  ei  Samuel  vniuerfos Jermovet,  & non 
abfiondil  ab  eo . Quando  casi  interroga 
chi  Comanda , così  rilponde  chi  Seme. 

Onde  ognun  di  Voi  ottimamente  in- 
tende, qual  fia  la  macchina , per  cui  ca- 
uanfi  dal  profondo  de’  cuori  le  verità 
feppellite  e gli  fconcetti  taciuti . Se  di- 
rete, Oro  te,  ne  eeiautris  me , e cariche- 
rete le  coibenze  de’Confidenti, quando 
lafcinod’ammonirui,  vedrete  imman- 
tinente mutarli  il  buio  del  timore  ne 
chiari  della  fìncerità , ed  alla  pietà  delle 
voftrc  richiefte  corrifponderanno  gli 
Amici  colla  finceritàdc’  veri  racconti . 
il  che  nondimeno  non  feguirà , fc  non 
richiederete  della  verità  huomini  con- 
formi à Samuele , cioè  à dire  , cosi  fu- 
pcrioti  à Yoi  di  {pirico  e di  fpropria- 
mento, 
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mento , come  quel  finto  Giouane  fj 
auuanr.iggiaua  è in  voione  con  Die , 
e in  diftaccamcnto  dal  Mondo  , fopra.. 
Eli  Prelato  e padrone  Tuo.  A' ciò  per 
ventura  allufc  Moisè,  quando  Icriflo; 

Interrogo patrerr  tupm,&  annunciabil  libi, 
maini t tuoi,  & dicent  libi . Quegli  vnica- 
mfnte  decorreranno  con  libertà,  i qua- 
li fono  maggiori  di  Voi . E può  trouàrfi 
in  Diocefi.chi  fia  maggiore  del  Coman- 
dante fupremo  ? Trouafi . E quelli  fo- 
no, a’  quali  Criflo  co’  Equori  del  fuo 
Sangue  hi  lpenta  la  fete  .celi  ogni auan- 
zamento  e di  qualfifia  intereflè  . Anzi 
Voi  (ledi,  le  bramate  informationi  ve-, 
ridiche  , guardatcui  o di  corrompere  i 
relatori  col  folletico della  lpcranza,  odi 
fgomentarli  coll’orrore  della  difgraria. 
Non  poffo  in  tal  propolìto  non  riferire, 
ciò  phe  Tullio  racconta  nel  Panegirico 
di  Pompeo  . Fuggirono,  com’egli  fen- 
ile , dallo  ftcflb  Regno  di  Ponto  Medea 
e Mitridate,  e sì  l’vno  come  l’altra  Cam- 
parono dalle  mani  di  chi  gli  lcgmua_, 
ma  con  iftrattagemmi  adatto  contrari), 
fofoiache  Medea,  foorgendofì  perle gui- 
tata  dal  Padre,  fatto  in  pezzi  il  Fratello, 
cheteneua  sh  l’arcione,  quante  volte 
l’infuriato  Progenitore  fi  auuicinaua^ 
per  raggiungerla  , tant’  ella  l’arreftaua , 
con  buttargli  a’ piè  del  Cauallo  or  vnu 
braccio , or  vn  piede  , e pr  il  capo  del 
trucidato  Bambino.  Per  lo  contrario 
Mitridate  alla  foldatefca,chc  à tutta  car- 
tiera gli  tenea  dictro:gittò  ora  laccherei 
d’oro , ora  vali  di  perle , c ora  fearolini 
di  diamanti,  nella  cui  rapina  quegli  alia- 
ti ptrfccutori , quali  incantati,  diedero 
luogo  al  Rèdi  Tatuarli.  Ita  illuni  in ptrfi - 
quindi  fi  odio  mar  or  ; bai  U tutta  tardami. 
Eccoui  jl  calò  noftro . Rimarranno  aifi- 
derati  gli  Ammonitori , nè  fàpran  mo- 
uer’vn  labbro , fé  o ’i  falcino  deil’ambi- 
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tionc, fomentata  da  Voi,  rimetterà  loro 
in  gola  la  difegnara  «elatione , o fi  tuò- 
no dello  fgomento , cagionato  dilla  Vo- 
ftr’ira , li  nccelfiterà  a murare  i gratiofi 
parti  della  fiucerirà  cnftiana  in  deformi 
{conciature  deH’Adulatione  politica-,  . 

Per  tanto  chi  daddouero  iolpira  auuifi, 
fi  attenga  vgualmente  e da  promefiè  c 
da  terrori . Interroga  patri  rn  tuum.  & an- 
nunciabtt  ubi  . Quegli  à Voi  difuclerà 
gli  auuenimenri , il  qual  nulla  da  Voi 
alpetta , appunto  come  niun  Progeni- 
tore fpera  l'eredità  da’ figliuoli . Onde 
tant  e richiedere  Ja  verità  ad  huomini 
firibondi  di  ricoinpcnfc , quanto  chie- 
derla per  non  volerla , e quanto  procu- 
rarla, come  procurò  Erode  d’adorar 
Cri  fio,  per  affogarlo  nell’atto  fleffo  del- 
l’oflcquio.  In  lèmma  chi deiidcra  Ara- 
monitioni  fedeli  ricorra  ad  huomini  ap- 
partati dal  fccolo , o fe  in  efio  dimora- 
no, morti  affatto  alle  prcten  Goni,  c vini 
folamente  alla  propagatione  della  diui- 
na  Giona . Perciochc , rifedendo  iddio 
nel  cuore  di  fimili  Perfonaggi , da  cfli , 
come  già  faceua  dall’Arca  , promulga., 
gli  Oracoli  della  verità . Tanro  protcftò 
ad  Idelbrando  Cardinale  Pietro  Damia- 
no, e tanto  io  clpongo  à Voi  per  chiufà 
del  mio  Difcorlo , Detti  virum  Mundo 
mar  tuum , / ibique  vtuenttrn  , fuum  canfìi-  J-1  ^ *' 
luti  tbroHum,  ac  per  eum  tulìtlia  ftutpn-  L'U  ’5' 
mulgat  edUium , Queftj  fono  i veri  Ami-  To-  *+ 
ci , i quali  io  hò  lòrrogari , fecondo  fan-  * 1 ' 
fico  prouerbio,  nella poflellionc  dell'a- 
more faccrdotalc  a-  nemici,  introdotti 
nell’odierno  Vangelo  dall'autorità  di 
Cri  Ito  alla  participatione  de'  noitri  ab- 
bracciamenti , Audilìti  , quia  dtcìum  ed 
antiquii,  di/tgei  praximum  tuum.  L’amote 
di  tali  Domeftici  ci  guadagnerà  l’affct- 
tione  de'  Sudditi , che  c i'vnica  corona 
de'  Comandanti . Così  ila  . 
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PREDICA 

L X V. 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima. 

Eroi  auttm  quidam  homo  ibi  (rifiuta  q)  odo  annoi 
babtns  in  infirmiate  fua.t 

Ioan.  y. 


N O sfortunato 
inférmo , non  fo- 
lamente  incatena- 
to in  tutti  i mem- 
bri del  corpo,  mi 
torme  tato  e mar- 
tirizzato in  elfi  da 
dolorofa  paralida, 
giacque  per  tten- 
t’otto  anni  nello  Ararne  di  vna  carrio- 
la nè  curato  nè  compatito  • Si  può  im- 
maginare o inumanità  piò  cruda,  o bar- 
bane più  fpictura  ? E oue  mai  feguì  ca- 
fo  sì  tragico  e abbandonamene  tanto 
indegno  di  memoria.9  Forfè  ce' fatagli 
di  Babilonia , oue  i Caldei  raechiude- 
uano.gli  febiaui , là  condotti  dalle  Pro- 
uiocie  depredate  ? NÒ . Forfè  nelle  pri- 
gioni fotterrancc  di  Mcmfi.oue  gli  Egit- 
ti) feppclliuano  i malfattori,  c doue  Giu- 
feppe  , pcrfalfo  folpetto  dintemperau- 
za,  vidi  fett’anni  col  ferro  al  piede  ? Nò. 
Forfè  nelle  lorefte  frequenttte  da  Lupi , 
douc  gli  Aflàflìni  riponeuano  i Paflag- 
gicri  lpoglwti , per  nobilitargli  colla., 
violenza  de  gli  (frappami  allo  sborfb 
di  eccelliui  rifearri  ? Nò.  Oue  dunque 
accadde  auuenimento  si  crudele  d'va- 
Languido  per  tant'anni  priuato  di  cura? 
Tale  feena  compai ue  in  Gerufalemme . 
Ora  si  che  farà  fàcile  l’indouinare  il  luo- 
go di  tanta  ingiù  Aitia  e di  così  efccrata 
crudeltà  . Sicuramente  il  fucceflò  nar- 
rato dall’EuangeliAa  videfi  o nel  preto- 
rio di  Pilato  Prefidente  incireoncifò , o 
nel  cortile  d’Erode  Tiranno  effeminato 
e lànguinolenro . Ohimè,  che  per  quan- 
to nconofca  la  (pianata  di  quelle  gran 
Piazze , che  la  fuperbia  reale  ed  il  Co- 


mando  Latino  haueano  dUargatc  innan- 
zi a’  loro  Palazzi , non  trouo  veAigio  di 
quelle  ruote,  (òpra  le  quali  A aggiraua 
il  letticciuolo  dell'  odierno  Paralitico . 
Conucrrà  pertanto  rifeonrrare  la  pian- 
ta dell’Edificio  ■ in  cui  occorfc  la  mo- 
Aruofità  defe ritta  neli’Euangelio  da  me 
citato . Se  crediamo  à Giouanui  sarta- 
tote  del  Calò,  il  fatto  deteAato  auucnne 
nella  Probatica.  Erat  auttm  quidam  bi- 
ni» ibi  triginli  & tfh  aums  tubetti  in  in- 
firmi! *U  fu*.  Nella  Probatica  vna  sì  con- 
tioouara  e difumanata  fierezza?  Eranui 
per  auuentura  nella  Città  di  Sion  piò 
Probatichc  ? Percioche  in  me  non  può 
capire  , che  nell*  Pifcma  fkntificata  fè. 
guiflè  per  tanto  tempo  si  gran  dilòrdi- 
n« , fenza  che  veruno  de'  SopraAanri  vi 
ponellè  rimedio  . E pure  ne’  Portici  dì 
quella  Pdèhier* , che  nelle  cinque  fut» 
Logge  rapprefenuua  i cinque  libri  di 
Moisc  iAitutori  de'  credenti. e < he efp ri- 
me ua  le  cinque  Piaghe  di  CriAó  ricom- 
pcratrici  del  Mondo,  s’infracidò  quafi 
per.  vn  mezzo  («colo  il  più  bifbgnofo 
e il  più  itteritcuoic  di  tanti  infermi . Nè, 
per  impedire  sì  graue  fcandalo  di  eui- 
dentillìmo  torto , ballò  che  all’incorbi- 
damento  di  quelle  acque  miracololè  fo- 
praftadè  l’Angelo  di  Dio  . Conciofia 
che  quantunque  egli  puntualmente^ 
adempiitele  fue  parti  con  muoucr  Ton- 
de a' tempi  confueri;  tuttauia  gli  VfS- 
ciali  del  luogo,  o corrotti  da  mance, 
opreuenutiaa  prieghi , o intimoriti  da 
minacce , alla  prima  increfpatura  dello 
Stagno  buttauanoin  acqua  , non  il  più 
addolorato,  non  il  più  inuecchiato,  non 
il  più  derelitto , mà  il  più  protetto  , il 
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più  po(Tènt« , o il  più  prodigo  di  quei 
Languidi . che  quiui  (tannauano  per  ri- 
fanarc  . Adunque  Cotto  la  prefidenza  di 
vn'Angelo  crielle  poilooo  i .Mini  (tri  di 
Jui  incrudelire  ci  fattamente , e traboc- 
care in  cosi  enormi  ingiuditie,  che  nè 
pure  fi  fieno  vedute  peggiori , o neJi’a- 
trio  del  Tempio,  di  cui  era  fupremo  di- 
rettore Caria,  ancorché  difpodo  ad  elè- 
guirc  vn  deicidio , 6 nelle  lirade  di  Ge- 
rico, ouc  i Granitori  impiagauano  i Pel- 
legrini , e oue  i Sacerdoti  ed  i Leuiri  tra- 
(curauano  i moribondi . Se  ciò  è , niun 
Comandante  Eccleiìafttco  fi  prometta 
felicità  di  goucrno  efantitàdi  tribunali, 
per  incorrotto  . per  difintereflàto , per 
angelico  ch’egli  tìa  c d'mtentione  e di 
vita,  Te  à lui  non  fi  coniòrmano  gli  Vtfi- 
ciali  fùoi , i quali  pollono  edere  e per- 
uer  filli  mi  e federati, anche  oue  chi  Co- 
manda viuc  lenza  macchia  e preGcdo 
con  lode.  A’ tale  (concerto  rimedierà 
primieramente  la  (pallionata  ferita  de* 
Mmiftri  ; fecondariamencc  la  pronta  e 
larga  ricognirione  di  chi  ben  Scruo  *, 
terzo  edvltimo  la  fopraintendenza  di 
clù  Comanda  a quadrila  opera  none  di 
chi  Seme.  Principiamo  dal  primo. 

96 1.  Pare  iacilillima  la  Elettione 
de'  Miniftri , per  l'abbondanza  che  lo 
valle  Dioccfi  c le  Città  grandi  (ogliono 
haucr  di  Perfbne  idonee  e di  Pcrlònag- 
gi  capaci . Riclcc  nondimeno  ella  dim- 
cililluna  , per  parte  de  gli  Eiettori  ; a' 

2uali  l’affetto  lrafiorna  lo  (ceglimento 
e gli  ottimi , c bene  lpcllo  peifuadela 
nominatione  de’  mediocri,  per  noto 
dire  che  gli  precipiti  nril’acccrtamento 
molte  volte  de  gl  indegni  e ncll'efalta- 
mento  talora  de’  pelliini . Il  qual  difet- 
to, nafeeudo  dall’iaclinationc  naturale, 
che  ognuno  hà  di  fecondare  il  propio 
genio , diuiene  sì  vniuerfale , che  San^ 
Girolamo,  non  (blamente  (limò,  mà 
tlprcllàmcnrc  ferrile,  appena  trouarfi 
chi  nello  fcreglicre  non  fegua  la  propen- 
sione deH'affrtto, lènza vdire o i richia- 
mi de’  Popoli contra  de’  difertuofi.ogli 
encomi)  dc'Senatori  à iauorc  de’riguar- 
Lib  I deuóli . V nujqmfquc  fuis  monbus  fiuti, 
aduenr  **  Kon  ,Jm  bauum,  quàm  fimiUm  qutrat. 
lou.  Per  ciò  (àtà  necefiàrio  nelle  Elettioni, 
To  o di  trattenere  il  nalcimento  di  quello 
,lt  ’7'  luce,  che  l'Amore  (parge  fopragli  og- 
getti mcn  degni , à noi  nondimeno  più 
gradici  c più  cari  -,  o (è  già  rifplende  , 
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bifognerà  procurarne  la  eftimione  e 
Tocca fo.  Ncldifcernimentodcgli  Vffi-  I 
ciali,  (è  la  Volontà  non  fi  apparta, 
e (è  il  (olo  Intelletto  non  prefiede  ,fi  • c T 
abbaglierà  con  danno  notabile  sì  delio  - - 
cariche  contènte,  come  de’  (ridditi  go- 
uernati . E'  l'Affetto  nell'anima , coin  è 
ri  Sole  nel  Mondo . Sinché  quello  ri- 
(plcnde,  vcggiamofibeneinTcrraele 
biade  de'  Campi , e i fiori  de’  Giardini , 
e i (rutti  delle  Campagne , e le  vaghez- 
ze delle  Pitture , c gli  artifici)  delle  Sta- 
tue, e l’arte  inarauigliofà  de’ Tappeti: 
mà  nulla  (corgiamo  de’  tanti  lumi  del 
Cirio . Per  lo  contrario , tramontato 
quel  gran  chiarore  , pel  buio  dello 
notte  , come  nulla  riconofciamo  de  gli 
oggetti  o corrottibili  o artificiali , cosi 
dilcopriamo  nell'  I tnpireo  c (Segni  del 
Zodiaco  e le  Stelle  del  Firmamento  c 
i Pianeti  di  queiCieli,  a’ quali  tanta 
declaTcrra  . Altrettanto  auuiene  nel- 
la mente  de'  Grandi , in  cui  fin  cho 
TAffettione  predomina,  nonaltroclla 
ofìèrua  ne'  pretendenti  de'  Magistrati , 
fàluochc  o la  (èruitù  continoua,  o la 
dipendenza  prometti  ,o  il  piegamento 
prcueduco,  o ('adulinone  lpenmenta- 
ta , qualità  vililfime , e in  tutto  indegne 
d’ impiego. Ladoue  fe  TAffctro  fi  ritira, 
e ad  eflò  fucccde  il  Difcorlo , fi  o (Tema- 
no nc’  bramofi  di  Cure  , non  la  formna 
del  Nafcimento , mà  l’acqurilo  dello 
Dottrina)  non  la  facilità d’accomodarfi 
al  tempo, mà  la  impoilibilità  d'appartar- 
fi  dal  giudo  , non  la  foauità  delle  Infin- 
gile , uià  l'acrimonia  del  con  figlio  non 
la  prontezza  à fecondare  i capricci,  mà 
la  fermezza  à periidere  nelle  confuetu- 
dini , non  la  pompa  de  gli  abiti , mà  lo 
(odezza  de’  decreti  -,  non  la  pnmauera 
delle  parole , mà  l’autunno  de’  fatti . 

Per  ciò  io  fupplico , poco  caca  che  ge- 
nufletto . rutti  i Comandanti  Eecleiia- 
flici  d'vn  tal  Buio  (aiutare , affinché  nel 
prouedimentodc’loro  Soflituci  quegli 
eleggano,  che  fon  per  eflèrc  più  prò-  • 

fittcuoli  alle  vtilità  del  publico  . Nè 
può  parere  domanda  rigorofà  la  mio  , 

(è  quclchicggo  nella  elettione  de'  Sub- 
ordinati , da’  quali  quali  totalmente,  . 

dipendono  gli  auuenimentidelgouer- 
□o , che  da  Pietro  Cellenic  à rutto  rigo- 
re fi  prefenflè  nella  ferita  de  gli  Amici  ; 
le  cui  dori  sì  poco  rilcuano  aU’mcami- 
namento  de’  negotij , e vnicamenrc  fcr- 

uono 
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uonp  al  prìuato  trattenimento  di  chi 
lib-  *•  gli  elegge  . Approbanda  e a e fi  amicitio-. , 
epift.7-  qua  terminal  tognilione,  crefett  familia- 
To.  17.  rifate  , gemmafin  (ordii  amplitudine . 
4s-  Appretto  al  qual'  allioma  Soggiunge  il 
grande  Abate  yn’amarittimo  rnnprouer 
ro  , contro  à chi  abbandona  la  dilcer- 
nenza  delle  doti , non  alla  Ragione, che 
nella  ofeurità  de'  riguardi  temporali  ri- 
mira i foli  lumi  del  Cielo , mà  aU'AfFct- 
rione, che  nella  chiarezza  delle  confide- 
rationi  politiche  riguarda  i foli  germo- 
gli del  tango.  Onde  efclaraa  in  biadino 
ai  sì  pregiuditiajc  feorgimento  : Rtqui- 
ril  non  ammutì  , fed  aurum  : non  fidem  , 
fed  fatiem  ; non  rporei,  Jed  vefìtm  ; «on_> 
naturar/! , fed  f or  t un  am  . Or  (è  l’Amici- 
na  così  bruttamente  prcuarica , fe  à ca- 
lo trafeurà  le  pterogatiue  del  mento  , 
per  lalciarfi  traportar  dall'Amore  alla., 
fola  riflcflìpne  di  ciò  che  piace  : quanto 
più  grauemente  peccherebbe  il  Domi- 
nio, le,  nel  forrogard  chi  lòrtentri  à par  - 
te  deludo  Paftorale , riguardarti  il  ve- 
tro trafparcnrc  della  piaceuolezza  efte- 
riore  , lenza  ritlertere  alle  fodc  gioie  q 
dell’innocenza  o della  dottrina  odell’a- 
/ bilica  intcriori  ! Mà  o quanto  fi  accicca 

al  riguardo  di  qualità  sì  neceflàric  ne' 
Coadiutori  delgouerno,  chi  condegna 
il  voto  dell’Ejettione  in  mano  al  Genio, 
da  cui  tèmpre  mai  fi  antepone  al  capa- 
ce il  conlorme  1 Vnufqmfque  futi  rnoribus 
fanti, noe  bonum  fed  fimuem  quarte  . 

96z.  Non  cosi  lece  il  Redentore 

del  Mondq , quando  preconizzò  il  Suc- 
ceflbrc  . Egli  era  sì  mite  e si  piaceuole, 
che  quad  non  dedderò  altra  virtù  nc'fe- 
guaci,  Giunche  la  manfuctudine:  on- 
de diccpa  di  tanto  in  tanto  à chi  l'vdi- 
ua  : Difcite  à me  , quia  milù  fum  , 6-  bu- 
yf  •'  milù  tarde.  Prefuppofto  ciò, rimane  atto- 
nito S.  Girolamo, come  il  Saluatore  non 
confegnattc  le  Chiaui  del  Cielo  a Gio- 
uanni  più  mite  di  tutti,  mà  le  porgeflè  à 
Pietro  più  di  rutti  feruorofo,  e talora^ 
Lib.  1,  inquieto . Sopra  fetrqm fundatur  EcclqSa, 
adiient.  & tur  non  loqnnes  elefhtt  e fi  virgo  I Senza 
lou.  dubbio , quando  mi  fotte  lecito  di  par- 
rò. 17  kre  con  vocaboli  comunali  e pura- 
,20.  ’ mente  vmani  de' fentimenti  di  vn  Dio 
incarnato,  tè  il  Media  fi  fotte  conforma- 
to al  genio  naturale  nella  Elettione  del 
fuo  Vicario,  nè  veruno  più. di  Pietro 
era  lontano  dal  trono,  nè  alcuno  più  di 
Giouanni  parca  vicino  al  Pontificato  . 


/ 


§.  962. 

Era  Simòne , ptima  che  riceueflè  le  piei- 
ne purificanti  dello  Spirito  diuino,  e 
importuno  nella  propofta  de’  dubij  , 
e ardito  nella  fuggeftione  de’ pareri , e 
vogliofo  nella  Angolarità  de’  priuilegij , 
c non  tèmpre  confiderato  nello  ftabili- 
mcnto  delle  voglip , c manefeo  nel  ri- 
battimento  de’ contrari).  Però  iù  biafi- 
mato . quando  nella  (piaggia  volle  rifà- 
pcre  i futuri  auucnimenti  de’  Condifce- 
poli  ; tù  Ichernito , quando  nel  Taborre 
dileguò  tabernacoli  (antartici  alSalua- 
toré  trasfigurato  ; (ù  fgridato, quando 
ne'  piani  di  Cclàrca  osò  dirtornar  Crirto 
da’difonori  della  Croce-,  f ù quali  abban- 
donato all'inghiottimento  del  Maro  , 
quando  chicle  di  patteggiarlo  à piedi 
afeiutti  -,  tù  finalmente  minacciato  sù  la 
vita,  quando  nell’Orto  sfoderò  il  col- 
tello in  ditela  del  Maertro  e in  offe  fa  di 
Malco  . Puottì  negare, che  in  quei  tem- 
pi vn  fa}  Difccpolo  non  fotte  poco  adat- 
tato alla  modeftia,  al  filenrio  alla  quie- 
te , alla  manfuctudine , all'abborrimcn- 
to  de’  miracoli , che  il  Saluatore  pro- 
felsò?  E tuttauia  il  Sommo  Saceraorio 
e l'Imperio  detta  Crirtianirà  iù  dato  à 
Pietro  da  quel  Dio,  da  cui  egli  tanto  fi 
diuerfificaua  e ne'  bollori  della  natura 
feruorolà  , c ne’  progredì  della  vita  al- 
cune volte  impaticnte.  Tu  et  Petrus , 
cr  fuper  baue  petram  ddtfeabo  Ecelefiam-t 
me  arri  : t>  libi  dabo  elauèi  Regni  Calar  urn  , 
Nella  nominatione  del  fupremo  Co- 
mandante della  Chicli  vìiiuerfale  non. 
volle  il  Melfi  a riguardare  quelle  abilità, 
che  maggiormète  elprimèuanoicortu- 
tni  del  luo  viucre,  proporrionati  al  tem- 
po della  fua  mortalità  c aU’elpettarioae 
della  fua  morte, vgualmenteignominio- 
fa  e patiente  . ma  quelle  che  più  genero- 
làmente  potemmo  refirtere  alle  future 
tempefta , che  foprartauano  a'  fedeli. 
E perche  la  brauura  di  Pietro  corrobo- 
rata dal  vigore  dello  Spintolàntq,c  quel 
calore  naturale  dì  etto  infiammato  da., 
gli  ardori  fopranaturali  del  Cenacolo 
eran  per  tare  oppofirionc  maggiore , ri 
alle  finanie  della  Sinagoga , come  alle, 
furie  dell’Idolatria , perciò  pofpotè  ad 
elfi  la  tranquillità  dell’amato  Difccpo- 
lo,  e l’amabile  piaceuolezza  di  Andrea. 
11  che  fcceli  dal  Redentore , non  folo 
per  mantenimento  della  Chiclà  sbattu- 
ta ,ma  per  ìnfcgnamcoto  de'  Goucrna- 
tori  regnanti , a’  quali  lafciò  la  forma. 


§ Pa- 
delle figge  noininationi , che  allora  fon 
tali»  quando  riflettono  alla  fola  genero- 
{iti  denominanti,  e non  all’inclinatio- 
ne  del  Promotore . 

963.  Dico  generoGtà,  e non  foaui- 
tà , quando  quella  manchi  di  quellacri- 
roonia  ,che  li  ricerca  ne  gli  VfHcialj , 
perche  (ieno  maggiori  de  gli  olla  coli , 
ancorché  eccederti  oin  ardenza  di  di- 
legni o iti  vera  e nz  a didiètri.  E ciò  dico 
io,  sì  perche  Crifto  cosi  praticò,  men- 
tre fi  foftitui  Pietro  c non  Giacomo  ; 
sì  perche  ne’  grandi  affari  Infognano 
Munftri  di  gran  petto,  e d'indole  chea 
non  tema.  Votrcbbono alcuni  de’ Co- 
mandanti i Sollituti  manfueti  ed  arren- 
deuoli  ',  la  qual  docilità  , quanto  rìefce 
fàporofa  à chi  gli  adopera , altrettanto 
diuiene  infipida  à chi  da  fili  è guidato . 
Chi  de  fiderà  di  viaggiare  ripoiatamen- 

Ite,  lenza  ritthio  d’inciampo  e fenza., 
trauaglio  di  fcorimcnto , felli  Chiuee , e 
quelle  làlga,  ficurillìmo  di  godere  viu 
paltò  polato  e vn  portante  adagiato  . 
E fenza  dubbio  ciò  è ottimo  per  la  pom- 
pa d'vna  Caualcata , o per  la  inolia  ad 
vn  Giardino.  Che  fe  difegnatc  d’auuiar- 
ui  à mifchie  ed  à conflitti , vna  tal  for- 
te di  Caualli  circolpctti  è affatto  inuti- 
le e penculofa:  pofciache  ne  gli  affliti 
e nelle  zuffe  fi  ricercano  Palafreni  gc- 
nerofi , inquieti , viuaci , i quali  polla- 
no e tollerare  vna  lunga  carriera,  e fa- 
lire  vn  monte  dirupato , e fallare  vn_ 
folto  profondo , e guazzare  vn  torcente 
impetuofo.  Deono  i (.orfieri  da  guer- 
ra ne  turbarli  al  rimbombo  delle  Bom- 
barde , nè  intimorirfi  allo  ftrepiro  de’ 
Tamburi,  nè  ntirarfi  alla  tratìggiruraj 
dell' Afte, nè  cedere  à gli  vrti  de  gli  Huo- 
mini  veltìti  di  ferro , nè  fcorapigliarfi 
anche  quando  ogli  Elefanti  dell’ Affrica 
colia  tenacità  delle  probolctdi  gli  auui- 
luppaflèro.  o i Dragoni  dell’India  gli 
aggruppafléro  colla  prolifici  della  co- 
da e gli  inordeffero  con  l'acutezza  de' 
denti.  Lo  ftellò  accade  à gliEfccutori 
de’  voftri  ordini , i quali , le  faranno 
impattati  di  mele  , non  replicheranno 
già  etti  a’  voftri  proponimenti . mà  fi- 
milmente  non  ripugneranno  o a’  con- 
tratti de’  difùbbìdtenti  o à gli  oltraggi 
de' contumaci . 11  che  fi  vide  in  Pietro, 
allora  che  e lòto  fra  tutti  fece  tetta  alle 
foldatefche  de'  Farifci , lenza  attenerli 
di  ferire  in  capo  vn  domcftico  delPon- 
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tefice  ; e vnico  fra  tanti,  quando  il  Col- 
legio Apoftolico  fù  ricercato  da  Crifto , 
qual  lo  credeltiro,  tacendo  gli  altri,  fe- 
ce la  profcltion  della  Fede  , ed  cfdamò. 
Tu  es  Critì us  filius  Do  viui . Più  oltre: 
mentre  i Compagni  fi  auuicinauano  al- 
l'apparito  Media  sù  la  poppa  del  Vagel- 
lo con  agio,  Pietro , inioflcrente  di  di- 
mora , slanciofli  in  acqua , e meffofi  à 
nuoto  pafsò  primo  di  tutti  all’adoratio- 
ne  del  rifufciraroMaeftro,  fenza  temen- 
za nè  di  onde  infuriare  nè  di  moftri  Ma- 
rini . Quelle  fono  le  attioni  intrepide 
di  quel  Pietro,  che  lui  principio  ripren- 
demmo come  importuno  , e di  quelle 
imprefe  fono  rinouatori  quegli  Vtficia- 
li^i’  quali  la  maggioranza  dell’indole 
non  lafcia  queU’abbaflàmenro  d’ollè- 
quio  c quella  abbiettione  di  conniucn- 
za,  che  tanto  nuoce  a’  Soggettati  ,dcli- 
dcrata  indiremo  da’ Grandi  e cotidia- 
namcntc  efercitata  da’  Miuillri  o mim- 
mi o mercenari). 

964.  Or  quantunque  tutto  ciò  . 
che  io  fin’ora  hòdiuifato , e 11  palpi  da’ 
Comandanti  per  vero , c fi  contclli  da_, 
elli  per  indubitato,  tuttauolta  alcuni  fra 
elfi  non  firn  piegarli  alla  Elettione  di 
huomini  eroici,  per  timore,  come  affer- 
mano , non  di  eflère  poco  compiaciuti , 
mà  di  efferc  poco  amati  da’Magnanimi. 
Coftoro, dicono,  conofccndofi  per  Pcr- 
fonaggi  arricchiti  di  dori  c nobilitati  da 
(piriti , viuono  innamorali  di  se  fletti , 
uè  fanno  amare  il  Supremo  , di  cui  ap- 
pena accettano  di  viuerc  ittrumcnti . 
Cófeflò.vn  tal  fofpctto  «trillarmi  irapro- 
uilò;  percioche  io  come  hò  fempre  cre- 
duto,che  gli  animi  gradi,  come  piattono 
foggiacere  à grandi  odi)  verfodi  chi  li 
moietta  j cosi  hò  ftimato , che  non jaof- 
làno  non  amare  con  ogni  eccetto  di 
gratitudine  chi  li  benefica  e chi  ginn- 
piega.  in  confermatone  del  qual  lèn- 
timcnto,  non  ci  pattiamo  dal  Perfon  ig- 
gio , propotto  per  idea  a'  grati  Miuillri , 
qual  tù  Pietro  Apertolo . Incolpate  per 
auucntura  voi  quello  riueritillimo  Di- 
fcepolo  di  apatia  c di  Icario  amore  in- 
ucrfo  Crifto  ? E non  fùegli  quegli  à cui 
ditte  il  Redentore,  Simon  lounnu,  diliga 
me  fluì  hit  i Nel  qual  quelito  con  tutto 
che  egli  fi  ftudiaflc  di  otturare  la  fingo- 
larirà  dell'affetto  richiedo  con  affermar- 
lo di  amore  comunale. non  potè  nondi- 
meno negar  in  tutto  gli  ardori  del  fuo 

cuo- 
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cuore.  Etiam,  Domine,  tu  feti,  qui  a amo  le. 
Fù  per  ventura  poco  amore,  l’clporfi 
Pietro  a’  naufragi,'  del  Marc,  per  arcua- 
re alquanto  prima  à gli  abbracciamenti 
del  Signore?  Se  non  amò  il  fuo  Dio,  co* 
me  pubicamente  Io  predicò,  come  co- 
llantemente lo  difefc,  come  magnani- 
mamente l’antepofe  à gli  editti  de'  Pon- 
tefici , all'odio  de'  Farilei,  alle  congiure- 
dei  Volgo  , proteftandolo  innocente^ 
nella  (Iella  Città,  dou’era  (lato  condan- 
nato , benché  in  erta  dominarti  e chi  lo 
fchcrnì  come  pazzo . e chi  l’accusò  co- 
me fediriolb,  e chi  Io  crocififlè  corno 
nemico  di  Celare  ? Mà  fia  (laro  Pietro 
agghiacciato  nell’amare  il  fuoMaeftro; 
Domando  à Voi , donde  conghietrutia- 
te  la  mancanza  d’affitto  ne’  Miniflri  ri- 
guardeuoli  che  vi  aflìflono  ? Non  ci  la- 
lciano  nè  ripofàre  nè  viuere,  e Tempro 
mai  ci  vorrcbbono  o con  gli  occhi  sù 
I le  fupplichcd--'  bilògnofi,  o colla  mano 
al  (buuemmento  d:’  mi  fi- ri,  oco'  piedi 
alla  vifitadell:  Diocert,  ocol  corpo  alle 
folennità  del  Tempio,  o colla  mente  al 
reggimento  delgouerno . £ (òmigiian- 
ti  incentiui  Voi  chiamate  (conciaruro 
dell’apatia  e non  (brmatirtimi  parti  del- 
rafTetrione?  Facciamo  giudice  delle  vo- 
(Ire  fufp-cioni  e delle  mie  difclè  il  gran 
Dottore  della  Chiclà  Santo  Agoffino, 
Conffituilce  quello  eruditilfimo  Scrit- 
tore vn  Padre  di  famiglia  febbricitali  tej 
nel  letto,  e quali  oppr  flò  da  letargo. 
I (iiuito:i,  che alp urtano  e la  liureada 
lutto  e i legati  del  moribondo,  nc  pur 
lì  accodano  alla  trabacca  dell 'inférmo, 
per  rifcuorcrlo  dalla  fonnolenza  mor- 
tale . 11  Figliuolo  per  lo  contrario  lèm- 
pre  grida  al  Padre  addormentato,  che 
vegli,  Tempre  Io  fcuotc , Tempre  lo  (bile- 
nca , Tempre  l'inquiera  . Ora  lo  muouc 
di  (irò,  ora  gli  fìrappa  la  chioma,  oragli 
llorce  le  dita  , ora  gli  flringc  le  braccia , 
oragli  sbruffa  il  v,To  d’acqua  gelata,ora 
lo  rilueglia  con  Tolto  puzzolente,  ora  lo 
graffia  con  l'vngiiie , ora  lo  punge  con 
roui , ora  lo  fonica  con  ortiche  , e le  al 
cruccio  di  canti  fuegharoi  refìfle  l’am- 
malato. mette  mano  a’  ferri, e al  Tangue 
di  quelli  aggiunge  lo  flratio  del  fuoco  , 
Or  Voi  quai  di  erti  giudicherete  ama- 
tori del  moribondo , i mercenari),  che 
lafciano  quietare  l'infermo,  o '1  figliuo- 
lo , che  ogni  momento  l'angufha  ? Se 
voi  tacete , grida  Agollmo  , il  qualo 
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condanna  i Terni , che  lafciano  ripor- 
re con  quiete  il  fonnacchiolòpericolan- 
te.di  feonofeenti.  di  trafcurati,  di  crudi, 
c d’intereflàti , perche  non  interrompo- 
no il  Tonno  allo  illupidiro  Padrone.» . 
Chiama  per  l’oppolito  amoreuolillimo 
l’Fredc,  perche  molella  chi  morrebbe, 
fe  con  l’acerbità  delle  pene  non  gli  tur- 
balle  la  lòauità  del  ripofo,  che  lo  diletta 
e l’vccide . Filini  eius  fiat filicilut,&  Po* 
tri  moleflui pulfat  ; & fi  pulfatio  eiui  vin- 
cltur  , vellicati  & fi  veiicatio  mhil  agii , vtj|  ,£. 
pungi t . Certi  molefìtu  efì  Patri , & tjjit  ;UDé 
impiui , nifi  tjjit  moìefiu s . -Finalmente  lè 
il  Vecchio , per  forza  del  dolore  , lì  ti- 
Tente  alquanto  dalla  profondità  del  le- 
targo , (grida  il  Giouane , lo  guarda  con 
occhio  adirato , minacciagli  di  priuarlo 
dell'eredità  quando  non  fi  accheti.  Gri- 
da e llizzofo  e dilperato  : lafciami quie- 
tare , p --roche  io  hò  (labilità  di  morire. 
Allora  il  Giouane , pofponendo  alla  vi- 
ta del  Genitore  e lo  (degno  che  lì  pro- 
caccia e la  primogenirura  che  perdo, 
efclama  con  voce  più  alta  : E io  contra- 
rio à Voi  in  niun  conto  permetterò, 
Signor  Padre , che  per  coteflo  maligno 
godimento  vfiaredi  vita  . Sene» : dici!, 
mori  volo  : Cr  puer  imputi  efì  ,fi  non  ditti, 
tgo  nolo.  Spiaccionui,  none  vero,  co- 
me dilamorati  quegli  Vflìciali.che  v’in- 
terrompouo  c la  quiete  fuor  d'ora,  e'1 
ripofo  fuor  di  luogo , che  voi  vorrelle  ? 

E’  amore  (incero , quel  che  gli  fpinge à 
caricarui  il  fimo  di  pieghi , ad  cmpirui 
la  camera  di  (upplicanti , à proponi!  gli 
auuenimenti  che  (èguono,  a predirui  gli 
(concerti  che  fopraflanno . £ lè  non.» 
smallerò  i voftri  acquilli , e lè  non  te- 
mertèro  de’  voliti  (capiti , à qual  fino 
ripugnerebbono  o all’orlo  che  brama- 
te , o a'  partiti  che  prendete . Non  vi 
accorgete  , che  coloro  o effeminata- 
mente  vi  amano , o forfè  anche  prodi- 
toriamente vi  odiano,  i quali  Tenza  cu- 
rarli né  della  voflra  gloria,  nè  della  vo- 
ftra  lama , nè  del  vollro  gouerno , per 
guadagnarli  Taffetto  vollro , vi  lafciano 
lacerare  c in  Dioccfi  da’  vollri  Tudditi 
e in  Roma  da'  vollri  cmoli  ? Se  rima- 
nelle  Tannila  d’affetto  ne'  loro  animi , 
vi  fi  opporrebbono  tutte  le  volte , che 
o freddamente  operate , o infelicemen- 
te difeorrere . Caflerebbonocon  mano 
fedele , c non  folcriucrebbono  con  pen- 
na adulatricc  , le  propofitioni , che  à 

Voi 
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Voi  hà  dettate  o l'auuer  Aone  a’  con- 
traiti o la  inclininone  à fuagamenti . 

£ non  v'inlàllidite  di  quel  dolciume  pili 
da  medicina  che  da  viuanda,  con  cui 
itomacof.ntenre  i cacciatori  della  vo- 
itra  grana  applaudonoa'  voltridifegm* 
Vdire  in  qual  tórma  voi  dobbiate  trat- 
tare la  vii  fellonia  di  chi  v’ingauna.  Ce- 
lio. Senatore  principalillìmo  di  quella 
regnante  Citta,  inuitó  à defìnar  feco  vn 
Caualicre  di  qualche  nafeita,  ina  di  niu- 
na  facoltà  . Quelli,  parte  lòprafFatto 
dalla  fbntuofirà  del  banchetto , e parte 
confapeuole  della  natura  del  Conuita- 
tore oltreinodo colerica . à quante  pro- 
pofte  tòrmaua  il  Perfonaggio , à tut- 
te chinaua  il  Capo  in  legno  d’appro- 
uatione , c Ipalancaua  gli  occhi  per  ar- 
gomento di  marauiglia  . S' inlolpetrì 
Celio . che  colui  coloratamente  com- 
prouaflè  i Tuoi  detti,  per  non  prouocar- 

10  à fdegno . Per  ciò  anch’egli  limolata- 
mente  lodaua  la  fecondità  delle  Spiig- 
gie  , la  morbidezza  de' Marmi,  la  pia- 
nura de  gli  Appenini  l'altura  delle  Val- 
li , e l’amabilit a dell’Agrefta  . A’  quali 
errori  , non  foto  non  contradiccndo  il 
Conuitaro,  tua  facendo  applauli  Ango- 
lari, colirinféquel  gran  Riccone  ad  al- 
zare le  Itrida  contro  à ai  feruili  lufinghe 
con  dire:  Poh,  fe  non  vuoi  negare.» 
la  dolcezza  bugiarda  all'acerbezza  de’ 
Grappoli,!  quali  per  forte  non  hai  alTag. 
giati  le  non  maturi , negami  per  lo  me- 
no la  fublimirà  de’ Valloni,  nc'quali  più 
volte  ed  hai  fidò  1’  occhio  ed  hai  mefiti 

11  piede.  Senza  che, come  vuoi  tu.che  lo 
Scalco  faccia  due  parti  de’  polli , e che 
il  Crcdentiero  prepari  due  tazze  per 
bere,  le  noi  nel  difcorrere  e nel  mentire 
compariamo  vna  lòia  lingua  ed  vn  fólo 
menzogniero  ? Non  tulli  Caliut  aJJ'entien- 
ttm  , fed  exclamanil  : die  ai-quid contro  , 
vi  duo  /intuì . Così  dourefie  rimproue- 
rare  chi  vi  fchernifce,  e rimandare ina 
gola  a’mcntitori  con  verità  di  riiuproc- 
ci  il  tradimento  delle  lodi . Ah,  procac- 
ciate Imo, «ini  veridici,  c prouedeteui 
di  perfonaggi  prolóndamente  eruditi  , 
lungamente  efeteitati , vniucrfalmente 
couofciuti , e à quelii  confegnate  i ma- 
neggi più  nlcuauti  del  voflro  Foro  e lo- 
ro confidate  gli  arcani  più  cupi  del  ve- 
ltro petto . Ciò  molto  prima  di  ora  hau- 
remino  noi  fatto . fe  la  fperienza  non 
moftraffe,  che  Pcrfone  sì  colpirne  il  dì 

Secondi  farle . 


Hello  che  cominciano  la  fèruitù , dilé- 
gnano  il  principato  , e alpirano  a'  primi 
gradi  del  noflro  Palazzo  oltre  le  grolle 
prouifioni  che  flabilifcono  anche  pri- 
ma d'entrare  a)  fruirlo  E ciò  vi  ritira 
dallinuitare  alla  voltra  fruirà  huomini 
eroici  e Miniftri  accreditati 5 Pretende- 
ranno le  prime  caiichc . £ à chi  le  ri- 
ferivate, fe  vi  dilpiace,  che  huomini  sì 
tneritcuoli , dopo  la  carriera  di  fedclif- 
fìmo  nunifterio  , o le  adocchino. o lc-> 
chieggano?  A’  chi  rincrefce  di  hauer 
nel  ruolo  pretendenti  di  polli  fublimi 
c rifcotirori  di  grolli  ltipendì) , A tiri  in 
cafa  o principianti  di  Corte  o rifiuti  di 
Reggic  . 

965.  Non  pollò  omraerterc,  per 

confutationc  di  si  timida  parfimonia  e 
di  sì  plebea  gelofia  vn  ridicololb  fuccef  - 
fo  feguito  in  perfona  di  Marciale , e da 
lui  Hello  confèflàto  ne’  fuoi  Metri  . 

Venne  voglia  allo  slàccendato  Poeta  di 
mutare  la  mendicità  delle  Rime  nella^ 
nobiltà  della  Caccia  . Onde  chiefe  in 

frana  ad  vn  de’  primi  Fauorìti  del  Pa- 
izzo  di  poter  trasièrirfi  à certa  fòrelta 
di  riferbo.  Aggradato  nella  dimanda^ 
caualcò  alla  flua  , la  qual’ era  Aruata 
nelle  Maremme  di  Tofana.  Quiul  affai 
pretto  A auuennc  in  vn  Cignale  di  fini- 
furata  corporatura,  e , com’egli  fcrilTe, 
non  men  vado  di  quel  che  Ercole  veci-, 
fe  ne’  bofehi  di  Etolia . 

Tu/C4  o/ondù  Aptr  popuUtor , & . 

ilici  multa  Epigr 

tam  pigtr  , Aetold  fama  feiundt-,  ” 6 * 
ftrd,  T0.104 

A’ tal  villa  Pinelpcrto  Letterato  afferrò  59- 
la  Zagaglia  , ma  non  fapcua  ne  come 
adoperarla  , nè  doue  dirizzare  il  colpo. 
Tuttauìa  slanciò  il  fè rro  fecódo  che  me- 
glio gli  venne  facto.e  quanto  era  abban- 
donato dalla  maeflria  del  braccio  altret- 
tanto lù  fàuorito  dalla  mole  della  Fiera, 
nelle  cui  vifcere  non  potè  non  penetra- 
re la  punta  dell’Alta , ancorché  auucn- 
tata  fenz’arte  . Morta  la  Beflia  tù  con- 
dotta dall’  infuperbiro  Gramatico  iiu 
trionfo  à Roma  , oue  dilpof  A alare  vn 
lauto  conuito  a’  Poeti  della  Città.  Ordi- 
nò per  tanto  alla  famiglinola  della  fuaj 
Cala , che  preparaflèro  con  diucrA  con- 
dimenti la  carne  deli’ Animile  . In  de- 
curione dell’ordine,  richicfelo  il  Cuoco 
del  Pepe , che  bilbgiiauaper  l’accoucia- 
mcnto delle  viuaude:  a cui  contò  il  no- 
Q^q  uello 
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uello  Cacciatore  ftenratamente  e eoo 
folpiri  ben  dodici  grani  di  quella  droga. 
Sorrife  il  Cuciniere  allapoucrtà  dell’of- 
fèrta , e protettoli! , che  per  la  conditu- 
ra della  Belila  feluaggia  conucniua  di- 
fpenfàre  il  Zafferano , la  Cannella,  la. 
Nocemofcara , il  Carolano , il  Pepe , e 
ogni  altra  forte  d'Aromari  più  pretiofi 
e ftranieri  à moggia  ed  à flaia,  e non  ad 
vncie  ò à pizzichi . Inorridì  lo  fuentu- 
rato  erudito  alla  prodigalità  della  pro- 
pofta,  e fcefo  nel  primo  piano  à chiarirli 
dello  fcialacquo,  quando  vide  preparati 
per  le  patte  montoni  di  farina,  e caraffe 
di  legna  mette  ne’  forni  per  la  cottura, 
del  Porco  , prima  impallidì,  indi  ordi- 
nò, che  portaflcro  tutti  i quarti  della., 
Fiera  o a’  Lupi  della  lòretta , o a-  foco- 
lari del  Padrone,  lo  penfai , dicono 
con  labbri  cerulei,  di  cenare , mà  non  dì 
fallire  ; di  mangiarmi  co'  compagni  vn 
Cignale  rapito,  e non  di  confumare  in 
vn  giorno  , quant'hò  raccolto  in  trent’ 
anni  di  Poelia , e quanto  l'India  da’fuoi 
porti  Irà  tramandato  a’  noftri  liti. 

Ai  Dominum  rateai  : nofler  te  non-> 
capii  ignù  , 

Contnrbitor  Aper)  viliui  (furio. 
Allora  lo  Schiauo  foprammodo  e flo- 
macato  della  tenacità  del  Poeta  e lurio- 
fb  per  le  mance  fmarrite , che  già  fi  era 
prometti,  dalla  Iplendidezza  de’  Con  lu- 
tati,ditte  al  Padrone  : Signor  mio,  quan- 
do vogliate  banchetti  fenza  fpefa  , ri- 
ft tingete  la  Scalcheria  o à Caftagnc  o à 
Bietole  ; peroche  e quelle  fi  allettano 
con  folo  Ule , e quelle  fi  cuocono  coro 
auanzi  di  canne.  Altrettanto  dico  10  à 
chi  fi  fgoinenta  di  ritenere  tra’  Dome- 
Ilici  o i defiderofi  di  nobili  guiderdoni , 
o i pretendenti  di  falarij  non  mutali',  fi 
dilponga  collui  à trattare  con  homic* 
ciuoli  di  niunaftima,  di  niun  valore, 
e di  nefluna  elpcttatione  Se  rincrefce 
di  rimunerare , lincrclcerà  molto  più  di 
pericolare  c nell'accertamento  de’  ne- 
gotij,  e nella  veneratione  de’  Magiflrati. 
Chi  vuole  grandezza  di  Miniftri , non. 
difuoglia  grandezza  di  ricompcnfe . 
966.  E ciò  appunto  era  quel 

che  propoli  per  feconda  Confideratio- 
ne  dell  odierno  Ragionamento,  cioè'. 
Dipendere  la  buona  feelta  d’Vfficiali 
idonei  dalla  man  larga  di  chi  gli  elegge. 
Sarebbe  fomma  gloria  della  Chicli , le 
gli  Opcrarij  di  etti  nulla  volettcro  per 
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mercede  de’  Tuoi  lauori . Non  però  può 
ciò  pretenderli  da'Prefidenti  delle  Dio- 
celi  ; pofciache  vn  tal  difintereflè , co- 
me dee  incaricarli  da’  Banditori  del- 
1’  Euaugclio  ne’  Pergami , cosi  non  dee 
proporli  da'  Comandanti  Eccleliaftid 
affili  ne'  Troni.  Tal  finezza  di  {pirico 
appartiene  alla  diretrione  de’  Confetto- 
ri  , c non  a’  riguardi  de'  Prelati . Noil. 
ilperino  elfi  quella  infenfibilirà  d’auan- 
zamenri  e quella  ttupidità  di  mercedi 
ne’  Minittri , nè  pur  volute  nell’Euan- 
gclio  da  q uel  Padre  di  famiglia,  che  Cri- 
llotece  rapprefencare  à gli  Scrittori  de’ 
fuoi  dogmi , come  ritratto  del  fuogo- 
uerno  . Inuitò  il  deferitto  Vecchione, 
gli  Agricoltori  alla  Vigna  ; mà  canto  f ù 
lontano  dal  volergli  alieni  da  ricompen- 
fe , che  anzi  egli , prima  di  concordare 
l'andata  al  Vigneto  , accordò  il  prezzo 
della  giornata  . Conuentione  autem  fati*  Match. 
cum  aper  ari)  ! ex  denjrio  diurno,  mi/il  eoi  in  io.>  | 
vineam  fuam . Può  (piacere  à Noi , ciò 
che  à ( ritto  non  ifpiacque  ? Più  oltre  : 
polliamo  Noi  deteilate  ne’  Noftri  il  ri- 
guardo à recognitioni , (è  Iddio  non. 
fola  mente  lo  fopporta , mà  lo  vuole  ne’ 

Suoi  ? Credere  en'im  oportet  accedentem  ad  Hcb.lt 
Deum  quia  eli,  & wquirentibui  fe  remane-  6. 
tutor  fit . Raguni  Statue,  chi  abbomina 
pretenfioni . Anzi  fàppia , chi  colori- 
Ice  nel  cuore  de'  Minittri  inappetenze 
chimeriche , di  douere  in  breue  tempo, 
per  sì  latto fuogliamento,  tramutare  i 
più  fuegliari  Vihciali  del  fuo  Tribunale 
o in  huomini  fcimomti , o in  fimolacri 
attratti . Ne  tal  predittione  efee  dallo 
fpclonchc  della  Politica , per  manteni- 
mento dell’ambirione  ; Elee  dal  San- 
tuario di  Ambrofio , per  incitamento 
del  feruore . e per  difingannamcnrodi 
chiunque  focrafle  d'vnire  infieme  ter- 
mini sì  difeordanti , come  fàrebbono 
generofità  d'imprelè  e nullità  di  guider- 
doni.  Vdiamo  il  Santo,  che  ciò  non. 
folamente  fcriflè  , mà  cuidentemen- 
te  prouò  con  tré  teftiinonij  irrefraga- 
bili , della  Nauigarione,  della  Lotta., 
e della  Pefca  ; ognuna  delle  quali  iùbi- 
to  mancherebbe , oue  mancatte  la  fpe- 
ranza  o a'  Nocchieri  del  porto,  o a* 
Combattitori  della  corona,  o della  pre-  L.  1 de 
da  a'  Pefcatori . ToBeGabernatori  perue-  panie  l 
niendijfcm,in  mediai flucìibus  incerili 1 erra - “p.j. 
bit.  Tolte  Lottatori  coronarti ,lent ut  tace-  x0. 58.  f 
bit  influito . Tolte  Pifcaltri  capicndi  effi-  j qt. 

caciam , 
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eaeiam  , definii  indiare  retia  . Ripugna- 
troppo  alla  natura  , decaduta  per  Io 
peccatodiAdamo  dail’imperiodel  crea- 
to , il  non  afpirare,  per  quella  parte  che 
può , alla  fuperiorita  perduta.  Ondo, 
lènza  eccefliuc  piene  di  Spirito  lènto  , 
non  pollbno  i difendenti  da  Bua  non 
bramare  il  racquifto  della  maggioran- 
za. Le  quali  piene  chi  può  pretendere 
che  (corrano  nelle  Corti , o che  allaghi- 
no doue  ilTeuere  inonda  ? Ah,  conten- 
tiamoci , che  i noftri  aderenti  (i  atten- 
gano nell’aringo  de  gli  onori  da  quelle 
male  artiche  il  liuore  Luggerif  c à (pian- 
tamento  de’  competitori . Onde,  quan- 
do s'incaminino  a'  Pali)  anche  eeelefìa 
Itici , lenza  fiele  d inuidia  > lènza  tradi- 
mento di  tribunale  , Lenza  vendita  di 
giuttiria . Lenza  bruttura  d'abbaftàmen- 
ti,  e lènza  florilegio  o di  contratti  o di 
doni  o di  tallita,  lattiamo  che  s’inuogli- 
no  di  coronarli . 

967.  Nel  che  Lono  sì  fermo , che 

non  Lodisfatto  di  condetcendere  alla- 
vmanità  di  chi  delìdera,  purché  ciò  (àc- 
cia e fubordinato  a’Diuini  voleri, c inno 
cente  ne'  mezzi  intrapreli,  vorrei  chie- 
dere a’  Comandanti , che  talora  s’anti- 
cipaflè  il  godimento  delle  rimunerano- 
ni  a’Miniftri  piò  intrepidi,  affinché  con 
petto  piò  (ranco  e con  intcntione  più 
(èrma  affittano  à gl’interelli  delle  Cliie- 
Le  . E perche  non  làretc  Voi  co’  vo- 
ftri  Cooperatori , ciò  che  il  Redentore 
fece  co’  Luoi  Leuiti . Appena  Stefano 
vtti  dalla  Città , con  proponimento  di 
tollerate  le  pietre  per  Crifto,  ch’egli  gli 
aperte  il  Cielo,  c già  che  non  potea  à gli 
occhi  del  Confcllbrc  palelàre  i relori 
delta  Diuinità  impenetrabili  à pupillo 
corporee , anche  quando  Lotterò  corro- 
borate da’  chiarori  del  corpo  glorifica- 
to ( non  pattando  proportione  veruna-, 
tra  potenza  materiale  ed  oggetto  (piri- 
tuaie,  à tal  ttgno,che,  nè  pure  perdi- 
ana Onnipotenza , può  (àcilitarfi  vib 
tal  commerrio  fra  cttremi  sì  lontani  ) 
gli  dimottrò  le  glorie  della  Lua  adorato 
. Ad. 7.  Vmanità  regnante  col  Padre.  Ecce  videa 
55.  Calo*  aperta , ó-  lefum  flantem  à dtxtrù 
virtuti* Dei.  Della  quale  anticipatone 
di  Beatitudine  ammirato  EuLcbio  Emif- 
Ho.  de  (èno  ettlama  : Quod  Jpcrabatur  defide- 
s-Stcph  ri/s,  acuii*  dtmonlìratur . Necdum  fumulus 
To  1 1 expUt  minilierium , ó-  iam  Dominus  aperit 

74,  ’ regnum.  O quanto  più  collantemente 
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reggerebbono  gli  Operari)  dellaReligio* 
ne  alle  violenze  della  Politica , Le  loro  fi 
apriflè  vn  (òlo  Lpiraglio  de'  premi; , che 
fon  douuti  à chi  mantiene  in  fàccia  de’ 

Potenti  la  rettitudine  de’  Giuditi),  c l’of 
Lcruanza  de'Canoni  ! Mi  come  nel  buio 
niuno  ardifee  di  muouerfi,nè  vcrun-, 
opera  à lumi  (penti;  cosi  nell’incertez- 
za di  giungere  pochi  fono  che  tentino 
la  carriera  . Io  per  tanto  delle  due  con- 
ditioni  ,che  Sanr’Ambrofio  voleua  ne’ 
buoni  Amici , cioè  , l’Animo  e fupe- 
riore  per  Io  difintereflè  a’  vantaggi , 
e inferiore  per  gli  oflèquij all’Amato; 

Supra  tbefmrum  fit  animo , & infra  ami-  L.  1.  de 
cum  objiquio  ; (limo  e bramo  l’vltima-  off  e.  14 
ne’  Mmiftri,  cioè  à dire  , che  viuano  T0 
(disordinati  a’ Supremi;  i quali  debbono  77. 
fopi aintendere  alle  operationi  de'  Sub- 
ordinati , Le  vogliono  Lchiuare  i difordi- 
ni  Lucceduti  nella  Probatica . La  qual 
cautela  efpofi  per  terzo  ed  vltimo  mez- 
zo di  mantenere  la  rettitudine  ne  gli 
Efecutori  de’  noftri  indirizzi. 

908.  Adunque  Le  Ambrofio  di- 
ceua  ; Supra  tbefaurum  animo  fit  ; io,  ri- 
nuntiando  alla  lublimità  di  tanto  fpro- 
priamento , citiamo , Sed  infra  amicum 
obfequio . Non  farebbe  giaciuto  il  Para- 
litico trent’orto  anni  infracidato  nella., 
paglia . Le  i Guardiani  del  Portico  fi  (of- 
fro conformati  alla  purgatittima  inten- 
tione  di  chi  inoueua  lo  Stagno.  L'Ange- 
lo non  s’impacciò  nelle  fàccende  di  co- 
ftoro,  ed  ehi , abufàndo  la  indipenden- 
za vfurpata,  con  detettabile  partialità 
traforarono  la  cura  del  bifognofò.  Ciò 
che  auuenne  Leoz'ombra  di  colpa  in- 
quello  Spirito  ccleftc,  totalmente  ef  lu- 
to da  imbarazzi  vmani,  auuerrcbbc  con 
gran  peccato  ne’  Lacri  Prefidenti, ou'elfi 
o (degnaflcro  o sfuggiflèro  di  fòprafta- 
re  a’  Deputati  inferipn.  Primieramente 
f apitcrebbono  notabilmente  in  riputa- 
tione  ; pe roche  quando  ogni  negotio  fi 
guidaflc  fecondo  l'arbicrio  dcll’Ammi- 
niftratore,  gonfio  quello,  per  l’ampiez- 
za della  giurifdittione,  fi  tratterebbe  da 
defporico , e per  confegucnza  , quanco 
egli  più  sfacciatamente  s'innalzaftc-  , 
tanto  più  tenderebbe  difpregcuole  il 
Supremo,  che  daH’infriote  (1  lafiattè 
foi  montare . Fù  ingcgnofillìma  l’oflèr- 
uatione  fitta  da  Plinio  in  calò  lbmi- 
glianre.per  quanto  appartiene  al  drfc re- 
dito, auuengache  ha  irà  oggetti  Lenza 
Qj]  2 ra- 
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ragione  e lènza  lènlo  . Notò  quello 
Autore , gli  Archi  baleni  allora  edere 
più  lòlleuati,  quando  il  Sole , che  li  co- 
lorìfcc  , c più  depredò  ; come , per  lo 
contrario  , quando  elio  è più  alto,  que- 
lli appaiono  c più  badi  di  (ito  e più  ri- 
flretti  di  giro . Tanto  che  nel  mezzo 
giorno,  mentre  il  Sole  per  la  eleuatio- 
ue  del  pollo  ftà  fopra  di  noi  quali  à pcr- 

Fendicolo  , o niuna  Iride  A figura  nel- 
Aria,  od  è si  piccola,  che  appena^ 
agguaglia  l’apparenza  d’vno  ftrettilli- 
mo  femicircolo.  Ijdtm  fubhtnes  burniti 
Sole,  bumilefque  fubhmi  . Non  è credi- 
bile di  quanta  debolezza  lì  tacci  il  Do- 
minante , oue  il  Suddelegato  là  e disia 
quanto  gli  aggrada  , fenza  giammai  o 
nominare  il  Padrone  come  Autore  di 
ciò  che  opera  , o dichiararli  di  comu- 
nicare con  edb  le  deliberationi  che  da. 
bilifcc-j . 

969.  AI  diferedito  del  Prenden- 
te, creduto  perignarodi  cièche  trat- 
tali daU’Vfliciale,  fi  accompagnano  gli 
aborti,  che  la  temerità  de’  Miniftri  met- 
te in  luce  in  luogo  de’  parti , qualora., 
lènza  dipendenza  fi  fcapriccia . Ciò  (è- 
gue  , sì  perche  non  temendo  eflì  fiudi- 
cato  alcuno  delle  imprefe  trafandato  , 
operano  lènza  difegno  , e poco  curano 
fé  bene  o male  rielea  ciò  che  tentano  3 
come  perche  Iddio  non  aflìfte  con  gli 
Udii  influllì  à gli  Efccutori , co'  quali 
affiderebbe  a’  Gouernanti . Anzi  ide- 
gnata  bene  fpeflò  la  diuina  Onnipoten- 
za per  la  trafeuraggine  di  quei  Soura- 
ni,  a’quali  hà  Ella  coronato  il  capo  odi 
Tiara  o di  Porpora  , e circondato  il  leg- 
gio di  gloria,  nega  la  fòrza  del  Tuo  brac- 
cio,e permette  che,  colla  peffima  ri  laici- 
tà delle  operationi  abbandonare  alfin- 
difere  rione  de’  Sortir  uri , contraggano 
e l’odio  de'  Ibggcrtari  e il  dilprezzo  de’ 
regnanti . Per  ciò  Moisè , quando  volle 
operare  prodig  j,  feruilli  egli  sì  bcncj 
della  miracoloni  Bacchetta  , mà  (èm- 
premai  la  renne  in  pugno,  ora  alzan- 
dola fopra  del  Marc,  che  in  più  parti  fi 
aperfe  ; ora  eleuandola  al  Gelo,  che  di- 
luuiò  gragnuole;  ora  percotendo  la  Sel- 
ce , che  dall'aridità  delle  fue  videro 
partorì  Torrenti  e Fiumi  •,  ora  moftran- 
dola  alle  correnti  del  Nilo . le  quali  im- 
mantinente fi  conuertirono  in  làngue  3 
ora  itcndcndola  fopra  i Carri  di  Farao- 
ne, àcui  diedero  fonde  mifcrabile  f«- 
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poltura  3 ora  (blleuandola  in  Aria , don- 
de nel  punto  flelTo  doppiarono  Folgo- 
ri e Fulmini  3 ora  finalmente  dirizzan- 
dola verfo  le  Falangi  di  Amalec,lc  quali 
sbaragliò,  e , quantunque  adente,  disfe- 
ce. Dixilque  Moyfes  ad  lo  fue  : e hgt  virar, 
Ó-  egrejfus  pupi  a contea  Amalecb , eroe  ego 
flebo  in  vertice  collie  babens  virgam  Del  in 
mani 1 mea  . Fugauitque  lofue  Amalecb  ó- 
ptpu/um  eiut  in  ore  gladij  . E nondimeno 
Verga  così  poflènte  nulla  giàmai  operò 
lontana  da  Moisè,  e fuora  della  (ita  ma- 
no, o almeno  non  fòrtenuta  dal  braccio 
d’Aron  ; fi  che,  in  aflènza  de’  Fratelli, 
giacque  ella  lèmpre  à guilà  di  Tronco 
infecondo , non  folamence  fenza  gloria 
di  prodigij , mà  lenza  il  verde  d'vna- 
fronda  . Anzi  le  due  volte  che  da’  Pro- 
feti fù  lafciata  cader  di  mano  , con- 
uertiflì  in  feroce  Serpente  diuorando  i 
Bifcioni  de  gl’incantatori, e minaccian- 
do lo  lìeflò  Profeta , il  quale  per  orrore 
fi  milè  in  fuga . Proiecit,  & verfi  efl  in-, 
Colubrunt , ila  vt  fugeret  Moyfes . T ant’ è 
vero , gli  VtKciaJi  allora  eilere  maraui- 
gliolì,  quando  ad  erti  il  S upremo  fòpra- 
intendc  . Ammolliranno  Rupi  , diui- 
deranno  Oceani  3 flagella  ranno  Egitti) , 
(compiglieranno  Ainalcciti  , fulmine- 
ranno ribelli,  tramuteranno  a’  fuperlli- 
riofi  il  rilloro  delle  acque  nel  terroro 
del  làngue,  mà  quando,  à guilà  di  Baffo- 
ni Molaici,  làran no  maneggiati  dal  Le- 
gislatore 5 contro  à cui  fi  voltcrebbono 
diuenuti  Dragoni , fe  à calò  egli , o per 
tedio  di  prefedere , o per  brama  di  di- 
uertirfi , s’annoiallè  di  reggerli . Proie- 
cit , Ò-  verfa  etì  in  Colubrum , ita  vt  fuge- 
ret Moyfes  . 

970.  Nè  dite,  che  per  quanto 

arbitrio  habbiate  conceduto  a’  voflri 
Delegati , non  ileorgete  in  erti  principio 
anche  minimo  o d'arroganza  o di  pro- 
tenda . Perciochc  non  tutti  gli  Vfhciali 
rilafciari  da’  Padroni  imitano  la  ferocia 
della  Verga  Molàica, la  quale  nel  primo 
momentode'  luoi  arbitri)  voltali  in  Ce- 
rafla  ribclloilì  dal  Profeta.  Più  diedi- 
auueduti  i voflri  Subordinati  ne'  primi 
meli  dell'autorità  conferita  fi  tramuta- 
no in  Cigni  e non  in  Serpi , canon  per 
lufinghe  e candidi  d’apparenza . Aliai 
predo  nondimeno, gettare  le  piume  che 
fimolauano  , oflenteranno  le  fquame 
che  nalcondcuano:  ondediuenuci  in- 
gordi Draghi  allòrbiranno  i Fiumi  del- 
la 
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la  Terra  e /conficcheranno  le  Stelle  del 
Firmamento  . Se  a’  miei  detti  non  date 
fede , la  darete  à gli  Annali  di  Roma., . 
Dimorai!.!  Celare  nelle  Gallie,  per  man- 
tenere in  fede  il  poco  Territorio,  che  la 
Rcpublica  poflìdcua  in  quelle  popola- 
te Prouincic  . Sopra  ogni  colà  gli  era_, 
flato  incaricato , che  vfaflè  cortella  co  i 
Collegati  del  Publico . Egli , che  brama- 
ua  d'immortalar!]  per  le  conquidili , 
e che  inuidiaua  à gli  Scipioni  i glorio!! 
cognomi  di  Africano  c d'Afiatico,  ad- 
dormentati che  hebbc  i Popoli  confe- 
derati con  limolati  confidenza,  impro- 
uilà  mente  gii  aliali . T olfe  ad  eflì  mol- 
to pack  per  tbrza  : ruttatila  ne  rimale 
tanto  à gii  oppreili , che  rimedili  in  vi- 
gore , intimarono  a’  Romani  la  guerra. 
AU'auuilò  di  tanta  nouirà  oltremodo 
turbatili  i Senatori  t con  piena  di  Voti 
giudicarono,  che  Celare  niello  in  cate- 
ne li  confegnaflc  a gli  oltraggiati , affin- 
ché prendeflèro  di  lui  la  meritata  ven- 
detta. N ec  belli  oce  afone , ut  1 multi  qui - 
dem,  oc  peri  cu  lo/i  abfìmuit , iam  feeder  atte 
quàm  infiliti  genuini  vitro  lacejjùis  : adee 
vi  notenulli  dedendum  cu  boftibui  cenfuennt. 
intanto,  mcntreche  fi  fiaua  siila  qualità 
del  gaftigo  ; chi  de’  Coi  Tu  Irò  ri  animan- 
do 1 Nobili  ad  ilpianargli  la  Cala;  chi  Ai- 
molando  i Padri  à decapitarlo  in  Fran- 
cia ; chi  eternandogli  à tralpoi  tarlo  in_> 
Roma , per  precipitarlo  dal  Campido- 
glio nel  Teuerc;  Ibprauucnne  Conie- 
rò con  nuouaedi  A rioni  ilo  debellato, 
c di  Nauta  indio  in  fuga,  e di  gran  patte 
de’  Paci!  badi  aneli  all'armi  Latino  . 
Efilarato  il  Senato  per  la  certezza  di 
tante  conquide  , al  di  l'ubbidiente  Vinci- 
tore,in  luogo  d'intimare  l’efilio,  decre- 
tò inni , c in  ogni  Tempio  della  Città  fi 
duplicarono  gli  Dei  à nome  comune, 
che  piolperaflero  Celare  . Sed  projpcrì 
dcccdentiiut  rebus  , & ftptus  ó-  p/unum  , 
quàm  qujquam  vnqujm,  dierum  fupphca - 
turni  impetrami . Quello  fù  il  primo  e 
vero  Teme  delle  feiagure  Romane  : que- 
lla la  fola  macchina , che  abbattè  la  li- 
bertà del  Senato.  Pcrdoche  Celato  , 
torto  che  fi  vide  independente  c fàuo- 
nto,  difubbidicnte  e onorato , prolpc- 
rato  dalla  fortuna  ne' capricci,  c vgual- 
mente  in  elfi  ammirato  riuerito  ed  dal- 
lato dalla  Patria  , li  lè  cuore  di  parta  re 
dalla  deprdfione  dclleGallie  alla  oppref- 
fione  della  Republica , e in  pochi  anni 
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diuenuro  formidabile  a’  Cittadini  per 
gli  acquilii  rtranieri , li  relè  c venerabi- 
le a’  difguftari , e Ipauentolò  a'  buoni, 
c padrone  à tutti . Quello  è il  fine  del- 
la briglia  rilafciata  lui  crine  a’  Corlieri, 
che  in  dilprtro  de'  Reggitori  fi  auuia- 
nodoue  non  conuerrcbbe  , per  caipe- 
ftare  primieramente  i Seminati  de' Rid- 
diti, e per  conculcare  dappoi  gli  Orti  di 
riferbo  e le  delitie  de’  Padroni . 

971.  E pure  , quantunque  e gli 

Annali  antichi  e i Diari)  moderni  fieno 
pieni  di  sì  funcrtc  (cene  , sù  le  quali  i 
Miniftri  non  raffrenati  o hanno  infama- 
ta la  memoria  de’  Comandanti  negli- 
genti , o hanno  feortà  di  capo  ad  elfi  la 
corona,  per  riportela  sù  le  proprie  tem- 
pie ; ad  ogni  modo  la  pigntia  de'  Prefi- 
denti ni  si  intendere  fomigiianri  peri- 
coli , nè  può  immaginarli  ingratitudini 
sì  (pietatc  . Onde,  tolleranti  dell’alteri- 
gia de’  Scruitori,  auuerano  il  prouerbio 
di  Plafone,  il  quale neU’ottauo  Dialogo 
della  fua  Republica  ideale  Icrirtè,  elio 
allo  fteflò  piatto  mangiauano  la  Padro- 
na e la  Cagnuola,  e che  nello  ftcrtò  rato 
sì  quella  come  quella  dormiuano.  Nam  Ljb_ , , 
tir  C • ielle  perinde  ac  Herte  funi . Parue  al  nialog. 
Filofofodhiuer  detto  aliai,  condirciò:  8. 
ma  quanto  lafciò  egli  di  fctiuerc  intor-  To>I05 
no  al  vituperio  del  paragone  ! Doueua 
egli  foggiungerc, che, tenendo  la  Matro- 
na i piedi  fui  pauimento,  il  Cane  li  ac- 
conce a fopra  il  fino  di  lei,  e quieta  nel 
broccato  . Doueua  à tale  deformità  ag- 
giungere , che,  riccucndofi  dalla  Signo- 
ra con  ogni  rilpetro  e con  maniere  cor- 
teli  chi  giunge  in  Sala , contro  à quelli 
abbaia  la  Cagna , nè  lodislàtta  de'  latra- 
ti , fi  auuenta  loro  alla  vita  , e giacilo 
non  può  per  la  debolezza  de’  dentT  la- 
cerar loro  le  carni , loro  iquarcia  le  ve- 
lli . E non  c ciòvn  manifeflo  (imbolo 
di  quanto  può  accadere  nelle  gran  Cor- 
ti ? Quante  volte  chi  entra  dal  Domi- 
nante , lì  parte  da  elfo  foprartàtto  di  là- 
uori, accolto  benignamente,  vdìto  amo- 
reuolmcnte , prontamente  aggrottato  ! 

D'indi  partito , lè  li  trasferire  all'An- 
ticamera del  Miniflro  , per  otrenero 
l’efccutione  delle  grafie  impetrato  , 
lungamente  alpetta,  ditficilmente  en- 
tra , feortefemenre  è riccuuto  , villana- 
mente è trattato,  e liccnuato  tiranni- 
camente elee  dal  Subordinato  col  lac- 
cio alla  gola  e poco  meno  che  llrango- 

lato, 
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lato,  chi  eia  vfcito  dalComandanto 
inghirlandato  di  rofc  e arricchito  di  gio- 
ie . Adunque  mentre  i Padroni  accarez- 
zano ,gli  V (fidali.  quali  Mallini,  e latra- 
no e mordono?  Sono  per  ventura  o po- 
chi o vili  coloro  , che  lì  aftengono  dal 
(applicare  c dal  proporre,  per  dubbio 
di  non  incontrar  tante  Serpi , che  gli 
auuelenino  nella  forella  del  Minirtro , 
affinché  muoiano  difperati  , quante-, 
hanno  vdite  Calandre  nc  gli  Orti  del 
Regnante , che  li  rauuiuarono  coll'ar- 
monia del  canto  ? Io  ragiono  con  me- 
taiore , per  forte  poco  conucneuoli  alla 
ferietà  della  Sala  apollolica;  mà  ciò  pra- 
tico , percioche  (limerei  di  profanarla., 
aliai  più,  (è  con  nomi  propij  dichia- 
rarti le  fconucneuolezze  vfare  co’  Ri- 
correnti ben  nati  da'  Sortituti , o fu- 
perbi  per  la  independenza  della  giu- 
rìfdirtionc  vfurpata,  o feroci  per  la  pro- 
fpcrità  dell'inlblenza  impunita,  o infof- 
fribili  per  l’amarezza  de'  mali  termini 
e fucciati  dalla  rufticità  delle  poppo 
materne , e crelciuti  tra’  vezzi  del  Pa- 
drone tralcurato  ed  elèrciratj  con  la  pa- 
zienza de'fupplicanti,  necertìtati  ad  vdi- 
re  Pioppi  ammutoliti  come  Querelo 
profetanti , e à riceuere  le  feorrette  ri- 
bolle d’huomini  incapaci  , come  gli 
Oracoli  confiderai  di  Delfo,  o per  par- 
lare con  termini  Scritturali,  come  lo 
indubitate  predizioni  dell'Arca-  E à tali 
aggraui)  non  fi  pone  riparo  ? E à tale 
sboccatura  non  fiiauorano  (reni  ? E àsì 
(atto  allagamento  non  fi  dileguano  ar- 
gini ? La  qual  dirtìmolationc  fe  à calò 
fi  vedile  in  qualche  Diocefi  a tempi 
nodi  , o fe  nc'  (ccoli  d’auuenirc  com- 
parirti in  Roma  (il  che  le  intercertioni 
di  Pietro  impedì  ranno  Tempre  ) allora, 
fotto  Prcfidenti  confecrati  e fotto  Vica- 
ri) di  Cri  (lo , fi  haurebbono  à (blpirare 
i fccoli  di  Traiano,  quando  la  vigilanza 
di  tanto  Principe  opponeua  alla  barba- 
rie de’  Magiftrati  inferiori  la  piaceuo- 
lezza  del  fuo  tratta,  la  foauità  delle  lue 
voci,  il  patrocinio  del  fuo  braccio,  l’a- 
mor  del  (irò  cuore , la  pervicacia  della 
fua  mente , Talli  (lenza  della  fua  pedo- 
na, il  vigore  de'fuoi  referitti.  Tanto- 
ché , morto  Regolo  odiatilfimo  Sena- 
tore e Minilira  malignillimo,  (ù  (èppel- 
lito  con  lagrime  vniucrlàli  del  Popolo; 
il  quale  bramaua  di  vederlo  viuo  fotto 
vn  Principe , dalla  cui  attcntipnc  e be- 
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nignità  quella  Tigre  del  publico  fareb- 
be (lata  violentata  à dìhenire  Armento, 
per  prouederc  butiro  e latte  à chiunque 
Thauelfe  implorato.  Vdite, come  ciò 
deferiua  llinio, Confolediquelfccolo.  .. 

Bene  feci!  Rtgulus , quoti  mortuus  eli  : me-  ' 
liuj , fi  ante  : num-  enim  fatte  poterat fint^t  ‘ 
malo  publico  viuere  fub  eo  Principe,  J'ub  qua  T°-  »9- 
nocete  non  poterai.  Orli  dirà,  che,  (òrto  ll" 
Celàri  idolatri , le  Orlò  diueniuano  Pe- 
core, e che,  in  luogo  di  sbranare  e di  ra- 
pire , prouedeuano  a’  Popoli  veftito  c 
vino  , quali  defiderandofi  il  riforgi- 
mentode’più  crudi  Confidar!,  per  la^ 
ficurezza  che  vi  era  di  (penmentarli  nel 
gouerno  riformato  Tutori  e non  Patri- 
gni , Liberatori  e non  Carnefici  : E dal- 
l’altro lato,  oue  regnano  Sacerdoti  di 
Crillo  eSucceflòri  d'Apoftoli,  lòauilli- 
mi  di  tratto  , rettirtimi  d’intentione  , 
immacolati  di  mano  ,i  Sorti tuti  di  elfi 
(iranno  abborriti  come  Mifàntropi , i 
quali  à chi  non  pregiudicano  con  l'afi 
prezza  de’ farti,  difàcerbano  l’anima^ 
có  l’amaritudine  delle  ri(poftc?E  che  fa- 
remo noi  per  maiilucfargli?Io  non  dico, 
che  s’incatenino , o che  nel  fangue  loro 
fi  fmorzi  Tira  del  Popolo:  perochc  T ra- 
iano  non  (è  ftragc  de'  Magiftrati  quan- 
tunque calunniati , li  correfle  colla  lin- 
gua e li  riformò  coll’efempio  . Tanto 
dico  io  , che  facciano  con  gli  VfHciali 
abbominati  i Dominanti  riueriti . Am- 
monitegli, correggeteli,  runprouerateli, 
rirtringetc  ad  erti  Tautorità  che  abu l'ano, 
troncate  loro  l’vnghic,  colle  quali  o 
graffiano  o rapifeono.  E per  molta  che 
fia  la  giurifiittionc  de'  loro  Vffitij , non 
farà  mai  maggiore  deU'iminenfità  del- 
l’Oceano , à cui,  l'idea  de’  Gouernatori 
fupremi,  Iddio  onnipotente  preferirti 
con  tal  ferietà  i confini , che  anche  nel 
colmo  delle  fue  (manie  non  ardiice  di 
partirli , e sù  T arene  depofita  la  violen- 
za de’  fuoi  furari  .Onde  ammirato  can-  pfilp. 
tò  il  Profeta  : Cangregam  fic'ut  in  virerò  7, 
aqutu  Maria . Bramo  si  bene  io  la  mo- 
dellia  de’  Minirtri , mà  non  già  defide- 
ro  né  la  contòrtone  nè  la  depofitione  di 
erti . Li  vorrei  correrti,  ma  non  preci- 
pitati . Perciò  (congiuro  chi  prefiche, ad 
auui fargli  paternamente,  e , fe  bifogna , 
ad  animargli  con  prò  inerte  all’emenda . 

Tutto  ciò  fi  è da  Noi  tentato  e più  di 
ciò,  e nondimeno  né  le  querele  dir'  go- 
vernati s’acquietano  , e le  doglienzc 
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4è*  Sudditi  deriuano  non  dalla  imp*. 
tienza  di  chi  mal  parla , ma  dalla  fie- 
rezza di  chi  maltrattta.  Se  quello  è, 
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refpiriamo , per  rintracciare  à frenefia 
o sì  cruda  o si  contumace  antidoti  più 
poilènti. 


SECONDA  PARTE. 


972. 


N fontina  per  quanto  à me 
li  elèggcri  la  malignità  de’ 
Miniftri  incorrigibili,io  non 
dimeno  , per  l'alienatione 
che  hò  da  i rigori  e da  gli 
ftrepiti,  chieggo,  che  con  nuoui  leniti- 
ui  lì  procuri  il  làldamcnto  delle  lor  pia- 
ghe . Anche  il  Dente  talora  duole  e in- 
quieta, ne  per  ciò  lì  viene  incontanen- 
te a' ferri . Tanto  dico  io  a’  Prciìdenti 
addolorati  pe’  Minillri  odiolì.  Giache 
colloro  lòuo  i Denti  voléri , che  à Voi 
fminuzzano  le  faccende  , fe  vi  tormen- 
tano co’  richiami  che  vdire  di  eilì , toc- 
cateli con  Bambagia  imballàmata;  c fe  il 
Balfamo  non  ferma  la  fiullionc , (piaz- 
zate l’oflò  con  Vìtriolodiliillato  e oue 
quello  riefea  inefficace , mendicate  dal 
nuouo  Mondo  la  contrerba.c  per  eccefi 
lò  d’ainoreuolezza  paterna  . a forza  di 
lambicco  ridottala  in  finitiiina  Quint’ef 
lènza  , late  che  tocchi  quella  parte  che 
duole . Ohimè,  lènto  efclamarlì  da  più 
iuogi:  i ricordi  della  v olirà  benignità 
lòuo  Rati  preuenuti  dall’induRria  de* 
Reggenti,  nè  per  ciò  lo  fpalìmo  rimet- 
te, c il  Dente  magagnato  da  varie  parti 
antiacida  gli  Otfi  confinanti.  Quando 
ciò  lia,  10  grauemente  peccherei,  le  più 
lungamente  vi  ritirali! da’  ferri.  Se  ve- 
ramente l’Oflò  c guado,  Rrappatelo  à 
quallìlìa  coRo  odi  dolore  odi  lànguc . 
l'crochc  quanto  crcdelì  penofolo  Rrap- 
pamento  del  Dente , incarnato  mà  fra- 
cido,  altrettanto  riclce  fortunata  la  per- 
dita , oue  à noi  c ceda  il  dolore,  e Ipa- 
rifee  la  naufea , e ritorna  il  fonilo . Fi- 
nalmente. dopo  vna  boccata  di  Mal- 
uagia , il  fanguc  ri 'lagna , e la  gingiua^ 
col  rilciacquamcnto  làida!! . e lì  riRora 
la  inaiceli* . E'  lucouiprenlìbile  il  go- 
dimento che  proucrelte  , fé  con  gene- 
rolli  a Sacerdotale , per  fodisfàre  a’  cla- 
mori del  Publico,  vi  pnuaRe  d’ vn  Sofli- 
tuco  indegno  di  Voi . 11  che  tanto  più 
facilmente dourcRe  praticare,  quanto 
che  al  Dente  cauato  la  Natura  non  ne 
(òrrogavn  n ouclio,  come  co  Ruma  ne’ 


lattaiuoli  co' Fanciulli:  Ladoue,  pervn 
V Ridale  licenriato , lì  prefènteranno  à 
Voi,  quali  didì , centinaia  d'idonei, 
di  gran  lunga  e più  fedeli  e più  atti  del- 
l'elclufb . Sù  dunque , Eterificate  à Dio 
quell'auuerlìone  che  hauete  di  noiu 
innouare,  e rafeiugate  le  lagrime  di  tan- 
ti co’  lòlpindi  vno. 

973.  Tanto  farad!  da  Noi,  oue 
vachi  poRo  proportionato  e alla  nafei- 
ta  e alle  prctenlioni  di  chi  damo  per 
rimuouere.  Poflo  a'rimodì  ? O qui  sì 
che  io  (pezzo  gli  argini  della  modcllia.e 
fenza  ritegno  della  riucrenza , che  tèm- 
pre porto  a’  Grandi,  fon  pronto  ad  inon- 
dare e Palazzi  e Corti  e Reggie,  e,  quali 
che  dilli,  Vaticani.  Adunque  le  Ta- 
naglie di  vn  Dente  fracido  faranno  i 
Gioielli  più  glorio!!  de  gli  Icrigni  fegre- 
ti  ? Adunque  a'  Cadaueri  quatriduani 
fi  preparano , non  Scpulturc  , mà  Tro- 
ni t Adunque  al  demerito  lì  adègaano 
per  pena  1 pali) , e per  gafiigo  i guider- 
doni? Ciò  dunque  che  (idee  alla  Virtù, 
dopo  pruoue  reiterate  di  valore . li  get- 
terà in  lèno  al  Vino,  dopo  moltiplicati 
traboccamenti  nel  pellirao?  Già  che  à 
me  manca  iena , per  tonare  contro  ad 
abbaglio  si  perniciofo  alla  Republica  , 
fulminerò  collo  (pirico  diqurl  grande 
Alunno  di  Francelco  ; il  quale  daque- 
Ro  Redo  Pergamo  apoRolico,  à pie. 
di  fcalzi  e à vifo  (coperto  rugghiando 
contro  à si  Rorta  codardia , efclamò 
con  terrore  e mio  che  l’ammirauo,  e di 
quella  infinita  moltitudine  che  i’vdiua. 
Dunque , dils’cgli , doppiando  di  zelo , 
nella  Chiefa  di  CriRo  gli  Arcipretati , 
le  Prebende  , le  Comcude , le  Cure  , le 
Prcfidenze , le  Mitre  Redè,  ( non  diflc 
Porpore , perche  non  idimò  crédibilc  li 
enorme  fcialacquo  di  ricompenfe  pri- 
marie ) faranno  i (indicati  e gli  cfìiijde’ 
Villici  coninoti  d’iniqua  AmminiRra- 
tioue.  e lì  confègnerà  il  Calice  di  CriRo 
à chi  li  toglie  la  Coppa  del  Comandan- 
te? Più  di  ciò  ne  da  lui  lèppe  dirli , nè 
da  me  può  narrarti . Podo  si  bene  io 
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Erotcft  ire  à chi  mi  afcolta , che  quando 
i pena  de'  mal  cortumati  V (Sciali  fi.u. 
più  torto  promorione  che  rimotione.e 
paffaggio,  non  dal  Comando  al  difprez- 
zo,  ma  da  vn  Magiftraro  all'alrro,  e tra- 
paflàinento  da  vn  banco  ad  vn  Seggio, 
in  calo  cale  non  folamente  farebbe  il 
demerito  nconofciuto,  mi  fi  aprirebbe 
vna  Scuola  abbominata.e  fi  alzerebbe.» 
vna  Cattedra  (candalofa,  doueda’  buo- 
ni fi  apprenderebbe  la  sfacciataggine 
e fi  difimparcrcbbe  la  rettitudine  , e da’ 
temerarij  fi  profeffàrebbe  vna  (pittata-, 
apatia  de'  Popoli  aggrauati.  Attenti  alla 
conferma  rione  di  dogma , che , à parer 
mio  , è la  bafe  vnica  del  Principato  Ec- 
clefiartico,  e anche  del  Secolare. 

974-  Si  promifèro  da  Moisè  à gli 

Ebrei  copiofe  ricolte , Vendemmie  ab- 
bondanti Mandre  feconde, Pomari)  (èr- 
tili , Piogge  opportune , Sereni  gratiofi, 
e copia  di  Prole,  le  perfeuei afferò  nel- 
l'adoratione  d’vn  Dio  . Durarono  elfi 
nel  culto  preferitto,  e fpcnmcnrarouo 
la fcbcita profetata.  Onde,  abborrcndo 
la  (alfa  moltiplicità  de  gli  Dei  inuentati, 
cantauano  lotto  le  pergole  delle  lor 
Ville,  e all'ombra  delle  loro  verdure: 
Simu/acra  genlium  .irgtnlum  ir  aurum^j, 
^ opera  manuum  bominum . Ot  bjbent,rp-  non 
loquenlur  oc  uhi  b beni,  ó-  non  indebititi . 
Intanto  alcuni  di  elfi  più  Nobili  per  cu* 
rioiirà  di  viaggiare,  ed  altri  più  bifo- 
gnoù  per  brama  di  arricchire  , partiro- 
no a’  Regni  confinanti , oue  giunti , 
mentre  crcdeuano  di  vedere  , in  ven- 
detta de’ Marmi  adorati,  gli  alberi  fen- 
za  Pomi , le  mandre  fenza  Lana,  gli  ar- 
menti fenza  Latte,  leviti  fenza  Vue, 
i popoli  fenza  Portieri , riconofcendo  il 
paele  nientemeno  copiofo  del  loro,o 
• foffe  in  copia  di  Biade  , o in  abbondan- 
za  di  Frutti,  o in  ridondanza  di  Latti- 
cini) , o in  moltitudine  di  Eredi , dirtero 
tra  di  sé  , fcandalizzati  de’  vaticini)  Mo- 
làici: o quanto  ci  fiamo  ingannati  ne' 
noftn  prefupporti!  Noi  flimauamo  che 
alla  fola  innocenza  della  Religione  ve- 
ritiera gemi  oghaffero  le  Campagne  c il 
Ciclo  diftillaliè  rugiade.  Or  ecco  come 
alla  malvagità  di  chi  s'inchina  a’Simo- 
lacri  e il  Tei  reno  lòmminilha  dclitic , 
e le  Stelle  tralmcrrono  influenze . Se 
ciò  è.a  qual  fine  ci  rendiamo  odiofl  alle 
Natio  i perla  Angolari  rade’  Riti , e per 
la  piofcilionc  d’vn  Dio  um.nbile  , inen- 
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ne  portiamo , accomodandoci  a’  fèn- 
timenti  dell'Vniuerfo,  partecipare  leu 
fieffe  profferita  che  habbiamo  fin’ora 
godute,  à sì  gran  corto  dell’odio  comu- 
ne ? Che  più  ? Cominciarono  da  prima 
à non  ifchernire  gli  Dei , che  felieiraua- 
no  i fuoi  cultori  ; indi  s’induflcro  à te- 
merli i finalmente,  ficuri  di  non  ifeapi- 
tare  nell  abbondanza  defiderata,  piega-  * I 
rono  le  ginocchia  a’  Saffi,  e diedero  l’in- 
cenfo  alle  Statue  . E perche  niun  creda 
o fauolofo  od  efàggerato  il  racconto, 
leggiamolo  ne’  Volumi  di  Agoftino, 
oue  egli  così  ferirte  . Et  proptrrea  r»»r_.  ^ ( 
bona  terrena , qua  prò  magno  expeftabant  à p0ijeu 
Domino  , indenni  eliam  bit  abundare , qui  ijun, 
multai  fai  fot  colebant  Deoi  ; pnuseot  reue- 
rebattlur  ojfendere , deinde  inducebantur  & °l 
colere . lo  in  crtremo  abbomino  la  infe-  ’ 
deità  di  quel  Popolo  intcreffato  : turta- 
uia  non  alficuro  la  Prelatura , che  fia^ 
per  effere  c adorata  e vbbidita , fé  coo- 
fòndeffe  nella  dirtnbutione  de’  Pali)  chi 
hà  fudato  con  chi  hà  fèduto  , e trattarti 
al  pari  Minirtri  fedeli  e Vfiìciali  ingiufti. 

Quando  ciò  forte,  il  che  al  prefenre  non 
è,  afpettatcui  di  vdire  fimiliconfèguen- 
ze,  e di  vedere  rralignamenti  non  difsi- 
mili , oue  à gli  Amminirtratori  imraeri- 
teuoli,  per  licentiarli  contenti , fpedifte 
diplomi  o di  Prebende  odi  Cure.  Intal 
cafo  fi  efdamerebbe  v niuerfàlmente  da 
tutti  : fe  chi  mal’opera , o (àie  fublima- 
to . o fi  parte  proueduto,  chi  di  Noi  é sì 
forfennato,che  o,  in  mantenimento  del 
publico  bene , voglia  confumare  fe  rtef- 
ìb,  o.  in  difcfà  delle  leggi  Ecclcfiaftiche, 
elegga  di  inimicarli  la  potenza  de’  tra& 
grcrtori  ? In  quefto  Diftrctto  tanto  è 
degenerare,  quanto  rifpleudere,  giacile 
le  pene  fono  onori , c gli  efecrati  s’in- 
grartàno.  Per  tanto  come  gl’  Ifiaeliri  ab- 
bi ura rono  la  Pietà  e accettarono  la  Su- 
per limone,  quando  fi  accorfèro  viuere 
con  vguaglianza  di  fuccefsi  i feguaci  del 
vero  Dio  e i fautori  delle  Deità  infama- 
te ; così  oue  non  fi  differenti  alierò  i 
buoni  da  i rei  Minirtri  colla  feucrità  de’ 
gaftighi  intimaci  à chi  degenera  dall V- 
mamtà , e colla  fplendidczza  de’  gui- 
derdoni tiferuati  à chi  luda  per  la  Re- 
publica,  faremmo  delle  Corti  fante  o 
vna  Babilonia  od  vn  Caos . Nè  io  con 
tutto  ciò  dico, che  fi  corra  pel  fifehiodi 
qualfifia  querimonia  all'abbattimento 
de  gli  Adoperati . Pcrochc  tal  volrao 
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l'Vffieio  odiolò  cagiona  dogliente,  o il 
popolaccio  inlàtiabile  bcftcmmia , ehi 
pon  lo  (ària  in  ogni , benché  fregolato, 
appetito . Vorrei  fottrarre  à gli  direnai 
colpi  più  di  vno  de  gli  abbominati 
con  le  due  Targhe  che  hó  efpodc  . Che 
le  à me  fi  replica:  nella  Udii  Carica., 
hauer  prefeduti  altri,  non  Iblo  fenza 
biafirao , mà  con  lode , e tuttauia  pre- 
- federe  à Magiftrati  più  inuidiofi  molti 
e molti  Minimi , di  cui  non  è veruna 
che  fi  dolga  : in  cafo  tale  confeflb , che 
non  oferei  d’ oppormi  alla  Ipada , e fa- 
rei necefiitato  a difiimularela  cacciata. 
11  che  molto  più  conuerebbe  che  làceri, 
quando  le  acculò  v Iòide ro , non  da  boc- 
che plebee  (palancate  dallo  fdegno  , 
mà  di  lingue  o ciuili  o modelle  o (àn- 
ti  fica  te , alle  quali  Tuoi  dare  moto  (1  il 
zelo  della  diuina  gloria , come  la  com- 
pulsione de'  popoli  defolati . Anzi  mi 
dichiaro,  che  oue  le  oppofitioni  fatte  à 
gli  Vociali  mal  voluti  fieno  e graui  e 
• vere  -,  io , per  obbligatone  del  Minifte- 
t io  mio. (arci  il  primo  ad  infiammare  la 
freddura  di  chi  lafciaffc  di  punirli . Nel 
qual  propofito  non  pollò  non  defeda- 
re l’edrema  infingardaggine  di  Eli , Sa- 
cerdote riprouato  da  Dio . Quelli  ran- 
camente irritato  per  le  intefe  diffòlutio- 
ni  de’  due  Figliuoli , chiamagli  amen- 
due,  e amaramente  li  rinfacciò  delle  te- 
i.Reg.  merita  che  coinmettcuano . Quart  ft- 
:.ij.  filò  rei  buiufeemodi , quas  eto  audio , ree 
pefiìm.u  ab  emai  popola  l Aliai  peggio  de' 
due  Pontefici  Ofui  e Finces  prouarica- 
uanq  i Minifiri  del  Tempio,  i quali  con 
violenze  facrileghe  e con  rapine  abbo- 
mincuoh  (candalizzauano  si  fattamen- 
te gli  abitatori  di  Silo,  che  appena  fi  tro- 
uaua  chi  offe  riffe  vittime  nel  Taberna- 
colo • Erte  ergo  pere  attori  Puerorumgran- 
i . Reg.  jc  tiimie  canai  Domina  : quia  retrabebant 
*• l7'  bominei  à facrificio  Domini . Or  chi  cre- 
dete, chevn  Pontefice  Mafiimo  della^ 
Sinagoga,  si  ngorofo  rimproueratore 
di  misfatti  giouanili , cantra  due  Perfo- 
naggi  coronari  di  Mirra  c à sé  tanto 
(Inettamente  congiunti  di  (àngue, ge- 
laflè  poi  nella  emendatone  degli  Vm- 
ciali  inferiori;  fiche  di  (àcrilegij  tanto 
nefandi , e di  si  enorme  offefa  di  Dio 
edelTcmpio,nondiconon  làceflc  ri- 
fentimcnto , mà  ne  pure  formafle  paro- 
la? Tanto  é vera,  che  da'  Minifiri  im* 
Seconda  Parte . 
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poffeflàti  i Comandanti  più  potenti  fi 
laiciano  affàfcinare  in  maniera, che^ca- 
ricando  tempefle  di  amarifsime  minac- 
ce contro  a’  primi  graduati  del  Santua- 
rio, nè  pure  fi  amfchiano  di  far  mini- 
ma doglienza  di  talli  grauifiimi  co'  (cr- 
uenti dell'altare.  Nè  in  ciò  dilettò  (bla- 
mente Eli , decrepito  tralcurato  e Do- 
minante codardo , mà  mancò  Dauid , 
Profeta  intrepido  e Principe  canoniz- 
zato , il  quale  nell'vltim'ora  (limolato 
da  graui  rimorfi  di  (buerchia  impunità 
data  alle  sfacciataggini  di  Gioab  , cosi 
parlò  à Salomone  , fuo  Succeflòre  nel 
Regno . T u quoque  nodi , qua ficerit  mibi 
hai  filmi  Saruia,  qua  ficerit  duobui  Pria - 
cipibui  exercilui  i frati , Abner  fitto  Ner,  & 
Amafa  fitto  leter  : quoi  occidit  de  effudit 
fangutnem  belli  in  pace  ,0"  pofuit  cruorem 
prati/  in  baierò  fuo  . facili  ergo  iuxla  fa- 
pientiam  tuam  , & non  deduca  canihem-M 
tiui  pacifici  ad  inferoi.  Io  dimando,  (c 
quelle  fellonie  e fe  gli  omicidij  à tra- 
dimento fòdero  comincisi  la  (leflà  ict- 
timana,  che  Dauid  agonizzò.  E (cn- 
to  rilpondermifi  da' periti  de’  facri  An- 
nali, quafi  vn  mezzo  fecolo  prima  della 
morte  di  Dauid  effère  auuenute  le  de- 
fedate maluagità  dell’iniquifftmo  Ge- 
nerale. Or  fe  tanto  prima  peccò, come  (I 
tardi  vn  Rè  fànto  lo  condanna  ? Direb- 
be qualche  inelperto  do’  fuccelfi  Scrit- 
turali, ciò  effèr  accaduto  per  la  (ingoia- 
re manfuetudine  di  quel  Principe  trop- 
po pio . Mà  chi  hà  lette  le  diuine  lflorie 
sa  gli  cflremi  rigori,  che  lo  fleffò  Dauid 
vsò  sì  coll’Amalccita  , che  gli  recò  laj 
corona  e la  fmaniglia  di  Saule , come 
con  Abfalon  cacciato  dal  Regno,  e do- 
po si  lungo  efilio  cou  fommo  (lento  ri- 
chiamato alla  Corte.  Onde  nò  polliamo 
attribuire  impunità  cosi  vergognofà  ad 
altra  cagione,  che  à cerco  quafi  Faro,  il 
quale  agghiaccia  anche  i Principi  e Cinti 
e armari  nella  tolleranza  d’ Vfhciali  de- 
linquenti. Deh  non  permettiamo,  che 
altrettanto  fi  regi  Uri  nelle  cronache  del- 
la Chiclà , mà  tutte  le  volte  che  vedre- 
mo misfàtri  ne*  nodri  Subordinati,  tan- 
to più  (èucramente  puniamogli, quanto 
più  temerariamente  dilàmorati  effi  di 
Noi  intaccano  la  fama  nodra.  Nè  ci  fia, 
chi  vi  raffreddi  nella  fantità  dello  de- 
gno sù  Tatto  del  colpire , con  fuggerir- 
ui , che  feeoe  tali  di  Mmidri  o galligati 
R r o ri- 
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o rimofli  non  fi.«oflumano  netti  Corti 
prudenti . Pcroche  anche  quando  que- 
lla non  lòtte,  come  realmente  è , a fac- 
ci atiiiìma  menzogna , io  in  vilb  à co- 
ttolo molto  più  altamente  griderei  con 
Tertulliano  : Dominai  noiìtr  itfin  Cbri- 
Bui  irritaifm  fi , non  confuetudiitm  , co - 
gnomnjttil . Chi  non  vuole  le  proprie 
Dioceli  1 come  i Portici  dell’odierna^ 
Probatica  , profanate  da  capricci  e ib- 
praffarteda  ingiuftirie,al  tuono  di  Ter- 
tulliano contegni  l’vdito  dei  cuore , c in 
tutto  fi  aflordi  à chi  lo  vorrebbe  e feio- 

Strato  nel  gouerno  e raggirato  da  So- 
ituti  . Quelli  fi  riconolcano  con  lar- 
ghiffime  «compente  c fi  clàliino  con-> 
titoli  fublimi , quando  lòdisfànno  a’  po- 

Si  colla  integrità  de’  portamenti,  colla 
ùgnità  dell’vdienze,  colla  Ipeditio- 
ne  delle  caule  , col  Ibuucnimcnto  de  gli 
oppreflt,  col  conforto  recato  a'  mifen. 
Che  te,  il  che  Iddio  tolga,  conucrtiflè- 
roil  Porto  della  giuftiria  in  Sirri  di  ma- 
lignità , oue  faceflèro  naufragio  tollera- 
bile gli  affannati , gli  opprclh , e 1 dere- 
litti Voi  per  non  efièrc  complici  di  così 
tfecrate  trafgrelfioni , con  vna  mano 
follcuatc  gli  abbattuti  che  v’inuocano , 
e coll’altra  precipitate  i Miniftn  chea 
v’iulamano . Nè  dica  alcun  de’  Coman* 
danti , nanperuenire  i fua  nonna  tàlli 
sì  biafimcuoli  delle  Pc rióne,  che  adope- 
ra. Pcroche  Paolo  Apoftolo  abbatterà 
lo  tendo  di  sì  fredda  dilcolpa  col  tuono 
del  rimprouero  (caricato  Copra  t Calati: 
Dem  non  irridctar  . Signori  mici,  ( parlo 
àquei  pochi,  che  in  ciò  non  poco  difet- 
tano ) come  volete, che  à Voi  giungano 
gh  fconcerti  cagionati  da’  voléri  Vifi- 
cìali , fe  vditc  si  frequentemente  eliti 
che  rapprefentano  le  opprelGoni  per 
i od  ufi  ne , gli  ftrapazzi  per  generalità, 
reftorfioni  per  diligenze,  l’aflàllìuamen- 
to  de’  prillati  per  mantcnimenro  del 
Publico,  né  vi  degnate  di  vdire  pur  vna 
volta  chi  cento  volte  fi  prefittila  allo 
volére  pò  fiere,  per  elporm  fiocerainen- 
te  lo  fiato  della  Uioce fi  d dblata  ? Si  fat- 
te rclationi  non  tono  l’ Aquile  de’  Pro- 
feti , che  pattano  penetrare  nelle  volére 
ftanze , a dilbccto  de  gli  vfeieri , per 
l’apertura  delle  loggie . Se  bramate  di 
nuperc  ciò  che  palla,  ammettete  chi 
per  fettimane  e per  meli  tenta  di  en- 
trare .-Nè  vi  fu  chi  fi  creda  difobbliga- 
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to  dal  rimouimeato  de'  Soléitutidiflea- 
li , a titolo  di  non  iapere  la  perfidia  de’ 
loro  andamenti.  Tal  prefetto  adoravi 
fottrarrebbe  alla  pelàntifrinia  colpa  lo 
qual  vj.aggra  aa,  quando,  alcoltando  chi 
v'jmptòra, nulla  intendeléedc’misfàtti- 
Ma  rigettando  Voi  chi  accula,  e intro- 
ducendo chi  lufinga,  .(  il  che  ha  tempre 
detto-,  lenza  nota  minima  di  quei  tanti 
Eeclcfù  (bei, Soprafta  nri  à Chicle, loata- 
nifiimi  dalla  iuhngardaggine,che  dece- 
dutilo ) come  vi  (pacctare  innocenti 
de’  dilòrdini . che  ricufate  d’intendere? 

Non  giudicate  Voi  rei  di  eterna  morte 
gii  allcuati  nell'Eretta  .percioche  in  ma- 
teria sì  graue  fon  tenuti  ad  indagato , 
qual  fia  la  Religione  (incera3  Or  le  que- 
lli fi  dannano  pcroche  , in  qualcho 
dubbio  de’  loro  atcìcoli.non  efeonoda’ 

Dilla  tei,  e con  p_ncolofi  viaggi  noiu 
procacciano  dalle  Viniucrfità  Cattoliche 

10  Iplendore  della  Fede:  come. vi  prò- 
merrerefie  lo  (campo  da’  fupplirij  lem- 
piterni,  Te  ia  cauta  incertezza  di  ciò  che 
fegue , né  pure  concedette,  che  alle  vo* 
lire  fedie  h auuicinaltero  gfui  tarmato- 
ridi  fiicodsi  indubitati?  £non  v’auue- 
detc  , che  , in  volendo  Voi  sìperniciolà 
ofeurita  d'auuenimenti , rimanete  col- 
piti dalla  fletta  profetica  , Nelmt  mitili - Pftt.jJ. 
gire.,  m beni  agerct  I Nè  lo  fcaricamento  4- 

di  tal  frezza  impiaga  (blamente  La  co- 
faenza  , dichiarandola  colpeuolc  ; mà 
ferifee  la  ripuranone,  publicandola  tra- 
teurata . Più  oltre  : gli  abbandonati  del- 
le volére  Corti  non  vteranno  nel  quere- 
larli la  modellia  dellòdierno  Paralitico; 

11  quale  , non  intaccando  l’Angelo  che 
prefedeua  alla  Probatica,  diè  la  colpa, 
delle  fuc  feiagure  a'  Guardiani  de’  Por- 
tici. Onde  in  luogo  di  dire  ; io  Spiri- 
to commouitotc  dello  Stagno  non  sà 
lpruzzarmi  col  pieno  d’vna  conchiglia 
di  tante  goccic  intorbidate  , quante  ba- 
lterebbono  à lananni  ; prore  fio  l'abban- 
dooamento  di  tant’anni  prouenire  dal- 
la inumanità  de’  famigli  : Hominem  non 
btèco  ,i/f  mtiul  me  in  Fifrinam.  Dui  erte 
faranno  le  prorellationì  de'  Sudditi  lofr 
foga  ti . Quelti , impacienti  di  più  lòggia- 
cere  atta  barbarie  di  chi  follenclle,  alze- 
rebbero le  (Irida  ialino  al  Cielo,  c ri 
Ipaccerebbono  per  complici  de'  torti , 
die  non  punite , e per  autori  de  ag- 
grau;j  che  non  toghccc . Eccoui  1 oca- 
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f onc  di  rihauere  l’amore  de'  Popoli,  la  no , acquiftcrere  à Voi  la  immortalità 
quieta  della  Prptim^ia  , lapplaufo  del  del  Nome.  Più  di  ciò  non  faprei  augu- 
Mondo  ; rimunerateci  buoni  Vlficiali , dire  nè  a'  Principi  che  qui  afliftono>aé 
runpuete  i crudeli,  fceglieteip  ottimi , a*  Prelari*che  mi  afcoltanq , bramando 
fopraintendete  à tutti  . Con  la  Eletrio-  foprammodo  di  vedere  e quelli  rimu- 
nc  prudente,  con  la  ricognitione mar  , nerati  de’ gran  meriti , e quelli glorifi- 
gnanima , con  l’alfìHenza  indefèllà  rac-  tati  per  l’ottima  Amminiftratione  delle 
quifterete  a’  voftri  la  felicità  del  Gouer-  Prouincie  . Cosi  Ha. 

irbis ìjP  ih  ihf  jna  osisi  L 
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Nel  terzo  Venerdì  di  Quarcfima. 

Nouifi/me  mifit  ad  eos  filium  fuum , dicens . 
vcrebuntur  filium  meum . 

Match,  zi. 


O vorrei  (àpcreà 
qual  forte  d’huo- 
mmi  fi  mandi  og- 
gi l’tredc  dello 
Vigna, per  aggra- 
uargli  coll’allog- 
gio di  sì  gran  Si- 
gnore , e per  in- 
timorirgli colli., 
prefenza  del  Padrone.  A’  villani . A’  vil- 
lani? pcrauucntura  àquei,  che  dianzi 
c maltrattarono  i Melfi  c vocifero  gli 
Efattori?  Se  ad  elfi  s’inuia  l’Vnigenito 
per  confondergli , io,  confcffò  di  nonj 
faper  approuare  la  melfione , e molto 
meno  ardifco  di  folcriuermi  al  partito  . 
Peroche  o i Vigniamoli  in  lor  difelo 
hanno  oltraggiati  i Sei  uidori  del  Gen- 
tilhuomo,  nel  qual  calò  non  meritano 
nè  di  arrollirfi  nè  di  fcolparfi  , alber- 
gando il  Primogenito  c riuedendolo  : c 
la  ftrage  latta  da  elfi  lù  mero  effetto  di 
ladroneccio  c d’infolenza , in  galtigo 
della  quale  enormiilinra  barbarie  per 
niun  conto  bada  la  tintura  delle  guance 
ed  il  riconofcimcto  della  fellonia.  Onde 
cffeiidola  deliberatione  prefa  , vn  Par- 
tirò di  mezzo  e vn  Temperamento  po- 
litico , io  prognortico  pillimi  auuem- 
menti  alI’Vnigcnirodel  Padrone  oltrag 
grato,  le  fi  traslerilceal  Podere  : percio- 
chc  le  feiagure  de'  Popoli  e le  tragedie 
de’  Regni , non  sò  che  altronde  fieno 
quali  mai  deriuate,  fuorché  da'  Tempe- 
ramenti, lcaturiggini  perniciofe  di  quan- 
ti dilordini  (compongono  i gouerm  del 
Mondo  . Piano,  mi  (uggerilcono  gl’in- 
tendenti  delle  Scritture  (ante,  pofciache 
l'Autore  del  Partito  di  mezzo  , che  fi 


racconta  nell’odierno  Vangelo . è l’E- 
terno Padre , che  ne'  (boi  decreti  noru 
lilla . L’Eterno  Padre  nè  (blcndidamen- 
te  affolue  gli  Agricoltori  (anguinolenti, 
nègiuftamentc  gli  punifee?  Adunque 
vn  Dio  si  làuio  e si  prouido , per  ripa- 
rare à sì  enormi  rurbazioni,  v(à Tem- 
peramenti » Io  per  certo,  fidatomi 
dcli’Euangeliffa,  (limai , che  la  dclibe, 
ratione  biafimata  da  me  folle  abbaglio 
dipurohuomo  , c non  fentimento  in- 
fallibile dì  Dio.  Il  fondamento  della-, 
mia  temerità  furono  le  parole  di  Mat- 
teo, che  fc  riffe  : Homo  erat potcrfamilttu, 
qui  pian  lauti  vtneam . E però  olii  di  (co- 
prire ad  vn  femplice  Cittadino  , polfe- 
ditorc  di  vn  Podere  , i gran  pericoli  del 
fupplitio  temperato , che  à lui  nalcon- 
dcua  lo  (Iato  di  puro  Parricio . Ad  ogni 
modo,  già  chchòpublicati  i mici  (énfi 
intorno  a’  Partiti  di  mezzo , ra'inge. 
gnerò  di  penetrare  dall'Eterno  Padrca, 
ciò  che  l’infinita  fuaprouidenza  e f.-nra 
e prcuegga  di  efsi . Per  tanto , à capo 
chino  e colle  braccia  incrocicchiate  lui 
petto  , Loquar  ad  Domtnum , ehm firn  puU  Gemi 
uu  & cimo . Voi  dunque , Signore , ac»  V- 
ereditate  i Temperamenti  , quantun- 
que lappiate  , quanto  da  efsi  s inquieti 
la  Republica  criftiana  s già  che  à gli 
oltraggiatori  de'  voftn  Legati  nè  con- 
cedete il  perdono  , né  decretate  la  pe- 
na : mi,  lafciando  loro  e vita  e vignila  ■ 
li  (opraffitcdi  confufioni  e gh  aggraua- 
te  di  Ipefe  . Mifit  ad  coi filium  fuum , di - 
ceni  : vcrebuntur  filium  meum  . Io  non  SÒ 
ciò  che  (égua  in  Cielo  oue  Voi  regnate 
lenza  corrine:  quaggiù  tri  Noi  quanti 
lòno  i Temperamenti  de'  Comandanti, 

tau- 
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fante  fono  H più  delle  volte  lefcene  del  - 
la- tragedia. che  principiata  fin  ne' giorni 
di  Adamo  né  pure  riiiifcc  nc'  noftri . 
Mi  ripiglierebbe  , per  quanto  credo , 
l'onnipotente  Padrone  dell'Vniuerfo,  e 
ai  miei  timori , in  qualche  guifa  com- 
prouandoli,  direbbe  : E tu  credi,  ch'io 
non  preuegga  Ja  pcfsima  nufeita  del 
Partito,che  prendo  per  colpa  di  chi  ncj 
pcruertirà  l'vfoc  nc  impedirà  l'emolu- 
menro?  Antiuedo  colla  infallibilità, del- 
la nna  preferenza  i futuri  affronti,  chej 
faranno  gl’tnfanguinati  Agricoltori  al 
loro  Signore  e miofigliuolo.Cou  tutto 
ciò,  volendo  io  che  cofloro  v fino  del 
loro  arbitrio,  e preueclendo  il  gran  be- 
ne che  fegmrà  dallor  male,  fapendo  io 
colorire  nel  folco  di  pereierft  dilegui 
lplendor  1 improuifi  di  prouidenza  non 
prcucduta.m  appiglio  a’Temperamen 
ti  , affinché  i Prefidcnti  della  m a Chie 
faconfidcrandoch:  i Paniti  di  mezzo, 
praticati  nell'odierna  Parabola  , benché 
prudenti  non  riescono, tanto  piùabbor 
falcano  gl'imprudenti , c i pufillanimi , 
quali  fono  la  più  parte  de  gli  vinai» , e 
gli  deteibno  come  peftc  del  gouerno  , 
c da  elfi  fi  attengano  come  da  totale.» 
etterminio  de’  publici  affari . Prelati 
Criftiam,  fe  ciò  é vero,  come  l'Eter- 
no Verbo  comparue  nella  Giudea  coro 
fembianza  di  peccatore  , In  Jimt Illudi- 
ne»! carnet  peccati , per  ricomperare  il 
Mondo  da  colpe  ; cosi  l’Eterno  Padro 
('introduce  nell'apologo  dell’Euangclio 
corrente  con  figura  d’abbagliatore , per 
prclèruare  da  talli  chiunque  prefiede  a' 
Puoi  fedeli,  elercirando  eglicon  infinita 
Sapienza  ciò  che  nuoce  à noi , c prati- 
cando con  orditure  difinillimc  rullate 
ciò  che  in  noi  detefta,  per  mancanza  di 
fomiglianri  incaminamcnti  . Le  quali 
« due  propofitioni  {partiranno  il  mio  Ra- 

gionamento in  due  punti, effondo  ioper 
dimottrarc  nel  primo , quanto  à Dio 
(piacciano  t Temperamenti  o maligni  o 
codardi,  e nel  fecondo  per  qual  cagioue 
tanto  implacabilmente  gli  abbonimi. 
076.  Predille  Dauid,comc  pure  pre- 
uide,  ne'  Puoi  ertali  l'implacabile  abbor. 
rimonto , che  Iddio  ha  e vuole  hauere 
a’-Parriti  di  mezzo  .Onde  efclamò  con 
tuono,  fpauentofo  à chi  allora l vdì , e 
anche  oggidì  orribile  à chi  legge  1 Puoi 
Vaticini)  c canta  1 tuoi  Salmi . Nel  feflà- 
gclimo  quarto  Cantico  cosi  dice  ; Guai 
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à Voi . o popoli  sfortunati , che  dimo- 
rate a’  confini  : giache  le  fàctte  del  Cie- 
lo-fi auuentano  contro  à Voi , e fopraj 
da  Voi  Pono  per  ifcaricarfi  le  graguuole, 
le  pietre,  i Pulmini,  e laftragr  rutta,  che 
rnuitoloni  dell'aria  più  oPcura  dall'altu- 
ra do'  loro  pofb  fono  per  diluuiare  Po- 
pra  la  battezza  da’  voftri  fin . / urbabun- 
tur  generi,  ó-  limebunr , qui  babilant  ter»  |JfaI.«4 
minai  à/ìgnu  tuii.  Adunque  Iddio  , che  9' 
per  l'addietro  fi  dalia  vanto  di  noiu 
odiate  veruno  o creato  o mantenuto 
da  sé,  purché  con  misfatti  pedonali  non 

10  prouocallc  à vendetta  , ora  infierilce 
contro  alle  Nazioni  polari,  e fi  dichiara 
offePo  da  chic  nato  o ne' primi  Tcrrico- 
nj  dell'Oriente  , o ncll'vitime  Prouin- 
cie dell’Occidente?  M’interrompe  eie 
maiauighe  e le  doglienze  Sant’llario, 

11  quale  co  1 chiarori  del  Ilio  ingegno  di- 

legua l' ombre  del  miot  perciochc,  tripli- 
cando egli  qual  razza  d'nuomiiii  li.i_, 
l'abborrira  da  Dio,  piotctta  ànotc  qua- 
dre quegli  eflere  , che  Pempremai  tillà- 
no  l'albergo  a’ confini  del  Gormeuiente 
c delPlngiutto  della  Rettitudine  c della 
fa  none , del  Bene  vniuerPale  e dell’  In- 
tel elle  priuaro.  In  fonmatri  gli  e fe- 
rrati della  Diuiuira  non  Po  10  virimi  gli 
huomini  di  confini . che  ne  Peguono  in 
lutto  i dettami  deilo  (pirico,  ne  in  tutto 
condcfccndono  alle  voglie  del  Pcnlo  -, 
ma  iu  parte  conformi  alia  gi-jftitu  e in 
parte  fguaci  della  politica , lOrmano  di 
Pe  ìnedelimi  vna  Chimera  fabbricata  di 
membri  si  dilcordlti.  che  nc  dal  Cielo  lì 
amniette.perche  degenera  dall'ottimo, 
nè  dairintcrno  fi  gradiPce,  pcrochc  non 
fi  (profonda  nel  pristino  onde  e da'Bea- 
ti  fi  abbomina  come  rea  di  parciahtà, 
c da’  Dianoli  fi  punirà  come  mancante 
d’innocenza . Qui  erg)  terminai  intubi- 
tanti  dj ut  filiteli  nec  a carne  abjunt , nec  71  1' 

in  tot  uw  interna  carmi  exeretnt . Catcrum 
timtntium  trepidine  ex  ambigua  bibita-  ho-  *5- 
Homi  incerto  efì . Eceoui . Signori  miei , d7- 
doue  vanno  a terminare  1 Tempera- 
menti  tanto  acclamati  dalla  Politico  , 

mà  tanto  deteinati  dalla  Onnipotenza  , 
sì  comuni  à chi  opera,  ma  si  perniciofi 
à chi  gli  adopera  ; cibo  cocidiano  de 
Configlicri , mà  veleno  irreparabile  de 
Goucrnanti . E però  meritamente,  J ur- 
babuntur  geniti , & timebunl,  tjui  babilant 
terminai  a fignii  tuli  . Quelle  nondime- 
no fono  predittioni  che  1 imitano  il  lucu- 
to, 
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ro,  e perciò  non  del  tutto  atrerrifeono 
chi  preuarica . Onde  palliamo  noi  dalle 
Prolctiealle  Iftorie , e mettiamo  in  pal- 
co i fupplitij  efeguiti  nc’  inalinoli  parti- 
giani de' Temperamenti  cicerati  . 

977.  Ordinò  Iddio  à Saule  per 

bocca  di  Samuele, che  fiportaflè  coll'ar- 
mata ne'  paefi  de  gli  Amaleciti , e elio 
quiui  metteflè  à ferro  e à fiamma  quan- 
to incontrallè , o di  mandre  , o di  fup- 
pellettili,  o di  abitatori . Vade  df  ferculi 
Amali  eh  , & demolire  vmuerfa  eius  : non 
concupifau  ex  rebui  ip/ius  aliquid  : fed  in- 
terjice  à viro  vfque  a d molici  cm . Andò 
prontamente  quel  Principe  all' allatto 
del  Regno  (comunicato  e,  per  l’afliften- 
za  predatagli  dal  Ciclo,  s'impadronì  in 
breuiilimo  tempo  di  tutto  il  I)i Uretra . 
Quando  poi  fi  venne  all’efccutione  del 
precetto  Diuino,  rincrebbe  al  Vincito- 
re sìdivccidere  il  Re  A gag  prigioniero, 
come  d'incenerire  la  guardaroba  reale , 
edi  (cannare  sì  gran  numero  d'armen- 
ti. Onde  defiderofó  per  vna  parte  di 
non  viuere  ingrato  à Dio , da  cui  rico- 
nolcea  la  vittoria , e bramofo  dall'altra 
d'immortalare  nel  ritorno  il  Tuo  trionfo 
colla  comparili  in  c(Ib  di  vn  Monarca., 
incatenato:  vccife quanti  plebei  erano 
icampati  dalla  (confitta,  c mantenne  vi- 
uo  il  Principe  debellato  . Così  parimen- 
te, per  vbbidire  all'iftruttione  di  Samue- 
le , fuenò  le  mandre  men  pingui , c la- 
fciò  morti  fui  campo  1 buoi  inabili  all'a- 
ratro, e,  per  fecondare  la  rapacità  della 
foldatefca,  condufTe  (èco  il  belluine  più 
graffo  e la  preda  migliore . F.t  apprthen- 
dit  dgag  Regem  Amalecb  vtuum  : omne  att- 
ieni vu'gui  inlerfecit  in  ore  gladi/  : & pe- 
perà! Saul  cfc"  populuj  Agag , de  optimu  gre- 
gibus  ouium,  Ò armenlnrum  , & vedibili, 
& aneli  bus, di-  vniuer/ii,qux  pulchra  trans, 
net  voluerunt  dijptrdtre  la  : qutdquid  veri 
vile  full  de  reprobum  , bue  demoliti  Jun! , 
£'  inelpllcabile,  quanto  Iddio  fi  alterafiè 
a' primi  effetti  di  quel  Temperamento 
(àcrilego,  e quanto  gran  rifentiincnto 
fàccflc  per  quella  temeraria  confufione 
di  foggettione  a’  fuoi  Precetti  c di  con- 
defeenfionc  alle  fuggefiioni  dell’ inte- 
rdir. Però  inuiòfubiro Samuele  dal  tra» 
(greffore , il  quale  à nome  di  Dio  coil. 

\ olto  crucciofo  e con  tuono  Oltrarno- 
do  adirato  ricordogli  la  bafièzza  del  na- 
(cimento , rinfaccigli  il  palléggio  dalla 
(falla  ai  Regno , denuntiogli  la  incorfa^ 
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caducità  del  Principato , intintogli  Ua 
preparata  felicità  al  fucceffore , prore- 
dogli  tal  riputarli  nc'  tribunali  della  ce- 
leffe  giudiria  l’audacia  de’  fuoi  partiti, 
qual  fi  credono  tra’  Fedeli  e giuncante- 
fimi  de' Negromanti  e le  fuperditioni 
de  gl'idolatri . Quoniam  quafi piccatum 
ariotandi  ed  , repugnare  ; de  qua/i  feelut 
idohlalna,  volle  acqui  e [cere . Scidit  Dona- 
vuj  Rcgnum  IJrael  à le  bodie , Iradtdit 
iUud  prvximo  tuo  mehori  te . Porro  Inum- 
pbator  in  Ifrael  non  pane t , de  plenitudine 
non  fieiìcretur  ; ncque  cntm  homo  ed  . vi 
agri  pxmtentiam . p percioche  da  gl’ine- 
(pcrti  de’  (acri  Annali  porrebbe!!  dubi- 
tare , (è  denuntiatione  sì  tremenda  di 
gadighi  irrcuocabih  fi  dirizzadè  mera- 
mente contro  al|a  maluagità  del  Tem- 
peramento dileguato , o pure  (è  con. 
edo  fi  accomunafièro  gli  altri  falli  di 
quel  Monarca  feonofeente  -,  ricordia- 
moci della  sfacciata  barbane  , che  alcu- 
ni anni  dappoi  vsò  egli  contra  l’Oidine 
Sacerdotale  , quando  c in  luaprefcnza 
fi  le  cader  morto  a’  piedi  il  (òmmo  Pon- 
tefice Achimelec  trucidato  da  Doeg , 
e in  fua  aflènza  , per  rabbia  de'  pochi 
pam  confegnati  a Dauid  , didruflè  la* 
Città  de’  Lcuiti  colla  vccifione  di  quan- 
ti Minidn  dipendiaua  il  Santuario  . 
Del,a  quale  enormifiima  crudeltà  Iddio 
ìièprelè  vendetta,  ne  fece  parola.  Con- 
uirjufquf  Doeg  ’dumxut  trrutl  in  Sacerdo- 
te1 , & trucidiate  in  die  tUa  ofloginta  qum - 
que  viro t vedi: 01  epbod  lineo  . Nobe  autem 
Citatati  m Sacerdotum  percujjìt  in  art  gladi/. 
Adunque  men  preme  a Dio  l'ingiud* 
morte  d’vn  Sommo  Sacerdote , che* 
l'aggratiata  vita  d’vn  Rè  feon fitto  ì 
Adunque  più  (piaceranno  a Dio  armen- 
ti A inaienti  non  ifcannati,  che  centina- 
ia di  Sacerdoti  c di  Leuiti  danneggiati 
nelle  calè  e afJàlfinari  nella  vita  ? Senza 
dubbio  , fe  riguardiamo  alla  natura* 
de’misfàtti,  adài  più  pefa  Vna  Nobe  tac- 
cheggiata , che  poche  Greggie  mante- 
nute . Quel  che  fece  tracollare  la  bilan- 
cia , fù  il  Partito  di  mezzo  violatore* 
de'diuini  voleri;  il  quale  profanò  calmeli 
te  l'indulgenza  praticata  col  Ré  malua- 
gio  e con  gli  Armenti  nemici , che  fe  in 
impicca  non  la  refe  più  detcdabile , al- 
meno la  fece  nel  gadigo  più  qiilèrabile 
del  facrijegio,  che  ammaliò  e arnefi  in- 
ceneriti e cadaueti  file  nati  de' Sacerdo- 
ti di  Dio . 

E per-  • 
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o7*.  E perche  nellanarrata con- 
fiicatione  fatta  di  Saule  potrebbe  folpet- 
tare  piùd’vno,  che  lì  folle  punita  più 
cotto  la  ingratitudine  di  vn  Principe., 
efa Irato  , che  il  Temperamento  d'vtu 
Vincitore  diUibbidiente , entriamo  ne' 
quartieri  de  gli  auuerfarìj  di  Dio , oue 
non  può  fingerli  fufpicionc  di  poca  gra- 
titudine volò  di  vn  Nume  non  cono- 
iciuro . E pure  in  quelli  riconolccrcmo 
atlài  peggio  puniti  i Partiti  di  orezzo  , 
che  le  totali  e traboccanti  enormità. 
Att'arriuo  dell’Arca  nel  campo  Ifraeliti- 
co  li  sbigottirono  lopra  ogni  credenza  i 
Filiftei,  c ricordeuoii  delle  flragi  Egittie, 
riconobbero  nella  làntità  di  quel  Depo- 
rto ralfiltenza  della  Diuinita.  Ondo 
Sciamarono  accorati  dal  cordoglio  : 

. Rc„  Venti  Deus  in  cafira , va  mvbù . Qua  noi 
^ 8,  ° filuobil  de  manti  Deorum  fubtimium  ilìo- 
nnm  ! Hi  fimi  Di/ , qui  ptronfirunt  Atgyp- 
tum  omm  plaga  ■ Ad  ogm  modo,  deprez- 
zata la  onnipotenza  della  Deità  temu- 
ta , lì  fecero  cuore , a Udirono  gli  Ebrei» 
gli  ruppero  in  poche  ore  , e impadro- 
nitili del  bagaglio  circondarono  di  ban- 
diere vitroriofe . e di  lande  mfanguina- 
te  ilT-abernacolo  di  Moisè  . Richicde- 
ua  la  Macftà  contcflara  del  diurno  San- 
tuario, che  incontanente  gl'  lncircon- 
cifi  e gli  picgallcro  le  fronti , e gli  ab- 
banelTero  gli  Itendardi  , e gli  confc- 
gnaflèro  le  Ipoglie  , e coronato  di  lauro 
io  rimandaflèro  al  confucto  albergo  di 
Silo.  Elli  rutrauia  infuperbiti  per  le  con- 
quide , e imbizzarriti  per  la  vittoria» , 
tifarono  di  far  prigioniera  l'Arca  del  Si- 
. gnore  > e lènza  o riconofcerla  con  do- 
nati ui  o adorarla  con  vittime  , la  trafei- 
narono  in  trionfo  nella  Citta  d’Azoro, 
Metropoli  della  loro  Republica  . A tan- 
to oltraggio  quella  Verga, che  defolò 
l'Egitto , che  fcompiglià  la  Cananea^ , 
che  linanrcllò  Gerico , e che  foggiogò 
Principati, né pure  percoflè  leggiermen- 
te vn  loto  Albero  delle  fquadne  facrile- 
ghe  . Sapere,  quando  l’ira  Diurna  di- 
luuiò  i fuoi  fupplmj  conrra  quel  Popolo 
contumace?  Non  quando  affatto  per- 
uerfo  ardi  di  maltrattare  il  fuo  Teforo , 
mi  quando  nc  in  rutto  riucrente  nè 
in  tutto  ribello  lì  attentò  di  riporlo  nel 
Tempio  di  Dagon . Quiui  i profani 
Sacerdoti  trattando  dei  pari  la  Statua 
•dell’idolo  e’i  Tabernacolo  del  Tefta- 
mentojcon  ma  mano  inccnlàuano  l’an- 


tica Deirà,  e coll’altra  abbrnéiauano 
Timiami  alla  noueila  Dwinita  . Ora  i 
facrilegi  facrificatori  a’  piedi  di  Dagon 
ineeneriuano.vn  Montone , ora  alla  ba- 
li dell’Arca  ardeuanovn  Vitello.  Lcj 
pneci,  i lòlpiri,  gli  onori , le  adora  rio- 
ni , i voti , e le  offirtedi  quella  gento 
acciecata  erano  con  vguagliaza  di  cuL 
to  compartiti  tanto  al  Smiolacro  degli 
Antenati,  quanto  aJ  Santuario  de  gi’lf- 
taelici . Tal  contulìone  (piacque  si  fat- 
tamente al  Diode  gli  Efcrciti,  che  oue 
dapprima  hauea  diilimolato  il  vitupe- 
rio della  cattura,  feppclJì  poi  nella  ce- 
nere gli  autori  de’  fuoi  onori . Aggnaua-  R(.„ 
lo  eli  un  rem  miniti  Domini  fitper  Azotioi , y g. 
eie-  demo  litui  eli  eoi , & fatta  eli  eonfufio 
moria  magna  in  Ciuiute . Neghi  ora  chi 

Suo , dilpiacere  irreconciliabilmente  à 
•io  il  reato  del  Temperamento,  men- 
tre chi  vede  impuniti  i Fihftei  quando 
dilònorano  il  Tabernacolo , trasleren- 
dolo  prigione  nella  Reggia , gli  Icorgo 
c (terminati,  quando  gli  accomunauauo 
gli  Odori  e gli  Olocaulti , riferuari  alle 
Deità  del  loro  imperio  . Ah,  che  Iddio 
non  vuole  Partiti  di  mezzo,  e come  fc- 
ucramcnre  li  punì  in  Saule  che  l’adora- 
ua,  così  acerbamente  li  gaftigò  tta  gl’in- 
fedeli che  l’offèndcuano . 

-979.  Del  quale  abborrimenro , 

attìnche  nefluno  o pretenderle  o fimo, 
lallè  ignoranza,  apri  ad  ogni  h uomo 
m’erudito  Liceo , oue  à tutte  l’ore  s’in- 
fegnallè  dottrina  tato  necellària.  Nè,per 
apprendere  gl’infegnamenti  di  Teolo- 
gia fi  profitteuole  , creda  veruno  di 
douere  afcoltarc  o i Magi  de  lla  Caldea 
ogli  Aftronomidcli’l  gitto,  o gli  Eru- 
diti della  Grecia , o i Saggi  dell'India , 
o gli  Scnbi  della  l’ale  Itili  a : la  Scuola  è 
lituata  nella  fronte  d’ogm-m  di  noi . 

Hanno  sì  gli  animali  cotncglihuomini 
due  occhi  nel  vilo . Or  procurino  i eli» 
rioli  di  rimirare  con  vno  di  elfi  le  ftalici 
deU’Auftro  e coll'altro i lumi  dell’ Aqui- 
lone. Per  quanto  s'ingegni,  non  potrà 
mai  veruno, non  dico  nfiei.'tcre  ad  c (tre- 
mi sì  difeordanti  e sì  lon  tani , mà  ni 
men  riguardare  nello  ftef  lo  tempo  chi 
gli  fiede  al  Iato  manco  e chi  gli  afiifte 
al  dcftro  . L’oflcruatione  lù  di  Pietro 
Cellenfe  in  vna  delle  fue  CTudintiùncj  ub. 
cpi  Itole  . Qtumttis  emm  in  fronte  duoi  h i-  cp.it. 
beat  oculoi , i amen  ab  reno  eoi  officio  dtfiun-  y0 
gere  non  vaici,  vi  altero  Cechi m, altero  ter-  J?  ' ” 
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ram  coriueatur . Difingannareui,  grida 
il  San r’h nomo , o Voi  tutti  che  fpcrate 
di  poter  fodisfàre  colla  dcfs’  attionc  à 
Crido  e al  Mondo,  a’  fàcri  Canoni  e alle 
leggi  Politiche  , à gl’interelli  della  Réfi- 
gione  e à gli  auuaptaggi  dell'Ingordigia, 
Ah  melchini  Voi , fc  vna  Fronte  con- 
due  Qcchi  non  può  fidarli  ne  gli  Aro- 
mati  dell'Oriente  e ne  i Metalli  deli’Oc- 
cafo,  conte  potrà  vn’Anima  indiuifibi- 
le  aggiuftare  in  vna  operatone  le  fòdif- 
fartioni  della  Natura  corrotta  e della- 
Grana  ramificante,  della  Giudiria  difìn- 
terellàta  e della  Rapacità  infàtiabile,  del 
fcruitio  della  Chiefa  e dcll'auanzamen- 
to  della  Cala  , di  ciò  che  giudamente- 
prefcriuc  la  Ragione  e di  quel  che  vio- 
lentemente rapide  il  Fauore  ? Coargu- 
fhlurn  eli  p tthum , itrumque  operire , imo 
vfrumqut  operar  I non  v«le(  .Sic,  nifi  elau- 
Jiro  , ne  dicano  nfi  teucro  , ercuìum  , qui  me 
Jc  ondali  rat,  reutlata  fatte  glori  om  Dammi 
non  eontemplabor  O dimentichiamoci 
de’  riguardi  vmani . o pervadiamoci  di 
douer  conculcare  i diurni.  Nc  con  vn 
iede  poflona  nello  dedo  momento  fa- 
rd due  (catini,  ne  puolli  con  vn  decre- 
to compiacerli  e la  tirannia  de  gl’ingiu- 
ftie  la  lòlleuatione  degli  opprefli.  Per 
tanto  fi  sbandierano  c dalle  Corti  e dal- 
le Reggic  c da  i Santuarij  del  Cridiane- 
fimo  1 Temperamenti  politici . impra- 
ticabili alla  Natura  e fempremai  odici! 
alla  Diuinità . 

980.  E guai  à Noi , fé  di  elfi  fi 
fodero  preualuti  i Fondatori  della  Chie- 
fa , quando  ripieni  di  Spirito  Tanto  prin- 
cipiarono  la  diflèminaciane  de'  dogmi , 
Tu,  Roma  .che  ora fei la Maedra  della 
Verità  ,f  Oracolo  della  Religione  , l'In- 
terprete delle  Scritture , la  Lingua  di 
Dio,  la  Guida  de’  Popoli,  il  Santafàn- 
torum  della  Fede  , il  Sole  cjel  Mondo , 
liredi  tuttavia  la  Cuoia  de  gli  errori,  la 
fontina  de’  viti) , il  naufragio  de'  figlia- 
ci . lo  fcandalo  de’  Popoli , la  calig  no 
delTVniuerfb',  e oue  ri  vedi  a' piedi  i 
Ccfàn  conucirtiti  e l’Imperio  fàntifica- 
to,  tincuruciredi  colla  fronte  bendata- 
e col  cuore  1 n catene  à i Gioui  adulteri 
e à i Saturn  i parricidi . Quanto  hai  4> 
grande  c qu  anto  godi  di  vero,  tutto  dei 
all'odio,  che  i Santi  Apodoh portaro- 
no a’  Partiti  di  mezzo,  col  calpcdamcn- 
todc’  quali  padàrono  da  vn  Polo  all’al- 
tro, per  inalberare  l’infegne  della  Croce 


§.  980. 

in  tutti  i Regni  della  Terra.  Vdito . 
Predicauano  gl'  inferuorati  Dilcepolì 
nelle  publicbe  Piazze  di  Gerusalemme 
la  diuinità  del  Melila , ed  ingrandiuano 
l’orribile  deicidio , con  cui  i peruertiti 
Cittadini  di  quel  infelice  Comune  sera- 
no  refi  infami  alla  poderità  e fchifof! 
al  Cielo  , per  l’ingiuda  crocififfionc  di 
h uomo  sì  diuino  e di  Dio  sì  prodigiofò. 
Concorreuano  le  Turbe  ad  vdirgli,  e fi 
compungeuano  à migliaia  sì  fattamen- 
te , che  1 Principi  della  Sinagoga  temet- 
tero di  veder  defilato  il  Tempio  e con- 
culcata la  Legge . Onde  lòtto  grauilli. 
me  pene  vietarono  al  Collegio  Apodo- 
lico  qualfìfia  inentione  del  condanna- 
to Redentore.  Haurebbel’vmana  po- 
litica voluto,  che  s’interponeflè  ilTem» 
pcramento,  per  accordare  l'antiquata- 
Chicli  colla  nafeenre  : raaflìmamente 
prefedendo  à quella  potenriflirai  Domi- 
nanti e rabbiosissimi  Giudici , e reggen- 
do quella  Pclcatoridifàrtnati  e Diaco- 
ni Scalzi  • Per  tanto  accomodandoli  a) 
tempo,  pateua  conueniente,  che  per 
non  irritare  lo  Sdegno  de’  Pontefici  e 
l'ira  del  Prefidente , de’ quali  chi  hauea 
procurata  la  morte  al  Saluatore  cqn  fai. 
liti  d’accufe,  e chi  glie  l’hauea  decreta- 
ta con  codardia  di  le ntenza , doueflèro 
quei  Santi  Predicatori  proreflarfi  a’  Pri- 
mati dcH’Ebraifina;  che,  per  non  difgu- 
dare  i Sacerdoti  luccioliti  lafcerebbo- 
no  di  promulgare  l'Euangelio  publica- 
mente  nell’abitato , e che , per  vbbiduq 
al  nfufcitato  Maedro,  dichiarorcbbono 
le  Tue  dottrine  a'  Popoli  concorrenti,  o 
nelle  lélue  della  tòrcila,  onci  buio  delle 
caucruc.  Poteuano  fimilmérc  difmette- 
re  il  miderio  della  Croce  troppo  odio- 
lo  a'  Farifci  , ediuolgjrc  le  preroga- 
tiue  della  Nafcica  meno  inuidiolè  àchi 
gli  haueua  ordito  l'obbrohrio  delfup- 
plitip . A'  tanto  per  auuentura  li  (àreo- 
oe  difpodo  più  a'vno  de’  moderni  cte- 
deuti  imbeuuto  de'perniciofi  principi! 
della  Prudenza  terrena,  i cui  parti,  i cui 
eredi , i cui  idoli  Sono  e faran  Tempre  i 
Pattici  di  mezzo . Non  così  per  certo 
fecero  gl'intrepidi  Annunciatori  del  ve- 
ro', i quali  quanto  più  minacciati  tanto 
piùgcnerofi,  c quanto  più  fpicratamen- 
te  battuti  tanta  più  eroicamente  inula- 
cibili , alzarono  le  voci  nelle  ftradc- , 
nelle  piazze , nel  fòro , ne'  cortili  delfi 
del  Tempio , e da  per  tutto  c à tuta , 
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in  onta  de'Comandanri , c in  biadino 
si  di  Erode  (chernitore  dell’innocente., 
come  di  Pilato  fautore  de  gli  oppreflò- 
ri , diuolgarono  la  lantità  dell'infamato 
e la  diumirà  del  morto  Media . Nè  lò- 
disfatri  di  sì  manifcfte  proteftationi  di 
chiarate  nella  < ,iudea  , pattarono  chi 
nella  Scithia  , chi  nell'Etiopia , chi  nella 
Perda  , chi  nell'India , chi  nell'Egitto, 
chi  finalmente  nella  Grecia,  nell'Italia, 
nelle  Spagne , e in  Roma  à dideminare 
gli  articoli  della  nuoua  Religione, e à 
predicare  la  fingolarirà  dei  vero  Dio , 
anche  doue  in  vn  Panteon  adorato  d 
riueriuano  Sadì  muti  e s'inuocauano 
migliaia  di  Dei . Nè  altre  erano  le  voci 
apoltoliche , à chi  loro  o comandaua  o 
chiedeua  Temperamenti  in  quella  pu- 
blicationc  di  articoli , tanto  ripugnanti 
all’oftmatione  de’  Giudei  e tanto  oppo- 
ni alla  cecità  de'  Gentili , fe  non  le  fe- 
4 guenri  : Non  enìmpoffumut , qua  vidimai 
]9é  & audiuimui , non  ioqui . Obedire  opontt 

Deo  magio,  quàtn  ho  minibus . Deus  pjlruns 
Afi-s.  nofìrorum  Jufcit.iuil  lefum,  quemVosinle- 
}»•  remifiis  fuj}endemts  in  ligio . Ecci  vefti- 

Sio  di  moderationi  in  si  gran  libertà  di 
ifcorlo  ! Nè  ciò  feguì  o vna  voltai 
o in  vn  luogo  , ma  quanto  più  Teucra- 
mente fi  opponeua  il  Concilio  Farilàico 
a*  Banditori  della  nouclla  Legge  , tan- 
to più  ellì  s'innanimauano  à ttabilirla, 
publicandola  e ne’  portici  del  Santua- 
rio^ su  le  porte  de'  palazzi, e nelle  piaz- 
ze più  frequentate  del  publico  . Omni 
Aft.5.  autem  die  non  rtjfibant  in  Tempio  & cir- 
<*•  ea  domai , doccntes  & euange/izantei  Ciri 
fìum  lefum , E quanto  operaua  in  bene- 
ficio dell’Euangelio  il  lor  femore  tra  le 
mura  di  Sion  , tanto  e molto  più  prati- 
cò nelle  Metropoli  de'  Regni  e nella-. 
Reggia  dell’  Vniuerfo,  che  in  quei  tem- 
pi era  Roma  -,  oue  ardì  Pietro  mendi- 
cante di  contrattar  con  Nerone  Augu- 
fto  , i cui  fguardi  erano  più  temuti  da' 
Monarchi  della  Terra,  che  non  teme-, 
la  Terra  ftettà  le  tempette  c i fulmini 
dell’Aria  . Tanto  che  fece  precipitare 
dalle  nuuole  il  Negromante  Simoncj  , 
si  caro  à quel  Celare  furiofo , le  dclitie 
del  quale  erano  glincantclìmi  de  gli 
Stregoni  c le  malie  delle  Fattucchiare  . 
Con  tal  vittoria  de’  Temperamenti  po- 
litici fi  piantò  da  gli  Apottoli  la  Croce 
nel  Mondo , e fermò  Pietro  in  Roma  la 
Sedia  del  Sommo  Pontificato  cd  il  ti- 
Seconda  Parte. 
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cotiero  delle  rhiaui  Apoftolieho. 

981.  £ pure  non  hauendo . per 

cosi  dire,  la  Chielà  vnìucrlàle  fonda- 
menti più  fodi , che  la  deprellioue  de’ 
Temperamenti,  e da  Dio  gaftigati  e fug- 
giti da'  Dilcepoli,  ad  ogni  modo  anche 
nelle  Aflemblee  erigane  e nelle  Giunte 
Ecclefiattiche,  talora  ( ad  onta  de  gl’in- 
trepidi e de'  magnanimi,  che  Tempre  in 
elle  abbondano  ) non  manca  chi  faccia 
rimbombare  i Partiti  di  mezzo , accla- 
mati da  etti  come  ripari  d'ogni  eftermi- 
nio,  e come  Ibttegni  d’ogm  profferirà. 
Non  vorrei  dirlo,  e pure  la  verità  mi 
neccfsira  à confettarlo-,  non  lòfio  fi  po- 
chi , come  vorrei  , i coronati  di  Mitra , 
(per  noii  ardire  io  di  riconolccrc,  le  an- 
che lo  Scarlatto  apoftolico  foggiacela-, 
a'  morii  di  tarma  fi  comune)  non  fono , 
dico  , rari  i veri  Dedali,  i quali  a’  loro 
Suddelegati  e a'pioprij  Allicui  nulla  più 
inculchino, che  l'vfo  de'  lèntieri  tramez- 
zati tra  la  generofità  della  Cottanza  e 
le  debolezze  della  Paura , tra  gli  ttatu- 
ti  dell’Euangelio  e gli  affònlrai  dell’ln- 
tereffè  , tra  le  agitationi  dcH’Ainbitio- 
ne  e le  calme  della  Vmiltà . Peggio  fa- 
rebbe le  i più  Ammirati , fodero  coloro 
che  ad  ogni  periodo  efclamano  : 

Inter  vtrumque  vola , mcdioque  vt 
limite  curreu , 

• /rare , ai ! , monto  ; ne  fi  demijìor 
ibis, 

VnH  1 grautt  penna,  fi  et  fior,  ignis 
adarai  , 

E chi  non  clpone  gli  cpifonemi  di  De- 
dalo, tauuiua  le  iftruttioni,che  la  Poefia 
lè  dare  allo  fuenrurato  Fetonte , quan- 
do gli  furono  conlègnate  le  redine  del 
creato.  Gridano-,  chi  vuol  regnare  con 
pace  , e chi  non  vuole  Diocefi  tumul- 
tuanti, nè  digrediti  la  Tua  integrità  con 
rapine  biafimcuoli , nè  renda  diiprege- 
uole  la  Tua  autorità  con  virtù  non  pra- 
ticata . L'oppreffione  maniletta  de’  mi- 
fèn  ci  renderebbe  ingrati  al  volgo , mà 
il  raffrenamentode’  Potenti  ci  iàrebbo 
altrettanto difoari  a’  Grandi.  Lagiufti- 
tia,  à guilàdiSole,  abbaglia  e brucia, 
fenoli  li  tempera  con  nuuole  odicon- 
niuenza  diferera  o di  approuatione  op- 
portuna . In  fomma  , ne  fi  calchi  nel 
ùngo, nè  fi  giunga  all'Empireo  -,  perciò- 
che  vgualmenre  fi  abboinma  chic  fobia- 
uo  dei  fciifo,  come  chi  c dilciolto  dai 
(àngue  . 
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Nec  freme,  nec  fummum  molire per 
ubera  eurrum 

Alimi  egrejfut  eoe  Zelila  le  fi  a cre- 
mabu  , 

Infermi  terrai  : medio  tutifjìmus 
i bit  . 

E non  vi  auuedete , incielimi  , che  nè 
pure  dalla  Poefia  li  fon  potuti  difiimo- 
lare  gli  (capiti,  cagionati  ncll’vno  e nel- 
l’altro Emisfero  da’  Temperamenti  an- 
corché finti  ? Chi  di  elfi  fù  autore,  vide 
il  Mondo  fcoinpigliato  ; c si  l’vno  come 
l’altro  de’  Giouani  filmiti  precipitarono 
infelicemente  o nelle  correnti  del  Pò, 
o ne’  vortici  dell’Arcipelago  . Si  che 
tanto  negli  Annali  de'  Santi , coracj 
nelle  Fauolc  de’  Poeti  non  fi  ode  pro- 
pofitione  di  partito  vicino  ad  eftrcmi , 
lènza  alcoltare  parimente  ftrldori  di 
(ciagure  infelici . Nè  sì  dica  , che  no.i 
l'ofiàruanza  , mà  l’inolTèruanza  do' 
Temperamenti  precipitò . chi,  feoftatofi 
dai  mezzo,  fi  auuicinò  all’orlo  de’  con- 
fini vietati  . Primieramente  naufragi) 
aliai  piùlagrimeuoli  de’  làuolofi  auucn- 
nerocon  venta  d’inlòrtunii  sì  a’  Filiftei 
come  à Saule , per  l eùtto  adempimen 
to  de’  Partiti  di  mezzo.  Con  tutto  ciò, 
perche  non  ci  fia , chi  ad  ella  faccia  vn_> 
ricinto  bugiardo  di  racconti  fognati , 
ammetto , di  buona  voglia , che  La  trafi 
greliione  de’  preferirti  Temperamenti 
fommergefle  si  l’Alunno  d’Apollino 
come  l'Erede  di  Dedalo , c dico, che  per 
ciò  io  appunto  hòpropofto  quella  mat- 
tina l’ubborrunento  di  tai  Partiti  , per 
vederli , che  chi  ola  cambiare  tra’  con- 
fini , lèmpre  dechina  all’eftremo  peg- 
giore, nel  quale  non  trabocca  chi  fi  (er- 
ma collantemente  nell’ottimo,  Eque- 
fto  e quel,  che  prot citai  di  rimoltrare 
nel  fecondo  luogo  del  mio  Difcorlò, 
cioè , la  elpofitioue  de’  peliimi  effetti , 
che  il  Temperamento  cagiona,  per  tra- 
portare chi  lo  lègue  ne  gli  vltuni  limiti 
e della.Maluagitàe  dell’ Ingiù  Iti  tia  .Nel- 
la qualpruoua  non  fono  altre tto  à par- 
tirmi da  gli  accennati  deliri)  de’ Poeti, 
purché  làntifichiaino  la  profanità  delle 
menzogne  con  la  Cintila  de'  documen- 
ti. OllèruaSincfio  Velcouo  di  Cirene, 
Scrittore  sì  elegante  tra’  Greci  c si  Let- 
terato irà  gli  Antichi,  che  colui,  al  qua- 
le lpiacquc  di  battere  i lèntieii  afiegna 
ti  dalla  Natura  alla  fragilità  vmana,  per 
ficurezza  de’  viaggi , oue  volle  c appar- 
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tarli  da  quel  che  noltto,  e librarli  quali 
mezzano  fra  la  Terra  e l’Aria  , Imam  li 
la  fertilità  di  quella , come  la  fublimità 
di  quella , e feppeUifiì  nell’acque . Poli-  D 
quam  Icarus-  pedum  vfum  dedignatus  efì , 
repente  aere  terragne  excidi/,  quorum  alte • 
rum  dcftcxtrat,alterum  non  (fi  affequului.  To'lf 
982.  11  che  nè  meno  acuramen»  **’ 

te,  e in  materia  notabilmente  piùgra- 
ue , sì  per  la  realtà  del  latto , come  per 
le  conlègucnzedcl  fucceflbprouoffi  da 
San  Girolamo  nella  rilpofta,  ch’egli  die- 
de al  gran  Dortor  della  Chiclà  Sant’ A- 
go (Litio  . Senili  quelli  dall'Affrica  al 
beato  Dottore-dimorante  nella  Giudea 
vna  erudita  Lettera  ; in  ella  , frà  l'altro 
quirtioni,  domandaua  al  praricbifiimo 
lolita  rio,,  ciò  ch’egli  fentillè  di  certa., 
razza  d’huomini , ftudiofi  divnirealle 
coflumanze  del  vecchio  Teftamento  i 
Sagramenti  del  nuouo . Coftoro,  chia- 
ma uanfi  Ebioniri,  i quali  bagnandoli 
coll'acque  del  Battelimo  c inlàngui- 
nandoli  col  coltello  dcllaCirconcifione, 
offiruando  i Sabati  con  ogni  rigore  di 
foperftitione  e lòlennizzando  le  Do- 
meniche con  ogni  apparenza  di  pietà , 
allenendoli  in  qualche  parte  dalle  car- 
ni vietate  per  vbbidire  à Moisè  e (br- 
uendoli sì  di  carni  come  di  pefei  inter- 
detti per  non  opporli  à Còllo,  non  fin- 
ti. ma  veri.lcari , né  in  Ciclo  nè  in  Ter- 
ra viueano.  Rifpofc  adAgollino  Giro- 
lamo: fono  Colloro  vna  Chimera  com- 
porta di  mere  ipocri  fie , percioch  e coita 
arrogarli  la  mezzanità  tra  l’Ebrailino  e 
il  Cnllianefimo  , per  la  finta  ollcruan- 
za  de’  riti  di  amendue  gl'illituti,  fcher- 
niuano  l’vno  e l’altro)  onde  da’ Crillia- 
ni  erano  abbominati  come  rifiuti  della 
Sinagoga , c da  gli  Ebrei  timaneuanO 
efcluli  come  contaminati  dall'Euange- 
lio . Quid  dicam  de  Hebiomtù,  qui  legis  rr- 
rimonuu  Cbrifti  Evangelio  mifcueruntt  Sect,  ' 

dum  volimi  & l udii  effe  & Cbrifìiam  , net  To- 
ludat  funi,  nec  Cbrifìum . Non  diceua  io,  }°T 
che  citi  profcrti  neutralità  trà  il  veto  e il 
làlfo , trabocca  finalmente  in  errori  né 
pure  inuentati  dalla  fallica  è Nec  lodai 
fune  nec  Cbrilìiani . Almeno  il  Giudeo  » 
fe  non  hàla  fede  che  viue  , hà  la  profèfi 
(ione  che  viffe  -,  ladoue  l’Ebionita  lì  fot- 
tomette  ad  vna  Setta , le  cui  Dottrine^ 
fempre  furono  riprouate.e  i cui  riti  nac- 
quero in  grembo  della  profanità . Tan- 
to è vero , che  alla  fine  muno  è peggio- 
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re , che  chi  predirne  di  viuere  a'  confini 
del  difconuenienre  c dell’oncfto . Lo 
beffo  auuiene  à chiunque  ne’  Tribunali 
nè  fententia  à fauore  della  ragione  , nè 
fidichiara  àdisfàuore  di  eflàiperoche 
tanrofto  che  alla  giubiria  non  u porge 

10  fcettro , fé  le  intima  la  fchiauitudine , 
e fe  le  incatena  la  gola  . fluì , cùm  velini 
& ludai  effe  & Cbrifiiani  , me  luciti  funi 
me  Cbnfìuni . Chi  à fronte  luelata  non 

11  publica  protettore  dell’oppreflò , fi 
arruola  tra  gli  oppreflòri,  percioche, 
non  folleuandolo  da  gli  aggrauij , glieli 
cagiona . Dico  glieli  cagiona , e noria 
dico  glieli  permette  : polciache,  quan- 
dochidee  votare  pronuntiaflè chiara- 
mente contro  all'aggrauato,porrcbbe  il 
mifero  faluard  dal  naufragio  sù  la  tauo- 
la  dcll'appcllationc.e  benché  con  nuoue 
fpefe  e con  reiterate  noie  fi  accingereb- 
be alla  difefa,  tuttauia  colla  lpcranza 
dello  fcampo  mitigherebbe  la  naufeia 
della  marea  . Mà  chi  rimane  (dipelò  o 
da  voti  equiuoci  o da  dilationi  mendi- 
cate , non  folamente  geme  lòtto  il  pefo 
del  torto  che  tollera,  mà  non  può  palla- 
re  dalle  ambiguità  d’vn  Tribunale  poli- 
tico all'integrità  d'vn'Allèmblea  incor- 
rotta, non  ellcndo  decita  lacaufa.  Tan- 
to che  aliai  più  pregiudica  all'innocen- 
za  vn  parere  neutrale , che  vna  Icnten- 
za  iniqua  ; vna  trafpofitione  di  giorna- 
ta,che  vnprecipitio  di  decreto.  Peggio 
farebbe,  fe  alcun  de  gli  Arbitri,  per  non 
offendere  la  parte  fuperiote  di  lorzo 
mà  inferiore  di  ragioni,  lì  afteneffe  dal 
congrellò.  Percioche  fc , girando  l’vr- 
na,  o dicendoli  i pareri , ci  farà  pari- 
tà di  Temenze , il  voto  dell’aflènte  , per 
cui  lì  farebbe  terminata  la  cauta  , farà 
il  debitore  de'  nuoui  sborfi , de'  repli- 
cati confulti , de’  ripigliati  congrefii , 
delle  ricominciate  ìnlòrmacioni-,  del 
prolungato  efilio  al  litigante  fchernito; 
calamita  tirate  dalla  dilatione , e infèpa- 
rabili  dal  partito  prefo , e di  non  difgu- 
bare  chi  tanto  può , e di  non  opprime- 
re chi  tanto  merita . £ non  vi  accorge- 
te , che  calpeftatc  la  giubitia , mentro 
non  la  fòttraete  con  la  intrepidezza  del 
voto  alla  violenza  deH'auucrfàrio , che 
la  conculca?  Anche  tra  gli  Arbitri  non 
mancano  Ebioniti,i  quali  volendo  brin- 
gerfi  al  fènogli  argomenti  della  ragio- 
ne e le  lufinghe  del  patrocinio , mentre 
né  in  tutto  « arrendono  alle  difbrbitan- 
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ze  di  chi  raccomanda  , nè  pienamente 
rilalciano  chi  peruerlàmente  è vincola- 
to , come  non  guadagnano  la  gratia  de’ 
violenti,  cosi  demeritano  il  titolodi  ve- 
ridici e il  grido  d' intrepidi  . 

983.  E perche  remo  , che  fomi- 

glianti  protebationi  pollano  riputarli 
da  1 meno  Eruditi  o rigori  di  vn  Ciriola- 
ino  ritirato  alla  foreba , o mie  fìmphei- 
tà  , come  d’huomo  appartato  dal  toro  , 
facciamo  la  bafe  à gli  oracoli  de’  Santi 
congliafiiomi  de’i  olitici.e  vdiamocon 
qual  dilegio  l’adorato  Licurgo  de’  Per- 
fonaggi  dedicati  all’  interefle  fcriua  e 
Tenta  de’  tanto  acclamati  Temperamen- 
ti • A’  primi  auuilì  delle  congiure,  fòr- 
te cotitra  di  Vitcllio  , lù  cfòrtato  Blefò, 

0 à Topraffare  i Colpirari  coll'impeto 

di  vna  battaglia  improuilà  , nello  beffo  , 
tempo  publicandogli  ribelli  e oppri- 
mendoli combattenti;  o,  dilfimulata la 
fellonia , à mcfcolare  amichcuolmente 
le  Tue  (quadre  colle  Polpette  . Dilp.egiò 
egli  gli  ebremi  e della  Tcuerirà,  che  pu- 
nitile delinquenti , e della  clemenza^  , 
che  rcconcilia  alienati;  e però  trattenu- 
toli tra’  confini  dell’amiciria  e della., 
oftihtà , lì  auuicinò  a’  quartieri  congiu- 
rati , Tenza  dichiarare,  Te  la  molf,  lolle 
di.  confederato  o di  cenlòrc  . Si  fatto 
contegno  fmafcherò  la  perfidia  de'  ri- 
bellati , c armò  la  fiifoicione  de  gl’wti- 
moriti,  i quali,  e dilperando  perdono 
come  (coperti  nell’ infidic  tramate,  c 
augurandoli  làuori  dal  SuccclTore  , Te 
dauano  l’vltimo  crollo  al  principato  ca- 
dente del  Dominante  abbandonato  , 
colla  brauura  del  conflitto  aperlèro  i 
pafli  a’  Promotori  di  Velpeliano . Max  . 
vtrumque  eenjìhum  affernatus  (quedinter  j * c^\ 
Ancipiti.!  dttemmum  cfì  ) dum  media  fe  j^'r  1 
quilur  , nec  aufui  eli  falli,  me  prouidtt. 

Vn  tal'oracolo  si  propino  a’  miei  detti  J°'  ®6' 
vici  pure  da  quella  Penna , che  gl'ldo-  b • ' 
latri  della  ragion  di  Stato  (limano  ritol- 
ta all’ala  delira  della  Fenice, c la  courra- 
pongono  alle  quattro  Penne  de’  Tacri 
Euangelilti , a'  tré  Chiodi  del  Redento- 
re, e alle  lèi  Ale  de’  due  Cherubini  alli- 
benti al  Trono  della  Trinità , incenlàn- 
dola  come  redentrice  de’  Rcgui,  ccon- 
Teruandola  come  appoggio  delle  Mo- 
narchie . Or  Te  Tacito  confellà  coutra- 
risiimi  alla  confcruationc  de  gl'iuiperij 

1 Partiti  di  mezzo:  Quod  mler  attapina 
deterrmum  eli , dum  media  J'equitur  , ne s 
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tufus  eff  fati) , me  prouidii  : Chi  nel  Rea- 
me di  Crifto  fpaccerà  per  gioucuoli  alla 
botiti  de' Tribunali , alla  pace  de' Po- 
poli , alla  quiete  delle  Republiche , alla 
concordia  de'  Grandi , ai  buon  nomo 
de’  Prelati  i Temperamenti , ch=  fom- 
mergono  in  vn  profondo  d'itigmfliric 
i)  Principato , non  dico  foUmenrc  |èco- 
lare,  erroneo  di  fede  e tirannico  di  efèr- 
citi q , qgal  iù  quel  di  Caligola  e di  Ne- 
rone, mà  Crifliano  ed  Ecclefiaflico,  co- 
me lònoi  più  poilènti  e i più  riueritidel 
noftro  lccolo  ? Dio  immortale  ! quanto 
peftifero  conuien  dire  che  lìa  quel  ve- 
leno, che  attoilìca  gli  Aspidi  e che  4 
trangofciare  i Dragoni  ! Prcgiudicaro 
no  le  dcteflate  Neutralità  à i Tiberij,  à i 
Claudi j , à i Caligoli  , à i Neron j , à i Y i - 
tellij , e vi  marauiglierete  fc  io  temo , 
che  pollano  recare  dilturbi  grandi  nel- 
la Monarchia  1 cclefìaflica  a i Pallori 
delle  anime,  à i Succeflòri  de  gli  Apo- 
iloli,à  i CuftodideH’Euangelio  àiDe- 
pofitarij  del  Sangue  di  Grillo,  à i Sopra- 
intendenti  della  Eternità?  Ohimè,  che 
quante  volte  odo  nominare  Tempera- 
menti  , lèmpre  Tento  palpitarmi  l'ani- 
ma nel  perto,  per  temenza  di  non  vede- 
re o cagionarli  danni  irreparabili  per 
elfi,  o e. lì  lieifi  degenerare  in  iipauen- 
tofe  mo  fruofiià  . Appena  trouerete, 
che  da  i Partiti  di  mezzo  non  (la  dop- 
piata qualche  defórme  fconciatura , in-. 
diloQO'e  di  chi  gli  abbracciò,  e in  roui- 
na  di  coloro  (opra  de'  quali  li  adope- 
rarono. 

984.  In  corrobora  rione  del  qua) 
fofpcttQ  tni  fouuiene  quella  regola  aei- 
Je  Scuole  : Cenciaio  fequuur  dcbtlionnL-, 
partern  , Percioche  ouc  delle  premeflè 
vna  c particolare  .quantunque  l'altra-, 
fia  vniucrfale,  lèmpremai  la  conclufio- 
ne  fi  ritlringe  ad  vno  ; come  parimente 
fc  delle  antecedenti  propofitioni  l'vna 
nega  e l'altra  afferma,  di  Madri  ri  diffe- 
renti la  prole, che  da  effe  lì  forma,  efpri- 
mc  nel  icmbianre  la  natura  della  Mali- 
gna . Cosi  vediamo,  che  ne'  Centauri , 
ancorché  la  parte  più  nobile  fi  a d’Huo- 
mo , tuttauia  perche  4 groppa  c di  Ca- 
uallo,  rimangono  le  qualità  di  Bruto, 
e per  ciò  efcìufi  da  qualfilìa  funtfono 
ragioneuolc  lì  annouerano  trà  le  Fiere , 
c loro  li  adegua  per  albergo  la  Italia-, , 
Quanto  auuiene  tra'  Molta , tanto  ac- 
cade tra'  Comandanti  jde'quaJi  chi  non 
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s'ingegna  d appigliarli  rnicamente  al- 
l'ottimo, mentre  li  fludia  d'eiprjnicro 
gli  affetti  contrarij  c delia  intrepidezza 
apoltolica  nel  giudicare  e della  conni- 
uenza  politica  nel  compiacere,  traligna 
in  vna  terza  lpccie , deteftata  da’  buo- 
ni , e fofpetta  a’  peruerlì  • Eccone  il  ri- 
tratto, tonnato  colla  penna  di  Girola- 
mo , che  l'efpofe  à gli  occhi  del  Mondo 
tri  le  glorie  della  fua  Biblioteca  : fafit 
cuneo  ftrcumlirrptntìum  garrulorttm  proce- 
deb.it  in  publicum , intuì  Nero , forti  Calo, 
tot  ut  ambtguui;  vi  ex  contrari/ 1 diuerjifqut 
nafurii  vnum  monftrum.nouamquc  bejtum 
dicerei  effe  eompafìam  , tutela  iOud  Poeti- 
fum  ; Prima  Leo , poliremo  Draeo,  medine 
ipfn  Chimera . 

98  $,  Fra  quelli  nomi  di  Centauri 
e di  Chimere  io  mi  andaua  trattenendo 
fludiofamcnre,  per  jsfuggirt  y n’auueni- 
mcnto , troppo  funelto  alla  reminifeen- 
za  di  chiunque  porta  Cri  do  nel  cuore . 
La  Paieilina , douc  Girolamo  detcltò  il 
cangiante  dclbialimato  Goucrnatore, 
ch'egli  intitolò  Moftro  , quantunque^ 
e nella  fronte  e nel  vili)  c nella  figura 
de’  portamenti  citeriori  lo  confeflàfla 
per  feuerira  di  ciglio,  per  furierà  di  fron- 
te , per  ùpienza  d'oracoli,  p r coft.in- 
za  di  petto , c per  valore  di  mano  viua-, 
immagine  di  Catone , mi  neceffita  à 
viaggiare  colla  mente  nell'efterminata 
Citta  di  Gerolòlmja,  iq  cui  il  Tempera- 
mento, e (pugnato  il  Palazzo  di  Pilato, 
fece  inaudite  carnicine  dell’Innocen- 
za. Prima  di  rimirarle, ricordateui  gl’im- 
petuofi  clamori , co'  quali  la  peruerfìtà 
Fanfàica  e la  politica  Pontificia  fi  sfor- 
zarono di  piegare  il  Pf elidente  all’vcci- 
fione  del  Saluarorc.  Tuttauia  per  quan- 
to quelle  Furie  (inaniafferQ.non  chicfe- 
ro altro  al  Comandante  . fuorché  bu 
morte  dell' odiato  Mzeftro  fui  tronco 
d’vna  Croce:  4t  Hi  magii  clama  bini , 
dietntei  ; Cructfigatur . Qndeggiaua  il 
Procqnfole  trà  l'innocenza  dell’accufà- 
to  e la  rabbia  de'  calunniatori,  e defi- 
derandoper  vna  parte  di  non  arren- 
derli aU'ingiufhcia  de  gl'tnuidiofì . nè  di 
efporre  ì gli  sbranamenti  de’  Leoni  il 
candore  d'vn  Agnello,  e afpirando dal- 
l’altra ali'affetfioue  popolare  e à gli  ap- 
plaufi  de'  Primati,  piegoifi  ad  vn  parti- 
to, quanto  manfueto  in  apparenza , al- 
trettanto lpictato  in  effetti,  e grauido  di 
barbarie . Adunque  né  olàndo  di  aflòl- 
uerc, 
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nere , ehi  ronfeflàua  lènza  colpe,  ni  vo- 
lendo conformarli  a'  furori  della  mol- 
titudine lòlleuata  , in  luogo  o della  li- 
berta  douuta  all'incolpato . o del  pati- 
bolo propoftoda'  perfecutori . alzò  rna 
Colonna , doue  Crifto , nè  aflbluto  nè 
morto,  (offe  lacerato  da  sferze.  Ecct-t 
ego  cor  am  zio  bis  interrogarti, nullam  caufam 
i <•  inutili  in  bomtne  ilio  ex  bis , in  quibui  eum 
j.  acc  tifati  j:  fed  ncque  Herodes.  Emendatimi 

l ergo  iBum  dimittam  . Confegucnza  ftor- 

l tiHiina,  e (conciatura  infernale  della., 

j Neutralità , Matrigna  fèmpremai  f oue 

fi  tratta  di  (torcere  la  giu  lima  o ciuile 
tra'  litiganti , o contentiolà  tra'  pretefi 
rei  e calunniatori  inquieti  1 de’  decreti 
gi ullificati , e Madre  di  dcliberationi 
perniciofe . Percioche,  (è  Tu  Iodichiari 
lènza  neo, come  l'impiaghi  con  flagel- 
li? Ti  accorgerai  tra  poco , quanto  era 
minor  male,  fu’ primi  tentatiui  dell.u, 
riuolutione  popolare  conlègnare  alla 
empierà  de  gli  Scribi  l'incatenato  Mef- 
fia, affinché  nel  mezzo  del  Tempio,  fe 
cosi  voleuano,  lo  croci  figgerti  i o , in- 
adempimento de’  loro  odi)  ; che  tratte- 
nere la  piena  dell'ira  con  argini  vacil- 
lanti di  Partiti  dubbio!!,  per  poi  lafciarla 
(correre  con  inondationc  di  fupplicij  nè 
da  te  nè  da  veruno  riparabili . Non- 
allunghiamo  tragedia  si  lagninola  . Se 
contro  à Crifto  preualeua  la  malignità 
de*  Congiurati , egli  fpiraua  l'anima  fo- 
pra  vn  tronco  d’ Vliuo  : mà  perche  alla 

rrfidia  de  gli  Auuerfàrij  Pilato  frappo- 
il  Temperamento , Crifto  fù  fpolpa- 
to  con  fetmila  battiture,  lù  fchermto 
con  finti  feettri  di  canna , fù  con  faliue- 
difon  orato  da  Soldati,  iù  trafitto  da  (èt- 
tanta  (pine  nel  Capo,  fù  vcftitoper  bef- 
fa di  rodò,  iù  tramandato  da  vn  Tri- 
bunale all'altro , iù  da  Erode  dilegiato 
e trattato  da  pazzo , iù  pofpofto  con- 
pienezza  di  voti  à Barabba  feditiofò , 
fù  inoltrato  al  Popolo  trasfigurato  da- 
tormenti , iù  dichiarato  ambinolo  dei 
Regno  e nemico  di  Celare , iù  caricato 
d’vn  patibolo  sù  gli  omeri,  iù  t radunato 
alCaluario  in  compagnia  di  due  Ladri: 
de’  quali  fpictacilfimi  trattamenti  nè 
pur  vno  giammai  o fognò  il  liuore  de" 
Sacerdoti,  o tramò  l'aftutia  de’  Farilèi,  o 
propolè  l'ipocrifia  de'  Pontefici, o chic- 
le U comperata  ferocia  del  Volgo,  e vni- 
camente  macchinò,  difegnò,  praticò  il 
Temperamento  ; da  cui  finalmente , à 


villa  d'vn  milione  d’huotnini,  fù  lo  (fra- 
nato Redentore  inalberato  sù  la  Croce, 
la  qual  (èia  eli  abbozzò  l'indiauolita- 
Congrega  de'  raunati  con  Caifa  . Partii 
ora , che  o io  con  poco  fondamento  vi 
habbia  ritirati  da'  Partiti  di  mezzo , o 
che  Iddio  con  troppo  rigore  nell'antica 
legge  gli  habbia  puniti,  giache  nell'accr- 
biihma  palfione  del  fuo  amaro  Figliuo- 
lo erti  lubbcro  e la  maggiore , e la  peg- 
giore , e la  più  penofa  parte  pel  tratta- 
mento difonorato  c da  (chiauo , ch'egli 
foftenne  nel  Pretorio  del  Prendente  la- 
cerato da  sferze, e nella  Reggia  del  Prin- 
cipe vituperato  da  feorni  ? 

986.  Non  più  mimarauiglio,lè 
l’Ererta  conlàpeuole  de’ portenti , che 
ne' Palazzi  e nel  Caluario  cagionarono 
i Partiti  di  mezzo . ad  elli  ella  fi  appog- 
gi , nè  giammai  comparifcain  publico, 
per  infettare  la  Pietà,  fe  il  Tempera- 
mento non  le  dà  il  braccio:  Imuxa fu- 
ptr  itlelìum  fuum . Perciò  Brunone  la- 
paragonò  à quella  impudica  e bugiarda 
Femmina,  che.  nel  colpetto  di  Salomo- 
ne , rifiutando  il  proprio  figliuolo  affo- 
gato , non  fi  curò  dell'altrui  viuo,  e 
gridò  Tempre  alla  prefènza  del  Principe: 
Nee  mihi , nec  libi  fit,  fed  diuidalur.  tia- 
re tiei  quidem  omnesfihos  /noi  inlerficiunl . 
Alieno s autem  filmi , non  loloi  fed  ex  parte 
habere  volimi  : quoniam  in  Eccle/ìa  eoi  effe , 
Cr  cat bolidi  comunicare  pracipiunt,  fed  futi 
trrorìkui  crederi  perfuadent . Non  vdi- 
rete  mai  dalle  bocche  urtaree  de'  nuo- 
ui  Apoftati  della  Fede  vfeire  altre  prò- 
polmoni , che  Neutrali . Accettano  lo 
Scritture,  ma  dimezzate:  riuerifeono  i 
Sagramenri , mà  diminuiti  : onorano  i 
fiacri  Dottori,  mà  fé  nacquero  nc'  primi 
(ècoli:  citano  i Concili),  màinquclla- 
parte  che  non  gli  fulmina:  riconofcono 
il  Romano  Pontefice  per  Capo  della— 
Chiefà , mà  lènza  moto  d' Autorità , mà 
lènza  corona  di  Comando,  mà  fenza- 
voce  di  Oracolo  , mà  lènza  figura  di 
Crifto  : baciano  le  Chiaui  di  Pietro,  mà 
fe  non  ifpezzano  le  loro  penne:  voglio- 
no foggiacere  a'  Cenfbri  Ecclefiaftici, 
mà  (è  approuaooleloro  follie:  gridano, 
Viua  Roma  , oue  ella  non  efclami  , 
Muoia  l'Erelìa-In  Comma  l'vnico  lor  lin- 
guaggio è , nec  mihi,  nec  (ibi  fi,  fed  dtui - 
datar . Della  libertà  (i  ritenga  il  nome, 
c fi  annulli  l’vlb . Nell'Eucanftia  fi  ado- 
ri Crifto , e (1  creda  il  pane . Ncll'Ordi- 
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ne  non  fi  trascurino  i Riti  > purché  non 
fi  parli  di  Carattere . Nella  Confessio- 
ne SI  afcolri  la  colpa  , e fe  ne  presuppon- 
ga l’Aflòlutione . De*  Santi  la  gloria  Sì 
celebri , e le  ceneri  Sì  conculchino , Sì 
fermano  le  arrioni , e il  nome  non  s’in- 
uochi . In  Sómma,  non  ci  è Dogma,  cho 
non  feriscano  ; non  ci  èTraditione,  che 
non  tronchino  i non  ci  è Euangelio , in 
cui  non  caSiìno  periodi  o capitoli, e pre- 
tendendo di  ritenere  l’antica  Religio- 
ne , ne  tòrmano  vna  del  tutto  nuou^u  . 
A'  sì  Sàtd  Temperamenti  primo  di  tut- 
ti Si  oppofe  il  più fàuio  Principe,  elio 
habbia  Seduto  in  Tiono,  eà  qucftofolo 
titolo  (ì  accreditò  talmente  , che  tutto 
il  Reame  lo  credette  Oracolo  di  diuini- 
tà,  e Sì  ftimòda'  Senatori  della  Palesti- 
na , che  Iddio  palladi  per  Tua  hocco . 
Appena  Salomone  ributtò  colei,  che, 
aggrappatali  nella  tempesta  del  deme- 
ntò all’infracidato  canape  del  Diutda- 
tur,  volea  Stabilire  i Partiti  di  mezzo  nel 
regio  Tribunale  delnuouo  Principato, 
che  ogni  israelita  gli  gridò  il  Viua,e 
l'adoro  come  vn  depolìtodi  Sapienza., 
diuina  . Audiuit  ttaque  a mms  I frati  ludi-, 
cium  , quod  ìudieffet  Rex  , ó-  limutrunt 
Rtgem  , videntes  fapieutiam  Dti  effe  ite  tu 
ad  fj.tendum  lu/ieium  . O quanta  lode 
Si  accrescerebbe  all'Ordine  Ecclefiafh- 
co , fe  da  qualfilia  Adèinblea  ficerdo- 
tale  Si  eliliadèro  i perniciosi  Tempera- 
menti  , Remore  fatali  delle  Nauicello 
cattoliche  ( per  non  accumunare  ad 
effe  la  Naue  (teda  di  Pietro , che  altret- 
tanto patirebbe  , quando  con  intrepi- 
dezza Pontifìcia  come  Suole,  non  de- 
cretuile  fenza  tergmerfationi  à fauoro 
di  chi  fupplica  armato  di  Conuenienza, 
di  Ragioni, e di  Canoni  ) le  quali  tal'ora 
nel  mezzo  del  corSb  rimangono  immo- 
bili, difguffaudo  ambe  le  parti  ; mentre 
in  caule  conrrouerfe  ftan  sù  lo  volte,  nè 
dan  fondo  in  alcuno  de’  liti  Sri  sé  con- 
trarili E quanta  Sarà  la  riputarione  de' 
Sacri  Comandanti,  fe  con  apostolica  ge- 
nerosità , quando  Sì  tratta  o di  fcandali 
o d’ingmftitic, decideranno  1 punti  qui- 
Stio.nari  ; altrettanto  Sarebbe  il  hiaSimo , 
fe  con  pretesti  pulitici , in  luogo  di  di- 
chiarare, ciò  che  le  leggi  prefcriuoao- 
e ciò  che  Iddio  ordina, fi  trattenedero  in 
perpetui  difegni , Senza  giungere  giam- 
mai al  vero  colorito  della  Sentenza . Nè 
giiìa , chi  creda  d'acquetare  le  Strida, 
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o con  compaSfionare  la  mifèriz  di  chi 
chiede , o con  deplorare  la  violenza  di 
chi  contralta  . Si  fatte  complorationi , 
come  non  foccorrono  a’  bilògni,  cosi 
non  reprimono  le  beftcmmic . Con  So- 
migli.me  pretefto  filmarono  le  Vedali 
di  renderli  men  colpeuoli , quando  il 
Tempio  della  lorDeatù  Sopraffar  ro  da 
fiamme  . Ardeua  la  parre  più  nobile  di 
quel  fimofo  Edificio,  alle  cui  prime  fa- 
uillc  lo  Stuolo  delle  Femmine , deputa- 
te alla  cultodia  de’  fupcrftitiofi  carboni. 
Saltò  fuora  del  ricinto , e con  dirottis- 
simi pianti  deploraua  la  Strage  dell'in- 
cendio. Soprauuennc  à quello  Strepito 
Metello  Primate  de  gli  Auguri , e do. 
macatoli  dell'impigriro  cordoglio  del- 
le Vergini  trafeurare,  eiclamò  contro 
alla  loro  infingardaggine  : Pretendete 
Voi  forlè  di  lpcgncrc  l’immcufa  vam- 
pa di  quedo  fuoco  con  lo  Spargimento 
di  quattro  lagrime,  fintamente  (premu- 
te da  gli  occhi?  Ci  vogliono, non  pianti, 
mà  picconi  j non  fofp-ri  mandati  all’a- 
ria , mà  vrne  piene  d’acqua  rouefeiato 
sù  le  rraui  che  ardono  ; 

Non  eli  auxtltum,  fiere,  MrteBus  aie . 
Confufe  le  accorate  Donmcciuole  pc’ 
rimproueri  del  zelante  Vecchione,  mu- 
tarono i pianti  m preci , e alzare  le  ma  ni 
verfo  il  Ciclo  fupplicauano  gli  Dei  tu- 
telari , à Spegnere  con  pioggie  nuraco- 
lofe  le  fiamme  infuriate . Allora  molto 
più  alterato  Metello  Sì  fece  animo  di 
paflàr  tràie  fiamme  del  Delubro  al  ra- 
pimento del  Simolacro , che  non  anco, 
ra  era  incenerito , e trattolo  alle  rapino 
dell’arfura  lo  dralcinò,  oue  le  Donzel- 
le compiangeuano  le  fuenture  della* 
Statua,  iaqual'eSTe  nputauano,  o aria 
dall'incendio,  o fitta  in  pezzi  dalle  ro- 
uinc  . Indi  voltoli  à loro  , con  ridi- 
procci  più  amari  de’  primi  > dille  : Gli 
Dei  non  fi  fàluano  dalle  fiamme  con  al. 
zare  le  braccia  allo  Stelle, mà  con  accor- 
rere collo  mani  e co’  piedi,  oue  l'eder- 
minio  è maggiore , c con  fottrargli , à 
rifehio  anche  della  propria  vira,  da!l'm-> 
giurie  odcl  fuoco  chegl’incenerifce, 
o del  diroccamento  che  gii  abbatto . 
Le  preghiere  e i voti  han  luogo,  quan- 
do l’Aria  è Serena  e quando  gli  Altari 
rilplcndono,  non  quando  la  voracità 
delle  Fiamme  diuoia  le  pareti,  apre  i 
fomiti , e de  fola  i fondamene!  del  Tem- 
pio. Se  bramate  di  prcfcruarc  dal,’ effes* 
mimo 
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minio  i Simolacri  che  relìano , difmet- 
tetele  fupplichc , e (tendete  le  braccia: 
N on  ea  funi  volofed  rapicnda  mona . 
Mi  arroflifco  di  làr  Maelìrn  de'  veri  Sa- 
cerdoti vn’Augure  idolatro;  tutraul-L- 
e i Tuoi  detti  furono  si  pelati,  e i fatti 
riufcirono  si  opportuni , che  io  certo 
non  (àprei , come  meglio  animar  chi 
ini  alcolta  alla  prelcruatione  e della  giu- 
Ihtia  in  tante  guife  opprcllà.  c della  Re- 
ligione in  tanti  luoghi  pericolante,  le 
non  vi  cforralli  a lofìituire  la  intrepi- 
dezza dcll’opere  alla  inutilità  de’ prò- 
telìi . Poco  gioua  deplorare  effcmina- 
tamcnte  la  corrottela  del  fecolo,  la  vio- 
lenza de’  pretendenti , l’ambagi  dello 
caufe , le  ritirate  di  chi  teme,  la  baldan- 
za di  chi  intimorire , le  voragini  che  lì 
api  ono  per  inghiottire  o chi  fèntentia 
o chi  riforma.  Dcplorationisì  femminili 
nè  compongono  dilpareri,nè  lì  oppon- 
gono a’  dilbrdini . Quali  Retti  per  dire, 
che  nè  mcn  balìa  nuolrare  gli  occhi:  à 
Dio  col  reiterato  Domine  , Damme , ciperi 
nubu,  Ichcmiroda  Crifìo  fu' labbri  im, 
pallidi»  delle  Vergini  dormigliolè . im, 
total  mancamento  di  anioni,  e implo- 
rare ('Onnipotenza  Ina  in  (buueni. Den- 
to delle  tempefìe  mondane  , anzi  chia- 
ramente dico , che  ciò  non  balìa,  fe  alla 


Fietà  delle  preci  non  lì  congiunge  il  vi- 
gore de’  rimedi) . 

N linea  fune  -vota  , fed  rapi  ernia  nume. 
Signori  miei , ne’  vofìi  Oratori)  lagri* 
mate , quanto  vi  aggrada  ; mà  fie' Tri- 
bunali, in  luogodi  piangere . decidete; 
Dalle  volìre  logge  rimirate  il  Cielo  più 
fìHamcntc  , che  noi  riguardò  Àbra- 
mo; mà  da'  voftri  Troni  gridate  più 
fortemente  , che  non  léce  Giouanni, 
e dite  al  Magilìrati  anche  coronati  l 
Non  licei . E perche  vna  volta  non  lì 
lìjuarciano  i veli  de  gli  vmani  riguardi, 
che  con  danno  si  grande  del  Publico 
non  ci  lalciano  penetrare  nel  Sanflafart- 
fiorum  dell’integrità  Sacerdotale , oue_> 
altro  non  sWenl'a , nè  altro  lì  adora, 
faluo  che  i Libri  della  Legge , e l’Arca^ 
del  Signore  ? Deh  li  proferita  final- 
mente ciò  che  lì  è conceputo,  e , dopo 
elpcrratione  si  lunga  d|  chi  v’implora, 
feuza  ambiguità  di  rifpolìe , raffrenate  ■ , 
le  Diocefì , e fan  ri  fica  te  il  Mondo  eoa-  : 1 
(inceriti  di  relcritti . Sento  , chi  mi  ri- 
corda . (ciorli  nodi  inelìricabili  felice- 
mente, dal  Tempo, e però  apparire  con- 
ucuientillimo,  alpettarc  il  beneficio  del 
difcioglimento  dalla  dimora  delle  rifpo- 
lìe . Rclpiriamo , e vdircte  la  folutionc 
del  dubbio . 


SECONDA  PARTE. 
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A Politica,  già  che  non  pu;> 
folìenere  i Temperamenti, 
nprouati  da  Dio  ed  efecrati 
da'  Popoli , cfpone  1 Tem- 
poreggia menti, Fratelli  vte- 
tini  de'  Partiti  di  mezzo . c nientemeno 
opregiuditiali  alla  Rcpublica.  o ingrati 
algido.  Elclainano.  non  gli  Alunni  de 
gli  A ppj ioli,  ma  i Difcepoti  de  gli  Sta 
olii  : il  T empo  fà  gran  cole  . Io  certa 
mente  non  hò  mai  vdico.  che  il  Tempo 
faccia,  mà  lèmpre  hó  letto,  che  il  Tem- 
po disfa  si  Marmi  come  Bronzi,  sì  Pa- 
lazzi  come  Maulòlei,  sì  Città  come  Mo- 
narchie . Con  tutto  ciò,  lì  ammetta.- 
per  ora  come  vera  la  fallirà  della  propo- 
lìa.  11  Tempo  farà,  ciò  che  non  fai  ? 
Alpctta,  dice  Grifòlìomo,  nell’adempi- 
mento de'  fuccelli,  non  lode  di  pruden- 
te , ma  galìlgo  d’iniquo  . Adunque  ciò 


che  il  Tempo  , cioè  à dire,  ciò  che  il 
Calò  opererà  nella  Cliicfa  di  Crilìo,  non 
hà  faputo  nè  principiare  nè  finire , o il 
zelo , o la  colìanza , o la  giulìicia  , o la 
inrrcpidezz».  ola  diligenza,  olo  ftudio, 
o l’application.: , o l’autorità  , oil  Capo 
coronato  di  Mitra  de’  primari)  Minilìn 
dell’Euangclio,  e de'  fiip.e  ni  Prefìdeuri 
delle  Diocelì  più  illufìri  ? E non  farebbe 
ciò  vn'mtàmia  detelìabile  della  codar- 
dia nolìra.fe  il  corfp  de'  giorni  o coglicl- 
fegli  abuù.o  raffrenalfei  violenti,  o lòl- 
leualfe  i conculcaci,  il  eh:  non  hauefTe 
ardito  di  fare , nè  haueflè  voluto  efegui- 
re  laPxouidenza  Dominante,  abbando-  s chi-vf. 
nando  all’incertezza  de' giorni  le  ope-  Ho  j,’ 
rationi  dell’vfficio  ? Nee  enim  fi  hoc  per  ad  Pop. 
tempot  fiat,  erti  libi  quid  yuan  ampliti!,  ve-  Anrioc. 
rum  dr  muha  poena  , qujntamquod  tempui  j-Q  J0 
cfjccit , hoc  facete  Dei  lex  non  perfua/U  . , ^ 
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9(8.  E io  à qual  fine  con  fallì 
prefuppolti  mi  adiro  contra  coloro, che 
hanno  ottenuto  dalla  lunghezza  de'  lu 
ftri,  ciò  che  non  han  faputo  nc  perfua- 
dere  à fe  fteffi  colla  efprelfione  de'  pro- 
pri) obblighi , ne  impetrare  dalla  pufil- 
Ianimità  naturale  coirgli  acerbi  (limoli 
della  fipderefi,  fe  il  Tempo  nulla  là , e 
fe  niente  hà  giammai  prodotto?  Ciò 
fi  fcrillc  da  Arirtotile  ; il  quale, feguendo 
l’opinione  di  Parone  Pitagorico,  fellemi 
quei  Filolòfi  triuiali.che,  infiftendo  a gli 
errori  del  popolo,  affermauano  matu- 
rarfi  e lòrmarfi  gran  cofedalTempo. 
Non  modi-crete  mai  , dice  il  Filofo- 
fo,  effetto  anche  minimo  ,di  cui  il  giro 
de’  fecoli  podi  vantarli  di  edere  o Pro- 
genitore o Promotore. L’anione  è quel- 
la , che  dà  vita,  e che  aggiunge  orna- 
menti . li  indicatur  ex  co  fati 1 , quia  mh’l 
quidtm  fit , nifi  ipfum  maueatur  ahquo  mo- 
do , atqut  quippiam  agai . Palei  igilur  cor - 
rupi  ioni  s magli  efit  per  fi  caufim  T empiii , 
quàm  generalionii . Tu  ciò  lai , già  fòr- 
tunatillìmo  Settentrione , sì  candido  di 
fede,  sì  immacolato  di  vita,  si  lino  di 
dottrina , si  gloriofo  d’ofliruanza,  sì  ce- 
lebre d'integrità,  sì  (antodi  nome,  sì  ci- 
uciente a Pietro  , si  fedele  à Dio  , si  ca- 
ro alla  Sede  Apoftolica  , e però  dichia- 
rato da  Lei  Primogenito  fuo,  e eoftitui- 
to  col  Diadema  Cefareo  Arbitro  della. 
Terra  ; trpmato  da’  ribaldi  per  la  giu- 
ftiria , amato  da’  buoni  per  la  fantità , 
acclamato  dalla  Chiefa  per  lo  patroci- 
nio che  di  eflà  teneui  ; famoloper  li- 
grandezza  de'  Vefcouadi  , fàntificato 
perla  moltitudine  de’  Monaftcrij,  inui- 
diato  per  l’infinito  cataloga  di  Martiri 
glonoiì  , di  Canfedòri  eruditi , di  Prin- 
cipi annouerati  tra’  Santi  : c ora  in  tan- 
ta parte  di  Te  fcparato  dal  Trono  di 
Pietro  , fmembrata  dal  coi  podi  Còlto, 
fcopcrto  ribello  dell’Euangelio  . E chi 
alrro  ri  precipitò  dalla  fommitade’  veri 
dogmi  nel  protondo  di  miferabili  erro- 
ri, làluoche  la  troppo  circolpetta  len- 
tezza di  chi  (binò  a'  primi  contagi)  del- 
rinlellonito  Lutero  poterli  dare  rime- 
dio più  eilìcacc  dalla  dillìmulationtj 
prudente , che  dalla  vigilanza  inferuo- 
rata  ? Se  a'  primi  tìlchi  di  quel  Dragone 
tartareo  fi  fcaricauano  idouuti  fulmini 
delle  cenlurc  ecclcfiaftiche , c quel  Mo- 
lilo feoppiaua abboinmato  date,  e tu 
Oggidì  larcft)  aliai  più  candido  per  l'of- 
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ftruanza  alla  antica  Religione , che  non 
fei  porporato  per  la  fublimità  de’  tuoi 
manti . Si  dille  fempre , che  i libili  di 
quell’Innouarore  temerario  erano  di- 
Icordanze  di  Ipecolanoni  e non  prolà- 
nationi  di  Scritture,  gare  tra  difputatori 
e non  ribellioni  da  Pontefici , firatta- 
gémi  d’ingordigia  per  rapire  limoline, 
e non  agguati  d'apofialia  per  inquieta- 
re la  Fede . Onde  procrafimandofi  nel- 
la fopprollionc  delle  nouità  , da  elle  in 
poco  tempo  tù  fopraffarta  l'antichità  si 
de’  Riri  Apoftolici , come  dell’Autorità 
Eccleliafiica . Quelli  fono  gli  aborti  del 
Tempo , e quelli  Moltri  lì  formano  per 
diffor marci,  ouc  alla  celerità  Pafiorale 
impignfee  la  mano  o il  timore  d’oftèn- 
dere  o il  defidcrio  di  quietare . Nò,  nò  3 
nulla  fanno  i Meli,  nè  leggerete  in  alcun 
Diario  de'  fieri  Auuenimenti  o fitto 
illuftro  o memoria  gloriofa  nè  originata 
nc  pcrfcttionata  dal  Tempo  . 

9(9.  Che  fe  pure  fi  perfeueraflè 

à dire , poter  egli  molto  nelle  colè  di 
quaggiù , io  dirci, che  fi  venillè  alle  prò- 
uc  di  tal  potenza  . Se  il  Tempo  opera , 
più  certamente  opererà  ne  gli  oggetti 
naturali,  che  ne’  celcfii , e ne'fupcriorj 
alla  natura  Prcfupoftociò,  à quei  Mar- 
mi che  giacciono  alla  riua  del  Teucre , 
traportati  qua  da'  Monti  di  Carrara,  de- 
putate Valletti  di  camera  fidatilfimi , 
l quali  fopra  ognun  di  ehi  pongano  vn’ 
Oriuolo  di  fotnlillima  poluere  c dife. 
delillima  indura  , e al  batter  dell’orej 
puntualmente  gli  voltino,  c riguardate 
poi  fe  alcun  de’  fallì  col  beneficio  del 
Tempo  fi  tramuti  ò in  figura  di  huomo 
o in  fembiaiiza  di  fiera . Anche  quan- 
do per  mille  anni  l'Oriuoli  tutti  di  Ro- 
ma aHiftedèro  à quelle  pietre  ,niun  i di 
clic  in  si  gran  numero  di  fecoli  inoltre- 
rebbe  o lòrmato  vn’occhio  o lauora- 
to  vn  dico . Ladoue  fe , ricorrendo  al 
prima  Scultore  di  Europa  che  dimora^ 
tra  Noi , gli  raccomanderete  l’intaglio  , 
in  fochi  meli  riuedrcre  le  pietre  figu- 
rare o in  faccia  di  Augufii  o in  buffi  di 
Pontefici.  Si  che  douc  migliaia  danni 
nulla  farebbono  in  quei  malli , la  mano 
d'vn'Artificc  collinduftria  dello  lcar- 
pello  imprime  nel  breue  corfò  di  po- 
che Lune. 

990.  E pure  à sì  conuincente 

di  inoltrano  ne  vi  c chi  refi  Ite  con  gli 
allònimi  del  volgo,  prore itaudo, che  le  i 

Co- 
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Colo 'lì  delle  Roggi  e non  fi  fcolpifcono, 
almeno  i Frutti  della  Terra  lì  (ragiona- 
no dalle  Giornate,  lo  primieramente^ 
ì ciò  replico , non  hauer  noi  ragionato 
fin’ora  di  effetti  si  badi,  quali  fono  o le 
biade  del  Campo  o i pomi  de*  Giardini, 
e dondoli  aggirato  il  Difcorlb  odierno 
intorno  à gli  affari  piò  rileuanti  o del  se* 
lo  A pollo  Ileo  o delle  decifìoni  Eccle. 
fiadiche.T uttauia,per  confufione  di  chi 
ripugnaffe  alla  dottrina  propofla , nego 
apertamente  dall'aggiramento  de’  gior* 
ni  o produrli  Spighe  o colorirli  Vuc  . 
Si  pianri  vn  Vigneto  nella  forata  Mon- 
tagna di  Pufilipo,  c à qualfifia  piè  di  Vi- 
te ,pcr  forza  di  ruote,  fuonino  l’oro 
con  efatridima  regola  del  corfb  So- 
lare . Chi  farà  sì  inafpcrto  de’  primi 
rudimenti  dell’arte  rurale , che  credo 
di  potere  ragliar  giammai  vn  folo  grap- 

folo  di  quelle  viti?  Se  il  Tempo  bali  allo 
maturare  i gralpi , nella  Tartcria  li 
fàrebbono  copiofinime  Vendemmio , 
cllcndo  il  Tempo  di  quell'agghiacciata 
Prouincia  nientemeno  regolato  del  no- 
dio . Mà  perche  l’aria  in  quel  clima  è 
men  foaue  che  in  quello,  c perche  i 
freddi  fon  quiui  più  affrettati  e più  ri- 
gorolì  che  qui , perciò  niun  di  quei  ru- 
llici vide  giammai  virarne.  Richieggono 
li , per  produrre  c per  ìilagionar  Vue , 
terreno  proportionaro,  aria  dolce,  ven- 
ti benigni . magliuoli  fecondi  ■ cultura., 
indefefla , foli  ardenti . Né  bada  ciò , le 
dalla  Vite  con  tagli  confiderà»  non  li 
recidono  i Tralci  difutili.fe  non  li  frap- 
pano con  mano  intelligente  i Pampani 
fuperfiui , fe  non  li  appoggia  la  Pianta 
o ad  olmi  eleuati , o à pah  (coperti , o , 
quando  quelli  mancano,  à canne  vili 
tnà  fode  . Tal  cultura  e tal  difoofitione 
di  Viti  empie  le  vafchc  di  Molto,  e pro- 
uede  l’Italia  di  Vini,  maturati  non  dalla 
volubilità  del  Tempo,  mà  dalla  r fu  ra^ 
del  Sole . mà  dall’mdullria  del  lauoro , 
Olà  dal  fugo  della  pianta , ina  dal  fode- 

fno  del  palo.  Tanto feguc ne  gli  affari 
cclefiadici , i quali  allora  lì  pcrfettio- 
nano  e lì  finilcono,  quando  chi  gli  trat- 
ta, quali  Vite  animata  lì  clpouc  a gl’in- 
flulii  del  Cielo  colla  frequenza  dello 
preci,  li  accoda  alla  prudenza  altrui 
coll’intcrucnimcnto  alle  giunte  , traf- 
fònde  il  vigor  proprio  nc’  negotij  col- 
l’artenta  confideratione  di  ciò  che  bifo 
gna , e da  etti  non  li  difappltca  c ad  cilì 
Seconda  Porte . 
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fi  adatta  collo  fpropriamento  di  rutto 
ciò , che  non  è o fruirlo  pubico  o glo- 
ria di  Crido  E le  hò  a dire  il  p irer  mio. 
frà  tate  cagioni, che  promuouono  la  fe- 
lice terminationc  de’  trattari  più  graui , 
opportunillìma  dimo  e fingolariilima 
fopra  ogni  altra  dopo  la  religiolità  del- 
la comunicarionc  con  Dio.  la  partici- 
patione  de  gli  affari  con  perfine  o infor- 
mate de’  maneggi,  o erudite  ne’  Cano- 
ni . o fondate  in  Teologia,  o afibdate  in 
virtù . E fòrf;  per  quedo  Iddio  chiamò 
gli  Apolloli  fuoi , non  Vliui  o Palme  , i 
piante  che  da  le  delle  li  reggono,  e che  - 
lenza  fodegni  fruttificano,  mà  Tralci 
e Viti  alle  quali  bifognano  appoggi  odi 
Pergole  quantunque  lccche  , o di  Piop- 
pi benché  llerili,  o di  Canne  ancorché 
fragili . Ego  Jum  vitii , Voi  fulmini . Nè,  . 
per  fottrarfi  alla  comunicarione  dello  , , .n' 
(accende,  gioua  il  dire  , mancare  nelle 
Dioccfi  i Perfonaggi , che  in  Roma  ab- 
bondano , o Eminenti  per  la  Porporo, 
o Venerabili  per  la  Mitra  , o acclamati 
per  l’elperienza , o làlurari  per  la  Dot- 
trina : percioche , oltre  il  collumare  i 
Prelati  lontani  di  ricorrere  con  Lettere 
all’Aflèmblee  Romane  , e poter  etli  ne’ 
meli  del  Concilio  trasferirli  perfonal- 
mente  a’  piedi  del  Vicario  di  Crido, 
deono fermamente  credere,  che  come 
le  Vigne  germogliano  ancorché  lòde- 
nute  da  Jeboli’limi  legni  e da  bacchette 
peraltro  abbiettiiiìme , cosi  Iddio  darà 
lorofanitàdi  mente, robudezza  di  cuo- 
re, e felicit  i di  fuccefli,  quando  elfi  non 
isfuggano  di  auuicinarfi a’  Configlieri , 
quali  la  Prouincia  lómminidra  , non. 
profondamente  addottrinati  ma  fuper- 
tìcialmeotc  tinti  di  faenza  , vfando  Id- 
dio di  ricotiofccre  l’vmiliatione  di  chi  li 
apre  colla  benedirtione  di  ciò  che  ten- 
ta. In  tal  guifà  Pimprcfe  de  gli  Eccle  Ca- 
dici riufeiranno  c grate  a’  fogettari  e ri- 
ueritc  a*  Regnanti . E ciò  che  perfuado 
alle  Mitre  , vmilmcnte  raccomando  al- 
le Porpore , e grnufleflò  ricordo  alle 
Chiaui.  Che  le  per  altro , o alieni  dsu 
impacci  o inuaghiri  di  Noi  dedi , e de- 
gneremo i pareri  altrui , e ci  aderremo 
dall’allillcnza  alle  Cure , i benefici),  che 
ci  promettiamo  dal  Tempo , diucrran- 
no  Malefici)  del  gouerno,  c nodi  gordij. 
ineducabili  anche  al  coltello  di  Pietro, 
non  che  alla  fpada  d’AlclTandro . Al- 
tro non  là  il  Tempo  fe  non  arrugginì- 
Tt  re 
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re  i trattati  e rendere  inoperabili  i palai. 
Ciò  videfi  nelle  foaturaggini  del  Tem- 
pio inoltrate  dall’Angelo  ad  Ezccchielc, 
le  quali  in  poca  lontananza  dalla  Fonte 
guazzauanli  fàcilmente  , appena  giun- 
gendo Tacque  al  tallone  del  piede  : al- 
quanto più  giù  bagnauano  i ginocchi 
di  chi  tentaua  il  guado;  in  diftanza  mag- 
giore la  piena  fupcraua  i reni  di  chi 
paflàua;  più  oltre  Ja  corrente  era  si  pro- 
fónda , che  in  niun  modo  anche  a’  Gi- 
ganti rimancua  fperanza  di  guazzo  . 

Ezech.  ^lueniam  ÌKiumucrant  aqu*  prof  un  di  tot - 

47.5.  rettiti , qui  non  piteli  tranfuadari  . Alla., 
quale  impolfibilità  di  paflàggio  sbigot- 
tito c infieme  accorato  Pietro  Damiano 
cfclama:  Ciò  che  auucnneal  Profeta.) 
ne’  Fiumi  di  Babilonia  , accade  pari- 
mente «'.Prelati  negli  affari  dei  Coman- 
do . Quefti.coine  ne’  principij  fono  ter- 
minabili con  leggeriilime  dichiarationi, 
e , quali  che  dilli , con  fon  pljci  compli- 
menti, pian  piano  tanto  fi  auanzanoin 
difficoltà,  si,  per  le  fperanze  concepu- 
te  dalle  parti , come  per  gl’impegni  pu- 
blicati  da  UT: , che  nè  forietà  di  trattati, 
nè  euidenza  di  ragioni , nè  temenza  di 
feoncerti,  nè  proteftarione  di  difgufti, 
nè  confeguenza  di  fcandali,  nè  (congiu- 
ri di  zelo , nè  vmiliationi  di  Magiftrati, 
ne  clamori  di  Dioccli , nè  impulfi  della 
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Sede  Apoftolica  polfono.  non  dico,  ter- 
minarli con  pace , mà  nè  pure  confiti- 
tarli,  fonza  (Indori  di  tempefte , e fonzaN 
rognoftid  di  feiflure  . Iddio  perdoni 
chi  la  foia  a'  Succeffori  eredità  sì  ama- 
re di  maneggi  non  finiti . impollibilita- 
ti  à qualfifia  anche  (òauifiima  conchiu- 
(ione  dalla  irrefolution  di  chi  hebbe  i 
primi  forni  delle  differenze  in  fuo  arbb 
trio,  c permettendogli  alla  fallace  ma- 
turità dclTempo.  gli  hà  refiointermi- 
nabili  non  fonza  (palimi  di  chi  gli  gui- 
da , o terminabili  non  fonza  auuerfiune 
irreconciliabile  di  chi  dalle  prime  debo- 
lezze de  gli  Arbitri  fi  è promeflà  la  per- 
petuità del  litigio  . De  fatui]  & pla">>  Ser  *». 
aquit  ad  tntranfmeabilem  prtfundx  torteti - $.a- 

tit  pltmluitnem  pcrutnitur . Tanto  foriue  le*, 
in  efecratione  ai  de’  Tcmporcggiamcn-  ro 
ti  come  de’ Temperamenti  Pietro  Car-  I47. 
dinaie  Oftienfe,  c tanto  diro  io  si  a’  De- 
pendenri  della  Sede  Apoftolica,  come 
a' Succcflori  di  Pietro  Apofìolo  per ifta- 
bilimento  della  Chielà  di  Crifto.  JLa_. 
quale  allora  forge  incótraftabilc  à qual- 
fifia vrto,  quando  ella  foppcllifoe  ne' 
fiioi  fondamenti  i Partiti  di  mezzo , ac- 
cioche  non  mai  riuengano  à luce  , o 
fompremai  giacciano  (pi  ofondan  nella 
più  cupa  parte  sì  dell'obliuione  corno 
dell’odio  . Così  fu . 
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PREDICA 

LXVII- 


Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefima. 


fienile  •videte  hominem , qui  dixit  mthi  omnia  tjucteunque  feci . 
piumquid  e fi  ipft  Chrìflus  ? Ex  Ciuitate  autem  illa  multi 
crediderunt  in  eum  Samaritanorum , 
propter  •ver bum  Ad  ulieris , 

Ioan.-f 


O non  crederei, 
thesìgloriofi  en- 
comi) farri  dell’ 
affannato  ed  alfe- 
tato  Media  ioffe- 
ro  viciti  da  quei 
labbri,  che  poco 
prima  l’haucua- 
uo  e ingiuriato 
con  taccia  di  trafijrcflorc  dc'riti  Giudai- 
ci , e offefo  con  negargli  anche  il  fou- 
uenimcnto  d’vn  forfo  d’acqua,  fe  ciò 
non  affermane  1'EuangcliiIa,  e fe  il  rac- 
conto di  tal  fuccellb  non  fòlfe  Cronoca 
dettata  da  Dio  Or  in  qualguifa  la  della 
Femmina , che  si  amaramente  rimpro- 
uerò  al  Saluatorc  come  temeraria  la  ri- 
chieda fattale  di  quella  ieggeriflima^ 
cortefia,  haucndogli  detto  fpietaramen- 
te  in  faccia  : Quomoda  tu , ludeui  cttmfis , 
btbere  à me pofiis  , quéjitm  multer  Sj mari- 
tanti l dappoi  l'intitola  Signore  , Domi- 
ne da  mibi  bone  aquam',  lo  riconofee  Pro- 
feta, ut  video,  Propbeta  et  tu,  e finalmen- 
te l'adora  come  huomo  Diuino  , * a’ 
Padani  lo  dichiara  Melila,  persi  graiu 
tratto  di  anni  fblpirato  da’  Giudi  : P oti- 
te & videte  hominem,  qui  dixit  mibi  omnia 
qudeumque  feci  . Numquid  ipfe  efì  Cbri- 
ìitts  > E con  efficacia  si  grande  di  ragio  • 
ai  d'affetti  e di  preghiere  parlò  di  lui , 
che  gli  (oggetto  nella  llefs'ora  del  Tuo 
rauuedimento  la  maggiore  e miglior 
parte  de’  Popolani . Ex  Ciuitate  autem 
li Ha  multi  Samaritanorum  eredlderunt  in 
eumprofterverhum  mulierts.  Mutationo 


sì  grande  e nella  lingua  e nel  cuore  del- 
l' odierna  Samaritana  d’onde  originoflt, 
mentre  di  oltraggiatrice  di  Crido  sì  re- 
pentinamente ne  diuenne  Apodohu  ? 
Eccone  la  (èrgente  . Le  male  impreflìo- 
ni  fittele  e da’  Progenitori  c da'  Citta- 
dini de’  falli  errori  e de’ peggiori  codu- 
mi , prefupodi  da  effi  nc’fcguaci  della.. 
Cafa  di  Dauid, quelle  furono  che  trastì- 
gurauano  à gli  occhi  della  rea  Donna^ 
vn  Redentore  del  Mondo  in  vn  fedot- 
tore  delle  genti , e vn  Santuario  di  veri- 
tà in  vna  fentina  di  falli.  Le  quali  per- 
niciofe  Ombre  fuanirono  totalmente  in 
Lei , quando  ella  abboccatali  col  Sana- 
tore vdi  le  giudificationi  della  fua  prò- 
poda.Crederte  ella  à gli  argomenti  della 
l'uà  dottrina, fi  arrefe  alfa  verità  delle  Tue 
preditrioni,  riconobbe  e adorò  in  quella 
lcmbiauza  di  pellegrino  la  (àntità  delia., 
vitae  la  diuinitàdella  pcrlona.Tanto  fe- 
guirebbe  in  Noi,fe à gli  ombrainenti  có- 
ceputi  di  degnifsimi  Pcrfonaggi,  d’Huo- 
mini  eroici,  di  Minidn  colpi  cui,c  di  Do- 
medici  bramofìllimi  della  làlure  e della 
gloria  nodra,  fomminiftrallimo  i chia- 
rori della  verità,  che  non  altronde  può 
nafeerc  e crefeere , (àluochc  dalla  con- 
fidenza de’  Congreffi  c dalla  (incerila 
di  sfóghi  feambicuoli.  E perche  trop- 
po rilieua  a’  (acri  Comandanti  il  non. 
priuarfi  di  fedeli  Confidenti  e di  fidati 
Miniltri  per  la  vanità  di  fàlfe.  Sudicio- 
ni , vedremo  quella  mattina  nel  primo 
luogo  gli  enormi  danni  , eh’ effe  ca- 
gionano originate  bene  (pedo  da  legge- 
T t z rilli- 
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rifluii!  e fai  fi  (Il  mi  prcfuppofti  ; e nel  fé- 
concio  luogo  palperemo  poco  meda 
che  colle  mani , al  dilegualhcnto  loro 
e notabilmente  giouarc  c vmeamento 
rimediare  gli  amicheuoli  Abboccamen- 
ti , foli  antidoti  delle  imprellìoni  auue- 
1 diate  . 

992.  Prelati  Cattolici , Coman- 

danti Ecclcfiaftici . c Principi  tutti  di 
fànta  Chiefà,non  date  ricetto  alle  lini- 
ftrcimprclliom.  percioche  riempieran- 
no elle  e Voi  d'amaritudini  indigeni- 
bili  e le  Diocell  voftre  d’  auuenimenti 
lagrimeuoli . E quanto  vi  empiranno 
lo  Stato  di  doglitnze,  tanto  vi  voteran- 
no il  Palazzo  c di  veri  Amici  e di  fàggi 
Configlieri.  Cosifcriflè  San  GiaGrifo- 
ftomo,  comenrando  il  Salmo  cenrcfi- 
mo,  cantato  da  Dauid  , per  fola  e foda 
irti  uttiouc  de'  Regnanti . Oline  prodeunt 
In  piai  J'ujiicionii  mala , qua  eoufiu  molorum  nulli 
ioo.  numtrabilium  pube*! . Alla  generalità 
To  } , della  ptopolitione  fpauentofii  foggiun- 
i*g.  ge  il  Santo  le  particolari  de'  danneg- 
giamenti amichi  à gii  ombramenti . 
Fra' quali  annouera  egli,  come  primo- 
genito de  gli  altri  Molili,  l'Odio  a’  buo- 
ni , per  cui  da’  Prendenti  iufblpettici  fi 
defedano  l’intierc  Famiglie  de’  fogget- 
tati , c ftrappanfi  i nodi  più  indillòlubili 
si  delle  parentele  antiche  come  dell’a- 
micirie  inuccchiate . Ex  ipfu  odtum,qufi 
ex  finte  , Jéaturil . Eudtm  tatua  Domiti 
tmrtit . Hac  amabtlit  ac JfccioJ'a fa: «ir  vin- 
talo diffbluil , & nexum  intere wr.pit  txi- 
mu  ebantatn  . Al  che  allufe  il  fòprauo- 
minato  Profeta  Realc,quando  protetto, 
che,  all’imbrunirfi  dell’aria , fi  fàrebbo- 
no  fcarcnate  le  Fiere  tutte  della  fioretta, 
nè  vi  farebbe  Hata  o Tigre  nell'lrcania  , 
o Leoneflà  nella  Libia  , od  Orla  nella- 
Scithia , o Hiena  nella  Battria,  che  non 
fotti  vficita  à difettare  si  le  Campagne.) 
confinanti  alle  loro  fpclonchc  , come  le 
Città  lontane  dalle  lor  grotte . Fobia  eli 
Pf  io}-  „ox  ; Bccol'o.nbratione:  in  ipfopertron- 
*0-  fiottiti  ornaci  beth a Jyiua  . Ne  termina, 
egli  l’inconuenienza  dell'vfcita  coll’or- 
rore della  ttragc . Aggiunge  allo  sbra- 
namento delle  Bettic  più  teroci  la  teme- 
rità de'Mottri  non  ancora  tonnati, affin- 
ché citi  moriua  né  pure  fi  confolaliè  di 
rimanere  fòprattàtto  o da  Leopardi  in- 
domiti o da  Elefanti  finifurati;  ma  de- 
plorarti la  fueutura  della  fua  carnifici- 
na,  infamata  dalla  debolezza  dcll’op- 
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prefióre.  Cottili Lcottum ruoienlet , vt ra~ 
pioni  ó-  quaront  d De»  tfcom  fibt . Men 
male  farebbe,  fi  per  la  maligna  influen- 
za delladombramétO  gli  buomini  ono- 
rati fi  vedertero  abbattuti  o da  Perió- 
naggi  illuftri  o da  Vttìciali  portenti  ; mi 
che  ogni  homicciuolo  polla  atterrare; 
ogni  Gigante , e che  vn  Leoncino  nona 
o nato  di  giubba  c non  armato  di  vo- 
glie debba  ttfàbgolare  i Sanfoni  più  ro- 
butti,  e affogare  gli  Ercoli  più  riuenti, 
rie  Ice  cosi  amaro  à chi  perde  la  vita^ 
e del  fauore  e del  grado,  clic  eleggereb- 
be più  torto  di  viutre  in  perpètue  cate- 
ne per  violenza  di  Grandi  adirati. che  di 
vagare  sbandito  per  l’infolcnza  di  Mer- 
cenari) vindicatori . Tantotto  che  il  Pa- 
drone fi  dichiara  ingelofito  , ogni  Ser- 
uitorello,  ogni  Dipendente,  ogni  Fame- 
lico, ogni  Pigmeo  confida  d'abbatrcii: 
le  Perfone  più  radicare  nel  mento  c più 
fortenurc  dalla  fama . 

093.  Nè  perfàluarfi  o dafeapiti 

stgiaui  o dadifonùn  si  iulbffribiligio- 
uano  falsi  ftenza  a'  maneggi , la  fede  ile' 
trattati , l’amore  al  Dominante,  l’affet- 
to a'  Popoli , il  rifiuto  de'  Doni , la  leal- 
tà de’  Portamenti , gli  auuantaggi  gua- 
dagnati alla  Chicfà  ; percioche  tutto 
s'interpreta  o artificio  di  politica  , o 
ttratragemma  d'ambitionc,  oipocrifia 
d’ingordigia.  In  quella  gmù  che  ad  vno 
Stomaco  ripieno  di  bile , non  fittamen- 
te il  Latte , il  Mele , le  Coturnici  nono 
giouano,  ma  gli  Ori  potabili,  mà  le  Per- 
le liquefatte,  mà  i Giulebbi  gemmati 
cagionano  naufee  tediofe  e fuenimeuti 
mortali  : cosi  à gli  animi  inal’imprefsio- 
nati  la  bontà , la  capacità  , l’applica  no- 
ne , la  riuerenza  di  chi  loto  ferite  , io* 
luogo  di  fpegnere  l'ira  conceputa,  mag- 
giormente l'accrefcono  ; si  che  i menti 
di  chi  affatica  fi  conuertono  in  rancori 
di  chi  domina  . Tanto  falciò  fermo 
quel  gran  Praticone  di  Corti  nel  libro 
quinto  de’  Benefici).  Qucmadmodua-t  ^ 
Slom. ubiti  morbo  miti  a lui  ó-  colhgeni  hi- 
Urn,  quofcunque  occipit  oboi  mutui,  V orn- 
ile aluncntirn  in  coufom  dolor ts  trabit  : ito  To'  2*- 
Animai  cctiut,  qutequid  idi  commiferlt,  ,1'' 
td  onut  J'uuni  ir  pernii  lem  & oeea/i-mm 
mi  feria  faci!. 

994.  E perche  niun  credette  si 

fatto  fcnrimcnto  diete  efaggeratioae  di 
penna  Stoica  c non  dettame  di  mente 
vendica,  Gilhberto  Abate  si  Santo  c di 
* abito 
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abito  e di  animo  , adii  più  fcreditò  Ja_. 
malignità  del  contagio  che  riprouiamo, 
di  quel  che  in  biadino  di  ella  ne  dife- 
gnò  il  Filofofò  . Pcroche  egli  prorcfla., 
chiaramente, che  ouc  l'ombre  tiranneg- 
giano vna  mente , qualfilia  anione  non 
loto  retta  e cootbrme  all'Euangclio,  ma 
rinerenre  e indirizzata  all’cfalrationc  di 
chi  prcliede  , tramutali  in  oltraggio,  c 
li  trasforma  in  tradimento , à tal  legno , 
che  à chi  fi  dourebbono  guiderdoni  per 
la  fublimità  dcllimprelè  c per  la  fedel- 
tà dell'operc,  fi  preparano  precipiti)  e fi 
decretano  cftcrminij  in  gaftigode'làlii 
fofpettati , e in  pena  delle  fellonie  da., 
noi  credute . lndign.iiionu  oc  c affina  re- 
in  carr"  4u,rlt  > ,®,“r,<4  w/  falfat  /imitai , vii  ve- 
rdi exaggerat . & ad  effienjam  ettam  officia 
T°  top  iuterpretatur . Si  può  parlar  con  tralo 
più  chiara,  in  detcftationc  di  chi  fi  la- 
lcia  aduggiar  l'auima  da  i denfi  ed  olcu- 
tì  fintatimi  dalla  "do ha  ammaliata^  I 
E chi  può  viuere  Ìén2a  perpetuamen- 
te agonizzare  tràlpafimi  di  timore^, 
fé  anche,  ouc  adopera  offe  qui),  può 
allettare  cadute  ? E perche  da’  Uutori 
deU’ombrc  potrebbe  dirli1,  che  i finii  di 
Gilliberto  furono  meditationi  di  Scrit- 
tore lblirario  c apprcnlioni  di  Monaco 
rilegato  ne’  bofchi,  iucfpcrto  totalmen- 
te de’  fuccefsi  Politici , pulsiamo  dalla 
Claufura  di  Chiaraualle  alla  più  ampia^ 
Reggia  , che  i facri  A utori  aminirallèro 
nellimraenfodiflretto  dell'Oriente.  Re- 
gnò Affilerò  Monarca  di  cento  c venti 
Frouincie , e dopo  hauere  diirato  all-o 
vniuerfile  (opraintendenza  dell’Impe- 
rio Amanfceleratifsimo  opprcflbre  del- 
la giuflitia,  tu  finalmente  auuertito  dal- 
la Regina  Efier  della  peruerfi  aminini- 
flraiione  e de  gli  enormi  tradimenti , 
macchinari  dallingrandiro  fellone-, . 
Accertato  il  Rè  della  perfidia,  lo  dichia- 
rò indegno  della  grada  reale  e reo  di 
1 di  lefà  Mae  (la  . Indi  vfeito  nel  giardino 
del  Palazzo,  per  diucrrirfi  dal  turba- 
mento di  accidente  sì  tirano , e lira- 
mazzata  la  Rcina  fui  letto  per  l’an- 
gofeia  patita  in  ifeoprire  la  fellonia^ 
con  si  gran  rifehio  della  fua  vira , Ama- 
no , buttatoti  a’  piedi  d.lla  flrangofcia- 
ta  Principeflà , e quegli  llringendo , la 
fcongiuraua  ad  impetrargli  la  vira.  In- 
tanto rientrato  Affiieio  nell’  apparta- 
mento , doue  il  difperato  Miniitro  ge- 
li uficlTo  promettea  l'cmcndanone  de’ 
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tradimenti. interpretò  le  vmiliationi  del 
fupplicantc  sfacciataggini  di  traditore', 
onde  proruppe  in  istigamenti  di  fde- 
gno,  e,  rugghiando  quali  Leone  ferito, 
clciamò:  Collui, anche  sugli  occhi  miei 
ed  in  mia  cafa , s’arrenta  d affogare  mia 
Moglie  colle  fue  braccia?  Etiim  Regtnam 
vull  opprimere , me  prj/eme , in  domo  me  a l rfthcr. 
Io  non  fapcua , che  le  Regine  Perdane  7'  8 
fi  llrangolaficro  ne’ calca®  ni, oue  l’acco- 
rato macchinatore, in  contraflègno  di 
riuerenza , impiegaua  e leprotclle  del 
fuo  cordoglio  e lcadorationi  delle  fue 
mani . Negate  ora  , che  all’adombra- 
mento gli  onori  non  fèmbnno  contu- 
melie , e che  a’  cuori  inlòlpcttiti  non-, 
appaia  il  pentimento  vnuliaro  tradi- 
mento efcguito  ,fi  , a finirne  d' Affilerò 
corrucciofo,  chi  adora  la  Regina,  l’affo- 
ga . Dite , fé  potete,  che  Gilliberco  f.nf- 
fe  come  Anacoreta,  non  intendente  de' 

Palazzi  Reali , quando  attellò , dal  lò- 
lpetro  pigliarli  in  mala  parte  la  venera- 
tione , ed  aferiuerfi  ad  eccelso  di  reme- 
rita gl'inchini  del  culto  . Indigruiionis 
occafiouei  requint,  ininritu  ve!  fallai Jìmu- 
lal , vel  vera  exaggeral , ó-  ad  offenjam 
iti.im  officia  iulerpreialur  , Contentili 
Affilerò,  che  iodiuenuto  Auuocato  del 
ribello  , gli  auuifi  e à dormire  nel  go- 
uerno  con  negligenza  men  ripolata , e à 
rifuegliarfi  tra  le  fcofli  de’  fofpetti  eoa 
furore  più  accorro . Nè  ora  Amano  pre- 
uarica,  mentre  tu  lo  credi  manigoldo 
della  Regina , ne  allora  ti  feruiua,quan- 
do  ti  chicfe  l’vccifionc  d’vn  milione-, 
d'innocenti . T’immortalaui,fe,  quan- 
do gli  confegnafli  l'anello , perche  au- 
tenticane coll’impronta  del  tuo  volto 
la  barbarie  del  fuo  cuore  e l'eflerminio 
di  quanti  Ifraeliti  viueano  nel  tuo  Re- 
gno lotto merteui  la  tefla  dell’iniquilfi- 
mo  Satrapa  alla  fpadadel  carnefice.,  : 
ladoue  al  prefente  tu  incrudelifci  per 
ciò.chedourebbe  placarti . Solpcndilo, 
mà  à giullo  titolo  di  violatore  deli’in- 
noccuza  e di  macchinatore  di  flragi , c 
non  per  taccia  ò dì  poco  riuerente  alla 
tua  Cala  ò di  troppo  crudo  colla  tua., 

Moglie . Ma  in  farri  i gran  Pcrfonaggi 
fono  alle  volte  talmente  predominati 
e dalle  lufinghe  de’  Fauotin,  che  ad  elfi 
permettono  il  macello  d'intiere  Natio- 
ni  per  trallullarb , c dall’ombrc  della-, 
propia  fautalìa , che  ad  elfi  nel  colmo 
dell'ira  decretano  patiboli perlo  rauue- 
diinen- 
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dimenio  de'torti , e per  l'cfibitione  de' 
compcnfamentj , In  ojj'enfam  cium  ufficia 
interpretantur  . Chi  di  ciò  dubitile  , fi 
affacci  à limirare  nella  Piazza  di  Sufi  il 
primo  Miniflro  d’vna  immenfa  Monar- 
chia pendolonè  da  vna  traue . Sujpenfus 
eli  itaque  Aman  in  patibulo . quoti  paraue- 
rat  Mardochxo  , ó-  Regù  ira  quicutt . 

99j.  A'  sì  iuncfto  fpettacolo  par- 
mi  di  vdirc  chi  sbigottito  elìdami  : al- 
meno dalTimpredìone  finiilra  produrr 
ranfi  cangiamenti  fi  Urani  con  lunghez- 
za di  tempo,  e nel  trafcorrimcnto  di  lu- 
ffri  ? Ah  mefihini  voi  tutti , fé  dipen- 
dete da  Grandi  che  fàcilmente  adom- 
brino . Da  i cali  tragici  di  dii  niun  di 
Voi  viue  licuro,  nè  pure  in  quell'anno, 
nel  quale  , per  la  benemerenza  col  pu- 
blico , hà  immortalato  il  nome  del  Co- 
mandante^ hà  re(b  te  (limonio  oculato 
de’  propìj  meriti  tutto  il  T errirorio  del 
Signore  à cui  ferue . Hò  detto  per  vn’ 
anno  ? Nè  meno  per  vn  mefe:  dico  di 
più , nè  pure  chi  aflìfte , può  affteurar- 
ii  della  buona  gratia  del  Padrone  per 
quella  (leda  giornata , in  cui  la  Iplendi- 
dezza  diedi)  o l’ha  collocaro  nel  Tro- 
no, ò l’ha  auuicinato  a’  Seggi  più  riueri- 
ti . Momento  Marc  euertitur,(j ■ code mdic, 
ubi  luferunl,  Nauigia  forbottar,  Seminerà 
co  fortuna  prouextt,  vi  nor\  tantum  tUt  mi - 
’ naretur , quantum  permiferat  . Galeoni 
infelici , i quali , dopo  la  nauigatione  in 
Odir,  ritornati  con  sì  lungo  llcnto  ad 
arricchire  il  Santuario  di  Gerulàlemme 
d’Incenfi,  d’Ebam,  di  AuoriJ , d’Oro, 
e di  Gemme  , appena  fcaricati,  quando 
nel  porto  delle  proprie  induftrie  (piega- 
uano le  bandiere  di  Trionfo,  e ornati  1 
fianchi  di  Scarlatto  , à fuon  dìTrombej 
e col  rimbombo  di  Pifferi  narrauano  e 
gli  fcogli  sfuggiti,  e le  cempefle  fupera- 
te , e i carfari  combattuti , c i climi  va- 
riati • e le  naufee  (offerte , e le  baleno 
incontrate,  e i difagi  patiti, e le  infermi- 
tà intorfe , e le  fpefe  fatte  , impro  usa- 
mente fi  veggono  c sbattuti  dall’ondc 
c-inghiottiti  da'  vortici.  Eodtm  die , vbi 
luferunt , Nauigia  forbentur  . Nè  si  fatte 
borafche  s’infuriano,  o perche  gli  Aqui- 
loni fi  fcatenino,  o perche  gli  Auftri  im- 
peruerfino , o perche , fe  dobbiam  par- 
lare in  cafi  Tragici  con  voci  poetiche, 
Eolo  fi  fuifeeri  e fi  disfaccia  in  turbini , 
mà  perciochc  vn  maligno  Menzognie- 
to  coll'alito  d'vn  periodo , e anche  talo- 


ra  d’vn  Mà,  riuolta  l'affettione  tranquil- 
la del  Primate  in  auuerfione  implacabi- 
le contro  à chi  nauiga . E quel  eh’  è 
peflimo , in  auuenimcnti  sì funefb, co- 
me per  le  Città  e Terre  tutte  dell'Egitto 
l’Aria  nello  flcdb  tempo  e fi  annegriua 
a'  fuperilitiofi  e nfplendeua  agli  Ebrei; 
cosi  nella  gratia  di  chi  comanda  i Va- 
(celli  d’altobordo  relatori  di  tefòn  e 
diftruggitori  de' nemici  vanno  in  fon- 
do , e i Battelli  da  pefea , feditoli  per  lo 
fetore  c dilpregeuoli  per  la  figura  , ri- 
mangono à galla,  e dan  fondo  nel  pollo 
de’ Legni  più  acclamati . E forfè  man- 
cano efemp  j di  cangianti  simifcrabili  , 
c di  fommergimenti  sì  deplorati  I Dio 
eterno  ! Quanti  huomini  chiari  di  na- 
feita, ricchi  di  (ènno,  coronati  di  merito, 
efeono  raminghi  o à viuere  nelle  felue 
o à feppellirfi  nelle  cauerne , menerò 
che  homicciuolipriui  di  fpirito,  poueri 
di  talenti , ofeuri di  fchiatta , o fe  cono- 
feiuti  di  (angue,  incogniti  d'attioni,  co- 
me fe  fodero  viue  immagini  di  Gipuan- 
ni  Euangclifta,e  figgono  à lato  dc’Criftt 
delle  Chicfe  , e per  fidanza  di  fauore  fi 
addormentano  loro  in  grembo!  Nè  fu 
tra  noi  chi  fi  rafeiughi  le  lagrime  con- 
immaginarli,  che  la  marea  della  dilgra. 
tia , come  facilmente  (orge  c s'infuria , 
All/mento  Mare  euertitur , così  podà  con 
facilità  racchetarli . e (btndere  in  breue 
a’nauiganti  colla  calma  di  prima.  Per- 
ciochc le  tempefte  originate  dalla  fufpi- 
cione  crefcono  in  vn  momento , e nc 
pure  in  vn  ficolo  fi  compongono  . 

996.  • Per  ciò  Sant’ Agoftino  am- 
monì il  fuo  caro  amico  Profueuro  , che 
folle  cantiamo  in  lafciarfi  imprcfsion*- 
re,  giachc  l'Ombra  non  così  tramonta^ 
come  uafee;  anzi  che  formandoli  ella 
dal  niente  fpianta  il  tutto,  crefccndo  in 
mole  fenza  mi  fura  • c durando  nell'in- 
fierirc  fcn2a  fine.  SalubriuteSì  etiamittr 
Hi  pulfantt  non  aperire  penetrale  corda , Ep.149 
quàm  admittere  non  facile  rccefluram , df  T0.4J. 
peruenturam  de  ferculo  ad  trabei «.Teme,  (97, 
come  vedete,  Agofiinordi  aprire  il  cuore 
anche  a’  fofpetn  ragioneuoli  ; peròchc 
non  fi  alficura , che  quelli  non  fi  auan- 
zino  in  adomhrationi  irragioneuoli  ; c 
che  la  cautela , perfuadendo  al  princi- 
pio , per  propria  ficurezza , qualche  ri- 
ti rata  dall’amico , non  degeneri  dipoi  in 
manitcflo  fdeguo , il  quale,  per  abbatti- 
mento dcll’odiato,  gli  attrauerfi  la  fira- 
da 
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«la  à f>li  onori,  e gli  mera  l'aecetta  a II  4 
radici  della  (peranza  . /tdminere  non fo- 
ni? rccejjùram  , & pcruenluram  Me  forcuto 
od  tr jbem . Piu  di  ci  j non  ifcrifli  il  San- 
to a Profuturo  : mi  molto  più  larga* 
mente  lì  dichiarò  egli,  à disfauore  de  gli 
Ombramenti , con  Macedonio  nell’epi- 
flola  cinquantefima  quarta, oue  rende 
lj  ragione  della  irretrattabile  oflina- 
tione  ne'  marimpreffionati , con  diro  ; 
che  ogni  huomo  partorire  entro  la  fua 
mente  la  maligniti  de’  Tuoi  dubbi),  e 
quelli  allatta  colle  poppe  della  verifimi- 
iitudine . Onde  gli  approua  come  le- 
gittimi , e glillituilce,  quali  lìgliuoli , 
eredi  vniuerlàli  de’  Puoi  affetti , antici- 
pando loro  l’vfbfrutto  del  patrimonio 
degnatogli,  rinuntiando  ad  cfli  cotu 
donatione  non  reuocabile  la  fèrenirà 
della  fronte,  la  foauirà  della  lingua^, 
l'amore  del  cuore  , c il  Ibuuenimento 
delle  mani . Omnei,  ani  pene  omnei  borni- 
nei  amamui  notimi  fojpicionee  ve I vacare , 
velexiflimarc  cegmlionci,  quando  crediti- 
libai  rerum  foni*  rmuemur  , cùm  ereditili» 
nonnulla  fini falfo./ìcut  increditi/ia  nonnul- 
la font  vera'.  Nel  qual  difcoifo  l’inge- 
gnofilììmo  Dottore , non  lolamente  ci 
difeuopre  l’origine  della  Fermezza  no- 
lira  ne'  noftii  fbfpctti , mi  finnlmcnto 
c’infegna  il  modo  di  affogarli . II  che  fe- 
guirà , quando  ognun  di  noi  fi  perfua- 
aeri, che  molti  effetti,  credibili  in  appa- 
renza , riefeonovani  in  fbflanza  ; come 
vari)  accidenti,  creduti  irriufcibili,  gior- 
nalmente auucngouo . Pertanto  mun 
di  noi  difprezzi  Prefidenti  ancorché^ 
deboli  percioche  quantunque  fia  veri- 
fimile , che  del  gouerno  di  elli  e i mini- 
mi  fi  dolgano  e i grandi  fi  beffino:  tut- 
tauia  non  di  rado  fuccede . che  il  Co- 
mandante mediocre  confettandoli  tale, 
fi  attorni)  e di  Amici  prudenri  e di  Vffi- 
ciati  Iperimentari , e che  con  ciò  renda 
la  propria  Prouincia  non  fidamente  Ib- 
disfàtra  in  chi  vi  viue,  mà  inuidiata  da 
chi  confina.  Laoue  può  accadere , che 
vn  Prelato  retto  d'intentione,  glorifica- 
to da  maneggi,  accreditato  per  collumi, 
ammirato  per  meriti,  riuento  per  auto- 
rità, per  fua  dilgratia  ingannato  da'  Mi- 
mitri , non  auuifàtoda’ Confidenti, in- 
fidiaro  da  gli  Emoli  habbia  e il  Clero 
difgu fiato,  e i Popoli  (contenti,  e la  di- 
fciplina  corrotta  , e gli  fcandali  trion- 
fanti, e la  Dioccfi  tutu  compatiionata 
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da  ehi  vi  pafTà  . Sotto  Caifà  , Giouanni 
vici  à predicare:  e lòtto  Samuele,  i Luo- 
gotenenti del  Tabernacolo  làcnficato- 
no , per  rapire . Regnando  Erode,  fòri* 
il  Mefiia  ; dominando  Dauid,  Cioabfi 
contaminò  di  fangue  regio  , e Abiatat 
facrificò  à fauore  de’  congiurati . In  Pe- 
no ad  Eli  fi  alleuò  vn  Pontefice  inno- 
cente : dalla  capanna  d’Elilào  vici  m. 
Roinito’apoflata  , ingordo  di  ralenti  e 
venditore  di  miracoli  . Ciò  volle  diro 
Agoltino,  quando  Icriflc,  Cùm  e reditiha 
nonnulla /mi f alfa,  ficw  incredibili  a nonnul- 
la font  vera.  Se  quello  è,  chi  può  fidarli 
de’ Puoi  penfieri,  quantunque  fomen- 
tati da  fulpicioni  nutrite , fé  non  col  lat- 
te della  verità,  almeno  col  fiero  della., 
probabilità  ? Per  tanto  troppo  difdice 
sù  fondamenti  cosi  incerti  fabbricaro 
Babeli  formidabili , le  quali  olino  aflàli- 
re  il  Cielo  cd  eccliflàre  col  fumo  de  gli 
Piegni  le  Stelle  più  luna  moie  del  Firma- 
mento Ecclclìailico . 

997.  Alla  quale  confufione  di 

fantafia  fedotta  c di  macchine  prepara- 
te non  ilperi  alcuno  di  lòttrarli , li , ad 
imitatione  della  Samaritana , non  «'in- 
gegna di  (chiarire  l'ombre  impreficgli 
colla  finceritàde’eongrefii.  Tauro  p o- 
polì  io  di  piegare  nel  fecondo  luogo 
deU'incominciato  R.igionamcnro.c  un- 
to dico , e dirò  Tempre  à chi  mi  afcolta . 
Prelati  Cri/liani , e Voi  tutti , che  o qui 
prefenti  a&iflete  à gli  affari  più  graui 
della  Chiefà  Vniuerfalc  , o lontani  di 
auà  prefedete  alle  Metropoli  del  Cri- 
ltianefimo  fe  non  volete  abbagliare  per 
l'ombre  con  chi  potrebbe  cooperare» 
alla  gloria  delle  vollre  cure,  abbocatcui 
con  efii,  c in  Peno  ad  efii  sfogate  le  agi- 
ratiom  del  voftro petto . Cane  Demo- 
(lene  à chi  gli  chiefc  la  forma  di  ben’o- 
rare,  rifpofe  tré  volte,  brogliare  perciò 
l’Atrione  regolata, nè  altro  dilli  già  mai, 
tuttoché  frequentemente  lo  pregaflè  la 
(cuoia  di  nuouo  precetto.  Siqutdem 
Demolibinci,  quid  ejjit  in  loto  dicendi  opere 
primum,  interrogavi  ,pronunciationi pal- 
mam  dedii , eidemque  fecundum  ac  ternum 
locum , donec  ab  eo  quari  defineret  : ve  eam 
videri pojfet  non  procipuam  ,fed  folam  in- 
dicale . Così  a'  (acri  Dottori  f;  cento 
volte  addimandafiirno , in  qual  fórma 
poflà  vn  Prefidente  non  errate  nclLu 
riprouatione  ingialla  d’h  uomini  profit- 
tcuoli , per  non  dir  neceflàrij  alla  fua^ 
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fama  ; rilponderebbono  e tutti  e fem- 
pre  , niun  mezzo  trouarfi  più  opportu- 
no , che  il  conuenire  iniieme  l'ingelofi- 
to  o coll’iniidiato  per  fi  ni  (Ir  e relationi, 
o coli'abborritoper  fofpetti  conceduti . 
Sono  i volumi  de'  Santi  ripieni  di  tali 
dogmi,  e quelli  fondati  tanto  fui  viuo 
iàlio  delle  Scritture  diurne,  quanto  fu' 
duri  tuli  delle  Malfime  vmanc,  come 
fcguì  nella  Samaritana  conuertita.  Que- 
lla (1  difimprcllìonò  fi  fattamente  al  pri- 
mo congregò  tenuto  col  Medi  • che, 
oue  dapprima  lo  difprezzaua  e c me 
ingannato  negli  articoli  creduti  e come 
tralgreflbre  delle  comunanze  profcflà- 
«e , nel  procreilo  del  dif  orlò  fi  affettio- 
nò  tilmente  a'  fuoi  dog  ni , riueri  tan- 
to 1 fu  oi  andamenti , fti.nò  si  di  cuore  la 
(ila  perlina , che  diuenne  feguice  del- 
l’Euangclio  Tuo  , ammiratrice  de'  Tuoi 
collumi , ado  attico  della  fila  Oiuinita . 
Venite  ir  videie  borni  ne  m . qui  dixit  nubi 
omnia , qttd'uoque  feei . Numquid  iffi  efì 
Cbrifìut  1 Efitlamo  per  tanto  io,  riuolto 
con  ogni  fio  imMìo  ìe  à chi  m'afcolta  : 
Signori  miei , volete  non  ingannarui 
n ll'impredìoni , chehmete?  Sentita, 
Vdite , Afi'Qlrare  chi  , fe  vi  pirla  , vi  di- 
fi.iginna,e  vi  libera  da  quelle  fconcie 
figure  , che  vi  hà  improntate  nella  men- 
te o la  natura  fopetrofa  volita  o l’inui- 
dia  peruei  fa  d'altrui  . Se  bram  ite  di 
ben  p sfiderò  , e di  viuero  culloditi  da' 
buoni  Ad: dòri  abboccateui  frequente- 
mente con  elfi  , e perche  non  vi  fieno 
tolti  da  chi , p er  vederui  abbadonati  da 
gli  orti  ni  Coiliglieri,  fi  trasfigura  iiu 
Angelo  di  confidenza,  elfendo  vn  Sata- 
na di  dillurbi,  trattate  giorqalmentd 
con  elfi.  E già  che  hò  nominato  Lucife- 
ro , non  pollò  non  riflettere  , com’egli , 
per  quanto  leggiamo  neH'Euangcìio, 
non  mai  a'  fuoi  odèlfi  o attraile  le  ma- 
ni , o alliderò  i piedi , o acciecò  gli  oc- 
chi , mà  si  bene  occupò  l’vdito  adbr- 
dandogli , e impedì  la  lingua  renden- 
dogli mutoli  - Imperoche , come  meco 
fi  fio vò dmifànda .poco importa à Sa- 
tanallb  , che  noi  liamo  alquanto  più 
pronti  à diuori  pellegrinaggi , alquanto 
più  larghi  in  piedilltiburiom,  alquanto 
più  eleuari  di  mente  colla  conlidcratio- 
nedel  Cielo;  mà  foinmamcnre  gli  Uà  4 
cuore  che  tra  di  noi  durino i fofpetti, 
i quali  ceffi  rebbono,  fe  vdiffimo  le  giu- 
fiiticationi  di  chi  cominciamo  ad  odia- 
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re  , o raanifeflalfimo  ad  efsi  i feml  defa 
l’alienatione  noflra  nafeenre  . Anzi  (I 
oflèrui , con  quale  sforzo  rifànò  Ctiflo 
l'Energumeno  afibrdato,  con  qual  re- 
nitenza vietile  da  quel  corpo  l'vfurp*. 
tote  infernale,  conte  a'  Difccpoli  noiu 
riufcidc  mai  di  fcacciarlo  , c quanto 
violenza  di  preci  e di  digiuni  preferi- 
uclTc  il  Redentore  à gli  Efòrcifli  per  tal 
razza  di  Spiriti.  Sui  de  ir  mute Jfiritui , 
ego  pre.  ipio  libi , txi  ab  eoi  ir  ampliut  ne  "l*rc9 
intreeai  in  cune . Et  exel umani  ir  multum 
difcerptni  cuoi , exyt  ab  eo  , ir  fellus  efì 
Jicut  morluui,  in  vt  multi  dicerent:  quia 
mortuui  efì  . Troppo  buoni  podi  fono 
per  Saranaflb  si  l’Orecchio  come  lo 
Lingua,  e per  ciò  non  s ì falciargli  anche 
al  comandamento  d'vn  Dio . L'impe- 
dimento d’ogni  altro  finlò  mcn  rilieua 
alla  loda  proferita  delle  cofe  vmane  : 
mà  oue  né  fi  s òghi , nè  fi  afcolri,  è fpe- 
dito  l' Vniu  erfo . Sà  ottimamente  il  Dia- 
uolo  che  fi  rimane  padrone  de*  noflri 
labbri  e de'  noflri  orecchinoli  pnuarci 
d'afioltare  chi  renderebbe  conto  di  se, 
ci  è per  priuarc  de’  migliori  appoggi 
del  Go aerno  ecclefiaflico.  Onde  sà  cer- 
to che  da'  lorda  (li  i e molto  più  da  gli 
afibrdati  alle  giuflificationi  fi  faranno 
fmembramenti  perniciofi  de’  più  atti 
(Iru.nenri , che  pollano  felicitare  il  Co- 
mando facerdotale.  Per  ciò  riculà  l’vfii- 
tada  lenii  fi  vantaggio!! , e rcfifle  sù 
l’orlo  di  elfi  alle  infufflarioni  Pontificie 
e à gli  feongiuri  Apo dolici . Hacgemu 
non  ci/citur  nifi  in  oralione  ir  iti  urto  . 

E quanto  Satana  s’ingegna  d’afiòr darci, 
tanto  la  Natura,  cioè  adire,  l’Autore  di 
ella  hà  procuraro  d’ampliare  i confini 
all’vdito . Se  ben  vi  ricordate , io  nel- 
l’vltimo  o penultimo  Ragionamento 
ch'egli  folfi:  di  quell'anno, moilrai,  qua- 
to  Ha  ìitlrctra  la  potenza  dell’Occhio , 
infulficiente  à rimirare  oggetti  oppo  (iti 
di  fico  -,  onde  riefie  imponibile  ad  vnaj 
delle  pupille  confidente  i Pianeti  nel 
Cielo  mentre  l'altra  contempla  le  Rote 
nel  Campo . Altramente  fieguc  ne’  no- 
flri Orecchi  ; co'  quali  poliamo  nello 
(ledo  tempo  vdire  non  (blamente  vo- 
ci differenti  di  fuono,  mà  propofitioni 
contrarie  di  fenlb . Anzi  che  collo  (ledo 
fentimento  afcoltiamo  si  il  Badò  come 
il  Soprano  nel  punto  (ledo  che  canta- 
no , e tanto  nelle  Sinfonie  difierniamo 
ji  profondo  de’  Violoni  dall'acuto  de' 

Violi- 


I 


r 

§•  99* 


§.  £p8. 


» 


Violini  la  foauità  de’Flauti  dallo  Crepi- 
to de'  Cornetti  ; quanto  nell’Armonie, 
benché  l’vno  de’  Cantori  neghi  ciò  che 
l’altro  afferma  per  delire  dell’Arte,  chi 
fonte  ottimamente  dirtingue  il  pieno  li- 
gnificato di  parole  si  dilcordanti . Dal 
che  fi  feorge  , volere  Iddio  Noi  sì  pron- 
ti ad  afcoltare  chi  male  c’imprcfiiona , 
come  chi  rettamente  fi  difcolpa , che 
nè  meno  ci^hà  riftretti  àdifgi ungere  di 
tempo  lignificati  si  contrarii  tra  sé. 
Adunque  fé  il  Creatore  dell' Vniucrfo 
hà  dilatati  i termini  del  noftro  intendi- 
mento ad  efprcfsioni  sì  lontane, che  l'hà 
voluto  baftcuole  nello  fletto  punto  ad 
amendue, almeno  fuccc(Tiuaracnre,s’im 
pretti  l’vdito  à chi  fi  toglie  di  vifo  he 
inafehera  apportagli,  e ci  difeuopre  i 
veri  lineamenti  della  fua  tede , come  fà- 
cilmente fi  fpalanca  à chi  con  bugiardi 
colori  ci  trasfigura  i Colombi  in  Corui , 
e gli  Amici  finceri  in  Diffidenti  palliati. 
Nè  confidate  giammai , fé  ciò  riculatte, 
di  poter  ricontrare  o la  verità  de’  meri- 
ti o la  tallirà  de’  prefuppofti . 

99S.  Oc  vedete,  quanto  Ila  fòla 

nel  dileguamento  dell’ombre  la  poten- 
za dell’ Vdito,  che  io  aflòlutamente  ne- 
go rimanete  à noi  altro  modo  di  diffi- 
parle.  E chi  co’proprij  occhi  cfplorafle  il 
fondamento  de’ folpctti,  non  potrebbe 
fidarfi  di  fornimento  sì  fedele?  Nò.  Vdi- 
tel'eccettione,  che  à teftimonio  fi  fti- 
matoda  Voi  diede  il  Principe  de’  Filo- 
fofanti morali . Verace  l’Occhio,  fe  c'in- 
ganna con  vergogno!!  abbagliamenti , 
c con  p.-rfuafioni  ridicololè  ? Quanti, 
fidandoli  della  villa,  hanno  ftimato  il 
Sole  non  più  largo  d’vn  piede  ? Noi 
ftclli  , fé  non  corrcggelimo  gl’  ingan- 
ni delle  pupille  con  gl’  mfegnamenti 
dell' AUtonomia,  crederemmo  lo  ftef- 
lò  Pianeta  o del  rutto  immobile  o pi- 
grillimo  di  corfo , benché  in  ciafchcdun 
minutodi  quali!  fin  ora  giri  egli  migliaia 
Seneca  di  miglia . itolem  ipjum  aciej  noiirj fi.  icn- 
1 1.  nat.  traxit , vi  fopientei  viri  pedalem  ejfe  ccn- 
(juift.  tendermi . Quem  velocijjtmum  omnium  ej]e 
Tom.  9.  Jcimui , remo  nofirum  videi  me  neri  ; ntc  ire 
i*8.  credermi  ut , tufi  apparerei  ijie  . Fidato  il 
guardone  sì  fcioccamcntc  dirtìnifee  per 
minimo  vn  corpo  fenza  paragone  ve- 
runo più  ampio  della  Terra  ? Accurata 
la  vifta,  fe  ci  rapprefenta  per  tardo  chi 
gira  in  vn  giorno  milioni  di  leghe?  Ni- 
iti,  nibii , conchiufc  il  F.lololo , a eie  no- 
Stfenda  Parte . 


B'«  feU.tcìut . Se  ciò  non  è , come  tanti 
Operarij,  che  lòtto  gli  occhi  iioftn  fi 
affaticano  in  beneficio  del  publico  dopo 
vigilie  sì  lunghe,  dopo  f llicirudim  sì 
affannate,  dopo  imp  efe  sì  magnanime, 
dopo  d’ hauer  fatto  tetta  a’  Capi  dellcj 
Prouincia,  dopo  d'haucrc  sforzati  gli 
argini  della  violenza  dopo  J haucro 
folleuari  gli  opprellì  dalla  Potenza,  do- 
po d'cfTer  viuuti  con  fragranza  di  giufti, 
con  raggi  d'innocenti,  con  lampi  di  ze- 
lanti, nè  pure  fon  riputati  di  muouerfi, 
non  aggraditi  con  parole,  non  rimune- 
rati con  ricompenle  ? Si  che  fe  la  qu  ctc 
publica  e fe  Pimprefe  pcricrtionate  non 
li  proclamaflèro  viui  e operatori,  appe- 
na chi  prefìede  non  li  crederebbe  o Ap- 
pelliti o defonti.  Perochc  non  fi  abboc- 
cando egli  con  elfi  , ne  difeorrendo  di 
ciò  che  fegue,  non  può  concepire  nè  i 
difòrdini  che  trattengono . nè  la  prolpc- 
rita  che  cagionano . Ne  ma  noi}  rum  videi 
moueri , nec  ire  crederemut,  nifi  apparerei 
ijji . Mà  perche  farebbe  difònore  della 
Religione  criftiana  fe  vn’Aflioma,  si  ne- 
cettàno  alla  tranquillità  del  publico , fi 
appoggiafle  sù  l'arena  di  afforifino  tìlo- 
fofico, pattiamo  dalle  Accademie  de  gli 
Stoici  a’  Santuarij  o de' fieri  Dottori  o 
de’  diuini  Volumi . Chi  li  fidali!-  de  gli 
occhi,  haurebbe  deplorata  la  infelicità 
di  Teodora  Vergine,  allora  che,  cipolla 
da  i Gentili  nell’infame  albergo  dell'in- 
temperanza , fù  conucnura  da  vn  Gio- 
uane  imbizzarrito  chiamato  Didimo  . 

Quelli  ornato  di  piume  e armato  di 
flocco , col  volto  in  gran  pai  te  ricoper- 
to dal  cappotto  militare,  pruno  di  tutti 
fili  le  leale  della  cafi  profanata . All’in- 
contro chi,  licentiando  gli  occhi,  fi  pre- 
ualetà  dcll’vdito,  fentira  Didimo,  che 
genufletto  d.nanzi  à Teodora , la  Con- 
giura à cambiar  feco  gli  abiti , affinché 
ella  armata  da  Tribuno  cica  dail’allog- 
giameuto  della  perfidia  co’  Gigli  in  le- 
no  della  Pudicitia  infidiata  , ed  egli  ri- 
manga quiui  velino  da  Vergine,  lenza 
timore  di  violamento  c con  fondata., 
fpcranza  di  martirio  . Ne  quajo  paueae, 

Joror  : Fra  ter  Lue  vtm,  Jiiluare  animane, 
non  perdere . Serui  me.vtipj a ferueris  . vireii, 
Qujfi Aduller  ingrejfui.fi  vu,  Martyr  egre * jib.f. 
diar  . Vcflimenta  mutemut  , conuentunt  g 
mibi  tua , me  a libi , Jed  vtraque  Cbnfìo  . ^Q_’  5 
T ua  vefìii  v erum  me  mihtem  f.  cit , mea 
te  virginem  . Bene  tu  vefììerit , ego  mehui 
V u ex- 
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f/eiur.  5 urne  babitum , qui  ab/c  ondai  Fee- 
minam  , tradì , qui  confecrct  Marljrem  . 
Perlo  contrario  chi  di  noi,  le  ne  gli  an- 
tichi fecoli  vedendo  nella  Città  di  Geru- 
falemme  pattare  Berfabca  dal  calino  di 
Vriaal  palazzo  diOauid,  e ammetta. 
Dell’appartamento  più  ritirato  di  Profe- 
ta sì  tanto  ripolàr  quitti , non  haurebbe 
filmato  dì  adorarla  il  dì  vegnente  vna^ 
D-bbora  de’  fuoi  tempi , abilitata  à pre- 
ditrioni,  ammaellrata  ne’  Salmi,  nnbe- 
uuta  di  ellro  diuino  ? Io  per  me  l’hau- 
rei  pregata , à farmi  parte  de’  làcri  Can- 
tici , compolli  nella  vigilia  di  quella.* 
notte , fànrificata  alla  prefenza  di  Prin- 
cipe ritratto  di  pudicitia  e ricetto  di 
proferie . E pure  le,  interrogando  i Mef-, 
lì,  piegheremo  l’vdito  si  a’  loro  raggua- 
gli come  a’  colloqui)  del  Dominante, 
deliberemo  il  fangue  in  lacrime  , e de- 
pureremo i naufragi)  dell  onellà,oue 
lpcrauamo  la  gloria  de’vaticinij . M>Jps 
*•  Reg  1 taque  Dauid  nuneijs,  tulittam,  qui  re - 
1 *'  + ucrfa  elì  in  domum  futm  , etneepto  foesu  . 
Ecco,  Prelati Crilliani,  quanto  conuen- 
ga  e non  fidarli  de  gli  Occhi , e prcua- 
lerlì  de  gli  Orecchi  ; giacile  doue  Teo- 
dora a’  noftri  guardi  appariua  perico- 
lante fi  làluà,  e oue  Berlàbea  moftra- 
uafi  dedinata  à cog.iitioni  di  Scritture , 
ruppe  le  tauole  della  Legge , e dcdicolli 
a'  dcrellati  riti  di  Beelfègor  , Idolo  del- 
l’incontinenza . Adunque  fi  ricorra^ 
all’vdito,  per  non  errare  ne’giuditij, 
i quali  quali  Tempre  fi  auuengono  nel 
vero  , le  odono  gli  amici  che  fi  difcol- 

• pano  - 

999.  Del  quale  accertamento  chi 
in  qualche  modo  dubitale  , fermili  me- 
co nella  perfoua  uiedcfima  del  Princi- 
pe, per  la  chiamata  di  Berfabca , biali- 
mato  da  Noi . Paisà  egli  nel  verde  de’ 
Tuoi  anni  dalle  mandre  di  lclTc  a'  quar- 
tieri di  Saule.  Quiui  giunto  vdi  e gl’in- 
fulti,  che  Golia  laceua  alle  fquadre  Giu- 
dee, e le  bellemmie , che  colui  vomira- 
ua  contro  all’Arca  di  Dio  ; e però  fti- 
molaro  alla  vendetta  sì  della  Diuinità 
oltraggiata,  coinè  dell’Elèrciro  vilipe- 
fo  fi  offerfe  a’  Gouernatori  deU’armi  di 
azzuff irli  col  Gigante . L’introdulTero 
quelli  dal  Rè  ; ilquale,  veduta  la  datu- 
ra, confidcrata  l’età,  c rifaputo  l’efer- 
cirio  del  Giouane  , lo  ributto  come  au- 

• dace , in  luogo  d’ ammirarlo  come  ani- 
moTo . Però  gli  difTe , che  ritornatto 
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all  efercitio  men  arrilchiato di  Pallore , 
lènza  auucnturarfi  à mifchic  infoino 
alla  Tua  educatione , c improportìonatje 
alle  fue  fòrze . 11  che  dille , perche  ri- 
mile ali’ arbitrio  de  gli  occhi  il  concetto 
diquelG'ouancgencròfo,  lenza  vdirc, 
sii  qual  baie  d'argomenti  e dipruoue 
fondaflè  egli  la  brauura  dcU’onerti.  . 

Non  valli  rcJìiUrl  Filifìbeo  ifii,ntc  pugna-  _ 
re  adurrfui  mm , quia  puer  et . Ripigliollo  ' “ 

làutamente  Dauid , c dalle  efibitiooi  fa- 
cendo palléggio  a’  racconti  del  Tuo  va- 
lore, gli  narrò  i conflitti  hauuti  in  dite- 
la del  belluine,  ora  co  i Leoni  della  fo- 
refia  e ora  con  gli  Orli  della  montar 
gna  , nelle  cui  fàuci  immerlò  il  braccio 
hauea  loro  rapito,  per  forza  della  ma- 
no, Tauanzo  della  preda.  N amò- Leo-  Reg. 

mm  & Vrfum  inter/ed  ego  feruut  tuut.  17.  js. 
Allora  Saul , in  virtù  del  congreflò , ri- 
conofciuta  l’abilità  del  Giouane , l'clpo- 
le  al  duello  , e gli  diede  occalione  di 
abbattere  l’Incirconcilò.  Tanto  più  val- 
le, e perla  fàlute  d’Ifracle,  c per  la  buo- 
na imprefiione  del  Piincipe,  l'hauer’ 
vdito,  che  l'hauer  veduto  chipropone- 
ua  partiti  à piima  fronte  irriufcibili , e 
faccua  propoli  rioni  in  apparenza  ridi- 
colofc . Tanto  imporrò  alla  falute  d'vn 
Regno,  e alla  faluezza  dell’Arca  , che 
vn  Rè  fopraflàtto  da  grauifiime  cure 
vdilTe  con  agio  vn  Patto  retto,  e quel 
eh’  c più  , nel  racconto  di  fatti  rurali  e 
giouanili  . 

1 000.  In  tal  fucceflò  mi  fi  potreb- 
be opporre  , non  apparire  nella  mente 
del  Regnatore  nè  liuillreinformatioiii, 
nè  folpicioni  antecedenti , le  quali  iua- 
nilfero  nell'abboccamento  col  Giouane. 
Primieramente  à me  ballerebbe , che  , 
per  beneficio  de'  congrclsi , chi  rifiuta 
gli  huomini  di  grand’indole  come  ina- 
bili , gli  adoperi  poi  come  capaci.  Ad 
ogui  modo,  per  non  appartarmi  in  gui- 
là  alcuna  dal  {oggetto  principiato,  ina 
corroboratone  di  elio,  nè  men  voglio 
allontanarmi  da  Saule.  Odiaua  egli  à 
morte  il  Giouanctto  virtoriolò,pcr  l’ap- 
plaufo  fattogli  dalle  Donzelle  di  Sioiu . 

Ora  Dauid  tra  le  fmanie  del  Suocero  fu- 
ribondo,e nell’attuale  attedio  che  fottri- 
ua  da  lui , fi  arrifehiò  fui  mezzo  dettai 
notte  di  auuicinarfi  al  Padiglione  del 
Principe,  donde,  dormendo  le  guardie, 
rapi  si  l’Afta  come  la  Tazza  del  Rè . 
Quindi  ritornato  con  le  ipoglie  al  fuo 
pollo, 
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porto , e fitto  giorno . cominciò  ì fg ri- 
dare con  voce  airi  i Capi  dcli'Elèrciro, 
rinfacciandogli  di  trafeurati , e , oflen- 
tandola  preda,  li  chiamaua  rei  di  mor- 
te , in  riguardo  della  negligenza  com- 
inella . Confulì  coloro  oltremodo  , e 
egualmente  adirati  pc'  clamori  del  ri- 
bello , gli  comandauano  ,che  fi  acquie- 
tarti . Quii  et  tu  , qui  clj  n,tu  , & inquie- 
tai Reeeml  A*  tal  runprouero  ramo  più 
alzò  le  (irida  , dalle  quali  rifuegliaro 
Saul , prima  attonito  , indi  intenerito 
dalle  parole  di  chi  correggcua  la  poca^ 
fede  de'  Tuoi  cuftodi,  quali  lagnmando 
dirti:  Numqutd bxc  vox  rfi  tua , fili  mi , 
Daudtf  confidando  l'innocente  Guer 
riero  d'eflir  egli  quegli  che  parlaua..  , 
moftrandogli  si  la  Coppa  ritolta  come 
la  Lancia  rapita,  foggiunfcgli  : Signore, 
l è io  v’infidiaflì  nella  vita,  come  i voftri 
lufinghieri  e i miei  emoli  vi  perfuado- 
~no . quella  notte  con  quello  volito  fèr- 
ro poteua  fctiiui  il  cuore,  e incoronar- 
mi Rè  d'ilraele . Dal  rilpetto  che  hò 
portato  al  voflro  fpirito , e dal  rifiuto 
che  hò  dato  alla  volita  Corona , con- 
ghietturi  la  volira  prudenza,  chi  fia  più 
nemico  del  voftro  Impeno,  o i voftri 
Generali  che,  per  ripolàre,  vi  abbando- 
nano alle  infidic  di  chi  Voi  oppugnate 
opure  io,  che,  per  non  priuarui  della 
vita , mi  Ibn  priuato  del  Regno , e hò 
pofpofte  le  miferiedel  mio  cfilio  alla., 

3uicte  del  voliro  Conno . Ah  Monarca 
'Jfraele  , non  odiate , chi  vi  ama;  non 
infidiate,  chi  viconfcrua.  A' tali  vo- 
ci l'mdurito  cuore  di  Saule  s’ammollì 
in  allctti  di  cordialiifimo  pentimento , 

Fcrcuinon  (blamente  cafsò dall'animo 
iiriprertioni  mal  coucepute  del  Gene- 
ro , mà  lo  chiamò  Figliuolo , l'intitolò 
Benefattore , gli  predille  il  Principato  ■ 
l'aflicurò  della  fua  grada , s'incolpò  di 
crudo,  di  barbaro, e quel  che  più  impor- 
ta al  calo  noiiro  d ignaro  de'  Cuoi  gran 
meriti . Et  all  Saul  : peccmu  , rtuertert , 
fili  mi , D.  uiii  : tttquaquam  citivi  viltà  ubi 
malefici  jm , tt  quod  pretinfa  fiteril  anima 
me. i in  acuiti  tua  buche  : appare!  etum,quod 
fluiti  egerim  & ignorauertm  multi  nimit  . 
Son  pure  auucnimenti  di  Fede  , quelli 
eh' io  narro.  Son  pure  pruouc  lenza., 
replica,  quelle  ch'io  tò  della  (òttima  nc- 
cefiità , che  i Comandanti  hanno  di  ab- 
boccarli , sì  con  gli  alienati , come  con 
gli  abboniti,  per  vdirc  le  pienamente 
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Nullificano  le  arrioni  che  (piacciono,  e 
le  co  l'clorcifmo  della  dilcolpa  disfanno 
l'incantefimo  della  gclofia . Oh  quanti 
Dauidi  rilòrgetebbono,  fe,  chi  gli  cfilia, 
anche  cafualmente  fi  abboccarti  coib 
erti  ! Di  quanti  grand’huomini  fireb- 
bono  piene  le  Cale  EpifcopaJi , fe  i Pre- 
fidenti infblpettiti  vuiflì  ro  le  buone  ra- 
gioni de  gli  abbattuti  I Sinché  durano 
l'Ombrc  nell’animo,  anche  chi  (àlide 
in  Cielo  . perinteruenire  con  Paolo  A- 
portolo  à gli  Arcani  de  gli  Angioli , farà 
creduto  Fartucchiaro , che , per  orien- 
tarli al  Mondo,  parteggi  l'aria  con  Si- 
mon Mago  . Oh  quali  (capiti  tàlaRe- 
publica  tulliana  per  l’opacità  delle  fu- 
fpicioni , che  troncano  il  commercio  sì 
fattamente  fra  i Direttori  delle  Dioccli 
e i Capaci  d’impieghi , che  ne  fi  pro- 
mulga l'Euangelio , nè  fi  confuta  l'Ere- 
fia,  nè  s'introduce  l'oflcruanza,  nc  s'in- 
corona la  giurtitia,  nè  fi  richiama  la^ 
modertia  , nè  fi  liabililce  la  pietà . nè  fi 
tolgono  gli  (candali,  nc  fi  riformano  gli 
abufi,  nè  fi  raffrenano  i violenti,  né  i 
peccatori  fi  compungono,  e per  riftrin- 
aere  la  doglienzain  vna  parola, la  Chie- 
& non  fi  làntifica  nè  la  Religione  lì  pro- 
paga. Temo  grandemente , che  quan- 
to Iddio  giuftamente  operò,  per  dirtor- 
nare  la  Torre  di  Babilonia  > tanto  operi 
Satana  iniquamente  per  impedire  l'Edi- 
ficio di  Sion . Quiui  la  Maefla  Diurna, 
affinché  non  crefcellè  quella  Mole  là- 
crilega , non  liquefece  i mattoni , non 
induri  il  bitume , non  arfegli  (frumen- 
ti , non  diroccò  l'armatura,  nou  tolte  a' 
Lauoratori  le  fòrze , à gii  Architetti  la^ 
peritia,  à tutti  la  mente  per  operaie. 

Impedì  loro  l'vfi»  de'  congreflì,e  gl’ina- 
bilitò  ad  incenderli . Ciò  badò,  per  con- 
fóndere la  temerità  di  quel  dilegno,  pe* 
roche  quando  vno  chicdeua  (aiti,  l’altro 
porgeua  calcina . e mentre  chi  parla- 
uavoleua  o mazze  o picconi, chi v di- 
ua  portaua  acqua  per  mollificare  lo 
mura  alzate  di  trefeo  . e recaua  fquadie 
per  riconofcerle . Ectevmn  eli  ptpuius , 
dfVnum  labium  omnibus  . Venite  igitur  df  *?cn■,, 
cenfundamus  ibi  hnguam  torum,  vt  non-, 
audiat  vnufquifque  voctm  proxtmi  fu . 

Non  sì  torto  mancò  rvlòdell’vdito  trà 
quei  Popoli  congiurati  , che  inconta- 
nente fuani  l’arroganza  dell’attentaio . 

A (peniamoci  lo  fteflò  diriipamento  e 
l'abbandonaincnto  Iteflò  dcll'imprefo 
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più  fìnte,  fé  perdiamo  tri  noi  la  facili- 
tà d'afcoltarci  . Tanrofto  che  le  malo 
imprellioni  verificheranno  di  Noi , che 
l’vno  non  conuerfà  coll’altro,  vt  non—> 
audut  vnufqutfque  vocem  prosimi  fui , 
baderanno  repentinamente  tutti  i gran 
difegni  delle  macchine  più  cofpicue , 
principiate  da  gli  buomini  apoftolici , 
non  per  defolare,  mà  per  popolato 
l’Empireo . Deh,  per  quanto  à noi  pre- 
me. che  la  Città  di  Dio  fi  perfetnoni 
nella  ficurezza  delle  fue  cortine  e nella 
fortezza  de’  Tuoi  baloardi , intendiamo- 
ci fempremai  l’vn  l’altro  ; nè  permettia- 
mo. che  tra  noi  manchi  Jafanirà  dell’o- 
recchio , tanto  impugnato  da  Satana , 
mà  tanro  nobilitato  da  Dio-,  si  pernicio- 
fo  fe  fi  aflòrda.  e si  gioucuole  fe  fi  apre, 
per  abilitare  benignamente  e i Dauidi 


§.  IOOI. 

che  fi  giuftificano,  e Cri  fio,  che  ne’  (hot 
oppreifi  grida  in  rutte  Tore  alle  portie- 
re de’  Grandi , d’efler  vdiro  nelle  difefé; 
dell'innocenza  e nella  dichiarariono 
della  venti  . Senza  di  cui . come  il  Re- 
dentore del  Mondo  non  farebbe  fiato' 
adorato  da’  Samaritani  fcifmatici , cosi 
i Salu.it  ori delle  Prouincienon  fàrebbo-i 
no  impiegati  nell'aiuto  de’Popoli  e nel- 
la cura  delle  Citrà  da'  Critii  delle  Chie- 
fe  e da'  Comandanti  delle  Diocefi.  U ' ! 
qualafcoltamcnto  tanto  farà  più  glo- 
riofo  , quanto  anche  i Pcilbnaggi  più- 
eminenti  fbggiacciono  à poterlo  nega- 
re in  grauc  torto  di  chi  lo  chiede  cotta 
modefiia , e di  chi  lo  inerita  per  ben» 
ficij . Refpiriamo  à fin  di  pelar  ciò  con. 
più  agio . 


SECONDA  PART  E 


1 ER  mofirareCrifto, e quan- 
to facilmente  e quanto  dan- 
no! Irniente  fi  sfuggano  ralo- 
ra  gli  abboccamenti  co  tu. 
p-ilbne  armate  di  manifefta 
giuftitia,  volle  darne  vn  fàggio  in  fe  me- 
defimo . operando  al  noftro  modo  per 
nofira  ifirutt.one  . Prcfentolii  al  Media 
che  viaggiaua  vna  tal  Donna  ■ Cananea 
di  fiirpe.  e fino  a quel  giorno  Idolatra 
difetta  . Quella  con  modefiidirae  pre- 
ghiere lo  fupphcò  d'aiuto  alla  figliuola^ 
ftratiita  da’D  auoli.  Negò  Cnfio  d’vdir- 
la,  e fi  fi&ò  talmente  nella  efclufiono 
data  che  né  pure  animile  la  interceflìo- 
ne  de'  Diicepoli,  che  ardentemente  lo 
pregauano  del  congrcflò.  Patio  il  rigec- 
tamento  tant'oltre,  che  protefiò  di  non 
potere, dì  non  douere,  e di  non  volere 
Pentirla  in  conto  alcuno . Non  Jum  mijfus 
tufi  ad  oues,  q’n  perieru »!  domut  Ifirael . 
S'io  lotii  fiato  prefente  alla  ripulfa , in- 
cutuatomi  a’  piedi  del  Redentore  gli 
haurei  detto  con  gli  occhi  fifi  nella  pol- 
ucre:  Signor  mio,  non  chiudete  da'  vo- 
tili colloqui)  l’infelicità  di  quella  Don- 
na -,  perciochc  iè  vi  degnerete  di  alcol- 
tare  le  file  propofte,  fono  effe  c si  tem- 
perate e si  reuerenti,  che  in  niun  conto 
Uberete  d’efàudirla.  Sapea  Grillo  più 
di  ciò , c come  huomo  già  beato  coll’a- 


nima , e come  Dio  onnifeiente  del  tut- 
to : onde  non  peraltro  trattenne  co  11^ 
negationi  foratrice,  filuochc  per  rimo- 
ntare a’  fuoi  c à noi , quanta  gran  per- 
di» podi  farli  di  Animegrandi  dacbL 
ri  culli  dintenderle.  Appena  il  Reden- 
tore la  vdi  in  vn’abboccamento  sforza- 
to, interrotto  e,  quali  dilli , dupertolò, 
che  la  compiacque,  non  filo  coll  acce- 
lcrarione  della  grafia  già  negata, mà  col-, 
la  riuocatione  de’  de.  reti  publicari , e , 
difpcnfandofi  dal  rillringimcnto  accet- 
tato di  giouare  a’  fòli  Ifraehti,  immor- 
talò colia  fublim  tà  de*  fuoi  encomi)  la 
fede  defa  Femmina  aggradata  . 0 mu- 
titi , marna  eli  fida  tua  : fiat  tiil  fieni  vii.  iWd- 
£/  fienaia  eli  jili  a eiui  ere  illa  bira  . Giubi- 
lerebbe il  Mondo  per  si  latte  reconct-, 
liationi,  fe  alle  perfòne  afflitte  perfori- 
buttamentodelTvdicnz;  fi  concedellé 
da’  Comandanti  i’ingrefib . Mà  perche 
quello  in  alcune  Diocefi  difiìcilmenre 
s’impetra  e fàcilmente  fi  nega , per  ciò 
le  Prouincic  Cattoliche  rimangono  ia» 
più  luoghi  fopraflàrte  da  cordogli . Oh 
quanto  tare  mino  lelici,  le  rinouatiimo 
gliaflèrtuofi  congrctii,  che  il  Pad  re  del 
Figliuol  prodigo  vsò  col  Primogenito 
dilguftato!  Quelli  ritornato  dalla  cac- 
cia , e auuicinatofi  sù  la  fera  all’albergo 
paterno , vdì  il  rimbombo  delle  limo- 


Lue. J5. 


’bid. 


§.  1P0J. 

nie  e la  melodia  de’  canti1 , che  rifòna- 
vano  nel  conuito  del  ricuperata  fcla- 
lacquatore  . A'  tal  nouità  marauigliato 
fortemente  il, Gioitane  lq  chiamare  al- 
cuni de’  Serui  lori  più  confidenti,  e gli 
richiede , fe  il  vecchio  Padre  haneffe  iiu 
Quel  sfiorno  fpofara  qualche  Damigella 
dicala  . Riferirono  cfsi , Jc armonie  e i 
banchetti  farli  dal  Padrone  in  gratia  del 
Fratello  ritornato . Per  ral’auuilò  prima 
adombrò , indi  s’inuipcrìil  Primogeni- 
to, e , maledicendo  la  temperanza  de’ 
Tuoi  coftuiQt,  giurò  di  non  riuederein 
auuenire  nè  la  cala  propria  né  la  ùccia 
del  Padre.  Indignatili  eli  auftm,  & nolt- 
bat  introire , Ogni  altro  Padre  di  fami- 
glia , vedendosi  fieri  pispolici  d’vn  Pri- 
mogenito da  aè  allenato  il  la  grande,  gli 
haurebbe  ferrato  l’vfcio  per  tempre,  nè 
fi  farebbe  ourato  di  nhauerlo  giammai, 
vqggeniofi  malsimamcntc  sì  di  cuore 
vbbidito  e si  vmilmente  implorato  dal- 
l’altro figliuolo.  Mà  uon  cosi. léce,  chi 
clpi  imeua  in  Terra  l cifigic  dell’  Eremo 
Padre.  Anzi  cbc^compalsionaudo  l ira 
del  Giouane,  c contrapoiieudo  à quella 
repentina  irnucrcnza  i tanfi  ofT.quij  , 
la  foggettione  continoua . la  lunga  con- 
truenza  de  gii  anni  fupeno.u,  gli  vfei 
incontro  , ne  gli  dille  con  voce  altera- 
ta : Figliuolo,  finche  viuo  debbo  edere 
fignorc  del  mio . Però  f«  pollò  (prega- 
re il  patrimonio  , che,  fi  contènto , e in 
giuochi,  e in  lutei , io  non  veggo  coita 
qual  ragione  tu  ardilca  di  bia limarmi , 
u io  hò  riuert.ro  vn  tuo  Fratello,  con 
riftorarlo  e da  i digiuni  foderiti  e dalle 
ghiande  mafticate  coiraflèggiod’vn  Vi- 
tello . A’  qual  fine  io  viuo , fe  nè  pur 
portò  difporrc  di  cofasì  minima  ? 1 ra- 
Iafciò  l’aoiorolò  Vecchio  iòmiglianti 
rimbrottile  diede  largo  campo  al  Pri- 
mogenito di  votare  la  gozzaia,  e di  sfo- 
gare la  rabbia,  che  l’ahenaua  dal  cafaro. 
Figliuolo , d dirgli , tu  fuggi , e fuggi  da 
me , che  ti  teu  Padre  si  amorenolco  ? 
Come  amoreuolc,  e come  Padre,  e non 
più  torto  Patrigno  lpietato.te  in  rant’an- 
ni  di  vita  innocente  nè  pure  vna  fola., 
volta  mi  haucte  permeilo  di  rirtorare  i 
mici  compagni  colle  viuanded’vn  Ca- 
pretto? tace  tot  arwù  jhuio  pii,  &•  nun- 
ftiam  dedifh  mtbi  badum  , ut  tum  amidi 
meis  epuitrer . Dall'altro  lato  à colui,  che 
fi  parti  da  Voi , che  volle  il  fuo,  che  ha 
dihipata  la  legittima,  che  ha  infamatoli 
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parer,  tadopafeendo  porci , che  hi  offe- 

10  il  CieJo  alimentando  concubine , che 
dalla  nudità,  e dalla  fame  e flato  riftra- 
feinatoa'  voftri:  piedi  , dopo  vn  filtrai 
lòfpiro  (premuro  dalli n eccf.it i , haue- 
tc  e imbandite  tauble  lòatuolè,  e donna 
ti  vertimcnti  fuperbi , e ornato  il  diro- 
dig-ioie,  e,  riempita  la  (àia  di  canti K 
e lo  raccumunate  a’  vollri  Eredi,  con  Gl. 
gran  torto  di  chi  vi  hi  Tempre  e feru iter, 
come  Signore  e onorato  come  Padre.- 
Già  preueggo , chea  lui  dertinarc  la  pri- 
mogenitura , c ebe  io , in  paragone  di, 
erto , vi  farò  Figliaftro . Sortife  à si  tetti, 
o. libramenti  il  prudente  Vecchione,,, 
e portegli  fui  colio  le  bracete, fe  lortrin-- 
fe  al  fimo , e tra  foiuiteimi  baci , nona, 
lòlamente  l’alsicuròdel principato,  mà 
gli  affermò  in  parola  di  Caualierc,  che. 

11  ricettato  Fratello  farebbe  viuuto  fot-, 
to  del  fuo  tetto  in  qualità  di  temo,  è, 
non  con  trattamento  da  Figlio . E final- 
mente conclufe  le  promerte  colla  beni- 
gnità d'v u ri mprouero;  Adunque,  Fi* 
ghuoio  mio , perche  oggi  ti  hò  aggiun- 
to vn  fcruitore , per  ciò, tu.  miricuii  per, 
Padic  ? Fili,  tu  femper  mecnm  et,  & omnia, 
meatua  fmt.  In  vdir  ciò,  rarterenotei  il 
Primogenito,  c chierti  venia  dcli’a.ua- 
rezza  inoltrata  , con  gli  occhi  pieni  di 
lagrime  c col  cuore  lòprappienud  amo- 
re rientrò  nella  cala  dianzi  abborntau , 
e vide  più  che  mai  vbbidientc  c fogget- 
tato  al  genitore.  Quelli  ctempij  pro- 
pof; Crirto  n.ll'Èuaog-lio,  affinché  Je. 
fulpicioni  bartami  à dilciogliere  i Fi-- 
gliuoli  da'  Padri  fi  nfi.hiari.io  colla  fe-. 
rcnità  de'  congretei,  p:'  quili,  jlopo 
breue  sfoga  mento  de’fijlperti  conccpu- 
ti , ogni  animo  alterato  fi  quieta  e ogni 
cuore  alienato  lì  riunifcc . Altramente 
fece  A bfàlò  il  quale,  riùputo  l'oltraggio 
tetto  à Tamar,  dia  vnica  c amata  Sorel- 
la, dal  Primogeniro  di  Dauid  Ammon , 
ritenne  entro  fe  rtcrtb  il  fiele  dell  affron- 
to. fenza  verlàrnc  dal  gozzo  amareg- 
giato nè  pure  vna  dilla . Non  e!ì  lotutut  ' 
Abfjlun  ad  Ammon  nec  malum  ne e bomim . 
Dal  qual  filenrio  e dalla  qual  fuga  t'itale 
da'congrctei  iù  talmente  iòmentato  il 
rancore  dcrt’infuriato  Principe  che  affai 
preito  proruppe  nell'  aflàteinamentodcl 
defloratore,  con  gran  dii  turbo  della  Ca- 
la reale, e con  lòmma  inlamia  defnome 
di  Dauid,  che  non  Teppe , per  debolez- 
za sì  d'affcttionc  come  di  feuentà  , né 
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trattenere  il  lafciao  dall'enormità  del 
mulatto  , nè  tot  di  mano  al  Fratricida 
lo  fiocco,  accioche  non  timbra  trailo 
nel  (àngue  del  l'tunogcnirò . In  tali  di 
(orbitanze  van  finalmente  à terminare 
le  auuerfioni  f ppcllire  nella  conero 
della  difsimolatioue  la  quale,  non  ilpc-' 
gnc.mà  conferua  il  fuoco  dell’ira,  amn- 
che  con  furia  maggiore  diuainpi,  quan- 
do chi  oftefe  lo  fiima  eftmto . Nè  io 
mi  rammaricherei  ti  fortemente  degli 
abboccamenti  non  procurati , quando 
ogni  allontanato  lode  ci  reo  come  tù 
Amrr.on  . Infinitamente  mi  dolgo  di 
prcuedere  , per  la  rarità  de’  eonciefsi, 
pericolare  innumei abili  Abeli  > le  non- 
nella  vita  , almeno  neiraiTetrionc  de' 
Maggiori-,  si  perche  la  poficma  dello 
(degno  non  viene  à capo  con  dichiara- 
tici» delle  gelofie  animelle , come  per- 
che , negandoli  comodità  alTodiato  di 
prouare  la  fedeltà  del  fuo  feruitio  e la- 
coftanza  del  fuo  affetto  , rimane  con- 
dannato nella  confilcatione  vniucrfde 
delle  fue  Ipcranze,  non  (blo  fenza  edere 
vdito  prima  di  edere  abbominato,  mà 
anche  fenza  potere  indouinare  da  qual 
parte  fu  feopputo  e tra  quali  nebbie  fi 
lia  accclò  il  fulmine  , che  l’atterra . Nè 
balta  dire , faper  noi , come  hà  parlato 
chi  da  Noi  fi  abbatte . Perochc  e il  luo- 
go, e il  tempo,  c l'animo  diucrlìfi.ano 
ti  fattamente  i noftridi(corfi,che  l’iftef- 
fe  voci  vfeite  da  chi  ama  , fono  lìgilli 
di  carità,  e proferite  da  chi  odia , fono 
mantici  di  vendetta . Ditemi , fe  io  itv 
quella  Sala  con  accenti  dubbio!!  pro- 
nunciali! l'Euangciio  di  Giouanni,  c di- 
Ipan,».  ccgj.  in  principio  trai  Verbum  / Et  V ir- 
bum  trai  apud  Otum  i Et  Lìtui  erti  Ver- 
bum  ? Chi  non  mi  accudirebbe  corno 
Ardano,  e chi  non  mi  aftringerebbe  ad 
abbiurare  nella  Salifica  Vaticana  l'ol- 
traggio fatto  all’ Eternità  del  V erbo  con 
l’ambiguità  de’  miei  accenti  ? Per  lo 
contrario  fe  io,  confermando  ciò  che 
l’Euangelifta  affama,  dirò  ad  alta  voce: 
In  principia  trai  Vtibum  : Et  V trbum  tra t 
apud  Otum,  ó-  Litui  trai  Verbum  ■ Quan- 
tunque lino  al  di  d'oggi  mi  haurclto 
cicduto  difendente  nella  parira  delle 
perlbne  Diuine , al  fuono  di  si  indubita- 
ta propqfitionc  mi  aedamerefte  Catto- 
lico . Adunque,  fe  ciò  è , come  può  vu 
Sentano  , per  relatiom  , si  frequente- 
mente alterate  , di  detti , < di  propofic 


§.  lOOl. 

pronuntiate  di  vn  confidente,  alienarli 
daeflò,  fcpararlo  da  si,  annouerarlo 
tra’  nemici , trattarlo  da  feonofeento, 
infamarlo  per  ingrato  , e gaftigarlo  co- 
me disleale?  Se  parlò  male  di  voi  im-- 

Srouilàmente , fu  inconliderato,  mà 
>rfe  non  maligno  . Se  fparlò,  perche 
chi  vi  laceraua  , aliai  peggio  vi  haurcb- 
be  sbranati , quando  egli  alla  maledi- 
cenzade’voftn  auuerlàrij  lì  lòlle  oppo- 
fto  con  gli  encomi)  de'  fuoi  lenii , tù  di- 
fcnforc  della  voftra  faina , e non  oltrag- 
giatore del  voftro  nome  . Se  finalmen- 
te , per  deliderio  di  vederui  lènza  neo, 
e di  vdirui  nominare  fenza  taccia  , li  ; 

doife  amoreuolmente  cpn  chi  poi  lo 
rradi , di  quella  poca  caligine  che  offu- 
fcaua  gli  Iplendori  del  voftro  merito, 
lù,  non  emolo,  mà  affèttionato , mà 
amante,  mà  tutore;  mà  promotore  del- 
la voftra  gloria  . Adunque  in  tanta  va- 
rietà di  (entimemi  nalcofti  lòtto  la  cor- 
teccia di  propofirioni,  che  polfono  pro- 
nunciarli da  cuori  si  differenti , prima-, 
di  diftaccarui  da  huomo  sì  congiunto  a 
Voi , non  vi  abboccate  con  elio,  e non 
l’interrogate , qual  (ìa  la  radice  de’  fuoi 
difcorfì,e  quale  il  lènlbde'fuoi  con- 
certi ? Ah,  che  Iddio , quantunque  cer- 
to e della  publica  idolatria  dclpopolo 
c della  indubitata  ribellione  di  elio  dalle 
leggi , non  perciò  volte  punirlo  , fe  pri- 
ma non  gli  diè  campo,  o di  giuftificare  Mich.à, 
gli  errori , o di  ripigliare  la  Fede . Popule  }, 
mtui , quid  fui  ubi , a ut  quid  moltfiut  fui 
tibil  Rejponde  nubi . Notare,  dice  Giro- 
lamo, come  Iddio,  prima  di  venire  a* 
gaftighi , fccnda  a’  congrelfi , e corno 
voglia,  che  il  reo  elponga  quanto  gli 
fouuiencin  lua  difelà  . Il  che  dall  o im- 
potenza Diuina  li  praticò,  perche  lo 
hau.ttc  flagellato  quella  Natione  ribal- 
da , prima  a’intenaere  , fe  fi  difeolpaua 
ne’  talli,  l'haurebbe  latta  da  Padrouo 
potente  , mà  non  da  Giudice  cautelato, 
da  Die  de  gli  Efcrciti.mà  non  da  Dio  de' 
Giuditij.  £hit  poterai  qu-fi Dtui prtjltlt-  ^ 

ribus  popuU  ptccatorù  inferri  Jupplieto-> , 1C 
non  vult  v dtri  poltni  . Jid  iufìui . So  To.  lt 
oppiimercrc,  hò  detto  troppo , fe  off:n-  1 3 f • 
dcrctc  , quello  pure  è troppo  , fe  (tor- 
cerete vn  fol  capello,  fenza  prima  ai'col- 
tare  chi  voi  giudicare  reo  o di  fellonia 
con  Voi  o di  tradimento  colpubhco, 
peccherete  grauemente  , ancorché  ga- 
liigait;  peccatori . ■ Non  fi  può , c dico 

non 
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non  fi  può , anche  à perfone  balsilsime 
intaccar  leggermente  o la  roba  , o la_, 
libertà,  o la  nputatione,  o la  quiete,  o la 
contentezza  che  godono,  lènza  prima 
notificare  ad  cilì  i prefuppofìi  o dello 
voltre  ombre  o delle  altrui  acculi:,  e 
fenza  fentire  patientemente , Ipaflìona- 
tatnente,  e paternamente,  ciò  che  pro- 
ducono sì  ai  propia  bocca , come  col- 
la penna  degli  Auuocati , in  disfaccia- 
niento  delle  ogoettioni . Mà  ciò  (ireb- 
be pattare  da'  foretti  a’  giudici  j , e da  gli 
ombramenti  conceputi  contra  de  gli 
amici  a' procedi  (ormati  contro  a’ pre- 
te!! delinquenti. Della  qual  materia  con 
acrimonia  di  Itile  aliai  piò  feria  e più 
profetica  m’impegno  di  ragionare  no 
altro  tempo,  mà  in  quella  Sala;  a Sinché 
i Prelati  di  Tanta  Ciucia , o per  colpa  de' 
loro  Softituti , o per  vitio  dipropno 
dilàpplicatione , non  fi  lordattero  in  al- 
cuna occorrenza  coll'enorme  e puzzo- 
lente fingo  dell’ingiuftitia,  infàmia  de* 
Tribunali  sì  indelebile,  che vna  voltai 
contratta  nè  pure  col  fangue  li  laua . 
Ricordiamoci  tutti  per  ora,  Iddio  hauer 
voluto  l’Vdito  e ricettatore  de'  dogmi 


Rem. 
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edepolìtario  della  Fede.  F'dtnx  auduu- 
Per  tanto  riflettiamo  sì  riguardeuole 
fentimeRto , vinai»  di  ettb  e nella  dj- 
rettione  de'Sudditi  e nella conferuatio- 
ne  de’  Confidenti . Perciochc  , cornea 
dall  vdirc  chi  ci  fpiega  la  verità  de  gli 
Huangelij dipende  l'Eternità  della  noftra 
falute,  cosi  da  chi  ci  notifica  la  (inceri- 
ti de  gli  auuenimenri  pende  il  tempo- 
rale e Io  fpirituale  incaminamento  delle 
noftre  Diocefi  . Alle  quali  come  niuna 
colà  più  nuoce  che  l'offulcamentodel- 
l’ombre , così  nulla  più  gioua  del  dile- 
guamento di  ette  ; c come  quelle  haiu 
due  origini  la  natura  noftra  lofpecciofà 
c la  falfità  delle  imprelfioni,  così  vno  i 
l'Aquilone  , che  puòdiflìpare  la  nebbia 
edifpargere  le  nuuole  d'vna  mente  in- 
gelolìta  e alienata,  l'vdire  chi  gl  urti  fica  i 
detti  e chi  accredita  le  attiom  o d’altrui 
o proprie . Chi  à me  diferede , vegga., 
qual  fofTe  la  Samaritana  con  vn  Figliuo- 
lo di  Dio  prima  d'afcoltarlo,  e qual  diue- 
mllè  vcrlo  di  eflò, non  (blamente  ter- 
minàto,  mi  appena  principiato  il  Con- 
greflb . Così  fia  tri  Noi . 
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PREDICA 

LXVIII* 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima. 

Ldtarus , amicus  nojler  , donni t , 

Ioan.  1 1, 


VNQVE  ad vn 
Barone  nato  di 
Stirpe  primaria  , 
Signore  di  tanti 
Popoli  , Padro- 
ne di  tante  T er- 
re, impara,  :aro 
con  tanti  Princi- 
pi , feguito  da_. 
tanti  Nobili,  accarezzato  da  tanti  Gran- 
di, delitie  di  Gerufal  -inule  , e,  quali 
dilli , gloria  della  Paleftma  , dopo  due 
giorni  di  fèpoltura , di  si  gra  1 malli., 
d'onoranze  non  reità  altro  titolo  filuo 
quello  d'amico  di  Dio?  Lazirus  amicus 
nofier , dirmi!  I Nè  lo  Iparimenro  de  gli 
accennati  fplendori  tardò  à tarli  Icntire 
lino  a'  luuetalidelDeibuto:  potei  ache 
appena  lagraueiza  del  male  rolli  all’il- 
luitre  Dominante  la  (peranza  di  vi:  -re, 
che  le  Sorelle  medefime  non  Cepperò 
intitolarlo  nella  Lettera  fcritta  al  Mef 
fia,  le  non  lo  deferiueuano amato  Tuo, 
Domine  , e eie . que m amu  , mfirma'ur  . 
£’  nondimeno  vero , che  in  si  gran  po- 
uerta  di  nomi  glorio!!  e di  titoli  inui- 
diati,  balta  a quallilia  Sourano  dcll.L, 
Terra  l’haucrc  per  patrimonio  dcll’E- 
tcrnità,  la  qual  cgli  comincia  dopo l’vl- 
timo  momento  dcU’elLrc  temporale, 
il  Diuino  diploma  di  confidente  e di 
amico  di  Dio.  P perche  a’  gran  Perfo- 
naggi  Titolo  sìgloriolo  e (aiutare  Lio 
può  rimanere  di  queU’immenfo  falcio 
d’onori  e di  tefori  che  quaggiù  Ialina- 
no , io , per  laccio de  Aderto che hò  di 
veder  Voi  cosi  grandi  in  Cielo  , come 
liete  c grandi  e nutriti  c poco  nien  che 
adorati  in  Terra,  inoltrerò  damane  nel 
piiuio  punto  del  Ragionamento  prin- 


cipiato,quanto  à Voi  rilieui  tra  le  gran- 
dezze del  voltro  flato  contentami  la^ 
Diuina  amicitia,  che  fola  recherete  con 
Voi  al  (indicato  delle  Prelature  animi- 
niflrate  per  feméza  di  migliore  e di  pii 
dureuole  prolperirà;  e vederemo  nel 
fecondo,  quanto  fàcilmente  polla  fmar- 
rirli  tra  gl’incanti  del  Comando  la  be- 
neuolenza  di  Crifto , la  quai’egli  tanto 
loda  oggi  in  Lazzaro  Signore  si  nobile 
nella  Giudea,  e tanto  noi  rmcriamo  in 
elio,  per  eiT:re  Aita  ella  origine, primie- 
ramente del  nforgimenco  miracolofb 
che  aitar  1 fegai  in  Bettola,  e poi  del  Re- 
gno et»;  al  prefeute  gode  annouerato 
tra  Beati  nel  Cielo.  Lazarus , amicus 
Hollcr , dormii . 

1003.  Chiunque  viue  o coronato 
di  Micra  o caricato  li  Diadema  li  diiin- 
gannì , fa  giammai  hà  creduto,  trouarf! 
altro  bene  nell’ampiezza  de’  Domini) 
dalla  feruitù  fedele  in  fuora  c dalTvuio- 
nc  indilTolubilc  col  Creatore.  Tanto 
fcrillc  S Àgoftino  nel  decimo  della  Città 
di  Dio . Bottini  noflrum  nuli  uni  efì  ahud , 
quàm  ìBi  cob-ererc  , cuius  vntui  Anima  in- 
corporeo,  fi  dici  poli  fi,  ampie  xu,  vera  im- 
piotar fenundaturque  virlulibui . Ad  hoc 
bonurn  debemus  , & à quibus  dthgimur  du- 
ci , & quoi  diligimui  ducere . Può  dubi- 
tarli da  più  d’vno , fe  il  Santo  riflringa 
la  propolitioue  à quella  forte  d’huomi- 
ni , che  appartata  dal  Mondo  o viue  ne’ 
Cliioflri  o dimora  nelle  Selue  o fe  l’ac- 
cuuiuni  anche  a’ Senatori  delle  Repu- 
blicbc  c a"  Titolati  de’  Regni,  difcor- 
rcndo  con  maggior  pietà  che  verità  *, 
pertioche  .quantunque  la  bontà  meri- 
ti il  primo  luogo  tra  1 beni  di  quello 
Mondo, non  però  appatifee  in  qual  ino- 
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do  debba  ella  e regnare  lòia  colla  co- 
rona fui  capo,  e chiamarli  vnica  felicità 
della  nolir 'anima  . Per  ciò  quali  prelà- 
ga  l'ingegnofilfima  mente  d’Agoftino 
di  tal  noftra  dubbierà  . primieramente 
dichiara , e poi  manifèftamente  con- 
uince,  anche  ne' Supremi  Comandanti 
delTVniucrlbnèdouerfi  ni  poterli  in- 
uidiarc,  delle  tante  prcrogatiue  parte- 
cipate , altra  che  l’Ancttionc  diuina , fé 
pur  l’hanno  ottenura  coll'intiera  ollèr- 
uanza  di  ciò  che  à Noi  Iddio  prclcriue  . 
Onde  proteftò,  non  lòlamente  ne’  Con- 
ti dell  Imperio , mà  ne  gl’lmperadori 
mede-fimi  della  Terra  non  ammirarli 
nè  da  lui  nè  da’  lèguaci  della  vera  Reli- 
gione o il  numero  delle  Prouincie  , o 
la  infinità  de'  Vafiàlli,  o l’immenlità 
dell 'entrate , o la  Ibntuofità  de  gli  abiti, 
o la  vaghezza  della  fuppcllettile,  oLl 
magnificenza  de’  Palazzi, ole  deh'tie  de’ 
Giardini , o la  pompa  della  Famiglia , 0 
l'alfiltcnza  de’  Baroni,  o l’aderenza  de' 
Potentati , o la  dipendenza  delle  Natio- 
ni , o la  celebrità  del  Nome,  o la  làura- 
nità  del  Grado , o la  fuperiorirà  à gli 
altri  Regnanti  dell’Vniucrlò:  mà  sì  be- 
ne la  giuftiria  del  Gouerno,  la  modelha 
del  Tratto,  la  riuerenza  à Dio,  la  ret- 
titudine ne’  Giudici),  il  crederli  Huomì- 
ni  e riputarli  fango  qualora  li  odono 
acclamati  per  Semidei , c li  veggono 
quali  trattati  al  pari  di  Dio . V diamo  il 
tutto  dalla  bocca  del  Santo,  fe  beno 
con  qualche  lunghezza  d'clpreilione  . 
Ncque  emm  noi  Cbritlianoi  Imperatore s , 
ideo  /elicei  dicimui,  quia  nel  diutiui  impe- 
rar un  t , ve!  imperati  tei  fili  01  morte placida 
rehqueruni,  tri  bolìei  Reipubhca  domue- 
runt . Std /elicei  eoi  dicimui,/  tulli  impe- 
rarli : fi  inter  lingua  fublimiler  bonoran- 
tium  ó-  obfequia  menu  bumililer  falutan- 
tium  non  extoBunlur,  fed  fe  bominei  effLa 
meminerunt  : fi  fuam  poteflalem  ad  Dei 
tultum  dilalandum  maialali  eiui/amulam 
/aduni  : fi  Deum  timenl , diligimi,  echini  : 
fi  plui  amane  illud  regnum,  ubi  non  t imeni 
babere  confortei  : fi  vindifìam  prò  neeejfì- 
tale  regenda  tvendaqut  Reipubhca,  non  prò 
faturandù  inimicitiarum  cdiji  exerunt  : fi 
veniam , non  ad  impunilalem  wiquikilH  , 
fed  ad Jpem  corrtflionù  indulgerli . Il  qual 
fondamento  di  Malfime  cattoliche^ , 
affinché  rimaneflè  immobile  tra  gli  ado- 
ratori di  Crifio,  palla  il  làuto  Scrittore 
dalla  generalità  delle  Dottrine  alla  fin* 
Seconda  Parie . 
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golarità  deUclcmpio , e dalla  lèrietà  de 
gli  Oracoli  tralcorre  all’euidenza  delle 
pruouc  , Elpolè  per  tanto  al  Criftiane- 
iìmo  la  bara  di  Tcodofio , morrò  pochi 
meli  prima,  e d’intorno  ad  ella  con  gra- 
uita  di  parole  e con  terrore  di  ciglio 
cosi  dlfcorfe.  Che  giouano  ora  à si  gran 
Celare  l’Affrica  racquiftata . l’Orientej 
intimorito, l’Occidente  ditelo,  il  Setten- 
trione domato?  Offerita  forlè  egli  in- 
quel  Mondo  douc  dimora  o le  bandie- 
re delle  fue  battaglie,  o i trionfi  delle 
fue  vittorie , o i titoli  delle  fue  conqui* 
He,  o i tclbri  delle  lue  prede?  Quel  tan- 
to Mondo,  che  egli  quaggiù  reggeua, 
c rimafto  à gli  Eredi . lenza  che  vn  lblo 
palmo  di  elio  Ihabbia  feguitato  . 1 Fi- 
gliuoli regnano  in  Bilàncio  ; la  Corte  , 
che  prima  lo  lèruiua , nè  pur  lo  nomi- 
na -,  le  inueffiture , che  à fuoi  cenni  fi 
confermano,  fi  diftribuilcono  ad intcn- 
tione  d’altrui  ',  il  fuo  trono  c occupato 
da  chi  gli  è fucceduto  nel  comando. 
Non  altro  il  decaduto  Principe  hà  reca- 
to feco al  Tribunale  di  Crifto,  làluoche 
l'hauer'egli  e accettato  A mbrofio per 
emendatore  de'  fuoi  coftumi.e  alligna- 
to Arfcnio  per  Direttore  a’  fuoi  Eredi , 
e prouedute  le  làmiglic  de'  fuoi  Emoli 
di  onorati  trattenimenti, e fublimati  alle 
prime  cariche  dell'Imperio  anche  i con- 
giunti de'  fuoi  auucrlàrij,  quando  di 
elle  li  conobbe  meritcuoli  1 riguardatili 
fempre  da  Lui  nella  diftributionc  de  gli 
onori , non  la  inclinatone  del  genio  , 
màgli  auuantaggidelpublico.con  an- 
teporre a’  più  amati  i più  capaci , fode- 
ro cilì  viuuti  o aderenti  alla  fua  fatto- 
ne, o contradicenti  alla  fua  grandezza. 
La  publica  penitenza  praticata  con- 
tante lagrime  alla  prefenza  del  Popolo 
Milanele , il  riiàrcimenro  de’  torti  fatti 
à gli  oltraggiatori  della  fua  Statua  , il 
raffrenamento  vfato  co'  fuoi  (degni , 
i buoni  configli  vditi  con  patienza  e 
praticati  con  vmiltà , furono  1 carriaggi 
che  l'accompagnarono , pet  far  l’entra- 
ta in  quel  Regno,  doue.  chi  non  giunge 
làntificato,  non  entra . Hac  iUe ftium  bo- 
na  opera  tulit  ex  iflo  temporali  vapore  cu- 
nei hbei  culmini!  & fubltmilalù  birmana  , 
quorum  epe  rum  merce  1 efl  aterna  felicitai  . 
1004.  Quanto  Sant'Agofiino 

Icriflèd’vn  Imperatore  defonto  , tanto 
ofièruò  San  GioiGriloffomo  in  vn  Rè  di 
Giudea  c in  vn  Principe  de  gli  Apolidi 
X x mo- 
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moribondi . Il  primo  > che  fù  Ezechia  , 
auuiiàto  dell'imminente  paleggio  dal- 
la vita  prelènte  alla  lùtura , prima  d’au- 
uiarfì , giudicò  di  render  gratie  à Dio 
de'  fonimi  doni,  riceuuti  dalla  benefi- 
cenza della  fua  mano.  Or  mentre  ognu- 
no haurebbe  filmato , che  l'addolorato 
Principe  fchierallè  nelle  prime  fiie  de’ 
fauori  conceduti  la  nobiltàdella  ftirpe, 
la  fubiimità  dello  fiato  , la  potenza  del 
dominio , la  copia  de'  tributi , la  paco 
del  Regno , la  inelàufia  ricchezza  delia 
guardaroba  reale  ; egli , nè  pur  nomi- 
nando o fcctrri  maneggiati,  o Città  pofi. 
fedute,  o 'jioie  adoperate,  o nozze  con- 
tratte.fi  contcfsòe  obbligatiiiimo  à Dio 
e difpoftiilimo  à morite , per  la  buona 
giufiitia  ammmìfirara  a‘  Popoli,  e per 
i iuticra  oficruanza  della  legge  Molàica, 
cufiodita  io  ogni  luogo  > c mantenuta., 
in  ogui  cura  . Obfecro  , Domine,  memento, 
4-  d-S-  quxju . quo  modo  ambulaucrim  coram  te  nt_> 
JO  i'  ventate  de  in  corde  perfetto^  & quid  plati- 
tum  efi,  coram  te  fccenm.  Ecco  i conlòi  ti 
d’vn  Rè  agonizzante  ,à  cui  non  gio- 
uando  ne  chiarezza  di  natali,  né  molti- 
tudine di  feruenti  né  celebrità  d’imprc- 
f; , nè  abbondanza  di  delirie,  nc  tratte- 
nimento di  Ipcttacoli,  piace  la  lòia  re» 
mmilèenza  delle  obbligationi  adempite, 
e dello  fiudio  pollo  si  nell'innocenza^ 
del  Cuore  come  nella  reggenza  dello 
S.  Ioan  ^tat0  - Ezechiae  , càm  egrolaret , non 
Chrvf.  mlrJ*  deheiarum  piena  recordabalur , non 
Ho/54,  tximid  gloria , non  ugni , aut  imperai , fed 
inMatt.  iufhtia  ac  refla  confrichila.  Similmente 
To  Paolo,  riconofcendofi  in  vicinanza  del 
_ ' martirio  , godcua  , non  de’  moni  rifu- 
feitati , non  de  gl’incantatori  acciecati, 
non  de’  naufragi)  sfuggiti , non  de  gli 
onori  riceuuti,  non  della  fiima  hauu- 
ta  nell' Alia , non  d'eficre  fiato  riputato 
vn  nuouo  Mercurio  in  Macedonia  , non 
della  riuerenza  deferita  a’  luoi  dogmi 
in  Atene , non  de'  rapimenti  al  terzo 
Ciclo , non  dell’applaufo  che  gli  faceua 
ogni  Chicfa  del  Crifiianefimo  ; tua  fi 
animaua  à gli  virimi  conflitti  de’  mani 
goldi  colia  vittoria  riportata  delle  paf- 
fioni,  colla  rcfiltenza  latta  a’  Satrapi  e a' 
Farifei , colla  dcprcilione  profeflàta  de’ 
propij  appetiti , colla  fofferenza  mante- 
nuta nc’  digiuni  nc'  flagelli  ne'  vincoli 
ne' viaggi  e ne  gli  feotm . Tempii  refi 
Ibid.  brionie  mea  infiat.  Paulum  vide,  foggiun- 
gc  Crifbitomo,  exultàum  a'.que  dicenlem, 
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Certame n bonum  ceri  ani , curfum  confa», 
matti , fdem  feniani.  Scd qmd  aliud , ac- 
quici, Panini  pelerai  di  cerei  II  onora  certi, 
gltriam , eoe teraque  buiufmodi  nec  parua La 
me  panca  . An  non  audti  ipfurh  duentem  p 
Sic  ut  Angelum  Domini  fnfeeptflii  me , fieni 
lefum  Cbrifluno . Niki  autemborum  om - Gii .4. 
mura  , fed  labore t , fod  peri  caia , & repofi.  14. 
tot  prò  b'i  coronai  in  medium  attuiti . Nc- 
que id  iniuria  . Il/ a cnwi  cum  bac  vita  fi 
niuntur,  bac  veri  nobifeum  egrediuntur  : & 
iltorum  qutdem  tallone J exiguntur,  prò  bit 
autem  nabli pramia  retribuentur . Se  dun- 
que à due  sì  iiiufiri  Pcilbnaggi  del  nuo- 
uo e del  vecchio  1 erta  mèco  nè  pur  gio- 
uarono  o le  vifìoni  Angeliche  o le  giu- 
rifditrioni  fpiriruali;  chi  de’Prelati  dourà 
prometterli  folleuamcnto  anche  mim- 
mo ne  gb sbattimenti  dell’agonia  o dal- 
la maggioranza  de'  titoli , o dalla  ma- 
gnificenza de' ludi,  o dalla  prof ù dona 
delle  fpefe,  o dall'antichità  del  lignag- 
gio , o da  tutta  quella  vanità  d'oltcma- 
tioni  terrene  c di  preminenze  tranfito'- 
rie , le  quali  ammira  Chi  non  rimira  il 
Ciclo  ? Se  vn  tanto  Principe d’Apoftoli 
e fé  vo  Ré  fanto  di  Geruialemme  non 
fanno  rafeiugarfi  i>  fùdori  freddi  della^ 
morte  vicina  colla  memoria  d'opera- 
tioni  totalmente  deificate  e dipatimen- 
ti intrepidamente  fofienuti , indifeso 
della  Chiefà  e in  dificndimenro  della 
Fede  : Noi , morendo , fluiti,  remo  iiu 
vanillìme  fiondi  di  pompe  fuggitiue  t 
diattioni  otiofe  ? 

1005.  Non  pollò , in  tal propo- 

fito,  non  ripetere  lo  fchernimento , che  , 
già  feci  di  chi,  per  conforto  della  fua^ 
mortalità  procura  d’alzare  Statue  arti- 
ficiolè  d'intorno  all’Vrna  defiinataalle 
propie  Ceneri , ricordandomi , quanto 
icriamente  da  Larrantio  Firmiano  fi 
beffi,  chi  fi  appoggia  ad  onorcuolezza 
di  sì  poca  fofianza  . 1 Simolacri , che  la 
fuperbia  vmana  la  lauorareail’ofià  fèp» 
pcllite  de’ Potentati,  nè  riparano  i ca- 
daueri  dallo  firapazzo  che  ne  tanno  i 
vermi , nè  accreditano  nella  memoria^ 
de’  pofteri  la  venerarione  a’  Delònti, 
cflètido  meri  capricci  della  fcultura,e 
fole  marauiglie  dell’intaglio . Tali  Sta- 
tue, come  riefeono  inutili  nel  Scpolcto. 
così  gioueuolillìme  riufeirebbono  nel 
Tribunale  della  giufiitia  Diurna , ouc  fé 
i Potenti  della  Terra  e molto  più  i Pre- 
fidenti delle  Dioccfi,  quando louo  cita- 
ti 
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ri  alla  reuifione  de' conti,  foflcro  cir- 
condati dalla  Mifericordia , dalla  Cari- 
tà, dalla  Pietà  , e dalla  Temperanza^, 
riporterebbono , non  cenlura , mà  lode 
dal  Giudice  . Per  ciò  Lattando  ci  (limo 
laà  dillaccare  il  cuore  da  rutto  ciò,  che 
non  ci  accompagna  al  trono  del  (Indi- 
cato, ed  à fpofarci  con  la  Virtù, che  non 
mai  abbandona  in  morte  chi  fedelmen- 
te la  ritenne  in  vira  . Qtucumquc  h)c  ex- 
Y k;  7 ’ petuntur , non  tantum  negliga! , fed  ejfugiat. 
de  Dru.  Migr-jnt  enim  quotidie , & multò  velocius 
cìp™7.  ,x,unl>  qui™  intrauerunl . Et  tamen/i no- 
bit  vfque  ad  zi/timum  lictat  i[ìli  fruì , alili 
T°-  5 5 • ferii  retìnquenda funt . N ibi l nobfcumfer- 
re pojfumut , ni/i vilam  bini  atquc  innocen- 
te!r aflam  . lite  ad  Deum  copiofui , He  opu- 
lentus  adueniet , cui  afìabunt  Commentili , 
Mifericordia , Patientia  , C barilai  . Fide i . 
Tutto  ciò  che  non  appartiene  all’Ami- 
citia  di  Crifto,  ci  tradilce  nel  tempo  del- 
la maggiore  necellìtà  e nel  momento 
dell’anguftia  più  (pauentofa  - Non  lo- 
lamente  i Palazzi  infenlàti,  le  Fiere  irra- 
gioucuoli,  i Sudditi  violentemente  op- 
predi , i Confidenti  tralafciati  da  noi 
nell’ allegamento  de  gl’impieghi  ; mà 
gli  Amici  elàlcati  da  noi  nella  nomina- 
none  de’  Magiflrati , mà  i Congiunti  à 
noi  o per  legame  di  natura  o per  vin- 
colo di  gratitudine  rimarranno  ne'  loro 
podi,  quando  noi  partiremo  da’  noftri; 
nè  ci  farà  chi  nella  difeudione  di  quel 
rigorofo  efame  o parli  àfauor  noftro , 
o pieghi  l’Arbitro  de’  noftri  meriti  alla 
dnninurione  de'  gaftighi,  o all’accrefci- 
menro  de’  guiderdoni , tolte  le  Virtù 
(colpite  da  gli  addotti  Autori . e da  noi 
auuiate  alTnbunale  della  difeudione^  . 
£ pollo  io  alla  prefenza  di  tanti  Principi 
£ccle!ìaftici , di  tanti  Perlònaggi  conle- 
crati,  trattenere  le  lagrime,  mentre  vi 
preueggo , dopo  si  breue  tempo,  Ipo- 
gliati  de’  (acri  Scarlatti , fuciliti  de'  bidi 
apoftolici,  priuati  delle  Mitre  epifeopa- 
li , decaduti  dal  comando  di  tanta  gen- 
te foggetta  à Voi,  comparire  , fcnza_, 
accompagnamento  di  Corte,  foli  e nudi 
in  quella  Giunca  , oue  alla  prefenza  de 
gli  Angeli  il  Figliuolo  di  Dio  è per  ade- 
guami à quella  cladè  di  Anime  fepara- 
te , à cui  vi  deftinerà  l'nmicitia  Diurna, 
o rralcurara  per  la  negligenza  dcll’ope- 
re,  o guadagnar.!  col  ieruorede’  ineriti? 
A’  mici  cordogli  lomminiftra  e lìeleper 
nutrirli,  e terrore  per accrcfccrfi,  il  lan- 
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to  Arciuefcouo  di  Lione  Hucherio;  il 
quale  cosi  viuamentc  ci  rapprefenra  la 
indubitata  Cataftrofe  delle  grandezze^ 
vinane , che  certamente  non  può  vdirfi 
fenza  feotimento  del  cuore  e lenza  fpa- 
lìmo  dell'anima . Defcrmecgli  materia 
sìfunefta  con  termini  si  dolorofi,  ch'io 
non  ardifeodi  riferirgli  (per  non  variar- 
gli ) in  altro  idioma , che  nell’vfato  d su 
lui.  Recitiamo  il  Tefto,  e poi  chi  non 
fi  vede  conuinto,  mi  neghi  in  tàccia  la 
propofltione  prouata  fin 'ora,  cioè  adi- 
re, nulla  giouare  a'  Principi  più  tòrru^ 
nati  qualhlìa  podedo  o di  fuperiorità  o 
di  felicità  o di  gloria,  eccettuata  la  fòla 
beneuolenza  Diurna  , che  fòla  rcftò  à 
Lazzaro,  quando  alla  fua  bara  lparue  la 
gran  turba  de’ tanti  oggetti  inuidiati, 
eh’  egli  godette  fin  che  vide . Vidimus 
nuper  viros  honore  coujpicuot  celfarum  di.  Hpift- 
gmtjtum  infedifiè  fif}igj/i,ó-fiiJfufo  vfque,  •“*  v 
quaque  cenju ,per  Orbem patrimonio  tete n-  t0 ®‘ 
ehjje  , cupidi tatet  fuctejjìbut  vicerant , re-  To.  58. 
bui  vota  Irafcenderant . Regei  ipfi  magno  410- 
Jubhrms  imperio, auro  gemmijque  fulferunt: 
borum  tegmina  textil  irradtabant  metalli s , 
diadi  ma  diilinflii  intermiiabat  ardoribui  ; 
eoru  m volitatala  tura  borni  unni  , tarum  . 
verbo  lega  appellab  mtur  . Ecce  il/e  ambi- 
lui  nufquam  cii , affluentifitmee  quoque  opes 
abierunt , tranfierunt  ipfi  tantarum  opum 
Domini . Recemium  inelytorumque  regno- 
rum  apud  noi  iam  quadam  fabula  efì . 

Nibil , vi  puro , imi  vt  cerio  feto  • ex  ilTu 
opibui,  honun bui,  regna  fecum  abflulerunl, 
nifi, fi  qua  in  bit  fui!  , fidti  pielalifquc 
Jubiìannam  . Sola  bai  Hot,  cceterarum  re- 
rum  egenoi,  fola  prof  qui  tur  . Ili  a nane  ope 
aluntur ; in  illi]  nunc  diuilifi,  in  illii  tantum 
bononbui  acquiefiunt . Rimane , che  re- 
plicare à sì  gran  piena  e di  eloqdenzj., 
e di  argomenti  ? Palpiamo  pur  tutti, da’ 
gran  Palazzi  c da’  Seggi  più  cofpicui 
feendere  noi  nel  protondo  de-  fcpolcri 
col  lòloleguiro  delle  limoline  diftribui- 
te,  delle  mede  celebrate,  de’  mifcri  fòu- 
uenuri,  de  gli  oppreflì  difcfi.dc  gli  Man- 
dali rimolli . delle  virtù  introdotte  , de 
gli  Euangelij  interpretati , delle  Scrittu- 
re o illuftrarc  con  Conienti,  o ruminai 
tc  con  Meditationi,  o riparate  con  Apo- 
logie da’  morii  de  gli  Eretici  e dalle  u ri- 
doni de  gli  Arei . Il  che  s’ è vero,  come 
da  Hucherio  elprcflàmente  li  fcriuo  , 
e dall'elperienza  più  euidtntemente  lì 
moftra,  chi  può  alpirare  a’  gran  polli, 

Xx  2 lui  ■ 
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faluo  che  per  Ridare  in  eilì  con  più  anfia 
ad  ifiabihmenro  della  Religione  , à con  - 
Iblationede’  Popoli,  à quiete  del  Publi- 
co , e ad  onore  di  Criflo  ? 

1006.  Della  qual  verità  fono  sì 

manitefte  le  pruoue  esì  chiare  le  ragio- 
ni i ch’io  non  polTo  immaginarmi  , chi 
anche  tra  sé  fleflò  e lènza  luono  di  filla- 
bc  dica  in  cuor  Tuo , elTeregran  fortuna 
il  federe  tra'  Grandi , e il  viuere  tra  gli 
huomini , o tremato  per  autorità  , o in- 
uidiato  per  ricchezza,  o riucrito  per 
profapia,  anche  lènza  riguardo  ad  Ami- 
citie  Diurne . Afcolti , chi  sì  lécitamen- 
te difcorretle , gli  auuertimenti  di  Sa- 
muele; il  quale  àgli  ammiratori  della- 
fio  temporale  come  non  volle  negarci 
qualche  fugace  compiacimento  in  chi 
ne  hi  l'vfo,  così  prudentemente  dilco- 
prì  la  poca  dureuolezza  di  elio,  e il  per- 
petuo Icontamentoche  ne  làranno  , in 
tormenti  fenza  ri  fioro  e fenza  fino  , 
i fedoni  dai  lufiro  ingannatore  , che 
ofienra  eleuationi  per  tramare  precipi- 
i- Reg.  tij.  Al  alile  decimare  poli  va»»,  quo  non—- 
is  si,  proierunt  vobit.  AI  tuono  delle  quali  vo- 
ci rifuegliato  Gregorio  aggiunge  i fol- 
gori della  fua  penna  , efdamando  ne’ 
fuoiComenti.  Notandum,  quia  dtfutu- 
c ’5jn  rodici  tur:  Non  proderunt  vabtt.  Quia  ni- 
i Reg-  ntrum  nule  prodtjjì  cemunlur  , fed , cum 
in futuro  prò  tu  puniri  capermi, nccju.uju.im 
*5‘  profunt  . Quid  quid  enim  in  hoc  f dallo  In- 
tuiti , dilettabile  , J. abitine,  projf erutti  cernì  - 
tur,  vati um  profeflò  eli  : quia  difficile  babe- 
tur , ó-  cito  amitlitur . Della  qual  fuga.» 
non  feppe  darli  pace  il  Proleta  Reale 
che  si  poco  lì  accorgtflcro  gli  huomini 
piu  oculati  di  quello  fecolo,  i quali  con- 
trattano con  gli  onori  della  vita  prefen- 
te,  come  fe  non  douelfcro  finir  mai , e 
come  fc  dietro  à noi  tolfero  per  feguirci 
in  quel  Mondo,  douc  il  nafeimento  ci 
auuiò,  l'età  ci  auuicina  , c la  varietà  de 
gli  accidenti  poco  meno  che  non  c’in- 
troduce . l'ir  infipuni  non  copio fect  , ó- 
Pa-9!.  [jufrul  „„„  inteUtpet bdc ■ Qua  non  tntelli- 
git  I Efclama  marauigliato  oltramodo 
Sant’  Agofiino,  e foggiunge  col  Profeta; 
Cura  exorli  fuerint ftcutfesnum . E poili- 
bilc,  che  huomini  dotati  di  tanto  fenno, 
quanto  balla  per  gouernare  Reami  , 
non  riconolcano  fra  le  apparenze  di  tan- 
ti fepolcri  i continouari  tradimenti, che 
con  noi  viàno  le  grandezze  più  fofpi- 
rate  > Sono  effe  alno  per  ventura , che 
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Fiori  de]  ckmpo,  vaghi  di  colore  e vani 
di  frutto , foaui  à chi  gli  odore  e lehcr- 
nitori  di  chi  gli  lèguc  - Attendi»  Fioretti 
fottìi 1 Quid  lucidi  ut  t quid  viridi  ut  I Sed 
quid  citiui  tronfi. i / Non  te  delefiet  viridi-  " 

tae  ipfius  ,fcd  tinte  tridifetem  ipfiut . Pre-  n‘ 
lari  crifiiani , auucdeteui  al  rimbombo  J17' 
di  quelli  auuifi  vna  volta  finalmente  dei 
Niente  di  tutte  le  fublimità,  che  inquie- 
tano gli  animi  più  grandi,  da  Dio  creati 
per  onori  eterni  . Come  niun  di  Voi 
fi  degnerebbe  di  pafiàre  al  Campo  per 
trarne  o vna  Rofc  od  vn  Giglio  ; così 
non  ci  Ha  trà  Voi  chi  Renda  il  cuore  e 
chi  abballi  l'anima  à bramare  e à men- 
dicare prerogatiue  in  quella  vita  pre- 
fente  , gjache  mancano  à guifa  di  Fiori 
c lafcianoin  fomma  confusone  chi  con 
aftanno  li  colle.  Ad  ognun  di  Voi  dice 
Agoftino,  Prelato  anch’eilò  come  Voi  : 

Non  te  delinei  viridittu  ipfiut  ,fcd  timc_j 
an dita tem  ipfius . E Iddio  volcflè,  che  , 
come  nelle  verdure  della  Campagna  il 
peggio  che  polla  temerli  c la  lecchez- 
za  di  elle,  cosi  parimente  nelle  Dignità 
vmanc  la  mancanza  di  e(Tè  folle  tutto 
quel  peggio,  che  foprafta  à chi  le  ambi. 
Finalmente  vn  Fiore  dileccato , le  non 
ricrea  eoi  colore  e le  coll'odore  non  ri- 
fiora, non  per  ciò  o ferilee  od  auuele- 
na;  il  che  frequentemente  fanno  i Magi- 
Rrati  più  glorio!!,  non  italamente  quan- 
do finìfeono,  mà  quando  durano  ; lo 
qual  dilgratia  fiabili)  nel  Proemio  per  fe- 
conda e vlrima  conlìderatione  del  mio 
Difcorlb.  Nè  ciò  dico  Italamente  di  quei 
MagiRrati,  che  la  Politica  confèrifce  alle 
murarti  de  gli  Ambinoli,  che  li  procac- 
ciano con  iilrattagemmi  di  frode  c con 
infamia  d’artificij  ; mà  ciò  parimente^ 
affermo  di  quei  Gradi  làntificati  ,che  la 
Chiefa  dìipenfa  con  giuRo  titolo  di  do- 
uuto  riconolcimènto  a’  Petiònaggi  be- 
nemeriti della  Republica  làcerdotale. 

Anche  queRi,  feil  cuore  de’poRèdito. 
ri  nelIVio  di  efli  fi  prefigge  altro  fino  , 
faluochc  di  piacere  à Dio,  con  Itadisfà- 
re  alle  dure  condirioni  e peCmtifsiine 
obbligationi  del  trono  che  occupano, 
cagionano  irreparabili  ellerminij  a’  fu- 
blimati . 

1 007.  Il  che  propongo  io,  pc  rche 

prima  di  me  lo  publicò Gregorio  Papa. 

Quello  gran  Pontefice , clnofando  lo 
minacce  latte  dall’huomo  di  Dio  ad  Eli, 
termali  à contemplare  Uà  le  altre  feia- 

gure 
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pure  la  profetata  morte  de’ due  figliuoli 
utg.  del  Sacerdote  Ofni  e Finees:  In  die  imo 
».  34.  morienlur  ambo.  E paflàndo  egli  inge- 
gnofamente  col  volo  della  Tua  erudita., 
penna  dalle  balle  radici  dell'Icona  alle 
(olleuate  cime  dell’Allegoria , oflcrua. 
eon  maeftà  lìngolare  di  parole  e eoa. 
fremendo  ruggito  di  protefte,  a’  due 
Giouani  contumaci  eflerfi  cagionata, 
la  morte , non  tanto  dalle  lpadc  de  gli 
Auucrlàrij . quanto  da'  raggi  della  Di- 
gnità ; la  quale,  per  lo  (plcndorc  della 
giurifdittione  e per  la  vaghezza  de  gli 
ornamenti , fembraua  vn  Giorno  (ère- 
no.  che  illuminane  le  lorperfone  eillu- 
(traile  il  loro  calato.  Or  lappiate,  fog- 
giunge  il  Santo , vn  tal  Giorno  conti- 
nouare  anche  in  quelli  tempi  à riven- 
dere ne’  Palazzi  paltorali,  ed  egli  allora 
c più  fatale,  quando  (punta  più  lumino- 
fo,c  lì  più  lpietata  ltrage  de'  Prelati, 
quando  gli  attornia  con  luce  di  fregi  più 
colpicui  e con  lampi  di  potenza  più 
ammirata,  (è  à calò  Elfi,  in  luogo  di  traf- 
ferire  la  gloria  del  Sacerdotio  all’acqui- 
(to  dell’amicitia  Diurna  , propagando 
l’Euangelio,  Glorificando  il  Clero,  pre- 
dicando al  Popolo,  (grauando  i Suddi- 
ti , proteggendo  gli  abbandonati , con- 
fortando gli  afflitti , palcendo  gli  affa- 
mati , vedendo  gl’ignudi , ralciugando 
à tutti  le  lagrime  co'  lini  della  milèri- 
cordia  , traportafiero  le  prerogatiuo 
dell’Altare  e la  (buranità  dcil’Apoltola- 
to  à gli  auuantaggi  temporali , a'  como- 
di tranfitorij , alla  celebrità  del  propio 
come  , all'ingrandimento  del  propio 
(àngue  ',  fi  che , in  vece  di  (acri  ficare  sè 
mede  fimi  alla  (àntità  del  Grado  che  (b- 
ftentano , (àceflèro  alle  fot  voglie  e a’ 
priuati  interelfi  efccrandoolocanfio  e 
della  Metropoli  e della  Mitra.  Onde, 
mugghiando  per  cordoglio  il  (bpradet- 
to  Pontefice  , auuertilce  i Comandanti 
tcclcfiaftici,  à non  compiacerli  in  niuna 
gui&  di  quella  grandezza  che  gli  cir- 
conda, percioche,  (è  temporalmente 
l'amafièro , eternamente  la  feontereb- 
bono.  Gloria  facularis,  bonorit  reueren. 
In  pri.  ti*  , potefìiu  culmini! , (lari tu  dignitatit  , 
Rcg.v  frequenti a obfequentium , affluenti*  return 
To.  15.  /oculari  ter  amata,  Dio  efì,/ed  qua  inttr/i. 
l9m  rii . Audi  ani  ergo  Filji  Deli , quia  in  vn» 
die  ambo  moriunlur . Qui  enim  di  aecepto 
paliorali  culmine  labentii  vita  fìhcitalem 
diligunt,  intentionem  qutdem  babentgaudq. 
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Jrufium  vero  lamenti , prtpq/ìtum  incarni- 
talune  vita  , ó-  peruentiouem  in  mtriie 
maerorem . E non  vi  pare , che  Gregorio 
c’inuin  ad  imitare  Lazzaro,  il  quale  fi 
preualfe  dell'abbondanza  de’  fuoi  beni 
in  (òftentamenro  de  gli  Apolidi  e in. 
ricctramento  di  Cnfio , affinché  quan- 
do di  efli  l'vltima  giornata  l’haueflè  fpo- 
gliato , pafiàfiè  egli  dalla  magnificenza 
dell’albergo  all’ofcurità  della  fepoltura 
col  titolo  (àlutifero  d’amico  del  Reden- 
tore ? Lazarus  , arnie UJ  1 roller , dormii  . 

Colla  qual  forma  di  (entimemi  religiofi 
chi  non  regola  l’apparente  gloria  de’ 
Magifirati  Santificati,  pruoua  mortiferi 
i chiarori  della  Sublimità  ccclefiafiica , 
percioche  lafciando  a’  SuccefTori  sì  la 
Greggia  come  il  Pafiorale , altro  non. 
porta  feco , fuorché  i grollì  debiti  con- 
tratti nell’abufo  di  Grado  si  (ànto , am- 
miniftrato  con  mafiimc  politiche  e pro- 
fanato con  fini  terreni . 

1008.  Ciò  era , che , come  tanto 
intimoriua  Gregorio  quando  difiè,  Po- 
tenti culminà  & clantao  dignità!»  Dio 
efì.fed  qua  irne  fedi  : cosi  fiimolaua  Ber- 
nardo, à rifeuotere  Gualtiero  dal  letar- 
go,che  patiua  ne’Seggi  più  alti  del  Sena 
to  Gallicano,  preuedendo  il  Santo  Aba- 
te , qual  rigore  di  (indicato  gli  lbpra- 
ftaflè , ouc  alla  Sedia  del  comando  fbflè 
fucceduta  la  Bara  del  funerale  . Tu  go- 
di, diceua  egli , il  corteggio  de’  Nobili 
che  frequentano  la  tua  Cala , gl’inchini 
de’  Plebei  che  implorano  il  tuo  braccio, 
l’ofTequio  della  Prouincia  che  dipender 
da’  cenni  del  tuo  volto,  le  promedè  de’ 

Potenti  che  ambifeono  la  tua  gratia , 
fperano  il  tuo  fauare , e comperano  la 
tuaprotettio.ie  : mà  tu  non  vedi, quan- 
to uà  per  riufeire  diuerfa  la  fccna  de’ 
tuoi  Onori,  quando  l’eterno  Giudice  ti 
chiederà , con  qual  pietà , con  qual  vi- 
gilanza, con  qual  religione  tu  habbia. 
clèrcirata  la  fuperiorit 4 , che  egli  ti  hà 
conceduta , non  à fine  d’infuperbirti , 
conculcando  Vafiàlli , mà  à fine  di  (ùn- 
tificarti,  diuenendo  Tutore  de’  Pupilli, 

Padre  de’  Poueri , Cuftode  de’  giudi , 
Terrore  de’  maluagi,  Porto  ficuro del- 
la Prouincia  giàper  tanti  anni  fluttuan- 
te e sbattuta . Heu,  /ubiti  cunCìa , velia  Ep-ioa 
ad  inrpul/um  vrenlit  frfurenlts  venti,  tan. 
quam  Fotnum  velocitar  arcfecnl,&  quemad.  To.  5 8. 
modum  Olera  berbarum  cito  decidine. Quid  J 36. 
erge  tecum  tota  de  ornai  labore  tuo , quem  pC.jS.t 

ope- 
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operai  ut  futr'it  fuper  ferrar»  I Quid  lucri 
prò  tot  libi  crediti 1 talenti s rc/trei  creditorii 
V eniet  cairn , •venie t , ò-  non  tardabil , ad 
requie  endum  vlique  quod  fuum  eli  cuouj 
vfura  . Suum  riempe  afieril  omne , quod  te 
in  tua  patria pompo/is  ,/ed  periculofii  ,fa- 
uoribut  nobilitare  videtur.  V a igitur,&  va 
ittrun de  quo  dici  tur  : Expeflaui,  vi  face- 
rei  vuoi,  ér feci t labrufcas  . Ohimè  , che 
la  Souranita  è come  il  Volume  porto 
dall'Angelo  ì Giouanni,  foauillimo  nel- 
l'allàggio,  mà  amarillimo  nella  digo- 
ftionc  : Era t in  ore  meo  lanquam  nel  dul- 
ee,  ó-,  cum  deuorajjèm  eum,  amaricalus  efi 
venter  meni.  Tutto  il  buono  del  Coman- 
do finifce  coll'agonia  , nè  altro  và  die- 
tro alTanime  Ipogliate  de'  corpi , fuor- 
ché la  Toma  inibpportabile  de  gli  obbli- 
ghi non  adempiti , c delle  pecorelle.» 

0 fcarfamentc  palciutc  o auidamentc 
telate . 

1009.  E fc  ciò  non  è , per  qual 

cagione  gli  huomini  intendenti  di  Eter- 
nità hanno  in  si  grande  orrore  le  gem- 
me della  Mitra  e l’altura  de’  Troni? 
Non  ci  è veruno  di  palato  sì  fiolido  , 
à cui  non  piaccrte  di  ledere  nelle  Catte- 
drali delle  Chielc  lotto  baldacbini  fre- 
giati d'oro , d’alzare  la  man  delira  Co- 
pri i Popoli  genuflelsi  per  dichiararli 
Aggettati  colla  benedittione  che  lolpi- 
rano,  di  confecrare  sì  Calici  come  Aita- 
ti co'  facri  Olii  > di  creare  Diaconi  c Sa- 
cerdoti colla  infuffiationc  de’labbri,  col- 
la vnrione  de’  Crifrni , e colla  pronun- 
ciartene delle  parole  Sacramentali , di 
velar  Vergini , di  dedicare  Tempii,  di 
raunare  Sinodi,  di  vilìtare  Dioceli,  di 
promulgare  Editti,  di  prelèdere  à Pro- 
iiincie , di  goder  Decime  , divederli  c 
trattare  e riuerire  e poco  mcn  che  ado- 
rare come  Succellore  d’Apoftoli  e co- 
me Miniflro  di  Crifto.  Tutto  ciò  allet- 
terebbe anche  gli  animi  inlèluatichiti , 
cd  anche  i cuori  piò  impenetrabili  a' 
follctichi  dcH'ambitionc , che  non  fono 

1 marmi  alle  lulinghe  di  qualfifia  più 
foaue  diletico  : ciò  che  inltupidifcc  gii 
huomini  più  feniàti  à gl’inccntiui  del- 
l’Onore è la  fufpicione  di  douere  fer- 
marli nella  l'coiza  deU’impicgo  glorifi- 
cato! lenza  pallate  alla  midolla  della^ 
follecitudine  interiore , infcparabile  da 
qualfifia  Maggioranza  o Secolare  od 
Ecclc  Gallica.  E perche  filmate  Voi, che 
Efift  di  fchiaua  diuenuta  Regina  ab|>Q- 
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minafiè  tanto  il  Diadema  di  sì  portènti 
Regni , fe  non  perche  le  riufeiua  inlbp- 
portabile  il  pefo  di  quelle  gioie , tralpa- 
renti  à chi  le  mira,  mà  fulminanti  à chi 
le  porta  ? Vdiamone  la  detellatione  lat- 
ta di  fua  bocca  con  giuramento  à Dio , 
da  lei  inuocato  tra  l'angofcie  del  cuore 
amareggiato  . Tufcimeceffitatemmeam, 
quod  abominer  fignum  gloria  mea,  quod  e fi  Elth.  14 
fuper  caput  meum  in  diebur  ofìentationii  to- 
rnea , & detefier  iUud  qua/l  pannum  men- 
Hruata,ó-  non  porlem  in  diebusfilentf  mei  : 
ér  nunquam  latata  fit  Anelila  tua  ex  quo 
bùc  tranjlata  fum  vfque  in  prafentem  dif, 
nifi  in  te , Domine  Deus  Abraham . Crede- 
te voi , che  Principeflà  sì  magnanima^ 
folle  di  cuore  tanto  abbietto  , che  non 
gioille  di  vederli  Moglie  di  vn’Aflùero , 

Regina  di  sì  gran  Moqarchia , c Signora 
la  più  riuerita  che  hauerti  l’Oriente^  ? 

Non  potcuano  fpiacere  à Lei  nè  gli  ori 
dell'abito  , nè  le  perle  del  Manto  , nè  i 
carbonchi  della  Corona,  nè  i tappeti  del 
pauimento,  né  gli  arazzi  delle  fianze, 
nè  le  delitie  inelplicabili  de’ giardini, de* 
eonuiti.de’  teatri.  Ciò  che  la  trafigge- 
ua  erano  i pefi  annellì  al  Diadema,  à lei 
notificati  da  Mardocheo,  di  ammonire 
il  Rè , d’abbattere  Amano  , di  fottrarre 
gl'I  traditi  alle  calunnie  de’  Perlìani,  di 
elporre  la  vita  fteflà  per  làlutc  de  gl’in- 
fidiati.  Intendeua  ella  ottimamente  non 
conlègnarlì  da  Dio  gli  Scettri  alle  mani 
reali , perche  di  erti  o vanamente  s’in- 
uaghilcano  o empiamente  fi  preualga- 
no,  per  fittiarc  gli  Sregolati  appetiti  de' 
loro  capricci  j màsi  bene  perche  coa> 
citi  e rintuzzino  le  feimitarre  de  gl’in- 
fedeli , e ibilcntiuo  la  parte  più  debole  , 
quando  ella  dalla  violenza  della  più  for- 
te è atterrata.Oude  chi  confiderà, corno 
confiderò  Eller, non  la  pompa  mà  il  pe- 
fo della  Souranità,  non  può  non  ifean- 
làrla,  e,  quali  che  dilli,  non  abbonirla. 

Di  qui  è , che  Ambrolìo  , per  fotrrarfl 
alla  Tiara  della  Chiefa  Milanefe  , coni- 
parue  aflediato  da  vn  lato  da  Donnea 
maluage  e attorniato  dall'altro  da  Ma- 
nigoldi Ipietati , amnehe  riputato  dal 
Popolo  che  l'acclamaua,  e intemperan- 
te per  lafciuia  e crudele  per  fupplitij , 
non  l’afiringcrteroalSacerdotiochc  te- 
meua . Per  ciò  de’  Santi  chi , all’auuilo 
del  Pafloralc  dellinatogli  , fi  fcppelliua 
nelle  Ipclonche  à viuere  tra  Scorpioni , 
chi  fi  ritiraua  nelle  felue  ad  abitare  con 
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gli  Orli  , chi  chiedo  tempo  d’orare  im- 
petraua  da  Dio  la  morte , chi  per  ren- 
derli inabile  a’  Acri  minifterij  li  tronca- 
la le  dita  col  tetro,  chi  finalmente  im- 
paciente di  carica  sì  pefanre  pafiaua  dal 
Trono  al  Chioftrò,  dal  A Porpora  al  Ci- 
litio,  dal  Sommo  Pontificato  alle  rupi 
deU’Ercmo,  per  non  dire,  alle  catacoma 
bedel  fofpctto.  Sono  pieni  gli  Annali 
Ecclcfiaftici  di  Terlònaggi  rifuggiti  al 
Bolco  , per  non  prefedere  a’  Popoli , e 
per  timore  di  non  dominare  diffidenti 
di  Dio  nell’altezza  Sacerdotale,  inuidia- 
ta,  mà  lubrica. 

io  io.  Vi  feongiuro  per  ciò  io  à non 
credere  giammai , che  Iddio  vi  metta 
tir’  Candelieri  d'oro  della  fua  Chicfi_  , 
perche  vi  pauoneggiate  della  luce  che 
v'incorona, e della  magnificenza  che 
l’Apoftolaro  vi  permette , non  gii  per- 
che v’infuperbiate  di  etA , mà  perche^ 
refi  con  clA  più  riguardeuoli  polliate 
con  tefiftenza  minore  rimediare  gli 
abufi  e promuouere  la  difciplina.  Iddio 
vi  guardi  daU’acciecarui  talmente  nella 
coguitione  de’  voftri  Minifterij , che  vi 
fermiate  nel  tblo  Iplcndore  della  pompa 
di  erti . Vdite , come  ci  difinganni  Cle- 
mente Alcflàndrino  , giurando  , ogni 
altra  coA  cfièrc  la  Prelatura , tuorcho 
iontuofità  d'addobbi  e Ipeciofita  d’ap- 
tib.a.  parenze  . Vita  autem  noiìra  qutduii  po- 
Pedag.  tildi , quarti  pampa  tfi  extliimanda  l Nella 
cap.  io.  credenza  del  qual’Oracolo  non  permei- 
To.  1 1.  *ete  c*le  v*  Accia  vacillare  il  fiato  conti- 
,05.  nouo  de  gli  adulatori  indettisi  -,  i quali 
co'  llauti  in  bocca  c colle  zampogno 
nel  Ano  v'applaudono  tutte  le  volte , 
che  vi  veggono  fodisAtti  della  glorio 
e addormentati  nella  cura,  chiamando, 
che  l'Autorità  vicn  deprezzata  fc  non.» 
nl’plende , e che  la  Dignità  non  obbliga 
ic  non  à quello  che  l’huomo  può . La 
qual  potenza  bilanciano  elfi , non  col 
pefo  grauiilìmo  dei  Santuario,  mà  colle 
piume  leggerilfime  o del  genio  di  chi 
prefiede  o della  frode  di  chi  adulo  . 
A’  quali  incanti  chi  non  fi  allbrda  , non 
puòvdire  le  dichiarationi  diCrifto.il 
quale  impone  a’  Pallori  de’  Popoli  l'ob- 
bligodi  morire,  A bifogna  , per  la  Alu- 
tc  del  gregge . Sentite  con  qual  bitume 
Agoftino  turi  le  fauci  alle  Sirene , che 
incantano  chi  Gouerna,  rila  Alandogli 
da'  precetti  indiipenAbili  Atti  loro  do 
Dio  . Indiai  aduerfartu 1 verdi  beatitudini! 
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mlir* , vbique  fpargent  in  laqueii , E apre , 
Erige  ; t il,  dum  auide  codigimui,  incauti  ca- 
piarmir,  & à verilate  tua  gaudi  urti  nuli  rum 
deponamut . Sono  menzogne  manitefte 
e fono  enormi  tradimenti  quelle  indul- 
genze, che  gli  animi  feruili  vi  rappre- 
Antano  per  indubitate  Amenze  , tauo- 
reuoli  alla  biafimata  quiete, con  cui  bra- 
manodi  viuerc  non  pochi,  anche  quan- 
do Aggono  nella  poppa  delle  Naui  cat- 
toliche , per  gouernare  il  timone  , e per 
faluare  il  Valccllo . Se  coftoro  dicono , 
che  ogni  leggiera  Ibllecitudine  bada  per 
IbdisAre  al  grado , o che  anche  11010 
fodisfatta  tigorofamente  venialmente^ 
c'intacca  ; altramente  parìa  Sant’Am- 
brofio , che  finenrilcc  le  loro  AUacie , 
ed  empie  il  cuore  de'  Gouernanci  di  pe- 
nofillimi  rimorli.  rifilo  rejpondeat  nomi- 
ni , ne  fit  numeri  inane , & crimen  immane . 
Quu  ficut  nibil effe  diximm  Ep'fcopo  txcel- 
lenliui  ,fic  mbileti  miferabihui . fi  de  fan- 
ti avita  periclitetur  Epifcopui . Nam  quan- 
to pra  interi]  gradui  Epif  opalù  aitine  eli, 
tanti , fi  per  negligenliam  dilabalur , ruina 
grauior  eli  . Magna  fubhmUaó  mignanL-r 
debei  baberecauteìam.  timer  grandii  gran- 
dinìi debet  folicitudine  ctriumualLrt  . 

Che  dicono  allo  ftrepitodi  predittioni 
si  Amelie  i Fautori  della  voftra  pace  e i 
Tranquillatori  de’  voliti  affanni  ? E' per 
auuenrura  negligenza  vernatole  quella, 
che  vn  Dottore  si  grande  della  Chic  A_, 
chiama  apertamente  fcelcragginc  enon- 
me  ? Ne  fit  nomen  inane,  & crimen  imma- 
ne. Nè  Itimi  alcuno,  che  Scrittore  tan- 
to graue  fi  laftialTe  tralporrarc  à quali- 
ficatione  sì  rigoroA  dalla  conlonanza 
del  vocabolo  e dal  fuono  del  titolo, q ua- 
fi  che  ftriueflè , Crimen  immane , perche 
gli  era  vfeito  di  penna , Nomen  mancai . 
Percioche  i Maeftri  della  ChieA , come 
guidati  da  Spirito  diurno , non  dormo- 
no per  oftentationc  di  itile  , ma  per 
efprcllionc  de  gli  obblighi . E che  tal 
fia  la  necelfità  di  Antificarfi  ne’  Prela- 
ti , qual'Ambrofio  la  defcrifle,  l'attcftò 
Sant'Agoftino . quando  mconfolabilo 
ne’  crucci)  della  propria  colctenza  per 
le  conofciute  obbligationi  delA  reggen- 
za Paltoralc  , parlando  a’  fuoi  Popoli , 
li  Applicò à fouuenirio  in  sì  gran  pena, 
e à (ofleuarlo  da  sì  gran  fonia,  si  col  lòc- 
corfo  delle  preghiere , s»  colla  integrità 
de’  coftuini.  fratelli  miei , Grandi!  far- 
cina  . Niun  di  Voi  può  immaginarli  , 
quan- 


ti b.  10 

Confi 

cap.js. 

To.  ij. 
7<- 


Dcdig. 

Sacerd. 

cap.j. 

To.  io. 
ad». 


Ho  JJ. 
ex  50. 

To.  16. 
187. 


L 


l 


Digitized  by  Snógle 


licclcf. 
!>•  «}• 


Lib,  io. 
de  C|u, 
Pei. 

To.  17, 


jyi  §.  1010. 

quanto  (la  infopportabilc  la  tela  d’oro  , 
che  mi  ricuoprc  le  tempie  . E perche  il 
Clero , per  confortarlo , gli  efponeua  i 
gran  guadagni , che  a’ Prelati  deriuano 
dalle  Diocefi  ben  gouernatc  c dalla  Ca- 
rica felicemente  (ottenuta  : Sed  beni  por- 
tata maiortm  comparai  gloriar»  : Egli  ri- 
gettando collantemente  il  lentiuo  di 
riltoro , lì  come  afjcttuolo,  coai  nè  (in- 
cero nè  lìcuro  -,  foggiunlc  incontanen- 
te a'  Confortatori  : Infclicitcr  autem  ge- 
li» ad  immamjjìmam  pracipitat  pananc-a . 
Direte  ora,  che  Ambrofio  lècondaliè  la 
penna,  quando  fendè,  Crimen  imma- 
re , mentre  Agodino  vniforme  ad  eHó 
di  fentimenti  grida  con  affannatillìma^ 
paura,  Ad  immani/fimam  pracipitat  pa- 
nam  ì Signori  miei , tutte  le  volte  , che 
v'incoronate  colla  Mitra  pontificia , o 
che  vi  ricoprite  collo  Scarlatto  apo do- 
li co,  ricordate ui  che  la  nobiltà  di  si  ado- 
rata grandezza  è affatto  nulla , fe  noti- 
la fàntificatc  coU'efatto  adempimento 
de’  voléri  obblighi . Deum  lime,  ó-  man- 
data eiui  obj'erua , quia  hoc  eli  omnii  homo . 
Del  qual’oracolo  innamoratoAgodino, 
lo  tralìnife  a’ poderi,  immortalato  con 
breue  mà  clcganrillìma  chioda.  Quid 
breuius , venus,  falubnuj  dici  potuil , Quia 
hoc  eli  ornai i homo  ì Quorum  qui  hoc  non 
eli , aibil  eli . Prelati  cridiani , fe  io  vi 
haueQì  detto,  che  in  quedo  Mondo  lie- 
te per  niente  , quando  à puntino  non- 
olleruiatc  le  idruttioni  a Voi  lafciare 
da'  Santi,  farei paruto  e fcrupolofo  nel- 
la propoda , e stacciato  nella  proteda  . 
Ma  mentre  lo  Spirito  fanto  cosi  ditfini- 
fee  e Agodino  cosi  interpreta , io  vi  di- 
co, chiyquanto  onorola  Souranità  del 
vodro  Trono , e innanzi  ad  cllò  gcnu- 
flclfo  incuruo  a'  vodri  piedi  la  mia  fron- 
te , per  accettare  come  ordinationi  di- 
urne i vodri  comandamenti , cosi  vi 
fupplico  à credere  fermamente , cho 
pulia  vale  per  Voi  la  eleuatione  del  po- 
llo, le,  regnando  in  e!Ib,non  adempi- 
te quanta  à Voi  impone  ilSacerdotìo  . 
Deum  lime,  & mandata  tini  oh  ferita  : quo- 
rum , qui  boc  non  eli  , rubli  eli . Nè  tra’ 
Senatori  della  Gerarchia  apodolica  lèg- 
ga voruno  si  lèmplice  d'intendimento , 
che  creda  d’haucr  ibdisfatro  a’  peli  del 
Gouerno , qualora  non  trafgredifce  o i 
diuieti  o le  ordinationi  del  Decalogo. 
Altre  fono  le  obbligationi  del  Volga  , 
» cui  s'intimò  il  breue  catalogo  dc’diecc 
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Precetti , e altre  fono  le  indifpehfàbili 
necedìtà , che  hanno  i Gouernatoride’ 
Popoli.  Ditemi  fe  il  Generale  dcH’armi, 
deputato  alla  cudodia  de’  confini , ado- 
rarle la  Trinità , onoraffe  il  Padre,  rite- 
uclTè  la  pudicitia  , noti  rapide  l'altrui  ; 
mà,  non  curando  la  difefa  de’palsi,  con- 
fegnallc  a'  Barbari  le  Rocche  più  muni- 
te , e permcttedè  loro  l’inualìone  del 
Regno  , chi  non  lo  Ipaccercbbe  reo  di 
lefa  Macdà  vmana  e diuina  , meriteuo- 
lc  e del  laccio  tra  gli  huomini  e del  fuo- 
co tra'  diauoli  ? Tanto  immaginateui , 
che  fia  per  intcruenire  à chiunque  vede 
abito  di  facro  Pallore  ; percioche  eter- 
namente lì  dannerebbe , (è , mede  illa 
pratica  pienamente  le  Tauole  di  Moisè, 
trafcuralsc  le  Prelcrittioni  de  gli  Apo* 
doli , i Canoni  de’  C oncilij , le  Bolle  de’ 
Pontefici,  leTradirioni  della  Chicli* 
appartenenti  al fuo  Vdìcio.  Leggete, 
fe  bramate  d’intcnderle,  i Sinodi  Vni- 
uerfali,  i Volumi  de’  Santi,  i Sentimen- 
ti de’  Teologi  , le  Proredationi  de'  Ca- 
nonidi . E quando  diffidiate  di  riuolta- 
re  pagine  si  numcrolè , io  dimo  cho 
podi  badarui  la  fola  Lettione  del  capo 
trigelìmo  quarto  di  Ezecchiele  , oue  le  Batch, 
non  volete  inferiori  a'  Piouani  della  Si-  34.$. 
nagoga  i Primati  dell’Euangelio,  incon- 
trerete si  gran  ferie  di  fudori, di  pericoli, 
di  denti , d’affanni  d’agonie  , e di  morti 
impodeui  per  beneficio  de’  Sudditi  bi- 
fognofì  , che  il  lingue  vi  lì  agghiaccerà 
nelle  vene  al  folo  rralcorrimento  anche 
fupcrficiale  delle  leggi  codituite  a’  Pa- 
llori, c ciafcuna  di  cflè  fotto  pena  della 
vita. E tuttauia  nè  meno  à ciò  vi  neceisi- 
to, purché  accettiate  di  riflettere  à quel- 
le ltcflè  obbligationi, che  Voiraedelìmi 
hauctepiù  volte  c riconofoiutc  e pro- 
fetiate e publicate  infeparabili  a’  Magi- 
drati,  che  ora  vi  elidano.  E chi  di  Voi, 
quando  vediuafempliee  toga  di  Cheti- 
co  , fe  vedeua  Prelato , ancorché  nuo- 
uo  della  Corte  Romana,  non  proreda- 
ua  inlcparabìle  dall’abbreuiato  manto 
l’cfcmplarità  della  vita  , lo  Audio  de* 
fieri  Canoni,  i'afsidcnza  inde  fedi  a’  Li- 
tiganti che  ricorrono ? Chi  già  annoue- 
rato  tra'  Prelati , riguardando  gli  am- 
medi  alla  decilìone  delle  differenze  ci- 
udi nella  fiera  Ruota,  gl’introdotti  nel- 
la Camera  Apodolica  alla  giuda  cudo* 
dia  del  patrimonio  di  Pietro , e i Depu- 
tati «clic  Segnature  di  Giuditia  e di 

Gre- 
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Grafia  alla  diffinitione  di  tanti  dubbij  , 
gli  A He  (Tori  di  tante  altre  Alfembleo 
proprie  della  Corte  Apoftolica,  non  di- 
ceua  ; oh  come  grauementc  tali  Cari- 
che necellìtan  tutti  erti  ad  vdire  infor- 
mationi , à confederare  coufulti,  à vota- 
re intrepidamente , à non  rimirare  iru 
faccia  ne  a'  perfeguitati  peraggrauarli , 
nè  a’potcnti  per  compiacerli  ? Chi  giun- 
to à Magiftrati  si  riguardeuoli  noo- 
compalTionaua  i Perfonaggi  cfaltati  al 
comando  delle  Dioccfi,  penfando  accu- 
ratamente il  debito  impoilo  loro  dalla-. 
Cura,  di  amminiftrare  i Sagramenti , 
d’afliftere  a’  diuini  Vfficij , di  vifitarc  i 
moribondi , d’ammacftrarc  gl'ignoran- 
ti , di  raffrenare  gli  feorretti , d'intimo- 
rire i contumaci , di  farli  idea  à tutti  di 
ben  viuere  ? Chi  finalmente,  prefèden- 
doàDioccfi,  non  impallidiua  alla  con- 
fidcratione  dell’intrepidezza , che  fi  ri- 
chiede in  chi  veftito  di  Scarlatto  artifte-, 
al  Vicario  di  Criftone  gli  affari  vniuer- 
fali  della  Criftianità?  Chi  non  hi  cfàg- 
gerato  più  volte  la  profonda  feienza , 
l’intentione  lublime,  il  petto  magnani- 
mo > il  cuore  Sacerdotale , l'indipen- 
denza da’ Grandi,  la  dipendenza  da_> 
Dio,  l’affettionc  a’  miferi,la  carità  à tut- 
ti , lo  ftaccamento  da  vantaggi , la  fu- 
periorità  alle  fperanze  , il- rifiuto  dello 
offerte  , il  difprczzo  delle  minacce,  la 
pratica  ne'  (acri  Libri,  l’intelligenza  del- 
le diuine  Scritture , la  cognirione  delle 
Prouincio  Griftianc , la  comunicatione 
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co’ Potentati  Cattolici , la  vencrarione 
predò  il  Criftianefimo , qualità  che  bi- 
iògnano  à chi  fède  sì  alto,  e à chi  decre- 
ta in  cali  si  rileuanri , tanto  vicino  di 
porto  all'Oracolo  della  Chiefà  e al  Di- 
rettore de’ Fedeli  ? Mi  férmo fu’Troni 
Lpifc  opali , nè  quindi  parto  a’  difeorft , 
che  si  frequentemente  c si  (àuiamente 
hi  fatti  intorno  alla  Suprema  Sede  chi 
da’  Seggi  Porporati  vedeua  le  Chiaui 
del  Cielo  , e fenipre  in  fua  mano  per 
conferirle  quando  giaccrtèro  deportia- 
te ne’  Conciaui , e vicine  al  fuo  pugno, 
fc  a’  fuoi  menti  fi  confoi  mallèro  i voti 
dell’Vrna  Apoftolica.  Di  erti  parli  chi 
tante  volte  ne  hà  parlato, che  à mè  la  ri- 
uerenza  nò  permette  il  rimirare  si  in  al- 
to . Or  quelli  fono  i precetti, che  ognun 
di  Voi  hà  proteftati  non  fcparabili  da’ 
Porti  gloriofì , a’  quali  ora  allifteto . 
Adunque  fiate  diedi  cfecutori,  come 
già  ne  forte  banditori  ; praticate  in  Voi , 
ciò  che  voleuate  ne  gli  altri;  fiate,  come 
con  tanto  zelo  voleuate  che  fòdero  i 
voftri  Antecertòric  quegli,  de’quali  ora 
fiere  Colleglli  ; e ricordateui , che  la-, 
tralgreflione  de’  voftri  obblighi  affatto 
annichilerebbe  le  voftrc  glorie,  già  che, 
lènza  la  puntuale  efècutione  delle  ordi- 
nationi  cclefti  c delle  conucnienzo 
vmane  , non  manchercfte  (blamente  di 
veneratione , mà  totalmente  fuanireftc 
c nel  concetto  di  chi  vi  adora , e nel  fò- 
ro di  chi  vi  giudica  : Quoniam , qui  hoc 
non  tfi , nibii  eft.  Rcfpiriamo , 
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Ò non  addurti  l’Oracolo 
dell’Ecclefiafte  fenza  rac- 
capricciarmi nell’anima^  , 
poiché  fèntcndodire  ,Dtum 
lime , & mandata  e lui  obfer- 
ua,  quia  hoc  efì  omnis  homo , conchiufi  tri 
me  ; adunque  non  fi  tratta  di  maggio- 
re o minore  perfettione  , mà  parlali  di 
dannarione  eterna  e di  caducità  dal  rea- 
me di  Dio , fe  trafèuriamo  le  irtruttioni 
de’  Maggiori,  o fe  inalterabilmente  non 
le  oflèr marno.  Per  tanto,  doue  fi  cótro- 
uerte  tutto  l’eflcr  noftro  (empiremo , è 
ncceflàrio  applicarli  talméte  all'adempi- 
mento di  ciò  che-vogliono  gl'impieghi 
Seconda  Parte . 


commettici , che  anche  quando  ne  an- 
daflcro  la  vita,  la  roba,  c la  carica  fteffa, 
non  dobbiamo  nè  ritirarci  nè  rattiepi- 
dirci in  colà  veruna  benché  minima  de’ 
noftri  Vfficij . Hoc  ed  omnit  homo  I E chi 
ciò  ode,  o non  s’informa  delle  leggi 
che  l’aftringono.o  all’oflcruanza  di  erte 
non  (acrilica  e inclinarioni  e agi  è di- 
letti e tempo  e vita  ? Mi  fòuuienc  in., 
propofiro  di  tal  confeguenza , ciò  che 
T uÙio  fcriflè  nel  primo  libro  delle  Con- 
uenienze  ciuili . Diftinguc  quel  grand’ 
huonfò  due  dalli  di  competitori  ria  pri- 
ma , diC’cgli , procura  di  fupcrarci  nel- 
la concorrenza  de’ Magiftrati, l’altra  fi 
Y y sfor- 
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sforza  di  renderei  odiod  al  publico  , 
o accufandoci  di  cariche  male  aramini- 
ftrate , o infamandoci  con  oppodtioni 
di  congiure  . Per  ciò  co’  primi  le  diffe- 
renze debbono  maneggiard  ciuilmcn- 
te  t procacciandoci  d bene  l'auuantag- 
gio,  mà  lenza  acerbità  di  parole  c lèn- 
za crudeltà  di  accufe  : Ladoue  co’  fe- 
condi d dee  sfoderare  la  fpada  à duo 
tagli , fenza  rifparmiare  al  calunniatore 
o acerbezza  di  gafìigo  o taccia  d’infà- 
mia . Cum  altero  certame»  honoris  & di- 
-nitaUi  efì  , cum  altero  capitis  & fama  . 
Efcmplidca  poi  l’Autore  i fuoi  aflìomi 
colle  guerre,  che  Roma  fece  diuerfà- 
mcnte  co’  fuoi  nemici  ; pofciachc  coro 
li  Albancd  e co’  Sabini , non  trattan- 
o di  (piantard  per  ferocia  d’auuerdo- 
ne  , mà  d bene  di  precederd  per  van- 
to di  gloria,  i conflitti  erano  vmani, 
e al  primo  abbattimento  delle  bandiere 
d daua  quarticro a’ combattenti.  Cum 
Latinii,  Sabina , Sammlibui  de  imperio  di- 
rnicabatur . All'incontro  co’  Celti  e co' 
Cimbri  d guerreggiaua  à totale  Iconfit- 
ta,  non  combattendod  con  codoroper 
gara  di  comando , mà  per  odio  impla- 
cabile di  Narioni , e per  ira  irreconcilia- 
bile fucciata  col  latte  : onde  l’edermi- 
nio  era  il  termine  delle  zuffe  . Cum  Cel - 
liberi!  cum  Cimbra  bctlum , vi  cum  inimi- 
eii , gerebatur , vler  ejjit , non  vter  impera- 
re!. Altrettanto  dico  io  a’  Prelati  catto- 
lici . Principi  Eccledadici,  fe  vi  vnirete 
con  Dio,  iè  ogni  giorno  celebrerete.» 
all’altare,  fe  difpenlcrcte  largamente  il 
voftro.  fè contenterete  Euangelij, fè  leg- 
gerete vite  di  Santi , fe  riftorercte  Tem- 
pii rouinod,  haurete  in  Cielo  gloria^ 
maggiore , e acqueterete  fama  più  ce- 
lebre in  Terra:  tuttauolta  coltralafcia- 
mento  d’attioni  sì  nobili  non  pericole- 
rete nella  falutc . Che  fe  difertade  o nel 
mantenimento  della  giorifdirtione  Sa- 
cerdotale ,0  nel  fòlleuamento  de’  Sud- 
diti aggrauati , o nell’afcoltamento  de' 
mifen  ricorrenti,  o nella  decidone  del- 
le caule  commeflcui,  o nella  dncerità 
de’ pareri  richiediui,  o nella  giudiria 
chedoueteal  Mondo,  pel  ricordo  che 
à Voi  fanno  le  Prouincie  Cattoliche.» , 
offendo  quede  non  anioni  di  fpirito  fer- 
uoroto  , mà  neceflìtà  impodeui  dallo 
Stato  che  profetiate,  corrcrclte  manife- 
do pericolo  di  perdere  la  diurna  Gratia, 
e di  tirarui  addoflò lo  lìlcguo  del  Cielo. 
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BeOurn  gerebatur , vter  ejfet,  non  vler  impe- 
rare! . 11  che  condderandod  da  San  Gi- 
rolamo , più  rodo  tonando  egli  cho 
decorrendo,  ammoniua  indn  dall’Ere- 
mo della  Soria , che , ouc  d tratta  di  fà- 
lutc , non  d perdoni  nè  ad  intereflì  tem- 
porali, nè  à rifpetti  politici, nè  à Speran- 
ze concepurc , ne  ad  acquid)  vicini,  mà 
d’ogni  colà  d fàccia  fafcio,perallìcura- 
re  l'Eternità  collo  fcapito  di  qualdda^ 
più  (blpirato,  più  prodìmo,  e più  dima- 
to  auuantaggio  . Quanto  ci  mette  à 
rifehio  di  pericolare  uell'amicitiadi  Cri- 
do, folo  patrimonio  di  Lazzaro lèppel. 
lito , tutto  d rigetti , rutto  d conculchi , 
e di  tutto  d fàccia  getto  nelpiù  cupo 
profondo  dell'Oceano  . Si fca~.Jalizat  te 
ocului , pei , rnanui,  proyce  ea . Nulli  par- 
cas , vi  foli  parcas  anima . 

1013.  Dal  qual  macello  di  mem- 
bri e dal  quale  fprofòndamentod’intc- 
rcfsi  non  pcnfi  di  riti rard  veruno  con^ 
dire  , di  godere , per  diuina  mifericor- 
dia,  perfetta  pace  di  cuore,  fenza  incre- 
fpatura  anche  leggiera  di  mord  inquie- 
ti . Percioche  à chi  millantadè  bonac- 
cia sì  rara  tra  huomini  di  vita  non  riti- 
rata , mi  piegherebbe  à credere , edere 
o infendbilità  di  fpirito , o dupidità  di 
fentimcnto  quella  ch'egli  fpaccia  calma 
di  cofcicnza  . Appunto  come  non  ogqj 
j-ipofo  è (aiutare  , così  non  ogni  quiete 
di  animo  c argomento  d’innocenza-,. 
Quel  lbnno  gioua,  il  qualderiuadall’v- 
•mido  radicale,  che  trafmette  al  eerucllo 
vapori  rugiadod , per  addormentare  fe- 
licemente i fènd  affatigati.  Per  contra- 
rio è mortalillìmo  il  Letargo, o cagio- 
nato interiormente  da  totale  abbando- 
namento dì  (piriti,  o prodotto  ederior- 
méte  dalle  qualità  velenofe  dell’Oppio . 
Così  la  tranquillità  de  gli  animi  può  de- 
riuard  da  beata  podèllìpne  de'  fàuori 
Diuini , e queda  chiamad  Sonno  de’ 
giudi . Può  parimente  occadonard  o 
da  durezza  di  cuore  , o da  inganno  di 
mente,  e allora  d abbomina  come  o in- 
fendbilità  d'odinati  o pertinacia  di  pre- 
diti . E perche  in  chi  viue  trà  faccen- 
de è dithcilillìmo  il  primo  genere  di 
tranquillità,  per  ciò  chi  non  elpcriraei}- 
ta  rimordimcnti d’animo,  tema  di  cfli? 
re  o adoppiato  dalqdnghe  o fopraffit- 
to  da  letargo.  Tanto  dille,  come  iiu 
altra  occadone  accennai,  Riccardo  di 
Sau  Vittore,  Teologo  intcndenpiGirao 
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de  gli  andamenti  dell'anima . Vrofctfb 
Lib.  de  Jecufitatcm  confiienlid  non  valerti , vtl  fo- 
•?cr . ■ /erti,  nifi aul  valde  mali,  aut  valde  boni  ba- 
auI  ' bere.  Noi  opprellì da  cure  publiche,  noi 
To.  77.  co’  Regni  della  Cnftianita  sù  le  ipalle , 
}°9-  poi  Curatori  deU'eterna  falute  de’  Po- 
poli , noi  Arbitri  di  controuerfie  unto 
importanti  alla  quiete  del  Publico  e al- 
la conlcruatione  della  Fede , fenza  tur- 
bacione  di  fpauenti  e con  pace  d’ani- 
mo , dori  ne  pur  concedute  a’  più  riti- 
rati Anacoreti  della  Tcbaide?  Tal  quie- 
te non  prouò  Agoftino,  che  piangeua 
l’enorme  pefo  della  Tua  Cura  : Granii 
farcino  : non  la  prouò  Giob  huomo  sì 
{ùnto , e nondimeno  sì  fluttuante)  che 
job  9.  diceua  à Dio , Verebar  omnia  opera  mia , 
feiem,  quod  non  parceres  delinquenti  : non 
la  conobbe  Paolo  A portolo  mal  rteuro 
della  fua  fatate,  efclamando , Ne  finì , 
*’  firn  alvi  pradicanerim  , ipfi  reprobai  effi- 
ciar  ; c finalmente  fopra  ogni  altro  non 
la  (però  mai  Dauid  Profeta,  che  Tempre 
vide  dubbiofo,  fe  à Dio  piaceflèro  o pur 
re  fpiaccflèro  le  fue  imprelc.  Tanto  che 
palpitaua  e giorno  e notte,  per  timore 
di  non  ilpafimare  dannato  compagno 
e fuddito  di  Lucifero  ; Et  medilatus  fune 
j»fal  yg  nafte  cum  corde  meo  , cb-  exercebar  tir  fio- 
j.  pebam  Jpiritum  meurn . Numquid  in  dter- 
num profitti  Demi  Sul  quale  Igomento, 
fe  crediamo  à Girolamo , il  untilTimo 
Principe  paflàua  l’intiere  notti  incapace 
diripofo.  Non  sì  torto  egli  terminaua 
gli  affari  del  Regno,  che,  chiufofl  nella 
ftanza  deftinata  al  raccoglimento  del 
cuore , proromperne  in  folpiri  inconfo- 
labili  per  l'ambiguità  dell'Eterna  Beati- 
tudine . Numquid  in  dternum  prò  fitti 
Deus  1 Chi  $à,  (è  io,  che  ora  regno  colla 
corona  sù  le  tempie  tremato  da  tanti 
Principi , tra  poco  non  ifpafimi  inca- 
tenato c rtratiato  da  diauoli  ? E che 

g'ouerebbe  à me  hauer  recifà  la  te- 
a al  Gigante,  hauere  in  più  battaglie 
sbaragliati  i Frlirtei , hauere  a’  Moabiti 
clpugnate  tante  Città , hauere  raunati 
à Dio  tanti  tefori , fe  per  forte,  viuendo 
in  fua  difgratia , morirti  fuo  nemico  ? 
Numquid  trt a temum profitti  Deus  ? Bre- 
ue,  mà  pelante  diiofa  di  Girolamo; 
Hdc  era!  tota  cogitalio  mea  . Daua  fi  ben’ 
egli  gli  ordini  neceflàrij  o per  manteni- 
mento dello  Stato,  o per  auanzamen- 
to  de  gliefèrciti,  o per  la  contentezza 
de’  foggettati  ; mà  il  cuor  di  lui , anche 
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nel  colmo  e delle  faccende  politiche.* 
e de’  difpacei  reali, fèmpre  riguardaua 
il  Cielo , temendo  e di  eflèrne  ribello 
pc’  demeriti,  e di  rimanerne  efclufò  per 
fempre,  in  riguardo  di  quelle  colpe  o 
che  l’amor  proprio  gli  nalcondeua , o 
che  l’adulatione  altrui  gli  ricopriua,  per 
non  dire  , gliele  fàntlficaua,  e.  quali  che 
dilli , canonizzaua.  Numquid  in  dier - 
num  profitti  Deut  ì fide  tota  era I me  a co  • Com  in 
gitano.  E certo  con  ragione  , pofciache 
fi  tratta  d’vna  mutatione  di  flato  trop- 
po lagrimeuole , e troppo  irreparabile . 13’ 

Ah,  Dio  immortale!  e di  quante  fpa-  ’ 
uentofe  variationi  di  leene  faremo  nella 
Valle  di  Giofàfat  e ficuramente  lpetta- 
tori  e forfè  anche  [ il  che  Iddio  tolga  ] 
attori  e foggetti . Non  fono  i Gradi  del- 
la vita  prefente  né  bozze  nè  difegni  del- 
la futura  : anzi  frequentemente  auuie- 
ne  , che  nell'Eternità  fi  tolleri  l'oppofi- 
todi  quel  che  godiamo,  fi  come  molti 
de’  depredi  in  querto  fccolo  co  in p,i  ri  ra- 
ne regnanti  nella  immenfità  del  ventu- 
ro. Per  ciò  Sant’Agortino,  con  figura 
d’anticipatione  , fingendoli  prefentea 
all’vltimo  atto  della  vita  di  Cipriano, 
mentre  i Fedeli  nella  fpiaggia  di  Carta- 
gine deplorauano  gl'infòrtunij  dell’illu- 
flrilfimo  Confeflbre  , contro  à cui  il 
Proconfòle  Romano  allifo  in  Trono  e 
attorniato  da  guardie  pronuntiaua  fen- 
tenza  di  morte , e fopra  di  cui  il  Mani- 
goldo alzaua  l’accetta  per  mozzargli  la 
refta:  egli , rafeiugando  le  lagrime  a chi 
piangeua  la  perdita  di  sì  gran  Prelato, 
guardate , dille , la  parte  più  alta  del 
Cielo, doucCrifto  circondato  di  Che- 
rubini e vcrtito  di  luce , prepara  il  tro- 
no à chi  Voi  compadìonate  il  ceppo  , 
c porge  la  Corona  al  Capo , che  il  Ti- 
ranno recide  . Et  fi  diati  fintentiam  Pro-  in  Piai. 
confai  in  Ciprianum , alla  e fi  fiUa  terrena  ,36. 
aliud  tribunal  Ccetorum . Ab  inferiore  acce-  To  f 
pit  fintentiam, à fuperiore  cronam.  A tali  , ,6. 
voci  Cartagine  relpirò , mà  per  auucn- 
tura  può  Roma , già  emola  di  lei  , ago- 
nizzare . Cipriano  oltraggiato  dal  car- 
nefice trionfa  col  Redentore . Mà  oh 
quanti  fublimati  da  gli  huomini  nel  fan- 
go di  queftaTerrà , già  in  Cielo  fono 
atterrati  da  Dio,  e Tentennati  come  rei 
al  fuoco  che  non  fi  Ipegnc  ! Piaccia  à 
Crirto , che  mentre  nella  Reggia  della. 
Religione  taluno  riceue  il  diadema  ec- 
clefiartico,  oper  gouernareDiocefi  o 
Y y 2 per 
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per  affifterenel  Senato  Apoflolico,non 
fia  nello  fteflb  punto, per  comandamen- 
to di  Dio  , incatenato  da’  Miniftri  della 
fua  ira , c dichiarato  nemico  del  fuo  no- 
me. Ohimè,  quanto  è vero,  che  altra- 
mente gli  affari  noftri  partano  in  quel 
Foro  , doue  i foli  meriti  lènza  patroci- 
nio di  fàuori  fi  dilcutono , c altramente 
quaggiù , doue  o il  genio  o il  capriccio 
o la  interceflìonc  dilpenfàno  talora  l'in- 
fegne  della  gloria  a’  conculcatori  della 
gratia  ! Alia  e fi  fella  terrena,  aliui  tribu- 
nal Coelorum.  £ che  farebbe  di  noi,  le 
da  chi  viue  in  terra  riueriti  per  la  ma- 
gnificenza de’  noftri  titoli,  fonimo  da 
chi  in  Cielo  regna  con  Dio  abbominati 
per  la  moltitudine  de’ noftri  demeriti, 
fi  che  fi  dicelfo  à più  d’vno  degli  ono- 
rati dal  Mondo  : Ab  inferiore  /eccepii  coro- 
nami Superiore fententiam  ! Se  così  è,niu- 
no  fi  glorij  di  hauere  o il  Paftoralc  nella 
mano,  o la  Tiara  sù  la  refta,  o il  Clero  a’ 
piedi,  o le  Dioccfi  foggettate, mentre  vi- 
uc  dubbiofo , fe  in  quella  vita  che  noru 
finirà  mai  fia  per  apparimi,  Dominante 
ò condannami  Arbitro  ò reo  ; Signore 
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di  tantagente,  ò compagnodi  tanti  tor- 
mentati . Ab  inferiore  coronam , à Superio- 
re fententiam . Prelati  criftiani.giàche  le 
cofe  così  padano  come  vdite , ed  effon- 
do indubitato , nulla  giouarc  a’  Grandi 
nella  fublimità  del  pollo  che  godono  , 
fàluoche  l’amicitiadi  Crifto,la  qualgio- 
uò  tanto  à Lazzaro  Barone  di  ftirpe  si 
limola  e Padrone  di  Cartelli  si  nobili  : 
e hauendo  intefò  Noi  il  gran  rifehio, 
che  i Comandanti  corrono  di  fìnarrire 
la  diuina  grarìa  tra’  lampi  del gouerno, 
niuna  cofa  procurate  con  maggior  an- 
fia , che  d’alficurarui  nella  fugacità  de’ 
giorni  temporali  la  immutabilità  de'  fe- 
coli  eterni,  affinché,  come  quaggiù  pre- 
cedete à tanti , lafsù  non  cediate  à ve- 
runo . Onde  così  dico  à ciafchedun  di 
Voi , come  ferirti  San  Bernardo  à Ro- 
mano Suddiacono  Cardinale  di  quella 
finta  Sede:  In  bac  vita , quamdtu  durai,  Ep.ioj 
compara  libi  illam,  qtuc  femper  durai.  ro  ^ 
Ciò  auuerrà,  fi,  variato  fidamente  il 
nomc , potrà  dir  Criflo  d’ognun  di  Noi 
efpolli  al  Popolo  nelle  bare  : Lazarus, 
amicut  nofier,  dormii . Così  fia  » 
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PREDICA 

L X 1 X. 

Nel  fello  Venerdì  di  Quarefima. 


Quid  facimus  , quia  hic  homo  multa  fìgna  facit  ? Si  dimittimus 
eum  (ìc , omnes  crederti  in  eum , q}  'Venteni  Romani , 
ft)  tolient  noftrum  locur..  gentem  . 

Ioan.  1 1. 


LL’efccrata  Con- 
grega de’  Sacer- 
doti e de  gli  Scri- 
bi , come  vigil- 
mente precedet- 
te Caifa  propo- 
nente della  Cro- 
ce desiderata  da 
quei  pcruerfi  al- 
l'odiato  Media  , così  inuifì burnente  Sa- 
tana intervenne  per  macchinatore  del- 
la carnicina  e per  mitigatore  della., 
barbarie.  Fù  fenza  dubbio  quel  Cócilia- 
bolo  pcruerfi flimo,  sì  per  li  trattati  pro- 
poli ita  cflò  pieni  di  liuore , come  per  li 
decreti  da  edòftabiliti  contaminati  da^ 
ingiuftitia  e fecondi  di  Arati) . Io  tutta- 
via, fe  la  perfidia  di  coftoro  non  pafiàf- 
fe  più  oltre, tollererei  in  qualche  modo, 
e quali  dilfimolerci  quella  mattina  an- 
che l'orditura  di  vn  deicidio  . Percioche 
le  gelolie  di  fiato  e i timori  di  pericola- 
te in  decime  Sconvolgono  talmente  il 
cuor  vaiano  , e talmente  turbano  l’in- 
telletto de’  Dominanti , che  quali  fana- 
tici tralcorrono  fenza  ritegno  in  partiti 
dilperati  e in  deliberationi  Sùriofc.Onde 
à chi  dille , venie*!  Romani , & toHcnt  no - 
flrum  locum  & gentem , quali , quali  li 
condoni  le  facrilegamente  fòggiunfero , 
e fe  pcruerfemente  conchifero:  Expe- 
dit , vi  vnuj  moriatur  homo  prò  populo . 
Lafeeleraggine  per  tantoché  predò  me 
rende  inelcufabile,  vitupero U , e rea, 
d’eterno  gaftigo  l'Adèmblca  de’  Con- 
giurati, fu  la  Seguente . Proceduto  ch'edi 
hebbero  il  Redentore  del  Mondo,  lènza 


ritrouare  in  lui  neo  anche  minimo,  che 
meritadè  lauanda  di  Sàngue,  per  certa, 
riporta  conditionata  da  Lui  data  a’Pon- 
tefici  appartenente  à gli  attributi  della, 
fua  diuinìtà , cfclamarono  tutti,  come 
rilèrifee  San  Luca  : Quid  ad  bue  defidera-  Ll|C 
mus  teiìimonìum  > ip/i  emm  oudiuimui  de  7I  " 
ore  eius . Indi  li  alzarono,  e dimoiati  da 
eftro  diabolico  rrafeinarono  l'abbomi- 
nato  Innocente  alla  Piazza , e incatena- 
to lo  prefentarono  al  Presidente  .Et 
furgens  omnij  multitudo  corum , duxerunt 
iUum  ad  Pilatum  . Caperunt  autem  illuni 
accufare , dicentei  . Buona  nuoua,  Prela- 
ti criftiani  : or 'ora  il  noftro  Crifto  Scate- 
nato da  Pondo  Pilato  o Sarà  coronato 
di  Lauro  come  Propugnatore  di  Roma, 
o come  Figliuolo  di  Dio  e Personag- 
gio miracoloso  collocato  sù  l’altare  del 
Tempio  per  comandamento  del  Go- 
vernatore vedrai!!  a’  piedi  genufieffi  i 
Capi  della  Sinagoga,  e riconofciuto  per 
Vnigenito  del  Padre  farà  incenlàto  co’ 
turiboli  fumandditimiama,e  introdot- 
to come  Sommo  Sacerdote  nel  Sanéla- 
fanflorum  . Percioche , fc  narreranno  al 
Comandante  ciò  ch'edi  credono , e ciò 
che  i Protonotarij  del  Santuario  Sua, 
regifirato  negli  atti  conciliari),  riferi- 
ranno di  Crifto  tré  gloriofe  prerogati, 
ue,  cioè,  ertèr’  egli  viuuto  inlino  aquei- 
l’ora  accreditato  da  miracoli,  edere  per 
ritornare  nel  Mondo  fedendo  tra  nuuo- 
le , aderire  sì  fattamente  alla  fàttiono  dà 
Celare , che  lòde  per  contègnare  quan- 
to prima  a’  fuoi  Miniftri  c i tefon  e le 
decime  e l'edificio  ftedò  della  Balilica 

di 


Digitized  by  Co  bf 

\ 


J-MC-M 

». 


358  §.  1013. 

di  Salomone  . Qucfto  era  il  contenuto 
delle  due  Seflìqm  pontifìcie . E elle  da’ 
Sacerdoti  fi  ripurafic  Crifto  propitioal 
partirò  Romano,  cauafi  dal  prcl'uppo- 
no  fatto  prima  di  condannarlo  con  quel 
protetto  tanto  pregiuditiale  all’alTolu- 
tione  dell’inquifito  , Vtnicnt  Ramini , & 
toUcnt  nottrum  loeum,  & genttm  . Al  qual 
(òlpetto  gli  piegò  per  auuentura , l’tia- 
uer  il  Saluatore  pcrlualo  a’  Popoli  lo 
sborda  de’  tributi  impofti  ; il  vederli 
arrotato  tra’  primarij  Dilcepoli  di  Lui 
Matteo  principale  rifeotitore  de’  taglio- 
ni) l’vdirfi  nouità  di  dogmi,  di  (acritici), 
di  mailìme , ripugnanti  a|U  legge  pro- 
fcftàta  da’  Maggiori  ; il  làperfi  l’amo  rcj 
denunciato  verfo  de’  nemici , Irà  quali 
a’  Giudei  niuno  era  più  graue  nè  più 
abborrito  di  quel  Senato , che  li  voleua 
e tributari)  e lòggettati . Mà  gl’iniquifli- 
mi  Pontefici  e peruetfillimi  Fanfci  altro 
Ccriuendo  e altro  raccontando , altro 
fentenda  nella  mente  e altro  pronun- 
ciando colla  lingua , in  luogo  a’etporre 
la  pia  inclinatone, che  il  Saluatore  mo- 
ftraua  à gli  Auguftì  dominatilo  rappte- 
fentatono  per  huomo  facinorofo,  in- 
quieto, turbolento,  e che  alieniilìmo  da 
Tiberio  procuraflè  di  (bllcuargli  contra 
ti  la  Plebe  amica  di  nouità,  come  i No- 
bili impacienti  di  giogo . Caper  un  1 autem 
iltum  accufare  die  etiti  : burle  tnuemmus 
J'ubucrtcntcm  gente m nofìram,  & prohiben - 
lem  tributa  dati  Cafiri , & dteentem  _/i_> 
Cbnfium  Regem  tjje  . Ah  bocche  , non 
fidamente  (acrilcghe  per  la  perfidia  del 
tradimento, mà  federate. ma  indegne  di 
mifericordia  e di  perdono,  per  l’enor- 
me doppiezza  e pregiuditiahfiima  rin- 
tione  che  adoperate  nella  denuncia,  per 
fami  dirada  all’oppreGione  di  vn  Per- 
(bnaggio , da  Voi  Ite  Gii  riconofciuto  per 
più  che  huomo.  Adunque  così  parla- 
te col  Prefidente  , (predando  Crifto 
contrario  à gi’lmpcrarori , Voi  che  lo 
Rimate  indiflolubilmente  confederato 
con  efii  ? e Voi  dite,  Hunc  tnuemmus 
ftibucruntcm  getilem  nafinm,  có"  probtken- 
tem  tributa  duri  Cafari,  i quali  poco  pri- 
ma dicefte,  Si  dimtttimus  eumfic,  ve* ititi 
Remarli , & tolltnt  nofìrum  loeum  éf  gen- 
tem  ? Doueuate  dire  à Pilato,  fe  voleua- 
te  coi**°rmare  a’  fcntimcnti  del  cuore 
l’efprdsioni  della  bocca  : qucfto  c vn’ 
huomo  sì  afte  tuonato  à Roma , che  , fe 
pou  muore , vedremo  le  ftatuc  diTibc- 
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rio  e Tequile  della  Republica  fintato 
nel  portico  del  Tempio.  Quelli  erano/ 
I concetti  da  Voi  formati  nell’Adunan- 
za tenuta  a’  dani  del  Redentore-,  e però, 
fe  non  accettate  di  apparire  e bugiardi 
e fimolati,  preualcteui  di  e (si  col  Pro- 
confolc . Ragioniamo  ad  adbrdad  dal- 
la malignità  , i quali  con  gli  artifici)  del- 
la frode  fecero  vedere  il  Creatore  del 
Mondo  croci  fidò  trà  Ladri  sù  la  cima 
d’vn  Monte.  Onde  io,  non  deputando 
per  Ora,  donde  deriuadè  il  liuorc  Giu- 
daico contro  al  Figliuolo  di  Dio,  chia- 
ramente protcfto , che  tutta  quella  Sce- 
na dimpict*  e di  barbarie,  che  piange- 
remo nella  fettimana  vegnente,  tutta  lù 
efeguita  dalla  Doppiezza  de’  Sacerdoti. 
Quelli  diariamente  parlando  di  quel 
che  credeuano  c che  (cntiuano,  fidude- 
ro  le  Turbe , intimorirono  il  Preciden- 
te, irritarono  la  Soldatefia , inanimaro- 
no i Carnefici,  corruppero  il  T ribunalc, 
e crocifidèro  vn  Dio . Non  può  Crifto 
fogg tacere  di  nuouo  à tali  ftragi , può 
nondimeno  la  Chiclà  (ùa  tollerare  (con- 
certi (pauentofi  c (capiti  irreparabili , 
fe  i Confecrati  del  Criftianefimo  , ad 
imitatione  de’  Pontefici  della  Sinagoga, 
trafeurata  la  Sincerità  (àcerdotale . ado- 
pcraftèro  la  fimolatione  e profedàflèro 
doppiezza,  veleni  immedicabili  sì  della 
Pietà  come  della  Fama . Per  tanto  io 
quella  mattina,  così  per  elècrationodel 
Concilio  giudaico  il  qual  biafimo,  come 
per  ingrandimento  del  Confidò  Apo- 
ftolico  à cui  ragiono , diuiderò  il  mio 
Difiorfo  in  due  parti  : nella  prima  ve- 
dremo, quanto  Iddio  vagita  (inceri  i 
fuoi  Minili»,  e quanto  per  tal  candoto 
gl  imporpori  e gli  elàlti  ) e confiderem- 
mo nell'altra,  quanto c iPopoli goucr- 
nati  e i Principi  (oggetti  defedino  Icj 
fìntioni  ne’  Partorì dcll’anime  e ne’Suc- 
cefiòri  de  gli  Apoftoli . 

1014  Volle  Crifto  si  fihietta  e si 

feniplice  la  fua  ChieCi , che,  per  fondar- 
la, non  cledè  nè  Generali  dcfcrciti  (à- 
mofi  per  infidio,  ne  Letterati  d’ Acca- 
demie profondi  in  dottrina,  nè  Senato- 
ri di  Republicealleuati  in  fino  alla  pru- 
denza : fielft  Pcfcatori  ,non  lòlamcnte 
finar.it!  dall  aduna  e del  Foro  e della-. 
Cotte , mà  quali  fegregati  dallo  (ledo 
Elemento  della  Terra  che  abitiamo , e 
rilegati  à dimorare  nell’Acque  co’  Pelei; 
i quali  ftà  gli  animali  dell'Aere  c del 
Terre- 
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Terreno,  riefcono  meno  auuèduti  di 
tutti  e più  di  tutti  efpofti  alla  preda.. . 
L’oflèruationc  fù  diSant'Agoftino  nel 
libro  ventèlimo  fecondo  della  Città  di 
Dio  . Intrudilo i , impilimi  , non  armato s 
Lib.u.  dialettica  , non  rbctorica  infialai  Pificatorei 
de  Ciu.  chriflui  cu  retibui  filici  ad  Mare  buiui  fi*- 
i Dei  c-5  cu/j  pmcifilmos  mì/tt,  atque  ita  ex  omni ge- 
I To.  37.  nere  tam  multai  pificei  cepit . Ogni  altra 
ó*.  forte  d’huomim  pareua  meno  irnpro- 
portionata  alla  conquida  del  Mondo, 
di  quella  che  Grido  a delfino.  Percio- 
chc  douendolì  perfuaderc  a'  Popoli  ca- 
techizzati vn  Dio  trino  in  ipoftafi  e vno 
in  effenza  ; vn  Figliuolo  di  Dio  fempli- 
ccdi  pcrfonac  comporto  di  nature  ',vn 
Battelimo,  il  quale,  bagnando  i corpi, 
purifìcadc  le  anime  ; vn  Tribunale,  do- 
ue  chi  confcflàflc  i misfatti  ne  rimanerti: 
aflòluto  ; vn  Sacerdotio,  che  con  poche 
parole  tranfurtantiartè  il  vino  in  Sangue 
c l’azimo  in  Carne  ; vn’Oftia , che  rac- 
chiudere  in  quallifìa  particella  di  sè  , 
per  vigore  della  confecratione , tutto 
Corto , e,  per  concomitanza  di  Córto , 
vi  hauertè  l’immenfìtà  tutta  della  Tri- 
nità; l’adorationc  finalmente  d’vnMcf- 
fia.  fententiatoà  morte  da  vn  Concilio, 
c inchiodato  nella  Croce  da  vn  Prefi- 
dente nè  ofTefo  nè  ingiuriato  nè  barba- 
ro ',  chi  non  vede  per  dogmi  sì  ardui  e 
per  articoli  sì  ripugnanti  qual  fagacità 
fi  ricercaflc  e quant'arte  fi  richiederti  ? 
Ad  ogni  modo  dodici  fcalzi  fottomifc- 
ro  à sì  difficile  filolòha  e di  propolìrio- 
ni  implicanti,  e di  pouertà  abbracciata, 
c di  onori  abborriti,e  di  parenti  abban- 
donati , e di  nemici  protetti,  c di  Croce 
o adorata  sù  gli  Altari  o defidcrata  ne’ 
Corpi,  non  folamentc  Bifolchi  e Rema- 
tori , mà  Satrapi , mà  Areopagiti,  mà 
Vfficiali  di  Cclàri , mà  Capi  d'eferciti , 
mà  Confolari  dell’Imperio  : Atque  ita 
ex  omni  genere  tam  multai  pificei  cepit . 
jo  1 y.  Che  (è  domandate  , per 

qual  ragione  volefTe  Crifto  sì  aperti  e sì 
fchietti  i Banditori  del  fùo  Euangclio  : 
jo  crederei  che  à ciò  fare  l’inducefle, pri- 
mieramente il  voler  egli  la  fua  Chicli, 
differente  dalla  Sinagoga, che  fempre 
in  quei  tempi  compariua  al  Mondo 
quali  Chimera  comporta  di  doppiezze. 
.Onde  egli  chiamò  sì  lpcrtò  i Capi  di  ella 
, Sepolcri  imbiancati , Vali  d'ipocrilla  , 

Dilcepoli  di  Satana  menzognero  fin. 
da'  primi  giorni  deU'eflèr  luo  ; c final- 


mente li  prouò  finti, quando  nelle  infi- 
die  della  lua  vita,  fèclulò  , per  così  dire, 
ogni  altro  vitio , fcruironfi  erti  princi- 
palmente dcH’artifitio , e fi  preualfero 
della  frode  . Secondariamente  delìdc- 
rando  il  Redentore  di  opporre  al  vec- 
chioAdamo  i Figliuoli  adotriui  del  nuo- 
uo,  giache  colui,  dopo  il  contagio  della 
colpa  , abbiurò  la  fincerità  e fi  fè  fchia- 
uo  dell’aftutia , teflendo  veli  c procac- 
ciando nafcondigli  : Fecerunt  fiibi  perizi - 
mata:  abficondit  fie  Adam  ò-  Vxor  eius  à cn  ì- 
fiacie  Domini  : Egli  per  riabilitare  i fuoi 
aderenti  alla  primiera  nudità  della  giu- 
ftitia  originale , diede  loro  per  Legisla- 
tori h uomini  incapaci  di  fintioni  c fo- 
gliati di  politica  . Si  aggiugne  à ciò  la 
neeeliìtà  che  haucua  il  Genere  vaiano  di 
riformare  l'Immagine  diuina , da  Noi 
fcolorita, quando  prcuaricamo  in  Ada- 
mo , e dal  Saluatorc  rirtorata.  quando 
diflèin  San  Matteo,  EFIote perfetti fiìcut 
Ó-  Pater  velìer  ctzlefiu perfietlui  efì  . Tri  Matt.j. 
le  quali  doti  della  Diuinità  à Noi  prò-  48, 
porta,  molte  nè poflono  efprimerfi  nè 
debbono  arrogarli  da  Noi , come  fono 
la  Immenfità,  la  Eternità,  l'Onnipoten- 
za , la  Prefcicnza,  e la  Cognitione  del 
tutto  : altre  portòno  fi  bene  imitarli, mà 
iu  poca  parte,  cioè,  la  Bontà , la  Mifc ri- 
cordi, e la  Giurtitia  : vna  e puoffi  e dee 
pienamente  rapprefentarfi  da  Noi , e 
quella  è la.  incapacità  d'ingannare  . Fù 
ella  riconofciura  in  Dio  da  Tertulliano, 
onde  osò  dire,  nell'infinita  onnipoten- 
za di  Dio  mifchiarfi  vna  tal’apparento 
nebbia  d'impotenza  , mentre  potendo 
egli  ad  ogni  ora  e con  vn  cenno  creare 
nuoui  Mondi , non  però  può  nè  defrau- 
dare nè  mentire,  come  non  hà  mai  o fe- 
dotto  veruno  o proferita  propofitione 
non  vera  . Però  à chi  ftunaua , che  nel- 
la refurcttion  e de'  corpi  i Membri  già 
confumati  o da’  Vermi  ne’  Sepolcri , o 
da’  Leoni ne’Teatri,  o dalle  Balene  nel- 
l’Oceano,o dalle  Fiamme  nel  Foro,  do- 
ucflcro  apparire  al  colpetto  del  Mondo 
vcftiti  di  Carne  imprellata  , differente^ 
dalla  prima, mafeherati  di  finti  lineamé- 
ti  con  ifcenica  apparenza  di  huomini; 
concede  l'addotto  Scrittore  poter  Dio 
produrre  sì  bene  fèmbianri  (antartici  di 
Corpi  fimolati,  già  che  ciò  fallì  frequen- 
temente da’  Fattucchiari , mà  non  già 
vuol’egli,chc  la  diurna  Sincerità  porta  in 
modo  alcuno  rapprefentare  co:  pi  aerei 
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per  corpi  veri , con  redimire  all’anim: 
feparate  i membri  come  propri) , non 
effondo  i prilli  ieri  che  le  veftirono.  Pof- 
fet  vtique  ó-  refurgentes  acuii  1 exhibere  fine 
carne.  Al  ego  Dcum  nulo  deiipere  non  poffe, 
de  fallacia  folummodo  infirmum  . G debo- 
lezza , più  valqrolà  d’ogm  portanza-  ! 
O fiacchezza  ■ pari  in  lode  all'Onnipo- 
tenza! O mancanza , che  perfettioni  le 
doti  tutte  di  Dio  ! ùeum  nulo  decipcrvj 
non  pojle , de  fallacia  folummodo  infirmum . 
PiaccfTe  à Crifto,  che  de'fuprenn  Gouer- 
narori  della  Chicfa  efolamaflcrole  Na- 
tiom  foggettate:  I noftri  Prefidenti  pofo 
fono  conferire  Benefici) . poflòno  con- 
focrare  Sacerdoti  , poflbno  dedicare» 
Tempi) , poflbno  fulminare  Cenfure  , 
poflbno  abbattere  Contumaci,  poflbno 
legare  l’Interno , poflbno  aprire  il  Cic- 
lo poflbno  folleuare  Abbattuti, e porto- 
110  intimorire  Coronati,  mi  non  portò- 
no  nè  fingere  nè  gabbare,  de  fallacia  fo- 
lummodo infirmi  . 

1016.  La  qual  dote  io  defidero 

ne’  Miniftri  del  Redentore  , mà  egli  la 
volle  e in  efli  e ne’  loro  Sudditi , affin- 
ché la  Gerufàlemme  militante,  à cui  efli 
prefeggono , non  fi  differcntiaflc  dalla 
beata  , ou’egli  regna . E che  tal  lìa  la 
Schiettezza  della  Città  di  Dio  glorifica- 
ta, lo  dichiarò  San  Gregorio  , cemen- 
tando le  doti  date  da  Giob  alla  Sapien- 
za cclcfte  . Dopo  vari)  encomi)' , dillo 
finalmente  di  Lei  il  Santo  impiagato: 
Non  adequ  ibi  tur  ci  anrumvelvit'um . In 
chi  può  capire , dice  il  Santo , sì  defor- 
me fconciatura  d’ingrandimento  ora- 
torio, affatto  ripugnante  3’  primi  ele- 
menti di  quel’Arre  ammirata  ? Quii  hoc 
fanumtuxta  Ittcrarn  fenttre  dignitari  Così 
difoorre  della  Sapienza  quel  gran  Pa- 
tienrc,come  le  noi diccllimo Niniue 
fù  Città  sì  popolata  , che  ad  erta  non., 
può  compararli  né  il  Cairo  né  Terra- 
cini. Ognuno  «befferebbe  qualfifia^ 
principiante  di  lettere  vmane.le  diceffo: 
la  Teologia  è più  pretiofa  dell’Oro,  c 
anche  .quafidifli  ,più  nobile  epiùpre- 
giata  del  Vetro.  Non  farebbe  ciò  va- 
manitcrto  foherno  del  foggetto  celebra- 
to ? Tanto, à prima  faccia,  pare  che  prc- 
uaricaflè  ne’  precetti  rettorici  il  Panige- 
rifta  della  Scienza  increata . Mà  perche 
vnral'oracolo  lù  fuggerito  dallo  Spiri- 
to finto,  troucremo  , dice  Gregorio, 
taldote  nel Criftallo , percuiegli  c pa- 
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reggi  e fuperi  il  più  (limato  Metallo , 
che  à Noi  trafmertano  le  Spagne . Io 
confortò, che  il  Vetro  cede  all'Oro  e nel- 
la grauità  del  pelò , e nella  qualità  del 
prezzo  , e nella  trattabilità  della  parta , 
c nello  fplendore  della  fuperficie  : mà 
precede  ad  eflb  nella  chiarezza  e nella 
rralparenza . Vini  natura  efì,  vtextrin- 
fecui  perluceat . In  alio  Metallo  quicquii  Ibid 
inlrinfecui  continelur , abfconditur  ; in  Vi - 
Irò  vero  quilibet  liquor  , qual'u  continelur 
interim,  tali i exleriui  demonfìratur ; atque, 

VI  ita  dixerim , omnti  liquor  in  vitreo  va- 
fculo claufui  palei.  Prcfuppofta  l'offor- 
uatione  del  Santo,  venghiaino  ora  à ri- 
conofocre  la  regnante  Gerufàlemmej  . 
Quefta  comparuc  à gii  occhi  di  Gio- 
uauni  Euangelifta  fabbricata  d 'oro  maf- 
ficcio,  mà  di  tal  tempera, che, per  quan- 
to apparile  lodo  e dento  , tcopriuafi 
tuttauia  non  inferiore  al  Crirtallo  nella 
chiarezza  della  materia  e nella  manife- 
rtatione  de  gli  oggetti  racchiufiui . Ipfa 
vero  Ciuttai  aurum  mundum  fimile  vitro  hpoc. 
mundo . 11  che  fi  diflè  di  quel  beato  Rea- 
me,  percioche  manifeftandofi  foambie- 
uolmente  quegli  Spiriti  beati  i loro  ar- 
cani , l’vno  viuc  confiipeuole  de’penfà- 
menri  dell’altro,  con  ficurezza  di  non 
foggiacere  ad  inganno . Onde  i Santi  ; 
che  viflèro  quaggiù  in  Terra,  ripigliati 
che  hau  ranno  i Corpi  fàntificati  dalla- 
grada  e immortalati  dalla  gloria  , non 
sì  torto  fi  riguarderanno  ne'  volti . che 
fi  riconofceranno  ne’  fornimenti , Lenza 
fofpetro  di  vedere  nella  fronte  la  copia 
di  quegli  affetti,  de'  quali  l’originalej 
non  rifogga  nel  cuor e.Cùm  vniufctiwfqta 
vullut  atlenditur , fimul  & confeientta  pe- 
netratile . lùa  itaque  Ciurlai , qua  fua  vi- 
cijfim  Jingula  corda  man  fella! , ex  auro 
dicitur  fimilii  vitro  mundo , vt  dt/ignetur 
auro  clar a , vitro  perffiicua  . Non  così 
accade  trà  Noi,  fra’ quali  viuono  Eccle- 
fiartici  Ctntificati  ina  impenetrabili, giu- 
fti  mà  incomprenfibili , eleuati  d’inrcn- 
tionc , riguardcuoli  di  vita,  celebri d’at- 
rioni  , ammirabili  per  dottrina,  vene- 
rabili per  zelo , riucriri  per  pietà  : tutta- 
uia  riceuendogli  le  Profonde  dclCri- 
rtianefimo  per  oro  fenza  lega , non.» 
perciò  li  conteflàno  fbmiglianti  a'  beati 
Spiriti  formati  d’oro  tralparentc  . Po- 
foiache  molti  de'  Comandanti , quanto 
rilucono  nell’apparenza  citeriore  per 
l'cfemplarità  de'  tatti,  altrettanto  riefoo- 

no 
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no  ofcuri  c forchi  per  la  imperfcrutabi- 
lità  de'  pcnficri , frequentemente  nè 
rappresomi  da’  mouimenti  e da'  co- 
lori del  Volto,nè  conformi  aH’cfprelfio- 
ne  e al  tuono  della  Lingua . La  quolo 
impenetrabilità  empie  di  tante  fufpicio- 
ni  le  Città  gouernate , che  arriuano  à 
dubitare , fc  fi, a oro  quel  che  luce  o pu- 
re creta  indorata  , giachc  dilpctati  di 
giungere  a’  veri  feutimenti  dell'animo , 
perla  (ìmolatione  coflumara  da'  meno 
pijne’  Palazzi  e ne' Tribunali  ancho 
Ecclcfiaflici,  Il  petfuadono,  quantun- 
que il  pili  delle  volte  fidamente , elico 
l’amore  oflentato  dalle  parole  e la  reli- 
gione delineata  nella  faccia  fieno  artifi- 
" cij  dell’odio  e mafcherc  della  tempora- 
lità, viti)  accouacciari  nel  petto  c fot- 
tratti  alla  fronte  , à danno  non  ripara- 
bile de  gl’ingannati . Nunc  autem  corda 
nolìra,  quia  ab  altero  in  al  le  rum  voleri  non 
poffunt , non  intra  vilra  , Jed  intra  lutea 
vafcula  concluduntur. 

1017.  Al  qual  difordine  perche 
non  fodero  {ottopodi  i fuoi  Minidri, 
fondò  Crido  il  fuo  Vangelo  in  contino- 
uate  inanime  di  lìncerità  e di  candore , 
ora  facendo  comparire  dal  Cielo  Co- 
lombe innocenti,  ora  auuicinandofi  al 
grembo  Bambini fenza frode,  ora  inti- 
tolando i fuoi  vditori  femplici  Pecorel- 
le , ora  radòmigliando  i futuri  Prelati 
della  fuaChiefa  ì Padori  non  capaci  di 
fintiooi:  tanto  che  didc  Paolo  , ancho 
gran  parte  del  fangue  edèrfi  lparfa  dal 
Rcdentore.pcr  lauare  con  edo  qualfìfìa 
legge  rilfimo  vcdigio  di  fimolationc  c 
Erihef  di  doppiezza.  V t exhiberetfibi glonofam 
I 5.  27  Eccle/tam , non  babentem  macutam  ani  ru- 
' gam  . Catbohca  integrila t , dice  Leone 
Ser.  1 Papa,  nec  maculam perfidie,  nec  rugjm  po- 
di pad.  teli  babere  mendaci/  . E pure,  per  difgra- 
Dom.  fj*  nodra,  le  ombre  de’  Fedeli  fono  cre- 
To.  4J.  feiutetanro , e tanto  fi  fon  difTufe,  che  , 
15»  non  negandogli  a'  fupremi  Ecclefiadi- 

ci  nè  bontà  di  vita , né  daccamento  da 
interedi , né  fuga  da  delitie,  nè  riueren- 
za  a 'Riti  fanti. nè  odèruanza  di  fàcri  Ca- 
noni , nè  intelligenza  di  Volumi  diuini , 
negano  con  tutto  ciò  in  qualchedun  di 
cfli  rifedere  la  Schiettezza  Euangclicao 
eia  femplicità  Sacerdotale.  Anzi  non 
pochi  de’  Cattolici  hanno  ardito  con.» 
elccrabile  temerità  di  appropriare  a piò 
d’vn  Succcdòrc  d’Apolioh  l'indegno 
elogio,  che  Lattando  hrimano  ferme  sù 
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le  fronti  de’  Legislatori  profani  c de' 
Pontefici  idolatri , chiamandoli  Piflìdi 
ingannatrici  di  Droghieri  falliti;  le  qua- 
li, fbllcticando  i comperatori  colla  fpe- 
ciofità  de’  titoli , gli  defraudano  o con 
la  fallirà  de  gli  Aromati  , o colla  mali- 
gnità delle  Merci . Quoi  non  aliter  intueri 
dece t , quàm  Aiedicot,  quorum  lituli  reme-  »• 
dia  habent,pyxidet  venenj . Cosi  parlano  caP'5' 
molti  Nobili  difgudati  de’  Perfonaggi  Tom.;, 
anche  coronati  di  Mitra . lo  di  elfi  né  *I- 
cosi  parlo,  ne  cosi  lento  . Pcrochc  non 
iflimcròmai , che  in  Peritine  dedicato 
al  culto  diurno  fi  pollano  vnire  termini 
tanto  difeordanti  Irà  sè,  e sì  oppofh  alle 
dottrine  Eccleflaflicbc , come  lirebbo- 
no  Malignità  di  pcnficri  c Benignità  di 
parole,  Impietà  di  cuore  e Rcligiofità 
di  fronte . Non  è però  che , come  riue- 
rifco  la  più  parte  de’ petti  Ecclcfiallici 
quali  Fiale  del  Santuario  ,trafparcuri  per 
la  finccrirà , e od  or  ole  per  l’ innocen- 
za,così  in  taluno  anche  de'Confecrati  io 
non  confcllì  fabbia  oue  nego  veleni , c 
che  doue  no  poflò  immaginarmi  o pcr- 
uerfìcà  o ingiuflitia  o rapacità  , non  fo- 
fberti  principij  di  liuore , femi  di  auucr- 
fione  , progrelfi  di  vanità  , e caligini 
enefcufabili di  politica.  Onde  fel’Vrna 
di  qualche  cuore  iàcerdotale  non  ca- 
giona la  morte  à chi  fi  fida  col  tollico 
della  perfidia,  occafiona  a'  Satrapi  ori- 
fa  pel  vento  che  vi  feorgono  , o naufee 
per  la  fintione  che  in  ella  dctcflano . 
Troppo,  troppo  talora  fi  mamtcllano 
c artificio!!  e limolati  alcuni  aminefli 
fra’  Prefideuti  delle  Diocefi  c fra' Tu- 
tori delle  anime . 

1018.  £ chi  potrebbe  gouernar 

Popoli , efclamafi  in  difèfà  de'  limolati , 
quando  fi  licentiaflèro  dalle  Aflèmbiee 
gli  flrartagemmi  dcll’vmana  prudenza 
e le  ritirate  de’  coflumati  artifici)  ? Chi 
potrebbe  goucrnare  Popoli  fenza  rag- 
giri e fenza  frodi  ? Anzi  chi  può  prefe- 
dere à ProuincieCrifliane,(e  vfàiflru- 
menti  si  indegni  di  Comandanti  fintifi- 
cati?  Se  non  erro,  niun  difetto  tanto 
può  inabilitarci  al  maneggio  delle  greg- 
gie  di  Criflo.quàto  la  fiottone  e il  rigiro. 

E perche  à me  si  inefperto  di  Coman- 
do meritamente  voi  non  darcfle  fede , 
facciamo  giudice  della  dottrina  {piega- 
ta fin’ora  chi  lungamente  c fintamente 
fedette  nel  Trono  d 1 Pietro , V icario  di 
Grillo  e Pontefice  del  Mondo . Quelli 
Zz  fu  t 
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fìa  Gregorio  il  Grande  i Óracold  déllay 
Criftianità  e apoftohea  Idia  di  goiltf/v 
naróri  Cattolici . Dichiarò  egli  i fuoj 
fèhfi,  deforiuenda  intorno  à ciò  i lèhti 
menti  di  Samueje . Entrato  quelli  nella 
cala  d’Ifaj.  per  vngerfc  vndd’figliuoli  in 
Rè  d'Ifraele,appena  fi  vide  innari  Ami- 
nadab  fecondogenito  di  quel  fortunato 
Cittadino , che  incontanente  Io  rigettò 
come  inabile  alla  Corona . Et  votàuìt 
/fai  Amibadab  , dr  adduxit  tur»  cor  am  Sa- 
mutle.  Qui  dixil,  nechtmc  elegit  Dominrir. 
Ammirali  dal  Santo  si  franca  e si  fubi- 
ranea  riprouatione  di  quel  Giouane  pre- 
fontato,  fenza  ne  rimirarli  il  Ciclone 
confutarli  con  Dip  ia  riputa  II  efie  non 
praticò  Saniucie  nel  riprouamenro  di 
Eliab.del  quale  conligliolsi  attentamen- 
te colla  Dlumità,  c quantunque  lo  fon- 
tiflc  anatematizzato  dal  Dló  de  gii  efer- 
citi.  più  torto  fi  può  dire  che  lalciòdi 
confecratlo,  che  l'efcludelTe  ; poicho 
tonrro  à )ui  non  proferì  parola  di  ribut- 
ta mento  , roà  folo  ommife  di  verlàrgli 
fui  crine  l’olio  fantìficante.  Per  lo  con- 
trario inagritoli  à distàuofe  d’Amina- 
dab  , efclàmò  lubito , nerbane  elegi:  Do- 
miniti. Qual  vino  tefe  cortili  odlpfo  à gli 
occhi  del  Pontefice  ? Forfè  l'inteinpe- 
rànzade’  coftumi , forfè  la  ferocia  dflla 
hncnte , forfè  la  iordidezzl  è l’ingordi- 
gia de'  defiderij  ? Non  tralcorrete  tane' 
oltre,  dice  Gregorio . Al  Giouane  pre- 
giti ùicòl'attificio  nel  trattare  ,t  la  trop- 
pa djiiimolatipnc  , dalla  quale  traile  il 
nqme  , e da  cui  dichiarato  Cortigiano , 
rimafe  manifoftamcjite  e Iti  ufo  dal  go- 
ucrnp  di  Giuda,  figura  del  Comando 
epilcppalc . Amm.xi.tb  interpretatur  V t- 
bantis  ■ Merito  repebnur  .dice  Gregorio; 
quia  /auffa  Eccìefia  ai  rlgimen  anmarum 
non  eltgxt  negotiji  fecutanbui  firenitunu, , 
J ed  fornitali  conttcrfatione  dtcorum  . Quia 
perfapientct  reproboi  robur  no/trum  dejirui- 
tur,  non  augelur . Si  può  parlare  più  chia- 
ro da  vn  Papa  sì  intendente  di  gouerno 
Ecclcfiaftico?  Affermerete  ora  Voi, non 
fi  potere  allifterc  alla  cura  de’  Popoli 
fenza  prouedimetodi  raggiri  mondani 
c fenza  vfo  di  aftutie  fccolari?  Se  si  fatti 
artifici)  atterrano  la  Religione,  come  la 
promuouono?  Se  chi  gli  era  per  adope- 
rare anche  ne’  tempi  della  Sinagoga  tù 
Rimato  indegno  della  Corona,  come  à 
tempi  noftri  si  riputerà  degno  di  Mitra 
chi  gli  via?  Deh , fentiamp , come  Cri- 
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ito  parli  de’ Tuoi  Prelati  all’ Eterno  Pa- 
dre . Confiteor,  Cibi,  Pater,  Domine  Celi  <> 
Terra  . quia  abfiondtfìi  bar  i fapientibui 
& prudentibui , & rtuelafìi  ta  paratia , 
Pare  à Vói,  che  in  sì  fatte  proteftarionl 
fi  canonizzino  per  idonee  al  reggimen- 
to deli’ouilc  Giuliano  la  fimdlàrione  tt 
la  doppiezza,  ò pure  la  ydfità  t la.  fin- 
cérità  ? Diradi  ; dunque  al  timone  delle 
Naui  aportoliche  non  auuicinètltefal- 
uo  che  (ciocchi?  Adunque  dalla  cura  di 
elfe  rnnouerete  chi  c cautelato  e pru- 
dente? £ chi  giammai  hà  rigettata  ia^ 
prudenza  , o ha  promolla  la  rtoltitii^  ? 
Anzi  fono  quelle  del  rutto  inabili  alla 
dircmonc  de’  Fedeli , nè  Crifto  mai  lo 
propoli  al  Padre  come  ncccrtarieall’A- 
pdltolaro . Vdiamo  Agoftino , il  quale 
cotnenra  coll’acutezza  della  fua  penna 
l’auucdutezza  del  refto . Ab/eoniiffi  bar, 
inquit,  à fapie  n ubai  ó-  pr  aderì  libai  : &■  hon 
dixil,  rettela  f il  ea  finirti  & imprudentibUi  ; 
fed  dixit,  ab/ ondifii  i faplentibui  ó- pru- 
derubiti,  tir  rtuelafìi  ea  panatiti . Saplen* 
lìbui  fahìo  grandi  bus , veri  aattm  tnmen- 
ttbui  o ppofuit , non  fiprrntei , non  pruden- 
te! , fed  paruuloi . E cht  ? dee  dunque 
elporfi  vn  Comandante  Ecclcfiaftico  a* 
laberinti  de’  Politici , lenza  recar  foco 
vn  filo  di  cautela  per  vfeirne  ? Adun+ 
que  tanto  farà  accettare  Cariche  facre, 
quanto  difimparare  la  circofperriono 
naturale,  c deteftare  come  impedimen* 
to  di  perfottione  apoftolica  qualfifia» 
pervicacia  d’intelletto  o illuminato  da 
proprie  cògmtioni , o iftruito  dagl’in- 
ciampi altrui  ? Nè  pur  ciò  fognqlli  do 
Sant'Agoftmo , efie  ci  volle  non  lènza 
giuditio,  mà  fenza  malitia ; lènza  (rode, 
mà  non  fenza  accorgimento.  Della  qua- 
le moderatione  iù  fcdeliilimo  clccutorè 
vntal  Vefcouo  nelle  Gallic,  di  cui  cosi 
fcrirtè  à SuIpirioSidonioApoUinata  an- 
ch’egli Vefoouo.  Simplicttatem  Colum- 
bi in  Eccfefia  feruat,  in foro  Serpenti  ai  lu- 
ti.un  , borni  pruderli , mali  t auliti , neutri 
cadidtu  luduatur.  A'trè  sì  gran  teftimo. 
pij,  quali  fono  Sidonio,  Ago  (lino,  e Gre- 
gorio, fautori  ài  colila  della  fchietrczza 
jacerdatale.e  si  invertìbili  ributtatoti  de' 
rigiramenti  Politici,  nò  può  certamente 
verun  di  Noi  far  replica  anche  minima . 
1019.  Sento  con  tutto  ciò , chi 
fi  oppone  à sì  ribalta  remano  di  (acri 
Interpreti  con  dire,che  a tempo  d’Ago- 
fimo  e d i Gregorio  la  Chicli  riftringeua 
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il  Dominio  tra*  confini  de’  Cimiteri  e 
de  gli  Altari, amminifirando  Sagramen- 
ti,  velando  Vergini,  alimentando  Pu- 
pilli , prorcgcndo  Vedoue , c (ponendo 
Scritture . Ladoue  a'  giorni  noltriilGo- 
ucrno  Ecclefiattico , oltre  alla  mento* 
uata  Gjpraintcndcnza  fpiriruale,  ainmi- 
niftra  gì  ufficia  , gouerna  Città,  coman- 
da temporalmente  à Prouincie , difen* 
de  Rocche  , arruola  Soldatefca.  fchiera 
Eferciti , finalmente,  tenendo  con  vna_, 
mano  il  Pafiorale  , (tende  coll'altra  lo 
Scettro',  onde  è imponìbile  che  lènza 
Parti  di  regnare  e fenza  gli  artifici)  de’ 
Principi  iuuigili  alla  cura  de’ Cuoi  Stati. 
Primieramente  n (pondo , che  anchej 
oue  il  Diadema  fi  vnidè  alla  Tiara,  niun 
farebbe  si  temerario,  che  non  preferiflè 
al  luftro  della  fignoria  Terrena  la  (èrietà 
della  cura  Sacerdotale . Già  dunque , 
fe  al  goucrno  delle  Anime  non  lono 
idonei  gli  afiuti,  come  diffinì  Gregorio 
Papa,  come  fcrifiè  Agofiino  Velcouo, 
gli  huomini  doppij  rimangono  efclufi 
da  tutti  quegl’impieghi,  a’quali  è annet- 
ta l'eterna  direttione  de’  Sudditi  crifiia- 
ni  • Secondariamente  domando,  doue 
fieno  quei  Pafiorali, da’ quali  fia  infepa- 
rabile  la  Bacchetta  del  dominio  tempo- 
rale ? Se  non  palliamo  di  là  dall' Alpi, 
oue  la  pietà  de’  Popoli  Settentrionali 
(oggetto  alle  Tiare  Epifcopali  amplilsi- 
mi  Domin  j e vattifsimiTerritorij  appe- 
na veggo , toltane  la  Romana  , qual 
Metropoli  tra  Noi  fignoreggi  Città.  In 
Italia  per  certo  la  più  parte  delle  Chicle 
appena  (bmminifirano  al  Capo  loro  la 
tenuità  di  quella  congrua , che  il  (ànro 
Concilio  T ridentino  prefitte  à chiunque 
fi  coronaua  con  Mitra . Quei  pochi,  che 
ne  gli  Editti  s’intitolano  Conti , o tali 
fono  di  puro  nome , ò alzano  Tribunali 
in  Caficlli  sì  poucri  che  in  luogo  di  ele- 
uare  la  Sedia  pafiorale  per  l’accrcfci- 
mento  decentrate,  la  deprimono  collo 
(pargimenro  perpetuo  delle  limolino  . 
Tutta  uia  perche  porrebbonfi  annoue- 
rare  nel  temporale  quei  poderi  cho 
fi  allignano  alla  menfa  faccrdotale , c 
quella  poca  intelligenza  che  ne’maneg- 
gi  Politici  taluolta  palla  rrà  i Potentati 
della  Terra  e i Comandanti  della  Chic- 
la,  ammetto  in  ogni  Ecclefiaftico  affari 
distato  c reggimento  di  Prouincio  : 
protetto  con  tutto  ciò  al  buon  elìto  de' 
Negoti),  al  buon  goucrno  delle  Terre , 


§.IOI9#  363 

alla  neccfià ria  corri  (pondenza  co’  Prin- 
cipi.cin  Tomaia  alla  telieità  del  coman- 
do tranfitorio  e ttcola-e  affli  più  gio- 
uarc  la  fincerit a che  la  doppiezza . Ciò 
predille  Ifaia  , il  quale,  picucdendo  lo 
futura  grandezza  della  Fede  cattolica  , 
e l’ampia  fignoria  che  1 Sacerdoti  di  dii 
erano  per  elèrcitare  (opra  i Tiranni  più 
temuti  c (òpra  i Re  più  ingranditi , pre- 
dice nondimeno,  che  à quelli , ch’egli 
dipinge.lòtto  fembiante  di  Fiere  indo- 
mite , non  metterà  giammai  il  (reno 
tra'  denti , làluoche  la  Simplicità  de' 
Reggitori  Tantamente  rimbambita  col 
candore  de’  Fanciulli . Habitabit  Lupus 
cum  Agno:  & V ardui  cum  Hedo  acrubabil : 
Vituius  ó-  Leo  & Ouù  J, tmul  morabuntur  , 
(*>•  Puer  paruulus  minabit  eoi  . Nè  ci  fia 
chi  Torrida  alla  propofitione  profetica , 
poiché  per  Fanciulli  non  intefe  lo  Spiri- 
to lènto  Bambini  vttiti  di  fretto  dalle 
fatte,  la  qual’età  non  folamente  è riget- 
tata ne’facri  Canoni  dal  reggimento  del- 
le Metropoli  mà  per  Bernardo  è diac- 
ciata dal  poficfTo  deh’Abbadie,  efcla- 
mando  egli  in  più  logli  de'  Tuoi  zelanti 
Volumi,  edere  abufo  intollerabile  il  Ve- 
dere Giouanetti  alzare  con  vna  mano 
il  Bacolo  pafiorale  per  padronanza  di 
Chiefe,  e fortomctrer  l’altra  alla  sfèrza^ 
per  Toggettionc  o alla  Balia  o all'Aio  . 
Col  nome  de'  Pargoletti  fi  dettriuono 
i Vecchioni  del  Clero  non  differenti 
nella  ttmphcità  de'  cofiumi  dalla  fince- 
rirà  de’  Fanciulli . Nel  qual  propofito 
ponderando  San  Girolamo  colla  lè riera 
del  Tuo  ftile  quelle  parole  di  Crifto , 
Situie  paruulus  , & notile  eoi  probibere  ad 
me  venire  : la/tum  efì  enim  regnum  Calo- 
rum  , fcriffe  ingegnolàmente  che  il  Re- 
dentore non  adègnò  il  regno  de’ Cieli, 
cioè  à dire , la  direttone  delle  Chicle  à 
chi  fotte  Bambino,  mà  si  bene  à chi  lù- 
perandogli  in  età  li  pareggiadè  in  can- 
dore. Signifieanter  dixit  tahum,non  i fio- 
rar» : vt  olienderet , non  atatem  regnare , 
fed  mores:  & bis,qui/imilem  baberenl  inno- 
centi ìm  éf  J, ìmpticiialem , pramium  repro- 
mitti . Or  dal  Gregge  di  sì  riucriti  c vo- 
lontari) Fanciullim  efiradè  Ifaia,  chi  egli 
deputò  per  domatore  de’  Leopardi  c 
per  guida  de’  Leoni:  Et  puer  paruulus  mi- 
nabtt eoi.  In  corroboratione  del  qual 
vaticinio  Crifio  , che  già  Huomo  latto, 
e venerabile  sì  per  la  frequenza  de’  Mi- 
racoli come  per  l’allìfienzade'  Popoli , 
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fù  abbonito  da  Pontefici , fù  Ichernito 
da  Eroderà  fententiato  da  Pilato,  Bam- 
bino in  vna  Italia  fi  vide  tré  Principi 
d'Oriente  tributari)  a'  piedi  verlàte  nel- 
la melcbinità  di  quello  ftrame  lncenfi 
odoriferi,  Mirre  pretiofè,  Monete  e Me- 
daglie d’oro  ; affinché  i Prefidenti  della 
Tua  Chicli  finalmente  fi  auueggano,che 
allora  i Monarchi  gli  adoreranno, quan- 
do elfi , à guili  d’infanti , deprezzeran- 
no il  fallo , e non  dilegueranno  pcrlò- 
ne.  Intranet  domum  inuenerunt  pueruoi^, 
tum  Alaria  maire  eius,  dr  proci dentei  ado- 
rauerunt  eum. 

1020.  Quelli  fono  o fimboli  o 

vaticini),  lottopolti  à varietà  d’interpre- 
tationi:  onde  non  pare  conueniento 
llabilire  la  Monarchia  faccrdotale  fopra 
l’incertezza  o di  enigmi  o di  figuro  . 
Per  tanto, palliamo  dalle  Profetie  alle 
lltorie,  c vediamo,  le  alla  prolperità 
temporale  ficnodi  più  aiuto  le  limola- 
tiom  della  Politica  o le  aperture  della 
Sincerità  . Chi  non  sà  l'inucntioni  d’E- 
(iu  , per  alficurarfi  nel  principato  della 
famiglia?  E chi  può  ignorare  la  inefpe- 
rienza,  che  Giacob  profetò  di  quallifìa 
alturia  popolare?  E nondimeno  chi  tan- 
to fece  per  ottenere  la  bcncdittionc  del 
Padre,  da  ella  vergognolàmente  deca- 
dette ; e chi  ad  ella  non  fidamente  non 
afpirò , mà  Ipintoui  inorridì , fortuna- 
tamente l’ottenne  . Onde  ammirato 
de’  felici  auuenimenti  di  quel  Gioua- 
nc  idiota  Pietro  Damiano  Cardinale. 
Oftienfc  clclama  quali  cllatico  : lUe^t 
ignarut  & falere  à fitte  prorogatile*  iure  di- 
labi tur  : ipfe  quietut  & fimplex  fubacìis 
fratribut  /iugulari  priutlcgto  principatur  . 
Può  direnili , quelli  cflère  dimorato  trà 
Mandrc  e viuuto  trà  Pallori,  e trattar 
Noi  di  Comandanti  e di  Principi . Fu- 
rono , lènza  dubbio.  Pallori  i primi  Pa- 
triarchi, mà  sì  abbondanti,  ma  sì  ricchi, 
mà  padroni  di  tanti  fchiaui  e di  sì  gran 
popolo  , che  i Rè  o fi  confèderauano 
con  elfi  per  paura  , o gli  vfciuano  in- 
contro per  onorargli  montami , o fug- 
gendogli in  campagna  aperta  lafciauan 
loro  in  abbandono  le  prede  di  cinquo 
Regni . Quelli  erano  i Pecorai , che  di- 
Iprezzate.  Aggiungo, annoiarmi  non 
poco  io  di  quello  tanto  da  taluno  ripe- 
tuto e inculcato  nome  di  Principi . Di 
grafia  chiamiamo  i Sopraflanri  dello 
anime  e i Grandi  della  Chielà  co’  titoli 
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dati  loro  da  Crillo  e da  gli  Apolloli , di 
Vefcoui.di  Angelici  Pallori, di  Vignia- 
moli, di  Pelcarori,  vocaboli  tutti  lonta- 
ni dal  tallo  e proiezioni  fègregare  dalla 
malitia  del  Principato.  Tuttauolta  per- 
che non  rimanga  ricoucro  alla  Politica 
efiliara  dalla  Chielà , mettiamo  in  feena 
due  Principi  coronati , c veggiamo.lè 
di  elfi  preualfc  il  più  fraudolente  o pu- 
re il  più  lineerò.  Fuui  tra’  Rcd’Ifraele 
huomo  più  limolato  di  Saule , il  quale 
promcttcua  la  Figliuola  per  moglie  à 
chi  abbatrcua  il  Gigante,  e,  dopo  il 
conflitto,  lollituiua  alle  nozze  l’infidie, 
al  parentado  il  tradimento  ? Quantolù  i- Res- 
egli bugiardo  . quando  , fiotto  apparen- 
za  di  voler  qualificare  il  Genero  coil, 
vittorie  gloriole  di  nemici , prima  di 
onorarlo  con  le  nozze  reali  della  Fi- 
gliuola , gli  chicle  cento  telle  di  Filiftei, 
affinché  cercando  la  Ipotà  incontrario 
la  morte  , e procacciando  il  trionfo  li 
apriflè  la  lèpoltura  ! Per  lo  contrario  re- 
gnò giammai  nella  Palcllina  Perfònag- 
gio  o più  quieto, o più  mire,  o più  lòffie- 
rente,  o più  fiemplice  diDauid,che, 
non  fi  auuedendo  de' furori  del  Suoce- 
ro , accetta  ua  i tuoi  configli  come  det- 
tami di  Tutore,  e gli  efeguiua  come, 
auucrtimenti  di  Padre  ? Qual  de'  due 
più  felicemente  regnarte , come  lo  di- 
chiarò il  Monte  Gelboe  , che  vide  Saule 
feonfitto  e diuenuto  manigoldo  di  se 
medefimo  , così  lo  fcrillc  Grifoflomo, 
che  ammirò  Dauid,  carico  di  troiài  e 
attorniato  da  prole,  morire  nel  proprio 
letto  , con  eflerlì  lòrrogato  nell’Impe- 
rio Salomone  Principe  sì  fortunato . 

£htid  igitur  fi  in  ma/os  inciderli / Deut, 
qui  prac’pit  effe  /implica,  porr  igei  manurr. . j 
Ah , che  i nollri  feudi  non  li  formano  Ap0;t. 
nelle  fucine  dell'Infèrno,  doue  l’ingan- 
no fuda  sù  l’incudine  di  Lucifero  : li  la-  To' J 
uorano  in  Cielo  , doue  gli  Angioli  con 
martelli  d’oro  gli  allùdano  o sù  laCrocc 
di  Crillo  o sù  i Volumi  di  Paolo  . Vdi- 
teue  le  notine  da  Girolamo  . Notine 
armatura  C bri  il  ut  e fi,  & Pauh  infili  ut  io . EP  8o' 
Hit  quondam  Ititi  rex  Dauid  armatui  prò- 
cedebat  ad prxhum  . Si,  sì,  nofira  armata-  °u"ln' 
ra  Pauli  infiuutio,  non  lefuggeflionide'  To.  17- 
Politici , non  le  macchine  de  gli  Ambi-  Ic4- 
tiofi,  non  le  mine  de’  Vindicatori,  non 
le  llrade  lotterà nee  de  gli  Afiuti',  mà  le 
iflruttiom  di  qucll'Apoltolo  che  ain- 
maeftrò  l'Areopago , che  con:uf:  l’in- 
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cantatore , che  intimorì  il  Prefidente , 
che  battezzò  il  Proconlòle,  che  conuer- 
tì  si  gran  parte  del  Palazzo  imperiale  di 
Nerone , che  nella  Morea  , nella  Mace- 
donia! nell’ Ada  minore  , nell'Arabia., , 
nella  Dalmatia , nell’Italia,  e forfè  anche 
nelle  Spagne  fi  tirò  dietro  e i Fi  lo  loti 
più  eruditi , c i Senatori  più  introdotti , 
c i Tribuni  più  guerrieri,  e i Palatini 
più  illuflri,  c i Comandanti  più  fuperbi, 
c le  Nationi  più  làmolc  . Che  fe  brama- 
te di  penetrare  con  quali  ftrattagerami 
s'iropadronillc  Paolo  di  tanti  cuori  ,di 
tanti  Popoli,  di  tanti  Nobili,  di  Signori 
sì  grandi , perche  à me  difficilmente  lo 
«ederelle , Tentitelo  di  bocca  fila,  non 
uando  (criucua  come  huomo  ammae- 
rato  da  Anania,  mà  quando  rifonaua 
come  Organo  tocco  dallo  Spirito  ùnto. 

* Cer.i  gloria  nofira  bue  eli  , teflimonium. 

,2.  confatiti*  nofira  , quodin fimplicitate cor- 

di), & /inceri  tate  Dii , & non  in  fapienlia 
canali , corrucrfati  fumus  in  hoc  Mando . 
1021.  E vi  marauigliate , che  la 
Simpticitàdi  Paolo  giouailc  tanto  alla-, 
Chiefa  di  Crifto  inftrutrore  de’  Fanciul- 
li e Legislatore  della  fchiettezza , fe  la 
{inceriti  di  Numa  rccògiouamentosì 
grande  àRoma,  quando  ne'  Tuoi  prin- 
cipi era  odiata  da’  Popoli  confinanti , 
infofpettiti  per  l’improuifoforgimcnto 
di  ella,  e irritati  per  l’enorme  rapimen- 
to delle  Sabine  ? Confiderò  l’eftcrmi- 
nio  fopraftanteallc  fue  mura  quel  Prin- 
cipe auueduto, onde, diffidandone  la 
ditela  dalla  ferocia  dell'armi,  s’ingegnò 
di  procurarne  la  cuttodia  dalToflèruan- 
za  della  fede  c dal  mantenimento  delle 
promette  . Perciò,  in  luogo  d’aprire^ 
carcc  ri  a’  delinquenti,  aperte  i petti  a’ 
trafficanti , e,  rimofiì  i patiboli , alzò  da 
per  tutto  altari,  doue  chiamati  gli  Dei 
in  teftimonio  de’  contratti , non  vi  era 
tra  negotiatori  chi  ofafse  alterare  vna^ 
fola  fiUaba  de’  trattati  ftabihti.  Tal  riue- 
renza  al  Ciclo , e tal  lealtà  di  patti  gua- 
dagnò venerationc  sì  grande  a quel  Re- 
gno nafccnte , che  niun  de  gli  auuerfa- 
rij  in  quarantatre  anni  sfoderò  ni  Ipa- 
da  à danno  né  lingua  ad  infàmia  di  Ro- 
ma. Ea piccale,  dice  Liuio,  ommapeilo- 
Lib  i.  ra  imbuirai , vi fida  ac  iufiurandum , pro- 
Hillor.  puljito  legum  ac poenarum  metu , Ciuitatcm 
To  ioi  ,tZtrent-  Tum finitimi  popuh  in eamvtrt- 
2 cundiam  addugli  flint , ut  Cimtatem  totam 
in  cullurn  verfam  Dcorum  violar ; ducerne 
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ntfaa . Or  le  Io  sbandimento  dell’ingan- 
no alficurò  Roma  da  nemici  e sì  poten- 
ti e sì  auucrfi  , e lòtto  gliaufpicij  della 
verità  fi  auanzò  tanto  quell’imperio 
profano',  qual  felicità  goderanno  lo 
IMocefi,  fe  chi  regge  , abbominata  la 
fìnrione  de’  labbri, ii  appiglierà  all’apri- 
incntodcl  cuore?  E pur  troppo  crebbe 
in  ricchezza  e in  dumin,j  la  Monarchia 
Ecclefiaflica,  quando  i Capi  di  eflà,  fe- 
guendo  Torme  di  Paolo  , à petto  aper- 
to conucriàuano  sì  co’proprij  Vaflalli, 
come  co  i Monarchi  fuddin  dclTEuan- 
gelio.  Sinché  ognun  de’  Pallori  potè 
dire  con  Paolo , In  fimplicitate  cordi  & 
/inceri tote  Dei , & non  in  fapintia  carnali 
conuerfati  fumus  in  boc  Mando  : ogni  Po- 
tentato gli  eleggeua  Arbitri  delle  loro 
controucrfie,  Giudici dc'loro  dubbi), 
T ermin  atari  delle  loro  guerre . I n feno 
ad  elfi  ogni  Città  depoìitaua  le  fue  pre- 
tenfioni,  ogni  Principe  riponcua  le  fue 
armi , ogni  Celare  collocaua  la  (La  co- 
rona . Elfi  erano  gli  Oracoli  delle  qui- 
ftioni,  elfi  il  Porto  de  gli  oppreffi  , elfi 
l’Arco  baleno  delle  tempefte  implaca- 
bili, elfi  gli  Eredi  delle  Principeflc  reli- 
gione e de  i Rè  conuertiti . Allora  ogni 
Yelcouo  anche  minimo  era  terminato- 
re  di  gran  controuerfic , e tranquillato- 
re  di  Regni  fluttuanti.  Non  parlo  de’ 
Romani  Pontefici, a'  cui  cenni  gli  Ocea- 
ni di  làngue  diueniuano  Stagni  di  latte, 
e Pcfchicre  di  mele . Adefli  pagauano 
tributo  le  Suetie , leVngherie,  le  Ber- 
tagne  , e tant’altri  Stati  o più  glorio!!  o 
non  inferiori  a*  nominati. 

1022.  E nondimeno  frà  conqui- 
ftc  sì  indubitate  di  fanti  Pontefici  c 
d’Arciucfcoui  innocenti,  in  altri  tempi 
vi  è flato  chi  Ipacciaua  douerfi  le  glorie 
più  fontuofe  c i dominij  più  nobili  à gli 
artificij  di  Ecclefiaflici  armari  d’aflu- 
tia.  Nella  millanteria  del  qual  protetto 
( c Aliato  ed  elìbilaro  à dì  nottn  per  hu 
pietà  di  chi  prefiede  ) così  intcrucrrcb- 
bc  à Noi , come  riferifee  Tertulliano 
edere  accaduto  a’  Crifliani  del  primo 
fècolo.  Quante  volte  il  Ciclo  romano 
negaua  gTuiflu.fi  delle  lue  piogge  a’ 
fe  minati  Latini  .iGentili  fiditi  lui  Cam- 
pidoglio con  profanità  di  banchetti  t 
con  facrilcgiodi  giuochi,  ìu  luogo  di 
ammollire  l’aria,  Tindurauano.  All  in- 
contro i Crifliani,  attenendoli  e da  cibi 
c da  diletti,  confumauano  le  notti  e i 
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giorni  in  dirottiffimi  pianti  e in  acce  (è 
preghiere , dalle  quali  placato  Iddio  fe. 
condaua  le  campagne  con  acque  co* 
pioli: . Tuttauia  non  sì  tolto  cadeuano 
le  prime  filile  dalle  nuuolc  formate  co' 
iòjpiri  Cattolici,  che  i Pagani,  fchcrnen- 
do  il  Croci  fido , coin'ein  diceuano , de' 
fallì  Giudei,  e beftemmiando  l’inuenta- 
ta  Trinità  de’  Criftiani  illulì,  offerì na- 
no àGioue,  come  ad  autore  de’ Dilu- 
uij , centinaia  di  buoi  e quante  droghe 
fommiiuftrauano  alla  potenza  del  Se. 
nato  le  Sclue  dcH'Oriente . Curri  ab  ìm- 
bribui  abitua  fu/pendunl  hyberna , Ceelum 
apudCapilolium  quaritù,  rubila  de  laquta - 
ribui  expeflatit  auerfi  ab  ipfo  & Dee  Ò- 
Celle.  Noi  vero  tei  unii i aridi,  &■  emni  cor- 
uremia  ejpcrfi,  Dcum  tangimui:  & , curri 
mifericordiam  extorfcrimui,  luppiter  bore - 
ratur.  Cosi  appunto,  regnando  la  Chic- 
fa  incoronata  da  Principi  coll’inueltitu- 
ra  di  gloriofc  Città  e di  Stari  non  infe- 
riori a'  Reami , in  riguardo  de'  fanti  e 
femplici  Prelìdenri  che  in  quei  fecoli 
la  gouernarono,  vdì  chi  atrribuiua  a’ 
Comandanti  politici  tutta  quella  gloria 
diTerritorij  c di  Prouincie  che  ora  go- 
de . Vorrei , che  dal  Ciclo  per  qualche 
tempo  (cendcfle  o Matilda  Conteflà  o 
Colrantino  Celare,  e proteftaffero  à chi 
mi  alcolta , con  qual  ragione  l'vna  li 
(p: opri  alfe  di  Stato  si  nobile  per  impof 
Lflàrne  il  Vaticano,  e perche  l'altro  ce. 
deflè  a’  Succeflòri  di  Pietro  la  reggitu 
deH’lmpcrio,  padàndo  da  Roma  .i  Bi- 
izantio,  per  vergognarli  di  regn..re,  oue 
il  Vicario  di  Crifto  fedeua  . Efclame- 
rebbono  amendue,si  grande  fnembra- 
mento  di  paelì  cllcrli  tatto  per  la  riue* 
senza,  che  ognun  di  edi  haueua  a’  Pon- 
tefici del  fuo  fecolo . £ ciò  che  io  dico 
della  Chicfà  Romana , chi  hà  faporo 
d’iftoric  trouera  verificato  nelle  altre 
Metropolitane , arricchite  di  Poderi  c 
nobilitate  da  Stati,  in  riuetenza  de’ fan- 
ti Vefcoui  che  le  redero.  lei  unii  f aridi, 
Ù emni  euri  menu  a ajpcrfi  Dcum  largimui, 
& curri  mifericordiam  extorferimut,  luppt- 
ter  bor.oraiur . A'  limolati  e à gli  alluri 
adeguare  ftolidamenre  gli  auuanraggi 
della  Sede  Romana  e di  rant’altre  Me- 
tropolitane? Anzi  fé  la  fintione  regnade, 
il  che  Iddio  non  permetterà  mai  a’  fuoi 
Luogotenenti,  Regni  ancorché  religio- 
fillimi  corrercbbono  rifililo  di  alienar- 
li , eleggendo  di  fòttometterfi  più  tolta 
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à Lucifero  coll’cfecrando  misfattoodel- 
la  feifina  o dcH’apoftafia , che  lóggiace- 
r»  a’  Prelati  riputati  poco  fincen  ne  gli 
affali,  e troppo  ambigui  nelle  rilpofte . 
E chi  non  tralcorredè  si  oltre  per  timo- 
re deli  eterna  dannarionc,  almenolafcc- 
rèbbedi  rimirare  con  oflèruanza  di  fi- 
gliuolo i Prefidenti  del  Tempio  . Nè  in 
tanto  potremmo  querelarci  della  diffi- 
denza ; percioche  come  nelle  torbido 
de’ Torrenti  niun  Palleggierò  ardifee  di 
auuenrurarli,  quantunque  da’  paefani 
fi  (picei  il  guado  e poco  fondo  e brec* 
ciolo:  cosi  riculérebbono  i Pcrlònaggi 
del  Criffianefimo  di  confidare  i loro 
fècreti  e di  compromettere  le  differenze 
de'  loro  Dominij  in  Ecclefìaftici  di  cupi 
fentimenti,  de’quali  né  fi  arriuano  idi- 
fegni,  nè  « intendono  le  propofte  . Per- 
duta poi  la  lède  a'  noftri  detri,  e la  fidu- 
cia a'  noftri  trattari , per  qual  titolo  o ci 
erederebbono  Padri  delie  proprie  ani- 
me, o ci  accetrerebbono  Diftinirort  del- 
le comuni  pretenlìoni , o ci  adorereb- 
bono  Tutori  della  falute  vniuerfalo  ? 
Onde  io  ftimo  aliai  minor  danno  po- 
ter riceuere  la  Religione  cattolica  dalle 
fpade  degli  Eretici , dalle  carnificine  de 
gl'idolatri, da’  fàccheggiamenri  de’  Bar- 
bari , e dall’vfurpatione  violenta  de  gli 
Atei,  di  quel  che  pollano  danneggiarla 
e nello  Ipirituale  c ne^ temporale  i finti 
e limolati  Pallori.  Grido  per  tanto  col- 
le voci  di  Tertulliano.  P/ui  ioga  lepre 
Rempubltcam , quàm  lorica . Le  craticole 
infocate  accrelceuano  Martiri  nel  cata- 
logo de’  Santi,  mà  i Piuiali  profanati  da 
doppiezza  ferediterebbono  sì  fattamen- 
te il  reggimento  làcerdotaie,  che  mi- 
gliaia e milioni  d’huomini  accetteran- 
no, per  non  riconolcergli , di  rinunciare 
alla  Croce  e di  ferrarli  il  Cielo:  Plus, 
piu  toga  lafere  Rempubltcam, qudm  lorica. 
ioz3.  E fe  vi  è doppiezza  biafi- 
mata  da  prudenti  e abboir  inara  da  Po- 
poli , quella  per  certo  fopra  ogni  altra 
Icandaltzaerebbe  il  Mondo,  con  cui  i 
fupremi  Pallori  ora  oftcntaflèro  zelo 
della  difciplina  criftiana , e ora  ne  tra- 
fcuraflcro  l'adempimento  . Se  co’  de- 
boli li  adopcraflcro  cenlùre  , pcrcho 
non  replicano , ancorché  difèttaflcro  in 
colè  minime  ; e fe  co'  Grandi  né  pur 
s’vfàflèro  auuifi  , anche  quando  li  con- 
raminaflcro  con  delitti  fcandaloli , chi 
6i  filmerebbe  Miniftri  di  vn  Dio , che 

ferii- 
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ftmpftf  fi  è dichiarato  cieco  àgli  abiti 
de'  trafgreflbri,  rimirando  la  qualità, 
non  de’  peccatori , mà  de’  peccati  ? 
tacque  à Crifto  di  permetterne  in  Pie* 
tto  vn  (imbolo , amache  ydendo  Noi 
rimproueratorn  tanto  Apoftolo  per  ai 
Vile  cangiante,  rmparaflimo  la  vnifor- 
mità  nc‘  rigori , e dctcftalliino  la  varie- 
tà ne’  giuditij.  Appena  Simone  fi  accer- 
tò clTer  Crifto , quegli  che  da  lontano 
caminaua  fui  Mare,  ch'egli  pure  chiefe 
Manli-  di  premerlo.  Et  defettibili  Pana  de  Na- 

incula  ambulabat  fuper  aquam.vt  veniref 

adlefum.  Sinché  il  Mare  non  infuriò, 
Siiuonc  intrepidamente  lo  premette-, 
e (è  alcuno  de'  Difcepoli  l'haueflc  am- 
monito ad  a(tenet(i  dal  calpcftio  di  Ele- 
mento siri uorito  c ài  vado,  haurebbo 
egli,  lènza  dubbio,  rigettato  l’auuifa 
con  dire  ; che  oae  Crifto  chiama , e che 
quando  fi  và  ad  eflo , non  li  dee  rilpet- 
tare  veruno,  mà  conculcare  autoreuoi- 
mente  chi  fi  fia,  quantunque  malli  mo  . 
Nel  colmo  di  tal  millanteria  crebbe  il 
vento,  fi  alzarono  Tonde,  e i vortici  mi- 
nacciarono di  allòrbire  chi  co' piedi  gli 
conculcaua.  Allora  Pietro , difitìefti  la 
generalità  afte n tata  dapprima , alzò  le 
piante  , né  olàndo  calcare  quei  marafi 
tumultuanti , fi  penti  de'  palli  primieri, 
e chiefe  à Crifto  la  mano,  Cosifareb- 
befi  da’  Mitrati , non  ancora  (àntjficati 
colle  piene  dello  Spirito  (àuto  , fe , per 
oftentarfi  zelanti  cue  non  veggono  re- 
nitenza, ammoniffero,  Igridàftèro,  mi- 
nacciarti ro,  e fe  riderò  dicendo , clic  né 
temono  nè  Iperano , e che  vogliono 
arriuare  à Crifto  conculcando , le  bilò- 
gna,c  corazze  e diademi.  Che  le  i Gran- 
di della  Terra  > imparenti  di  ritòrtile , 
inoltrando  (àccia , o aprirtelo  voragi- 
ni , o trafincttedèiQ  protetti , O prace- 
ftaflero  feparationi  ; c per  ciò  inconta- 
nente i folgori diuenillcto rugiade,  la 
feuerità  fpezzando  verghe  porgerti^ 
poppe,  e i delinquenti  fi  allattadèro  con 
lufinghe  in  luogo  di  fopraffarfi  con  pia- 
ghe : chi  non  direbbe  de'  Mari  concul- 
carli il  tranquillo,  e riucrirfi  l'adirato? 
Vdite  Bernardo,  sì  pratico  di  Corti  . 
Set.  de  Al  am  ó-  Petrus,  dum  me  ventorum  violcn- 
Dau.  $c  tiam , nec  Marie  profundum , corparìfque^ 
Gol.  pondui  cofiieruret,  in  Verbo  Uomini  ladani 
Toin  -j.  ftmetipjum , nec  perire  potuit,  nec  timere . 
i)o.  At  vbi  vidi!  lentum  vahdum  vcnicntem , 
ttmuil-,  tpfeque  timore protifius  magi  eepit , 
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Ablit , che  quella  parre  del  Mare  fi  de- 
prima , che  riuerilce  l'oppredòre  ; e da 
quella  fi  ritiri  il  piede , la  quale  fi  cor- 
rucci c firiuolra.  Verrebbe  da  ciò, 

Chesù  le  (palle  de'  ritierenri  e de’  rSo- 
defti  fi  caricadè  ogni  pelò  di  rilòrraia- 
tioni  e ogni  falcio  di  ftatutj , de’  quali 
ne  pure  fi  farebbe  moftra  à chi  fcuote 
anche  le  piume,  è à chi  relitte  alla  diret- 
rione  delle  leggi  colla  oftentatione  de’ 
priuilegij,  per  non  dire , colla  ruralità 
alla  legganone  e colla  facilità  di  dmi- 
derli . Di  qui  è , che  Ambrofió  parago- 
nò le  ordinanoni  di  alcuni  Ecclefiattici 
dell’età  dia , varij  e difeordanti  ne’  pro- 
pri) fentimenti,  alle  Tele  de’ Ragni,  nel-  - 1 
le  quali  (è  vna  Zcnz.ua  od  vn  Mofchi- 

£lio  inciampa,  perde  irremidìbilmente 
i libertà,  e rimane  preda  di  chi  le  tede. 

Laoue  da  gli  Sparuieri  e da’  Falconi , 
vccellacci  di  rapina  e indegni  di  viuere , 
non  fidamente  si  latte  reti  fimo  fcher- 
nite  , mà  Iquarciate  in  più  parti  diuen- 
gono  trofei  di  chi  le  porta  sù  Tale . Hac 
etrum  fapitntia  tela  Arane a comparata r , 4- 

in  tftum  fi  Cu/ex  aul  Mufca  inciderti, exut- 
re  fe  non  foie  fi  : fi  veri  valido  rum  anima- 
hum  vllum  tenui  incurrijji  vifum  efi  , ina-  To-  *0- 
nei  loqueos  dijfipauìt . Il  qual  biadino  fe  l°9' 
tuttauia  durarti  tta’  Primati  Criftiani , 
fi  (èntirebbono  ferire  dall'acuta  penna^ 
di  Tertulliano,  che  direbbe  di  elfi,  quel 
che  fcridè  de'  Pontefici  idolatri . inerti, 
fe  à lui  crediamo , sbranauano  come 
Leoni , oue  non  vedeuano  nè  refiften* 
za  nè  replica , e come  Ccrui  fuggiuano, 
fe  dal  fiato  de’  riprefi  e dalla  mano  de’ 
punici  0 li  maueua  vna  fronda,  o fi  ap- 
pannaua  vn  criftallo  . Nota  Palloni  eo-  De  co- 
rum  in  pace  Leonei , in  putto  Ceruos . Nort  tona-, 
è certamente  vna  sì  moftruolà  varietà  mil- 
quella  vniforme  cottanza,  che  Dauid  To.  11. 
predille  alla  Chiefa  del  Redentore.»  , 18. 
quando  cantò:  Qui babitare  faci! vmui 
morii  in  demo . Del  qual  vaticinio  fipre-  Pfd-^7 
uale  il  gran  Maeftro  della  Chiefa  Greca  7- 
San  Ballilo,  per  rendere  abbomineuole 
Ogni  lòtte  di  doppiezza  à chi  guida  il 
Gregge  cattolico . Che  però  và  dicendo: 

Fucilo  vario 1 multiplicefque  mora , feti  are 
verttalem , finceritatem , fimplieitalem^j . Hom.7. 
Influì  enim  fidane  raret.  Quipropter  ipji  *n  He- 
Deminui  habitare  faci I vniui  morii  borni - xam> 
nei  in  domo , minime  fcilictt  furato t , Deh,  To  5 j. 
per  quanto  à Noi  preme  e Taecrelci-  9- 
memo  della  religione  e la  riuerenza  a’ 

Pre- 
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Prelati , addobbiamoci  con  gli  Apodo- 
lici  ornamenti  della  finccrità  euangeli- 
ca,  affinché  creduti  incapaci  di  filinone 
fiamo  accettati  da  chiunque  crede  jnj 
Crifto  come  difenlóri  delle  lue  dottri- 
ne^ come  elècutori  de’  fiioi  precetti, 
Tolgali  ogni  folpctto  di  fimolationc  , 
il  qual  crelce  oltre  ogni  mifura,  quando 
o jj  veggpnq  artifici)  ne'  no  liti  trattati , 
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« fi  palpano  diuerfità  nelle  noflre  cen- 
Ture,  accarezzando  chi  abbaia  e flagel- 
lando chi  fetue  . Intollerabile  poi  riuni- 
rebbe la  varietà  del  noftro  rigore  , fe 
diflìmolandoin  Noi  le  pofleme  e le  pia- 
ghe , prcparaffimo  all'altrui  graffiature 
e fuoco  e tagli . Di  ciò  due  parole  nella 
feconda  parte , e recitiamo  . 


SECONDA  PARTE. 


E'  Corniti)  della  Sedia^ 
vacante  di  Vercelli  niu- 
na  cofa  ranto  incaricò 
Sant'Ambrofioal  futuro 
Prelato,  quanto  la  Vni- 
lòrreità  Ecclefiaftica, fi- 
gliuola primogenita  della  Sincerità  Pa- 
E 8,  florale:  jJJ'ucfee  Vntu  effe , tandem  fem. 

p>r  feniani  imagintm  , qutm  accrptris  . 
t°-4°  flimi  alcuno  , che  si  inculcata  prò- 
I10'  pofta  fia  facile  à praticarli,  nufccndo 
difficiliffimo  à chi  comanda  olière  co’ 
propri)  mancamenti , qual  fi  dimoflra 
nelle  trafgrellioni  de’  Sudditi . lichen 
nondimeno  è sì  neceflàrio  à chigouer- 
na,  che  fe  in  ciò  vacilla  . rimbombano 
lebeftemmie,  e rifuonanole  efecrario- 
ni  in  ogni  angolo  della  Diocefi  . Per 
dichiarare  l’abborrimento  che  hi  il  Ce- 
nere vmano  à si  odiolà  diuerfità , vi 
chieggo  di  efporre  in  quella  Sala  vn’ 
Apologo  antico  di  migliaia  d'anni- 
Viaggiaua  vn’intèlice  Mercante  nel  col- 
mo del  verno  per  certe  felue  , e fopr af- 
fatto dalla  notte  tù  neccffitato  à npo- 
iàrfi  fotto  quell’ombre.  Fatto  giorno  lù 
dal  Satiro  ritrouato  il  mefehino  si  inte- 
rizzito  dalla  brina  e sì  gelato  dalla  Ra- 
gione , che  appena  hebbe  fiato , per  da- 
re il  nome  , e per  elporre  la  conditione. 
Moflbfi  l’huomo  Seluaggio  à pietà  del 
trangolciato  lo  condufle  pian  piano  alla 
fua  Spelonca  , non  molto  difeofla  da 
quei  tronchi  • Entrato  l’Olpite  nella- 
grotta  cominciò  col  proprio  fiato  à ri- 
(caidarfi  le  mani . Richiefelo  l'Alberga- 
tore , ciò  che  facelfe  colla  lentezza  di 
quegli  aliti:  e intendendo  dal  traffican- 
te, col  calore  del  foffio  rjflorarfi  egli  dal 
freddo,  approuò  l’inuentionc , c in  tan- 
to latta  bollire  vna  gran  Tazza  di  vino 


generalo  la  porfe  al  viatore  agghiaccia- 
to. Non  sì  toflo  coftui  fi  auuicinò  a' 
labbri  il  liquore,  che,  prouandolo  fom- 
mamente  bollente  , s’ingegnò  d’infred* 
darlo  col  fiato . Riguardandolo  il  Sati- 
ro , l'auuisò  à risparmiare  il  confuma- 
mento  di  quegli  Spiriti,  giachc  allora  al- 
lora haueua  egli  tolto  il  vafo  dal  fuoco . 
Così  dille , perche  filmò,  che  dal  Nego- 
tiante  colla  tralìneilionc  di  quell’aria  lì 
rifcaldafiè  la  bcuanda , come  poco  pri- 
ma colla  fleflà  hauea  dilcacciaro  il  rigo- 
re del  gelo  dalle  carni  e dal  làngue , 
Sorrife  l’Ofpite  alla  femplicita  del  Ricet- 
tatore , e l’accertò , lòffiar'egli  fui  vino 
fumante,  per  rinfrelcarlo.  Ciò  vdendo  il 
Satiro  , fi  flomacò  foprammodo,  e gri- 
dò ad  alta  voce  ; Tu  dunque  col  fiato 
della  fleflà  bocca  e rifcaldi  le  tue  Mani 
e raffreddi  le  mie  Tazze  ? Fuora,  fuor» 
da  quella  Grotta,  prroche  qui  non  abi- 
ta chi  opera  effetti  si  dillimili  con  tanca 
fomighanza  di  ftrumcnti  e d’anione . 

Nolo,  ait,  vi  no  firn  vnijuam  fuccefi 
ferii  antrii 

T dm  diuerfa  duo  qui fimul  ori  firat . 
Signori  miei , è imponìbile  affatto , che 
i Sudditi  dell’Euangelio  credano  à chi 
fi  vanta  di  non  operare,  làluoche  ftimo- 
lato  da  (pioto  diurno,  mentre, fapcndolì 
la  femplieità  dello  Spirito  fanto , Por- 
gono in  qualcheduno  di  Noi  effetti  si 
contrari)  alla  diurni»  profeflàta  . Non 
capilce  in  ellì,  come  vna  fleflà  ilpiratio- 
ne  celcftc  e vi  renda  sì  benigni  collo 
voflre  inclinationi , e sì  contrari)  alle 
propenfioni  de'  voftri  Vaflàlli . Quello 
iàrebbe  vn  ribaldare  collo  dedàlico  le 
voflre  membra, ed  agghiacciare  il  mo- 
llo e i vali  alerai . Del  qual  cangiante 
totalmente  incapaci  gli  buomim  pro- 
ueduti 
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ueduti  di  fcnno  e non  rozzi  ne’  (ieri 
Annali  proiettano , che  lo  Spirito  Cinto 
ne’  cuori  apottolici  fu  sì  vnilòrme  d'ef- 
fetti, che  quanto  da  quelli  Gprefcriue- 
ua  a'  conucrtiti , tanto  etti  praticauano 
gouernando.  Non  ci  è colà, che  potette 
tendere  i decreti  anche  Sinodali  con- 
tentiteli e odiolì  a’  voftri  Diocefani, co- 
me il  vedere , le  rittringendo  Voi  in  etti 
qualunque  fibbia  allentata  di  traditioni 
ecclc (lattiche,  compari tte  poi  ne’  voftri 
troni  fciolti  da’  cingoli  facerdotali , c 
fgrauati  di  quella  falcia,  che  Giouanni 
vide  fui  petto  di  chi  lì  prefentò  à lui  pet 
idea  d’atfc trioni  regolate  e per  cfempla- 
re  dipropenfioni  rittrette . Precintili!  ad 
mammillcu  zana  aurta . Vditene  i lamen- 
ti per  bocca  d’ifidoro  Pelulìota , il  qual 
conobbe , che  qualora  il  riftringimento 
coltro  tutto  fi  auuiaflè  à raffrenare  ne’ 
profiimi  ogni  (gorgo  dipaffìone  , diflì- 
molando  ie  piene  de'  noftri  difordini , 
lì  renderebbono  le  ordinationi  làcerdo- 
tali  pari  in  digredito  o a'  vanti  de  gli 
Stoici , o alle  fàuole  de'  Poeti . Si  dicere 
fot  efì  [ fot  efi  aulem  vera  loqui  ] ptricu- 
I11  m eli,  ne  diurna  predicali 0 ab  tjs  ipfis,  qui 
eam  tueri  videnlur , euerta/ur  . Nam  lùm 
contraria  i/s,  qua  loquunturjaciunt,  mul- 
to 1 adduxerunt , vt  fcrmombus  , quos  ha- 
bevi, non  fieni  ac fabule!  attendarli . Adun- 
que ci  atterremo  da  riformare  c da  cor- 
reggere. O quello  nò , dice  Agoftino . 
Ma  dimmi,  replica  egli  à chi  oppone  , 
non  rincrcfcono  à te  gli  fconccrti  de’ 
tuoi  proffirai , e non  prepari  ad  etti  an- 
tidoti falutari  di  riforme  zelanti  ? E chi 
più  proliimo  di  t:  (tettò  à te  ? Onde  le 
tanto  brami  il  miglioramento  ne  gl’in- 
corporati  {miticamente  al  tuo  Ipirito , 
amalo  c promuouilo  nell’anima  tua., 
c ne’ tuoi  fenfi  , i quali  fono  à te  affai 
più  congiunti  che  non  è chi  ti  viue  (og- 
getto . Erga  tacebimus,  tjr  neminem  omm- 
rto  ctrripiemus  1 Corripiamus  planò  , fed 
prius  nos  . Proximurn  vù  corripere  t Nibil 
eli  libi  teipfi  propinquius  . Quid  is  Unge  ? 
Te babet  ante  Te.  Dal  qual  prudentifli- 
mo  auuertimento  d’ Agoftino  qualun- 
que Prelato  fi  appartale , raffrenando 
le  poco  offèruare  licenze  de  gl’infimi,  e 
fciogliendo  i tanto  riguardati  e oftàrua- 
ti  e cenfurati  fuoi  andamenti  da  qualfi- 
fia  anche  lcggeriflimo  vincolo,  fi  lèn- 
tirebbe  gettare  in  fàccia  la  parabola  di 
quel  gran  debitore  regiftrato  in  San_> 
5 esonda  parte , 
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Matteo.  Polciacheouel'Oftiarioel’E- 
forcifta  fi  vedeflèro  proibite  le  già  tan- 
to tollerate  edittimolare  vmanità, men- 
tre, ancorché  vno  c folo  di  Voi  [ dege- 
nerante datanti  elèmplarilsimi  di  vita] 
condelcendeffe  ad  ogni  fuo  e riftoro  e 
capriccio,  clclamerebbono  : Monfigno- 
ic,  quando  nella  voftra  Cattedrale  vn 
di  Noi  trattattè  00 n riguardo  minore  di 
quel  che  conuenga  al  noftro  Grado  . il 
maggior  danno  che  ne  lèguiflè,  farebbe 
o I Vfcio  della  Ba  litica  aperto  alquanto 
più  tardi  del  confueto  , o vn  Diauolo 
di  meno  cacciato  da’  membri  de  gli 
ottetti . Pe’  quali  fcapiti  non  crollerà 
nè  la  fede  ne’  Diocelàni  nè  la  riuerenza 
ne’  Regnanti . Mà  le  in  Voi , che  com- 
parite fregiato  col  (àngue  de’  Martiri , 
appariranno  coftumanze  nè  pur  fop- 
portabili  in  que'  giudi , che  viuono  in- 
feriori di  pollo  à chi  muore  per  Dio, 
la  Diocefi  ftrcpirerà,i  Satirici  canteran- 
no e l’Eretta  vrlerà  , pofciache  i voliti 
debiti  fono  di  diecimila  talenti,  e i no- 
Uri  appena  di  cento  denari . Perchcj 
adunque  flrangolarci,  fe  di  si  poca  làm- 
ina non  arriuiamo  à (contare  l’vltimo 
e (prezzatittimo  quattrino,  mentre  Voi, 
per  ifeontamento  del  grotto  credito, 
che  con  Voi  hà  chi  è gouernato  da  Voi, 
ne  pure  sborfàte  la  metà  della  fonimi , 
per  non  dire , così  viuete,  come  fe  folle 
creditori  de’talenti  da  Voi  douuti  alla-, 
publìca  alpettatione  de’ Popoli  fogget- 
tati.  Signori  miei,  fe  vogliamo  rilLuo- 
tere  dilciplina  Clericale  e ottèruaiiz&j 
Monadica  da’  fottomelli , bifogna  efibi- 
re prontamente  ad  elfi  vigilanza  Patto- 
tale,  carità  Pontificia,  perléttione  Apo- 
ftolica.  Altramente  diranno  , e (Te  re  le 
Ordinationi,  non  follecitudini  di  Gouer- 
no,  mà  oftenrarioni  di  Comahdo',  van. 
tamenti  di  Giurifdirtionc , c non  prefèr- 
uariui  del  Zelo  . Grideranno,  alzar  Noi 
argini  alle  fragilità  , non  per  riparare  le 
Diocefi,  mà  perche  fi  fappia  che  regni a-> 
mo  Se  l'amore  della  integrità  Euangeli- 
ca  ci  (limolerà  ì fpedire  diplomi  sì  afpri, 
come  vogliamo  adempiutele  traditioni 
de’  Santi  ne'  Popoli  commetti  alla  no- 
ftra  cura  , così  le  praticheremo  co’  no- 
ftri  domeftici/e  le  èlércitercmo  ne’  pro- 
prij  coftumi . Nè  Je  doglienze  (ire b bo- 
llo riprouate  da  Dio  quantunque  fode- 
ro gaftigate  da  Voi  » già  che  da’  Profeti 
fi  diffama  : Pondus  ó-  pondus , vtrumque 
A a a aha- 
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abominiti/)  afui  Dommum . Conni  uenze 
con  Noi  ttefsi.e  rigori  co’ Vaflalli  a rene - 
rebbono  U Terra  di  clamori  e U Cielo  di 
rimproueri.  Anche  quando  fi  fodisfa- 
celle  da  Noi  alle  tante  migliaia  de’  ta- 
lenti non  pagati , farebbe  intollerabile  il 
vederci  colle  mani  alla  gola  d’vn  me- 
fchinello  tallito  e di  vn  fragile  confufo . 
il  q ual  gridando , Pativa  ioni  bobe  in  me, 
quali  ftrangolato  fentilfe  dirli.  Redditi 
tjuod  debet , 

102;.  Peggio  poi  farebbe  > le  in- 
ualcbe  Oiocefì  men  vicina  à gli  occhi 
i Pietro  c perciò  men  guidata  dallo 
lire  mani,  j Prendenti  ftrafeinati  dall’in- 
tcreflà  con  detedabile  fìmolatione  ora 
accrefcelTero  le  fbcranze  di  chi  fuppli- 
ca  ■ e ora , quando  i miferabili  fi  filma- 
no in  porto , li  ributtaflèro  nel  mezzo 
de'  golfi  elpofti  al  naufragio  della  difpc- 
rationc,  Guardinfi  gli  Ecclefiadici  di 
non  dar  parole  à chi  unno  di  douer  ne- 
gare gli  effetti . Quel  trattenere  chi  ri- 
corre , quell'imbarcare  chi  prega , quel- 
l'allettare  chi  pretènde,  non  amareggia, 
ma  auuelena  gli  animi  de’delufi.  Me- 
lio  c,  quando  fi  antiuede  ola  impoflì- 
ilità  della  gratia , o la  neccrtùà  della-, 
ripulii  , perfuadere  la  ritirata  a’  fuppli- 
Canti . Non  porto  in  tal  proportto  non 
c (porre, ciò  che  auuennc  ne'  Teatri  del- 
la Grecia  . Comparue  nella  leena  viu 
dì  Irà  gli  altri  certo  Sonatore , il  quale 
con  grauità  di  ftile  e con  maeftà  di  pa- 
role promifè  di  condurre  in  palco  trà 
poco  vna  Beftia  col  capo  di  Serpe,  colle 
zampe  di  Orlò , col  guardo  di  Bafilifco, 
ruuida  di  cuoio , ifpida  di  carne,  arma- 
ta di  corazza , lenta  di  moto  ; nella  cui 
deferittione  mentre  colui  lungamente 
fi  trattcneua , efclamò  vno  de  gli  allot- 
tanti annoiato  dalla  prolirtìtà  de'  perio- 
di', vorrefti  Tu  à cafo  coH’ofcurità  di 
tanti  enigmi  lignificare  la  Tartaruga^  ? 
Quella  appunto  , fe  mi  lafciaui  finire , 
or  ora  io  era  per  nominarm  i At  \Ut , 
■vno  verbo,  Ttfiudo,  Allora  fdegnata^ 
l’Vdicnzi  di  quel  parto  sì  vile,  dopo  si 
fungo  Ipaiìmo  di  (tentata  elpettatione , 
cacciando  di  palco  il  Mimo  arrogante 
gli  dillè , Non  potucrai  hoc  igitur  à prin- 
cipio dici  re,  Cftbarifia  ì O quanto  à me 
trafigge  l'anima  il  fàpcrc  , che  lltorici 
anche  Cattolici  habbiano  temeraria? 
mente  arduo  di  prefupporre  nel  fccolo 
fupenq^c  al  nollro  vn  cafo  nella  Chiefa 
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di  Crillo  non  dilTomigliante  allo  foni- 
co . E'  giunta  l’audacia  della  lor  penna 
à Icriuerc , eflcrfi  dato  IVltimo  crollo  a 
quel  Regno  già  si  llabile  ne’  fieri  dog- 
mi, con  la  nutrita  fperanza  di  tanti  an- 
ni, fchernira finalmente  nella chiula^. 

0 Regno  già  figliuolo  primogenito  di 
di  quella  Sede,  e ora  figliaftro  sì  con- 
tumace del  Tronodi  Pietro!  già  si  ce- 
lebre per  tanti  Rè  annouerati  tra’  Santi, 
per  tanti  Monafterij  eretti  da’tuoi  Mag- 
giori , per  tante  Mitre  sì  riguardcuoh  di 
giurifdittione  , per  tante  Vniuerfìta  si 
ben  fondate  in  dottrina , per  tanti  Vo- 
lumi da  Te  fcrrti  anche  con  dito  reale 
in  difefa  del  Primato  Vaticano,  per  tan- 
te Vergini  che  imporporate  nel  proprio 
(àngue  hanno  arricchite  d’oflà  fìntiti- 
care  le  Chiefe  d'furopa,  e ora  si  abban- 
donato da  Sacerdoti , si  priuo  di  verità, 
si  difertato  d’altari , sì  vario  di  fettej , 
sì  contaminato  da  ride, si  alieno  da  Pie- 
tro , sì  crudo  con  quei  pochi  giudi  che 
rilucono  trà  le  caligini  de’  tuoi  errori  ! 
Chi  t'hà  precipitato  dalla  primogenitu- 
ra della  Chicli  nel  più  cupo  tóndo  della 
ribellione  ? Se  vorrà  dir  il  vero , attri- 
buirà lo  fconuolgimento  della  fui  apo- 
da Ila  a gli  ardori  tartarei  del  Domi- 
nante impudico.  Temo  turtauia,  che 
nella  macchina  delle  fqe  internali  riuo- 
lutioni , non  vuifea  alle  fiamme  d’viv 
lafciuo  i geli  di  qualche  dubbiofo  , che 
forfè  troppo  tollerò  l’ondeggiamento 
trà  l'ottime  ragioni  della  repudiata  e 
gfinfurtiflenti  pretedi  del  Freneticante. 
Ah,  fe  ciò  che  fi  vide  fin  dal  principio 
jrriulcibilc  , fi  protedaua  contrario  ai 
ogni  diritto  vmano  e diuino,  quel  gran 
Fuoco  d'intemperaHza  protetta  fiiani- 
ua  in  poco  fumo  didoghenza  appadìa- 
nata . Mà  qualche  dilatione  perfùalL. 
da’  Curiali,  perauuentura  comperati, 
diede  occafione  e al  Principe  afufeina- 
to  di  fpcrarc  l’impolfibile , e à gli  Serie, 
tori  maligni  di  fognare  doppiezza  nella 
tardanza  del  Nò  . Certo  è,  che  quando 
la  Sincerità  fi  folle  adoperata  alquan- 
to più  contro  a’primi  tentarmi  dell'ini- 
qua richieda,  le  leene  lagrime  upli  di 
quel  Reame  ribellato  non  fi  colorimmo 
ne  con  l'oro  ritolto  a’  facri  Tempii , nè 
col  (àngue  (premuto  da  vene  fedeli , re- 
naci dell’antica  religione . Sa  a'  primi 
filchi  del  Serpente  così  fi  ppponcuano 

1 primi  Tuoni  che  allcttarono , comi:  lì 

oppo- 
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appo  fero  gli  virimi  tuoni,  che  feppelli- 
tono  le  indebite  fperanze  di  chi  volea- 
canonizzare  con  approuarioni  Eecle- 
fiaftieh*  le  Iman i e de'  Tuoi  amori , chi 
mai  potcua  dire  in  dilegio.  quantunque 
fallò  , sì  d ognun  de’  Gran  Minirtri , co- 
me dell’  Arbitro  Maggiore  ; Potuteti  btc 
è principio  Jicerc,  Cythariflaì  Mà,  lafcra- 
ta  maceria  fi  dilguftoA  , e si  incerta^, 
efelamiamo  più  torto  : Ecco  gli  aborti 
dell'artutia  , anche  foipettata ecco  gli 
fcapiti  irreparabili , che  la  Doppiezza , 
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tuttoché  immaginata  , potrebbe  cagio- 
nare, quando  profanarti  Lingue  Sacer- 
dotali . Per  efii  oggi  Crifto  pericola.) 
nel  Concilio,  c tri  poco  penerà  nel 
Pretorio  e perirà  da  poi  nel  Caluario  ; 
e per  eflà  (opporrà  la  vera  Fede  le  tante 
Iciagure  de’  noftri  tempi,  forfè  origina- 
te da  poca  Sinceri^  de'  fècoli  anteriori . 

Iddio  guardi  l’età  nortra  da  larue  tanto 
inconuenienti  al  candore  facerdotalp , 
fui  cui  Rationale  ftà  (critto  : Dofìrintu,  Leu. 8. 8 
ir  Verità*.  Cosi  fia . 
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PREDICA 

L X X. 

Della  Palone  nel  Martedì  fórno . 

Qua  ejl  emm  gloria , fi  pece  ante  s qJ  colaphizjui  fuffertis  ? 

Si  autem  bene /adente  s,  patienter  fuflinetis,h<ec  e fi  grafia 
apud  Deum . Quia  q)  Chrijlus  paffusejl  prò  nobis, 

’ vobts  relinquens  exemplum , 1 a fequamim 
'vejìigia  eius  ; Qui , cùm  malediceretur, 
non  maledicebat  ; cum  pater etur , 
non  commmabatur . 

1.  Pet.z.ao. 


Comandanti  gen- 
tili e molti  anche 
de’ Potentati  cri- 
ftiani  fottomet- 
tono  à graniti- 
mi pefi  i lor  Vaf- 
fàlli,  con  efentar- 
fi  o in  tutto  o 
in  parte  da  erti . 
Tanto  fecero  parimente  gli  Scribi  e i 
Fari  Tei  della  Sinagoga , de’  quali  dillo 
Crifto , Alligarti  onera  grauia  & importa- 
bilia , ó-  importuni  ea fuper  bumeros , digito 
autem  J'uo  nolani  ea  mouere . Perciò  (òtto 
di  efsi  furono  e fono  frequentifsime  le 
trafgrefsioni , come  ciò  moftrano  i pa- 
tiboli alzati  da  per  tutto  a'  rei,  e i quar- 
ti de'  malfattori  pendenti  nelle  pubi- 
che ftrade  o dalle  traui  o da’  tronchi. 
Altramente  operarono  i Fondatori  del- 
la Chiefà  cattolica  , i quali  quanto  pre- 
fcridcro  a'Popoli  conuertiri, tanto  ofler- 
uarono  in  fe  medeflmi , anzi  che  allo 
Nationi  battezzate  imponendo  pochif- 
fìme  prammatiche  e leggerilsime  ofTer- 
uanze,  fi  fotcopofero  a pefantifsima_. 
difciplinadi  fudori.  di  patimenti,  di  nu- 
dità, dipouertà,  di  vigilie,  e di  digiuni, 
forrogando  con  frutto  inertimabilc  del- 
le Prouincie  che  gouernauano.alla  mol- 
tiplicità  de  gli  (tatuò  la  fingolarità  de 
gli  efempij . Dal  che  ne  venne  , che  i 


Fa 


Fedeli  del  primo  Secolo  videro  si  inno- 
centi di  vita , sì  eleuati  di  perfettione  , 
sì  diftaccati  dal  Mondo,  sì  vniti  à Cri- 
fto, sì  pronti  à morire  per  Dio,  che  non 
pareuanohuomini  comporti  di  carne, 
mà  Angeli  (pogliati  di  corpo.  Tanto 
può  per  la  iàntificatione  de’  fòggettati 
a fantità  de’  Prefidenti , alieni  da  noui- 
rà  di  leggi  fempremai  odiolà.e  applicati 
all’amiTiacftramcnto  de’Sudditi  coll’ec- 
cellenza  de’  (atti . Onde  . attribuendo 
Sant’Agortino  alle  eminenti  operationi 
de  gli  Apoftoli  l'ammirabile  virtù  della 
Chiefa  primiera,  feridc  nel  vigefimo  fe- 
condo libro  della  Città  di  Dio,  le  Cofti- 
tutioni  di  quei  fanti  Legislatori  edere 
(lati  gli  efcrcitij  non  interrotti  di  qualfi- 
fia  più  (oda  e più  contraftata  bontà . 

Eloquio  namque  perfuadentium  mira  fue- 
runt  fida , non  verbo  . Alla  qual  forma  Lib. li- 
di gouerno,  ficurifsimo  Tempre  di  otri-  deCiu. 
ma  riufeita,  fi  appigliarono  quei  glo-  Dcic.s 
riofi  Difcepoli , perche  ciò  videro  inai-  To  ^ 
terabilmente  praticato  dal  Redentore  6g. 
del  Mondo  ; il  quale  quanto  ordinò  a* 
feguaci , tanto  prima  (è  comparire  nel- 
le lue  opere  . Capii  hfut  faccre  (Sf  decere. 

E fenza  dubbio  ciò  verifìcofsi  ne’dogmi  Aft-i-i 

fiù  fublimi  della  perfettione,  chcpu- 
licaua  . Pofciachc , fe  intimò  lapoucr- 
tà  à chi  l’vdiua , fi  fece  vedere  nato  ver- 
gognolàmente  in  vna  ftalla, viandante  à 

piedi 
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piedi  Scalzi  per  la  Palefflina  . priuo  di 
propria  albergo , bitògnofo  e del  vitto 
cotidìanoe  talora  dall  acqua  Similmen- 
te .Se  fgridòi figliuoli  diZebedooper 
l 'ambinone  de'  primi  Seggi  , fuggi  egli 
dal  Principato  desinatogli  dallo  Turbe-, 
Lùm  cognowjMt  ItJ'ui , quod  venturi  ejjènl 
<ut  rape  reni  timi , &■ face  reni  eum  R egtnu* , 
fttglt  ite  rum  in  Monte/»  ipfe foiui . Se  dille 
a’  Difcepoli,  Oportet  femper  orare  drnun- 
quam  dejicere , di  lui  fetilTc  l'Euangelifta, 
Et  era!  pernottimi  in  orutione  Dei . Se  rac- 
comandò a'  iùoi  Efòrcifti  il  digiuno,  per 
difcacciare  gli  Spiriti  infernali  da’  corpi 
infettati,  egli , per  iichernire  gli  allatti  di 
Satana,  digiunòquaranta  giorni  nel  Bo- 
tto. -Finalmente  non  lì  troucrà  iftrut- 
tìone  da  Lui  detuta  a'Miniftri  della., 
fila  Chicli  , di  cui  dapprima  non  lì 
rendette  perfcmllìmo  cicmplare . In- 
vna  lòia  Legge,  quanto  inufpettata  e 
in u filata  tra  -gli  huomini , altrettanto 
ad  etti  e malageuole  e ripugnante , non 
trono  negli  Euangeli)  che  Crifto.  prima 
del  giorno  d'oggi,  n’clprimcflè  model- 
lo più  che  tanto  colpicuo-nella  Tua  per- 
ioda : e quella  lù  l'iiitinianone  rigorofa 
dell’Amore  lineerò  a’  nemici  più  (pie- 
rati  , con  obbligo  d'abbiacciargli  cor- 
dialmente , di  beneficarli  largamente , 
e d’impetrar  loro  da  Diorcfon  e grafie: 
Ero  autem  dico  voliti , diluite  inimico s ve- 
lini , beneficile  ijs  qui  aderirne  voi , orate 
prò  perfequentibus  dr  calumnianlibui  voi . 

10  confettò,  che  i fluori  dilpcnùri  da- 
Crifto  nel  corfo della  dia  vita  à me  fono 
paruri  più  tofto  guiderdoni  conferiti 
alla  pietà  di  chi  l’onoraua , che  g ratio 
latte  alla  barbarie  di  chi  l'offcndcua  . 
Perciochc  fé  re  ftirui  la  -villi  al  Cieco  di 
Gerico , -colui  prima  l'hauea  protettato 
•Perlònqggio  di  ftirpe  reale  e Figliuolo 
idi  Dauid . Se  alla  Cananea  tifano  la  Fi- 
gliuola , lù  Tempre  da  etti  longamcnte 
conoratoc -adorato.  Se-cutò  lo  Schia- 
tto del  Centurione  , prima  vide  il  Pa- 
drone genufletto  a’  fuoi  piedi  c riucrcn- 
te  nella  fupplica . Se,  ad iftanza  di  Mad- 
dalena e di  Marta,  richiamò  viuo  dalla 
(bpoltura  Lazzaro  lor  Fratello,  lù  ciò  in 
ricognitione  de'  tanti  banchetti,  e de'  sì 
frequenti  alloggi, chequellc  Principettc 
haucano  preparati  à Lui  e a’ Difcepoli. 
A’  nemici  non  sò  quando  egli  (fendette 

11  braccio,  o per  raddirizàarevn  Zop- 
po , o por  rifufeittfre  vn  Defunto  . 
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Appena  trattenne  gli  Apoftofi  che  non 
ri  ratte  ro  dal  Cielo  1 fulmini  fopra  la- 
(corretta de’  Samaritani , che  gli  nega- 
rono l'albergo  . Adunque  Crifto,  che 
Capii  facete  dr  ducere  , Li  fi.  1 a d'autenti- 
care co'  fatti  ttatuto  sì  duro  c rilòrma  sì 
ardua  ? L'autenticò,  ma  nel  cario  della 
fua  Pattìone  ; non  hauendo  voluto,  che 
à sì  rileuante  e à sì  difficile  ordmatione 
fìTofcriueflc  la  potenza  ddlaDiuinità  , 
ma  la  patienza  dell’Vmanità , c che  i 
figlili  di  Decreto  tanto  ncceflàrio  a’  Fe- 
deli lotterò  sborlì  di  lingue  e non  glo- 
rie di  prodigi) . piaghe  dolorole  e non- 
applaulì  popolari, non  marauiglie  d’on- 
nipotente, mà  agonie  di  moribondo. 

Per  tato riconotteremo  nel  primo.pun* 
to  del  Ragionamento  odierno  , quan- 
to il  Redentore  del  Mondo  fotte  atten- 
to in  tutte  l’ore  de'fuoi  dolori  à bene- 
dire, à Qntihcare, e à beneficare  chi  peg- 
gio lo  trattaua  e chi  più  ingiuftamente 
Fatfliggeua  : e nel  fecondo  rifletteremo 
alla  ftretta  obbligatione  che  di  amaro 
gli  auuerlàri)  c di  fauorire  i perfecutori , 
hauete  Voi  tutti  Prelati  qui  allìftenti  e 
primi  Principi  della  Chicià  cattolica-  , 
ettèndott  di  Voi  fcritto  dal  primo  Pon- 
tefice della  Chicli, eflère  vocatione  pro- 
pria vaftra , precedere  Voi  a’  Criftiani 
metta  cordiale  dilettioue  de  gli  feono- 
ttenti  e nella  magnanima  beneficenza 
co’  maligni  : In  hoc  cnìm  vocali  eliti , 
quia  dr  Cbriflus  p affiti  eli  prò  nobii,  vob  'ts 
rclinqucns  ixemplum , vi  fequamini  velli- 
pia  et us , qui , ehm  pater clur , non  commi- 
si abatur. 

■1037.  Non  vi  lù  co£à  né  più  amara 
nè  più  difboorata  per  Crifto,  che  rette- 
le nato  macchinatore  de’  fiioi  affronti 
vn  de’  fiioi  più  fluoriti  Seguaci.  £ però 
rifentendolcne  amorofàmente  coll'E- 
lenio Padre  ditte  per  bocca  di  Dauid  : 

Adunq  ue  di  sì  pochi  Difcepoli  ne  pure 
pollò  preludermi , permettendo  Voi  à 
Satana , che  da  etti  egli  tragga  chi  nella 
tragedia  delia  mia  Croce  fàccia  l’atroce  Vi}.  1, 
prologo  del  tradimento?  Domine , quid 
multiplicali  fune , qui  tributane  me  f .Tarn  s- Aug- 
fiiliett  multiplicati  funi, vt  eliam  de  nume-  m pr' 3 * 
ro  Difciputorum  non  defueril , qui  numero  Ta.  jj. 
acceferii  perfequentium  . Or  vediamo,, 
come  l’affannato  Media  nell'vltima- 
notte  della  fua  vita  tratti  sì  disleale  Di- 
ttepolo . Appena  terminoffi  U -Cena-  , 
che  vn  Figliuolo  di  Dio,  qual' egli  era. 
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cinto  di  vile  frugatoio  fi  butta  a'piedi 
degli  Apoftoli , per  iftituire  coll 'com- 
pio Tuo  la  fiera  Lauanda  . Inorridì  Pie- 
rro  à tale  (pe tracolo,  e attonito  cfclamò, 
Domine  , tu  mtbi  lauao  pedes ? E perfeue- 
rando  egli  nel  ricufare  qucllofTequio , 
troppo  improportionato  alla  fua  condj- 
tione , Crifto  fi  rifcaldò  talmente  nell.u, 
fermezza  della  funtione  difegnata,  eh; 
fiotto  pena  di  eterna dannatione  laftrin- 
fe  ad  accettare  l'onore  del  bagno . Ah 
Pietro,  tu  non  intendi  il  mifterio.  A sì 
abbietta  léruitù  non  fi  piega  il  Saluato, 
te,  nè  per  te  che  lei  Capo  di  tutti,  ne  per 
Andrea  thè  primo  di  tutti  lo  fieguì , nè 
er  Giouanni  che  fiopra  tutti  è amato . 
‘acqua  fi  prepara  à chi  meno  la  meri- 
ta : Et  vot  Mundi  cHù,  fed  noi f orane  t . Al 
mollificaméto  di  Giuda  alpiraua  Crifto 
coll'impenfata  inuentione  di  sì  amoro- 
fio  e riuerentc  trattamento . Ciò.  le  non 
m’inganno,  volle  lignificare  l’Euangc- 
lifta  San  Giouanni , quando  prima  di 
narrare  l’vmiltà  del  Redentore , quali 
radice  n’elprelTe  la  fellonia  deU'Auaro, 
ficriuendo  : Et  eoe no  fiiìi , cura  Diaholus 
tam  mìJSfiet  in  tot , vi  froderei  eum  ludo t 
Simonie  Ijc  oriate , furgit  à cacao,  & ponit 
vefìimenlo  fuo,dr  carpi t lauore  pedei  Difcir 
pulorum.  Nel  qual  latto  chi  attentamen- 
te haueflè  oftèruata  la  pratica  di  quei 
prodigiofo  minifterio , haurebbe  vedu- 
toti Saluatore  come  di  palléggio  feorre- 
re  da  vn'Apoftolo  all'altro  leggermente 
purgandogli,  finche  giunto  à Giuda  , 
dinanzi  ad  elfo  inginocchiatoli  ccuu 
tenerezza  indicibilmente  maggiore  , sì 
fattamente  fi  fermò  nell'accarezzarlo  e 
nel  lauarlo,  che  le  (acre  fue  mani  pare- 
uauo  inchiodate  à quei  piedi  làcrilcgi . 
Quelli  teneiia,  quegli  ftnngeua.  à quelli 
daua  tenerilfiim  baci  di  pace,  lopra_, 
quegli  fpargeua  alHittiliimc  lacrimo  , 
non  tanto  per  riparare  fé  medeumo  dal 
tradimento  , quanto  per  ritenere  colui 
dall'cnormit.1  del  misfatto.  E (prima., 
chi  può  le  interne  ilpirationi , ch’egli 
trafinife  colla  Iàntità  de'  Cuoi  contatti 
aU’oftinaciane  di  quell'anima  federata, 
dottandola  à chiedere,  le  le  aggradii», 
l’imperio  d'vn  Mondo,  purché  fi  afte- 
nefte  dall'infamia  della  vendita . Così 
refrigerandolo  da  gli  ardori  dell'ingor- 
digia con  aure  inuifibili , c rifcaldando- 
lo  al  rauuedimento  del  tàllq  col  calore 
delle  fue  mani,  s’ ingegnò  d 'ammollire 
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quel  cuore  indurito , e di  manfuefàro 
quell’anima  efferata , non  folo  onoran- 
dola coll'cftcriorità  della  léruitù,  ma 
quali  adorandola  coll’incuruatione  de* 
ginocchi  e con  gl'inchini  del  capo.  E tu 
in  tanto  , o Spofa  fanta , che  , non  tro- 
uando  tra'  fiori  del  tuo  talamo  il  tanto 
amato  Metlia,  vai  gridando,  Num,  quem 
diliga  animo  meo , vidi  fi  ù > indouina,lé  Cantj. 
uoi,  dou’egli  in  quello  punto  dimori. 
er  auuentqra  nell’Orto,  è riftorarfi  tri 

fli  Auftri  e à cibarli  con  gli  Aromati? 

lò . Forfè  nel  Tempio,  à ricrearli  colla 
fragranza  de'  Titniami  e à godere  dejla 
Iàntità  de’  Sacrifici)  ? Nò . Per  ventura 
nel  Tabor , à rinouare  nella  Tua  fron- 
te gli  Iplendori  del  Sole,  e à confolarc 
la  mortalità  del  fuo  Corpo  afflitto  co' 
trionfi  della  fua  Anima  glorificata?  Nò. 

Se  non  frequenta  luoghi  si  fanti , li  farà 
trasferito  alle  riuc  del  Giordano,  pet 
vdìrc  di  nuouo  le  acclamationi  del  Pa- 
dre, e per  godere  l’ombra  del  diuino 
Spirito  fc ciò  fiopra  di  lui  in  figura  di 
Colomha  ? Nò.  Se  tu  noi  (ài,  in  queft'o- 
ra,  che  tu  lo  cerchi . egli  ftà  genutìeflò, 
e via,  per  violenza  d'affetto . sì  abbrac- 
ciamenti come  baci . Adunque  è fàcile 
l’indouinare  ou’cgii  fu , poiché  nè  altri 
può  egli  fupplicare  fuorché  l’Eterno  Pa- 
dre , riè  può  impiegare  o labbra  o brac- 
cia in  contraflcgno  d’amore  sì  tenero, 
fuorché  coll’immacolata  fua  Madre*, 
onde  io  mi  auuia  alla  ftantiuola  di  Sion, 
perintcruenirc  a’  diurni  congrelfi  d’vq 
Figliuolo  diuino  c di  vna  Madre  inno- 
cente , Iperando  d’eflèr’ammcflò  à ba- 
ciare il  pauimento , oue  gcnufleflò  gia- 
ce vu  Dia , e oue  vna  Vergine  genitri- 
ce d’vn  Saluatore  riceue  onori  sì  infiali- 
ti da  chi  ella  ha  concepura  nelle  file  vi- 
feere , hà  nutrita  colle  fue  poppe , e hi 
fermio  trentatrè  anni  giqrno  e natte  si 
co'  minifterij  del  corpo , come  colla  vi- 
gilanza dell’animo  . O quanto  t’ingan- 
ni, Spola  troppo  (èmplice!  Non  t'in- 
uiare  all'vmile  albergo  di  Maria,  per- 
cioche  quiqi  non  incontrerai  chi  hrami. 

Il  tuo  Dio , il  tuo  Spola , il  Redentara 
dell’Vniucrlò,  il  Rè  degli  Angioli  ia« 
curuato  laqa  i piedi  d’vn  Difccpolo  tra- 
ditore , e bacia  quelle  carni  contamina- 
te , entro  le  quali  Satanafiò  hà  (parlò 
l’amaro  fiele  de’  Tuoi  Idegui,  per  confe- 
gnare  all indilcretione  dc’  Fanfei  e alla 
malignità  de’Pontefid  l'Agnello  di  Dio, 

aflfiq- 
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affinché  io  sbranino  e l'oltraggino  sù 
i lunedi  dirupi  del  Monte  Caffiario. 
Disfatta  la  prima  macchina  dcll'oflc- 
quio . pafsò  Crilìo  alla  feconda  del  Sa- 
gramenro . Onde  , conficcato  l’Azimo 
ed  il  Vino  in  Sangue  e in  Corpo  fuo  ne 
fàtiò  rinfuriato  A portata  , c iniìemclo 
con  (aerò  Sacerdote  della  fua  Chicli. . 
In  vdirc  sì  grandi  ecceffi  d’amore  e di 
onorilo  mi  veggo  ncccrtìtato  ad  ifcher- 
nirc  amorolàmente  i fanrificati  rapi- 
menti di  Gioì  Grilòftomo  ; il  quale,  am- 
mirando la  di  uina  irtitutionc  dcll’Ortia 
falutare,  porta  anticamente  da’  Miniftri 
dell'Altare  a’  facri  Confederi,  per  ani- 
margli alla  fofferenza  de'  tormenti,  e 
dappoi  ne'  fuoi  giorni  clinica  o a’  morii 
bondi  per  viatico  dell’Eternità , o a’  li- 
ni per  conforto  de'  conflitti  Tartarei , 
come  vfeitofuora  de’  fentimenti,pcrla 
nouità  di  tal  dono , cfclamaua  dal  Per- 
gamo di  Cqffimtinopoli:  E chi  giammai 
hà  veduto  Pallore  veruno  ai  amante^ 
del  Gregge , che  a’  fuoi  Agnelli  diftri- 
buiflc  per  pafcplo  i fuoi  membri,  c afle- 
gnafTc  per  lontana  il  fuo  Sangue , come 
à noi  fa  il  noftro  Iddio  ? Qui*  t'aliar  vn- 
in  Mat  9Ujm  "lonltrU  Jiiii  Onci  futu  enutriuit  I 
Vieni,  vieni  meco  Grilbrtomo,  le  vuoi 
vedere  inquarti  giorni  marauiglie  mag- 
giori , le  quali  nondimeno  aliai  meglio 
di  me  e molto  prima  hai  ru  confiden- 
te colla  tua  mente , e corneo  rate  colla-, 
tua  penna  . Eccoti  Giuda  abbeuerato 
col  (angue  e dittato  colle  carni  del  fuo 
Signore -,  di  cui,  fe  tu  vuoi  ragionare 
con  verità , farai  attratto  à dire  , che 
Grillo  , Pallore  dell’anima,  hà  pafeffito 
co'  fuoi  membri  vn  Lupo  infunato,  per 
non  dire,  vn  Diaqoffi  in  carne  . Altro  è 
ciò,  cbegouenvt«  Pecorelle  colle  d«- 
fitie  dcU'Ortia  conlecrata . E forfè , forte 
differì  tanto  il  Redentore  la  preparatio- 
ne  di  quella  Menù , per  ternate , fe  in 
quella  notte  coll»  marauiglia  di  sì  po 
lente  ftrartagemma  d’amore  , appcnv 
intelligibile  à gli  Angeli , potea  com- 
pungere l'alienato  Dilccpolo  e rimet- 
terlo tra’  fuoi  amanti . Ma  perfirtcndoli 
dall'oftinaro  nella  rapacità  conccputa^ 
de'  trenta  denari,  affinché  niuno  iiv 
auuenire  (I  marauigli  f;  lo  Struzzo  di- 
gerire il  ferro,  digerì  egli  il  Creatore 
del  Mondo,  e potè  no  femir»  gl’immen- 
fl  influffi  d’vn  Dio  diuenuto  fuo  cibo  , 
per  divenite  antidoto  de'  fuoi  veleni  e 
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condonatorc  de'  itiei  misfatti.  Pafsò 
dal  Cenacolo  all'Orro  . perfar  quiui  gli 
virimi  sforzi  dcll’alfetro  con  si  inlèllo- 
niro  nemico  deila  fua  perfona  c con  sì 
grande  difpregiatore  si  de'  fuoi  oflcquii 
come  de'  fuoi  fagramenri.  Quiui,  dopo 
dentare  agonie  (apportare  ne  congref. 
lì  col  Padre,  per  l'apprenflone  de'  furu- 
ri  dolori , e per  la  prelènte  fonnolenza 
de'  più  amati  Confidenti,  feorgendo  fo- 
prauuenire  il  Traditore  attorniato  da., 
lchiere  armate , dimenticatoli  e de'  di- 
urni colloqui)  e de'  confòrti  angelici  e 
della  compagnia  de'  più  collanti  tegua- 
ci,và incontro  all'A portata , per  vede- 
re, fé  può  con  gli  virimi  tenratiui  della 
Carità  e ritirarlo  dalla  perfidia  e mili- 
tarlo alla  compuntone.  Per  tanto,  slar- 
gate le  braccia, lo  rtringe  al  feno.lo  chia- 
ma amico , rammollite  del  fallo , e , 
auuicinando  le  fue  facrate  guance  i 
gl’infimi  labbri  dell'auaro  venditore^ , 
da  lui  riccue  il  bacio  di  tradimento , e à 
lui  con  finccntà  d'amore  inclplicabile 
rende  il  bacio  di  pace  in  pegno  del  fuo 
offerto.  Pacem  Cbrtfiui  tntelhgttur  exbt-  $ A 
bwfji  tradì  tari  fuo , efclama  marauigiia-  in  pj-J' 
to  Sant'Agortino  , quornuts  tlie  tam  fet- 
te raUngitationù  interno  bello  vafiarelyr.  r°-  **• 
Qui, qua  di  nuouo  ti  richiamo,  o Spulò  ' 
làura . la  qual  tanto  deflderarti , fenza 
giammai  ottenerlo  per  rutti  i fecoli  che 
durò  la  Legge  Molàica,  il  facro  bacio, 
da  te  chiedo  con  si  gran  copia  di  lagn- 
ine à Dio  sù  le  prime  voci  de’tuoi  con- 
fecrari  fogli , dicendo,  Ofculetur  me  oftu - Cjnt  j 
fa  om  fin  ; rimira,  come  l’affctnonej  i n ,l' 
a’ nemici  leilragga  dalla  bocca  di  Cri- 
(lo  in  fauoredi  Giuda . Si  gran  fuggello 
di  carità  incomprenGbile  non  s impron- 
ta nè  nella  fronte  di  Maddalena , che 
tanto  nardo  iparfe  fu'  piedi  del  Soffia- 
tore; nc  li  concede  à Pietro,  che  sì  alta- 
mente ragionò  dalla  dimoiti  del  Ver- 
bo ; nè  lì  permette  à Giouanni , à cui  li 
diede  ricetto  nel  lino , e Iddio  sà  fé  il 
Redentore  adulto  conlolò  giammai  le 
lagrime  di  fua  Madre  colla  dminirà  di 
si  (limato  donatiuo . Tal  ibrte  toccò  i 
Giuda  pcrcioche  nella  palliane  dei  Mef. 
fu  i primogeniti  dal  tuo  cuore  fono  i 
perfecutori  della  fua  vmanità,  e à chi 
più!' odia, egli  più gratie  còparte.  Onde  serm.j. 
Ciprunofcrifli, Non mirandum,quod tir-  de Pat. 
ca  udienti;  ulti  extiterit,  qui  ludam potili I 70111,4. 
vfqve  od  extremum  loago  putenti* futhne-  6j. 
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re  , ci  bum  cum  ini  mito  fumerc , hofìem  do- 
melili  ttm  J'cire  ntc  palam  oflendcrt , tradì* 
toni  ofculum  non  recufare. 

1028.  E giache  fiamo  nell’Orto 
non  pofio  non  ammirare  l’eftrcma  fol- 
lecitudine , che  moftrò  Crifto  intorno 
alla  negligenza  di  Pietro , per  la  cui  vi- 
gilanza, quali  licenriatofi  dal  Padre,  in- 
terruppe 1 FcruorideH'oratione,e  acco- 
llatoli all’addormentato  Difcepolo  gli 
dirti  : Simon  dormii  t Non potuiiìi  vna  bo- 
ra vigilare  ì Della  cura  replicata  pii  vol- 
te io  (limo  cagione  la  negarione  vicina 
di  qucll’Apoltolo  , non  folo  preuenu- 
ta  mi  protitata  dal  Maeftro  , il  qualo 
quanto  più  lo  conolceua  auuicinarfi 
all’obbrobrio  del  negamento,  tanto  più 
teneramente  fentiua  affetrionarfi  ad 
cllò.  Onde  arriuò  à trattario  in  appa- 
renza quali  del  pari  coll’Eterno  Padre , 
mentre  tante  volte  riuidc  Pietro  per 
fouuenirlo,  quante  volte  à quello  s'in- 
ginocchiò per  fupplicarlo . Tanto  è ve- 
ro , che  Crifto  fra  le  turbolenze  de’  Tuoi 
affanni  in  coloro  più  felinamente  (labi- 
li la  carità , i quali  o più  vilmente  l’ab- 
bandonauano , o piu  foderatamente, 
l’opprime  uano:  giache  nulla  dicendo  à 
Giouanni  che  gli  doueua  artiftere  alla 
Croce,  tanto  amorolàmcnte  ammoni 
Pietro  che  in  cafa  d’Anna  era  per  rine- 
garlo  tré  volte  . Tal'amore  perfeuerò 
nel  cuore  del  Redentore  anche  dopo  il 
trionfo  della  Refurrettione  , nel  cui  ap- 
plaufo  comparile  al  lagrimante  negato- 
re  prima  che  a qualfiuoglia  altro  fegua- 
ce  : Vtfui  eli  Ccpba.  & poti  hoc  vndectm  -, 
non  per  altro , fc  noe  perche  ricordan- 
doli della  deforme  caduta  di  si  fàuorito 
Apo dolo, volle  ricambiargli  la  moftruo- 
fita  della  fuergognata  codardia  col  go- 
dimento di  si  aggradata  compartii, , 
Cosi  ferirti  Grifòltoino , contentando 
il  luogo  citato  di  Paolo  : Cùm  butta  fe_j 
Difcipulum  tffe  nega flit, quo  mima  reiefìum 
ft  puf  are! , pra  calerii  bunc  eonfpeflu  fuo 
dignaiur . Siche  fo  Pietro  men  l’offen- 
dcua.  meno  parimente  haurebbe  parte- 
cipate le  prcrogatiue  amorofe  del  Mae- 
ftro , si  agonizzante  che  l'animò  alla  vi- 
gilia , come  rifiuto  che  gli  confegnò  il 
Pontificato . 

1029.  Tuttauia  fin  qui  fi  adope- 
rò tra  l’ombre  dell'Orto  la  fola  Vmani- 
tà  del  Saluatore  à beneficio  di  due  Di- 
fccpoli  disleali  ; mi  con  Malco  s’impie- 
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ga  l'Onnipotenza  della  Diuinità  cotù 
tauori  non  più  veduti  nell’intiero  corfo 
della  fua  vita . Pofciache  a’  tanti  mira- 
coli, che  l'incarnato  Verbo  operò,  pre- 
cedette o qualche  riguardo  o qualche 
fupplica  , per  inchinarlo  alla  gratin  . 
Solo  Malco  in  quel  tempo,  in  cui  alcuni 
effetti  della  Diuinità  fi  erano  fofpefi  da’ 
fauori  della  Natura  artunta,  fpertmentò 
più  che  mai  onnipotente  il  Media  à Tuo 
nuore . Quel  Crifto , che  fupplicato  da' 
Ladroni  coftantcmenre  ricusò  di  fiac- 
carli dal  patibolo  ; quel  Crifto , che  (li- 
molato da  gli  Scribi  e dalle  Turbe  à 
fconficcarfi  di  Croce,  nè  pure  accettò 
di  liberare  vna  fola  mano  dal  chiodo 
per  benedire  chi  l'imploraua,  in  prò  di 
Malco  (gridò  Pietro,  fece  diligentemen- 
te cercare  l’orecchio  recifo , e predilo 
in  fua  mano  amoreuolmente  l'auuicinò 
alla  piaga  del  fànguinofoSoldato,  e mi- 
racolofamente  lo  ricongiunfe  al  capo 
ferito  . Chi  confiderà  rimproueri 
fatti  al  difenforc  prote dandogli  la  mor- 
te, le  non  rimetteua  il  coltello  nel  fòde- 
ro, Connette  gladmm  mum  in  locum  fuum, 
omnti  enim  qui  ateepennt  ghdium , gladio 
ptnbunt  ; o la  carità  colla  quale  rifanò  il 
Seruo  dell'ingiufto  ed  efecrato  Pontefi- 
ce, non  può  non  efclamare  : quelli  ì 
vn  Media , il  quale  pare  nel  colmo  de’ 
fuoi  affronti  c infàllidito  di  chi  lo  pro- 
tegge e innamorato  di  chi  1 oltraggia. 
A » lui/  fé  Cbnfiui , dice  Ambrofio , per- 
J'etutorum  difendi  tubiere,  qui  voluil  fua 
vulneri  on.net  funate . 

1030.  Ne’  quali  eccedi  di  beni- 
gnità  amorofà, quantunque  riluca vil» 
grande  amore  del  Saluatore  co'  Tuoi 
auucrfàcii , tutrauolta  quelli  erano  efi- 
cutori  dell’altrui  iniquità , e cuori  efpis- 
guati  dalla  violenza  o di  Satana  o del 
timore . Trà  i Pcrfonaggipiù  illuflri  o 
coronati  di  diadema  o fublimati  dal 
coniando  parue  che  la  Carità  del  vilipe- 
fu  Mclììa  tanto  maggiormente  rifplcn- 
dclTe  , quanto  quelli  erano  auton  più 
ingrati  delle  fue  ignominie  , e arbitri 
più  iniqui  della  fua  Croce.  Per  ciò  non 
effondo  bifognofi  nè  Pilato  nè  Erode  di 
fàuori  o corporali  o terreni , de’  quali 
abbondauano,  pvefentò loro  ]a  Pace, 
che  fola,  mancando  fra  di  erti , empiua 
quei  due  gran  Palazzi  di  perpetue  ama- 
ritudini e di  ditlidenze  auuclenate,  che 
sì  ali’vno  come  all'altro  intorbidauano 
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il  godimento  della  fouranità  pofTcduta. 
I.uc.jj.  Et  fatti  funi  amiti  Herodei  & Pi/jtut  in 
**•  tpft  die  : nam  antea  inimici  cratit  ad  inni  • 
cem  . Al  qual  tcdo  foggiunfc  San  Ciril 
Cathec.  I°:  Delibai  emm  cum,qut  Alundum  trai 
,j.  paeificaturut , vt  prim  etiam  ipfoi  ludici! 

l futi  pacificare t . E giache  habbiamo  no- 
,gg  J minato  il  Prefidente  Romano  , non- 
pollò  non  elporre  la  marauiglia,  ch'egli 
hebbe  del  magnanimo  filentio  del  Re- 
dentore,coftantillimo  nel  propofito  da- 
biliro  di  non  giudicarli  colla  difcolpa 
<ie'  misfatti  oppoftigli . Ntn  audù,quan- 
Mltt  ‘ la  aduerfum  le  dtcuni  leiìimonia  l Et  non 
1 7’ 1 * ' re  fionda  ci  ad  vlhtm  verbum , ila  vt  mira- 
eetur  Prafei  vebtmenter . Della  qua)  taci- 
turnità prcfago  Geremia,  per  defcriuer' 
la  a’  Popoli  che  l’vdiuano  e a’  Poderi 
che  doueuano  contemplarla  , vsò  vn- 
tropo  sì  ardito,  che  pare  poetico  e non 
profetico , chiamando  la  lingua  del  Re- 
dentore cadauero  di  partenza  feppellito 
trà  l’angudic  de'  denti,  e fuggellato  dal- 
la fofferenza  coll'impronta  della  morte. 
Thren.  Dibit  in  fcpulcuram  es  fuum . Sopra  il  cui 
!■  J 9 ■ tumolo  lo  Itile  d'Ambrofio  volle  fcol- 

pire  la  confueta  ilcrittione  de'  (èpolcri 
s _r  colle  parole  feguonri . Tamquam  jepeliat 
ni  Pfal  Ci  ProPr'um  > M loqualur , ó-  velut  quidam 
118.  «HW  virtutum  obfìruat , ne  voecm  dolori  1 

emulai , oc  vocem  ipfam  velut  bufìo  quo- 
To.  io,  jémtc  tumulo  fepeliat , quim  nula  txci- 
lare  pojfit  iniuria . lo  nondimeno , quan  - 
te  più  pietre  di  replicati  propofiti  cari- 
ca Sant'Ambrofio  sù  la  gloriofa  tomba 
di  sì  diuino  delonro , tanto  più  ardita- 
mente ne  prognoitico  il  riforgimeoto  . 
Tace  fenza  dubbio  l'acculàto  Media-  , 
quando  fi  tratta  di  (ciorrc  à (è  de  db  le 
catene  de'  Pontefici  e le  calunnie  de’ 
Farifei;  mà  ficuramence  non  taceri, 
oue  gli  fi  prefenti  occafione  di  fottrar- 
re  i tuoi  nemici  alle  làette  della  diuina- 
Giuftitia  • E fe  non  parla , di  cui  lòno 
quelle  voci  sì  piccole  , si  amorcuoli , 
Luca»  e si  mifericordtofe  : Poter , dimitte  itili , 
*’  non  emm  feiunt  quid  f aduni  ì Si  nelle- 
trattauafi  di  confondere  accufarori  e di 
conuincere  Giudici  , Crido  moftroifi 
fcìlinguato,  nè  formò  parola  . Quando 
vide  ottenebrarli  il  Cielo,  mugghiare  la 
Terra , fcuoterfi  le  Montagne,  e aprirli 
le  Sepolture, fpezzò  anch’egli  le  ferratu- 
re della  bocca,  e chicle  in  grafia  del  fuo 
Sangue  il  rauuedimentodi  chi  lolpar- 
geua.  Ecco,  dice  Agodino,  come  fi 
Seconda  Parte . 
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redituifea  la  vita  à quella  Lingua , che 
parca  poco  men  che  quatriduana , ri- 
sorgendo ella,  non  per  ripararli  dalia- 
morte  , mi  per  impetrare  l'Eterna  vita 
i chi  le  troncaua  la  temporale . Attende' 
Dominimi  luum,  non  in  Cathedra  fedente  m , Sw  J io 
fed  in  Ugno pindentem,  & dicentem  ; Pater,  _ 

ignofee  tUit , quia  nefeiunt , quid  faciunt . pore  . 
Vide  Aiagtflrum . A' umquid  lune  Dominai  To 
prò  rogontibut  roga  itti , de  non  poliui  prò 
infultanlibut  & tntcrfidcntibut  t Cosi  Icri- 
ue  del  Crocififlb  Signore  Sant’ Agodi- 
no , celebrando  la  fua  immenfa  Carità , 
percioche  chiedeua  perdono  non  à chi 
fi  doleuade’  falli , ma  i chi  moltiplica* 
uale  ingiurie.  Ad  ogni  modo  10,  quan- 
tunque ammiri  l'ollcruarionc  del  San- 
to , riuerifeo  aliai  più  la  differenza  fatta 
pillare  tri  la  Madre  che  gli  haueua  data 
la  vita  e i Manigoldi  che  gliela  toglie- 
uano:  conciolìache  raccomandò  quel- 
la alla  tutela  d’vn  Pcfcatore  ordinando 
i Giouanni  che  l'accettallè  per  Madre , 
e pofe  quedi  fotto  la  protettone  del 
Padre,  pregandolo  vmilmente  i condo- 
nare loro  la  colpa , e ad  abilitare  le  loro 
anime  co'  relbri  della  grafia  all'inue- 
ditura  del  Regno.  Pater . dimitte  tUn  ’ 
non  enim  feiunt , quid  faciunt.  Nella  qual 
fupplica  non  follmente  elpofe  la  ve- 
menta  de’  fuoi  defiJcrij  mà  parimente 
le  buone  ragioni  della  richieda,  ede- 
nuando  la  maluagiti  del  peccato  coll’i- 
gnoranza della  malitia . £ bencne  nel 
fucceflb  narrato  appaia  si  gran  cumu- 
lo di  Canta , che  non  rimangono  con- 
fini ad  ella  da  fuperarfi,  io  con  tutto 
ciò  più  mi  dupifeo  delle  IplenJidezze 
v6tc  col  Ladrone,  che  dell’indulgenza 
impetrata  a' Carnefici.  A’  quedi  fi  au- 
gura, mi  vn dono  incerto:  à q urliceli 
dà  , mà  il  pofièdimento  di  vn  reamdu 
indubitato  , e di  vna  gloria , che  dopo 
poche  ore  doueua  principiare,  per  non 
mai  finire  . Amen  dico  libi , badie  mecum 
ini  in  Paradifo.  Nè  più  può  dare  vn-  LuCs3- 
Dio,  di  quel  che  Grido  diede  ad  vn  La- 
dro;  nè  puolfi  dar  meno  ad  vn  Dio , di 
quel  che  il  Ladrone  gli  offerfè,  ri  (fin- 
gendo la  compera  deU'imperio  ad  vn- 
kmpliciilimo  e brcuilfimo  periodo  . 

Domine , memento  rr.ei , dum  venera  in  re- 
gnato tuum  . Onde  io , non  riconolcen- 
do  proportionc  veruna  in  si  fortunato 
contratto  tra  lo  sbotto  di  poche  paiole 
e la  confcgnad’vn  principato  (èmpiter* 
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no,  vò  lolperrando , eh?  alla ftipolatio- 
ne  interuenitte  qualche  precedente  ol- 
traggio fatto dall'inucflito  al  donatore. 
E appunto  ciò  fenile  San  Marco,  quan- 
do p rote  dò  hauer  il  Ladro  fauorito  co- 
lpirato dapprima  colle  T urbe  alle  villa- 
nie dello  mattato  Signore  . Et , qui  cum 
co  cruiifixì  Crani,  conuitiabanlur  ci . Il  che 
vuol  dire,  che,  non  à cafo,  né  alla  sfug- 
gita , mà  di  propolito  e con  ifmanic  tu 
bedemmiato  da  i due  Malfattori  il  Rè 
de  gli  Angioli . Del  che  maggiormen- 
te ci  allìcuraSan  Matteo,  che  pur  pre- 
iuppolc  le  ingiurie  de’  Ladroni  eflèro 
fcoppiatc  da  quei  cuori  inuiperiti,  in 
vendetta  di  non  hauer  voluto  il  Sana- 
tore del  Mondo  aggradarli  nella  vim,  , 
con  liberargli  à tèrza  d'onnipotenza  dal 
traliggimenro  de’  chiodi . Jdipfnm  autem 
(3  Lattone  ! , qui  crucipxi  erant  cum  co  , 
improperabant  et . Attribuita  per  tanto 
chi  vuole  il  diadema  del  Ladro  alla  gran 
fede  che  moftrò,  alla  ditela  che  prete, 
alla  cortertione  che  léce  , e alla  vittoria 
che  riporrò  d'ogni  villano  riguardo, 
adorando  in  faccia  de  gli  Scribi  vn  Cro- 
cifìtto per  Dio  ; che  io  Tempre,  corno 
coletterò  cniinentilliine  le  virtù  di  quel 
penitente  addolorato  , così  proietterò 
alle  gran  grane , ch'egli  otteunc  da  Cri- 
fto,  hauer  foinmamente  cooperato  i 
gran  torti , che  poco  prima  gli  haueua_> 
latti  con  gl'infuiti,  con  le  imprecationi , 
colle  ingiurie  pubicamente  profittate 
e promulgate  contratti  lui . Senza  dub- 
bio non  rientraua  in  gratia  , fe  non  lì 
rammaricaua  de’  falli.  Mà  Umilmente 
non  otteneua  per  si  leggiera  dimanda^ 
copia  si  ecce.liua  di  fàutita,fc  nel  Cuo- 
re del  benefattore  non  hauettè  accefa  la 
cauta  con  gli  elècrandi  carboni  dello 
befteiinnie.  H die  mccum  erti  in  Paradiso, 
quella  » la  vampa  dell'ainore  di  Critto 
imifurato  ne’  doni  col  fupplicante  . Et, 
qui  cum  co  crucijixi  crani, coauiliabantur  ci. 
qucfti  furono  i gran  mantici,  che  innal- 
zarono la  fiamma  lino  à sforzare  il 
Cielo  ad  vn  Ladrone , reo  della  Croce 

ree  gli  attàilinamenti,  c meriteuoledcl- 
Interno  per  gli  fellemi  latti  al  Figliuo- 
lo di  Dio  moribondo  in  iàluezza  de  gli 
huomini. 

1031.  £ i Prelati  criftiani,  che 

veggono  si  rari  efempij  d'aflcttione  pa- 
terna co’  nemici  in  tutto  il  corlò  dello 
Pallione  di  Critto,  pon  fi  piegheranno  à 


trattare  con  ogni  clemenza  nelle  Giun- 
te de’  loro  Tribunali  gl' impugnatoti 
della  lor  gloria  ? £ chi  potrà , hauendo 
Mitra  in  capo,  non  tener  dietro  à Critto 
chevihàle  (pine,  e sì  coronato  di  quel- 
le come  ftracciato  da  flagelli  e trafitto 
da  chiodi  versò  gl’inttufli  diuini  del  fùo 
Sangue  prctiofo  all’interno  rauuiua- 
mcnrodichi  l'vccidcuar  Sappiate,  che 
liete  fublimati  a’  troni  Ecdcflaftici , ac- 
cioche  da  quell'altura  rappcefcntiate  »’ 
Popoli  Ciiltiani  l'Immagine  di  Critto, 
con  render  grane  per  contumelie, e con 
iflringerui  al  cuore  chili  mette  lètto  a' 
pied.  il  vottronome,la  volita  fama, e gli 
auuan  raggi  vodn.ln  hoc  enim  vocali  etili, 
quia  cf  l.bn (lui pajjìn  cfì  pronobù,  vtbù 
rehnqueni  cxcmplum  . VI  J'cquamini  vefli. 
già  eiui  qui,  cùm  maiedictrttur,nen  maledir 
ceka I , cùm  palerclnr  non  comminabatur . 
Tanto  vditte  Voi  nel  proemio  del  Di- 
feorfò  per  bocca  di  Pietro  Capo  de'  Co- 
mandanti Ecclefiattici , e tanto  propoli 
.io  di  dichiarare  nel  fecondo  punto  del 
Ragionamento.  Adunque  fé  la  voca- 
tione  di  Prelato  confìtte  nella  efprellio* 
ne  dcll’araor  di  Critto  co’  Tuoi  auucrla- 
rij',e  fe  Voi  l'haucte  veduto  genufletto 
a'  piedi  di  Giuda  per  ammonirlo  coru 
gli  otti-quii  ; le  si  fèllecito  d’intorno  à 
Pietro  vicino  à 1 incgarlo.per  brama  e di 
fcuoterlo  dalla  fonnolenza  e di  lottrarlo 
alla  caduta  ; fé  tanto  aofiofò  di  rifànare 
à Malco  la  ferita,  che  in  compagnia  del- 
le fquadte  Farilàiche  l’incatcnauajfèpa- 
cieto  di  Erode  e di  Pilato,  fchernitori 
della  Tua  perfona  c traditori  del  Tuo  (àn- 
gue; fe  pictofo  co’Manigoltti  raccoman- 
daci alla  clemenza  del  Padre)  fe  libera- 
le della  beatitudine  con  vn  Ladro  , da_, 
cui  quali  nello  fletto  punto  era  flato  la- 
cerato pubicamente  con  intuiti  ; come 
potrete  o i.ilìdiure  chi  v’infidia,  o non 
beneficare  chi  v'odia  ? Se  direte , che  a 
Voi  mancano  forze, per  imitare  vn  Dio; 
vi  nfponderà  Sant’Agottino,  che  siglo- 
riofe  imprcfc  di  carica  clèrcitò  il  Media 
in  quanto  huomo  c non  in  quanto  Id- 
dio, crocifitto  fui  Caluacio  e non  re- 


gnante nel  Cielo  . Uifturui  ci  : & qua» - Scr  I70 
do  hoc  pojj'um.quod  Domwuipotuit  l dc.em- 

rc  hoc  dici*  I Attende  vbi  hoc  faci I , attendi  pere  - 
quia  in  Cruce  hoc  ferii,  non  in  Cale . j-0 

Cruci,  vbi  J'c  imitandum  omnibus  prabuit.  , ^0- 
Chc  fe  all’argomento  del  Santo  non  li 
arrende  la  durezza  del  cuore  , pct  pa- 
rergli 
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rergli  troppo  differente  il  noftro  fango 
putrefatto  colla  colpa  di  Adamo  dalla, 
carne  di  Crifto  Santificata  per  l’vnione 
col  Verbo  ; cccoui . dice  Agoftino,  vn’ 
huomo  lènza  vnione  ipoffatica,  nato 
figliuolo  d'ira  c alleuato  tra  le  nebbie, 
della  Sinagoga, arrotato  nel  Clero  come 
ognun  di  Noi , giouane  d’anni,  e glori- 
ficato da  cariche , si  gratiofò  co'  fuoi 
persecutori,  che  con  più  auffa  racco- 
manda à Dio  la  loro  Salute , che  non  gli 
chiede  il  poffèffò  della  gloria  meritata . 
Sed fi multum  eli  ad  te  Dominui,  nonfitad 
gì  multum  fcruus  . Non  potei  imitati  Do- 
eninum  luum,  cùm  penderei  de  Cruce  1 Ste- 
pbanum  feruum  eiut , cttm  lapidar etur  , at- 
tende . Oflèruate,  dice  il  Tanto  Scrittore, 
come  l'infànguinatoLeuita  c prieghi  per 
se  e fupplichipcrgliauucrfarij.  Perciò» 
che  ritto  offerifce  lo  Spirito  Tuo  al  Crea- 
tore , mà  genuffeflò  procura  di  mitiga- 
re gli  Sdegni  diuini  à chi  co'  falli  fi  Itu- 
diaua  di  Smembrarlo  da  Crifto . Lapida- 
boni  Stepbanum  inuocantem  & dicentem  , 
,8*  Domine  lefu,  fufctpe Jpiritum  meum  ; pofi- 

tii  autt  m gemini  clamauit  voce  magna  di- 
cent  i Domine,  no  lìatuas  il! ù hoc peecatum, 
F.  non  è ciò  vn  procurare  con  riueren- 
za  affai  maggiore  la  conuerffone  di  chi 

10  lapida , che  l’accoglimento  dell’Ani- 
ma , la  quale,  i fòrza  di  pietre . efee  dal 
corpo  ? E però  attonito  San  Bernardo 
al  miglior  trattamento  fatto  da  Stefano 
a’fuoi  Carnefici  che  al  Tuo  Spirito, efcla- 

Ser.  in_»  ma  con  voci  ellatiche  : Quodinipfo  mor- 
nar.  SS.  tù  articulo  prò  perfequenubus  , quàrn  prò 
Innoc.  Jeipfi  folicUudìnem  gereret  amplio  rem,  vin- 
To.  41.  ceretque  in  eo  Jenfum  corporea  p affimi t in- 
fi 4.  terna  compajfimii  ajfeflut , vi  illorum  ma- 
gli feelera , quàrn  fua  vulnera  piangere!  . 
Or  che  farebbe , lè  noi  crefciuti  tra  gli 
Splendori  della  Chiefà,  rinati  coll'acqua 
del  Battefimo , pafeiuti  col  corpo  di 
Crilto,  chiamati  al  Sòldo  della  Croce, 
eleuati  colla  fàntificatione  de'  Crifmi  a' 
mifterij  della  Paffione  del  Redentore , 
nè  pur  lafciaffìmo  d'abbominare  chi  ci 
hà  offefi  o coll’acutezza  di  vn  motto , 
o coll’amarezza  d'vn  rimprouerojmcn- 
tre  che  Stefano,  circoncifo  da  ferro  giu» 
daico  , tanto  à Noi  inferiore  di  grado , 
priuo  de  gli  efempij  che  per  Tedici  feco- 

11  ci  han  lafaati  gii  Eroi  della  Chicli. , 
à chi  lo  cacciaua  dalla  Sinagoga , à chi 
lo  rrafcinaua  al  Tupplitio , à chi  fremeua 
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contro  alla  Sua  vita , à chi  coll'infamia, 
delle  pietre  gliela  (èccaua  nel  fior  de  gli 
anni , pregò  non  Sólo  la  condonatone 
dcll’ingiuftjtia , mà  ad  vn  di  effi , che  fù 
Saolo,  impetrò  il  principato  tra  gli  Apo- 
stoli ? Che  dite  à si  viue  ragioni  di  Ber- 
nardo c d'Agoftino  ? Riculcrcte  di  fare 
Prelati  e Principi  della  Chicli , oramai 
incanutita  ne’  meriti  de’  Confeflòri  e_> 
nelle  palme  de’Martiri,  ciò  che  vn  Dia- 
cono elcrcirò  nelle  cunedelI'EuangcIio, 

Sènza  hauer  veduto  nè  purvno  de'  le- 
gnaci di  Crifto , che  perdonaflc  e chcj 
morifle  ? 

1032.  Ad  ogni  modo  perche 

dall’imitatione  di  Stefano  non  fi  ritiraf- 
fe  alcuno  con  dire , effèr  egli  viuuto  di- 
scepolo di  Apoftoli  e Spettatore  de’ do- 
lori di  Crifto,  proponiamo  a' Principi 
Ecclefiaftici  vn  Principe  Secolare,  ali- 
mentato col  lingue  de'Barbari.educato 
tra  le  Ipadc  de’  nemici , inuecchiato  tra 
le  trombe  della  guerra , e regnante  tra 
le  maliime  della  politica.Sia  queftiTeo- 
dolio  Imperatore  sì  famofò  fra'più  cele- 
brati Cefàri  dell'Oriente . Egli  compun- 
to dalle  milèricordie  praticate  da  Crifto 
co'  Tuoi  contradittori  , non  fidamente 
non  abbattè  la  fàrrione  de'  Tuoi  cmoli , 
mà  elàltò  gli  eredi  de'  Tuoi  deprellbri . 

Appena  colla  fòrza  dell'armi  fottomet- 
teua  i ribellati , che  nello  fteffò  punto 
Tcppclliua  co’cadaucri  de'  ribaldi  la  me- 
moria della  ribellione,  non  fido  perdo- 
nando à chi  rimancua  viuo,  mà  richia- 
mando ognuno  à gl’impieghi  di  prima. 

E perche  si  inufitatc  pratiche  di  beni- 
gnità potrebbono  parere  inuentate  da 
me,  vdiamole  dal  racconto,  che  Santo 
Agoftino  tralmilè  a’  poderi  ne'  Tuoi 
dottiffìmi  libri  della  Città  di  Dio.  Ini-  Ljb 
micorum  fuorumfilios  ebrifìiana  eh  tritate  jc  ciu. 
dilexil,  nec  priuauit  rebus  , fed  auxit  ba-  pcj  c. 
noribui . Bella  ciuilia , non  fieut  Cinna  & -4. 
Marini  ,qui  nec  finita finire  voluerunl,  ma-  To 
gù  doluit  exorta , quàrn  cui  quarti  nocert-a'  . ' 57’ 
voluit  terminata.  Intendete,  Prelati  cri- 
stiani, i rancori  de’  CeTari  insidiati  c 
nell'imperio  c nella  vita  finiuano  nel 
campo  del  conflitto , e non  da'  quar- 
tieri della  Zuffa  fi  trafporrauano  nelle 
affèmbtce  della  Reggia , per  continoua- 
re  nell'abbattimento  de  gli  Sconfitti  an- 
che dopo  le  glorie  del  trionfo . E Noi, 
anche  dopo  Tarriuo  alle  Mitre  ecclelìa- 
B b b 2 ftiche 
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fòche  e allo  Scarlatto  apoftolico,  rimi, 
reremo  con  occhio  adirato  i concor- 
renti del  Palio  e i competitori  dell’A- 
ringo ? Adunque  gli  Augufò  del  fecQ. 
lo  ingrandiranno  i figliuoli  de’fuoi  con- 
tradimenti , prcualcndofi  del  Diadema^ 
imperiale  per  incoronate  di  gloria  la_, 
fchiatta  de’  propri)  oppugnatori  ; e i 
Grandi  della  Chiefa  arridati  alla  fubli- 
mita  de’  Seggi  ecclefiafticj  fi  feruiran- 
no  dell'autorità  pontificale. per  concul- 
care gli  aderenti  di  chi  fi  oppofe  al  loro 
ingrandimento  ? Vdite  quali  alfiomi 
CQrrefferq  nella  Republica  Romana^  , 
allora  ch'ella  non  adoraua  Crifto  propi- 
no a'  Tuoi  Croci  tifipri  , mà  s’inchiuaua 
à Marte  carnefice  de’  fiioj  Riuali . /«_. 
prouerbium  verni,  dice  Liujo  , amiciras 
immortala,  inimici/nu  mortale!  debere  ejji. 
Ah  che,  quando  ci  vediamo  efaltati  sii 
le  tefte  de*  primi  Senatori  della  Terra  , 
dobbiamo  deificarci  talmente,  che  né 
pure  à Noi  louuenga  chi  giammai  ci 
attraucrlàrtè  la  carriera  a quegli  onori , 
che  la  diurna  Prouidenza , per  conien- 
te à noi,  hà  ritolti  alle  Iperanze  di  tanti, 
Per  ciò  confeflò  di  anteporre  in  vna  fo- 
la colà  le  cerimonie  Greche  al|e  coftu- 
manze  Latine  , ed  è,  che  oue  i fiacri  Pa- 
llori deU’Qccidente , per  conferire  dal- 
l’altare la  pace  , fi  riuoltano  al  Popolo 
circortante  e dicono , Pare  vobis  -,  i Pre- 
lati di  quel  rito  la  promulgano  non  li- 
mitatamente a'  preficnti , mà  illimitata^ 
piente  à quanti  viuono  aggregati  alno, 
pie  Cattolico,  con  proferire,  Pax  omni- 
bus . Tanto  artcftù  San  GioiGrifoftomo, 
elponendol’tp, dola  di  Paolo  Apoflolo 
a’  Cololscnfi  .'  Max  atque  Prajul  Eccte- 
fia  ingreditur , die  II,  Pax  omnibus  ; quando 
concionai ur.  Pax  omnibus  -,  quando  benedi-, 
(il , Pax  omnibus  ; quando  J'alulem  optare 
iubet , Pax,  inquit,  omnibus.  Riefce  im- 
prefia  fiacilifiima  l’augurare  felicità  à chi 
ci  ailific  inddcllamcnre  con  onoran- 
ze, e à chi  da  noi  non  fi  dificofta  con  gli 
offcquij . Ma  ciò  tàlli  anche  da  gli  ani- 
mi o alienati  daH’Euangelio,  o alien) 
dalI'Vnianita:  Nonne  & Pub  he  ani  hoc fa- 
ciunti  La  benignità  apoftolica  ncur  rico- 
nofee  colini  nel  ptognofticare  benedit- 
tioni  e nel  moltiplicare  lauori . Coloro 
-dicono  ; Pax  vobu  \ mà  Voi , per  corrit 
pondero  all’eminenza  de’  volici  porti, 
douetc  dire , Pax  omnibus . O fiate  fon- 
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tani  da  noi  per  diftanza  di  climi,  o fiat* 
contrari)  à noi  per  diuerfità  di  fonti- 
menti,  o fiate  nemici  noftri  per  compe- 
tenza di  maggioranza  , à Voi  tutti  il 
Cielo  coinpartifca  le  fue  grafie , e Iddio 
feliciti  le  brame  de’  voftri  cuori  : pax 
omnibus . E che  giouetebbe , dice  Grifo- 
ftonio,  l’amare  i Domcftici,  (è  non  fi 
amaflàrogli  Stranieri  ? fc  fi  fauorifferoj 
congiunti  , abboininandofi  gli  feono- 
feenti  ? Tanto  farebbe  abbondare  in. 
cortefia  co’  figuaci  mancandone  co’ 
diffidenti,  come  fe  nel  Corpo  npftro, 
tcinperaiidofi  i bollori  della  bile  con. 
antidou  refrigeranti  , fi  clàcerbaflc  la 
melanconia  conbeueraggi  auuelcnati. 
Si  come  in  tal  cafo  ci  mancherebbe  pre. 
rtamenre  la  vita,  per  non  edere  vni- 
uerlàle  il  temperamento  degli  vmori, 
cosi  à noi  fi  torrtbbonole  prerogatiue 
dcll’Apoltolato  , oue  riconciliati  noi 
con  alcuni  de’  fudditi  o de’  concorren- 
ti , rircneffimo  l’alienatione  con  altri  o 
infciiori  o fupctiori  à noi.  Quid  enim 
Jtcum  ilio  qutdem  pacem  babuenmut , cum 
altero  vero  betlum  & pugnam  I Quid  hoc 
profferiti  N eque  etimi  in  torpore , /i  qua- 
dam  ex  tlementis  beni  quidem  ò-  pacifici 
habeant , rehqua  vero  diffideant,  faniiattm 
vnquam  con/iflere  pojjibile  fileni , fed  itla 
(onfitlit  ex  omnimoda  ommu  modera  none, 
confon  amia,  fr  pace . Per  tanto  oue  Pen- 
tiamo minacciarli  efterminio  del  Com- 
porto Ecclefiarticp , inorridiamo  ai  folo 
nome  o di  rifentimento  o di  aunerfio- 
lie . Se  fi  trattarti  di  maggiore  o m ino» 
vaghezzadc)  Corpo  milfico  di  Crifto , 
pur  pure  ; mà  menrre  gli  (capiti  della-, 
carità  fono  principi)  d’agonia , e fono 
accidenti  mortali , chi  non  fopifee  ogni 
fauilla  di  fdegno , e chi  di  cuore  non, 
allarga  le  braccia  dell’anima  per  riunir- 
li con  gli  cmoli , non  ama  la  Chieià  che 
l’hà  ingrandito , e poco  fi  cura  o di  fe- 
dere ne’  luoghi  piò  cofpicni  del  Senato 
Criftuno  yiuo  par  carità  , o di  giacerai 
cadaucro  per  mancamento  d'affetto. 
Nc  filmiamo  di  (chernirc  ieftrctte  ob- 
bligacioni  di  tal’Amore,  qual  finora., 
habbiam  prouato  douerfi  a’  noftri  con- 
tradirtqri , percioche  non  gli  opprimia- 
mo di  noftra  mano . rimettendogli  alla 
jndifcrittione  de’noltri  Vfficiali,  a’  qua- 
li dichiarando  per  vna  parte  la  poca  in- 
Cimationc  che  habbiamo  ad  clli , prò- 
telila- 
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tediamo  peti’  altra  di  nói!  Volere  o irii- 
' pedito  il  cor fo  alla  giuftitia  , o (atto  ag- 
grauio  all’innocenza . Signori  miei.que- 
Ito  è vn  difdire  co’  latti , cioche  lì’dicc^ 
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co’  labbri,  onde,  come  fcriuc  l’Apollo- 
lo  , Deut  non  irridelur . Di  sì  latta  col- 
lufione  due  (ènrimenti  nella  feconda., 
parte , c Rclpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


Redono  alcuni  difottrar. 
fì  a’  bialìmi  della  violen- 
za, tanto  impropria  de’ 
Comandanti  ecclefiarti- 
ci , con  trafinctcere  i ve- 
leni dellTra  concepura  à 
gl’immediati  Efecmori  delle  loro  pag- 
lioni . Ciò  pretefe  Saule,  quando  mac- 
chinando à Dauid  lo  (puntamento  e la 
morte,  jn  luogo  di  confegnarlo  a’  Mani- 
goldi, gli  aperfe  il  talamo  della  Figliuo- 
la con  patto , che  prima  di  (polirla  re- 
calle  per  trofeo  publico  cento  tefte  di 
Filiftei.  Moftrolli  in  apparenza  defide- 
rofo , che  il  nouello  Genero  fi  qualifi- 
cane colla  gloria  delle  Ipqglie  riporta- 
te-, mà  in  realtà  rtudiauafi  con  tal  pro- 
poli di  clporlo  alle  (cimitarre  nemi- 
che. allineile  trucidato  da  elTe,  non  ve. 
derte  sì  gran  Competitore  cotidiana- 
mente  acclamato  per  Saluatole  dell’E- 
i.  Re»,  braifino  . Situi  autem  reputata!  dicens  : 

1 8, 1 7“  non fit  manto  me  a in  eum,  jed  Jit  fuper  eum 
m.tnus  Pbitidbinorum  . Dilexit  autem  Da- 
Uid  Michel  fili a Saul  altera . Et  nunciatum 
eli  Saul , fr placuit  ei . Dixilque  Saul,  dt- 
bo  e am  Oli , ut  fiat  ei  in  Jcandalum , fr  fit 
fuper  eum  tuonai  Pbilidhinorum . Stima- 
no non  pochi  di  edere  immacolati  nel- 
l’odèruanza  dell’Amore  prefentto  , fe 
nell’Adunanzc  primarie  delia  Chicli, 
fi  feufano  dal  votare , proteftandofi  a’ 
Colleghi  di  non  partire  buona  intelli- 
genza con  coloro , d’intorno  a’ quali  e 
gira  l'Vtn.i  e fi  ricercano  le  fenrenze . 
E pure  si  latta  protefta  non  è coufellio-. 
ne  di  anima  defiderolò  di  non  pregiu- 
dicare nel  didìnire  , mà  incentiuo  à gli 
Arbitri  della  cauta  per  precipitare  , in 
grafia  del  dilgurtato , le  buone  ragioni 
dcH’odiato . Chi  cosi  parla , via.  certa- 
mente, il  linguaggio  di  Saule  e gli  ftrat- 
tagemmi  di  quel  Principe  tnuidiofo, 
dicendo  con  elfo  : Non  fit  manto  me  a in 
eum  ) fed  fit  fuper  eum  marmi  Pbilifibino- 
1 unt.  Altrettanto  e peggio  farebbe  il  fu- 


premo  Comandante  della  Diocefi , le  a’ 
fuoi  Miniftri  fi  dichiarali:  di  fentirla  à 
disfauore  o d’vn  litigante  o d’vn  calun- 
niato , quantunq  ue  (bggiungedè  di  non 
pretendere,  che  a’  fuoi  priuati  intendi- 
menti in  alcun  modo  fi  conformino  le 
decifioni  di  chi  conolce  la  cauli  e di 
chi  fententia  il  reo . Non  vi  accorge- 
te , che  a’  fenfi  del  Dominante , quali  à 
Cinofura  polare  riguardano  fempremai 
le  inrentioni , le  actioni , c le  fenrenze 
de’Subordinati:  Hò  detto  troppa  Non 
bifognano  dichjarationi  sì  mannello , 
affinché  da’  Softituti  fi  opprimano  o 
gl’inditìati  o i ricorrenti-,  polciache,  per 
sì  enormi  tracolli  c bafteuolillima  la  fo- 
la fulpicione  , che  l’arreftatopoco  piac- 
cia, o che  il  fupplicante  (piaccia  del  tut- 
to al  fupremoDirizzatore . 

J034.  Chi  ciò  vuole  penetrare  vi- 
qamente  palli  meco  in  Babilonia  à ri- 
conofcere  con  Daniele  le  mifteriolo 
fccne  di  quella  Statua,  in  ogni  pergamo 
celebrata  . Era  quella  marauigliofa  sì 
per  l’altezza  del  furto , come  per  la  pre- 
notiti della  materia . Tu,  Rex,  uideb/u,  Dln  t 
frecce  quafi (tatua  unt  grandii , S ìalua. j 
Ma  magna  fr  datura  fublimii  dabit  con - 
tra  te , fr  intuì  fui  eiio  erat  terribili  1 . Era, 
come  vditc,  ammirabile  il  ColoHo  sì' 
per  la  varietà  de’  metalli  eh:  lò  compo- 
neuauo , come  per  l’artificio  del  lauo- 
ro  che  l’abbelliua  . Tuttauia  percho 
pareua  che  fi  oppone!!:  al  Principe  , e 
che  incerto  modo  colla  feuerirà  dello 
(guardo  e col  riuerbero  de  gli  fplendori 
fingclofirte , fenza  che  quel  Monarca., 
formallè  parola , o delle  cenno  del  fo- 
Iperto  formato , Ipiccolfi  dalla  Monta- 
gna vn  Sarto;  il  quale, ambitiofo di  com- 
piacere al  Comandante,  per  liberarlo 
dalla  follecitudinc  di  quel  comparito 
Gigante,  riconobbe  tutti  1 membri.à  fin 
d’ abbatterlo  con  licurczza  . Mà  norL, 
trouando  luogo  da  colpirlo,  o nel  capo 
ch’era  d’oro  fildiilimo  , o nel  petto  che 
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fifalraua  d'argento  mafficcjo.  o ne|  ven- 
tre c nell'anche  formate  d*  bronzo , p 
nelle  gambe  aflodatc  di  ferro  , tanto  riT 
mirò  e tale  fquirtino  fece  ne'  piedi , che 
finalmente  riconofciuta  poca  creta  me- 
(colata  alla  fodezza  delle  piarne,  quella 
ferì , quella  ruppe  , e quella  (tritolando, 
tirò  con  c(Ià  a terra  l'incontradabilo 
Mole,  c nc  tè  («tempio  sì  drano , che  di 
Coioflb  la  relè  minutillima  polucrc  e 
mero  ludribio  de'  venti . Vidcb.u  ita  , 
dante  abfciffui  efi  lapis  de  Monte  fine  ma- 
nibus  : & percuffit  fìatuam  in  pedibns  eius 
ferrei!  , &■  fidi  libiti  , ù-  comminuit  eoi . 
T unc  contrita  funt  pariter  ferrum  , teda  , 
ai,  argentumf?  aurum,  & redada  qua/i  in 
fautHam  x ti  lux  area,  qua  rapla  f uni  vento . 
Si  può  vedere  figura  più  e (preda  e più 
palpabile  di  quegli  effetti,  che  aflegna- 
uamo  all’auuerlipne  de’  Grandi  anche 
immaginata  (la  gli  Vfficiali , in  disia  uo- 
se di  ch>  (òggiacce  alle  lor  violenze^  ! 
Statua  tUa  fiaba!  eotttra  te . Eccq  le  diffi- 
denze tra  il  Coloflò  ed  il  Monarca^ . 
Vide  bai  ita , dome  abfajfm  ed  lapis  de 
Monte  finemanibus , & percuffit  fìatuam  ; 
Ecco  i Minidri  non  irritati  da  prore da- 
tioni , non  follecirati  da  promeflè , non 
ifpinti  nè  precipitati  da  minacce,  mi 
dalla  conghiettura  delle  ombre  prcue- 
dute  prouocati  à didaccarfi  dalla  Mon- 
tagna , e à (carica  rfi  fopra  la  Statua  con 
tal  Curia , che  di  eflà  non  rimafe  nc  pur 
per  memoria  vn  folo  dito  del  piedo . 
Or  fe  le  oppofitioni  apprelè  eie  conrra- 
rietà  fognate  cagionano  edermmij  tan- 
to uigiudi , tanto  eftremi , e ramo  irre- 
parabili , e (anno  che  vn  Saflblino  fi 
(membri  da  vn  Monte  c aflàlga  vna_> 
Mole  sì  vaffa  : che  faranno  i Mimftri 
intereflàti , i Subordinati  adulatori,  e i 
Delegati  ambitiofi , fc  fcqrgeranno  nel 
Dominante  alicnatione  d'animo  o alle 
pcrlbne  o alle  caule  che  pendono  ne’ 
Tribunali  ? Non  c credibile  nc  la  bal- 
danza , nè  l’arroganza,  nè  l’inlòlenza, 
né  l’ingiuftitia,  nc  la  oppreffione , nè  la 
ffrage , con  cui  incrudehlce  yn’ Vfficia- 
le,  inuaghito  di  piacere  al  Ptefidcnto 
con  lo  lchianramento  di  chi  dilpiace. 
Per  tanto  non  fi  fpacci  innocente  nella 
deprcllìone  de’  linieri,  chi  talora  ha  da- 
to cenno  tuttoché  minimo  di  poca., 
confidenza  con  gli  abbattuti . Anche 
ne’Colofii  d’oro  tanto  s’aggirano  i cuo- 
ri  impietriti  de  gli  Vfficiali  lpicfati,  che 
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finalmente  o rintracciando  fconciatu- 
.re  dada  giouentù  benché  «dorate  ne’ 
parti  dell'età  matura  , o difotterando 
Auoli  inceneriti  ne’  fcpolcri  c dagli  an- 
ni fottratti  à gli  artigli  della  memoria,  o 
riconofccndo  partite  anticamente  (con- 
tate e cancellate  ne’  libri , tanto  fanno 
e tanto  fingono , che  danno  l'vlrimo 
crollo  a'  Perfouaggi  degni  delle  nicchie 
più  fublimi.  Ah  traditori , non  meno 
della  virtù  che  opprimete,  che  dcll.i_, 
potenza  clic  lulìngate  ! Se  da’  Saffi  Ba- 
bilonici imparate  à diroccare  le  Statue 
d’oro  de  gli  huomini  mcritc  noli,  veni- 
te ad  imparare  quiui  da’  Leoni  Caldei  il 
rifpctto , che  douetc  al  merito  degl'in- 
colpati . Vdite  . Fù,  per  inuidia  de’  Sa- 
trapi, confcgnato  Daniele  a’Modridel 
Serraglio , dopo  lungo  e dentato  digiu- 
no di  quelle  Fiere  . Chiulà  la  grotta., , 
i Lconi.come  (è  haucflèro  conofciuta  la 
bontà  del  condannato  , la  riuerirono  , 
l'ammirarono  , la  cuffodirono , e diue- 
nuti  di  carnefici  (àlueguardie  del  Pro- 
feta , lo  riconfegnarono  intatto  c (refep 
al  Re  Dario  . Leggiamo  il  cartellone  , 
che  San  Gio:  Grilodoino  appropriò  a’ 
cancelli  di  quella  Ipelonca . itone s vtde- 
runt  Dame  lem,  &■  phifaj-  pbali  funt . M.t- 
luerunt  idi  fame  perire,  quam  far.flum  cor- 
pus tangere..  Quedo  è il  «(petto  che  an- 
che da’  Modri  fi  porta  à gli  huomini  di 
vita  immacolata, c iniquamente  denun- 
ciati a’  Cenfori  E latiteremo  noi,  che  la 
Caldea  fi  glorijhauer  ella  hauute  Fiere 
prùgiude  co’ Santi,  che  non  hanno  le 
ChicfcdelCrdianefimo  Vfficiali  e So- 
dituti  infleffibiliall’opprelsione  de  buo- 
ni ? Da  quedigli  huomini  digran  virtù 
fono  talora  conculcati  per  la  (ola  fidan- 
za di  dar  gudo  a’  Supremi  ; c da  quelle 
fi  fopportano  i tormenti  della  fame,  per 
non  inquietare  anche  col  terrore  dello 
(guardo  o coll'orrore  del  ruggito  vn'E- 
breo  ofièru  jitore  della  legge . Nè  li  dica 
da  codpro , che  ciò  feguì  tra’  Leoni  per 
forza  d’impulfb  diuino , il  qual  tratten- 
ne à quei  Modri  le  zanne . Pcrochc  io 
dico  , che  affili  più  nelle  menti  vmane 
dourebbon  potere  le  ifpiranoni  del  Cic- 
lo e i diuieci  della  Giuditu,  che  noiu 
poterono  nelle  fauci  de'  Leoni  la  dupi- 
dità  trafineflà  loro  da  gli  Angioli . Ad 
Ogni  modo,  accioche  iicU’olcurità  della 
quidione  non  Ir  (detragga  veruno  alla 
confufionc  del  tallo  , «palliamo  della,, 
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Caldea  nella  Paledina , oue  vedremo 
da  Soldatelli  mcrccnarij  negarli  a'Prin- 
tipi  coronari  I’  oltraggio  de’  Gufò  , 
ancorché  cl'prcflàmente  comandato  . 
Afcoltate  il  tatto,  e ammirate  la  fortez- 
za. Sdegnato  iòpranunodo  Saule  per 
quel  poco  pane,  che  Abimdcc  tornino 
Sacerdote  hauca  fomminidrato  à Da- 
uid,  quando  a lui  ricotte  nel  Taber- 
nacolo di  N obe , non  accettando  veru- 
? na  difcolpa  delle  tante  che  fece  l’inno- 
cente Pontefice,  ordinò  à gli  Arcieri 
- cudodi  del  fuo  T rono,  che  , calate  le.1 
lance  .làceflcro  fòage  di  tutto  l'Ordine 
Leuitico,  congiurato  (com’egli  diceua) 
contro  alla  Tua  pedona  colTuo  ribello . 
I.  Rcg.  Et  ait  Rex  Emijjaryt  , qui  cinumitabant 
ir.  17.  eum  : conuertimmi  , & internile  S icerdo- 
. tei  Domini  : rum  moniti  corum  cum  Dami 
efì.  Ognun  di  Noi  {limerai  che  gente 
fòpendiata,alla  prelenza  di  si  gran  Prin- 
cipe, in  cauli  di  datosi  grauc,.cfcguilTe 
incontanente  i comandamenti  reali . 
t pure  di  tanti  ne  meno  vno  osò  ferire 
alcun  de’  Conlècrati . Noluerunt  antera 
Jerui  Regii  ex  tendere  manui  juu  m Sacerdo- 
te! Domini . Douc  fono  ora  quei  Mmiftri 
lufìngatori , 1 quali , al  Polo  apprendi- 
mento d’incontrare  i capricci  del  Co- 
mandante , non  lì  attengono  dall’infie- 
rire  contro  a qualfifia  force  d’huomini, 
ancorché  riguardeuoli  per  fantità  di 
coftumi  e la  inoli  per  abbondanza  di 
meriti?  C ome  non  li  arrolsifcouo  colto- 
ro  di  Icorgcrc  si  magnanime  le  Guardie 
d'vn  Rè  maluagio  net  riculàre  in  lua 
tàccia  le  ingiultc  ordinationi  di  lui  , 
mcntr’elli  ne  (limolati  da  precetti,  nè 
infamati  da  Ipcranze  tanno  d’ogn’erba 
falcio, e prcuengono  colla  barbane  dd- 
l’efccutioni  i concetti  iùriofi  de’  Pa- 
droni , conceputi  per  auuentura  da  e (li 
ne’  difegui  della  mente,  ma,  pet  timore 
del  Cielo,  non  mellì  à luce  col  parto  de 
gli  ordini?  O quanto  mi  conlònderei, 
fe  folli  allretro  à confcflàre  più  (lima- 
tori della  virtù,  più  fchifi  dcll’ingiulti- 
tin , più  riuerenti  a’  Sacerdoti , più  con  - 
tranj  a’ Dominanti  i Decurioni  de’  Rè 
d’Ifraele,che  i Minjdri  de’  Prelati Euart- 
gelici  ; giachc  à quelli  taluolra  Cambi- 
tione  llrappa  di  mano  e caua  di  bocca 
quei  torti  a danno  de’  (àntiticari , cho 
l’ira  d’vn  Monarca  non  perfuafe  a*guer- 
rieri  comperati  e ad  huomim  di  pro- 
feilionc  fanguinolenti  ! Peggio  (irebbe, 
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fe,  mancando  tra  noi  chi  erholafle  la  ge-  - T 
nerofa  coltanza  delle  foldarelchc  Mo- 
làiche, imiraflc  la  fierezza  di  Doeg  Idu- 
meo , il  quale  , pei  fodislàre  a’  liuorr  di 
Saulc , di  fua  mano  in  vn  giorno  fcan- 
nò  octantacinque  Mirtiltri  del  Santua- 
rio. CouuetJ'ufque  Doeg  Idumteui  trruit  in 
Sa  ter  do  tei , & trucidami  in  die  illa  odo- 
gwtaquinque  viro 1 , vefìiloi  tfbod  lineo  . 

Pet  diuina  mifericordia,  (pero,  che  non 
mai  viueranno  in  Reggio  Cri(liaue,e 
molto  meno  Ecclclìalliche,  Doegi  di- 
fpodi  ad  a (libre  quahiuoglia  Pcifònag- 
10  c ad  abbatterlo,  purché  (limino  di 
arguito  a chi  regna  . Sarebbono  len- 
za dubbio  peggiori  dcll’ldumco,  fe  nè 
pur  richiedi  di  tralcorrerc  in  enormità 
d’opprefòoni , da  fe  medefìmi  l’adem- 
pifl  eio.  Non  voglia  Iddio,  che  podi 
giammai  elclamarlì  con  verità  : Quanti 
Delegati  fono  i primi  à (grauare  1 do- 
minanti della  nuderei! , che  li  trattiene 
dall’aggrauarc  ! Siche  , trasformati  iru 
mantici  infernali. riaccendono  gli  (penti 
carboni  dello  (degno  , trasformano  la 
cenere  raffreddata  in  fiamma  ineltin- 
guibile , e gonfiano  vna  la uilla  d’altera- 
tione  in  vn’mcendio  di  furore  ! Noru 
cosi  per  certo  opera  chi  viue  con  gl’in- 
dirizzi del  Ciclo  ; percioche  chiunque 
feconda  i dettami  o dello  fpirito  Euan- 
gelico  o della  prudenza  criltiana,  fin  or- 
za , c non  accrefce  le  vampe  ; trattiene 
gl’imperi  della  rabbia,  c non  gli  anima 
arreda  le  carriere  della  potenza , e non 
le  auualora  colla  bugiarda  odentatione 
di  pali)  làntadici . Nel  qual  propofito  è 
degniliima  l’ollèruatione,  che  San  Gio: 
Griibdomo  léce  fopra  la  benedittionej 
conferita  dall’  Angelo  combattente  à 
Giacob  Lottatore.  Terminato  il  nottur- 
no con  ditto, quel  gran  Patriarca  fuppli- 
cò  lo  Spirito  beato  à ramificarlo  coihu, 
man  dedra  nella  partenza, come  dianzi 
con  la  deità  l’haueua  trauagliato  nelhu 
zuffa  . Non  dimittam  tt , mfi tenedixeru  ^.£n 
mihi  S’inrcnen  alla  richieda  del  Vinci-  ,'6‘ 
tore  lo  Spinto  Empireo,  c,  per  lodi;, lare 
alle  richiede  del  Pellegrino,  toccoeli  il 
fianco,  c l’azzoppò . E queda  chiame- 
remo noi  bencdimonc  ? lo  alpcttaua, 
dice  Griibdomo  , che  al  contatto  An- 
gelico diuenidè  il  tàuoriro  Viatorcpiù 
robudo  di  membri  e più  inuigoriro  di 
corpo . E ruttauia  chi  pretefè  d’ aggra- 
darlo, l’indebolì.  Magnum  Saeramentum  ! 

qui 
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In  Piai.  qui  Angeli  ttlìu  ncn  fanut  finus  reddi  de- 
ll- bui I,  •vtrf.t  vice  fafìum  etl,vt fauus  tlaudi- 

To  • j 1.  (a”‘  cffictretue.  Gran  marauiglia,  Olà  ne- 
,lo.  ceffona  a’  gran  Principi!  i quali, come 
debbono  riprouare  chi  loro  aggiunge 
Iena  ne'  precipiti  dello  fdegno,  così  fo- 
no neccfUtati  a credere  Angioli  del  Cie- 
lo quegli  aderenti , che  fintamente  gli 
azzoppano  , e che  apoftolicamcnte  li 
ritardano  , tutte  le  volte  che  fi  auuìano 
ad  intorbidare  con  le  piene  della  ven- 
detta il  mare  della  giuftitia.  Quelli  dou- 
rebbono  vdire  come  Oracoli,  quefti  fe- 
guire  come  Macftri , quefti  riuerire  co- 
me Ambafciadori  di  pace,  quefti  crede- 
re Mcffoggicri  di  Dio.  Sì,  sì,  dice  Ago- 
ftino , chi  è vero  Angelo  di  luce . e non 
Larua  internale  di  tenebre,  inftupidifce 
i Primogeniti  delle  Tribù,  c rende  tardi 
i Patriarchi  della  Religione.  Teligli  fa- 
Ju  pfal.  moru  latttudi’um  , eundimque  hominem i_. 
79'  vnum  fècitò-  bencdtchim  de  chudum . Mà 
To.  M oue  fono  sì  fotti  Angeli,  i quali  tratten- 
196-  gano  chi  precipita , i quali  perfuada- 
110  a'  Signori  indipendenti  la  cautela 
nell  cfeguirc  c la  lentezza  nell’ordina- 
re,  quando  nell’animo  sfamila  fcintilla 
anche  minima  d’auuerfione  ? Gli  arre- 
ftano  si  bene  , ma  doue  conuerrebbo 
(fùngergli  ad  operare  , frammettendo  à 

Sl’incentiui  della  cofeienza,  che  richic- 
e l'adempimento  di  ciò  che  il  Mondo 
afpetta  , i ceppi  della  politica,  che  affat- 
to impedirono  ogni  moto  alle  opera- 
tioni  fuggente  dalla  giuftitia  e coman- 
date dalla  riputatioie  . All'incontro  , 
doue  bifognerebbono  freni,  per  non  fc- 
guire  gl’ impulfi  dell’ira,  fomininiftrano 
lproni , c , intitolando  conuenienze  di 
gloria  le  fconciature  del  liuore  , sforza- 
no i Dominanti  ad  efercitare  quanto  il 
maligno  fpiriro  dell’itacondia  perfuade. 
Deh , figillando  a'  canti  di  si  perniciofc 
Sirene  l'vditonoftro,  apriamo  gli  occhi 
j rimirare  le  gloriafc  anioni  del  Reden- 
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tore,  indirizzate  o all’eterno  foluamen- 
todi  chi  l’abbandonò,  o a’  conforti  tem- 
porali di  chi  l'infidiaua  . Anche  nel 
Caluario  grondando  egli  da  ogni  parte 
fredde  filile  di  fudore  mortale,  e verfon- 
do  copia  grande  di  lingue  per  forzai 
de’  chiodi  > riuoltaua  à pròde  gli  veci- 
fori  sì  gii  fpafimi  dell’agonia,  come  il 
cruccio  delle  lente . Valféfi  della  fteflà 
morte , per  dar  vita  à chi  l'vccifc . Va- 
pulabat  & curabai , dice  Agoftino,  patie-  Serra.». 
batur  frtntlicum , nec  deferebal  agrotum . de  ver. 
Tenebatur , adigabaiur,  nridcbatur.vndi-  AP0-t- 
qut  circumfrcmtb  itur  , ir  Meditili  era!  . To.14. 
Etiarn  ipj'im  fu-im  mortem  ad  medicamenti  >IJ- 
tonftfhonem  impemdu.  E non  faremo  Noi 
co’  noftri  1 moli  dalla  onoreuolezza  de' 

Troni,  ciò  che  Crifto  fece  co’  fuoiCro- 
cinllbri  dall  ignominia  del  Patibolo?  Se  • 
egli  ferito  tifano,  fc  fchernito ingrandì, 
fe  infamato  glorificò, fc  morto  rifufeitò 
chi  l’oltragguua  Noi  vbbiditi,Noi  ono- 
rati , Noi  adorati  da’  nofiri  Sudditi , per 
leggerillime  oftefe  inipoueriremochici 
arnchifce  conculcheremo  chi  c’innalza, 
opprimeremo  chi  a noi  fi  fòrtomctte? 

Ah  non  peimetnamo , che  aU'efempio 
d’vn  Dio  moribondo  preualga  il  vele- 
no delio  (degno  prouocato  . Se  fiamo 
Miniftri  di  Crifto, feguiamo  le  fue  orme; 
fe  fiamo  Cuftodi  delle  fue  dottrino  , 
verifichiamo  i luoi  dettami , fe  il  Mon-  • 
do  ci  accetta  per  Succeflòri  d’vn  Dio  , 
tali  dimoftnamoci  non  folamente  col» 
l’ofle  ruanza  dc'fuoi  precetti , mà  colTe- 
molatìone  fimilmcnte  della  fua  Patito- 
ne, sì  cordialmente  inchinata  al  fòlle- 
uamento  di  chi  l'offefe,  che,  dimentica- 
toli c^li  de’  più  congiunti  e de'più  ca- 
ri, di  quelli  maggiormente  fi  ricordò, 
e quegli  più  fpleudidamente  accolfo , 
che  più  sfacciatamente  l'affolirono , e 
più  fpietatamente  l'vcciferp . Così  fia 
in  tutti  Noi- 
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mà  fi  compiace.  1001. 

Cane  morde  l’vccilòre  del  Padrone. 296 
Si  battoni,lè  abbaia  tanto  a’Cu- 
flodi,  quanto  a' Ladri.  377. 
Capelli  nè  rafi , nè  sù  gli  ocelli  ■ c che 
dinotino,  812, 

Vaiti  al  capo  ■ ma  fano,  e non. 
tignofo.  214. 

Cappelle  Pontificie,  quanto  maeftolè  . 

S35.536.j97.$9S.6oi. 

Cacio  Magno  riuerilce  i Tempi)  di  Ro- 
ma . 607. 

S.Carlo,  quanto  operò  con  i'elèmpio. 

499  500. 

Cattàndro  , per  hauer  acqua , taglia  le 
fclue.  733. 

Calila  peggiore , fe  crcfcc . 1 44- 
Catena  d'Alcflàodro  nell’Eufrate  lènza 
ruggine.  616. 

Catilinacon  alcune  virtù  file  largo  alla 
congiura . 632. 

Catone  troppo  alpro  nelle  ripullè  , e di 
ciò  riprefo  da  Plutarco  . 707, 
Cauallo  prima  generofo , e poi  col  ni- 
trito. 714. 

Imitato  dal  Senatore  l’infama . 
898. 

Bizzaro , ottimo  per  la  guerra , 
ancorché  non  buono  pel  paf- 
feggio.  963. 

Orano  vuol  che  lì  gouerni  col 
C c c a fre- 


ed  by  Gaggi1 


c. 


c. 

freno,  e non  con  gli  auuifi , 
5*  5- 

Piaceuole  non  atto  alle  zuffe, 
963. 

Caufc  fi  fpedifeano  fenza  dilationj . 
Vedi,  Dilationi . 

Celio  abbonatila  chi  l'adulaua  . 964 

Cena  di  erbaggi  dolorala  a’  Senatori 
Romani . 649. 

Cenfure  e fcomunjcbe  . 7ft.720.721, 
722. 

Centauri  mezzo  huomini  e mezzo  Af- 
te,e per  ciò  affatto  beftie.984. 

Centurione  onorò  il Scruitore  . 396. 

Comandaua  e vbbidiua  . 776. 

Ceremonie,  quanto  fuperftitiofe . 771. 

Cerufico  grato,  benché  tagli . 9 $2. 

Celare  non  fubordinatoal  Senato,  efa- 
uorito  da’  Senatori  per  le  vit- 
torie , alpirò  al  comando  del- 
la Patria . 970. 

Hebbc  fcfercito  piò  vigorofo 
dopo  la  fuga  . 369- 

Ottiene  ogni  colà  da’  Romani , 
fuorché  l’Erario . 819. 

Ce  ter*  ornata,  mà  armonica.  94*- 

Chiefa  Romana  già  venerata  da  tutto  il 
Mondo.  J28. 

Ora  indebitamente  abbandona- 
ta da  molti  Regni . 129. 

Sarà  rjuerjta  per  la  pietà  . 5ji. 

Gliela  e Tuoi  veri  ornamenti . 821  «lo®. 

Perche  fi  coroni  di  montagne , 
e non  di  gioie.  777, 

Mal  voluta  da  gli  federati.  321. 

Perche  talora  permeila  da  Dio 
alle  violenze  de'  politici.  813, 
8 14.  8 1 5 . 

Perche  piò  fluttui  al  prefente , 
1 so. 

I Tuoi  danni  donde  deriuati , 
UO.152, 

Chiefe  profanate  da  ciarle  e da  (guardi. 

f33-  534-53  5.  590.  59M92. 
593-  594  595-  596.  597.598, 

J99.  600.  601.753.754.755. 
75®- 

Debbono  vifirarfi  e frequentar, 
fl  da'  Grandi . 602. 603.604, 
605.604.407. 608.609. 

Chin«  buone  per  gioftre , non  per  bat- 
taglie. 963. 

Cicerone  con  qual  enfafl  rifuegli  Atti- 
co alla  fatica  del  goucrno , 
943- 

Obliga  Quinto  fuo  Fratello  alla 


fatica , Ce  non  vuol  viuetein- 
fame  nel  gouemo.  938. 

Cieco  lanciato  cadere  condannerà  chi 
noi  ritenne . 941. 

Cignale  rimandato  da  Marnale , per  li- 
berarli dalla  /pela  del  condi- 
mento, à chi  alluda . 965. 

Cintino  Prefetto  riprefo , perche  oraua, 
in  luogo  di  vdire  .255. 

Cipreflodi  Orano  dipinto  anche  in  ma. 
re.  643. 

S.Cipriano  coronato  in  Cielo,  e deca- 
pitato  in  Terra.  1012. 

Circondi!  empiamente  ammazzati  da’ 
figliuoli  di  Giacob . 248. 

Circoncilione . 718. 

Ciro  perche  pofpofto  à Cambile  meiu 
valorofo.  6. 

Claudio  Celare  condannato  per  le  om- 
miilioni.  430. 

Clemenza  co"  peccatori . 50.  52. 

Rende  infoienti  gl’impuniti.  75. 

Si  guadagna  i'affettionc  de’  Po- 
poli . 235.  236. 

Gioua  piò  • che  la  feuerità.  249. 

Habbia  tini  diurni  c non  Imma- 
ni . 173- 

Godio  affoluto  da’Centumuiri  pc’nuo- 
ui tàlli.  717. 

Cognitione  propria,  dote  digrand’huo- 
mini . 93. 

Ditìiciliifima  . 89.949.950,951. 

Colomba,  trouando  pafeoli , falciò  Noè 
e l’Arca . 674. 

Coloffi  anche  deprelfl  ne’  pozzi  com- 
paiono. 141. 

Coloflò  Babilonico  idea  delle  promo- 
tion!. 154. 

Che  lignifichi . 837. 

Chi  dinoti  nella  fua  ftrage.1034. 

Allora  cade  quàdo  è tocco  nel- 
la creta.  819. 

Comedia  vdita  con  piò  filentio , che  i 
diurni  Vlhcij . 754. 

Comete  perche  fieno  rimirate  con  tan- 
ta oflcruatioqe . 203. 

Commifiarij  ingiufti  Arpie  de’  mori- 
bondi e ftrage  de'  vmi  . 774 

Concordia  quali  anima  della  Ciucia-, . 

37». 

Propijilìma  de’  Prelati.!  92. 195- 
1032.1034, 

Necefliria  tra  eflì . 42.  44. 

Quanto  in  eflì  marauighoCu  . 
191.  193. 

Raccomandata  (òpra  ogni  altra 
co- 


c. 

colàdaCrifto.  45.  1 8 7.1 88. 
>94 

Sia  perfèrtiffima . 189.  190. 191. 
Crelce  tra  ingiurie.  53. $4.1031. 
Nafca  facilmente.  199.  1032. 

Si  (tenda  a’  nemici . 187. 

Li  promuoua  à dignità  .201. 

1032. 

Violata  con  le  mani  de'  Miniftri. 

1033.  Vedi,  Pace. 

Confezione  di  quanto  merito  pel  rodò* 
re.  247. 2 so. 

Non  fi  renda  odiolà  co’  rimpro- 
ueri . 2$o. 

Coufcdòri  fieno  pietofi  co'  peccatori . 

238.  239.240. 243. 244  245# 
246.247.248.249.250.35 1. 
Troppo  foaui  co’ ricchi.  242. 
2$2. 

Confidenza  in  Dio.  704.705. 

Congiarij  c (pongono  i piìt  arricchiti  à 
più  ride . 927* 

Congregationi  de’  Cardinali.  Vedi, 
Tribunali . 

Configlieli  deono  vdirfi . 86.  92.  447» 
448.449.450. 

Nè  fperino  nè  temano.  68$. 

686. 

Altramente  non  mai  veridici^?  9 
Sieno  veridici, e non  adulato- 
ti.  459- 

Non  dicano  à modo  de’  Padro- 
ni. 692. 

Si  ragunino  non  per  oftentatio- 
nc , mà  perche  dicano  la  veri- 
tà liberamente  .440.441.442. 
44$.  446.451.452:453.454- 
4SS-45<S.4S7.45M59- 
Quando  bifogna,  fi  ritrattino. 
176. 

Neceflàrij  anche  à chi  tratta^ 
con  Dio.  689.690691.692, 
693  694- 

Configlieli  mali  infettano  i Principi  ot- 
timi. 900.  VcdiSeruitori. 
Contagio,  Vedi  Pelle. 

Contrittione  sà  Dio  rimuneratore,  mà 
non  fi  muoue  per  le  merce- 
di - 677. 

Cordo  pouero,  non  (òuuenuto  nell  ab- 
bruciamento.  407. 
Correttione  fia  foauc . 50.123. 

Preceda  al  gaftigo  . 972. 

Vera  fono  l'operc  . 66. 

Corti  grandi  non  han  chi  parli  odauui- 
fi.  955- 


C. 

Bifognolc’di  mutoli,  che  nulla^ 
chieggano.  $5. 

Più  ordinate  che  le  Chicle.  7 $3- 

Cortigiani  inuidiofi  non  fi  odano.921. 

Vogliono  edere  Ioli  nella  grada 
del  Padrone.  921. 

Invn  momento  precipitati.  9 9$. 

Conrra  quegli  fi  adirano  chej 
più  meritano  . 922.923.  Ve- 
di , Seruitori  e Miniftri . 

Cofcienza  troppo  tranquilla , mal  lé- 
gno. 1012. 

Crcfiìno.c  fuo  incanto  nella  coltura  de’ 
feminati . 512. 

S.Crilpino  alleua  Epifanio,  benché  deb- 
ba lòpraftàrlocon  la  maggio- 
ranza de’  talenti . 9. 

Criftiani  primicriquanto  lèruorofi.  47. 

Cullo  è verità  e non  vlànza  . 974. 

S’incarnò , per  infegnarecoll’e- 
fempio  . 530. 

Benigniamo  ed  affabile  . S22. 

Ccrcaua  i bifognofi.  263. 

Si  dimenticò  di  sè , e si  ricordò 
femprc  de’  fuoi . 46  r.  462. 
364.415  s.466.467.468. 

Acclamato  Rè, non  quado  (pie- 
ga dottrine,  mà  quando pro- 
uedepani.  8 io. 

Ancorché  pouero, adorato.2io. 

Ributta  vn  giouane  innocente, 
perche  lo  vede  interedàto  e 
pretendente.  18. 

Sollecito  di  emendare  ne’ fuoi 
doineftici  ogni  neo  . 28. 

Volle  che  à gli  Apoftoli  toccaf- 
le  parte  ne’  miracoli.  413. 

Punì  i fòli  profanatori  dello 
Chiefe.  754-  7 55. 

Combattuto  da  Satana  con  of- 
ferte di  Regni . n 7. 

Medica  con  pietà  le  noftre  pia- 
ghe. 123.124. 

Cerca  la  pecorella  ad  ogni  co- 
llo . 1 30. 

Rifufcitando  Lazzaro  vuole  glo 
riofi  gli  Apoftoli.  413. 

Quanto  amalfe  l’animc . 131. 

Laua  i piedi  àgli  Apoftoli.  133. 

Sua  Padìone.  122.125.126 272. 
286.287. 460.725.  822.  823 
1026. 

Penò  è patì  adii,  più  per  cagio- 
ne de\cmpcramenti,  che  del- 
Ic  calunnie.  985. 

Cólo  (guardo rilina  Pietro  103. 

Anche 


1QB1 


D. 

Anche  morendo  diede  vdietj- 
za . 258. 

Tace  per  se , e ora  pe'  nemici . 

1030. 

Muore , per  Tatuar  l’anime.Saj. 

824.825.S17.828.829.830. 
Nella  publicatione  de’  Miderij 
appena  lì  fida  de  gli  Angeli. 
428. 

Crea  Pontefice  Pietro  dopo  la_, 
caduta.  ss6. 

Promuoue  ail’Apodolato  Sao- 
lo  benché  peccatore  . s J S. 
Protegge  chi  patì  per  eflò.  3 t 8. 

D 

DANIELE  intrepido  nella^ 
protettione  di  Sufànna  oppref- 
fà . 772. 

La  fatua . 234 

Adora  il  Tempia  da  lontano. 
604- 

Preferuaro  da’Leoni,  maltratta- 
to da’  Satrapi . 1034. 
Adorato  dal  Re  per  la  virtù  . 
2JS- 

Datan  e Abiron  inghiottiti  atterrifeono 
chi  poco  ftuna  il  Coro,  c per- 
che . 893. 

Dauid  nulla  prjtcfc,  quando  vccife  Go- 
lia . 671. 

Odiato  quando  vince,  amato 
quando  luona . 923. 
Ributtata  daSaulc  prima  chcj 
l'vdiflc . 999. 

Gli  torna  in  grafia  per  vn  con-, 
grillo.  932  1000. 

Per  edere  lineerò  diuiencRè, 

1 020. 

Lafcia  l’Arca.quado  ella  ferilee, 
la  riuuolc  quando  benefica, 
489. 

Tra  le  occuparioni  del  Regno. 

ora  e contempla . 121. 
Intrepido  nella  difilli  e cura  del 
gregge  . 267. 

Non  hebbe  chi  lo  ritentile  dal- 
l'adulterio. 937. 

Cacciato  dal  Regno,  prima  ora, 
e poi  combatte.  737. 

Niente  sa  de'  difordini  del  Re- 
gno. 88. 

Tardò  troppo  à punire  loab. 
974- 


D. 

Dedali  e Icari  allegorici  chi  fieno  nella 
Chiefa.  981. 

Dei  fchernici,  quando  fi  abbaflàuano  a 
tacccnduole . 417. 

Demetrio  dilprezza  i donatiui  di  Cela- 
re. 547. 

Demoftcnc  lì  tinge  tormentato  dallo 
fcaranzia.  433. 

Sempre  anrepofe  I'attione  all’ 
altre  dori  dell’oratore  , e a' 
Principi  lbpra  rutto  ncccdà- 
riol'vdire.  997. 

Dente  guado  fi  drappa  . 972. 

Diauoli  fuperbi  in  Cielo , mi  cadi , e 
nondimeno  innabifliti.  786. 

Didimo  Tanto  fotto  la  corazza . 998. 

Dignità  perche  fcliiuate  o lattiate  do 
molti  Santi.  1009. 

Dilationi  di  fentenze  noceuolidime  a' 
litiganti.  253.  254  2yy.2«4. 
265.26  fi. 

Diluuio  cominciò  dalle  pianure , e poi 
affogò  le  Montagne:  così  tan- 
no 1 mali Minidri.  79. 

Dionifio  intàme  per  voglia  di  viucro 
cacciato  dal  Principato.  821, 

pifeordia  regna  anche  tra  Ecclcfiadici, 
4i- 

Scompiglierebbe  la  Chicli . 43, 

49- 

Screditò  i Monaci  per  l'altro 
fanti.  46. 

Similméte  diffimò  le  Catacom- 
be de’  primi  f ri  dia  ni . 47. 

Biadinole  ira' Teologi.  47. 

Peccato  grauillimo  . 4 8.  3 7 5, 
379. 

Precipitò  Lucifero.  48. 

Se  regnerà  tra’ Prelati,  manter- 
rà le  guerre  tra’  Principi . jo. 

Danna  all  intèrno . 54. 

Infamerebbe  la  Prelatura  e i Sa» 
critici)  cartolici.  195. 

Nafce  da  per  tutto . 196.  198. 
375- 

Peggiore  delle  perfecutioui.  196 

Cagiona  indegnità  enormi.  197. 

Nafce  per  nulla.  198. 

Dourebbc  facilmente  luanirCj . 
1 99- 

Fonte  di  eflà  il  rapporto . 37  J. 
385.  Vedi,  Sulurroni,  c Con- 
cordia . 

Dildirfi,  quando  bifògna.  Vedi.  Impe- 
gno. 

Difperatione  peccato  grauillimo . <2 . 

Ducg 


E. 

Dorg  vccide  i Sacerdoti  per  dar  gudo 
à Saule.  1034. 

Domenicani  gloriofì  per  Tribunali  o 
per  t'erfonaggi . 787. 
Donariui  fi  ributtino.  Z8t. 

Doppiezza  cagione  di  grandi  (concerti. 

KLL^ 

Abborrita  da  D;o . 1013. 
Nociua  a chi  gouema  . 1018. 
1019-102 1. 1022. 1023. 1024. 
102;. 

E 

EB  1 0 N 1 T 1 , mentre  feguono 
gli  Ebrei  e i Crtftiani,  (1  icoda- 
noda  amendue . 982. 

Ebrei  quanto  dimaflèro  i fàcrificij  739. 
Abbandonati  da  Dio , quando 
vollero  più  tofto  Rè,  cho 
Pontefici.  817. 

Compungcuati,  quando  Iddio 
gli  gaftigaua,  e Noi  nò.  758. 
partisi  1 co'  ricchi, e per  ciò  Ipian. 
tati.  76S. 

Pattarono  all'adoratione  de  gl' 
Idoli , quando  videro  sì  pro- 
fperati  gli  adoratori  delle  Sta- 
tue, come  1 fegnaci  di  Moisè. 

• 974. 

Politici  non  curano  lo  (pirirua- 
le  del  T empio , mi  il  tempo- 
rale del  Comando  . 808. 
Magiftran  diligentillimi  nello 
Ipedirc le  caufe  . 26 1. 
Eeclcfiadici  sili  (la  no  al  Coro . f3<S3d. 
892.893. 

Quanta  lìa  la  loro  fublimità  , e 
qual  debba  edere  di  edì  la  di- 
ma . 17.892. 

Quale  daccamento  debbano 
profedàre  da  quahìfia  oggec- 
• to  temporale.  17.18.20892. 

Non  altro  amino  che  Dio  e la. 

Chiefa  . 17  20.802. 

Non  allìdanoad  Elenchi.  22. 
Nò  fcruano  in  Corti  Secolari.21 
Non  podbno  fcruire  à Dio  , (è 
feruono  a’  propri)  interedì . 
22. 

Meritano  gran  gadigo , Ce  non 
(i  appagano  de'  (acri  mnuttc- 
-*■  ri) . 2j. 

A'  tempi  di  S-  Gregorio  fi  pro- 
fànauano  cou  ogni  cfeicitìo 


E 

mondano.  24-27- 
Amino  1 parenti  con  modera- 
tione.  Vedi , Parenti . 
Habbiano entrate  e come.  ilo. 
Da  gli  crefiarchi  lonobiafimati 
per  le  ricchezze  , e ciò  per 
qual  fine  . ioo. 

Non  habbiano  fini  terreni  nel- 
l’arrolarfi  tra’l  Clero.  531. 
)44-54S-5«7.634-«6)-66*. 
Auaricbramofidi  entrate.  546. 
547- 

Pel  vitio  d’ vno  » infama  tutto  il 
Clero. 5 60.S61  5«3  J64.S6S. 
Vedi , Prelati. 

Editti  ecclcfiadici  durino  nel  lor  vigo- 
re. 760. 

Si  facciano  odèruare  anche  da' 
Nobili.  768.769.777. 
Elementi  dcono  contenerli  he’  propri) 
limiti . 89J. 

Elettrone  dello  dato  tacciali  à fenno 
della  morte preueduta  . S07. 
Elettioni  fatte  daU’afTetro  pellìme.  961. 
Vedi , Promotion! . 

Elia  abbaglia  nel  numero'  de'  credenti . 

87.  . 

Eli  sforza  Samuele  ad  ammonirlo  634. 
959- 

Perche  non  punì  i figliuoli  299. 
Come  gli  vedette  ambidue  mor 
ti  in  vn  giorno  . 1007. 

Amò  più  l’Arca  , che  i figliuo- 
li. 2JL 

Punito  da  Dio  per  la  tolleran- 
za di  elfi . 30. 

Elifeo,  benché  Profèta  , non  sì  tutto  . 

SA 

Non  rifufeita  il  bambino, fe  non 
vài  toccarli  i piedi.  104.766- 
Come  rifani  Naaman . 123. 
S.Ennodio  vuol  che  l'ammonifcano  an- 
che gli  virimi  Cherici  della., 
Diocefi  . 947. 

Equiuoci  quanto  fàcili , e quanto  pre- 
giudiriali.  tool. 

Ercfia  come  fi  fia  dilatata.  148. 

Eretici  fi  punifeano  (èueramente . 2Sc. 

781.791-793. 

Fondati  fu'  partiti  di  mezzo.  9. 

982.986.  —< 

Si  fingono  vbbidienti , per  non 
trdere  j Bene  rici  j e le  Pre- 
ende  della  Chicfà.  792. 
Vogliono  e difuogltono  le  con- 
(uetudini  della  Chiedi . 986. 

Dilcor- 
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E. 

Dilcordatl  in  pocht  articoli  più 
nocini.  782.783.784.785.786. 

Palliati  c autieri  vanno  à parate 
anch'cfiì  in  lafciuie  . 688. 

Moderni  nófanguinolenti,  per» 
che  fono , non  lènza  malitia , 
ma  fenza  appoggio , 79S- 

Più  danneggiano  de  gli  antichi , 
e per  ciò  li  gadighino  con^ 
più  fenentà.  779.780.781, 
786.787. 789.794.79y. 

Efau decade  per l'adutia  . 1 020. 

Efempio  buono  compunge  . 597. 

Quanto  polla  ne' Sudditi.  119. 

497.49s.499  Sco- 
verà predicade’  Fedeli. 61 5. 

Malo  nuoce  adai.  600. 

C-ualia  i Colleglli . 564 

Efempio  di  Ecclelialtici  difeordi  anima 
i Principi  à guerre . ya. 

Elèmplaritàdi  vita  fupplifce  a’  bandi  e 
alle  predicanoni .aia.  V edi, 
Riforme . 

Eternità  preceda  ad  ogni  altro  interelTe. 
IOJ  1.  IQI2. 

Eua  nè  dal  capo  nè  dal  piede  li  forma , 
eperche  . 83. 

Quanto  delicatamente  forma- 
ta . 124. 

Euangelio  recitato  fenza  vn  punto  , 
quanto  filoni  male  . 1001. 

Eucaridia quanto  debba  Rimarli.  73 1. 

Non  li  lafcerebbe  nel  fango:  nè 
li  lafci  il  corpo  miftico  di  Cri- 
do  tra  errori . 835. 

Eunuco  di  Candace  quanto  pio.  60$. 

S.Eufebio  eletto  Vcfcouo  fenza  interi 
cellioni . 640. 

Ezecchia  io  inprte  di  che  giubili.  1 004. 

F 

FAINE  Ibriane  col  (Udore  pro- 
fumano . 93t. 

fama  come  li  conferui . 526- 

Si  perde,  fe  sì  rigettano  Ammo- 
nitori. 956. 

Si  perde  con  più  caccia  da'Gran- 
di . 6 31, 

Fama  buona  neccdària  a’  Prelati . 327- 
J28.339  33Q-3JS- 
Dipende  dalla  riforma  . che  (i 
ammira  ne'  Sudditi  di  elfi  . 
493.494  495*  496.  497-198. 
SI  3, 


F. 

Per  vn  foto  difettosi  perdevi. 
333-334-33<S-317- 

Si  perde  del  Clero  pel  vitio  d’v- 
no.  560.561.562.563.564, 
565.566. 

Perduta  vna  volta  appena  fi 
ricupera.  565. 

Fame  non  rimediata  da  Cambile.  470, 

Fanciulli  perche  debbano  ralTomigliarfi 
da’  Prelati . 767. 

Felicità  fuanifee  in  morte.  1005.1006. 
1008. 

Noceuole  à chi  ne  gode , 1007. 
1009.1010. 

Vera  de’Grandiè  dar  bene  eoa 
Dio.  1003.1010. 

Ferirò  muore  per  vn  lòto  de'  membri 
forato.  782. 

Fico  infecondo  non  fubito  tagliato.  925 

Fidia  tpee  Statue  marauigliole  in  ogni 
materia . 509 

Fiere  fi  dimenticano  de’  parti  rapiti  lo- 
ro. 634 

Figliuol  prodigo  e fua  lftoria.  1001. 

S.  Filippo  Nenalleuò  Perlbnaggi . io. 

Filippo  Rè  riprcfo , perche  prefumede 
di  fonar  bene.  897. 

Filiftcihonorano  l'Arca  pel  merito,ben- 
chedranicra.  15, 

Più  feucramcnce  puniti,  quan- 
do incenfano  l'Arca  di  Dia 
nel  Tempio,  che  quando  la 
imprigionano  nel  campa,  c 
perche  . 978. 

Filofeno  Poeta  fpezzò  i vali  di  chi  can- 
taua  malamente  1 fuoi  verll.  7 i6. 

Fiore  vago,  ma  caduco.  1006.  ; 

Si  colga  ne’  lèminati , mà  notu 
vi  fi  colriui.  816. 

Preferito  anche  à i Salomoni , 
che  lignifichi . 913. 

Fiqmi  Igorgauo  limpidi  e sboccano  tor- 
bidi ■ 0 1 o 

Nel  nafccre  tenuidimi  poi  dao- 
noli  a’  Paefi  c tòimidabili  a’ 
Regni.  7 86. 

Fogli  fecrcti  cantano  , quando  taco 
l'Ammonitotc.  956. 

Fontane  publiche  lìnorzano  incendij , 
mà  quando  quedi  manchi- 
no , adacquano  dori . 902. 

Formionc  declamatore  fcherruto  da_. 
Annibaie  . 50^. 

Fotino,  vceifo  Pompeo,  alpira  al  rea- 
me d'Egitto  . 75.  . 

Fratelli  damo  tutti  in  Grido . 765. 

Fui- 


(3. 

F ulmin  e pe  rche  tollerato . 71 6. 

Rende  fpeciofa  la  morte  dell'af- 
fogato . ÙJS  8. 

Fuoco  ingrato  con  chi  l'alimenta . 926. 

Non  riccuc  impresone  veru- 
na.  515. 

In  Ciclo  no  bilògnofo  d'alimen- 
to , in  Terra  sì . 674. 


G 


GALERIA  co’  finidronì  di  cri- 
dallo  nel  Palazzo  di  Caligola. 

4;». 

Gaftighi  dTDlo . V edi,  Ira  di  Dio . 
Gemme  infeconde, e Alberi  fertili,  e 
perche . .3. 

Geremia , per  non  ammonire , fi  fcufa. 
9S4- 

Anche  fcilinguato  atro  à grami 
maneggi , e perche . 681. 
Detonato  Nuntio,  màper  affa- 
ticare , non  per  glorificarli . 

Germania  e Inghilterra  piante  ne’  prin- 
cipi) de’  tumulti,  poi  da  mol- 
ti Cattolici  non  riguardato . 
834.  1 02% . 988. 

Geflc  perche  fia  più  lodeuolmente  no- 
minato che  Dauid  da  lfaia.tf. 
Giacobpet  la  /implicita  acqui  da  il  prin 
cipato.  1020. 

Dormendo  ottiene  la  inueditu- 
ra del  Mondo.  828. 
Azzoppato  dall'Angelo . 1034. 
Nulla  sa  di  Giulèppc  venduto 
pubicamente.  89. 

Giano  sbeffato  dai  Poeta  per  l'attcntio- 
ne  a’  cali  minuti . 417. 
Giardini  di  Principi . $23. 

Senza  frutti.  1 1. 

Giob  inuigila  all'innocenza  de’  figliuo- 
li , e non  alle  fpefe  . '426. 
Combattuto  colle  perdite, e Cri- 
ftocon  le  offerte.  117. 
Giona  folpira  il  Tempio.  603. 

Fugge,  per  non  auuifire  .•  934. 
Cagione  della  tempefia  .750. 
Sómerfo  (imbolo di  ( rido mo- 
ribondo . 830. 

Ingrandito  doue  temea  difpre- 
gio  . 699. 

Giordano  /degna  Laghi  anguto  . 2 1 9. 
S.Gio:Battifta  grande  per  la  bontà. 540. 
Stimato  per  la  predicanone.  571 


•*  Senza  miracoli! 

Giouanni  Patriarca  iniùperbito'  pe’  di- 
giuni Cerea  Papa  , 632. 
Gioue,  e non  Catone,  fi  oÌTerut  da  gio- 
uani  Romani.  . $23. 

Girolamo  da  Natni  Capuccino,  quanto 
Cimato.  5$. 

Com’cfclama/Iè  contro  à pro- 
morioni  fatte.per  leuare  d’of- 
ficio 1 poco  accetti,  o ipoco 
abili . Q7j. 

Giuda  e lua  Tribù,  perche  inucftlra  dìi 
Regno.  7°S- 

Meritò  a’  poderi  il  Reame,  per- 
che fi  di  (impegnò , e fi  di/Hifi 
fc . 174. 

Giudici  non  maltrattino  innocenti.azS 
229.  ’ r* 

Si  ritrattino, quando  bilogna., . 

175.179.180. 

Abborrifcano  di  piacere  allo 
parti  con  Temperamenti  . 

9 82.983. 

Mal  codumati  non  odiano,  nè 
punifeono  delinquenti  .717. 
Giuditij  dell’animo  temerari). 998.  roor . 
66  7. 

Giuditio  fia  cauto, e non  temerario, 
dipendendo  il  tutto  dall'in- 
terna intentione . 667. 
Giuditio  finale . 307. 

Giufcppe  fempre  e in  ogni  dato  cercò 
la  gloria  di  Dio.  549. 

Diede  la  ripullà  all’impudica-  , 
mà  con  fbinmidione.  706. 
Non  (blamente  cado  , mà  per- 
fetto in  ogni  virtù.  618. 
Giuditia  fi  amminiltri  ad  occhi  benda- 
ti. 267^265^270764^765^67 

7tf9.770.772.773- 

Si  amminidri  a’  poueri  contro 
à potenti.  3 92.402. +05.406. 

407, 

Intrepidamente  amminidrato 
non  mai  pregiudica  . 269. 
270  271. 

Gola  non  teme  tempede  . 381. 

Grafia  di  Dio  vnica  felicità  uodra.  1003 
Sudiciente  conceduta  anche  à 
chi  non  vi  coopera . 94<S. 
Greci  Patriarchi  quanto  alieni  da  Ro- 
ma . 197. 

Per  qual  cagione  diucnuti  fer- 
matici. 113. 

S-Grcgoiio  anibiriofidìmo  di  edere  am- 
monito . 93. 

Dd  d Vmil- 
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H. 

Vmiltà  lua  ammirabile . £3. 
Tremaua  nella  diftributione  di 
poco  argento  . 4+4. 
Attribuiuaalle  fue  ommelfioni 
gli  fconcerti  del  Monda  944» 
Guerre  dine  reuri  tra’ confinanti  e co' 
Barbari.  1011. 


H 


H ERETICI , Vedi  Eretici. 
Hipocrifia.  613.6 32. 

Honore  fi  diada’poueri  a’  Grandi.  3 25^_ 
Humiltà  quanto  acceca  à Dio  . 303. 

254i 

Quanto  neceflaria . 743.745* 
Quanto  ardua . 134. 13;.  137. 

L12; 

Gode  d’edere  ammonita . 93. 
Innalza  chi  l’elèrcita.  473.474. 
475- 

Humiltà  di  Seuero  rimunera»  colla.. 
Mitra.  62* 

Homicidio  . Vedi , Omicidio . 


IDDIO  perche  fi  chiami  Dio  d’A- 
bramo , più  rodo  che  Dio  de'  Tuoi 
attributi  diuini . 6. 

Si  ferued'Angeli . 418. 

Sente  chi  tace,  e promuouechi 
non  pretende . ih  ih 
Afcolta  Tempre  e tutti.  431.439. 
Opera  immediatamente . 434 
Occhiata  di  Lui  compugne. ioa. 
101, 

Seuero  co’  peruerfi . 222. 

Se  non  punide  , {irebbe  offcfo 
adii  peggio.  761. 

A'  qual  fine  dicali  Facitore  del- 
le Stelle, e nò  delle  Piantele 
Perche  benedica  gli  Alberi,  e 
non  benedica  i Pianeti . 
Immagini  fieno  o ricche  o miracolofe , 
. perche  habbiano  dima . 202, 
Immanità  Ecdefiaftica  con  quali  arme 
fi  difenda . 698.706.707.708. 
709. 

Impegno  abbominato  e punito  da  Dio. 

184 

Non  fi  accetti  da’ Principi,  per 
mancar  elfi  lpeifilfimo  di  ve- 


l 

re  informationi , nè  làpere  il 
{atto.  169. 

Cóculcaro  per  riuerenza  di  Dio 
fi  rimunera.  185. 
Deprezzato  cótradegno  di  gran 
d’huoino.  170.172.173.17q. 

Deprezzato  merita  reami.  174 

177.183- 

Dilprczzato  ci  dichiara  coftan- 

n . i73. 

Dilprczzato  non  Scredita  i Mi-’ 
ni itri  cheli  difdicono . 176. 
Dilprezzato  nobilita  ; gouerni . 
181. 

Deprezzati  da  Crifto  e da  Sani 
Pietro.  177. 17S. 
Apprezzato  e medòfuora  per 
jfculà,  argomento  di  cuoio 

vile  . 170.171.179- 

Softenuto  lènte  di  nefande  in- 
giuftitic . ISO. 

Perniciofilfimo  à chi  gouerna. 

IS£J£I. 

Imperfettioni  fi  debbono  di&imolare , 
quando  fono  compenlàtc  da 
virtù.  928. 

Infedeltà  a’  Padroni  propria  degli  em- 

pij  . 390  391- 

Inferno  Ipalàcato  nell’Euangclio  a’  pec- 
cati d’ommilsione . 93 3. 
Informationi  vtili  al  gouetno . 16S. 
644* 

Inghilterra  à che  attribuilca  il  fuo  nau- 
fragio dalla  fede . lon. 
Ingiurie  fi  Ibpportino  . 200. 

Inimici  come  debbiano  amarli . Vedi, 
Concordia,  eDifcordia. 
Innamorato  per  la  dote . 547- 
Innocenzo  Terzo  rimuoue  il  Velcouo 
di  Brefcia,  perche  non  può 
predicare  . 340- 

Intentione  tetta  . 545.  546.  S48.  54 9- 
684 

Senza  pretenfionc  di  falire , o 
con  fola  brama  della  gloria 
diuina  . 664. 66i.666.667. 
668.669.  670.  671.671.673- 

674.675.676.677.678  679- 
Quanto  debba  edere  pura., . 
S44* 

Intercedioni . Vedi , Protettioni . 
Intercdè  abbominato  da  Crifto . 18.19. 

183. 

Fonte  d’ogni  male  . io8. 

Quali  vnica  macchina  di  Sata- 
na contra  gli  Eccieuaftici  de’ 


L. 

noftri  tempi . ni5  272.  273. 
277.279.280.28  3.28-1.28  S. 

Ira  di  Dio  percuote  chi  vuole,  lènza  che 
ad  ella  niun  riparo  polla  olla* 
re.  ZS2. 

Indifferente  nel  punire . 732. 
Iride  allora  alta,  quando  il  Sole  é baffo , 
e Tuo  lignificato  . 968. 

Ilàac  Abate  muta  1 Ladri  in  vangatori , 
e poi  li  riffora . 662. 

Ilàac  Ichernito , perche  più  fi  fida  del 
tatto  che  dell'vdito . 951. 

Iiài  e Tuoi  figliuoli  perche  ributtati  dal* 
la  corona  . ìoj 8. 

L 

LADRONE  come  eonuet* 
rito,  292. 

Perche  aggradato  sì  facilmen- 
te. 1030. 

Perche  fi  difimpegnò,  faluofli , 

1 8 1. 

Difende  Criffo.  403. 

Lago  di  Ncmi  incapace  di  Galeoni, 

162. 

Latte  materno  leropre  migliore. 437. 
Lauanda  de’  piedi  latta  a’  Pellegrimdal 
Pontefice.  138.837. 
Lazzaro  mendico  portato  da  gli  Ange- 
li . 408. 

Lazzaro  non  trouò  altro  nel  funerale  , 
faluo  che  l’amicitia  di  Criffo. 
1002. 

Leggi  diuine  lonranilsime  da  palsione  , 

ZIL 

Ecclefiaftiche  fi  promulghino 
lenza  fini  vmani.per  Iblo  pro- 
fitto de’ popoli  .711. 

Si  offèruino  da  chi  le  promul- 
ga . 1026. 

Lenzuolo  di  Pietro  fimbolo  delle  anti- 
camere mal  piene . 1 1. 
Leone  vccide  il  delinquente  , e perdo- 
na all’incolpato . 229. 
Leprofomen  infetto  più  infetta.  784. 
Letargo  e fonno  diuerfilsimi  anche  neL 
l'anima  . 1012. 

Libertà  apoffolica  e intrepida . 980. 
Libertà  apoffolica  di  parlare  . <S8<.686. 
Libro  di  Dio  contiene  chi  è ptiuo  d’af- 
fetti terreni.  la. 

Libro  di  Zaccheria  perche  chiamato 
efterminiQ  • tu. 


M. 

Limofina  fi  faccia  ancorché  manchino 
l’entrate . 470. 

Locuffe  piu  nocquero  morte  che  viue. 
719- 

Lucullo,  dopo  la  ricompenlà,  fi  vede 
abbandonato.  674. 

Luna  ne’  Prelati  politici  pallata  da’  pie- 
di al  capo  che  lignifichi.  S 1 3. 
Lupo  sbeffà  il  zelo  de'  Paitori  crapulo^ 
ni.  304. 

Ludo  de’  gran  Signori  ne’ Giardini.  lL 
Ne’  Mignoni , e in  gente  forni- 
gliantc.  il. 

Quanto  nuoca  à gli  Ecclefiafti- 

ci.  118.821. 

Nó  acerete  veneratone  à Prin- 
cipi. 207.2  10.2  I 1. 324.82 1 . 
In  qual  moderatone  non  dioi- 
ca. 32 j. 

Non  rende  venerabili  1 Prelati. 
5*4-512  541. 

Sia  moderante  per  buon  finej . 
54*5  IL 

Lutero  tollerato  fommeriè  la  Fede  in- 
molti Regni.  148. 

Troppo  lungamente  tollerato. 

£8^ 

Cominciò  con  verecondia,  e fi- 
nì con  inlblenza  sfacciatilfi- 
ma.  787- 

M 

MADRIPERLE  , e loro  mara- 
uigliolà  natura . 675. 

S.Maddalena  perche  fi  appigli  a'  piedi 
di  Criffo.  890. 

Vdita  e Ipedita  nel  banchetto  . 

107. 

Dopo  le  colpe  fantiffìma  . 3 39. 
Pronta  à ricuperare  Criffo  di  li- 
no à Pilato.  740. 

SS.Magi  adorano  Criffo , benché  depo- 
rto nel  fieno  . 210. 

Mago, e non  Gioue.turbaua  l’aria.  429- 
Malco  protetto  e fanato  da  Criffo  . 
1029. 

Manna  figura  delle  pompe  ccclcfiaffi- 
che,  e perche,  ni. 
Manfuetudinc ."  822. 

Mare  e fua  varietà  . 99$. 

Maria  Vergine  e fuaConcertione  . 891. 
Immacolata  nella  Concettione. 

320.493  554- 
Humile  . 137. 

I>  d d 2 Quan- 
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M. 

M. 

Quanto  ftimaflè  la  Virginità  , 
Z34- 

Non  grande  per  li  Rè  di  fila  Hit* 
pc.  I. 

Grande,  perche  mirri  Cri  ilo . j. 

Maternità  di  Crifto  l’cfolta.,  , 

SRL 

Marta  elpone  l'infirmità,  non  chiede  la 
fanità  del  Fratello . £38. 

Non  foggiace  àgli  edirruìè’  Fa- 
rifei  perche  ih  nobile . 768. 

S.Martino  antepone  à Maflìmo  il  Cap- 
pellano , 16. 

Maifimo  crefcendo  di  pollo  cala  di  cre- 
dito. 145. 

Matatia  Maccabeo  alla  veduta  de  gli 
fcandali  diuampa-  103. 

S.Marteo  conuertito  , per  veder  Crifto 
lènza  intereflè.  zS.%- 

Medea,  per  fuggire  , atterrì.  959. 

Medico  non  fubito  mette  le  mani  a’ fer- 
ri. 942. 

Afiìfte  a'  difperati,  ni  abbando- 
na frenetici . 946- 

Melchilédech Sacerdote,  màcon  cor- 
se* 323, 

Non  fi  cura  di  comparire  Rè  , 
per  brama  di  moftrarfi  Sacer. 
dote . 729. 

Meda  lì  celebri  frequenteraéte  da'  Pre- 
lati  . 723.  726.  727.728.729, 
730-734  733-7  39. 

LalciaG,  per  quaififia  impedì- 
mento.  737-739- 

Metello  non  deplora  la  ftrage  del  fuoco, 
màlalpegne.  986, 

Miltiade,  per  liberare  di  prigione  ilca- 
daucro  dei  Padre,  lì  lalcia  in- 
catenare , S36. 

Miniftri  neccftàrij  a'  Principi  e a’  Prela- 
ti. 70.  Vedi,  Scruitori. 

Si  eleggano  à titolo  di  bontà.14, 
435-436- 

Sipromuouanofenza  riguardo 

à patrie.  14, 

Si  ftimino  fifìouo  degni , quan- 
tunque fieno  dipendenti  <ta 
Signori  non  grati  à noi . pj. 

Se  fono  buoni , li  onorino  da’ 
Padroni.  38. 

Reprelfi  accrelcono  riputato- 
ne a'  Dominanti . 39. 

Dipendano  tèmpre  daTSupre- 

mo.  73.84429  901.968.969. 

Non  gouernino  1 Dominanti . 

Zirli.' 

Si  moderi  loro  l’autorità . >2. 
M,  969. 

Infedeli  alle  prime  riuolte  delta 
fortuna.  26. 

Superbi  e rapaci  . 72*  84. 1034. 
Incendati  1 mali, fi  trouano  otti- 
mi da  forrogarc.  81.318.91S. 
974-972- 

Quanto  fieno  baldanzofi  fe  non 
fono  raffrenati . 7 5-429-+3Ì- 
Dallo  ftrapazzo  de’  Popoli  pat 
fono  al  conculcamento  de’ 
Grandi  e anche  de’  Padroni . 
75.76.77.78.79-80. 

Tacciono  a’ Padroni  1 difordini 
dello  Staro.  8 8. 

Troppo  innalzati  degenerano  . 
143.144.433. 

Non  fi  caccino, le  fono  bene- 
meriti.  357-365  371.92»- 
Suoni,  benché  pochi,  vagliono 
per  molti.  3>8. 

Buoni  con  difficoltà  fi  trouano. 
359.360.361. 

Se  fono  atti,  fi  ritengano  ad  ogni 
corto-  360933. 

Si  tolleri  e fi  dulimoli  qualche^ 
difetto  ne’  capaci . 362.363. 
365.366.37J.92S.929. 
Inocchiati  ne'  maneggi  fi  ono- 
rino anche  quando  non  più 
poflonoafTarigarc.  367.368. 
Dopo  qualche  tallo diuengono 
e pii  fedeli  e più  generolì , c 
per  ciò  lì  lòpportino  anello 
erranti.  369.370. 

Allora  ottimi , quando  replica- 
no a’  Padroni.'  372.373.964. 
Quegli  Ottimi , che  inquietano  i 
Padroni , affinché  attendano 
al  gouerno  . 964. 

Non  mai  troppo  poilènti , fol- 
uochefbtto  Principi  infingar- 
di . 968. 

Jnfoftribili  a’  Popoli , fe  loro  fi 
permette  ogni  arbitrio  .969. 
970.971- 

Poco  fubordinati  fi  punilcano, 
ancorché  i fuccelli  fico 0 for- 
tunati. 970. 

Si  raffrenino, le  riefeono  fpietad 
co’ popoli.  971. 

Si  correggano  prima  amorcuol- 
mente,  e quando  ciò  non  ba- 
ili , fi  caccino  c fi  Grappino. 
972.974- 

Non 


Non  fi  promuouano  nè  à Mi- 
tre nè  à più , per  rimuoucrgli 
dagl'impieghi.  973. 

Peruerfi  tal  volta  fono  rilpetra- 
ti  da'  Dominanti  più  delpro- 
prio  l'angue . 974. 

Anche  peruerfi  troppo  accarez- 
zati . 995. 

Crudelillìmi  contro  à chi  poco 
piace  al  Comandante . 1034. 

Refidano  a'  Comandanti  nello 
cofeingiude.  1034. 

Sicno  azzoppati  nelle  carriero 
che  tanno  per  pallione.  1034. 

Politi  c lenti  più  gioueuoli.374 

Non  dicono  a’  Principi  le  male 
nuoue.  432.433. 

Di  buoni  diuengono  (piotati , 
fe  il  Prelato  non  li  regge  904. 

Modelli  al  principio  , indi  fu- 
pcrbillinn.436.904.905  910. 
970. 

Non  ritirino  i Comandanti  dal 
far  grafie.  491. 

Buoni  c valorofi  quanto  gioui- 
no  a’  Gouernanti  e a’  Princi- 
pi. sod.  507.  so8.  S09.  su. 
fi 2 520.920. 

Deboli  e vitiofi  alicnanole  Pro- 
uincie  dalla  Chielà . 511. 

Veri  Tempre  vnitòrmi . 5 1 s. 

InfieKihili  i promede  ed  à mi- 
nacce. $ 1 $ 516.939. 

Ottimi  non  mancano  , fe  fi  vo- 
gliono. sii- 
si eleggano  ottimi,  benché  pre- 
tendano e onori  c dipendi) . 
964.965.966. 

Si  odiano  gh  ottimi.  519.  S21. 
522.  523.  524.925-  926  930. 
93i. 

Valorofi,  benché  non  lufinghi- 
no,  (lamino.  521. 

Non  promofii  fi  rallignino  itv» 
Dio.  703. 

Non  promofii  (arano  finalmen- 
te innalzati . 704. 

Elettione  giuda  di  elfi  difficili^ 
(ima.  913.961. 

Crudeli  co’  miferi . 960. 

Non  fi  caccino  di  Corte  per  ca- 
gioni leggiere  . 929.930. 

Si  (limino,  ancorché  mancanti 
di  certa  gentilezza  edcriore  , 
fe  fono  Iperimentati , dotti , 
e giudi . 927. 


Migliori  magnanimi  che  man- 
fueti , e fi  fopporrino  iracon- 
di e liberi , quando  fono  in- 
trepidi. 963. 

Mitridate  co’ doni  fi  (àluò.  959. 

Moisc  pericola  nella  vita  pel  figliuoli») 
non  circoncidi . 36. 

Allora  vdito, quando  t acquo . 
59- 

Non  fi  muoue  à fdegno , finche 
non  vede  il  Vitello  d’oro  co* 
Tuoi  occhi.  99. 

Tollerato  da  Dio  nella  dubbie- 
tà.  365- 

Vbbidito  in  tanta  feuerità  dì 
leggi.  720.721. 

Riprcfo  da  tetro , perche  fi  oc- 
cupauain faccenduole.  412. 

Mondo  altre  volte  quali  tutto  Cattoli- 
co , oggi  quafi  in  tutto  alie- 
nato cUlla  lede.  130.1 52.301. 
833- 

Monete  di  rame  non  vagliono  in  luo- 
ghi foredieri . 64S. 

Mormoratori  fi  dilprezzino , purché  à 
torto  latrino . 322.326. 

Quanto  maligni  ripesando  (rà 
molte  virtù  vn  foto  vitio  non 
fuperato  del  tutto.  337. 

Morte  de'  Principi  quando  felice.  1003. 
1004. 

Comune  à tutti . 796.797. 

Si  tema,  e perche.  805. 1012. 

Si  penfi  ogni  giorno.  797.802. 

Schermfcc  i dilégui  di  tutti . 
797. 

Fà  vomitare  a’  violenti  le  rapi- 
ne . 799- 

Incerta  e fcnz’ordine . 800.801. 

Decide  à ciafouno  lo  dato  eter- 
no. >01.802.803.105. 

Vecchi  ambitiofi  non  la  temo- 
no. 804. 

Auari  in  feno  ad  edà  prelcriuo- 
no  moltiplichi.  804. 

Scuopre  a'  moribondi  le  madia- 
gita . 806  446. 

Cagiona  pentimenti dilperati  à 
chi  è viuuto  in  vanita . 807. 

Ci  fpoglia  d'ogni  bene , fuorché 
dell’ opere  buone.  1003.1005. 
1006.1008. 1012. 

Modri  perdonano  à gl’indiuidui  della., 
loro  Ipccie  . 765. 

Mufonio  Filofoiò  voleua  gli  Oratori  (è- 
rifilimi  nel  dire . 583. 

Mu- 


N. 

Mutatione  grande  nella  morte  da'Gran. 

f di.  391- 1012. 

^nT 

NAAMAN  ode  i Seruitori , che 
lo  riprendono.  937. 

Naranacle  perche  non  a portolo,  io. 
Natan  lolo  atterra  la  congiura  d’Ado- 
nia.  $07. 

Si  ritratta , nè  per  ciò  (capita  in 
npuratione . 175. 

Naui  repentinamento  artòrbite.  jjsj;. 
Negatiuenon  fi  condivano  con  fallaci 
"(peranze . 1023.  Vedi,  Ri- 
pulfe  . 

Nemici  veri  quali  fieno  . 947.948. 

Da  C rifto  più  beneficati  che  gli 
amici.  1 027. 1028.1019,1030. 
Nepotiano  latro  Sacerdote  rinunna_, 
ogni  altro  impiego  e tratte- 
nimento. 892. 

Nerone  fcherniua  le  confulte . 436. 
Nicodemo  Tollerato  da  Crifto.  362. 

, Nilo  corre  al  Mare,  e perche  . 216. 

Si  dirupa,  e poi  è raccolto . 3 17. 
Non  danneggia , mà  benefica., 
le  campagne.  81  n 

Nobile  fi  difti ngua  dall'ignobile  ne’ co. 
plimenti , mà  non  nella  fou- 
rtitia.  771. 

Non  s’infuperbifca,  nè  dilprez- 
zi  il  plebeo.  765.766. 

Noce  mortala  cercata  di  ià  dall’India  , 

SUL 

Noè  Patriarcaparlò  con  l'opere  . 66. 

No  artegna  gli  (paramenti  del- 
l'Arca à capriccio,  mà  fecon- 
do i meriti . 1 53, 

Benché  occupatirtimo  non  la. 
rtiadi  rtcritìcare  . 7 ; 5. 
Novellieri  di  fallita  fi  punifeano  . $2j, 
Numa  accrebbe  l’Imperio  di  Roma  col- 
la fincerita  . io2j. 

Nuuole  diffondono  telòri  di  acque  fen- 
?a  riguardo  ad  intcrelfi.  670. 

o 

OCCHIO  fàllacifiimo  nel  gi  in- 
dicare . 998. 

Non  può  rimirare  Cielo  e Ter. 
ra.  979. 


o. 

Simbolo  de’  Prelati,  perche  fin 
da  principio  perfetto . 569. 
Quanto  più  portento  dcii’Orec- 
chio  à muouere  gli  affetti  . 

$*■99-  I»*. 

Vede  le  Stelle  lontanifiime,  e 
non  vede  fe  ftelTò  —949. 

Non  fi  rimette  , fe  fcandaliz- 
zandoci  lo  rtrappafiimo  : mà 
per  vn  Seruitore  licentiato 
ne  fon  pronti  cento.  915. 
Oliueto  monte  di  pietà  e per  ciò  arte. 

gnato  a gli  Apoftoli  .^248. 
Ombre  e ombraraenti  come  fi  dilegui- 
no.  991. 

Quanto  nocciano.  992. 
Spiantano-i  gran  Miniftri  e gli 
huomini  di  merito.  992.993. 
Auuelenano  le  attioni  ottime, 
e le  rendono  pdiort  a'  Gran- 
di. 994 

Affondano  a benemeriti  in  vtu, 
momento  e irreparabilmen- 
te. 995. 

Facilmente  nartono  e difficil- 
mente finirtono . 996.1001, 
Omicidio  feguito  in  campagna  infama 
il  Padrone  del  podere, benché 
non  ne  fia  coufapeuole.  912. 
Ommiflìone,  fallo  grauiifimo  de’  Prin- 
cipi. 430. 

Più  nociua  al  gouerno,  che  non 
è il  p.ccaro  di  commirtìooc. 
9i9.  940. 941.  943. 943  944- 

94S-  ’ 

Onia  Pontefice  rtimato  per  la  virtù. 
«•I. 

Opprefiioni  de’  minimi  quanto  (piac- 
ciano à Dio.  763764.766 

77 1 <776. 

Oratore  .713.  Vedi , Predicatore  . 
Oriuolo , e fua  Lingua  dorata , che  li- 
gnifichi . 940^ 

Oro  in  Cielo  perche  fomiglianrc  al  cri- 
ftallo.  1016. 

Trattabile  e arrendeuole . ìt9t 
Oftinati  più  grauemente  puniti  da  Dio. 

7-S4-762. 

Orio  e pigritia  non  mai  permeile . 94^ 
QzJ-puniro,  perche  fidò  l'Arca  a’  Gio- 
Ucnchi . 4274- 


PA- 


in 


P. 

P 

PACE  fi  procuri  prima  de’  pec- 
catori con  Dio , e poi  de’  Prin- 
cipi tra  di  sè.  835. 

Sofpirata  per  intereffe  di  gode- 
re i poderi , e non  per  brama 
di  veder  Crifto  vbbidito.S3  j . 
Vedi,  Concordia . 

Padre  del  Figliuol  prodigo  come  pia- 
caffè  il  Primogenito,  iook 
Padri  di  famiglia . 718  737- 

Deftreggino  co’  figliuoli  dilgu- 
ftati.  1001. 

Attendano  a’  coftumi  de’  fi- 
gliuoli . 436. 

Come  fi  debbano  portare  co’ 
Seruitori.  916.  Vedi.Serui- 
tori. 

Parlino  loro  di  Dio  . 832. 
Punivano  chi  offènde  Dio  in. 
torcali.  28.29.30.31.31.33. 
34.35.36.37.38.39. 

Non  fanno  le  cofe  di  cafa  can- 
tate nel  vicinato,  quanto  me- 
no {anno  i Principi  i dilbrdini 
dello  Staro.  949. 

S.Paolino  qual  fepolcro  intagli  a'  negli- 
genti . 945. 

S. Paolo  latto  Apoftolo  mentre  incru- 
detiua.  356. 

Guadagnoffì  alla  Chicfa  per  la 
, feuetità  di  Criftp . 794- 

Idea  de’  Prelati . 675. 

Si  dichiara  obbligato  a’  fudori 
del  Vefcouado.  939. 

Vuole  compagni  nel  decretare. 

694. 

Tfipie  della  fuperbia . 74$. 

Và  incontro  alle  catene, per  in- 
contrare la  volontà  di  Dio . 

683. 

Liberato  da’ 
me  innoci 
mano.  769. 

Vuole  fini  (tri  e contradittioni . 
696. 

Anche  incatenato  pentì  alla  fà- 
lute  dell'anime . 469.470. 
Non  fente  i vincoli  e i diligi , 
purché  giunga  à conuertiro 
Roma.  836. 

Gloriofo  pe'  difagi,  non  per  gli 
applaufi . 1004. 


Filippefi , non  co- 
:nte,  mà  come  Ro- 


P. 

Co  la  fincerità  (bggiogòil  Mon- 
do. 1020. 

Lode  di  elfo.  746. 

Papi  lattano  i piedia'  Pellegrini.  303. 
305.306. 

Facciano  punire  i Predicatori 
non  feri).  586. 

Paradifo  e fuoi  fiumi  fimbolode’  Mini- 
li» dipendenti . 70.73. 

Parenti  non  fi  amino  più  deldouero 
da  gli  Ecclefiaftici . 24.25.26. 
276. 

Si  caccino, quando  difonorano 
Dio.  30. 

Parola  di  Dio  accredita  i Prelati . 338. 
3+1- 

Di  qual  prezzo  ella  fia . 345. 

Si  predichi  feriamentc.  346. 
Vedi . Predicatione . 
Partialità dctcftabili . 717.718. 

Ne’  confiflori . 252. 

Si  sfuggano . 391.393.394397- 
398.399.407. 

Si  sfuggano  ne’ Tribunali.  637. 
Dilcrcdirerebbono  la  Chiefa.,  . 
1023. 

Contrarie  ad  ogni  legge  diuina 
enaturale.  765.766.167.768. 

769.770.772.773-. 

Partiti  di  mezzo  . 97  5-  Vedi , T empe- 
ramenti . 

Patimenti  grati  a’  veri  Minili»  di  Dio . 
696  697  7°9- 

Per  Crifto  fono  i veri  giubili  del 
Criftiano  . 61 0.6 11. 

Patria  non  fi  confideri  ne’  Minili» . 1 4. 
Peccato  cagione  de’  dolori  di  Crifto. 
290.291. 292.295- 
Cagione  d’ogni  dilgratia  e tra- 
uaglio.  747.748.649-7  50.7  5 1 

756.758. 

Ancorché  in  vn  genere  e lòto , 
merita  gaftigo.  76;. 
Peccatori  dopo  la  caduta  più  feruenti . 
369.370. 

Si  compungano  e fi  afloluano 
con  carità  . 123.  124.  23S. 
Vedi , Confeflori . 
Rauuedutinon  fi  efcludano  da' 
Magiftrati  anche  Ecclcfiafti- 
ci.  554  S55.JS6  557.558- SS# 
560.561. 

Pefcatotiquantotemerarij.  381. 

Pepe  cercato  à si  gran  collo . 382' 
Peifecutione  non  nuoce  a chi  procu- 
ra intrepidamente  il  diuino 
fcr- 


by 


p. 

feruitio  . 625.698. <99-700. 
701.702.704.705. 

Pcrfecurori  e mormoratori  non  nuo- 
cono.oue  il  merito  faccia-i 
loro  reliftenza  . 321.  322. 

32  6. 

Perfeueranza  nella  intrepidezza  diffici- 
le . 312  313. 

Perlbnaggi  grandi  fortunati,  non  per  lo 
comando,  mà  per  la  grada., 
ramificante.  1003.  1012. 

Pcfte  cagionata  da’ peccati . 747.756. 
7 S8.78 1. 

Trattò  peggio  i raccomandati 
ad  Apolline,  e perche.  647. 

9, Pietro  tollerato  da  Crifio  ne’  fuoi  di- 
fetti . 364- 

Rimirato  da  Crifio  fi  conuertc , 

r02>  16  6. 

Eletto  da  Cri  fio  per  Vicario  , 
benché  diuerfo  in  molte  colè 
dalla  fua  piaceuolczza.  962. 

Attillano  al  Pontificato  . 964. 

Pontefice  dopo  la  caduta . 516. 

Perche  deliftè  dall’impegno, có- 
feguì  il  Pontificato,  acquifia- 
to  per  la  faenza  . 1 77. 

Perche  vedeflè  Crifio  rifufeita- 
to.  1029. 

Noncamina  sù  Tacque  per  far 
mofira  , mà  per  giungere  à 
Crifio . $48. 

Calca  il  Marc  quieto,  teme  il 
rempeftofo , c che  dinoti  con 
ciò.  1023. 

Perde  in  Mare  l'intrepidezza.  . 

ili 

Egli  non  può  crederli  debole, 
benché  Crifio  Taflcriflè . 950. 

Troua  più  di  cento  Minifiri  da 
lòftituirc  à Giuda . 8i. 

Pigmei  temono  le  Grue . 3 14. 

Pilato  quanto  incrudclifiè , quando  fi 
appigliò  a'  temperamenti  . 
2*i. 

Pino  perche  riprovato  nelle  Scritture , 

49  Zi 

Piogge  ottenute  da’  Criftiani  fi  attri- 
buiuano  à gli  adoratori  di 
Giouc.  1021. 

Pifcina  fimbolo  della  Predica . i<<. 

Fifone,  per  non  parere  incofiantc,  vcci- 
dc  tré  innocenti . isr,. 

Pittura  non  fi  colorilce  conia  loia  ma- 
no dell’Artefice,  fedal  capo 
non  fi  guida  il  lauoro  . 903. 


v. 

Platani  grati  per  l'ombra , e Vigne  per 
Io  contrario  care  pe’  grappo- 
li. 898. 

Platone  fi  adira  contro  fe  fteilò,  perche 
lì  era  adirato  córra  vno  Schia 
uo  prima  di  vdirlo  . 914. 
Podere  non  venduto  ad  vn  Grandej, 
cfterminato  da' Fattori  di  lui 

276. 

Poeta  nella  vecchiaia  maledice  i Metri 
c le  Mufe  , morendoli  di  fa- 
me. 807. 

Polenta  data  a'  Ladroni  dopo  la  fatica, 
d’vna notte.  662. 

Politica  quanto  crudele,  272. 

Trafcurò  i progredì  dell’erefia . 

148. 

Peggiore  di  Lucifero  e di  Fa- 
raone . 108- 

Piùhà  nociuto  alla Chielà,  che 
la  pcrfecutione . 1022. 

Non  là  conto  dello  {piritualc. , 
mà  del  temporale . 80S.819, 
Pompe  . Vedi,  Ludo. 

Pompeo vccifo.  Vedi, Fotino. 

Poppe  della  Chielà  doppie,  perla  lo- 
praintendenza  al  bene  fpiri- 
tuale  e temporale  de’  lògget- 
tati . 809. 

Poueri  non  fi  dilprezzino , e a'  baisi  lì 
porti  nlpetto.  396.399.8S8. 
889.890. 

Predica  vera  fono  Tartioni . 
Predicanone  delia  parola  di  Dio  Ila  fe- 
ria c Ipauenti  . 346.347.350. 
255.S75-578.583. 

Sia  dotta  ed  eloquente . 58  £. 
Fiorita  e vana  pecca  contro 
all’arte.  575.578. 

Non  iia  vana  nè  accademica. . 
348.576.578. 

Vana  quanto  gran  danno  fàc- 
cia. 348.  349-431. 579.580. 
S8l. 583.584. 

Quanto  iia  làcrilega  , là  uiuoue 

à rifa.  35i.  352.353.  582. 

Chi  Tabula  con  làcetie  lìa  gra- 
ne mente  punirò.  353.  354. 
<82  385  586.587. 

Non  fi  permetta , iàluo  che  ad 
huomini  di  gran  virtù . 3 ; 5. 
Quanto  polla,  quando  è feria.  . 

57-570.571. 572.573. 574- 
Protànata  da  moiri  Predicatori. 
575- 


Otti- 
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PRELATI.  PRELATI. 


''  Ottima  è l’efèmpio  . Vedi , 
E Tempio. 

Predicatore  neceflàrio  a’  Prelati  .832. 
Vano.  788. 

Sincero  , agonizza  prima  di  ri- 
prendere . 954. 

Sia  in  ogni  feienza  e in  ogni  vir- 
tù fuperiore  al  popolo  . 713. 

PR  E L A T 1 allettino  in  cali  huo- 
mini  di  gran  riulcita.  zj.  L. J t. 
Addolcifcano  le  ripulfe  con  ma. 

mere  vmili  e foaui  . 706. 
Tirino  auati  chi  anche  gli  ofeu- 
rcra  per  la  maggioranza  del* 
“ * • le  doti . 2. 

Non  habbiano  in  cafa  huomini 
vitioli.  11.1  a.  906.907.  Vedi. 
Seruitori . 

Non  procurino  nuoui  impieghi, 
e viuano  alle  residenze . io. 
Più  amino  la  Chicli,  che  la  ca- 
la. a 5.26, 

Correggano  e (caccino  dalle  lor 
calci  Seruitori  poco  timorati 
di  Dio.  23. 

Deboli  co’  Seruitori  pcruerfi , 

• ‘ 1 non  capaci  di  Mitra.  31.63  3. 
S’infamano  per  la  tolleranza  de' 
mali  Domeftici . 32. 

: Non  fi  fdolfino  la  cura  de*  Ser- 
ultori.  34.533. 

Moftrmo  lcnlo  ne’  peccati  de’ 

‘ domeftici.  35. 

* Sono  da  Dio  gafiigati  per  laj 
trafeuraggine  co’  Tenitori. t6. 
0 " Chi  fii  vero  e degno  Prelato. 64.. 

107.681.683-684-685. 

"•  Si  (èruanodi  Vtiiciab  e di  Pru- 
denti .- 7©.;  7 1 . 25441041  l. 
413.4t5.4i8.419. 

7:  Nò  Tacciano  foli  ogni  colà.  70.71 

- : ''  72.254-4094.1  3,414.416.417. 

'■  Ancorché  Ciuij  afcoltino  chi  lo- 
ro auuilà  gli  errori  o propri) 
o della  Dioccfi.86.87.S8. so. 
Inabili  al  gouemo,  le  prefumo- 
‘ no  disè  . 22= 

Girino  con  vifitc  le  Dioccfi.  57. 

100. 10 1.1 02.1  or. 26  2 263. 

- ■’  Veggano,*  non  foto  intendano 
le  milèrie  de’  Sudditi.  97  98. 
99,100.104.105. 

Co’  foli  Sofhruri  non  rimedie- 
ranno a’  bifogm  de’Sudditi . 

•i  100.003.  . 

Odano  i ricorrenti  in  ognora.. 


e in  ogni  luogo  . 107.  255. 

257.  258.259.  26p.  26  I.  2152. 

i38.i32l4JI.432-  433-435. 

43  9.900.907. 

Accettino  ogni  feomodo  3 prò 
de' Sudditi.  I07.26a.263. 

Si  dimentichino  di  sè,per  ricor- 
darli de' Vafiàlli.  107,263. 
Habbiano  entrate  c corte . tua. 

111.323.324  325.348. 

Ciò  perche  fi  biafimi  dagli  Ere- 
tici . x lo. 

Si  trattino  con  decoro  c coio 
onorcuolezza . no. 

Ma  aliai  più  filmino  Io  Ipiritua- 
le,cheil  temporale.  1x3. ri4. 
120.121. 

Qual  colà  gli  renda  venerabili . 

xx  $. 

L’interefic  li  dilàrma  e gli  ab- 
batte. ii5.ins.n7. 
Aminola  libertà Ecclefiaftica . 

115. 

Della  Grecia . perche  diuifi  dal 
Sommo  Pontefice . 1 t8. 
Limoli  meri  cóuerrironoi  Prin- 
cipi . XIQ. 

Temporalità -di  tifi  no  cuole. 

I20JÌX3. 

Orino  e Tacrificl  ino  quantun- 
que occupati  . izr. 

Vfino  carità  co’  peccatori.  123. 

124.2  3 8. 

Cerchinole  cariche  no  per  pro- 
pria grandezza . 14.0. 

Sieno  intrepidi  difenfori  della-, 
immunità  ■ i4Q. 

Salgano  a’  Gradi  colpicui , per 
affaticare,  140.  ." 

Non  impegnino  à veruno  nè  la 
liberta  del  Tribunale,  nè  l’in- 
tegrità del  difiinire . ri  5. 
Politici  di  fommo  pregiuditio 
alIaChielà.  148. 

■ ir  :r.:  Deboli  non  refiftono  alle  pro- 
LS  celle  della  Ciucia,  ito. 

' Magnanimi  e dotti  han  luperate 
letempefte.  150,1 56. 
Benché  poueri,  Te  hanno  (piri- 
co , tàn  tutro  . 156. 

Meritano  ogni  rllperto  da’  po- 
poli. 202.206. 

Non  e fi)  titolari  defolercbbono 
le  Dioccfi,  501.502.503. 
Saranno  venerati , Te  rilplcnde- 
ranno  il)  doti  c in  virtù  più  de 
E e e gli 
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gli  altri.  203.204-  20S.207. 
208.  209.  210.  Zìi.  2I2.au. 
2K.2t6.ZI7.  219-  524.  SSt. 
SS3-568.8I6.8I7.S2I-90I. 

Viucranno  difprczzati,  fe  faran- 
no o mediocri , o tralignanti. 

204..3I4..3I8.ZI9. 

Punivano  feueramente  gli  em- 
piì . iJi  226*288,  238.289. 

397.298. 299-300.301. 

Per  la  clemenza  /iranno  accla- 
mati. 135.136. 

Amoreuoli  gouernano  con  più 
frutto  de' popoli.  249. 

Se  loro  piacciono  i Magiftrati,  • 
non  loro  (piacciano  le  fatiche 
di  elfi  . 25  9.  260. 

Non  differivano  le  caufe , Ve- 
di , Dilationi . 

Non  fieno  partiali  nel  giudica- 
re . Vedi,  Giuftitia , Partiali- 
tà,  e Giudici. 

Difendano  gli opprelfi. 267.402. 

403.404.+05406. 

Non  rimirino  ne  vantaggi  nè 
fcapiti  fiumani  nel  giudicare . 
267.268.369a70.274. 
Rimirino  1 (oli  intercedi  Cri  (lo 
c della Cluefa.  272.273.274. 
a 777.280.28 1,283.284. 

Non  collriugano  1 promolfi  a 
dipendere  da  sé,  raà  ad  affet- 
tionarlì  alla  Chicfa.  282. 

Non  fi  rifentano  de’  torti  pri- 
mati. 300.301. 

Non  temano  veruno , zoo-aio. 
311.312.  313.414,  3IS-3K?. 

3 7-  VJ' 

Confermilo  il  buon  nome.  328, 
Vedi,  Fama. 

Sieno  efemplari . 495.  Vedi , 
Fama.  Vedi, efempio . Ve- 
di , Riforma  (affi  con  l’efem- 
pio. 

Va  folo  Ma,  o difetto  gli  feredi- 
ta.  332.333.334.  337.621. 
$22.  Vedi,  Vniformità . 
Peono  predicare.  338.339  340. 
341-343  344- 

Gaftighino  i Predicatoti  inde- 
gni- 3 S 3 • 

Sopportino  le  cadute  de’  Suddi- 
ti , le  quali  poi  fono  a’  caduti 
(limolo  di  migliorare . 369. 

. 370. 

falcino  l’ opere  minute  quan- 
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tunque  buone,  per  attendere 
alle  grandi . £t  1 -41 2.  ^ 

Non  tolgano  l’autorità  a’  Sub- 
ordinati nelle  faccende  men 
rilcuanti  . 420. 

Intcrucngano  alle  (accende  più 
graui . nè  le  abbandonino  a 

Miniftri.  423-424. 425-421?. 
42  9.434-435- 

Attendano  meno  alla  rilcoliio- 
ne  delle  Decime  , e più  alla- 
riforma  de’  coftumi  . 426. 

427.428.43  '■ 

Non  abbandonino  il  gouerno 
in  man  de’  Miniftri.  429.430- 

432.433.43  5-436.437.438. 

Odano  vna  e più  volte  chi  ti- 
corre.  437:434- 
Renderanno  ftrettiflìmo  conto 
à Dio  del  gouerno  ■ 444 
Habbiano  gran  zelo  del*3 * * 6  *0** 
me . 469. 

Sieno  benefici  e facciano  gra- 
fie . 490.  Vedi,  Beneficcn- 
za^. 

Si  attengano  da  ripuHè  e da  ri- 
gori . 486.48  7.48  8. 48  9.49 *■ 

706.707.7  ìgj 

Qual  fara  la  disciplina  del  Clero 
c de'  Sudditi,  tal  (àràil  con- 
cetto c la  dima  del  Prelato. 
493494.495.  Vedi, Fama. 
Riformino  mi  coU’cfempio.non 
co’  foli  editti . 504505-  Ve- 
di, Riforme.  Vedi,  Efempio. 
Perche  da’  Popoli  fieno  poco 
vbbidid.  510.511. 512. 
Accreditati  fan  ciò  che  voglio- 
no co’  popoli,  $ 13.636.7 zo. 
721- 

- Ailiftano  effi  immediatamente 
alle  operationi  di  (pirite* , e 
concernenti  il  tempio  c l’ani- 
me.  522.523. 

Coll’ efempio  fanno  ogni  cola., . 

523.527.528.529.530. 

A’  buoni  le  ciarle  non  pregiudi- 
cano .526. 

Sieno  di  retta  intenrione  e (lac- 
cati da  fini  temporali  • S3i- 
532.545.546.547. 

Grandezza  loro  in  che  confida. 

SiZ.538. 

Sono  grandi  per  la  virtù . e non 
peraltro.  539.540.S42.543* 
55>- 


Tom- 
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Pompe  non  fanno  rigmrdeuole 
il  Prelato.  541. Sa  !.  901.927. 
Vedi.  Ludo . 

Non  balta  ad  erti  la  virtù  Stoi- 
ca , le  non  è iopranaturale  ed 
Euangelica.  542.544. 

La  fola  cura  della  giurilditrione 
Ecclefialìicanóli  rende  gran- 
di • 543-544- 

Non  lòlpirino  i Velcouadi  per 
l’entrate.  546.547. 

Non  lì  tafano  guadagnare  da^ 
ricompeulè.  547. 

Sieno  vnitòrmi  ne'  fornimenti. 
5 5*. 

Non  rinuanghino  i delitti  com- 
mcfsi  (orto  l’ Antecedo  re.  5 54- 
555-  556. 

Confermilo  il  temporale  dello 
lor Chicle.  809.810. 

Non  {appiano  cofe  Secolari , e 
fappiano  l’Ecclcfiafticho . 
899. 

Promuouano  la  felicità  tempo- 
rale de*  Sudditi . 8 1 o.  8 1 1 . 

Habbiano  cura  e del  temporale 
e dello  Ipiritualc . 812. 

Conferilcano  Ordini , e non  fi 
fommergano  nel  folo  Co- 
mando. 813. 

Troppo  attenti  al  temporale  lo 
danneggiano,  cllèndone  da-. 
Dio  Ipogliati . S13.714  815. 
819- 

Prefenfcano  al  temporale  delle 
Chiefclo  Ipiritualc.  816.8 18. 
820.819.893.896. 

Si  rifentano  contro  à chi  offen- 
de l'Immunità  . 819. 

Potenza  e ricchezza  temporale 
taluolta  ad  efii  pregiudica  . 
821. 

Pompe  vere  de’  Prelati,  quali 
fieno.  8ii. 901.927- 

Fine  di  efii  primario  tatuar  l’anL 
me  . 831.832.834. 

Viaggino  e n’incomodino  per 
falute  dcll'anime.  130. 1 3 1. 
132.830.83 1. 833.835.836. 

Parlino  dalla  falute  a’  Sudditi  e 
a’Domeftici  832. 

Debbono  predicare  . 832. 

Si  ricordino  de'  popoli  sbranca- 
ti dalla  Chietà.  834. 

Sieno  ciò  che  fono,  ne  altro  (li- 
mino, fuorché  il  carattere  di 
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EcclelLftico.  S92.893.894. 
897. 898-899  000.901. 
Attendano  di  piopofito  al  go- 
uerno  delle  anime  e dello 
Diocefi  . 896. 897.  898. 899. 
900.901. 

Difdirc  ad  efii  ciò  che  conine* 
ne  a’  Caualicri  ed  a’  Baroni. 
897,898.899  900.901. 
Sepolcri  di  efii  in  qual  forma., 
fieno  gioì  ioti.  901. 943.  looy. 
Effóndale  ad  efii  l'affaticare  in- 
defeflàmente  , anche  douo 
non  è fperanzadi  frutto.  934. 
93f. 93S  937.  938- 939- 940- 
941. 942.943.944- 943-946. 
Saranno  grauemente  puniti  per 
Jcommifiioni.  939 
Obligati  à 1'ortrire  ogni  dilàgio 
c ogni  nfchio.  93 9. 

Si  dee  ad  efii  qualche  quieto  . 
94». 

Non  deono  e fubito  e importu- 
namente operare . 942. 
Bilògnofifiimi  d’ammonitori  . 

948. 949.  Vedi,  Ammonitioni. 
Non  piangano  gli  icandali  ,mà 
li  tolgano  e li  pumfeano. 
986. 

Sotto  di  erti , ancorché  ottimi, 
può  il  gouerno  nulcirc  lagri- 
mcuole  e pcrtimo.  996. 
Obligati  à gran  cofe  . 1009. 
1010.101 1. 

Corrono  nfchio  di  dannarli . 
10(0.101 1. 

Nel  punire  non  fieno  partiali , 
màvniformi.  10231024. 
Comincino  le  Riforme  da  sè  e 
da’ Suoi.  1024. 

Sfuggano  di  vendicarli  nel  giu- 
dicare. 1031. 

Fanno  più  con  l’cfeinpio,  elio 
con  gli  editti . 710. 

Aderti  non  Infognano  miraco- 
li , mà  virtù  per  gouernaro 
con  credito.  721. 

Celebrino  frequentemente  la^ 
Meda.  725.7*6.727.728.729- 
733-737-740.74». 

Funtione  primaria  de’Prclati  fà- 
crificare  e celebrare.  728. 
729.732.735.739*13. 
Antepongano  i facriiicij  al  co- 
mando . 7*9.  733-  734-736. 
73S. 

E e e 2 Armi 


» 
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Armi  vere  de’  Prelari  i Sa  enfi- 
ci). 73«-737.73*.69*. 

Se  pili  fpcflò  celebra  fiero  com- 
pungerebbeno  gli  Eretici^ 3 £, 

Lafcino  godere  à gli  altri  1 priui- 
legij , ne  sì  rifenrano  fé  j Sud* 
diti  s'appellano à Roma.  762. 
22J. 

Solleuino  gli  oppreffi,  e afcol- 
tino  chi  s’appella  da’  Gran- 
di. 763.  766.  771.  772.  773. 
777. 888. 889.8  90. 

Nel  votare  e nel  (ententiare  fie- 
no intrepidi  e non  timorofì. 
77*. 

Viuano  (oggetti  a’  Tribunali 
pontifìci) . 775. 

Punifcano  1 delinquenti  contro 
alla  fede.  780.  781.791.792. 
793.794- 

Sieno  genero!!  neIl’opcrare,per- 
che  niun  fi  oppone  à colè  fat- 
te . 79+. 

Infetti  da  politica  non  fan  con- 
to dello  Ipirituale  , mà  del 
temporale  delle  Chiefc  . 808. 
8r3.814.81s.816.817.8i8. 

Correggano  e conuertano  1 de- 
linquenti, e parlino  à chi  pec- 
ca. 558- 

Al  principio  intrepidi  e diligen- 
ti , poi  sfuggono  la  fatica  e il 
cimentarli . 364. 

Non  fieno  immaturi,  mà  prima 
fi  perfetrionino . $69- 

Non  interuengano  à predicho 
vane.  587.588. 

Sieno  maeftofi  nelle  funcioni  fi- 
ere . 600. 601. 

Sieno  perfetti  in  ogni  virtù  e 
vniformi.  Vedi,  Vniformità. 

Rifiori  c ricrcanoni  moderate^ 
non  illecite  a'  Prelati . 620. 
902. 

Infamati , fe  peccano , dalla  Di- 
gnità. 631. 

Perche  viuano  talora  fenza  Au- 
dio di  perfettionc  . 567.634. 
63S- 

Non  lauorino  per  fini  tempo- 
rali . Vedi,  Intentionc  ret- 
to . 

Rimirino  e amino  il  foto  adem- 
pimento de'  voleri  diurni . 
680.681.  Vedi,  Volontà  di- 
urna . 


P. 

Non  temano,  nè  fperino.  683. 
684.685. 

Non  temano.  6 88.701.  Vedi, 
Perfccurione  non  nuoce . 
Non  fi  ritirino  da  difficoltà  e 
da  incontri.  696.709. 

Quali  fieno  le  loro  armi  per  di- 
fendere l'Immunità.698. 

Si  fidino  di  Dio  ne  gli  sbatti- 
menti. 704. 

Non  oftentino  né  potenza  nè 
fallo  nella  difcfà  della  Chicli. 
706.719. 

Prelati . Vedi , Ecclefiafiici . 

Prelatura  mero  pelò , e non  pompai . 

687. 

Prefàfpeloda  chi  gli  vccide  il  figliuolo. 

14= 

Pretendenti  inabili  a'  Magifirati . 672. 

Vedi , Ambitionc  e Promo- 
tione . 

Principi  alleuino  ne’  lor  Palazzi  perfo- 
ne  di  gran  riufeita.  2.  Vedi, 
Prelati . 

Non  alimentino  Cacciatori,  mà 
Eruditi.  IX. 

Giardini  loro  per  fole  ombro  . 

LU 

Si  feruano  d’ Vfficiali . 70. 

Non  fi  buttino  in  fèno  a’  Mini- 
li» , nc  abbandonino  il  go- 
ucrno  a’  loro  capricci . 24= 
9°3- 

Non  abbandonino  i Sudditi  alla 
fierezza  de’  mali  Miniftri.  78, 

4*2=  ' . .. 

Bifognofi  fèmprc  di  conugho . 

86. 

Ncccflitofi  d’auuifi  • Si.  948. 

aif, 

Quanto  poco  fàppiano  di  ciò 
che  fègue  ne’  proprij  Stati  . 
8S£  9.948-95  5- 

Viuono  acciecati  da  gli  adula- 
tori . 8JL. 

Ad  cflì  niun  può  giungere  per 
ragguagliarli.  89. 

Debbono  vifitarc  gli  Stati , 

22- 

Efii  deono  goucrnare,  non  ba- 
llando i Miniftri . 100 
Afcoltino  in  ogni  ora  chi  ricor- 
re. 107.432.43  3- 
Deteftino  il  nome  c il  prete  fio 
d’impegno.  171.172.  Vedi, 
Impegno . 

Allo- 


p. 

Allora  (limati,  quando  difèn- 
dono gli  oppreflì.  207.234. 
267.402.403. 

Venerati  per  la  virtù  , non  pe’ 
tefori . 207. 208.109. 

Fumicano  i delinquenti  feuc- 
ramente  . 22  5. 

Amorcuoh  megliogouernanO. 
249. 

Diftratti  dal  gouetno  per  cofe 
leggiere.  256. 

Affiliano  a'negotij,  e gouerni- 
no.  430.+37. 

Non  fi  fidino  de’  Minili» , per- 
che non  dicono  tutto . 43  2 • 

Afcoltino  i Configlieli.  Vedi, 
Configlieli. 

Non  fecondino  le  palfioni  o il 
capriccio  , ricordandoli  del 
Tribunale  di  Crifto,oue  fa- 
ranno (indicati.  442.443. 


Si  configlino  co'  Teologi,  mi 
fenamenre  , e permettendo 
loto  ogni  libertà  di  dire.  4S5. 
456.457.  Vedi , Configlieri. 

Penfinoalla  penuria  de’  popoli, 
mentr’elsi  abbondano  d’ogni 
bene.  470. 

Sieno  benefici . 482.492. 491. 
Vedi , Beneficenza . 

Non  vogliono  d’intorno  perlb- 
nedi valore.  521. 

Seruiti  con  fommo  rifpetto , e 
quali  idolatrati.  753- 

Benche  ottimi,  diuerràno  pelsi- 
mi,fe  hauran  d’intorno  Con- 
figlieri  mali . 909.  VediSer- 
uitori . 

Non  caccino  facilmente  di  cor- 
te i Seruirori . 929- 

Per  non  feruirli  de'  licentiati , li 
lèruono  de’  pelsimi . 930. 

Acciecati  dalla  pacione  nono 
veggono  i meriti  di  chi  me- 
glio ferue.  931- 

Si  abbocchino  co  i calunniati , 
c gli  ritroueranno  innocenti. 

932. 

Perduti.odifcacciati  che  hanno, 
i buoni  amici, fono  necefiita- 
ti  à fidarli  de'  pelsimi . 930. 

933. 

Si  dannano  per  le  ommiisioni , 
fe  non  aftaticano  . 939-  Ve- 
di , Ommifiiom . 


•idi 


P. 

Amino  quei  Seruitori , che  non 
fecondano  il  loro  genio  , mà 
procurano  la  loro  gloria^  . 
964. 

Ributtino  chi  gli  adula  e li  fe- 
conda . 964. 

Sono  obbligati  à cercare  come 
palsino  le  colè  dello  Stato,  e 
fe  da'  Minili»  fieno  i popoli 
aggrauati . 974- 
Quanto  facilmente  di  benigni 
diuengano  auuerfi  . 99S. 
Chc.debbon  lare,  per  morire  fc- 
lici.  1003.1004. 

Obbligati  à lauorare  . 1009. 

1010. 

Deteftino  ogni  ombra  di  ven- 
detta nel  giudicare...  1031. 

Si  vendicano  colle  mani  de’  Mi- 
nili» . t033. 

Non  fi  dichiarino  in  caufa  alcu- 
na ociuile,  o criminale  , per 
non  precipitarla . 1034- 
Principi)  del  male , minori  in  apparen- 
za , mà  peggiori  nel  danno  . 
782.786.787-789. 

Promotione  fi  (àccia,  fenza  riguardo  di 
patrie  . 14. 

Si  neghi  a' trilli.  40.67.tSJ. 
Segua  in  chi  non  fi  raccoman- 
da . 53.57.58.59.660.672. 
Non  fegua  in  chi  fi  là  tuanti. 

57.67.68. 156. 661. 

Non  alcolti  chi  raccomanda^  . 

57.639. 660.  Vedi,  Protet- 
tione. 

Elàlti  chi  merita . 61.63-6465. 

66. 153. 661. 

Incoroni  chi  fugge.  62.672. 
Non  rimuneri  chi  aderiicc , fe 
non  è buono  . 67. 1 53-  1 59. 
160. 

Abbondano  i buoni  da  impie- 
garli, purché  ti  cerchino.  8 1. 
518. 

Efcluda  dal  gouetno  gli  arro- 
ganti e pieni  di  le  llcfii  . 
90. 

Proportioni  a’  talenti  le  cariche. 

140.142.153.154- 
Dilbnora  e (eredita  gl’inabili  . 

141.143 '44-J49- 
Anche  negata  a’  capaci  no  può 
Meditargli . 141. 

Si  vede  c fi  abbomin*  ne  g ‘in- 
capaci . 148. 

Affòn- 


.9$ 
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Affonda  le  Chiefe , (è  le  conte* 
gna  ad  infingardi . 14.8.1  <2. 
Ributti  gl'indegni  . 1 55.  iv6. 
641.642  644. 

Da  tutti  fi  approua , quando  fè. 
gue  ne’  meriteuoii  anche  fco- 
nofciuti , e non  grati . x 57. 
Infama  1 promotori , fe  i pro- 
molfi  non  rilplendono.  x£S. 
159.648- 

Obbliga  1 promolli  à fegnalarfi , 

158.1007. [OOQ.IOIO. 

Innalzi  l’ottimo  . isg.  164.164. 
165- 166.569. 

Se  ingrandire  mediocri,  toglie 
la  voglia  di  faticare.  161,645. 
646.647.074. 

Difonoragli  onori,  fè  fubiima 
indegni.  161.648.649. 

Se  tralafcia  gli  ottimi , pecca., 
graucinente  . 163.  164.  i6s. 
167. 

Efàlti  i nemici, purché  fieno  de- 
gni . 14  201. 

Editando  chi  hà  combattuto 
co’  Grandi , anima  gli  altri  à 
refiftere  . 317.  418. 421. 422. 
Eftorta  con  male  arti  non  gio- 

ua . 419- 

Segua  dopo  la  fatica  . 662. 

Rari  fono  i meriteuoii,  e perciò 
fi  efàltino . 461. 

Attrauerfàfi  a’  meriteuoii  da’ 
fufurroni.  480.4S5.3S7. 
Danneggia  lo  Stato, fe  non  efàl- 
ta i degni . 48<. 

Si  faccia  diperfbne  ottime  an- 
che per  vtticij  minimi . 435. 

Non  efcluda  coloro  che  nella^ 
giouentù  difettarono . 554. 

SS5-556.5S7S6o.56l 

Negali  a’  meriteuoii  per  capric- 
cio . 517519. 

Rimuneri  anche  gli  allenti.  662, 
Efcluda  gl'immaturi , ancorché 
fieno  per  perfèttionarfi  . 
S69.  • . . 

Si  differita  a’  principianti.  663. 
Si  confenfca  ad  inuecchiati  nel- 
la Corte . 663. 

Sublimi  chi  non  pretende . 6Zli 
673.674.679. 

Difficihllìma  à farli  fenza  affa- 
feinamento  d'affetti  Immani. 
913.961. 


5egua  fenza  riguardo  à fini  na- 
turali . 913.914. 

Non  fi  faccia  per  affètto . 96 1. 
962. 

Segua  in  chi  non  và  à genio, 
purché  fia  degno . 962.963. 

Non  fi  fàccia , per  rimuouero 
gl’incapaci  o gl'indegni  da  gli 
vdicij  publici  o domcftici  . 

Efaiti  huomini  di  petto  c intre- 
pidi . 963- 

Protettioni  de' poco  atti  nociue  al  go- 
uerno  . 638.  639.640.641. 
642.643.6  45.646.660. 

Publio  circondato  da  paggeria  profii- 
mata  come  fchernitp  . 911. 


Q 


a 


V E R C I A crefce  immenfiu, 
da  picciola  ghianda.  7S9. 

19S. 

Ancotche  Vecchia  Venerabilej 
pe’  trofei  folpcfi  a'  Tuoi  Ra- 
mi. 367. 


R 


RACCOMANDATIONI  vero 

quali  fieno.  64,65.66.  Ve- 
di , Protettioni . 

Rachele  dalla  Guardaroba  paterna  non 
toglie , faluo  che  gli  Dei  adorati 
dalla  cala . 820. 

Ragionamenti  priuati  di  Dio . 832. 
Rebecca  fi  elegge  per  la  virtù , non  per 
la  nobiltà  , o per  la  bellezza  ; 

2iì. 

Religioni  vecchie  fi  onorino,  ancorché 
non  fiorifièro  come  prima., , 
nè  al  pati  delle  nuouc . 367. 

468. 

Religiofi  compungano  chi  tratta  coiu 
e Ili  . 496.497.498.499- 
Sieno  diteli  da  chi  gli  aggraua . 
763.764.  766.771.  772.773» 
778.888.889.820.  . 

Reo  prima  fi  afcolti , e poi  fi  condanni. 
924.932.  1021» 

Riccio  punge  chi  fi  accolla.  963. 
Ricompenfe  non  fi  pretendano  da  chi 
fetue,mà  fidienoda  chi  pre- 
fiede.  965-966. 

Ri- 


R. 

Ricrcationi  e riftori  non  illeciti . 620. 

Quando  e come  leciti . 9°*. 
Riforme  comincino  da  chi  le  difcgna  . 
1024.1036. 

Sieno  vniucrfàli  per  tutti.  1023. 
1024. 

Non  riefcono  fenza  l’cfempla- 
rità  del  Comandante,  501. 
502.  503.  504.  505.  S 13.5^3* 
527. £28. 

Saranno  efficaci,  fé  fi  auualore- 
rano  colla  efémplarità  della., 
vita.  710.  711.71a.713.7H- 
715.7i6.717.718-7r9.720. 
721. 722. 723.724- 

Rimuncrationi  animano  à lauoraro  . 

431.422.  Vedi,  Promotione. 
Douute  a’  buoni  nó  fi  accomu- 
nino àgl'immcritcuoli.  974- 
Riprenfione.  957.  Vedi  1 Ammoni- 
tione . 

Ripulfe  e gratie  ftentate  alienano  i fud- 

diti.  487.488.489- 

Ripulfe  non  ingrate , fc  deriuano  di, 
rimorfi.e  non  da  capricci . 
317. 

Non  fi  efacerbino  col  Non  vo- 
glio , mà  fi  addolcivano  col 
Non  pollò.  706.707708. 
Rifpetti  humani  indegni  di  Prelato. 
268.271. 

Si  deprezzino  da  elfi . 980.981. 
Roma  ottima  a’  buoni . 140, 

Allora  crebbe , quando  fù  fin- 
cera.  1021. 

Dominò  , perche  aggratiaut, . 
484.48  J- 

s 

SABA  Regina  pofpofe  le  gelofie 
del  Regno  a' guadagni  dello  fpi- 
riro  .818. 

Sacerdoti  Ebrei  fi  lafciano  ferire, per  nó 
lafciare  di  fàcrificarc  . 7 3 9; 
Sacerdoti . Vedi , Ecclefiaftici , Meflà . 
Salamandra  non  teme  il  fuoco . 709. 
Salomone  vdiua  tutti . 431. 

.1  Ammirato,  perche  abbominò  i 
partici  di  mezzo.  986. 
Stimato  non  pe'  tefori,  mà  per 
la  (àpienza . 207.30  8.209. 
Salute  eterna  fi  preferifea  ad  ogni  colà . 
101 1. 

Samaritana  come  conuertita . 991. 


s. 

Samuele  non  auuifà  ad  Elida  flcage  de- 
nunciata da  Dio . prima  che 
dal  Pontefice  ne  fia  Congiu- 
rato. 959- 

Prontilfimo  nell'vdienze . 262. 

A (Tediato  improuifàmente  da.,' 
nemici , Verifica  . 736. 
Ottimo,  mà  tradito  da'  Soffi  tu  ti 
peflimi.  996. 

Abbaglia  nella  elettionc  del  Prin 
cipe  futuro.  913. 

Sanfone  preferuato  dalla  fiera,  c per- 
che . 698. 

Pecche  cauaflè  mele  dal  Leone, 
e non  Dauid  dal  Gigante  . 

719-  , 

Sara  fredda,  finche  non  vide  co  propri) 
occhi  le  petulanze  d’Ilmaele. 
98-  . 

Zelante  là  difcacciarc  lfmaelej 
fcandalofo . 91,8. 

Satana  abbagliò  (limando  Crifto  puro 
huomo  per  la  fame , poiché 
douea  crederlo  Dio  pel  di- 
giuno di  tanti  giorni . 928. 

Nó  lafcia  di  afTalire  Crifto,  ben- 
ché ributtato  più,  volto . 
i 946>  • : 

Impedire  ordinariamente  1 v- 
dito  e la  lingua,  non  l’occhio 
clamano.epercliey  997. 
Satiro  abbomina.che  ilfuto.fcaldi  e rin- 
frefehi . 1024.  : ■ 

Saule  eletto  con  grande  applaufò.  1 57- 
Tenta  di  torti  dauauri  il  coitl- 
. petitore  Dauid, con  le  fpade 
de’  Filiftei  - 1033. 

Nó  vbbidito  ne’  fuoi  furori  dal- 
le fué  guardie  . 1034. 
Abborainato  per  li  partiti  di 
mezzo.  9 77.. 

Più  torto  ricorre  ad  vna  Strega, 
che  à Dauid  . 930. 

Arturo  perde  il  Regno  . 1020. 
Scandali  non  fi  piangano  da’  Prelati , 
mà  fi  tolgano  . 986. 

Schiaui  combattendo  per  intereffe  per- 
dettero la  vittoria  , 277. 
Scipione  fchernifce  l’accufe  con  l'anni- 
uerfario  del  tiionfo . 366. 

. Dìfp rezza  Tefbri  c Donzelle  in- 
namorato di  Roma . 2 8 1 . 
Scomuniche  quando  (limate  e temute. 
284- 

Perche  poco  (limate  da’peruer- 

fi.  115- 

Sei- 
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Sciite  tagliate  proueggono  d'acque  l’e- 
fercito.  733. 

Seme  miuutiGimo  crescendo  lpezza_. 
Balaordi.  198. 

Senatori  Romani  perche  trucidati  da' 
Sennoni.  601. 

Sepolcri  de'  gran  Perfonaggi  glorio!! , 
non  per  le  fatue  , mà  per 
l'imprefe.  901.9+7.1005. 
Serpente  Molàico  disfatto  da  Ezecchia , 
c per  qual  cagione  . $14. 
Seruire  à Dio  e a’  capricci  imponibile . 

97<s. 977.97 9.980  982.9S4. 
Scruitori  lì  eleggano  di  buoni  cortami . 
906.914. 

Buoni  li  ritengano  come  tefori. 

933. 

Buoni  licentiati  lì  richiamino . 
930. 

Si  alcoltino, quando  ci  auuifano 
de'  noftri  falli . 9 56. 

Di  mala  vita  lì  caccino  di  cala . 
29.30.915.918. 

Anche  benemeriti , le  peccano , 
lì  caccino . 33. 

Tollerati  ne’  misfatti  infunano 
i Padroni.  32.91+. 909.91 8. 
Prima  di  cacciarli , fi  corregga- 
no paternamente . 34.915. 
91<s. 

Buoni  ,mì  non  rimunerati  di- 
uengono  nemici.  925. 

Nò  lì  eleggano  nè  per  vaghez- 
za di  fronte, né  per  ricchézza 
di  abiti.  914. 

Se  fono  empij  infettano  il  Do- 
minante.  907. 908. 909.9 io. 
911.912. 

Ancorché'  balli  pregiudicano 
alla  fama  c a'  cortuini . 909. 
Toccala  cura  di  elfi  a'  Padroni 
anche  nello  Ipirituale  . 34. 
35- 

Non  corretti  tirano  l’ira  di  Dio 
fopra  le  Cafe . 36. 

Moire  volte  infedeli . 76. 

Satiati  abbandonano  il  Padro- 
ne. 674. 

Si  procuri  l’eterna  loro  làlute  . 
832. 

Empij  fempre  infedeli.  390.391. 
Non  lì  caccino  facilmente  di 
cala  ; 929.930.  • 

Setuitori.  Vedi,Miniflri. 

Settentrione  in  qual  modo  s'infertalTc . 
148. 


s. 

Peruertito  da  Lutero  per  li  rem- 
porcggiaméti  de'  Prelati  len- 
ti nel  punirlo . 98g. 

Scuerità,  non  doglienze  contro  à gli 
abulì.  585. 

Neceflària.  986. 

Contra  gli  fcandalolì.  758.759. 

759-760. 761.794. 

Coftringc  i trauiati  à rauueder- 
fi-  793-794- 

Non  tema , perche  da  Dio  làrà 
protetta.  704. 

Co'  mali  Miniftri . 974.  Vedi, 
Seruitori . 

Sia  cauta , e afcolti  il  reo.  924. 
91 S. 

Sia  lenta  e tarda  nel  punire.92  5. 
T ralcurata  co’  maluagi  cagiona 
l'eterna  dannatone . 36.37, 
Vedi , Prelati  punifeano . 

Si  vii  anche  co'  benemeriti  .38. 
Maggiore  co  i più  congiunri.38. 
Non  inquieta , raà  compone  le 
Città  c le  Corti . 59 
Sia  nondimeno  temperata,  yo. 
T ralcurata  fomenta  e accrclce 
viti).  75-161. 

Vniformc  co’  Grandi  e co’  mi- 
nimi. 1023. 

' Indifferéte  e vgualc  à rutti  tan- 
to co'  Domertici,  quanto  co' 
Vallàlli . 38.237.142. 

Non  dildice  ad  Ecclclìartici . 
225.226. 

Anzi  propria  de’  Prelati . 79 1. 
793 

Sia  difereta  e confiderata . 942. 

972- 

Necellària , mà  difficile . 918. 
Difdice  in  chi  non  viue  lènza., 
macchia.  71 6. 

Languifce  in  Comandante  inai 
coftumato.;7i7.  ‘ ' 

Sia  inficili  bile  , mà  co'  peruerlì . 

220. 22 1.222;  224. 

Non  iftorca  vn  capello  à gl’in- 
- * nocenti . 217.  228. 229. 230. 

231231.233.234- 

Anche  con  chi  preuarica  in  vnà 
fola  qualità  di  leeleraggine  . 
78;. 

S.Seuero  impen latamente  e ripugnan- 
do é fatto  Vclcouodi  Rauen- 
na.  62. 
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"Ctiito  frffjnti  fptigaie  ut 
Difcorfi  di  que ft'  Opera. 
•t.n,j»qWSaS:;^::.v_ 

ALBERI  tagliati  rilafciarono 
: Tacque,  che  focciau  ano,  a’  Cit- 
tadini : C l'ór C abbondano  a' 
0 ~ negotij , le  non  fi  (pregano  in  vani 
trattenimenti.-  733. 

Albero  Babilonico  idea  delle  gran  Coti 
ti  . 12. 

Anima  bilognofà  d’organi  corporali; 

c Prelati  nccefiitofidi  VSiciali.72. 
Anima d’Ariftotile  nulla  haurcbbc  (at- 
to fcnza  l'aiuto  de'  (énfi,  e i Prelati 
nulla  (iranno  Lenza  l’opera  de  gli 
VfHciali . 415. 

Aqu  ila  legata  per  vn  piede  petde  ogni 
vlo  di  volare  : c Prelato prclo  da_, 
vna  pallìone  vale  per  nulla . 6 ;o. 
Aria  benché  nella  parte  fiiperiorcllij 
illuminata , fi  annuuola , fe  di  foc- 
toi  vapori  l’aflcdiano  : e Principe  , 
quantunque  pieno  di  lumi  celcfti , 
infierirà , iè  Cortigiani  non  buoni 
l’attorniano  - 909. 

Aria  più  nuoce  lèrcna  per  anni,  cho 
procellosi  per  giorni  : cosi  più 
nuoce  vn  Prelato  negligente , che 
appai  lionato.  941.  . I 

Arpa  allora  armonica  , quando  le  cor- 
de fi  tirano:  c le  Corti  allora  quie- 
te , quando  il  Padrone  non  alleni 
ta  . 39_. 

Arpa  toccata  più  leggermente  più  an- 
che armonica  : c 1:  Dioccli  gouer- 
nate  con  manfuetudine  più  ollcr- 
uanti.  249. 

Atene  mancante  di  Maluagie  e di  Drap- 
pi, mà  copiolà  d’arme  c di  dottri- 
ne. Cosi  a’ gran  Miniftn  abbon- ■' 
da  il  valore , le  mancano  i.  compli- 
menti 927. 

Auorio  non  fiipplifire  in  bocca  noftraj 
i noftri  denti:  e i Subordinati  an- 
che ottimi  mcn  fanno  de’  propri) 
Prelati.  43?. 

Baie  premuta  elàlta  : Scruitorc  tenuto 
(otto  accrclce  (lima . 

Batrcfimo  affogamento,  mà  che  rauui- 

ua . 246. 

Cacciatore , per  colpire  con  l’archibu- 
gio, chiude  l’occhio  fini  Uro:  e chi 
giudica  non  attenda  a riguardt 
vmani,  mà  a’  foli  diurni . 767, 


SfMILITVDINI . 

Calcina  fi  accende  con  l’acqua  : la  Ca- 
rità crclce  tra l’ingiutie . 

Càmcio  non  diletta  , m.igioua:  così  il 
Miniftro,  prudente, ma  non  ciarla- 
tore . fZl. 

Cane  generofo  nonlalcia  che  al  giar- 
dino fi  auuicini  ehi  rubi .-  e bue  fi 
' veggono  Miniftri  di  fenno niun’o- 
fa  d'inquietare . 920. 

Cane  non  perdona  a’  Lupi  benché  (atol- 
lo :-cosi  H Padi onc  ben  Icruiro  pu- 
nifea  gli  empi)  feruitori . .ìì. 

Cane  fi  baftonife  abbaia,  non  a'  Ladri, 
mà  a’ Cuftodi  : fi  punilca  chi  accu- 
" fa  innocenti . 177. 

Capelli  nè  rad  né  lunghi:  penfieri  del 
Temporale  fieno  moderati . -iSix. 

Capelli  vniriHìmi  al  capo  faiio,  mà  dal 
tignofo  fi  fiaccano.-  così  i Popoli 
lèguono  i Prelati  buoni , e abban- 
donano i poco  virtuofi 

Calè  Euangeliche  diurnamente  reiifto- 
no  a’Fiumi  per  la  diuerfità  dc’fon- 
damcnrircosi  la  Chielà  meno  o più 
pericola,  fecondo  i talenti  de’  Pri- 
mati. ito. 

Calila  peggiore  fa  crelcc  : il  Miniftro 
troppo  ingrandito  iufjpcrbìfetj  . 
144. 

C .mallo  con  quattro  gambe  corre  più 

~>'  del  Ragno  proueduto  di  tanti  pie- 
di. Mini  ftro  polàto  più  fà,  che  non 
fanno  gli  affannoni  c : precipito!!. 

374- 

Cauaìlo  fi  aminaeftra  , perche  (crua  : e 
s'iftruifoono  i feruitori  , aifinche 
fieno  buoni  e ben  coftuinati. 

Cerufico  gratobenchc  tagli  c abbruci: 
cosi  l’Ammonitore  fi  rimuneri  , 
quantunque  mortifichi . 952. 

Chiuec  fanone  per  tornei  nsiper  zuffe: 
e L Mmiftri  inani *ue ri  ottimi  per 
orare  , inetti  per  gouernare  . 963. 

Cicogna  da'  giardini  alza  folamcnte  la 
Serpe  : e L Mormoratori  inoltrano 
a'Forcfticri  le  fole  debolezzede’ 
Grandi  Ecdefiaftici . 33.7^ 

Colomba  di  Noè  da  va  Mondo  coper- 
to d'olla  cauò  va  ramo  rinuerdito, 
e quel  folo  recò  al  Patriarca  : tan- 
to facciano  1 maligni  co'  Prelati . 

Colpito  anche  ne’  pozzi  maeftofo  : L 
grandi  huomiui  compaiono  gran- 
di anche  in  vtfictj  vili.  >41, 

Colobo  Babilonico  a'  metalli  più  nobili 
Fl'f  alfc- 
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affegnò  podi  piìl  colpieui , « per 
ciò  fi  a idea  a'  Promotori,  i <4- 

Col  offo  Babilonico  tocco  nella  creta., 
precipita:  e gli EcclcfiaAici  inte- 
re fiati  fi  rilèntono  de 'foli  fcapiti 
temporali.  8 19. 

Conchiglia  forma  1*  perla , non  con> 
Tacque  del  Mare  , raà  colle  rugia- 
de del  Cielo  ; fi  (concia  pe’  tuoni , 
c non  per  le  Balene  . Cosi  il  Pre- 
lato lpcri  e tema  Dio,  c null'altro. 
«75- 

Confonanti  allora  vagliono , quando  fi 
vnifcono  alle  vocali  : e 1 Principi 
s'immortalano  congiunti  a' buoni 
configlicri . 44X. 

Contrittiouc  crede  la  gloria , mà  non_ 
per  cfli  opera  : così  da’  Prelati  fi 
lauori  per  Dio , c non  per  premi) . 
«77. 

Corona  nuoce  à chi  ornato  di  cfla  fer. 
uc  : e dignità  rende  più  infame  chi 
in  efia  preuarica.  631. 

Congurij  e (pongono  à più  ride  chi  più 
rapi:  c i più  ricchi  di  talenti  più 
anche  inuidiati  nelle  Corti . 9 12. 

Corfiero  fi  ritiene,  benché  vna  volta., 
ci  butti  di  fella  : e i Mini  (tri  non  fi 
caccino a‘  p; imi  falli . 371. 

Cruciuoli  purgano  , non  producono 
oro  : e ne’  Magiftrati  fi  dà  campo, 
mà  non  abilita,  di  comparire.  149. 

Diamante  coftriuge  la  Calamita  à la- 
feiare  il  ferro  già  prefo  : cosi  la  Mi- 
tra ci  (lacchi  da  gli  empi),  quan- 
tunque cari . 9j. 

Dente  guado  prima  fi  tocca  con  Vitrio- 
lo,  poi , (e  nò  latina  di  addolorarci, 
fi  (frappa  . Tanto  (acciai]  co' mali 
Miniltri  ; (è  auuifati  non  fi  emen- 
dano, fi  priuioo  delle  cariche.  972. 

Dito  impiagata  addolora  tutto  il  corpo: 
così  1 Padroni  fi  affannino  ne’  ma- 
li de'Seruitori  e de’Figliuoli . 35, 

Dito  più  otiofo  coronato  di  anello  : è 
più  adoperato  molte  voice  chi  me- 
no opera . 14.8. 

Dou'è  notee  non  fi  veggono  fiori , mà 
fi  veggono  delle  : così  doue  man- 
ca l'affetto,  non  fi  riflette  a'  moti- 
ui  vinani . e fi  riflette  a’diuini  nel 
promuouere.  96 1. 

Ecco  non  s'imiti  da  chi  auuifà , molti- 
plicando le  cofe . 2h 

Elefanti  hanno  l'Auorio  (blamente  in_> 
bocca:  e dimoiti  Prefidenti fono 
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le  fole  parole  magnanime.  J3R 

Ercole  col  (ufo  e con  la  ghirlanda:  Pre- 
dicatore fiorito  e Accademico  . 
57*. 

Falce  fia  il  gadigo  , che  non  perdoni  a' 
più  alti.  7S*< 

Fidia  anche  di  bullo  fece  datue  maraui- 
gliofc  : e i gran  MiniAri  accredita- 
no à Principi  con  ogni  minimo 
negotiato.  509. 

Fieno  vtiliflimo  ne’  prati,  nociuo  ne’  fo- 
minati:  così  attieni  ottime  ad  vno 
Stato,  prcgiudirialiffime  ad  altri, 

41  l. 

Finedre  di  cridallo  ammettono  la  lu- 
ce, cfdudono  il  vento  : e i MiniAri 
danno  le  buone  nuoue , tacciono 
le  male . 432, 

Figliuolo  frenetico  s'incatena,  benché 
(ano  s'ingioiclaflc.c  come  ciò  non 
fia  incodanza  - 17*. 

Fiore  (atto  per  le  nari , non  pel  capo  : 
e Seruitori  grati,  mà  di  poca  capa- 
cità, non  fi  ammettano  a’ncgotij, 
mà  fi  afcoltino  per  diporto.  s_ar. 

Fiore  fi  coglie  fc  nafee  ne’  icminati.mà 
non  già  per  efiò  fi  ara  il  campo  e 
fi  coltiua  : godali  il  temporale  da 
gli  Ecclefiadici , mà  non  fia  finej 
de’  loro  fudori . Si  6. 

Fiumi  cominciano  da  rufoclli  e fini  do- 
no in  Mari  : così  i maluagi , e maf- 
fimamentc  gli  Eretici.  7S6. 

Fiumi  corrono  al  Mare,  perche  è mag- 

f'ore  : e a*  Prelati  grandi  in  bontà 
vmilicranno  1 Potentati . 206. 
Fiumi  dipendono  dalla  Fonte  : e’1  Mini- 
Uro  non  fia  independentc  dal  Su- 
premo . ih 

Fiumi  dolci  non  tolgono  al  Marc  ilfil- 
ma  Aro  : nè  dagli  ottimi  configli  fi 
muta  il  cuore  a’  Principi  raal’im- 
preflìonati . 431. 

Fiumi,  raccogliendo  Torrenti,  diuen- 
gono  formidabili:  e i Principi  fi 
fanno  celebri  vdeodo  pareri . 447. 
Fiumi  (gorgano  limpidi  e sboccano  tor- 
bidi : cosi  1 MiniAri  (pedo  comin- 
ciano bene  e finifeono  male  . 211, 
Folgore  , per  lafoiflùra  che  fà  nelle  nu- 
uole  , cfprime  Lucifero . 49. 
Fontane  publichc  (pegnono  incendi)  e 
annatfiano  fiori:  cosi  a’  Prelati  le- 
citi 1 trattenimenti,  fc  mancano 
occupationi.  902. 

Fulmine  abbrucia  la  paglia , e non  toc- 
ca 
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y ca  il  frumento  : così  la  GiudiriaL 
non  incrudeliica  centra  innocen- 
ti . 228.  m 

Fulmine  tollerato  nella  drago , percho 
prima  £ faiiro  in  Cielo,  e lì  è muta- 
to in  filma.  Cori  quel  Prelato  può 
. _ (caricare  ccnfurc  -,  il  quale  e d me- 
nu tocchile  ed  apollo  beo.  ~rji6. 
Fuoco  confuma  vgualmente  tutte  lo 
paglie:  cosi  la,  veti?  fcuerità  non 
ujk-  vii  partialità . 38.. 

Fuoco  dillrugge  il  legno.per  cui  viue , 
imbianca  la  calcina  che  lo  confu- 
ma:  così  da' Principi  i Seruitori 
migliori,  fono  i meno  beneficati . 
i peggiori  i meglio  vidi . 926, 
Fuoco  c Mare  vtililiimi  nella  loro  sfera, 
pcrniciofi  le  padano  alla  sfera  de 
gli  altri  : cosi  è di  (omino  pregiu- 
l ditio , quando  il  Supremo  s’imba- 
razza  nelle  faccende  de!  Minidri . 

Fuoco,  c non  Acqua , fimbolo  de'  gran 
Minillri , perche  non  riccue  im- 
preffìoni.  jis.  -e: 

Galeone  nel  lago  di  Kemi  affatto  inuti- 
le: tanto  lègue  ouc  i grand'huo*- 
-1.  '■  mini  fi  mettono  in  polli  vili.  162. 
Generatione,  e non  Scoltura  fi  chiama- 
no le  Riforme , perche  deriuano 
da  ibmiglianza  di  bontà , sz%. 
Giacinti  gemme  variano  colore  : così  i 
Principi  non  s'impegnino . -172. 
Giardini  co  Iole  ombre.  Cafe  de  Gran- 
di piene  molte  volte  di  huomini 
.fenza  lettere  c lenza  Ipirito  ...  1 1. 
Giardinieri  totano,  nò i (piantano  i Lau- 
ri crelciuti  troppo:  cosi  i mali  Set» 
uitori  fi  correggano  prima  di  cac- 
ciarli. 34- 

Giordano  degna  Laghi  angullL-  e i Prin- 
cipi ricuiàno  di  fotroporfi  ad  Ec- 
clefiadici  mediocri.  219. 

Giudici  fieno  parcurienti , non  caccia- 
tori: godano  per  ciò  di  metter’  in 
luce  gl'innocenti,  c non  li  voglia- 
no morti.  233. 

Granello  di  Fico  feluaggio  (pezza  Ba- 
loardi , e vn  niente  dista  l’amici- 
tie.  193, 

Incendio  principiato  nella  dalla  paffL, 
alla  guardaroba:  e il  Minidro  in- 
foiente dal  conculcamentode’  po- 
poli rrapaffà  al  tradimento  deno- 
minanti. 80^ 

Inferno  tormenta  peruerfi  : ma  la  Ca- 
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lumia  cruccia  innocenti . uà.  ' ‘ 
Iride  allora  alta  , quando  il  Sole  fi  ab- 
balla : così  i Minidri  poflòno  tut- 
to , quando  il  Principe  vai  poco*. 
968. 

Leoncino  prima  timido  , e poi  sbrana- 
-*  tore  aiTori . Tanto  fanno  i Mini- 
dri , fui  principio  modelli,  in  pro- 
_ greflo  di  tempo  intrattabili . io. 
Lupo  non  mcn'affctatodi  (àngue  che  il 
Leone, aia  men  poflènte  à fìicdai-l 
t io;  Eretici  moderni  non  men  fe- 
roci de’ -Luterani,  inàmen proter- 
: ti,  e perciò  fin’ora  dilàrmari.  Z2S* 

Macchie  dui  vifo  intollerabili, le  quali 
ne’  piedi  fi  diffimolano.-  così  a’più 
cofpicui  meno  fi  perdoni . 18, 
Mandre  (imboli  d’Vnione . iz.- 
Madriperlc  non  concepilcono  per  vm. 
Mare  di  acque , e (orma  no  Marga- 
5 meco  quattro  dille  del  Cielo.  42  £. 

Manna  abbonita  da  gli  Ebrei  dinota  gli 
Ecclefiadici  inladiditi  del  Coro  . 
iL  1 

Manna  ottima , le  hà  mi  fura  : così  fieno 
moderate  le  pompe  Ecclefiadiche. 

5 S 1 • 

Mano  nonpinge , le  il  Capo  o lì  addor- 
menta o guarda  altrouc  : cost  i Mi- 
nidri non  operano  à propofito , le 
il  Principe  fi  dilàpplica  dal  nego- 
tio.  903. 

Mano  fenza  dita  nè  fcriue  nè  opera  : e 
lènza  Minidri  il  Prelato  non  può 
gouernare.  j_i. 

Mare  al  Trono  di  Dio,  accioche  chi  re- 
gna ributti  Taighe  e 1 cadaueri , 
cioè,  gTinetti  e i peruerfi . i ££. 
Mare  di  tranquillo  repentinamente  fu- 
riolo  : c la  Corte  in  vn  tratto  pre- 
cipita chi  elàltò . 99f . 

Mare  non  ieua  la  iète  nè  ricrea,  mà  pro- 
duce Perle  e lòfticne  Armate:  così 
Minidri  ferij  e che  contradicono , 
fono  pretiofi  benché  brulchi.  372. 
Mare  lènza  apparenza  trafmettc  i Fiu- 
mi alla  Terra:  e la  Beneficenza^ 
nodra  non  odenri  le  grafie . 4.70. 
Medico  affido  a’  dilperati , nc  abbando- 
na frenetici  : c dal  Prelato  non  fi 
trafeuri  la  (àlute  de  gli  odinati  e 
de’  ribelli . 946. 

Medico  non  là  (libito , mà  nè  men  tar- 
da troppo  : cosi  da'  Prelati  nè  fi 
affretti  troppo , né  troppo  fi  diffe- 
rida  il  rimedio . .942, 

F ff  4.  Me- 
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Melagrana  Simbolo  de'  Prelati',  il  cui 
frutto  ftà di  dentro,  e nondifuo- 
ra  . 54t- 

Montagne  fulminare  (imboli  de’  gran-. 
Perfonaggi,  amatori  di  auuifi  e di 
. configli  .91. 

Nilo  folo  fra’  Fiumi  ingraflà , c non  ra- 
pisce terreni:  così  gli  EòdeGaftici 
arricchivano,  non  impotretiVano, 
iVaflàlh.  8 ti. 

Nuuola  , dopo  i folgori , fi  colorifce  in 
Iride  : così  i peccatori  diucngono 
bene  fpeflb  ottimi . 

Nuuole  barrano  Tacque  tanto  ne"  (affi 
come  nc‘  fcminari  : Prelati  veti 
non  offirruino  fé  l’impiego  gioui 
o nuoci . 670. 

Oceano  siila  (piaggia  lafcia  le  rapine, 
e i Grandi  alla  morte  riconfegna- 
no  le  fpoglie  de’ miferi . 799. 

Occhi  non  pollono  rimirare  Cielo  e 
Terra  nello  ftcflb  tempo  : e l’Ec^ 
clefiafiico  non  può  riguardare  pre- 
cetti diuini  e rilpetti  fiumani.  979. 

Occhi  fimboli  di  Vnionc  più  che  lo 
mani , e perche  . 189. 

Occhio  non  fi  perfettiona  come  la  ma- 
no, mi  fin  d il  principiaperfcfto  : 
così  il  Prelato  nò  dee  firn , mà  dee 
eficte  cqnfumato  in  virtù;  $69- 

Occhio  vede  Montagne  e Stelle , e non 
vede  fe  ftcflb , o’I  fuo  volto:  così 
Principi  prudcntilfimi  nulla  fanno 
ne  de"  propri)  biafimi , nè  de’  di- 
(òrdini  dello  Stato.  949. 

Ombra,  variandoli  il  Sole,  lafcia  di  rap- 
prefcntare  la  figura  de’  corpi:  cosi 
là  il  Cortigiano  infedele.  7 6. 

Organo  (concertali  pel  diletto  d’vna-, 
cannaie  col  mancamento  di  vno 
s’infama  tutto  il  Cirro . 56$. 

Oriuolo  Vaticano , (è  non  moueftè  la-, 
sfera  dorata,  (concerterebbe  il  pu- 
blico  : e Prelato  impigrito  defolc- 
rebbe  la  Diocefi . 940. 

Oro  (limato  da  Geremia  pel  colore  più 
che  pel  pelò:  e ne1  Prelati  più  fi 
ofièrua  1 citeriore , che  l'interno  • 
329. 

Paglia,  benché  nata  col  grano,  non  (ì 
rimette  ne’  granai  : così  a’  mali 
Serui  alleuati  in  cali  noftra  fi  ne- 
ghino ricompcnfc  . 40. 

Pennello  quel  colore  elprime , di  cui  (ù 
tinto  : così  i Teologi  comperati 
dicono  ciò  che  vien  fiato  fuggeri- 
to.  458. 
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Pepe  vile  è deforme  , mà  grato  perche 
morde  : così  il  fufutronc  infima , 
mà  piace.  382. 

Perla  rifiata  in  vna  parte  nulla  vaio: 
così  dalvitio  di  vno  fi  toglie  la  ve- 
neratone à tutti . 566. 

Perla  nafte  per  quattro  filile  del  Cielo , 
e con  tutto  l’Oceano  non  nalco. 
67  j. 

Pietra  focaia  gela  da  sè y collegata  coll’ 
acciaio  dmampa  : Principi  poco 
, vaglionofenza  confili  tori.  449. 
Pino,  (imbolo  di  chi  (à  gratic  (tentate, 
come  non  mai  fi  arriua  à cauarc  il 
pinocchio  dalla  Pina.  487. 
Poppe,  e non  Grappoli , fieno  le  grafie 
cledilpenfitioni;  cioè,  nonvna^ 

- volta  fi  concedano , mà  fi  rinuo- 
uino  fempre . 491. 

Quercia  crefce  dalla  ghianda  i c l’Erefia 
• ii  con  niente  fi  propaga.  78 9. 
Q^ercie  vecchie  , benché  infruttifere  , 
venerate  pe’  trofei:  a’  Mimltii  t 
a’  Prelati  inuecchiati  nelle  cure  (i 
dee  ogni  rifpetto  , ancorché  noiu 
.più  fi  affatichino.  367. 

Remora  trattiene  vn  Galeone  carico 
< d’oro  dall’entrata  del  porto:  Su- 
1 furrone,  benché  viliffimo.impedi- 
i . cfce  a meriteuoli  l'efaltamcnto. 
38  5- 

Riccio  punge  chi  lo  tocca  : e da’  Princi- 
pi rimangono  mortificati  gli  Am- 
monirori . 933. 

Rugiade  non  giouano  al  Nappe  Ilo;  ni 
à mah  Principi  i buoni  Configlie- 
ri.  4*4- 

Salamandra  viue  tra  fiamme , e i Prelati 
cfultino  ne’  trauagli, incontrati  pei 
laChiefi.  709. 

< Saffi) , benché  Iterile,  preferito  alla  Tet- 
ra feconda,  per  l’vnione  delle  par- 
ti. 44- 

Saffi)  (è  (cende  fi  (pezza  ; e l’abbal&rfi 
riefee  difficiliiiimo  anche  a’  mor- 
tificati. 136- 

Scalad’Auorio.VdiVontinouadue  fca- 
lini,  non  feruc  : e le  virtù  fcompa- 
gnate  non  giouano . 629. 

Sigillo  hà  in  si  la  figura , che  imprime . 
così  fiano  in  Noi  le  rifórme , ebo 
publichiamo.  724. 

Sole  dà  luogo  alle  Stelle  di  rivendere  : 
il  Prelato  lafci  campo'à  gli  Vtficia- 
li  di  adoperarli.  414. 

Sole  iudctcflb  nel  girate, fenza  fermarli 

mai: 
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mai  : dal  che  imparino  ì Prìncipi  ì, 
non  crederti  efcnri  da  moleftic  e 
da  litiche . 937. 

Sole  non  fi  addica:  e i meriteuoli  non- 
abbifognano  di  raccomandationi . 
639. 

Sole  più  pud  che  molte  Stelle  : e à cen- 
to Miniflri  mediocri  prcuale  vn- 
fóto  di  gran  calore  . 920:358. 

Sole  più  può  di  quel  che  pollino  tutte 
leStelle:  cosi  il  Prelato  più  gio- 
uerà  a’  Sudditi  (blo , che  quanti 
Miniflri  egli  deputi . 100. 

Specchi  (imboli di  chi auuifa.  95. 

Specchio  incontanente  prende  la  figu- 
ra , e Cubicamente  la  perde  : carda- 
ti porfido  ad  efprimerla , m i Tem- 
pre la  ritiene  . Per  ciò  le  Nature 
più.  difficili  à conuertirfi , più  an- 
che riefeono  collanti  nella  virtù . 
560. 

Spine  lì  (laccano,  benché  fi  attacchino: 
cosi  i pcruerfi  non  fi  amino, quan- 
tunque adenfeano . 67. 

Squadrone,  fé  fi  di  fu  ni  Tee , li  perdo. 
4B-„ 

Statue  no  nafcono.mà  fi  fanno:  e i gran 
Miniflri , le  non  s’iflruifcono,  non 
riefeono.  917. 

Statuetta  da  fcrigni,  fe  fi  pone  sù  la  Co- 
lonnna  Traiana,  fparifee  : così  le 
gran  Cariche  (ereditano  gl'inetti . 

141- 

Stomaco  infètto  fi  addolora  col  mele  : 
e animi  adombrati  fi  alienano  pelr 
feruitij riceuuti . 993- 

Tele  di  Ragni  allacciano  Mofchigli  non 
Falconi  : Riforme  moleflano  chi 
non  può.efenrano  chi  può.  1023. 

Terra  feconda  o Aerile  fecondo  l'indu- 
flria  de'  Coltiuatoti  : e le  Prouin- 
cie  cosi  onorano  la  Chicli , come 
da*  Miniflri  di  Lei  fono  tratute-  . 
$11.512. 

Terra, dopo  qualche  ripofò,più  fruttife- 
ra:! Miniflri  dopo  qualche  abba- 
glio più  accenti.  369. 

Terra , fe  ripoli , più  feconda  : e a*  Pre- 
lati fetua  la  quiete, per  meglio  affa- 
ticare ■ 902. 

Terreni  paludofi  e infecondi , fè  fi  ra- 
sciugano, diuengono  fcrrilniìmi  : 
cosi  pure  i delinquenti  corretti  fi 
fanno  ottimi  e atti  ad  ogni  colà- . 
5SP- 


Timone  grande  fòmmerge  i Battelli  : 
Grado  fupremo  difonora  le  per* 
fone  mediocri . 142. 

Toga  troppo  lunga  cagiona  cadute:  c 
vfficio  fuperiore  alla  capacità  pre- 
cipita l’efaitato . 142. 

Torre  à chi  l’hà  falira  cagiona , e verti- 
gini fe  mira  in  giù , e conforti  lo 
guarda  insù  : e l’altura  Ecclcfiafli- 
ca  non  ci  lafci  rimirare' intereffi 
terreni  . 280. 

Torrente  non  ritenuto  tra  fponde , in- 
luogo  di  beneficare  i campi , gli 
(pianta:  e Miniflro  non  raffrena- 
to da  leggi , nè  riflretto  dal  Princi- 
pe, defoia  Città . 905.  i‘  - 

Vapore  falito  , Te  feende  .per  rabbia- 
fulmina  :ÌVmilra  è difhciliffima  a* 
Grandi*  135. 

Vaiò  di  creta  affidato  dal  fuoco  non- 
patifee  nell'acqua:huomini  cimen- 
tati in  maneggi  aminoli  alla  Pre- 
latura. 66 1. 

Vccellipiù  vili,  più  anche  loquaci:  cosi 
chi  parla  men  vale , e men  merita . 
60. 

Verga  di  Moisè , dopo  la  figura  di  Ser- 
pe, più  falutare  al  Profeta:  i Miniflri. 
dopo  vn  fallo,  più  fedeli  e più  ge- 
nerali . 370. 

Verga  di  Moisè  nulla  operò  in  aflènza- 
de*  Profeti::  e nulla  tanno  i Subor- 
dinati, fe  il  Principe  non  foprain- 
tende.  969. 

Vetro  inflefiìbile  e oro  piegheuole  : i 
grand'huomini  fi  difimpegnano, 
gli  abbietti  perfiflono  oftinati.179 

Vigne  non  mai  lodate  pe’  Pampani:  nei 
Prìncipi  ammirati  per  pompe.8  98. 

Vipera  nel  verno  fi  tocca  fenza  lefione , 
nel  caldo  vccide  chi  fi  accoda-  . 
Tanto  tà  l'Erefia  , non  rifcaldau 
da  potenza  viue  quieta  , protetta 
fàognidrage.  79$. 

Vnigenito  accarezzato  da  tutti  fè  viue, 
morto  abborrito  anche  dal  Padre  : 
così  Prelatura  fenza  fpinto  odiata 
anche  da’ più  diuoti . <53- 

Vnigenito  Frenetico  per  febbre  s’inca- 
tena. 172- 

Volto  pallido  contrafègnodi  cuore  feb- 
bricitante : e popolo  indifciplinato 
argomento  di  Prelato  non  buono 
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Vua  giratole,  f^rtigiano  infedele.  390. 


Simon 
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Simon  Mago  s'intimorì  alle  minacce  di 
San  Pietro . 794- 

Perche  fulminato . 54+. 

Siraplicità  e fchiettrzza  propria  di  Dio. 
1015.  " 

Praticata  da’ Beati,  1016. 

■ Gioueuole  al  gouerpo . 1019, 
1020.1021.1022. 

Non  però  fi 3 fciocea . 1018. 

i Nel  trattate  accettarla  à gli  Ec- 
clefiaftici  . 1014.1017  1024. 

Sinderefi  quietata  non  (cnipre  indino 
: d'innocenza  . 446.1012. 

Sindicato  diurno  cantra  ogni  Coman- 
■ dante  . 442-443. 

Sincerità  necelTarijlfima  a’  Prelati.  1020, 
Vedi,  Simplicità,  Doppiezza. 

Socrate  in  qual  modo  rendetti  venera- 
bile ad  vn’ Aliano  Atcnc.927. 

Soldato  d'Oratio.  dopo  la  ricompcnfa , 
ncul’a  l'aflalto.  674. 

Sole  apparifce  brcuilhmo  di  giro  e Icn- 
tiilìmo  di  corlò , eficndo  va- 
do e velocittìmo . 99S. 

Indeiettb  nel  girare  efprime  le 
fatiche  de’  Comandanti.  9374 

Dimenticato  del  Mondo , men- 
tre fi  ricorda  d’vna  Vergine . 
900. 

Quanto  più  polla  di  mille  Stelle, 
celie  dinoti.  9*0. 

Sole  e Stelle  perche  (I  oleureranno. 

8 14. 

Specchio  dell'animo  è l'Ammonitore , 
95.636.  . -r 

Speranza  di  premij  madre  di grand’im- 
prelc  . 966.967. 

Spirito  (ànto  perche  non  propofto  à gii 
Apottoli  per  idea . 4. 

A qual  fine  coniàcri  Prelati/ 
831. 

Elegge  Vefcouo  di  Raucnna_, 
Seuero  ripugnante . 62. 

Spola  ne'  Cantici  tenta  cerca  Dio,  non 
Medici.  736.  y 

Vditoil  parere  altrui , ritroua  il 
Verbo.  69i. 

Sproprìamenti  per  CridoglorioG.  61  a. 
613. 614.015. 

Spurio  azzoppatoper  la Rcpublica  glo- 
riolò.  688. 

Stati  c condinoni  varie  nella  Chicli., , 
894-895.898. 

Statue  non  fi  tanno , mà  fi  disfanno  dal 
tempo.  989. 

Non  nafconc,  mà  fi  fanno  : cosi 


r jq  da’  Prelati  fi  amaeftrino  i So- 
fiituti  • 917. 

S. Stefano  perche  patiente . 422. 

Quanto  intcnlàmcnte  «matte  i 
nemici,  51, 

Quanto  lòllecito  per  la  (aiuto 
de' Carnefici . 1031. 

Stelle  da  Dio  né  bencdctte,e  perche.  3. 

Non  fanno  allieui,  c perche . 3. 

Stomaco  guado  infetta  ogni  cibo.  993. 

Superbia  quanto  maligna;  743.744 
745. 

Superiori  trafeurino  fe  detti , per  ricor- 
darli de’  fudditi . 36o.46r. 
462.469485.  Vedi,  Prclatie 
Principi . 

Sufanna  ributta  1 Vecchi , mà  con  fon)- 
morifpctto.  706. 

Liberata,  perche  fi  riuide  la  cau- 
fa.  434- 

Sufurroni  non  fi  afcoltino . 932. 

Maifimamente  contro  a’  buoni 
lèruitori . 921, 

Si  caccino  dalle  Corti , etti  odo 
origine  di  gran  mali  . 373. 
378.  379- 380.  381. 382.  383. 

- - 384.3s5.386.388.389. 
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ambagi  annoiò  gli  Vditori , e 
(ereditò  il  Poeta.  1025. 

Te|e  di  Ragno , riforme  datuitepe’  mi- 
nimi . 1023. 

Temidocle  non  lipcua  fonare,  mà  là* 
peua  prendere . 899. 
Temperamenti . 975  97  >.977.978.979. 
980.981.984- 

Deredabili  ne’  Tribunali , 982. 
986. 

Noceuoli  al  gouerno . 98 3 
Rendono  gloriole»  chi  gli  abbo- 
mina  .986. 

Temporalità  non  fi  curi  da  Ecclefiafli- 
ci.  108. 

Odiata  in  etti  da  gli  Eretici , cj 
perche,  rio. 

Si  polponga  à gli  auuantaggi 
dello  Ipinro . 113.118. 
Troppo  minata  fù  accattone  a’ 
Prelati  Greci  di  fcpararlì  dsu 
. ,4  Roma.  118. 

Noccuolc  à gli  Ecclefiadici . 
120. 

Tem- 


T. 

Temporeggiare  nelle  decisioni  noceuo. 

lilfimo.  987.  Vedi,  Tempo. 

Tempo  dista , non  matura,  sì  caule,  co* 
me  biade.  987  988.9g9.090. 

Cófumaro  inutilmente, e per  ciò 
manca  alle  occupanoni  dello 
fpirito  e delgoucrno.  733. 

Teodorico  Rè  Goto  indctèfló  nell'vdi- 
re.  904. 

Famofo  per  gli  allieui  di  Tua  ca- 
la. 2. 

Teodolio  rifórma  con  l'clcmpio  il  tuffo 
Romano.  527. 

Ingrandì  i figliuoli  de’  Tuoi  E- 
inoli . 1032. 

Non  recò  nel  Tribunale  di  Cri- 
Ito  altro  che  le  opere  buone  . 
1003. 

Teologi  adulatori . 4?8. 

Veri  e liberi.  4 59. 

Non  difcordino  fra  sè  con  ran- 
cori. 47. 

Seueri  co'  poueri,  larghi  co’  ric- 
chi. 252. 

Veri  nè  fpcrano  nè  temono.9  s 9 

Si  chiamino  à conful  ta,  mi  con 
darli  loro  liberti  di  dire.  440. 
441.  Vedi , Conlìglicro . 

Tepidità  (piace  fom  inamente  à Dio. 
976. 

Terra  ripofà,  per  più  germogliare.  902. 

Feconda  le  lì  coltiua  , non  da.- 
Schiaui,  mi  da  Nobili,  sii. 

S.Terefà  non  vuol  viuere,  fé  non  pa- 
tifee.  697. 

Teflàloniccnfi  quanto  fèruenti  perlai 
predicanone  di  Paolo.  $73. 

Tiberio  odiaua  i Senatori  migliori.  $19. 

Non  li  ricordaua , fatuo  cho 
d’cfTere  Imperatore . 901. 

Tigre  non  diftingue  vn  parto  dall’altra 
398. 

Timiditi  indegna  di  Prelato  . 267.309. 
Vedi , Prelato  non  tema. 

Timore  di  Dio  auualora  . 317.316. 

Vmano  fi  difprczzi . 685.686. 

688. 

S.Toinmafo  riguadagnato  da  Cri  Ito . 

3 57. 

S’impegna  nel  negare  Crifto  ri- 
fufeitato.  168. 

Quanto  amante  di  Crifto.  919. 

S.Tommalò  d’ Aquino  rifiuta  anche  da 
Dio  mercedi . 678. 

Tonfura  come  riceuuta  da  molti.  567. 

SS.Trc  Fanciulli  piangono  nella  porpo- 


V. 

ra , perche  non  aflìftono  a’ 
Sacrifici).  739. 

Tribunali  nulla  trafeurino.  63. 

Sfuggano  i Partiti  di  mene. 
981.982. 

Spedivano  le  caule.  253.157. 
264.266. 

V 

VC  CELLI  piòvili,  piò  anche, 
loquaci . 60. 

Vdienze  neccfTarijflìme . 997.998.999 
1001. 

A’ piò  bilògnolì.  292400.401. 
408.431. 

Si  diano  à gli  acculati . 93 1.932. 
Si  diano  in  ogni  ora . 107.900. 
904.  Vedi,  Prelari  c Principi. 
Vecchi  lì  onorino , benché  non  piò  fi 
affatichino  . 367. 

Veleno  beuuto,  per  neceflitarfi  à bere  . 
741- 

Vendetta  efercitata  da’  Grandi  con  lo 
mani  de' Giudici.  1033. 

Si  abbomini  da'  Comandanti . 
1031. 

Vepolitano  sfugge  la  morte , mentro 
dal  Carnefice  è fueftito.  526. 
Verga  di  Aron  lenza  Sole  germoglio  . 
199 

Verga  di  Moisè  nulla  operaua  in  aflèn- 
za  de'  Profeti , c nulla  vaglio- 
no  i Miniftri,fe  il  Prelato  non 
fopraintende . 969. 

Verga , e non  battone,  fia  il  gaftigo  Ec- 
clefiaftico.  50. 

Vefpafiano  foftenne  il  credito  di  Nero- 
ne. 508. 

Vertali  riprefe,  perche,  in  luogo  di  fpe- 
gnere  l’incendio  del  Tempio, 
lo  deplorano.  986. 

Vgone  Cardinale , fua  lode  . 900. 
Vifite, quanto  vtili  alle  Prouincie,  o 
quanto  ncceflàrie  a'  Prelati . 
97.98. 

Viti  Candiorte  in  Italia  non  producono 
Maluagia,  e perche  . 908. 
Vlifle  ama  la  patria , benché  vile . 703. 
Vniformità.  515. 

Ncccflàriaa’  Prelati.  552.  ss 3. 
566.  585-  6i6.617.6i8.fi19. 
621.622.  623.617.  628.  629. 
630.631.632. 

Ne- 


V, 

% 

Neceffaria  per  mantenimento 
del  credito.  336. 

Nello  (comunicare  . 1023.  i02if. 
Nect  dacia  a’  Teologi  c a'  Con- 
feflòri.  2 5i. 

Vocationi  e.vftìcijdinerfi  nella  Chiefa  : 
e ognuno  fi  petfettioni  nei 
proprio  . 894.  895. 

Volontà  diuina  adempita  Icopovnico 
de’  Pcrlbnàggi.  680.681.682. 
683.  68+.  685.686.  699.700. 
701.702.703. 704.7QS.  j*" 

Vlàn?a , fe  non  è buona  , fi  difprezzì . 
974- 

Vuc  maturanti  dal  Soie,  e non  dal  reii). 
pp.  999: 
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ZE  L O di  anime  quanto  acceló 
in  Crilio,  127.130. 

“"Quanto  ardente  debba  efléro  . 
468.471.490. 

Muoua  i Prelati  à viaggi  e à pa- 
timenti. i'3'i . 1 

Della  fai u te  de’  prodi  mi  à qual- 
ifica colio.  831.832.833. 

' Anche  oue  non  li  Ipcra  frutto. 
946. 

Di  anime  non  vero  . 668. 
Indilcreto  con  chi  non  può  ri- 
uoltarfi  .717.  .“«'•• 

Contro  à chi  pecca  . 297. 
Zibetto  come  fi  fòrmi . 932. 

Zoppo  fìnto  non  creduto,  quàdodadl- 
douero  fi  azzoppò . 565. 
Zcnzara  impunita  , perche , c che  di. 
poti.  717, 
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S E N T E N T,I  A R V M 

.fluì  Sacra  Script  ur a,  qua  in  hoc  Opere  accuratius  explicantur . 


Nuraeto  denotantur,non  Pagina?,  fed  Paragraphi,' 
v^ui  defignantur  §.  ■ - 

Ex  Libre  Ctntfit . 


MITI*» 


■7*ot  .aeiri 


PIRITVS  Do- 
mini  fcrébatur  fu- 
pcraquas.303. 

Fecitque  Deus 
duo  Luminaria* 
magna,  J2J.937. 
Dfltit  vero-  Deus  ; congrcgentiu 
aquae  in  locum  vnum.  435. 

-<•"  Gerrainet  Terra  herbam  viren- 
n-_-:  tem.  3. 

Benedixitque  e«>  j., 

*•  Fluurns  egrediebatur  ad  irrigan- 
dum  Paradifum . 70. 

Fon*  alcendebat  irrigans  vniucr- 
lam  fupcrficicm  Terrx.  73. 

Ipiè  eft,  qui  circuir,  ipfc  y adita  73. 
Fofuit  eum  in  Paradilo  volupta- 
r ti*.,r4o. 

. ' Faciamu*  ci  adiutorium  limilo 
libi . 83. 

Immifit  Dominus  Deus  foporem 
in  Adam.  124. 

Feecruntfibi  pcrizomata.  roij. 
Faftum  eftaurera.vt  oflTerret  Cain 
de  fruéhbus  Terrx  m un  era  Do- 
mino. 196. 

Num  cuftos  Fra  tris  mei  fum  ego? 
34- 

Maior  eft  iniquiras  mea , quàm  vt 
vernato  merear . $2. 

Fac  tibi  Arcam  de  lignisleuigatis  . 

Fecfrque  Noe  omnia, qua;  pr»cc- 
perateiDeus.  66. 

Et  include  eum  Dominus  de  fòri*. 
830. 

Et  aquxprxualuerunt  fuperTer- 
ram . 79. 

.Sdificauit autem  Noe  aliare  Do- 
mino , 735. 


3- 

4- 


6. 


7- 


Dimifìt  Coruum , qui  egredieba. 

tur,& non  reuertebatur.  674. 
Qu* , cum  non  inueniflèt  vbi  re- 
quielceret,  reuerG  eft . 674. 

At  dia.  venir  portans  ramum  Oli- 
’ ui.  337- 

Ecce  vnus  eft  Populus , & vnum 
labium  omnibus . 1000. 

Venite  defeendamus , de  confun- 
damut ibi  linguaio  pnrumij  ’t. 
Dixit  Dominus  ad  Abram , egre- 
dere  de  Terra  tua . 683. 

Semini  tuo  dabo  Terram  liane  . 

e-  8x8. — 

Melchifedech  Rex  Salem  profè- 
rens  panem  & vinum , benedi' 
xitei,  ficaie:  bcneditìus  Abram. 
7 *9- 

Hii  tranfaftis  , faftus  eft  fermo 
Domini  ad  Abram . 674. 

Noli  ntnere  , Abram . 676. 

At  illa  coucepillè  le  videns  dclpc- 
xit  dominam  fuam  . 9 ri. 
Eadcm  die  circumcifus  eft  Abra- 
ham. txS^ 

li_  Num  celare  porero  Abraham*  f 

3 06.  . 

Loquar  ad  Dominum  , cùm  firn* 
puiuis  & cinis  . 97  j. 

Cùmque  vijilfet  Sara  film  Agat 
ludenrem  cumlfaac.  9S. 

Eijce  Ancillam  hanc . 918929. 
Dureaccepit  hoc  Abraham . 19^. 
ax_  Tentauit  Deus  Abraham  . *32,. 
Non  extendans  manum  ruam  fu- 
perpuerura . aji. 

33-  Aduena  fum  & percgriuus  apud 

vos.  ai  a. 

Igieur  puella,cui  dixero , inclina* 
hydriam  tuam , vt  bibam  , & 
Ggg  ipù 
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ipfa  rc(po*dsrit , bibe , iffa  di . 

9 '4-  v 

Collidcbarrmr  in  vterOTTÙs  par- 

Uulj_.  107- 

Si  ficiràihi  futuaum  wat , quid  ne- 
ceffè  fuit  concipete  ? 197. 

Si  attrettauerit  me  Pater  incus , 
1^9- 

Manu»,  manus  funtEfiu.  120. 

28.  Tcrr^fn,,  qua  dorma  , .tiUda- 
bo1^  848- 

Furata  eft  autem  Rachel  idotaPa- 

tris  fui . 820, 

Turbaftis  me  , odiofum  fecifti» 
Cananaeis , 24-8. 

Accufauitque  Fratres  fuos  crimi- 
ne pedini© . Ì16.Z" 

Tulerum tunicato  eius . ■so. 
Nuiuciaticrunt  Iude  dicentes:  for- 
nicata eft  Tbaimr-  174- 
SulHcit  rruhi,^  adhuc lofeph  vi. 
Ilit.  688. 

Siine ou  Leui  v*6  iniquitacis, 

24»-  tudinrao  icutdM 
• ...  a»  . 1 ii . ' 

Ex  Libra  Ejcadi , 

■ .......cii indù  e. 

Apparine  ci  Domina*  in  ' fiamma 
ignis  «le  medio  Ruba. 1400. 
Sidixerint  mibi  • quod  eft  nomea 
tuum ? 6.  .:.S:ài!s; 

Deus  Abraham,  Deus  Ifaac.Deus 
Lacob  mifit  me  ad  vos.  é_ 

Quid  eft  quod  tenes  m raanu  tua? 

. 370. 

PrO'cctt,  de  verft  eft  in  colubmm . 

969. 

Occurrir  ei  Dominus,  & volebat 
occidere  eum . J6, 
NcfcioDominum  , 3c  Populumj 
non  dimittam  • 108.794. 

Quid  clama*  ad  me  ? $3. 
Scdcbamus  fuper  olla»  caroium, 
6t3- 

Dixicque  MoyGrs  ad  lofuc , clige 

Viro».  9$9- 

Sedie  Moyfcs , vt  iudicaret  popu- 
Jum.  4ia. 

Efto  tu  populo  in  bis,  quae  ad  Deu 
pettinent.  424- . 

Et  ordinabi*  eisTribuno* . 2S4- 
QuiJquid  maius  fuerit,  referant 
ad  te - 43  Si 

20,  Ego  lum  Dominus  Deu*  tuus.  lì, 
Non  ioquatur  nobis  Dominus , 

488.  T.  ' 


32,  Vadc,  defeende  : peccauit  popu- 
lustuus.  934 

Portan's  duas  rabula:  teftimonij  in 
. jnan^&a  . 636- 
Cumque  appropinquartèt  ad.qa- 
ftra,  vldit  vitulum , Se  eboros . 
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0 ^ <3òcidarVniìCpii!qiìe  Fratrem  fiiil 
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Ex  Lenitico . 

Dottrina  Se  Veriras.  ioaf. 

Non  confideres  perfonam  pati- 
peris-,  267-  -vi  ' • 

i-  Ex  Libro  Numeri . 

Sequenti  die  inuemt  germin arto 
• Virgamv  19y*- _ 
Anima  noftra  iam  nanfe :ir  fupet 
cibo  ilio  teuiifimo  l 'at. 
5ideds)iTt  inihi  BilacpIenamDo- 
mum  fuam  argenti  Se.  suri,  non 
potè  rO  preterire  fi:  tm  onero  Do- 
1 mini  Del  inei  . 

Ex  Deuteronomi  • 

»<$.  Muneraexcoecant  ocukx  ljpicn< 
tium.  2 $2. 

3t.  In  desterà  eius  ignea  Lese , jjj, 
32.  Interroga  Patrem  tuum  . 95 9, 

Ex  Libro  Jofut . 

7.  Anathema  in  medio  tui eft,  Iftael, 
6aa. 

Ex  Libro  Iudiatm , 

14.  Apparuit  catulus  Leoni*  Ctuus. 
698. 

Decbnauit, vivide  ret  cadauet  Leo 

nia.  719. 

30.  Quibus  rciponditDominus , 704 
Ex  Libro  1 .Rezum, 
ìu  Dominus  mortificai  fic  viuificat . 

837. 

Vt  lèdeat  cum  principibus . 821. 
Erat  ergo  peccatum  puerorunu 
grande  nimis . 974- 

Qua- 


s. 

4. 


s- 

6. 


7. 

8. 

JO. 

12. 

IJ. 

16. 


SENTENTIARVM. 


Quare  facitis  res  huiufmodi  ? 974. 

Indie  vno  moricntur arabo.  1007. 

Sufcicabo  rnihi  Saccrdotem  fide- 
lem.  68o. 

In  die  illa  fufcitabo  aduerfum  Heli 
omnia,  quzloeutus  fum  fupcr 
Doraum  eius . 298. 

Oro  te,  ne  celaueris  me.  636.959. 

Venit  Deus  in  caftra , vx  nobis .. 

973. 

Quis  non  làluabitde  manu  Deoru 
iftorum?  is- 

Ceciderunt  de  Ifrael  triginra  millia 
peditum . 899, 

Quid  a£tum  cft , fili  mi  ? ay. 

Cumque  illc  nomiiiaffct  Arcanu 
Dei , cecidit  de  fella  retrorfum . 
a 5- 

Ne  tiracas,  quia  filium  pcpcrifti . 

26. 

Tuleruntque  Philiftijm  Arca  Dei . 

15.486'. 

Altera  die  ecce  Dagon  iatcbat  prò 
nus  in  terra.  899. 

Aggrauara  cft  autem  manus  Do- 
mini fuper  Azotios  . 978. 

Quid  faciemus  de  Arca  Domini  ? 
436. 

lbant  autem  in  dircttum  Vacci . 
13- 

Porro  Berfamit*  metebant  triti- 
cum.  486. 

Vidcrunr  Arcam  , & gauifi  funt, 
cum  vidiflènt . 486. 

Quis  poterit  Ilare  in  cólpeélu  Do- 
mini Dei  ? 486. 

Reduxerunt  Philiftijm  Arcam  Do 
inini , defcendite  , & reduci  te 
camadvos.  486. 

ludicabat  quoque  Samuel  Ifrae- 
lem . 362. 

Tulit  Samuel  agnum  laéhmterru 
vnum , & obtulir  illud  holocau- 
llumintegrum  Domino.  736. 

Conili  tue  nobis  regem . 817. 

Altior  fuit  ornili  populo  ab  hu- 
mero  & furfum.  157. 

Nolite  declinare  poli  vana , qua 
non  proderunt  vobis  . ico6. 

Vadc,  de  percute  Amalech . 977. 

Et  apprehédit  Agag  Regem  Ama- 
lech  viuum . 977. 

Quoniam  quali  peccatum  ario- 
landi  eli  repugnare  . 977. 

Et  vocauit  Hai  Aminadab.  101  g- 

Nc  rclpiciasvultmneius . 913. 


1 7.  Quid  dabitur  viro , qui  percuflé- 
ric  Philiftxirm  ? 671. 

Non  valcs  relìfters  Philift.to  ifti . 
999- 

Nam  & Leonem  deVrfum  intcr- 
feci . 999- 

22.  ConuerfulqueDoeglduraaeusir* 
ruicinSaccrdotes.  977- 

24.  Vide , quoniam  non  cft  in  manu 
mcamalum . 932. 

26.  Quis  efttu,  qui  clamas,  Se inquie- 
tas  Regem?  1000. 

Peccaui  ; reuertere,  fili  mi,  Dauid. 
1000. 

28.  Et  viditSaul  caftra  Philiftijm  , & 
timuit.  930. 

Ex  Libro  2.  Rtgum. 

6.  Iratufquc  eli  indignatone  Dorai- 
nus  contra  O/am , & percuifit 
cum.  417. 

Extimuit  Dauid  Dominum  in  die 
illa . 4S9. 

Nunciatumque  cft  Dauid , quod 
benedixiflet.  Dominus  Obedc- 
dom  propter  Arcam.  48 9. 

7-  Dixitquc  Natan  ad  Regem:  omne, 


176.  ’• 

1 1.  MilTis  itaque  Dauid  nuneijs , tulit 
eam.  957.998. 

1 3.  Non  eli  iocutus  Ablìlon  ad  Ani- 

mon  nec  malum  , nec  bonum . 
1001. 

Obferuate , cum  tcmulentus  fuerit 
Aramon . 701. 

14.  Obfccro,vt  videam  fàciera  Regis. 

100. 

Obfculatufque  eli  Rex  Abfalon.7  5. 

15.  Et  ait  Dauid  s furgire , fugiamus . 

7S- 

18.  Seruatc  mihi  puerum  Ablaloiu . 
75z. 

Ex  Libro  Iftgum. 

Cap.i.  Adonias  autem  filius  Haggit 
eleuabatur.  88.507. 
Numvidilli,  quod  rcgnauericA- 
donias?  88. 

lmponitc  Salomonem  filiu  meum 
fuper  mulam  meam . 176. 

Et  dixit  oranis  popnlus,  viuat  Rex 
Salomon.  $07. 

Ggg  1 Tu 
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а.  Tu  quòque  nofti , qux  fecerit  mi- 

hi  loab.  974- 

3 . Poftula  , quod  vis , yt  dcm  tibi . 

181. 

Nec  nirhi  nec  tibi  fit,  <cd  diuida- 
tuc . 986, 

Tiiuucrunt  Rcgem,  videntes  là- 
pientum  Dei  elle  in  co  . 208, 

936. 

io.  Magnificatus  eft  ergo  Rex  Salo, 
mon  . 209. 

13.  Non  infere  tur  cadauer  tuum  in- 

fepulchrum  patroni  tuorurru  , 
229. 

18.  Glamabant  ergo  voce  magna.  37, 

19.  Domine , Prophetas  tuos  occide- 

runt.  87. 

Sufficit  mihi, Domine,  tollc  api? 
mam  meam  à me . 823- 

Ex  Ljbro  4.  Rtgum  . 

4.  Tolle  baculum  racura  ■ 104, 

Pofuirque  os  fuum  fuper  os  eius  , 
766. 

5.  Vade,  & lauarc  fepties  in  lordane, 

123.106. 

Irarus  Naaman  recedebat.  937. 

Pater . Se  fi  rem  grandetti  tibi  di- 
xiltcc  Propheta  . 723. 

б.  Heu  heu  heu , Domine  mi,  Se  hoc 

ipfuin  mutuo  acccperam.  8 6. 

20.  Oblitero,  Domine,  mcmenro,qux- 

fo,  quomodoambulauerim  co, 
ramte  . 1004. 

Ex  Libro  Efthcr , 

3.  Decerne, vt  pereat,&  decem  millia 
talcntorum  appetì dam  arcarijs 
gazxtux.  78. 

7,  Edam  Rcginam  vult  opprimere, 
78.994- 

Sulpenfus  eftitaque  Aman  in  pa- 
bulo . 994. 

14,  Tu  fcis  necellìtatetn  meam,  quod 

abominer  fignutn  fupcrbix,  Se 
glorixmex.  1009. 

Ex  Libro  Job . 

Cap.i,  Cumque  in  Orbem  tranfifiènt 
dics  conuiuij . 426. 

2.  Ecce  in  manu  tua  eli,  verunramen 
ammani  iliius  ferita  . I2J. 
t Vbi  eft  timor  tuus , lòrtitudo  tua  5 
3 1 y- 
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6,  Non  parcat , nec  contradicam  fcr- 

monibus  Saniti . 636. 

Qui  timet  pruinam , irruet  fuper 
eum  nix  .688. 

7.  Indura  eft  caro  mea  putredine. 27. 
9.  Verebar  omnia  opera  mea . toit. 

12,  Si  continuerà  aquas,  omnia  fic- 

cabuntur . y 80. 

18.  Et  luce  rna , qux  fuper  eum  eft  , 
extinguetur.  813. 

26,  Qui  gemuntfubaquis.  767. 

27,  Cùm  dormieric . aperict  oculos 

fuos.  806. 

28,  Non  adxquabitur  ei  aurum  vcl  vi- 

trum.  1016. 

31.  Si frufhts  eius  comedi  ablque  pe- 

cunia. 832. 

39.  Numquid  prxbebis  equofortitu- 
dinem?  714. 

41.  Mirtee  contra  eum  fulmina . 228, 
Ex  Pfolmis . 

3.  Domine, quid  mulriplicati  fune, 

qui  tributane  me.  1027. 

4.  Sacrificare  làcrifìcium  iuftitix,  & 

Iperatein  Domino.  63- 
IO-  Aiquitatem  vidit  vultus  eius.  13. 
il.  Propter  miferiam  mopum  Se  ge- 
niitum  paupetum , nunc  exur- 
gam  , dteit  Pominus  .763. 

1 3.  Dixit  infipiens  in  corde  fuo , non 

eft  Deus . 910. 

Dominus  de  Coelo  prolpexit  fuper 
fìlios  hominum . 101. 

Ulte  trepidauerunt  timore, vbi  non 
erattimoc.  176. 

1 7,  Perlèquar  inimicos  meos,&  com- 

prehendam  illos.  226. 

18.  Codi  enarrane  gloriam  Dei . 397. 
Inomnemtetramexiuitfo.  useo- 

rum.  833. 

21.  Conucrtcntur  ad  Dominum  om- 
ncs  finesterrx  . 830. 

16.  Dominus  proteftor  vitx  mex , 2 
quo  treprdabo.  700. 

Vnam  pctij  à Domino, liane  requi- 
ram,v  t inhabitem  in  Domo  Do- 
mini . 351. 

28,  Vox  Domini  in  magnificenùa . 
116. 

32.  Congregans  ficut  in  vtre  aquas 

Maris . 971. 

33.  Oculi  Domini  fuper  iuftos  , 331- 
3 3.  Noluitintelligere,  vt  bene  age. 

ret.  974- 
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44- 


47- 


4». 


49- 


J2. 


S 4- 


Tanquam  faenum  vclociter  are- 
fcenr . -jig. iooS. 

Curuatus  fum  vlque  in  finemj  . jo. 

697-  Ih 

In  imaginc  pertranfithomo.  727. 

Vniuerfùm  ftratum  cius  vcrfofti  72, 
in  infirmitate  cius  . 81  s. 

Numqnid , qui  dormit , non  adij-  zi 
cieche  rcfurgat?  ;6i. 

Aftitit  Regina  à deliri s tuis  in  ve.  jfi, 

ilitu  deaurato . ilo. 

Cóftitucs  co s Piincipes  fuper  orn- 
nem  Tcrram . 4.04. 

Fundatur  exultatione  vniuerfe 
terr*  Mons  Syon . 233. 

Ibi  dolores , vt  parruricntis . si 3.  77. 

Circundatc  Syon,  Se  complettimi- 

ni  eam  . 118.  79. 

Sicut  oucs  in  Inferno  politi  funt  • 

ì6.  Si 

Peccatori  autem  dixit  Deus,  qua- 
re  tu  enarras  iuftitias  measf 
SO  S, 

Deuorant  picbem  meam , vt  ci- 
bura  panis  . 77- 

Molliti  funt  fcrmones  cius  fuper 
oleum.  249.  1 

Quis  dabit  nuhi  pennas  ficut  Co-  $4. 

lumb*,  & volabo . ùh 
Velpere  mane  Se  meridie  narrabo.  88. 

121, 

j7,  Si  vere  vtique  iuftitiam  loquimi-  90. 

ni,  retta  iudicate  . 7*3. 

Donec  Rhamnus  producat  fpinas 
veftras.  787. 

Non  exaudict  vocem  incantantiiì . 

710-  . . 9£. 

di.  Quoniam  ab  ipfo  eft  paticntia., 
mea.  421. 

Turbabunturgentes,  Se  timebunt. 

976.  93- 

Vifitaftì  terrara,  Se  inebriaci  eam, 

100.  96, 

<S7,  Sicut  fluir  cera  à facic  igniS  , fic 

pcreant  pcccatores  à facie  Dei , ioo. 

574*  _ . . 

Qui  babitare  facit  vnius  moris  in  101, 

Domo.  1023. 

Lingua  canum  tuorum  ex  inimi- 

cis  ab  ipfo  . 243-  103. 

68.  Propter  inimicos  meos  eripe  me , 

824. 

Obfcurentur  oculi  eorum,  ne  vi- 
deant . 402. 

Et  fuftinui . qui  Gmul  contriftare-  10S, 

tur , Se  non  fuit . 289- 


Veni  in  altitudinera  MarisAtem- 
pcftas  demcrGt  me  . 828. 
Introibo  in porentias Domini.  17. 
Dominabitur  à Mari  vfque  ad 

Mare  ■ 207. 

Mihi  adhaerere  Deo , bonum  eft. 
S47. 

Pofucrunt  Ggna,fua  fignaA  non 
cognouerunt.  32 6. 

Indie  tribulationis  mearDeum 
exquiGui.  738. 

Et  mediratus  fum  notte  cum  cor- 
de meo.  sos.  1012. 

Et  dixi  : nunc  cepi:  hxc  mutatio 
dexterae  excelfi . 804. 

Cùm  occidcret  cos  , quxrcbant 
cum.  758. 

Oftende  faciem  tuam  , Se  (àlui 
crimus . 103, 

Deus  ftetit  in  Sinagoga  Deorum. 

7«4-  • . , 

Vfquequo  iudicatis  iniquitatem? 
764. 

Iudicate  egeno  , & pupillo  , Se 
pauperem  iuftificatc . 76+. 
Mouebuntur  omnia  lundamcnta 
: terra: . 7f>+- 

Audiam , quid  loquatur  in  mej 
Dominus  Deus . s°S- 
Quis  eft  homo, qui  viuet,  Se  non 
videbitmortem.  796. 

Super  Afpidem  Se  Bafililcunu 
ambulabis . 98.14?. 

Angelis  fuis  Deus  tnandauit  de 
te  , vt  cuftodiant  te  in  vijs 
tuis . 644, 

VirinGpiens  non  cognofcet,  Se 
ftultus  non  intelliget . 1006. 
Quali»  magnificata  funt  operai 
tua, Domine!  Sh 
Mirabile!  elationes  Maris  . 
303. 

Igms  ante  eum  prxcedet . 38. 
SIS. 

Fidelia  omnia  mandata  eius.7  u 
759- 

Eleuans  allififti  me . 142. 

Dies  mei  ficut  vmbradtclinaue- 
runt . Siz. 

Qui  facis  Angelos  tuos  Ipiritus . 

70. 

Fatta  eft  nox , in  ipG»  perrranfi- 
bunt  omnes  belli*  Sylu* . 
992. 

Nutantes  transferantur  fili)  eius, 
&mcndicent.  888. 
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109.  Tu  es  Sacerdos  in  xrernum  fe- 
cundum  ordinem  Mclchilc- 
dech.  ui. 

X 1 L Potens  in  Terra  erit  lèmen  cius . 

908. 

11 2.  Simulacragcntiumargcntumde 
1 aurum . 330. 974. 

114.  Ditesi,  quoniam  exaudiet  Do- 
minus  voccm  orationismex. 

ììic 

117.  Dominusmihiadiutor,  non  ti- 

mebo.  408. 

11 8.  Vidi  pteuaricantes , de  tabefee- 

bam . su, 

11 9.  Heu mihi , quia  incolarus  meus, 

prolongatus  eft.  197. 

120.  Leuaui  oculos  meos  in  Monte* . 

492. 

131.  Memento,  nomine,  Dauid.  888. 

Hxc  r^quies  mea  in  f* aduni  fx- 
CllU.  60 6- 

133.  Benedicite  Dominò omnes fcrui 
Domini . 191. 

12  j.  Qui  facit  mirabilia  magna  folus . 

434- 

Soletti  in  poteftatem  dici,  de  Lu- 
nam  in  poteftatem  noftis  . 

LEl 

121.  Domine,  probafti  me,  de  cogno- 

uifti  me.  304. 

In  libro  tuo  omnes  fcribentur , 

20. 

149.  Ad  alligando!  Reges  eorum  ire, 
compcdibus.  793. 

Ex  Libro  Piouerbiorum . 

Cap.i.  Quxrent  me  mali,  de  non  inue- 
nient.  66y. 

3_,  In  llniftta  eius  diuitix  de  glori*  , 
tL  Sex  funt,  quxoait  Uominus,  de 
fcptimu  deteftatur  anima  cius , 

3^4- 

9.  Da  l .picnti  occafioncm,  &addc. 

turci  fapientia  . 149. 

14.  In  quo  non  mifccbitur  cxtrancus. 

liO, 

LZ,  Qui  irridet  paupcrem , esacerbar 
eum , qui  fecit  illum  . 889. 
so.  Pondus  de  pondus  , vtrumquo 
abominano  apud  Deum . 212. 

S 80. 1024. 

Didipat  impios  Rex  fapiens . 324. 

2JL  Cot  Regis  in  manu  Domini . 1 72j 
37.  In  conftatorio  probatut  argentò , 

149- 
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30.  Viam  Nauis  in  medio  Mari,  ^ 
66.  Vadc  ad  Formicain , piger.  676, 

Ex  Ecclefmfte . 

Cap.i.  Ad  locum,  vnde  exeunt,  fiumi- 
na , reuertuntur  . 216.479. 

. NihilfubSole  nouum  . no. 

Lz,  Deum  rime,  de  mandata  eius  ob- 

fcrua.  loto. 

Ex  Cantici*  Cantico)  um. 

Cap.L.  Ofculetur  me  ofculo  oris  fui. 
1027. 

Meliora  vbera  tua  vino . 118,120 

437, 

Pofuerunt  me  cuftodem  in  vinci*. 
107. 

Faf.iculus  Myrrhx  dileftus  incus 

mihi . 420. 

Botrus  Cypri  dileftus  meus  mihi , 

492. 

».  Ofteode  mihi  faciem  tuam  ,713. 
Qux  eft  irta , qu*  afeendit  de  de- 

ll-rto  ? 829. 

Lsua  ciuslub  capite  meo.  n,. 
lam  hvems  tranlìjt,  imber  abijtde 
recedi t.  407. 

Capite  nobis  vulpes  paruulas  . 

675- 

Dilccìus  meus  nidii.de  ego  illi.673 
Flores  appartietunt  io  terra  noftra 

ILI, 

Sub  vmbra  illius , quem  de lidera- 
ueram,  lèdi.  732. 

3.  In  lcAulomeoquxfiui.qucm dili- 
gi t anima  mea . 22.691, 
Paululum  cùm  pertranfificm  co  s , 
inueni  quem  diligi  t anima  mea. 

692. 

Num  quem  diligit  anima  mea  vi- 
diftis?  1027. 

Tenui  eum,  nec  dimittam.  733. 
Inucncrunt  me  vigile*,  qui  cufto- 
diunt  ciuitarem  .691. 

47  Dentcs  tui  grege»  ton&rura . 42. 

24;. 

Odor  veftimcntoruna  tuoró  ficut 
odorthuris.  iox. 

Quàm  pulchrx  funt  nummi  tu*. 
809. 

Coronaberis  de  capite  Amana^ . 

IX9-777. 

Veni  aulkr,  perfla  hortum  meum. 
140. 

Vulae- 
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Vulnerarti  cor  meum  in  vnoocu- 
lorum  ruorum • 189  831. 

Odor  vnguentorum  ruorum  fu- 
per  omuu  aro  nata  ■ 8}  1. 

Vieta  cocci  nea  Lbia  tua 378. 
Veni  d:  Ubano , coronabcris  . 
7ao. 

Fauusdiftjlbnilabiatua.  954. 
Hortus  còclulus,  forormea, Spon- 
da . yafi. 

4.  Ego  danaio,  & cor  meum  vigilar. 

2*  "j 

Inuenerunt  me  cuftode* , Se  vul- 
nerauerunrme.  oi.g-ae. 

®»  Pulcbra  vt  Luna , eletta  vt  Sol . 
347. 

Pulcbra  et,  amica  mea , fuauis  Jc 
decora  ficur  leruùlem .,  4^. 

8.  Aqua:  multa:  _nó pocuerunc  extin- 
guerccbaritatcm . jjx  • 
Manu*  cius  tornatile*  aurea*.  48  6» 
‘ Labia  cius  Lilia  dillillantia  myc 
rham.  719. 

Sub  arbore  malo  fufcitaui  te . 1 17. 


fix-  Libro  Sapienti.* . 

Cap.L.  Dìligite  iuilitiam,  qui  iudicatis 
terra  m . 1 84. 

3.  Quali  fcmtillx  in  aruqdioeto  di* 
feurrent.  7jL5* 

£.  Tranlì-runt  omnia,  tanquam  vm- 
bra . 807. 

h Optaui,  Se  datus  cft  midi  firnfus. 
4*7- 

Ex  Libro  Eccltftajliti  . 

i.  Denotano  pe0ima  fupcr  bilingui  • 

3ZZ* 

30.  Mortuus  cft  Pater  cius , & quali 

non  eli  mortuus:  fimilem  cnim 
reliquie  libi  poli  fe  . 9.  ■ 

31.  Beatus  vir , qui  inuentus  eftline 

macula.  71  fi- 

33.  Si  eli  tibi  Icruus  fideli* , Ut  tibi 

quali  anima  tua.  3Ì1 933- 
Qui  citò  credit , leuis  eli  cordo  . 

9U.  ' 

34.  Qui  timer  Domili  um , nihil  rre- 

pidabit . Ufi 

34.  Qui  conferuat  legem,  multiplicat 
orationem . 2$ 

43.  Vide  Arcuai,  Se  benedic  cura, qui 
fecit illum . 23S. 


.1» 


Ex  ljaia . 

Cap.  1.  Egre  ditur  Virga  de  radice  lede. 

fi.  50.  .... . ' . 

Super  quem  requiclcet  Ipiritus 
incus.  6l. 

A pianta  pedis  vlque  ad  yerricem 
capiti;  non  eli  in  co  fanitas.290. 
630. 

a.  Conriabifntgladios  luo;  in  vome- 
ri- m- 

Vtinam  ddrumperes  Coelos  , Se 
delcendercs.  u.o. 

5.  Q_iid  vitti  debui  facete  vinczme*, 
de  non  feci.  935.  n 

Expcftaui  vtfacerct  vuas.Sc  fecit 
iabrufeas.  .1008. 

Vjnea  Domini  exercituum  doraus 
lfracl  eli . 900.  j > 

Proptcrca  dilatauit  infcrnns  ani- 
mam  fuam . 186. 

7.  Audite  ergo,  domus  Dauid.  2SL 

Vt  feiat  reprobare  malum , Se  eli- 

gerebonum.  MS. 

Puer  narus  eli  nobis . 278. 
Requiefcct  fupcr  eu  Spiritus  Do- 
mini . 316. 

Habirabit Lupus  cum  Agno=ioi% 
Super  altra  Dei  cxaltabo  fòliumj 

meum.  47*. 

Similis  ero  AltilSmo . -1O8.  140. 
Manducemus  de  bibamus 


2: 

LL 


Lfc 


cras 

cnim  inoricmur.  803. 

Sicut  Populus  , lìc  Sacerdos  . 

Super  montern  cxcelfum  afeende 

tu . 138.  , 

Dedi  te  in  luccm  gentium . 236» 
Egoinfreoaboostuum.  «a 
A udite  infui;*,  de  attendile  Popufi 
dclongc.  53*- 

Generationem  cius  quis  enarra - 

bit.  133.  ':■>  r 9 

Ptopter  quod  tradita  cft  in  mor- 
tem  anima  eius  . 82$. 

Sitientcs , venite  adaquas.  140. 

93  s-  ■ r ■ 

ftì.  Canes  muti  non  vaiente*  latrate  . 


12. 

24. 

45i 

42, 

àSi 

LL- 


IL: 


go. 


Clama,  ne  cclTes:  quali  tuba  esal- 
tata vocem  tuam  . 3»fi. 
Ambulabunt  gentes  m lumino 
tuo.  217. 

Qui  fune  hi  1 qui  vt  nube*  volanti 

fi70. 

Spiti- 
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gl,  Spiritu*  Domini  fuper  me . 123. 
6 j.  Torcular  calcaui  iblus  . 468. 

36.  Livore  eius  (ànaci  fumus . 1 09. 

,'j'  • > 11  *•  *>  ' > \ ; 

Ex  I eremi» . 

»i  • ••ql  ìvJ'  .iL'p  • msup  w»  ■ 

Cap.K  Prophetam  in  gentibus  dedi  te. 
9S4.6'8i. 

Ecce  conftitui  te  fuper  gentcs. 
682936- 

Quid  tu  vides.  leremia > 230.751. 
Virgam  ex  amigdalo  celenter  lio- 
rentem  ego  video.  822/ 
Ollam  fuccenlàm  ego  video . 822. 
».  Obftupefcirc,  Coeli. fuper  hoc.  286. 

Quid  tibi  & vis  jfcgypti  ‘aio. 

S±.  Alcendit  mora  per  teneftras . 752. 
17.  Vhi  eft  verbum  Domini  » £8i. 
33.  Ecce  fcgo  cibabo  eoi  abfinttiio, 
381.  c •"  • 

Qui  habet  fermonem  meum.  ?7S. 

Ex  Thremr. 

Cap.  1.  A «endice  Se  videte , (I  eli  dolor 
ficutmeus . 

3.  Magna  eli  velut  mare  cótririo  tua . 

132. 

4,  Quomodo  obfcuratum  eft  aurum? 

3*9. 

Dilperli  fuot  lapidea  Santuari} , 

ìih  f 

Ex  E^echìtk . 

Capi.  Vnumquodque  ante  faciemj 
fuam  gradiebatur.  894. 

Vbi  crac  impctusfpintus, illue  gra- 
diebantur . 684. 

j.  Et  audiui  poft  ma  vocem  commo 
tionia  magnar  • 383. 

Iinpius  in  iniqui  tate  Tua  morietur. 
94i- 

1.  Fili  hominia,  fode  parictenu . 

6 66. 

io.  Facies  vna  fàcies  Cherubini. 
904. 

19.  Enutriuir  catulos  fuos . ixl 
34-  Egoiplc  requiram  oues  meas,& 
vihtabo  eaj . 98. 

40.  Funrculus  lineua  in  manu  eiua , 

68.  U . . t c . i : „ 1 

44-  Sacerdote*  caput  fuutn  non  ra- 
dane. 8 12. 

47-  Intumuerunt  aquse  profondi  tor- 
renti*. 990. 


Ex  Daniele . 

t In  furore  pr*cepir,vt  periremom- 
nes  kpientesBabylonis.il;'. 

- Bt  tccc  quali  fatua  vna  grandi* 
1034. 

Statue  caput  ex  aurooprlraò  crat 

Sii • • - 

Vidcbas  ita,doneC  abfcifTua  cft  la- 

_i; : pi*  de  monte  rota,  • è * ’ -e 

Tunc  contrita  funtparirer  fcrrum, 
iella,  ars, argentoni.  929. 
Tunc  Rex  Nabucdonolòr  cecidit 
in  fatìem  fuanì , Se  Danielcnu 
adorauit.  zi£. 

).  _ Domine,  imminuti  fanno  - 
4-  Et  ecce  Sanftus  Se  vigli  de  Ccelp 
defeendit.  lz,  " 

Magna  atbor  Se  forti* , & proceri- 
tas  eius  contingens  Ccdfi.  524. 
J.  Aduerfus  Dominatorcm  Cedi  ele- 
uatua  es . 54.  ■ • 

Tunc,  iubenteRege,  inciurus  rlt 
Daniel  purpura . 94.958. 

6.  Tribus  temporibus  in  die  fleftebat 

genua  fua , & adorabat.  640. 

Za  Decies  millu  centena  millia  aflìfte- 
bau’t  ei . 4 39. 

>3-  Ingemuir  Sulanna.  690. 

- Anguilla»  lunt  mihi  vndique 

Mund us  ego  finn  à (inguine  hu- 
ius . 772. 

Reuerfiis  cft  ergo  Populus  cunu 
'éftmatione  . 434/*  • 

Non  iudicantcs.  ncque  quodve- 
rum  cft  cognofeentes,  condan- 
na Iris  fìliam  tiraci  ? 772. 

Et  ialuatus  eft  lingula  innoxiusin 
die  illa.-  2j4i 

•T~.' 

Ex  Ofea . 

7.  Et  fàftus  eft  Ephraim, quali  colum 

ba.  833. 

8.  Ipli  regnauerunt , Se  non  ex  mej . 

I4S. 

9.  Omnej  nequitiae  eorum  in  Galga-  ' 

1*  . ' tìlTi  J. 

11^  IudasautemTcftisdcfcendir  cum 

Deo . 705, 

Ex  lode , 

t*  Intor  veftibulum  Se  altare  plora, 
bunt Saccrdotej . 353. 

Ex 
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-molrfl  amiti  !vr  tri.'  rciib  aio  ni 

Bx  Amos  ii"  v sn 
untuosi  , sii'  m rdnl  oii.nntijfc'i 

t.  Mittam  £àmem  in  Ter  fa  m , non- 
fata  era  pania,  ncque  firiin  aqux, 
fcd  audicndi  vcrbura  Domini . 

. ;ì  Oiv  i ii 

- " 1 : Ex  Ima. 

01  r . llinn 

Cip  A.  Surge, & ‘vide  in  Niniuem.699. 

■ Et  tfmueruut  Nauta:1.  7 j o. 

*.  -J  Et  orauitlonasad  Domimi  beum 
— fumtt  de  ventre  Pitia  . 402. 
Proiecifti  me  in  profundum  ixu 
1 •■;v 

Circundcderunt  mè  aqiix  vlquo 
-31 A .1  «d’animam  . tsoj,  1 
fì‘:  Dixil  DrWimis  pifci , Jt  euomuit 
Ionam  in  aridaru . 40 il 
*ItJP  Étcredk|cruri{  viri  Nimuit*.  69» 
•Pii  5 ftiiiì 

riotu  ..Ih  oq&yr Miche»  . ‘t-‘G 

bt  Zittii  3Ì  .11.  I-  : : •|;f|  1 

4.  Regnabit  Dominila  %>ereos.<S  10. 

A . ropulf-ipe^a,  quid  ièci  tib*.J  iooi. 

.014  'jn,  ; . •:a;d  tl 

fjinv-v  rr.\Rx;-ff alitene  . ,.0 

Bt  i-j  Egtfidietm , diaboiua  ante  pedes 

CÌUS..  .48,  r-  jJJ  meeniv 

■ spvBtauiìhv  i . ■millii  »M 
limi  : Ex  Sopbonh  i irj.- 

Cap.i.  Die* ita,  die*  illa  ..  «3. 

. e'.itenjuiu  snpui'  'c-u  35  , rtl  te 

.tStiMvl  o v o .T  E 


. fis  tufirhsq  tiPil-os  isft 
Ex  £tcbaria1  > - : 

-of  { jjalqnin  i?  'titubo  tfc  c& 

?.  Quid 'tii  vide*#  Votemeli  volane . 

722-74 9'  -e:  : 

1 J-  Quid  funt  plag»ift*>  ,f£78l 
Percutiam  Pa  fioretti, & difpergen- 
siio  tur.  ouea  (fregia . 462.  9J0. 

• 111'Hi  J v ni  . 

• r-t’-i-Bx  Mo lochi  è 1 r "* 

■V  : r * nf  jt  J".,hr.rn  «r*  ri;} 

Cap.ii-  Ab  ortu  Solia  vfiiue  itd  Occa- 
fum , ma*nu«  eft  nomen  nieu 
-t'H  ingentibua.  r3»i  -~eo<l 

.fi  l . f film 

>n:-.Ex'Libro  t:  Al tchabtcrum  . 

j?u<i  ,io‘  (poti  ina  !■  '■ 

Cap.t.  Sitai  'terra  in  conlpefhi  eiu» . 
333. 

< Obdnuciuntptièri  eiueregnum-, 
vnufquifqucinloco  fuo  . 7. 

2. !  Et  infiiiens , trucidarne  eum  fu  per 

Aranti +tòf.:.r  • v 
. Audiuit  ludaa  nomen  Romano- 
rum.  484.  *1 

J(pOflirnoUtiaii*L:dt'  o?-nno*> 

Ex  Libfo  ai  Msubabtoritm . 

3»  “ <3  e'...fl  SÌllL  . .•  t Tri 

3.  Cùm  lànfia  Ciuitaa  habirarerur  in 
• tir.-  -mmni pace , lege*  etiam  adhdc 

oprimi  cuftodircntur , propter 
■uno  Ofii  pontificia  pietatem . yyi. 

stamento:;  •*{ 


tnuji!  fi  fivc  g*  A/i ttbxn  . ■ 

.>  .Jx'.lid'l  f.  .V 

Cap.t.  1 Vd*a  autem  gannir  Phares 
Ai  ZiramdcTlumar.  174. 
1.  Vbi  eft  quinatusRexIudiorum? 
-°q.  »jo.  Air  ••  di.  " 

Intrantea  Domum  ,‘  inuenerunt 
■ 1 PuerUmeum  MARIA  Matro 

ciiSHOlf, 

Voti  in  Rhama  audita  eft . 57. 

3.  Tane  exibat  ad  eum  omnia  lero- 
f‘°'  folyina.  338. 

Omnia  arbor,  qui  non  facitfru- 
.unm:  éhim  bonum  , excidctur . f9f. 
Baprizatua  autem  lefusconfcftim 
alceoditde aqua . 474.* 

Hic  eft  Filiua  meus  dileétus . 304. 

4.  Cùm  ieiunafièr  quadraginra  die- 
l-u  bus  & quadraginta  norftibus  , 

poftea  efurijt . 928. 


.{t?  . ’.sups  et  1 . >un 

Non  in  lblo  pane  viuit  homo.  383. 

• Hic^Wnnia  ribf  dabo,  fi  cadens 
.f  t ■ adorauèria  me . 1 1 y . 

Dominimi  Deum  tuum adorabis . 
8sa.  ',r. 

‘"■  ■'Et  citóuibat  Iefiis  rotam  Galileam 
prxdicana  Euangebum  Regni . 

j,,i:  a 

5.  Nolitc  cimere  eoa,  qui  occidunt 
1 corpda  .315. 

Ego  aurem. dico  vobis,  diligite  iui- 
n - ■ lilicot  refiros . ig 26. 

Solem  fuum  oriri  fàcit  fuper  bo- 
uos  Se  malos  ■ 1 $ 5. 

Si  diligiti*  eòa . qui  voa  diligunt, 
qua  mcrcedcm  habebitis,  nonne 
& publicani  hoc  faci  unti  199. 
1032. 

• ":-r  Voi  ciba  fili  terri.  301. 

Eftotc  perlcfii , ficut  & Pater  ve- 
ti h b fter 


I N D EX 


fter  cederti*  perfe&us  eft . q. 

ioiy.  , ’ 

é,  Si  oculus  tu us  fimplex  fuerit , to- 
fr__,  cum  corpus  ruum  lucidum  crit. 

S$2,  _i 

-,  s Non  poterti»  dupbusOominis fcr- 
. UÌrfc.  #*o5à3Ìn«.i|i: 

-^iautcni  fopnura  agci,  qaod  hodic 
eft,  fitcras  in  clibanum  mitri- 
mi, Dcmfic  veftte  quanto  ma- 
gri vos  modica;  (idei  ? 319- 
3,.  ■ Domili*»  nonne  jn  nomine  tuo 
prophetauinms  ? 

Dciccndic  pluuia.Sc  venerunt  flit- 
mina.  IÌ2. 

8,  Acccilàt  ad  rum  Centuno  rogans 
eum,  (c  dicens  ; Domine,  puet 
picusiacetindomoparaliticus, 

477-  té 

j,  Magiftea  , lèquar  W quocunquo 

■ititi».».  1 3-'  ..ri 

-a  x T,u  es.quiventuruscs,  analium 
expeftamus  ? 495, 
ftcìmnciats  loanai , qua:  vidiftis. 

71*. 

Confiteor  tibi, Pater,  Domine  Coc- 
iisjtTcrrx  ■'  |Pl8.  > 

Difcite  à me,  quia  miti»  fum  Jc 
bumilìSCOriB  iijùiii: 
i*.  ..Ab..Wtupis  partibus  tome  venit, 
js:qc.  8t«> 

i/.  Inguai  meumfuaqeieftv  & onus 
me  uni  leue.  348. 

13.  Visiqms,  & coU^ipuisea?  <47,  q 
Uf  Doihine  , fi  ty  es . ìùbc; ine  ve- 
nire ad  te  fuper  aquas  . 313, 

• ••'1*8.  'di  e:  hi  / 

.fct  deiccndw  PsttM.de  Nauicula 

amb14la.bat  Tupeiaquai».  1013. 

IS<  flou  rummtflusiwùadaiutfiquae 
perierunt  domus  Urael . 1001, 

, Qui,  non,  rrfpondù  ej  yerbum... 

Domine,  dimitte  cam.quia  damat 
i . po|i  nos . 1.78.  

là,  Tu  es  Chriftus  Afilli  D«  vini . 15. 

1 33- - 

Tue»  Petrus,flcfuf?r  batic  petram 

edafica bo  f ccjefiafft  PManu , 

Uf  porw  ujferi  non  profujdcbunc 
aduerfuseam  . 443. 

Va4c  poft  me , Satana . 8**. 

18,  Nifi  crticiamini  ficut  paruuli, non 
iqmbujjs  in  regnimi  Cloruro . 
aaitww^Zaoob.  ft-.uiq  mm:  ì 
rsrh  ri  ri  H 


In  ore  duorum  ve!  trium  ftat  ora- 
ne verbmn . 79*. 

Patientiam  fiabe  in  me , & omnia 
reddam  tibi . 10*4*  » 

Non  dico  cibi  fepties , (ed  vfquo 
feptuagies  fepties . 49*. 

Si  autem  Ecdcfiam  non  audierit ,' 
fit  tibi  ficut  Ethnicus  & Publi- 
canus . 710. 

J9»  Si  ita  cfteaufa  bominis  cura  , no- 
re, non  expedit  n abete . ,i3j. 
Qui  poteft  caperfc.capiat . 4 f 5.  - 
finite  paruulos  ad  me  vanirò . 
_ d u «Mi»  ■ - ._u>rì  . 

Vende,  qua  fiabe*  fl;4»»PauPcrl* 
bus-  109.  . 

^cce  nos  tejiquimus  omaia,  & fe- 
cuti  fumue  tcajuìd  ergo  «tri  no- 
bis  il  109.  - r i.,,,:.  . 

19.  ■ Anoculus  tiro  nequam  eft,  qu» 
ego  bonus  fum  . 1 1 so. 

Die , ve  fedcantihi  duo  fili)  mei , 
vnus  ad  dexteram , & alius  ad 
" ' ' finiftram  la'  Régno  tuo.  64- 
Poteftis  bifeere  cab  cerili  quem  egò 
bibiturus  fum  ? 650. 
Conuentione  fafta  cum  operarijs 
ex  denario  diurno  , mifireos  io 
vineamfuam.  <966.  - 
ai,  NouiifimemifitFIiumfiiura.i47. 
Qui  cecidcrit  fuper  lapidem  iftum 
cociringetur . aa<S-  • ' q-J 

*3.  Ite,  & quolcunque  inueneritìs j 
vocate.  830.  j 
33.  Ómncs  autem  vos  fiatres  eftis . 


Supet  Cathedranj  Moyfi  federunt 
Scriba &:  Phariixi.  765.505. 
Dicunc  enim,  & non  iàeiunt  7ta 
AUiganr  onera  grauia  de  importa- 
blba . jo*<S.  !t;.  }i  ;;V  r 
\x  vobis,  Scribi  de  Phariixi  hipo- 
Crit*.  66«.  ..«tri 
Excolantes  culicem,  Camdum  au- 
tem glutiencrs.  717. 

34.  Non  relipquctttt lapis  fitpet  lapi- 

dem,  399.  . .< 

Sol  oblcurabitut , & Luna  noa» 
dabit  lumen  fiutai . 8 14- 
05.  Tallite  itaque  ab  eo  takntunu. 
1 84- 

An  non  licatmihi,  quoti  volo,  la- 
J.  cetef  J64.  H 

li.  Scruc  male  & piger,  opottuit  te 
commi ttere  pecuniali!  :)ieaffL> 
numularijs.  939. 

Vbi- 


. H6 

SENTENTIARVM. 


tS.  Vbicunquc  prsedicatfi  fuerit  hoc 
Euangclium  in  toroMundo,  di- 
cetur , Se  quod  hxc  fccit  io  ine- 
moriam  eius . 669. 

Funtes  in  Mundum  vniuerfum.i , 
predicate  Euangdiu  omni  crea- 
tura. 344. 

Omnes  vos  Icandalum  paticmini 
inmeno&eifta.  950. 

Triftis  eft  anima  mea  vlquc  ad 
tnortem.  462- 

Dormite  iam,  de  requiefeite . 463. 

Conuerte  gladium  tuum  in  locum 
fuum . 1029.747. 

27.  At  illi  magis  clamabant,  dicentes: 

crucifigatur . 98$. 

Sangnis  eius  fupcr  nos  , de  fuper 
filios  noliros  . 122. 

Et  Latroncs  , qui  crucifìxi  erant 
cum  co,  impropcrabant  ei.  «I» 

Deus.  Deus  meus,vt quid  dereli- 
quiftì  me . 468. 

28.  Surrexit , ficuc  dixit . 428 . 

Ex  Marco  . 

4*  Facit  ramos  magno?.  ira  vt  polTìnt 
fub  vmbra  eiusaues  codi  habi- 
tare.  Li 

j.  Filia  mea  in  extremis  eft,  veni, 
impone  raanum  fuper  eam.  18, 

Icfus  ait  Archifinagogo,  nolitime- 
re  ■ <8. 

6.  Confidirc , ego  funi , oolite  timc- 

re  . 462. 

5>.  Surdc  & mute  fpirirus , ego  prx- 
cipio  tibi . exi  abeo.  097. 

14.  Percuriam  Paftorein , & dilpcr- 
gcntur  ouesgregis . 462. 

Simon,  dormis.  Non  potuiftì  vna 
hora  vigilare  mecum  ? 1028. 

l&x  Euntes  in  Mundum  vniuerfum.- , 
predicate  Euangeliu  omni  crca- 
turx.  130.530.830. 

Ex  Luca  . 

Cap.  l.  Erit  magnus  coram  Domino.dc 
vinum  de  ficcram  non  bibet  . 
S39: 

Paries  tìlimn , Se.  vocabis  nomea- 
eius  lefum . 743. 

Spiri rus  fmetus  fuperueniet  in  te . 

L4-303. 

Fiat  mihi  fceundura  Verbu  tuum. 
7.34. 


Erregni  eius  non  erit  finis,  yo fi. 
Quis,  puras,  puer  irte  ent?  338. 
2.  Et  peperit  filium  fuum  primoge- 
niruin.  610. 

Loquebarur  de  ilio  omnibus , qui 
expeftabant  redemptionem  If- 
rael . 714. 

3-  Congregabit  triticum  in  horreum 
fuum  . 791- 

4.  Diabolus  receflìt  ab  ilio,  vfque  ad 

tempus.  046. 

Medice , cura  teipfum . ?.  18. 
Dctinebant  illuni,  ne  dilcederetab 

eis  . 344. 

5.  Prxccpror,  per  totam  noftera  la- 

borantes,  nihil  caepimus.  476. 

6.  In  illisdiebusexijtin  montem  ora- 

re. 319. 

Erat  pernoftans  in  oratione  Dei . 
1026. 

Virtus  de  ilio  exibat,  de  fanabat 
omnes . 479. 

Vx  vobis , qui  ridetis  nunc,  quo- 
niam flebitis . 351.610. 

Vx  vcbis  , quando  benedixetint 
vobis  homines . 268. 

7.  Non  fumdignus,  vt  fub  teftunu 

meum  intres . 726. 
f go  homo  fum  fub  poteftate  con- 
ftirutus.  775. 

Ex  quo  intrauit.non  ccflàuit  ocu- 
lari pedes  meos . 480. 

Fides  tua  re  làluam  fccit.  $59. 

8.  Ortum  fccit  ti  uduni  centuplum- . 

908. 

10.  Mellisquidem  multa, operarij  au- 
tem  pauci.  194.359. 

Videbam  Saranam  lìcut  fulgur  de 
Cado  cadente m . 48. 

Accidit  aurem  , vt  Sacerdosquida 
defcenderetcadein  via,  devilo 
ilio , prxreriuit.  z&6. 

12.  Qui  vos  audit,  me  audit.  710. 

Er  vos  fìmiles  hoinimbus  expe- 

Aantibus  Dominum  fuum, qua- 
do  reuertatur  à nuptijs . 802. 

13.  Nclcio  vos,  vnde  fitis.  1 32. 
Succide  ergo  illam,  vtquid  edam 

terram  occupar?  925. 

14.  Exi  in  vias  de  fepes , de  compello 

intrare.  830. 

13,  Dimittit  uonaginta  noucm  in  de- 
ferto, de  vadit  ad  illam,  qux  pe- 
nerai. 1 30. 

Fater,peccaui  in  Coelum  de  coram 
te.  795. 

fili  h 2 Indi- 


? 


r n d 

Indignatus  cft  autem  , & nolcbat 
introire  . ioot. 

16.  Mortuus  cft  diues,  de  fepulcus  eft 
in  inferno  . 408. 

HabentMoyfen  & Prophcras.792, 

18.  Oporret  femper  orare , & nun- 
quam  dcficerc  . 1026. 

Duo  homines  alccndcrur  in  Tem- 
plum  , vt  orarent . 598. 

Fib  Dauid,  miferere  inei . 478. 
t 9.  Serue  nequam,  quarc  non  dedifti 
pecuniali!  arcani  ad  menfanu? 

1 64' 

21.  Erunt  figna  in  Sole  Luna  & Stel- 

lis.  320. 

22.  Ego  autem  rogaui  prò  te , vt  non 

defìciat  tìdes  tua  . 102. 

Qui  non  habet . vendat  tunicanu , 

He  cinat  gladium . 38. 
pattus  in  agonia  prolixius  orabat . 

462. 

EgrefTus  foras  Petrus  fleuit  amare, 
ioz. 

Quid  adirne  defìderamus  teftimo. 
ni  uni  ? lpt1  cnim  audiuimus  de 
orceius.  1013. 

23.  Hunc  inuenimus  fubuercenterru 

gcntein  noftram  . 1013. 

Nullam  caufam  inuenio  in  homi- 
ne  ifto.  98  y. 

Nolite  fiere  iuper  me , fed  fuper  fi- 
liosveftros.  289.  467. 

Dicent  montibus, cadite  fuper  nos. 

307. 

Nosdignafaftis  recipimus,hic  ve- 
to nihil  mali  gcilit.  405. 

Domine,  memento  raci,  dumve- 
neris  iu  regnum  tuum  . iss. 

290. 

24.  Oportebat  pati  Chriftum , & re- 

(urgere.  82jr. 

Ex  hanne . 

Cap.i.  In  principio  erat  Vcibum.ioot 
Quorquor  autem  reccpcrunteum, 
dedit  eis  poteftarem  filios  Dei 
fieri.  393- 

Qui  non  ex  fanguiuibus , fed  ex 
Deo  nati  funt . 14- 
Ecce  qui  tolIitpeccataMundi.493. 
Vnde  me  nodi  ? 19  495.368. 

6_  Ducentorum  denariorum  panes 
non  fufficiunc  eis  946. 

Hic  eft  vere  Propheta,  quiventu- 
rus  cft  in  Muudum  . Ero. 


E X 

Cum  cognouiflct , quia  ventnri 
cflènt , vt  facerenteumRegem, 
fugit  iterum  in  Monrcm.  . 
1026. 

j,  Nolite  iudicare  perfbnaliter . 772. 
8.  Qui  fine  peccato  eft  veftrum , pri- 
mus  in  illam  lapidem  mittat , 

7J.6. 

10.  Bonus  Paftoranimam  fuam  dat 

proouibus  fuis.  108. 

Ego  & Pater  vnum  fumus.  too. 

939- 

1 1.  Domine,  ecce,  quem  amas,  infir- 

mato r . 638. 

Eamus  & nos , & moriamur  cum 

co.  3 t 7-9 19. 

Multis  ex  ludxis  venerant  ad  Mar- 
tham  & Mariam,vt  confolaren- 
tur  eas  de  Fratre  fuo  . 768. 

Ait  Icfus  ; tollite  lapidem.  41 3. 
Expedi  t,  vtvnus  moriamr  homo 
prò  populo . 462. 

12.  Impleta  cft  domus  ex  odore  va- 

glienti . 669- 

Nifi  graimm  frumenti  cadens  iru 
terram  , mormoni  fucrit,  ipfurn 
folum  manet . 822. 

1 3.  Cum  dilcxiflct  fuos , qui  erant  in 

Mundo,  in  finem  dilexit  cos  . 
s 05. 

Domine,  tu  raihilauas  pedes?  177. 

2027. 

Et  vos  Mundi  eftis , fed  non  om- 
nes.  1017. 

Exemplum  dedi  vobis,  vt  quem- 
admodum  ego  feci  vobis , ita  Se 
vos  faciatis.  &.  sta. 

Mandatum  nouum  do  vobis  , ve 
diligatis  inuicem . roi.  37<. 

In  hoc  cognofcent  omnes,  quiaj 
Difcipuli  mei  eftis  , fi  dilcftio- 
nem  habueritis  ad  inuicem.  41, 
Non  potcs  me  modo  (èqui,  lèque- 
ris  autem poftea . 363. 

14.  Qui  credit  in  me,  opera, qux  ego 

facio,  Se  ipfe  fàciet,  Se  malora., 
horum  fàciet . 

Paraclitus  Spiritila  fànftus  , quem 
miteet  Pater  in  nomine  meo,ille 
vos  docebit  omnia,  t 
1$.  Ego  fum  vitis,  vos  palmites.  990. 
Manetc  in  dilezione  mea . ìfls. 
Ego  elegi  vos,  vt  caos , & tructum 
afferaris  . 274.  • 

18.  Si  ergo  me  quaeritis  , (ànice  hos 
abirc . 464. 


Re- 


V!'f 

t 
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J9.- 


»o. 


7- I. 


Regnum  meura  non  eft  de  hoc 
Mundo . isu 

Nobis  non  licet  interficcrcqucm- 
quam . 632. 

Inclinato  capite>tradidit  Ipiritum. 

LISL 

Tulerunt  Dominum  mcum.  $96, 
Dicito  mihi , vbi  pofuidi  cura , Se 
ego  cuoi  tollam . 740. 

Mittitc  in  dexrram  nauigij  rete  . 
693. 

Simon  Ioannis.diligis  me  plushis? 
273.SS6.964- 

Tu  fcis,  quia  amo  te . 401. 

Alia  multa  fccit  Ictus . 477. 


Ex  Jftis  Àpoflolorum . 


Capa.  Primum  (èrmonem  feci  de  om- 
nibus,qua:  cocpit  Ictus  tacere  Se 
doccre.  1026. 

Eritis  mihi  tcftes  in  Ieru&Iem  vt 
quead  vltimum  terrx.  82  l. 
Oportet  implori  (cripruram  quarti 
prxdixic  Spiritus  Unctus  per  os 
Dauid  de  i uda . ìLl. 
a.  Cocperunt  loqui  varijs  linguis  , 
prout  Spiritus  lànftus  dabat  elo 
qui  illis . 140- 

j.  Petrus  Se  Ioannes  afeendebaut  in 
Templum  ad  horam  orationis 
nonam . S98. 

Argentum  Se  aurum  non  eli  mihi, 
quod  autem  habco,hoc  tibi  do. 

109. 

4,  Non  enim  poflumus.qux  vidimus 

&audiuimus , non  loqui.  980. 
Multirudinis  autem  crcdentiunu 
erat  cor  vnum  . 1 91.497. 
Vendentes  afferebant  preria  eoru, 
qux  vendebant.  1 10. 

5,  Non  es  mentitus  hominibus , ted 

Deo . 226. 

Obedire  oportet  magis  Deo.quìm 
hominibus . ùsj. 

Deus  Patrum  noftrorum  fulcira- 
uit  Iefum,  quem  vos  intercmi- 
ftis . 980. 

Omni  autem  die  non  cellàbantin 
Tempio  Se  circa  domos  euan- 
gelizantes  Chriftmn . 980. 

Non  cdxquumnos  derclinquere 
verbum  Dei,  Se  miniftrare  men- 
fis . 41 1.  436. 

Ecce  video  Coelos  apcrtos . 967. 
Lapidabant  Stephanum , inuocan- 


& 


tem  Se  dicenrem,  Domine  lefù, 
fufeipe  Ipiritum  meum . 1030. 
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